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opera  di  cui  offriamo  la  traduzione 
gode  in  A tamagna  una  riputazione  giusta- 
mente acquistata.  Quattro  edizioni , l’ul- 
tima delle  quali  vede  ora  la  luce,  abba- 
stanza dimostrano  con  qual  favore  vi  sia 
ella  stata  accolta  ». 

« Recherà  forse  stupore  che  da  France- 
si si  vada  a domandare  all’Alcmagna  un’o- 
pera sul  codice  civile,  mentre  ha  la  Fran- 
cia eccellenti  comentarl  edotti  trattati  così 
sul  complesso,  che  sulle  diverse  parli  di 
questo  codice  ». 

•»  « Mentre  rendiamo  omaggio  alle  fatiche 
degli  autori  che,  dopo  la  pubblicazione  del 
codice  civile,  contribuirono  in  Francia  al 
progresso  della  scienza  del  diritto,  credia- 
mo tuttavia  che  essi  abbiano  lasciato  una 
lacuna  da  riempiere,  un  bisogno  da  soddis- 
fare. Questo  bisogno  noi  sentimmo  sui  ban- 
chi delle  scuole;  ancor  più  vìyo  lo  sentim- 
mo allorché,  usciti  dalle  scuole,  ci  prese 
pensiero  d’  intraprendere  profondi  studi 
sulla  nostra  legislazione  civile  ». 

« Andavamo  in  cerca  * un  libro,  colla 
cui  scorta  noi  potessimo  ridurre  à sistema 
le  cognizioni  acquistate,  di  un  libro  che  ci 
presentasse  un  piano  di  studi  per  le  cogni- 
zioniche cirimancvano  ad  acquistare. Que- 
sto libro,  ci  è forza  il  dirlo , anche  a costo 
d’offendere  colla  nostra  dichiarazione  lasen- 
sibililà  nazionale,  no’l  trovammo  in  Fran- 
cia, ma  nell’ Alemagna;  ed  abbiamo  allora 
concepito  il  disegno  di  dare  la  traduzione 
di  un'opera,  di  cui  non  sapremmo  far  me- 
glio apprezzare  la  eccellenza,  che  accen- 
nando lo  scopo  per  cui  fu  composta  ». 

Concatenare,  in  modo  sistematico,  le  dif- 
ferenti materie  che  formano  l'oggetto  del  di- 
ritto civile  francese;  rapportare  le  disposizio- 
ni della  legge  a principi  certi ; presentare, 
riguardo  alle  .quistioni  controverse , il  risai- 


tomento  delle  mie  investigazioni  o di  quelle 
dei  miei  predecessori , o per  lo  meno,  l' indi- 
cazione dei  comcntatori  che  trattarono  tali 
questioni,  e degli  arresti  che  le  risolvettero  ; 
giustificare  ed  avvalorare  con  citazioni  di  au- 
torità attinte  alla  giureprudenza  cd  alla  dot- 
trina, lutti  i punti  su  cui  la  legge  ha  potuto 
lasciar  qualche  dubbio , esporre , in  una  paro- 
la, con  ordine  metodico  il  complesso  e le  parti 
singole  del  diritto  civile  francese  , in  modo 
atto  a soddisfare  nel  tempo  stesso  alle  esigenze 
della  scienza  ed  ai  bisogni  della  pratica;  ecco 
(dice  il  signor  Zachariae)  lo  scopo  che  io  mi 
son  prefìsso. 

« E a questo  scopo,  il  direm  pure  sen- 
za tema  di  essere  smentiti,  perfettamente 
corrisposero  il  metodo  ed  il  piano  dell’o- 
pera. 11  testo  dei  paragraG  contiene,  sotto 
forma  dommatica,  l’esposizione  dei  princi- 
pi che  reggono  ciascuna  materia,  e l’indi- 
cazione delle  conseguenze  lepiù  importanti 
che  ne  derivano.  Ciò  nullameno,  il  Corso 
del  sig.  Zachariae  non  è uno  di  quei  ma- 
nuali puramente  dommatici , le  cui  asser- 
zioni sono  dirette  più  alla  fede  che  alla  ra- 
giono; esso  è un  trattalo  ragionato,  nel 
quale  ogni  proposizione  è giusliGcata  con 
argomenti  di  cui  il  lettore  può  veriUcar  la 
esattezza,  o per  lo  meno  appoggiata  ad  au- 
torità a cui  gli  è facile  il  ricorrere  », 

«Frequenti  note,  collocate  appiè  di  cia- 
scheduna pagina,  contengono  infatti  l’indi- 
cazione delle  sorgenti  a cui  furono  attinti 
i principi  enunciati  nel  testo,  con  la  citazio- 
ne degli  autori  che  li  proclamarono  c de- 
gli arresti  che  li  sancirono.  Queste  note 
contengono  similmente  la  giusliGcazione  , 
lo  sviluppamelo  e l’applicazione  delie  pro- 
osizioni  emesse  nel  testo.  Vi  si  trova  por- 
ne la  spiegazione  delle  difficoltà  clic  pre- 
senta il  lesto  della  legge,  c lo  scioglimento 


c 
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delle  questioni  a cui  diede  luogo  il  suo  si- 
lenzio. Ond’  è che  il  Corso  del  sig.  Zacha- 
riae,  egualmente  ricco  di  nozioni  partico- 
lari, che  pieno  di  dottrina,  unisce  mirabil- 
mente la  pratica  alla  teoria,  ed  accoppia  in 
sè  tutti  i vantaggi  del  metodo  esegetico 
e di  un  insegnamento  dommatico.  Eppure 
questo  Corso  non  si  compone  che  di  due 
soli  volumi.  Sarebbe  difficile  il  mettere  in 
pratica  meglio  di  quel  che  l’abbia  fatto  il 
nostro  autore,  il  precetto  multa paucis  ». 

« li  piano  adottato  dal  signor  Zachariae 
non  consiste  in  un  raccozzamelo,  più  o 
meno  arbitrario,  dellemalcric  che  compon- 
gono il  codice  civile.  Esso  è composto  con 
un  ordine  logico  di  un  tal  rigore,  che  o- 
gni  materia  viene  necessariamente,  e,  per 
così  dire,  di  per  se.  stessa  , a prendere  il 
luogo  chcellavi  occupa.  Sconvolgendol’or- 
dinc  materiale  delle  disposizioni  del  codi- 
ce, eglinc  agevola  l’intellingenza,  median- 
te l'unione  c la  concatenazione  che  stabili- 
sce fra  di  esse  ». 

« Ecco  del  rimanente  l’indicazione  som- 
maria di  questo  piano  e delle  considerazio- 
ni su  cui  poggia  ». 

« Prima  d’  innoltrarsi  nella  esposizione 
particolare  e minuta  dei  precetti  del  dirit- 
to civile  che  regola  una  nazione,  la  scien- 
za dee  svelare  le  origini,  gli  sviluppamenti 
istorici  e la  forma  attuale  dei  diversi  cle- 
menti di  cui  questo  diritto  si  compone.  E 
questo  è l’oggetto  della  introduzione  posta 
in  capo  all’  opera,  sul  diritto  francese  in 
generale,  e sul  diritto  civile  francese  inpar- 
ticolare ». 

« 11  diritto  civile  ha  un  doppio  ufficio 
da  adempiere.  Dee,  per  una  parte,  dopo  di 
avere  indicate  le  condizioni,  mercè  le  qua- 
li l’uomo  diviene  capace  di  acquistare  e di 
esercitare  i diritti  civili  , enumerare  e re- 
golare questi  stessi  diritti.  Dee,  per  altra 
parte,  esporre  i mezzi  alti  a farli  valere,  c 
la  via  da  eseguirsi  nell’  esercizio  di  questi 
mezzi.  Quindi  la  divisione  di  questo  Corso 
in  diritto  civile  teorico  ed  in  diritto  civile 
pratico:  quindi  eziandio  la  suddivisione  del 
diritto  civile  teorico  in  due  parli  ». 

« La  prima,  intitolata  dello  stato  civile, 
tratta  della  capacità  giuridica  e delle  cir- 
costanze che  possono  esercitare  qualche  in- 


fluenza su  questa  capacità.  L’intiero  primo 
libro  del  codice  civile,  tranne  i titoli  V a 
IX,  è compreso  in  questa  prima  parte,  in 
cui  si  considera  l’uomo  come  persona  giu- 
ridica , astrazione  fatta  dei  diritti  eh’  egli 
può  avere  in  questa  qualità,  secondo  le  di- 
verse posizioni  in  cui  trovasi  collocato  ». 

« Tratta  la  seconda  parte  dei  diritti  che 
possono  appartenere  alle  persone  su  gli  og- 
getti del  mondo  esteriore,  con  cui  Irovansi 
in  rapporto.  Ora,  questi  oggetti  non  deb- 
bonsi  solamente  considerare  nella  loro  in- 
dividualità , ma  l>enanche  come  formanti 
parte  integrante  di  una  universalità  giu- 
ridica ( Patrimonio).  Questa  seconda  parte 
trovasi  perciò  suddivisa  in  due  libri  ». 

« 11  primo  si  occupa  dei  diritti  su  gli  og- 
getti del  mondo  esteriore,  presi  nella  loro 
individualità.  Questi  oggetti  essendo  cose 

0 persone,  il  libro  si  suddivide  nuovamente 
in  due  parli,  di  cui  luna  tratta  dei  diritti 
reali,  e l’altra  dei  diritti  personali  ». 

« Fra  i diritti  reali  sono  la  proprietà,  le 
servitù  personali  e reali , le  ipoteche  ed  i 
privilegi  su  gl’immobili.  Questa  prima  se- 
zione, in  cui  sono  accessoriamente  esposti 

1 privilegi  su  i mobili  , comprende  ezian- 
dio la  spiegazione  del  secondo  libro  del  co- 
dice, del  tiloloXVllI  e della  maggior  parte 
del  titolo  XX  del  terzo  libro  ». 

« La  seconda  sezione  è consecrata  ai  di- 
ritti personali.  Potendo  una  persona  esse- 
re o semplicemente  obbligata  verso  di  una 
altra  ad  una  prelazione  qualunque, ovve- 
ro soggetta  alla  sua  potestà,  questa  secon- 
da sezione  comprende  in  una  parte  la  teo- 
ria delle  obbligazioni , e nell’  altra  quella 
dei  diritti  di  potestà  e di  famiglia  ». 

«Nella  teoria  delle  obbligazioni  trovansi 
esposti  i titoli  III,  IV,  VI  a XVII  del  terzo 
libro  del  codice,  ad  eccezione  delle  regole 
relative  alla  pruova  delle  obbligazioni.  I 
titoli  V a IX  del  primo  libro  , ed  il  titolo 
V del  libro  terzo  ricadono  nella  teoria  dei 
diritti  di  potestà  e di  famiglia,  che  nasco- 
no dal  matrimonio  , dal  riconoscimento  o 
dalla  legittimazione  dei  figli  naturali , e 
dall’  adozione  ». 

« 11  secondo  libro,  in  cui  si  considerano 
gli  oggetti  dei  diritti  dell'uomo  come  parti 
integranti  di  un  patrimonio,  dividesi  au- 
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eh'  osso  in  due  parti.  La  prima  contiene  la 
teoria  generale  del  patrimonio  ; trovasi  in 
essa,  fra  le  altre,  la  spiegazione  dei  titoli 
XVI  c XIX  del  terzo  libro  del  codice  sul- 
l’ arresto  personale  c sulla  spropriazione 
forzata  ». 

a La  seconda  parte  ha  per  oggetto  t’ac- 
quisto del  patrimonio  di  persona  defunta 
(Eredità).  Èssa  contiene  i principi  che  re- 
golano le  successioni  ab  intestato  c testa- 
mentarie,e tratta  accessoriamente  delle  do- 
nazioni tra  vivi , e dei  legati  a titolo  par- 
ticolare.Vi  si  trovano  per  conseguenza  svi- 
luppali i titoli  I e li  del  terzo  libro  del  co- 
dice  ». 

« trattando,  sul  fine  dell’opera,  dei  di- 
ritto civile  pratico,  l’autore  non  si  occupa 
che  dei  mezzi  per  far  valere  i diritti  civi- 
li. La  procedura,  vale  a dire  il  complesso 
delle  regole  concernenti  la  via  da  seguirsi 
nell’esercizio  di  questi  mezzi,  si  trova  dun- 
que esclusa  dal  piano  dell’opera,  la  quale 
non  comprende,  nella  parte  relativa  al  di- 
rilto  civile  pratico,  che  la  teoria  delle  azioni, 
quella  delle  pruove,  e quella  della  prescri- 
zione estintiva  ». 

« Tal*  è,  in  riepilogo,  il  piano  del  Corso 
del  signor  Zachariae.  Dobbiamo  però  ri- 
chiamare l’attenzione  sulle  introduzioni 
che  precedono  le  principali  divisioni  del- 
l'opera, e che  presentano  sulle  materie  a cui 
si  riferiscono  , schiarimenti  storici  , idee 
critiche  e nozioni  generali  della  più  gran- 
de utilità  per  l’intelligenza  delle  disposizio- 
ni del  codice  ». 

« Quando  ci  fossimo  attenuti  alla  esalta 
riproduzione  dell’originale,  senza  permet- 
terci di  apportarvi  alcuna  modificazione  , 
il  Corso  di  cui  pubblichiamo  la  traduzione, 
e la  cui  terza  edizione  porta  la  data  del  1827 
non  sarebbesi  nel  1837  trovato  in  pari  gra- 
do col  progresso  della  scienza.  Un  sempli- 
ce lavoro  di  traduzione  non  avrebbe  dun- 


que soddisfatto  allo  scopo  che  noi  doveva- 
mo proporci  di  conseguire.  Avremmo, egli 
è vero , potuto  corredare  la  traduzione  di 
note  speciali, in  cui  avremmo  esposte  le  par- 
ticolari nostre  ópinioni , ed  inserite  le  no- 
stre addizioni  : ma  una  tale  combinazione 

f>resentava  oltre  la  difficoltà  della  matcria- 
c sua  esecuzione,  l’inconveniente  d’ingros- 
sare a dismisura  il  volume  dell’opera , c di 
aumentarne  notabilmente  il  prezzo  ». 

«Per questi  riflessi  ci  parve  miglior  par- 
tito di  sottoporre  l’opera  del  sig.  Zachariae 
ad  un  tale  riordinamento  , che  potesse  far 
considerare  la  nostra  traduzione  come  una 
nuova  edizione  francese  di  questa  opera. 
Noi  non  potevamo  intraprendere  cosiffatto 
lavoro  senza  il  consentimento  dell’autore, 
il  quale  si  degnò  di  accordarcelo  con  una 
benevolenza,  di  cui  lo  preghiamo  di  accet- 
tare i pubblici  nostri  ringraziamenti. A ciò 
non  si  ristette  il  sig.  Zachariae;  egli  cor- 
resse il  nostro  manoscritto,  ci  fu  largo  dei 
suoi  consigli  , c c’  incoraggi  colle  sue  con- 
cessioni. Quindi  ben  di  rado  restammo  di- 
scordi dall’  opinione  dell’autore.  In  questi 
casi  solamente  credemmo  di  dover  segnare 
le  note  da  noi  aggiunte  ». 

« Qualunque  giudizio  diasi  sulla  nostra 
traduzione,  vi  si  scorgerà  almeno,  ci  gio- 
va crederlo, un’opera  intrapresa  per  amore 
della  scienza,  e condotta  a termine  coscicn- 
ziosameute. La  lunghezza  elcdiflìcoltà  della 
intrapresa  non  ci  sbigottirono.  Non  ci  dor- 
rà del  tempo  che  vi  abbiamo  consacrato  , 
se  avremo  la  ventura  di  vedere  accolta  con 
qualche  interesse  un’opera  che,  scostandosi 
dalle  tracce  finora  seguile  in  Francia,  in- 
nalza il  diritto  civile  alla  dignità  di  vera 
scienza,  e che  ci  sembra  cosi  eminentemen- 
te propria  a diffondere  il  gusto  degli  sludi 
gravi  , la  cui  utilità  ò oggimai  universal- 
mente riconosciuta  ». 


SPIEGAZIONE  DELLE  ABBREVIATURE. 


arg.  art.  . significa  argomento  tratto  dall’articolo,  eomb — — combinato. 

confr — - confrontato.  op.t  p.  t luog.  ci(.  opere , parola  e luogo  Citato» 


OSSERVAZIONI  SUL  MODO  DI  CITAZIONE 


Le  opere  sul  complesso  del  codice  civi- 
le, quali  sono  quelle  di  Delvincourt,  Du- 
ranlon,  Toullier,  Proudhon  ( delle  Persone ) 
e Lassaulx  , sono  citate  co’  soli  nomi  dei 
loro  autori.  I trattali  e i comcntarì  che  si 
occupano  in  modo  speciale  di  alcune  par- 
ti del  codice  , sono  indicate  col  nome  del- 
l’autore e con  la  citazione  del  titolo  dell'o- 
pera, tranne  clic  la  citazione  occorra  nella 
materia  su  cui  scrissero , nel  qual  caso  si 
designerà  il  solo  nome  dell’autore.  Cosi,  a 
modo  d’ esempio  , nella  materia  dell’  usu- 
frutto, il  Trattato  dell'usufrutto  di  Proud- 
lion  è semplicemente  indicato  col  nome  di 
quest’autore. 

Succedono  a tali  indicazioni  due  nume- 
ri, l’uno  in  cifra  romana,  l’altro  in  cifra 
arabica  ; il  primo  indica  il  volume,  il  se- 
condo il  numero  di  esso.  Quando  i volumi 
non  trovansi  divisi  in  numeri,  la  cifra  ara- 
bica indica  la  pagina;  questa  cifra  è al- 


lora ordinariamente  preceduta  da  una  p. 

In  generale,  le  citazioni  dei  comcntatori 
si  riferiscono  all’articolo  del  codice  da  essi 
comentato. 

Questo  modo  di  citazione  viene  anche 
talvolta  praticalo  riguardo  al  Corso  del  Co- 
dice civile  di  Delvincourt.  La  tavola  nume- 
rica degli  articoli  del  Codice,  collocata  in 
fine  di  quest’opera,  rende  facilissima  la  ri- 
cerca del  passo  indicato.  L’ opera  di  Dcl- 
vincourt  è parimente  citata  per  volume  o 
per  pagina  delle  note  e spiegazioni. 

11  Repertorio  e le  Questioni  di  Merlin , 
il  Repertorio  di  Fa  yard  de  Langlade , la 
Collezione  alfabetica  di  Dalloz,  e la  gran- 
d’opera di  Locrè  sulla  Legislazione  civile  e 
criminale  francese  , si  citano  nel  modo  or- 
dinario. 

Cosi  pure  gli  arresti  e le  collezioni  che 
li  contengono. 


t 
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AVVERTIMENTO  DEGLI  EDITORI  NAPOLITANI 


A rendere  più  pregevole  la  presente 
edizione  ci  siamo  avvisali  di  aggiun- 
gervi la  concordanza  degli  articoli  del 
codice  civile  con  quei  delle  nostre  leg- 
gi civili.  All’articolo  del  codice  civile 
citato  dall’autore,  seguirà , in  paren- 
tesi, il  corrispondente  articolo  delle 
leggi  civili,  se  si  trova  conservato: 
se  trovasi  soppresso,  nella  parentesi 
verrà  segnata  la  lettera  S : se  trovasi 
riformato,  verrà  indicato  l’articolo 
seguito  dalla  lettera  R ; ed  acciò  si 
vegga  qual  sia  la  riforma  che  l’arti- 
colo del  codice  civile  ha  subito  pres- 
so di  noi,  e quindi  in  qual  modo 
debbe  adattarsi  la  dottrina  déll’au- 
tore  alle  nostre  leggi  civili , trascri- 
veremo in  piè  di  pagina  l’uno,  e l’al- 
tro articolo. 


Oltre  a ciò  indicheremo  gli  alti  del 
Governo , sieno  leggi  o decreti , sie- 
no  rescritti,  ministeriali,  o circolari 
che  hanno  apportato  de’  cangiamen- 
ti , delle  spiegazioni , o delle  autenti- 
che interpretazioni  agli  articoli  delle 
leggi  civili  ; non  che  quegli  alti  del 
Governo  che  contengono  disposizio- 
ni le  quali  àn  rapporto  alle  leggi  me- 
desime. 

Tutto  ciò  che  sarà  nostro  lavoro 
verrà  espresso  in  note  di  carattere 
mignoniie;  e queste  saranno  contras- 
segnate  da  lettere  alfabetiche , per 
distinguerle  dalle  note  dell’autore, 
e da  quelle  de’traduttori  francesi  che 
sono  di  carattere  testino,  e contras- 
segnate da  cifre  numeriche. 


Z.tcnAnuB,  Voi.  I. 
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DIRITTO  CIVILE  FRANCESE 


v INTRODUZIONE 

Fonti.  Codice  civile,  art.  1 a 6 (1  a 7)  (1). 
DELLA G 1U REPRU DENZ  A IN  GENERALE 
§ 1. 

11  diritto  ò il  complesso  delle  leggi,  al- 
l’osservanza delle  quali  è permesso  di  a- 
stringere  l’uomo  con  coercizione  esteriore 
o fisica.  La  scienza  del  diritto  forma  l’og- 
getto della  giureprudenza  (2). 

§ 2. 

Il  diritto  Snaturale  o civile. 

11  diritto  naturale  è quello  che  regola  i 
rapporti  degli  uomini  nello  stato  di  natu- 
ra (3).  Il  diritto  civile  {jus  civile  in  sensu 
lato)  è quello  a cui  sono  sottomessi  gii  uo- 

(1)  Bibliografia.  Introduzione  allo  studio  del 
Codice  civile , per  F.  de  Lassatili  Parigi , 1812,  in 
8°  — * Introduzione  allo  studio  filosofico  del  diritto , 
per  Llicrbctte  ; Parigi,  1819,  in  8°  — Introduzione 
allo  studio  del  diritto  francese , ed  allo  studio  del 
diritto  naturale  , ad  uso  degli  studiosi  del  diritto , 
per  Boulagc;  Parigi , 1821 , in  8° — Manuale  degli 
studiosi  del  diritto  e dei  giovani  avvocati  ; raccol- 
ta di  opuscoli  dLqipreprudenza , per  Dupiu;  Pari- 
gi, 1835,  un  voi.  in  18. — Guida  morale  ed  intellet- 
tuale deilo  studioso  del  diritto,  per  Baillel;  Parigi, 
1833,  un  voi.  in  18. — Trattato  di  legislazione,  o espo- 
sizione delle  leggi  generali,  secondo  le  quali  i popo- 
li prosperano,  deperiscono,  o rimangano  stazionari, 
per  Carlo  Cointe  un  vol.gr.  in  8.°(1837),  Brusselles, 
società  libraria  belgica  HaumaneC. — Opera  diGe- 
reinia  Bentham,  3 voi.  gr.  in  8."  (1810),  JJrusselle», 
società  belgica  libraria  llauman  e C. 

(2)  Nel  diritto  romano,  il  Vocabolo  giurepruden- 
za ( jurisprudentia)  adoperavasl  esclusivamente  per 
designare  la  scienza  del  diritto.  Appo  noi  questa  e- 
spressione  si  applica  egualmente  al  complesso  delle 
soluzioni,  più  o meno  concordanti , date  dai  tribu- 
nali alle  questioni  di  diritto  che  loro  vengono  sotto- 
messe ( Giureprudenza  del  foro  , ustts  fuori  ).  Ta- 
l’ è , anche  oggidì , l’ordinario  signilicato  di  questo 
vocabolo,  signilicato  che  trae  la  sua  origine  dall'al- 
to concetto  in  che  furono  seiiiprnnai  tenute  in  Fran- 
cia le  decisioni  giudiziali.  V.  Merlin,  Hep.  p.  Giu- 
risprudenza ; Lassatila,  I,  4. 


mini  costituii!  in  civile  società  (4).  Solo  que- 
st’ultimo trova  una  sanziono  esteriore  nel- 
l’appoggio che  gli  dà  la  forza  pubblica,  es- 
sendosi appunto  gli  uomini  riuniti  in  so- 
cietà civili,  ossia  in  Stati,  atlìnchò  il  dirit- 
to fosse  protetto  dalla  forza,  e La  forza  re- 
pressa dal  diritto. 

Il  Diritto  civile  ha  per  oggetto  , sia  la 
costituzione  dello  Stato,  sia  l’esercizio  del 
pubblico  potere  ; in  altri  termini , il  suo 
scopo  è di  costituire  per  una  parte  i poteri 
sociali,  di  determinare  per  l’altra  le  rego- 
le, secondo  le  quali  essi  dovranno  gover- 
nare. È dunque  il  diritto  civile  (5)  costitu- 
zionale (0),  o governativo  (7). 

Quest’  ultimo  si  suddivide  in  altrettante 
parti,  quante  sono  le  differenti  sfere,  in  cui 
può  il  pubblico  potere  essere  chiamato  a 
manifestare  la  sua  azione.  Quindi  il  diritto 
civile  ( jus  civile  in  sensu  strido  ) fa  parte 
del  diritto  governativo , poiché  determina 

(3)  Noi  non  consideriamo  lo  stato  di  natura  che 
come  un’astrazione.  Entrando  nelle  idee  dell’auto- 
re, delini  remo  il  diritto  naturale  il  complesso  dei 
principi  giuridici  che  regolano  i rapporti  degli  uo- 
mini, considerati  (iniziamento  come  viventi  in  ti- 
no stalo  estrasociale.  ( Nota  dei  Trad.  fr.). 

(-i)  « Quod  quisque  populus  ipsc  sibi  jus  consti- 
ti tuit,  id  ipsius  propriutn  civilatis  est,  vocaturque 
» jus  civile,  auasi  jus  proprium  ipsius  civilatis  ». 
§ 1,  Inslit. , ac  Jure  nat.  gent.  et  ciò.  (1,  2) 

(5)  Per  lo  più,  e sulle  tracce  dei  rotnaui  giurecon- 
sulti, 4,  Insti!.,  de  lust.  et  iure  ( i,  1 ),  dividasi  il 
diritto  civile  in  pubblico  e privato.  Questa  divisio- 
ne non  è rigorosamente  esatta:  possono  invero  esi- 
ster leggi  che  non  riguardino  che  l’interesso  priva- 
to ; come  altre  ve  no  possono  esistere  che  non  ritlut- 
tano  che  l' interesso  pubblico  ; ma  havvenc  puran- 
che  dTquclle  obesi  riferiscono  ad  un  tempo  all'imo 
e all’altro  interesse.  Tali  sono,  p.  e.,  le  leggi  su  de- 
litti o sulle  pene. 

(6)  Intesa  nell’ordinario  suo  significato , l’espres- 
sione diritto  costituzionale  indica  il  complesso  dei 
principt  fondamentali  su  cui  riposa  il  diritto  ci- 
vile: 

(7)  L'espressione  governai  iuo  comprende  un  signi- 
ficato assai  più  esteso  che  non  quello  che  gii  autori 
francesi  dannosi  vocabolo  amministrativo.  Il  dirit- 
to amministrativo,  di  cui  daremo  la  definizione  pel 
§ 47,  non  forma  che  una  parie  di  ciò  che  noi  chia- 
miamo ^jui  diritto  governativo. 
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la  via  da  seguirsi  dal  pubblico  potere  negli 
affari  civili  (1). 

§ 3. 

Le  nazioni  debbono  essere  considerate 
come  persone  morali.  11  diritto  internazio- 
nale o delle  genti  [jus  inter  gentes  ),  è dun- 
que auch’  esso  naturale  o civile  , secondo- 
chò  i popoli , vivendo  fra  loro  nello  stato 
di  natura,  se  ne  rimangono  propri  giudici 
delle  lor  differenze,  ovvero,  stretti  da  vin- 
colo federativo,  sono  i loro  rapporti  deter- 
minati da  una  legislazione  uniforme,  c lè 
loro  differenze  sottoposte  ad  una  giurisdi- 
zione comune.  Si  possono  riferire  a que- 
stuitima  categoria  gli  Stati-Uniti  del  nord 
dell'America  , e,  sino  ad  un  certo  punto, 
gli  Stati  della  confederazione  germanica. 

Il  diritto  delle  genti  (2)  trovasi  per  più 
riguardi  in  contatto  col  diritto  particolare 
di  ciascuno  Stato,  e colla  sua  amministra- 
zione giudiziaria.  Soprattutto  si  appalesa 
una  tale  connessiti»  nello  materie  riguar- 
danti le  prerogative  degli  ambasciatori  (3), 
loconsoguenzegiuridichedelleconquiste(4), 
la  forza  obbligatoria  dei  trattati  politici  (5), 
la  giurisdizione  dei  consoli  commerciali  (tì), 
le  funzioni  degli  agenti  diplomatici, consi- 
derati corno  ufliziali  dello  stato  civile  (7). 

DEL  DIiilTTO  FRANCESE. 

§ 4.  . 

Nozione  e divisione  di  questo  diritto. 

lì  diritto  francese  è il  diritto  civile  (con- 
ti) Il  titolo  di  quest’opera  non  si  riferisce  che  al 
diritto  civile  »»  sensu  strido , di  cui  indicheremo 
l'oggetto  nel  § 22.  A cominciare  dal  § 5 , Io  parole 
diritto  civile  saranno  usato  esclusivamente  nei  loro 
senso  più  ristretto. 

(2)  tl  diritto  delle  genti.  perVattei,  nuova  edizio- 
ne, Parigi,  1820,  3 voi.  in  81’-—  Trattato  del  diritto 
politico  e diplomatico,  applicato  all'attuale  condi- 
zione della  Francia , por  liattur;  Parigi  1822,  2 voi. 
In  8° — Istituzione  deldirilto  di  natura  e delle  gen- 
ti. perGérard  de  Rayneval;  nuova  edizione,  Parigi 
1832,  2 voi.  in  8° — Codice  diplomatico,  ossia  Rac- 
colta di  trattati  di  pace,  di  alleanza,  ecc.  dal  1789, 
per  Portiez  de  l’Oise  ; 4 voi.  in  4". 

(3)  Merlin  , Rep.  p.  Ministero  pubblico,  scz.  V. 

(4)  Merlin,  Rep.  p.  Ipoteca,  scz.  il,  g 3,  ari.  6,  n. 
4,  questioni  3 e 4 ( tratta  ivi  l’autore  della  influenza 
della  conquista  sulla  efficacia  dei  titoli  autentici,  o 
delle  decisioni  emanato  dalle  autorità  di  un  paese 
conquistai»  ) p.  Logge, § 0,  n.  9 ( ove  l’autore  parla 


fr.  § 2 ) o nazionale  dei  francesi.  Esso  si 
compone  delle  consuetudini  e delle  leggi 
francesi  non  abrogate.  Van  comprese  sotto 
il  nome  di  leggi,  prendendo  questo  voca- 
bolo nel  suo  più  ampio  significato,  tutte  le 
regole  obbligatorie  emanate  dalle  autorità 
competenti, secondo  la  cosliiuzioue  vigente 
all’epoca  in  cui  furono  sancite. 

Benché  le  leggi  promulgate  dopo  lo  sta- 
bilimento del  Consolato  formino  la  parte 
più  importante  del  diritto  francese  attual- 
mente in  vigore,  non  è però  mcn  vero  clic 
questo  diritto  comprende  eziandio  tutte  le 
leggi  promulgato  di  tempo  in  tempo,  dal- 
la origine  della  monarchia,  tranne  quel- 
le soltanto,  la  di  cui  applicazione  sarchile 
contraria  alla  regola:  lex  posterior  derogai 
priori . 

La  Carta  del  181  le  quella  del  1830 con- 
fermarono, la  prima  implicitamente,  la  se- 
conda esplicitamente  , le  leggi  esistenti  in 
Francia  all’epoca  della  loro  promulgazio- 
ne (8). 

§ 5. 

Fonti  del  diritto  francese  attuale. 

I fonti  principali  del  diritto  francese  at- 
tuale sono  : 

1°  Le  leggi  : questa  espressione,  intesa 
nello  stretto  significato  attribuitogli  dalle 
costituzioni  francesi,  indica,  a’terinini  del- 
la Carta  del  9 agosto  1830,  i precetti  giu- 
ridici proposti  da  uno  dei  tre  rami  del  po- 

deH’influenza  della  conquista  sull'autorità  delie  leg- 
gi ):  p.  Riuìiione , § I ; Sovranità,  § 8. 

(3)  I giudici  debbono  essi  applicare  d’uffizio,  ed 
a guisa  delle  leggi,  le  disposizioni  dei  trattati  po- 
litici? V.  Merlin,  Rep , p.  Giudizio  ( Jugcmenl  ) §7 
bis.  Questi  trattati  perdono  essi , pel  solo  effetto  di 
una  guerra,  la  loro  forza  obbligatoria  pel  giudice  ? 
V.  Merlin,  Rep.  p.  Successione,  scz.  I , § 2,  art.  4, 
n.  2.  Civ.  enss.  13  luglio  1811  ( Sir.  XI , 1,  301  ) ; e 
il  decreto  del  20  dicomhro  1810. 

(0)  Merlin,  Rep,  p.  Consoli  dei  mercanti,  §.  2. 

(7)  Merlin.  Rep,  p.  Stato  civile,  § 2,  sugli  artico- 
li 47  e 48  del  Codice  civile. 

(8)  « Il  Codice  civile  e le  leggi  attualmente  in  vl- 
« gore  , che  non  sono  contrarie  alla  presente  Carta, 
«<  riterranno  la  loro  forza  sino  a clic  vi  sia  legalmeu- 
« te  derogato.  » ( Carla  del  1814,  art.  08  ). 

« Tutte  le  leggi  ccl  ordinanze  , in  ciò  clic  conten- 
« gono  di  contrario  alle  disposizioni  adottate  per  la 
« riforma  della  Carla  , sono  iin  d’ora  c rimangono 
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(ere  legislativo  (1) , adottati  lil>eramentc  , 
dopo  pubblica  discussione,  dalla  maggio- 
rità di  ciascheduna  delle  due  camcrc,e  san- 
citi dal  re  (2). 

Secondo  le  costituzioni  imperiali, le  leg- 
gi erano  precetti  giuridici  , proposti  dal 
Governo,  ed  adottati  dal  corpo  legislativo. 

Le  leggi, in  sensu  strido, formano  laprin- 
cipale  sorgente  del  diritto  francese. 

2°  Le  ordinanze  reali,  e,  sotto  l’impero, 
i decreti  imperiali. 

Le  ordinanze  reali  emanano  dal  re , a 
cui  solo  appartiene  il  potere  esecutivo;  esse 
non  possono  aver  per  oggetto  che  l’esegui- 
mento delie  leggi  (3). 

I decreti  imperiali  (4)  emanavano  dal- 
l’ Imperatore,  cui  le  costituzioni  dell’  im- 
pero avevano  incaricalo  di  fare  tutti  i re- 
golamenti necessari  per  l’eseguimento  delle 
leggi  {51. 

Napoleone,  regnando  da  sovrano  despota, 
oltrepassò  sovente  i poteri  che  a lui  erano 
stati  affidati  : ciò  non  per  tanto  i decreti 
i piò  anticostituzionali  furono  confermati 
da  una  giureprudenza  pressoché  costan- 
te (6),  fondala  in  ciò,  che  il  senato , sola 

« annullato  ed  abrogate.  » ( Carta  del  1830,  artico- 
lo 70). 

(1)  Sotto  Tlmpero  della  Carta  del  1814,  l'iniziati- 
va delle  leggi,  vale  a dire  il  diritto  di  proporle, non 
apparteneva  che  al  re  (art.  16). 

(2)  Carta  costituzionale  del  1830,  art.  14  a 18. La 
parola  leggi, impiegata  uui  in  senso  restrittivo, com- 
prende , in  più  ampio  significato  , tutto  le  sorgenti 
del  diritto  scritto.  V.  § 4. 

(3)  Nell'  antica  monarchia  , le  ordinanze  dei  ro 
della  Francia  regolavano  ad  un  tempo  gli  oggetti  ri- 
servati oggidì  al  potere  legislativo,  o quelli  che  fan- 
no tuttavia  parte  del  potere  esecutivo.  — - Secondo 
Tari.  14  della  Carla  del  1814  , il  ro  aveva  il  diritto 
di  fare  i regolamenti  c le  ordinanze  necessario  per 
l’esecuzione  delle  leggi  c per  la  sicurezza  dello  Sta- 
to. Queste  ultime  espressioni  trovansi  nell’  art.  13 
della  Carla  del  1830,  surrogato  dalle  seguenti  fra- 
si : « senza  potere  giummai  nè  sospendere  le  leggi 
« stesse,  nè  dispensare  dalla  loro  esecuzione  ». 

(4)  Designo  vansi  col  nome  di  statuti  imperiali  i 
decreti  aventi  specialmente  per  oggetto,  sia  di  rego- 
lare l’organizzazione  del  palazzo  e della  casa  del l’Im- 
peratoro  , sia  di  determinare  i diritti  c i doveri  dei 
membri  componenti  in  famiglia  imperiate  ( 8.C.28 
fiorile  anno  XII , art.  14  ).  Questi  statuti  non  sono 
obbligutorl  per  l'attuale  reale  famiglia. 

Nelle  circolari  ministeriali  trovansi  talvolta  in- 
vocate decisioni  orali  date  dall’Imperatore  sulla  re- 
lazione fattagliene  da  un  ministro.  La  forza  obbli- 
gatoria di  tali  decisioni  sembra  doversi  determina- 
re dietro  i principi  relativi  alle  circolari  stesse. 


autorità  competente  ad  annullare  questi  at- 
ti e spogliarli  di  ogni  efficacia  , non  usò 

f giammai  del  diritto  che  attribuivagli  a ta- 
e riguardo  l’articolo  21  della  costituzione 
del  22  glaciale  anno  Vili. 

3°  I pareri  del  consiglio  di  Stato.  Fra  le 
altre  attribuzioni,  il  consiglio  di  Stato  ave- 
va quella  di  dilucidare  il  senso  delle  leggi; 
tuttavia  i suoi  pareri  non  divenivano  obbli- 
gatori , se  non  quando  erano  stati  appro- 
vati dal  capo  del  Governo  (7). 

Presentemente  il  diritto  d’ interpretare 
la  legge  in  modo  autentico  (8),  è riservato 
al  potere  legislativo  (Confr.  § 39.) 

4° I Senatus-eonsulti , ossiano  risoluzioni 
del  Senato  (9).  I Senatus-eonsulti,  il  di  cui 
oggetto  era  di  stabilire  sopra  i punti  ri- 
guardanti l’organizzazione  del  corpo  politi- 
co, non  interessano  il  diritto  civile,  se  non 
in  quanto  quest’ ultimo  trovasi  in  contatto 
col  diritto  costituzionale. 

5°  Le  circolari  c le  decisioni  ministeria- 
li: obbligatorie  per  gli  impiegati  del  go- 
verno , esse  non  vincolano  i tribunali  al- 
lorché risolvono  quistioui  di  diritto  civi- 
le (10). 

(8)  Costituzione  del  22  brumale,  anno  Viti , art. 
44  , Merlin , Rep.  p.  Legge , § 3. 

(6)  V.,  p.  e.,  rie.  rig.  18  gennaio  1821,  e crim.rig. 
3 ottobre  1822 (Sir.,  XXlf,  1,  37  e 394);  critn.cass., 
4 agosto  1827  e 26  aprile  1828  ( Sir.,  XXVIII,  1,  26 
e 333  ) ; Corte  dei  Fari,  20  settembre  1831 , arresto 
Alontalembcrt , v.  pure  Dalioz,  giur.  get t. , p.  Leggi 
sez.  I,  art.  2,  § 2,  n.  7. 

(7)  Art.  8,  9 o li  del  regotam.  del  8 nevoso,  anno 
Vili  ; art.  2,  legge  del  16  settemb.  1807.  — Quindi 
è che  per  l’ordinario  i pareri  del  consiglio  distalo 
portano  doppia  data;  quella  del  giorno  in  cui  ema- 
narono, o quella  del  giorno  in  cui  furono  approvali: 
allorché  non  trovansi  citati  che  soUo  una  sola  data; 
questa  si  riferisce  alla  loro  approvazione. 

(8)  Benché  la  Carta  del  1811  avesse  virtualmente 
tolta  al  consiglio  di  Stato  cd  al  capo  del  Governo 
l’ interpretazione  legislativa  ossia  autentica  , tutta- 
via si  credette  lunga  pezza,  e sino  alla  pubblicazio- 
ne delia  legge  del  30  luglio  1828  , che  il  re  avesse 
conservato  una  specie  d'interpretazione  giudiziaria. 
V.  i pareri  del  consiglio  di  Stato  27  novembre  c 17 
dicembre  1823;  e l’ordinanza  del  23  gennaio  1828. 

(9)  Sulle  funzioni  c sui  poteri  del  Senato,  v.  la  co- 
sili. del  22  brumale  anno  Vili,  art.  13  a 23  ; il  sena- 
tus-consulto  organico  del  16  termidoro  anno  X,  art. 
84  e seg.,c  quello  del  28  (iorilean.Xil,  art.37  eseg. 

(10)  Mauguin,  Biblioteca  forense,  anno  1808, 1. 1, 
p.  316.  Un  tale  principio  fu  ammesso  dalla  giure- 
prudenza:  rie.  rig.  11  gennaio  1816 ( Sir.,  XVI . 1 ► 
366);  rie.  rig.  b dicembre  182o  (Sir.,  XX Vi» 
202). 
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• .§  6. 

Continuazione.  — I cinque  Codici. 

Occupano  per  certo  la  prima  sede  fra  le 
leggi  francesi  i cinqùe  Codici;  cioè:  1°  il 
Codice  civile;  2°  il  Codice  di  procedura 
civile;  3°  il  Codice  di  commercio  : 4°  il  Co- 
dice d' instruzione  criminale;  5°  il  Codice 
penale,  ossia  il  Codice  dei  delitti  c delle  pe- 
pe (1). Questi  Codici  contengono, sulle  ma- 
terie civili,  commerciali,  e criminali , uu 
complesso  talmente  chiaro , concordante  e 
completo,  che  fra  tutte  le  legislazioni  di 
Europa  , poche  sono  che  possano  stare  a 
fronte  alla  legislazione  francese. 

Tutti  questi  Codici,  preparati  e discussi 
nella  stessa  guisa,  furono  promulgati  sotto  il 
reguo  di  un  principe , la  di  cui  potenza  non 
è oggiinai  più  oggetto  di  terrore  per  l’Euro- 
pa, ma  le  di  cui  leggi  sono  tuttavia  l’ogget- 
to della  riconoscenza  francese.  1 lavori  pa- 
cifici del  monarca  legislatore  sono  dunque 
più  durevoli  che  non  le  gesta  bellicose  del 
conquistatore  (2)  ! 

Esistono  molte  edizioni  dei  cinque  Codi- 
ci, non  meno  che  una  folla  di  opere,  in  cui 
il  loro  testo  è accompagnalo  da  note  più  o 
meno  diffuse.  Sono  in  questo  novero  : / 
cinque  Codici  annotati , per  Desenne  ; Pa- 
rigi, 1819,  in  8°.  I cinque  Codici  annota- 
ti di  tutte  le  decisioni  e disposizioni  interpre- 
tative,por  Sirey  cVilleneuve;  Parigi, 1833, 
un  voi.  in  4°.  Manuale  di  diritto  francese, 
per  Paillet;  8a  edizione,  Parigi,  1832,  un 
volume  in  4°.  Quest’ opera  venne  accolta 
con  gran  favore  : le  osservazioni  che  rac- 
chiude si  sono  di  mano  in  mano  talmente 
accresciute,  che  formauo  pressoché  un  co- 
ìucutario. 


(t)  Un  sesto  Codice  fu  pubblicalo  il  21  maggio 
1827,  sotto  il  titolo  di  Codice  forestale : esso  si  com- 
pone di  223  articoli,  e regola  , nell'  interesse  tanto 
pubblico  che  privato,  tutto  ciò  che  riguarda  in  mo- 
do speciale  le  materie  forestali. L'art.  218  di  questo 
Codice  ha  formalmente  abrogato  qualsiasi  legge, or- 
dinanza,editto  e dichiarazione, decreto  del  consiglio 
od  altro,  ogni  decisione  ed  ogni  regolamento  ema- 
nato, in  qualunque  siasi  epoca,  sulle  materie  in  esso 
trattate.  Confr.  § 13,  nota  8. 

(2)  Napoleone  il  Grande,  considerati  come  legis- 
latore, ecc.  per  Rondonnciiu. 


1.  DEL  CODICE  CIVILE. 

§ 7. 

11  Co  lice  civile  contiene  la  teorìa  del  di- 
ritto civile  generale  ( jus  civile  generale  , 
confr. §25),  accompagnata  da  qualche  no- 
zione pratica  ( di  procedura).  Tutte  le  leg- 
gi di  cui  si  compone,  furono  riunite  e pro- 
mulgate sotto  la  forma  di  Codice  il  30  ven- 
toso anno  XII  ( 21  marzo  1804  ). 

Questo  Codice  contiene  2281  articoli  , 
in  una  sola  serie  di  numeri.  È diviso  in  tre 
libri,  preceduti  da  un  titolo  preliminare(3) 
che  tratta  delle  leggi  in  generale,  della  lo- 
ro promulgazione  e pubblicazione,  e com- 
prende gli  articoli  1 a 6 ( 1 a 7 ).  Il  pri- 
mo libro  è intitolato  delle  Persone,  art.  7 a 
515;  ( 9 a 438  ) il  secondo  dei  Beni  e delle 
diverso  modificazioni  della  proprietà  , art. 
5iG  a 710  ( 439  a 631  );  il  terzo  dei  vari 
modi  con  cui  si  acquista  la  proprietà  art. 
71 1 a 2281  ( 632  a 2187  ).  Ciascun  libro 
è suddiviso  in  titoli,  i titoli  in  capi,  e cosi 
di  seguito  (4). 

§ 8. 

2.  Nozioni  istoriche  sul  Codice  civile. 

/ NTRODV1ION  B. 

Prima  della  rivoluzione,  la  Francia,  divi- 
sa in  paesi  di  diritto  scritto  ed  in  paesi  re- 
golati da  consuetudini, nonera  punto  gover- 
nala da  una  legislazione  uniforme,  lì  dirit- 
to romano  formava  nelle  province  di  di- 
ritto scritto  la  sorgente  principale  del  di- 
ritto civile;  nei  paesi  regolati  da  consue- 
tudini, questa  sorgente  consisteva  nello  di- 

(3)  Il  progetto  «Iella  Commissione  era  preceduto 
da  uu  Codire  preliminare, compilato  da  l’ortalis.ed 
intitolato  V el  diritto  e delle  leggi  in  generale.  Gli 
articoli  di  cui  si  componeva  furono  gli  uui  conser- 
vati nel  titolo  preliminare  del  Codice,  o trasportati 
nel  titolo  delle  obbligazioni,  gli  altri  soppressi, sic- 
come appartenenti  alla  dottrina  c non  alla  legge. 

(i)  Si  può  con  fondamento  misurare  , sotto  più 
rapporti  , l’ordine  con  cui  si  succedono  le  unn  alle 
altre  le  materie  del  Codice  civile.  V.  Buchcr  , Del- 
l'ordine scientifico  del  Codice  Napoleone,  uegli  ar- 
chivi di  Dabclow,  1».  Y.  1"  cartolaio. 
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Verse  costumanze  delle  città  e delle  provin- 
ce. Le  ordinanze  dei  ro  erano  le  sole  che 
obbligassero  tutto  il  regno. 

Erasi  in  differenti  epoche  concepito  il 
progetto  di  dare  alla  Francia  un  Codice  ge- 
nerale di  diritto  civile*,  questi  tentativi  era- 
no rimasti  infruttuosi  (1);  frattanto  nume- 
rosi lavori , tanto  sul  diritto  positivo  (2) , 
quanto  sulla  filosofia  del  diritto  e sulla  scien- 
za della  legislazione  (3),  avevano  spianato 
le  difficoltà  che  si  frapponevano  a questa 
intrapresa. 

‘ §9. 

Lavori  preparatori  durante  la  rivoluzione. 

L’antico  diritto  francese  trovavasi  inop- 
posizionc  diretta  co’principl  consacrati  dalla 
rivoluzione,  e principalmente  con  la  unità 
dello  Stalo  , la  separazione  dei  poteri  spi- 
rituale e temporale,  l’eguaglianza  al  cospet- 
to della  legge,el’abolizionedella  feudalità. 
Ond'è  che  le  leggi  promulgate  in  questo  pe- 
riodo di  tempo  si  mostrano  improntale  di 
uno  spirito  direttamente  contrario  ai  prin- 
cipi fino  allora  adottali  in  fatto  di  matri- 
monio, di  patria  potestà,  di  successione  , 
c di  proprietà. Avrebbcsi  voluto  tultorifor- 
mare , e fare  scomparire  sino  all’  ultimo 
vestigio,  l’antico  ordine  di  cose.  Ma  in  le- 
gislazione non  basta  il  distruggere;  convie- 
ne immediatamente  riedificare  : e come  a- 
vrebbesi  potuto  farlo  nei  trambusti  di  quel- 
l’epoca? Convenne  quindi  contentarsi  di  so- 
stituire nuove  disposizioni  a quelle  che  tro- 
vavansi  del  (ulto  inconciliabili  coll’ordine 
di  cose  novellamente  stabilito.  Questo  par- 
tito non  era  esente  da  inconvenienti.  Non 

(1)  Cosi,  sotto  li  regno  di  Enrico  IH,  e per  ordine 
di  questo  principe , Barnaba  Brissonio  compilò  un 
Codice  , giovandosi  in  parte  delle  ordinanze  allora 
vigenti,  in  parte  di  nuove  disposizioni.  Questo  Co- 
dice fa  in  seguito  accresciuto  e coincntalo  da  altri 
giureconsulti,  fra  i quali  da  Caronda;  però  non  otten- 
ne mai  forza  di  legge. V. Merlin,  Kep. p.  Codice. § 3. 

(2)  Gli  autori  frauccsi  che  si  giovarono  del  dirit- 
to romano  per  ispiegare  o cementare  il  diritto  con- 
suetudinario , nc  valutarono  i precetti  co’ principi 
del  diritto  naturale.  Il  carattere  distintivo  delle  loro 
opere  , e soprattutto  di  quelle  di  Potbicr  , consiste 
nella  preferenza  data  all’elemento  lilosoiico  sull’e- 
lemcnto  islorico  del  diritto. 


andò  guari  che  il  diritto  civile  piò  non  si 
trovò  composto  che  di  frammenti  incoerenti 
che  si  urtavano  sovente  l’un  l’altro  in  mo- 
do decisivo.  Cosi,  per  esempio,  i privilegi 
delle  diverse  province  erano  siati  aboliti, 
il  territorio  aveva  ricevuto  una  nuova  di- 
visione ; e frattanto  erasi  costretto  a man- 
tenere provvisoriamente  la  distinzione  fra 
paesi  di  diritto  scritto,  e paesi  retti  da  con- 
suetudini. Solo  un  nuovo  Codice  civile  po- 
teva dar  l’ordine  e la  luce  in  questo  caos. 

Ben  lo  sentiva  l’ assemblea  costituente  , 
allorché  ella  inseriva  nella  Costituzione  del 
3 a 14  settembre  1792  un  articolo  che  pre- 
scriveva la  compilazione  di  un  Codice  di 
leggi  civili  comuni  a tutto  il  regno. 

JPer  mala  ventura  l’assemblea  legislativa 
che  succedette  alla  costituente,  non  si  curò 
punto  di  mettere  la  legislazione  in  armo- 
nia con  una  costituzione  , che  ben  lungi 
dal  voler  fortificare,  ella  s’ ingegnava  an- 
zi di  distruggere. 

Finalmente  la  Convenzione  si  occupò 
della  compilazionedi  un  Codice  civile.  Era 
questo  per  lei  l’ unico  mezzo  di  rimettere 
in  lena  la  Francia  repubblicana.  La  sua 
commissione  di  legislazionericevctteadun- 
que  la  missione  di  gettare  le  fondamenta  di 
questo  lavoro  ; c il  9 agosto  1793  il  rap- 
presentante Cambacérès  presentò  un  pro- 
getto di  Codice  civile,  eh’  era  quasi  opera 
sua  (3).  Questo  progetto  non  ottenne  l’as- 
senso dell’assemblea  ; ella  pensò  che,  trop- 
po improntato  delle  antiche  idee , non  la- 
sciava nn  campo  a bastanza  largo  ai  prin- 
cipi ch’ella  stimava  dovesseroesclusivamen- 
tc  convenire  alla  Francia  novella  (4).  La 
Convenzione,  nel  rigettare  l’opera  di  Cam- 
bacérès , prese  il  partilo  di  nominare  una 

(3)  Montesquieu , Dello  spìrito  delle  leggi.  Teoria 
delle  leggi  civili , per  I.inguet;  Parigi  1774,  2a  edi- 
zione, 3 voi.  in  12.  La  scienza  della  legislazione , 
per  G.  Filangieri. 

(4)  Piano  di  Codice  civile  ed  uniforme  per  tutta 
la  repubblica  francese,  per  Durand  de  Maillanc;  Pa- 
rigi 1793,  opuscolo  in  8°  di  163  pagine. 

(b)  Il  contrasto  che  si  scorge  fra  questo  progetto 
ed  il  Codice  civile  disvela  tuttavia  il  carattere  dcl- 
1*  epoca  in  cui  fu  concepito.  Le  materie  riguardanti 
il  matrimonio , la  patria  potestà  c le  successioni  vi 
sono  trattate  in  modo  che  pareva  dover  soddisfare 
alle  mire  della  Convenzione. 
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Commissione  di  filosofi,  coll'Incarico  di  re- 
digere un  nuovo  progetto  , più  conforme 
allo  spirito  dell'epoca.  Questa  risoluzione 
non  fu  eseguita. 

Essendo  col  9 termidoro  anno  II  cessa- 
to il  regno  del  terrore  , si  fece  un  nuovo 
tentativo  che  non  fu,  più  degli  altri,  segui- 
to da  felici  risul lamenti. Si  decretarono  in- 
vero alcuni  articoli  di  un  nuovo  progetto 
•che  Cambacérès  aveva  presentato  il  23  frut- 
tidoro anno  li  (3)  ; ma  affari  più  urgenti 
arrestarono  a mezzo  la  continuazione  di 
questi  lavori. 

Allorché  la  costituzione  deiranno  III,  con 
cui  fu  stabilito  il  governo  direttoriale,  fe- 
ce nascere  la  speranza  di  giorni  più  tran- 
quilli , si  mise  da  capo  mano  all'opera.  Il 
24  pratile  anno  IV,  un  terzo  progetto,  con- 
cordante in  gran  parte  con  qucllodcll793, 
fu  da  Cambacérès  sottomesso  al  consiglio 
dei  cinquecento  (4).  Ma  avendo,  nell'anno 
V, questo  rappresentante  cessato  di  farpar- 
te  dell’  assemblea  , c più  complicate  e più 
difficili  rendendosi  di  giorno  in  giorno  le 
relazioni  politiche  dei  due  consigli,  l’intra- 
presa si  sovente  incominciata  non  potè  an- 
cora questa  volta  aver  compimento. 

Trovavansi  le  cose  in  questo  stato , al- 
lorché l’innalzamenlo  di  Napoleone  alla  di- 
gnità di  console, dischiuse  alla  Francia  un’o- 
poca  novella. 


§ io. 

Compilazione  del  Codice  civile . 

La  legge  del  19  brumale  anno  Vili,  che 
stabiliva  il  governo  consolare,  annunziava 
nel  suo  articolo  14  la  prossima  pubblica- 
zione di  un  Codice  di  leggi  civili.  Quindi, 
appena  aveva  il  nuovo  governo  ricevuto  la 
dilfiniliva  sua  organizzazione,  che  si  vidc- 

(1)  Relazione  sul  Codice  civile,  per  Cambacérès; 
Parigi,  2 voi,  in  8". 

(2)  Progetto  di  Codice  civile , presentato  al  con- 
siglio dei  cinquecento  a nome  della  Commissione  di 
classificazione  delle  leggi,  per  Cambacérès;  Parigi 
4 voi.  in  8°. 

(3)  Progetto  di  Codice  civile  , 'presentato  dalla 
Commissione  nominata  dal  Governo,  il  24  termi- 
doro anno  Vili  ; Parigi,  anno  IX,  1 voi.  in  8°. 

(\)  Osservazioni  dei  tribunali  d'appello  e del  tri- 
bunale di  cassazione  sul  progetto  di  Codice  civile; 


ro  incominciafe  I lavori  preparatori  del 
Codice  civile. 

Il  24  termidoro  anno  Vili,  i consoli,  ai 
quali  allora  si  apparteneva  l’iniziativa  del- 
le leggi,  nominarono  una  Commissione  col- 
l’incarico di  compilare  un  progetto  di  Co- 
dice civile:  ella  si  componeva  di  Tronchet, 
presidente  alla  Corte  di  cassazione;  Porta- 
li s,  commessario  del  governo  presso  il  con- 
siglio delle  prede  ; Bigot-Préameneu,  com- 
messario del  governo  presso  la  Corte  di  cas- 
sazione, c Mallevine,  giudice  presso  la  stes- 
sa Corte. 

I membri  del  la  Commissione  divisero  tra 
di  loro  le  differenti  materie  ; il  lavoro  di 
ciascuno  di  essi  si  discusse  in  assemblea 
generale  presso  Tronchet,  presidente  della 
Commissione.  In  quattro  mesi  il  progetto 
fu  terminato.  Stampato  (3)  nel  mese  di  pio- 
voso anno  IX,  fu  immediatamente  sottopo- 
sto al  giudizio  della  Corte  di  cassazione  e 
dei  tribunali  d’appello,  i quali  acceleraro- 
no talmente  il  rinvio  delle  loro  osservazio- 
ni (4) , che  nello  stesso  anno  incominciò  la 
discussione  al  consiglio  di  Stato.  Ciascun 
titolo  era  dapprima  esaminato,  dalla  sezio- 
ne di  legislazione  del  consiglio  di  Stato  in 
presenza  de’  membri  della  commissione  di 
compilazione,  c dopodi aver  ricevuto lemo- 
dificazioni  che  questa  sezione  stimava  ne- 
cessarie, veniva  stampato  c distribuito  a 
tutti  i membri  di  questo  consiglio.  Apriva- 
si quindi  la  discussione,  sotto  ^presiden- 
za del  primo  console  (5),  o di  Cambacérès, 
nel  l’assemblea  generale  del  consiglio  dista- 
to, a cui  assistevano  i commessarì  compi- 
latori. Ogni  titolo,  più  o meno  emendato, 
veniva  quivi  adottato  o rimandato  alla  se- 
zione di  legislazione,  per  una  nuova  com- 
pilazione. I titoli  di  (finiti  vamente  adottali, 
erano,  come  progetto  di  legge , presentati 
al  corpo  legislativo  da  oratori  a cui  il  go- 

Parigi,  anno  IX  a X,  4 voi.  in  8 Confronto  delle  os- 
servazioni dei  tribunali  d’appello  sul  progetto  di 
Codice  civile,  anno  IX  aX,  4 voi.  in  8°. Analisi  delle 
‘ osservazioni  dei  tribunali  d’appello  e del  tribunale 
di  cassazione,  raffrontate  col  testo,  per  Crussaire  ; 
Parigi , 1804,  1 voi.  in  4°. 

(5)  Trovasi  negli  archivi  di  Goener  una  disserta- 
zione interessantissima,  sull’influenza  che  Napoleo- 
ne esercitò  personalmente  nella  compilazione  del 
Codice  civile. 
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verno  dava  l’incarico  «li  esporne  i molivi  e 
sostenerne  la  discussione.  Il  corpo  legisla- 
tivo rimandava  quesli  progetti  di  legge  al 
tribunato  , il  <|ua!c  li  discuteva  a sua  po- 
sta, dietro  relazione  fattagliene  da  uno  dei 
membri  della  sua  sezione  di  legislazione  , 
ed  affidava  quindi  ad  oratori  scelti  nel  suo 
grcmbola  missione  di  esprimere  il  votoehe 
aveva  emesso  per  la  loro  adozione  o pel  lo- 
ro rigetlamento  (1).  Dopo  di  aver  udito  le 
conclusioni  del  tribunato  ed  i nuovi  schia- 
rimenti che  i commessavi  del  governo  giu- 
dicavano a proposito  di  dare,  il  corpo  le- 
gislativo statuiva , per  iscrutinio  segreto  e 
senza  precedente  deliberazione,  sulla  sorte 
della  legge  proposta  (2). 

È in  «juesta  guisa  che  il  governo  presen- 
tò al  corpo  legislativo,  sul  finire  del  1801 , 
tre  progetti  di  legge,  i quali  non  furono 
per  allora  decretati,  ma  che  formarono  più 
tardi,  e tranne  poche  mutazioni,  il  titolo 
preliminare  ed  il  principio  del  primo  libro 
del  Codice  civile. 

Il  corpo  legislativo  aveva  rigettalo  il  pri- 
mo di  questi  progetti  , conformemente  al 
voto  «lei  tribunato,  il  quale  proponevasi  di 
conchiudere  similmente  pel  rigetlamento 
del  secondo,  a motivo  delle  disposizioni  elio 
vi  si  contenevano  sulla  morte  civile  e sul  di- 
ritto di  allunaggio,  allorché  il  governo  pub- 
blicò, il  13  nevoso  anno  X,  un’ordinanza 
con  cui  ritirò  lutti  i progetti  di  legge  di  giù 
presentati.  LVsecuzione  del  piano  formato 
dal  governo  di  dare  un  Codice  civile  al  po- 
polo francese,  parve  allora  per  lunga  pez- 
za sospeso,  et  11  tempo  non  è peranco  giun- 

(t)  Il  tribunato  non  poteva  proporre  alenna  emen- 
dazione, ed  il  corpo  legislativo  doveva  adollarc  o ri- 
gettare puramente  e semplicemente  i progetti  di  leg- 
ge clic  gli  venivano  sottomessi.  Costituzione  del  22 
frimaio  anno  Vili,  art.  28  e 3.1. 

(2)  Processi  verbali  ilei  consiglio  di  Stalo , con- 
tenenti la  discussione  del  progetto  di  Codice  civile; 
Parigi  , anno  X a XII,  5 voi.  in  4°.  Quest'  opera  non 
contiene  tutti  indistintamente  i processi  verbali  del 
consiglio  di  Stalo  ; trovansi  essi  più  compiutamen- 
te inseriti  nelle  collezioni  di  Tenete  di  Locré  ( V.la 
nota  7 ).  Trovansi  le  deliberazioni  del  consiglio  di 
Stato  sul  Codice  civile, allogale  secondo  l'ordine  de- 
gli articoli,  nell’opera  intitolala:  Confronto  del  Co- 
dice civile  colla  discussione  particolare  del  consiglio 
di  Stato  e del  tribunato,  per  Favard  ; Parigi,  181*2, 
8 voi.  in 8°  ed  in  12".  L’editore,  membro  della  se- 
zione di  legislazione  del  tribunato  , inseri  nella  sua 
opera  le  osservazioni  da  essa  presentale  in  occasione 
Z.iCIIAty.lE,  Voi  /. 
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« to  ( diceva  un  dispaccio  indiritto  al  cor-  ‘ 
« po  legislativo  , in  occasione  «lei  ritira- 
ti mento  di  questi  progetti  di  leggi;),  in  cui 
« si  possa  procedere  a queste  importanti 
<t  discussioni  con  quella  calma  c con  quel- 
li la  unite  d’ intenzioni  eh’  essa  richiede  ». 
Ciò  nulla  di  meno,  il  bisogno  di  un  codice 
civile  si  faceva  così  vivamente  sentire,  che 
il  rimando  non  oblio  lunga  durata. 

Il  terzo  del  corpo  legislativo  e del  tribu- 
nato essendo  stato  rinnovellato,  ed  i mem- 
bri di  quest’ultima  assemblea  essendo  sta- 
ti, col  senatus-consullo  del  Iti  termidoro 
anno  X,  ridotti  a cinquanta,  si  pose  di  bel 
nuovo  mano  all’opera  prima  della  fine  del- 
l'anno X,  e nel  corso  dei  due  anni  succ«;s- 
sivi  il  corpo  legislativo  decretò,  a misura 
che  gli  venivano  presentate,  le  varie  leggi 
che  compongono  ora  il  codice  civile. 

Si  osservò  nella  compilazione,  nella  di- 
scussione, e nell’adozione  di  queste  leggi, 
il  metodo  di  anzi  accennato;  se  non  che  , 
prima  di  essere  presentati  al  corpo  legisla- 
tivo y furono  i vari  progetti,  con  officiosa 
comunicazione,  sottomessi  all’esame  della 
sezione  di  legislazione  del  tribunato  ; o l«; 
osservazioni  da  essa  fatte,  sia  per  iscritto, 
sia  verbalmente,  in  occasione  del  le  sue  con- 
ferenze co!  la  sezione  di  legislazionedel  con- 
siglio di  Stato,  induirono  non  poco  sulla 
diflinitivacompilazionedelcodic«;civile  (3). 

Finalmente  la  l«;gge  «lei  30  veuloso  anno 
XII  ( 21  marzo  1804  ) riunì,  sotto  il  tito- 
lo di  Codice  civile  dei  Francesi,  le  differen- 
ti leggi  che,  destinate  da  principio  a for- 
mare un  corpo  compitilo  di  diritto  civile, 

della  comunicazione  officiosa. I processi  verbali  con- 
tenenti la  discussione  al  tribunato  sono  tuttora  ine- 
diti. 

(3)  T/esposizionc  dei  molivi , le  relazioni  falle  ni 
tribunato,  i discorsi  pronunciali  al  corpo  legislati- 
vo, si  rinvengono  nelle  opere  seguenti  : Codice  ci- 
vile dei  Francesi  seguito  dall'esposizione  dei  moti- 
vi su  cùijrunn  legge  , ccc.  ; Parigi , 1804 , 8 voi.  in 
12°  (Quest’opera  è la  continuazione  del  confronto 
menzionato  nella  nota  precedente).  Codice  civile, 
coi  discorsi  degli  oratori  del  governo,  eco.  ; Parigi 
1804,  8 voi.  in  8.°  Collezione  delle  leggi  componen- 
ti il  Codice  civile,  coi  discorsi,  ecc.  ; Parigi,  presso 
Rondonneau  , 1803-1804 , 9 voi.  in  8.°  Motivi  del 
Codice  civile , estratti  testualmente  dai  discorsi  e 
dalle  relazioni  ed  osservazioni  pronunziati  al  cor- 
po legislativo  ed  al  tribunato,  con  note,  ecc.  ; Pari- 
gi, 1821,  in  8.° 
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non  erano  tuttavia  state  decretate  c pubbli- 
cate, se  non  parzialmente  ed  in  differenti 
epoche  (1). 

§•  11. 

Nuova  edizione  del  Codice  civile. 

Essendo  soltentrato  alla  repubblica  il 
governo  imperiale  , convenne , per  mette- 
re il  Codice  civile  in  armonia  col  nuovo 
ordine  di  cose,  assoggettarlo  ad  alcune  mo- 
dificazioni. 11  21  agosto  1807,  il  governo 
sottopose  perciò  al  corpo  legislativo  una 
nuova  edizione  del  Codice  civile,  la  quale 
fu  decretata  da  questa  assemblea  il  3 set- 
tembre successivo. 

Le  modificazioni  caddero  sulle  parole  an- 
ziché sulla  sostanza  (2).  11  Codice  cambiò 
il  suo  primo  nome  con  quello  di  Codice 
Napoleone.  1 termini  che  si  riferivano  al 
governo  repubblicano  furono  surrogati  da 
espressioni  corrispondenti  ad  una  costitu- 
zione monarchica.  V.,  per  esempio,  gli 
art.  1 c 980. 

Del  rimanente  i principi  stabiliti  dal  Co- 
dice civile  non  andarono  soggetti,  durante 
il  governo  imperiale,  ad  altra  modificazio- 
ne essenziale,  tranne  quella  risultante  dal- 
la introduzione  dei  maggiorati  ; ed  il  nu- 
mero delle  leggi  pubblicate  in  questo  pe- 
riodo dì  tempo,  onde  rischiarare  il  dritto 
civile  o renderlo  più  compiuto,  è anch’cs- 
so  poco  considerevole  (3). 


(1)  Si  pubblicarono  collezioni  contenenti  il  com- 
plesso dei  lavori  preparatori  del  Codice  civile  , coi 
seguenti  titoli:  Raccolta  compiuta  dei  lavori  prepa- 
ratori del  Codice  civile,  contenente  per  intiero  : 1 .° 
il  testo  del  progetto  ; 2.°  quello  delle  osservazioni 
del  tribunale  di  cassazione  e dei  tribunali  d'appel- 
lo; 3.°  tutte  le  discussioni  tratte  letteralmente  tan- 
to dai  processi  verbali  del  consiglio  di  Stato,  quan- 
to da  quelli  del  tribunato;  4.°  e l' esposizione  dei 
motivi,  delle  relazioni,  e dei  discorsi,  quali  furono 
pronunziati  al  corpo  legislativo  ed  al  tribunato,  per 
Fcnct;  Parigi,  1827  e 1828,13  voi.  in  8.°  legislazio- 
ne civile  , criminale  e commerciale  della  Francia  , 
per  Locré.  Parigi,  1827-1832,  31  voi.  in  8.°  1 sedici 
primi  volumi  si  riferiscono  al  Codice  civilc.Quest'ul- 
tiraa  collezione,  più  estesa  della  prima  in  ciò  che  ri- 
guarda la  discussione  pubblicacparticolarc  dei  cin- 
que Godici, è meno  compiuta  hi  ciò  ebe  cuncerno  spe- 
cialmente il  Codice  qivilc,poicbé  non  contiene  le  os- 


§• 12. 

Introduzione  del  Codice  civile  in  altri  Stati . 

Il  Codice  civile  distese  ben  lungi  il  suo 
impero,  e comandò,  per  così  dire,  dapper- 
tutto ove  si  è fatta  sentire  la  parola  polen- 
te del  conquistatore  da  cui  prese  il  nome. 

Ebbe  forza  di  legge  in  tulli  i paesi  che 
furono  di  mano  in  mano  riuniti  alla  Fran- 
cia, cioè  in  Italia  (4),  nel  regnod’Olanda  (5), 
nei  paesi  anseatici  (6)  e nel  gran  ducalo  di 
Bcrga  (7). 

Fu  introdotto  nel  gran  ducalo  di  Varsa- 
via , ove  forma  ancora  oggidì,  in  gran  par- 
te, la  base  della  legislazione  (8). 

Fu  accettato  dalla  città,  libera  ed  ansea- 
tica di  Danzica,  e da  molli  Stati  dell- Ale- 
magna, fra  i quali  dai  gran  ducali  di  Ba- 
den,  Francfort,  Nassau  c dal  regno  di  Vest- 
falia. 

I sovrani  di  molle  altre  regioni  aleman- 
ne, segnatamente  il  granduca  di  Darmslad , 
avevano  formato  il  disegno  di  promulgarlo 
nei  loro  Stati.  Già  si  credeva  di  scorgere, 
nella  sua  introduzione  in  Alemagna  , il 
mezzo  di  rendervi  uniforme  la  legislazione 
civile,  e di  mandare  per  tal  modo  ad  effetto 
un  progetto  che  aveva  ben  molti  aderenti, 
allorché  la  battaglia  di  Lipsia  (16  ottobre 
1813)  gli  tolse  queU'autorilà  di  cui  aveva 
sino  allora  goduto  nelle  province  aleman- 
ne poste  a sinistra  del  Reno. 

Questo  Codice  non  conservò  la  sua  for- 


servazioni  del  tribunale  di  cassazione  c dei  tribunali 
d'appello. 

(2)  Pochissime  addizioni  o soppressioni  s’ incon- 
trano in  questa  nuova  edizione.  V.  però  gli  artico- 
li 17, 427,  81X5,  2261  .Tutte  queste  mutazioni  vedon- 
si  indicate  nello  Spirito  del  Codice  Napoleone,  per 
Locré;  lom.V  dell’edizione  in  4.°,  e VI  di  quella  in  8.° 

(3;  Se  ne  troverà  alcuna  nella  materia  delle  ipote- 
che legali  e giudiziali , ed  in  quella  del  prestito  a 
consumo. 

(4)  Decreto  del  30  marzo  1806,  art.  2. 

(8)  Decreto  del  18  ottobre  1810,  ari.  114. 

(6)  Senatus-consullo  del  13  dicembre  1810. 

(7) Decrelo  imperiale  del  17 dicembre  1811, art. 8. 

(8)  Nell’anno  1820  l' imperatore  di  Russia,  re  di 
Polonia,  nominò  una  commissione , coll'incarico  di 
compilare  un  nuovo  Codice  civile  sulle  basi  del  Co- 
dice Napoleone;  molte  parli  di  questo  lavoro  già  fu- 
rono pubblicale. 
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za  obbligatoria  che  nei  paesi  della  sinistra 
sponda,  restituiti  alla  Francia,  e nei  gran 
ducati  di  Uaden  e di  Berga. 

Tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  d’Eu- 
ropa (1) , il  Codice  civile,  sebbene  caduto 
dal  suo  potere  materiale,  non  cesserà  di  go- 
dere di  una  autorità  morale  che  ben  gli  è 
dovuta, e di  esercitare  un'influenza  sensibi- 
le sullo  sviluppo  delle  legislazioni  europee. 

§.  13. 

Storia  del  Codice  civile  dopo  la  ristaurazione . 

La  Carta  del  1814  mantenne , col  suo 
art.  68,  la  forza  obbligatoria  al  Codice  Na- 
poleone. Questo  Codice  costituisce  ancora 
oggidì  (2)  il  diritto  generale  della  Francia 
in  materia  civile,  benché  parecchie  leggi , 
pubblicate  dopo  il  1814,  abbiano  attacca- 
to essenzialmente  il  sistema  che  aveva  pre- 
sieduto alia  sua  compilazione:  tali  sono  , 
e.,  la  legge  dell’ 8 maggio  1816,  sull’a- 
lizione  del  divorzio;  quella  del  1 1 luglio 
1819,  relativa  all’  abolizione  del  diritto 
di  allunaggio  e di  detrazione,  e quella  del 
1.7  maggio  1826,  sulle  sostituzioni. 

§•  14. 

3.  Conseguenze  della  pubblicazione  del  Codi- 
ce civile , rapporto  alla  forza  obbligatoria 

delle  leggi  anteriori. 

Queste  conseguenze  furono  determinate 
dall’art.  7 della  legge  del  30  ventoso  anno 
XII  (confr.§  lOin  fin.),  così  concepito:  « a 

(1)  In  lingua  tedesca,  per  Daniels,  Cologna,  1810; 
per  Lassanti,  Cobtcnzn,  1807;  per  Spielmnnn,  Stra- 
sburgo , 1808.  In  lingua  inglese  , sotto  il  seguente 
titolo:*TAe  C.  Pt.  verbally , translated , from  thè 
french  by  Bryan  Barret;  Londra, A8I1, 2 voi.  in  8.° 
In  latino  : Codex  gallorum  civili s,  e patrio  ir»  lati- 
num  termop.em  translatus,  studio  B.  (libatili;  Pari- 
gi, 1806,  in  8.°  In  lingua  spagnnota  : Codigo  Napo- 
leon,  traducido  el  castellano,  Madrid.  1800.  In  lin- 
gua polonese  ve  ne  hanno  due  traduzioni , l’una  di 
Szaniawskv,  l’altra  di  Staviercsky. 

(2)  La  Carta  del  1830,  art.  39,  mantenne  similmen- 
te il  Codice  civile. 

(3)  Colmar  7 giugno  1808  (Sir.  IX,  2,  168};  Cha- 
hot,  Qtiaest.  iransit.  I,  3.  L’art.  1907,  diede  luogo, 
nei  paesi  riuniti  alla  Francia  dopo  la  pubblicazione 
del  Codice  civile,  alla  questiono,  se  le  leggi  anterio- 


« cominciare  dal  giorno  in  cui  queste  leg- 
<v  gì  (le  leggi  componenti  il  Codice  civile  ) 
« sono  esecutorie,  le  leggi  romane , le  or- 
« dinanze,  le  consuetudini  generali  o loca- 
te li,  gli  statuti,  i regolamenti  cesseranno 
« di  aver  forza  di  le^ge  generale  o parti- 
« colare,  nelle  materie  che  formano  1’  og- 
« getto  di  esse  leggi  componenti  il  presen- 
« te  Codice  ». 

Tutte  le  leggi  (in  sensu  lato)  aventi  per 
oggetto  il  dritto  civile  rimasero  dunque 
abrogale  in  modo  assoluto,  vale  a dire,  non 
solamente  in  quanto  la  nuova  legislazione 
contenga  disposizioni  incompatibili  coll’an- 
tica , ma  per  ciò  solo  che  lo  materie  for- 
manti l’ oggetto  delle  leggi  anteriori  tro- 
vinsi  regolate  dal  Codice  civile  (3).  Que- 
sto principio  non  va  soggetto  ad  eccezione, 
se  non  nei  caso  in  cui  il  Codice  si  riferisce 
all’antico  diritto  e lo  conferma.  Confr.  art. 
567,  572,  584,  592,  e 595  ( 645 , 650, 
663,  671  e 674  ). 

11  diritto  romano  in  particolare  non  ha 
piò  al  presente  forza  di  leggo  in  Francia; 
esso  non  ha  altra  autorità  che  quella  che 
gli  conferisce,  nella  mancanza  di  qualsiasi 
disposizione  legislativa,  la  sua  concordan- 
za col  diritto  filosofico,  concordanza  che  ha 
fatto  meritare  giustamente  al  diritto  roma- 
no il  titolo  di  ragione  scritta[\).'Son  polreln 
besi  quind  i appoggiare  una  domanda  in  cas- 
sazione sulla  violazione  o sulla  falsa  appli- 
cazione di  una  legge  romana  (5) . Confr  .§  39. 

Le  leggi  antiche , che  non  hanno  il  di- 
ritto civile  per  oggeltlo  (6)  , o che  non  si 
occupano  che  di  certe  specialità  di  questo 
diritto,  non  regolate  dal  Codice  civile  (7) 

ri  clic  determinano  la  lassa  dell'interesse,  fossero 
tuttavia  applicabili.  La  questione  fu  variamente  ri- 
soluta coi  seguenti  arresti  : Torino,  2 maggio  1807 
( Sir.,  Vili,  2, 89  );  Brusselles,  10  gcun.  1810  (Sir., 
X,  2,  313  ). 

(1)  Locré,  tom.  I,  introduzione. 

(5)  Confr.  Merlin,  Quest.,  p.  Cassazione, '•§  11. 

(6)  Cass.civ.,l°  febbraio  1813  (Sir., XIII,  1,113). 
Secondo  quest’arresto , la  pubblicazione  del  Codice 
civile  in  un  paese  riunito  alla  Francia, jion  distrusse 
gli  effetti  della  morte  civile  incorsa  per  professione 
religiosa,  essendo  le  leggi  relative  a quest’  oggetto 
più  politiche  che  civili. 

(7)  Cass.civ.,  3 novembre  1812(Sir.,XIH,1,  132). 
Quest’arresto  decide  che  il  Codice  civile,  e segnata- 
mente l’art . 1622.  non  b applicabile  alle  materie  fo- 
restali regolate  da  un  diritto  speciale.  Confr.  <5  23. 
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( tua  civile  speciale  ; confi*.  § 25  ) , non  fu- 
rono abrogate  se  non  in  quanto  le  disposi- 
zioni di  questo  Codice  trovansi  direttamen- 
te o per  via  di  conseguenza  in  opposizione 
con  quelle  della  legislazione  speciale  ante- 
riore (1). 

§•  15- 

4.  Sorgenti  del  Codice  civile. 

Le  principali  sorgenti  a cui  attinsero  i 
compilatori  del  Codice  civile,  sono: 

1 . °  Le  consuetudini,  c soprattutto  quel- 
le di  Parigi  : da  esse  specialmente  furono 
tolte  le  disposizioni  riguardanti  l’autoriz- 
zazione maritale,  le  servitù  stabilite  dalla 
legge  rapporto  agli  edilìzi,  le  successioni, 
la  comunione  tra  coniugi  o la  locazione  a 
soccida.  Si  osserva  in  generale  che  i com- 
pilatori del  (iodico  diedero  al  diritto  con- 
suetudinario la  preferenza  sul  diritto  ro- 
mano in  quasi  tutte  le  materie  riguardo 
alle  quali  le  consuetudini  aveano  ammesso 
principi  allo  medesimo  convenienti.  Sem- 
plice no  ò la  ragione:  il  diritto  consuetu- 
dinario era  il  diritto  della  massima  parte 
dei  Francesi,  cd  il  maggior  numero  dei 
membri  della  seziono  di  legislazione  del 
consiglio  di  Stato  orano  originari  dei  paesi 
regolali  da  consuetudine. 

2. n  11  diritto  romano:  esso  servì  princi- 
palmente di  guida  nelle  materie  relative 
alla  proprietà,  alle  altre  sen  ilù  diverse  da 
quelle  dianzi  accennate,  alle  obbligazioni, 
cd  alle  convenzioni. 

3. °  Le  ordinanze  reali  : esse  fornirono 
abbondanti  materiali  , soprattutto  in  ciò 
che  riguarda  gli  alti  dello  stato  civile  , le 

(1)  Conviene  inoltre  distinguere,  se  la  disposizio- 
ne. abrogata  dal  Codice  civile  per  causa  (l'incompati- 
bilità, costituisco,  oppur  no,  col  rimanente  dell'an- 
tica legge, un  lutto  indivisibile.  In  caso  affermativo, 
l'antica  legge  è abrogala  nel  suo  complesso;  nell’i- 
potesi contraria,  devonsi  applicare  simultaneamen- 
te le  disposizioni  del  Codice  civile  , c quelle  delle 
leggi  anteriori  che  sarebbero  compatibili  colle  re- 
gole da  questo  Codice  introdotte. 

(2)  Confronto  del  Codice  civile  colle  leggi  antiche , 
por  Dard., 3 edizione;  Parigi,  1827,1  voi.  in 8." o in 
4.°  Codice  civile  colte  fonti  a cui  le  sto*  disposizioni 
furonoattintc,  per  DuCour; Parigi,  1806, 4 voi.  in  8." 

('.))  Perchè,  per  esempio,  converrà  ancora  oggidì 
che  i testimoni  assistenti  alla  formazione  di  un  tc- 


donazioni  cd  i testamenti,  e le  sostituzioni. 

4.°  11  diritto  intermedio,  vale  a dire  le 
leggi  pubblicato  dopo  la  rivoluzione:  fu- 
rono esse  specialmente  consultate  in  fatto 
di  matrimonio,  di  patria  potestà,  di  pri- 
vilegi ed  ipoteche. 

Tutte  le  dottrine  derivate  da  queste  dif- 
ferenti sorgenti  (2)  furono  perfezionale  , 
modificale  o coordinate  fra  loro  in  modo 
atto  a formare  un  tutto  armonico. 

Leparti  meglio  trattate  sono,scnz’  altro, 
quelle  che  furono  modellale  sull’antico  di- 
ritto. Si  può  tuttavia  apporre  ai  compila- 
tori del  Codice  di  avere  soventi  volte  ri- 
prodotto disposizioni  poco  compatibili  Con 
certi  precetti  della  legislazione  novella,  o 
che  altro  non  essendo  che  le  conseguenze 
di  principi  da  essa  riprovati , trovansi  or- 
mai senza  fondamento  (3).  Obbiezioni  Imjii 
più  gravi  si  potrebbero  giustamente  eleva- 
re contro  (pici la  parte  del  Codice,  a cui  il 
diritto  intermedio  servì  di  base. 

■ § 16. 

» 

5.  Spirito  che  presiedette  alla  compilazione 
del  Codice  civile : inerito  di  quest' opera  [A). 

Converrebbe  aver  la  niente  oscurala  da 
prevenzione  , sia  per  contestare  al  Codice 
civile  l’eccellenza  della  sua  redazione,  sia 
per  rifiutargli  il  merito  di  aver  gelosamen- 
te rispettalo  quel  giusto  limile  che  separa 
un’opera  legislativa  da  un'opera  scientifica 
sulla  legislazione  (5);  c malgrado  qualche 
menda  che  incontrasi  quà  o là,  e clic  disfi- 
gura il  complesso  di  questo  Codice,  d’ al- 
trondccosì  rimarchevole,  esso  sarà  scmprc- 
mai  oggetto  di  meraviglia  per  chiunque  ri- 

slamcnto  mistico  siano  precisamente  in  numero  di 
sette,  allorché  il  testatore  non  trovasi  in  cas#di  sot- 
toscrivere; art.  977.  l’crchè  si  è ammesso  la  divisio- 
ne della  successione  fra  le  linee  paterna  c materna, 
nei  casi  previsti  dagli  art.  746  c 732.  Perchè  gli  im- 
mobili degli  sposi  sono  essi  esclusi  dalla  comunione 
legale;  Art.  1101. 

(4)  Dei  caratteri  distintivi  del  Codice  Napoleo- 
ne, per  {.assalili;  Parigi,  1811,  in  8.° 

(3}  Kg  li  è agevole, -con  questa  distinzione,  il  ri- 
battere la  maggior  parte  dei  rimproveri  diretti  con- 
tro l'insufficienza  delle  disposizioni  del  Codice.  Tut- 
tavia alcune  materie,  per  esempio  quelle  riguardan- 
ti i tigli  naturali  cd  il  contralto  di  malrimouio,  era- 
no suscettive  di  più  estesi  sviluppaineuti. 
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fletterà  al  breve  spazio  dì  tempo  entro  cui 
fu  composto. 

I principi  fondamentali  che  servirono  di 
base  alle  disposizioni  del  Codice  civile,  so- 
no i seguenti  ; 

Tutti  i francesi  sono  uguali  al  cospetto 
della  legge. 

II  diritto  civile  è indipendente  dulie  cre- 
denze religiose. 

È uffìzio  della  legge  il  proteggere  la  li- 
berlà  individuale, ed  il  guarentire  rinvio- 
labilità  della  proprietà. 

Essa  deve  prendere  le  necessarie  misure 
per  impedire  che  per  forza  di  particolari 
convenzioni  , tendenti  a stabilire  in  modo 
permanente  l'ineguaglianza  delle  fortune, 
ne  soffra  discapito  1’  uguaglianza  al  co- 
spetto della  legge  (1). 

La  maggior  parte  di  questi  principi  non 
potrebbero  essere  contestati  se  non  da  chi 
cercasse  le  basi  della  legislazione  nell’inte- 
resse di  talune  classi, anziché  nel  diritto  e 
no) l'interesse  della  generalità  dei  cittadini. 
Havvene  però  due,  il  cui  merito  può  andar 
soggetto  a controversia.  11  primo  è la  sepa- 
razione del  diritto  civile  dall’ ecclesiastico, 
la  quale  incontrò inFrancia  e all’estero  non 
pochi  avversari.  Il  secondo  è la  restrizione 
a cui,  con  ispirilo  del  tutto  democratico  , 
si  assoggettarono  le  convenzioni  particola- 
ri. Non  ci  fermeremo  a riprodurre  gli  ar- 
gomenti che  servirono  all’  attacco  ed  alla 
difesa  di  questi  principi,  limitandoci  a far 
osservare  che  non  vuoisi  giudicare  un’ope- 
ra, se  non  avuto  riguardo  alle  basi  su  cui 
poggia  ; contra  neyuntem  principia  non  est 
dispulandum. 

(1)  Confr.  art.  890  c 913  ( 941  c 829  R ) (a). 

(2)  Si  fece  pure  ai  compilatori  del  Codice  il  rim- 
provero di  averadottato  sull’ordine  delle  successioni 
un  sistema  che  non  h alcuno  scopodclcrminato,  alcu- 
no spirito  che  gli  sia  proprio.  Touilier,  IV,  141-118. 

(3)  li  Codice  ammetteva  infatti  il  divorzio  per  mu- 
la] T.c  liberalità  , tanto  por  nllo  tra  viri , quanto  per  te- 
stamento potranno  oltrepassare  la  meta  He’ beni  «lei  dispo- 
nente. quando  questi  morendo  non  lascia  elio  un  figlio  le* 
^ittiolo;  il  tcrxo,se  lascia  duo  figli  5 il  quarto,  so  no  lascia 
tre  o un  numero  maggioro.  Art.  rod.  ci». 

I.o  liliornlità  tanto  per  atto  tra  viti,  elio  per  testamento, 
non  potranno  oltrepassare  lo  metà  do’  beni  del  disponente, 
quando  questi  morendo  lasci  figli,  qualunque  sia  il  numero 
dei  medesimi.  I.VItra  inetà  sarà  riservata  a vantaggio  do'fi. 
gli , o formerà  la  loro  legittima  su  di  eui  il  disponente  non 
poi.#  imporre  limolo  o peso  veruno.  Art,  K*ij  legg.  "eiv. 


Ora  non  può  non  riconoscersi  che  i com- 
pilatori del  Codice  si  mostrano  sempre  fe- 
deli alle  idee  fondamentali  eh’ essi  avevano 
adottate.  11  biasimo  che  loro  si  diede,  è di 
avere  talvolta  spinte  troppo  oltre  le  conse- 
guenze di  queste  idee,  e di  non  avere  sem- 
pre battuto  la  via  più  con  veniente  per  giun- 
gere allo  scopo  ch’essi  avevano  di  mira  (2). 

Il  primo  di  questi  difetti  sensibilmente 
si  appalesa  nelle  materie  del  divorzio  c 
della  patria  potestà.  La  libertà  , per  così 
dire,  illimitata,  accordata  ai  coniugi  in  ciò 
che  concerne  il  divorzio  (3),  fu  combattu- 
ta da  persone  le  più  disposte  a disgiunge- 
re intieramente  il  contratto  civile  dal  sa- 
cramento. Quanto  alla  patria  potestà  , nc 
furono  per  tal  guisa  allentati  i vincoli , da 
compromettere  gl’interessi  i più  sacri  dcl- 
l'umanità. 

Il  Codice  civile  si  risente  qui  dell’influen- 
za  dell’epoca  in  cui  fu  compilato,  epoca  an- 
cora troppo  agitata  dalle  passioni,  e dalle 
rimembranze  della  rivoluzione. 

Il  secondo  difetto  di  cui  parlammo,  si  fa 
sentire  nel  regime  ipotecario:  i numerosi 
scritti  di  cui  fu  l’oggetto  , la  moltiplicilà 
delle  liti  a cui  diede  luogo,  le  perdite  in- 
calcolabili che  provar  fece  ai  capitalisti, 
abbastanza  dimostrano  la  necessità  di  una 
revisione  in  questa  parte  della  legislazio- 
ne (4). 

II.  DEL  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 
§ 17. 

Il  Codice  di  procedura  contiene,  in  1042 

tuo  consentimento  : divortium  bona  gralia.  Confr. 
nrt.  273  c scg. 

(4)  A quanti  giudizi  non  diede  luogo  l’art.  2148. 
(2042)?  Il  legislatore  commise  una  grave  inconse- 
guenza nel  dispensare  dalla  necessità  dell’inscrizione 
l’ipoteca  delle  donne  maritate  c dei  minori. \ .Della 
necessità  e dei  mezzi  di  perfezionare  la  legislazione 
ipotecaria,  per  Hua;  Parigi,  1812, 1 voi.  in  8."  Del  pe- 
ricolo, che  si  corre  nel  prestito  su  ipoteca  o nell'ac- 
guisto  di  stabili,  ossia  idea  di  miglioramento  del  re- 
gime ipotecario  e del  catasto  , combinati  fra  loro , 
per  Decourdotnanchc  . 3 edizione;  Parigi  , 1830 , 1 
voi.  in  f<."  Del  regime  ipotecario , per  Wolowski;  dis- 
sertazione inserita  nella  Rivista  di  legislazione  e di 
giurisprudenza  ( tom.  I.,  pag.  35  e 276  ).  L’opera  di 
(ir^nier  snlle  ipoteche  contiene  similmente  molle 
idee  di  miglioramento  del  sistema  ipotecario. 
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art.,  Ic  regole  sul  modo  di  procedere  avan- 
ti i giudici  di  pace,i  tribunali  civili  di  pri- 
ma inslanza,  i tribunali  di  commercio  e le 
corti  reali.  Questo  codice  si  divide  in  due 
parli  ; la  prima  si  suddivide  in  cinque  li- 
bri, la  seconda  in  due. 

I>a  procedura  civile  era  stala  regolata 
coll’ordinanza  del  1667, venuto  in  luce  sot- 
to il  regno  di  Luigi  XIV. 

Tuttavia  le  leggi  posteriori  c la  giure- 
prudenza  avevano  per  tal  modo  modifica- 
tele regole  introdotte  da  questa  ordinanza, 
e la  pratica  vi  avea  scoperto  tanti  difetti  e 
tonte  lacune,  che  assai  prima  della  rivolu- 
zione facevasi  generalmente  sentire  la  ne- 
cessità di  un  nuovo  Codice  di  procedura  ci- 
vile. Questa  necessità  divenne  ancor  più 
urgente  allorché,  nel  1790,  i tribunali  ri- 
cevettero una  nuova  organizzazione.  Ncl- 
J’anno  V si  cercò  di  soddisfarvi  ; un  pro- 
getto di  legge  (1)  fu  a quest’uopo  presenta- 
to al  consiglio  dei  cinquecento  dalla  com- 
missione di  classificazione  delle  leggi  ; ma 
la  gloria  di  terminare  questa  intrapresa 
era  pur  riserbata  a Napoleone.  Una  com- 
missione , composta  di  Treilhard  , consi- 
gliere di  Stato  , Séguier  primo  presidente 
della  corte  d’appello  diParigi,Berthcrcau, 
presidente  del  tribunale  di  prima  instanza 
della  Senna,  c Pigeau,  antico  avvocato  al 
Castelletto,  fu,  sotto  il  governo  consolare, 
incaricato  di  preparare  un  progetto  di  Co- 
dice di  procedura  civile.  11  progetto  di  que- 
sta commissione  (2) , sottomesso  dapprima 
al  giudizio  della  corte  di  cassazione  e del- 
le corti  d’appello  (3),  discusso  quindi  nel- 
la stessa  guisa  che  il  Codice  civile,  fu,  nel 
1800,  presentato  al  corpo  legislativo,  che 
entro  queli’anno  stesso  lo  convertì  in  leg- 

(1)  Progetto  di  Codice  di  procedura  civile , pre- 
sentato al  consiglio  dei  cinquecento  a nome  della 
commistione  di  classificazione  delle  leggi , il  2 ger- 
mile  anno  V ; Parigi,  anno  V,  1 voi.  in  8.” 

(2  ) Progetto  di  Codice  di  procedura  civile,  presen- 
talo dalla  commissione  nominata  dal  governo;  Pa- 
rigi, anno  Xlt,  1 voi.  in  4.° 

(U)  Il  lavoro  della  corte  di  cassazione  merita,  tan- 
to sotto  il  rapporto  pratico,  quanto  sotto  il  punto  di 
vista  teorico,  un’  attenzione  tutta  particolare.  One- 
sta corte  aveva  proposto  di  far  precedere  il  Codice 
da  un  libro  contenente  le  regole  relative  alla  teoria 
delle  azioni,  delle  eccezioni  e della  giurisdizione, 
regole  che  tormapo  infatti  il  punto  di  partenza  della 


ge.  Tuttavia  il  Codice  di  procedura  civile 
non  divenne  obbligatorio  che  a cominciare 
dal  1°  gennaio  1807  (art.  1041,  Cod.  proc. 
civ.)  (4). 

Questo  Codice,  tradotto  come  il  Codice 
civile  in  diverse  lingue  (5),  ebbe  forza  di 
legge  in  molti  paesi , come  in  Vestfalia  e 
nel  gran-ducato  di  Berga. 

Gli  effetti  della  pubblicazione  del  Codi- 
ce di  procedura,  rispetto  alla  forza  obbli- 
gatoria delle  leggi  che  regolavano  dappri- 
ma il  modo  di  procedere  , sono  assoluta- 
mente gli  stessi  che  quelli  prodotti  dalla 
pubblicazione  del  Codice  civile  sull’auto- 
rità  delle  leggi  che  regolavano  anticamen- 
te le  materie  formanti  l'oggetto  di  quest’ul- 
timo Codice  (art.  1041  Cod.  proc.  civ.  ; 
confr.  § 14). 

Quanto  all’influenza  della  pubblicazione 
del  Codice  di  procedura  sulle  disposizioni 
del  Codice  civile,  trovasi  essa , in  genera- 
le, determinata  dalla  massima  : Ux  poste- 
rior derogai  priori.  Tuttavia,  essendo  stalo 
il  Codice  di  procedura  destinato  a formare, 
col  Codice  civile  un  corpo  unico  ed  omo- 
geneo di  legislazione,  vuoisi,  a norma  del- 
la regola  lex  gencralis  non  derogat  speciali , 
ed  ammenoché  l’ intenzione  di  derogare 
chiaramente  non  apparisca  dal  testo  delCo- 
dicc  di  procedura  , interpretare  i precetti 
di  questa  legge  generale  sulla  forma  di  pro- 
cedura, in  modo  da  metterli  in  concordanza 
colle  disposizioni  del  Codice  civile  che  con- 
tenessero regole  di  procednra  speciali  (6). 

Le  sorgenti  a cui  attinsero  i compilato- 
ri del  Codice  di  procedura  sono,  parte,  le 
antiche  leggi  sul  modo  di  procedere  in  giu- 
dizio, segna  tameute  lord  i nanza  del  1 667 (7 ) ; 
parte,  le  leggi  emanate,  durante  la  rivolti- 

procedura.  Il  progetto  di  legge  da  essa  presentalo  a 
questo  riguardo  non  fu  adottato,  ma  la  teoria  che  vi 
si  trova  sviluppala  non  tralasciò  tuttavia  di  servire 
di  guida  ai  compilatori  del  Codice.  V.  Osservazioni 
della  corte  di  cassazione  sul  progetto  di  Codice  di 
procedura  civile;  Sir.,  IX,  1,  1. 

(4)  Confr.  Parere  del  consiglio  di  Stato  de' 6 gen- 
naio e 16  febbraio  1807,  suH'instruzionc  dei  proces- 
si intentati  prima  e dopo  il  1."  gennaio  1807. 

(5)  In  tedesco  da  Daniels;  Cotogna,  1807:  da  Las- 
saulx  ; Coblenza,  medesimo  anno. 

(6)  Confr.  la  materia  del  divorzio. 

(7)  Il  miglior  comentario  di  questa  ordinanzi  è 
quello  di  Juusse:2cdizione,  Parigi,  1767, 2 voi.  in  12* 
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zìonc , sulla  procedura  e sulla  organizza- 
zione giudiziaria  (1).  Queste  diverse  leggi, 
c la  discussione  al  consiglio  di  Stato  (2) , 
sono  i principali  materiali  a consultare  [ter 
r interpretazione  di  questo  Codice  (3). 

La  bibliografìa  delia  procedura  abbonda 
di  molte  buoue  opere  (4). 

§ 18. 

Dell' organizzazione  del  notariato  (5)  (a). 

Esistono  intimi  rapporti  fra  la  procedu- 
ti) Collezione  delle  leggiriguardantil'organizza- 
tione  giudiziaria,  composta  in  eseguimento  del  pa- 
rere del  consiglio  di  Stato,  del  7 gennaio  1813,  per 
Dupin-maggiore;  Parigi,  1818,  2 voi.  in  8.° 

(2)  V-,  nella  Legislazione  commerciale  e crimina- 
le della  Francia,  di  Locré  ( voi.  XXI,  XXII  e XXIII  ), 
la  discussione  nel  consiglio  di  Stato,  le  osservazioni 
del  tribunato,  e la  discussione  pubblica  al  corpo  le- 
gislativo. 

(3)  Per  conoscere  le  particolarità  che  distinguono 
la  procedura  francese  da  quella  in  uso  in  altri  paesi, 
si  può  consultare  1’  opera  intitolala  : Der  gemerne 
deutsche  Process  in  Vergleichung  mit  dem  preussi- 
schen  und  fransoeischen  Civilverfahren  , unt  mit 
denneuesten  Fortchritten  der  Process  gesetzgebung, 
per  Mitterraa'ier;  Bonn,  1823  e scg. 

(4)  Noi  citeremo  lo  Spirito  del  Codice  di  procedu- 
ra, per  Locré  ; Parigi,  1816,  8 voi.  in  8.°  Quest’ope- 
ra è compilata  sullo  stesso  piano  dello  Spirito  del 
Codice  Napoleone,  dello  stesso  autore.  Corso  di  pro- 
cedura civile,  per  Bcrriat-Saint-Prii;  Parigi,  1828, 
8 edizione,  2 voi.  in 8.°  Introduzione  alla  procedura 
civile,  per  Pigeau,  8 edizione  riveduta  da  Poncclet; 
Parigi,  1831,  1 voi.  in  8."  U i procedura  civile  dei 
tribunali  di  Francia,  dimostrata  per  prìncipi , e 
messa  in  azione  con  forinole,  per  Pigeau,  8 edizione, 
con  note  di  Crivelli  ; Parigi,  1833,  2 voi.  in  l.°  Co- 
ntentarlo sul  Codice  di  procedura  civile,  per  Pigeau, 
riveduto  c pubblicato  da  Poncelet  e Lucas-Champion- 
nière  ; Parigi , 1827,  2 voi.  in  l.°  Le  leggi  della  pro- 
cedura civile,  per  Carré;  2 edizione;  Rcnnes,  1829, 
3 voi.  in  4.°  Teoria  della  procedura  civile,  precedu- 
ta da  una  Introduzione , per  Boncenne.  L’opera  deb- 
b’csscre  romposta  di  4 voi.  in  8.°;  finora  tre  soli  vi- 
dero la  luce.  Corso  di  procedura  civile  francese,  per 
Rauter;  Parigi  c Strasburgo,  1834, 1 voi.  in  8."  Teo- 
ria della  procedura  civile,  preceduta  da  una  introdu- 
zione, per  Boncenne,  avvocato  presso  la  corte  reale, 
e decano  della  facoltà  di  dritto  di  Poiticrs  ; 3 edizio- 
ne, messa  in  rapporto  per  mezzo  di  note  con  la  legi- 
slazione c la  giurisprudenza  del  Belgio  2 voi.  in  8." 

(a)  Net  *5  novembre  1819  fu  pubblicata  nel  nostro  regno 
la  legge  cut  notariato;  questa  legge  p<)róeol  progresso  del 
t ein|>o  ha  ricevuto  non  poche  ampltaxioui,  modificazioni, 
c miglioram.-nti , in  virtù  di  leggi,  decreti,  rescritti,  re- 
golamenti, c ministeriali  all'oggetto.  Tutte  questo  sovrane 
c ministeriali  dispositioni  trovatisi  con  molto  studio,  ed  ac- 
corgimento raccolte  nella  interessante  opera  del  sig.  Fran- 
cesco Migbctta,  intitolata  Comento  alla  Ugge  sul  netta» 
r iato,  ( «.  voi.  ia  8.  Napoli  i84!ì* 
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ra  c rinstituzionc  dui  notariato,  qual’ ossa 
fu  organizzala  colla  legge  del  25  ventoso 
anno  XI  (6). 

Questa  instituzionc  tiene  in  Francia  una 
parte  più  importante  che  in  Alcmagna;  ivi 

1 notai  anno  poteri  più  estesi  , e l’ effica- 
cia dei  loro  atti  è più  piena  e più  compiu- 
ta. La  ragione  di  questa  differenza  è faci- 
le ad  intendersi  : i notai  essendo  stali , si- 
no al  discioglimcnto  dell’impero  di  Ale- 
magna, nominali  direttamente  o indiretta- 
mente dall’  Imperatore  , i principi  a cui 
questi  ufliziaii  erano,  per  così  dire,  sot- 

a due  colonne , Brusselles,  società  libraria  belgica 
Hauman  e C.  (1840).  Codice  di  procedura  civile,  le- 
zione del  fu  Boitard,  professore  supplente  della  Fa- 
coltà di  dritto  di  Parigi,  pubblicata  per  Gustavo  de 
Linage  dottore  in  dritto,  messa  in  rapporto  mercè  di 
note  con  !a  legislazione , e la  giureprudenza  del  Bel- 
gio, non  che  colla  novella  legislazione  di  Olanda  ; 2 
voi.  in  8.°  a due  colonne  (1841),  Brusselles,  società 
libraria  belgia  Ilautnan  c C.  Codice  di  procedura  ci- 
vile spiegalo  da’ suoi  motivi,  dagli  esempi , e della 
giureprudenza,  con  la  risoluzione,  sopra  ciascun  ar- 
ticolo, de’dubbl,  e delle  principali  quistioni  che  pre- 
senta il  lesto,  la  definizione  determini  di  dritto,  e la 
riproduzione de’motivi  di  tutti  i decreti,  per  Rogron; 
nuova  edizione  aumentata  della  legislazione,  e della 
giureprudenza  belgica,  c della  concordanza  coi  nuo- 
vi codici  di  procedura  civile  di  Olanda,  1 voi.  in  8.° 
n 2 colonne  ( 1841)  Brusselles,  società  libraria  belgica 
Hauman  eC.Traltato  del  le  azioni  possessorie  pcrGar- 
nier,3  edizione,  aumentala  della  legislazione  belgica, 
e della  concordanza co’nuo vi  codici  di  Olanda, in  8.°, 
(1841)Brusselles, società  libraria  belgicaIIauman,eC. 

(8)  Le  opere  più  utili  a consultare  sul  notariato, 
sono  le . seguenti  : Corro  di  notariato , per  Augan, 

2 edizione;  Parigi,  1829, 1 voi.  in  8.°  Chiave  del  no- 
tariato, ossia  esposizione  metodica  delle  cognizioni 
necessarie  ad  un  notaio,  per  Ledru,  3 edizione;  Pa- 
rigi, 1834,1  voi.  in  8.°  If  perfetto  notaio,  ó la  Scien- 
za dei  notai,  di  Ferrière,  nuova  edizione;  per  Mas- 
se, 6 edizione;  Parigi,  1828,  3 voi.  in  4.°  Giurispru- 
denza e stile  del  notaio,  per  Massé  e Lherbctte;  Pa- 
rigi, 1823-1838,  9 voi.  in  8.°  Repertorio  della  legi- 
slazione del  notariato,  per  Favard , 2 edizione;  Pa- 
rigi, 1829-1830,2  voi.  in  4.°  Dizionario  del  notaria- 
to, compilato  da  una  società  di  giureconsulti  e di  no- 
tai, 3 edizione  ; Parigi,  1832  c seg.,  6 voi.  in  8.°  Re- 
pertorio della  giureprudenza  del  notariato , per 
Rolland  de  Yillargues;  Parigi,  1827-1831,  7 vói.  In 
8.°  Trovasi  sulla  line  del  settimo  volume  un  cenno 
di  tutte  le  opere  pubblicate  in  Francia  sul  notaria- 
to. Giureprudenza  del  notariato  , per  Rolland  de 
Villargues.  Qoest’opera  periodica  si  pubblica  dal 
1828:  esce  annualmente  in  luce  un  voi.  in  8.°  Gior- 
nale dei  notai  e degli  avvocati,  per  una  società  di 
giureconsulti  e di  notai.  Quest’opera  periodica,  la 

naie  comincia  dal  1”  gennaio  1808,  formava  al  1" 
i gennaio  1833  voi.  47  in  8.°:  presentemente  se  ne 
pubblicano  ogni  anno  due  volumi. 

(6)  Organizzazione  del  notariato , contenente  la 
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toposti , cercavano  di  restringere  il  più 
clic  potessero  la  sfera  delle  loro  attribu- 
zioni. 

In  Francia  i notai  godono  , al  pari  dei 
giudici,  del  diritto  di  apporre  la  forinola 
esecutiva  (1)  agli  alti  del  loro  ministero. 
Questa  forinola  conferisce  agli  atti  clic  ne 
sono  rivestili  (2)  pronta  esecuzione  ; in 
altri  termini , essa  li  rende  esecutori  di 
permeò,  alla  semplice  richiesta  delle  parli 
interessate, ed  indipendentemente  da  qual- 
siasi sanzione  giudiziaria  ; può  bensì  av- 
venire che  siane  arrestata  la  esecuzione 
per  una  opposizione,  nel  qual  caso  può 
divenir  necessario  il  ricorrere  alla  giu- 
stizia. 

1 notai  sono  sottoposti,  in  ciò  che  riguar- 
da l’ esercizio  delle  loro  funzioni  , ad  una 
sorveglianza  speciale  esercitata  dalle  came- 
re dei  notai  ( Decreto  del  governo , del  2 
nevoso,  anno  XII). 

S 19. 

Dell  eloquenza  giudiziaria . 

A differenza  di  quanto  si  pratica  in  A- 

legge  del  23  ventoso  anno  XI,  i motivi  di  questa  leg- 
ge, eia  relazione  fatta  al  tribunato,  per  Pararti  de 
Langlade;  Parigi,  1803, 1 voi.  in  12. 

(1)  La  forinola  esecutiva  è cosi  concepita  : 

N.  (il pronome  del  re),  re  dei  francesi,  a tutti  i pre- 
senti ed  agli  avvenire,  salute; 

Facciamo  sapercchc  ( segue  copia  dell'atto  notari- 
le o della  sentenza,  la  quale  si  chiude  quindi  in  que- 
sti termini): 

« Comandiamo  ed  ordiniamo  a qualunque  usciere 
« a ciò  richiesto,  di  eseguire  le  presenti;  ai  nostri  pro- 
ti curatori  generali  ed  ai  nostri  procuratori  presso  i 
« tribunali  di  prima  inslanza,  di  tenervi  mano;  ad 
« ogni  comandante  od  ufUziale  della  forza  pubblica 
« di  prestarvi  manoforlc,  allorché  ne  verranno  legal- 
« niente  richiesti  ». 

(2)  La  minuta  ( instrumentum  liiteris  minusculis 
scriptum)  è l’originale  dell'atto  ricevuto,  sia  da 
un  notaio  , sia  da  qualunque  altro  pubblico  ufli- 
zialc.  Chiamasi  spedizione  una  copia  di  questo  ori- 
ginale. I.a  grosse  ( instrumentum  litteris  grossis 
scriptum ) è una  spedizione  rivestita  della  forinola 
esecutiva> 

Fer  principio  generale , il  notaio  dee  custodire 
presso  di  sé  la  minuta  di  tutti  gli  atti  da  esso  rice- 
vuti, salvochè  la  legge  gli  abbia  espressamente  ac- 
cordalo la  facoltà  di  consegnarla  alle  porli  ; dit  esi 
allora  atto  in  brevetto  (a). 

la)  Freno  di  noi  ehi#ma»i  copia  conforme  quella  clic 
uou  ò rivMlita  della  clausola  esecutoria  j cb. amasi 


tamagna,  ove  1 processi  non  si  compitano 
che  per  iscritto  , le  aringhe  formano  in 
Francia  parte  integrante  della  procedura. 
Non  fia  dunque  inutile  di  citar  qui  le  mi- 
gliori opere  snll’eloquenza  giudiziaria  , e 
le  principali  collezioni,  di  aringhe  (3). 

III.  DEL  CODICE  DI  COMMERCIO. 

§ 20. 

Il  Codice  di  commercio  trovasi  diviso  in 
quattro  libri;  si  compone  di  648  articoli , 
e contiene  il  complesso  delta  leggi  relative 
alle  operazioni  commerciali  terrestri  o ma- 
rittime (4) 

Si  possono  dividere  le  disposizioni  di  que- 
sto Codice  in  due  classi , rapportando  alla 
prima  quelle  che  non  sono  se  non  le  appli- 
cazioni dei  principi  del  diritto  civile  gene- 
rata agli  affari  di  commercio  (confr.  § 25), 
ed  alla  seconda  quelle  che  «apportarono  a 
questo  diritto  delta  modificazioni  reclama- 
te dagli  interessi  speciali  del  commercio. 
Queste  ultime  disposizioni,  che  sono  le  piu 
numerose,  non  debbono  essere  mai  appu- 
ri) Aulcitung  sur  gerichtliehen  Beredsamkeit.  por 
Znchariac  ; Eidclhcrga,  1H10,  1 voi . in  8.°  Saggio  di 
instituzioni  oratorie  ad  uso  di  coloro  che  si  dedica- 
no al  foro,  per  Delamnllc;  Parigi,  2 voi.  in  8."  Ope- 
re del  cancelliere  d' Aguetseau  , nuova  edizione  per 
Pardessus;  Parigi , 1819  e seg. , 16  voi.  in  8."  \jet 
aringhe  del  cancelliere  d’  Agucssenu  saranno  sem- 
prernai,  e a buon  diritto,  citale  come  veri  modelli 
in  questo  genere.  Collezione  dei  capi-d'opera  dell'e- 
loquenza giudiziaria  in  Francia  , per  Clair  c Cla- 
picr;  Parigi , 1823-1827 , 18  voi.  in  8.°  Annali  del 
foro  francese,  ossiu  Collezione  delle  migliori  arin- 
ghe e memorie  in  materia  jì  civile  che  criminale  , 
compilati  da  una  società  di  giureconsulti  e di  lette- 
rali. Quest’opera, che  dee  comporsi  di  20  voi.  in  8.° 
non  è peranco  terminata  ; sin  ora  16  soli  voi.  videro 
la  luce.  Si  può  eziandio  consultare  l’opera  intitola- 
ta; biografia  dei  principali  magistrali,  avvocati  e 
giureconsulti , per  Lenormand  e Charricr.  Quest’o- 
liera , non  ancor  terminala,  dee  comporsi  di  12  di- 
spense. 

(1)  Esso  contiene  eziandio  qualche  disposizione 
di  diritto  costituzionale,  segnatamente  quelle  re- 
lative all'organizzazione  dei  tribunali  di  commer- 
cio •(  confr.  art.  613  a 630  ).  Il  modo  di  proce- 
dere avanti  questi  tribunali  é regolalo  dal  Codi- 
ce di  procedura  ( art.  Ili  a 112  );  tuttavia  il 
Codice  di  commercio  contiene  pur  esso  qualche 

dizione  , o copia  di  prima  edizione  quella  che  n’  è ri- 
Tonila. 
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cale  fuori  dell'ordine  delle  cose  per  cui  fu- 
rono stabilite  (1). 

Le  celebri  ordinanze  del  1673,  sul  com- 
mercio del  continente, e del  1681 , sul  com- 
mercio marittimo  pubblicale,  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV  e durante  il  ministero  di  Col- 
bert,  erano  altra  volta  le  principali  sorgen- 
ti del  diritto  commerciale  (2). 

Avendo  la  rivoluzione  distrutto  o cam- 
biato la  maggior  parte  delle  inslilu/.ioni  ri- 
guardanti il  commercio,  e moditicate  tulle 
le  altre  parli  del  diritto  civile,  una  riforma 
compiuta  delia  legislazione  commerciale 
divenne  indispensabile.  I consoli  nomina- 
rono adunque,  sotto  la  data  del  13  germi- 
le  anno  IX,  una  commissione  di  selle  giu- 
reconsulti e negozianti  , coll’  incarico  di 
compilare  un  progetto  di  Codice  di  com- 
mercio. Il  suo  lavoro  (3)  , a cui  avevano 
servitodi  base  le  ordinanze  di  sopra  indica- 
te, fu  terminato  l’anno  successivo,  e soltopo- 

rcgoln  a questo  riguardo  ( confr.  art.  642  e seguen- 
ti. ) (a) 

(1)  A quest’ultima  classe  appartengono,  per  esem- 
pio, le  disposizioni  relative  alle  banrheroltc,  vate  a 
dire,  atta  cessazione  di  pagamento  del  commercian- 
te. Queste  disposizioni  non  vogliono  pssrre  applica- 
te al  caso  di  decozione,  vale  a dire  alla  insolvibilità 
del  non-coniraerciante.  Dissertazioni,  Sir  , XI,  2, 
273  c 417;  Nancy,  5 novembre  1811  (Sir. , XII  ,2, 
382  ) ; rie.  rig. , il  febbraio  1812  ( Sir. , Xlll , 1 , 
124').  Duranlon , Il , 431. 

(2)  Spiegazione  delle  ordinanze  di  Luigi  XIV  , 
concernenti  il  commercio,  perBoulaire;  Tolosa  17 13, 
2 voi.  in  4.°  Contentano  sull’ordinanza  del  com- 
mercio del  mese  di  marzo  1673 , per  Joussc,  con  no- 
te coordinanti  gaesl'  ordinanza  col  comcntario  e 
col  Cwlice  di  commercio , per  Becanne;  Parigi  1828, 
1 voi.  in  8.°  Ordinanza  della  marina  , del  mese  di 
agosto  1681,  contentala  da  Mervillc;  Parigi,  1811,  l 
voi.  in  4.“  JVuovo  comcntario  sull’ordinanza  della 
marina,  pcrVulin  ; la  Uocrella,  1760, 2 voi.  in  4." 
1 compilatori  del  Codice  si  tono  spesso  giovali  delle 
osservazioni  di  quest’autore  : una  edizione  del  tutto 
rifusa  della  sua  opera  venne  in  luce  nel  1809,  a Pa- 
rigi, in  1 voi.  in  4.",  sotto  il  seguente  titolo:  Il  nuo- 
vo Valin,  ossia  il  Codice  commerciale  e marittimo, 
ecc.  per  Saufourche,  Laporte  e Bonchcr.  Un'ultra  e- 
dizione,  con  note  di  Becauuc.  fu  pubblicata  a Pari- 
gi, nel  1828,  in  1 voi.  in  4.”  o 2 voi.  in  8.° 

(3)  Progetto  del  Codice  di  commercio,  presentato 
ai  consoli  delta  repubblica  francese  il  13  frimale 
anno  X,  dal  ministro  dell'  interno,  a nome  di  ima 
commissione  incaricata  dal  governo,  il  3 gennile 
anno  IX  ; Parigi,  anno  X,  1 voi.  in  4 ° o in  8.° 

(4)  Osservazioni  dei  tribunali  dì  cassazione  e 

(a)  A «UtTerrnsa  del  Codice  di  commercio,  I.-  nostre  leggi 
«li  eccellono  per  gli  altari  di  commercio  noi  titolo  11  del  li- 
bro IV  deH'art.  Giga  Gì>4  trattano  particolarmente  del  pro- 
cedimento da  serbaisi  pretto  i tribunali  di  commercio. 

Zaciiàrue  , Voi.  /. 
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sto  al  giudizio  delle  camere  e dei  tribunali 
di  commercio,  delle  corti  d’appello  e della 
corte  di  cassazione  (4).  Si  segui  del  resto, 
per  la  compilazione  ditliniliv  u di  questo  pro- 
getto, per  la  sua  discussione  (5)  ed  appro- 
vazione , il  metodo  che  già  erasi  praticalo 
pel  Codice  civile.  . 

Il  Codice  di  commercio,  decretato  inte- 
ramente nel  corso  dell’anno  1807,  non  eb- 
be forza  obbligatoria  che  a cominciare  dal 
1°  gennaio  1808;  tal’è  la  disposizione  del 
l’art.  1°  della  legge,  del  15  settembre  1807, 
il  cui  art.  2°  soggiugne:  « A cominciare 
« dal  detto  giorno,  1°  gennaio  1808,  tutte 
« leant icho  leggi  ri lletlonti  le  materie  com- 
« tnerciali  sulle  quali  dispone  il  mentovato 
« Codice,  sono  abrogate  (6).  » 

Il  Codice  di  commercio,  tradotto  in  mol- 
te lingue  (7),  ebbe  forza  di  legge  in  diversi 
Stali  (8). 

(V appello,  dei  tribunali  e consiglio  di  commercio  , 
sul  progetto  di  Codice  di  commercio , Parigi,  unno 
XI,  3 voi.  in  4.°  Osservazioni  della  camera  di  coni 
mercio  sul  progetto  di  Codice  di  commercio;  Parigi, 
anno  XII,  1 voi.  in  4.”  Itevisione  del  progetto  di  Co- 
dice di  commercio,  preceduta  dall’analisi  ragiona- 
ta delle  osservazioni  del  tribunale  di  cassazione  , 
dei  tribunali  d'appello,  ecc.,  |>er  Gorncau,  Lcgras  e 
Vilal-Bouz,  membri  ilellii  commissione  del  Codice 
di  commercio;  Parigi,  anno  XI,  1 voi.  in  4.° 

(3)  Trovasi  la  discussione  pubblica  e particolare 
del  Codice  di  commercio  nella  Legislazione  civile, 
commerciale  e criminale  della  Francia , per  Locré 
( voi.  XV1I-XX). 

(6)  L’art.  2 della  legge  del  18  settembre  1807,  dif- 
ferente in  questo  dali’art.  7 della  legge  del  30  vento- 
so anno  Xn,cdnH’8rt.  1041  del  Codice  di  procedura, 
che  abrogarono  lune  le  consuetudini  relative  al  di- 
ritto civile  generale  ed  alla  procedura,  doii  pronun- 
cia l’abrogazione  delle  antiche  consuetudini  com- 
merciali. Un  parere  del  consiglio  di  Stalo,  del  13  di 
ccmbre  1811,  le  dichiarò  obbligatorie  in  mancanza 
di  leggi  scritte. 

(7)  In  tedesco  da  Lassatili,  Coblenza,  1807,  in  8.°; 
da  Daniels,  Cologna,  1812,  in  8.” 

(8)  Le  opere  principali  sul  Codice  di  commercio  e 
sul  diritto  commerciale  francese  sono  : Spirito  del 
Codice  di  commercio,  per  Locré;  nuova  edizione,  Pa- 
rigi, 1824,  3 voi.  in  8.°  Corso  di  diritto  commercia- 
le, per  Pardessus,  professore  di  diritto  commercialo 
della  Facoltà  di  Parigi;  nuova  edizione  aumentata 
della  legislazione,  e della  giureprudenza  del  Belgio, 
e della  concordanza  col  nuovo  Codice  di  Olanda  , 3 
voi.  in 8."  a 2coluime  {1842;  Brusselles Società  belgi- 
ca libraria  llaumiui  e C.  3 voi.  in  8/’  Esposizione  ra- 
gionata ilellulegislazione  commerciale,  ossia  esame 
critico  del  Codice  di  commercio,  per  Yincens;  Pari- 
gi, 1821,  3 voi.  in  8."  Analisi  ragionata  del  Codice 
di  commercio,  per  Motigalvv  e Gennaio-;  Parigi, 
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IV.  DEL  CODICE  DISTRUZIONE 
CRIMINALE. 

V.  DEL  CODICE  PENALE  (1). 

§ 21. 

Il  Codice  criminale  francese,  espressione 
sotto  di  eui  si  comprendono  i due  Codici  ci- 
tali in  capo  di  questo  paragrafo,  contieue, 

1824,  2 voi.  in  4.°  Questioni  sul  Codice  di  commer- 
cio, por  Horson;  Parigi.  1829, 2 voi.  in  8."  Manuale 
«li  diritto  commerciale,  contenente  un  trattato  eie* 
montare  sopra  ciascun  titolo  del  Codice  di  commer- 
cio, il  lesto  delle  ordinarne  del  1673  e 1681 , ed  il 
testo  del  Codice  ridotto  a quislioni,  e le  formule  per 
lutti  gli  atti,  per  Bravard-Vcyrières, professore  della 
Facoltà  di  Parigi,  3 edizione  aumentata  della  legi- 
slazione belgica,  c della  concordanza  col  nuovo  Co- 
dice di  commercio  di  Olanda,  1 voi.  in  8.°  a 2 colon- 
ne (1841)  Brusseìlcs  Società  belgica  libraria  Uau- 
man  e C.  Codice  di  commercio  spiegato  da'  suoi  mo- 
tivi, dagli  esempi,  e dalla  giureprudenza,  con  la  ri- 
soluzione, sopra  ciascun  articolo,  delle  difficoltà,  non 
che  delle  principali  quislioni  che  presenta  il  testo,  la 
definizione  delle  voci  di  dritto,  c la  riproduzione  dei 
motivi  di  tutte  le  decisioni  ; seguito  da  un  formola- 
rio  per  J.  A.  Rugron  avvocato  del  re  presso  il  consi- 
glio , e presso  la  corte  di  cassazione  di  Francia  , se- 
gretario generale  del  Parquet  della  stessa  corte , 
nuova  edizione  accresciuta  della  legislazione,  e della 
giureprudenza  del  Belgio,  del  lesto  del  nuovo  Codice 
di  commercio  di  Olanda,  c del  confronto  di  ciascun 
articolo  con  quei  correlativi  del  Codice  francese,  1 
voi.  in  8.°  a 2 colonne  >,4841  , Brusseìlcs,  Società 
belgica  libraria  Bauman,  e C .Delle  lettere  (li  cumbio 
e degli  effetti  (li  commercio  in  generale , opera  con- 
tenente, 1 .°  un  trattato;  2.°  la  giureprudenza;  3."  l’o- 

I unione  degli  autori;  4."  la  legislazione  antica;  5."  la 
egislazione  presente  della  Francia;  6.”  la  legislazio- 
ne inter-nazionale  ; per  Luigi  Nougcif.r  , avvocato 
presso  la  corte  reale  di  Parigi;  seconda  edizione , 
accresciuta  della  giureprudenza  c della  legisla- 
zione belgica , c del  confronto  con  la  nuova  legi- 
slazione del  regno  de’  Paesi  Bassi  ; voi.  1 in  8.° 
a 2 colonne  ( 1840),  Brusseìlcs,  Società  belgica 
di  libri  llanman  c C.  Trattato  del  diritto  com- 
merciale marittimo  , giusta  i principi  c secondo 
1’  ordine  del  Codice  di  commercio,  di  Boii.ag-Pa- 
tv:  nuova  ediz ione,  accresciuta,  l.°  di  uno  sguar- 
do sul  diritto  cninniccctale  marittimo  ne’  princi- 

finli  Stati  dell’ Europa;  2.°  della  concordanza  dcl- 
’ opera  ron  la  dottrina  di  Pardessus,  di  Locré  c 
di  Delvincourl  ; 3.°  di  una  tavola  alfabetica  ra- 
gionata delle  materie  ; 4.°  di  un  catalogo  ragio- 
nato di  tutte  le  opere  pubblicate  sul  diritto  ma- 
rittimo : voi.  2 in  8.°  a 2 colonne  (1838) , Brus- 
scllcs , Società  belgica  di  libri  Hauman  c C.  I)c' 
fallimenti  e delle  bancherotte,  del  medesimo;  Pa- 
rigi1823,  2 volumi  in  8.°  Trattato  teorico  e pra- 
tico de' fallimenti  e delle  banchcrotte,  di  Bravard- 
Ykyrières  , professore  di  dritto  commerciale  della 
Facoltà  di  Parigi.  Parigi  1840  , 2 voi.  in  8.”  Co- 
dice de' fallimenti  c delle  ban cherot te , contcncn- 


per  una  parie  , i principi  teorici  relativi 
alla  punizione  dei  misfatti  derelitti  e del- 
le contravvenzioni  (Codice  penale)  (2);  per 
l’altra  parte,  le  regole  di  procedura  da  se- 
guirsi nell’ intentare  un  giudizio,  nell’  in- 
slruirc  un  processo  , c nel  profferire  una 
sentenza  sopra  queste  diverse  infrazioni 
(Codice  distruzione  criminale). 

La  Francia  ancor  non  possedeva,  prima 

te  l'analisi  delle  discussioni  della  legge  del  1808, 
di  quella  del  1838,  del  pari  che  tutti  i documenti 
legislativi,  e la  raccolta  di  lutti  i testi  antiebi  e 
moderni  sopra  questa  materia,  del  medesimo, Pa- 
rigi , 1840  , 1 voi.  in  8.° 

(1)  Le  opere  più  importanti  sulla  legislazione  cri- 
minale sono:  Corso  elementare  dei  Codici  penale  a 
d'instruzione  criminale , per  Pigcau;  Parigi  , 1808  , 
2 edizione  in  8.°  Corso  di  diritto  criminale,  per  Ber- 
nal Sainl-Prix  ; Parigi,  1823,  3 edizione  in  8.°  Ma- 
nuale d’instruzione  criminale , per  Bourguignon  ; 
Parigi,  3 edizione,  pubblicata  nel  1811,  ristampata 
nel  1823.  Giureprudenza  de'Codici  criminali,  ere., 
per  Bourguignon;  Parigi,  1823,3  voi.  in  8.u  Dell'in- 
struzione  criminale,  per  Carnot;  Parigi,  1829,3  voi. 
in  4.°  Contentano  sul  Codice  penale,  per  Carnot  ; 
Parigi,  1824,  2 voi.  in  4.°  Trattato  della  legislazio- 
ne criminale  in  Francia,  per  Legravercnd;  3 edizio- 
ne, riveduta  da  Duvergicr;  Parigi  1830,  2 voi.  in  4.° 
Quest’opera  contiene  eccellenti  mire  pel  migliora- 
mento della  legislazione  criminale.  Corso  di  diritto 
cr.miuale,  per  Mars;  Parigi,  1821. 2 voi.  in  4.°  Teo- 
ria del  Codice  penale , per  Adolfo  Cbauveau  e Fau- 
stino Belio.  Qucsl’opoj-a  che  si  comporrà  di  cinque 
a sei  volumi  in  8.M  si  pubblica  per  dispense.  Com- 
mentai io  sul  Codice  penale  , contenente  la  maniera 
di  farne  una  giusta  applicazione  , l’ indicazione  dei 
miglioramenti  di  cui  6 suscettibile , c le  dissertazio- 
ni su  lequislioni  più  importanti  che  possono  elevar- 
si , per  Carnot  consigliere  presso  la  corte  di  cassa- 
zione di  Francia,  2 voi.  in8.”  1833;  Brusseìlcs  Socie- 
tà belgica  libraria  Hauman  e C.  Codice  penale  spie- 
galo per  Rogron.  Nuova  edizione  aumentata  della 
legislazione,  c della  giureprudenza  del  Belgio,  c del- 
la legge  belgica  del  di  8 gennaio  1841  , rclnli\a  al 
duello,  spiegata  cd  annotata  sul  sistema  di  Rogron, 
i voi.  in  8.”  a 2 colonne.  1841,  Brusseìlcs,  Società 
belgica  libraria  Bauman  e C.  Trattato  di  drillo  pe- 
nale, per  Rossi,  1 voi.  in  8.”  1841  ; Brusseìlcs , So- 
cietà belgica  libraria  Ilauiuau  c C. 

(2)  Il  Codice  penale  distingue  tre  classi  d’infrazio- 
ne alla  legge;  i misfatti  ai  quali  vengono  indille  pe- 
ne adliltivc  cd  infamanti,  o semplicemente  infaman- 
ti : la  loro  repressione  rientra  nelle  attribuzioni  del- 
la corte  d’assise;  i delitti,  puniti  con  pena  correzio- 
nale: la  loro  repressione  appartiene  •,  tranne  poche 
eccezioni,  ai  tribunali  di  polizia  correzionale:  le  con- 
travvenzioni, per  le  quali  vengono  inflitte  pene  di 
polizia  : spetta,  secondo  le  circostanze,  ai  giudici  di 
pace  od  ai  maires,  costituiti  in  tribunali  di  sempli- 
ce polizia  , il  diritto  di  applicarle.  Art.  1 , Cod.  pcn. 

11  vocabolo  delitto,  preso  in  un  significato  più  e- 
steso,  indica  in  generale  qualunque  specie  d’infra- 
zione della  legge  penale:  Y»>  per  esempio, gli  articoli 
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della  rivoluzione,  un  Codice  in  cui  si  con- 
tenessero insieme  riunite  le  sue  leggi  cri- 
minali. Quelle  eh’ erano  in  vigore,  pub- 
blicate in  differenti  epoche,  o sotto  l’impe- 
ro d’influenze  diverse,  erano  ad  un  tempo 
discordanti  ed  incomplete  (1).  L’opinione 
pubblica,  rischiarata  dai  lumi  della  filoso- 
fìa , reclamava  da  lungo  tempo  la  rifonna 
della  legislazione  criminale,  allorché  scop- 
piò la  rivoluzione.  11  bisogno  di  migliora- 
menti si  fece  in  quest’epoca  sentire  cosi  e- 
nergicamcnle  , che  si  dovette  senza  indu- 
gio pensare  a soddisfarvi.  Perciò  ad  un  Co- 
dice penale,  pubblicato  sin  dal  25  settembre 
1791,  tenne  immediatamente  dietro,  sotto 
il  3 brumale  anno  IV  , un  Codice  dei  de- 
litti e delle  pene.  II  primo  si  riferiva  alla 
porle  teorica,  il  secondo  alla  parte  pratica 
della  legislazione  criminale.  Considerato 
nel  loro  complesso,  le  disposizioni  in  essi 
contenute  erano  assai  più  umane  e più  miti 
di  quelle  delle  leggi  antiche  (2)  Tuttavia 
questi  Codici  erano  ben  lungi  dall' essere 
perfetti  ; d’altronde,  le  varie  mutazioni  iu- 

22,  27, 41,  e 91  del  Codice  di  instr.  crini.  Rapporto 
al  senso  attribuito  dal  diritto  civile  all’ espressione 

ino,  V.  qui  appresso  la  dottrina  sulle  obbligazio- 
ni ex  delirio  [a). 

(1)  Sull’antico  diritto  criminale,  v.  Trattato  (Iel- 
la giustizia  criminale  t li  Francia,  per  Joussc,  4 voi. 
in  4."  Trainilo  delle  materie  criminali , per  Rous- 
seau de  !.a  Comltc,  1 voi.  in  4.°  Le  leg(ji  criminali 
di  Francia,  secondo  l'ordine  loro  naturale,  per  Mu- 
ynrt  de  Youglans;  1 voi.  in  foglio. 

(2)  Codice  criminale  della  repubblica  francese , 
ossia  Jlacrolta  compiuta  di  tutte  le  leggi  compo- 
nenti la  Irgislazione  criminale  ; Parigi,  2 edizione, 
7 voi.  in  8.” 

(3)  Progetto  di  Codice  criminale,  correzionale  c 
di  polizia  presentato  dalla  commissione  nominuta 
dal  governo  ; Parigi,  anno  II,  1 voi.  in  4.° 

(4)  Osservazioni  dei  tribunali  d’appello  sul  pro- 
getto (li  Codice  criminale;  Parigi,  anno  XIU,  2 voi. 
ili  4.u  Orsei'v azioni  dei  tribunali  criminali  sul  pro- 
getto di  Codice  criminale;  Parigi,  anno  XIII , 6 voi. 
in  4.° 

(5)  La  discussione  pubblica  e particolare  dei  Co- 
dici penale  e distruzione  criminale  trovasi  nella 
Legislazione  civile  e criminale  della  Francia  ,jie r 
Loci  è (voi.  XX  a XXXV). 

(«'  Pretto  di  noi  il  vocalxdo  realo  *i  adopera  nel  senio 
generico  di  •pwLuroglia  infrazione  della  legge  penale. 


trodoltc  in  seguilo  nella  costituzione  dello 
Stato  rendevano  indispensabile  la  compila- 
zione di  nuovi  Codici  criminali. 

A quest’  effetto  il  governo  nominò  ncl- 
1’  anno  XH  una  commissione  composta  di 
Viellard,  Target,  Oudart, Tre’. Hard  e Blon- 
del. Il  progetto  da  essa  compilato  (3)  fu  , 
dopo  di  essere  stato  sottoposto  alla  disami- 
na dei  tribunali  (4) , discusso  nel  modo  di 
sopra  indicato  (5).  Il  Codice  distruzione 
criminale  , adottato  dal  corpo  legislativo 
nella  sessione  dei  1809,  ed  il  Codice  pena- 
le , decretalo  in  quella  del  1810  , non  di- 
vennero l’uno  e l’altro  esecutori  , se  non  a 
cominciare  dal  1°  gennaio  1811  (Decreti 
de’ 17  dicembre  1809  e 13  marzo  1810  ). 

Questi  due  Codici  , fondali  prindpal- 
menle  su  i principi  della  legislazione  inter- 
media, contenevano  tuttavia  parecchie  di- 
sposizioni improntate  di  uuo  spirilo  retro- 
grado: tal’era  quella  che  rimetteva  in  uso 
la  pena  del  marchio.  Ricevettero  essi  im- 
portanti miglioramenti  specialmente  dalla 
legge  del  28  aprile  1832  (6). 

(6)  Questi  duo  Codici  sono  stati  egualmente  mi- 
gliorati nel  Dclgio;  cioè  il  Codice  d’ Distruzione  cri- 
minale, in  quanto  al  giuri,  con  decreto  del  il»  luglio 
1831,  e con  le  leggi  del  di  I marco  1832,  e IH, mag- 
gio 1838  ; in  quanto  «'procuratori  criminali,  con  U 
legge  del  4 agosto  1832,  in  quantoalla  riabilitazione 
de’condannati  con  la  legge  del  26  marzo  1833;  ed  in 
quanto  a’inisfalti,  ed  a’ delitti  commessi  in  persona 
dello  straniero  con  la  legge  del  30  dicembre  1836:  il 
Codice  penale  per  ciò  clic  riguarda  la  materia  de’ ve- 
nefìci, con  la  legge  del  19  marzo  1820  : per  quel  che 
riguarda  la  contraffazione,  con  la  legge  del  23  gen- 
naio 1817;  relativamente  alla  morte  civile, con  l’art. 
13  della  costituzione  , c col  decreto  dell  ! t febbraio 
1831  , con  rescritti  del  9 settembre  1814  c del  29 
gennaio  1813,  e con  la  legge  del  29  febbraio  18 12  re- 
lativa alla  riduzione  delle  pene:  cut  rescritto  del  16 
ottobre  1839,  relativo  alla  libertà  della  stampa,  det- 
ta parola  , dell’ insegnamento,  c «Iella  libertà  ad  as- 
sociazioni politiche,  religiose,  filosoliche.  letterarie, 
industriali;  col  rescritto  del  21  ottobre  1332  mi’ tea- 
tri ; col  rescritto  «lei  22  ottobre  1830 , clic  sopprima 
l’alta  polizia  di  Stato;  col  decreto  del  29 luglio  1831 
su  la  stampa;  con  la  legge  del  3 giugno  1832  relati- 
va alla  fabbricazione  delle  monete  false  ; colla  legge 
del  31  dicembre  1836  relativa  alla  sorveglianza  dei 
condannati  liberali;  c linai  mente  roti  la  legge  dell'  8 
gennaio  18 41  relativa  al  duello. 
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DEL  DIRITTO  CIVILE  FRANCESE 

I.  OGGETTO  DEL  DIRITTO  CIVILE 

FRANCESE. 

§ 22. 

T.’  oggetto  del  diritlo  civile  in  generale 
è di  assegnare  all’esercizio  della  libertà  na- 
turale di  ciascun  individuo  delle  restrizio- 
ni che  la  rendano  compatibile  con  quella 
degli  altri. 

Tal  è ancora  l’oggello  del  diritto  civile 
francese  in  particolare.  Ciò  non  di  meno 
quest’  ultimo  contiene,  del  pari  che  le  leg- 
gi civili  di  altri  paesi  , un  gran  numero 
di  precetti,  i quali  traendo  la  loro  origine 
da  ragioni  di  polizia  c di  buon  ordine  pub- 
blico, non  hanno  diretto  rapporto  coll'og- 
getto succennato. 

II.  DIVISIONE  DEL  DIRITTO  CIVILE 

FRANCESE  (1). 

§ 23. 

1.  Diritto  scritto.— 

Diritto  non  scritto  ossia  consuetudinario. 

Il  diritto  civile  è scritto  o non  scritto  r 
secondocbè  risulta  da  una  dichiarazione  e- 
spressa  del  legislatore,  ovvero  non  poggia 
« he  sopra  una  di  lui  approvazione  tacita. 
A stabilire  una  consuetudine  si  richiede  il 
concorso  delle  seguenti  condizioni  : 

(1}  Le  divisioni  che  stiamo  por  riferire  sono  in  go- 
nfiale applicabili  alte  altre  parli  del  diritto.  Tutta- 
via noi  non  le  esamineremo  che  rapporto  al  diritto 
civile. 

(2)  Opinione  juris  vel  necessitati s,  et  non  tantum 
oh  nuntoritatem  rerum  perpetuo  siimliter  iudicata- 
rum.  Confr.  38  e 39. 

(3)  Aetus  plures,  diutumitat  temporis.  li  diritto 
francese  esige  , del  pari  clic  il  diritto  romano  cd  il 
diritlo  canonico,  il  decorso  di  tempo  richiesto  per 
In  prescrizione. 

(4)  Può  provarsi  l’esistenza  della  consuetudine  col 
mezzo  dì  titoli  o di  testimoni.  Un  atto  di  notorietà  sa- 
rebbe insudiciente  per  accertarla.  V.  Merlin,  Hcp.  , 
p.  Notorietà,  ( atto  di  ),  n.”  1. 

(8)  Actus  poloni  editi. 

(0)  Per  riò  che  concerne  le  condizioni  richieste  per 
lo  stabilimento  di  una  consuetudine,  v.  Toullier  , 
I,  188.  Il  diritto  francese  non  contenendo  a questo 


1. °Chc  il  principio  giuridico  invocato  a 
titolo  di  consuetudine  sia  stato  applicato 
come  regola  legalmente  obbligatoria  (2),  in 
modo  non  equivoco  (3),  indifferenti  occa- 
sioni , e durante  un  lungo  spazio  di  tem- 
po (4). 

2. °  Che  questa  applicazione  sia  stata  fat- 
ta pubblicamente,  cosicché  abbia  il  legisla- 
tore potuto  acquistarne  notizia  (5). 

3. °  Conviene  che  non  sia  stata  dal  legi- 
slatore espressamente  , nè  tacitamente  di- 
sapprovata (6). 

Al  presente  non  dee  , nò  può  il  giudice 
fondare  le  sue  decisioni  sopra  consuetudi- 
ni, che  nei  casi  speciali  in  cui  le  leggi  e- 
spressamentc  vi  si  riferiscono  (7).  V. , per 
esempio,  gli  art. 590,  691,  593,  663,  671, 
674, 1 1 35, 1159,  1648, 1736, 1753, 1754, 
1758,1759,  1762,  1766,  (515,  516,  518, 
584,  592,  595,  1089, 1105,  1494,  1582, 
1599,  1600,  1604,  1605,  1608,  1612). 

Per  una  parte  , infatti , tutte  le  antiche 
consuetudini  relative  al  diritto  civile  furo- 
no abrogate  dalla  legge  del  30  ventoso  an- 
no XII  (8).  Per  l’ altra,  dovendo  la  nuova 
legislazione  civile,  secondo  l’intenzione  del 
legislatore  , costituire  una  regola  perma- 
nente , ne  risulta  che  quest’  ultimo  disap- 
provò anticipatamente  tutti  gli  usi  contra- 
ri alle  disposizioni  del  nuovo  Codice  , che 
potrebbero  introdursi  dappoi,  c che  perciò 
nessunodi questi  usi  giammai  potrebbe  riu- 
nire tulle  le  condizioni  che,  secondo  gl»  c- 
sposti  principi,  si  richiedono  perchè  dir  si 
possa  stabilita  una  consuetudiue  (9). 


riguardo  «Icona  spiegazione,  Toullier  Se  ne  rappor- 
ta intieramente  al  diritto  romano. 

(7)  Solo,  in  somiglianti  ipotesi,  può  la  violazione  . 
di  una  consuetudine  dar  luogo  a cassazione. Rie.  rig. 

23  genn.  1810  ( Sir.  XVI,  1103)  ; rie.  rig.  14  agosto 
1817  (Sir.,  XIX,  1,29). 

(8)  V.  i $$  14,  17,  29.  Confr.  però  ciò  che  si  disse 
nel  <5  20,  nota  <>,  sulle  consuetudini  commerciali. 

(9)  Toullier,  Vili,  n.  74-78,  e addizione  a questi 
nn.  inserita  nel  t.  XIII,  p-  842  e seg.  ; Tolosa,  28  no- 
vembre 1825  (Sir..  XXVI,  2,  241  );  rie.  rig.  24  apri- 
le 1828  (Sir.,  XXV III,  1,  204 );  criin.  cass.  3 ottobre 
1828  (Sir.,  XXIX,  1, 80);  rrim.  cass.  24  settembre 
1830  (Sir.,  XXXI,  1, 50).  Per  l’opposto  a questi  prin- 
cipi , l’antica  giureprudenza  ammetteva,  potere  una 
legge  esscreabrogata  da  una  consuetudine  contraria, 
ocaderein  desuetudine  pel  noti-uso.  V.  Merlin,  Rcp., 
p.  Dissuetudine,  e p.  Appello , sez.  I,  § 8,  n"  4.  Si  ò a 
questa  antica  giureprudenza  clic  si  rapportano  gli 
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§ 24. 

2.  Diritto  civile  teorico. — Diritto  civile 
pratico. 

Il  diritto  civile  teorico  determina  i di- 
ritti derivanti  dalle  leggi  civili.  11  diritto 
civile  pratico  tratta  dell’esercizio  di  questi 
diritti:  esso  indica  adunque  ad  un  tempo  i 
mezzi  onde  farli  valere,  ed  il  metodo  a se- 
guirsi nell’impiego  di  questi  mezzi,  vale  a 
dire  , la  procedura  (1). 

La  nostra  opera  ha  per  principale  ogget- 
to 1*  esposizione  del  diritto  civile  teorico  : 
non  vi  si  tratterà  del  diritto  civile  pratico 
che  per  seguire  il  Codice  civile  nelle  dispo- 
sizioni eh’  esso  contiene  a questo  riguardo. 

Secondo  il  sistema  dei  romani  giurecon- 
sulti, tutte  le  leggi,  tutti  i diritti  si  possono 
ridurre  a tre  principali  oggetti;  1 c persone, 
le  cose  e le  azioni  (2).  Su  questo  sistema  re- 
golò Giustiniano  l'ordine deilematerie  con- 
tenute nelle  sue  Istituzioni,  e su  questo  si- 
stema poggia  pure  l’ordine  adottalo  dai  com- 
pilatori del  Codice. 

Per  seguire  un  metodo  più  scientifico  , 
noi  tratteremo  primieramente  dello  stato 
civile,  vale  a dire,  della  capacità  giuridi- 
ca per  ciò  che  riguarda  i diritti  civili  ; del- 
le condizioni  a cui  questa  capacità  è subor- 
dinata, e delle  circostanze  che  possono  mo- 
dificarla, 'sospenderla  ovvero  toglierla. Trat- 
teremo poscia  dei  diritti  civili  medesimi;  e 
li  distingueremo  a norma  degli  oggetti  ai 
quali  si  applicano.  Quest’ ultima  parte  sarà 
suddivisa  in  due  altre  : spiegheremo  nella 
prima  i diritti  civili  sugli  oggetti  conside- 
rati individualmente  ; parleremo  nella  se- 

arresti  della  sezione  dei  ricorsi  della  corte  di  cassa- 
zione de’ 9 novembre  1814,  c 15  gennaio  1818{Sir., 
XV,  1,5,  e XIX,  1, 129).  Sanamente  inlcrprelaii,  l’ar- 
reslo  della  sezione  dei  ricorsi  del  H luglio  1825  (Sir., 
XXVI , 1 , 77  ) , e quollo  della  corte  di  Nimes  del  15 
giugno  1830  ( Sir. , XXX  , 2,  312) , non  sono  punto 
contrari  alla  dottrina  esposta  in  questi  paragroli.  V. 
però,  per  l’opinione  contraria,  Dnranton,  I,  nn.  107 
e 108  p.  23  edizione  liauman  ; Dnlloz  , giur.  gen. . p. 
I*gg*  . sei.  VII,  nn.  11  e 12;  Bordeaux,  17  .giugno 
1820  (Sir.,  XXVI, 2,  307  ). 

(1)11  diritto  eirilc  teorico  ed  il  diritto  civile  pra- 
tico formano,  riuniti,  la  teoria  del  diritto  civile. 
I.a  pratica  del  diritto  civile  consiste  nell'applica- 
zione a casi  speciali  dei  principi  astratti  del  diritto 
civile. 


conda  dei  diritti  civili  sugli  oggetti  consi- 
derati come  facicnti  parte  integrante  di  un 
patrimonio. 

§ 25. 

Diritto  civile  generale.  — Diritto  civile 
speciale. 

Il  diritto  civile  si  divide  in  generale  o 
speciale  (jus  civile  generale  et  speciale  ). 

Il  diritto  civile  speciale  si  compone  del- 
lcdisposizioni  particolari  che  traggono  ori- 
gine dalle  ragioni  derivate,  sia  dalla  costi- 
tuzione del  paese  , sia  dall’  interesse  dello 
Stato  , sia  da  qualunque  altra  considera- 
zione. Si  possono  riferire  a questa  catego- 
ria (3); 

1. ®  11  diritto  di  famiglia  della  casa  re- 
gnante. (Confr.  lo  statuto  della  famiglia  im- 
periale del  30  marzo  1806;  l*  ordinanza 
del  25  aprile  1820  sulla  tutela  degl’infanti 
di  Francia,  e sulle  formalità  da  osservarsi 
nelle  suggellazioni  e negli  inventari  da  e- 
seguirsi  o da  compilarsi,  sia  dopo  la  morte 
de’principic  delleprincipcsse della  famiglia 
reale  , sia  in  altra  occasione  qualunque. 
( Confr.  pure  § 5,  nota  4 ). 

2. ®  11  diritto  riguardante  la  lista  civile 
e la  dotazione  della  corona.  (Confr.  il  scna- 
tus-consullo  del  1°  febbraio  1810  sulla  do- 
tazione della  corona;  le  leggi  degli  8 feb- 
braio 1814  e de’ 2 marzo  1832  sulla  lista 
civile  e sulla  dotazione  della  corona  (4)  ). 

3. ®  Il  diritto  dei  majorasehi . Sebbene  sia 
proibita  per  l’avvenire  qualunque  insti  lo- 
zione di  majorasehi  ( legge  del  12  maggio 
1835,  art.l.®)  (a),  tuttavia  le  leggi  riguar- 

(2)  Omnc  ius  quo  utimur  vet  ad  pcrtonas  porti- 
netf  vel  ad  rcs  vel  ad  actiones:  § 12,  Imi.,  De  iure 
nat.  geut.  et  civ.  (1,2). 

(3)  Le  disposizioni  di  cui  si  compongono  le  difle- 
rcnli  specie  di  diritto  speciale, non  sono  talvolta  che 
npplicazioni  del  diritto  generale  : altra  volta  , per  lo 
contrario,  costituiscono  modiiicazioni  ai  suoi  precet- 
ti. V.§  20. 

(4)  V.  la  famosa  causa  Desgraviers  contro  la  lista 
civile:  Parigi, prima  instanza,  18 gennaio  1820 (Sir., 

( a I Non  è cosi  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  V’b*  de’  casi 
no’qunli  le  nostre  leggi  permettono  la  istituzione  do’  roajo- 
r asciti.  V.  gli  art.  948  e sogg.  LL.  CC.,  c le  nggiunsioin  * 
modiiicazioni  portatevi  dalla  legge  de'27  ottobre  iSa»,  daf 
decreto  dc’g  agosto  iSaA,  dalla  logge  de' 29  ottobre  |8*5  e 
dal  decreto  do  12  agosto  i83a, 
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danti  questa  materia  conserveranno  aucora 
per  lungo  tempo  la  loro  importanza  prati- 
ca, avvegnaché  i majoraschi  fondati  con  be- 
ni particolari  debbano  continuare  a pro- 
durre il  loro  effetto  sino  al  secondo  grado 
iuclusivamente,  non  compresa  l’istituzione 
( art.  2°  della  cil.  legge  );  ed  i majoraschi 
derivanti  da  dotazioni  non  si  estingueranno 
che  ne’  casi  previsti  dalle  leggi  e dagli  atti 
d’ investitura  ( art.  4°  della  stessa  legge  ). 
(Confr.  il  decreto  del  30  marzo  1806;  il  sc- 
natus-cousullo  del  14  agosto  1806;  i de- 
creti del  1°  marzo  1808  ; i decreti  delli  24 
giuguo,  28  ottobre,  21  dicembre  1808;  2 
febbraio,  4 giugno,  17  maggio  1809;  3 
marzo  1810;  13  febbraio,  14  ottobre  1811; 
e 22  dicembre  1812  (1)  j. 

1 tre  rami  di  diritto  civile  speciale  testé 
enumerati  poggiano  su’principi  del  diritto 
costituzionale. 

4.°  11  diritto  civile  speciale  concernente 
i militari  ed  altre  persone  loro  assimilale. 
I militari  sono  ben  essi , in  generale,  sotlo- 
posli,  per  ciò  che  riguarda  il  diritto  civile, 
alle  stesse  regolecui  sono  soggetti  gli  altri 
Francesi;  ma  questo  principio  soffre  molte 
eccezioni,  introdotte,  sia  dal  Codice  civile 
istcsso,  sia  da  altre  leggi  (2) (a).  (Confr.  l’i- 

XX.  2,  41  );  Parigi,  appello,  19  gennaio  1821  ( Sir.  , 

XXI,  2,  38);  civ.cass.,  30  gena.  1822  (Sir.,  XXII,  1, 
1 13);  Merlili , Rcp.,  p.  Dominio  pubblico. 

(1)  V.  'Collezione  delle,  leggi  e dei  decreti  concer- 
nenti i majoraschi,  per  Rondonncnu  ; Parigi,  1808, 
in-8."  Comentario  sullo  statuto  imperiale  del  1°  mar- 
zo 1808,  riguardante  I majoraschi,  per  Desquiroii  ; 
Parigi , 18Ó9  , in-8.°  Merlin,  Rcp. , p.  Maggiorato. 
I.a  parie  3 dell’opera  intitolala:  Dos S taatsrecht  der 
Jlheinbundes-Stuaten , per  Zacbariae  ; Eidclbergu  , 
1SI0. 

(2)  V.,  per  esempio,  Pari.  3 del  decreto  del  17  mar- 
zo 1808,  concernente  gli  Ebrei, e qui  appresso  ia  ma- 
teria degli  assenti. 

(3)  Legislazione  militare,  o sia  Raccolta  metodi- 
ca c ragionata  delle  leggi,  dei  decreti,  eoe.,  vigenti, 
su  tutti  i rami  dello  stato  militare,  per  Ilerria;  Ales- 
sandria, 1812,  3 voi.  in  8.°  Supplemento,  Pcrpigna- 
nn,  1817,  2 voi.  in  8.‘* 

(t)  Stabilendo  l'articolo  18  del  decreto  del  17  mar- 
zo 1808  che,  eccello  il  caso  di  rinnovazione,  questo 
decreto  non  conserverà  la  sua  forza  obbligatoria  che 
durante  dicci  anni,  ne  deriva  che  dopo  il  18  marzo 
1818  esso  ha  cessato  di  aver  forza  di  legge.  [Sondi- 
la'1 |,o  stesso  è presto  di  noi.  Mentre  i militari  sono  sotto- 
posti al  diritto  eirito  comune.  v*ha  per  casi  nondimeno  al- 
cune speciali  disposizioni;  come,  per  esempio,  negli  art.  qS 
« »rgg.*  c negli  art.  907  c segg.  delle  LL.  CC. , ne  decreti 
de*  17  g-nuaio  i8a5  0 dc'iS  oprilo  x8*8  cc. 


struzionc  del  ministro  della  guerra  sulla 
esecuzione  delle  disposizioni  del  Codico  ci- 
vile applicabili  ai  militari  di  ogni  arma,  in 
data  del  24  brumale  anno  XII:  Sir.,  IV,  2, 

743  (3)  y 

5. ° II  diritto  speciale  relativo  agli  Ebrei. 
Quantunque  essi  godano  dei  diritti  civili 
comuni  a tulli  i Francesi  , furono  tuttavia 
per  alcun  tempo  soggetti , in  virtù  del  de- 
creto del  17  marzo  1808  (4),  ad  alcune  di- 
sposizioni eccezionali,  riguardanti  princi- 
palmente il  prestilo  ad  interesse,  e la  for- 
za probante  degli  atti  soscr.lli  in  loro  fa- 
vore «ia  persone  non-commercianli  (5). 

6. °  Il  diritto  commerciale.  V.  ciò  che  è 
stato  detto  a questo  proposito  nel  § 20. 

7. °  11  diritto  rurale  nei  suoi  rapporti  col  • 
diritto  civile.  Il  diritto  rurale  è aucora  osr- 

O 

idi  regolato,  tranne  poche  modificazioni, 
alleleggi  del  28  settembre  e6  ottobre  179 1 . 
Un  progetto  di  Codice  rurale  , compilalo 
sotto  l’impero,  era  stato  sottoposto  all’esa- 
me di  commissioni  stabilite  nel  circondario 
di  ciascuna  corte  d’appello,  e composte  di 
giudici,  di  amministratori  e di  coltivato- 
ri (6).  Ma  le  cose  rimasero  in  questo  stato; 
e tuttora  si  aspetta  il  Codice  rurale  sì  soven- 
te promesso  (7)  (a). 

meno,  esso  regge^ancora  oggidì  le  convenzioni  folte 
c gli  alti  sottoscritti,  sia  anteriormente  alla  sua  pro- 
mulgazione, sia  pendente  i dicci  anni  fissati  per  ia 
sua  esecuzione. Arg.  art.  18  ronih.  coll’art.  4,  tribu- 
nale di  Colmar,  13  marzo  1819,  c corte  di  Colmar  , 

18  dicembre  1820  ( Giornale  di  giureprudenza  di 
Colmar,  toni.  XVI,  p.  207  e 283  ). 

(3)  V.  Comentario  sul  decreto  imperiale  del  17 
marzo  1808,  per  Dcsquiron;  Parigi,  1809.  Annali  di 
J.nssaulx,  III.  1.  Chaufiour  il  giovine,  Uetraclitun- 
gen  iibcr  die  Anurendung  des  kais . Decreti  votn  17 
M’drz,  1808,  mit  einer  Nachschrift,  t'on  Buchholz  ; 
Berlino,  1809,  in  8.°  Comentario  sul  decreto  impe- 
riale del  17  marzo  1808,  per  Birnbaum  ; Coibenza, 
1810,  in-8.”  Merlin,  Itep,  p.°  J.brei. 

(Il)  Raccolta  delle  osservazioni  di  tutte  le  com- 
missioni consultative  sul  progetto  di  Codice  rurale, 
fatte  in  virtù  del  decreto  imperiale  del  19  maggio 
1808,  per  Vcrneilh;  Parigi,  1810-1814 , 4 voi.  in  I.® 

(7)  V.  Codice  rurale  , o sia  Raccolta  delle  leggi , 
delle  ordinanze,  dei  decreti,  degli  arresti,  ecc.,  re- 
lativi all’agricoltura;  Parigi,  1823,  nuova  edizione 
in-18.  Il  diritto  rurale  francese,  per  Vaudoré;  Pari- 
gi, 1823, 1 voi.  in-8.°  Corio  di  diritto  rurale  , per 

(e)  V.  le  nostre  leggi  dc'i*  dicembre  i Ri  fi  e degli  1 1 ot- 
tobro  *8>7. Esse  confcri.cono  all’A inministrazionc  civile  la 
facoltà  dt  far  regolamenti  di  polizia  rurale,  i quali  possono 
modificarsi  in  ogni  quinquennio:  sistema  opportuno  cd  uti- 
le più  che  una  leggo  rurale  uniforme  cd  invariabd*. 
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8.°  Il  di  ritto  forestale  , nei  punti  in  cui 
trovasi  in  contatto  col  diritto  civile  (Confr. 
Codice  forestale  del  21  maggio  1827,  ordi- 
nanza d’esecuzione  del  t°  agosto  successi- 
vo (1),  c § 6,  nota  1 ) (<i). 

Noi  non  ci  occuperemo  di  questi  differ 
renli  rami  del  diritto  civile  speciale,  se  non 
in  quanto  incontreremo  nel  Codice  civile 
disposizioni  che  vi  sieno  relative. 

Del  rimanente  , le  leggi  speciali  sempre 
si  reputano  riferirsi  alle  leggi  generali  ; e 
perciò  dehbonsi , per  quanto  sia  possibile, 
interpretare  in  modoa  metterle  in  armonia 
con  queste  ultime  ; e presentandosi  una 
questione  che  il  diritto  speciale  non  abbia 
decisa  nè  esplicitamente  nè  implicitamente, 

Guichard;  Parigi,  1823,  Ìn-8.°  Il  governo,  secondan- 
do l’avviso  della  commissione  formala,  nell’agosto 
1819,  dal  ministro  dell’ interno  per  esaminare  l’op- 
portunità della  promulgazione  di  un  Codice  rurale, 
sembrava  aver  rinunziato  alla  presentazione  di  un 
tal  Codice  (v.  l’avviso  posto  in  prinripio  del  Manua- 
le rurale  e forestale , pubblicato  da  Rondonneau;  Pa- 
rigi, 1819,  1 voi.  in  8.").  Ma  una  nuova  commissio- 
ne fu,  non  ha  guari,  incaricala  di  quest’ oggetto, 
presso  il  ministero  dell’interno. 

(1)  Le  migliori  opere  sulla  legislazione  forestale 
sono:  Il  Codice  forestale  raffrontalo  e messo  in  rap- 
porto colla  legislazione  che  regge  i vari  proprietari 
ed  usuari,  per  Curasson  ; Parigi,  1828,  2 voi.  in  8.° 
Il  Codice  forestale  comparato  colla  legislazione  e 
giureprudensa  relativa  alle  foreste  , per  L.  Gagne- 
reaux;  Parigi,  1828,  2 voi.  in  8.°  Il  Codice  fore- 
stale, co' motivi , colla  discussione  delle  due  ca- 
mere , con  osservazioni  sugli  articoli  e coll’ordi- 
nanza , pubblicazione  fatta,  di  concerto  con  Fa- 
vorii de  Langladc  , da  Brousse;  2 edizione,  Parigi, 
1828,  1 voi.  in  8 Il  Codice  forestale  spiegato  dai 
motivi  e dalla  discussione,  per  Chauveau  ; Parigi, 
1828,  1 voi.  in  18. 

(2)  Merlin,  Rep.,  p.  Ugge,  § 11,  num.  4 ; crim. 
rass.  7 dicembre  822 (Sir.,  XXIII,  1,5);  crim. cass., 
17  gennaio  1823  (Sir.,  XX1U,  1, 93);  crim.  cass.  3 ot- 
tobre 1817  TSir.,  XVIII,  1,  Ibi). 

(3)  Il  vocabolo  leggi  è qui  adoperato  nel  suo  più 
ampio  significato.  Confr.  § 4 e § 5,  noia  2.  I principi 
clic  siamo  per  esporre  sulla  forza  obbligatoria  delle 
leggi  civili  sono  dunque  applicabili  a tutte  le  sor- 
genti del  diritto  civilcfrancese. Tuttavia,  spiegando, 
nci§§  26  c27,  le  regole  relative  alla  promulgazione, 
distingueremo  le  leggi  propriamente,  dette  dai  de- 
creti imperiali  e dalle  ordinanze  reali  (6);  ed  useremo 
il  vocabolo  legge  nello  stretto  significato  atlribuilo- 

‘a)  V.  «inulto  ni  diritto  forr«ti»lo  dot  regno  dol'o  Due  Si. 
«•ilio  , tra  t’nllro  , la  leggo  ed  i dceroii  de’iS  ottobre  iRtg, 
de’ .16  novembre  iSai.dc’6  maggio  iRz3,dc’*5  febbraio  o 8 
marzo  tSili  , In  1.  dei  ai  sgotto  detto  anno,  ed  i d.  du*  al» 
marzo  >8  «7,  do’16  giugno  iS35,  a de*  16  marzo  c 7 luglio 
jS3.»  ce. 

(6  V.  la  nostra  nota  al  $ 37. 


conviene,  per  risolverla,  ricorrere  al  dirit- 
to generale  (2). 

ÙI.  DELLA  FORZA  OBBLIGATORIA 
DELLE  LEGGI  CIVILI  (3). 

§ 26. 

Della  promulgazione  delle  leggi  (4). 

1 precetti  giuridici  a cui  il  potere  legi- 
slativo ha  impresso  il  carattere  di  legge 
(Gonfr.  § 5),  non  sono  punto  esecutori  (5) 
per  sè  stessi:  lo  divengono  in  virtù  della 
promulgazione,  vale  a dire,  di  un  ordine  di 
esecuzione  emanato  dal  capo  defio  Stato  (6) 

gli  dalle  costituzioni  francesi.  — I principi  che  sa- 
ranno sviluppati  sono  in  gran  parte  applicabili  alle 
leggi  penali,  costituzionali  ed  altre;  ma,  pgr  lo  spe- 
cialità di  questa  opera,  non  dobbiamo  darne  la  spie- 
gazione clic  nei  loro  rapporti  col  diritto  civile. 

(4)  Confr. , sui  differenti  sistemi  di  promulgazio- 
ne: la  Discussione  e I.ocrò  sull'articolo  i.“  l(iccir he 
sui  differenti  modi  di  pubblicazione  delle  lnggi,  dal 
tempo  dei  Romani  sino  ai  nostri  giorni,  di  Beri  ial- 
Saint-Prix  ; Parigi,  1809,  1 voi.  in  8."  Dei  principi 
relativi  alla  pubblicazione  delle  leggi,  del  barone 
Favard  de  Langladc,  nel  suo  Trattato  dei  privilegi 
e delle  ipoteche.  (ìiureprudenxa  del  Codice  civile , 
I,  81.  Tottllier,  1,  59  c seg. 

(5)  Il  primo  comma  dell’articolo  1°  del  Codice  ci- 
vile, col  dichiarare  che  la  promulgazione  c In  condi- 
zione senza  il  di  cui  adempimento  non  potrebbero  le 
leggi  divenire  esecutorie,  non  indica  l’epoca  in  cui 
esse  possono e*scr«!  eseguite.  Non  vuoisi  inferirne  clic 
la  promulgazione  d’  una  legge  abbia  per  effetto  di 
Autorizzarne  immediatamente  l'applicazione  Tutto 
all  opposto,  dovendo  la  legge  antica  essere  osservata 
fino  a che  abbia  la  legge  nuova  acquistato  forza 
obbligatoria,  a norma  delle  regole  stabilite  nc’com- 
ma  2 e 3 del  detto  articolo  1°,  deesi  da  questo  prin- 
cipio trarre  Ig  conseguenza  che  l’epoca  in  cui  una 
legge  può  essitf  eseguita  si  confonde  con  quella  in 
cui  diventa  oboligaioria.  V.,  sopra  siffatte  quistio- 
ne  : Locré,  sull’articolo  1°;  Delvincourt,  1,2  parte, 
p.  13,  nota  2;  Duranton  I,  n.  43,  ( 1,  p.  10,  edizione 
llauman  );  Merlin,  Rep.,  p.  Legge,  § 4,  num.  5,  e 
§ 5,  n.°  10; rie.  rig.  7 marzo  1816  (Sir.,  XVI,  1, 
418  ,;  crim.  cass.,  15  aprile  1831  (Sir.,  XXXI,  1 , 
o80  . A più  forte  motivo  deesi  rigettare  l’opinio- 

£i  Bernardi , il  quale  insegna,  nel  suo  Corso 
di  diritto  civile • { 1 , 24),  potere  la  legge  essere  ese- 
guita sin  dal  giorno  in  cui  fu  decretata  dal  corpo 
legislati  vo.Confr.Mauguiii,  nella  Biblioteca  del  foro, 
1809,1,257. 

(6)  Dal  primo  console  (Costitut.  del  22  frimaio 
anno  \ 111,  articolo  37  );  dall'Imperatore  (S.  C.  org. 
del  28  fiorile  anno  XII  , artiroli  137  a 141  ) ; dal  re 
( Carta  del  1814,  art.  22,  Carta  del  1830,  art.  18 ). 
(Costit.  belg.,  art.  69). 
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nel  quale  risiede  il  potere  esecutivo. Ma  non 
polendo  un  ordine  obbligare  insino  a che 
non  sia  conosciuto  o non  possa  essere  ri  pulato 
tale,  le  leggi  nou  sono  neppur  esse  obbliga- 
torie se  non  allorquando  la  promulgazione 
è stala  rcnduta  manifesta  mercè  qualche  at- 
to di  pubblicazione,  da  cui  risulti  la  pruo- 
va  o almeno  la  presunzione  della  sua  pub- 
blici tà.  Lex  non  obbligai,  nisi  ri  te  promulgata. 

1 compilatori  del  Codice,  senza  discono- 
scere la  giustezza  di  questa  teoria,  non  ne 
adottarono  intanto  tutte  le  conseguenze. 
Stabilirono  per  verità  che  la  legge  non  di- 
verrebbe obbligatoria  in  ciascun  diparti- 
mento che  dal  momento  in  cui  polrebb’ es- 
servi conosciutala  promulgazione  della  leg- 
ge stessa;  ma  ammisero  nello  stesso  tempo 
che  questa  conoscenza  doveva  essere  acqui- 
stata nel  dipartimento  della  Senna,  ove  il 
governo  aveva  la  sua  residenza,  un  giorno 
dopo  quello  della  sua  promulgazione  (1)  , 
ed  in  ciascuno  degli  altri  dipartimenti  do- 
po la  scadenza  dello  stesso  termine,  accre- 
sciuto di  un  giorno  per  ogni  dieci  miria- 
metri  di  lontananza  tra  la  città  capitale  in 
cui  era  seguita  la  promulgazione,  e’1  capo- 
luogo di  ciascun  distretto.  Art.  1 .°  (art.  1, 
»•)( 2)  («)• 

(1)  Vale  a dire  ventiquattro  ore  dalla  scadenza 

del  giorno  in  cui  il  capo  dello  Stalo  ha  scritto  la 
promulgazione.  V.  Merlin,  Jlep.  , p.  Legge , § 3, 
num.  6.  •> 

(2)  La  distanza  di  Parigi  dai  vari  capi-luoghi  <U 
distretto  fu  legalmente  determinata  con  decreto  del 
25  termidoro  anno  XI.  ( V.  parimente  l’ordinanza 
del  12  giugno  1834  ).  AÌlorchè  la  distanza  eccede 
i dicci  miriametri,  cd  è inferiore  ai  venti,  la  fra- 
zione non  vien  computata  ( arg.  dal  S.  C.  del  15 
brumale  anno  XIII  ).  Dclvincourt,Jf,  2 parte  , p. 
15,  num.  4.  V.  però  un  arresto  deira  corte  di  cas- 
sazione ( crim.  rig.,  16  aprile  1831;  Sir.,  XXXI, 
1,  209),  con  cui  fu,  per  contro  , deciso  che  una 
frazione  di  distanza  inferiore  a dicci  miriametri 
produce  raumenio  di  un  giorno  al  termine.  (Bel- 
gio. La  Risoluzione  del  1 ottobre  1830  dichiara 
(art.  6)  obbligatorie  tutte  le  risoluzioni  ( arrètf-s), 
decreti  cd  ordinanze , contenenti  provvedimenti  ge- 
nerali presi  dal  governo,  nella  estensione  di  cia- 
scuna provincia,  tre  giorni  interi  dopo  l'arrivo  del 
Bollettino  ufficiale  nel  capo-luogo.  La  legge  dc’19 
settembre  1831  dichiara  (art.  3)  le  leggi  obbliga- 
torie in  lutto  il  regno  l’undecimo  giorno  dopo  quel- 
lo della  promulgazione  , ecccltochò  la  legge  non 
abbia  altrimenti  disposto. 

fa'.  Art.  t.C.C:  eT  eleggi  obbligano  in  tutto  il  territorio 
francese  in  forza  della  promulgazione  fatta  dall' imperalo* 


In  tal  modo  diveniva  la  legge  obbligato- 
ria per  ciò  solo  che  era  trascorso  un  certo 
spazio  di  tempo  dal  momento  in  cui  il  capo 
del  governo  aveva  apposto  la  sua  segnatu- 
ra alla  promulgazione  , e senza  che  alcun 
atto  di  pubblicazione  avesse  rivelato  resi- 
stenza dell’ordine  che  egli  aveva  emanato. 
Infatti,  benché  la  legge  rivestita  della  pub- 
blicazione dovesse  essere  inserita  nel  Z>*o/- 
lettino  delle  leggi , ed  indirizzata  ai  diparti- 
menti ; la  omessione  però  di  tali  mezzi  di 
pubblicazione  non  era  di  alcuna  influenza 
sulla  forza  obbligatoria,  la  quale  risultava 
dal  solo  spirare  determini  sopra  determi- 
nati, senza  che  fosse  mestieri  di  giustificare 
alcun  fatto  di  pubblicazione  , c senza  clic 
fosse  ammessibilc  la  pruova  contraria  (3) 
per  parte  di  colui  che  avesse  voluto  esimer- 
si dall’autorità  della  legge  collo  stabilire 
eh’  essa  non  fosse  stata  pubblicala  nel  tale 

0 nel  tal  altro  dipartimento  (-4). 

Ricevasi  a difesa  di  questo  articolo  1° 

del  Codice  civile,  che  la  promulgazione  del- 
la legge  dovendo,  secondo  la  costituzione, 
aver  luogo  precisamente  il  decimo  giorno 
dopo  quello  in  cui  era  stata  adottata  dal 
corpo  legislativo,  sarchile  facile  a’ciltadini, 

1 quali  dai  pubblici  fogli  prenderebbero 

(31  Ad  eccezione  di  circostanze  straordinarie  , 

Suale  sarebbe  l'uccupazionc  che  l’inimico  facesse 
i una  parte  del  territorio  francese.  V.  la  discus- 
sione sull’  articolo  1°,  e Toullier,  X,  62. 

(4)  Locré  c Malcvillc,  sull’ articolo  1°;  Merlin, 
Rep.,  p.  Legge,  § 5,  num.  8 bis. 

re.—  Sarnnno  oste  irate  in  qualunque  parte  dell'impero  dal 
momento  in  cui  può  esserne  eonozeiuta  la  promulgazione.— 
I.a  promulgazione  fatta  dall’  imperatore  dorrà  presumersi 
conosciuta  nel  dipartimento  della  residenza  imperiale  tra- 
scorso un  giorno  dopo  quello  della  promulgazione;  ed  in 
ciascuuo  degli  altri  dipartimenti,  dopo  lo  stesso  termine  , 
coll'aggiunta  di  altrettanti  giorni,  quante  decine  di  rniria- 
niotri  sarà  distante  il  capo-luogo  di  ciavcbedun  d partirne»»* 
to  dalla  città  dove  sarà  stata  latta  la  promulgazione  s. 

Art.  i LL.  cC.  t Le  leggi  obbligano  iti  tutto  il  territorio 
del  legno  dello  Due  Sic .1  io  in  forza  della  promutgaz  otta 
fattane  dal  He , e dal  momento  in  cui  la  promulgaziaue  è 
legalmente  a notizia  di  ciasclicduu  comune  — I.a  promul- 
gazione è legalmente  a notizia  : — t.  del  comune  in  cui  è 
•loia  fatte  la  promulgazione  , il  di  seguente:  — a.  de’  co- 
muni della  stessa  provincia  , altrettanti  giorni  dopo  il  di 
zrgucntc  alla  promulgazione  , (piante  sono  le  venti  miglia 
di  distanza  dal  coinuue  del'a  promulgazione:  — 3.  decapi- 
Ino" bi  delle  province  al  di  qua,  e d Ile  valli  al  di  là  del 
Faro,  il  dì  seguente  alla  promulgazione , colla  giunta  di 
altrettanti  giorni  per  (piante  venti  miglia  smi  di-lauti  dal 
comune  della  pi oniulgaz.onc:  — 4.  e lilialmente  d gli  altri 
comuni  dello  province  e delle  valli,  colla  giunta  di  altret- 
tanti giorni,  per  quante  venti  miglia  *ou  il  slami  di’  capi* 
lungi»,  j. 
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notizia  dell’  accdlazione  di  una  logge  , il 
determinare  aulici pataniente  l’epoc.t  incui 
ella  sarebbe  siala  promulgata. 

Queste  ragioni  esser  potevano  speciose 
sotto  le  costituzioni  imperiali  ; ma  aveano 
perduta  tutta  la  loro  forza  dopo  la  promul- 
gazione della  Carla  del  1814,  di’ esiget- 
te , per  la  perfezione  della  legge,  la  san- 
zione reale  (1),  e che  d’altronde  non  im- 
pose al  re  l’obbligo  di  promulgare  a gior- 
no lisso  (2)  le  leggi  a cui  avrebbe  accor- 
dato la  sua  adesione 

Erano  dunque  indispensabili  nuove  re- 
gole sulla  promulgazione  delle  leggi.  Fu- 
rono esse  introdotte  coll’ordinanza  del  27 
novembre  181ò,  le  cui  disposizioni,  ben- 
ché diano  ancora  adito  alla  critica , fecero 
tuttavia  scomparire  gl'  inconvenienti  più 

(t)  La  sanzione  é l’adesione  che  il  re,  eserci- 
tando una  parie  del  potere  legislativo , presta  ai 
progetti  di  legge  adottati  datlc  due  Camere  : è la 
sanzione  che  conferisce  alla  legge  la  sua  perfezio- 
ne, e che  per  conseguenza  ne  determina  la  data. 
Sotto  le  costituzioni  imperiali,  la  legge  diveniva 
perfetta  per  la  sua  adozione  presso  il  corpo  legi- 
slativo,-c  prendeva  data  dal  giorno  in  cui  vi  era 
stala  decretata.  Parere  del  consiglio  di  Stalo,  del 
5 piovoso  anno  Vili  ; V.  Merlin , Bep.,  />.  Le#?#, 
§ 4,  mini.  6.  Era  imitile  la  sanzione  sotto  I’  im- 
pero di  tiua  costituzione  che  al  solo  capo  del  go- 
verno attribuiva  1'iuiziafiva  delle  leggi,  e negava 
ni  corpo  legislativo  il  diritto  di  emendazione. 

(2)  La  sanzione  e la  promulgazione  seguono  per 
Io  più  lo  stesso  giorno  ( V.  nella  nota  seguente  la 
iorniola  della  promlilgazionc  }.  Ma  non  si  debbono 
per  ciò  confondere  questi  due  alti , i quali  sono  in- 
dipendenti l’uno  dall'altro,  e possono  aver  luogo  se- 
paratamente. Cosi , la  legge  sulla  pesca  fluviale  fu 
sancita  il  13  aprile  1820 , c promulgata  il  24  dello 
stesso  mese.  Nel  sancire  una  legge,  il  re  agisce  co- 
me autorità  legislativa;  nel  promulgarla,  agisce  co- 
me capo  del  potere  esecutivo.  Carta  , articoli  12  , 
14  e 18. 

(3)  La  formula  della  promulgazione  è cosi  con- 
ceputa  ; 

« N““*  (il  nome  del  re ),  re  dei  francesi,  ai  pre- 
« senti  e ai  futuri,  salute  : 

« Le  Camere  hanno  adottato  , noi  abbiamo  ordi- 
« nato  ed  ordiniamo  quanto  segue  : ( }'ien  qui  in - 
« ferito  II  testo  della  legge  ). 

« La  presente  legge , discussa  , deliberata  ed  a- 
« dottata  dalla  Camera  dei  Pari,  c da  quella  dei  de- 
li putati,  e da  noi  sancita  in  questo  stesso  giorno , 
« sarà  eseguila  come  legge  dello  Stato. 

i<  Facciamo  ordine  alle  nostre  Corti  e tribunali, 

Vegga"*'  le  pi*OT»ido  ditpodi'.oni  emanale  con  la  leggo 
de’ao  dicembre  1816  i art.  S,  n e con  la  logge  de*  *g 
marzo  18*7,  col  deerelodogli  u maggio  ‘8ig.  e con  l’atto 
sovrano  da'  4 giugno  1824 , relative  atta  pubJiUcaaioue 
delle  leggi.  . 

1 AQUARI  SE  , Voi.  1. 


gravi  dell'antico  ordine  di  cose.  Secondo 
quest’ordinanza,  la  promulgazione  (3)  non 
s’intende  prender  data  (4)  che  dal  giorno 
in  cuila  legge  che  ne  fu  rivestita,  venne  in- 
serita nel  Bollettino  delle  leggi  (5),  o,  me- 
glio ancora,  dal  giorno  in  cui  questo  bol- 
lettino fu  dalla  tipografia^  reale  ricevuto 
nel  ministero  della  giustizia  (6)  ; ond’è  che 
la  legge  non  diviene  obbligatoria,  nel  di- 
partiménto della  residenza  reale,  che  un 
giorno  dopo  che  il  bollettino  il  quale  la  con- 
tiene é giunto  al  ministero  della  giustizia; 
e negli  altri  dipartimenti,  dopo  Io  spirare 
dello  stesso  termine,  accresciuto  nella  pro- 
porzione accennata  nell’art.  l.° 

Non  pertanto,  la  regola  generale  testé  da 
noi  riferita  soffre  eccezione  allorché,  in 
casi  straordinari,  il  re  giudica  convenien- 

« prefetti,  corpi  amministrativi  e ad  ogni  altro,  di 
« custodiree  mantenere  le  presenti,  di  farle  custo- 
« dire  osservare  e mantenere,  e per  renderle  più  no- 
li turie  a tutti, di  farle  pubblicare eregistrarc  ovun- 
« quella  d’uopo;  ed  acciocché  questa  sia  cosa  stabile 
« e ferma  per  sempre,  noi  vi  abbiamo  fatto  apporre 
« il  nostro  suggello.  » ( Rblgio.  La  formola  della 
promulgazione  è cosi  conceputa  : N“*  (il  nome  del 
re)  re  dc’Bclgi,  a tutti  i presenti  e futuri  salute.  Noi 
abbiamo,  di  comune  accordo  con  le  Camere,  decre- 
tato ed  ordiniamo  ciò  che  sieguc  ( viene  poscia  il 
testo  delle  leggi  : ) Comandiamo  ed  ordiniamo  che 
le  presenti,  rivestite  del  suggello  dello  Stato,  inseri- 
te net  Bollettino  ufficiale,  sieno  indrizzate  alle  cor- 
ti, a’tribunali  ed  alle  autorità  amministrative  , ac- 
ciocché le  osservino  c facciano  osservarle  come  leg- 
ge del  regno. 

(4)  L'articolo  i° dell'ordinanza  del  27 novembre 
1816  dice:  « I’cr  l’avvenire  la  promulgazione  delle 
« leggi  risulterà  dalla  loro  inserzione  nel  bollettino 
« officiale.  » Da  questa  redazione  , evidentemente 
scorretta,  non  vuoisi  conchiudere  che  la  promulga- 
zione consista  nell’Hiserzione  della  legge  nel  bollet- 
tino officiale.  Quest’articolo  altro  non  significa  , se 
nonché  la  promulgazione,  in  qualunque  cgoca  ab- 
bia essa  realmente  luogo,  non  si  considererà  tutta- 
via prender  data  che  dal  giorno  in  qui  sarà  stata 
rendula  pubblica  mercè  la  sua  inserzione  nel  bol- 
lettino. Quanto  a questa  inserzione,  essa  non  è sta- 
ta mai  considerata,  né  può  anche  oggidì  essere  al- 
trimenti riguardata  che  come  un  modo  di  pubblica- 
zione. .Merlin,  Rep„  p.  Legge,  § 3,  num.  6. 

(3)  il  Bollettino  delle  leggi  è la  collezione  offi- 
ciale delle  leggi  e degli  alti  dei  differenti  governi 
che  si  succedettero  in  Francia  dopo  il  21  pratile  an- 
no II  ( 10  giugno  1704  ).  Confr.  § 31. 

(6)  La  data  del  ricevimento  viene  accertata  su  di 
un  registro  speciale  tenuto  nel  ministero  della  giu- 
stizia: essa  è indicata  in  line  di  ciascun  bollettino, 
immediatamente  al  disopra  della  segnatura  del 
guarda-sigilli. 
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le  di  accelerare  l’esecuzione  delle  leggi; 
(Ordinanza  del  27  novembre  1816, ari.  4.° 
ordinanza  del  18  gennaio  1817  (l).) 

§27. 

Continuazione. 

Decreti  imperiali.  — Ordinanze  reali  fa). 

Le  disposizioni  dell'arl.  1°  del  Codice  ci- 
vile non  si  applicavano  ai  decreti  imperia- 
li, sottoposti,  in  rapporto  alla  loro  pro- 
mulgazione, a regole  speciali.  1 decreti  te- 
stualmente inseriti  nel  Bollettino  delle  leg- 
gi divenivano  obbligatori  in  ciascun  di- 
partimento dal  giorno  in  cui  il  bollettino 
era  stalo  distribuito  nel  capo-luogo,  confor- 
memente all’art.  12  della  legge  del  12  ven- 
demmiale anno  IV.  I decreti  non  inseriti 
nel  Bollettino  delle  leggi , o che  non  vi  era- 
no indicati  che  col  loro  titolo,  non  diveni- 
vano obbligatori  che  dal  giorno  in  cui  era- 
no stati  portati  a notizia  delle  persone  cui 
riguardavano  (2).  (Parere  del  consiglio  di 
Stato  del  12  pratile  anno  XIII). 

L’epoca  in  cui  divengono  obbligatorie  le 
ordinanze  reali  inserite  testualmente  nel 
Bollettino  delle  leggi,  si  determina  secondo 
le  regole  sviluppate  nel  § 2G.  (3)  Quanto 
alle  ordinanze  non  inserite  nel  Bollettino 
delle  leggi  (4) , convien  seguire  ancora  og- 
gidì le  disposizioni  del  parere  del  consi- 
glio distalo  del  12  pratile  anno  XIII.  (Or- 
dinanza del  27  novembre  1816  e del  18 
gennaio  1817. 


(1)  Le  disposizioni  di  questo  ordinanze  altro  non 
han  fatto  a questo  riguardo, che  determinare  in  una 
maniera  più  precisa  quello  che  di  già  prima  aveva 
luogo.  Locré , sull’  articolo  l.° 

(2)  Questi  principi  erano  ugualmente  applicabili 
ai  pareri  del  consiglio  di  Stalo  approvati  dal  capo 
del  governo. 

(3)  ( Vedete  pel  Belgio  la  seconda  parte  della  no- 
ta 2,  pag.  32  di  sopra.  ). 

(4)  ( Belgio.  « Niuna  legge,  niuna  risoluzione  o 
regolamento  di  amministrazione  generale,  provin- 
ciale o comunale,  è obbligatorio,  se  non  dopo  di  es- 
tà' V.  Io  leggi  dc’so  dicembre  '8 '6  e do’  9 4 mano  '8 17, 

per  lo  quali,  e quanto  allo  forma  e quanto  all'oggetto  , di* 
ttinguomi  le  leggi,  i decreti  ed  i reteriui]  e da  quelli  alti 
del  potere  lrgitLalito,  le  ministeriali. 


§ 28. 

Della  ignoranza  del  diritto. 

Dai  principi  stabiliti  ne»  §§  26  e 27 
si  potrebbe  conchiudere  che  nessuno  può, 
per  sollrarsi  a un  pregiudizio  qualunque, 
fondarsi  sull’ignoranza  della  legge.  Tale  si 
è il  senso  della  massima:  Nocet  ignorantia 
iuris  , non  nocet  ignorante  facti.  Sembra 
nondimeno  risultare  da  molle  disposiz!oni 
del  Codice,  clic  in  materia  civile  l’errore  di 
diritto  è generalmente  regolato  dagli  stessi 
principi  che  l’errore  di  fatto;  che  cosi,  a 
modo  d’esempio,  l’uno  e l’altro  dànno  egual- 
mente luogo  all’azione  di  nullità  o di  re- 
scissione, e rendono  del  pari  ammessibile 
la  ripetizione  di  ciò  che  fu  pagalo  inde- 
bitamente. Arg.  art.  1110  e 1377,  (1064  e 
1331  ) combinati  cogli  articoli  1356  e 2052 
(1310  e 1924)  (5). 

§ 29. 

Deir  abrogazione  delle  leggi.  . 

La  legge  non  può  essere  abrogata  che 
dalla  legge:  essa  non  perde  la  sua  forza 
obbligatoria  nè  per  uso  contrario,  nè  pel 
non  uso  (Confr.  § 23),  nè  pel  cessare  delle 
circostanze  per  le  quali  era  stala  fatta.  Con- 
fr. § 40  sul  senso  della  massima:  ratione 
legis  cessante , cessai  lex • 

La  nuova  leggeabroga  l’antica , sia  espres- 
samente (abrogalio  ex  pressa) , allorché  essa 
ne  pronuncia  letteralmente  l’abrogazione; 


sere  stalo  pubblicato,  nella  forma  determinata  dal- 
la legge».  Art.  129  della  costituitone ). 

(3)Quest’argomcntn  poggia  sulla  regola:  Exceptio 
rmat  regulam  in  casibus  non  except is.  Confr.  Metz, 
8 novembre  1817  ( Sir.,  XIX,  2, 112  ) ; Tolosa  , 19 
gennaio  1824  ( Sir.,  XXIV,  2 , 113  );  Besanzone  , 1.® 
marzo  1827  (Sir.,  XXVII,  2,  111  );  Grenoble,  21  lu- 
glio 1830  ( Sir. , XXXI  . 2 , 95  ) /,  Merlin  , Rep. , p . 
Testamento , sòz.  Il,  § 3 ; Delvincourt , II,  p.  4ftt  ; 
Toullicr,  VI,  38,  ed  infra,  la  teoria  della  condictio 
indebiti. — Confr., rapporto  al  senso  della  massima: 
Error  communi»  facil  ius  ( L.  Barbarius  Philipput, 
7>.  de  officio  preptor. , 1 , 14  ) ; Merlin  , Rep.  , p. 
Ignorati :a,  § 2,  nuin.  9;  p.  Testimonio  islrumcnla- 
r io,  § 2,  nn.  3-20;  rie.  rig.  28  febbraio  1821  ( Sir., 
XXH}  4,1);  rie.  rig.  23  marzo  1823  ( Sir. , XXIV  , 
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sia  tacitamente  (abrogatio  tacita ) , allorché 
contiene  disposizioni  contrarie  a queliedel- 
la  legge  anteriore.  Lex  posterior  derogat 
priori.  Arg.  art.  1.  e 2.  ( R.  e 2,  ). 

Non  può  però  l’abrogazione  tacita  risul- 
tare che  da  una  contrarietà  formale  : nel 
dubbio,  conviene,  rigettando  l’abrogazio- 
ne, interpretare  la  nuova  legge  in  modo  a 
metterla  in  armonia  colla  legge  anteriore. 
Posteriores  leges  ad  priores  perdnent , nisi 
contrariae  sint  (1). 

D’altronde,  una  legge  speciale  nonè  pun- 
to abrogata  per  la  sopravvenienza  di  una 
legge  generale.  Lex  specialis  per  genemlem 
non  abrogatur  (2). 

§ 30. 

Dell’effetto  retroattivo  delle  leggi. 

4 

Le  leggi  non  dispongono  che  per  l’av- 


1 . 138);  ric.  ri?.  18  gennaio  1830  (Sir.,  XXX,  1, 43); 
rie.  rig.  28  luglio  1831  ( Sir.,  XXXII,  1,  174  ). 

(1)  L.  28,  l).  de  legibus  (1,  3 ).  Confr.  Toullier, 
1,  131  e seg.;  civ.  cass.,  24  aprile  1809  ( Sir.  , IX  , 
1 , 222  ) ; criin.  cass.  20  ottobre  1809  ( Sir.  , X , 1 , 
303  ).  — L’ abrogazione  di  una  legge  antica  , risul- 
tante dalla  sua  inconciliabilità  con  una  legge  po- 
steriore, debb’csserc  estesa  ai  corollari  del  pari  che 
alle  regole  principali.  Monpcllieri , 21  novembre 
1829  ( Sir.,  XXX,  2,  88  ). 

(2)  Merlin  , Rep.,  p.  Legge,  § 9 , n.  3 ; civ.  cass. 
24  aprile  1809  (Sir.,  IX,  1,  222);  rie.  rig.  21  aprile 
1821  ( Sir.,  XXII,  1,  27  );  crini,  cass.  8 agosto  1822 
( Sir.,  XXIII,  1, 130);  civ.  cass.  14  luglio  1820  (Sir. 
X.YV11, 1,  104). 

(3)  Le  disposizioni  di  questa  specie  debbonsi  in- 
terpretare il  più  strettamente  che  si  possa.  V.  Mer- 
lin, Quaest .,  p.  Triage,  § 1.  ■ 

(4)  (’.onfr.  su  quest'articolo  la  1.  7,  C.  de  legibus 
( 1,  14);  Rlundcau  , Dell' effetto  retroattivo  delle 
leggi  ( biblioteca  forense , 1809,  1, 97,  e Sir.,  IX,  2, 
277  );  Merlin,  Rep.,  p.  Effetto  retroattivo;  Questio- 
ni transitorie  sul  Cod.  Napoleone  , di  Chabot  de 
l’AlHer,  Parigi,  1809,  2 voi.  in  4°,e  nuova  edizione, 
Digionc  , 1829 , 2 voi.  in  8°;  Das  Verbot  der  rilch- 
wirkenden  Kraft  der  Gesetze  im  Privatrecht , voti 
Bergmann,  Hannover,  1818,  in  8.”  Quest’opera  pre- 
senta ( pag.  21  e seg.  ) tutta  la  bibliografia  di  que- 
sta materia.  — L’art.  2 del  Codice  civile  ha  dato 
luogo  a parecchie  decisioni  giudiziarie  inserite  nel- 
le varie  collezioni  di  giureprudenza.  V.  special- 
mente Dallo/.,  Giur.  gen.,  p ■ Leggi,  sez.  III. 

(o)  Queste  leggi  transitorie  , stampate  in  fine  di 
molte  edizioni  del  Codice  civile  , sono  : 1°  Quella 
del  23  gemile  anno  XI  ( 15  aprile  1803  ) sulle  ado- 
zioni posteriori  al  18  gennaio  1792  ed  anteriori  alla 
promulgazione  del  Codice  civile  : 2”  quella  del  20 
gemilo  auno  XI  ( 16  aprile  1803  ) , relativa  ai  di- 


venire: esse  non  hanno  effetto  retroalli- 
vo,  a meno  che,  per  eccezione,  il  legi- 
slatore abbia  formalmente  attribuito  que- 
st’effetto  a certo  disposizioni  legali  (3). 
Art.  2.  (4). 

Per  quanto  semplice  esso  sia  questo  prin- 
cipio, per  quanto  facile  ne  apparisca  l’ap- 
plicazione , dà  nulladitneno  luogo  nella 
pratica  allo  più  grandi  difficoltà . Per  tale 
cagione  lo  regole  relative  al  passaggio  dal- 
l’antica legislazion  civile  alla  nuova,  furo- 
no,rapporto  ad  alcune  materie,  specialmen- 
te determinate  da  leggi  transiloric(5)  [a). 

In  tnancanzardi  somiglianti  leggi,  d’altron- 
de poco  numerose,  conviene,  per  applica- 
re sanamente  il  principio  di  sopra  enun- 
ciato, osservare  le  regole  seguenti,  le  quali 
sembra  aver  la  giureprudenza  generalmen- 
te adottate. 

I diritti  stabiliti  espressamente  o ta- 
citamente (6)  da  un  titolo  irrevocubi- 

vorzl  pronunziati  o domandati  prima  della  pubbli- 
cazione del  titolo  VI  del  Codice  civile  ; 3°  quella 
del  14  fiorile  anno  XI  ( 4 maggio  1803),  riguardan- 
te il  modo  di  regolare  lo  stato  e i diritti  dei  figli  na- 
turali, i cui  padri  sono  morti  dopo  la  legge  del  12 
brumale  anno  XI  sino  alla  promulgazione  dei  titoli 
del  Codice  civile  sulla  paternità  c sulla  filiazione  , 
e sulle  successioni  : ne  terremo  parola,  allorché  ce 
ne  verrà  occasione,  nel  corso  deU'opera — Lo  Stes- 
so Codice  civile  contiene  : alcune  disposizioni  tran- 
sitorie : v.,  per  esempio,  gli  art.  091  e 2281  ( 612  c 
2187  Rr.  LL.  CC.  (6)  ). 

(6)  Dovendo  ogni  alto  ricevere  interpretazione  c 
compimento  dalle  disposizioni  legislative  vigenti 
all’epoca  in  cui  è seguito,  esso  conferisce  non  solo 
i diritti  espressamente  in  esso  stipulati , ma  quelli 

(a)  Presso  di  noi  ancora  tonavi  tinto  dolio  legni  tran- 
sitorie. V«  per  compio  , il  dccrelo  do’  3'  gcnti-iio  1809 
circa  i lenitoli  da  poni  in  esecuzione  lo  or J:  nmioni  del- 
la L.  del  3 gennaio  dello  tinto  anno  sulle  ipoteche  e 
tul  registro  ; i decreti  degli  8 maggio  , tà  giugno  , 7 
agosto  e I*  ottobre  i80;J,  ili  febbraio  o 50  aprile  *8'(J 
circa  al  termino  da  prendersi  le  iscrizioni  ipotecarie;  la 
!..  de’*5  dicembre  'Sifi,  art.  f»S  o sogg.  , sul  nuovo  si- 
sterna  ipotecario  ; il  d.  de’  6 febbraio  1817  eoo  cui  ti 
di  (feri  sce  P osservanza  della  detta  legge;  il  d.  de’ a mar- 
zo >8>S  elio  (issa  un  termine  per  te  iscrizioni  e trascri- 
zioni; i d.  de’ 19  ottobre  1S18,  1 febbraio,  5 marzo  , it 
giugno  e <6  novembre  i8'9  che  accordano  .proroghe  per 
la  iscrizione;  il  d.  do’  16  gennaio  iSao  avente  lo  stesso 
Oggetto  per  la  Sicilia  ; il  d.  degli  11  ottobre  '809  ittico 
a risolvere  le  controversie  nello  scioglimento  de’ monti  ; 
la  I,.  de’  3 agosto  1S18  sul  1110.I0  di  regolare  lo  succes- 
sioni dc'bcui  ex-feudali  c ’l  godimento  delle  vile-milizie 
in  Sicilia;  i d.  de’ 4 marzo  '809  e a<)  ogoslo  ‘ 8 ' 0 , o 
dello  de’ a a maggio  i8»S,  e d.  de’  >5  agosto  *8»S  , ia 
agosto  c >4  dicembre  1819,  j morso  e 6 marzo  i8aS, 
in  ordino  a prò :odi mento. 

16)  Tuttoché  riformali  , f|ursli  articoli  racchiudono  lo 
dbposixtout  Iran  iloria  di  cui  parla  l’autore. 
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le  (1) , fondato  , sia  sulla  volontà  formale 
deli*  uomo  , sia  sulla  volontà  presunta  di 
lui  (2) , restano  fuori  della  influenza  di 
qualunque  legge  posteriore  : poco  monta 
che  trattisi  di  determinare  gli  effetti  che 
produrranno  sotto  una  nuova  legislazio- 
ne , diritti  anteriormente  aperti  , ovvero 
che  sia  quistione  di  fissare  la  sorte  di  drit- 
ti eventuali  e di  aspettazione  che  non  sien- 
si  aperti  che  dopo  il  cambiamento  della  le- 
gislazione (3). 

Tutti  gli  altri  diritti  vanno  soggetti  alle 
nuove  leggi  pei  fatti  che  seguono  sotto  il 
loro  impero.  Sono  adunque  regolali  dalla 
nuova  legislazione: 

1 . °  I diritti  dipendenti,  non  dalla  volontà 
espressa  o presunta  dell’uomo, ma  dalle  sole 
disposizioni  della  leggeantica, quand’anche 
questa  gli  abbia  dichiarali  irrevocabili (4). 

2. °  1 diritti  fondali  sopra  un  titolo  già 


eziandio  che  le  leggi  dichiarano  inerenti  all’atto 
medesimo,  secondo  ia  sua  natura.  Confr.  art.  1135 
( 1089  ). 

(1)  Quid  i uri.*,  nel  caso  in  cui  il  nuovo  diritto 
dichiarasse  rivocabilc  un  litoio  che  si  trovasse  ir- 
revocabile secondo  le  norme  dell’ antica  legislazio- 
ne ? La  quistione  si  elevò  principalmente  in  pro- 
fusilo dell' art.  1912  ( 1781  [a)  ) , clic  sosteneva» 
essere  inapplicabile  ai  contraili  di  costituzione  di 
rendila  anteriori  al  Codice  civile.  Ala  pare  che  la 
giureprudenza  abbia  ritenuta  I’  opinione  contra- 
ria. ( V.,  p.  e.,  civ.  cass.  fi  luglio  1812,  Sir.. 
1 , 281;  civ.  rig.  4 novembre  1812 , Sir.,  XIII, 
1 , 397  ).  Non  sapremmo  se  ciò  sia  con  ragione  , 
salvochò  non  si  voglia,  c non  si  possa  considerare 
1’  art.  1912  coinè  mia  interpretazione  dell’ aulico 
diritto  ( V,  pure  civ.  cass.  18  dicembre  1822,  Sir., 
XXIII,  ì, 220). 

(2)  Allorché  i coniugi  non  determinano  con  for- 
mali stipulazioni  i loro  patti  matrimoniali,  le  di- 
sposizioni legali  vigenti  all’epoca  della  celebrazio- 
ne del  matrimonio  formano,  a loro  riguardo,  un  ve- 
ro contratto,  fondato  sulla  presunta  lor  volontà 
( Confr.  art.  1387  ( 1341  LL.  CC.)  e § 33  );  e i dritti 
che  ne  derivano  sono  egualmente  irrevocabili  che 
se  fossero  stali  espressamente  stipulati.  Questo 
principio  fu  specialmente  applicalo  all’alienazione 
della  dote  ( Rie.  rig.  21  aprile  1813 , Sir.,  XIV,  1 , 
132  ; Poitiers  , 11  dicembre  1832,  Sir. , XXXIII,  2, 
292;  Grenoble,  7 dicembre  1832,  Sir.,  XXXUI , 2 , 
489);  ed  ai  lucri  di  sopravvivenza  stabiliti  dalle 
antiche  consuetudini  a favore  del  coniuge  supersti- 
te. ( V.  Cbabot,  Quest,  transit.  p.  Iìotario  consue- 
tudinario ( Douaire  coutumier )’,  Merlin,  Rep. , p. 
Effetto  retroattivo , scz.  Ili,  § 3,  art.  3,  nimt.  1,  p. 

la)  in  questo  art.  rettesi  aggiunto  il  seguente  3.  rnm> 
«na  e Se  per  falto  ablóa  diminuito  (il  debitore)  le  muto- 
le promesso  ad  contratto  ».  Nel  resto  è uniforme  alt  ari, 
•qia  C.  C. 


rivocabite  secondo  i principi  dell'antico  di- 
ritto, p.  c. , sopra  nn  testamento. 

Finalmente  convien  notare  che,  rappor- 
to alla  sua  forma  esleriorc,  un  atto  anche 
rivocabile,  dee  continuare  ad  essere  giudi- 
cato colle  norme  della  legge  sotto  il  cui  im- 
pero fu  falto  o seguì  (5). 

Il  principio  enunciato  nel  cominciametv- 
to  di  questo  paragrafo  non  si  applica  alle 
leggi  interpretative;  vale  a dire,  a quelle 
che  non  furono  dettate  che  per  ispiegare  il 
senso  di  leggi  anteriori.  La  legge  interpre- 
tativa in  fatti  si  considera  trovarsi  virtual- 
mente compresa  in  quella , la  cui  interpre- 
tazione essa  ha  per  oggetto:  il  che  però  non 
dee  intendersi  in  modo  talmente  assoluto 
che  sia  lecilo  d’ impugnare  le  decisioni 
che  avessero  acquistata  la  forza  della  cosa 
giudicata  e che  si  trovassero  in  opposizione 
con  una  legge  interpretativa  posteriore  (13). 

/ 

Lucri  ( gains ) nuziali  e di  sopravvivenza , §2; 
Quest.,  p.  'l'orzo  consuetudinario , § 1;  Brussellcs 
Ifi  febbraio  1809  , Sir. , IX,  2 , 123  ; Dissertazione, 
Sir.  IX,  2 , 132.) 

(3)  Cosi , gl’interessi  stipulati  in  un  contratto  an- 
teriore alla  legge  del  3 settembre  1807  non  posso- 
no dai  tribunali  ridursi  alla  tassa  da  questa  legge 
stabilita,  anche  pel  lem|K>  trascorso  dopo  la  sua 
promulgazione.  Merlin,  Rep.,  p.  Interessi,  <§  fi. 
num.  2;  civ.  cass.,  5 marzo  1834  (Sir.,  XXXIV, 
1,  397).  V.  pure  Merlin  , Rep.,  p.  Scelta,  § 1, 
num.  IO;;).  Vedovanza,  num.  4;  t'.habot,  Quest, 
transit.,  p.  Contratto;  Firenze,  13  maggio  1811 
(Sir.,  XIII,  2,  9). 

(4)  Conprmatio  nihil  dat  novi.  Chabot,  op.  e 
p.  cit,  Merlin,  Rep.  e Quest.,  p.  Esclusione  con- 
suetudinaria. 

(3)  Chabot , Quest,  transit.  , p.  Testamento  ; 
Merlin,  Quest.,  p.  Testamento,  § 12;  rie.  rig.  3 
gennaio  1810  (Sir.,  X,  1,  181). 

(6)  Il  progetto  del  Codice  conteneva  un  articolo 
che  attribuiva  formalmente  un  effetto  retroattivo 
alle  leggi  interpretative  ; ma  venne  soppresso  per 
tema  che  si  abusasse  di  un  principio  cosi  gene- 
rale. Confr.  Merlin  , Quest.,  p.  Cosa  giudicala  , 
§.  8;  Rep.,  p.  Effetto  retroattivo,  § 13. 

Kgli  sembra,  a giudicare  dallo  discussioni  che 
ebbero  luogo  nelle  due  camere  sulla  legge  del  30 
luglio  1828  ( confr.  § 3®  )»  che  *e  Icgf?*  destinato 
a far  cessare  la  oscurità  o l’ambiguità  di  una  di- 
sposizione legislativa,  s’abbiano  piuttosto  a con- 
siderare come  nuove  leggi,  che  come  leggi  inter- 
pretative propriamente  dette.  Secondo  questo  si- 
stema, quelle  sole  leggi  rigunrdar  si  dovrebbero 
come  interpretative,  alle  quali  l’autorità  legisla- 
tiva avesse  specialmente  attribuito  questo  carat- 
tere. ( V.  Dell’  interpretazione  legislativa  , per 
I salutari  ( Rivista  di  legislazione  c di  giurep.  . 
t.  I,  p.  211  ). 
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BEL  DIRITTO  CIVILE  FRANCESE 


S 31. 

Quali  sieno  le  persone  e le  cose' 
soggette  ali  impero  del  diritto  civile  francese. 

Siffatta  quistiene  considerala  pratica- 
mente può  tradursi  così:  quali  sono  le  leg- 
gi secondo  le  quali  i tribunali  francesi  deb- 
bono decidere  le  contestazioni  civili  che  so- 
no di  loro  competenza  (1)? 

Così  espressa , la  questione  si  risolve  col 
seguente  principio:  I tribunali  francesi  non 
hanno,  per  la  decisione  delle  cause  civili 
che  loro  vengono  sottoposte,  altre  regole  a 
seguire  che  le  leggi  francesi  : poco  importa 
che  l'una  delle  parli  sia  straniera,  e che  il 
diritto  litigioso  risulti  da  un  fatto  o da  un 
alto  seguito  o passato  fuori  di  Francia. 

Questo  principio  va  però  soggetto  a mol- 
te eccezioni.  Così: 

1°  Le  leggi  straniere  sono  obbligatorie 
pei  tribunali  francesi , allorché  un  trattato 
«litico  ha,  in  ispeciali  ipotesi  , attribuita 
>ro  questa  autorità  ("2Ì.Arg.  ari.  11  {9  n.° 
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2. °  I tribunali  francesi  debbono  , per 

determinare  lo  stato  e la  capacità  di  uno 
straniero,  unicamente  consultare  le  leggi 
del  suo  paese  (3).  Arg.  art.  3 , comma 
3(6.)-  • > # 

3. °  le  contestazioni  relative  agli  im- 
mobili che  stranieri  od  anche  Francesi 
posseggano  fuori  di  Francia,  debbono  es- 
sere decise  a norma  delle  leggi  del  paese 
in  cui  questi  immobili  sono  situati  (4). 
Arg.  art.  3 , 2°  eom.  ( 5 R.  cd  art. 

6)  w- 

4°  In  rigor  di  principio,  il  patrimonio 
sembra  dover  esser  regolato  dalle  leggi  che 
regolano  le  stato  é la  capacità  della  perso- 
na a cui  esso  appartiene. Non  si  può  in  vero 
concepir  patrimonio  , astrazione  fatta  da 
una  persona  che  Io  possegga:  in  altri  ter- 
mini , i beni  di  un  individuo  non  formano 
quel  lutto  ideale  che  chiamasi  patrimonio, 
se  non  per  effetto  di  un  rapporto  giuridico 
stabilito  tra  questi  beni  e questo  individuo. 
Il  patrimonio,  che  non  è punto  un  oggetto 
esteriore,  si  confonde  adunque  in  certo 
modo  colla  persona  che  ne  è proprieta- 


(I)  I compilatori  del  Codice  civile,  temendo  di 
stnbilir  regole  troppo  generali  , non  compresero 
nell’articolo  3(5  R.  e è LI..  CC.  ) (a)  che  un  pic- 
colo numero  di  precetti  speciali  su  questa  importan- 
te questione.  Confr.,  sulla  primitiva  compilazione 
di  quest’articolo;  Merlin,  Rep.,  p.  Legge , § 6, 
mini.  8.  La  divisione  delle  leggi  in  statuti  reali 

r 'n\  Art.  3 C.  C.  * Le  leggi  di  polititi  e ili  tieurentn 
obbligano  tutli  quelli  che  dimorano  nel  territorio.  — I 
beni  immollili,  ancorché  po«.e<tuti  da  stranieri,  sono  rog. 
getti  olle  leggi  Iran  celi. — I Franerei,  tuttoché  renden- 
ti in  pane  «tramerò,  sono  soggetti  alle  leggi  chi)  r. guar- 
dali" lo  stato  e la  capacità  dello  persone  1. 

Art.  5.  LL.  CC.  « I.®  leggi  obhliga no  tutti  coloro  elle 
dimorano  nel  territorio  del  regno,  sieno  cittadini,  fieno 
stranieri  domiciliati  o di  passaggio  — Art.  6 dette  LL. 
c I nasiinali  del  regno  delle  Due  .Sicilie,  ancorché  re- 
sidenli  in  paese  straniero,  sono  soggetti  all®  leggi  che 
riguardano  lo  stato  e la  capacità  delle  persone  a, 

b Art.  " C.  C.  < Lo  straniero  godrà  in  Francia  dei 
medesimi  dritti  civili  a'  quali  sono  n saranno  amm  <ui  i 
Francesi  in  vigore  do'  trattati  della  nozione  a cui  tale 
straniero  appartiene  s. 

Art.  g.  LI,  CC.  c Appartenendo  a*  nax'onnli  del  re* 
gno  delle  Due  Sicilie  l'esercizio  cosi  do’ drilli  civili, 
come  de’ dritti  politici,  compete  P ••ere ilio  do*  soli  dritti 
civili  : •—  rs  Àgli  stranieri  por  que’  dritti  cho  la  naxione 
A cui  en>  appartengono  , accorili  a’  nazionali  , salve  1® 
orceaiooi  che  pet  transazioni  diplomatiche  potrebbero 
aver  luogo  s, 

Dalla  diversa  compilazione  di  questi  due  articoli  se* 
guita  che  la  noilrn  legge  , a dilfrrrnza  del  C.  C.  am- 
metto tra’  nazionali  e gli  stranieri  la  reciproeazìono 
di  J'nt’o,  vale  u dire,  non  solo  quello  risultante  da  trai « 
talif  ma  quilla  altresì  dipendente  dallo  leggi. 


c personali,  divistone  vaga  c difettosa,  servi  evi- 
dentemente di  base  alle  disposizioni  dell'articolo 
3.  — V. , su  questa  materia,  la  einqtiantesima-quar- 
ta  arringa  del  eaiicelliere  d’Aguesseau;  Merlin, 
ile;».,  p.  Legge,  § fi,  num.  I,  e p.  Statuto;  Dal- 
lo*, Giurispr.  gen .,  p.  Leggi , sez.  I,  articolo  2, 
§ fi,  e sez.  IV;  Lnssauh,  1,  §§  3fi  e 37;  Prottd- 
hori,  I,  p.  46-5»  ; Thibaut,  System  tles  Pandeck- 
teurechis,  I,  § 30,  egli  altri  autori  citati  in  que- 
st' ultima  opera. 

(2)  I trattati  di  questa  specie  debbonsi  interpre- 
tare strettissimamentc.  Confr.  Ilouen,  25  maggio 
1S13  (Sir.,  XIII,  2,  233). 

(3)  Merlin,  ftep.,  p.  fogge, § fi,  num.  fi;Lassauls, 
I , § 37  ; Proudhon  , I , p.  30;  civ.  cass.  1"  febbraio 
1813  ( Sir.  XIII,  t,  113);  Parigi, H agosto  1817  (Sir. 
XVIII,  2,  30); Confr.  però  civ.  rig.17  luglio  1833  (Sir. 
XXXIII,  1, 6fi3). — Ci  siamo  Serviti  delta  espressione 
unicamente  , per  indicare  che  questo  principio  sa- 
rebbe anche  applicabile  nel  caso  in  cui  lo  straniero 
si  fosse  formalmente  soggettato  atta  legge  francese. 
Arg.  art.  fi  ( 7.  ) V.  Grolman  sull’  art.  3. 

(4)  Delvinrourt,  suH’artieolo  14.  Confr.  ctv.  rig. 
2fi  gennaio  1818  (Sir.,  XVIII,  1,256). Questa  regola 
va  tuttavia  soggetta  alle  limitazioni  risultanti  dalle 
altre  eccezioni  enunciale  nel  presente  paragrafo. 
Confr.  Merlin,  Rep.,  p.  Legge,  § 6,  num.  2. 

(e)  It  lesto  di  questi  articoli  ò riportato  di  sopra  no* 
ta  (al.  Tuttoché  .nel  nostro  articolo  5 non  si  trovi  e- 
sprcs-o  ciò  che  disponga  il  n.  * dell’  art.  3 del  C.  C.  • 
il  principio  però  enunciato  daU’notor®  è virtualmente coia- 
preso  nelle  nostro  LL.  CC, 
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ria  (i).  Quinci  risulta  che  la  successione 
(palrimonium  defuncti)  ab  intestato  o testa- 
mentaria di  mio  straniero  dovrebb’ essere 
regolata  dalle  leggi  del  paesediquestostra- 
niero;  ma  la  giureprudenza  non  ha  ammes- 
sa questa  conseguenza  se  non  relativamen- 
te alla  successione  mobiliare  (2). 

5°  La  forma  esteriore  degli  atti  è rego- 
lata dalle  leggi  del  paese  in  cui  sono  segui- 
li^). Arg.  art.  47,  170,  009  (49  R.,— 
S.,— 925)  (a\ 

0°  Potendo  i precetti  del  diritto  civile 
essere  modificali  da  particolari  convenzio- 
ni, allorché  essi  non  interessano  nè  l'ordine 
pubblico  nè  i buoni  costumi , nulla  impe- 
disce che  i contraenti  si  sottopongano,  sotto 
la  stessa  condizione,  ad  una  legislazione 
straniera  , anche  in  ciò  che  concerne  im- 
mobili situati  in  Francia  (4);  c,  per  una 
ulteriore  conseguenza,  i tribunali  francesi 

(1)  Avviso  della  Facoltà  di  dritto  di  Eidvlberga] 
Lidclhcrga,  1808,  in  8.",  nuli).  2. 

(2)  Merlili,  ttep.,  p.  I.egge  , § 6,  num.  3 ; Puran- 
t°n,  I,  00  , ( t,  p.  19  ed.  ilauman  );  Cliabot  de  PAI- 
licr.  Delle  successioni,  I,  p.  92;  rie.  rig.  3 maggio 
1815,  Sir.,  XV,  1,352;  Colmar,  12  agosto  1817, Sir. 
XVIII,  2,  290.  — In  questo  senso  dehbe  intendersi 
la  massima:  Mobilia  sequtinlur personam  ; giacché 
non  vuoisi,  per  arg.  a contrario  tenta,  inferire  dal- 
1 articolo  3,  comma  2 (S).  che  i mobili  , considerali 
in  una  maniera  individuale  (confr.  g 24),  sieno  rego- 
lali dalle  leggi  che  determinano  lo  stato  c Incapaci- 
tà di  colui  a cui  quelli  appartengono.  Confr.,  sulla 
massima  sopracitala,  Grolinan  c Pand.  frane,  sul- 
)’ articolo  3;  Roucn,  23  maggio  1813,  Sir.  , XIII.  2, 
233;  civ.  cass.  7 novembre  182(1;  Sir.  , XXVII  , 1 , 
250;  civ.  rig.  19  maggio  1830,  Sir.,  XXX,  1,  323. 

(3)  Locut  reijil  actum.  Il  progetto  del  Codice  eri- 
geva in  legge  questa  massima,  la  quale  fu  soppressa 
nella  compilazione  didìniiiva,  pel  timore  che  la  sua 
troppo  grande  generalità  desse  luogo  a raziocini 
falsi  e pericolosi.  (V.  Confcrenzasul  Codice  civile , 
sull' art.  3;  Merlin,  Rep.  p.  Regge,  § 6,  num.  7;  l’rou- 
dhou,  I,  p.  53.  ) — Non  vuoisi  però  corichiuderc  da 
questa  massima,  che  un  atto  fatto  in  paese  straniero 
secondo  le  forme  richieste  dalle  leggi  francesi,  deb- 
ba essere  rigettalo  dai  tribunali  francesi , solo  per- 
che non  sia  stato  rivestilo  delle  formalità  volute  dal- 
le leggi  del  paese  in  cui  segui.  Merlin,  Rep.,p.  Te- 
stamento, s cz.  Il,  § 3,  articolo  8. 

(I)  Merlin,  Rep.p.  Legge%§&,  num.  2. 

(3)  L.  31,  § 20  , D.  de  vciilit.  edict.  ( 21,  1 ) ; I. 

(a)  Art.  Ì7  C.  C.  c Q ulunquo  itilo  dolio  italo  ci  rito 
(hj’Krance.i  o d.*gli  itraiiieri,  formilo  ili  piote  straniero, 
farà  fejj  sa  sarà  steso  secondo  lo  for.no  usato  in  quel 
parso  » . 

Art.  4)  Lt».  CC.  ( Qualunque  atto  dotto  stato  civi- 
le di  un  naxionaln  o «li  uno  straniero  , fatto  in  un  par- 
se straniero,  sarà  valida,  qualora  aiciwt  osservate  quelle 
fjiui  itili  eh]  sono  iu  uso  io  quel  pioso  s. 


saranno  obbligati  a giudicare  , a norma 
delle  leggi  straniere,  le  contestazioni  per 
la  cui  decisione  le  parti  si  fossero  rappor- 
tate alle  disposizioni  di  queste  leggi.  In  ge- 
nerale, è a presumersi  che  le  persone  che 
hanno  conchiuso  un  affare  in  un  paese  stra- 
niero, abbiano  voluto  sottomettersi  alla  leg- 
ge del  paese  in  cui  il  contralto  segui  (5). 
Arg.  art.  1159  (1112). 

§ 32. 

Continuazione. 

È un  principiocheinlimamentc  si  ranno- 
da con  quello  stabilito  nel  precedente  pa- 
ragrafo, che  i tribunali  ed  i funzionari 
francesi  hanno  solamente  in  Francia  giu- 
risdizione c imperio  ( j uri  sàie  t io  et  impe- 
rimi) (0).  Art.  2123  è 2128  ( 2009  e 

6. 1).  de  evict.  { 21 , 2 ).  I contratti  di  matrimonio 
non  vanno  soggetti  a questa  regola  , poiché  sempre 
si  reputano  seguili  nel  luogo  in  cui  i coujugi  voglio- 
no stabilire  il  loro  domicilio;  I.  63  ; D.  de  iudiciit 
( 5, 1 );  Merlin, Re;».,  p.  Legge,  § 6,nuiu.  2;  civ.  cass. 
12  giugno  1813,  Sir.  XV,  1,  389. 

(6)  Codicedi  procedura  di  Olanda,  art. 431  c 432. — ■ 
L’articolo  421  dell’ordinanza  del  1629  stabilisce  que- 
sto  principio  in  una  maniera  ancor  più  generale  o 
più  formale  che  non  gli  articoli  2123  e 2128  del  Co- 
dice civile  (1009e  1014  Rr.),  e 340 doiCodice  di  pro- 
cedura (636,):  « Le  sentenze  (esso  dice)  pronun- 
« ziate,  i contratti  o le  obbligazioni  ricevuti  iu 
« regni  o sovranità  straniere  , qualunque  siane 
« la  causa  , non  avranno  alcuna  ipoteca  o esccu- 
<c  zionc  nel  detto  nostro  regno:  terranno  perciò  i 
« contratti  luogo  di  semplici  promesse , e , non 
« ostante  le  sentenze , i nostri  sudditi,  contro  cui 
« saranno  state  pronunciate  . potranno  nuovamen- 
« te  disputare  de*  loro  diritti , siccome  integri  , 
« avanti  i nostri  nuziali  ».  Queste  disposizioni  , 
le  quali  racchiudono  un  principio  di  diritto  co- 
stituzionale, dchbonsi  ancora  oggidì  applicare  in 
tinta  la  loro  estensione,  tanto  più  che  sotto  state 
implicitamente  confermale  dagli  articoli  2123  e 
2128  del  Codice  civile  ( 2009  e 2014  Rr.  )c  546  del 
Codice  di  procedura  ( 636.  ).  Rie.  rig.  27  agosto 
1812  ( Sir.,  XIII,  1,  226  ) — Confr.  su  questa  mate- 
ria; Grenier,  Delle  ipoteche,  1,  p.  14:  Rauler,  Corso 
di  procedura  civile,  § 137;  una  Dissertazione  di  Za- 
chariae,  inserita  nella  Germania,  II,  2,  p.  229  ; le 
osservazioni  di  Kamptzsulladissertazione preceden- 
te, Germania,  III,  2,  p.  231;  la  seconda  dissertazio- 
ne inserita  nella  Temi  di  Feuerbach,  Landshut  , 
1812,  in  8." — Il  Grenier  ( Trattato  delle  ipoteche,  I, 
222  ) propone  eccellenti  ragioni  per  domandare,,  se 
non  l'abrogazione,  almeno  la  modificazione  di  que- 
sto principio.  V.  pure  una  ilisscitazionc  di  Mittcr- 
m*ycr(  Archiv.  fiir.  civilislische  Praxis  , XIV  , p. 
81  e sjg.  ),  contenente  un'aualisi  comparala  di  va- 
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(2014  Rr.)  (a);  Codice  di  procedura  civile, 
art.  546  (636). 

Derivano  da  questo  principio  le  seguenti 
conseguenze  : 

l.°  Un’azione  introdotta  avanti  un  tribu- 
nale francese  non  potrebbeesscmc  declinata 
(exceptione  ìitis  pendenlis) , col  pretesto  che 
lo  stesso  affare  già  trovisi  pendente  avauti 
un  tribunale  straniero  (1). 

2°  Le  sentenze  emanale  in  materia  civi- 
le (2)  da  una  giurisdizione  straniera  (3), 
non  sono  esecutive  in  Francia , e non  po- 
trebbero esservi  invocale  come  producenti 
per  sè  stesse  l’eccezione  della  cosa  giudi- 
cata. Non  vi  acquistano  autorità  se  non  in 
quanto  sieno  dichiarate  esecutive  da  un 
tribunale  francese.  Questa  dichiarazione  , 
la  quale  non  vuole  essere  assimilala  ad  un 
semplice  pareat is,  o sia  ordinanza  A’exequa- 

rie  legislazioni  in  ciò  clic  riguarda  l’esecuzione  del- 
le sentenze  pronunciate  in  paese  straniero  , ed  una 
censuradelledisposizionidel  diritto  francese  su  que- 
sta materia. 

(1)  Rie.  rig,  7 settembre  1808 (Sir.,  Vili,  1,453  ); 
Torino,  21  agosto  1812  ( Sir.,  XIV,  2 , 101  ) ; Mon- 
pellieri,  12  luglio  1820  ( Sir.,  XXVII,  2,  227  ). 

(2)  Questo  principio  è egualmente  applicabile  in 
materia  commerciale.  Grcnier,  op.  cit.,  I,  209.  Mer- 
lin, Quest.,  p.  Sentenza  ( Jugcment  ),  § 14. 

(3)  Non  si  applica  dunque  questo  principio  alle 
decisioni  pronunciate,  anche  in  paese  straniero  , da 
consoli  commerciali  francesi.  Dclviucourt , III  , p. 
298.  Grcnier,  op.  cit.  I,  212. 

(4)  Codice  di  procedura,  art.  1020,  eomb.  col  316, 
f art.  1096  R.  (6)  comb.  col  636  ) Merlin,  toc.  cit., 
Grenier,  op.  cit.,  1, 207. 

(3)  Merlin,  loc.  cit.,  Grcnier,  op.  cit.,  1, 208:  civ. 
rig,  19  aprile  1819  ( Sir..  XIX,  1,  288  ) ; Tolosa,  27 
dicembre  1819  ( Sir. , XX,  2,  312). 

(a)  Art.  »>*3,  ultimo  comma,  C.  C.-—  t Non  puA  pa- 
rimente dcrirar  1’  ipoteca  dalle  lentcnzo  pronunziate  in 
paese  straniero  se  non  quando  no  sia  stata  ordinata  la 
raccuziono  da  un  tribunale  francese;  senta  pregiudizio 
delle  disposisìoni  contrarie  che  possono  essere  nelle  leggi 
politiche  o ne'  trattati  ». 

Art.  >009,  ultimo  comma.  Li,.  CC.  a Non  può  pari, 
mente  derivar  t’  ipoteca  dalle  sentente  pronunziate  in 
paese  straniero,  se  non  quando  ne  sia  stata  ordinala  l’e- 
orrux.one  da  uno  dc'trihunaii  civili  del  regno  delle  Due 
Sic  lio  5. 

Art.  ai»8  C,  C.  t I contratti  fitti  in  paese  estero  non 
possono  produrre  ipoteca  su’  beni  esistenti  in  Frane  a , 
quando  però  non  vi  sieno  d .'posizioni  contrarie  a questa 
mass  mi  nelle  leggi  politiche  o no’  trattati  ». 

Art.  20>4  LL,  CC.  z I contratti  fitti  in  paese  stranie- 
ro con  allo  autentico  , secondo  le  leggi  del  luogo,  pos- 
sono  produrre  ipoteca  sopra  i boni  esistenti  nel  regno, 
allorché  fattone  l*  esame  dal  tribunale  civile  della  pro- 
vincia o della  valle  , inteso  il  puhbl  co  ministero  , con 
sentenza  ne  sari  ordinata  la  iscrizione  ». 

16;  La  L'ggiora  riforma  di  quest’ art.,  con  la  quale  so 
ne  è migliorata  la  comp, Iasione,  nulla  toglie  » ciò  cha 
dico  1'  autore. 


tur , non  può  risultarti  clic  tla  una  nuo- 
va sentenza  (4)  ; ed  ogni  parte  (5)  , sia 
ella  francese  o straniera,  sia  stata  atlrico 
ovvero  convenuta  nella  causa  decisa  in 
paese  straniero  (6) , è autorizzala  a chie- 
dere che  l’ affare  sia  di  bel  nuovo  discusso* 
e giudicalo,  come  se  per  anco  noi  fosse 
stalo  (7). 

Tuttavia  le  decisioni  pronunciate  in  ul- 
tima instanza  da  tribunali  stranieri , non 
andrebbero  sottomesse  alla  revisione  dei 
tribunali  francesi  quando  non  avessero  per 
oggetto  che  l’esecuzione  di  sentenze  ema- 
nale da  questi  ultimi  (8)  , o fossero  state 
dalle  parli  volontariamente  eseguite  (9). 

La  stessa  eccezione  si  applica  alle  sen- 
tenze arbi  tramontali  pronunziale  in  p:ese 
straniero  (10). 

3° Le  sentenze  emanate  da  tribunali  slra- 

(6)  Grcnier,  op.  cit.,  I,  210.  Confr.  però  civ.  rig. 
13  novembre  18*27  ( Sir.,  X.YVIII,  1, 124  ). 

(7)  Ma  le  informazioni  e qualsicsiattod’inslruzio- 
nc  fatto  in  paese  straniero  in  preparazione  della  sen- 
tenza che  vi  fu  pronunciata,  dovranno  sempre  avere 
il  loro  effetto  in  Francia.  Grenier,  op.  cit.  , l,  211. 

(8)  Rie.  rig.  14  febbraio  1810  ( Sir.,  X,  1,243); 
civ.  rig.  30  luglio  1810  (Sir.,  XI,  1,  91  ). 

(9)  Parigi,  14  luglio  1809  (Sir.,  XII,  2,  339). 

(10)  Queste  pronunzia /ioni  arbilramenlali  non 
sono  in  vero  esecutive  in  Francia  se  non  in  vir- 
tù di  un’  ordinanza  d’  exequatur  pronunciata  da 
un  giudice  francese  (art.  2123  C.  C.  comb.  col  1020, 
Codice  di  procedura  ) ( 2009  R.  (c)  LL.  CC.  c 1096 
R.  (rf)  LL.  di  pr.  ).  Ma  r.on  se  ne  potrebbe  diman- 
dare la  revisione  pel  motivo  di'  essere  state  ren- 

^dute  in  paese  stranièro:  Parigi,  16  dicembre  1809 
(Sir.,  X,  2,  198);  Parigi,  7 gennaio  1833  (Sir., 
XXXIII,  2,  143).  Confr.  civ.  rig.  31  luglio  1813 
(Sir.,  XV  , 1 , 369)  ; fìeivincoart  , I , p.  32.  — 
Quali  sono  gli  effetti  clic  produce  sull’  autorità 
delle  sentenze,  sia  la  riunione  di  un  paese  stra- 
niero alla  Francia,  sia  la  separazione  da  qucst’ul- 
tiina  di  un  territorio  che  ne  faceva -parte  ? (La 
seconda  parie  di  tale  quistionc  è stala  risoluta  pel 
Relgio  nel  separarsi  dall’  impero  francese,  mercè 
la  disposizione  legislativa  (arrété-ioi)  del  9 novem- 
bre 1814  cosi  conceputa  « Art.  1.  Le  decisioni  e le 
sentenze  rendute  in  Francia  ed  i contratti  che  vi  si 
sieno  formati,  non  avranno  alcuna  esecuzione  nel 
Belgio. — Art.  2.°  I contratti  vi  terranno  luogo  di 
semplici  pi  omesse.  — Art.  3.°  Non  ostante  questo 
sentenze,  gli  abitanti  dei  Belgio  potranno  di  nuovo 
discutere  i loro  dritti  dinanzi  a’  tribunali  che  vi 
sono  stabiliti,  sia  domandando  sia  difendendosi  ) » 
V.  Merlin,  Quest.,  p.  Riunione;  Grenier,  op.  cit ., 

1,  217  ; rie.  rig.  , 18  termidoro  anno  XII  ( Sir.  , 
V,  1,  37  );  Parigi  , 20  marzo  1817  (Sir.,  XVIII,- 

2,  172). 

(ri  Se  nc  A riportato  il  testo  poco  anzi. 

(11)  V-  lo  nastra  pr.-ocdriUc  nota  (bj. 
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nitri  non  producono  ipoteca  giudiziaria  in 
Francia , se  non  in  quanto  sieno  state  di- 
chiarateesccutive  da  un  tribunale  francese. 

4°  I contratti  ricevuti  da  funzionari  stra- 
nieri non  possono  produrre  in  Francia  un’i- 
poteca convenzionale.  Art.  2123  e 2128 
( 2009  c 2014  R.  ) dianzi  citati  (1). 

Il  principio  di  sopra  enunciato  non  dee- 
si  applicare  se  non  salve  le  eccezioni  a 
cui  fosse  stato  sottoposto  per  leggi  speciali 
o per  trattati  politici  (2);  ma  la  sua  appli- 
cazione è intieramente  indipendeule  dalla 
questione  di  rcciprocanza  (3)  (a). 

§ 33. 

Jn  qual  modo  e sino  a qual  punto  le  leggi  re- 
stringono la  libertà  dei  privati  ?— Nozio- 
ni preliminari. 

Si  possono  le  leggi  dividere  in  impera- 
tive, proibitive  e permissive  (3).  Le  prime 
sono  quelle  che  comandano  ; le  seconde 
quelle  che  vietano  qualche  cosa;  le  terze (4) 
si  suddividono  in  due  classi  : 1’  una  com- 
prende le  leggi  permissive  propriamente 
delle  ( leges  pcrmissivae  in  specie  ),  le  quali 
rivocano,pcr  casi  speciali, undivictood  un 
comando  generale;  l’altra  racchiude  in  sè 
le  leggi  dichiarative  ( leges  declaratoriae  ), 
che,  prevedendo  il  caso  in  cui  le  parti  non 
regolerebbero  esse  slesse  i rispettivi  loro 
diritti,  li  determinano  in  loro  vece. 

§ 34. 

Regola  generale.  — Dispense . 
Secondo  i principi  del  diritto  civile,  tut- 
ti) Grcnier.  op.  cit.,  1 , p.  14  c seg.  Cor»*ut- 
tasione , 8ir.,  XVII,  2,  217. — Rapporto  all’in- 
fluenza che  esercita  sull'eflìcacia  degli  atti  seguili 
in  paese  straniero  la  riunione  di  questo  paese  alla 
Francia,  v.  Merlin,  Quest  , p.  Inscrizione  ipote- 
caria, g§  1 e 2;  civ.  cass.  21  novembre  1800  (Sir.,X, 
1,  65);  Rouen,  28  giugno  1810  (Slr.,  X,  2,  307). 

(2)  Sono  stati  conchiusi  alcuni  di  cosiffatti  trat- 
tati, per  esempio,  colla  Svizzera,  in  data  del  4 
vendemmiale  anno  XII  (27  settembre  1803);  col- 
la Russia,  il  31  dicembre  1786  ( 11  gennaio  1787  ); 
V.  Merlin  , ilep.,  p.  sentenza  ( Jugemcnl) , § 7 

(a)  Abbiati  qui  presente  : r.  la  divertila  Ira  '!  modo 
onde  son  conceputi  fari,  g,  n.  i,  d.  Ito  nostre  I.I..  CC  , 
o ’1  corrispondente  art.  n del  C.  C—  a.  il  tronca- 
mento fallo  nel  nostro  art.  aoo;)  dello  ultime  espressio- 
ni t Senza  pregiudizio  delle  disposizioni  contrarie  che 
possono  essere  nelle  leggi  politiche  e ne'  trattati  » clic 
leggeransi  nell*  ort.  ei*3  del  detto  C.  C." 


to  ciò  che  la  legge  non  vieta  o non  ordina 
è lascialo  al  libero  arbitrio  di  ciascuno. 
Confr.  art.  544,  902  e 1 123  ( 469 , 818 , 
e 1077  ).  Tutto  ciò  che  la  legge  non  ha 
vietato  è dunque  lecito;  e ciascuno  è pa- 
drone di  fare  o di  non  fare  ciò  che  essa 
non  ha  comandato.  Cosi  pure,  allorché  le 
leggi  ofTrono  due  mezzi  per  conseguire  lo 
stesso  scopo,  perfettamente  libera  n'  è tra 
essi  la  scelta:  havvi  di  più;  la  scelta  che  sie- 
si  fatta  dell’uno  o dell’altro  di  essi  non  for- 
ma un  ostacolo  che  impedisca  di  rivenire  a 
quello  che  erasi  dapprima  abbandonato  , 
purché  non  si  ledano  , praticando  in  tale 
guisa,  i diritti  acquistati  da  terzi  , in  con- 
seguenza della  scelta  primitiva,  sia  in  vir- 
tù di  una  disposizione  spocialedclla  legge, 
sia  in  virtù  di  un  fatto  obbligatorio  (5). 

Le  leggi  imperative  o proibitive  cessano 
di  essere  obbligatorie  per  colui  che  fauto- 
ri là  competente  abbia  dispensato  dalla  loro 
osservanza.  Ma  il  re,  a cui  spelta,  seconlo 
il  diritto  costituzionale,  il  potere  di  accor- 
dare simiglianti  dispense , non  può  darle 
che  nei  casi  dalla  legge  specialmente  pre- 
veduti (6). 

§ 35. 

Degli  atti  mascherati  o simulati  (Negolia 
simulata  ). 

Il  principio  stabilito  nel  precedente  pa- 
ragrafo mena  alla  seguente  conseguenza  : 
Qualunque  disposizione  o convenzione  il 
di  cui  scopo  sarà  ugualmente  conseguito, 

bis.  Confr.»  sull’ applicazione  e sulla  interpreta- 
zione di  simili  trattati,  Deivincourt,  III,  p.  300; 
rie.  rig.  14  luglio  1825  ( Sir.,  XXVI , 1 378  ) ; 
Grenoble,  9 gennaio  1826  (Sir.,  XXVII,  2,  56). 

(3)  Merlin  , Rep.  , p.  sentenza,  g 7 bis;  Pari- 
gi , 11  febbraio  1808  ( Sir.  , Vili , 3,  83  );  civ. 
cass.,  15  luglio  1811  (Sir.,  XI.  1,  301  );  Rouen, 
25  maggio  1813  ( Sir.,  XIII,  2,  233  ). 

(4)  I..  7,  I>.  de  legibus  (1,  3 ). 

(5)  L’espressione,  leggi  permissive,  sarebbe  una 
vera  contraddizione  ove  s’intendesse  in  un  signi- 
ficato diverso  da  quello  ebe  noi  qui  le  diamo. 

(6)  La  pretesa  massima:  Electa  una  via , non 
datur  regressus  ad  alterata  , o,  come  altrimenti 
viene  espressa  : Omnis  varialio  in  iure  est  odio- 
sa, non  è fondala  né  sui  principi  generali  del  di- 
ritto, nè  sopra  alcun  lesto  di  legge.  Merlin,  Quest., 
p.  scelta  ( Option  ),  g 1. 

(2)  Merlin  , p.  I-cgge,  § 10  bis,  e p.  dist  ensa 
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quale  die  sia  la  forma  ili  cui  si  rivesta  o 
il  genere  dell'alto  in  cui  si  racchiuda,  può 
essere  indifferentemente  fatta  o conchiusa 
nel  modo  che  il  disponente  o le  parti  sti- 
mano conveniente  (1).  Nondimeno  , se  il 
modo  scelto  per  disporre  o per  contraltare 
non  sia  stato  adoperato  che  colla  mira  di 
eludere  la  legge,  l’atto  può  essere  attaccato 
siccome  infetto  di  simulazione;  e venendo 
quesl’ullima  ad  essere  provala  (2)  , la  di- 
sposizione o la  convenzione  trovasi  sotto- 
posta, quanto  ai  suoi  effetti,  all'influen- 
za dei  principi  che  le  sarebbero  stati  di 
pieno  diritto  applicabili  ove  non  fosse  sta- 
ta mascherata  col  mezzo  di  un  alto  simu- 
lalo (3). 

Così,  benché  una  donazione  venga  ma- 
scherata sotto  la  forma  di  un  contratto  dì 
vendita  , 1’  atto  non  sarà  punto  ineflicace 
per  ciò  solo  che  non  sia  stato  rivestito  delle 
forme  prescritte  per  le  donazioni.  Confr. 
art.  931  ( 855  ).  La  legge  in  fatti  non 
esige  sotto  pena  di  nullità  che  ogni  specie 
di  liberalità  tra  vivi  sia  fatta  colle  forme 
esteriori  delle  donazioni;  ed  è prova  di  ciò 
che  nulla  impedisce,  per  esempio,  di  ri- 
ti) Ij»  simulazione  non  è per  sii  stessa  nna  causa 
di  nullità.  Civ.  rig.,7  aprile  1813  (Sir..  \1II, 1,374), 

(2,)  Vi  hanno  casi  iti  cui  questa  prova  non  è neces- 
saria, essendo  dalla  legge  stessa  stabilita  una  pre- 
sunzione di  simulazione.  V.  art.  918(834  ). 

(3)  Un  allo  di  tale  natura  chiamasi  simulatoo  ma- 
scherato: Xegotium  timulatum  est  negotium , cui 
dolus  ad  versus  legem  inest.  I.a  regola  dunque  iplus 
valet  gund  agitur,  quum  quod  simulatur,  nuli  si  ap- 
plica in  modo  assoluto  agli  atti  simulali  : essi  non 
sono  in  realtà  soggetti  a questa  massima  , so  non  in 
quanto  fanno  frode  alla  legge.  Confr.  su  questa  ma- 
teria: Chardon,  Trattato , del  dolo  e della  frode  in 
materia  civile  e commerciale;  Parigi,  1828 , 3 voi. 
in  8";  Merlin,  Itep.p.  Simulazione.  Confr.  suicon- 
tratti  di  vendita  simulali  : Polhicr  , Contratto  di 
vendita, nn.  37-39;  Merlin,  Rep.p.  Contratto  pigno- 
ratizio:  sulle  società  simulate  : Pothier  , Contratto 
di  società,  nn.  22-27:  sui  prestiti  simulati:  civ.cass. 
2 dicembre  1812  ( Sir.,  XIII,  1,33  ):  sulle  transazio- 
ni simulate:  Trattato  delle  transazioni, per  Marbeau 
num.  138  e seg. 

(4)  La  questione  , se  una  donazione  mascherala 
sotto  la  forma  di  un  contralto  oneroso  traslativo  di 
proprietà,  sia  nulla,  solo  per  non  essere  stata  rive- 
stita delle  formalità  volute  dalla  legge  (ob  defectum 

. formae  ),  o se,  per  contro,  essa  non  divenga  ineffica- 
ce se  non  in  quanto  faccia  frode  alla  legge  , è stata 
fortemente  controversa;  ina  dopo  alcune  oscillazio- 
ni, la  giureprudenza  ha  diffidili  vomente  consacrata 
l'opinione  enunciala  nel  testo,  V.,  p.  e.  , civ.  casa. 
31  maggio  1813  ( Sir.  , XIII , 1.  330)  ; clv.  cass,  0 
Zac  II  ARI  AE  , Voi.  I. 


Ai 

mettere  un  debito  lenza  1’  osservanza  di 
tali  forme.  Confr.  parimente  art.  1121  e 
1973  ( 1075  e 1845  ).  Ma  se  la  dona- 
zione mascherala  rechi  onta  a’diritti  degli 
eredi  legittimari,  essa  dovrà,  sulla  dotnnn- 
da  di  questi  ultimi , essere  ridotta  alla 
porzione  disponibile  (4).  Confr.  art.  913 
e 915  ( 829  ed  831  Rr.  ) (a).  Così  pu- 
re , se  due  coniugi  avessero  fatto  divor- 
zio per  mutuo  consenso,  col  solo  fine  di  de- 
ludere i loro  creditori,  sussisterebbe  il  di- 
vorzio, ma  non  polrebbesi  opporre  a questf 
ultimi  (5)  (6).  , 

Un  atto  simulato  può  sempre  essere  im- 
pugnato dai  terzi,  di  cui  leda  i diritti  (6); 
uò  esserlo  similmente  dalle  parti  che  non 
anno  alcuna  frode  o turpitudine  a rim- 
proverarsi (7). 

§.  36. 

Degli  atti  co  quali  si  deroga  alle  leggi. 

La  quistione,  se  sia  o no  lecito  di  de- 
rogare alle  leggi  , vuoi’ essere  risolutadi- 
slingucudo  gl’  interessi  (8)  eh’  esse  hanno 

giugno  1814  ( Sir.,  XIV,  1,  213  ) ; civ.  cass.  20  lu- 
glio 1814  ( Sir.  , XV  ,1,42);  civ.  cass.  31  luglio 
1816  (Sir. XVI,  1,383  );  civ.  cass.  20  novembre  1826 
( Sir.,  XXVII,  1.  203 ); civ.  cass.,  aprile  1827, {Sir., 
XXVII,  1,  267).  Questa  opinione  è egualmente  inse- 
gnata dalla  maggior  parte  degli  autori.  Confr.  Mer- 
lin, Quest.,  p.  Donazione  § 3;  Toullier,  IV,  474;V. 
però  Dclvincourt,  sull'al  t.  893.  — Due  arresti  della 
Corte  di  Parigi,  de’i  giugno  1829  ( Sir. , XXX  , 2 , 
3t9  ) e 9 aprile  1834  ( Sir.,  XXXIV,  2. 293  ),  hanno 
di  piò  deciso  che  una  riconoscenza  di  debito  per 
iscrittura  privata,  dì  cui  lo  stesso  portatore  ricono- 
sca falsa  la  causa, può,  come  donazione  mascherata, 
essere  dichiarala  buona  e valida.  Duratilo»  , Vili, 
402,  c X 333  (IV,  p.  403,  e VI,  p.  123  ediz.  Hauman), 
combatte  questa  dottrina  : egli  é d*  avviso  che  non 
debba  usi  collocare  nel  la  stessa  classe  le  riconoscenze 
di  debito  che  non  hanno  perrausa  reale  che  la  libe- 
ralità del  soscrittore.e  le  donazioni  mascherate  sot- 
to la  forma  di  un  contratto  di  vendita. 

(3)  Giureprudenza  del  Codice  civile , XI,  237, 

(6)  Merlin.  Rep.,  p.  Simulazione,  § 2. 

(7)  Merlin.  Rep.,  p.  cit.  , §6  ; Tolosa  , 9 gennaio 
1821  { Sir.,  XXI,  2, 242  ). 

(8)  La  distinzione  delle  leggi  in  proibitive,  impe- 
rative e permissive, non  può  servir  di  base  allo  scio- 
glimento di  questa  questione,  poiché  noti  vi  hanno 

fa)  La  direniti  tra  gii  enunciati  articoli  del  C.  G:  a 
delle  LL.  CC.  nou  fa  punto  vacillare  il  principio  deli’au- 
lo  re. 

(6)  Estendo  provo»  di  noi  abolito  il  di  Tonio  , ciò  else 
qui  dice  l'autore  potrebbe  applicarsi  alla  t»j>ara»ienù 
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per  iscopo  di  proteggere.  Questo  distinzio- 
ne mona  alle  seguenti  regole: 

1. °  Ciascuno  è nella  libertà  di  rinuncia- 
re c per  conseguenza  di  derogare  alle  di- 
sposizioni legali  che  non  sono  introdotte 
che  in  suo  favore,  e che  non  interessano 
che  lui  solo  (1)  : Regula  est  iuria  antiqui , 
omnes  licentiani  battere  his  , quae  prò  se  in- 
trodurla sunt , retimi  inre. 

2. °  Nessuno  può  derogare  alle  disposi- 
zioni della  legge  aventi  per  oggetto  la  gua- 
rentigia degli  interessi  dei  terzi  (2). 

3. °  Non  ò lecito  di  derogare  alle  leggi 
che  interessano  1’  ordine  pubblico  ed  i 
buoni  costumi.  Questa  proposizione  , sta- 
bilita dall’ art.  6 (7),  è incontrastabile  in 
teoria;  ma  la  sua  applicazione  dà  luogo  , 
nella  pratica,»  serie  difficoltà.  Il  legislato- 
re in  falli  non  ha  punto  determinato  quali 
sieno  le  leggi  che  interessano!' ordine  pubbli- 
co ed  i buoni  costumi  (3):  egli  si  è riportato, 
per  lo  scioglimento  di  questa  quislione  , 
alle  tradizioni  della  scienza,  e,  sino  ad  un 
certo  punto,  al  tatto  individuale  dei  giure- 
consulti e dei  magistrati  (4).  In  vano  si  cer- 
cherebbe di  sciogliere  queste  difficoltà  col- 
1’  aiuto  di  un  principio  generale.  Il  solo 

leppi  permissive  propriamente  dotte  ( confr.  §§  33 
c 34  },  e d’altronde  esistono  nel  Codice  una  molti- 
tudine di  disposizioni  conccpute  in  termini  impera- 
tivi o proibitivi,  alle  quali  è nondimeno  lecito  di 
derogare.  V.,  p.  c.,  art.  873  e se?.  (300  c sog.). 

(1)  Maconvicncche  il  diritto  a cui  si  rinuncia  sia 
aperto.  Confr.  art.  1130, 1483  2220  ( 1084 , 1418  e 
2120  ). 

(2)  Cosi,  p.  e.,  inutilmente  si  stipulerebbe  in  un 
atto  costitutivo  d’ipoteca,  che  il  creditore  sarà  di- 
spensato dal  prendere  iscrizione;  art.  2134  (20201; 
ovvero  in  un  atto  di  vendita  per  isrrittura  privata  , 
che  quest’atto  farà  per  sè  stesso  fede  della  sua  data 
riguardo  ai  terzi  ; art.  1328  ( 1282  ). 

(3)  Gli  art.  1131  e 1133  (1083  c 1087  ) van- 
no ancor  più  oltre  che  l’art.  0(7):  proibiscono 
ogni  convenzione  contraria  ai  buoni  costumi  cd 
all’ordine  pubblico  in  generale.  Nello  stesso  senso 
sono  compilati  gli  articoli  900  cll72  (810cll28). 
Confr.  L.  0,  C.  de  pactis  (23):  L.  43 ,11.,  de  fi.  /. 
( 80,  7 ). 

(4)  Confr.,  su  questa  materia:  una  dissertazione 
di  Maupuin  [biblioteca  forense , 1819, 1,143,  e Sir., 
IX,  2,  348  );  Merlin,  Hep.,p.  Legge, §8;  Dalloz, Giu- 
re/). gen.  p.  fogge,  sezione  VI. 

(5)  L°att.  1388  (1342)  contiene  un’  applicazione 
diretta  d questo  principio  , in  virtù  del  quale  fu 
giudicalo  che  nessuno  poteva  , per  via  di  conven- 
zione, costituirsi  in  istato  d’interdizione.  ( V.  § 124, 
note  4 e 8 ). 

(6) Conf.  su  questa  materia,  ch’éuna  delle  più  diflì- 


punto  costante  ed  universalmente  ricono- 
sciuto, cb«  , olire  le  leggi  costituziona- 
li, amministrative,  penali  c di  polizia, dcl>- 
bonsi  altresì  riguardare  come  interessanti 
l’ordine  pubblico  le  regole  concernenti  lo 
stato  delle  persone  (5)  e la  capacità  di  con- 
traltare e di  disporre  per  atti  travivi  o te- 
stamentari. 

§ 37.  . 

Delle  nullità  (6). 

t 

Le  leggi  imperative  o proibitive  sono 
perfette  od  imperfette,  secondochè  la  loro 
inosservanza  è oppur  no  repressaceli  qual- 
che pena  che  ne  sanzioni  le  disposizioni. 
Nel  diritto  civile,  questa  pena  consiste  per 
Io  più  nella  nullità  dell’alto  fatto  contro  il 
precetto  della  legge. 

Chiamasi  dunque  nu7/ttò  la  invalidilàda 
cui  un  atto  vien  colpito  come  fallo  in  con- 
travvenzione ad  un  comando  o ad  un  divie- 
to della  legge  (71. 

L’alto  nullodifferiscccsscnzialmcntcdal- 
l’allo  inesistente  (8). 

L’atto  inesistente  è quello  che  non  riu- 
nii del  diritto  francese  : Merlin,  Rep. , p.  Nullità  : 
Toullicr.  VII,  479  c scg.,  Daranton,  XII,  312  e sog. 
( Vii,  p.  220  e scg.  ediz.  Hauman  ) ; Trattato  delle 
transazioni,  per  Marbcau,  num.  2ÓG  e seg.  ; Trat- 
tato delle  nullità  di  dritto  in  materia  civile,  per 
Pcrrin;  I.ons-le-Saulnicr,  181(1,  in  8°;  Trattato  del- 
le nullità  di  ogni  genere,  per  Birci , Parigi , 1821  , 
2 voi.  in  8°;  Teoria  sulla  nullità  delle  convenzioni 
e degli  atti  di  ogni  genero  in  materia  civile,  per  So- 
lon;  Parigi,  1833,  2 voi.  in  8°.  — La  folla  degli  au- 
tori che  inumo  scritto  su  questa  materia,  c la  diver- 
sità delle  opinioni  che  eglino  hanno  emesse  , dimo- 
strano che  il  codice  ha  lascialo  su  questo  puuto  un 
campo  troppo  vasto  alia  dottrina. 

(7)  Una  nullità  può  per  verità  risultare  eziandio 
da  un  conlralto:  ina  non  è però  meno  esatta  la  no- 
stra definizione,  poiché  le  convenzioni  tengono  vcco 
di  legge  fra  le  parli  che  le  hanno  fatte.  Art.  i 13 1. 

( 1088). 

(8)  La  legge,  la  giureprudenza  e la  dottrina  con- 
fondono sovente  questi  due  atti , qualificando  seni-- 
plieemente  come  nullo  l'alto  inesistente.  Talvolta 
gli  autori  oppongono  la  nullità  di  inesistenza  alla 
nullità  di  annullabilità:  altra  volta  chiamano  atto 
inesistente  un  atto  radicalmente  o sostanzialmente 
nullo.  Noi  non  adotteremo  punto  queste  ioeuzioni, 
che  non  ri  sembrano  esatte.  — L’atto  nullo  differi- 
sce ugualmente  dall’ allo  lesivo  c dati’  atto  fraudo- 
lento. L’alto  lesivo  è quello  che,  mentre  riunisce  le 
condizioni  necessarie  per  la  sua  validità  , contiene 
una  lesione  a pregiudizio  della  parte  che  lo  hu- 
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pisce  le  condizioni  essenziali  alla  sua  esi- 
stenza di  fatto,  secondo  le  nozioni  del  di- 
ritto filosofico  (1),  o che  non  è stato  accom- 
pagnato dalle  solennità  indispensabili  ad 
attribuirgli  una  esistenza  giuridica  secon- 
do lo  spirito  del  diritto  positivo (2).  Dcesi, 
p.  e.,  considerare  come  inesistente  sotto  il 
primo  rapporto  la  convenzione  conchiusa 
con  un  fanciullo  non  ancora  pervenuto  al- 
l’età di  ragione  (3);  ed  il  contratto  di  ven- 
dila nel  momento  della  cui  formazione  la 
cosa  venduta  era  intieramente  perita  (4). 
Si  può  citare  come  esempio  di  uu  alto  ine- 
sistente sotto  il  secondo  rapporto,  un  ma- 
trimonio rimasto  incompiuto  perchè  l'uf- 
fizialo  dello  stillo  civile  non  ha  pronunzia- 
to , a nomo  della  leggo  , 1’  unione  dei  due 
sposi.  L’ inesistenza  di  un  alto  è indipen- 
dente da  qualsiv  oglia  giudiziaria  diehiara- 

Jiogna..  Confr.,  art.  887  comma  2, 1079,1118,1305, 
1313,  1074  ( 807-2,  1035,  1072, 1259;  1267,  e 1520 
K.  ( a )).  L'alto  fraudolento  è quello  con  cui  un  debi- 
tore reca  maliziosamente  pregiudizio  ai  diritti  del 
suo  creditore.  Confr.  articolo  1167  ( 1120  ). 

( I)  Un  consenso  dato  per  errore  è in  fatto  inesisten- 
te: Non  videtur  qui  errat  consentire.  Per  contrario, 
un  consenso  strappato  per  violenza  ovvero  carpito 
l*er  dolo,  esiste  in  fatto,  ma  è vizioso  in  diritto. Co- 
ssi, nel  primo  caso  , la  convenzione  ( convatvfio  est 
eluorutn  vel  plurium  in  idem  placitum  consensus  ) 
dovrebbe  riguardarsi  come  inesistente;  c nel  secon- 
do, come  infetta  soltanto  del. vizio  di  nullità.  Ma  ie 
leggi  trasformano  sovente,  per  molivi  che  si  posso- 
no agevolmente  comprendere  , una  condizione  di 
fatto  in  condizione  di  diritto.  Ciò  appunto  avviene 
ogni  volta;  v.  però  1’ art.  1601  ( art.  1447  );  che 
esse  si  limitano  a pronunciare  la  nullità  di  un  atto 
sprovveduto  di  una  condizione  essenziale  alla  sua 
esistenza  di  fatto.  L'atto  diventa  allora  scmplicc- 
fticnic  annullabile  : tal’ è la  convenzione  infetta 
«l’errore  ; art.  1109 , 1110  c 1117  ( 1063  , 1064  e 
IOTI  J.  Del  rimanente,  la  grande  didìcollà  con- 
siste nel  determinare  quali  sienole  condizioni  ne- 
cessarie all’  esistenza  di  fatto  «lei  tale  o tal  altro 
alto  ; e questo  problema  non  puossi  risolvere  in 
un  modo  generale. 

(2)  In  questo  senso  dcesi  intendere  la  massi- 
ma : Forma  dal  esse  rei , la  quale  sarebbe  falsa 
ove  si  applicasse  a tutte  le  solennità  che  gli  au- 
tori sogliono  chiamar  sostanziali  o costitutive. 
Confr.  art.  191  e 931  ( -S.  - 835  ). 

(3)  Allorché  le  leggi;  confr.  art.  1124,  1125 
e 1305  ( 1078  , 1079  e i259  ) ; si  limitano  a di- 
chiarare annullabili  ovvero  soggette  a rescissio- 
ne le  convenzioni  formate  da  minori , esse  non 

(a)  La  sola  diversità  Irai  nostro  art.  i5ao  o l’art.  1674 
del  C.  C.  , ti  chn  il  primo  richiede  che  la  lesione  , a 
potersi  doninmUre  la  rescissione  della  vendita  , ecceda 
la  muti,  doveehè  il  secondo  e»ig*  che  ecceda  i setto  do. 
dic.'si  mi. 


zionc.  Essa  non  si  copre  nò  con  la  confor- 
ma nè  con  la  prescrizione.  Apparlierisi  ad 
ogni  giudice  il  riconoscerla,  anche  d’utìi- 
zio  (5). 

11  Codice  civile  (6)  non  contiene  alcun 
articolo  che,  sia  esplicitamente, sia  implica- 
tamente, dichiari , per  norma  generale,  la 
nullità  degli  atti  fatti  contro  i suoi  precet- 
ti. Esso  non  conticnca  quesloriguardocho 
disposizioni  speciali  ; ma  siccome  non  di- 
ce elici  casi  previsti  da  questo  disposizio- 
ni sieno  1 soli  in  cui  l*  inosservanza  della 
legge  produce  nullità,  conviene  ammette- 
re colla  giureprudenza  (7)  che  il  giudice 
può  e dee  talvolta  dichiarar  nullo  un  allo 
di  cui  non  ha  il  legislatore  pronunziata  la 
nullità. 

Derivanoadunque  le  nullilàdal  testodel- 
la  legge  o dal  suo  spirito  : esse  sono  o Itì- 


parlano  certamente  , che  dei  minori  i quali,  giun- 
ti all’età  della  ragione,  hanno  di  fatto,  ma  non 
di  diritto  , la  capacità  necessaria  per  contratta- 
le. Scd  quod  diximus  de  pnpillis  , ulique  de 
iis  veruni  cjf  , qui  jam  aliquem  intellcctum  ha- 
bent  , § 10,  Inst.  , do  inut.  stip.  (3,  19  ). 
Conf.  §§  8 c 9 eod.  tit.  V.  pure  : Osservazioni 
del  tribunato  sull' art.  1338  ( 1292)  Locré , /.c- 
gisl.  , t.  XII.  p.  284,  nam.73,  e la  relazione  ci- 
tala nella  nota  5 ( infra  ). 

(4)  Male  a proposito  I’  articolo  1601  ( 1447  ) 
si  limita  a pronunciare  la  nullità  di  un  la- 
io  contralto,  il  quale  veramente  dovrebh’ essere 
consideralo  come  inesistente.  Confr.  pure  §§  449* 
e 431.  V.  eziandio  civ.  rig.  2 novembre  1807 
( Sir.,  Vili , 1 , 3.1  );  crim.  cass.  6 maggio  1813 
( Sir.  , XIII  , 1 , 345  ) ; crim.  cass.  3 marzo  1815 
( Sir. , XV  , 1 , 217  ). 

(5)  Relazione  fatta  al  tribunato  da  Joubcrt  ( Lo- 
cré  , Isgisl. , t.  XII , p.  323  c 524  , num.  24  ). 

(6)  11  Codice  di  procedura  , art.  1030  , ( 1106 
LL.  di  pr.  civ.  ) ( Cod.  di  proe.  di  Olanda,  art. 
1790  e 911  ),  cd  il  Codice  d’ insti uzionc  crimina- 
le , art.  407  e se g. , contengono  disposizioni  di 
simii  natura  ; c frattanto  la  giureprudenza,  d’ac- 
cordo colla  ragiono,  ammette  nullità  virtuali  per 
1’  inosservanza  di  regolo  che  questi  Codici  non 
prescrivono  a pena  di  nullità.  V.  , tra  gli  altri, 
crim.  cass.  21  aprile  1808  c 18  luglio  1813  ( Sir., 
XVI  , 1 , 288  e 289  );crim.  cass.  Il  maggio  1813 
{ Sir.  , XVII , 1 , 161  ) ; crim.  cass.  26  dicem- 
bre 1823  ( Sir.  , XXIV , 1 , 183  ) ; Parigi  » 19 
marzo  1823  ( Sir.  . XXVI . 2 , 69  ) ; Àmiens,  21 
dicembre  1823  { Sir. , XXVI  . 2 , J318  ) ; crini- 
cass.  11  maggio  1827  ( Sir.  , XX VII  , 1 , 342  ); 
rie.  rig.  24  gennaio  1827  ( Sir.,  XXVIII,  1,  107  ): 
crini,  cass.  15  marzo  1828  ( Sir.,  XXVIII,  1,  .102  ); 
crim.  cass.  9 aprile  1829  ( Sir.  , XXIX,  1,368  ). 

(7)  Confr.  , fra  gli  altri,  gli  arresti  citati  nel 
<5  93  , note  6 , 7 e 13.  V.  Merlin  , Rrp P Mi- 
nore , § 7 ; ToilHifr , VI!  , 317. 
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stuali  o virtuali  (1).  Le  nullità  virtuali 
sono  quelle  che  risultano  dalla  violazione 
di  un  precetto  la  cui  osservanza  era  indi- 
spensabilmente richiesta,  sia  come  conse- 
guenza dei  principi  generali  del  diritto,  sia 
coinè  mezzo  da  conseguire  uno  scopo  spe- 
èiale  avuto  in  mira  dal  legislatore  (2).  Il 
giudice  avanti  a cui  si  propone  una  nulli- 
tà virtuale,  deve  dunque  non  solo  esami- 
nare in  fatto,  se  un  precetto  legale  sia  sta- 
to oppur  no  violato  ; ma  dee  eziandio  va- 
lutare in  diritto,  se  la  violazione  diquesto 
precetto  sia  , per  uno  dei  motivi  testé  ac- 
cennali , di  tale  natura,  da  trarre  seco  la 
nullità  dell’atto  impugnato  (3). Per  lo  con- 
trario , allorché  il  giudice  ha  a conoscere 
di  una  domanda  di  nullità  fondala  sopra  il 
testo  islesso  della  legge  , la  sola  quistionc 
ch’egli  dee  esaminare,  si  è , se  il  precetto 
il  di  cui  adempimento  è richiesto  sotto  pie- 
na di  nullità  , sia  stato  oppur  no  violato. 

Le  nullità  sono  di  diritto  pubblico  o di 
diritto  privato,  secondocbò  fondano  sopra 
una  ragione  di  ordine  pubblico  o sopra  un 
motivo  d’interesse  privato.  Questa  distin- 
zione è di^grande  importanza  nella  prati- 
ca: ci  occorrerà  soprattutto  di  farne  Tap- 
pi icazionc  trattando  della  conferma  delle 
obbligazioni. 

Finalmente  , le  nullilà  sono  assolute  o 

(t)  Gli  nuloii  chiamano  ordinariamente  nullità 
sostanziale  quella  che  discende  dallo  spirilo  della 
legge,  e a motivo  appunto  di  tale  denominazione 
la  confondono  colla  inesistenza  : confr.  nota  8 
pag.  42.  Ad  evitare  questa  confusioni,  noi  ci  ser- 
viamo di  un’altra  qualificazione  , la  quale  ci  sem- 
i>ra  d*  altronde  molto  più  ragionevole. 

(2)  Toullier , VII  , 518.  Numerosi  esempi  at- 
ti a rischiarare  questo  principio  si  presenteran- 
no allorché  si  tratterà  della  composizione  dei  con- 
sigli di  famiglia  e della  formazione  delle  note  ( 6or- 
dereaux  ) d’ inscrizioni  ipotecarie. 

(3)  In  caso  di  dubbio,  il  giudice  non  dee  pro- 
nunciare la  nullilà:  art.  1137  ( 1110  ).  Toullier  , 
VII , 519. 

(4)  A torto  professa  il  Toullier  ( VI!  , 538  ) , 
che  : « Ogni  disposizione  la  quale  dichiari  posi- 
« livameule  e senza  restrizione  la  nullità  di  un 
« atto;  in  altri  termini,  la  semplice  dichiarazio- 
« ne  di  nullità,  qualunque  sia  sialo  il  motivo  del 
« legislatore  , n per  causa  di  pubblico  interesse, 
« o per  vizio  di  forma  , produco  una  nullità  as- 
te soluto,  per  ciò  solo  che  non  trovasi  limitata  a 
« certe  determinale  persone  ». 

(3)  Cosi,  p.  e.,  gli  articoli  1396  c 1397  ( 1441 
e 1442  ) dichiarano  nulle  alcune  vendite  la  cui 
nullità  non  può , pel  motivo  su  cui  essa  poggia  , 


relativo.  Le  prime  tono  quelle  che  posso- 
no proporsi  da  qualunque  interessato  ; lo 
seconde  , quelle  che  non  possono  invo- 
carsi che  da  certe  determinate  persone. 
Confr.  art.  1125(1079).  Il  codice  non 
contiene  alcuna  regola  generale  con  l’aiuto 
della  quale  si  possa  distinguere  se  una  nul- 
lità sia  assoluta  ovvero  relativa  (4)  : nei 
casi  in  cui  non  havvi  disposizione  speciale 
che  lo  decida,  dee  il  carattere  della  nulli- 
tà determinarsi  dal  motivo  su  cui  essa  ri- 
posa (5). 

Ogni  nullilà  dee,  per  regola  generale  (6), 
essere  pronunziata  da  sentenza.  Non  hav- 
vi, a questo  riguardo  , distinzione  a faro 
tra  i casi  . in  cui  la  legge  si  limita  ad  apri- 
re contro  nnattoun’azione  di  nullilà;  confr. 
art.  1117  e 1304  (1071  e 1258 ),  e quelli 
in  cui  ne  dichiara  ella  stessala  nullità,  sia 
in  una  maniera  pura  e semplice;  confr. 
art.  890 , 931 , 943 , 944 , 945,  1001  , 
1099,  1596,  1597,  2055  c 2003  (941  e 
942  R.  (A), 855, 867,  808,869,  927  R.  (c), 
1013,  1441,  1442,  1927,  S.),  sia  coll’ad- 
dizione delle  parole  di  diritto  o di  pieno  di- 
ritto: confr.  ari.  502 -(425).  1 termini:  Nul- 
lità di  diritto  o di  pieno  diritto  non  sono  nel 
linguaggio  giuridico  francese  sinonimi  del- 
le espressioni  : nullità  che  è mestieri  di  far 
pronunciare  (7).  Destinate  a far  meglio  CO- 

esscrc  invocata  dall’  acquirente.  Delvincourt,  sugli 
articoli  1396  c 1397. 

(6)  Una  sola  eccezione  si  può  qui  citare  alla 
riferita  regola;  quella  stabilita  dall’  articolo  692 
del  Codice  di  procedura  ( art.  12  della  L.  de’  29  di- 
cembre 1828)  (a).  Exceptio  firmat  regulam. 

(7)  Cosi  I’art.  41  del  decreto  del  1°  marzo  1808 
sui  maioraschi  dice , che  ogni  sentenza  la  quale 
convalidasse  un’alienazione  di  beni  formanti  par- 
te di  un  maiorasco,  sarà  nulla  di  diritto ; e Tar- 
lo) Ari.  figa  C,  di  p.  e.  t La  parte  pignorata  non  può, 

dopo  la  denuncia  lattale  del  pignoramento  , alienare  gli 
stabili  , «otto  pena  di  nullità,  e scnxa  elio  occorra  alcu- 
na nozione  o sentenza  s. 

Art.  ia  della  nostra  L.  do’  «q  dicembre  i8»8  « Dal 
giorno  in  cui  si  sarà  denunziato  il  pegooramento  al  debi- 
tore, questi  non  potrà  alienare  in  qualsivoglia  modo  gl'im- 
mobili pegno  rati,  nè  gravarli  a qualunque  titolo  di  alcun 
pc,o  che  no  deteriori  il  prezzo.  Sarà  quindi  nullo  di  pie- 
no dritto,  e senza  bisogno  di  pronunziazione  del  giudico, 
qualunque  atto  di  tal  natura  fatto  dal  debitore  dopo  la 
detta  denunzia  ». 

^6)  «Si  combinino  questi  nrt.  col  seguente  9Ì3 , e si  tro- 
verà dichiarata  la  nullità  delle  sostituzioni  anche  dalle  no. 
sire  leggi.  Precisare  qui  in  che  nel  resto  i detti  art.  dilfo- 
riscano  dalt’art.  896  C.  C.,  sarebbe  inutile. 

(e)  I.a  differenza  tra  qucst’art.  e l’art.  '001  C.  € . non  si 
oppone  punto  alla  idea  dell’  autore  iu  questo  luogo. 
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nosccre  tale  o tal  altra  intenzione  del  legi- 
slatore, queste  espressioni  non  hanno  nep- 
pure un  significato  proprio  ed  assoluto  : 
il  loro  valore  relativo  deve  determinarsi 
dalle  circostanze  (1).  Un  atto  soggetto  a nul- 
lità rimane  dunque  efficace  finché  questa 
non  sia  stata  dal  giudice  riconosciuta. 

Conseguenza  di  ogni  sentenza  che  pro- 
nunci! una  nullità,  si  è di  far  riguardare 
l’atto  che  se  ne  trova  infetto  come  se  mai 
non  avesse  avuto  esistenza  giurìdica.  Adun- 
que, ogni  atto  dichiaralo  nullo  non  può 
per  sé  stesso  ed  in  forza  del  suo  carattere 
originario  ed  apparente  (2),  produrre  al- 
cun effetto  giuridico  , cccettochè  con  una 
disposizione  speciale  non  abbia  il  legislato- 
re dichiarato  il  contrario  (3).  V.  gli  art. 
201  e 202  ( 191  R.  (a)  e 192  ). 

Ogni  nullità,  per  massima  generale,  ri- 
mane sanata  dalla  conferma  e dalla  pre- 
scrizione (4).  Ond’  essere  per  quanto  sia 
possibile  fedeli  all’ordine  del  Codice,  trat- 
teremo più  lardi  di  queste  due  eccezioni, 
c dell’azione  di  nullità. 

Del  rimancute  , le  regole  insegnate  nel 
presente  paragrafo  non  vogliono  essere  ap- 
plicate che  salve  le  modificazioni  stabilite 

ticolo  successivo  incarica  11  consiglio  di  stato  di 
pronunciare  la  nullità  di  tale  sentenza.  Cosi  pure 
Tari.  28  della  legge  comunale  del  21  marzo  Ì831 
dice:  « Qualunque  deliberazione  di  un  consiglio 
« municipale,  cadente  sopra  oggetti  estranei  alle 
« sue  attribuzioni  , è nulla  di  pieno  diritto.  Il 
« prefetto,  in  consiglio  di  prefettura,  ne  dichia- 
« rerà  la  nullità». 

(i;  Sembra  che  i compilatori  del  Codice  siensi 
serviti  di  queste  espressioni  nell' art.  502  (125), 
per  accennare  che , diversamente  dall'anliea  legi- 
slazione, l’atto  fatto  da  un  interdetto  debb'essèrc 
dichiarato  nullo  al  solo  raffronto  della  sua  data 
con  quella  dell’  interdizione , senza  che  sia  me- 
stieri di  esaminare  se  quest’  atto  sia  o no  segui- 
to durante  un  lucido  intervallo. 

(2)  Ma  , appunto  perchè  un  atto  ha  avuta  un’  e- 
sistenza  di  fatto  , esso  può  produrre  e notti  indi- 
pendenti  dal  carattere  sotto  il  cui  rapporto  è sta- 

( a 1 Art.  eoi  C.  C.  c 11  mntrimon'o  che  ò staio  dichia- 
rato nullo,  produce  ciò  non  ostante  gli  effetti  civili  tan- 
to riguardo  a’  coniugi,  quanto  relativamente  a' figli,  al- 
lora  quando  sia  stato  contratto  in  buona  fede  ». 

Art.  >qi  LL.  CC,  e II  matrimonio  che  è stato  dichia- 
ralo nullo  dall’  autorità  ecclesiastica  , può  produrre  ciò 
non  ostaulc  gli  effetti  civili  relntivamculo  a’  figli,  allora 
quando  sia  stato  contratto  in  buona  fede  ; — Non  vi  b 
buona  fede  , quando  il  nintriiuouio  non  sia  stato  cele* 
bralo  innanzi  a persona  ecclesiastica,  che  le  due  parti, 
o almeno  una  rii  esse,  crederà  essere  il  proprio  parroco, 
o dal  pnrroro  autorizzala.—  I tribunali  ertili  saranno  i 
giudici  coni) H'touli  della  buona  fedo  i, 


in  certe  materie  privale  e segnatamente  in 
quella  del  matrimonio. 

IV.  DELLA  INTERPRETAZIONE 
DELLE  LEGGI. 

§ 38. 

Generalità. 

L’interpretazione  della  legge  co  pubbli- 
ca o privata. 

L’ interpretazione  pubblica  od  ufficiale 
procede,  sia  dal  potere  legislativo  ( inter- 
pretatio  authentica  )y  sia  dal  potere  giudi- 
ziario ( intcrprelutio  usuali s,  usus  fori , giu- 
reprudenza  (5)  ). 

L’ interpretazione  privata  è quella  che 
parte  dai  giureconsulti. 

L’interpretazione,  tanto  pubblica  quan- 
to privata  , dee  aver  luogo  secondo  certe 
determinate  regole,  il  cui  complesso  costi- 
tuisce l’arte  della  inlcrpretazioue  (6). 

* § 39. 

Della  interpretazione  pubblica  od  ufficiale. 

L’interpretazione  autentica  è oggidì  (7) 

10  annullato.  Ciò  accade  allorché  questo  atto  co- 
sti! uiscc  un  delitto:  Codice  di  procedura,  art. 
ÌO.'IO  (HOC  ) ; contiene  una  confessione  ( civ.  cass. 
29  fiorile  anno  VII;  Sir.,  I,  1,  208),  o crea  re- 
lazioni di  fatto  tra  le  parti.  Cosi,  un  matrimonio, 
benché  dichiarato  nullo,  non  avrà  meno  avuto  il 
risullamento  di  stabilire  in  fatto  una  comunione 
di  beni  fra  i coniugi.  V.  Toullicr,  I,  665. 

(3)  Quod  n alluni  est  nullum  producit  effcctum. 
Confr.  sulle  eccezioni  a cui  questa  regola  va  sog- 
getta : Merlin,  llep. , p.  nullità,  g 4. 

(4)  Il  principio  insegnato  da  alcuni  autori  (v. 
Merlin  Rep.  , p.  Nullità  , g 8 , ed  il  Trattato 
delle  transazioni , di  già  citato  , num.  314  ) , 
che  le  nullità  di  diritto  pubblico  non  rimangono 
sanate  mercè  la  prescrizione , è falso  nella  sua 
generalità. 

(5)  L’interpretazione  usuale  può  a giusto  titolo 
considerarsi  come  una  interpretazione  pubblica  ; 
poiché  le  pronunziazioni  de’ tribunali  sono  obbliga- 
torie come  le  leggi  istcsse,  nelle  specie  per  le  qua- 
li furono  emesse;  ed  è d'altronde  massima  che 

11  giudice  non  dee  facilmente  scostarsi  ab  auctori- 
tate  rerum  perpetuo  similiter  iudicatarum.  Confr. 
§ 39. 

(6)  Vuoisi  dunque  rigettare  la  divisione  del- 
l’intcrprctazionc  in  autentica  , usuale  e dottrina- 
le. Ogni  interpretazione  dchb’  essere  dottrinale  , 
che  è quanto  dire,  conforme  alle  regole  della  dot- 
trina. 

(7j  Sotto  l’impero,  l’interpretazione  autentica 
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riservata  al  potere  legislativo  (ti).  ( Leg- 
ge del  30  luglio  1828  , art.  3 (t).  ) Essa 
si  esercita  collettivamente  dal  re , dal- 
la camera  dei  pari  c dalla  camera  dei  de- 
puta li,  secondo  la  massima:  eiusdem  inter - 
pretori , cuius  cstjconderc.  ( Confr.  Carta , 
art.  14.  ). 

I tribunali  hanno  non  solo  il  diritto,  ma 
anche  il  dovere  d’interpretare  le  leggi,  odi 
supplire  al  loro  silenzio,  in  quanto  ciò  sia 
necessario  per  decidere  le  cause  che  loro 
vengono  sottoposte. 

In  fatti,  ogni  giudice  che  in  materia  ci- 
vile (2)  ricusa  di  profferir  sentenza  fra  le 
parti  , sotto  pretesto  del  silenzio  , dell’  o- 
scurilà  o dell’ insufficienza  della  legge, 
può  essere  perseguitalo  come  colpevole 
di  denegata  giustizia.  Art.  4 ( 4.  ) (3). 
Non  ò dunque  imposto  al  giudice,  ma  gli  è 
anzi  proibito  di  sospendere  la  decisione  di 
una  contestazione  per  ch’edere  al  legisla- 
tore una  interpretazione  autentica  che  di- 
venga la  regola  della  sua  pronunziazionc 
futura. 

Nel  guarentire,  sotto  questo  riguardo  , 
I'  indipendenza  dell’  autorità  giudiziaria  , 
conveniva  dall’  altro  canto  impedire  che 
essa  non  usurpasse  le  attribuzioni  del  po- 
tere legislativo.  Si  è perciò  proibito  ai  tri- 
bunali di  pronunciare  in  via  di  disposizio- 

davasi  nella  forma  di  rogolamcnli  di  amministra- 
zione pubblica  , vale  a dire , per  via  di  avvisi 
del  consiglio  di  Stato,  ebe  l’imperatore  approva- 
va; legge  de*  16  settembre  1807.  Un  avviso  del 
consiglio  di  stato  de’  27  novcmbrc-17  dicembre 
1823  decise  che  la  Carta  non.  avea  punto  abroga- 
ta la  legge  de’  16  settembre  1807.  Tuttavia  que- 
st’avviso neutralizzò  virtualmente  gli  cITctli  della 
legge,  che  dichiarava  essere  ancora  in  vigore.  In 
fatti,  non  accordò  alle  ordinanze  pronunciate  nel 
consiglio  tli  Stato  la  forza  d’interpretazione  auten- 
tica che  la  legge  del  1807  attribuiva  evidentemen- 
te agli  avvisi  del  consiglio  di  Stato  approvati  dal- 
l’ imperatore  : loro  non  attribuì  clic  1’  elìcilo  di 
una  interpretazione  giudiziaria  legalmente  limita- 
ta al  caso  particolare  per  cui  è emanata.  Confr. 
§ 5,  nota  8.  V.  sulla  legislazione  in  materia  d'in- 
tcrprctazione  : Merlin  , Rep.,  p.  Interpretazione  , 
num.  3;  una  dissertazione  di  Sirey  (Sir.,  XXIV, 
2,  18);  una  dissertazione  di  Isambcri  ( Rivista  di 
legislazione  e di  giureprudenza,  1. 1,  p.  SMI);  Della 
legislazione  in  materia  d'  interpretazione  dello 

(<*)  V.  1»  leggi  He*  *i  m.irw  >817,  e *1  decreto  do’  14 
giugno  iR»4  ( nrt.  *5.  n.  • ). 

(b)  La  divortn  compii miono  di  quoiti  due  set.  non  al- 
torà  il  p.-iucipio  dell'iiuloro. 


nc  generale  e di  regolamento  sulle  cause 
che  loro  sarebbero  sottoposte  , vale  a di- 
re, di  attribuire  alle  loro  pronunziazioni 
la  forza  di  un  regolamento  generale  ap- 
plicabile a tutti  i casi  analoghi  che  potreb- 
bero presentarsi.  Art.  5 ( art.  3 ) (4).  La 
giureprudenza  ( usus  fori)  non  potreb- 
be dunque  mai  costituire  un  diritto  con- 
suetudinario; e se  i tribunali  non  debbo- 
no di  leggieri  discostarsi  da  opinioni  che 
non  hanno  adottate  che  dopo  matura  deli- 
berazione, un  dovere  non  meno  imperioso 
impone  loro  l’obbligo  di  non  lasciarsi  in- 
ceppare da  antecedenti,  di  cui  la  doltritia 
o 1’  esperienza  avessero  loro  palesato  l’er- 
rore (5). 

Essendo  le  corti  reali  indipendenti  le  unc 
dalle  altre  , c sovrane  nel  perimetro  della 
loro  giurisdizione  , egli  era  a temersi  che 
nou  si  elevassero  al  di  sopra  della  logge,  e 
che  non  si  stabilisse  ben  presto  nel  territo- 
rio di  ogni  giurisdizione  unadifferentegiu- 
reprudenza.Pcr  impedire  che  si  rinnovasse 
questo  tristo  risullamento  , che  altra  fiata 
l’organizzazione  de’parlamcnti  traeva  seco, 
fu  stabilita,  nella  sommità  del  nuovo  ordi- 
ne giudiziario,  una  corte  di  cassazione  in- 
caricata di  reprimere  ogni  contravvenzione 
alla  legge,  c di  riordinare  per  conseguenza 
la  interpretazione  usuale,  riconducendo  di 

leggi  in  Francia , per  Fouclicr;  Parigi,  1838,  in  R.° 

(1)  IÌKLr.io,  art.  28  della  costituzione,  cd  art.  23, 
28  della  legge  del  4 agusto  1832  ( V.  infra  no- 
ta (2)  pag.  48  ). 

(2)  In  materia  penale,  si  segue  la  regola:  Pitti- 
la pana  sine  lego.  Codice  penale,  art.  4 ( art.  00 
R.  LL.  penali  ( iò)  Crii»,  cass.  8 settembre  1800, 
(Sir.,  XI,  1,  1 ). 

(3)  V.  la  discussione  di  quest’articolo  nel  con- 
siglio di  Stato. 

(4)  I parlamenti  avevano  diritto  di  fare  decisio- 
ni di  regolamento.  Ad  impedire  perciò  clic  i nuo- 
vi tribunali  non  si  arrogassero  un  simigliarne 
potere  , è stato  dettato  l’arl.  8 del  Codice  civile 
( 3 ).  Merlin,  Hep.  , p.  Arresto , num.  8.  V. 
pine  rie.  annuii.  19  luglio  1825  (Sir.,  XXV,  1, 
393).  Confr.  sulle  mercuriali  («  die.  mercuri!)  c 
sulle  decisioni  che  le  corti  cd  i tribunali  sono 
autorizzati  alare  in  questa  occasione  : decreto  del 
20  aprile  1810,  articolo  H. 

(5)  Osservazioni  sul  pericolo  (T  interpretare  le 
leggi , pcr  Crivelli  ; Parigi  , 1807  , 1 voi.  in  8.° 
Sulla  quisliono  , quale  debba  essere  l’ influenza 
della  giureprudenza  dogli  arresti  sull'  insegna- 
mento delle  leggi  : v.  una  dissertazione  di  Las- 
satili ( Biblioteca  forense , 1809,  1,  331  ). 
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continuo'  i tribunali  ad  una  giurcprudcnza 
uniforme  (1)  (a). 

Per  massima  generale  , qualunque  sen- 
tenza o decisione  pronunziata  in  ultima  in- 
stanza da  una  giurisdizione  francese  (2),  è 
suscettiva  di  ricorso  in  cassazione  (3) , al- 
lorché contiene  una  contravvenzione  alla 
legge  (4):  poco  monta,  del  resto,  che  que- 
sta contravvenzione  consista,  sia  nella  vio- 
lazione delle  forme  di  procedere,  sia  nella 
violazione  o nella  falsa  interpretazione  del- 
la legge,  sia  nella  falsa  applicazione  di  un 
testo  dalla  quale  risultasse  la  violazione 
virtuale  di  un  altro  testo  che  sarebbesi 
dovuto  applicare  (5). 

11  ricorso  può  essere  prodotto  dalle  par- 
ti) Confr.,  sull’  organizzazioae  della  corte  dì 
cassazione:  legge  del  27  novembre  — 1"  dicembre 
1700;  legge  del ‘2  brumale  anno  IV;  costituzione 
del  22  frimaio  anno  Vili,  art.  65  e (Ì6;  legge  del 
27  ventoso  anno  Vili,  tit.  VI  ; ordinanza  del  15 
gennaio  1820;  Merlin,  Itep.,  p.  corte  di  cassa- 
zione; Esposizione  dello  spirito  delle  leggi  riguar- 
danti la  cassazione  in  materia  civile,  per  La- 
Vaux  ; Parigi,  1809,  in  8.°;  Manuale  della  corte 
di  cassazione,  per  Godart  de  Sponay,  Parigi,  1831, 
1 voi.  in  8.°;  e le  varie  opere  sull’ organizzazio- 
ne giudiziaria  , citale  nel  § 10. 

(2)  Quid  juris  d’  una  sentenza  pronunciata  da 
(ina  giurisdizione  straniera  , il  cui  territorio  sia 
stato  incorporato  alla  Francia  ? V.  civ.  cass.  5 
agosto  1812  ( Sir.,  XIII,  1,  219  ). 

(3)  Questo  principio  non  si  applica  alle  pronun- 
ziazioni  dc'tribunali  amministrativi.  Confr.  § 10. — 
In  materia  civile,  il  ricorso  in  cassazione  non  ha, 
in  generale, eflello  sospensivo:  questa  regola  non 
va  tuttavia  esente  da  eccezione.  V.  per  esempio, 
art.  263  (S)  (1*). 

(1)  Secondo  l'attuale  giureprudenza , il  ricorso 
in  cassazione  non  è ammcssibilc  per  la  sola  ra- 
gione ebe  una  sentenza  abbia  falsamente  interpre- 
tati i termini  di  una  decisione  giudiziaria  o di  un 
contralto;  Rie.  rig.  13  febbraio  1827  (Sir.,  XXVII, 
1,  133  );  civ.  rig.  2 luglio  1827  (Sir.,  XXVil,  1, 
388  ) ; rie.  rig.  10  giugno  1831  ( Sir.,  XXXI , 1, 
211  ),  Altramente  sarebbe  se,  dopo  di  avere  ri- 
conosciuto in  fatto  l'esistenza  di  tutti  gli  olementi 
costitutivi  di  un  alto  giuridico  , la  sentenza  non 
avesse  attribuito  a quest*  atto  la  qualificazione  vo- 
luta dalla  legge.  V.  Merlin,  Itep,.  p.  Società, 
sez.  II,  § 3,  art.  2,  num.  3:  cons.  class,  cass.  20 
luglio  1823  (Sir.,  XX111,  1,  378);  civ.  cass.  6 

(a  Prono  di  noi  I*  eminente  collegio  di  cui  porla  rea- 
to ro  chiniulti  corto  suprema  di  giustizia,  lo  leggi 
de’ 29  miggio  '817,  c de’  7 giugno  >819,  come  ancora  lo 
LI.,  di  proc.  eir.  dill’art.  58'  atl'art.  5gQ. 

(h  V.  lo  dolio  leggi  do’  «9  maggio  1817  e do*  17  giu- 
gno <8>g  iu  quanto  all*  regola  che  il  ricorso  alla  S.C. 
non  *’  sospensivo  ) o quanto  alle  eco  ex  oni  a questa  te- 
gola , v.  p.  e.  art.  336  LL.  di  pr.  civ-,  il  d.  do’  7 
aprile  1 8a8  eie. 

,c  V'  S*‘  nr*>  '*5  | '*5  c >»7  della  L,  de*  *3  nivg* 
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li,  cd  ove  queste  si  rimangano  in  silenzio, 
dal  procuratore  generale  presso  la  corte  di 
cassazione.  In  quest’ultimo  caso,  l’esito  del 
ricorso  interposto  nel  solo  interesse  della 
legge  (ne  sententia  truhatur ad excmpìum ), 
è senza  influenza  suidirilti  delle  parli,  rap- 
porto alle  quali  la  sentenza  o la  decisione 
impugnala  equivale  a transazione  (c). 

La  corte  di  cassazione  (6)  non  conosce 
punto  del  merito  delle  cause  : essa  rigetta 
il  ricorso  quando  è irreceltibilc  o mal  fon- 
dato; in  caso  contrario,  cassa  ed  annulla  la 
sentenza  o la  decisione  impugnata  (7) , c 
rinvia  la  causa  ad  un  altro  tribunale  o ad 
un’altra  corte,  la  quale  poi  non  rimane  per 
nulla  vincolata  dall’arresto  della  corte  re- 

agosto  1827  (Sir.,  XXVII,  1,  428);  civ.  cass.  21 
maggio  1833  (Sir.,  XXXill.  1,  823).  Confr.  Car- 
ré, Leggi  sull'organizzaiione  e sulla  competenza, 
t.  II,  p.  767  e seg. 

(3)  La  corte  di  cassazione  pronuncia  in  dirit- 
to e non  in  fatto.  Essa  esamina  se  la  legge  sia 
stata  violata,  falsamente  applicata,  erroneamente 
interpretata  : non  ha  punto  ad  indagare,  se  a tor- 
to od  a ragione  la  sentenza  impugnata  abbia  ri- 
conosciuti o sconosciuti  tali  o tali  altri  fatti.  Y. 
Merlin,  Rep„  p.  Cassazione,  §2;  p.  Sostituzio- 
ne fedecomtnessuria,  sez.  Vili,  num.  7;  Quest.  , 
p.  Cassazione , c p.  Proprietà  letteraria  , $ 1. 
D’altronde,  non  vuoisi  confondere  il  mezzo  di  cas- 
sazione foli’ azione  di  nullità  del  diritto  aleman- 
no : basta  in  fatti  , onde  la  via  alla  cassazione 
sia  aperta  , che  la  legge  sia  stata  falsamente  iu- 
tcrprctata. 

(6)  Essa  è divisa  in  tre  camere,  cioè:  la  ca- 
mera dei  ricorsi , la  camera  civile  c la  camera 
criminale  (</).  La  prima  pronuncia,  in  materia  ci- 
bile, sull’  ammessione  dei  ricorsi  ( pourvois  );  la 
seconda  pronuncia  diffioitivamcntc  sui  ricorsi  am- 
messi dalla  prima  ; la  terza  pronuncia  diflioiti va- 
mcnle  c senza  alcun  precedente  arresto  di  am- 
messionc  , sui  ricorsi  presentali  in  materia  cri- 
minale , correzionale  o di  semplice  polizia. 

(7)  Gli  arresti  di  rigettamento  sono  di  una  au- 
torità assai  meno  imponente  di  quella  degli  arre- 
sti di  cassazione.  Fra  gli  arresti  di  rigettamento. 
convien  distinguere  quelli  che  dichiarano  che  U « 
decisione  impugnata  ha  ben  giutlicato  . che  essa 
ha  adempiuto  al  voto  della  legge  , che  essa  ha 
giudicato  conformemente  alla  legge,  da  qnelli  che 
dicono  semplicemente  che  essa  non  ha  violata  la 
legge.  Gli  arresti  pronunciati  a camere  riunitò 

gìo  '817.,  « gli  art.  >37  , '3g,  <4o,  o '4'  n,  x «lolla  leg- 
ge de’7  giugno  '819. 

(dj  La  nostra  coite  suprema  è di, Uà  in  sole  «lue  ca- 
mere; la  citilo  c la  crini  naie  ( art.  '09  della  detta  I,. 
de’ 29  maggio  1817  ).  V.  però  ciò  che  ò dispetto  nel- 
r ort.  o della  ministeriale  de’  |7  agosto  'S4t  circa  al 
modo  di  deciderti  anticipatamente  ì'  inculcalo  d tVri* 
ccitibilità  0 dT  inamuuusibilùd  di  un  1 icor°o  , ore  *• 
consigliere  relatore  xeorra  od  uua  delle  parti  ai  verta  di 
essertene  molivi.  ' » - 
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golatricc{aj.Quiinli  nulla  vieta  che  il  giu- 
dice incaricato  di  conosceredel  meritodel- 
la  causa  , pronuncii  una  decisione  somi- 
gliante alla  prima,  e che  potrà  per  conse- 
guenza essere  impugnata  cogli  stessi  mezzi. 
Se  la  corte  di  cassazione  persiste  nella  sua 
opinione,  riulerprctazione  autentica  della 
legge  diviene  indispensabile.  Tuttavia, sic- 
come il  potere  legislativo  non  dee  giammai 
pronunciare  sopra  interessi  particolari,  es- 
so non  può  intervenire  in  tal  caso  per  ri- 
solvere il  conflitto  esistente;  ma  solamente 
per  impedire  che  un  somigliante  conflitto 
si  elevi  in  avvenire.  È dunque  l’ autorità 
giudiziaria  quella  a cui  s’appartiene  il  pro- 
nunciare sopra  la  contestazione  esistente.A 
qucsl’effclto,  la  legge  conferisce  ad  una  ter- 
za corte  reale,  a cui  deesi  di  necessità,  do- 
po una  seconda  cassazione,  rinviare  la  de- 
cisione del  merito,  l’incarico  di  determina- 
re in  modo  dilfinitivo  i diritti  delle  parti  li- 
tiganti (6). 

Daremo  termine  a questo  paragrafo  ci- 
tando le  disposizioni  della  legge  del  30  lu- 
glio 1828,  relative  all’intcrprelazione  del- 
le leggi  in  materia  civile. 

Art.  1.  <e  Allorché  , dopo  la  cassazione 

( consuUis  classibus  ) sono  della  massima  impor- 
tanza. 

, (1)  Il  diritto  d’ interpretare  le  ordinanze  s’  ap- 
partiene al  re  solo , secondo  la  massima  : Eius- 
dem  interpretari . cuius  est  enndere. 

[V  La  legge  dianzi  accennata  è stata  recente- 
mente abrogata  da  quella  del  1°  aprile  1837.  — 

ù»)  V.  art.  u-*  , uS  e * * 8 o •cgg.  dilla  della  L. 
de’?<)  maggio  1817,  e gli  art.  iaa,  >23  e ,27  c *ogg.  del- 
la dottai,.  do’7  giugno  >819. 

(6)  Prozzo  di  noi,  quando,  dopo  un  primo  annullamento, 
la  sentenza  o la  decùiono  rendala  in  grado  di  rinvio 
tulio  »l elio  affare  c tra  le  stesse  parti  , venga  impugna- 
ta merci)  il  ricorso  co*  motivi  medesimi  ; la  corte  supre- 
mi he  la  facoltà  , 0 di  d mandare  la  interpetraziono 
prima  di  profferire  il  secondo  arresto,  0 di  nou  diman- 
darla e di  passare  a decidere  , ma  a camere  riunite  , 
potendovi  ancor  prevedere  il  ministro  di  grasia  e giusti» 
via.  Se  essa  pronuncia  l*  annullamento  , ed  in  grado  di 
secondo  rinvio  sia  renduta  una  tersa  sentente  o decisione 
uniformo  allo  due  annullate,  la  quale  es  andio  s'impugni 
col  ricorso;  di  dritto  allora  vi  ha  luogo  alla  interpretazio- 
ne. La  corto  suprema  dee  ciò  dichiarare  a camere  riu- 
nite, e farne  rapporto  al  ministro  di  grazia  e giu, tuia.  — 
|,a  intorpctiazione  , tempre  che  ne  è il  caso  , vit-n  da- 
ta dal  zovrano  con  un  decreto.  — V*  la  legge  de"  aq  marzo 
18  >7  che  cosi  dispone  pei  dnmint  al  di  qua  del  Faro  ; e 
pc 'domini  al  di  la  del  Paro,  V.  la  legge  de’ 7 giugno  • 8>g, 
nrt.  >3i,  secondo  il  quale  la  interpeirazioue  dee  aver  luo- 
go quando  la  decisione  o sentenza,  profferita  in  grado  di 
primo  rinvio  nella  stessa  causa  e fra  le  parti  medesime,  sia 
conforme  alla  pronuuxiaziouc  annullata  , 0 venga  impu- 
gnala con  gli  stessi  suolivi; 


« di  un  una  prima  dccisiono  o icntenza  in 
« ultima  instanza  , la  seconda  decisione  o 
« sentenza  pronunciata  nello  stesso  affare, 
« fra  le  stesse  parli,  viene  impugnata  cogli 
« stessi  mezzi  che  la  prima  , la  corte  di 
a cassazione  pronuncia , riunite  tutte  le 
« camere  ». 

« Art.  2.  « Allorché  la  corte  di  cassa- 
ci zione  ha  annullalo  due  decisioni  o sen- 
te tenze  pronunciate  nello  stesso  aliare,  fra 
« le  stesse  parti,  ed  impugnate  cogli  stes- 
te si  mezzi  , la  cognizione  dell’ affare  è in 
« ogni  caso  rinviata  ad  una  corte  reale.  La 
« corte  reale  delegala  dall’arresto  di  cassa- 
te zione,  pronuncia,  riunite  tutte  lecame- 
v re.  La  decisione  che  essa  pronuncia  non 
et  può  essere  attaccata  sullo  stesso  punto  e 
et  cogli  stessi  mezzi  per  via  di  ricorso  in 
et  cassazione;  tuttavia  se  ne  fa  rapporto  al 
« re,  ondo  procedersi  ulteriormente,  iner- 
te cè  i suoi  ordini,  alla  interpretazione  dol- 
ce la  legge  (1)  ». 

Art.  3.  et  Nella  sessione  legislativa  che 
« succede  al  rapporto,  vieìT  proposta  alle 
<c  camero  una  legge  interpretativa  (2)  ». 

L’art.  1"  di  questa  legge  riproduce,  a un  di  presso, 
l’art.  1°  di  quella  del  30  luglio  1828.  Ma  Pari.  2 
contiene  importanti  innovazioni.  Esso  é cosi  con- 
cepiti» : « Venendo  la  seconda  decisione  o sentenza 
« ad  essere  cassata  per  gli  stessi  motivi  per  cui 
« lo  fu  la  prima,  la  corte  reale  o il  tribunale  a 
« cui  l’ affare  è rinviato , seguirà  , sul  punto  di 
« diritto  definito  dalla  corte  di  cassazione,  la  de- 
« cisione  di  questa  corte». — Ond’ è che,  secon- 
do P attuale  legislazione  : — 1°  Il  giudice  che  dee 
pronunziare  dopo  una  seconda  cassazione , è vin- 
colato dall’arresto  della  corte  suprema  ; — 2°  Il 
rinvio  che  segue  una  seconda  cassazione  non  si 
fa  necessariamente  ad  una  corte  reale.  La  causa 
debh’esserc  rinviata  avanti  un  tribunale  del  gra- 
do di  quello  che  pronunciò  la  decisione  annulla- 
ta. — 3"  Più  non  è imposto  olla  corte  suprema 
d’ informarne  il  re  dopo  una  seconda  cassazione. 
— 4“  Tuttavia,  l’arresto  di  questa  corte  non  ha, 
fuori  della  causa  per  cui  fu  pronunciato  , I’  au- 
torità di  una  interpretazione  autentica.  I tribuna- 
li che  debbono  pronunciare  sopra  quistioni  iden- 
tiche a quelle  decise  da  quest’  arresto  , non  sono 

Sunto  vincolati.  ( Belgio.  « La  interpretazione 
elle  leggi  per  via  di  autorità  non  appartiene  che 
al  potere  legislativo.  » Costituzione  belgica,  art. 
28.  — « Ne’  casi  di  rinvio  dinanzi  ad  una  corte 
di  appello  in  materia  civile,  l’affare  è giudicalo 
da  due  camere  riunite  ( Legge  de’ 4 agosto  4832, 
art.  22  ).  — Allorché  dopo  una  cassazione,  la  se- 
conda decisione  o sentenza  viene  attaccata  con  gli 
stessi  mezzi  cou  cui  lo  fu  la  prima  , la  causa  é 
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§ 40. 

Dell'arte  d’ interpretare  le  leggi  (1). 

L'interpretazione  delle  leggi  è gramma- 
ticale o logica.  La  prima  determina  il  scu- 
so delle  leggi  dal  loro  testo  ; la  seconda  , 
dal  motivo  sul  quale  esse  poggiano.  La  in- 
terpretazione logica  è poi  dichiarativa  , c- 
stensrva  o restrittiva  , sccondochè  spiega 
semplicemente,  allarga,  o restringe  le  di- 
sposizioni legali  di  cui  è dubbio  il  senso. 

Nella  interpretazione  grammaticale  vuoi- 
si prima  di  lutto  consultare  l’uso  del  lin- 
guaggio giuridico(2);arg.  art. 1159(1112), 
spiegando  nulladimeno  i differenti  articoli 
che  si  riferiscono  ad  uno  stesso  oggetto,  in 
modo  da  attribuire  a ciascun  d’essi  il  senso 
che  risulta  dal  loro  complesso  (3)  ; arg. 
art.  1161  (1114). 

Nella  interpretazione  logica  debbonsi  os- 
servare le  seguenti  regole: 

1 .°  Le  espressioni  della  legge  sono  esse 
chiare  ? non  è lecito  di  allontanarsi  dal 
senso  che  presentano.  Queste  espressioni 
sono  esse,  per  lo  contrario,  ambigue?  con- 
viene rintracciare  nei  motivi  della  legge 
quale  sia  stata  l’intehzionc  del  legislatore, 
e non  più  arrestarsi  al  senso  letterale  delle 
parole(i).  Arg.  art.  1156(1109). 

portata  dinanzi  alle  camere  riunite , che  giudica- 
no in  numero  impari.  Se  la  corte  auuulla  la  se- 
conda sentenza  o decisione  , vi  ha  luogo  alla  in- 
tcrpctrazionc.  ( lbid .,  art.  23  ).  — li  procuralor 
generale  trasmette  le  decisioni  e le  sentenze  al  go- 
verno, che  provoca  una  legge  Interpctrativa  ( lbid. 
art.  24  ).  — Fino  a che  questa  legge  non  sia  sta- 
ta emanata,  si  sospende  la  decisione  della  causa 
dalla  corte  o dal  tribunale  cui  essa  è rinviata.  Le 
corti  cd  i tribunali  son  tenuti  di  conformarsi  al- 
la legge  interpctrativa  in  tutti  gli  alTari  non  an- 
cora definitivamente  giudicati  ( lbid.  art.  23  ) ».  ) 

(1)  Versuch  einer  allgemeinen  Uermeneutick  des 
Rechte  , per  Zachariae  ; Meissen  , 1803 , 1 voi.  in 
8°.  Teoria  dell'  interpretazione  logica  delle  leggi 
in  generale  , e delle  leggi  romane  in  particolare , 
per  A.  F.  1.  Thihaut , tradotto  dal  tedesco  per  C. 
de  Saridt  e A.  Maithcr  de  Chassat;  Parigi,  1811, 
In  8°.  Dell’  interpretazione  delle  leggi , per  A. 
Mailher  de  Chassat,  2 edizione  ; Parigi , 1825,  1 
voi.  in  8°.  — Il  Codice  civile  non  contiene  rego- 
le sull’ interpretazione  della  lègge;  ma  quelle  che 
esso  dà  negli  articoli  1130  e seg.  ( 1100  e seg.  ), 
per  l’ interpretazione  delle  convenzioni , possono 
supplirvi:  le  leggi  in  fatti  sono  l' espressione  del- 
la volontà  del  legislatore,  come  le  convenzioni  so- 
no l'espressione  della  volontà  delle  parti  contraenti, 

ZaCUàRUE  , Voi.  J. 


2.°  La  legge  è applicabile  a tutti  i casi 
che,  quantunque  non  espressi  letteralmen- 
te nella  sua  disposizione,  vi  si  trovano  tut- 
tavia racchiusi  sccoudo  il  suo  spirito.  Ubi 
eadem  est  legis  ratio  , eadem  est  legis  dispo- 
silo. Questo  principio  è la  base  della  in- 
terpretazione estensiva. 

3.°  Per  contro,  una  disposizione  legale  non 
è applicabile  ai  casi  che  il  suo  testo  sembra 
in  vero  comprendere,  ma  che  il  suo  spirito 
esclude.  Cessante  rat  ione  legis , cessat  eius 
dispositio.  Questa  massima  , che  forma  la 
base  della  interpretazione  restrittiva,  non 
vuol  già  significare  che  una  legge  cessi  di 
essere  obbligatoria  toslochè  cessino  le  cir- 
' costanze  in  considerazione  delle  quali  sia 
stata  essa  stabilita:  ogni  legge  in  fatti  ripe- 
te da  sè  stessa,  vale  a dire  , dalla  sanzione 
del  legislatore,  la  sua  forza  obbligatoria , 
indipendentemente  dall’  esistenza  dei  fatti 
che  la  occasionarono.  Per  applicar  dunque 
sanamente  la  proposta  massima,  dccsi  pre- 
supporre l'esistenza  della  ragione  determi- 
nante della  legge,  e non  escludere  dalla  sua 
applicazione  che  le  ipotesi  in  cui  cosiffatta 
ragione  non  esiste  nò  realmente  nè  fittizia- 
. niènte  (5). 

Non  vuoisi  confondere,  come  si  fa  bene 
spesso,  l’ interpretazione  della  legge  colla 
deduzione  delle  conseguenze  che  ne  deri- 

(2)  La  maggior  parte  dei  termini  del  diritto  de- 
rivano dal  latino,  clic  altra  volta  adopcravasi  nel- 
la compilazione  delle  leggi  e degli  atti  di  giustìzia. 
Oggidì  la  lingua  franccselè  esclusivamente  la  lin- 
gua legale  e giudiziaria.  V.  Merlin,  Rep.,  p.  Lingua 
francese;  vi  si  troveranno  i decreti  pronunciati  sul- 
l’introduzione della  lingua  francese  nei  paesi  riuniti 
alla  Francia  dopo  la  rivoluzione.  Confr.  Diziona- 
rio di  diritto  e di  pratica  , per  Ferrière  : l’edi- 
zione più  recente  è comparsa  in  Parigi  nel  ITTI, 
2 voi.  in  4°.  Il  nuovo  Ferrière  , o Dizionario  di 
diritto  e di  pratica,  per  C.  H.  d’ Agar  ; Parigi, 
1803  , 3 voi.  in  4”.  Vocabolario  classico  degli  stu- 
diosi del  diritto  , per  Itondonneau;  Parigi,  1821, 
4 voi.  in  8°.  Vocabolario  dei  cinque  Codici,  os- 
sia definizioni  semplificale  dei  termini  di  diritto 
e di  giureprudenza  espressi  in  questi  Codici,  per 
Biret  ; Parigi  , 1826  , 1 voi.  in  8°.  Discorso  sui 
vizi  del  linguaggio  giudiziario;  Farigi , 1806, 
in  8°. 

(3)  L>  24  , D.  de  le gibus  (1,  3);  Merlin,  Quest, 
p.  Triage  § 2. 

(4)  L.  17,  D.  de  legibu»,  ( 1,  3 );  Merlin,  Rep., 
p.  Dubbio  e p.  Minore , § 4. 

(8)  Merlin  , Quest.  , p.  Tribunale  d’  appello  , 
§ 3 ; p.  Uso  ( diritto  </’  j , § 3;  civ.  rig.  2 mar- 
zo 1823  (Sir.  , XXV,  1 , 237  ). 
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vano,  sia  immediafamcnle  , sia  col  mezzo  § Ai. 


dell’argomentazione.  1 principali  argomen- 
ti con  cui  si  derivano  le  conseguenze  da 
una  legge,  sono: 

1.°  Quello  dell'analogia.  Le  regole  non 
istabilite  dalla  legge  che  per  un  caso  deter- 
minalo, sono  applicabili  a tutti  i casi  ana- 
loghi o simili,  purché  trattisi  di  disposi- 
zioni che  non  sieno  contrarie  ai  principi 
del  diritto  comune  (1).  Se  la  disposizione  è 
eccezionale,  sia  di  sua  natura, sia  per  lut- 
t'altro  motivo,  ella  debb’esserc  limitata  al 
caso  per  cui  fu  stabilità  (2).  E xceplio  fir- 
mai regni  am  in  casi  bus  non  exceptis  ; exce- 
ptio  est  striclissimuc  interpretationis.  Cosi , 
le  leggi  penali  , che  sempre  debbonsi  con- 
siderare come  eccezioni  (confi*.  §34),  non 
possono  mai  estendersi  ad  ipotesi  che  esse 
non  hanno  formalmente  prevedute  (a). 

•,2.°  L’argomento  « contrario  sensu.  Esso 
si  reassume  colle  foratole:  (Juidicit  de  uno , 
negai  de  altero ; inclusione  unius  fit  exclusio 
alterine.  Questo  argomento  non  è conchiu- 
denle  se  non  allor  quando  si  parte  da  una 
disposizione  eccezionale  per  far  ritorno  ai 
principi  del  diritto  comune  (3). 

3.°  L’argomento  a tnniori  ad  tninus  ed  a 
minori  ad  majus , Esso  è quello  in  virtù  del 
quale  si  estende  una  disposizione  legale  ad 
i|K)tesi  che  essa  non  ha  prevedute,  e nelle 
quali  si  rinviene  frattanto  , in  grado  più 
eminente  che  non  in  quelle  da  essa  formal- 
mente enunciate  , il  motivo  pel  quale  una 
tale  disposizione  venne  dettata. 

Del  resto,  non  deesi  obliare  che,  sianel- 
l’interpretare  una  legge,  sia  nel  dedurne  le 
conseguenze  che  ne  derivano,  non  è lecito 
mai  di  restringere  una  disposizione  illimi- 
tata, od»  sottoporla  a discussioni  contra- 
rie alla  sua  generalità:  Ubi  lex  non  distin- 
guiti ncque  interpreti  est  distinguere. 

(t)  Merlin,  Rep. , p.  Pascolo , § 1,  num.20. 
Usiamo  qui  tc  espressioni  diritto  comune  nel  sen- 
so che  loro  attribuisce  la  maggior  parte  dei  giu- 
reconsulti francesi,  per  designare  i principi  gene- 
rali ammessi  dal  legislatore  come  punti  da  cui 
partono  le  leggi  positive.  Non  deesi  quindi  con- 
fondere il  diritto  comune  col  diritto  generale , di 
cui  si  è trattato  nel  g 25. 

la)  V.  > quanto  nlla  limitazione  che  1’  autore  porta  al 
principio  da  lui  «tahilito,  t'art.  8 delle  nostre  LL.  che  bel- 
laiueulo  la  tuuucia:  articolo  che  aou  era  ucl  C.  C. 


Della  interpretazione  del  codice  civile 
in  particolare. 

Per  la  sana  interpretazione  del  codice 
civile,  sono  da  osservarsi  le  seguenti  rego- 
le (4):  . . . 

1 . °  Tutte  le  disposizioni  derivate  sia  dal 
diritto  antico,  sìa  dal  diritto  intermedio  , 
debbono  essere  spiegate  dalle  fonti  a coi 
sono  state  attinte.  Nel  dubbio  suii’intenzior 
ne  del  legislatore,  è a presumere  che  egli 
abbia  voluto  rimaner  fedele  alia  legislazio- 
ne anteriore  (5).  Nondimeno  , conviene 
guardarsi  dal  ricorrere,  per  1’  interpreta- 
zione del  codice  civile,  a principi  che  non 
vi  si  trovano  richiamati  nò  esplicitamente 
né  implicitamente  (6)  , c non  perdere  di 
vista  l’ influenza  che  le  innovazioni  intro- 
dotte da  questo  codice  debbono  esercitare 
anche  rispetto  allcdisposizioni  che  esso  non 
ha  espressamente  modificale. 

2. °  La  discussione  uel  consiglio  di  Stato 
e le  osservazioni  del  tribunato  sono  della 
stessa  grande  utilità  per  l’ interpretazione 
del  codice  civile  , siccome  quelle  che  fan- 
no conoscere  l’origine  di  molle  delle  sue 
disposizioni  ed  i cambiamenti  successivi  a 
cui  andarono  soggetti  i differenti  articoli 
del  progetto  prima  della  loro  compilazione 
diflìniliva(7). Qualunque  però  sia  il  vantag- 
gio che  presenti  la  discussione  nel  consiglio 
di  Stato,  per  l’intelligenza  delle  leggi  com- 
ponenti il  codice  civile,  non  si  potrebbero 
assomigliare  ad  una  interpretazione  au- 
tentica le  opinioni  emesse,  nel  seno  di  quel- 
l’assemblea , quand’  anche  vi  fossero  esse 
state  adottate  , sia  a maggioranza  sia  ad 
unanimità  di  voti.  Cosi  pure,  non  debbon- 
si cercare  nella  discussione  presso  il  con- 

’ t 

' (2)  I.T..  14  e 1» , D. . de  legiius  ( t , 3 ). 

(3)  Merlin  , Rep.  e Quest.  , p.  Argomento  a 
contrario  sensu. 

(4)  V.  gli  Jrefcivt  di  Dabelow  , V.  Il,  p.  170; 
Spangcnherg  , I , HO. 

(5)  Confr. , p.  c. , C.renicr  , Delle  donazioni  c 
dei  testamenti , I,  143. 

(6)  V.  nei  §§  027  c scg.  la  spiegazione  dell'ar- 
ticolo 843  ( 762.  R.  ). 

(7)  Confr. , p.  e. , la  discussione  degli  artico- 
li 180  c seg.  ( S.  eccetto  qualcheduno  ). 
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DEL  DIRITTO  CJ\ 

si^lio  di  Slato  i mezzi  da  supplire  alle  la- 
cune della  legge. 

3. °  1 discorsi  officiali  pronunciati  presso 
il  corpo  legislativo , non  esprimendo  che 
l’opinione  personale  degli  oratori  di  cui  son 
opera,  non  possono  a vere  al  Ira  autorità  che 
quella  di  una  interpretazione  privala.  Se 
vi  si  trovano  molti  errori  (1),  non  bisogna 
stupirsene  : pressati  dalla  rapidità  dei  la- 
vori legislativi,  o distolti  da  altre  occupa- 
zioni, gli  autori  di  questi  discorsi  non  po- 
terono apportare  alla  loro  composizione 
tutte  le  cure  che  essa  richiedeva.  Eglino 
non  avevano  d’  altronde  i mezzi  di  consi- 
derare nel  suo  complesso  una  legislazione 
la  qnalc  non  fu  stabilita  che  successiva- 
mente. 

4. °  Convien  rammentare  che  il  codice 
civile  non  fu  fatto  di  un  sol  getto  , ma  si 
compone  di  molte  leggi  particolari  compi- 
late e discusse  in  epoche  differenti.  Que- 
st’osservazione presta  la  soluzione  di  un 
gran  numero  di  difficoltà  (2). 

5. °  Non  deesi  similmente  perdere  di 
vista  die  il  codice  civile  fu  compilalo  da 
uomini  che  avevano  ricevuto  la  loro  edu- 
cazione giuridica , gli  uni  nei  paesi  di 
dritto  scritto,  gli  altri  ne’ paesi  retti  da 
consuetudini.  IVr  tale  cagione  molte  di- 
sposizioni del  codice  riguardanti  i diritti 
della  donna  maritata,  non  parlano  che  del- 
la donna  in  comunione  di  bcui  , poiché 

(1)  Merlin,  Rep. , p.  Divorzio  , 9ez.  IV,  § 10; 
c (Jufst.  , p.  Notaio  , § 3. 

(2)  Cosi,  l'articolo  108  f 113)  parlava  di  cu- 
ratore dell'  interdetto  mentre  , secondo  l’ artico- 
lo 308  (128),  è un  tutore  che  debb’  essergli  no- 
minato. Quest'errore  (a)  venne  emendato  nello 
nuove  edizioni.  V.  pure  l’articolo  141  (143),  e 
Dclvincourt  su  quest’ art. 

(3)  Questa  regola  può  ricevere  la  sua  applica- 
zione in  gran  numero  di  casi  ; poiebò  il  codice  ci- 
vile si  compone  di  leggi  promulgale  io  differenti 
epoche  (ò). 

(4)  Bibliografia.  Opere  sul  complesso  delitto- 
ri;»-del  diritto  francese:  Storia  del  diritto  fran- 
cese: Parigi,  161)2,  1 voi.  io  12.  IJ  istorine  iuris 
guineani  epitome  , auctore  J.  Mari.  Silberrad  ; 
Argentorati , 1731  e 1763,  1 voi.  in  8.°  Analisi 
storica  dei  principi  del  diritto  francese,  per  Du- 

(a  Y'.  passato  nel  corri, pendente  art,  >»3  delle  nostre 

LI-  CC. 

(A  Non  è cosi  presso  di  noi  ; poiché  tutto  o cinque  lo 
parti  dot  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  si  hanno  a 
» cont'derare  siccome  smuionaU)  e pubblicate  nel  mcdeii* 
iuu  atto  art.  3,  L.  du’aG  morso  '8'g  ). 


ILE  FRANCESE. 

l’autore  di  queste  disposizioni  era  preo.  - 
cupalo  dal  regime  di  comunione , che  le 
consuetudini  aveano  stabilito. 

Mal  grado  tutte  lo  regole  che  abbiamo 
rammentate  , il  più  sicuro  principio  in 
uesta  materia  si  è d’ interpretare  il  ct>- 
icc  civile  per  sè  stesso. 

Quando  esso  presenta  antinomie  , con- 
viene, innanzi  tutto,  studiarsi  di  risolverlo 
col  mezzo  dell’  interpretazione.  Arg.  art. 
1157  fi  HO).  Essendo  essa  insudiciente,  si 
applicherà  la  regola:  Lcx  posterior derogai 
priori  (3);  e nel  caso  che  ancor  questa  fos- 
se inapplicabile,  si  darà  la  preferenza  alla 
disposiziono  che  trovisi  più  in  armonia  coi 
principi  generali  del  diritto. 

V.  DEGLI  STUDI1  ACCESSORI!,  UTILI 
PER  L’INTELLIGENZA  DEL  DIRIT- 
TO CIVILE  ATTUALMENTE  IN  VI- 
GORE NELLA  FRANCIA. 

Questi  studi  hanno  per  oggetto: 

1 . °  L’istoria  del  diritto  civile  francese  ; 

2. °  L’antico  diritto  civile  francese; 

3. °  Il  diritto  civile  francese  intermedio; 

4. °  Le  leggi  francesi  attualmente  in  vi- 
gore, che  non  fauno  parte  del  diritto  civile. 

§ 42. 

l.°  Storia  del  diritto  civile  francese  (4). 

chesnc  ; Parigi , 1737,  1 voi.  In  12.  Storia  del 
diritto  francese,  per  Boileau  ; Parigi,  1806,  Ivo!, 
in  12.  Santo  storico  della  legislazione  francese, 
per  Alesa.  Geresn  di  Bonvillarct;  Torino,  1812 r 
1 voi.  in  8."  Dell'origine  e dei  progressi  dellu  le- 
islazione  francese,  o sia  Storia  del  diritto  ]>ub- 
lico  e privato  della  Francia,  dalla  fondazione 
dellu  monarchia,  sino  o compresa  la  rivoluzione , 
per  Bernardi;  Parigi  , 4816,  1 voi.  in  8.“  Sunto 
storico  del  diritto- francese,  per  1’  Abate  Fteury, 
colla  continuazione  dal  1674  al  1780,  per  Dupin; 
Parigi,  1826,  1 voi.  in  18. 

Opere  speciali  su  certi  periodi  o-  su  parti  stac- 
cate della  istoria  del  diritto  civile  francese  : Ri- 
cerche stilla  Francia  , per  l’asqnicr;  Amsterdam, 
1723,  2 voi.  in  foglio.  Ricerche  per  servire  all'i- 
storia del  diritto  francese  , per  Urosly  ; Parigi , 
1732  e 1787.  Istoria  dei  Capitolari  dei  re  fran- 
cesi della  prima  e delbr  seconda  dinastia  , per 
de-Chiniac  ; Parigi,  1770;  1 voi.  itv8u.  Commen- 
tarli de  origina  et  progressi « leijum  , iuriumgu « 
gcrmanicorum  , auct.  G.  L.  Bieoer;  Leipzig,  1787 
e seg.  , in  8";  lift.  I,  cap.  3;  lib.  Il;  lib.  III. 
«ap.  1,  cap.  2.  GcschUtlt  und  Auslegungdes  Sa- 
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A.  Storia  del  diritto  civile  francese  , dai 
tempi  più  remoti  sino  alla  rivoluzione  (1). 

I Romani,  divenuti  padroni  delle  Gallie, 
vi  avevano  introdotto  la  loro  legislazione 
civile.  Sopravvivendo  alla  loro  dominazio- 
ne, essa  vi  rimase  in  vigore,  mal  grado  la 
rivoluzione  cagionata  dall’invasione  dc’po- 
poli  della  Germania. 

Stabilitisi  nelle  province  galliche  i Fran- 
chi, i Goti  ed  i Borgognoni,  l’aspetto  che 
presentava  il  diritto  civile  negli  stati  che 
essi  avevano  fondati,  era  a un  di  presso  il 
seguente:  Gli  antichi  abitatori  di  queste 
province , vale  a dire,  i Romani  (2)  conti- 
nuarono a governarsi  secondo  le  leggi  ro- 
mane/ed i vincitori,  secondo  il  diritto  ale- 
manno. Nò  poteva  essere  allrimente;  poi- 
ché l’ idea  di  una  legislazione  territoriale 
che  stendesse  il  suo  impero  sopra  tutti  i 
cittadini  di  un  medesimo  Stato  , era,  per 
cosi  dire,  sconosciuta  ai  conquistatori , i 
quali  tenevano  per  massima  che  ciascuno 
fosse  in  libertà  di  vivere  secondo  la  sua  leg- 
ge. Le  differenti  costumanze  che  reggeva- 
no questi  ultimi,  e she  sin  allora  non  era- 
no state  trasmesse  che  per  tradizione  , fu- 
rono successivamente  consegnate  in  iscrit- 
to. Di  qui  vennero  le  collezioni  conosciu- 
te coi  nomi  di  legge  salica,  ripuaria  , bor- 
gognona o gambette,  c visigotica. 

Uschen  Gesetzes,  por  V iarda;  Bremcn,  1809.  Sag- 
gio storico  sulle  legyi  e sulle  institusioni  che  res- 
sero la  Francia  sotto  i primi  re  , per  Uetzrod  ; 
Parigi , 1811 , 1 voi.  in  8°.  Istoria  del  diritto  ro- 
mano nel  medio  evo  , traduzione  dal  tedesco  del 
signor  di  Savigny , preceduta  da  una  introduzio- 
ne , per  Ch.  Guenoux  , Parigi , 1830 » t.  I e li 
in  8.”  Quest’  opera  dee  comporsi  di  4 volumi  ; 
l’ originale  tedesco  è di  0 ; Eidelberga , 1815  e 
seg.  Storia  dell'  incivilimento  in  Francia  dalla 
caduta  dell'impero  romano  sino  alla  rivolu- 
zione del  1789 , per  Guizot  ; Parigi,  1829  e 1830, 
0 voi.  in  8°  ( 1 voi.  gr.  in  8.°  Brusselles , Socie- 
tà belgica  di  libri  Hauman  e C.  ).  Istoria  di  Fi- 
lippo- Augusto , per  Capefìguc  ; Parigi , 1829  , 4 
voi.  in  8°  { 1.  voi.  gr.  in  8."  , Brusselles,  Socie- 
tà belgica  di  libri  liauinnu  c C.  ).  Storia  costi- 
tuzionale  ed  amministrativa  della  Francia , do- 
po la  morte  di  Filippo-Augusto  , per  Cnpetigue  ; 
Parigi,  4 voi.  in  8"  (1  voi.  gr.  in  8"  Brusselles, 
Società  belgica  di  libri  Hauman  e C.  ).  Delle  as- 
semblee nazionali  in  Francia  dallo  stabilimento 
delle*  monarchia  » sino  al  1614  , per  Hcnrion  de 
Pansey  , 2 edizione;  Parigi,  1829,  2 voi.  in  8". 
Saggio  sulle  institusioni  di  San  Luigi . per  A. 


D’altra  parie,  i diversi  elementi  del  di- 
ritto romano  anteriore  alla  conquista  furo- 
no sottoposti  ad  una  revisione,  e riuniti  in 
corpi  di  leggi  che  ordinanze  reali  rende- 
rono obbligatori  pei  Romani:  tal’ è l’ori- 
gine del  lì  re  viario  di  Alarico. 

Finalmente  i re,  soprattutto  quelli  dei 
Franchi,  promulgarono  nuove  leggi  che  si 
compilavano  dapprima  col  consenso  del 
popolo,  c più  tardi  con  quello  degli  Stati . 
Pubblicarono  eziandio , sopra  materie  di 
amministrazione,  regolamenti  od  ordinan- 
ze che  emanavano  da  essi  soli.  Queste  lt^ 
gi  e queste  ordinanze  appellavansi  ugual- 
mente Capitolari  (3). 

Estranei  per  la  maggior  parte  al  diritto 
civile,  i Capitolari  riflettevano  principal- 
mente la  costituzione  dello  Stalo  , quella 
della  Chiesa,  il  regime  feudale  c la  polizia . 
Quelli  che  in  piccolo  numero  di  casi  si  ri- 
portavano al  diritto  civile,  lungi  dallo  sta- 
bilire regole  generalmente  obbligatorie  , 
altro  scopo  non  avevano  che  di  modificare 
o di  completare  le  disposizioni  dei  diffe- 
renti diritti  nazionali. 

Per  lai  guisa  , due  legislazioni  civili  e 
ben  distinte,  il  diritto  romano  e le  leggi 
nazionali  dei  differenti  popoli  vincitori,  si 
divisero  l’impero  delle  Gallie  subito  dopo 
l’invasione  dei  Germini.  L’ una  e l’altra 
si  mantennero  simultaneamente  in  questo 

Beugnot;  Parigi  , 1821  , 1 voi.  in  8°.  Storia  del 
diritto  francese  , per  La  temè  re  ; Parigi,  1887,2 
voi.  in  8°. 

(1)  Comprendonsi  ordinariamente  sotto  la  de- 
nominazione di  diritto  antico  le  differenti  sorgen- 
ti del  diritto  durante  questo  periodo. 

(2)  Specialmente  gli  ecclesiastici , i quali,  lun- 
go tempo  ancora  dopo  della  conquista , furono  e- 
sclusivamcnte  di  origine  romana. 

(3)  Caputila  (piccoli  capi,  articoli  ).  Questa  c- 
spressionc  disegna  un  gran  numero  di  atti  di  di- 
versa natura  : essa  si  applica  non  solo  a quelli  che 
sono  stati  citali  nel  testo,  ma  ancora  a notizie  di 
sentenze,  ad  istruzioni  date  ai  pubblici  funziona- 
ri , specialmente  ai  misti  dominici  , a responsi 
dati  su  questioni  proposte  dal  clero.  Confr.  Sa- 
vigny , Storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo , 
(rad.  di  Guenoux  , t.  I , p.  129  ; la  prefazione  al 
primo  tomo  dell’  opera  intitolata;  Capitolarla  re- 
gina francorum  , ed.  Steph.  Baluzius  ; ed.  nova 
jura  de  Cbiniac  ; Parigi,  1780,  2 voi.  in  foglio, 
Geschicte  der  deutschen  staatshiigcrlichcn  Frei- 
heit  , jior  F.  Montag  ; Dambcrg  , c Wutlzhourg  , 
1812  , t.  I,  P.  I,  § 11. 
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paese,. lì lorcliè  in  seguito  esso  subì,  per  tut- 
ta la  sua  estensione,  il  domin;o  dei  Franchi. 

Dapprima,  non  da  limite  territoriale  , 
ma  bensì  dalla  nazionalità  di  ciascun  indi- 
viduo, determinavasi  Inforza  obbligatoria 
di  queste  due  legislazioni.  Un  tale  stato  di 
cose  aver  non  poteva  lunga  durata  : resi- 
stenza di  due  legislazioni  simultaneamente 
obbligatorie  in  uno  stesso  territorio  , se- 
condo 1’  origine  nazionale  degli  individui 
che  l’abitavano,  dava  luogo,  nella  pratica, 
a difficoltà  tanto  più  grandi,  quanto  dopo 
ua  certo  tempo  egli  era  divenuto  impossi- 
bile il  distinguere  ilRomano  dal  Franco,  il 
Franco  dal  Borgognone, e cosi  dicasi  del  re- 
sto. Una  limitazione  geografica  ben  venne 
tosto  a determinare  i paesi  su  cui  ciasche- 
duna legislazione  esercitar  doveva  un’  au- 
torità esclusiva;  ed  i Capitolari  dei  re  del- 
la seconda  dinastia  (1)  fanno  di  già  men- 
zione della  divisione  della  Francia  in  pae- 
si di  diritto  scritto  ed  in  pacsj  di  costu- 
manze. Questa  divisione  sembra  essere  sta- 
ta prodotta  dalle  seguenti  circostanze:  il 
mezzodì  delle  Gallie  , assai  più  popolato 
che.  non  il  nord  (2) , aveva  conservato  do- 
po la  conquista  un  maggior  numero  di  abi- 
ta tori  di  origine  romana;  nel  mezzodì  i co- 
s turni  e le  abitudini  dei  Romani  avevano 
gettate  più  profonde  radici  ; quivi  ancora 
la  loro  dominazione  era  stata  più  tardiva- 
mente rovesciala;  in  fine  , i conquistatori 
del  mezzodì , e specialmente  i Goti  , era- 
no rimasti  per  lungo  tempo  in  relazione 
intima  coll’  Italia.  Era  dunque  naturale 
che  il  diritto  romano  ottenesse,  nelle  pro- 
vince del  mezzodì  della  Francia  , la  pre- 
ferenza sul  diritto  alemanno  che  ragioni 
inverse  dovettero  far  prevalere  nelle  pro- 
vince del  nord  c dell’est. 

Nei  paesi  di  diritto  scritto,  la  giurepru- 
denza  o lettere-patenti  emanate  dal  potere 
sovrano,  attribuirono  alla  legislazione  ro- 
mana l’autorità  di  diritto  positivo.  La  le- 
gislazione che  esse  confermarono  non  fu 
però  quella  di  Giustiniano,  la  quale  , non 
essendo  stata  promulgata  che  poslerior- 
nichle  alla  caduta  della  romana  potenza 
nelle  Gallie  , vi  era  a quest’  epoca  ancora 

(1)  V.  Edictum  pistcnse  ( fiat  tizio  , t.  II,  p. 
17.1  ) ; cap.  XXVIII  , X , De  privilegìis  { V , 33  ); 


sconosciuta.  Solo  più  tardi,  ed  allorché  nel 
XII  secolo  lo  studio  del  diritto  romano  ac- 
quistò favore  in  Europa  , soprattutto  in 
Italia  ed  in  Francia  , la  legislazione  Giu- 
stinianea, la  quale  era  esclusivamente  in- 
segnata nelle  università,  prevalse  assai  ge- 
neralmente nei  tribunali  alle  antiche  leggi 
romane,  e specialmente  al  Codice  Teoao- 
siano.  Non  pertanto,  la  quistionc  della 
preeminenza  stette  lunga  pezza  in  bilico  , 
poiché  le  lettere-patenti  che  la  risolvettero 
in  favore  del  diritto  di  Giustiniano  , non 
si  applicavano  che  al  Delfinato  , alla  Pro- 
venza, alla  Linguadoca  , alla  Guascogna  , 
al  Lionese  ed  atl’Auvcrgna. 

Nei  paesi  retti  da  consuetudini,  che  for- 
mavano la  più  gran  parte  dell’impero  fran- 
co, le  leggi  nazionali  e le  ordinanze  reali 
caddero,  le  unc  in  dimenticanza,  a cagione 
del  picciol  numero  di  manoscritti  in  cui  si 
contenevano  , e dell’  ignoranza  della  lin- 
gua latina  di  cui  Crasi  fatto  uso  per  la 
loro  compilazione  ; le  altre  in  dissuetudi- 
ne , per  la  diminuzione  del  potere  sovra- 
no, e pel  cambiamento  delle  circostanze 
che  le  avevano  introdotte.  Furono  esse  sur- 
rogate da  differenti  consuetudini,  le  quali, 
anche  ncll’ammcttere  le  modificazioni  re- 
clamate dai  bisogni  dell’epoca  e deluoghi, 
rimasero  nondimeno  fedeli  al  genio  dei  di- 
ritto alemanno.  Ond’  è che  , quantunque 
divergenti  tra  loro  , queste  consuetudini 
sempre  conservarono  una  fisonomia  nazio- 
nale, di  cui  ecco  i principali  lineamenti  : 

Ciascuna  famiglia  era  considerata  come 
un  corpo  politico  , c lo  Stato  come  un’  al- 
leanza, offensiva  c difensiva  fra  le  difTercn- 
. li  famiglie.  I beni  posseduti  da  ciascun  cit- 
tadino erano,  sino  ad  un  certo  punto,  con- 
siderati come  appartenenti  alla  famiglia  di 
cui  faceva  parte  , e dovevano  per  quanto 
possibil  fosse,  non  uscirne.  Gl’  individui 
che  non  appartenevano  ad  alcuna  delle  fa- 
miglieammcsse nell’alleanza  comune,  e che 
d’  altronde  non  trovavansi  collocali  sotto 
la  protezione  di  alcuna  di  esse,  per  esem- 
pio,gli  Ebrei  e gli  stranieri,  non  godevano 
che  di  una  capacità  giuridica  ristrettissi- 
ma. 11  matrimonio,  base  c principio  di  un 

Confr.  Savigny  , (rad.  Guenou*,  t.  I , p.  L72. 

(2)  Confr.  Tacito  , Annalt  , XIII , 
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nuovo  corpo  politico,  indurerà  fra' coniu- 
gi una  comunione  di  beni  , la  quale  però 
andava  soggetta  a parecchie  modificazioni, 
derivanti  naturalmente  da  che  l’unione  con- 
iugale produceva  nuovi  vincoli  non  solo  fra 
i coniugi,  ma  eziaudiofra  le  rispettive  loro 
famiglie. Idrativi,  come  altra  volta  in  Roma, 
vari  gradi  di  libertà  personale.  Tuttavia 
le  servitù  feudali  (corvècs),  a cui  fu  a poco 
a poco  sottomessa  la  maggior  parte  degli 
abitanti  delle  campagne  , erano  piuttosto 
reali  che  personali  : colpivano  principal- 
mente il  podere  che  quegli  il  quale  era 
sottoposto  a tali  servitù  ( le  corvéable  ) pos- 
sedeva, o su  cui  egli  era  mio  : esse  non 
erano  dovute  che  al  padrone  del  fondo  alle 
medesime  soggetto. 

Una  delle  principali  condizioni  dell’ al- 
leanza fra  le  differenti  famiglie  aveva  por 
oggetto  la  difesa  reciproca  e la  conserva- 
zione delle  loro  proprietà  in  fondi  ( prò - 
prlélés  foncìèrcs  ).  Quindi  è che  dai  primi 
tempi  della  monarchia  , ed  in  quasi  tutte 
le  province,  non  potevano  le  proprietà  in 
fondi  ( propriélés  foncicrcs  ) acquistarsi  in 
un  modo  pieno  ed  assoluto  , se  non  mer- 
cè una  investitura  conferita  dalla  pubblica 
autorità.  A questa  investitura  fu  surroga- 
la, sotto  i re  della  seconda  dinastia,  la  in- 
vestitura feudale.  La  maggior  parte  del 
territorio  venne  per  tal  guisa  convertita  in 
feudi  , dipendenti  immediatamente  o me- 
diatamente dalla  corona;  ed  in  molte  pro- 
vince si  elevò  insiuo  a presunzione  legalo 
la  massima  : Niuna  terra  senza  signore, 
( nulle  terre  sans  se  igne  tir).  ( Merlin,  liep. 
p.  Allodio , Franc-Allcu  ).  Per  queslQ  cam- 
biamento, la  più  parte  de’ beni  stabili, di- 
vennero proprietà  imperfette  , gravate  di 
pesi  feudali. 

Trasmesse  dapprima  dalla  tradizione  e 
dalla  giureprudenza  , le  consuetudini  fu- 
rono, a misura  che  divennero  piu  perfette 
e più  precise,  consegnate  in  iscritto  , sia 
dai  tribunali  sia  dai  privali.  Finalmente  , 
a richiesta  degli  Stati  generali  , Carlo  VII 
prescrisse,  coll’art.  125  dell’  ordinanza  di 
Tours  del  mese  di  aprile  1452,  che  si  pro- 
cedesse ad  una  compilazione  ofliciale  delie 

(1)  V. , nella  Raccolta  generale  delle  antiche 
leggi  frm:osi  [ voi.  XI , p.  W7  ) , la  nula  sulfor- 


consuctudini.  Con  lettere-patenti  emesse 
dallo  stesso  principe  sotto  la  data  del  26 
agosto  1459,  fu  approvata  la  compilazione 
delle  consuetudini  della  Borgogna,  che  era 
stata  terminata  la  prima.  Il  lavoro  fu  con- 
tinuato sotto  il  regno  dei  suoi  successori  , 
e compiuto  sotto  quello  di  Carlo  1Y.  I>«» 
quel  l’epoca  in  poi  fu  riserhalo  il  nome  di 
consuetudini,  nello  stretto  significato  di  tal 
vocabolo,  alle  collezioni  officiali  di  diritto 
consuetudinario  , clic  , compilate  in  virtù 
della  sopraddetta  ordinanza,  e col  concorso 
degli  stati  provinciali  (I),  avevano  acqui- 
stalo forza  di  legge  mercè  la  sanzione  re- 
gia.Dappoi  (verso  il  1580),  parecchie  con- 
suetudini , in  cui  erano  penetrate  alcu- 
ne mende,  furono  rivedute  e nuovamente 
pubblicate.  Del  rimanente  , il  diritto  ro- 
mano esercitò  la  più  grande  influenza  sul- 
la compilazione  e riforma  delle  consuetu- 
dini. Questi  lavori  furono  in  falli  eseguili 
da  uomini  che  avevano  ricevuto  la  giuri- 
dici loro  educazione  in  iscuole  nelle  quali 
solo  s’insegnava  la  legislazione  romana. 

Dal  fin  qui  detto  si  scorge,  che  il  dritto 
che  reggeva  i paesi  consuetudinari , seb- 
bene consuetudinario  nella  sua  orìgine  , 
aveva, dopo  il  YV.°oYVI.°  secolo,  vestito 
la  forma  e la  forza  obbligatoria  di  diritto 
scritto.  Considerevolissimo  era  il  numero 
delle  consuetudini  ; se  ne  contavano  circa 
sessanta  di  generali,  e trecento  di  locali.  Le 
prime  si  osservavano  in  una  intiera  pro- 
vincia; le  seconde  non  erano  obbligatorie 
che  in  una  sola  città,  in  una  borgata  o in 
un  villaggio.  Ogni  consuetudine  prendeva 
nome  dal  territorio  in  cui  era  osservata,  o 
dalla  giurisdizione  che  doveva  applicarla.  I 
giureconsulti  qualificavano  eziandio  e met- 
tevano in  ordine  le  consuetudini  secondo  il 
contenuto  delle  loro  disposizioni ‘.chiamava- 
no, per  esempio,  consuetudini  di  eguaglian- 
za quelle  che  non  permettevano  alcun  van- 
taggio a favore  degli  eredi  diretti  0 colla- 
terali; consuetudini  di  allodio  ( franc-ulleu) 
quelle, in  cui,  contro  alla  massima  « nulle 
terre  sujis  seigneur  » tutti  gli  stabili  si  pre- 
sumevano lilieri  sino  alla  prova  contraria. 
( Consuetudini  (Testoc  et  de  ligne  [ di  stirpe 

(finanza  di  Montils-lcs  Tours,  del  28  maggio  1300. 
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e di  linea  );  consuetudini  «li  surrogazione). 

La  consuetudine  di  Parigi , chiamata  c- 
ziandio  la  prevostura  o viscontea  di  Parigi , 
merita  parlicolar  menzione  , essendo  essa 
una  delle  principali  sorgenti  del  Codice  ci- 
vile. La  sua  prima  compilazione  officiale  è 
del  1510,  e la  sua  riforma,  del  1580.  Os- 
scrvavasi  essa  fuori  di  Parigi  da  alcune  giu- 
risdizioni che  l’avevano  adottata  per  la  de- 
cisione dei  punti  su  cui  tacevano  le  con- 
suetudini generali  o locali. 

Il  diritto  romano  non  ottenne,  in  gene- 
rale (1) , nei  paesi  consuetudinari  forza 
obbligatoria  di<in  diritto  scritto;  ma,  quan- 
do lo  studio  scientitico  della  legislazione 
Giustinianea  ebbe  fatto  de'progressi , ven- 
ne questo  diritto  consultato  come  ragione 
scritta,  per  supplire  al  silenzio  delle  con- 
suetudini , principalmente  nella  materia 
delle  obbligazioni  e dei  contralti. 

Per  la  decadenza  del  potere  regio  sotto  gli 
ultimi  discendenti  di  Carlomagno,  i Capi- 
tolari divennerodi  giorno  ingiornnpiù  ra- 
ri. Durante  il  regno  dei  primi  re  «Iella  ter- 
za dinastia  il  potere  legislativo  si  mostrò 
quasi  inerte.  La  Francia  non  formava  al- 
lora in  realtà  che  uno  Stato  confederato  , 
di  cui  il  re  era  il  presidente.  Ma  si  andò  poi 
l’aulorilà  regia  rialzando  a grado  a grado 
dall’  avvilimento  in  cui  era  caduta,  e pre- 
so ben  tosto  l’esercizio  esclusivo  del  pote- 
re legislativo,  promulgò,  sia  di  proprio 
moto  , sia  per  eccitamento  degli  stati  ge- 
nerali (2),  una  serie  di  atti  legislativi  clic 
esercitarono  una  grande  influenzaselo  svi- 
luppo della  legislazione  civile.  Questi  alti, 
conosciuti  sotto  il  nome  generico  di  ordi- 
nanze (3),  distinguevansi  , secondo  il  loro 
contenuto,  con  differenti  qualificazioni.  Co- 
si, editto  era  un  regolamento  su  di  un  og- 
getto speciale;  ordinanza  al  contrario,  nel- 
lo stretto  s:gnilicato  di  questo  vocabolo  , 

(1) ‘Por  eccezione  , il  diritto  romano  aveva  for- 
za di  legge  nelle  consuetudini  approvale  con  let- 
tere-patemi le  quali  ordinassero  che  si  ricorresse 
a questo  diritto  nei  casi  non  previsti  nè  decisi 
dalla  consuetudine.  Confr.  lettere  patenti  ilei  1459 
( Antiche  leggi  francesi , t.  IX,  p.  364);  Merlin, 
Hep.  , p.  Autorità  , § 3. 

(2)  Durante  questo  periodo  , i poteri  degli  stati 
generali  si  limitavano  al  voto  dell'imposta.  Essi 
non  partecipavano  direttamente  all'esercizio  del 
potere  legislativo  ; non  vi  concorrevano  che  col 


era  un  regolamento  su  differenti  oggetti 
della  stessa  natura  o sul  complesso  d’  una 
materia. Chiamavasi  dichiarazione  l’atto  con 
cui  il  re  interpretava  la  legge  o decideva 
una  quislionc  di  dritto  ; e lettere-patenti , 
quello  con  cui  egli  concedeva  un  privile- 
gio, ovvero  ordinava  ai  tribunali  T esecu- 
zione di  un  arresto  del  consiglio  di  Stalo. 

Quanto  fu  vacillante  in  origine  l’autori- 
tà delle  ordinanze  regie,  altrettanto  diven- 
ne assoluta  dopo  il  diritto  costituzionale 
in  vigore,  verso  la  metà  del  XVII.0  secolo.  I 
parlamenti  però  si  attribuirono  il  diritto  di 
impedire  l’esecuzione  dì  questi  atti  legisla- 
tivi, non  applicando,  nelle  rispettive  loro 
giurisdizioni,  se  non  quelli  di  cui  avevano 
essi  ordinato  la  registratura  (4). 

Le  ordinanze  più  notevoli  rapporto  al 
diritto  civile  sono:  l’ordinanza  suU’ammi- 
nistrazione  della  giustizia  , data  aVillers- 
Collcret,  in  agosto  1530,  sotto  il  regno  di 
Francesco  lrt;  l’ordinanza  emanata  da  Car- 
lo IX,  in  gennaio  1561,  sulle  querele,  do- 
glianze e rimostranze  degli  stali  congre- 
gati in  Orleans;  l’ordinanza  sulla  riforma 
giudiziaria  , data  a Moulins  , dallo  stesso 
principe  , in  febbraio  1576  ; 1*  ordinanza 
emanata  da  EnricolII,nel  1579, sulle  que- 
rele e doglianze  degli  stati  generali  con- 
gregati a Blois,  relativamente  alla  polizìa 
generale  del  regno;  le  ordinanze  di  Luigi 
XIV,  citate  nei  §§  17  e 20,c  quelle  di  Lui- 
gi XV  sulle  donazioni  , sui  testamenti  e 
sulle  sostituzioni  , promulgate  negli  anni 
1731,  1735  e 1747.  Queste  ordinanze  non 
fecero  scomparire,  se  non  in  parte,  c sotto 
certi  rapporti  soltanto  , la  divisione  della 
Francia  in  paesi  di  diritto  scritto  ed  in  pae- 
si consuetudinari  ; che  anzi  , l’  ordinanza 
del  1735  la  prese  per  base  delle  sue  dispo- 
sizioni, prescrivendo  forme  differenti  pei 
testamenti,  secondochè  sarebbero  fatti  in 

mozzo  di  rimostranze.  Appunto  a questo  rimostran- 
ze , massimo  nei  primi  tempi  , dovettero  la  loro 
orbine  la  maggior  parte  dello  ordinanze  sul  di- 
ritto civile. 

(3)  Un  regolamento  fatto  da  Filippo  il  Bello 
nel  1227  è il  primo  a cui  sicsi  dato  il  nome  di 
ordinanza. 

(4)  Il  governo  pretese  sempre  che  anticostitu- 
zionalmente si  avessero  i parlamenti  arrogato  que- 
sto diritto. 
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paese  di  diritto  scritto  o in  paese  consue- 
tudinario. 

B.  Storia  del  nuovo  diritto  civile  francese . 

Essa  comprende:  1 .°  la  storia  delle  leg- 
gi civili  promulgate  durante  la  rivoluzio- 
ne , c che  costituiscono  ciò  che  appellasi 
diritto  intermedio  ; 2.°  quella  dei  codici  ci- 
vile, di  procedura  e di  commercio;  3.°  in 
fine,  quella  delle  leggi  civili  emanale  po- 
steriormente alla  pubblicazione  di  questi 
tre  Codici.  Siccome  noi  abbiamo  già  deli- 
neata 1’  istoria  di  queste  leggi  e di  questi 
Codici  nei  §§  8 e seg.,  cosi  ci  limiteremo 
a far  conoscere  i differenti  poteri  a cui  l’au- 
torità legislativa  fu  successivamente  con- 
ferita durante  questo  periodo 

1. °  L’assemblea  degli  stati  generali  si  co- 
stituì , il  17  giugno  1789 , in  assemblea 
nazionale  , più  specialmente  denominala 
assemblea  costituente.  1 suoi  decreti  erano 
sottoposti  alla  sanzione  del  re.  ( Confr. 
le  leggi  del  lu  ottobre  e del  9 novem- 
bre 1789  ). 

2. °  L’  assemblea  legislativa  sottcntrò  al- 
l’assemblea costituente  il  l.°  ottobre  1791. 
1 suoi  decreti  erano  similmente  sottoposti 
alla  sanzione  del  re;  ma,  giusta  l’art.  6,sez. 
3,  cap.  HI,  tit.  HI,  della  costituzione  del 
3-14  settembre  1791  , i decreti  presentati 
al  re  per  tre  legislazioni  consecutive,  dove- 
vano ottener  forza  di  legge,  indipendente- 
mente dalla  adesione  di  lui. 

> 3.°  La  convenzione  n azionale,  che  succe- 

dette all’  assemblea  legislativa  il  22  settem- 
bre 1792,  riunì  in  sè  tutti  i poteri.  I suoi 
decreti  avevano  di  per  sè  stessi  forza  di 
legge. 

4.°  Il  corpo  legislativo , i cui  poteri  erano 
stali  determinati  dalla  costituzione  del  5 
fruttidoro  anno  HI,  tenne  la  prima  sua  se- 
duta addì  5 brumale  anno  IV.  Esso  si  com- 
poneva di  due  consigli,  quello  dei  cinque- 
cento e quello  degli  anziani.  11  primo  ave- 

(1)  Le  principali  opere  elementari  sul  comples- 
so dell’ antico  diritto  civile  francese  sono:  V »n- 
stituzione  del  diritto  francese,  per  Coquillc;  Pa- 
rigi , 1842  , 1 voi.  in  8.”  L’ instituzione  del  di- 
ritto francese,  per  Argou  , accresciuto  da  Rucher 
d’Argis  ; Parigi,  1702,  1771.  1787,  2 voi.  in  12. 
Le  inslituzioni  del  diritto  francese  secondo  quel- 


va  l’iniziativa  delle  leggi , il  secondo  le  ap- 
provava ovvero  le  rigettava.  II  direttorio  f 
a cui  la  costituzione  dell’anno  HI  delegava 
il  potere  esecutivo,  non  aveva  parte  alcuna 
nell’  esercizio  del  potere  legislativo  : i re- 
golamenti che  esso  facca  in  materia  ammi- 
nistrativa chiamavansi  decreti  (arrétès  ). 

5. °  I!  19  brumale  anno  Vni,  il  consiglio 
dei  Cinquecento  c quello  degli  Anziani  ten- 
nero le  ultime  loro  sedute:  furono  provvi- 
soriamente surrogali  da  due  commissioni 
legislative,  scelte  nel  loro  grembo.  Queste 
commissioni  non  potevano  pubblicar  leg- 
gi se  non  sulla  proposta  dèlia  commissione 
consolare  provvisoria  che  era  succeduta  al 
direttorio.  (L.  del  19  brumale  anno  Vili). 

6. °  Questo  stalo  provvisorio  durò  sino 
all’  11  nevoso  anno  Vili,  giorno  in  cui  en- 
trarono in  carica  il  tribunato  ed  un  nuovo 
corpo  legislativo , che  più  tardi  e sotto  il 
governo  imperiale  fu  chiamato  camera  dei 
deputati  dei  dipartimenti.  A’  termini  della 
costituzione  del  22  frimale  anno  Vili  , al 
solo  governo  apparteneva  l’iniziativa  delle 
leggi  : i progetti  venivano  sottomessi  alla 
discussione  del  tribunato,  il  quale  incari- 
cava tre  dei  suoi  membri  di  esprimerne  il 
risullamento  al  corpo  legislativo.  Questo 
votava  per  iscrutinio  secreto , c senza  pre- 
cedente deliberazione  , l’ accettazione  o il 
rigctlamento  della  legge  proposta.  Indi  , 
dopo  varie  mutazioni , il  tribunato  fu  in- 
tieramente soppresso,  e gli  fqron  surroga- 
te tre  commissioni  prese  nel  seno  del  cor- 
po legislativo. 

L’  attuale  ordinamento  del  potere  legis- 
lativo verrà  spiegalo  nel  § 46. 

§43. 

2.  Dell’  antico  diritto  civile  francese  (1). 

L’ antico  diritto  civile  francese  com- 
prende : 

l.°  Il  diritto  romano  (2). 

le  di  Giustiniano  , per  01.  Serres  ; Tolosa,  1773, 

1 voi.  in  4.°  Le  regole  del  diritto  francese  , per 
Claude  Poquel  de  la  Li vounière  ; Parigi,  1078,  1 
voi.  in  12.  . 

(2)  Non  è questo  PI  luogo  di  citare  tutti  gli  autori 
che  ne  hanno  trattato,  e nel  cui  numero  trovatisi 
molti  giureconsulti  francesi  di  gran  merito.  Noi 
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2. °  Il  diritto  consuetudinario  (1). 

3. °  Le  ordinanze  reali  (2). 

4. °  L’antica  giureprudcnza  (3). 

5°.  Il  diritto  canonico,  vale  a dire  , il 
diritto  delle  chiese  cattoliche  in  generale  , 
js  quello  della  chiesa  gallicana  in  partico- 
lare (4). 

dobbiamo  limitarci  a far  conoscere  le  opere  in 
cui  il  diritto  romano  è esaminato  nei  suoi  rap- 
porti col  diritto  civile  francese  attuale;  e citere- 
mo riguardo  a ciò  : Il  diritto  romano  nelle  sue 
relazioni  col  diritto  francese  ed  f principi  delle 
due  legislazioni , per  M.  O.  Le-Clercq  ; Liegi,  1810 
e seg. , 8 voi,  in  8.°  Elemento  turi * civili*  Justi- 
nianei  cum  Codice  civili  et  reliquis , qui  in  Gal- 
lia  legum  ( vim  ) obtinent,  codicibus , iuxla  in - 
stilutionum  ordinetn  collati  ; ed.  G.  D.  Arnold  , 
Parigi  c Strasburgo,  1812,  1 voi.  in  8.°  Iuris  ro- 
mani dementa,  secundum  ordinem  inslitutionum 
lustiniani , cum  notis  ad  textus  cxjilicationem  , 
eiusque  cum  iure  gallico  collationem  composilis, 
auctore  C.  S.  Delvincourt;  editto  quarta , Pari- 
siis  , 1823.  Applicazione  al  Codice  civile  delle 
Instituzioni  c dei  cinquanta  libri  del  Digesto  , 
culla  traduzione  a fronte,  per  Birci;  Parigi,  1824, 
2 voi.  in  8.° 

(1)  Le  principali  collezioni  di  consuetudini  so- 
no : Somma  rurale,  o sia  il  grand  coutumicr  ge- 
nerale, per  F.  Boutcillier,  con  note  di  Charondas- 
le-Caron  ; Parigi.  1003,  161t,  1012,  1021,  in  4.°. 
Jt  ibi  io  teca  delle  consuetudini,  per  Berroycr  e dc- 
I aurière  ; Parigi , 1000  c 1754,  in  4,°  Nuovo  cou- 
tumicr, o sia  corpo  delle  consuetudini  generali  e 

Iiarticolari  della  Francia,  per  Bourdol-dc-Uichc- 
tonrg;  Parigi,  1824,  8 voi.  in  foglio,  ordinaria- 
mente legali  in  quattro.  — In  fatto  di  opere  ele- 
mentari sulle  consuetudini , citeremo  : Confronto 
delle  consuetudini  della  Francia,  per  P.  Gucnoys; 
Parigi  , 151*0.  Instituzioni  consuetttdinarie  , di 
l.oisel  , colle  Note  di  Laurrièrc  ; Parigi  , 1783  , 
2 voi.  in  12.  Metodo  generale  per  V intelligenza 
delle  consuetudini  della  Francia  , per  Paul  Clial- 
lincs  ; Parigi,  1006  in  8.°  — Quanto  ai  comcn- 
tarl  , troppo  lungo  sarebbe  il  qui  enumerarli , 
poiché  ciascuna  consuetudine  ebbe  , per  cosi  di- 
re, i suoi  comentatori  : se  ne  troverà  la  enuncia- 
zione nel  secondo  volume  della  Professione  dell’av- 
vocato di  Dupin.  1 migliori  comentatori  della  con- 
suetudine di  Parigi  sono:  Brodeau,  Auzanct,  Dup- 
plessis  , Ferrière  c sopra  tutti  Dumoulin,  il  qua- 
le ottenne  a giusto  titolo  il  soprannome  di  ora- 
colo del  diritto  consuetudinario.  — - Confr.  , Ca- 
roli Molinoci  opera  , quae  exstant , omnia  ; Pa- 
rigi , 1081  , 5 voi.  in  foglio.  Corpo  e compila- 
zione di  tutti  i comentatori  della  consuetudine 
di  Parigi , per  Cl.  de-Ferriène  , nuova  edizione 
riveduta,  corretta  ed  accresciuta  dall’autore  c da 
A.  J.  de  Ferrière, 'suo  figlio,  arricchita  di  osser- 
vazioni da  I.e-Camus;  Parigi,  1714,  4 voi.  in  foglio. 
Quest’  opera  non  è una  semplice  compilazione  de- 
gli antichi  comentatori;  essa  contiene  un  gran  nu- 
mero di  nuove  spiegazioni. 

(2)  Le  principali  collezioni  che  le  contengono  , 
sono  le  seguenti  : Ordinanze  dei  re  di  Francia 
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Lo  studio  del  diritto  canonico  ò ancora 
oggidì  di  una  utilità  pratica,  sia  per  l’ in- 
telligenza di  parecchie  disposizioni  del  co- 
dice civile,  specialmente  in  fatto  di  matri- 
monio, sia  por  la  risoluzione  «Ielle  conte- 
stazioni che  debbono  esser  decise  colle 
norme  dell’antico  diritto. 

della  tersa  dinastia.  Quest’opera,  intrapresa  per 
ordine  del  governo,  fu  principiata  nel  1723  ; con- 
ta presentemente  18  voi.  iti  foglio;  l’ultimo,  pub- 
blicato nel  1828,  contiene  le  ordinanze  emanate 
dal  mese  di  agosto  1474  sino  al  mese  di  marzo 
1481.  La  continuazione  di  questa  importante  col- 
lezione , conosciuta  sotto  il  nome  di  Collezione 
del  palazzo  reale  ( Collcction  du  Louvre  ) è af- 
fidata alla  cura  dell’  Accademia  delie  iscrizioni  e 
belle-lettere.  Le  prefazioni  poste  in  capo  a ciascun 
volume  sono  della  più  grande  importanza  pei  giu- 
reconsulti.— Collezione  generale  delle  atitichc  leggi 
francesi,  dall’anno  4t0  sino  alfa  rivoluzione  del 
I7S'J  , per  Isambcrt  , Decrusy  , Jourdan  , Armcl 
e Taillandicr;  l’arigi  , 1822  "a  1830,  28  voi.  iti 
8°  , ed  un  volume  di  tavole  pubblicalo  nel  1823. 
Si  troverà  nella  prefazione  del  primo  volume  di 
questa  raccolta  una  notizia  oltremodo  precisa  , 
indicante  tutte  le  altre  collezioni  ili  ordinanze  pub- 
blicate sino  a questi  giorni. 

(3)  Si  cominciò  iin  dal  XV  secolo  n raccoglie- 
re le  decisioni  giudiziali  più  importanti.  Citere- 
mo fra  le  principali  collezioni  di  simit  genere  : 
Guidoni s Papae  decisione s gralianopolilani par- 
lamenti , cum  annotalionibus  Rambuxtdi,  Pivaf- 
dì , Ferrerii  ; Lugduni  , 1043  , Gencvae  , 1607  , 
in  foglio.  ( Guipopa , che  si  reputa  essere  stato  il 
primo  raccoglitore  d’arresti,  inori  nel  1472). — Col- 
lezione di  molti  arresti  considerevoli  di  tutti  i 
parlamenti  e di  tutte  le  corti  supreme  di  Fran- 
cia , per  Louet , continuato  da  Brodeau  ; nuova 
edizione  , Varigi , 1712,  2 voi.  in  foglio.  Dizio- 
nario degli  arresti,  o sia  Giureprudcnza  univer- 
sale dei  parlamenti , e di  altri  tribunali  france- 
si , per  Brillon  ; nuova  ediz. , Parigi , 1727  , 0 
voi.  in  foglio.  Una  posteriore  edizione,  pubblica- 
ta da  rrosl-d u-Koycr  e Riolz  ( 1781  a 1788 , 7 
voi.  in  4°),  rimase  incompiuta. — Collezione  di  de- 
cisioni recenti,  e di  nozioni  relative  alla  giure- 
prudenza,  per  Denizart , 4 voi.  in  4°.  La  più  re- 
cente edizione  , riordinala  , corretta  ed  accresciu- 
ta da  Camus  c Bayard  ( Parigi,  1783  al  1790 , 9 
voi.  in  4°  ) , continuala  da  Calenge  ( 1800  c 1807, 
5 voi.  in  4°  ),  non  è stata  compiuta;  essa  si  arre^ 
sta  alla  parola  Ipoteca.  Repertorio  universale  o 
ragionato  di  giureprudcnza  ; per  Guyot;  2.  edi- 
zione , Parigi , 1784  , 7 voi.  in  4.°  Le  ristampe 
di  quest’  opera  , pubblicale  da  Merlin  , portano  , 
a motivo  delle  numerose  aggiunte  da  esso  fatte- 
vi, il  nome  di  Repertorio  di  Merlin.  Confr.  § 51. 
Del  rimanente,  quest’opera  è piuttosto  un’enci- 
clopedia del  diritto , che  un  repertorio  della  giu- 
reprudenza  degl*  arresti. 

(4)  Le  principali  opere  a consultarsi  sul  dirit- 
to della  Chiesa  gallicana  sono  : Le  leggi  ecclesia- 
stiche della  Francia  nel  loro  ordine  naturale,  per 
de  Uérieourt  ; nuova  edizione  , Parigi , 1771 , 1 
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Ln  chiesa  di  Francia  frodo  in  generalo, 
nei  suoi  rapporti  colla  santa  Sede,  una  mag- 
gioro indipendenza  delle  altre  chiese.  I.e 
sue  prerogative  a questo  proposito  costi- 
tuiscono ciò  che  si  dice  le  libertà  citila  chie- 
sa gallicana.  I principi  fondamentali  su  cui 
posano  queste  libertà,  e di  cui  sarebbe  co- 
sa difficile  il  dar  qui  un  cenno  preciso, con- 
tengonsi  nella  dichiarazione  del  clero  del- 
la Francia,  del  1082  (1).  Questa  dichiara- 
zione fu  proclamata  legge  dello  Stato  con 
un  editto  di  Luigi  XVI  del  2 marzo  1782: 
dopola  rivoluzione,  essa  fu  confermata  dal- 
la legislazione  c dalla  giureprudenza  (2). 

I concordati  o sieno  trattati  intervenuti 
tra  la  Francia  eia  santa  Sede  sono  (a): 

II  concordato  del  1515  tra  Francesco  I.° 
e Leone  X. 

Il  concordalo  del  26  messidoro  anno  IX, 
tra  ’l  governo  consolare  e Pio  VII.  In  virtù 
di  questo  concordato  fu  emanata  la  legge  del 
18  germile  anno  X,  la  quale  regola  oggidì 
l’organizzazione  delle  chiese  della  Francia, 
salve  alcune'modilìcazioni , risultanti  tra 
l’altro  dal  decreto  del  28  febbraio  1810. 

Il  concordato  conchiuso  a Fonia  inebleau 

voi.  in  foglio.  Istituzioni  di  diritto  canonico,  per 
Dtirnnd-dc- .Haitiane  ; Lione,  1770,  10  voi.  in  12 
Di zionario  canonico , per  Duiand-dc-ÌVlaillaiie;  Lio- 
ne , 1776 , li  voi.  in  4°  , e 1781 , 6 voi.  in  8". 
Comcntario  di  Dupuy  sul  trattato  delle  libertà 
della  Chiesa  gallicana , di  1*.  Pillimi  ; Parigi  , 
16.12,  2 voi.  in  4P.  Le  libertà  della  Chiesa  gulli- 
gana  , provate  e contentate  secondo  l'ordine  e la 
disposizione  degli  articoli  formali  da  P.  Pithou , 
per  Durand-dc-Maillune  ; Lione,  1771,  8 voi.  in 
4°.  Delle  libertà  della  Chiesa  gallicana,  per 
ftaillol;  Parigi  , 1819,  in  8.°  Saggio  storico  std- 
le  libertà  della  Chiesa  gallicana  , per  Grégoire  ; 
Parigi , 1818  in  8”.  Codic/e  ecclesiastico  france- 
se , secondo  le  leggi  ecclesiastiche  di  HéricourP, 
colle  modificazioni  richieste  dalla  nuova  legisla- 
zione , ed  accompagnate  di  note  , per  M.  R.  A. 
Hcnrioii  ; Parigi , 1828 , 1 voi.  in  8°. 

(1)  Confr.  Defcnsio  declarationis  cleri  gallica- 
ni, auclore  J.  B.  Bossuet  ; Amsterdam  , 1741 , c 
Bamberg,  1810,  2 voi.  in  4°.  Una  traduzione  fran- 
cese di  quest’opera  venne  pubblicata  in  Parigi  net 
1735  e nel  1736  , 2 voi.  in  4°;  Storia  critica  del- 
V assemblea  generale  del  clero  di  Francia  , del 
4682 , e della  dichiarazione  dei  quattro  articoli 
che  vi  furono  adottati , per  Tarabaud  ; Parigi  , 
1826,  in  8°. 

(2)  La  legge  dtl  18  germite  anno  x,  prescrive 
l’insegnamento  della  dichiarazione  dol  1682. Il  de- 
fa) V.  . quanto  «1  rrgno  delle  Due  Sicilie,  il  eoncor- 

fl*lo  con  la  S.  Sede  del  di  s'  ranno  i8'S.— V.  pure  il 
d.  d.l  wS  ottobre  >S<8  c la  leggo  del  So  tcllcuibro  * S?S«|. 


Ira  Napoleone  e Pio  VII  , il  25  gennaio 
1813,  promulgato  come  legge  dello  Stato  il 
13  febbraio  successivo.  Questo  concordato 
che  il  Papa  rigettò,  come  frutto  della  vio- 
lenza, mai  non  ebbe  esecuzione  , malgra- 
do il  decreto  del  25  marzo  1813  che  impo- 
neva al  clero  di  conformarvisi  (3). 

Il  concordato  del  16  luglio  1817  , tra 
Luigi  XVIII  e Pio  VII.  Questo  trattato  non 
avendo  ottenutola  ratifica  delle  camere, non 
è stato  mai  riconosciuto  nè  mandato  ad  e- 
secuzione  conte  legge  dello  Stalo.  Fuvvi  so- 
stituita una  convenzione  provvisoria  con- 
chiusa  nel  1819  (4). 

S 44. 

3.  Del  diruto  civile  francese  intermedio. 

Esso  comprende  le  leggi  civili  promul- 
gale dal  1789  al  1804.  Trovansi  queste 
contenute  nell’opera  intitolata:  faggi  civili 
intermedie, di  G.B.  Sirey  eSanfourcbe-La- 
porte,  2.  edizione,  Parigi, 1809, 4 voi.  in 
8°;  e nelle  varie  collezioni  generali  accen- 
nate nel  § 51,  rubrica  B. 

creto  del  21  febbraio  1810  l’ha  di  nuovo  promul- 
gala. Una  decisione  della  corte  reale  di  Parigi , 
del  3 dicembre  1820  ( Sir.,  XXVI,  2,  78  ) ln  con- 
siderò siccome  sempre  riconosciuta  e proclama- 
ta legge  dello  Stato.  ( Belgio.  La  legislazione  re- 
lativa a'culti  trovasi  tutta  intera  ne’  tre  seguenti 
orticoli  della  costituzione. — Art.  14.  La  libertà 
dei  culli  , quella  del  loro  esercizio  pubblico,  del 
pari  che  la  libertà  di  mahifestare  le  sue  opinio- 
ni in  ogni  materia , son  guarentite , salvo  la  repres- 
sione de’  delitti  commessi  alla  occasione  dell'uso 
di  questa  libertà.  — 11.  Niuno  può  essere  astret- 
to a concorrere  iu  qualsivoglia  modo  agii  atti  ed 
alle  cerimonie  di  un  cullo  , nè  ad  osservarne  i 
giorni  di  riposo.  — 16.  Lo  stato  non  Ita  il  dritto 
d’intervenire  nò  alla  nomina  nè  al  darsi  del  pos- 
sesso a’  ministri  di  un  culto  qualunque , né  di 
proibir  loro  di  aver  corrispondenza  co’  loro  supe- 
riori e di  pubblicare  i loro  atti  , salvo  in  que- 
st’ ultimo  caso  la  responsabilità  ordinaria  in  ma- 
teria di  stampa  e di  pubblicazione.  — Il  matri- 
monio civile  dovrà  sempre  precedere  la  benedi- 
zione nuziale  , salve  le  eccezioni  a stabilirsi  dal- 
la Legge  , se  vi  ha  luogo.  ). 

(3)  Confr.,  su  questo  decreto:  Dalloz,  Giurcp. 
gen.,  p.  Legge,  se z.  I , articolo  2,  § 5. 

(4)  V.  l’opera  intitolala  Vollslcendige  Smam- 
mi ung  aller  altea  und  neucn  Concordateli,  per  K. 
Mttnch;  Lipsia  , 1831  , 2 Voi.  in  8°.  Visi  trove- 
rà l’istoria  ed  il  testo  di  questi  differenti  con- 
cordati , ed  una  collezione  ili  documculi  ad  essi 
relativi. 
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§ 45. 

4.  Delle  leggi  francesi  attualmente  in  vigo- 
re che  non  fanno  parte  del  diritto  civile . 

Tutte  le  parti  della  legislazione  francese 
presentano  uua  connessila  più  o meno  in- 
tima col  diritto  civile. Nondimeno,  per  non 
discostarci  soverchiamente  dall’  oggetto 
principale  di  quest’opera,  non  ci  occupere- 
mo che  delle  leggi  e delle  istituzioni  la  cui 
cognizione  è indispensabile  per  la  spiega- 
zione dei  codice  civile  , limitandoci  a dare 
alcune  sommarie  nozioni  sul  diritto  costi- 
tuzionale e sul  diritto  amministrativo,  del 
pari  che  sulla  legislazione  relativa  alle  mo- 
nete, ai  pesi  ed  alte  misure,  alla  computa- 
zione del  tempo  ed  alla  registratura. 

§ 46. 

*5 

Del  diritto  costituzionale . 

A.  Generalità’. 

Fonti  principali.  Carta  costituzionale  del 
1814.  Dichiarazioni  della  camera  dei  De- 
putali e della  camera  dei  Pari  del  7 agosto 

(1)  ( Belgio.  Costituzione  del  7 febbraio  1831  ). 

(2)  Bibliografia.  Corso  di  politica  costituzio- 
nale , per  Beniamino  Constant;  Parigi,  1817,  4 
voi.  in  8“.  ( 1 voi.  in-8.u,  Brussellcs,  Società  bel- 
gica di  libri  llaumao  e C.  ).  Costituzioni  della 
nazione  francese , con  un  saggio  o sia  trattato 
istorico  e politico  sulla  Carla  , ed  una  raccolta 
di  documenti  correlativi , per  Lanjuinais  ; Parigi  , 
1819,  2 voi.  in  8°.  Costituzioni  francesi,  dal 
•principio  della  rivoluzione  francese  situi  c com- 
presa la  Carta  costituzionale , per  L.  Thicssò  ; 
Parigi,  1822,  2 voi.  in  IH.  Diritto  pubblico  fran- 
cese , per  Paillet  ; Parigi , 1822  , 1 voi.  in  8°. 
Quadro  della  costituzione  politica  della  monar- 
chia francese , secondo  la  Carta,  o sia,  liiussun- 
to  del  diritto  pubblico  dei  francesi  , accampa  giui- 
to  dal  testo  delle  leggi  fondamentali  e da  docu- 
menti autentici , per  Maul  ; Parigi , 1830, 1 voi. 
io  8°. 

(3)  11  governo  della  Francia  non  cade  dalia  lan- 
cia alla  conocchia  (ad  fusum  a lancea).  Questa 
massima  , vecchia  quanto  la  monarchia  , è vol- 
garmente chiamata  legge  salica  : essa  discende  in 
fatti  da  un  testo  di  questa  legge  che  escludeva 
le  femmine  da  ogni  successione  della  terra  sali- 
ca: « De  terra  vero  salica  nullu  portio  hcredita.- 
tis  mulieri  ventai , sed  ad  virilem  sexum  tota 
terrae  hercdilas  pcrveniat  » ( tit.  LXII , art.  6 ). 
V.  Ricerche  sulla  Francia,  per  Pnsquier,  lib.  li, 
cap.  XVI;  la  dissertazione  di  M.  Isambori  nel  voi. 
y.  delle  Antiche  leggi  francesi,  p.  58. — ( Bkl- 


1830.  Carta  costituzionale  dei  Francesi  (t) 
accettata  dal  re,  il  9 agosto  1830  (2). 

Il  governo  della  Francia  è una  monar- 
chia rappresentativa  o costituzionale.  La 
corona  vi  si  trasmette  di  maschio  in  ma- 
schio, per  ordine  di  pri mogeni tura  , c ad 
esclusione  perpetua  delle  femmine  c della 
loro  discendenza  (3) .(«). 

1 1 re,come  capo  supremo  dello  Stato , non 
può  esercitare  la  sua  autorità  che  nei  mo- 
di ed  entro  i limiti  determinati  dalla  carta 
costituzionale, la  cui  idea  fondamentale  con- 
siste nello  sceveramento  de»  poteri,  legisla- 
tivo, esecutivo  e giudiziario  (4). 

Il  potere  legislativo  si  esercita  colletti- 
vamente dal  re  , dalla  camera  dei  Pati  e 
dalla  cameradei  Deputati.  Il  diritto  di  pro- 
porre la  legge  ( iniziativa  ) è conceduto  a 
ciascuno  dei  rami  del  potere  legislativo  (5). 

AI  re  solo  appartiene  il  potere  esecuti- 
vo : tuttavia  le  ordinanze  che  egli  emette 
nella  sfera  delle  sue  attribuzioni  , non  ac- 
quistano forza  e vigore  che  mercè  la  soscri- 
zione  di  un  ministro  risponsabile  (6). 

11  potere  giudiziario,  benché  derivante 
dall’esecutivo  (7),  ne  è nulladimcno  indi- 
pendente.  In  falli,  la  giustizia  è ammali- 
alo. « I poteri  costituzionali  del  re  sono  eredita- 
ri nella  discendenza  diretta  , naturale  e legittima 
di  S.  M.  Leopoldo-Giorgio-Cristiano-Federicó  di 
Sazc-Cobourg  , di  maschio  in  maschi*»,  per  ordi- 
ne di  primogenitura  , ad  esclusione  perpetua  del- 
le femmine  e della  Loro  discendenza  ».  ArL  60 
della  costituzione.  ) 

(4)  (Belgio. « Il  re  non  ha  altri  poteri,  cccettoquel- 
li  che  gli  attribuiscono  formalmente  la  costituzione 
e le  leggi  particolari  emanale  in  virtù  della  costitu- 
zione medesima.  >»  Art.  78  della  Costituzione). 

(8)  ( Belgio.  « Il  potere  legislativo  si  esercita 
collettivamente  dal  re , dalla  camera  de’  rappre- 
sentanti e dal  senato  ( Costituzione,  art.  20  ). 

La  iniziativa  appartiene  a ciascuno  de’  tre  rami 
del  potere  legislativo.  Nondimeno  , ogni  legge  re- 
lativa agl’intruiti  ed  alle  spese  dello  Stato , o al 
contingente  dell'esercito,  dèe  esser  dapprima  vo- 
lata dalla  camera  dc'rapprcscntauti  » Ibid.  art.  27.  ) 

(6J  Belgio.  » Nessun  allo  del  re  può  avere  ef- 
fetto se  non  è contrassegnato  da  un  ministro,  il 
quale,  per  ciò  solamente,  se  ne  rende  responsa- 
bile ».  ( Art.  64  della  Costituzione  )~ 

(7)  Non  v’  hanno,  propriamente  parlando  , che 
due  poteri  sociali  : il  potere  legislativo , incari- 
cato di  far  le  leggi  , ed  il  potere  esecutivo  , in- 
caricato di  farle  eseguire.  II  potere  giudiziario-  è 
uno  smembramento  dell’  esecutivo. 

(<i)  TI  gorerno  delle  Due  Sicilie  à una  monarchi*  «Mo- 
lina ed  ereditario.  Leggi  de'  6 oilobro  e d.*gli  8 
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strato  da  giudici  che  non  possono  essere 
cangiati  di  luogo  o destituiti  so  non  in  vir- 
tù d’  un  giudicato  (1)  (o).  I tribunali 
non  sono  per  nulla  sottomessi , nel  limite 
della  loro  giurisdizione,  agli  ordini  del  po- 
tere esecutivo,  il  quale  non  ha  il  diritto  di 
sottrarre  alla  giustizia  ordinaria  la  cogni- 
zione delle  cause  di  cui  essa  si  è impadro- 
nita (2),  o di  considerare  come  non  avve- 
nute ìcsenlenzc  cheessa  ha  pronunciate  (3). 
V’hanno  tuttavia  moltissime  cause  conten- 
ziose, le  quali  , soggette  per  loro  natura 
alla  giurisdizione  dei  tribunali  ordinari  , 
furono  assegnato  alle  autori  to  amministra- 
tive; per  esempio,  ai  consigli  di  prefettu- 
ra in  prima  instanza,  ed  al  consiglio  di  Sta- 
to in  grado  d’  appello.  11  complesso  dello 
cause  devolute  alla  giustizia  amministra- 

(1)  I giudici  nominali  dal  re  sono  inamovibili, 
ad  eccezione  dei  giudici  di  pace.  ( Carla,  art. -49 
t*  52)  (6).  ( Belgio.  Art.  100  della  costituzione. Non 
si  fa  eccezione  nc’  giudici  di  pace  ).  — I giudici 
di  commercio , bcnchò  nominali  per  via  di  ele- 
zione , sono  inamovibili  per  tulio  il  tempo  in  cui 
durano  le  loro  funzioni  temporanee  ; codice  di 
comm.  art.  015  e seg.  ( SS.  (c)  ), 

(2)  Tuttavia  , se  un  prefetto  giudica  che  la  co- 
gnizione di  una  quistione  proposta  avanti  un  tri- 
bunale ordinario  , sia  , per  una  disposizione  le- 
gislativa , attribuita  all’ autorità  amministrativa, 
esso  può  , dopo  di  essere  rimasto  perdente  nella 
sua  declinatoria  , elevare  un  conflitto  di  attribu- 
zioni , per  effetto  del  quale  il  re  in  consiglio  di 
Stato  è chiamato  a decidere  qual  sia  la  giurisdi- 
zione competente  per  conoscere  dell’  affare  in  li? 
tigio.  V.  sui  conflitti  di  attribuzioni  : Legge  del 
7-14  ottobre  1790;  legge  del  21  fruttidoro  anno 
III  , art.  27  ; decreto  del  13  brumale  anno  X ; 
ordinanza  dei  1°.  giugno  1828;  Comenlario  sull'or- 
dittonga  dei  con/litti  , per  Tnillandicr  , Parigi  , 
1829 , 1 voi,  in  8°  ; I conflitti  o sieno  le  usur- 
pazioni ( empiòtements)  deliautorilà  amministra- 
tiva sull’  autorità  giudiziaria  , per  M.  P.  P.  Ba- 
voux  , Parigi,  1828  , 2 voi.  in  4".;  Velia  legisla- 
zione in  materia  di  conflitti , per  Vittorio  Fou- 
cher  ( Rivista  di  legislazione  e di  giureprudenza, 
t.  I , p.  15  ) ; Merlin  , Rep. , p.  Conflitto  di  at- 
tribuzioni (d).  ( Belgio.  « La  corte  di  cassazio- 
ne pronunzia  su’  contimi  di  attribuzioni  secondo 


ti  va  costituisce  il  contenzioso  dell ’ ammini- 
strazione, la  cui  cognizione  è della  mas«?- 
ma  importanza  per  lo  studio  del  diritto  ci- 
vile (-4)  [e). 

Le  autorità  amministrative  e giudiziarie 
sono  generali  o locali , secondochè  i loro 
poteri  si  estendono  su  tutta  la  Francia  o 
sopra  una  parto  soltanto  del  suo  territorio. 
Fra  le  autorità  generali  debbonst  colloca- 
re, por  esempio,  la  corte  di  cassazione  [f)t 
i ministri,  il  consiglio  di  Stalo. 

B.  Specialità’— a.  Organizzazione 

AMMINISTRATIVA. 

Fonti  principali.  Legge  del  28  piovoso 
anno  Vili  sulla  divisione  del  territorio 
francese  e sull’  amministrazione.  Legge 

il  modo  regolato  dalla  legge.  » ( art^  106  della 
costituzione.  ) ) 

(3) A’tormini  dell’articolo  55  del  sonatocon- 
sulto  organico  dol  16  termidoro  anno  X,  il  Se- 
nato aveva  il  diritto  di  annullare  le  sentenze  che 
attentassero  alla  sicurezza  dello  Stato.  11  senato- 
consulto  del  28  agosto  1813  offre  un  esempio  di 
un  simigliarne  annullamento, 

(4)  Confr,  , sul  contenzioso  dell’  amministrazio- 
ne c sulla  competenza  delle,  autorità  amministra- 
tive in  materia  contenziosa  : Legge  dol  28  piovo- 
so anno  Vili , art,  4 ; Regolamento  del  5 nevoso 
anno  Vili,  art,  11;  Merlin  , Rep.  , p.  Atto  am- 
ministrativo , Agente  del  governo  e contenzioso 
dei  domini  nazionali;  Dei  tribunali  amministra- 
tivi, per  Macarel  , Parigi  , 1829,  1 voi.  in  8°; 
Questioni  di  diritto  amministrativo , per  dc-Cor- 
menin  , 2,  ediz.,  Parigi,  1823,  2 voi.  in  8°;  Del 
consiglio  di  Stato  secondo  la  Carta  , per  Sirey; 
Parigi  , 1818,  1 voi.  in  4°;  Giureprudenza  del 
consiglio  di  Stato  dal  1806  sino  alla  fine  del  1820, 
per  Sirey;  Parigi,  6 voi,  in  4°;  Spirito  della 
giureprudenza  inedita  del  consiglia  ai  Stato  sot- 
to il  consolato  e V impero  , per  Petit-des-Uochel- 
tes,  Parigi  , 1827,  2 voi,  in  8°.;  Collezione  de- 
gli arresti  del  consiglio  , o sia  ordinanze  reali 
vendute  in  consiglio  di  Stato  sopra  tutte  le  ma- 
terie del  contenzioso  dell'  amministrazione  , per 
Macarel,  Parigi,  1821-1830,  11  voi.  in  8°;  con- 
tinuata da  Deloche , Parigi , 1830  e scg. 


in  Sicilia;  la  legge  organine  della  G.  C.  de’ conli  dol  eg 
mino  i8'7  conili,  cq!  decreto  dot  5 aprile  i83o  pe’  do- 
mini ni  di  qua  del  Faro,  ola  leggo  del  7 gennaio  18 >8,  non 
clic  il  decreto  dol  So  marzo  iS3»,  pc’doiuinf  oltre  il  Faro; 
il  regolamento  ed  i dccroti  del  a feliliraio  1818  , il  re. 
gelamento  del  6 luglio  detto  anno,  In  legge  e ’l  decreto 
relativi  ni  tavoliere  di  Puglia  del  e5  febbraio  1820,  cT 
decreto  del  >3  marzo  <8no  comi),  co'  decreti  del  18  ot- 
tobre 18114..  ' 

( f ) Essendovi  pressa  di  noi  due  corti  supreme,  una  in 
Napoli,  l’altra  tu  Palermo,  ninna  di  esse  può  dirsi  auto- 
rità generale  in  rapporto  all’ intero  regno  Urlio  Due  Si- 
cilie. 


(ol  V.  art.  19$  o 208  della  L,  del  ag  maggio  1817  e’ide* 
Cr<  lo  del  i3  marzo  1820. V.puro  la  legge  del  7 giugno  tSig. 

[b]  V.  le  nostre  leggi  organiche.  Le  funzioni  de'giudi- 
ci  di  circondario  sono  triennali  ; ma  eglino  possono  ve- 
nir conformali  di  tre  in  tre  anni. 

;c)  V.  infra  la  nostra  nota  ^c)  pag.  Ga. 

(d\  V.,  in  ordino  a’  conflitti,  1 decreti  de?  >G  sellCiu- 
bro  >8io,  del  il  giugno  iSsj,  e del  so  agosto  , 8 otto- 
bre e 16  novembre  >8aì>. 

(«'  V.  la  legge  sul  conlrnziota  amminittralino  del  et 
marzo  1817,  quella  del  «5  dello  stesso  mese  sulln  proce- 
dura del  contenzioso  amministrativo  , c ’l  decreto  del  j 
maggio  iS3S,  il  quale  prescrive  elio  tali  leggi  si  cjrgunuo 
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sull’  organizzazione  municipale  del  21 
marzo  1831.  Legge  sull’  organizzazione 
dei  consigli  generali  di  dipartimento  c dei 
consigli  di  circondario  del  22  giugno 
1833  (1)  (a). 

Secondo  la  sua  divisione  principale  (2) , 
la  Francia  è distribuita  in  ottantasette  di- 
partimenti ( départements  ) . Ogni  diparti- 
mento è diviso  in  circondari  ( arrondisse - 
menti ) comunali  ; ogni  circondario  comu- 
nale in  cantoni , c ciascun  cantone  in  co- 
muni (3)  (6). 

Ogni  dipartimento  è amministrato  da  un 
prefetto  (4).  Un  consiglio  di  prefettura (5), 
presieduto  dal  prefetto,  salvochò  non  ab- 
bia la  legge  ordinato  altrimenti,  pronunzia 
sugli  affari  contenziosi  la  cui  cognizione 
gli  è specialmente  attribuita;  ma  non  può 
prendere  alcuna  parte  nell’ amministrazio- 
ne. Un  sotto-prefetto  (G)  è posto  alla  testa 
di  ciascun  circondario  comunale,  ed  ogni 
comune  ò amministrato  da  un  sindaco  [mai- 
re ) (7).  Consigli  generali  di  distretto, con- 

(1)  lìibUotjrafìa.  Diritto  pubblico  ed  ammini- 
strativo francete,  per  Bouchcné-Lcfer.  Quest’opc- 
ra  è annunziata  di  12  volumi  in  8.u:  due  volu- 
mi videro  la  luce  in  Parigi,  nel  1830  e nel  1831. 
lìlementi  del  diritto  pubblico  ed  amministrativo, 
per  Foncart;  Parigi  c Poitiers,  1834,  2 voi,  in  8.° 

(2)  Esistono  ancora  altro  divisioni  territoriali , 
le  quali  però  tutte  sono  fondato  su  quelle  indi- 
cale nel  lesto.  Cosi  la  Francia , sotto  ii  rapporto 
religioso,  si  divide  in  quattordici  arcivescovadi  ed 
in  settanta  vescovadi  ; sotto  ii  rapporto  militare, 
in  venti  divisioni  militari  ; sotto  il  rapporto  del 
pubblico  insegnamento  , in  ventisette  accademie. 

(3)  Il  Belgio  è diviso  in  nove  province;  la  pro- 
vincia in  circondari  ( arronditsements  ) giudizia- 
ri : ciascun  d’  essi  forma  uno  o più  distretti  am- 
ministrativi chiamati  in  tal  modo  districls : ii  cir- 
condario giudiziario  è diviso  in  cantoni,  ed  i can- 
toni in  comuni. 

(4)  ( Nel  Belgio  , governatore  ). 

(5)  ( Nel  Belgio  , deputazione  permanente  del 
consiglio  provinciale  ). 

(a)  V.,  quanto  alla  divisione  territoriale,  la  logge  del 
> maggio  i8'6  comi),  col  decreto  del  *5  gennaio  >Sao, 
pc*  domini  al  di  qua  del  Faro;  c po’  domini  al  di  11  del 
Faro  , il  decreto  del  >e  ottobre  *8»^  , la  legge  del  16 
aprile  >819  , 0 ’l  decreto  del  >6  dicembre  '824.  — In 
ordino  poi  all*  ammiaistrasione  , V.  principalmente  la 
legge  del  >2  dicembre  >8<6,  0 ’l  decreto  del  7 piaggio 
z83S. 

l&)  Il  territorio  del  regno  di  Napoli  ò diviso  in  proviti « 
ce  ; ogni  provincia  in  distretti , od  ogni  distretto  in  co- 
muni . Tale  è puro  1a  divisione  del  territorio  della  Sici- 
lia, salvochò  ivi  adoperasi  il  vocalioto  valle  per  designa- 
re cièche  no*  donimi  al  di  qua  del  Faro  si  chiama  prò- 
o inda, 

(aj  lo  ogni  provincia  0 valle  erri  un  intendente  , che 


sigli  di  circondario  c consigli  municipali , 
incaricali  di-delil>erare  sugli  interessi  che 
la  legge  ha  loro  affidai',  compiono  il  siste- 
ma dell’amministrazione  dipartimentale  e 
comunale  (8)  (c). 

b.  Organizzazione  giudiziaria. 

Fonti  principali.  Legge  de’  16-24  agosto 
1790.  Legge  del  27  ventoso  anno  VII. De- 
creto del  30  marzo  1808.  Legge  del  20 
aprile  1810.  Decreti  de’G  luglio  e 18  ago- 
sto 1810  (9)  {d). 

I tribunali  civili  , la  cui  giurisdizione 
è ristretta  in  un  territorio  determinato, 
sono  : 

1. "  I tribunali  di  prima  instanza.  La 
loro  competenza  si  estende  su  lutti  gli 
affari  civili,  la  cui  decisione  non  è stata 
demandata  ad  altre  giurisdizioni,  per  e- 
sempio,  ai  giudici  di  pace  odi  commer- 
cio. Havvi  un  tribunale  di  prima  instan- 
za per  ogni  circondario  comunale  (c). 

2. °  Le  corti  reali  (10),  chiamate  dap- 

(6)  ( Nel  Belgio , commissario  di  circondario 
( arroiulissement  ). 

“(7)  ( Nel  Belgio  , bourgemestre }. 

(8)  ( lì f. r e io.  Non  vi  ha  consiglio  di  arrondis- 
sements.  Giusta  le  leggi  comunali  c provinciali , 
havvi  in  ciascuna  provincia  un  consiglio  provin- 
ciale, ed  in  ciascun  comune  un  consiglio  comu- 
nale. V.  queste  leggi  spiegate  ed  annotate  nel  co- 
dice politico  belgico  , edizione  Hauman.  ) 

(0)  Bibliografia,  faggi  concernenti  l’organizsa- 
sione  giudiziaria , eoe.,  per  Dupin;  Parigi,  1819, 
2 voi.  in  8.°  Dell'  autorità  giudiziaria  in  Fran- 
cia , per  Henrion  de  Pansey,  2.  edizione,  Parigi, 
1818,  4 yot.  in  4°;  e 3.  edizione,  1827  , 2 yoI. 
in  8*’.  fa  leggi  dell’  organizzazione  e della  com- 
petenza delle  giurisdizioni  civili,  per  G.  L.  Car- 
ré ; Parigi,  1823  e 1826,  2 voi.  in  4.°  Dell’  am- 
ministrazione della  giustizia  e dell’  ordine  giu- 
diziario in  Francia,  per  d’  Eyraud;  2.  edizione, 
Parigi,  1823  , 3 voi.  in  8°. 

(10)  (Nel  Belgio,  corti  di  appello). 


è la  prima  mi  torli  A amministrativa,  avente  un  principa- 
le collaboratore,  chiamato  segretario  generale.  I distretti 
tono  amministrati  da  sottintendenti  ; cd  i cornimi,  da 
sindaei.  — Ciascuna  provincia  ha  poi  un  consiglio  (C inten- 
denza, cd  un  consiglio  provinciale  ; ciascun  distretto  , un 
consiglio  distrettuale,  o ciascun  comune  , un  consiglio 
comunale,  sotto  la  denominazione  di  decurionato. 

V.  la  leggo  del  li  dicembre  1S16  , o ’l  decreto  del  7 
moggio  ,838. 

(di  Nella  materia  di  cho  tratta  qui  P autore  s’  hanno 
n riguardare  come  fonti  principali , lo  leggi  orgnnirho 
dell'ordine  giudixiar.o  del  29  maggio  1817,  po’  domini  al 
di  qua  del  Faro  , o del  7 giugno  *819  pc’  domini  al  di 
là  del  Faro. 

(e)  Net  reguo  delle  Duo  Sicilie  havvi  un  tribunale 
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prima  tribunali  d’  appello  , corti  d’  ap- 
pello, e corti  imperiali  (a).  Esse  cono- 
scono degli  appelli  interposti  contro  le 
sentenze  pronunciate  dai  tribunali  di  pri- 
ma instanza  e di  commercio  posti  nel- 
la loro  giurisdizione. 

Allato  a questi  tribunali,  chiamati  or- 
dinari o di  diritto  comune,  esistono  va- 
rie giurisdizioni  di  eccezione,  quali,  sono 
le  giustizie  di  pace  ed  i tribunali  di  com- 
mercio (t). 

I giudici  di  pace  non  hanno,  come  giu- 
dici civili,  altra  competenza  che  quella 
che  loro  è specialmente  attribuita  dalla 
legge.  Per  lo  contrario  , ogni  affare  ci- 
vile è,  per  massima  generale,  soggetto  ad 
un  preliminare  di  conciliazione  avanti  i 
giudici  di  pace,  nella  loro  qualità  di  con- 
ciliatori (2)  (b). 

Oltre  i giudici  incaricati  di  pronun- 
ciare sulle  contestazioni  portate  avanti  i 

(1)  Sulla  organizzazione  c sulla  competenza  dei 
tri  tumuli  di  commercio  , v.  codice  di  commercio, 
art.  615  c seg.  ('SS. ) (c). 

(2)  Confr.  Della  competenza  dei  Giudici  di  pa- 
ce, per  Henriou-de-Pansev,  9 ediz.,  Parigi,  1830, 
in  8.“;  Trattato  della  yiurisdizione  civile  giudi- 
- iurta  dei  giudici  di  pace,  per  Brossard , Parigi, 
1824,  in  8.°;  Manuale  delle  giustizie  di  pace  , di 
Levasseur,  10.  edizione  riveduta,  corretta  ed  au- 
mentala da  Fouian;  Parigi  , 1831  3 voi.  in  8.°; 
Procedura  compiuta  e metodica  delle  giustizie  di 
pace,  per  Biret , 4 ediz.  , Parigi,  1829,  in  12; 
Jlaccolta  generale  e ragionata  della  giurepruden- 
sa  delle  giustizie  di  pace  di  Francia , per  Birci, 

3 ediz.,  Parigi,  1834,  2 vot.  in  8.°;  Il  diritto 
francese  nei  suoi  rapporti  colla  giurisdizione  dei 
giudici  di  pace  , per  Carré,  Parigi,  1833,  4 voi. 
in  8.° 

(3;  Già  esistevano  presso  i tribunali  dei  Fran- 
chi e d’altri  popoli  della  Germania,  i procuratori 
del  re  o dei  comuni  , le  cui  funzioni  si  limita- 
vano dapprima  a sollecitare  il  riscuolimento  del- 

cìvile  in  ogni  prOTÌneia  o valle.  K**o  giudi™  in  prima 
litania  di  tatto  lo  causo  civili,  eccettuato  soltnnto  quelle 
attribuito  particolarmente  a’  giudici  di  circondario  o ad 
altri  tribuna^  ; pronunzia  in  ultima  istanza  sullo  nppel- 
Iasioni  dallo  zentenzo  do*  giudici  di  circondario,  ed  eser- 
cita lo  funzioni  di  tribunale  di  commercio  in  quolle  pro- 
vinco  o valli  in  cui  questo  tribuuale  non  trovisi  stabi- 
lito , e per  quelli  affari  commerciati  che  non  sono  di 
competenza  de'giudici  di  circondario  — V.  lo  citale  leggi 
organiche  , e I'  art.  609  delle  leggi  di  eccezione, 

(а)  Presso  di  noi  chiamami  gran  corti  civili . 

(б)  Presso  di  noi  sonori  i yitulici  di  circondario.  La 
loro  giurisdizione  non  ò più  eccezionale , ma  di  regola; 
poiché  conoscono  non  solo  degli  alfari  specialmente  loro 
demandati,  ma  altresì  di  tutto  le  azioni  reali  { eccettua- 
to le  spropriazioni  forzate  ) o personali  , fino  al  valoro 
di  trecento  ducati.  V.  lo  leggi  org.,  e gli  ari.  qo  o sogg., 
u io?  e segg.  dello  leggi  di  proc.  civ.  — Il  preliminare 
di  conciliazione  onde  parla  1 autoro,  non  è p*ù  r.chic* 


tribunali,  esistono  diversi  funzionari  ed 
uiliziali  pubblici  i quali  concorrono  a fa- 
re amministrar  la  giustizia.  Tali  sono: 
l.°  I magistrati  del  pubblico  ministe- 
ro. Van  designali  sotto  questa  generica 
espressione  i procuratori  generali,  gli -av- 
vocali generali , i*  procuratori  del  re  , i 
sostituii  dei  procuratori  generali. e dei  pro- 
curatori del  re.  Questi  magistrati,  la  cui 
origine  si  disperde  ne* più  antichi  tempi 
della  monarchia  (3)  , non  hanno,  in  tesi 
generale  (4)  , azione  ad  esercitare  iu  ma- 
teria civile.  Quando  una  causa  vieti  por- 
tata avanti  i tribunali  a cui  sono  addet- 
ti (5)  , essi  non  hanno  altra  missione  che 
di  difendere,  colle  loro  conclusioni  (6), 
gl’ interessi  dello  Stato  e della  legge:  que- 
sto è ciò  che  vuoisi  intendere  quando  si 
dice  che  il  ministero  pubblico  non  è,  iu 
materia  civile,  che  parte  aggiunta,  e non 
già  parte  principale;  che  egli  vi  eserci- 
to ammende.  V.  Slirnhocck  , De  j are  Suecorum 
et  Gothorum  ; nociutine,  1672,  1 voi.  in  4°  I 

(4)  Questo  principio  va  soggetto  a nott  poche 
eccezioni  ; v.  specialmente  quelle  risultanti  dagli 
articoli  80  e 53,  114,  184,191,  491.  1057  del  Co- 
dice civile  ( 52  e 53,  120,  S.  S.  414,  1013  ) ; 5*4 
1030,  1039  del  Codice  di  procedura  civile  (5, 1100, 

1015  comma  2 e 3,  LL.  di  pr.  civ.)  ( Cod.  di  proc. 
di  Olanda,  art.  17,  90  e 91  ) ; 67  e 68,  176  del 
Codice  di  commercio  ( 12  R.  (d)  e 13,  175 . LL- 
di  eccez.  ) ( C.  di  comm.  di  Olanda,  art.  183); 

14  della  legge  dell*  8 novembre  1814;  49  , 50  e 
55  della  legge  del  20  aprile  1810;  53  della  leg- 
ge del  25  ventoso  anno  XI. 

(5)  Vale  a dire , avanti  la  corte  di  cassazione, 
le  corti  reali  ed  i tribunali  di  prima  inslatua  ; 
presso  gli  altri  tribunali  non  huvvi  pubblico  mi- 
nistero. 

(6)  Queste  conclusioni  sono  obbligatorie  o fa- 
coltative, secondochè  la  causa  è,  o no,  comuni- 
cabile  al  pubblico  ministero.  Confr.  Codice  di  pro- 
cedura civile,  art.  83  (177  LL.  di  pr.  c.  R.  {*)  ). 

«lo.  Né  i giudici  di  circondario  riuniscono  in  sé  la  qua. 

Iti  A di  conciliatori  : vi  ha  in  vece  un  apposito  concilia- 
tore in  ogni  comune.  Le  sue  attribuzioni  vengono  prin- 
cipalmente determinate  dalle  leggi  org.,  e dalle  leggi 
di  proc.,  civ.,  art.  19  o segg.,  ed  art.  4'  e segg.  V-  pu- 
re i decreti  del  3 uovembre  <8»3  e del  4 novembri»  '8*6 
cho  dichiarano  triennale  la  carica  di  couciliatore. 

(e)  V.  le  suddette  leggi  organiche  , non  che  gli  arti- 
coli 6og,  6'o  o segg.  delle  leggi  di  eccezione.  — Ag- 
giungi i decreti  del  3o  giugno  '8t8,  del  ‘7  maggio  z8>g, 
del  aj  ngodo  >829  c del  di  8 giugno  1801. 

{d}  Non  è necessario  che  si  trascriva  né  quoit'art.,  ni 
il  corrispondunte  art.  6f  del  C.  di  comm.,  avuto  riguar- 
do allo  scopo  dell*  autore  nel  citarlo. 

(e)  Non  interessa  ni  proposito  il  rilevare  i cangiamenti 
che  ha  subito  quest’  art.  — • Aggiungi,  intorno  a quanto 
Pautorc  dico  del  ministero  pubblico,  le  leggi  org  ., olir* 
all»  altre  particolari  disposiseli. 
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DEL  DIRITTO  CIVILE  FRANCESE. 


tu  il  suo  ministerio  , non  per  via  <T  «- 
; tione,  ina  por  via  di  requisizione  (1). 

2.°  Gli  uflìziali  ministeriali.  Essi  sono 
cosi  chiamali  perchè  vi  hanno  certi  casi  in 
cui  diviene  necessario  il  ricorrere  al  loro 
ministerio,  che  essi  non  possono  ricusare 
semprcchè  ne  vengano  legalmente  richie- 
sti. Cadono  principalmente  sotto  questa  de- 
nominazione : 

1 ) I cancellieri  ( grefjicrs  ).  Essi  sono  i 
segretari  dei  giudici  e dei  tribunali  ; i cu- 
stodi dei  loro  registri  e delle  minute  dei 
loro  atti  (2). 

2 ) 1 patrocinatori  ( avouès  ) , altra  vol- 
ta chiamati  procuratori.  Sono  incaricati  di 
rappresentare  le  parti  in  giudizio  , di  di- 
mandare econchiudere  nel  loro  interessc(3). 

Benché  i patrocinatori  abbiano,  in  cer- 
ti casi,  il  diritto  di  aringare,  non  decsi  lul- 

(1)  Confr. , sul  pubblico  ministero  : Merlin  , 
Rep.  p.  Avvocato  del  re,  Avvocato  generale , Pro- 
curatori generali  e Ministero  pubblico ; Trattalo 
sul  pubblico  ministero  e sulle  sue  funzioni  negli 
affari  civili,  correzionali  e di  ' semplice  polizia, 
per  Schenck , Parigi,  1813  , in  8°;  Il  pubblico 
ministero  in  Francia  , trattato  e Codice  della 
sua  organizzazione  , della  sua  competenza  e del- 
le sue  funzioni  nell'  ordine  politico  , giudiziario 
ed  amministrativo  , per  Ortolan  e Ledeau,  Pari- 
gi , 1831 , 2 voi.  in  8°. 

(2)  Confr.  Saggio  sui  lavori  delle  cancellerie  , 
per  Pcrrin  ; Lons-le-Soulnicr  , 1824  , in  4";  Ma- 
nuale dei  cancellieri , per  Sauvaud , Pau  , 1824, 
in  4°. 

(3)  Presso  i soli  tribunali  di  prima  instanza 
e le  corti  reali  vi  hanno  patrocinatori.  I pubbli- 
ci uflìziali  incaricati  di  rappresentare  le  parti  a- 
vanti  ia  corte  di  cassazione  cd  il  consiglio  di 
Stato  , prendono  il  titolo  di  avvocati  presso  i con- 
sigli del  re  e presso  la  corto  di  cassazione.  Avanti 
gli  altri  tribunali , le  parti  non  sono  obbligale  , 
onde  stare  in  giudizio  , di  ricorrere  al  ministero 
di  pubblici  ufliziali  ; codice  di  procedura  civile, 
ait.  9 e 414  ( 111  R,  LL.  di  pr.  civ.,  e 627  R. 
LL.  di  ccccz.  ) (a).  ( Cod.  di  pr.  di  Olanda,  art. 
99).  Confr.,  sulle  camere  di  patrocinatori  il  de- 
creto del  13  brumale  anno  IX. 

(4)  Confr.,  sull' aringare  in  generale  c sulla 
professione  dell’  avvocato  in  particolare  : Legge 
del  22  ventoso  anno  XII,  art.  29-32  ; Derreti  del 
14  dicembre  1810  e 2 luglio  1812;  Ordinanze 
del  27  febbraio  , 20  novembre  1822  , e 27  ago- 
sto 1830  ; Storia  degli  avvocati  presso  il  parla- 
mento e del  foro  di  Parigi , da  S.  Luigi  sino 

(a)  Non  ò mon  Toro  ciò  elio  «lice  l’nutorc,  tuttoché  sia 
differente  la  comp.lauuuu  degli  art.  citati  da  lui  c di 
quelli  indicati  da  noi. 

(A)  presso  di  noi,  una  persona  può  riunire  lo  qiiMità 
di  patroeinaloro  a di  avvocato.  ( Decreto  dui  'a  ottobri)' 
*8o7  , art.  »(i  }. 
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tavia  confonderli  cogli  avvocali,  ai  quali 
propriamente  spetta  la  difesa  orale  delle 
parti  che  loro  affidano  i propri  interessi. 
DI  fatti  la  professione  dell’ avvocato,  (4) 
è incompatibile  coll’ufficio  di  patrocinato- 
re (5)  (b), e l’avvocato  non  è noveralo  Ira  gli 
uflìziali  ministeriali.  Confr.  di  cod.  proc., 
art.  85  ( 180  LL.  di  pr.  civ.  ). 

3 ; Gli  uscieri.  Essi  sono  principalmen- 
te istituiti  per  citare  le  parti  avanti  le  cor- 
ti ed  i tribunali,  notificare  gli  atti  di  pro- 
cedura, e porre  ad  esccuzioné  le  decisioni, 
le  sentenze  e le  ordinanze  del  giudice (6)  (e). 

§ 47. 

Diritto  amministrativo  (7). 

II  diritto  amministrativo  è quella  parte 

al  15  ottobre  1790  , per  Fournel  ; Parigi , 1813, 
2 voi.  in  8°.  Lettere  sulla  professione  dell ’ avvo- 
cato , per  Camus  , nuova  edizione,  notevolmente 
accresciuta  , e pubblicata  da  Dupin  maggiore  sot- 
to il  seguente  titolo  : Professione  dell'  avvocato , 
raccolta  di  documenti  riguardanti  V esercizio  di 
questa  professione  ; Parigi,  1832  , 2 voi.  in  8.° 
{ 1 voi.  in  8.u  , Brusscllcs,  Società  belgica  di  li- 
bri Hauman  e C.  ) 

(5)  ( Belgio.  Gli  avvocati  presso  la  corte  di  cas- 
sezioue  fanno  l' ufficio  di  patrocinatori  in  questa 
corte.  I.a  legge  del  4 agosto  1832  lor  conferisce 
( art.  31  ) il  diritto  di  aringare,  cd  esclusivamen- 
te quello  di  postulare  c di  dar  conclusioni.  ) 

(6)  Confr.  Decreto  del  14  giugno  1813  , con- 
tenente regolamento  sull’organizzazione  e sul  ser- 
vizio degli  uscieri  ; Stile  nuovo  degli  uscieri,  per 
Dumont  , 8.  ediz.,  Parigi  , 1832 , in  12  ; Il  per- 
fetto usciere , per  Delaporte,  Parigi,  1811,  2 t.  iu 
I voi.  in  8°;  Repertorio  di  legislazione,  e stile  de- 
gli uscieri,  per  Léglize,  Parigi,  1832,  8 voi.  in  8.° 

(7)  Bibliografia  del  diritto  amministrativo.  Ol- 
tre alle  opere  sopra  citate , le  quali  trattano  nel 
medesimo  tempo  del  diritto  pubblieoe  del  dirit- 
to amministrativo  ( V.  § 46  , rubrica  organiz- 
zazione amministrativa  ) , ovvero  trattano  del 
contenzioso  dell’ amministrazione  ( v.  § 46,  nota  4 
pag.  60),  (d)  noteremo  ancora  le  seguenti,  che  sono 
relative  al  diritto  amministrativo  propriamente 
detto:  Codice  amministrativo,  per  Fleurigeon  ; 
Parigi  , 1806  , 6 voi.  in  8°.  Principi  per  servire 
allo  studio  delle  leggi  amministrative,  e conside- 
razioni sulla  importanza  e necessità  di  un  codi- 
ce amministrativo,  seguiti  da  un  progetto  di  que- 
sto codice  , per  C.  I.  Bonin,  3 edizione  ; Parigi, 
1812  , 3 voi.  in  8°.  Ordinazione  delle  leggi  am- 

(c  V.  le  Uggì  org ..,  >1  decreto  c la  circolare  del  >8  ot- 
tobre e ’l  decreto  d.  I >o  dicembre  1817  , non  che  il  de- 
creto del  >7  agosto  1819.  V.  |>uro  art.  '3  LL.  di  pr.  u 
la  minikterial»  del  a gennaio  iS33. 

[d  V.  la  nostra  nota  pag.  Co, 
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del  diritto  ^ovema/tro,  che  determina  i do- 
veri cd  i diritti  del  potere  esecutivo  pro- 
priamente detto  (1)  , ne’  suoi  rapporti  con 
l’interesse  individuale  o locale. 

§ 48. 

% 

Dei  pesi  e delle  misure. — Delle  monete 

La  legge  del  l.°  agosto  1793  stabili  in 
Francia  un  nuovo  sistema  di  pesi,  di  mi- 
sure e di  mónde,  fondato  sulla  misura 
del  meridiano  e sulla  divisione  dccima- 
lc  (2)  (a). 

§ 49. 

Dell  era  e del  calendario. 

Prima  della  rivoluzione  , faceasi  uso 
nella  Francia  del  calendario  pubblicato 
da  Papa  Gregorio  XIII,  e conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Calendario  gregoriano.  I 
decreti  del  5 ottobre  c 21  novembre  1793 
introdussero  ad  un  tempo  e un  nuovo  ca- 
lendario, vale  a dire,  nuove  regole  sulla 
divisione  del  tempo,  cd  un’  era  novella, 
vale  a dire,  un  nuovo  punto  d’  onde  co- 
minciare a numerare  gli  anni  (3). 

ministrative  dal  1789  sino  all’aprile  1811,  por 
Laiouctte  , Parigi  , 1818,  in  4.°;  2.  edizione,  con 
supplemento  sino  al  1823  ; Parigi , 1823  in  8°. 
Codice  amministrativo , o sia  Ituccolla  delle  leg- 
gi o dei  decreti  sull’  amministrazione  comunale 
e dipartimentale,  per  de-Lépinois  ; Parigi,  1823 
in  8."  Instituzioni  di  diritto  amministrativo  fran- 
cese , o sia  Mementi  del  codice  amministrativo, 
riuniti  e messi  in  ordino  , per  de-Gérardo;  Pari- 
gi , 1829  c 1830,  4 voi.  in  8°.  Dizionario  del- 
l'amministrazione dipartimentale  per  Péchart  ; 
Parigi , 1823  , 2 voi.  in  4.°  Repertorio  dell'  am- 
ministrazione municipale  dei  comuni,  per  lo  stes- 
so autore  ; Parigi , 1820,  2 voi.  in  8."  Elementi 
pratici  di  amministrazione  municipale  , per  lo 
stesso  autore  , 3.  edizione;  Parigi  , 1828 , in  8°. 
Del  potere  municipale  e della  polizia  interna  dei 
comuni , per  Henrion-de-Pansey  ; Parigi  , 1821  , 
in  8°.  Dei  beni  comunali  e della  polizia  rurale 
e forestale  , per  lo  stesso  autore  ; Parigi,  2.  edi- 
zione , 1823 , in  8°.  Manuale  compiuto  dei  sin- 
daci  ( maires  ) , dei  loro  aggiunti  , dei  consigli 
municipali  c dei  commessavi  di  polizia , per  bu- 
fo) V.  >1  decreto  dot  3o  novembre  , c la  legge 
del  G aprile  '8io,  riguardanti  i pesi  c lo  misure  ; cd  in 
ordine  allo  monete  , la  legge  del  eo  aprile  j8i8  , ed  i 
decreti  del  G marzo  <Saj  , del  36  luglio  iS?-4  , del  si 
marzo  i8?n  , del  13  aprilo  >836  , del  s>.S  gennaio  *S«8  , 
del  27  aprile  >83  > , del  9 aprile  c a ottobre  <S3a  c del 
3'  maggio  iS3G. 


Secondo  il  nuovo  calendario,  chiama- 
to ordinariamente  Calendario  repubblicano , 
l’anno  incomincia  coll’equinozio  d’autun- 
no. Era  esso  diviso  in  dodici  mesi  uguali, 
di  trenta  giorni:  ciascun  mese  si  suddi- 
videva in  tre  parti  uguali  di  dieci  gior- 
ni, chiamate  decadi.  1 dodici  mesi  erano 
seguiti,  negli  anni  ordinari  da  cinque  , 
nei  bisestili  da  sei  giorni  di  compimento. 
L’era  repubblicana  partiva  dal  22  settem- 
bre 1792  , giorno  della  fondazione  della 
repubblica. 

11  Senatoconsulto  del  2 fruttidoro,  an- 
no XIII,  ristabilì  l’uso  del  calendario  gre- 
goriano, a cominciare  dal  l.°  di  gennaio 
1806  ( 11  nevoso,  anno  XIV  ) (4). 

La  teoria  della  computazione  dei  termi- 
ni stabiliti  dalle  leggi  trovandosi  in  intima 
relazione  colla  materia  che  ci  occupa, cre- 
diamo di  doverla  esporre  sin  da  ora. Questa 
teoria  presenta  serie  difficoltà  , risultanti 
in  gran  parte  da  che  le  leggi  che  stabili- 
scono determini  , si  servono  sovente  di  c- 
spressioui  il  cui  valore  non  trovasi  esatta- 
mente determinalo  (5).  Ecco  le  principali 
regole  su  questa  materia: 

Un’ora  s’intende  trascorsa  al  primo  col- 
po dell’orologio  che  annunzia  l’ora  seguen- 

inont-dc-Saintc-Croix,  9.  edizione,  rivedala  e cor- 
retta da  Masse;  Parigi  , 1831  , 2 voi.  in  8°. 

(1)  Del  potere  esecutivo  propriamente  detto,  va- 
le a dire,  astrazion  fatta  dal  potere  giudiziario. 

(2)  V.  Merlin,  Rep.  p.  Moneta  e Pesi  e mi- 
sure. Manuale  pratico  ed  elementare  dei  pesi  e 
delle  misure,  c del  calcolo  decimale  , per  Tarbé, 
8.  edizione;  Parigi.  1828,  1 voi.  in  18.  Codice  dei 

fieri  e delle  misure,  o sia  Raccolta  compiuta  del- 
e leggi,  dei  decreti,  ecc.,  relativi  al  sistema  me- 
trico, alla  fabbricazione  ed  alla  verificazione  dei 
pesi  c delle  misure,  per  Stondcr  c Gourichon;  A- 
miens,  1826,  in  8.° 

(3)  Le  differenze  esistenti  tra  ’1  calendario  gre- 
goriano ed  il  repubblicano  han  dato  luogo  a que- 
stioni molto  importanti.  V.  Merlin  , Quest.  , p. 
Giorni  di  scadenza  (complémcntaircs)  e p.  Pro- 
testo. 

(1)  Allorché  la  legge  esige,  sotto  pena  di  nul- 
lità , clic  un  atto  sia  datato  , in  questa  nullità 
s’  incorre  se  la  data  non  è indicata  secondo  il  ca- 
lendario gregoriano  : Aix  , 9 maggio  1810  ( Sir., 
X , 2 , 233  ). 

(3)  Non  hawi  opera  che  tratti  ex  professo  del 
modo  da  computare  i termini  nel  diritto  france- 
se. Si  troverà  un  cenno  su  questa  materia  nella 
collezione  seguente:  Friilìngs-Erinnerungsblmtter 
iibcr  Gvgcnstwnde  aus  de n frans.  un >1  weslph. 
Civ ilrechte  ; Uelinslat,  1810,  in  8°,  3.  disserta- 
zione. 
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le:  non  è necessario  clic  lutti  i colpi  sieno 
battuti  (1). 

• Il  giorno  è civile  o naturalc.il  giorno  ci- 
vile comprende  Io  spazio  di  ventiquattr’o- 
-re,  le  quali  trascorrono  dalla  mezzanotte 
alla  mezzanotte  successiva  (2).  Nel  lin- 
guaggio giuridico,  per  giorno  intcndesi  or- 
dinariamente il  giorno  civile  (3).  Questo 
principio  però  non  va  esente  da  eccezioni. 
V.,  p.  c.,  cod.  di  proced.,art.  781  e 1037 
(861  e 1114  Rr.  LL.  di  pr.civ.  (a)  ).— Il 
giorno  naturale  è lo  spazio  di  tempo  com- 

Jireso  fra  lo  spuntare  e’1  tramontar  del  so- 
e;  cod.  pen.  art.  386  (411R.LL.pen.)  (4). 

I giorni  sono  di  lavoro  o fcriati.  I gior- 
ni feriati , nel  corso  de’  quali  i funzionari 
pubblici  sono , per  massima  generale  (5)  , 
autorizzati  , anzi  obbligati  a sospendere 
l’esercizio  delle  loro  funzioni  (6),  sono  le 
domeniche  e gli  altri  giorni  di  festa  lega- 
le (7). 

I mesi  debbonsi  calcolare  qnali  sono  de- 
terminati dal  calendario  gregoriano  ( 8)  , 
quand’  anche  il  calendario  repubblicano 
fosse  stato  in  uso  all’  epoca  della  promul- 
gazione della  legge  di  cui  s’ abbiano  a va- 
lutare i termini  (9). 

Gli  anni  sono  comuni  o bisestili.  I pri- 
mi sono  di  trecentosessantacinquc  giorni; 
i secondi,  i quali  ne  contano  trecentoscs- 

(t)  Merlin,  Rep .,  p.  Prescrizione,  sez.  Il,  § 1, 
num.  3. 

(2)  Merlin , Rep.  , p.  Data , num.  2.  Bibliote- 
ca forense  , 1809 , P.  U , t.  1 , p.  263. 

(3)  Merlin  , Rep,  , p.  Giorno.  Biblioteca  foren- 
se , 1809  . P.  II  , t.  I , p.  243. 

(4)  Il  pratico  francese  , V , 12  c seg.  Crim. 
cass.  12  febbraio  1813  ( Sir.  , XIII , 1 , ‘246  )• 

(3)  V.  , come  eccezioni  a questo  principio,  gli 
art.  8 , 617  , 828  e 1037  del  codice  di  procedura 
civile  ( HO,  708,  911  e 1114  R.  (6)  LL.  di  pr.  civ.  ) 

(6)  Confr.  Legge  del  18  gemile  anno  X , art. 
41  ; Decreto  dei  consoli  del  29  gemile  anno  X; 
Istruzione  ministeriale  del  22  dicembre  1807  ( Sir., 
IX , 2 , 224  ) , la  quale  stabilisce  che  gli  uffizi 
delle  ipoteche  debbano  star  chiusi  per  chiunque 
sicsi  nelle  domeniche  e nelle  feste.  Avviso  del 
consiglio  di  Stato,  del  13-20  marzo  1810.  Merlin, 
Rep. , p.  Festa. 

(7)  I giorni  di  festa  legale  sono,  oltre  le  dome- 
niche , il  Natale,  I*  Ascensione  , l’Assunzione, 
l’ Ognissanti  e la  Circoncisione. 

(8)  Cosi , i termini  di  mesi  si  contano  per 

(a)  La  riforma  d»  quelli  art.  non  altera  punto  ciò  che 
dice  P autore. 

(6)  V-  quanto  a quett’art.  «"ila  precedente  nostra 
noia. 

Zaciiàriae  , Voi.  /. 
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santasci,  chiamatisi  bisestili,  perchè  il  tre- 
centesimo scssagesimoseslo  giorno  che  li 
distingue  dai  comuni  , c che  forma  appo 
noi  il  ventesimonono  giorno  del  mese  di 
febbraio , era  presso  i Romani  il  dics  bis - 
sextus  delle  calendc  di  marzo.  Il  giorno  bi- 
sestile, il  quale  si  computa  nei  termini  di 
giorni,  si  reputa,  ne’termini  di  anni,  con- 
fondersi col  giorno  che  lo  precede  (10). 

La  locuzione  ( un  ) anno  e ( un  ) giorno, 
tolta  a prestanza  dall’antico  diritto  aleman- 
no è oggidì  sinonima  delle  espressioni  tra- 
scorso un  anno. 

Dicesi  termine  uno  spazio  di  tempo  ac- 
cordato dalla  legge  o da  un  titolo  giuridi- 
co, per  i’adempimento  di  un  fatto. 

Le  regole  speciali  sul  modo  di  computa- 
re i termini  non  debbonsi  applicare  che 
nei  casi  per  cui  esse  sono  stabilite.  Cosi , 
per  esempio  , la  disposizione  dell’  articolo 
1033  del  codice  di  procedura  civile  (1109 
LL.  di  pr.  civ.  ) non  si  applica  punto  al- 
l’ipotesi prevista  dall’ art.  702  dello  stesso 
codice  (S.)  (11). 

Per  principio  generale,  il  giorno  in  cui 
un  termine  comincia  , o a parlare  col  lin- 
guaggio de’  dottori,  il  giorno  del  termine 
a quo  non  deesi  comprendere  nel  termine  : 
Dies  termini  a quo  non  computatur  in  ter- 
mino (12).  Per  lo  contrario,  il  giorno  del 

quanti  giorni  costituiscono  il  mese  o non  per  ispa- 
zio  di  trenta  giorni.  Civ.  cass.  21  luglio  1818 
Sir. , XIX  , 1 , 237  ) ; Orléans  , 3 marzo  1819 
Sir. , XIX.  2,  166).  Ben  inteso  che  cessa  l’ap- 
plicazionc  di  questa  regola  sempre  che  la  legge 
contiene  una  eccezione  formale  a questo  proposito. 
V.  , p.  e.  , articolo  2183  , comb.  coll*  art.  2169, 
(2082  conib.  coll’ art.  2063). 

(9;  Grenier  , Trattato  delle  ipoteche,  II,  341. 
Toullier  , VI  , 683.  Merlin  , Rep.  . ».  Mese.  Pa- 
rigi , 9 agosto  1811  ( Sir. , XI , 2 , 444  ) ; Crim. 
cass.  , 27  dicembre  1811  ( Sir.  , XAI , 1 , 199  ). 

(10)  Merlin  , Bep.  , p.  Giorno  bisestile.  Confr. 
articolo  2261  ( 2167  ) nel  modo  ond’era  compi- 
lato nelle  ptime  edizioni  del  Codice;  Merlin,  Quest. 
p.  Termine  ( Délai  ) , § 4. 

(11)  Civ.  cass.  18  marzo  1812  ( Sir.,  XII,  1 , 
333)  ; rie.  rig.  10  settembre  1812  ( Sir.,  XIII,  4, 
.228  ).  Confr.  civ.  rig.  26  novembre  1828  ( Sir.  • 
XXIX  , 1 , 18  ). 

(12)  Toullier  , VI,  682.  Grenier,  Trattato  del- 
le ipoteche,  I,  208.  Merlin  (Rep.,  p.  Termine , 
sez.  I,  § 3,  d.  1)  manifesta  un’  opinione  con- 
traria; ma  egli  è vittoriosamente  confutato  da  Trop- 
long  (Dei  privilegi  e delle  ipoteche,  I,  294-314  ). 
— Confr. , sul  senso  delle  espressioni  : a canta- 
re o a partire  da  tal  giorno  , Merlin  , Quest.  , 
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INTRODUZIONE 


termino  ad  guelfi  debb* osservi  compreso  , 
sai  vochò  trattisi  «lì  un  termine  franco  (1).  > 
I termini  non  comportano  estensione  a 
motivo  «lei  giorni  feriali  che  vi  s’incontri- 
no, o nei  quali  scadano  (2). 

Quanto  ai  termini  che  si  compongono  di 
un  dato  numero  «l’ore,  deesi  in  essi  com- 
prendere tutto  il  tempo  che  trascorre  dal 
momento  in  cui  il  termine  comincia  sino  a 
quello  in  cui  finisce  ( a momento  ad  mo- 
nienlum  ) (3). 

Allorché  un  debito  scade  a giorno  fisso, 
il  creditore  non  può  pretenderne  il  paga- 
mento che  il  giorno  dopo  (4). 

Le  leggi  non  contengono  alcuna  regola 
generale  sul  modo  di  calcolar  l’epoca  in  cui 
debba  taluno  reputarsi  pervenuto  a quella 
età  che  esse  richiedono  per  1’  esercizio  di 
certi  diritti.  Non  si  rinvengono  a questo 
proposito  che  disposizioni  speciali  ; confr. 
art.  275,  361,  364,  374 , 388,  477  ( S.  , 
S.,  S.,  290  R.  («},  311,  400);  dalle  quali 

p.  Carta  monetata  ( Papier  roorninie  ) , § 3 , p. 
Triage,  § 2.  Rie.  risi.  5 aprile  1823  ( Sir.,  XXVI, 

1 , 152);  Cani,  19  febbraio  1825  { Sir. , XXVI, 

2 , 05);  l.itnoges  , 3 luglio  1824  ( Sir.  , XXVI , 
2,  174);  l)i$sertaz.  Sir.,  XXII  , 2,  217. 

(1)  Cìv.  coss.  9 febbrnio  1825  (Sir.,  XXV  , 1 , 
281;  Lione,  7 febbraio  1834  (Sir.,  XXXI V,  2,  357). 

(2)  Rie.  rig.  28  novembre  1809  ( Sir.  , X , 1 , 
83  );  civ.  rig.  O luglio  1812  ( Sir.,  XII,  1,  300  ); 
civ.  cass.  7 marzo  1814  ( Sir.,  XIV,  1 , 121  ); 
civ.  eass.  27  febbraio  1821  (Sir.,  XXI,  8,235'; 
civ.  cass.,  20  maggio  1830  (Sir.,  XXX,  1,225); 
eiv.  cass.  1."  dicembre  1830  ( Sir- , XXXI  , 1 , 
36).  L’  art.  162  del  codice  di  commercio  (161  LL. 
di  eccez.  ) contiene  un’eccezione  a questo  principio. 

(31  Biblioteca  forense  , P.  II , t;  I , p.  248. 

(4)  Toullier,  VI , 681. 

(5)  V.  , p.  c. , gli  articoli  433  del  codice  ci- 
vile ( 355  ) cd  800  del  codice  di  procedura  civi- 

(«'  Ari.  374  C.C  e 11  figlio  non  può  abbandonare  la  casa 
paterna  senza  il  permesso  del  padre,  fuorché  per  causa  di 
volontario  orrolnmonto  dopo  compiti  gli  anni  diciotto  ». 

Ari.  apo  LL.  CC.  « Il  figlio  non  può  abbandonare  la 
cn,n  paterna  finché  aia  soggetto  all’autorità  de1  genitori  , 
a'termini  dell'art.  aSS.  La  figlia  non  può  nlibnndoimrln, 
le  nou  (|unmto  vada  a marito.  — Nel  caso  che  giuste  cause 
rende*. ero  necessaria  o evidentemente  utile  la  separati o* 
ne.  il  giudice  del  circondario  , preti  senta  forma  giudi* 
zinria  > rischiaramenti  necessari,  potrà  ordinaro  quel  che 
convenga.  La  sentenza  non  esprimerà  i motivi  della  dei 
terminazione  ». 

6)  Sorgenti  principali  presto  di  noi  tono:  la  legge  del 
»t  giugno  iSiq  sul  registro, comi»,  co'dccreti  del  3o  dicem- 
bre 1819, del  3 ottobre  i8a3  c del  -j8  gennaio  1828.  Ciò 
oltre  ni  molti  altri  atti  del  governo  relativi  ad  oggetti 
peculiari  in  materia  di  registratura  , come  sarebbero  , 
p.  e.,  idee. iti  del  So  luglio  i8a3  , del  19  giugno,  ai 
ago»io  e g ottobro  «8»6  , del  27  marzo  , 9 maggio  c 9 
settembre  <£23  eie. 


puossi  nondimeno  conchimlcre  che  , por 
massima  generale,  o salve  le  eccezioni  dal- 
la legge  previste  (5)  , un  diritto  subordi- 
nalo ad  una  condizione  d’età  non  si  consi- 
dera acquistato  che  allo  spirare  dcU’uUimo  - 
giorno  dell’  anno  che  dee  dar  compimento 
all’età  richiesta.  Arg.  art.  2261  ( 2167  ). 

§ 50. 

Della  registratura. 

Sorgenti  principali  (b).  Legge  del  22  fri- 
maio anno  VII;  legge  del  21  ventoso  anno 
IX  ; legge  del  28  aprile  1816,  art. 37  e seg. 
legge  del  25  marzo  1817  , art.  74 , 75  e 
78;  legge  del  15  maggio  1818,  art.  72  adì 
82;  legge  del  16  giugno  1824;  legge  dell’8 
settembre  1830;  legge  del  21  aprile  1832, 
art.  33  c 34;  legge  del  22  maggio  1834  , 
art.  11  a 23  (6). 

La  registratura , considerata  nei  suoi 

li*  (883  R.  (c)  LL.  di  pr.  civ.  ) combinati  coll’ar- 
ticolo  2006  del  codice  civile  ( 1936  R.  (d)  ).  Confr. 
Locrè  , sull*  articolo  433  (355). 

(6;  Bibliografia,  foggi  t/el  bollo  e del  registro 
(legge  belgica  del  21  marzo  1839,  relativa  al  re- 
gistro ) , estratte  dal  Bollettino  delle  leggi,  per 
Tardif  ; Parigi,  1827  , 2 voi.  in  8.u  Tariffa  dei 
diritti  di  registro  e d'ipoteca;  Digione,  1828,  in 
8."  Dizionario  dei  diritti  di  registro , di  bollo , di 
cancelleria  e.  d’ipoteca,  formato  dai  compilatori 
del  (i tornale  della  registratura  ; 2 edizione,  Pa- 
rigi , 1828  a 1831  , 2 voi.  in  4.°  Dizionario  ge- 
nerale della  registratura,  del  demanio  e delle  ipo- 
teche , per  Trouillet  ; 5 edizione  , Parigi  , 1833  , 

1 voi.  in  4.°  Il  controloro  del  registro,  compila- 
zione di  molli  giureconsulti.  Viene  in  luce  ogni 
anno  1 voi.  in  8"  di  questa  raccolta  periodica  , 
la  quale  comincia  dal  1820.  Trattalo  dei  diritti 
di  registratura  , di  bollo,  d"  ipoteca  ctc.  , segui- 
le^ Ari.  800,  n.  5.  C.  di  pr.  cir.  € E finalmente  te  il 
debitore  è entrato  nell’ anno  settantesimo  «Iella  tua  età, 

( potrà  ottenere  il  rilascio  dall’  arresto  ),  scmprcchò  però 
non  sii,  reo  di  strillonato  ». 

Art.  883,  n.  5,  LL.  di  pr.  civ.  e E mediante  l'età  già 
corrente  di  settnnt*  anni,  purché  il  debitore  non  sia  r.o 
di  steli  onato.  % , » 

(d  Art.  206G  C.  C.  c Non  può  ordinarsi  ( P ftrreslo  ) 
contro  i settuagenari,  nò  coutrn  le  donne,  se  non  pel  er « 
so  di  stcllionato.  — Basta  clic  sia  mromineinto  1’  nnno 
settantesimo,  perché  i settuagenari  godano  del  beneficio 
loro  accordato  ». 

Art.  1936  J.L.  CC.  « E vietalo  ordinarsi  P arresto  . . 
....  a.  contra  i settuagenari  0 conira  le  donne,  fuor, 
ché  no’  Casi  indicali  nell’  art.  icj3|  n.  z.  . • « . Basta 
che  sin  cominciato  t'  anno  settantesimo  perchè  i settua- 
genari godano  del  beneficio  loro  conceduto.  Il  deb  torà 
che  pervenga  a questa  età  mentre  ù mila  prigione,  d.-a 
ricuperare  la  sua  libertà  1, 
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rapporti  col  diritto  civile , è una  inslituzio- 
ne  il  di  cui  scopo  è di  assicurare  la  data 
degli  atti, mercè  la  loro  inscrizione  in  pub- 
blici registri.  Confr.  art.  13*28  ( 1282). 

Sotto  il  rapporto  finanzierò, la  registra- 
tura è una  imposizione  stabilita  a profitto 
dell’  erario  dello  Stato:  di  qui  viene  die  gli 
atti  i quali  già  hanno  acquistato  data  certa 
secondo  i principi  del  drillo  civile,  nonne 
sono  perù  dispensati. 

Se  la  registratura  , considerata  come 
mezzo  per  assicurare  la  data  degli  atti , è 
di  grande  importanza  nel  diritto  civile,  di 
altra  parte  le  regole  di  questo  diritto  rea- 
giscono ad  ogni  istante  sulla  registratura 
considerata  come  istituzione  finanziera:  se- 
condo queste  regole  in  falli , e soprattutto 
secondo  quelle  che  determinano  la  nullità  o 
la  validità  degli  atti  (1),  decidesi  il  più  del- 
le volte  la  quislione  se  i diritti  di  registra- 
tura sieno  oppur  no  esigibili  iu  tale  o tale 
altra  circostanza. 

VI.  BIBLIOGRAFIA 
DEL  DIRITTO  CIVILE  FRANCESE 
ATTUALMENTE  IN  VIGORE. 

§ 51. 

Riferiremo  sotto  differenti  rubriche  le 
principali  opere  concernenti  il  complesso 
del  diritto  civile  teorico  francese. 

A.  OPERE  ANTERIORI  ALLA  RIVOLUZIONE, 
CUE  SONO  DI  GRANDE  UTILITÀ* 

PER  LO  STUDIO  DEL  DIRITTO  CIVILE. 

ATTUALE. 

Opere  di  Pothier.  Le  edizioni  più  recenti 
sono  le  seguenti:  di  Bernardi  cHutteau 
figlio;  Parigi,  1822,  25  voi.  in  8.°;  di 
Sieflreiu,  Parigi,  1821-1821,  19  voi.  in 
8.°,  con  tavole;  di  Dupin,  Parigi,  1825, 
1 1 grossi  volumi  in  8.°  ; di  Rogron  e 
Firbach  , Parigi,  1825,  ediz.  compatta, 
1 voi.  in  8.°  Pothier,  le  cui  opere  com- 
prendono tutte  le  parli  del  diritto  civile, 
sarà  sempre  utilmente  consultalo  , non 
solo  per  r intrinseco  suo  merito,  ma  so- 
lo da  un  Dizionario,  per  Clinmpionniòre  e Rigami; 
Parigi»  lbJii,  5 voi.  ia  8.°  Quest’opera  , clic  si 


praltutto  perchè  egli  ha  servilo  di  guida 
ai  compilatori  del  codice,  che  lo  han  se- 
guito passo  passo  in  molte  materie,  e se- 
gnatamente in  quelle  delle  obbligazioni  e 
della  comunione  coniugale. 

Opere  di  Dumoulin.  Se  ne  è di  già 
parlalo  nel  § 43. 

B.  COLLEZIONI  GENERALI  DI  LEGGI. 

l.°  Collezioni  ufficiali. 

11  Bollettino  delle  leggi.  Esso  forma,  a 
cominciare  dal  22  pratile  anno  11,  la  col- 
lezione ufficiale  delle  leggi  e degli  alti 
del  governo.  V.  leggi  del  l i friinale,  30 
termidoro  anno  11,  e 12  vendemmiale  an- 
no IY.  Comprende  oggidì  nove  serie:  cia- 
scheduna serie  è divisa  in  bollettini  e nu- 
meri d’ordine,  nel  modo  seguente: 

1. a  Serie  ( convenzione  nazionale),  205 
bollettini  e 1,233  numeri  d’ordine. 

2. a  Serie  ( direttoria  esecutivo  ) , 345 
bollettini  e 3-, 535  numeri  d’ordine. 

3. »  Serie  (consolato),  302  bollettini  o 
3,840  numeri  d’ordine. 

4. a  Serie  ( impero  ) , 30G  bollettini  e 
10,254  numeri  d'ordine. 

5. a  Serie  (prima  restaurazione),  97  bol- 
lettini ed  841  numeri  d’ordine. 

0.a  Serie  ( cento  giorni  ),  42  bollettini 
e 313  numeri  d’ordine. 

7. a  Serie  (seconda  restaurazione;  regno 
di  Luigi  XVUI),  098  bollettini  e 17,812 
numeri  d’ordine. 

8. a  Serie  ( regno  di  Carlo  X ) , 375 
bollettini  e 15,810  numeri  d’ordine. 

9.  a Serie  (regno  di  Luigi-Filippo  ). 

Per  indicare  nel  modo  più  preciso  iL 

luogo  in  cui  ritrovisi  nel  bollettino  il 
tale  o tal  altro  alto  del  potere  legislati- 
vo od  # esecutivo  , per  esempio,  la  legge 
del  14  luglio  1819  relativa  all’abolizio- 
ne del  diritto  di  allunaggio  e di  detra- 
zione, s’indica  la  serie,  il  bollettino 
ed  il  numero  d’ordine;  il  che  si  fa  col- 
la seguente  abbreviatura  : VII,  B.  294, 
num.  6980,  nella  quale  la  cifra  romana 
indica  la  serie  , la  prima  cifra  arabica 
preceduta  da  una  B,  il  bollettino , c la 

pubblica  « fascicoli , si  comporrà  di  5 »ot.  in  8.° 

(t)  Toullier  , VII , 53K  c sog, 
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seconda. cifra  arabica,  il  numero  d’ordine. 

Per  lo  più  il  bollettino  i Ielle  leggi  si 
compone  annualmente  di  due  volumi,  dei 
quali  1’  uno  comprende  pii  alti  dei  sei 
primi  mesi,  e 1’  altro  quelli  dei  sei  mesi 
ultimi  (a).  Essendo  ciascun  volume  accora* 
pagliato  da  una  tavola  alfabetica  delle  ma- 
terie e da  una  tavola  cronologica  degli 
atti , facilissima  riesce  la  ricerca  anche 
di  quelli  che  non  sono  indicali  che  colla 
loro  data.  Dopo  la  nona  serie,  il  bollet- 
tino delle  leggi  trovasi  diviso  in  due  par- 
ti, contenente  l’ una  le  leggi,  l’altra  le 
ordinanze.  A cominciare  dal  l.°  di  gen- 
naio 1832,  la  seconda  parte  trovasi  an- 
cor essa  suddivisa  in  due  sezioni.  V.  or- 
dinanza del  31  dicembre  1831  (1). 

Le  leggi  pubblicate  dal  1789  sino  al- 
l’ anno  li,  trovansi  nella  Collezione  delle 
leggi,  chiamata  ancora  Collezione  del  pa- 
lazzo reale  ( collection  du  Louvre  ) ; Pa- 
rigi, 1792  ed  anni  seguenti,  18  voi.  in 
4.°  I cinque  primi  volumi  costano  di  duo 
parti,  che  troYausi  talvolta  legate  sepa- 
ratamente. 

Queste  leggi  furono  eziandio  stampate 
sotto  il  titolo  seguente  : Leggi  ed  atti  del 
governo,  dal  mese  di  agosto  1789,  sino  al 
18  pratile  , anno  11;  Parigi , stamperia 
imperiale  , 1806-1807,  8 voi  in  8.° 

(Il  Bollettino  ufficiale  del  Belgio). 

2.°  Collezioni  private. 

Leggi  ed  atti  del  governo  , pubblicati 
dall  apertum  degli  Stati  generali  sino  al- 
V 8 luglio  1815  , disposti  per  ordine  di 
materie,  e con  annotazioni  degli  arresti  e 
delle  decisioni  della  corte  di  cassazione,  per 
Desenne;  Parigi,  1818-1826,  22  voi.  in  8.° 

Raccolta  generale  delle  leggi,  dei  decre- 
ti , senatoconsulti , avvisi  del  consiglio  di 
Stato  ecc.  , dal  1789  sino  al  1.°.  aprile 
1814,  per  Rondouneau  ; Parigi,  1817- 
1819,  12  voi.  in  8.° 

Corso  di  diritto  francese,  o sia  Raccol- 
ta compitila  delle  leggi,  dei  decreti  ecc.  , 
pubblicati  dal  1789,  sino  al  mese  di  mag- 
gio 1828  inclusivamente  , posti  in  ordine 

(1)  Queste  divisioni  furono  modificate  da  un’or- 
diuunza  del  31  dicembre  1833.  Le  leggi  ed  ordi- 
to' Co.l  ù diaposta  presso  di  noi  la  Collezione  delle 

•sni- 


da, Gallissct  ; Parigi,  1825-1830,87  fa- 
scicoli, formanti  4 voi.  ili  8.°,  edizione 
compatta. 

Raccolta  compiuta  delle  leggi , delle  or- 
dinanze, dei  decreti,  deregolamenti , degli 
avvisi  del  consiglio  di  Stato,  dal  1788  al 
1830  inclusivamente  , per  ordine  cronolo- 
gico, per  J.  B.  Duvergier;  Parigi,  1825- 
1831,  30  voi.  in  8.°  Quest’opera  viene 
continuata  dal  1830  in  poi:  ne  esce  an- 
nualmente 1 voi.  in  8.°,  contenente  tutte 
le  lfggi  ed  ordinanze  pubblicate  nell’anno. 

Bollettino  annotato  delle  leggi,  dei  de- 
creti ecc.,  dal  mese  di  giugno  1789  sàio 
al  mese  di  agosto  1830,  per  Lcpcc;  Pa- 
rigi, 1834  c seg.  Quest’opera,  che  non 
è ancor  terminala,  dee  comporsi  di  16  vo- 
lumi in  8.° 

3.°  Tavole. 

l'avola  generale , e per  ordine  alfabetico 
delle  materie  , delle  leggi  , dei  senatocon- 
sulti, de  decreti,  risoluzioni , avvisi  del  con- 
siglio di  Stato  ecc.,  pubblicali  nel  Bollet- 
tino delle  leggi  e nelle  collezioni  uffizioli, 
dal  5 maggio  1789  sino  al  l.°  aprile  1814* 
Parigi,  1816,  4 voi.  in  8.° 

Tavole  decennali  del  Bollettino  delle  leggi , 
facienti  continuazione  della  tavola  preceden- 
tei,  del  1814-1823  c del  1824-1833,  com- 
pilale, d’ordine  del  Guardasigilli,  daLon- 
champt;  Parigi,  1827  e 1835,  2 voi.  in  8.° 
( Pasinomia  o collezione  completa  del- 
le leggi,  de’  decreti,  delle  risoluzioni  e de’ 
regolamenti  generali,  che  possono  essere 
invocati  nel  Belgio  dal  1788  sino  a que- 
sto giorno,  per  ordine  cronologico  \ 
Prima  parte,  l.°  il  Bollettino  officiale 
per  intero,  accresciuto  di  note  indicanti 
le  leggi  anteriori  colle  quali  ha  esso  rap- 
porto ; 2.°  l’analisi  delle  dispute  parla- 
mentarie, le  modificazioni  proposte  o a- 
dollale,  ed  in  generale  tutto  ciò  che  può 
contribuire  a far  comprendere  l’intenzio- 
ne del  legislatore. 

Seconda  parte,  l.°  gli  atti  d’interesse 
generale  non  inseriti  nel  Bollettino  uffi- 
ciale e che  sono  nondimeno  utili  a co- 

nanze  d’interesse  generale  vengono  , a partire  dal 
lH3ti,  pubblicate  in  una  sola  c medesima  parte. 
Un’  altra  parte,  detta  porte  supplementaria , con- 
tiene le  ordinanze  d’interesse  locale  o indivi- 
duale. 
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noscere,  estratti  dal  Monitore , da  Memo- 
riali amministrativi , e dalle  raccolte  delle 
amministrazioni  delle  registrature , delle 
dogane  e delle  imposte , dalle  istruzioni  mi- 
nistei'iali,  eie.  etc.  ; 2.°  una  tavola  cro- 
nologica, ed  una  tavola  alfabetica. 

Questa  raccolta  è divisa  in  tre  Serie. 
La  pròna  serie  contiene  gli  atti  del  go- 
verno francese  dal  1788  al  1814,  e for- 
ma 16  volumi.  La  seconda  contiene  gli 
atti  del  governo  de’ Paesi-Bassi  dal  1814 
al  1836  , e forma  9 volumi.  La  terza 
contiene  gli  atti  del  governo  belgico  dal 
1830  fino  a questo  giorno  , o forma  1 
volume  per  anno/' . 

C.  Repertori  o Enciclopedie 

DEL  DIRITTO  FRANCESE. 

Repertorio  universale  e ragionato  di  giu- 
reprudenza,  di  Merlin,  5.a  edizione;  Pa- 
- rigi,  1827-1828,  18  voi.  in  4.°  Quest’o- 
pera vale  essa  sola  quanto  una  intiera  bi- 
blioteca. L’autore  vi  ha  inserito  una  parte 
delle  sue  aringhe  e requisitorie.  Le  altre 
sono  disposte  e fuse  nella  collezione  se- 
guente, la  quale-  intimamente  si  rannoda 
al  Repertorio  : Raccolta  alfabetica  delle 
quistìoni  di  diritto  che  più  frequentemente 
si  presentano  nei  tribunali , 4.®  edizione; 
Parigi,  1827-1830,  8 voi.  in  4.°  Puossi 
aggiugnere  a queste  due  opere  un  volu- 
me di  tavole , pubblicato  da  Rondonneau; 
Parigi,  1829,  in  4.° 

Repertorio  della  nuova  legislazione  civi- 
le, commerciale  ed  amministrativa , del  ba- 
rone Favard-de-Langladc;  Parigi,  1823- 
1824,  5 voi.  in  4.° 

Giureprudenza  generale  del  regno  in 
materia  civile  , commerciale  e criminale  , 
per  Dalloz;  Parigi,  1824-1832,  12  voi. 
in  4.°  Quest’opera  è un  repertorio  alfa- 
betico e ragionalo  della  giureprudenza 
della  corte  di  cassazione  e delie  corti  di 
appello,  dal  1791  al  1824  inclusi vamen- 
te.  Ciascheduna  materia  vi  è preceduta  da 
un  sunto  di  dottrina.  Questa  raccolta  vien 
continuata.  V.  la  rubrica  F. 

• 

D.  Coment arI  sul  Codice  civile. 

Analisi  ragionata  della  discussione  del 


Codice  civile  nel  consiglio  di  Stato , per 
Giacomo  de-Malleville,  3. a edizione;  Pa- 
rigi, 1821,  4 voi.  in  8.°  Quest’opera, 
fatta  da  uno  dei  compilatori  del  proget- 
to del  codice  civile,  contiene  un  sunto 
concisissimo  della  discussione  di  questo 
codice  nel  consiglio  di  Stalo,  c qualche 
spiegazione  desunta  principalmente  dal- 
1’  antico  diritto.  Può  servire  d'  introdu- 
zione allo  studio  del  codice  civile. 

Spirito  del  codice  Napoleone,  o sia,  Con- 
fronto istorico  , analitico  e ragionato  del 
progetto  del  codice  civile , delle  osservazio- 
ni dei  tribunali , dei  processi  verbali  del 
consiglio  di  Stato , delle  osservazioni  del 
tribunato,  delle  esposizioni  dei  motivi , dei 
rapporti  e de  discorsi,  per  Locré;  Parigi, 
1805  e seg.,  5 voi.  in  4.°,  c 6 voi.  in 
8.°  Quest'opera,  rimasta  incompiuta,  non 
comprende  che  il  primo  libro  del  codice. 

Le  pandette  francesi,  per  Riffé-Caubray 
c Delaporte,  2 edizione  ; Parigi,  1812- 
1815,  22  voi.  in  8.°  Quest’opera  abbrac- 
cia I cinque  codici  : i quindici  primi 
volumi  contengono  il  comentario  del  co- 
dice civile. 

Codice  civile  con  note  spiegatine,  opera 
di  giureconsulti  che  concorsero  alla  for- 
mazione di  quello;  Parigi,  1803-1808, 
9 voi.  in  8.°  Ciascun  volume  essendo  sta- 
to compilato  da  differenti  autori,  sareb- 
be assai  malagevole  il  determinare  in  un 
modo  generale  il  merito  di  quest’opera, 
della  quale  alcune  parti  son  venute  ezian- 
dio in  luce  separatamente. 

Spiegazione  del  codice  civile  , per  Bous- 
quet;  Avignone,  1804-1806,  5 voi.  in  4.° 

Codice  civile  spiegalo  da  suoi  motivi,  da 
esempi  e dalla  giureprudenza  , con  la  so- 
luzione, sotto  ciascuno  articolo,  delle  dif- 
ficoltà ugualmente  che  delle  principali  qui- 
slioni  che  presenta  il  testo  , con  la  di /fi- 
nizione de’  termini  di  dritto,  e con  la  ri- 
produzione  de'motivi  di  tutti  gli  arresti  prin- 
cipali, seguito  da  un  formolario,  per  Ro- 
gron  : opera  diretta  agli  studiosi  del  drit- 
to, alle  persone  incaricate  di  applicar  le 
leggi,  ed  a tutte  quelle  che,  desiderando 
di  conoscerle,  non  hau  potuto  farne  uno 
studio  speciale.  Nuova  edizione  conside- 
revolmente accresciuta,  contenente  il  tc- 
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sto  delle  leggi  che  hanno  modificato  la 
legislazione  nel  Belgio  e la  comparazione 
di  ciascun  articolo  del  codice  francese  col- 
l’articolo corrispondente  del  nuovo  codi- 
ce civile  olandese,  per  P.-A.-F.  Gérard , 
sostituto  dell’uditore  generale  presso  l’alta 
corte  di  giustizia  militare,  1 voi.  iu  8.° 
Brusselles,  Società  belgica  di  libri,  llau- 
wan  e C. 

Comcntario  sul  Codice  civile,  contenen- 
te la  spiegazione  di  ciascun  articolo  se- 
paratamente , l’ enunciazione , appiè  del 
comcntario , delle  quistioni  che  esso  ha 
fatte  nascere,  le  principali  ragioni  da  de- 
cidere prò  e conira  , la  indicazione  dei 
tratti  delle  varie  opere  iu  cui  le  quistio- 
ni sono  agitate,  e ’l  rinvio  agli  arresti; 
per  Boileux,  avvocato  presso  la  corte  rea- 
le di  Parigi,  riveduto  da  Poncelct,  pro- 
fessore presso  la  facoltà  di  dritto  di  Pa- 
rigi. Edizione  considerevolmente  aumen- 
tata: 2 grossi  voi.  in  8.°;  Brusselles, 
Società  belgica  di  libri,  Hauman  e C. 

Studi  del  diritto  fmneese  , per  Ville- 
martin,  2.  edizione;  Coulommicrs,  1833- 
1834.  Siuora  sono  comparsi  tre  volumi 
di  quest’  opera,  che  debbe  averne  12. 

Fra  i comentari  scritti  in  lingua  tede- 
sca, indicheremo  i seguenti  : 

Codex  Napoléon,  dargeslellet  und  com- 
mentici, per  dc-Lassaulx;  Coblenza,  1809, 
3 voi.  in  8.° Quest’opera,  fatta  con  mol- 
ta accuratezza,  non  procede  oltre  il  tito- 
lo delle  servitù. 

Ausfiihrliches  theoretisch-praktischcs  Com- 
mentar ùber  den  Codex  Napoléon , per  C.C. 
Dabelow;  Lipsia,  1.  parte,  1810,  li.  par- 
te, 1811,  in  4.° 

Ausfiihrliches  Handbuch  iiber  den  Codex 
Napoléon  , per  K.  Grolmann  ; Giessen  , 
1810-1812,  3 voi.  in  8.°  Quest’opera,  il 
miglior  cementano  certamente  del  codi- 
ce Napoleone  che  sia  comparso  in  Ale- 
magna, non  comprende  che  la  spiegazio- 
ne degli  articoli  1 a 311. 

Commentar  iiber  den  Codex  Napoléon , 
per  E.  Spangcnbcrg;  Gottinga,  1810,  3 
voi.  in  4.° 

Vollsliindiger  und  ausfuhrlicher  Commen- 
tar  iiber  den  Codex  Napoléon,  init  vorzii- 

( a Piu  .*  il  comcntario  (lolla  permuta  c Hello  locai  io. 


glicherRucksicht  auf  die  inNorddeutschland 
und  besonders  in  Hannover  und  </<.’«  tìan- 
sestaedten  bestandencn  Gesetzc  , per  Ch. 
Haupt;  Amburgo,  1 parte  1811  , in  8.° 
Quest’  opera  non  è stata  compiuta. 

E.  Corsi  di  diritto  civile  francese. 

I corsi  di  diritto  civile  francese  com- 
parsi in  Francia  sono  piuttosto  comenta- 
rl  che  trattali  metodici.  Le  opere  più  no- 
tabili in  questo  genere  sono: 

Corso  di  diritto  fmneese,  per  Proudhon  ; 
Digione,  1809  e 1810,  2 voi.  in  8.°  1 
due  volumi  venuti  in  luce  non  compren- 
dono che  il  diritto  delle  persone,  o sia 
il  primo  libro  del  codice  civile.  Egli  è 
a dolersi  che  un’  opera  cotanto  stimabi- 
le non  sia  stata  continuata. 

II  diritto  civile  francese,  secondo  V or- 
dine del  codice  civile  , opera  in  cui  si  è 
Cercato  di  riunire  la  teoria  alla  pratica,  per 
Toullier,  5.  edizione;  Parigi,  1830-1833, 
15  voi.  in  8.°  I quattordici  primi  volu- 
mi contengono  la  spiegazione  degli  artico- 
li 1-1581.  Il  quindicesimo  racchiude  una 
tavola  analitica  delle  materie.  Quest’ope- 
ra è continuata  per  Duvergier  : la  con- 
tinuazione è composta  di  9 voi.  in  8.° 
Troplong  ha  intrapreso  egli  pure  la  con- 
tinuazione dell’  opera  di  Toullier,  sosti- 
tuendo però  la  forma  di  comcntario  a 
quella  di  trattato.  Egli  ha  già  pubblica- 
to il  comentario  del  titolo  dei  privilegi 
e delle  ipoteche ; Parigi,  1833,  4 voi.  in 
8.°  ; quello  del  titolo  della  vendita,  Pa- 
rigi, 1834,  2 voi.  iu  8.°  ; e quello  del 
titolo  della  prescrizione,  Parigi,  1835,  2 
voi.  in  8.°  [a).  11  corso  di  Toullier  fu 
accolto  con  un  favore  giustamente  meri- 
tato. Si  può  risguardare  come  una  dello 
migliori  opere  che  sieno  state  scritte  sut 
diritto  civile  francese.  I tre  volumi  che 
trattano  del  contratto  di  matrimonio  la- 
sciano però  mollo  addentellalo  alla  cri- 
tica : essi  non  sono  da  paragonarsi  coi 
volumi  precedenti. 

Corso  di  diritto  civile ^ per  Dclvincourt; 
Parigi,  1824,  3 voi.  in  4.”  Quest’opera 
si  compone  di  due  parli  ben  distinte:  la 

ne  ; I'arigi  # BruMeUe*,  xV4l  1 voi.  io  S. 
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prima  altro  non  ò clic  una  quinta  edi- 
zione delle  Istituzioni  del  diritto  civile 
francese  di  questo  stesso  autore  ; la  se- 
conda contiene  una  profonda  spiegazione 
del  testo  delle  Istituzioni. 

Corso  di  diritto  civile  secondo  il  codice 
francese,  co’ sommari  ovvero  esposizioni 
analitiche  in  fronte  a ciascun  capitolo  c 
sezione  di  materia  , con  una  tavola  ge- 
nerale in  fine  di  ogni  volume,  e con  note 
indicative  delle  leggi  romane  e delle  an- 
tiche ordinanze  d onde  sono  state  attinte 
le  nuove  leggi , e contenente  le  osserva- 
zioni che  non  potevano  capire  nel  testo 
senza  interromperne  il  corso;  per  Duran- 
ton,  professore  di  dritto  civile  presso  la 
facoltà  di  Parigi , membro  della  Legione 
di  onore.  Quarta  edizione,  considerevol- 
mente accresciuta,  contenente  il  testo  del- 
le leggi  che  han  modificata  la  legislazio- 
ne nel  Belgio  , la  giureprudenza  della 
corte  di  cassazione  e delle  corti  di  appello 
belgiche,  il  rimando  di  ciascun  articolo 
del  codice  francese  all’articolo  corrispon- 
dente del  nuovo  codice  di  Olanda;  la  con- 
cordanza tra  ’1  codice  civile  francese,  ed 
i codici  stranieri;  il  testo  dei  codici,  l.° 
francese;  2.°  delle  Due  Sicilie;  3.°  del- 
la Luigiana  ; 4."  sardo  ; 5.°  del  canlo- 
no  di  Vaud  ; 6.°  olandese  ; 7.°  bavaro; 
8.°  austriaco  ; 9.°  prussiano  ; IO.0  sve- 
dese; 11.0  di  Berna;  12.°  di  Friburgo; 
33.°  di  Argovia;  14.°  di  Baden;  15.°  di 
Haiti  ; e le  leggi  ipotecarie  , l.°  della 
Svezia:  2.°  di  Wurtemberg;  3.°  di  Gine- 
vra ; 4.°  di  Friburgo  ; 5.°  di  San-Gal- 
lo;  6.°  della  Grecia;  seguita  da  una  ta- 
vola analitica  per  ordine  alfabetico.  12 
voi.  in  8.°,  (1841);  Brussclles,  Società  di 
libri , Ilauman  e C.  (1). 

Programma  del  corso  di  diritto  civile  fran- 
cese fatto  presso  la  facoltà  di  diritto  di  Pa- 
rigi, per  Domante;  2.»  edizione,  Parigi, 
1835,  3 voi.  in  8.°  A complemento  di  que- 
st’opera vi  si  può  aggi  ugnerò  la  seguen- 
te: Quistiofii  sul  codice  civile  , con  le  loro 
soluzioni,  secondo  l'ordine  adottalo  da  De- 


mante nel  suo  programma,  per  Mazcrat; 
Parigi,  1835. 

F.  OPERE  PERIODICHE. 

II  maggior  numero  delle  opere  perio- 
diche scritte  sul  diritto  francese  hanno 
per  oggetto  la  giureprudenza  degli  ar- 
resti. Citeremo  tuttavia  come  opere  scien- 
tifiche le  raccolte  seguenti  ; 

Biblioteca  o giornale  del  foro  e delle  scuo- 
le di  diritto,  per  Mauguin  e Dumoulin; 
Parigi,  1808  al  1812.  Quest’opera  si  com- 
pone di  due  parti,  le  quali  formano  in- 
sieme 13  voi.  in  8.° , cioè  , cinqne  la 
prima  , ed  otto  la  seconda.  La  Bibliote- 
ca del  foro  fu,  a cominciare  dal  l.°  di 
luglio  1812  , riunita  alla  Giureprudenza 
del  Codice  civile,  di  cui  parleremo  or  ora. 

Temi,  o sia  biblioteca  del  giureconsul- 
to, per  Blondeau , Demante,  Ducauroy  , 
Warnkoenig;  Parigi,  1820-1829,  10  voi. 
in  8.°  Questa  raccolta  ha  cessato  di  com- 
parire. 

Bivista  di  legislazione  e di  giurepruden- 
za, pubblicata,  sotto  la  direzione  di  Wo- 
lowski,  da  una  società  di  magistrati,  di 
professori  e di  avvocali  (2). 

Rivista  straniera  e francese  di  legisla- 
zione, di  giureprudenza  e di  economia  po- 
litica, pubblicala,  per  la  parte  straniera, 
da  Foelix,  e per  la  parte  francese  daDu- 
vergier  e Valelle. 

( Archivi  di  dritto  c di  legislazione,  ri- 
vista mensile  pubblicata  da  alcuni  giure- 
consulti belgi,  formante  per  ogni  seme- 
stre 1 voi.  in  8.°  di  400  pagine  a 2 co- 
tenne. Brussclles,  Società  belgica  di  libri, 
Ilauman  e C. 

Siffatta  rivista  di  dritto,  compilata  da  rag- 
guardevoli membri  della  magistratura  c del 
foro,  contiene  delle  dissertazioni  sulle  qui- 
stioni  più  interessanti  della  legislazione, 
una  accurata  traduzione  de’  migliori  arti- 
coli pubblicali  nelle  riviste  d' Inghilterra  c 
di  Alemagna, e le  leggi  usuali  spiegate  con 
la  discussione  nelle  camere  legislative  ). 


(1)  Quest’ opera  si  distingue  prr  1' abbondanza  in  luce  in  ottobre  183$,  si  compone  nnnualmcn- 

di  dottrina  die  contiene.  lo  di  12  fascicoli , formanti  2 voi.  in  8." 

(2)  Questa  raccolta  , il  cui  1."  fascicolo  renne 
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I giornali  riguardanti  la  giurepruden- 
7.a  degli  arrosti  sonodidne  sorte:  gli  uni 
comprendono  la  ,giurcprudenza  di  tulle  le 
corli  del  regno  ; gli  altri  si  limitano  a 
riportare  gli  arresti  rcnduti  da  una  o da 
più  tra  esse. 

Convicn  collocare  tra’  primi  : 

1 . °  La  raccolta  generale  delle  leggi  e de- 
gli arresti  in  materia  civile  , criminale  , 
commerciale  e di  diritto  pubblico , pubbli- 
cata da  Sirey.  Quest’opera  formava,  sul 
finire  del  1834,  34  voi.  in  4.°  Si  pubbli- 
cano ogni  anno  dodici  quaderni,  formanti 
un  volume.  Ciascun  volume  si  compone  di 
due  parti.  La  prima  contiene  gli  arresti 
della  corte  di  cassazione  , la  seconda  le 
decisioni  delle  corti  reali  , le  leggi  ed 
ordinanze  nuove  che  sono  di  un  interes- 
se generale,  le  decisioni  importanti  del 
consiglio  di  Stato  in  materia  contenziosa, 
e talvolta  dissertazioni  giuridiche.  Questa 
raccolta  è accompagnata  da  tavole  , de- 
cennali , vicennali  e tricennali , che  si 
vendono  separatamente.  La  tavola  tricen- 
nale  fu  pubblicata  in  Parigi,  nel  1835, 
1 voi.  in  4.° 

2. °  La  giureprudenza  generale  del  regno 
in  materia  civile,  commerciale  e criminale, 
o sia  Giornale  delle  udienze  della  corte  di 
cassazione  e delle  corti  reali.  Questa  rac- 
colta, cominciala  da  Dénevers,  continua- 
ta da  Duprat,  Jalabert,  dc-Séligny  e Tour- 
nemine,  ò ora  pubblicata  da  I)alloz-mag- 
giore  c da  Armando  Dalloz.  Formava  , 
alla  fine  del  1824  , 22  voi.  in  4.°  Nel 
1824,  Dalloz  incominciò  la  pubblicazio- 
ne di  una  nuova  raccolta  giù  citata  sotto 
la  rubrica  C,  ed  in  cui  tutti  gii  arresti 
rcnduti  sino  a quell’  epoca  furono  fusi  o 


disposti  per  ordine  alfabetico.  Dal  1825 
compare  annualmente  un  volume  in  4.°, 
diviso  in  tre  parli:  la  prima  contiene  gli 
arresti  della  corte  di  cassazione;  la  se- 
conda , le  decisioni  delle  corli  reali  ; la 
terza  le  leggi  , le  ordinanze  c le  deci- 
sioni diverse  emanate  nell’anno.  1 volu- 
mi pubblicati  dopo  il  1825  possono  ri- 
guardarsi come  una  continuazione , sia 
dell’antica  collezione  cronologica,  sia  del- 
la nuova  collezione  alfabetica.  Si  può  ag- 
giugnerc  a questa  raccolta  1’  opera  se- 
guente , destinata  a servirle  di  tavola  : 
Dizionario  generale  e ragionato  di  legisla- 
zione, di  dottrina  e di  giureprudenza,  per 
Armando  Dalloz;  Parigi,  1835,  in  4.° 

3. °  Il  giornale  del  tribunale  ( Journal 
du  palais  ),  che  presenta  la  giureprudenza 
della  corte  di  cassazione  e delle  corti  reali , 
pubblicato  da  BourgcoÌ9.  Nel  1821  e ne- 
gli anni  seguenti  comparve  una  nuova 
edizione  in  24  volumi  in  8.°,  contenente, 
per  ordine  cronologico,  gli  arresti  prof- 
feriti dal  1791  sino  a tutto  il  1822.  A 
cominciare  dal  1823  si  pubblicano  an- 
nualmente 3 voi.  in  8.°,  che  racchiudono 
gli  arresti  pubblicati  nell’  anno. 

4. °  La  giureprudenza  del  codice  civile , 

(>er  Bavoux  e Loiscau.  Questa  raccolta , 
a quale  incomincia  dal  l.°  vendemmia- 
le anno  XII,  cessò  di  comparire  alla  fine 
dei  1814.  Si  compone  di  22  voi.  in  8.° 
1 giornali  di  giureprudenza  della  secon- 
da specie  sono  pressoché  tanto  numerosi 
quanto  le  corti  reali.  La  corte  di  cassa- 
zione possiede  anch’essa  una  raccolta  di 
questo  genere,  intitolata:  lìollettino  uffi- 
ciale degli  arresti  della  corte  di  cassazione. 
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(AMI 

DELLO  STATO  CIVILE 


INTRODUZIONE 

Fonti.— Codice  civile,  art.  34  a 54  ed  88  a 
101  ( 36  a 56  e 93  a 106)  — Ordinanza 
del  mese  di  aprile  1667,  lit.  XX,  art. 
7 e seg. — Dichiarazione  del  9 aprile 
1736.  — Legge  del  20-25  settembre 
1792,  sul  modo  di  accertare  lo  stato 
civile  dei  cittadini  (1)  (a). 

§ 52. 

Delle  persone  in  generale. 

Persona  è un  soggetto  capace  di  obbli- 
gar gli  altri  verso  di  sè,  e di  obbligar 
sè  verso  degli  altri. 

(1)  Bibliografia. — Dello  stato  civile  in  Fran- 
cia, dall'  origine  della  monarchia  sino  ai  nostri 
giorni;  Parigi.  1826,  1 voi.  in  8.°  — Nozioni  ele- 
mentari sul  diritto  francese  ; stato  delle  persone , 
per  Bellct  ; Parigi,  1826,  1 voi.  in  8.° — Tratta- 
to degli  atti  dello  stato  civile , per  Maiorei  e Cof- 
finières;  Parigi,  1826,  1 voi.  in  8.° — Nuovo  ma- 
nuale degli  affiliali  dello  stato  civile  , per  Gar- 
nier  Dubourg-neuf  ; Parigi,  1829,  in  12. 

(2)  V.  Legge  del  2 gennaio  1817  ; Ordinanza 
del  25  dicembre  1830 , la  quale  rivoca  la  società 

(a)  Hanno  rapporto  agli  ennneiati  articoli  dello  LL. 
CC»  il  d.  del  «q  ottobre  1808,  la  circolare  minut.de’ié 
giugno  i8iS,  la  leggo  dd  H dicembre  1816  corab.  col  d. 
del  7 maggio  >838,  i d.  del  io  agoito,  del  >4  « >4  set* 
. tembre  >8<9  , la  minici,  del  99.  mano  1820  , 1’  altra  del 
5 settembre  1821,  il  rescritto  de’  16  febbraio  1822,  il  d, 
del  17  gennaio  i8e5,  il  d.  drl  4 febbraio  e i3  aprilo 
1828,  il  d.  del  5 marzo  i83i,dcl  ta  marzo  e ^ ottobre 

Zac u ari ae  , Voi.  /. 

/ 


Le  persone  sono  o fisiche  o morali,  so- 
condochè  la  loro  individualità  è stabilita 
dalla  natura  , ovvero  riposa  su  di  una 
astrazione  giuridica. 

Tra  le  persone  morali  vuoisi  noverare: 

1. ®  Lo  Stato,  la  cui  individualità  giu- 
ridica esiste  di  pieno  diritto. 

2. °  I comuni  c gli  stabilimenti  di  uti- 
lità pubblica , la  cui  individualità  giuri- 
dica non  esiste,  se  non  in  quanto  essa  sia 
stata  legalmente  riconosciuta  dal  pubbli- 
co potere  (2)  ( b ). 

Le  autorità  ed  i funzionari  pubblici 
sono  similmente  persone  morali,  in  que- 
sto senso  che  i diritti  che  essi  acquista- 
no e le  obbligazioni  che  contraggono  le- 
galmente , non  sono  inerenti  alle  loro 

dei  preti  della  Missione.  Gli  stabilimenti  di  uti- 
lità pubblica,  di  cui  le  leggi  autorizzano  il  rico- 
noscimento, sono,  fra  gli  altri:  l.°gli  ospizi  (leg- 
ge del  16  vendemmiale  annoV);  2.°  gli  uffizi  di 
beneficenza  ( legge  del  7 frimale  anno  V ) ; 3.°  i 
seminari  ( legge  del  23  ventoso  anno  XII  ) ; 4.°  le 
fabbriche  delle  chiese  (legge  del  18  perniile  anno 
X,  articolo  76,  e decreto  del  30  dicembre  1809)  ; 
K.°  le  comunità  religiose  di  donne  ( legge  del  24 
maggio  1825). 


iRS«,  il  rescritto  del  98  giugno  »833,  © ’t  d.  del  29  di- 
cembre '838. 

(é)  Art,  10  LL.  CC.  c La  chiesa,  i comuni,  le  corpo- 
ration! e tutte  le  società  autorizzate  dal  governo,  si  con- 
siderano moralmente  come  altrettante  persone.  Godono 
dall’csrreixio  do'drilti  civili  secondo  le  leggi  veglienti  a. 
Con  siffatto  orticolo  del  tutto  nuovo,  le  nostre  leggi  ban 
riempiuto  il  vóto  che  a questo  proposito  era  nel  U C. 


Digitized  by  Google 


74 


DIRITTO  CIVILE  TEORICO  FRANCESE 


persone,  ma  alle  funzioni  clic  essi  eser- 
cilano  (1). 

Benché  esista  fra  i comuni  c gli  sta- 
bilimenti di  utilità  pubblica  una  grande 
differenza,  per  rapporto  alla  loro  rispet- 
tiva organizzazione  ed  alle  loro  relazio- 
ni col  governo  ; gli  uni  c gli  altri  non- 
dimeno , per  ciò  che  riguarda  la  loro  ca- 
pacità giuridica , son  collocali  dalle  leg- 
gi civili  su  di  una  medesima  linea.  V. 
gli  art.  1396,  1712,  2045,  2121,  2153, 
e 2227  (1111,  1558,  1917  (a),  2007, 
2047  , 2133  comma  l.°)  (, b ). 

§ 53. 

Dei  diritti  civili  delle  persone  inorali. 

Le  persone  morali  si  possono  conside- 
rare sotto  un  doppio  punto  di  vista  : l.° 
per  ciò  che  concerne  la  loro  organizza- 
zione e l’ amministrazione  dei  loro  in- 
teressi ; 2.°  per  ciò  che  concerne  i loro 
rapporti  giuridici  coi  terzi.  Sotto  que- 
st’ ultima  espressione  van  compresi  , al- 
lorché trattisi  di  una  comunità  , non  solo 
le  persone  estranee  all’  associazione  , ma 
ancora  i membri  che  la  compongono.  Cosi, 
per  esempio,  i sudditi  di  uno  Stalo  doli- 
ti) V.  rie.  rig.  24  marzo  1825  ( Sir.,  XXVI,  1, 
201  ).  Tuttavia,  solo  per  estensione  viene  in  que- 
sto senso  adoperata  l’espressione  di  persona  ino- 
rale ; e però  d’ora  in  avanti  la  riserberemo  per 
indicare  le  comunità  c gli  stabilimenti  di  utilità 
pubblica.  La  legislazione  inglese  chiama  « a sole 
corporation  » (c)  il  funzionario  pubblico  capace  di 
acquistare  per  sé  e per  le  persone  che  gli  succede- 
ranno nelle  sue  funzioni.  V.  il  Comenlario  di  Bluck- 
ttone , lib.  I,  cap.  XVIII. 

(2)  Sui  beni  nazionali,  V.  Duranton,  IV,  n.°  185 
e seg.,  (II,  p.  299,  ediz.  Hauman  ).  Sulle  foreste 
nazionali,  v.  il  codice  forestale,  e principalmente 
gli  articoli  8 a 85;  Proudhon Dell'usufrutto,  VI, 
2947  e seg.  Sulla  competenza  dei  tribunali  ne- 
gli affari  civili  che  interessano  lo  Stato,  v.  Toul- 
lier,  HI,  43. 

(3)  Sui  beni  comunali , v.  Fleurigeon , Codice 
amministrativo , p.  Comuni;  Merlin,  Rep.  e Quest., 
p.  Comuni,  Reni  comunali,  Debiti  dei  comuni; 
Dallo* , Giurep.  gen„  p.  Comuni;  Duranton,  IV, 
n.°  203  c seg.  ( II,  pag.  204,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(а)  Il  tcderii  qnest'art.  un  poco  più  amplialo  del  cor- 
rispondano  art.  zolfi  del  C.  C.  nulla  toglie  a ciò  che 
dico  1’  nutorc. 

(б)  V.  l’art.  io  LL.CC.  riportato  nella  noitra  nota  (b', 

pag.  73.  . 
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honsi  considerare  come  persone  terze,  in- 
tieramente distinte  dal  corpo  politico  , 
somprechè  trattisi  de’  loro  particolari  in- 
teressi ( si  de  iuribus  singulorum  agitur). 

1 rapporti  esistenti  fra  le  persone  mo- 
rali , segnatamente  fra  lo  Stalo  (2)  , i 
comuni  (3),  gli  stabilimenti  di  pubblica 
utilità  (4)  ed  i terzi , sono  di  lor  natura 
sotto  1’  influenza  del  diritto  civile.  Ven- 
gono essi  regolati  dai  principi  generali  di 
questo  diritto  , a meno  che  una  dispo- 
sizione espressa  della  legge  abbia  collo- 
cato queste  persone  morali  in  una  si- 
tuazione eccezionale.  Arg.  art.  619,  910, 
937  , 1712  , 2045  e 2227  ( 544  , 826 
R.  861  R.,  1558,  1917  R.,  1133  com- 
ma l.°  (<J)  ). 

Tra  le  varie  eccezioni  che  il  diritto 
civile  generale  riceve  in  questa  materia, 
non  rammenteremo  che  quelle  stabilite 
dal  codice  civile.  V.,  per  esempio,  gli  art. 
910  , 937  , 2045  , 2121  e 2153  ( 826 
R.,  861  R.,  1917  R.,  2007,  2047  («)  ). 
La  spiegazione  delle  altre  debb’ essere  ri- 
servata al  diritto  amministrativo  con  cui 
trovansi  intimamente  legale  : tali  sono , 
per  esempio  , quelle  che  riguardano  il 
modo  con  cui  le  comunità  possono  acqui- 
stare (5)  [[)  a titolo  oneroso  beni  iuioio- 

Sulle  foreste  comunali,  v.  Proudhon,  op.  cit.,  VI, 
2832.  Sulla  competenza  dei  tribunali  negli  affari 
che  interessano  i comuni,  v.  Toullicr,  IU.  52.— 
Bibliografia.  Giureprudenza  comunale  o munici- 
pale, o sia  Sposizione  ragionata  delle  leggi  e del- 
la giureprudenza  riguardanti  i beni  , i debiti  e 
le  cause  dei  comuni,  per  Guichard  ; Parigi,  1820, 

1 voi.  in  8.°  Dei  beni  comunali  e della  polizia 
rurale  e forestale,  per  Ilenriou-dc-Pansey  ; Pari- 
gi, 1825,  1 voi.  in  8.° 

(4)  Duranton,  op.  et  loc.  cit.  fogliazione  com- 
piuta sulle  fabbriche  delle  chiese,  per  Le-Besnicr, 

2 edizione;  Parigi,  1824,  1 voi.  in  8.°  Trattato 
del  governo  delle  Parocchie , per  Carré;  Rennes, 
1821,  1 voi.  in  8.°,  con  supplemento. 

(5)  Le  comunità  non  possono  acquistare  immo- 
bili die  in  virtù  di  una  legge  speciale;  Toullicr, 
III,  49.  La  legge  del  2 gennaio  1817  Indusse  un'ec- 
cezione a questo  principio  in  favore  degli  stabi- 
limenti ecclesiastici , pe’  quali  basta  1*  autorizza- 
zione del  re  [g). 

(<f|  >)  La  locuzione  più  ampia  dogli  art.  segnati  co- 
me riformati  non  deroga  punto  a ciò  che  dico  l’autore. 

w ) y.  -la  L.  del  il  dicembre  1816  suil'amniinistra* 
«ione  civile,  art.  ag8. 

(9)  V.  il  concordato  con  US.  Sede  del  «1  guano  (8x8. 
art.  fi. 
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bili  , alienare  (1)  (a)  , o dare  in  affit- 
to (2)  [b)  i beni  di  simile  natura,  di  cui 
trovinsi  proprietari. 

Del  rimanente  , non  s’ appartiene  che 
al  rappresentante  legale  e costituzionale 
di  una  comunità  , e non  già  a ciascuno 
dei  membri  che  la  compongono  , il  far 
valere  in  giudizio  i diritti  che  le  com- 
petono (3). 

§54. 

Dello  stato  degli  uomini.  — Stato  civile.  — 
Stato  politico. 

Stato  ( status  ) è la  capacità  giuridi- 
ca , in  virtù  della  quale  un  individuo 
può  obbligare  gli  altri  verso  di  sè  , ed 
obbligar  sè  verso  degli  altri  (4).  Tuttavia 
questo  vocabolo  stato  vien  adoperato  e- 

(1)  I beni  delle  comunità  non  possono  essere 
Alienati,  neppure  per  contratto  di  permuta,  senza 
una  legge  speciale;  Toullier,  III,  51. 

(2)  I beni  delie  comunità  non  possono  essere  af- 
fittati per  un  termine  maggiore  di  nove  anni  sen- 
za un’ordinanza  del  re  ; Decreto  del  7 gcrmilc  an- 
no IX.  Confr.  Toullier,  toc.  cit.  La  legge  del  25 
maggio  1835  ha,  per  eccezione,  permesso  agli  sta- 
bi limcnli  di  utilità  pubblica  di  affittare  i loro 
beni  rurali  per  diciott’anni  o meno,  senza  altre 
formalità  che  quelle  prescritte  per  gli  affitti  di 
nove  anni. 

(3)  Merlin,  Rep.,  p.  Vaine  pature  (c) , § 3;  Pa- 
rigi, 18  luglio  1811  { Sir.,  XV,  2,  63  };  civ,  rig. 
Ò luglio  1828  (Sir.,  XXIX,  1,  121).  Non  vuoisi 
attribuire  un  senso  troppo  generale  a questa  re- 
gola, le  cui  conseguenze  non  vanno  tant'oltre  da 
interdire  agli  abitanti  di  una  comunità  la  facol- 
tà di  far  valere  ut  singoli  i diritti  di  godimento 
individuale  che  loro  appartengono  sopra  oggetti 
la  cui  proprietà  non  viene  contestata  alla  comu- 
nità ; Dalloz,  Giurep.,  gen .,  p.  Comuni , sez.  I, 
e le  autorità  eitale  da  lui  ; rie.  rig.  13  giugno 
1829  ( Sir.,  XXIX,  1,  339  );  rie.  rig.  12  febbraio 
1834  ( Sir. , XXXIV,  1,  190  ). 

(4)  In  questo  senso,  lo  stalo  costituisce  la  per- 
sonalità dell’  uomo;  esso  esprime  la  stessa  idea. 

(a)  V.  la  dotta  L.  del  ,»  dicembre  ,816  > art.  998  , 
299  s S01. 

(fcl  V.  In  medotima  legge,  art.  2S0  o se gg. 

(r  Terreni  priri  di  crl>a  da  pascolo. 

d)  Avendo  le  nostro  leggi  abolii. 1 la  morie  civile,  per- 
ciò 1*  art.  so  del  0.  C.  è stato  soppresso,  c l’art.  98  ri- 
Connato  nel  modo  seguenti,  : 

Art.  29  G.  C.  < Lo  condanne  a pene.  I’  effetto  delle 
quali  ò di  priraro  il  eoudaminto  di  ogni  pnrtceipaxione 
a' dritti  civili  specificali  in  appresso,  producono  la  morta 
citile  9, 

Art,  ito  LL.  CO.  c L’etcrcixio  da’  dritti  civili  si  per* 
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ziandio  nel  diritto  civile  , in  un  signi- 
ficato più  stretto  , per  indicare  il  com- 
plesso dei  rapporti  esistenti  fra  un  in- 
dividuo ed  una  famiglia  (5). 

Lo  stato  può  essere  considerata  sotto 
più  aspetti  , per  esempio,  sotto  quello 
del  diritto  costituzionale  : da  ciò  le  e- 
spressioni  stato  civile  , stato  politico  (0). 

Lo  stato  civile  è , nel  signilicato  più 
esteso  di  questo  vocabolo  , la  capacità 
giuridica  di  cui  godono  le  persone  non 
colpite  di  morte  civile.  Confr.  art.  22  e 
25  (26  R.  — S.  ) [d)  (7).  Lo  staio  civi- 
le , nel  significato  ristretto  di  questa  e- 
spressione,  indica  la  capacità  giuridica  di 
cui  i francesi  godono  ad  esclusione  de- 
gli stranieri  (8).  Art.  8 (9  in  pr.  IL)  (e)j 
v.  però  art.  Il  e 13  (9  n.°  l.“,c2.° 
a.  (fi)®  §76. 

Lo  stalo  politico  è la  capacità  giuri- 


che  il  caput  dei  romani;  1.  1,  D.  de  capii,  mùtui. 

( 4.  » )- 

(3)  Lo  stato,  sotto  questo  rapporto,  costituisce 
ciò  che  i romani  chiamavano  status  familia.  D’on- 
de le  espressioni  « questioni  di  stato  » di  cui  il  le- 
gislatore si  serve  nell’ art.  327  (249).  Similmente, 
attribuendo  al  vocabolo  sialo  il  senso  ristretto  che 
qui  gli  applichiamo,  puossi  spiegare  il  motivo  per 
cui  I’art.  3,  comma  3 (art.  6),  usa  quest’espressione 
cumulativamente  a quella  di  capacità.  Confr.  Mer- 
lin, Rep. , p.  Stato  civile. 

(6)  Lo  stalo  può  essere  considerato  sotto  diffe- 
renti aspetti , ma  non  ù,  in  sù  stesso,  suscettivo 
di  divisione. 

(7)  Sui  mori,  v.  Merlin,  Rep.,  p.  Schiavi,  Gens 
de  coulcur,  Negri;  Lassaulx,  I,  122;  Il  Codice  ne- 
gro, o sia  Raccolta  dei  regolamenti  concernenti  » 
negri , Parigi,  1767,  in  4.°  ed  in  18.  Progetto  di 
Codice  negro  per  le  colonie  francesi , presentato 
a S.  E.  il  ministro  della  marina , per  Billard  ; 
Parigi,  1829,  in  4." 

(8)  Non  vuoisi  confondere  gli  stranieri  coi  fo- 
restieri ( forains  ),  espressione  con  cui  si  indicano, 
rapporto  agli  abitanti  di  un  luogo,  le  persone  che 
vi  si  trovano  momentaneamente,  senza  avervi  il 
loro  domicilio.  V.  Cod.  di  proc. , articolo  822 
(903  LL.  di  pr.  civ.  U.  {gì  ). 

de  per  effetto  di  condanna  a quelle  pene  elio  ne  produ- 
cono In  privazione  in  tutto  o in  parlo  ». 

(«>  Art.  8 C.  C.  « Qualunque  Francete  godo  de’  diritti 
civili  ».  ‘ 

Art.  q.  LL.  CC.  ( Appartenendo  a’  nazionali  del  re- 
gno delio  Dne  Sicilia  T ctercititf  , coi  da'  dritti  civili  , 
corno  do*  dritti  patitici.  . . ». 

[f<  L *»rt.  ti  L.  C.  , e’t  n.  '•  deH’art.  q delle  LL.  CC. 
tono  itati  riportali  di  «opra,  pag.  87  , nota  (6'.  Il  «•  * 
do)  detto  «vi.  q corrispondo  al  dotto  «rt.  ,3  del  C.  C» 

y)  ] .a  riforma  di  quello  ari.  nulla  inette  in  e»*«‘re  *ul 
proposito. 
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dica  considerata  in  rapporto  al  diritto 
costituzionale.  Di  questa  capacità  appun- 
to debbono,  per  esempio,  essere  fornite 
le  persone  chiamate  a prestare  testimo- 
nianza in  un  atto  innanzi  • notaio  (1J  (a). 
I Francesi  sono  oppur  no  cittadini,  se- 
condochè  godono  oppur  no  dello  stato  po- 
litico. 

La  qualità  di  francese  è indipendente 
da  quella  di  cittadino  ; in  altri  termini, 
puossi  essere  francese  senza  essere  citta- 
dino; art.  7 (S)  (6).  Per  lo  contrario, 
lo  stalo  politico  è essenzialmente  dipen- 
dente dallo  stato  civile  , niuno  potendo 
essere  cittadino  francese  , se  non  goda 
nello  stesso  tempo  dei  diritti  civili  (2)  (arg. 
a contruno  , art.  7 ) ( S.  ) (3). 

Benché  i titoli  di  nobiltà , aboliti  du- 
rante la  rivoluzione , sieno  stati  ristabi- 
liti sotto  T impero  , e confermati  dalla 
Carta  del  1814  e da  quella  del  1830,  i 
nobili  sono  nondimeno  sottomessi,  salvo 

Jier  ciò  che  riguarda  i maioraschi,  alle 
oggi  civili  da  cui  sono  retti  tutti  i Fran- 
cesi (4)  ( Carla  costituzionale  , art.  1 e 
62  ) (5). 


(1)  Legge  del  23  ventoso  anno  XI,  articolo  9. 
Confr.  Duranton,  I,  a.  140,  ( I,  p.  37  ediz.  llau- 
man  e C.  ) 

(2)  Avviso  del  consiglio  di  Stato,  del  18-20  pra- 
tile anno  XI  (Lucrò,  Legisl.  ecc. , t.  II,  p.  408). 

(3)  Analisi  dei  diritti  e delle  capacità  legali  di 
ue'  che  abitano  nel  territorio , per  Hepp  ; Slras- 
urgo,  1813,  opusc.  in  4.° 

(4)  Toullier,  I,  193  e seg. 

(3)  Belgio.  » Egli  (il  re  ) ha  il  dritto  di  con- 
ferire titoli  di  nobiltà,  senza  potervi  giammai  at- 
taccare alcun  privilegio  «.(Costituzione, art.  73  ) ). 

(0)  Dicesi  ordinariamente  che,  per  acquistar  di- 
ritti, basta  essere  conceputo  al  momento  in  cui  si 
aprono , ma  in  simil  caso  la  capacità  è ipotetica, 
e subordinata  alia  condizione  della  nascita  con 
vita  e vitalità:  il  fanciullo  non  raccoglie  realmente 
i diritti  apertisi  provvisoriamente  in  suo  favore,  se 
non  in  quanto  si  adempiono  queste  due  condizio- 

(al  V»  I*  L.  del  a3  novembre  1819,  art.  9. 

(6)  Presso  di  noi  non  vi  è «tata  nò  vi  è distinzione  tra 
nazionale  e cittadino.  Quanto  alla  ragione  della  di- 
«finzione  tra  francese  c cittadino  riconosciuta  in  Francia, 
».  Toullier  ( I,  «55  a a58  ).  Questo  autore  toggiugne  di 
essere  essa  cessata  nel  tempo  in  cui  seriTca. 

vc,  La  riforma  consisto  nell’  essersi  soppresso  un  terzo 


§ 55. 

Generalità  sui  fatti  che  servono  dì  base  al- 
lo stato  civile  , e sui  mezzi  di  provar- 
li, vale  a dire,  sugli  atti  dello  stato  ci- 
vile. 

Lo  stato  civile  è sempre  subordinato 
ad  un  fatto  complesso  : esso  suppone  un 
individuo  che,  nato  vivente  e vitale,  non 
sia  per  ancora  morto.  Prima  del  suo  na- 
scimento , F uomo  non  è capace  di  ac- 
quistar diritti  (6)  ; dopo  la  sua  morte  più 
non  ne  può  acquistare.  Quindi  nessuno 
può  reclamar  diritti  a nome  di  un  in- 
dividuo che  non  è ancor  nato  ; e que- 
gli il  quale  vuole  esercitarne,  rappresen- 
tando una  persona  la  di  cui  esistenza  è 
divenuta  incerta  (7);  dee,  in  caso  di  con- 
testazione , provare  che  essa  esisteva  al- 
l’epoca in  cui  questi  diritti  sonosi  aper- 
ti (8);  art.  135  ( 141  ) (9).  Confr.  ar- 
ticoli 725 , 906  , 1983  ) ( 646  R.  (c)  , 
822  R.  [d)  , 1855  ). 

Le  varie  modificazioni  che  può  rice- 
vere lo  stato  civile  sono  egualmente  su- 
bordinate ad  alcuni  fatti  , quali  sarebbe- 
ro il  matrimonio  , il  divorzio,  il  rico- 
noscimento di  un  figlio  naturale  , l’ado- 
zione , 1’  emancipazione  e 1’  interdizione. 
Ma  questi  fatti  accidentali  differiscono  dai 

ni.  Così  debbe  intendersi  la  regola:  Nascititrus 
prò  nato  habetur  quoties  de  commodo  ejus  agitar 
Confr.  §§  80  e 133. 

(7)  Qui  vixit,  tamen  mortuus  esse  prtrsumitur. 
Questa  presunzione  è presentata  da  Dclvincourt, 
sull’  art.  133  (141)  come  di  un*  applicazione  ge- 
nerale. 

(8)  L’  essere  questo  fatto  stato  riconosciuto  da 
uno  degli  interessati,  non  impedisce  agli  altri  di 
contestarlo  ; Torino  , 13  giugno  1808  ( Sir. , X , 
2,  538). 

(9)  L’articolo  133  (141)  è per  verità  collocato 
nel  titolo  degli  assenti , ma  non  lascia  però  di 
contenere  un  principio  generale.  Sulle  diverse  ap- 
plicazioni di  cui  questo  principio  è suscettivo:  v. 
Duranton  I,  n.  337,  e seg.  ( I,  p.  474,  ediz.  Hau- 
inan  e C. );  civ.  rig.  18  aprile  1809  (Sir.,  IX,  1, 
2-16);  Parigi,  27  gennaio  1812  (Sir.,  XII,  2,  292)  ; 
Parigi,  27  aprile  1814  (Sir.,  XIV,  2,  355). 

n.  coti  concrputo:  c 3.  Quagli  che  ò morto  civilmente  « , 
ebe  legge»  nell’  art.  725  del  C.  C. 

(d J Al  «ecoudo  comma  di  quest’articolo  ne  siegne  un  altro 
elio  non  è nell’art.  90G  del  C.C.  11  nuovo  comma  è que- 
sto: a Sono  eccettuate  da  questa  regola  lo  portone  con- 
templato nelle  sostituzioni  fcdccommcssaric  ue’  casi  per- 
messi particolarmente  della  legge  «, 
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fatti  necessari  che  servono  di  fondamen- 
to allo  stato  civile  in  generale  , sicco- 
me quelli  che  costituiscono,  non  più  fatti 
puri  e semplici,  ma  sì  bene  alti  giuridici. 

Le  regole  di  una  buona  polizia  civi- 
le esigono  , da  una  parte , che  la  legge 
prenda  i convenevoli  provvedimenti  per 
assicurare  la  pruova  dei  fatti  che  servo- 
no di  fondamento  allo  stato  civile  in  ge- 
nerale ; e , dall’  altra  , che  essa  prescri- 
va , per  la  consumazione  degli  atti  giu- 
ridici che  debbono  modificarlo  , forme  e 
solennità  atte  a guarentire  gV  interessi 
delle  parti  e della  società.  II  codice  ci- 
vile ha  sufficientemente  provveduto  a que- 
ste esigenze.  Senza  innoltrarci  ora  a pre- 
cisare minutamente  tutte  le  disposizioni 
che  esso  contiene  a quest’  oggetto  , ci 
faremo  a spiegar  quelle  che  riguarda- 
no gli  uffiziali  e gli  atti  dello  stalo  ci- 
vile. 

Gli  uffiziali  dello  stato  civile  sono  in- 
caricali : 

l.°  Di  accertare  legalmente  le  nasci- 
te c le  morti  distendendo  per  ogni  fatto 

(1)  Nell’interesse  della  statistica(c),  scienza  a cui 
<la  qualche  tempo  in  qua  si  attribuisce  cosi  gran- 
de importanza,  un  decreto  del  20  luglio  1800  or- 
dinò che  si  sarebbero  dagli  uffizioli  dello  stato  ci- 
vile annualmente  compilate  tavole  alfabetiche  del- 
le nascite , dei  matrimoni  e delle  morti,  c che  a 
capo  di  dicci  anni,  queste  tavole  annuali  sareb- 
bero fuse  in  una  sola  dai  cancellieri  dei  tribu- 
nali di  prima  instanza.  Una  circolare  del  ministro 
della  giustizia  del  20  marzo  1806  già  aveva  in- 
giunto agli  uffiziali  dello  stato  civile  di  comuni- 

fa!  Art.  Jo  C.  C.  « Nel  giorno  indicato  dallo  parti  , 
dopo  i termini  delle  pubblicazioni,  l’uGcialo  dello  «tato 
civile,  nella  casa  del  comune,  cd  in  presenza  di  quat« 
tro  testimoni,  «irno  o no  parenti,  farà  lettura  alle  parti 
do'  documenti  sopra  mentovati  , relativi  al  loro  stato  ed 
allo  formalità  del  matrimonio  , egualmente  ebe  del  capo 
sesto  del  titolo  del  matrimonio , intorno  a ’ dritti  ed  ai 
doveri  riepetlivi  degli  sposi.  Ulcererà  da  ciascuna  dello 
parti  , P una  dopo  r altra  , la  dichiarazione  clic  elleno 
si  vogliono  prendere  rispettivamente  per  marito  c moglie; 
pronuncierà  in  nome  della  legge  che  sono  uniti  in  ma- 
trimonio, e ne  stenderà  immediatamente  1’  atto  t. 

Art.  77  LL.  CC.  c Nel  giorno  indicato  dalle  parti  , 
che  non  potrà  esser  fissato  prima  del  quarto  giorno  dopo 
il  termino  delle  notificazioni  , V ufficialo  dello  stato  ci- 
vile nella  casa  del  comune  ed  in  presenza  di  quattro  te- 
stimoni , sicno  o no  parenti  , farà  lettura  alle  parti  dei 
documenti  sopramculovati  relativi  al  loro  stato  , egual- 
mente che  del  cap,  VI  del  titolo  del  matrimonio  intor- 
no a*  dritti  ed  obblighi  ri -pellivi  degli  sposi.  Riceverà 
da  ciascuna  delle  parli,  una  dopo  1*  altra,  la  dichiara- 
li ono  che  elleno  solennemente  promettono  di  celebrare  il 
matrimonio  aratili  la  Chiesa,  «ve andò  !c  forme  prescritte 
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di  tal  natura  un  atto  speciale  ; art.  55, 
50  e 78  ( 57  , 58  ed  85  ). 

2. °  Di  procedere  alla  celebrazione  dei 
matrimoni , e di  - accertarne  1’  esistenza 
nel  modo  indicato  ( art.  75  e 165  ) ( 77 
c 175  Rr.  [a). 

3. °  Di  pronunziare  i divorzi  legitti- 
mamente autorizzali,  e distenderne  atto  ; 
art.  264  ( S ) (A). . 

4. °  D’ inscrivere  sui  registri  dello  sta- 
to civile  le  adozioni  ammesse  dal  magi- 
strato art.  359  ( 283  ). 

5. °  Di  ricevere  le  dichiarazioni  di  ri- 
conoscimento dei  figli  naturali , e di  for- 
marne atto  ; art.  334  ( 257  ) (1). 

Gli  atti  compilati  dagli  uffiziali  dello 
stato  civile  in  occasione  dei  fatti  e degli 
atti  giuridici  enumerati  dianzi,  si  deno- 
minano atti  dello  stato  civile.  Debbono  tut- 
ti essere  inscritti  ne’  registri  tenuti  da 
questi  uffiziali , e chiamati  registri  dello 
stato  civile  (2). 

Le  regole  riguardanti  gli  atti  dello  sta- 
to civile  sono  o generali  o speciali,  se- 
condochè  esse  si  applicano  a tutti  que- 

care  i loro  registri,  alla  prima  richiesta,  ma  sen- 
za rimuoverli  di  luogo,  ai  prefetti  cho  desideras- 
sero di  trarne  notizie  statistiche. 

(2)  V.,  sugli  atti  dello  stato  civile  della  fami- 
glia imperiale,  lo  statuto  del  30  marzo  1806,  lit, 
li.  Su  quelli  della  famiglia  reale,  v.  l'ordinanza 
del  23  marzo  1816.  ( Belgio.  Non  vi  ha  disposi- 
zioni speciali  per  gli  atti  dello  stalo  civile  della 
famiglia  reale;  essi  sono  retti  dalla  legge  comu- 
ne) (i/). 


del  sacro  Concilio  di  Trento  ; o nc  stenderà  immediata- 
mente l*  atto  ». 

Art.  iC5  C.  C.  c 11  matrimonio  sarà  celebrato  pubbli- 
camente alla  presenza  dell’  ufficialo  civile  del  domicilio 
dell'  uno  o dell’  altro  da'  conir  acuti  ». 

Art.  175  LL.  CC.  * b’  atto  di  solcano  promessn  enun- 
ciato nell'  art.  77  sarà  eseguito  pubblienniente  alla  pre- 
senza dell’  ufisialo  dello  stato  civile  dot  domicilio  del- 
1’  uno  o dell’  altro  de*  contraenti  ». 

(6)  Si  ò altra  volta  osservato  che  il  divorzio  trovasi 
presso  di  noi  abolito.  Decroio  del  i3  giugno  i8i5. 

(c)  V.  in  proposito  di  etatiitica  , i decreti  del  29  ot- 
tobre 1R0S  del  i5  ottobre  ‘S>3  e del  febbraio  e <3 
marzo  |83». 

(d)  Quanto  agli  atti  dello  stato  civile  della  famiglia 
reale  , v,  il  decreto  del  20  giugno  1821  , art.  7.  Nel- 
la collezione  delle  leggi  si  leggono  pure  lo  disposizioni 
date  a questo  proposito  nello  diverse  occasioni  di  na- 
scite, di  matrimoni  o di  morti.  Confr.  , p-  e.  , i de* 
creti  del  7 febbraio  iRae,  ai  giuguo  iSa'j,  20  giugno  1827 
9 gennaio  i83fi,  >0  mano  1S3? , So  maggio  '8S3  , -i  gen- 
naio '8*5,  g novembre  >S3o,  3'  gennaio  >83'3  cc. 
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sti  atti , od  a qualcheduno  di  essi  soltan- 
to , per  esempio , agli  atti  di  nascila. 

Noi  non  ci  occuperemo  al  presente  che 
delle  prime  , le  quali  son  contenute  ne- 
gli articoli  34  a 54  del  codice  civile  ( 36 
a 57  ) , facendo  osservare  che,  se  il  legis- 
latore non  ebbe  in  veduta,  nel  tempo  del- 
la discussione  e della  compilazione  di 
questi  articoli  che  gli  atti  di  nascita , 
di  matrimonio  e di  morte,  essi  però  non 
sono  per  la  generalità  dei  principi  che 
loro  servono  di  base  , meno  applicabili 
ugti  atti  dello  stalo  civile  indistintamen- 
te, in  tutti  i casi  non  preveduti  da  una 
disposizione  speciale  (1). 

§ 56. 

Introduzione  i storica  sulla  tenuta  dei  re- 
gistri dello  stato  civile. 

Sin  dal  medio  evo  , il  clero  prese  cu- 
ra di  accertare  le  nascite  , i matrimoni 
e le  morti.  Nel  prendere  in  considerazio- 
ne questo  benefizio  di  lui , è mestieri  che 
non  isfugga  che  la  validità  civile  del  matri- 
monio c la  legittimità  della  prole  erano  al- 
lora subordinate  alla  validità  religiosa  del- 
l’unioneconiugale; e questa  circostanza  dee 
indurre  a credere  che  i registri  delle  par- 
rocchie sieno  stati  principalmente  stabi- 
liti con  lo  scopo  di  vie  meglio  guaren- 
tire T osservanza  delle  leggi  canoniche. 
Checché  ne  sia  , il  clero  francese  si  ri- 
mase sino  alla  rivoluzione  nel  pacifico 
possesso  del  diritto  di  accertare  lo  stato 
civile  dei  cittadini.  Le  leggi  temporali 
però,  segnatamente  l'ordinanza  del  1667, 

(1) Locré,  sagli  articoli  34  a 54  (30 a 57).  Merlin, 
Rep.,  p.  Stalo  civile  ( atti  dello),  § 2,  n.  5. 

(2)  (Belgio.  « La  coiunilazionc  degli  atti  dello 
stato  civile  c la  tenuta  de’  registri  sono  esclusi- 
vamente nelle  attribuzioni  delle  autorità  comuna- 
li ».  (Costituzione,  art.  10!))). 

(3)  Legge  del  28  piovoso  anno  Vili  , articolo 

13.  I diritti  da  esigersi  dagli  uflìziali  dello  stalo 
civile  sono  indicati  in  un  decreto  del  12  luglio 
1807  (<i).  • 

(4)  Angers,  23  maggio  1822  (Sir.,  XXIII,  2, 
405  ).  Sulla  questione  , se  un  ufliziale  dello  sta- 
to civile  possa  formare  un  atto  del  suo  ministe- 
ro in  cui  egli  medesimo  liguri  come  parte,  v.  Mcr- 

(<»ì  V.  il  «tee reto  «lei  «4  settembri)  iSig.  CoulV.  il  d. 
d I 17  ottobre  i^Sz. 


tit.  XX  , e la  dichiarazione  del  mese  di 
aprile  1736  , avevano  prescritte  alcune 
regole  relative  alla  tenuta  dei  registri  del- 
le parrocchie  , i cui  estratti  facevano  fe- 
de in  giudizio.  La  rivoluzione  cangiò  que- 
sto stato  di  cose  , il  quale  trovavasi  in 
opposizione  col  principio  deU’indipenden- 
denza  del  potere  temporale.  Una  legge 
del  20  settembre  1792  allietò  alle  muni- 
cipalità la  tenuta  dei  registri  dello  stato 
civile,  ed  ordinò  che.  d’  allora  in  poi  soli 
tali  registri  facessero  fede  in  giudizio. 
Questo  sistema  ha  sussistito  senza  inter- 
ruzione sino  al  presente  (2)  , malgrado 
gli  sforzi  di  un  partito  che,  per  accre- 
scere l’ influenza  del  clero,  aveva,  sotto 
la  ristaurazione,  reclamalo  in  più  volte 
il  ristabilimento  dell’  antica  legislazione. 
1 registri  di  battesimo  , di  matrimonio 
e di  sepoltura  , tenuti  oggidì  dai  mini- 
stri dei  differenti  culli  , più  non  hanno, 
come  altra  fiata  , I’  autorità  e la  forza 
provante  di  atti  autentici.  Confi*,  legge 
del  18  germile  anno  X , art.  55  , e ’l 
decreto  del  22  luglio  1806  (6). 

§ 57. 

Degli  uffizioli  dello  stato  civile. 

11  sindaco  ( maire  ) esercita  in  ciascun 
comune  le  funzioni  di  uflìziale  dello  sta- 
to civile  (3)  In  caso  d’  assenza  o d’impe- 
dimento , è surrogato  dall’  aggiunto  (4)  , 
al  quale  egli  può  ancor  delegare  queste 
funzioni  in  modo  generale  e permanen- 
te (c)  (5). 

Quai  funzionari  incaricati  dello  stato 

lin,  Rep.,  p.  Stato  civile  ( atti  dello  ),  <§  5,  n.  8. 
(3)  Belgio. «11  collegio  dc’borgomaslri  ((t)bourgne- 
meslre)  c degli  scaldili  ( échevins ) i>  incaricato  della 
tenuta  de’rcgistri  dello  slato  civile. — li  borgomastro 
o uno  scalvino  indicalo  a qucst’eflTetto  dal  collegio 
adempie  alle  funzioni  di  ullìziale  dello  stato  civi- 
le, ed  ù particolarmente  incaricato  di  far  osservare 
esattamente  tutto  ciò  che  riguarda  gli  alti  e la  te- 
nuta de*  registri. — Egli  può  avere  perciò  sotto  i 
suoi  ordini,  c secondo  i bisogni  del  servizio,  uno  o 
più  impiegati  salariali  dalla  comune,  clic  egli  nomi- 
na e congeda  senza  farne  rapporto  al  consiglio,  il 
quale  dee  sempre  determinare  il  numero  c ’l  sa- 
lario de’ detti  impiegali.  — In  caso  d’ impedi- 
ti' V.  In  nostro  nota  seguente. 

(c  V.  In  leggo  del  ia  «ti  cimbro  >8i€  — In  ogni  co- 
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civile,  i suutoci  non  sono  punto  ammi- 
nislratori  od  agenti. del  governo,  essi  so- 
no uflìziali  della  polizia  giudiziaria  (1). 
In  siffatta  qualità  dipendono  esclusiva- 
mente  dagli  ordini  dei  procuratori  del 
re  (a)  e del  ministro  della  giustizia  (2)  ; 
e possono  essere  perseguitati  pei  fatti  rela- 
tivi alle  loro  funzioni, a cagion  d'esempio, 
per  rifiuto  di  procedere  ad  una  pubbli- 
cazione o ad  una  celebrazione  di  matri- 
monio ; senzachè  l’attore  sia  tenuto  di  ri- 
correre prima  al  consiglio  di  Stato  per 
ottenere  V autorizzazione  di  tradurlo  in 
giudizio  (3).  (6)  > 

Del  rimanente  , 1’  uflìziale  dello  stato 
civile  non  ha  , sotto  verun  rapporto,  nè 
in  veruna  ipotesi,  giurisdizione  ad  eser- 
citare (4). 

§ 58. 

Regole  relative  alla  compilazione  degli  atti 
dello  stato  civile. 

Per  determinare  le  regole  secondo  le 
quali  gli  atti  dello  stato  civile  debbono 
esser  compilali  , convien  distinguere  gli 
atti  ricevuti  in  Francia  da  quelli  seguiti 
in  paese  straniero.  I primi  sono  retti  dal- 

mcnto  dell’  uflìziale  delegato  , sarà  momentanea- 
mente surrogato  dal  borgomastro , dallo  seabino 
o dal  consigliere,  nell’ ordine  delle  rispettive  no- 
mine ».  ( Art.  93  della  legge  comunale  del  30 
marzo  1836  ). 

(1)  Col  nome  di  polizia  giudiziaria  va  desi- 
gnata quella  parte  della  polizia  che  ha  intima  re- 
lazione coirannninistrazione  della  giustizia  civile 
e criminale. 

(2)  I.ocré,  sull’articolo  165  (175  R.)(c)  ; Lassatili, 
1,  § 53,  nota  9. 

(3)  Giusta  l’art.  75  della  costituzione  del  22  fri- 
male anno  Vili,  gli  agenti  del  governo  non  pos- 
sono essere  perseguitati  pei  fatti  relativi  alle  loro 
funzioni,  che  in  virtù  di  una  decisione  del  con- 
siglio di  Stato.  Quest’articolo  non  si  applica  agli 
ufliziali  dello  stato  civile.  Cosi  decisero  gli  avvisi 
del  consiglio  di  Stalo  de’  30  nevoso  - 4 piovoso 

mane  , il  sindaco  ò uiìxiale  dello  Unto  civile  ( art.  56  , 
comma  6 ) ; ed  in  ca*o  di  tua  attinia  od  impedimento, 
ac  esercita  te  veci  il  1.  «letto.  — • Noi  comune  di  Nnpoli, 
siccome  vi  ha  un  sindaco  e dodici  eletti,  de’quali  « ad- 
dotto uno  a ciascuna  delle  dodici  sezioni  in  elio  il  co- 
mune ò diviso,'  cosi  1’  eletto  è ulfuiale  dello  stato  civilo 
«ella  sua  sezione  , ( art.  78  ) ; ed  in  caso  di  assenza  o 
di  impedimento,  lo  surroga  il  più  anziano  tra’ due  suoi 
aggiunti  ( art.  8x  ).  Confr.  i decreti  del  29  ottobre  c ai 
dicembre  i8oS,  dol  «4  settembre  1819,  del  10  aprilo 
x8»o,  d {;!*  11  «gesto  'Se5  e del  21  novembre  1826. 

(a;  Decreti  del  *9  ottobre  *808,  art,  i5,  e del  >4  «cl- 


ic regole  medesime,  senza  distinzione  Ira 
il  caso  in  cui  riguardino  uno  slraniero,  e 
quello  in  cui  sieoo  relativi  ad  un  Fran- 
cese. 

§ 59. 

Continuazione r — 4.  Degli  atti  ricevuti 
in  Francia. 

La  compilazione  di  questi  atti  va  sog- 
getta alle  seguenti  regole  : • 

1. °  Ogni  atto  dello  stato  civile  dee  e- 
nunciar  1’  anno , il  giorno  , e 1’  ora  in 
cui  è ricevuto  ; i nomi  , i cognomi  (5), 
1’  età  , Io  stato  , la  professione  (6)  e ’l 
domicilio  di  tutti  coloro  che  vi  sono  no- 
minati , art.  34  ( 36  ). 

2. °  Esso  non  dee  contenere  che  le  e- 
nunciazioni  relative  al  fine  pel  quale  è 
compilato  : dee  anzi  1’  uflìziale  dello  sta- 
to civile  limitarsi  a riferirvi  ciò  che  egli 
ha  fatto  personalmente,  ciò  che  è segui- 
to in  sua  presenza  , e ciò  clic  i compa- 
renti han  potuto  legalmente  dichiarar- 
gli; art.  35  (37).  Così,  nel  formar  l’at- 
to di  nascita  di  un  figliuolo  naturale  , 
1’  uflìziale  dello  stato  civile  deevi  enun- 
ciare il  nome  della  madre,  allorché  sia 

anno  XII,  e 28  giugno  1806.  V.  Merlin,  Rep.,  p. 
Stato  civile  ( atti  dello  ),  § 5,  num.  TJ,  c p.  Ma- 
trimonio,  sez.  VII,  § 2,  num.  2 

(4)  Esposizione  dei  motivi  presentata  dall'ora- 
tore del  governo , e rapporto  fatto  al  tribunato, 
per  Siméon,  sulla  legge  concernente  gli  atti  dello 
stato  civile.  ( Locrè,  Legisl.,  t.  HI,  p.  134,  n.  3, 
e p.  203  , n.  8 ).  Confr.  Merlin,  Rep. , p.  Stato 
civile  (atti  dello),  § 5,  num.  8. 

(5)  V..  per  ciò  che  riguarda  i nomi  che  si  pos- 
sono portare  il  g 70,  relativo  agli  atti  di  nascita. 

(6)  Stato , professione.  Non  trovasi  per  verità 
nel  testo  della  legge  che  la  parola  professione  ; 
ma  il  suo  significato  è qui  estesissimo  , in  gui- 
sa che  si  applica  eziandio  alle  distinzioni  risul- 
tanti dai  titoli  di  nobiltà  c dagli  ordini  caval- 
lereschi. ( Instruz.  dei  ministro  della  giustizia  , 
del  3 giugno  1806  ). 

tcrabrn  1819.  Inoltre  gli  uffizioli  dello  stato  civilo  deb- 
bono corrispondere,  per  tutto  ciò  ebe  riguarda  lo  lo- 
ro funzioni  , col  re g o procuratore  } il  quale  dee  far 
veriGcaro  lo  stato  do'  registri  dello  stato  civile,  almeno 
in  ogni  bimestre,  per  mezzo  de’ regi  giudici  di  cir- 
condario o di  altri  soggetti  idonei  ebo  può  destinare* 

V.  il  decreto  del  lì  gennaio  1882  che  stabilisce  un 
procedimento  particolare  ne’  giudizi  ad  istanza  del  pub- 
blico ministero  contro  gli  uffiziali  dello  stato  civilo. 

(b)  V.  la  nostra  nota  in  fine  ilei  $ C>6, 

\c)  Sono  stati  questi  art.  riportati  «li  sopra. 
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stato  dichiarato  ; arg.  art.  334  e 341 
( 257,  e 264  R.  (a)  );  ma  non  può  in- 
serirvi quello  del  padre  , se  non  di  con- 
senso del  medesimo  (1)  (A),  arg.,  ari.  335 
c 340  ( 258  R.  (c)  e 264).  Havvi  di  più: 
venendo  presentato  all*  uflìzialc  dello  sta- 
to civile  un  fanciullo  come  nato  da  don- 
na nubile  e da  uomo  ammogliato  che  lo 
vuole  riconoscere,  il  solo  nome  della  ma- 
dre debb’  essere  inscritto  nell’  atto.  Lo 
stesso  è del  caso  in  cui  l’ individuo  che 
si  presenta  come  padre  del  fanciullo  sia 
parente  della  madre  nel  grado  in  cui  è 
proibito  il  matrimonio  (2);  arg.  art.  335 
( 258  R.  ( d ) ).  V.  pure  l’articolo  85  (90). 
Del  resto  1’  nffiziale  dello  stato  civile  non 
é , per  regola  generale  , tenuto  a vcri- 
lìcare  1*  esattezza  delle  dichiarazioni  che 
gli  vengono  fatte  dai  comparenti  (3). Confr. 
però  art.  55  e 77  ( 57  ed  82). 

3°.  Gli  atti  dello  stato  civile  debbono 
essere , secondo  la  diversità  dei  casi  , 
compilali  in  presenza  , sia  delle  parti  , 
sia  dei  dichiaranti.  Chiamansi  parti  le  per- 
sone il  cui  stato  forma  l’oggetto  dell’at- 
to a compilarsi  , e dichiaranti  quelle  che 
sono  incaricate  d’  informare  1’  uffìziale 
dello  stato  civile  sui  fatti  da  accertarsi 
in  quell*  atto.  Le  parti  possono  , in  ge- 
nerale (4),  farsi  rappresentare  da  un  man- 
datario munito  di  procura  speciale  ed  au- 
tentica (5)  ; art.  36  ( 38  ).  Ogni  perso- 
ti) Loiseau  . Trattato  dei  figliuoli  naturali  , 
397  , 420;  Delviucourt,  sali’ articolo  80  ('38); 
Loo ré,  sugli  art.  33  c 37.(37  e 59  );  Grolmann, 
I,  316;  Lassatili,  I,  368;  Giureprudensa ■ del 
Codice  civile  , III  , 34,  e Vili , 160.  L’  opinione 
contraria  è nondimeno  professata  da  Duroi  nella 
sua  dissertazione:  qui  filii  sint  legitimi ; Eidcl- 
l>crga , 1812  , in  8°  , p.  10  c scg. 

(2)  Duranlon , I , num.  316  ( I , p.  98  ediz. 
llauman  e C.  }. 

(3)  Grolmann  , sull’  art.  87  (59)  ; Dclaportc  , 
sull’  art.  33  (37). 

(a)  Art,  54,  C.  C.  t Le  indagini  «ulta  maternità  tono 
ammette.  — Il  figlio  che  reclamerà  la  madre,  dorrà  pro- 
vare che  egli  è identicamente  quel  medesimo  che  essa 
lia  partorito.  — Non  tarà  ammesso  a somministrare  la 
pruo,a  por  testimoni,  se  non  quando  vi  aia  già  un  prin- 
cipio di  pruora  per  iscritto  ». 

Art.  e64  LL.  CC.  e Le  indngini  sulla  maternità  sono 
ammesso.— 11  figlio  che  reclamerà  la  madre,  dovrà  pro- 
vare eho  egli  è identicamente  quel  medesimo  che  essa 
ha  partorito.  Non  sr.rà  ammesso  a somministrare  la  pruo- 
va  per  testimoni,  so  non  quando  vi  sia  già  un  principio 
di  pruova  per  iscritto,  o quando  le  pretumioni  o gl  -n- 
disi  risultanti  da  falli  sino  a quel  tempo  costanti  »i  tro- 


fia capace  di  dare  una  testimonianza  de- 
gna di  fede  può  essere  dichiarante;  per 
conscguente  può  esserlo  anche  una  don- 
na (6).  Confr.  art.  56  e 78  ( 58  ed  83  ). 

4.°  Allorché  la  legge  richiede,  solemni- 
tatis  gratin  , la  presenza  di  testimoni  al- 
la compilazione  dell’  atto  dello  stato  ci- 
vile , non  basta  che  questi  testimoni  ab- 
biano le  qualità  fisiche  necessarie  per  da- 
re una  testimonianza  meritevole  di  cre- 
denza : debbono  inoltre  esser  maschi  e 
dell’età  di  anni  ventuno  compiuti  ; art. 
37  ( 39  ) ; ma  non  è punto  necessario  che 
essi  sieno  cittadini  francesi  (7) , e nulla 
impedisce  che  essi  vengano  scelti  fra  per- 
sone legate  tra  di  loro  o colle  parti  da 
vincoli  di  parentela  (8).  Confr.  art.  78 
( 83  ) : v.  pure  cod.  pen.  , art.  34  e 
42  («).  Le  persone  interessate  hanno  il 
diritto  di  scegliere  i testimoni:  arg.  art. 

37  ( 39  ) (9).  Allorché  esse  non  pos- 
sono o non  vogliono  far  uso  di  questa 
facoltà  , la  scelta  è devoluta  aU’uflizialc 
dello  stato  civile. 

5°.  L’atto  dello  sialo  civile  debb’esser 
letto  simultaneamente  a tutte  le  persone 
che  furono  presenti  alla  sua  compilazio- 
ne, vale  a dire , alle  parli  , ai  loro  pro- 
curatori , ai  dichiaranti  ed  ai  testimoni: 
vi  si  dee  far  menziono  espressa  dell’  a- 
dempimcnto  di  questa  formalità  ; art. 

38  ( 40  ). 

(4)  Gli  ari.  73,  265  c 294  (77  R.  ( f),  S.,  S.) 
contengono  eccezioni  a questo  principio. 

(8)  Autentica , che  è quanto  dire  fatta  innan- 
zi notaio. 

(6)  Locré  , 1 , 3-44. 

(7)  Lassaulx  , 1 , 186  ; Dclvincourt , sull’  arti- 
colo 37  (39);  Duranlon,  I,  num.  288(1,  p.  87  e- 
diz.  Hauntan  e C.  ). 

(8)  Locré  sull’ art.  37  (39). 

(9)  Per  tal  ragione  l’articolo  37  (39)  parla  di 
testimoni  presentati  e non  di  testimoni  chiama- 
ti. Locré  c Mallevine  , sull’  art.  37  (39). 

vino  abbattanta  gravi  per  determinare  1*  aiumosjionc  >. 

(6*  Ministeriale  del  io  g.ugno  i8u. 

(c)  Art.  353  i.  C.  < Onesto  riconotcimenlo  non  potrà 
aver  luogo  a favore  di  figli  nati  da  incoio  o da  adul- 
terio » . 

Art.  «5S  LL.  CC.  « Quoto  riconoicimento  non  potrà 
aver  luogo  a favore  do’  figli  noti  da  incesto,  da  adulte- 
rio, o da  congiungimenti  di  portone  legate  da  voto  tu- 
teline, o dagli  ordini  sacri  », 

(tf  Riportato  di  sopra. 

le  V.  1*  art.  7 delle  LL.  penali.  _ 

Quest’art.  e’1  eorritponder.te  art.  7»  del  C.C.  sono 
itati  riportati  di  sopra,  pag.  77,  nota  a \ 


PIUMA  PASTE. 


INTRODUZIONE 


6. °  Gli  alli  dello  stato  civile  debbono 
essere  sottoscritti  dall’  uffiziule  dello  sta- 
to civile  , dui  comparenti  e dai  testimo- 
ni. Se  T uno  c 1’  altro  dei  comparenti  o 
dei  testimoni  non  potesse  sottoscrivere  , 
si  farà  menzione  della  causa  che  glielo 
La  impedito  ; art.  39  ( 41  ). 

7. °  Le  postille  e le  cancellature  deb-' 
bono  essere  approvate  e sottoscritte  co- 
me il  corpo  dell’  atto  ; art.  42  ( 44  ). 
Confr.  art.  49  ( 51  ). 

8. °  Nulla  può  esser  iscritto  per  ab- 
breviatura negli  atti  dello  stato  civile  : 
nessuna  data  può  esservi  messa  in  cifra; 
bri.  42  ( 44  ). 

Il  ministro  della  giustizia,  in  data  del 
25  frullidoro  anno  XI,  indrizzò  agli  uf- 
ftziali  dello  stato  civile  , per  mezzo  dei 
prefetti  , moduli  indicanti  la  maniera  di 
compilare  gli  atti  del  loro  ministero,  ma 
tali  formolo  nou  hanno  alcuna  autorità 
legislativa  (1). 

§ CO. 

Continuazione.  — De  registri  dello  stato 
civile . 

/ 

Gli  atti  dello  stato  civile  debbono  es- 
sere inscritti  in  ciascun  comune  (2)  so- 
pra uno  o più  registri  (3)  (a)  a ciò  desti- 
ti) Un  atto  dello  stato  civile  non  è dunque 
nullo , per  non  essere  stato  compilato  a norma 
dei  moduli  inviati  dal  ministro  della  giustizia  : 
parere  del  consiglio  di  Stato  del  12-2o  termidoro 
anno  XII  ( I.ocré  , Legisl. , t.  Ili,  p.  2oic  scg.  ) 

(2)  Spelta  ai  comuni  il  procurarsi  a loro  spe- 
se i registri  destinati  nlla  inscrizione  degli  atti 
dello  stato  civile.  Fleurigcon,  Codice  amministra- 
tivo. mi.  Stato  civile  e Registri  ( b ). 

(3)  Uno  o pià  registri . Nei  comuni  poco  popo- 
losi un  solo  registro  serve  all'Inscrizione  di  tut- 
ti gli  atti  delio  stato  civile  ; ma  nei  grandi  ru- 
mimi ve  ne  hanno  ordinariamente  tre,  di  cui  l’u- 
no, è specialmente  destinato  por  gli  atti  di  nasci- 
ta , 1’  altro  per  gli  alti  di  morte  , cd  il  terzo  per 
gli  atti  di  matrimonio. 

(a;  V*  la  istruzione  tlcl  ministro  degli  affari  interni 
de)  io  giugno  1811.  Ogui  comune  dee  aver  cinque  di 
tali  registri.  Essi  sono  esenti  da  bollo.  L.  del  so  gen- 
naio i8*os 

(6;  V.  art,  atr,  n.  3 , della  L.  del  ia  dicembre  1816. 

(©)  V.  i docroti  del  10  agosto  1819  o del  «9  dicembre 
*S3S.  Col  primo  c disposto  clic  la  numerazione  e la  ci- 
fra de’  rcgi»tri  dello  stato  civile  può  dal  presidente  del 
tribunale  citilo  esser  delegata  a'  giudici;  col  scemalo , 

Zacuaiuae  , Voi.  /• 
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nati.  Ciascun  registro  debb*  essere  tenu- 
to in  doppio  , affinchè  ogni  atto  possa 
esservi  due  volte  inscritto  ; art.  40  (42). 

I registri  debbono  essere  numerati  dal 
primo  all’  ultimo  foglio,  e cifrati  in  cia- 
scun foglio  (4)  dal  presidente  del  tribu- 
nale di  prima  instanza  o dal  giudice  elio 
ne  fa  le  veci  ; art.  41  ( 43  ) (c). 

Essi  debbono  essere  chiusi  c firmati,  alla 
fine  di  ogni  anno,  dall’uffizialc  dello  sta- 
to civile  , il  quale  ha  pure  l’obbligo  di 
depositare  dentro  un  mese  un  doppio 
dei  registri  negli  archivi  del  comune,  o 
l’ altro  nella  cancelleria  del  tribunale  di 
rima  instanza;  art.  43  (45).  Le  carte  che 
anno  a restare  alligate  agli  atti  dello 
stato  civile,  quali  sarebbero  le  procure, 
cd  altre  menzionate  negli  articoli  66,  70, 
71  . 73  ( 69 , 72,  73,  75  R.  (,/)),  ccc., 
debbono,  dopo  di  essere  stale  cifrate  dalla 
persona  che  le  produce,  e daU’uffizialc  del- 
lo stalo  civile,  venir  unite  a quello  dei 
due  registri  , che  sarà  depositato  nella 
cancelleria  del  tribunale;  art.  44  (46). 

. Gli  alti  dello  stato  civile  debbono  es- 
sere inscritti  senza  spazi  in  bianco  nè 
lacune  , e,  subito  che  sono  ricevuti  ; 
art.  4*2  (44). 

Qualunque  persona  ha  il  dritto  di  (5) 
farsi  rilasciare  gli  estratti  dei  registri  del- 
lo stato  civile  (G)  da  coloro  che  ne  so- 

(!)  Numerati  e cifrati.  Numerare  un  registro  si- 
gnifica porre  un  numero  su  lutti  i fogli,  dal  primo 
all’ultimo,  accennando  sul  primo  il  numero  to- 
tale dei  fogli  di  cui  il  registro  si  compone.  I)o- 

{io  ciascun  numero  il  presidente  dee  aggiungerò 
a sua  cifra  ( paraphe  ) : chiamasi  cori  tal  nomo 
un  segno  risultante,  da  uno  o più  tratti  di  pen- 
na , che  suolai  mettere  in  fine  alla  segnatura.  V. 
Merlin  . Bvp.  , p.  l’araphe  ; Nuovo  Ferrière , al- 
la stessa  p. 

(5)  Adunque  la  persona  clic  chiede  un  estrat- 
to , non  è obbligala  a giustificare  un  interessa 
legale.  Confr.  cod.  di  proc.  , art.  853  ( 1)31  LL. 
di  pr.  civ.  ). 

(0)  Quanto  al  modo  in  cui  quésti  estratti  deb- 
bono esser  rilasciati , v.  Circolare  del  gran  giu - 

elio  i menzionati  registri  debbono  conteucro  in  ulnmpa 
la  numerazione  do’  fogli. 

V*.  pure  il  decreto  del  29  ottobre  1S0S,  che  proscri- 
vo dover  i registri  esser  fomiti  di  tavole  alfabetiche  an- 
nuali c decennali;  c ’l  rescritto  do’  1 1»  febbraio  iKaa  elio 
provvede  circa  al  caso  in  cui  non  *itno  in  qualche  ro- 
ranno  pervenuti  a tempo  i registri  suddetti. 

(d)  La  differenza  tra  quest’arl,  c Pari,  ri  del  C.C.  non 
iiitercwt  al  proposito, 

11 
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no  i deposilaH  , vale  a dire  , dall’  uffi- 
ziaie  dello  stato  civile  (1)  o dal  cancel- 
liere del  tribunale  di  prima  inslanza;  art. 
45  ( 47  ). 

§ 61. 

Continuazione.  — 2.  Degli • atti  ricevuti 
in  paese  straniero. 

La  loro  compilazione  è sottomessa  al- 
la seguente  distinzione  : 

i.°  Gli  atti  dello  stato  civile  concer- 
nenti i militari  od  altre  persone  impie- 
gate al  seguito  delle  armate  (2),  debbo- 
no , durante  il  tempo  in  cui  l’armata  tro- 
vasi fuori  del  territorio  francese  (3),  es- 
ser falli  avanti  le  autorità  militari  de- 
signale a quest'ometto  (4),  c da  esse  com- 
pilali secondo  le  forme  ordinarie,  salve 


le  eccezioni  rontenute  negli  art.  90  a 98 
(95  a 103)  (5)  ; art.  88  (93). 

Queste  autorità  godono  , per  tal  ri- 
guardo , di  una  competenza  talmente  c- 
sclusiva  , che  gli  alti  seguiti  dinanzi  a’ 
funzionari  stranieri , aventi  , secondo  la 
legislazione  del  loro  paese  , qualità  per 
■ricever  atti  dello  stato  civile  , non  pos- 
sono, mal  grado  ciò,  avere  alcun  effetto 
in  Francia  (G) , allorché  riguardino  mi- 
litari sotto  le  bandiere  (7).  La  giure- 
prudenza  però  si  è discostata,  quanto  agli 
atti  di  matrimonio,  dal  rigore  di  questo 
principio  (8). 

2.°  Gli  alti  relativi  allo  stato  civile  dei 
Francesi  non  militari,  possono  essere  ri- 
cevuti , sia  da  autorità  straniere  , sia  da 
agenti  diplomatici  o consoli  francesi.  Nel 
primo  caso  fanno  fede  (9)  (6) , purché 
sicno  stati  compilali  secondo  le  forme  li- 


die* del  2i  aprile  1800  (Sir.,  VII,  2,942)  (a). 

(1)  Gl’  impiegali  conosciuti  sodo  il  nome  di 
segretari  , o di  segretari  generali  della  mairie  , 
non  hanno  qualità  per  rilasciare  estratti  degli 
atti  dello  stato  civile.  Parere  del  consiglio  di  Sta- 
to , del  0 giugno  - 2 luglio  Ì807. 

(2)  Od  altre  persone  impiegate  al  seguito  delle 
armate,  ovvero,  come  dice  l’ordinanza  del  1735 
sui  testamenti,  art.  31  : « Coloro  che,  non  essen- 
ti do  nè  ufliziali  nè  arrolati  nelle  truppe,  si  tro- 
te vano  al  seguito  dell’esercito , sia  a cagione  dei 
« loro  impieghi  o delle  loro  funzioni,  sia  a cagione 
« del  servizio  che  prestano  agli  utliziali , sia  iu 
« occasione  del  fornimento  dei  viveri  o delle 
« munizioni  ».  V.  pure  la  legge  del  12  gennaio 
4817  , artìcolo  12. 

(3)  Gli  atti  riguardanti  lo  stato  civile  dei  mi- 
litari che  si  trovano  sul  territorio  francese,  deb- 
bono , per  massima  generale  , o salve  le  eccezio- 
ni menzionate  nell'  istruzione  del  ministro  della 
guerra  del  2-4  brumale  anno  XII  ( Inslruzioni 
generali  e finali,  art.  1 ; Sir.,  IV,  2, 759),  ri- 
ceversi dagli  ulTìziali  ordinari  dello  stato  civile. 
Parere  del  consiglio  di  stato  del  secondo-quarto 
giorno  complementario  , anno  XIII  ( Sir. , VI , 
2 , 48  ). 

(4)  Cod.  civ.  , art.  89  (94)  ; Ordinanza  del  29 
luglio  1817,  art.  9;  Delvincourt,  sull’art.  89(94). 

(3)  11  titolo  li  dell’instruzione  ministeriale  dian- 
zi citata  { Sir.,  IV,  2,  752-737  ) offre  un  eccellen- 
te comcntario  di  questi  articoli. 

(6)  Ciò  sembra  tanto  più  esatto  quanto  l’art. 

(a)  V.  la  ministeriale  de’  16  giugno  ,8»3-  Il  giudico 
di  circondario  dee  legalizzare  gli  estratti  da’  registri  , 
dell’  anno  corrente  , cd  anello  degli  anni  precedenti  , 
quando  il  duplicato  di  tali  registri  non  sia  stato  per  anco* 
ra  depositato  nella  cancelleria  del  tribunale  risile.  Sia 
poi  che  gli  enunciati  estratti  abbiansi  ad  esibire  fuori 
delta  provincia  , sia  che  si  cbicggnno  gli  estratti  da  re- 
gistri già  depositali  nella  detlo  cancelleria;  la  legalizzo- 


88  (93)  è conccputo  in  modo  imperativo.  V.  Mer- 
lin , Rcp.  p.  Stato  civile  ( atti  dello  ),  § 3,  n." 
1 , c Quest.  , p.  matrim.  , § 7 , n.  3 ; Yazcillc 
Trattato  del  matrimonio  , I , 194  ; crini,  cass. 
17  agosto  1813  ( Sir.  , XV , I , 297  ). 

(7)  Oc’  è la  bandiera  , ivi  è la  Francia,  disse 
Napoleone  , per  le  osservazioni  del  quale  fu  ag- 
giunto il  capo  Y,  lit.  II,  lib.  I del  codice  civile. 
Adunque  i funzionari  stranieri  son  privi  di  ca- 
rattere per  ricever  atti  riguardanti  persone  che 
si  reputano  essere  sempre  nella  Francia  , ben- 
ché trovinsi  in  paese  straniero.  Questo  principio 
è talmente  assoluto  che  si  applica  non  solo  alla 
validità  degli  dello  stato  civile  considerati 
come  alti  giuridici  , ma  eziandio  alla  loro  forza 
provante  , per  quanto  si  riguardino  come  atti 
istrumentarl.  (Gonfr.  §53.) — L’art.  47  (49  R.  (c)  ) 
clic  non  è perciò  applicabile  ai  militari  sotto  le 
bandiere,  lo  diviene  allorché  trattisi  di  un  pri- 
gioniero di  guerra.  ( Instrusioni  generali  e finali , 
art.  2.  Sir. , IV  , 2 , 759  ). 

(8)  Parigi , 8 luglio  1820  ( Sir.,  XX  , 2,  307  ); 
Colmar  25  gennaio  1823  (Sir.,  XXIV,  2,  150); 
civ,  rig. , 23  agosto  1826  (Sir.,  XXVII,  1,108). 
Confr.  Duranlon  , II , n°  236. , ( I,  p.  270,  ediz. 
Il  nummi  e C.  ). 

(9)  L’art.  47  (d)  dice  : V atto  farà  fede,  e non 
l’atto  sarà  valido.  Quest’ ultima  compilazione 
non  sarebbe  stata  in  piena  armonia  con  quella 
dell’ articolo  170  (S.  ) Confr.  Merlin  , I?ep. , p. 
Stato  civile  (atti  dello),  § 2,  sugli  art.  47  e 
48  ( 49  c 30  Rr.  ),  n°  4 , c p.  Sentenza  ( Juge- 

tiono  si  appartiene  al  prendente  del  tribunale  civile. 

(6)  Lo  «unire  leggi  civili  allo  cspievioui  t /•ara  fé* 
de  s adoperate  nell’  cri.  47  del  C.  C.  , lian  «irrogate 
nell’  art.  49  le  parole  c tara  valido  ».  V.  1»  nota  lfl!» 
pag.  3S.  Y.  inoltre  su  queat*  art.  la  ministeriale  del  5 
settembre  i8v>. 

(e)  (d)  V.  la  nolo  precedente. 
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sate  nel  paese  straniero  (1);  art.  47  ( 49 
R.  ) : confr.  art.  170  ( S.  ).  Nel  secon- 
do caso  , non  solo  fanno  fede  , ma  sono 
validi,  purché  sieno  stali  fatti  conforme- 
mente alle  leggi  francesi  ; art.  48  ( 50 
R.  («)  ),  nè  alcuno  straniero  vi  liguri  co- 
me parte.  Un  Francese  non  può  dunque 
validamente  celebrare  matrimonio  con 
una  straniera  avanti  un  agente  diploma- 
tico francese  (2)  ; arg.  art.  48  (50  R.) 
comi),  col  47  ( 49  R.  ) 

§ 62. 

Degli  utti  dello  stato  civile  considerati  co- 
me mezzi  di  pruova . — Delle  condizioni 
mercè  il  di  cui  adempimento  questi  atti 
fanno  fede , 

1. °  Gli  alti  dello  stato  civile  non  han- 
no forza  provati  va,  che  pei  fatti  i quali, 
secondo  i principi  esposti  nel  § 59,  son 
suscettivi  di  esservi  enunciati  (3). 

2. °  Non  meritano  fede,  se  non  in  quan- 
to , compilati  in  conformità  dei  precetti 
generali  e speciali  che  li  riguardano  , sie- 
no stali  inscritti  nei  registri  dello  stato 
civile.  Ma  , siccome  il  codice  non  si  è 
spiegato  sulle  conseguenze  dell’  inosser- 
vanza dell’  uno  o dell’altro  di  questi  pre- 
cetti , nò  d’ altronde  è possibile  di  col- 
locarli tulli  sulla  medesima  linea  ; di- 
meni) , § 7 bis  ; Rouen,  23  maggio  1813  (Sir., 
XIII,  2,  233).  — Per  far  compiutamente  fede,  un 
tale  atto  dee  pure  essere  legalizzato  da  un  aden- 
te diplomatico  francese  ; Delaporte  , sull’  artico- 
lo 17  (49  R.). 

(1)  Allor  quando  la  legislazione  straniera  non 
esige  che  gli  atti  dello  stalo  citile  sieno  ridotti 
in  iscritto  , pùù  farsene  la  pruoya  per  testimoni, 
conforme  all’ art.  40  (48  R.  (b)).  Merlin,  Quest., 
p.  matrimonio  , § 7 ; Rioni  , 11  giugno  1808  , e 
Metz  , 23  giugno  1808  ( Sir.,  Vili,  2,  322  e 329); 
rie.  rig.  8 giugno  1809  ( Sir. , IX,  1,  373  );  rie. 
rig.  7 settembre  1809  ( Sir. , VII , 2 , 927  );  Pa- 
rigi , 9 agosto  1813  ( Sir.  , XIII , 2 , 310  ). 

(2)  Merlin  , Rejt.  , />.  Stato  civile  Catti  dello), 
§ 2 , sugli  art.  47  o 48  ( 49  e 30  Rr.  ),  n.  2 o 

(a  Art.  48  C.  C.  « Qualunque  atto  detto  »tato  civile 
de'  franec*i  , formato  in  pace  straniero  , «ara  valido,  *e 
i staio  ricevuto  secondo  lo  leggi  francesi  dagli  agculi 
diplomatici  o da'  consoli  », 

Art.  5o  LL.  C C.  c È lasciata  a’  nazionali  dimoranti 
fuori  del  regno  la  libertà  di  far  difendere  tali  alti  per 
mezzo  degli  agenti  diplomatici  o do’  consoli  ivi  stabiliti 
dal  governo  ». 

V&,  La  riforma  di  questo  art.  consiste  nell’osservisi  ng> 
giunte  ut  1 Quo  lo  espressioni  *.  solfa  le  disposizioni  coxt- 
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mandasi  con  ragione  , quali  sieno  quelli 
la  cui  inosservanza  tolga  all’atto  imper- 
fetto la  forza  provativa  di  cui  gode  quan- 
do esso  è regolare  (4).  ^er  isciogliere  sif- 
fatta quistione,  conviene,  secondo  i prin- 
cipi generali  esposti  nel  § 37  , risai  Tre 
allo  scopo  per  cui  furono  stabiliti  gli  atti 
dello  stato  civile  , e determinare  secon- 
do questo  scopo  , che  consiste  bell’  ac- 
certare alcuni  fatti  in  un  ruodo  preciso 
e degno  di  fede  , quali  sieno  le  forme  e 
le  enunciazioni  la  di  cui  omissione  im- 
pedisca a questi  alti  di  soddisfare  al  vo- 
to della  legge.  Così , un  atto  dello  sta- 
to civile  il  quale  non  enuncierà  l’età  dei 
comparenti  (5) , art.  34  (36)  ; un  atto 
di  nascita  che  non  indicherà  il  luogo  del 
parto  (6) , art.  57  (59)  , non  perderan- 
no per  questo  la  loro  forza  provante. 
Conviene  tuttavia  notare  che,  se  l’omis- 
sione di  certe  indicazioni  puramente  ac- 
cessorie non  toglie  all’  atto  in  sò  stesso 
la  fede  che  gli  è dovuta  , può  in  parec- 
chie circostanze  non  essere  scevra  d’  in- 
convenienti : per  tal  guisa  un  alto  di 
morte  che  non  farà  menzione  dell’  ora  in 
cui  una  persona  è trapassata,  basterà  ben 
esso  a provare  la  morte  in sè  stessa,  ma 
sarà  insufficiente  per  accertare  in  un 
modo  preciso  1’  epoca  in  cui  quest’  av- 
venimento abbia  avuto  luogo. 

3.  La  corte  di  cassazione  ha  egualmente  decisa 
la  quistione  in  questo  senso  con  arresto  del  IO 
agosto  1819  (Sir.,  XIX,  t,  452).  Questa  opinio- 
ne è combattuta  da  Vnzeillc  ( Trattato  del  ma- 
ttini-, I,  180).  Per  contro,  nulla  impedisce  clic 
un  Francese  si  ammogli  validamente  con  una 
Francese  avanti*  un  agente  diplomatico  francese; 
poiché  l'uri.  170  (S.)  non  ha  punto  per  iscopo  di 
iiinitare  le  disposizioni  dell’ art.  48  (50R.)  (c). 
Duranlon,  II,  n.°  234  e seg.  ( I , pog.  269  ediz. 
Ilaumau  c C.  ). 

(1)  Merlin , Qucjf.,  P*  Maternità. 

(2)  v.,  su  tale  quistione , Maledille  , sull'  art. 
42  (44)  ; Locré,  1 , 338. 

(3)  Hrussellcs, 4 luglio  1811  (Sir.,  XII,  2,  274). 

(0)  Lo  stesso  arresto  ( eod.  loco  ). 

tenuto  nel  decreto  do’  >6  di  agosto  'Si 5 »,  Siffatto  de- 
creto contieni!  provvedimenti  po’  cast  di  dispersione  o di 
distruzione  de’  registri  dello  stato  civ.  di  un  contutte 
provvedimenti  cito  il  decreto  del  12  mano  iS3*  Ita  esteti 
alta  Sicilia  , o che  il  decreto  del  t8  ottobre  1S10  ha  ap- 
plicati alla  mancanza  do'  libri  parrocchiali  per  un’  epi- 
ca anteriore  di  venticinque  attui  alla  istituzione  dei  re- 
gistri licito  stato  citile. 

[e)  V.  sopra  la  uota  [a]. 
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3.°  Allorché  la  compilazione  di  un  at- 
to dello  stalo  civile  non  abbia  per  uni- 
co oggetto  l’accertainento  di  un  fatto,  e 
formi  nello  stesso  tempo  una  delle  solen- 
nità costitutive  di  un  atto  giuridico,  qual 
sarebbe  il  matrimonio  ( eonfr.  § 55 };  la 
«forza  provante  dell’  atto  {strumentano  ò 
subordinata  alla  validità  dell’  alto  giuri- 
dico. Cosi , per  esempio  , la  quistionc, 
se  un  atto  di  matrimonio  ( instrumentum ) 
faccia  fede,  allor  quando  sia  stato  ricevu- 
to, o in  presenza  di  testimoni  di  sesso  fem- 
minile , art.  37  (39)  , o alla  presenzi 
di  meno  di  quattro  testimoni  , art.  75 
(77  11.  ) (a) , si  confonde  con  l’altra,  se 
il  matrimonio  in  sé  stesso  ( instrumentum 
itiri dietim  ) sia  valido  , quantunque  cele- 
bralo in  presenza  di  testimoni  di  sesso 
femminile  o davanti  un  numero  di  testi- 
moni minore  di  quattro  (1). 

§ 03. 

Continuazione.  — Della  rettificazione  degli 
alti  dello  stato  civile. 

La  riparazione  degli  errori  o delle  o- 
missioni  che  la  compilazione  di  un  alto 
dello  stato  civile  presentasse  , non  può 
aver  luogo  che  in  virtù  di  una  sentenza 
pronunciata  dai  tribunali  ordinari.  Lo 
autorità  amministrative  , i prefetti  per 
esempio  , sono  sforniti  di  qualità  per  or- 
ti) Civ.  rig.  21  giugno  1811  (Sir.,  XIV,  1,  291); 
Merlin,  Jiep .,  j».  Matrimonio , sez.  IV,  § 3. 

(2)  Confr.  i pareri  del  consiglio  di  Slato  citati 
nella  nota  3.  Confr.  ancora  quello  del  19-30  mar- 
zo 1808,  secondo  il  quale  non  è mestieri  di  far 
pronunciare  la  rctliticazionc  di  certi  errori  o di 
certe  omissioni  che  s’incontrassero  negli  otti  di 
nascita  o di  morte,  clic  si  dovessero  produrre  in 
occasione  della  celebrazione  d’  un  matrimonio. 

(3)  y.  Parere  del  consiglio  di  Stalo  de’  12-13 
nevoso  anno  X,  8-12  brumale  anno  XI,  28-30  fri- 
male  anno  XII  (Locr é. leghi.,  t.  Ili,  p.  302-303); 
legge  del  23  marzo  1817.  art.  73;  Orolmann,  I, 
3l)u.  V.  però:  Lassatila,  I,  170;  l’ordinanza  del  9 
gennaio  1813  v che  emise  provvedimenti  straor- 
dinari per  la  riforma  dei  registri  dello  stalo  ci- 
vile del  circondario  c della  città  di  Soissons,  di- 
to V.  sopra  la  nota  (al  , png.  77. 

b Trattandosi  di  portone  potere  , rolla  loro  dimane 
da,  clir  pimono  cmo  presentare  al  giudico  del  circondario 
all  uftirinlc  dello  stato  citile,  e che  vuol  essere  ac'Oiu. 
pagliata  da  certificati  d"  iud  gcuta  formati  dal  parroco, 


dinaro  , c gli  nffìziali  dolio  stato  civile 
di  potere  per  operare  d’  uilìzio  una  ret- 
tificazione qualunque  (2). 

Le  leggi  hanno  introdotto  per  la  ri- 
parazione di  questi  errori  o di  queste 
ommissioni  , una  procedura  speciale,  la 
quale  si  applica  egualmente  ai  casi  in 
cui  gli  stessi  registri  sieno  stati  irrego- 
larmente tenuti  ; per  esempio  , all’  ipo- 
tesi in  cui  non  contenessero  un  atto  che 
avrebbe  dovuto  esservi  inscritto  (3).  Que- 
sta procedura  debb’  essere  seguita  sem- 
pre che  si  tratti  della  rettificazione  di  un 
allo  dello  stato  civile  , salvochè  quest’ul- 
lima  non  dipenda  , sia  dalla  decisione  di 
quistioni  interessanti  lo  stato  di  una  per- 
sona , sia  dall’  esito  di  una  procedura  cri- 
minale. V.  art.  198  ( S.  ) (4). 

Del  rimanente,  va  ben  inteso  che  non 
si  possono  , col  mezzo  di  una  dimanda 
di  rettificazione  , riparare  i vizi  di  cui 
si  trovi  infetto  , por  inosservanza  delle 
forme  volute  dalla  legge  , 1’  atto  giuri- 
dico formante  1’  oggetto  di  un  allo  islru- 
mentario  dello  stalo  civile  (5). 

Il  diritto  di  chiedere  la  rcttificaziono 
di  un  atto  dello  stalo  civile  non  appar- 
tiene che  alle  persone  che  vi  hanno  un 
interesse  legale  : non  competo  al  procu- 
ratore del  re  (6),  salvochè  1’  atto  da  ret- 
tificarsi riguardi  un  indigente  (7)  (6)  o la 
sua  riforma  interessi  direttamente  l’  or- 
dine pubblico  (8)  , per  esempio  , a ca- 
strimi per  gli  avvenimenti  della  guerra;  e la  leg- 
ge del  2 fiorile  anno  HI. 

(4)  Durantnn,  1,  340  ( I,  p.  104,  ediz.  Ilnumnn 
c C.),  Confr.  Bordeaux,  11  giugno  1828  (Sir.,  XXXI, 
2,  20). 

(3)  Lassatili,  I,  182. 

(6)  Confr.  § 46  sulle  funzioni  del  pubblico  mi- 
nistero ; Brussclles , 0 frimaio  anno  XIV  ( Sir. , 
VII.  2,  700  ). 

(7)  Decisioni  dei  ministri  della  giustizia  c del- 
lo finanze,  del  0 brumale  anno  XI  (Sir.,  Ili,  2, 
161  ).  Legge  del  23  marzo  1817,  art.  73. 

(8)  Parere  del  consiglio  di  Stato  dell*  8-1 2 bru- 
niate anno  XI,  citato  di  sopra.  Circolare  del  mi- 
nistro delta  giustizia  del  22  brumale  anno  XtV 
(Sir.,  XIII,  2,297).  Decreto  del  18  giugno  1811, 
art.  122, 

c dall’  autorità  municipale  , In  rettificazione  rieri  p-n- 
imm:i  di  ufOicìo  dot  procuratore  di  t re  Rcseritle  del  i>S 
giugno  «f 33.  — Confr.  i decreti  del  i G agosto  e del  iS 
ottobre  iS'S  che  offrono  casi  ecrc/.iouali  iu  cui  il  pro- 
curatore d 1 re  può  agire  di  ufficio 
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gìonc  dell*  esecuzione  della  legge  sulla  re- 
cluta dell’  esercito. 

L’  azione  relativa  alla  rettificazione  di 
un  atto  dello  stato  civile  dell'essere  in- 
noltrata  avanti  il  tribunale  di  prima  in- 
stanza presso  la  di  cui  cancelleria  fu  o 
sarà  depositato  il  doppio  del  registro  nel 
quale  quest’atto  venne  inscritto  (1).  Ciò 
tuttavolta  non  impedisce  che  un  altro  tri- 
bunale possa  pronunciare  incidentemente 
sopra  un’  azione  di  tal  genere  (2).  Nel 
primo  caso,  vale  a dire,  allorché  la  do- 
manda è principale  , questa  s’ introdu- 
ce mercé  un  ricorso  presentato  al  presi- 
dente del  tribunale  di  prima  instanza  , 
il  quale  ne  ordina  la  comunicazione  al 
pubblico  ministero  , e deputa  un  rela- 
tore. Il  tribunale  decide  previa  la  rela- 
zione di  costui , e sentite  le  conclusioni 
del  procuratore  del  re  ; ma  innanzi  di 
emettere  una  sentenza  diftìniliva,  può  , 
se  lo  giudica  conveniente  , ordinare  che 
lo  parti  sicno  chiamate,  c che  si  convo- 
chi precedentemente  il  consiglio  di  fami- 
glia per  dare  il  suo  avviso;  art.  99  (104); 
cod;  di  proc.  civ.  , art.  855,  856  (933 
e 934  LL.  di  pr.  civ.  ) (3).  La  via  del- 
l’appello è aperta  contro  la  sentenza  de- 
finitiva ; cod.  di  proc.  civ.  , art»  858 
( 936  LL.  di  pr.  civ.  ) 

La  sentenza  o la  decisione  di  rettifi- 
cazione , che  non  puossi  in  alcun  caso 
opporre  alle  parti  interessate  che  non  l’a- 
vessero richiesta  o che  non  vi  fossero  sta- 
te chiamate,  art.  100  (105)  (4),  dee 
dall’  uflìziale  dello  stato  civile  inscriversi 
sui  registri  correnti,  tostochò  gliene  vien 
rimessa  una  spedizione  (5).  Appunto  in 

(1)  Dchincourt,  sull’art.  99  (101);  Duranton,  I, 
312  fi,  p.  103,  ediz.  llauman  c C.  ). 

(2)  Duranton  , loro  cit.  ; Rie.  rig.  , 19  luglio 
1809  (Sir.,  X,  I,  110).  Una  sentenza  di  condan- 
na pronunziata  , in  virtù  dell’  art.  30  (32) , per 
una  contravvenzione  commesso  da  un  uflìziale  del- 
lo stalo  civile,  non  equivale  ad  una  sentenza  di 
rettificazione;  Lassaulx,  I,  223. 

(3)  V.,  sull’ andamento  di  tale  procedura,  Pi- 
gcnu  , II,  313.  La  domanda  di  reltilicnzionc  non 
è soggetta  al  preliminare  di  conciliazione. 

(1)  l.’art.  100  (103)  ù un’applicazione  del  prin- 
cipio clic  le  sentenze  pronunciate  previo  ricorso 
(m/M^tc),  si  reputano  come  non  avvenute  riguar- 
do ai  terzi , i quali  non  hanno  neppure  bisogno 
di  Farvi  opposizione  di  terzo.  V.  Ita u ter  , Corso 
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questa  inscrizione  consiste  la  rettificazio- 
ne , non  potendosi  sull’  atto  fare  alcun  1 2 3 
cambiamento  , ma  solo  deesi  in  margine 
dello  stesso  far  menzione  della  decisione 
giudiziaria  che  ne  ordina  la  rettificazio- 
ne ; art.  101  (106)  ; cod.  di  proc.  ciy. 
art.  857  (935  LL.  di  pr.  civ.). 

L’articolo  49  (51)  contiene  , sul  nio- . 
do  di  fare  questa  menzione  , disposizio- 
ni applicabili  a tutti  i casi  in  cui  per 
qualunque  motivo  ( v.  , p.  c.  , art.  67 
(69))  havvi  luogo  a fare  annotazione  di 
un  atto  relativo  allo  stato  civile  in  mar- 
gine di  un  altro  atto  gih  inscritto. 

Allorché  l’ ufficiale  dello  stato  civile 
vien  richiesto  di  rilasciar  copia  dell’  al- 
to riformalo  , non  dee  rilasciarla , sotto 
pena  di  tutti  i danni  ed  interessi,  se  non 
colle  ordinate  rettificazioni;  cod.  di  proc. 
civ.  , art.  857  (935  LL.  di  pr.  civ.)  (6). 

§ 04. 

\ 

Della  forza  privativa  degli  atti  dello  stalo 
civile.  — Primo  principio. 

Gli  atti  dello  stato  civile  sono  autentici; 
art.  1319  (1273).  Come  tali,  fanno  fedo 
sino  alla  inscrizione  di  falso,  art.  45(47), 
dei  fatti  al  cui  accertamento  sono  destina- 
li, purché  riuniscano  le  condizioni  indi- 
cale nel  § 62.  Questo  principio  non  si  ap- 
plica alle  enunciazioni,  le  quali,  quand’an- 
che fossero  false  , non  sarebbero  tali  da 
cagionare  un’azione  criminale  contro  l’uf- 
fiziaic  dello  stalo  civile  (7). 

La  forza  provalivadi  cui  godono  gli  at- 
ti dello  stalo  civile  è non  solo  inerente  agli 

di  procedura , § 110. 

(8)  Dclaportc , sull’ art.  101  (106). 

(t>)  Questa  disposizione  dell’ art.  837  (93i>)  del 
eod.  di  procedura  è,  per  analogìa,  applicabile  a 
tulli  i casi  in  cui  l’ uflìziale  dello  stato  civile  ri- 
lasci uii  estratto  di  un  alto , in  margine  del  qua- 
le trovisi  una  menzione  qualunque.  V.  , p.  e. , 
art.  67  (69).  Confr.  il  parere  del  consiglio  dista- 
to, del  23  febbraio-!  marzo  180S  , sul  modo  di 
trascrizione  delle  sentenze  prescriventi  rctnticu- 
zionc  di  atti  dello  stalo  civile,  c sul  rilascio  de- 
gli alti  rettificali. 

(7)  Merlin  . H<‘p. , p.  Mainiti  là,  u.°  6;  crini, 
cass.  18  brumale  alino  XU  (Sir.  , IV  , 2,  li  ) ; 
rie.  rig.  12  gingilo  1823  ( Sir  , , L 391  j. 
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stessi  registri  , ma  s’ appartiene  eziandìo 
agli  estratti  da  questi  registri;  art.  45  (47), 
ed  arg.  da  quesl’art.  (1);  purché  la  soscri- 
zione  del  pubblico  ufliziale  che  li  ha  rila- 
sciati, sia  stata  legalizzata  dal  presidente 
del  tribunale  di  prima  inslanza,  odal  giu- 
dice che  ne  fa  le  veci  (2)  (a);  art.  45  (47),  c 
sieno  uniformi  ai  loro  originali.  Quegli  a 
cui  si  oppone  un  semplice  estratto  dei  re- 
gistri dello  stato  civile,  può  dunque  sem- 
pre chiedere  che,  aflin  di  verificarsi  l’ esi- 
stenza di  quesl’ultima  condizione,  si  con- 
fronti questo  estratto  col  registro  da  cui 
fu  cavato.  Ma  se  questo  confronto  fosse 
divenuto  impossibile,  per  esempio,  a ca- 
gione dello  smarrimento  del  registro  , re- 
strutto  gode  di  per  sé  della  stessa  forza 
provati  va  di  cui  gode  roriginale  (3)  ; art. 
1334  e 1335  (1288  e 1280). 

§ 65. 

Continuazione.  — Secondo  principio. 

I fatti,  per  la  di  cui  attestazione  hanno 
le  leggi  prescritta  la  formazione  degli  alti 
dello  stalo  civile  (4),  non  possono  per  mas- 

fi)  Merlin  , Rep.  , p.  stato  civile  ( atti  dello) 
§ 2 , sull’  art.  13  ( 47  ). 

(2)  Confr.  Merlili  , Rep.  , p.  Falso  , scz.  I , § 
9 bis.  Allorché  l' esimilo  vie»  prodotto  avanti  il 
tribunale,  net  territorio  sottoposto  alla  giurisdi- 
zione del  quale  sia  stato  quello  rilascialo  , non 
va  soggetto  alla  legalizzazione.  V.  la  discussione 
dell’  art.  43  (47)  nel  consiglio  di  Stato  ( Locré , 
Lcgtsl. , t.  HI  , p.  103  , n.°  3 ). 

(3)  Malcville  c Dclvincourt , sull’  art.  45  (47); 
Vazeillc  , Trattalo  del  matrimonio  , I , 109. 

(4)  Questo  principio  non  è dunque  applicabile 
al  fatto  della  vitalità  di  un  neonato.  V.  pure 
rie.  rig.  5 febbraio  1800  (Sir.,  IX,  1,  221}.— 
La  corte  di  Parigi  ha  egualmente  deciso,  con  ar- 
resto del  2 marzo  1814  , che  quando  la  parente- 
la non  è contestala  , i gradi  di  parentela  posso- 
no stabilirsi  con  altri  atti  che  coi  registri  dello 
stalo  civile  (Sir.  XIV  , 2,  307'). 

(3)  Ci  riserbiamo  di  spiegare  nel  proprio  luo- 
go le  eccezioni  speciali  di  cui  Imitasi  negli  art. 
197  , 320  c 323  (190  R.  (b)  212,  e 245):  non 
rammentiamo  di  presente  clic  le  eccezioni  comu- 
ni fondate  sull’ aiticolo  40  (48),  IC  cui  disposi- 
la^ Od  ancora  del  giudice  del  circondario  , oso  gli  r- 
Straltl  vengano  cavali  da  reg  stri  i di  cui  duplicati  non 
sieno  viali  per  anco  depositati  nella  cancelleria  del  Iri- 
hinialo  civile  , o purché  »’  abbiano  a produrre  nel  ler- 
niorio  della  proùncia.  Y.  sopra  la  nostra  nota  (al , 
P"«;  «a. 

Si  atterri  «|ui  clic  gli  estraiti  vanno  esenti  dal  bollo 
c dal  n'jjidr  Oj  eccettui Iw  uuu  subbiano  a picguliin:  èt 


•Ima  generale  essere  provati  che  col  mez- 
zo dei  registri  dello  stato  civile  e degli  e- 
stralti  che  ne  sono  rilasciati  ; arg.  art.  46, 

319  c seg.  ( 48  R.  (c)  , 341  e seg.  ) 

Nondimeno  , questo  principio  riceve 
eccezione  (5)  nelle  seguenti  ipotesi: 

1. °  Allorché  non  esistessero  registri  nel 
luogo  in  cui  1’  allo  doveva  essere  com- 
pilalo ; art.  46  (48)  ; e , per  analogia , 
allorché  per  circostanze  straordinarie  (6) 
sia  stalo  assolutamente  impossibile  di  far 
inscrivere  sui  registri  dello  stato  civile 
T avvenimento  da  comprovarsi  (7).  La 
giureprudenza  giunge  sino  a riconoscere 
nei  tribunali  un  potere  discrezionale  por 
virtù  del  quale  essa  loro  permette  di  ap- 
plicare l’art.  46  (48)  al  caso  in  cui  altri 
si  limitasse  a sostenere  che  un  atto  non  fu 
inscritto  sui  registri  dello  stato  civile  , 
senza  indicare  la  causa  di  questa  omis- 
sione (8). 

2. °  Allorché  i registri  si  fossero  smar- 
riti ; art.  46  (48)  ; e,  per  similitudine, 
allorché  uno  o più  fogli  di  questi  regi- 
stri fossero  stati  svelti  o fossero  divenuti 

non  leggibili  (9).  j 

zioni  si  applicano  a tutti  gli  alti  dello  stato  ci- 
vile: § 55,  m fine.  V.  però  1’ art.  350  (283  ). 

Confr.  Merlin,  Rep.,  p.  Stato  civile  ( atti  dello) 

§ 2,  sull’ art.  4(5  (48),  n.°  3 : Lassatili,  1,473; 
Urolmann  , 1 , 232. 

(0)  Se  ne  Ita  un  esempio  degno  di  considera- 
zione in  una  specie  giudicala  il  12  marzo  1807 
( civ.  rig.  , Sir.  VII  , 1 , 201  ).  Confr.  Locré  sul- 
1*  art.  32  (33). 

(7)  L’art.  4,  tìt.  XX  dell’ordinanza  del  10457, 
da  cui  fu  tratto  l’ art.  40  (48)  , aveva  altresì  ri- 
cevuta questa  interpretazione  estensiva.  Merlin  , 

Quest.  , ».  Morte , § 1 ; Toullicr  , I , 330. 

(8)  Malcville  sull’ art.  40  (48);  Merlin  , Rep.% 
p.  Legittimità  , scz.  I , § 2 , quest.  4,  e Quest, 
p.  Morte,  § 1;  Bordeaux,  29  aprile  1811  ( Sir., 

XII,  2,  39  ) ; civ.  ri«.  22  diccmbro  1819  ( Sir.  ; 

XX  , 1 , 281  ) ; rie.  rig.  l.°  giugno  1830  ( Sir.  , . 
XXX,  1 , 213)  ; rie.  rig.  22  agosto  4831  (Sir.  , 

XXXI  , 1 , 301  ). 

(9)  Locré  c Grolmann  , sull’  art.  46  (48);  Toul- 
licr, I,  349;  Merlin,  Rep.  p.  Matrimonio , sez. 

Y , § 2 , n.  4 ; civ,  rig.  21  giugno  1814  ( Sir.  , 

XI Y , 1 , 291  ). 

giudizio  , innanzi  a (paniche  autorità  o uffiziolo  pubbli- 
co , ov,cro  ad  inserire  in  allo  pubblico,  chi  alloro  deb- 
bonsi  vistare  per  butto  c rrg  straro  ( Legge  del  z gen- 
naio iSso,  art.  aS,  e legge  del  zi  giugno  i8i<j  , ari. 

16  n.  <•  ). 

(6;  Quei’ art,  wrà  ripartalo  quando  ve  no  parlerà  di 
propolito, 

(c)  y.  di  *opra  la  coltra  cola  b; , pag.  83. 
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In  questi  differenti  casi  conviene  in- 
nanzi tutto  dimostrare  sia  con  titoli,  sia 
per  mezzo  di  testimoni  (1)  , il  fallo  che 
serve  di  base  all’ eccezione  di  cui  vuoisi 
far  uso,  salvochè  non  trattisi  di  nna  sem- 
plice omissione  le  cui  cause  non  sieno 
indicate  : nel  qual  caso  la  prova  dell’o- 
missione  si  confonde  con  quella  dell’ av- 
venimento da  accertarsi  ; art.  46  (48). 

Questo  avvenimento  può,  alla  sua  vol- 
ta , essere  provato  sì  con  titoli  che  per 
mezzo  di  testimoni , vale  a dire  coll’u- 
na  o coll’altra  di  cosiffatte  pruovc  (2)  ; 
ma  la  prova  testimoniale  non  è sempre 
ammessibile  , cccettochò  non  abbiavi  un 
principio  di  prova  per  iscritto  , o sien- 
vi  falli  gravi  già  costanti  , che  rendano 
probabile  l’avvenimento  da  dimostrarsi; 
arg.  art.  323  (245)  (3).  Gli  scritti  a cui 
il  legislatore  accorda,  in  somigliante  ma- 
teria , maggior  confidenza  (4)  sono  i re- 
gistri e le  carte  dei  genitori  e di  altri 
ascendenti  (5),  purché  le  persone  da  cui 
partono  sipno  trapassale  (6). 


(1)  Merlin  , Rep. , Stato  civile  ( alti  dello  ), 
§ 2,  sull’ art.  40  (48),  n.°  2;  Dcivincourl , siil- 
l’art.  40  (48);  Duranlon,  I,  293  (1,  p.8«,  ediz. 
lluùmaii  e C.  ). 

(2)  Merlin,  Rep..  p.  stato  civile  ( atti  dello), 
§ 2 , sull'  art.  40  (48)  , n.  3. 

(3)  Benché  gli  articoli  40  c 323  (48  c 248) 
dispongano  sopra  ipotesi  differenti , sembra  tut- 
tavia , secondo  lo  spirito  generale  della  legisla- 
zione francese  in  materia  di  pruova.  elio  nei  casi 
non  formalmente  previsti  dall’articolo  46  (”48), 
non  debbasi  ammettere  la  prova  testimoniale  clic 
sotto  le  condizioni  volute  dalla  seconda  parte  dol- 
lari. 323  (243).  V.  art,  324  c 1347  (243  c 1301). 
Confr.  Locré,  sull* art.  40  (48).*  I.assaulx.  1,  171; 
Grolmann  , I , 248  ; Duroi , dissert.  : Qui  fili* 
sint  legitimi , p.  47  c 37  ; Toullicr  , I , 340  ; 
d’Agucssoau,  aringa  XI  ; Vazeillc,  Trattalo  del 
matrimonio , I , 198;  Durnnton  , I , 291.  (I,  p. 
89  ediz.  llauman  e C.  ) ; Parigi,  13  borilo  anno 
XIII  (Sir.  , VII  , 2,  703). 

(4)  L’art.  40  (48)  non  parla,  in  vero,  che  del- 
le carte  dei  genitori  predefunti,  ma  ciò  è diret- 
to piuttosto  a noverare,  tali  carte  fra  le  pruove 
più  importanti,  che  per  escludere  gli  altri  scritti; 
Osservazioni  del  tribunato  sull’arl.  40  (48);(Lo- 

[rì  Nel  ch'ir  Kart.  i36  arenilo  fautore  soltanto  riguardo 
all  'ammontiti  e<l  nltn  prigionia  minacciato  contro  l’ulfi- 
ciato  dolio  italo  civile,  crediamo  di  non  trascrivere  l’arl. 


§ 66. 

De' mezzi  stabiliti  dalla  legge  per  assicura- 
re la  regolarità  e la  conservazione  dei 

registri  dello  stato  civile. 

I funzionari  incaricati  della  prepara- 
zione , della  tenuta  , della  sorveglianza 
c della  custodia  dei  registri  dello  stato 
civile,  vale  a dire,  i presidenti , gli  uf- 
fiziali  dello  stato  civile  , i procuratori 
del  re  (7)  ed  i cancellieri,  debbono,  per 
qualunque  contravvenzione  agli  art.  34  a 

49  (36  a 51)  (8),  essere  chiamati  avanti 
il  tribunale  civile  di  prima  inslanza  (9) 
competente  (10),  e puniti,  salvo  l’appello 
c le  altre  vie  di  gravamc(ll),  art.  54  (56), 
con  una  ammenda  la  quale  , per  rego- 
la generale,  ( confr.  tuttavia  art.  68,  156, 
157  e 192  ) (70,  170  R.  , (n)  171  , S.  ), 
non  può  eccedere  i cento  franchi  ; art. 

50  (52). 

Nei  casi  determinati  dagli  art.  156  c 
157  (170  R.  (6) , c 171),  gli  ulTiziali 
dello  stato  civile  debbono  inoltre  essere 
condannati  dallo  slesso  tribunale  ad  una 
pena  di  prigionia. 

Finalmente  gli  art.  145  e seg.  , 192  e 

cré  , Legisl . , t.  ITT,  p.  180  e 181);  Delaportc  e 
Grolmann,  sullo  stesso  articolo  ; Merlin  , Rrp.  , 
p.  Stato  civile  ( atti  dello  ),  g 2,  sull’ ari.  40 
(48) , n.°  3 ; rie.  rig.  8 novembre  1820  ( Sir. , 
XXI , 1 , 402  ). 

(8)  Vazeillc , op.  cit.  , I , 197. 

(6)  Questa  condiziono  , prescritta  per  rendere 
la  collusione  impossibile,  diviene  inutile,  e non 
si  potrebbe  perciò  esigere  , quando  la  prova  si 
facesse  contro  i genitori  ; Grolmann,  I , 248.  * 

(7)  Confr.  Discussioni  del  consiglio  di  stalo 
Sull'  art.  80  (32)  ( Locré  , legisl. , t.  Ili , p.  193, 
n.°  8). 

(8)  Alcuni  autori  ( Locré  , sull’  art.  80  (32)  ; 
Vazeillc,  Trattato  del  matrim. , I , 209)  esten- 
dono ob  paritalem  rationis , le  disposizioni  del- 
1’  art.  80  (32)  alla  inosservanza  di  tutte  le  rego- 
le relative  alla  tenuta  ed  alla  conservazione  dei 
registri  dello  stato  civile. 

(9)  E non  avanti  il  tribunale  di  polizia  corre- 
zionale. Parere  del  consiglio  di  Stato  ilei  30  ne- 
voso - 4 piovoso  anno  XII  ( Locré  , legisl .,  t.  Ili, 
p.  303  ). 

(10)  Vale  a dire,  avanti  il  tribunale,  presso  la 
cui  cancelleria  sono  o saranno  depositali  i registri. 

(11)  Malcvillc,  sull’ art.  84  (80). 

ridetto  ni  flirt.  170  dette  LT..  CC.  che  ri  corrisponde, 
tuttoché  tra  ipiciti  due  nrt.  sia  qualche  diiicrciua. 

,4)  V.  lo  nota  prcccdcutc. 
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sog.  , 254  c 255  del  codice,  pcn.  (n)  pro- 
nunziano contro  questi  uffiziali , pei  mis- 
fatti e delitti  da  essi  commessi  nell’  eser- 
cizio delle  loro  funzioni , differenti  pene  , 
1’  applicazione  delle  quali  appartiene  alla 
giurisdizione  criminale  ( b ). 

Il  procuratore  del  re  presso  il  tribuna- 
le di  prima  instanza  ò nell’ obbligo  di  ve- 
rificare (1)  i registri  dello  stato  civile  al- 
lorché vengono  depositati  nella  cancelle- 
ria; di  formar  processo  verbale  sommario 
della  verificazione  t e di  chiedere  contro 
gli  uflìziali  dello  stato  civile  diesi  fossero 
renduti  colpevoli  di  qualche  contravven- 
zione (2),  la  condanna  alle  pene  dalla  leg- 
ge inflitte;  art.  53  (55).  Confr.  art.  156  c 
157  ( 170  R.  ( c ),  e 171  ).  Non  può  però 
dar  cominci  amento  alle  perseguilazioni  che 
dopo  di  averne  avvertito  il  ministro  del- 
la giustizia  , il  quale  è autorizzato  ad 
arrestarle,  qualora  esse  non  riguardino 
negligenze  veramente  colpevoli  per  la  lo- 
ro gravità  (3). 

I funzionari  incaricati  della  tenuta  e 
della  custodia  dei  registri  dello  stato  ci- 
vile , sono  obbligali  alla  riparazione  di 
ogni  danno  cagionalo  per  loro  colpa  o 


(1)  Sul  triodo  di  procedere  a questa  verificazio- 
ne , confr.  Circolare  del  ministro  della  giusti- 
zia, del  20  aprile  1820  (Locró,  leijisl. , t.  HI, 
p.  308);  od  ordinanza  del  20  novembre  1823.  . 

(2)  L’ art.  53(83)  dice:  Contravvenzioni  o de- 
litti. Per  l’intelligenza  di  questo  passo,  c di 
molti  altri , convicn  rammentare  clic  , all'epoca 
della  formazione  del  codice  chilo,  la  distinzio- 
ne legale  delle  infrazioni  alla  legge,  in  contrav- 
venzioni, delitti  c misfatti  ( crimct ) , ancor  non 
esisteva.  Questa  distinzione  fu  solo  introdotta  dal 
codice  penale  dei  1810. 

(3)  Parere  del  consiglio  di  stalo,  del  31  luglio 
1800  (Sir.,  Xlll  , 2,  200).  Circolari  del  mini- 

\ * 

(a)  V.  fili  nrt.  24i  , «jo  , «SS  a «So  delle  I.L.  pcn., 
c 1 nrt.  !>  dello  LI.,  di  proe.  pcn, 

^l&!  L.  del  ag  maggio  '£17,  art.  87  c 77  , o L.  del  1 
giugno  1819,  nrt.  87  e t}4. 

Aralo  riguardo  allo  scopo  dell’  autore  nel  citare 
1 art.  isG  , non  è mestieri  di  trascriverlo  , come  wp. 
pure  1 nrt.  170  delle  LI..  CC.  che  fili  corrisponde. 

■ (d)  ( onfr.  , aulì’  obietto  di  clic  traila  il  presente  (ì  , 

il  d.'Crelo  del  5 marzo  *83i  , col  quale  si  dispone  , che 
ne'  giudizi  contro  gli  uffiziali  dillo  stato  civ.  ad  istanza 


negligenza;  art.  52  (54),  comb.  col  1382 
(133G).  Che  anzi  i depositari  di  questi 
registri  sono  civilmente  risponsabili  di 
tutte  le  alterazioni  che  vi  sopravvengano 
mentre  essi  ne  sono  custodi,  salvo  il  lor 
ricorso,  se  vi  ha  luogo,  contro  gli  au- 
tori di  queste  alterazioni  ; art.  51 
(53)  (1)  (rfj. 

§ 67. 

Delle  azioni  e delle  eccezioni  relative 
allo  stato  civile . 

Le  contestazioni  che  hanno  per  ogget- 
to lo  stato  civile  di  una  persona,  si  chia- 
mano quistioni  di  stato  (5).  Tuttavia,  in 
un  senso  più  rislrello  , non  s’  indicano 
sotto  una  tale  espressione  clic  le  conte- 
stazioni  relative  allo  stato  di  famiglia; 
art.  32G  c 327  (248  e 249). 

I principi  sulle  azioni  c sulle  eccezio- 
ni relative  allo  stato  civile,  saranno,  ad 
imitazione  del  codice  civile  , esposti  di 
mano  in  inano  sccondochè  l’ordine  delle 
materie  ce  ne  porgerà  occasione. 


slro  dello  giustizia , ilei  22  lini  mate  anno  XIV 
(l.orrè,  leijisl. , t.  Ili,  pag.  307),  c del  10  set- 
tembre 1800. 

(1)  La  compilnzionc  poco  esatta  degli  art.  51 
c 52  ( 53  e 54  ) si  spiega  mercè  la  discussione 
nel  consiglio  di  Stato.  i,’ interpretazione  da  noi 
data  a questi  articoli  ci  sembra  esser  quella  che 
è più  conforme  alle  intenzioni  del  legislatore  ed 
ni  principi  stabiliti  dalle  leggi  francesi  in  mate- 
ria di  risponsabilità. 

(5j  Praejudiciales  actiones  in  rem  esse  viden- 
tur ; § 13,  Inst.  , de  action.  ( •*  , 0 ) ; Merlin  , 
fit'p.  e Quest.  , p.  Quistioni  di  stato. 


del  P.  M>  i fili  atti  fono  ristati  per  lolla  et  registrati  n 

credilo  , c lo  ..peso  anticipato  dall’  amministrazione  d -l 
rcgiitro  c bollo  ; o '1  decreto  del  >3  gennaio  iS3z  eliti 
traccia  il  procedimento  de’  g udizi  per  contravvenzioni 
alle  leggi  lidio  italo  civile. 

V.  pure  la  leggo  del  i«)  ottobre  1S1S  , e In  sovrana 
decisione  degli  8 febbraio  L’  ufficiale  dello  stalo 

civile  non  gode  della  garcnzin  competente,  po’ reati  com- 
messi in  uffizio,  a’  pubblici  fuiuiouari,  nuu  essendo  egli 
considerato  tale.  » 
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deli;  acquisto 

DELLO  STATO  CIVILE. 

Fonti.  — Codice  civile,  art.  7 a 16  (5 

a 17  («))  e 55  a 63  (57  a 68  R.  (6)). 

Legge  del  20  a 25  settembre  1792. 

§ 68. 

L’  uomo  gode , come  uomo , dello  sta- 
to civile  in  sensu  iato  (§  54). 

Lo  stato  civile  in  sensu  strido,  vale  a 
dire,  la  qualità  di  Francese,  si  acquista: 

l.°  Colla  nascita;  2.°  colla  naturaliz- 
zazione; 3.°  con  la  riunione  di  un  pae- 
se al  territorio  della  Francia  ; 4.°  col 
matrimonio,  allorché  una  straniera  sposi 
un  Francese  ; 5.°  per  virtù  del  privile- 
gio accordato  ai  figli  dei  protestanti  fug- 
gitivi. , 

Dopo  la  legge  del  14  luglio  1819,  la 
quale  equiparò  gli  stranieri  a’ Francesi, 
per  ciò  che  concerne  le  successioni  e le 
donazioni  , la  materia  che  ci  occupa  ha 
perduto  assai  del  suo  interesse  pratico. 

§ 09. 

1 . De  Francesi  per  diritto  di  nascita. 

I figliuoli  nati,  sia  in  Francia  sia  in 
paese  straniero,  da  genitori  francesi  (1), 

(1)  Sia  all’  epoca  del  concepimento , sìa  all*  c- 
poca  del  parlo  : questo  è per  lo  meno  ciò  che  sì 
potrebbe  ammettere  in  favore  dei  figli.  Confr. 
Duranton,  I,  128  ( I,  p.  33,  ediz.  Hauman  e C.). 

(2)  Alcuni  autori  , fra  i quali  Delvincourt  e 
Duranton  , considerano  i due  casi  di  cui  im- 
prendiamo la  disamina,  come  specie  di  naturaliz- 
zazione che  han  luogo  per  effetto  della  legge. 

(3)  Vuoisi  in  questo  caso  unicamente  riguar- 
dare l’epoca  del  parto.  Il  fanciullo  non  potreb- 
be invocare  la  massima:  Nasciturus  habetur prò 
nato  ; Duranton  , I,  130,  ( I,  p.  34,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ). 

(4)  Spangenberg  , I,  147;  Duranton,  I,  129 
( I , p.  33 , ediz.  Hauman  e C.  ).  V.  però  Grol- 
mann  , sull’  art.  9 (11). 

(5)  Questa  dichiarazione  debb’  essere  fatta  a- 

(«)  11  clip.  I.  «otto  il  tìt.  I.  dot  lìb.  1.  dello  LL.  CC. 
comincia  dall'  art.  g e fluisci'  coll1  art.  ig. 

(6,  l’oicliù  1’  art.  G3  C.  C.  è semplicemente  citato  dal- 
l’autore, è inutile  elio  l'art.  stesso  c ’l  corrispondente  art, 

Zacuauue  , Voi.  /. 
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è 

sono  Francesi  di  pieno  diritto  in  virtù 
della  loro  nascita;  art.  10  ( 12  e 13). 

Le  leggi  assimilano  a coloro  che  sono 
nati  Francesi  (2): 

1. °  I figli  nati  in  Francia  (3)  da  uno 
straniero,  purché  entro  l’anno  che  seguo 
alla  loro  maggiore  età,  vai  quanto  dire,  al 
compimento  del  loroventuncsitno  anno(4), 
dichiarino  (5)  che  é loro  intenzione  di 
fissar  domicilio  in  Francia;  e,  nel  caso 
in  cui  ancor  risedessero  in  paese  stra- 
niero , mandino  ad  esecuzione  questo 
progetto,  venendo  a stabilirsi  sul  terri- 
torio francese  nel  corso  dell’  anno  dopo 
emessa  la  loro  dichiarazione,  art.  9 (11). 

2. °  I figli  nati,  sia  in  Francia  sia  in 
paese  straniero  (6),  da  un  francese  che 
ha  perduta  questa  qualità  prima  del  lo- 
ro nascimento  , purché  , in  qualunque 
tempo  (7),  adempiano  alle  condizioni  ri- 
chieste dal  citalo  art.  9 (11)  ; art.  10* 
( 12  o 13  ). 

Havvi  nondimeno  questa  differenza  tra 
i figli  nati  in  Francia  da  uno  straniero, 
e quelli  nati  da  un  Francese  che  ha  per- 
duta questa  qualità,  che  i primi,  dopo 
di  aver  soddisfatto  alle  condizioni  impo- 
ste dall’  art.  9 (11)  , si  reputano  essere 
stati  francesi  sin  dall’istante  del  loro  na- 
scimento, mentre  i secondi  non  lo  diven- 
gono che  a cominciare  dal  momento  in 
cui  hanno  adempiuto  alle  condizioni  pro- 
scritte dallo  stesso  articolo;  arg.  art.  9, 
10  e 20  ( 11,  12  e 13,  e 24  ) (8). 

vanti  un  funzionario  francese  ;c  quegli  che  som-' 
hra  più  specialmente  competente  a riceverla  è 
T uflìziale  dello  stato  civile  del  comune  in  cui  il 
dichiarante  si  propone  di  fissare  il  suo  domici- 
lio. Confr.  : Discussione  presso  il  consiglio  dista- 
to sull’  art.  10  ( 12  c 13  ) , Locré,  legisl.,  t.  II , 
p.  81  ed  83  ). 

(6)  Duranton  , 1 , 128  ( I,  p.  33,  ediz.  Hauman 
e C.  ). 

(7)  Non  sono  dunque  obbligati  di  adempiere 
nell’  anno,  a cominciare  dalla  loro  maggiore  età, 
alle  condizioni  loro  imposte  (arg.  a fortiori,  art. 
18  e 19  ( 21  , 22  e 23  ). 

(8)  L’acquisizione  adunque  dello  stato  civile  trae 
seco  nel  primo  caso  un  effetto  retroattivo  che  essa 
non  produce  nel  secondo:  l’art.  9 (il)  si  serve  in 
fatti  del  vocabolo  reclamare-,  l’art.  10  ( 12  e 13  )* 

GS  delle  LL.  CC.  •>  trricrirano.  Si  noli  toló  che  qucst’arf. 
GS  è preceduto  , in  Online  ni  matrimonio  , da  un  altro 
art.  (67  che  non  è ad  C.  C. 
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I figliuoli  legittimi  seguono,  sotto  tutti 
questi  riguardi  , la  condizione  del  loro 
padre;  i figliuoli  naturali  , quella  della 
madre.  Nondimeno, se  un  figliuolo  nato  da 
una  straniera  e riconosciuto  da  un  Fran- 
cese, reclamasse,  in  virtù  di  questo  ri- 
conoscimento, la  qualità  di  Francese,  do- 
vrebbesi,  in  favoretn  parius , considerarlo 
come  Francese  per  diritto  di  nascila  (1). 

§ 70. 

Degli  atti  di  nascita. 

Le  regole  relative  agli  atti  di  nascila 
sono  o generali  o particolari  : 

Regole,  generali.  Ogni  nascita  debb’ es- 
sere accertala  con  un  alto  che  è incari- 
cato di  distendere  1’  uflìziale  dello  stalo 

della  voce  ricuperare.  I.’  argomento  risultante  da 
questa  differenza  di  espressioni  é tanto  più  con- 
chiudenlc  , quanto  l’ art.  20  (24)  si  riferisce  al- 
1’  art.  10  ( 12  e 13  ) , e non  all'ort.  9 (II).  Toul- 
lier  ( 1,  231),  ed  altri  giureconsulti,  come  Rraucr, 
sull' art.  9 (li),  Grolmann  (1,94),  Duranlon  ( I, 
399  ) I , p.  52 , ediz.  Hauman  e C.  ),  sono  d’  av- 
viso che  , nell’  uno  e nell’  altro  caso  , 1’  acquisto 
dello  stato  civile  avvenga  senza  effetto  retroattivo. 

(1)  Confr.  , su  questa  quistione  : Proudhon , 1, 
68:  Lassauli , I , § 40  ; Toullicr  , I,  239  e 260; 
Duranlon  , 1 , 123  c seg.  , ( I , p.  31,  ediz.  Ilau- 
man  e C.  ).  V.  pure  una  dissertazione  di  Duver- 
gier  (Sir.  XXXII  , 2 , 641  ). 

La  Questa  obbligazione  non  si  è imposta  alla 
madre  per  motivi  facili  a conoscersi. 

(3)  Le  pene  pronunciate  da  quest’  articolo  deb- 
bono essere,  inflitte  in  solidum  a tutte  ie  persone 
che  sicnsi  trovate  presenti  al  parto.  V.  però  Du- 
ranlon , I , 312  ( I , p.  97 , ediz.  Hauman  e 
C.).  Allorché  la  madre  siesi  sgravata  fuori  del 
suo  domicilio , le  persone  presenti  al  parlo  non 
sono  sciolte  dall’  obbligo  loro  imposto  dall’  art. 
86  (88).  Merlin  ( Rep.  , p.  Dichiarazione  di  na- 
scita ) manifesta  un’  opinione  contraria  , e pen- 
sa che  in  questo  caso  la  risponsabililà  gravili 
unicamente  sulla  persona  presso  di  cui  la  madre 
abbia  partorito. 

(4)  La  presentazione  del  fanciullo  è richiesta 

(a)  V.  l’art.  84.7  dello  LL,  pen.  E»»  minaccia  il 
primo  grado  di  prigionia  c rammenda  corregionale  ove 
La  dichiarazione  non  ai  faccia  fra1  Ire  giorni, 

(6  V.  I«  ministeriale  del  a luglio  iSaS. 

(e'  V.  il  decreto  del  a8  giugno  i8i5  e del  4 febbraio 
18  *8.  l>'u(fuinlo  dello  «tato  cirile  dee  tra  ▼entiqunttr'ore 
far  tenere  il  notamento  dell’atto  di  nascita  al  parroco,  e 
dee  prender  cura  ebe  questi  gliel  respìnga  con  la  indica» 
zìone  del  giorno  in  cui  abbia  romrainittrato  il  Battesimo. 
Ore,  dopo  seguila  la  iscrizione  dell'atto  di  nascila,  il  neo- 
nato ti  muoia  tema,  riceverò  il  Battesimo,  la  parte  intere*» 


civile  del  comune  in  cui  essa  abbia  avu-  - 

10  luogo;  art.  55  (57).  A quesl’oggcllo, 

11  padre  (2),  ed  in  sua  mancanza  i me- 
dici, i chirurgi,  le  levatrici,  gli  uffìziali 
dì  sanità  od  ogni  altra  persona  che  ab- 
bia assistito  al  parto,  ed  allorché  la  ma- 
dre siesi  sgravata  fuori  del  suo  domici- 
lio, la  persona  presso  la  quale  il  parto 
sia  avvenuto,  sono  obbligati,  sotto  le  pe- 
ne dettate  dall’  art.  346  (a)  del  codice 
pcn.  (3) , a fare  all’ufTìzialc  dello  stato  ci- 
vile la  dichiarazione  di  nascita,  entro  i tre 
giorni  dal  parto.  Il  fanciullo  dev’  esser 
presentato  a questo  funzionario  (4);  art. 
55  e 56,  comma  l.°  (57  c 58,  comma 
1.°);  il  quale,  dopo  la  dichiarazione  a 
lui  fatta,  distenderà  senza  dilazione  Tatto 
di  nascita  (5)  in  presenza  di  due  testimo- 
ni; art.  56,  comma  2.°  (58,  comma  2.°). 

onde  rendere  impossibile  ogni  frode.  — Non  aven- 
do la  legge  determinato  il  luogo  in  cui  il  fan- 
ciullo debba  esser  presentalo  , nc  siegue  cho  può 
a questo  effetto  1'  uflìziale  dello  stato  civile  tra- 
sferirsi presso  la  madre  (6)  Confr.  : Discussione 
presso  il  consiglio  di  stato  sull’art.  53(87).  ( Lo- 
cré  , legisl . , t.  Ili , p.  70). — Un  alto  di  nascita 
è forse  destiluto  di  forza  provante  , allorché  la 
presentazione  sia  stala  omessa?  Si  decise  per  la 
negativa  coi  due  arresti  seguenti  : Brusselles  , \ 
luglio  1811  (Sir.,  XII,  2,  274  );  Angcrs,  23  mag- 
gio 1822  ( Sir. , XXIII  , 2 , 108  ). 

(5)  Allorché  l’ atto  di  nascita  non  sia  stato  for- 
malo entro  i tic  giorni  dal  parto,  la  sua  inscri- 
zione sui  registri  non  può  aver  luogo  che  in  vir- 
tù di  una  sentenza  pronunciata  secondo  le  rego- 
le relative  alla  rettificazione  degli  alti  dello  sta- 
to civile.  Parere  del  consiglio  di  Stato  del  12 
brumale  anno  XI  ; Grolmann  , 1 , 304  ; Colmar  , 
23  luglio  1828  (Sir.  , XXIX,  2 , 28).  V.  però 
in  senso  contrario  : Malcville , sull'uri.  35  (37)  ; 
LassauW  , 1 , 194;  Angcrs,  25  maggio  1922  (Sir., 
XXIII , 2 , 105  ).  Adottando  quest’  ultima  opinio- 
ne , dovrebbesi  almeno  riconoscere  che  s’  appar- 
tiene al  giudice  il  ponderare  qual  grado  di  fede 
meriti  l’ atto  tardivamente  inscritto  ; Parigi  , 9 
agosto  1813  (Sir.,  XIII,  2,  310).  — II  battesi- 
mo del  fanciullo  può  aver  luogo  prima  o dopo 
la  formazione  del  suo  atto  di  nascita  (c). 

Mia  doo  far  di  ciò  dichiarazione  all’  affiliale  dello  italo 
civile,  che  la  distende  nel  margine  dell’atto  di  nascita.  Nò 
egli  ni  i depositari  do'rcgistri  possono  rilasciare  nlcun  e» 
•tratto  di  quest’  atto  scusa  l’indicaxione  o del  giorno  del 
seguito  Battesimo,  o delta  ccnnala  dichiaraxionc  di  morto 
prima  di  amministrarsi,  sotto  le  pene  stabilite  daffari.  5st  , 
ed  anche  con  la  destituzione.— Il  parroco  però,  essendovi 
imminente  pericolo  di  morte,  può  somministrare  il  Batte- 
simo prima  cho  segua  la  dichiarazione  di  nascila,  dando 
avviso  affacciale  dello  italo  civile  di  averlo  amministrato. 
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Quest' allo  indicherà  il  giorno,  l’ora  (1) 
cd  ii  luogo  della  nascila,  il  sesso  del  fan- 
ciullo, i nomi  che  gli  saranno  stali  dati  , 
i nomi,  i cognomi,  le  professioni  c’1  do- 
micilio del  padre  e della  madre,  c quelli 
dei  testimoni  (2)  ; art.  57  (59). 

Non  si  possono  imporre  altri  nomi  che 
quelli  i quali  sono  in  uso  nei  differenti 
calendari,  e quelli  di  personaggi  cono- 
sciuti nell’  istoria  antica.  Un  cangia- 
mento di  nome  non  può  aver  luogo  che 
in  virtù  deli’ autorizzazione  del  governo: 
legge  degli  11  gemile  anno  XI  (3)  (a). 

Degole  speciali.  Esse  hanno  per  oggetto 
i seguenti  casi  speciali  : 

1. °  Il  caso  in  cui  sia  stalo  trovalo  un 
fanciullo  recentemente  nato  ; art.  58 
( CI  R.  ) (b).  Confr.  art.  347  cod.  pcn. 

( 40C  R.  LL.  pen.  ) 

2. °  Le  nascite  avvenute  durante  un 
viaggio  di  mare;  art.  59  a 61  ( 63  a 65 
R.)  (c)  (1).  _ 

3. °  Le  nascite  avvenute  all’armata  di  figli 
di  militari;  art..  92  e 93  (97  e 98)  (5). 

4. °  Il  caso  in  cui  si  presenti  aU’ufiì- 
zialc  dello  stato  civile  il  cadavere  di  un 
fanciullo  , la  cui  nascila  non  sia  6tata 
inscritta  sui  registri  dello  stato  civile. 
In  tale  circostanza,  1’  uffiziale  dello  sta- 
to civile  dee  semplicemente  esprimere 
nellallo  che  il  fanciullo  gli  è stalo  pre- 
sentato senza  vita,  astenendosi  dali'enun- 

(1)  L’epoca  della  nascita  debb’ essere  determi- 
nata in  modo  ancor  più  preciso , quando  la  ma- 
dre abbia  partorito  due  fanciulli  gemelli , a mo- 
tivo della  quistionc  di  primogenitura  che  può 
presentarsi , in  materia , per  esempio  , di  maio- 
raschi , di  sostituzione  o di  recluta.  Quando  T at- 
to non  indichi  il  giorno  della  nascita  , la  data 
dell’  atto  fissa  e determina  quella  della  nascita; 
Merlin,  Rep. , p.  Nascita  ( atto  di  J , § 2,  nella 
nota. 

(2)  Confr.  § 89. 

(3)  Confr.  il  decreto  del  30  luglio  1808,  riguar- 
dante gli  Ebrei  che  non  hanno  cognome  e nome 
fissi. 

(4)  Confr.  ordinanza  della  marina  del  1681 , 
lib.  II , Ut.  3. 

(a)  V.  il  decreto  o ’1  regolamento  'del  ag  settembre 
j8i8  , relativi  al  cangiamento  di  nomi. 

\b  Siccome  1*  autore  cita  semplicemente  gli  cnun- 
ciati  art.  del  C.  C.  , ni  vi  fonda  sopra  alcun  argomen- 
to elio  potesse  vacillare  quanto  a noi  per  la  diversit» 
tra  gli  art.  stessi  e quelli  dello  LL.  Cc.  clic  vi  corri- 
spondouo  c dio  trovatisi  riformati  ; cosi  crediamo  imiti, 
le  cosa  il  farne  la  trascrizione. 

(e)  V.  la  nota  precedente. 


• PRIMA  SEZIONE. 

ciarc  se  il  fanciullo  sia  trapassato  o sia 
nalo  morto  (d).  Del  rimanente,  egli  di- 
stenderà l’atto  secondo  le  regole,  ordina- 
rie. Decreto  del  4 luglio  1806  (6)  (e). 

§ 71. 

2.  Della  naturalizzazione. 

La  naturalizzazione  risulta  da  lettere 
accordate  dal  re  allo  straniero  che,  dopo 
di  essere  giunto  all’  età  di  anni  ventu- 
no compiti,  abbia  riseduto  in  Francia  per 
anni  dieci  consecutivi,  a contare  dal  mo- 
mento in  cui  ha  ottenuto  dal  governo 
F autorizzazione  di  stabilirvi  il  suo  do- 
micilio (7). 

Il  termine  di  dieci  anni  può  essere  ri- 
dotto ad  un  anno  in  favore  dello  stra- 
niero che  avesse  renduto  servigi  segnala- 
li allo  Stato  , che  avesse  apportato  in 
Francia  talenti  , invenzioni  , una  utile 
industria  , o che  avesse  formato  nel  re- 
gno grandi  stabilimenti  (8). 

Lo  straniero  naturalizzato  è capace  del 
godimento  di  tutti  i diritti  civili  c poli- 
tici. Non  può  tuttavia  sedere  nella  ca- 
mera dei  Pari  o in  quella  dei  Deputati, 
se  non  in  quanto  le  sue  lettere  di  natura- 
lizzazione sicno  state  verificate  dalle  due 
camere  (9),  ed  abbiano  ottenuta  forza  di 
legge.  Ecco  il  perchè  distinguousi  le  lel- 

(8)  Confr.  sulle  disposizioni  speciali  di  que- 
sti articoli:  Locré  sugli  art.  92  e 93  ( 97  e 98); 
Grolitm un  , 1 , 330. 

(6)  Confr.  Duranton , 1 , 516  ( I , p.  164,  ediz. 
Ilauman  c C.  ) ; Parigi , 13  fiorile  anno  XII  ( Sir. 
IV  , 2 , 732  ). 

(7)  Costituzione  del  22  frimaio  anno  Vili,  art. 
3 ; Decreto  del  17  marzo  1809  ; parere  del  con- 
siglio di  Stato,  del  18-20  pratile  anno  XI  ( Locré, 
legisl.  , t.  II  , p.  408  ) ; Duranton  , 1 , 142  ( I , 
p.  37  , ediz.  Ilauman  e C.  ) ; Merlin  , Rep. , p. 
Naturalizzazione. 

(8)  Scuaioconsulti  del  26  vendemmiale  anno 
XI  c del  19  febbraio  1808, 

(9)  Ordinanza  dei  4 giugno  1814. 

i 

(<f)  Lo  «tolto  provvedimento  renne  adottato  pretto  di 
noi,  con  uflicio  del  ministero  di  giustizia  di  febbraio  i8i4. 

(«ì  Le  nostro  LL.  CC.  preveggono  un  altro  caso  , al 
quale  adattano  ancora  regolo  speciali.  Questo  caso  si  ve. 
rifica  quando  un  fanciullo  fosse  portalo  nello  ruolo  dol- 
P ospedale  de’  proietti.  V.  I’ art,  6*.  — Confr.  i decreti 
de!  |5  agosto  1810  o d •!  3 giugno  iSit  , circa  al  co-, 
gimmo  a dorsi  al  fanciullo 
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terc  di  semplice,  e di  grande  naluralizza- 
zione  (a)  (1). 


(1)  Rf.i. r.  io.  « Tjj  naturalizzazione  è accordata 
dal  potere  legislativo.  — La  sola  grande  natura- 
lizzazione assimila  lo  straniero  al  Belgico  per  l'e- 
sercizio de’ drilli  politici  ».  (Art.  8 della  costi- 
tuzione ).  — Legge  belgica  del  il  settembre  1833, 
sulla  naturalizzazione. — « Art.  l.°  La  natura- 
lizzazione ordinaria  conferisce  allo  straniero  lut- 
ti i diritti  civili  e politici  annessi  alla  qualità  di 
Belgico  , ad  eccezione  di  que’  dritti  politici  per 
l'esercizio  de’  quali  la  costituzione  e le  leggi  c- 
sigono  la  grande  naturalizzazione.  — Art.  2.°  I.a 
grande  naturalizzazione  non  può  esser  conceduta 
che  per  eminenti  servigi  rcnduli  allo  Stato.  — Il 
Belgico  che  avrà  perduta  la  qualità  di  Belgico  , 
giusta  lari.  21  (23;  del  codice  civile,  è ammesso  a 
domandare  la  grande  naturalizzazione,  senza  che 
.abbia  bisogno  di  giustificare  d’  aver  rénduti  ser- 
vigi eminenti  allo  Stato.  — Sarà  lo  stesso  delle 
{tersone  abitanti  nel  regno  ; nate  nel  Belgio  da 
geuilori  ivi  domiciliali,  le  quali  avessero  omesso  di 
far  la  dichiarazione  prescritta  dall’ art.  9(11)  del 
codice  civile.  — Sono  eccettuati  dal  beneficio  del- 
le precedenti  disposizioni  quelli  che  son  rimasti, 
dopo  il  l.°  marzo  1831  , nel  servizio  militare  di 
uua  potenza  in  guerra  col  Belgio.  — Art.  3.°  La 
grande  naturalizzazione  sarà  sempre  1’  oggetto  di 
una  disposizione  speciale  , eccettuato  il  caso  pre- 
ceduto dall’  art.  4.  — L’  aramessione  di  piò  stra- 
nieri alla  naturalizzazione  ordinaria  potrà  esse- 
re pronunciala  con  una  sola  disposizione. —Art. 
A."  La  naturalizzazione  del  padre  assicura  a’ suoi 
figliuoli  minori  la  facoltà  di  godere  del  medesi- 
mo vantaggio  , purché  dichiarino,  tra  l’ anno  dal- 
la loro  maggiore  età  , dinanzi  all’autorità  comu- 
nale del  luogo  in  cui  hanno  il  lor  domicilio  o la 
loro  residenza,  uniformemente  all' art.  10,  che 
è loro  intenzione  di  godere  del  beneficio  della 
presente  disposizione.  — Se  i figliuoli  e discen- 
denti sono  maggiori , potranno  , nel  caso  in  cui 
il  padre  conseguisse  la  grande  naturalizzazione,  ot- 
tenere lo  stesso  favore  per  servigi  eminenti  rcn- 
duti  allo  Stato  dal  padre  loro.  — Art.  5.°  La  na- 
turalizzazione ordinaria,  fuori  de’ casi  preveduti 
dall  art.  precedente  , non  sarà  accordata  che  a 
quelli  i quali  avranno  compiuto  il  loro  ventune- 
simo anno  e che  avranno  riseduto  per  cinque  an- 
Tii  nel  Belgio.  — Art.  6."  Ni  uno  sarà  ammesso  al- 
la naturalizzazione  se  non  in  quanto  ne  abbia  for- 
mata la  dimanda  per  iscritto.  La  domanda  dovrà 
essere  soscritta  dalla  persona  clic  la  forma  oda 
persona  fornita  di  procura  speciale  cd  autentica. 
In  quest'ultimo  caso.  In  procura  sarà  unita  alla 
domanda.  — Art.  7.°  Ogni  domanda  di  naturaliz- 
zazione, del  pari  che  ogni  proposta  del  gover- 
no avente  lo  stesso  oggetto , sarà  da  ciascuna 

(a)  La  legge  del  7 dieeml.ro  18' 7 rtabilijcc  le  con- 
detoni  sono  lo  quali  può  ottenersi  In  naturalizza  zi,  ne. 
(gnaulo  ni  n.odo  di  otteueni,  v.  il  decreto  del  18  «mg-io 


.§  72. 

3.  Della  riunione  dì  un  paese  alla  Francia, 
come  mezzo  di  acquistare  lo  stato  civile . 

Allorché  un  paese  viene  riunito  alla 
Francia,  sia  per  virtù  del  diritto  di  con- 
camera rinviata  ad  una  commissione  che  presen- 
terà l’analisi  della  dimanda  c de' documenti  ad 
essa  alligati.  — Sul  rapporto  di  questa  commis- 
sione la  camera  deciderà,  senza  discussione  e con 
{scrutinio  segreto  , se  sicvi  luogo  a prendere  in 
considerazione  la  domanda  0 la  proposta.  — Art. 
8,°  Vien  dato  avviso  aU’altra  camera  di  cosiffat- 
ta decisione.  La  domanda  0 la  proposta,  una  col 
documenti  aggiuntivi,  1’ è trasmessa  per  subir- 
vi lo  stesso  sperimento.  — Non  Si  dà  alcun  ri- 
sultamene) alla  domanda  od  alla  proposta , se 
non  in  quanto  sia  stata  disaminata  dalle  due  ca- 
mere. — Art.  9.°  Negli  otto  giorni  seguenti  al- 
la sanzione  reale  della  disposizione  menzionata 
nell’ art.  3,  il  ministro  della  giustizia  rilascerà 
all’ impetrante  una  spedizione  certificata  dell’at- 
to di  naturalizzazione.  — Art.  10.°  L’ impetran- 
te fornito  di  questa  spedizione  , si  presente- 
rà dinanzi  al  borgomastro  del  luogo  del  suo  do- 
micilio 0 della  sua  residenza  , c dichiarerà  che 
egli  accetta  la  naturalizzazione  che  gli  è confe- 
rita. Verrà  immediatamente  disteso  processo  ver- 
bale di  tale  dichiarazione  in  un  registro  apposi- 
to.— Art.  li."  La  dichiarazione  prescritta  dall’art. 
precedente  sarà  falla , sotto  pena  di  decadenza  , 
tra’  due  mesi  dalla  data  della  sanzione  reale.  — 
Art.  12.°  L’autorità  municipale  manderà,  fra  gli 
otto  giorni , al  ministro  della  giustizia  una  spe- 
dizione debitamente  certificata  dell’  atto  di  accct- 
tazione.—Art.  13.°  L’alto  di  naturalizzazione  non 
verrà  inserito  nel  Bollettino  ufficiale  che  dietro  la 
presentazione  di  questa  spedizione,  la  cui  data  sarà 
del  pari  inserita  nel  Bollettino.  — *•  Disposizioni 
transitorie.—  Art.  14.°  Saranno  reputati  Belgi  gli 
individui  che  all’epoca  del  30  novembre  1815  e- 
rano  domiciliati , da  dieci  anni  compiti,  ne'  co- 
muni staccati  dalla  Francia  e riuniti  al  regno  de’ 
Facsi-Bassi  per  effetto  del  trattato  di  pace  del 
detto  giorno  , 30  novembre  1813,  diversi  da’  co- 
muni che  han  fatto  parto  de’  nove  dipartimen- 
ti riuniti  ; sotto  la  condizione  di  fare  nel  cor- 
so di  un  anno  la  dichiarazione  menzionata  nel- 
V art.  10,  e purché  abbiano  continuato  a risede- 
re nel  Belgio. — Art.  13."  Gli  stranieri  che  hanno 
ottenuto  l’ indigenato  0 la  naturalizzazione  sotto 
il  governo  de’  Paesi-Bassi , non  godranno  nel  Bel- 
gio de’  dritti  che  questi  alti  hanno  lor  conferito, 
se  non  inquanto  vi  abbiano  domiciliato  nel  l.°  di- 
cembre 1830  , e vi  abbiano  di  allora  in  poi  con- 
servalo il  loro  domicilio.  — Art.  16.°  Gli  stranie- 
ri , che  nel  caso  preveduto  dall’ art.  133  della  co- 
stituzione (*) , non  abbiano  fatta  la  dichiarazione 

(*)  Gli  stranieri  stabiliti  nel  Belgio  avanti  il 
1."  gennaio  1814,  e che  han  continuato  ad  es- 

iR.S,  e la  legge  «lei  <4  giugno  <Ra4  comi»,  con  la  logge 
del  a maggio  ; S • 7 cd  il  decreto  del  i<j  ottobre  ‘5>4G* 
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quinta  c »lcHa  dichiarazione  unilaterale  bilili  sull’antico  territorio  del  regno  per 
del  governo  francese,  sia  per  virtù  di  un  effetto  di  una  riunione  avvenuta  dopo  il 
trattato  politico  , gli  abitanti  di  questo  1791,  poterono,  giusta  la  legge  del  14 
paese  divengono  Francesi  di  pieno  dirii-  ottobre  1814  , conservare  ed  acquista- 
lo , pel  fatto  istesso  della  riunione  (1).  re  (3)  la  qualità  di  Francesi  mercè  l’ot- 
Cessano  d’esscrlo,  quando  le  cose  ven-  lenimento  di  lettere  di  dichiarazione  di 
gono  restituite  al  primiero  loro  stalo  (2).  naturalità  (4),  senz’  essere  astretti  all’a- 
Tultavia  , gli  abitanti  delle  provincie  dcmpimcnlo  di  tutte  le  condizioni  pre- 
srnembratc  dalla  Francia  in  conseguenza  scritte  per  la  naturalizzazione  degli  slra- 
dei  trattali  del  1814,  i quali  eransi  sta-  nìeri  (5). 


prescritta  da  quest’articolo,  potranno  ottenere  dal 
|H)tere  legislativo  la  grande  naturalizzazione,  giu- 
stificando che  da  circostanze  indipendenti  della 
loro  volontà  , sono  stati  impediti  di  far  simiglian- 
te  dichiarazione  nel  termine  prescritto)». 

(1)  lturanton,  I,  133,  (I , p.  35,  ediz.  Hauman  e 
0.).  Civ.  cass.  21  novembre  1809  (Sir.,  X,  1,63). 

(2^  Confr.  rie.  rig.  16  luglio  1834  ( Sir.,  XXXI V, 
1 , 501  ). 

(3)  Conservare,  allorché,  all’epoca  dello  smem- 
bramento, gli  abitanti  avessero  già  dieci  annidi 
residenza  sull’antico  territorio  del  regno:  acqui- 
stare, nei  caso  in  cui  i dieci  auni  di  residenza 
non  fossero  per  anche  trascorsi. 

(4)  Queste  dichiarazioni  di  naturalità  non  erano 
sconosciute  nell'antico  diritto;  Paillet,  sull’art.  13 
(9,  n.°  2). 

(5)  Ove  non  abbiano  queste  persone  profittato 
d.'l  benefizio  della  legge  del  14  ottobre  1814,  i 
loro  figliuoli  sono  stranieri  mal  grado  la  loro  na- 
scita sull’  antico  territorio  francese,  salvo  a questi 
ligliuoli  il  diritto  di  reclamare  la  qualità  di  Fran- 
cese , conformandosi  alle  disposizioni  dell’ art.  9 
(11);  Lione,  2 agosto  1827  (Sir.,  XXVII,  2,  88);  Gre- 
noble, 18  febbraio  1831  (Sir.,  XXXIII,  2,  527);  rie. 
rig.  16  luglio  1834  ( Sir.,  XXXIV,  I,  501):  V.  però 
Douai  , 28  marzo  1831  ( Sir.  , XXXI , 2 193  ).  — 

Belgio.  Legge  del  4 giugno  1839  relativa  a’Lim- 
urgesi  ed  a’ Lusscmburgesi.  — «Art.  1."  Ogni 
persona  godente  della  qualità  di  Belgico,  la  quale 
perderebbe  questa  qualità  per  effetto  de’  trattali 
dei  19  aprile  1839,  può  conservarla,  a condizione 
di  dichiarare  che  é sua  intenzione  di  godere  del 
benciizio  della  presente  disposizione,  e di  produr- 
re nel  medesimo  tempo  un  certificato  dcU’ntnnii- 
nistrazione  di  un  comune  situato  nel  territorio  che 
costituisce  definitivamente  il  regno  del  Belgio,  che 
ella  ha  trasferito  il  suo  domicilio  in  questo  co- 
mune. — Tale  dichiarazione  dovrà  esser  fatta 
ne’ quattro  anni  da  decorrere  dal  giorno  delio 

servi  domiciliati , son  considerati  come  Belgi  di 
nascita  , a condizione  di  dichiarare  che  loro  in- 
tensione è di  godere  del  benefìzio  della  presente 
disposizione. — La  dichiarazione  dovrà  esser  fatta 
ne'  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  la  presente  costi- 
tuzione sarà  obbligatoria  , se  sieno  maggiori  , e 
tra  V anno  seguente  alla  loro  maggiore  età,  se  sie- 
no  minori.  — Questa  dichiarazione  avrà  luogo 
dinanzi  all’  autorità  provinciale  del  luogo  in  cui 
hanno  il  loro  domicilio. — Essa  sarà  fatta  di  per- 
sona o da  un  mandatario  fornito  di  procura  specia- 
le ed  autentica  ».  ( Costituzione  belgica,  art.  133 ). 


scambio  delle  ratificazioni  de*  menzionali  trattati 
( 8 giugno  1839),  se  il  dichiarante  è maggiore  o 
divenga  tale  prima  del  cominciamento  del  quarto 
anno.  Se  egli  non  divien  maggiore  che  dopo  sif- 
fatta epoca,  avrà  la  facoltà  di  far  la  dichiarazio- 
no  nell’anno  seguente  alia  sua  maggiore  età.— 
La  dichiarazione  o la  produzione  del  certificato 
avran  luogo  davanti  il  governatore  della  provin- 
cia alla  quale  appartiene  il  luogo  in  cui  ha  egli 
trasferito  il  suo  domicilio , o davanti  a colui  che 
ne  fa  le  veci , assistito  dal  cancelliere  provincia- 
le. La  dichiarazione  sarà  fatta  di  persona  o da 
un  mandatario  fornito  di  procura  speciale  ed  au- 
tentica.— Art.  2.°  Le  persone  dalla  legge  assi- 
milate a' Belgi  di  nascita,  o aventi  ottenuta  la 
naturalizzazione , le  quali  hanno  il  lor  domicilio 
nelle  parti  cedute  , conserveranno  la  loro  quali- 
tà , conformandosi , nel  medesimo  termine , alle 
disposizioni  duU’artieoIo  i.  — Art.  3."  Son  deca- 
dute dal  benefìzio  degli  articoli  precedenti  le  per- 
sone che  commetteranno  uno  dc’fatU  che  traggono 
seco  la  perdita  della  qualità  di  Belgico , giusta 
gli  art.  17  e 21  ( 20  e 25  ) del  codice  civile.  — 
Tuttafiala  , il  re  potrà  rilevarli  dalla  decaden- 
za , a’  termini  degli  art.  18  , 20  e 21  ( 21  , 24 
c 25)  dello  stesso  codice. — Art.  4.°  I funzionari 
dell’  ordine  giudiziario  ed  amministrativo  di  re- 
sidenza nelle  parli  del  Limburgo  e del  Lussem- 
burgo staccate  dal  Belgio , godranno  della  pre- 
sente lor  pensione  pel  primo  anno  , e per  gli  an- 
ni seguenti , di  due  terzi  della  medesima  pensio- 
ne , fino  a che  non  saranno  chiamati  ad  un  altro 
impiego , ed  a condizione  di  avere  il  lor  domi- 
cilio e la  loro  residenza  nel  Belgio.  — Quelli  tra 
simigliami  funzionari  i quali  si  troveranno  in 
uuo  de’ casi  indicati  negli  art.  l.°  e 2.°,  non  sa- 
ranno ammessi  al  benefizio  della  precedente  di- 
sposizione se  non  in  quanto  avran  fatta  la  dichiara- 
zione prescritta  dall’  art.  l.° , tra’  sei  mesi  dai 
giorno  dello  scambio  delle  ratificazioni  de’lratla- 
ti  ( 8 giugno  1839  ).  — I funzionari  che  non  si 
trovassero  in  uno  di  questi  casi , non  saranno 
ammessi  al  beneficio  della  stessa  disposizione  che 
dichiarando  , fra’  sei  mesi , che  è loro  intenzione 
di  rimanere  al  servigio  del  Belgio.  » — La  corte 
di  cassazione  del  Belgio  ha  deciso , con  arresti 
pronunziati  in  luglio  ed  agosto  1840,  che  le  per- 
sone nate  nelle  parti  cedute  del  Limburgo  e del 
Lussemburgo”,  hanno  perduta  la  qualità  di  Belgi 
per  effetto  della  ratificazione  de’  trattati  del  19 
aprile , e che  debbono  esser  considerato  come 
straniere»  insino  a che  non  siensi  conformale  alle 
di'.posi/ioi  i della  legge  del  4 giugno  1839  ). 
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§ 73. 

4.  Del  matrimonio , considerato  come 

mezzo  di  acquistare  lo  stato  civile. 

La  straniera  che  sposi  un  francese , 
acquista  , pel  suo  matrimonio  , lo  stato 
civile  di  cui  gode  il  marito;  art.  12  (14): 
ÌJxor  sequitur  stntum  inoriti  : confr.  art. 
19  ( 22  e 23  ) ; e Io  conserva  non  ostan- 
te la  morte  di  quest’  ultimo  , o lo  scio- 
glimento del  matrimonio  per  divorzio  (1). 

§ 74. 

5.  Dei  figliuoli  dei  protestanti  fuggitivi. 

Secondo  la  legge  del  9-15  dicembre 
1790  , art.  22  , e la  costituzione  del  3- 
14  settembre  1791  , tit.  Il  , art.  2 , i 
discendenti  da  francesi  espulsi  od  espul- 
se dalla  patria  per  causa  di  religione , 
furouo  dichiarali  naturali  francesi,  ed  am- 
messi , come  tali , a godere  in  Francia 
dello  stato  civile  e politico  , sotto  con- 
dizione di  stabilirvi  c di  prestarvi  il  giu- 
ramento civico  (2). 

QS22©SJa  S2<2(D2fE>& 

DEI  DIRITTI 

INERENTI  ALLO  STATO  CIVILE. 

Fonti,  — Cod.  civ.  , art.  8 , 11  o 
13  ( 9 R.  (a)  ) (3). 

(1)  Bougqnct,  sali’ art.  12  (14). 

(2)  Confr.  rie.  rig.  13  giugno  1811  (Sir.,  XI, 

1 , 290)  ; c I dibattutimi!  che,  nell’  anno  1824, 
ebbero  luogo  nella  camera  dei  deputati  In  pro- 
posito della  veriticaziono  dell’ elezione  di  Benia- 
mino Constant.  — Il  giuramento  civico  oggidì  non 
più  si  presta. 

(3)  Bibliografia.  — Trattato  sul  diritto  di  al- 
bi naggio  e sul  dritto  alle  successioni  vacanti , per 
Bacquet,  nelle  sue  opere,  l’ultima  diezione  delle 

# («'  Art.  S C,  C,  t Qualunque  Francete  gode  de’dritti 
eirili  ».  — Art.  il  c Lo  ttraniero  godrà  iu  Francia  dei 
medesimi  dritti  civili  a'  quali  sono  o saranno  ammessi 
i Francesi  in  vigore  de'  trattati  di  lla  naxioue  a cui  tale 
straniero  appartiene  i — Art.  iSs  Lo  straniero  autori*, 
«alo  dall*  imperatore  a stabilire  il  domicilio  in  Francia, 
godrà  i,i  di  tutti  i dritti  civili  sino  a che  continuerà  a 
risedervi  ». 

A*,  «j  LL.  CC,  e Appartenendo  a'  nazionali  del  regno 


§ 75. 

Introduzione. 

Vi  hanno  alcuni  diritti  civili , il  cui 
godimento  non  esige  che  lo  stato  civile 
th  sensu  lato  : havvene  altri  il  cui  go- 
dimento suppone  lo  stato  civile  in  sensi* 
strido , vale  a dire,  la  qualità  di  Fran- 
cese. Confr.  § 54. 

Nel  ricercare  quali  sieno  i diritti  di 
uest’  ultima  specie  , non  vuoisi  perdere 
i vista  che  vi  sono  materie  per  rappor- 
to alle  quali  lo  straniero  è in  modo  invin- 
cibile sottoposto  al  suo  diritto  naziona- 
le , c privato  per  conseguenza  del  be- 
nefizio delle  leggi  francesi.  Cosi,  per  c- 
sempio , lo  straniero  non  può  invocare 
le  disposizioni  del  codice  civile  relative 
alla  determinazione  della  maggior  età  , 
nò  prevalersi  di  quelle  che  stabiliscono 
il  grado  di  parentela  in  cui  è permesso 
di  conlrar  matrimonio.  ( Confr.  § 31  ). 

I diritti  che  si  rapportano  a queste  ma- 
terie non  deggiono  dunque  comprender- 
si nella  enumerazione  di  quelli  il  cui  go- 
dimento non  è interdetto  allo  straniero 
che  per  non  essere  rivestito  -della  qua- 
lità di  Francese. 

D’  altra  parte  , convicn  notare  che,  se 
lo  straniero  è privo  del  godimento  dei 
diritti  civili  , egli  siccome  sfornito  della 
qualità  di  Francese  , è inoltre  sottomes- 
so , a cagione  dell’  essere  straniero  , a 
parecchie  leggi  di  eccezione  ( privilegia 
odiosa  ) , di  cui , a rigore,  non  dovrem- 

qnali  fu  pubblicata  da  CI.  e Cl.  I.  dc-Ferrlère  ; 
Lione , 1774  , 2 voi.  in  foglio.  — Codice  diplo- 
matico degli  albinaggi , o jia  diritto  convenzio- 
nale tra  la  Francia  e le  altrepotenxe,  riguardo 
al  godimento  dei  diritti  civili,  per Gaichon;  Pa- 
rigi , 1818 , 1 voi.  in  8.°  — Crusius  , de  finìbut 
iuris  retorsionis  regundit  ; Leipsick  , 1812,  in  4.° 
— Trattato  dei  diritti  civili , o nozioni  anali- 
tiche sulla  loro  natura , per  Guichard;  Parigi, 
1821 , 1 voi.  in  8.° 

dille  Due  Sicilie  fescrcisio,  cesi  de’ dritti  civili,  conio 
dc’dritti  politici,  compete  1'  esc  rei*  io  de*  soli  dritti  civi- 
li : i.  agli  stranieri,  per  quo’  dritti  che  la  naxionc  a cui 
essi  appartengono,  accoidì  a'  nntiouali  ; salve  le  «secc- 
aioni che  por  transazioni  diplomatiche  potrebbero  aver 
luogo  : — • i.  agli  stranieri  ammessi  dal  governo  a stabi- 
lire il  loro  domicilio  nel  regno  , per  tutto  quel  tempo 
che  continueranno  a risedervi  s.  ConCr.  la  nostra  no- 
ta pag.  37, 
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mo  qui  occuparci.  Ma  a cansar  lunghe- 
rie , faremo  astrazione  di  quest’  ulti- 
ma distinzione  , tanto  più  che  lo  stra- 
niero ammesso  a stabilire  il  suo  domi- 
cilio in  Francia,  ed  a godervi  dei  diritti 
civili , cessa  per  ciò  solo  di  andar  sot- 
toposto a tali  leggi  di  eccezione  (1). 

Finalmente  , benché  non  possa  in  que- 
st* opera  trattarsi  della  differenza  esi- 
stente tra  gli  stranieri  c i Francesi,  che 
per  rapporto  al  godimento  dei  diritti  ci- 
vili ; faremo  ancora  osservare  che  gli 
stranieri  i quali  fossero,  in  virtù  di  dis- 
posizioni speciali , ammessi  all'  esercizio 
dei  diritti  civili  ( confr.  § 76  ),  non  po- 
trebbero però  essere  tutori  od  arbitri  ne- 
cessari (2).  La  capacità  richiesta  per  l’e- 
sercizio di  queste  funzioni  debb*  essere 
considerala  come  dipendenza  dello  stato 
politico  , che  gli  stranieri  non  possono 
acquistare  clic  per  lettere  di  naturalizza- 
zione (3).  (Confr.  § 71  ). 

Passiamo  ora  ad  esaminare  la  teoria 

(1)  Confr.  Douai,  9 dicembre  1829  ( Sir.,  XXXII, 
2,  648);  Parigi,  25  aprile  1831  (Sir.,  XXXIV, 
2 , 191  ). 

(2)  Non  sembra  dubbio  che  lo  straniero  possa 
essere  arbitro  volontario.  Le  opinioni  sono  divi- 
se sulla  quistionc  se  egli  possa  o no  essere  ar- 
bitro necessario.  Converrebbe  forse  a questo  ri- 
guardo stabilire  una  distinzione  fra  1’  arbitro  ne- 
cessario eletto  dalle  parti , e quello  che  fosse  no- 
minato dal  giudice.  V.  Civ.  cass.  7 fiorile  anno 
V , ( Sir.  ,1,1,  101  ) ; Parigi , 3 marzo  1828 
(Sir.,  XXVIII,  2,  118);  Pardessus,  Corso  di 
diritto  commerciale  , V , 1838  ( ediz.  Hauman  c 
C.  ) ; Dalloz  , p.  Arbitramelo  , sez.  V ; Merlin, 
Quest. , p.  Aruilramento  , § 14 , art.  4 , c p. 
sentenza  ( Jugcmcnt  ) , § 11 , n.°  3. 

(3)  lino  straniero  può  egli  essere  testimonio 
solemnitatis  causa  f V.  art.  980  (906),  e §670, 
nota  5. 

’ (4)  Sul  modo  d' interpretare  le  disposizioni  clic 
si  contengono  su  questo  proposito  nei  trattati  di- 
plomatici , v.  Merlin,  Rep .,  p.  Erede , sez.  VI, 
§ 3 , n.  3. 

(5)  Oltre  1 trattati  propriamente  detti,  sono  e- 
ziandio  da  consultare  parecchi  decreti  emanati 
sotto  P impero  , e portanti  abolizione  del  diritto 
di  albinaggio  c di  detrazione  a profitto  degli  a- 
bitanti  di  alcuni  paesi  i cui  sovrani  aveano  accor- 
dalo ai  Francesi  la  stessa  esenzione.  Tutti  questi 
decreti  sono  riferiti  da  Locré  ( Legisl .,  t.  II , p. 
380  c seg.  ). 

(a)  Riportato  di  «opra. 

(b  Rammentisi.  che  lo  nostro  leggi  ammettono  tra'  na- 
zionali e gli  stranieri  In  rociprocationo  nou  solo  per  trat- 
tali, ma  aurora  per  leggi  i art.  9.  n.  1.).  Confr.  gli  arti- 
coli 6I7  ed  82S.  ...  Y.  » decreti  del  sa  oguslo'v  del  7 set- 
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dei  diritti  civili  , quale  essa  era  stabi- 
lita dal  cod.  civ.  , c quale  trovasi  ora 
modificata  dalla  legge  del  14  luglio  1319. 

I.  Teoria  dei  diritti  civili  secondo 

IL  CODICE. 

§ 76. 

Principio.  — Del  modo  d'  interpretarla. 

Lo  straniero  non  gode  in  Francia  dei 
diritti  civili  ; arg.  art.  8 ( 9.  R.  (a)  ) ; 
salvochè  un’  ordinanza  reale  non  1’  ab- 
bia autorizzalo  a stabilire  in  Francia  il 
suo  domicilio  , ovvero  un  trattalo  poli- 
tico (4)  conchiuso  col  paese  al  quale  egli 
appartiene  [b]  abbiagli  accordato  l’eser- 
cìzio di  alcuni  diritti  civili  come  con- 
seguenza della  reciprocazione  stipulata 
in  vantaggio  dei  Francesi  (5)  ; art.  11 
c 13  (9,  n.i  1.  c 2.  11.)  (6). 

Lo  straniero  ammesso  (7)  a stabilire  in 

(6)  La  rompilazionc  evidentemente  scorretta 
dell’  art.  11  ( 9 n.°  l.°  R.  ) nc  rende  difficilissi- 
ma P interpretazione.  11  progetto  ammetteva  Io 
straniero  al  godimento  dei  diritti  civili  il  cui  c- 
sercizio  fosse  stato  accordato  ai  Francesi  dalle 
leggi  del  paese  di  questo  straniero.  Ma  il  tribu- 
nato , nel  proporre  la  compilazione  seguente  : 
« Lo  straniero  godrà  in  Francia  dei  diritti  civili 
« determinali  dai  trattali  seguiti  colla  nazione  a 
« cui  egli  appartiene  , o dalle  leggi  francesi  » 
fece  osservare  che  essa  presentava  il  doppio  van- 
taggio di  non'  pregiudicare  per  nulla  alla  quislio- 
ne  del  diritto  di  albinaggio,  c di  noti  far  dipen- 
dere la  legislazione  francese , rapporto  agli  stra- 
nieri, dalla  legislazione  particolare  degli  stranie- 
ri rapporto  ai  Francesi.  Dietro  questa  osservazio- 
ne , 1’ art.  11  fu  compilato  nel  modo  vizioso  ed 
imperfetto  in  cui  trovasi  ora  conceputo , senza 
che  la  discussione  aeccnni  come  e perché  sicsi 
praticato  cosiffatto  cambiamento.  Merlin,  Rep.,  p • 
Straniero  , § 1 , n.°  8 ( Locré  , legisl.,  t.  Il  , p. 
11  e seg.  ). 

(7)  Lo  straniero  che  si  stabilisca  tn  Francia 
senz’  autorizzazione  del  governo,  o che  vi  si  tro- 
vi come  prigioniero  di  guerra  , non  vi  é ammes- 
so al  godimento  dei  diritti  civili,  qualunque  sia 
la  durata  della  sua  residenza.  Parere  del  consi- 
glio di  Stato  del  18-20  pratile  anno  XI  ( Locré, 
Legisl.,  t.  Il,  p.  108  ) ; Merlin,  liep.  p.  Stranie- 
ro, § 1,  nn.  9 e IO,  c Domicilio,  § 13;  Parigi, 
16  agosto  1811  ( Sir. , XI,  2,  453  ).  V.  però  Prou- 

tembro  i Si S.  V.  nitrosi  il  decreto  del  i9  rellembro  'Szfi  in 
ordine  al  patronato  su’  brneOot  ecclesiastici  nel  regno,  c In 
legga  del  i5  aelteiubrc  '845  con  la  quale  b stato  abolito  il 
drillo  di  nlbiungg'o  ira  ’t  r«  guo  dello  Duo  S>c»l'u  cd  il 
Belgi*». 
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Francia  il  suo  domicilio  gode  di  tutti  i 
dritti  civili  , finché  continui  a riseder- 
vi [\),  c sino  a che  non  gli  venga  ritolta 
l’ autorizzazione  di  risedervi  (2).  Questa 
autorizzazione  estende  i suoi  effetti,  non 
solo  sullo  straniero,  ma  ancora  sulla  mo- 
glie di  lui  ; arg.  art.  12,  (14);  c su’  fi- 
gliuoli che  trovansi  sotto  la  sua  potestà. 

Per  ciò  che  riguarda  la  seconda  ecce- 
zione, vuoisi  notare  che  lo  straniero  non 
può, per  reclamare  in  Francia  il  godimento 
dei  diritti  civili,  prevalersi  del  motivo  che 
il  Francese  fosse  di  fatto  od  anche  in  vir- 
tù di  una  disposizione  formale  della  legge 
straniera  , ammesso  a godere  di  questi 
stessi  diritti  nel  suo  paese.  Questo  siste- 
ma di  reciprocazione  pura  e semplice  è stato 
'rigettalo  dal  codice,  il  quale  non  ammette 
che  la  reciprocazione  diplomatica  , cioè  , 
quella  che  sia  stata  sanzionata  da  tratta- 
ti politici  (3)  (al.  Del  resto  , il  fondamen- 
to di  ogni  reciprocazione  essendo  di  o- 
stacolo  che  l’ una  delle  parli  possa  re- 
clamare un  vantaggio,  di  cui  l’altra  non 
fosse  chiamata  a godere , ne  consegue  che 
ogni  trattato  di  simil  genere  debb’  essere 
interpretato  secondo  uno  spirito  di  egua- 
glianza rigorosa  (4). 

dhon,  I,  p,  89  e seg.  V.  pure  rie.  rig.  24  aprile 
1827  (Sir.,  XXVIII.  1,  212  ),  Confr.  ii  diritto 
civile  pratico,  § 748. 

(1)  A risedervi.  Confr.  Maleville  , sull’art.  13. 
( 9 , n.  2.  ) Un’  assenza  momentanea,  con  animo 
di  ritorno,  non  trascina  privazione  del  godimento 
dei  diritti  civili. 

(2)  Duranton,  I,  144  ( 1,  p.  38.  ediz.  Ilauman 
e C.  ) Parere  del  consiglio  di  stato  del  18-20  pra- 
tile anno  XI,  citato  di  sopra. — Non  havvi  in  Fran- 
cia, come  in  Inghilterra,  d'  alien  act.  V.  però  le 
leggi  del  21  aprile  1832,  3 aprile  1833  e lu  mag- 
gio 1834,  sugli  stranieri  rifuggiti  residenti  in 
Francia.  ( Legge  belgica  del  22  settembre  1835 
riguardante  gli  stranieri,). 

(3)  Gli  art.  726  e 912  ( 647  ed  828  Rr.  (6)  ) 
erano  stati  compilati  su  di  un  sistema  di  reci- 
procazione pura  e semplice.  Questo  sistema  es- 
sendo stato  abbandonato  , conveniva  mettere  la 
compilazione  di  questi  articoli  in  armonia  coi 
principi  novellamente  adottati.  11  console  Catti- 
lo) Non  è co*ì  pretto  di  noi.  V.  In  procedente  nostra  nota. 

{&}  Art.  7*6  C>  C.  i Uno  straniero  non  è ammesto  a tue* 

cedere  ne’  beni  che  il  tuo  parente  straniero  o Froncoso 
possedeva  nel  territorio  dell'  impero  se  non  nel  caso  a net 
modo  con  cui  un  Francese  succede  al  suo  parente  possesso* 
re  di  beni  net  paese  di  questo  straniero , in  conformità 
dell’  art.  it  sotto  il  tit.  del  godimento  e della  privazione 
de' dritti  civili  ». 

Art,  647  lL,  CC.  t Uno  «tramerò  è ammesso  a succeda. 


Ma  , per  ritornare  alla  regola  so- 
pra stabilita  , quali  sono  essi  infine  i 
diritti  designali  dagli  art.  8 e 11  (9 
R.  ) sotto  la  denominazione  di  diritti  ci- 
vili ? Non  debbonsi  forse  riguardare  per 
tali , se  non  i diritti  accordati  espressa- 
mente ai  Francesi  ad  esclusione  degli 
stranieri  ? o deggionsi  per  contro  collo- 
care in  questa  categoria  tutti  i diritti 
che  , secondo  i principi  del  diritto  filo- 
sofico , non  esistono  per  l*  uomo  che  vi- 
vesse in  uno  stato  cstra-sociale  , c non 
hanno  il  loro  fondamento  che  nella  le- 
gislazione positiva?  L’ultima  soluzione, 
la  quale  sembra  meglio  accordarsi  colla 
compilazione  degli  art.  8 ed  11  (9  R.), 
è stata  adottata  dalla  maggior  parte  dei 
giureconsulti  , e confermata  dalla  giure- 
prudenza.  Tuttavia,  siccome  essa  apre  un 
vasto  campo  all’  arbitrio  , cd  è più  con- 
forme alle  idee  del  medio  evo  che  non 
a quelle  dell’  età  presente  , dovrebbesi 
forse  dar  la  preferenza  alla  prima  opi- 
nione, in  favor  della  quale  puossi  ezian- 
dio invocare  lo  spirito  che  prcsedctlc  al- 
la compilazione  della  legge  del  14  lu- 
glio 1819. 

bacérès  nc  fece  osservazione  quando  si  discusse 
1’  articolo  726  (647,  R.).  Nondimeno  la  sezione  di 
legislazione  lasciò  quest’  articolo  quale  esso  si  tro- 
vava, e si  contentò  di  aggiungervi  la  disposizione 
seguente:  « Conforme  alle  disposizione  dell’ art. 
« 11,  sotto  il  titolo  del  godimento  e della  priva- 
« zione  dei  diritti  civili.  » Quanto  all’  art  912  , 
( 828  R.  ) esso  fu  adottato  , senz’ alcuna  osserva- 
zione, siccome  era  slato  dapprima  compilalo.  Chec- 
ché ne  sia,  troppo  evidente  è l’ intenzione  di  ri- 
gettare il  sistema  di  una  reciprocazione  pura  c 
semplice,  perchè  si  debba  soffermarsi  a questi  vizi 
di  compilazione  V.  Merlin,  Rep.,  p.  Successione, 
sez.  I,  g 2,  artic.  4.  n°  4;  Toullier,  IV,  102;  Civt 
cass.  6 aprile  1819  ( Sir.,  XIX,  1,  307  ). 

(4)  Cosi,  un  monaco  incapace  di  succedere  nel 
suo  paese,  è colpito  in  Francia  dalla  stessa  in- 
capacità. Toullier,  IV,  102;  Merlin,  Rep.,  p. 
Successione  , sez.  1;  § 2;  Civ.  cass.  24  agosto 
1808  ( Sir. , IX  , 1.  332  ).  V.  pure  Civ.  rig.  IO 
agosto  1813  ( Sir.  , XIY,  1,  3 ). 

re  ne' beni  che  lo  straniero  o nazionale  possedeva  noi  ter. 
ritorio  del  regno,  in  conformiti  dell' art.  19,  n.a  '9,  n.  1.)» . 

Art.  912  C.  C.  t Noo  si  potrà  disporre  a favore  di  uno 
straniero  se  non  nel  caso  che  questo  straniero  possa  dispor- 
re a vantaggio  di  un  Francese  ». 

Art.  8aS.  l.L.  CC.  e 11  nazionale  potrà  disporre  « favore 
di  uno  straniero,  purché  tra  le  due  nazioni  vi  sia  dritto  di 
reciprocatane,  c salve  le  eccezioni  clic  per  transazioni  di. 
plomatiche  potrebbero  aver  luogo  j. 
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§ 77. 

Dei  diritti  civili  accordati  espressamente 
ai  Francesi  , ad  esclusione  degli  stra- 
nieri f e delle  disposizioni  eccezionali 
che  regolano  questi  ultimi. 

1. °  Uno  straniero  non  può  succedere 
ab  intestato  nei  beni  che  il  suo  genitore, 
francese  o straniero,  morto,  sia  in  Fran- 
cia sia  in  paese  straniero  , ha  lasciali 
nel  territorio  del  regno.  Questi  bcui  re- 
stano esclusivamente  devoluti  agli  ere- 
di c successori  francesi  : in  loro  man- 
canza, passano  allo  Stato  ; art.  72G  (647 
».(«)). 

2. ®  Uno  .straniero  è incapace  di  pro- 
fittare delle  disposizioni  tra  vivi  o testa- 
mentarie fatte  in  suo  favore  , sia  da  un 
Francese  , sia  da  uno  straniero. 

Queste  due  esclusioni  presentano  vari 
punti  di  rassomiglianza  coii’anlico  diritto 
di  allunaggio  (1).  Questa  espressione  in- 
dicava : l.°  nel  suo  significalo  più  este- 
so , il  diritto  speciale  degli  albini  ( jus 
alibi  natorum  );  2.°  in  un  significato  men 
largo  , il  complesso  delle  incapacità  le- 
gali da  cui  gli  stranieri  trovavansi  col- 
piti rapporto  al  diritto  di  raccogliere  una 
successione  ab  intestalo  , c rapporto  a 
quello  di  disporre  o di  ricevere  per  al- 
to di  ultima  volontà  ; 3.°  finalmente  , 
nel  suo  significalo  più  ristretto  c più  co- 
mune , il  diritto  (2)  in  virtù  del  quale 
il  re  raccoglieva  i beni  lasciati  in  Fran- 
cia da  uno  straniero  che  morisse,  sì  te- 
stato che  intestato  , senza  figliuoli  legit- 
timi c regnicoli  (3). 

11  diritto  di  albinaggio  , consideralo 

(I)  Confr.  Prefazione  del  tomo  XV  delle  ordi- 
nanze del  Louvre  ; gli  autori  citati  da  Rumle 
( Grundscetze  des  gemeinen  deutschen  Privatre- 
chls , § 320)  e Martens  ( Einleilung  in  dut  Eur 
ropaische  Vmlkerrecht  , § 90  ). 

l2)  Questo  diritto  era  stato  sottoposto  a parec- 
chie restrizioni , indicale  da  Merliu  , Rep.  , p. 
albinaggio , nn.  9-8. 

(3)  liacquei,  Del  diritto  di  albinaggio,  parte 
IV,  cap.  32  c cop.  27,  n°4;  parte  1,  cap.  12,  n°  3. 

(4)  Relazione  fatta  al  consiglio  di  Stato  sul 
diritto  di  albinaggio  e di  detrazione  , per  Roc- 
dcrer  ( Locré,  legisl. , t.  II,  p.  113  ).  Coufr.  pu- 
la V-  sopra  la  no. Ira  noia  i'S)  pag.  96, 
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solto  questo  terzo  ed  ultimo  rapporto  , 
fu  abolito  dalle  leggi  del  6-18  agosto 
1790  , 13-17  aprile  1791  , e non  è sta- 
to più  ristabilito.  Se,  nell’  intervallo  tra- 
scorso dalla  pubblicazione  del  codice  si- 
no a quella  della  legge  del  14  luglio 
1819  , lo  Stato  potè  essere  chiamato  a 
raccogliere  le  successioni  lasciate  in  Fran- 
cia da  stranieri  morti  senza  eredi  o 
successori  francesi  , ciò  non  avvenne 
per  effetto  del  diritto  di  albinaggio  , 
ma  in  virtù  del  dritto  a successione  va- 
cante f de  déshérencc  ) , combinato  col- 
1’  esclusione  pronunciata  contro  gli  stra- 
nieri. Art.  768  (684)  comb.  col  726 
(647  R.). 

Considerato  sotto  il  secondo  punto  di 
vista  , il  diritto  di  albinaggio  era  stalo 
abolito  dall’  art.  3 della  legge  deU*8-15f 
aprile  1791  , che  dichiarava  tutti  gli 
stranieri , ed  anche  quelli  stabiliti  fuori 
del  regno  , capaci  di  succedere  ab  inte- 
stato , di  disporre  c di  ricevere  per  atti 
di  ultima  volontà,  nello  stesso  modo  che 
i Francesi.  Esso  fu  richiamalo  in  vigore 
dal  codice  civile  (4),  le  cui  disposizioni 
però  differiscono  essenzialmente  da  quelle 
dell’antico  diritto.  Di  fatti , se , da  una 
parte  il  codice  non  niega  esplicitamente 
allo  straniero  il  diritto  di  furo  un  testa- 
mento a vantaggio  di  Francesi  ( confr. 
nondimeno  il  § 78  ) ; dall*  altra,  dichia- 
ra lo  straniero  incapace  di  ricevere  an- 
che per  donazioni  tra  vivi  (5).  Confr.  , 
§ 79. 

3.°  Gli  stranieri  non  godono  del  benefi- 
zio della  cessione  di  boni  (6);  codice  di 
procedura,  art.  905  (982  LL.  di  proc. 
civ.)  (7);  codice  di  commercio,  art.  575 

re  Civ.  rig.  , 2 pratile  anno  IX  ( Sir„  1,2,442); 
Civ.  rig.,  28  dicèmbre  1823  'Sir.,  XXVI,  1,  281). 

(3)  Secondo  T antico  diritto  per  contrario , lo 
straniero  aveva  capacità  di  ricevere  per  donazio- 
ni tra  vivi  : Peregrini is  liber  vivit,  tervus  mori- 
tur;  Merlin  , Re».,  p.  Albinaggio  . n°  4.  — La 
legge  del  14  luglio  1819  avendo,  a questo  riguar- 
do , posti  gli  stranieri  in  pari  grado  co’  France- 
si , inutile  cosa  è l’occuparsi  delle  eccezioni  che 

f ir  ima  della  sua  promulgazione  cransi  ammesse 
n favore  dei  doni  manuali  c delle  donazioni  fat- 
te per  contratto  di  matrimonio. 

(6)  V.  però  un  aneslo  della  corte  di  Trèvcs  ; 
del  24  febbraio  1808  ( Sir.,  Vili,  2,  110). 

(7)  ( Cod.  di  proc.  di  Olanda  , art.  710). 

13 
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( 5G9  II.  LL.  ai  ocopz.  («)  ) I Francesi  , 
por  1’  opposto,  sono  ammessi  ad  invocar- 
lo contro  gli  stranieri  (l). 

4.°  Ogni  straniero  (2) , attore  prin- 
cipale o intervegncnte  (3)  avanti  una  giu- 
risdizione civile  o criminale  (4)  , é ob- 
bligato , sulla  instanza  (5)  del  convenu- 
to , francese  o straniero  (6),  a dar  cau- 
zione pel  pagamento  delle  spese  e dei 
danni  ed  interessi  a cui  potrà  essere  con- 
dannato; art.  16  (17);  codice  di  procedura 
art.  166  (260  LL.  dipr.  civ.)  (7).  Que- 
sti regola  soffre  eccezione  : 1 .°  nelle  ma- 
terie commerciali  (8);  art.  16  (17),  e codi- 
ce di  procedura  art.  423  (629  LL.  di  cc- 
cez.);  2.°  allorché  Io  straniero  promuova 
l’esecuzione  di  un  titolo  esecutivo  (9);  3.° 
allorché  egli  possiede  in  Francia  beni  im- 
mobili di  un  valore  sufficiente  ad  assicura- 
re il  pagamento  delle  spese  c dei  danni  ed 
interessi (10);  art.  16(17),  c codice  di  pro- 
cedura art.  167  (261  LL.di  pr.  civ.)  (11).  1 
Francesi  non  sono  in  nessun  caso  tenuti  a 
prestare  questa  cauzione,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  cautio  judicatum  solvi  (12). 


f>.°  Gli  stranieri  sono  soggetti  all’ar- 
resto personale  per  1’  eseguimento  di  o- 
gni  sentenza  che  pronunzi  a favore  di  un 
Francese  una  condanna  di  cencinquan- 
ta  franchi  o più.  Eglino  possono  anche, 
prima  delia  sentenza  di  condanna  , ma 
dopo  la  scadenza  o l’ esigibilità  , essere 

Srovvisoriamente  arrestati  in  virtù  dell’or- 
inanza  del  presidente  del  tribunale,  nel 
perimetro  soggetto  alla  giuridizionc  del 
quale  essi  si  trovino, fuorché  non  diano  un 
fideiussore  solvibile  o non  giustifichino  di 
possedere  sul  territorio  francese  uno  stabi- 
limento di  commercio,  ovvero  beni  immo- 
bili di  un  valore  sufficiente  ad  assicurare 
il  pagamcntodcl  debito  (Legge  sull’arresto 
personale  , del  17  aprile  1832  , arlic. 
14-18)  (/>).  I Francesi  per  contro  non  pos- 
sono giammai  in  materia  civile  essere  ar- 
restati per  provvedimento  provvisorio,  c 
non  vanno  soggetti  all’  arresto  personale 
che  nei  casi  dalla  leggo  specialmente  de- 
terminali (c).  Confr.  legge  del  17  aprilo 
1832. 

6.°  Finalmente,  i Francesi  sono  ancora, 


(1)  Civ.  rig.,  19  febbraio  1800  (Sir.,  VI,  2,773). 

(2)  Questa  regola  si  applica  anche  ai  sovrani  ; 
Merlin,  Quest. , p.  Cautio  jtulicatum  solvi,  § 2. 

(3)  Così  non  è quando  egli  sia  convenuto. 
Merlin  ( oj).  e p.  cit. , § 3 , e Rep.  , » ned.  p.,  § 
1 , nu  3 ) assimila  a quest*  ultimo  l'attore  nei  giu- 
dizio di  nullità  di  sequestro.  V.  però  la  legge  del 
Iti  settembre  1807,  art.  3. 

(1)  Civ.  cass.  , 3 febbraio  1811  ( Sir. , XIV  , 
1 , liti  ). 

(3)  Questa  domanda  dee  innollrarsi  prima  di 
qualunque  eccezione;  rod.  di  proc.  civ.,  art.  1641 
( 200  LI.,  di  pr.  civ.);  Delvincourt , sull’ art.  16 
( 17  ).  Essa  non  può  dunque  essere  |>er  la  prima 
volta  proposta  in  grado  d*  appello;  Donai,  10  apri- 
le 1833  i Sir. , XXXIII,  2,  2V2  ) ; Tolosa,  10  a- 
gosto  1831  ( Sir. , XXXIV  , 2 , Ai  ). 

(6)  Malcville  e Delvincourt  , sull’  art.  10  (17); 
Merlin  , Rep.  , p.  Cautio  judicatum  solvi,  § 1, 
n°  7 ; Parigi  , 28  marzo  1832  ( Sir.  , XXXII  ,,  2, 
388)  , e 30  luglio  1834  ( Sir. , XXXIV  , 2,  434  ). 
V.  però,  in  senso  contrario:  Orléans,  20  giugno 
1828  ( StV. , XXVI11  , 2 , 193  ). 

(7)  ( Pr.  132  ). 

(8)  Metz,  20  marzo  1821  ( Sir.,  XXIII,  1, 126  ). 


(9)  Merlin,  Rep.,  p.  Cautio  judicatum  solvi , 
$ 1 , mi.  3 e 12  ; rie.  rig.  9 aprile  1807  ( Sir., 
VII  , 1 ; 308).  V.  però  il  decreto  del  7 febbraio 
1809.  — Non  è questa,  propriamente  parlando,  una 
eccezione  alla  regola  stabilita  dall’ art.  16  (17): 
non  si  forma  domanda  in  giudizio  quando  si  pro- 
ceda alla  esecuzione  di  un  titolo  esecutivo,  salvo- 
thè  però  il  procedimento  non  ridetta  un  seque- 
stro presso  terzi,  H quale  debb’  essere  convalida- 
lo sulla  domanda  del  sequestrante. 

(IOj  11  godimento  di  un  diritto  d’ usufrutto  so- 
pra immobili  non  potrebbe  dispensare  lo  stranie- 
ro dal  prestar  cauzione;  L.  13,  D.,  Qui  salisdarc 
cvguulur  (2,  8);  Proudhon,  Trattato  dei  diritti  di 
usufrutto  eco.,  1 , 19.  — Lo  straniero  non  è ob- 
bligalo a costituire  in  ipoteca  i suoi  beni  immo- 
bili ; Toullier  , I , 212.  — Del  rimanente,  ben  si 
comprende  ( v.  § 70  ) che  una  quarta  eccezione 
all’obbligo  di  prestar  cauzione  può  risultare  da 
trattati  politici  [d).  La  convenzione  ronchiusa  col- 
la Svizzera  ne  offre  un  esempio.  Trattato  del  4 
vendemmiale  anno  XII , art.  14.  Confr.  Colmar  , 
28  marzo  1810  (Sir.,  X,  2 , 288). 

(11)  ( Pr.  133). 

(12)  Pigeau  , 1 , 133. 


(a)  1.»  riforma  di  quoti’  art.  nulla  toglie  a ciò  elio  di- 
co qui  1'  autore. 

(A)  V'.  gl>  art.  i?,  o ig3$  n,  i»  dello  LI.‘.  CC.  Questi 
articoli  , clic  non  tono  nel  C.  C.  , ammettono  l’  arresto 
personale  contro  lo  straniero  non  domicilialo  net  regnò, 
•cosi  por  la  csocuriono  di  condanna  , toma  determinar 
somma  , rito  corno  mezzo  di  auicttrazione  , prima  della 
condanna  , me  dopo  la  «cadeau  od  esigibilità  del  debi- 


to , concorrendo  sufficienti  motivi;  ed  indicano  le  circo- 
stante nelle  quali  l'arresto  ridetto  non  ha  luogo. 

(e)  Art.  19S1  LL.  CC.  ( L’  arresto  personale  nelle  ma- 
terie cinti  non  potrà  aver  luogo,  te  non  quando  sia  con- 
vcuuto  tra  le  parti  , ordinalo  o permesso  dalla  legge  ». 

[d i V.  la  nostra  nota  .*6  , pag.  gS.  l.’cec  rione  di  cui 
paria  qui  1’  autore  può  risultare  anche  dalla  ree pt ora- 
rio ue  dipendente  da  leggi. 
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rapporto  alla  facoltà  che,  hanno  di  con- 
venire i loro  debitori  stranieri  avanti 
un  tribunale  francese , in  una  condizio- 
ne più  favorevole  che  gli  stranieri.  Confr. 
art.  14  , 15  (15  II.  (a)  , e 16  ) , ed  il 
diritto  civile  pratico  f § 748  (6). 

' ' § 78. 

Dei  diritti  civili  considerati  ordinariamen- 
te come  tali , non  in  virtù  di  una  dis- 
posizione espressa  del  codice  , ma  se- 
condo il  suo  spirito. 

* < 

1 giureconsulti  partigiani  della  secon- 
da fra  le  opinioni  sviluppate  nel  § 70, 
collocano  nel  novero  dei  più  importanti 
fra  questi  diritti,  i quali  sarebbe  impos- 
sibile di  enumerare  : 

1. °  Certi  diritti  risultanti  dal  malri- 
. monio  , dalla  paternità  e dalla  filiazione; 

2. °  Quello  di  adottare  o di  essere  a- 
dollato  da  un  Francese  (1)  ; 

3. °  Quello  di  disporre  a titolo  gratui- 
to , sia  per  donazione  tra  vivi , sia  per 
testamento  (2)  ; 

4. °  Quello  di  reclamare  un'ipoteca  Ic- 
galc  (3). 

Del  rimanente  , non  si  è mai  contc- 

(1)  Civ.  cass.  5 agosto  1823  ( Sir.  , XXIII  ,>  1, 
253);  Rie.  rig.  22  novembre  1825  (Sir.,  XXVI,  1, 
142  );  civ.  eass.  7 giugno  18*26  (Sir.,  XXVI  1}  330). 

(2)  Grenier , Trattato  delle  donazioni  , I,  9Ó. 
V.  però  Trèrcs , 13  agosto  1813  (Sir.  , XIV,  2, 
IO).  Questa  opinione  è forse,  per  ciò  che  riguarda 
le  donazioni  tra  vivi , suscettiva  di  controversia. 

(3)  V. , su  tale  quistionc  fortemente  controver- 
sa : Grenier,  Trattato  delle  ipoteche,  I,  216, 
247  e 248;  Dalloz  , Gìurcp.  gen.  , p.  Ipoteche  , 
cap.  li,  scz.  4,  art.  2,  n.°  13;  Merlin,  Rcp. , 
p.  Rcimniego  , § 2 , n°  9;TropIong,  Dei  privile- 
gi c delle  ipoteche  , II  , 429  c 813-ter. 

(4)  Merlin,  Rep.,  p.  Straniero,  § 1 , n°  8 ; Tro- 
plong,  dei  privilegi  e delle  ipoteche,  Il  , 392 -bis 
c 429. 

(5)  Merlin  , Rep. , p.  Prescrizione  , sez.  I , § 
8 , u°  1 ; Del  vincolili  , I , p.  8 , c II , p.  639  ; 

« 

(a)  Art.  i4  C.C.  Lo  straniero,  anche  non  resiliente  in 
Francia,  potrà  citarsi  aranti  i tribunali  francesi  per  la 
esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui  contratte  in  Francia 
con  un  Francete.  — potrà  parinicuti  esser  chiamate  a- 
vanti  i tribunali  di  Francia  per  lo  obbligazioni  da  lui 
contralte  in  paese  straniero  con  uu  Francese  a. 

Art.  »5  LL.  CC.  c Lo  straniero  , anche  non  residen- 
te nel  regno  , potrà  essere  citato  Aranti  i tribunali  na- 
atonali  per  l’ esecuzione  dello  obbligazioni  da  lui  cou- 
t ratta  nel  regno  : potrà  parimente  c stero  chiamalo  aran- 


stato  allo  straniero  H diritto  di  possede- 
re in  Francia  beni  immobili , e quello 
di  acquistar  su  di  essi  un  ipoteca  giudi- 
ziale o convenzionale  (4).  Gli  si  accorda 
parimente,  in  generale,  il  diritto  di  pre- 
scrivere (5). 

II.  Cangiamenti  operati  dalla  legge 
del  14  luglio  1819  (6). 

La  legge  del  14  luglio  1829  ha  fatto 
scomparire  ogni  distinzione  tra  gli  stra- 
nieri ed  i Francesi , rapporto  al  diritto 
di  succedere  ab  intestato  ed  a quello  di 
ricevere  o di  disporre  a titolo  gratuito 
per  alti  tra  vivi  o di  ultima  volontà. 
Confr.  § 77  , un.  1 c 2 ; § 78,  n"  l. 
Questa  legge  è cosi  concepita  : 

Art.  l.°  « Gli  art.  726  e 912  (647  cd 
828  Rr.  (<?)  ) del  Codice  civile  sono  a- 
« brogati  : per  conseguenza  , gli  stra- 
ti nieri  avranno  il  diritto  di  succedere, 
et  di  disporre  e di  ricevere  nella  stessa 
« guisa  che  i Francesi  , per  tutta  Y e- 
tt  slensionc  del  regno  ». 

tt  Art.  2.°  tt  Nel  caso  di  divisione  di 
tt  una  stessa  successione  fra  coeredi  stra- 
ti nieri  c francesi  , . questi  preleveranno 
tt  sui  beni  situati  in  Francia  una  por- 

Vazeillc  , dette  prescrizioni , n°  233  ; Troplong  , 
Della  prescrizione  . 1 , 33.  Confr.  § 210.  • 

(6)  HEi.r.  io.  Legge  del  20  maggio  1837  relati- 
va alla  reciprocazione  intemazionale  in  materia 
di  successioni  e di  donazioni:  « Art.  1."  Lo  stra- 
niero è ammesso  a succedere  a’  beni  che  il  suo 
parente , straniero  o belgico , possiede  nel  terri- 
torio ilei  regno  , nel  caso  c nel  modo  onde  un 
Belgico  succede  al  suo  parente  possessore  di  be- 
ni nel  paese  di  queste  straniero.  — Le  stesse  re- 
gole sono  osservale  quanto  alta  capacitò  di  dis- 
porre o di  ricevere  per  donazione  tra  vivi  o per 
testamento.  — Art.  2.”  Questa  reciprocazione  sarà 
accertata,  sia  mercè  i trattati  conclusi  fra’ due 
paesi , sia  mercè  la  produzione  delle  leggi  o de- 
gli alti  propri  a provarne  l’esistenza. — Ari.  3.° 
Tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  leg- 
ge sono  abrogate.  » ) 

ti  i tribunali  nazionali  per  Io  obbligazioni  da  lui  con- 
tratto in  paese  straniero  con  uu  nazionale  , purché  gli 
effetti  del  giudicalo  possano  eseguirsi  nel  regno  s. 

[b]  Lo  leggi  citili,  iu  Uno  d«l  cap.  dei  godimento  dei 
dritti  civili,  dichiarano  ( art.  19  ^ che  gli  stranieri  sono 
incapaci  dot  godimento  di  benefizi  ecclesiastici  c d*  im- 
pieghi civili  nel  regno.  É questa  la  conseguenza  del  prin- 
cipio stabilito  uell’nrl.  9,  che  l’esercizio  dei  diritti  P'/  •» 

tici  si  appartiene  a’  soli  nazionali. 

(e)  V.,  sopra,  la  multa  nota  [b],  pag.  gC. 
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« zione  eguale  al  valore  dei  beni  situati 
« in  paese  straniero,  da  cui  fossero  cscìu- 
« si,  a qualùnque  sicsi  titolo,  in  virtù  del~ 
« le  leppi  e delle  costumanze  locali  (1)  ». 

Tutte  le  altre  differenze  esistenti  fra 
gli  stranieri  ed  i Francesi  secondo  i prin- 
cipi esposti  nei  §§  76  , 77  e 78  , sus- 
sistono ancora  oggidì  (2). 

©3222)532 

DELL’  INFLUENZA  CHE  ESERCITANO 
* SULLO  STATO  CIVILE  LE  VARIE 
QUALITÀ*  FISICHE  CHE  DISTIN- 
GUONO GLI  UOMINI, 

E SPECIALMENTE 

DELLA  TUTELA. 

S 80. 

1 . Del  concepimento . — Delia  nascita. 


Gli  uomini  sono  nati  o semplicemente 
concepiti.  1 primi  han  potuto  nascere 
morti  o viventi  ; ed  in  quest’  ultimo  ca- 
so , vitali  o no  (3). 

I fanciulli  nati  senza  vita  o senza  vi- 
talità sono,  nel  diritto  civile,  da  consi- 
derarsi come  se  non  avessero  mai  vivu- 
to  ; arg.  art.  314  , 725  e 906  ( 236  , 
646  R.  (a)  , ed  822  R.  (6)  ) Conlr.  § 
55  , nota  (6) ,,  pag.  76.'  * 

Ogni  fanciullo  nato  vivente  si  reputa 
nato  vitale  sino  alla  pruova  contraria  (4). 
La  quistione  di  vitalità  dipende  dallo 
spazio  di  tempo  trascorso  dal  concepimen- 
to alia  nascita. 

Un  fanciullo  è vitale  pur  che  venga  al 
mondo  cenlottanta  giorni  dopo  l’ epoca 
del  suo  concepimento,  e possegga  d’al- 
tronde gli  organi  necessari  alla  vita.  11 
fanciullo  che  nascesse  prima  di  quest’e- 
poca , sarebbe  legalmente  presunto  non 
vitale  (5). 


(1)  Delvincourt , sull’ art.  11  ( 9 , n.  1 , R.  ). 

(2)  .Merlin  , Jtep.  , p.  Straniero  , § i , n°  7. 

13)  il  codice  civile  non  sì  occupa  dei  mostri. 

Gli  antichi  (giureconsulti  francesi  , per  esempio 
Lobntn  , nel  suo  Trattato  delle  successioni , lib. 
1 , cap.  IV  , scz.  I , avevano  adottati  a loro  ri- 
guardo i principi  delle  leggi  romane  ( V.  L.  14, 
D.  de  statu  hominum  , i , 5 ; L.  38 , D.  de  V. 
S.  , 80 , 18  ) , che  negavano  ogni  capacità  giu- 
ridica ai  mostri  propriamente  detti  ( monstrum  , 
pòrtentum  ).  Sembra  conforme  allo  spirilo  della 
legislazione  attuale  I’  accordar  loro  tutti  i diritti 
degli  uomini  regolarmente  conformati,  qualunque 
d’  altronde  siesi  la  loro  difformità.  V.  però  Du- 
ranton  , VI  , 73,  nella  nota  ( III,  pag.  281,  ediz. 
llaurnan  e C.  ) ; Chahot  Trattato  delle  successio- 
ni , sull’  art.  728  ( 848  R.  ) , n.  13. 

(4)  Clinbot , Trattato  delle  successioni,  sull’art. 
725  ( 640  R.  ) n.°  12  ; Toullier , IV , U7  ; Limo- 

’a)  Da  quest ’art.  vedosi  tolto  il  seguente  tento  comma, 
elle  ai  legge  nell’  art.  7*8  del  C.  C.  s a Quegli  che  è 
morto  civilmente  ». 

fé'  Art.  goti  C.  C.  t Per  eaicro  eapneo  di  ricevere  con 
atto  di  donazione  fra  rivi  , batta  1’  esser  conce  puto  nel 
momento  della  donnaione. •—  Per  esser  capace  di  ricevere 
con  testamento,  basta  I*  esser  concepulo  all’  epoca  della 
morie  del  testatore.  — Cià  non  ostinile  , non  potrnnno 
avere  effetto  nè  la  donazione  nè  il  testamento  so  il  fan- 
ciullo non  sia  nato  vitale  ». 

Art.  Sua  LL,  C C.  c Per  esser  eapneo  di  ricevere  con 
«Ilo  di  donnzionc  tra  vivi  , basta  1*  esser  concepulo  nel 
momento  della  donazione.-.  Per  esser  capace  di  ricevere 
con  testamento,  basta  l’ esser  conceputo  all'  epoca  della 
morte  del  testatore.  — Sono  eccettuate  dn  questa  regola 
le  persone  contemplate  nelle  sostituzioni  fedeconun/ssurio 
ne’  emi  permessi  particolarmente  dalla  legge.  — Ciò  non 
o tante  non  potranno  avere  cfTetto  nè  la  douazionc  nè  il 
testrmento  , se  il  fanciullo  non  eia  nato  vitale  a. 

[tj  Art.  3<*  C.  C-  s H figlio  concepulo  durante  il 


ges  , 42  gennaio  4843  ( Sir. , XIII , 2,  264  )\  Àn- 
gers  , 23  maggio  1822  ( Sir. , XXIII , 2 , 105  } ; 
Bordeaux,  8 febbraio  1830  (Sir.,  XXX,  2,  164  ). 
Confr.  art.  314  (236). 

(8)  Queste  proposizioni  non  sono  testualmente 
enunciale  nella  legge , ma  risultano  dagli  art. 
312  e 314  ( 234  tt..  (c)  e 236  ).  Confr.  Chabot  , 
op.  cit.  , sull’alt.  725  ( 646  R.  );  Toullier,  IV, 
97  c scg.  ; Merlin  , Quest.,  p.  Vita,  § 1 , n"  3; 
Grenier,  Trattato  delle  donazioni , I,  100;  I)u- 
ranton  , VI,  74  e scg.  (Ili,  pag.  261,  ediz. 
Hauupn  0 C.  ),  e gli  arresti  citati  nella  nota 
precedente.  — Confr. , per  ciò  che  riguarda  i sin- 
tomi secondo  i quali  la  medicina  determina  l’e- 
poca del  concepimento,  Merlin,  luog.  cit.,  e le 
opere  degli  autori  che  hanno  scritto  sulla  medi- 
cina legale , per  esempio  , il  Trattato  di  Foderò 
t.  lì , p.  141  e seg. 

matrimonio  ha  per  padre  il  marito.  — Ciò  non  Oftanlo 
questi  potrà  negare  di  riconoscere  il  figlio  , se  proverà 
che  durante  il  tempo  trascorso  dal  trecentesimo  al  con- 
tottnntesimo  giorno  prima  della  nascita  del  figlio  , egli 
era  , sìa  per  causa  di  nlloiitanamcnto,  sia  per  effetto  di 
qualche  accldculc  , nulla  impossibilità  fisica  di  coabitar 
colla  moglie  1. 

Art.  e34  LL.  CC.  * Il  figtto  conccputo  durante  il  ma. 
trìmonio  ha  per  padre  il  nitrito.  — giù  non  ostante  que— 
sii  potrà  impugnare  di  essergli  padre  , se  proverà  eie-  , 
durante  il  tempo  trascorso  di  trecento  giorni  comp  liti 
'prima  della  nascita  del  figlio,  egli  era  , sia  per  causa 
di  allontanamento,  sia  per  effetto  di  qualche  accidente, 
nella  impossibilisà  fisica  di  coabitar  colla  moglie.  » .Vi. 
linimenti*  potrà  impugnare  la  sua  paternità  , se  proverà 
che,  durante  il  tempo  trascorso  dal  trecentesimo  fino  al 
Conlottantcsinio  giorno  prima  della  nascita  del  figlio,  era 
egli  nella  stessa  impossibilità  fisica  di  coabitar  colla  uso. 
glie  ». 
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Il  fanciullo  semplicemente  concepito 
debk’  essere  consideralo  come  di  già  na- 
to (1)  , in  quanto  il  suo  interesse  lo  e- 
siga  ; Nascititrus  prò  nato  habetur  ; arg. 
art.  393,  725  e 906  (315,  646  R.,  ed 
822  R.  ) (a).  Un  terzo  non  può  dunque 
reclamare  per  sè  stesso  un  diritto  che 
fosse  fondalo  suH’csistenza  di  un  fanciullo 
non  ancora  nato,.  Arg.  art.  135,  436  e 
437  ( 141 , 358  e 359  ). 

§ 81. 

2.  Del  sesso. 

. Le  persone  dell’  uno  c dell’  altro-  ses- 
so (2)  godono,  per  regola  generale  , degli 
stessi  diritti  civili  (3);  e le  donne  sono,  al 
pari  degli  uomini  , capaci  di  esercitare 
tutti  gli  atti  della  vita  civile  , senz’  aver 
bisogno  di  alcuna  autorizzazione. 

Questa  regola  va  tuttavia  soggetta  ad 
alcune  restrizioni  : 

l.°  Le  donne  non  essendo  chiamate  a go- 
dere dei  diritti  politici,  si  trovano  perciò 

(1)  L.  26 , D. , de  stntu  hominum  ( 1 , 8 )t  L. 
3 , C. , de  posthumis  ( 6 , 29  ). 

(2)  Sugli  ermafroditi , v.  Merlin , Rep.,  p.  Er- 
mafrodito ; Brauer  , I , 36. 

(3)  Proudhon  , II  , 307  ; Merlin  , Rep.  , p. 
Femmina.  Di  qui  le  regole  del  diritto  romano  : 
Genus  masculinum  complectitur  et  foemininum; — 
Si  quis  complectitur  ti  qua  ; L.  3 , <§  1 , D. , 
de  negot.  geet.  ( 3 , 8 ) ; L.  1 , § 1,  D.,  de  con- 
stit.  pecun.  ( 13  4 8 ).  Esse  debbono  tuttora  esse- 
re seguile  nel  diritto  francese. 

(a)  V.  te  nostre  noto  all*  pag.  precedente. 

\b)  Art.  i5i  C C.  c I figli  di  famìglia  giunti  alla 
maggioro  età  determinata  dall’  art.  , tono  tenuti  , 
prima  di  contrarre  matrimonio,  a chiedere  eoa  un  at- 
to rispettoso  e formale  il  consiglio  del  padre  c della  ma. 
dre  loro  , o quello  dell’  avolo  o dell'  avola  , qualora  il 
padre  e la  madre  fossero  mancati  di  vita,  o si  trovasse- 
ro nella  >iS|'ossib>lità  di  manifestare  la  propria  volontà  ». 

Art.  t66  LL.  cc<  * I figli  di  famiglia  giunti  all’  età 
definita  dall’  art.  >63  , sono  tenuti  , prima  di  contrarre 
matrimonio  , a chiedere  con  atto  rispettoso  e formalo  il 
consiglio  del  padre  e della  madre  , o dell’  avo  paterno  o 
della  mndrc  , nel  omo  che  il  padre  fosse  mancato  di  vi- 
ta o si  trovasso  nella  impossibilità  di  manifestare  la  sua 
volontà  », 

(e)  L’  art.  i5a  del  C.  C.  impono  1’  obbligo  della  rin- 
novazione dell’alto  rispettoso  per  altre  due  volte,  qunnto 
a’  maschi  . fino  all’  età  di  trent’  anni  compiuti,  qunnto 
alle  femmine,  fino  a’ventieinquo  anni  compiuti.  L’art.  167 
stelle  LI,.  CC,  ha  tolta  via  siffatta  determinazione  di  età. 

(rf.  Art.  sobli  C.  C.  « Non  pai  ordinarsi  l’arresto).... 
cantra  le  donno  , se  non  pel  caso  di  steli  ionalo  . , . — 
L’  arresto  personale  per  esusn  di  stcllionnto  non  ha  luo- 
go eoufra  lo  donne  durante  il  matrimonio,  se  non  quan- 
do sicno  separate  di  bcui  o quando  povcdnuo  beut  dei 
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escluse  dalle  funzioni  che  , quantunque 
relative  al  diritto  civile  , debbonsi  nulla- 
dimeno  considerare  come  impieghi  pub- 
blici , o per  lo  meno  come  uffizi  virili. 
Tali  sono  le  funzioni  di  tutore  c di  cura- 
tore. Art.  442  (365). 

2. °  La  donna  maritata , sottoposta  alla 
potestà  del  marito,  non  può,  senza  l’auto- 
rizzazione di  lui , validamente  obbligarsi. 
V.  § 472. 

3. ° In  alcuni  casi,  le  leggi  accordano  alle 
donne  privilegi  fondali  sugl’  interessi  e 
sui  doveri  particolari  al  loro  sesso  (4). 
Confr.  art.  148,  151,  152,  2066  ( 163  , 
166  R.  (6) , 167  R.  (c)  , 1936  Ri.  (d)  ) ; 
cod.  di  comm.  art.  113  (113  R.  (e)  LL; 
di  cccez.  ) ; legge  del  17  aprile  1832  sul- 
l’arresto personale,  art.  2,  12  c 18. 

§ 82. 

3.  Dell  età. 

Gli  uomini  sono  maggiori  o minori  (5). 
11  maggiore  è quegli  che  ha  compiuto  gli 

(4)  Le  disposizioni  del  senatoconsalto  Velleia- 
no.  non  sono  passate  nel  codice  civile.  Confr. 
Merlin  , Rep.  , p.  Senatoconsalto  Velleiano. 

(8)  Noi  non  consideriamo  la  maggiore  eti  che 
nei  suoi  rapporti  col  diritto  civile.  Per  conosce- 
re l’ influenza  che  1*  eth  esercita  sull’esercixio  dei 
diritti  politici  , puossi  consultare  : Proudhon,  li, 
p.  164  ; Toullier  , I , 488.  Le  leggi  costituzionali 
relative  a quest’  oggetto  non  sono  state  abrogate 
dal  codice  civile.  Criin.  rig.  19  giugno  1807 
( Sir.  , VII  , 2 , 120 

quali  si  abbiano  riservata  la  lilicra  nmmini»fra*ìono  , e 
por  le  solo  obbligazioni  clic  riguardano  tali  boni.  — L“ 
donno  lo  quali  essendo  in  comunione,  si  sicno  obbligato 
unitamente  o solidalmente  co*  loro  mariti,  non  potranno 
essere  imputate  di  stclliooato  prr  causa  di  tali  contratti  ». 

Art.  li)S6  LL.  CC.  « f?  vietato  ordinarsi  l’arresto,  . . 
», . . contea  lo  donno  , fuorché  ne’casi  indicati  dnll’art. 

J34  n.  i.  Esse  Por^  non  vi  saranno  sottoposte,  durante 
matrimonio  , se  non  quando  sicno  separate  di  beni  , 
do’  qunli  ai  abbiano  riservata  la  libera  amministrazione, 
e por  lo  aolc  obbligazioni  che  riguardano  tali  boni.  No 
saranno  egualmente  esenti  , quando  , essendo  in  comu- 
nione , si  sicno  obbligato  unitamente  e solidalmente  co' 
loro  mariti.  ...  ». 

(a)  Art.  nS.  C.  di  conmi.  « La  firma  delle  mogli  e 
donne  che  non  esercitano  negoziazione  o mercatura  pub- 
blica , su  lettere  di  cambio  , uon  conta  a loro  riguardo 
che  come  semplice  promessa  », 

Art.  z<3  LL.  di  ecce»,  c La  firma  di  lettere  di  cam- 
bio fatta  da  donne  maritate  o non  maritate  elio  non  e- 
scrcitano  negozio  o mercatura  pubblica,  non  conta,  a 
loro  riguarda,  eho  come  semplice  promessa  soggetta  a 
tutte  le  disposizioni  delle  leggi  citili  ; salvo  il  dritto 
rispettivo  delle  parti  , a’  temimi  dcU’  art.  <a66  delle 
dotte  leggi  ». 
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anni  ventano;  il  minore  è quegli  che  non 
ha  per  anco  compiuta  quesl’elà  (1)  ; art. 
388,488(311,  411  R.  (a)). Per  effetto  del- 
la maggiore  età,  l’uomo  diviene,  rappor- 
to all’  età  sua  , capace  di  esercitare  di 
per  sè  stesso  tutti  gli  atti,  della  vita  ci- 
vile, salve  le  restrizioni  relative  al  ma- 
trimonio , art.  148-153  ( 163  , — S.  ) , 
al  divorzio  per  mutuo  consenso,  art.  -275 
( S.  ) , e all’  adozione  , art.  348  ( 272  e 
159  Rr.  (6]  ). 

La  maggiore  età  è dunque  generale  o 
speciale. 

. Fra  i maggiori  convien  distinguere 
quelli  a cui  , a motivo  di  una  età  più 
avanzata  , la  legge  toglie  alcuni  diritti, 
od  accorda  speciali  privilegi.  L’art.  277 
( S.  ),  che  più  non  permette  il  divorzio 
per  mutuo  consenso  allorché  la  donna 
abbia  Y età  di  anni  quarantacinque  , ci 
offre  un  esempio  di  disposizioni  della  pri- 
ma specie.  Quanto  ai  privilegi  della  vec- 
chiezza, sono  essi  accordali,  ora  all’anno 
cinquantesimo  ; coufr.  articolo  343,  361 
( 266,-—  S.  );  ora  al  sessanlesimoquinto; 
confr.  art.  433  (355);  ora  finalmente  al  set- 
tantesimo; confr.  art.  433, 2066  (355, 1936 
R.  (c)  ) ; cod.  di  proc.  art.  800  (883  LL. 
di  pr.  civ.)  (2);  legge  del  17  aprile  1832 
sull’arresto  personale,  art.  4,  6,  12  e 18. 

(1)  Legge  del  20  settembre  1792 , art.  2.  Pri- 
ma di  questa  legge  , la  maggiore  età  era  Gssata, 
nella  più  gran  parte  della  Frauda,  agli  auui 
venticinque  compiuti. 

(2)  ( Pr.  590  ). 

[a]  Doto  nell’art.  4$S  del  C.  C.  diecri  : salva  la  roilri- 

xione  stabilita  Di  i tit.  del  matrimonio  ; nell’  ni t.  qt« 
dello  LL.  CC.  ai  logge:  salva  la  restrizione  stabilita  nei 
lit.  del  matrimonio  a della  jmtria  potestà. 

[ù  Art.  S4$  C.  C.  ( L*  adottato  rimarrà  nella  sua  fa- 
miglia naturale  , e si  conserterà  lutti  i suoi  dritti:  lui- 
latin  il  matrimonio  è proibito  tra  l’adottante,  l'adot- 
tato ed  i suol  discendenti;  — tra  i Tigli  adottiti  di  una 
stessa  persona  ; — tra  1’  adottalo  cd  i tigli  eh.*  potrebbe- 
ro  sopravvenire  nlTadottaute;  — tra  l'adottato  ed  il  con- 
sorte dctl’  adottante,  e recipcosamcntc  ira  l’adottante  cd 
il  consorte  iteli’  adottato  ». 

Art.  vji  LL.  CC.  L’adottato  rimarrà  nella  sua  fami- 
glia naturale,  e ri  conserverà  tutti  i suoi  dritti  ». — Art. 
109  delle  dette  LL.  x ISou  può  contrarsi  matrimonio  tra 
I’  adattante  c T adottato  , o i discendenti  di  costui  ; nò 
tra  C adottante  ed  il  consorte  dell’  adottato  , o recipro- 
camente tra  l’  adottato  ed  il  cenarle  dall'  adottante  ». 

(e!  Y.  la  nostra  nota  v<f|  , pag.  06. 

(dj  Secondo  quest’  art.  delle  LL.  CC.  , 1’  uomo  all’età 
di  quattordici  anni  compiuti  , la  donna  all’età  di  dod.ci 
anni  compiuti  possono  contrarre  matrimonio. 

(e;  l.'art.  <)<> , de!  C.  C.  ilice  elio  pervenuto  il  minore 
a sedici  anni  w non  pulii  di- porre  eccetto  ebu  per  toela- 


I minori  sono  indistintamente  sottomes- 
si ad  una  legislazione  speciale,  il  cui  fonda- 
mento è la  debolezza  della  loro  età  (3). 

Per  rapporto  al  matrimonio  , i mino- 
ri sono  puberi  od  impuberi.  La  puber- 
tà è P età  in  cui  la  legge  reputa  acqui- 
state le  qualità  fisiche  necessarie  alla  con- 
sumazione dei  matrimonio.  Le  femmine 
sono  puberi  a quindici  anni , gli  uomi- 
ni a diciotl’aimi  compiuti;  art.  144  (152 

»•  W )• ■ 

, Altre  distinzioni  stabilisce  ancora  la 
legge  fra  i minori.  A norma  dell’età  a 
cui  sieno  pervenuti  , essa  li  chiama  al 
godimento  di  alcuni  diritti  , i quali  lo- 
ro vengono  accordati , ora  a quindici  ; 
confr.  art.  477  (400);  ora  a sedici;  confr. 
art.  904  (820  R.  (e)  );  ora  à diciotto  anni; 
confr.  art.  377  , 384  ( 304  , 298  R.(/)  ) ; 
cod.  di  comm.  , art.  2 ( 6 R.  LL.  di 
cccez.  .(<7)  ). 

La  minoro  età  è dunque,  al  pari  della 
maggiore  età  y generale  o speciale. 

§ 83.  ' ' ’ 

4.  Dello  slato  di  sanità.  — Dello  stato 
di  malattia. 

Gli  uomini  sono  in  islato  di  sanità  o 

(3)  Confr.  la  materia  della  tutela  c quella  del- 
la restituzione  in  intiero.  I privilegi  «lei  minori 
sono  stati  con  cura  del  tutto  jwrticolare  enume- 
rati da  proudhon , 11 , p.  207  e scg. 

mento  » ote.;  doverli  è I*art.  P2o  delle  LL.  CC.  dico  c po- 
trà disporrò  prr  testamento  » etc. 

’f)  Art.  3^4  C.  C.  t II  padre,  durante  il  matrimonio, 
• dopo  Io  scioglimento  di  «so,  il  superstite  fra*  genitori, 
avrà  I’  usufrutto  do'  beni  de’ suoi  figli  finché  «si  sieno 
giunti  a’ diciotto  anni  compiuti,  o sino  all’eraauripasioue 
elio  potcsso  aver  luogo  prima  dcU'ctà  de’  diciolto  anni  ». 

Art.  sqS  LL.  CC.  X II  padre  avrà  l’usufrutto  ila’ beni 
del  figlio  sino  a ebo  costui  non  giunga  all’  età  di  anni 
diciotto  compiuti  , o sino  aH’  emancipazione  che  potesse 
aver  luogo  prima  di  questa  età.  — Quando  il  padre  sia 
premorto  , la  madro  avrà  la  metà  di  questo  usufrutto 
sino  a ciré  il  figlio  nou  giunga  alta  maggiore  età  , o 
sia  emancipato  s. 

(yl  L’  art.  6 dello  Leggi  di  cce.  contiene  le  seguenti 
aggiunzioni  : i.  Esso  è applicabile  al  minore  emancipa- 
to  di  diciotto  anni  compiuti,  ancor  quando  vorrà  fare  al- 
cuno degli  nlli  enunriati  negli  art.  5 c 4 delle  dette 
leggi  ; — e.  L’  autorizzazione  di  che  parla  il  n.  i,  dee 
esser  data  « con  alto  autentico  » ; — 3.  j\vl  tribunale  di 
commercio  del  luogo  ove  il  minore  intendo  stabilire  il 
suo  domicilio  < o ( soggiugne  il  nostro  art.  6 ) fissarvi 
qualche  stabilimento  commerciale  > I’  atto  di  autoeuxu- 
siouu  dee  ruua acre  registralo  ed  allibo. 
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di  malattia.  Lo  stalo  di  malattia  può  es- 
sere passaggiero  o permanente  : in  que- 
st’ ultimo  caso  costituisce  ciò  che  chia- 
masi una  infermità  (l).  Le  infermità  sono 
di  corpo  o di  spirito. 

Le  leggi  civili  accordano  ai  malati  ed 
agli  infermi  parecchi  privilegi  , perchè 
a cagione  del  loro  stato  , essi  si  trova- 
no nella  impossibilità  , sia  di  adempiere 
a certi  doveri , sia  di  difendere  i lo- 
ro diritti  ; eonfr.  art.  230  , 434  , 982 
( S.  , 356 , 908  ) ; codice  di  proc.,  art. 
206  ( 301  LL.  di  pr.  civ.  (a)  ) (2).  Queste 
leggi  contengono  similmente  disposizioni 
tendenti  ad  assicurare  a queste  persone 
le  diligenze  di  che  possono  abbisognare: 
tale  si  è la  disposizione  deli’  art:  2101 
( 1970  R.  (6)  ) , che  novera  fra  i cre- 
diti privilegiati  le  spese  di  ultima  ma- 
lattia. V.  pure  gli  art.  385,  510  ( 299 
R.  (c),  433).  Esse  contengono  finalmente 
alcune  proibizioni  il  di  cui  scopo  è d’im- 
pedire che  si  profitti  della  malattia  di 
una  persona  per  trarne  un  illecito  van- 
taggio. Confr.  art.  909  e 1975  (825  R Ad) 
e 1845  ). 

L’  infermità  corporale  Restringe  la  li- 
bertà civile  di  colui  che  se  ne  trova 
affetto  , allorché  lo  pone  nella  impossi- 
bilità di  adempiere  alle  condizioni  indi- 
spensabili per  la  validità  di  un  atto* giu- 
ridico. Tale  si  è , in  certi  casi  , la  po- 
sizione in  cui  si  trovano  i sordi-muli  di 
nascita  : confr.  art.  936  , 978  c 979 
( 800  , 904  , c 905  ).  L’  infermità  da 
cui  sono  travagliati  esercita  anche  talvol- 
ta una  così  trista  influenza  sulle  loro  fa- 
coltà intellettuali  , che  divien  necessario 
il  nominar  loro  un  curatore.  Questa  no- 
mina non  può  aver  luogo  che  per  alti 
giuridici  speciali:  v.  art.  930  (860): 
Curatore  ad  hoc.  Che  se  però  la  debolcz- 

(il  Morbus , Vitium  ; L.  101  , § 2 , D.  , de 
V.  S.  ( 50  , 10  ). 

(2)  ( Pr.  119). 

• (3)  Locré,  legista  t.  IV,  p.  319;  Merlin,  Rep., 

(a)  Non  interessa  al  proposito  11  far  notarti  qualche 
lieto  (inferenza  tra  quest’  art.  0 l’  art.  aGG  ili  ! di 
proc.  clt, 

\b)  I-a  riforma  di  quest’  art.  non  riguarda  il  n.  3 , a 
cui  si  riferisce  ciò  che  dice  1'  autore. 

e Quest'arl.  contiene  un  nuovo  comma,  clic  è l’ul. 
timo  , cosi  conccputo  : 1 1 posi  suddetti  saranno  a ca- 
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za  intellettuale  del  sordo-muto  lo  met- 
tesse nella  impossibilità  di  amministrare 
i suoi  affari  , allora  vi  sarebbe  luogo  a 
pronunciare  la  interdizione  di  lui  , o a 
provvederlo  di  un  consulente  giudizia- 
rio (3).. 

A colui  clic  viene  afflitto  da  una  in- 
fermità intellettuale  deesi  nominare  un 
tutore  o un  consulente.  Il  prodigo  è , 
sotto  questo  rapporto  , assimilato  , sino 
ad  un  certo  punto  , a chi  non  è sano 
di  spirito  ; confr.  §§  124  csog.,  139, 
332  c scg. 

’ §84. 

5.  Della  parentela.  — DclV  affinità  (4). 

La  parentela  è il  vincolo  giuridico  c- 
sistenle  fra  persone  che  discendono  le  u- 
ne  dalle  altre  , o da  un  autore  comune. 

La  parentela  è o legittima  od  illegit- 
tima. Nondimeno,  i figliuoli  illegittimi 
non  hanno  in  generale  per  parenti,  nel 
significalo  giuridico  di  questo  vocabolo, 
che  il  padre  c la  madre  loro  , ed  i loro 
figliuoli.  Solo  sotto  alcuni  rapporti  spe- 
cialmente determinati,  la  legge  civile  ri- 
conosce un  vincolo  di  parentela  tra  es- 
si e le  altre  persone  che  loro  sono  uni- 
te per  natura  e per  sangue. 

Una  famiglia  è il  complesso  delle  per- 
sone che  discendono  le  uno  dallo  altre  , 
o da  uno  stipite  comune. 

Onde  agevolare  il  modo  di  determina- 
re con  tutta  la  desiderabile  precisione  la 
natura  e la  prossimità  delle  differenti  re- 
lazioni di  parentela  , sonosi  esse  indi- 
cate con  espressioni  e segni  tolti  a pre- 
stanza dal  mondo  fisico.  La  parentela  si 
reputa  rappresentata  da  un  quadro  com- 
posto di  lince  (5)  , che  sono  ancor  esse 

p.  Sordo-muto  ; Mnlcvilte  , suH’ftrt.  489  (412)  ; 
Nimes,  3 gennaio  18U  (Sir.,  XI,  2,  378).  • 

(4)  Confr.,  sul  presente  § , lYoudhon,  I,  p.  202. 

(3)  Confr. , fcul  quadro  genealogico  dei  diritto 

rico  del  pndro  nella  totalità  ; a carico  della  madre  pc  r 
la  sola  metA  i . 

(d)  Quest’  art.  estende  la  stia  disposizione  anche  agli 
avvocati  che  abbiano  eom'gliato  e diretto  il  tostnmcutd; 
e quanto  agli  ecclesiastici  , specifica  t che  arrauuo  a^ 
‘lutilo  za  della  ultima  malattia  ». 
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divise  in  gradi.  Un  grado,  nel  senso  me- 
taforico di  questo  vocabolo  , vale  a di- 
re , in  quanto  serve  a determinare  la 
prossimità  della  parentela  , è sinonimo 
di  generazione  (1)  ; art.  735  ( 65C  ). 

Chiamasi  linea  una  serie  di  gradi  o 
di  generazioni.  La  linea  è retta  o colla- 
terale. Nella  linea  retta  trovansi  gli  a- 
scendenti  c i discendenti  (2) , vale  a di- 
re , le  persone  che  discendono  le  une 
dalle  altre  ; nella  linea  collaterale,  i col- 
laterali , vale  a diré  , le  persone  che  di- 
scendono da  un  autore  comune.  La  li- 
nea retta  si  dice  discendenlale,  allorché, 
per  determinare  k»  parentela  di  due  per- 
sone , si  discende  dagli  ascendenti  ai  di- 
scendenti; nel  caso  inverso,  la  linea  retta 
vien  appellata  ascendentale;  art.  736(657). 

L'antico  diritto  francese  aveva  am- 
messe, per  la  computazione  dei  gradi  di 
parentela , due  differenti  regole  ; quella 
del  diritto  romano  c quella  del  diritto 
canonico.  In  alcune  materie,  per  esem- 
pio , in  fatto  di  successioni , segui  vasi 
la  prima  ; in  altre  , per  esempio  , in 
fatto  di  matrimonio,  osservavasi  la  secon- 
da (3).  Il  diritto  francese  attuale  non  ri- 
conosce altra  regola  che  quella  del  diritto 
romano,  secondo  la  quale,  così  in  linea 
retta , che  in  linea  collaterale , la  pros- 
simità di  parentela  fra  due  persone  si 
determina  dal  numero  di  gradi  , vale  a 
dire,  di  generazioni,  esistenti  fra  loro. 

romano;  ìnst.  , de  gradib.  cognat.  ( 3 , 6 ) ; L. 
9 , D. , co d,  tit.  (38  , 10  ) ; Cujacii  observ.  VI, 
40.  Confr.  , sai  quadro  genealogico  del  diritto 
canonico,  che  sembra  essere  di  origine  aleman- 
na ; il  Decreto  di  Graziano , p.  Il,  c.  33,  quest.  3. 

(1)  La  parola  grado  ha  più  significali.  Nel  pro- 
prio suo  senso,  indica  una  divisione  o parte  ma- 
teriale del  quadro  genealogico.  In  senso  figura- 
to , esprime  il  rapporto  esistente  fruii  generato- 
re ed  il  generato.  Finalmente,  si  adopera  talvol- 
ta per  indicare  il  complesso  delle  persone  chia- 
mate, come  eredi  più  prossimi,  a raccogliere  una 
successione.  Confr.  art.  786  e 787  ( 703  e 704  ). 
— Abusivamente  1’  art.  728  ( 649  ) usa  quest’  c- 
spressionc  conte  sinonima  di  quella  di  linea. 

(2)  La  parola  figli  comprende  i discendenti  di  un 
grado  più  rimolo;  Merlin,  Quest.,  p.  Figli , § l.Lc 
sorelle  sono  del  pari  reputate  comprese  sotto  la 
denominazione  di  fratelli , salva  però  la  prova 
contraria  ; Merlin  , Quest.  , p.  Sorelle  , § 1. 

(3)  Argon  , Inst.  del  diritto  francese  , I , p. 
319.  — Nel  diritto  canonico  , i gradi  si  compu- 
tano come  nel  diritto  romano  ; se  non  che , per 


( Quot  sunt  generationes  , tot  sunt  gra- 
diis ).  Così,  1’  avolo  è parente  in  secon- 
do grado  col  nipote  da  figlio , poiché 
questa  parentela  suppone  due  generazio- 
ni ; lo  zio  è parente  in  terzo  grado  col 
figliuolo  del  suo  fratello  o della  sua  so- 
rella, perchè  havvi  fra  queste  persone  la 
distanza  di  tre  generazioni;  e così  succes- 
sivamente; art.  737  e 738  (658  (a)e659). 

Chiamasi  linea  paterna  quella  che  com- 
prende tutte  le  persone  legate  ad  un  in- 
dividuo per  mefczo  del  padre  suo;  e li- 
nea materna  quella  che  si  compone  delle 
persone  che  gli  son  parenti  pel  lato  di 
sua  madre  (4).  Una  persona  può  essere 
parente  d’  un’  altra , sia  unicamente  per 
mezzo  del  padre  o della  madre  di  que- 
st’ultima,  sia  ad  un  tempo  stesso  per  mez- 
zo dell’uno  c dell’  altra.  In  quest’ultimo 
caso  havvi  un  doppio  vincolo  di  paren- 
tela : confr.  artic.  733  (S.). 

V affinità  è il  vincolo  giuridico  esi- 
stente fra  uno  dei  coniugi  ed  i parenti 
deiraltro.  Di  qui  risulta:  l.°  che  i pa- 
renti dell’  uno  de’  coniugi  ed  i parenti 
dell’  altro  non  sono  legati  tra  loro  dai 
vincoli  dell’  aflìnità  : affincs  inter  se  non 
sunt  affincs  ; 2.°  che  le  persone  affini  ad 
uno  dei  coniugi  per  effetto  di  un  prece- 
dente matrimonio  , non  sono  gli  affini 
della  persona  a cui  siesi  egli  uuilo  in 
seconde  nozze  (5). 

L’  aflìnità»,  ravvisata  come  vincolo  fi- 

determinare  la  prossimità  di  parentela  fra  due 
collaterali , il  diritto  romano , prendendo  per 
punto  di  partenza  1’  uno  di  essi , risale  allo  sti- 
pite comune , c discende  poscia  all’  altro  : Il  db- 
ritto canonico  per  contro  non  percorre  che  Ja  li- 
nea più  lunga,  e s’arresta  all’ autore  comune. 

(4)  Non  vuoisi  confondere  questa  distinzione 
con  quella  che  il  diritto  romano  stabiliva  fra  gli 
agnati  ed  i cognati,  vale  a dire,  fra  i parenti  da 
parte  di  maschio,  ed  i parenti  da  parte  di  femi- 
na.  Cosi,  per  esempio,  il . figlio  della  sorella  di 
mio  padre  è mio  cugino  paterno,  benché  egli  non 
sia  mio  agnato. 

(3)  Non  si  riconosce  dunque  nel  diritto  fran- 
cese l’ affinità  secundi  vel  ferii»  generis.  — Il  co- 
dice civile  non  contenendo  alcuna  regola  su  que- 
sta materia  , si  è con  ciò  riportato  al  diritto  an- 
teriore. Confr.  Merlin , liep.  , p.  Affinità  ed  Im- 
pedimento. 

(<*'■  Nella  finca  retta  «i  computano  altrettanti  gradi 
quante  tono  le  gcner miìoiiì  < non  compreso  lo  itipitc  > 
spiega  meglio  P art.  C38  ileilc  I.L.  CC. 
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sico  , è legittima,  o naturale , socondotbè 
poggia  su  di  uu  matrimonio,  ovvero  su 
di  un  illecito  commercio. 

L’  alimi  là  illegittima  o naturale  non 
crea  alcun  giuridico  rapporto,  salvochè 
non  vogliasi  riguardare  come  producente 
un  impedimento  di  matrimonio  (1). 

L’affinità  legittima  non  si  estingue  per 
lo  scioglimento  del  matrimonio  , quan- 
ti’ anche  non  ne  esistesse  prole  (2)  : per 
lo  meno  così  è per  regola  generale  , e 
salve  le. eccezioni  menzionate  negli  art. 
206  del  codice  civile  (S.),  283  c 378  del 
codice  di  procedura  ( 378  II.  (a)  e 470 
11.  (fe)  L.  di  pr.  civ.  ) 

La  prossimità  dell’ affinità  si  determi- 
na come  quella  della  parentela:  si  è af- 
fine dell’  uno  dei  coniugi  nella  stessa  li- 
nea c nello  stesso  grado  onde  si  è pa- 
rente coll’ altro  (3).  Così,  per  esempio,' 
una  moglie  è affine  in  secondo  grado  , 
nella  linea  collaterale  , del  fratello  del 
suo  marito. 

Gli  effetti  che  la  legge  attribuisce  alla 
parentela  ed  all’  affinità  saranno  esposti 
in  appresso , allorché  tratteremo  delle  ma- 
terie a cui  essi  si  riferiscono  , e segna- 
tamente del  matrimonio,  della  patria  po- 
testà e delle  successioni. 


(1)  La  qaistìone,  se  1' affinità  illegittima  costi- 
tuisca un  impedimento  al  matrimonio  è assai  con- 
troversa. L’opinione  negativa,  la  quale  può  fon- 
darsi sul  lesto  degli  art.  161  e 162  ( 168  c 160 
n.°  1 e 2 ),  non  dccsi  mcn  rigettare  pel  rispetto 
ai  buoni  costumi  ed  all' onestò  pubblica.  V.  Mer- 
lin, Bep, , p.  Affinità , n.°  1 , e p.  Impedimento 
di  matrimonio  , § 4 , art.  3 , n.°  3 ; Yazeille  . 
Trattato  del  matrimonio , I,  106  ; Durante»,  li, 
157  e seg.,  (I,  p.  246,  ediz.  Jlauman  e C.  );  Crini, 
cass.  6 oprile  1809  ('Sir.,  IX,  1,  136);  Nimcs  , 
3 dicembre  1812  (Sir.,  XII.  2,  438).  Confr.  crini, 
cass.  6 aprile  1809  (Sir.,  IX,  1,  136).  V.  però, 
per  ciò  che  riguarda  la  [«rovo  dell’  affinità  ille- 
gittima, gli  sviluppumcnti  dati  sull’art.  340(263) 
nel  g 569. 

(2j  Questo  principio , che  in  origine  era  con- 
troverso , è oggidì  riconosciuto  da  una  costante 


. . § 83. 

6.  Della  vita.  — Della  morte. 

Colui  che  reclama  a nome  di  un  ter- 
zo un  diritto  dipendente  dal  fatto  dell’e- 
sistenza di  quest’ultimo  in  un’  epoca  de-  " 
terminata,  dee  provare  questo  fatto;  art. 
133  (141)  (4).  Colui  che  reclama  la  suc- 
cessione di  un  terzo,  o il  godimento  di 
ogni  altro  diritto  subordinato  alla  condi- 
zione della  morte  di  questo  terzo,  è,  per 
regola  generale  (v.  però  art.  123  c 129) 
(139  R.  (c)  c 135)  ),  obbligato  a pro- 
vare questo  avvenimento.  Arg.  art.  130 
( 136  R.  (d)  ). 

Si  può  provare,  non  solo  per  iscritto 
ma  con  ogni  altro  mezzo  di  pruova  (5), 
che  un  individuo  viva  attualmente , o 
che  egli  viveva  ancora  in  una  data  epo- 
ca. Dccsi,  in  generale,  provare  col  mez- 
zo dei  registri  dello  stato  civile,  e con 
un  atto  di  morte,  che  un  individuo  sia 
trapassato  o che  sia  venuto  al  mondo  già 
morto.  Confr.  §§  62  e 161. 

La  legge  contiene  nonne  speciali  appli- 
cabili all’ipotesi  in  cui  più  persone,  chia- 
mate rispettivamente  alla  successione  l’u- 
na  dell’  altra , sieno  perite  insieme  , sia 
in  uno  stesso  avvenimento,  per  esempio, 
in  un  naufragio  o in  un  incendio , sia 

in  qualunque  altra  guisa  (6),  ma  iminc- 

% 

giureprudenza;  Brusselles,  41  giugno  4812  ( Sir., 
XIII , 2,  220  ) ; rio.  rig.  24  febbraio  4826  ( Sir., 
XXV  , 2 , 273  ) ; Dijon  , 6 gennaio  1827  ( Sir. , 
XXVII,  2,  86  ) ; Nimes,  28  gennaio  4831  (Sir.  , 
XXXI,  2,  292  );  civ.  cass.  16  giugno  1834  (Sir., 
XXXIV  , 1 , 729  ).  Confr. , in  senso  contrario  : 
Carré,  Leggi  della  procedura,  I,  p.  173  ; Carnot, 
Dell’  instruzione  criminale,  suil’urt.  166,  n.°  23, 

I,  p.  467  ; Dclvincourt,  I,  p.  273  ; Vazeille,  op . 
cit. , I,  Ili  ; Duranton  , III , 458  (II  , p.  162  , 
ediz.  Uauinan  e C.  ). 

(3)  Gradui  adfinitatis  nulli  sunt  , dice  in  ve- 
ro la  L.  4,  § 5 , D.,  de  gradib.  cogitai.  (38,  10); 
ma  i gradi  della  parentela  possono  servirò  « de- 
terminare la  prossimità  dell’  aflinità. 

(4)  Merlin,  Quest,  p.  Fifa,  § 2.  Confr.  § 41. 

(5)  Rie.  rig.  6 febbraio  1819,  Sir.,  IX,  1,  221. 

(6)  Questi  precetti  , per  esempio  , sono  appli- 


(a)  L*  riforma  di  quesl’art.  non  intere»»»  al  proposito.  (c)  In  quell1  art.  ti  fa  uso  dell1  espressione  c persone 

(6|  In  questo  art.  470  non  »i  leggo  il  seguente  comma  aiuti  a lucredcre  t dover  hi-  nell’ art.  i*3  del  C.  C.  ai 

elio  è nrll’nrt.  378  del  C.  di  pr.  civ.  e La  disposinone  re-  adopera  1’  altra  t creiti  presuntivi  1. 

lativa  alla  mogiio  defunta  è applicabile  anche  olla  donna  (di  La  diversa  loeuxione  di  questo  articolo  a nulla  moti, 

divorxiat»  , quando  distailo  figli  del  disciollo  mnlriuio-  la  riguardo  all1  oggetto  proposto»!  qui  dall*  autore, 
nio  x — Ogni  altra  riforma  non  merita  qui  atlcuxiouc, 

Zac  11  a un  e , Voi.  1.  Il 
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«tintamente  l'ima  dopo  l’altra,  senza  po- 
tersi riconoscere  quale  sicsi  morta  la  pri- 
ma (1). 

Per  iscioglicrc  la  quislionc  di  sopravr 
vivenza  , conviene  prima  a tutto  ricor- 
rere alle  presunzioni  di  fatto,  derivanti 
dalle  particolari  circostanze  dell’ avveni- 
mento (2).  In  mancanza  di  presunzioni  di 
tal  natura,  si  osservano  le  seguenti  regole. 

In  generale,  deesi  presumere  che  il  più 
forte  sia  sopravvivulo  al  più  debole.  11 
grado  di  vigore  si  determina  , sia  dal- 
1’  età  , sia  , in  certi  casi  , dal  sesso;  art. 
720  (641  R.  (a)  ). 

I.a  presunzione  di  sopravvivenza  non 
ha  riguardo  al  sesso  : l.°  a favore  di 
quelli  clic  erano  più  avanzati  in  età,  al- 
lorché le  persone  che  perirono  insieme 
avevano  meno  di  anni  quindici  ; 2.°  a 
favore  dei  più  giovani , sia  che  le  perso- 
ne avessero,  le  uno  meno  di  anni  quin- 
dici c le  altre  più  di  sessanta  , sia  che 
tutte  avessero  oltrepassalo  l’anno  sessan- 
tesimo ; art.  721  (642). 

Se  le  persone  perite  avevano  più  di 
quindici  anni  , e meno  di  sessanta  , si 
presume  che  la  più  giovane  sia  soprav- 
vivuta  alla  più  avanzata  in  età  , secon- 
do il  corso  ordinario  della  natura  ; ec- 
cetto se  queste  persone  fossero  di  sesso 
differente  , e la  differenza  di  età  non 

«abili  ex  mente  legis  al  caso  in  coi  due  persone 
fossero  mancate  di  morte  naturale  In  uno  stesso  ap- 
partamento, senza  la  presenza  di  alcun  testimonio. 

(1)  Benché  i precetti  contenuti  negli  art.  720 
(041  R.  [b)  ) e scg.  sieno  collocati  sotto  il  ti- 
tolo delle  successioni  oh  intestato,  Toullicr  è di 
avviso  ( IV  , 78  e scg.  ) che  , secondo  lo  spirito 
della  legge  , dehbansi  essi  considerare  come  re- 
gole generali,  applicabili  specialmente  all’ipo- 
tesi in  cui  il  testatore  od  il  legatario  sieno  periti 
nello  stesso  avvenimento.  Noi  non  sapremmo  di- 
videre quest’opinione,  che  rigettano  egualmente 
Dclvinrourt  , II  , p.  20 , Chnbot , Delle  succes- 
sioni , sull’  art.  720  ( 641  R.  ) , n.  7 , e Duran- 
te» , VI , 48  ( 111,  p.  246,  ediz.  Hnurnan  c C.). 

(2f  Ter  esempio,  se  il  fuoco  sia  divampalo  nel 
secondo  piano  di  una  casa  , egli  è a presumersi 
che  la  persona  che  abitava  questo  piano  sia  peri- 
ta la  prima.  Confr.  Chabol , op.  cit.  , sull’  art. 
725  ( 646  B.  (e)),  n.  l.°;  Touliier,  IV,  78. 

(3)  Per  ciò  clic  concerne  i casi  analoghi  che 
non  tro  ansi  esplicitamente  decisi  dal  codice,  v. 

Ihabol,  sull’  ari.  722  (643  ). — Intorno  ai  gemei- 

• 

(a)  {!>  Quo't'art.  include  nella  sua  disposmona  i cnw 
di  guerra  o di  pc*lc. 


eccedesse  d’  un  anno  ; nel  qual  caso  la 
presunzione  di  sopravvivenza  é in  favore 
del  maschio,  che  vien  riguardalo  sicco- 
me più  forlc  art.  722  (643)  (3). 

DELLA  TUTELA  , DELLA  CURA 
E DEL  CONSULENTE. 

Fonti.  — Cod.  civile  , art.  388  a 515 
(311  a 438  ). — Legge  del  16  a 24 
agosto  1790  , tit.  Ili  , art.  11.  — Il 
diritto  romano,  c , sotto  alcuni  rapporti , 
il  diritto  consuetudinario  (4). 

§ 86. 

Introduzione . 

Le  persone  che  sono  fisicamente  o le- 
galmente incapaci  di  amministrare  sole 

0 di  per  sè  stesse  i loro  affari  , vengo- 
no provvedute  di  un  tutore  , di  un  cu- 
ratore o di  un  consulente. 

I tutori  , curatori,  e consulenti  eser- 
citano tutti  funzioni  pubbliche;  ma  essi 
differiscono  tra  loro  sotto  il  doppio  rap- 
porto del  fondamento  e della  estensione 
dei  poteri  di  cui  sono  rivestili. 

II  tutore  è incaricato  di  rappresenta- 
re , in  tutti  gli  alti  della  vita  civile,  il 
minore  o 1’  interdetto  a cui  sia  stalo  no- 
li, v.  la  L.  15*  D. , de  staiti  hominum  ( 1,  5 ). 

(4)  Bibliografia  dell’antico  diritto. — Trat- 
tato della  minore  età, della  tutela,  e della  cura,  ec., 
per  J.  Mcslé.  — Trattato  delle  tutele  , per  J.  A. 
Ferrière.  — Trattato  della  tutela  e della  cura  , 
per  Vermeil.  — Bibliografia  del  diritto  nuo- 
vo.— Analisi  delle  principali  quistioni  che  pos- 
sono elevarsi  sul  titolo  del  codice  francese,  del- 
la minore  età,  della  tutela  e dell'emancipazione , 
comparate  col  diritto  romano,  per  P.  J.  Bioschei; 
Strasburgo,  1808.  Questa  dissertazione  è fatta  con 
molta  accuratezza.  — Studi  del  codice  francese 
considerato  particolarmente  in  ciò  che  interessa 
le  tutele  e le  cure  , per  Delahaye  ; Parigi,  1810, 
in  8.° — Trattato  della  minore  età,  della  tutela  e 
dell'  emancipazione,  per  Desquiron;  Parigi,  1810, 

1 voi.  in  8.°  — Dei  consigli  di  famiglia,  degli 
avvisi  dei  parenti , delle  tutele  e delie  cure  per 
Bousquet  ; 1813,  2 voi.  in  8.° — Trattato  dello 
minori  età,  delle  tutele  c delle  cure  per  Magnin; 
Parigi  , 1835,  2 voi.  in  8.” — Codice  della  mi- 
nore età  e della  tutela  , per  Murchand  ; Parigi , 
1835,  1 voi.  in  8.u 

(<•)  V.  sopra  la  nostra  nota  fa) , png.  iw. 
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minato  : tutor  persona e datur.  Coufr.  § 
110  e seg. 

II  curatore  può  essere  chiamato,  sia  ad 
assistere  (1)  un  minore  emancipato  in 
tutti  gli  alti  giuridici  pei  quali  la  legge 
non  ha  , con  ispeciale  disposizione  , ac- 
cordato a quest'  ultimo  sullicieule  capa- 
citò ( confr.  §§  131-133  ) ; sia  a rap- 
presentare un  individuo  che  non  può  a- 
gire  di  per  sò  stesso  ( confr.  § 125  ) ; 
sia  ad  amministrare  determinate  specie 
di  beni  : confr.  § 136. 

11  consulente  è incaricalo  di  assistere, 
in  alcuni  atti  giuridici  specialmente  de- 
terminati, la  persona  nel  cui  interesse  sia 
stalo  nominalo.  Confr.  §§  138  e 140. 

Le  leggi  prescrivono  ancora,  in  certi 
casi  , la  nomina  di  tutori  e di  curatori 
speciali,  ovvero  ad  hoc  ( scilicet  negotium). 
Allora  esse  adoperano  talvolta  queste  c- 
spressiotii  in  un  senso  diverso  da  quello 
che  noi  abbiamo  qui  loro  attribuito.  V., 
per  esempio  , art.  2208  ( 2109  ). 

PRIMA  SUDDIVISIONE 

DELLA  TUTELA 
CAPO  PRIMO 

DELLA  TUTELA  DEI  MINORI. 

Introduzione . 

§ 87. 

Delle  persone  le  (piali,  a cagione  delta  loro 
età;  sono  sottoposte  alla  tutela. 

Tutti  quelli  che  non  sono  ancor  giunti 
all’  età  di  venlun  anni  compiuti , sono 

(1)  Il  codice  civile  si  serve  del  vocabolo  assi- 
stenza per  indicare  il  Consensus  curatori s del 
diritto  romano. 

(2)  La  distinzione  stabilita  dal  diritto  roma- 
no tra  la  tutela  degl’  impuberi  c la  cura  dei  mi- 
nori puberi , era  stata  ammessa  nei  paesi  di  di- 
ritto scritto.  Malcville  nella  Introduzione  al  lib. 

I . tit.  X , cap.  2 del  codice  civile. 

(<»'  La  seconda  parte  dcH’ort.  58g  del  C.  C.  coztitnisce 
la  disposiziono  dell’  art.  a«j3  dello  nostro  LL.  CC.  , net 
quale  osservasi  una  leggiera  aggiunzione  , elio  non  ù il 
coso  «li  notare. 

(&J  Quest'  art.  nel  prevedere  il  caso  della  opposizione 


sotto  tutela,  eccetto  se  sieno  stati  eman- 
cipali (confr.  § 119  e 129-:134  ) , ov- 
vero il  matrimonio  che  unisce  il  padre 
e la  madre  loro  non  sia  ancora  discuoi- 
lo. Art.  389  (312  (a))  Confr.  § 99. 

Il  diritto  francese  in  riguardo  alla  tu- 
tela non  fa  .differenza,  come  il  diritto  ro- 
mauo  (2)  , fra  puberi  ed  impube!  i. 

§ 88. 

Delle  diverse  specie  di  tutori. 

I tutori  si  dividono  in  tutori  propria- 
mente detti  o gerenti  (3)  , ed  iti  tutori 
surrogali.  1 primi  sono  esclusivamente 
incaricati  dell’  amministrazione  della  tu- 
tela ; i secondi  non  sono  chiamali  a rap- 
presentare il  minore  che  quando  i suoi 
interessi  si  trovino  in  opposizione  con 
quelli  del  tutore  , art.  420  (342). 

I tutori  propriamente  detti  o gerenti» 
sono  aneli’ essi  o generali  o speciali.  1 
primi  rappresentano  il  minore  in  tutte 
le  relazioni  della  vita  civile  ; i secondi 
al  contrario  noi  rappresentano  die  sotto 
punti  di  vista  speciali , sia  m ciò  clic 
concerne  certi  diritti  od  atti  giuridici 
( tutori  ad  hoc):  confr.  art.  155»  318, 
838  , 1055  ( 169  , 240  , 757  R.  (6) , 
1011  );  sia  per  rap|»orlo  ai  beni  che  un 
minore  domicilialo  >n  Francia  possegga 
«elle  Colonie,  o che  domiciliato  nelle  Co- 
lonie possegga  in  Francia  ( prò tutori  ) (4): 
art.  417  ( 338  R.  (c)  ). 

Noi  parleremo  più  estesamente  dei  tu- 
tori ad  hoc  di  mano  in  inano,  secondo- 
che  se  ne  presenterà  1’  occasione. 

II  protulore , indipendente  dal  tutore 
stabilito  nel  luogo  ove  il  minore  ha  il 

(3)  La  parola  tutore  adoperala  sia  nel  codice . 
sia  nell’opera  presente  senz’ altra  qualificazione, 
indica  il  tutore  generale  incaricalo  dell’  ammini- 
strazione, 

(4)  li  diritto  francese  attribuisce  a siffatta  espres- 
sione un  signiticalo  tutto  diverso  da  quello  che 
da  vagli  it  diritto  romano  , secondo  il  quale  il 
protulore  è colui  che  amministra  la  tutela  senza 

degl’  interessi  tr*  piu  minori  , zoggiugno  c sottoposi!  al- 
la  tutrla  moti  osi  in  a »• 

(c  Secondo  quest’  articolo,  vien  nominalo  il  prottitore 
quando  il  minoro  domicilialo  noi  regno  po.,edi'*M>  hr»» 
fuori  del  regno  , • viceversa. 
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suo  domicilio,  dee,  in  ciò  che  concerne 
i beni  contidati  alla  sua  amministrazione, 
essere  interamente  assimilato  ad  un  tutore 
ordinario.  Art.  417  (338  R.  (n)  ) (1). 

« 

§ 89. 

Diritto  concernente  la  tutela.  — Diritto 
generale.  — Diritto  speciale. 

1 precetti  generali  che  reggono  la  tu- 
tela sono  in  certi  casi  da  speciali  dispo- 
sizioni modificati.  Ciò  ha  luogo  nelle  tu- 
tele : l.°  dei  figliuoli  d’un  assente;  art. 
141  , 143  ( 145  , 147  ) : confr.  § IfiO; 

2.°  dei  fanciulli  ammessi  negli  ospizi  ( b }: 
* confr.  legge  del  25  piovoso  anno  XHI,  c 
decreto  del  19  gennaio  1810;  3.°  dei  mi- 
nori titolari  dei  maioraschi  : confr.  av- 
visi del  consiglio  di  Stato  de’ 30  gennaio 
' 1811  e § 25. 

§ 90. 

Principi  della  materia. 

1. °  La  tutela  è un  carico  pubblico. 

2. °  Essa  ha  per  oggetto  l’interesse  del 
minore.  Perciò  le  leggi  relative  alla  tu- 
tela sono  in  gran  parte  leggi  di  polizia 
dirette  a proteggere  il  minore.  Ed  è que- 
sto lo  spirito  col  qualo  fa  uopo  inter- 
pretarle c riempire  le  lacune  che  esse 
presentano.  Cosi , per  esempio  , la  que- 
stione se  un  tutore  possa  essere  nomina- 
to condizionalmente  o per  un  certo  tem- 
essero tutore.  Confr.  nel  D.  i titoli  di  Eo  qui 
protut.  ( 27  , 5.  ) c Quod  fals.  tut.  ( 27,  6 ).  Un 
simigliarne  protutorc  dee  nel  diritto  francese  con- 
siderarsi come  un  negotiorum  gestor.  Confr.  Ricor. 
rig-  14  ottobre  1800.  Sir.  XVI,  I.  410:  Duranton, 
HI,  479(11,  j).  139,  ediz.  Ilauman  e C.).  La  corto 
di  Riom  ( 24  aprile  1827  , Sir.  XXIX  , 2.  203  ) 
andò  più  oltre  assimilandolo  ad  un  vero  tutore  ed 
applicandogli  le  disposizioni  dell’  art.  472  (393). 

(1)  Confr.  su  quest’articolo  : Locrè , legni,  t. 
VII.  pag.  107.  Toullicr , II  , 1123.  v 

(2)  Per  regola  generale.  Per  eccezione  a questa 
regola , la  nomina  d’  un  tutore  falla  sotto  condi- 
zione dal  padre  o dalla  madre  del  minore  dee 

(o)  V.  la  precedente  nostra  nota. 

(6:  V.  il  decreto  del  7 aprile  >8a8. 

)c<  Art.  3 <jG  C.  C-  * Quando  il  consìglio  di  famìglia 
legalmente  conrocato  conserverà  la  tutela  alla  madre,  lo 
darà  necessària  niente  per  contutore  il  secondo  marito, 
il  quale  diverrà  solidalmente  rUponsaliilo  unitamente  ol- 
la  mogli!*  d»tl*amminiitrn*iono  posteriore  al  matrimonio  a. 

Art?  3 1 3 LL,  CC.  « Quando  il  consiglio  d.  famiglia  le- 


po  , dee  per  regola  generale  (2)  esser* 
negativamente  risoluta. 

3. °  La  leggo  non  chiama  alla  tutela 
legale  che  un  solo  individuo  ( interest  j>u- 
pxlli  ne  tutela  per  plttres  spargalur).  Quin- 
di vuoisi  conchiudere  che  il  padre  , la 
madre  ed  il  consiglio  di  famiglia  non 
possono  del  pari  nominare  che  un  solo 
tutore  (3);  Art.  403  , 404  (324 , 325  ) 
cd  arg.  da’  detti  articoli.  Nondimeno,  è 
lecito  al  padre  ed  alla  madre  di  nomi- 
nare un  tutore  per  la  educazione  del  mi- 
nore , ed  un  altro  per  1’  amministrazio- 
ne de’  suoi  beni  (4).  il  codice  prevede  pu- 
re un  caso  in  cui  , giusta  la  legge,  un 
contutore  debba  essere  aggiunto  al  tuto- 
re ordinario;  art.  396  (318  R.  (c)). 

4. °  Il  tutore  quantunque  posto  sotto 
la  vigilanza  del  surrogato  tutore,  e sot- 
tomesso alla  censura  del  consiglio  di 
famiglia , che  in  alcuni  casi  è tenuto  a 
consultare;  amministra  nondimeno  solo 
ed  esclusivamente  , tutti  gli  affari  della 
tutela  (5).  Le  sue  funzioni  non  si  limita- 
no a validare  colla  sua  autorità  ( aucto- 
ritatc  sua ) gli  atti  giuridici  del  minore; 
ma  è incaricato  di  rappresentarlo  in  lutti 
gli  atti  della  vita  civile.  Art.  450  (373). 

§ 91. 

Della  censura  della  tutela. 

Le  legislazioni  dei  differenti  popoli  in- 
civiliti lian  procurato  sempre  di  guaren- 

csscro  sostenuta.  Confr.  MaleviHe , sull*  art.  401 
( S.  ) ; Biocche! , g 14  ; Toullicr  , Il  , 1103  ; Du- 
ranton , III , 439  e seg.  ( II,  p.  143  , ediz.  Uau- 
man  c C.  ) 

(3)  Toullicr,  II;  1123.  Ma  nulla  vieta  che  una 
stessa  persona  amministri  più  tutele.  Blocchel,  § 9. 

(4)  Blocchel,  g 13.  Dclvinconrt,  sull’ art.  398, 
(320,>.  Trib.  civile  c d’appello  di  I'arigi,  24  pio- 
voso c 13  messidoro  anno  XII  , Sir.  IV  , 2,  119 
c 171.  Duranton,  IH,  414  ( 11,  p.  147,  ediz.  Hau- 
man  c C.  ),  va  più  oltre:  egli  concede  al  padre 
cd  olla  madre  il  diritto  assoluto  di  nominare  più 
tutori  ai  loro  figliuoli. 

(3;  Biom,  13  aprile  1809,  Sir.,  XII,  2,  288. 

gal  monte  convocalo  consci  veri  la  tutela  alla  madre  , o 
non  vi  sia  un  contutore  destinato  dal  padre,  le  darà  nc- 
Cessarinmento  per  contutoro  il  secondo  marito,  il  qtinlo 
ditorrà  solidalmrnlo  rispon.aliile  unitamente  alla  moglie, 
dell’  amministrazione  posteriore  al  matrimonio  ». 

Aggiungi  gli  art.  3i3  e 3'4  r.  Ialiti  all'  altro  caso  in 
rui,  per  le  teyji  eie. , so  non  ù ordinala,  è permetta  in 
nein.tia  di  ttu  vani  more. 
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tire  gl’  interessi  dei  minori.  A questo 
line  , non  sonosi  contentate  di  dar  loro 
i mezzi  da  sottrarsi  alle  conseguenze  del 
dolo  e della  negligenza  dei  loro  tutori , 
o di  ottenere  la  riparazione  del  danno 
che  ne  sarebbe  stato  la  conseguenza;  ma 
han  voluto  ancora  sottoporre  questi  ul- 
timi alla  censura  d’  una  pubblica  autori- 
tà. Quantunque  tendenti  allo  scopo  me- 
desimo , queste  legislazioni  differiscono 
però  quanto  a’  mezzi  di  pervenirvi  : la 
sorveglianza  che  esse  hanno  stabilita  è 
più  o meno  rigorosa,  nè  trovasi  affida- 
ta da  per  tutto  ad  autorità  dello  stesso 
ordine. 

Giusta  il  diritto  romano  , più  consi- 
derabile per  le  sue  leggi  civili,  che  per 
le  sue  leggi  di  polizia,  la  censura  anzi- 
detla  non  si  manifestava  , per  cosi  dire, 
che  mercè  l’intervento  del  magistrato  ncl- 
1’ alienazione  dei  beni  del  minore  (1)  , 
mercè  la  necessità  della  conferma  di  cer- 
ti tutori  , e mercè  l’ atnmessione  dell’a- 
zione popolare  di  destituzione. 

Giusta  il  diritto  alemanno  , la  sorve- 
glianza è più  estesa  : il  tutore  non  può 
mai  entrare  in  funzione  che  dopo  di  es- 
sere stato  stabilito  o confermato  , sia 
dalla  giustizia  , sia  da  una  autorità  spe- 
ciale chiamata  collegio  dei  pupilli  ; nè 
dee  agire  negli  affari  d’ importanza  elio 
dietro  il  consenso  di  tale  autorità,  alla 
quale  è del  pari  tenuto  di  rendere  di  tem- 
po in  tempo  conto  della  sua  gestione. 

11  diritto  francese  in  riguardo  all’esten- 
sione della  vigilanza  a cui  il  tutore  è 
soggetto  , ha  preso  un  termine  di  mez- 
zo fra  le  due  precedenti  legislazioni.  Il 
tutore  in  Francia  è meno  indipendente  che 
in  Roma  , e più  che  in  Alemagna. 

• II  diritto  francese  si  allontana  ancor 
più  c dal  diritto  romano  e dal  diritto  a- 
lcmanno  relativamente  all’ autorità  a cui 

(t)  Confr.  ne!  D.  il  lit.  : de  rebus  corum  qui 
sub  tutela  vel  cura  sunt  sine  decreto  magistratus 
non  alienandis  vel  supponendis  (27,  9 ) ; e nel 
C.  il  tit.  : de  prediis  et  aliis  rebus  minorum  si- 
ne decreto  non  alienandis  vel  obligandis  (15,  71). 

(2)  L’instituzione  dei  consigli  di  famiglia  è una 
creazione  del  diritto  consuetudinario.  Argou,  In- 
sti fusione  del  diritto  fruncese  , I,  pag.  48.  Essa 
però  non  era  sconosciuta  nei  paesi  di  diritto 
suillo,  nei  quali  si  convocavo  ancora  alcuna 
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ha  principalmente  confidata  la  censura 
della  tutela.  Quest’  autorità  è un  consi- 
glio di  famiglia  (2)  composto  di  parenti 
del  minore  , scelti  metà  dalla  linea  pa- 
terna e metà  dalla  materna.  Ogni  tuto- 
re è , nei  casi  dalla  legge  preveduti,  ob- 
bligalo di  conformarsi  alle  risoluzioni  di 
questo  consiglio,  che  debbono  in  alcune 
circostanze  essere  sanzionate  od  omolo- 
gate dal  magistrato. 

Oltre  a tali  precauzioni,  le  leggi  fran- 
cesi hanno  affidato  ancora  la  guardia  de- 
gli interessi  del  minore  ad  un  surrogato 
tutore  incaricalo  di  vegliare  sull’  ammi- 
nistrazione del  tutore  gerente,  e al  pro- 
curatore del  re  che  dee  prendere  comu- 
nicazione d’  ogni  affare  che  riguardi  i 
minori  anzidetti.  Codice  di  procedura , 
art.  83,  883  e 886  (177  R (a),  961  e 
962). 

S’  appartiene  all’  esperienza  il  decide- 
re se  1’  istituzione  dei  consigli  di  fami- 
lia  sia  o no  vantaggiosa  agl’  iutcrcssi 
el  minore;  nondimeno,  si  può  osserva- 
re che  le  raccolte  di  giureprudenza  ci 

{►resentano  poche  giudiziarie  decisioni  al- 
e quali  abbiano  dato  luogo  alti  fatti  dai 
tutori  contrariamente  ai  doveri  della  lor 
carica. 

§ 02. 

Generalità  sulla  natura  dei  poteri  conceduti 
al  consiglio  di  famiglia  (3). 

11  consiglio  di  famiglia  è principalmen- 
te incaricato  di  nominare  e di  rimuove- 
re il  tutore  nei  casi  preveduti  dalle  leg- 
gi ; di  sorvegliare  e di  verificare  la  sua 
gestione  ; di  autorizzarlo  a fare  certi  atti 
giuridici,  c di  dare  il  suo  avviso  sopra 
diversi  affari  della  tutela. 

Il  consiglio  di  famiglia,  sprovveduto 

volta  un  consiglio  «li  famiglia , per  esempio,  ad 
effetto  «li  designare  al  magistrato  le  persone  atte 
ad  amministrar  la  tutela. 

(3)  I principali  articoli,  108  a 4i6  (329  a 337)  , 
nei  quali  il  codice  s'occupa  «lei  consiglio  di  fami- 
glia sono  posti  sotto  la  sezione  che  tratta  della  iu- 
te la  dativa.  I precetti  che  questi  articoli  contengo- 
no sono  però,  per  regola  generale,  applicabili  a 

(rt‘  T.a  riforma  di  quell' ari.  nul  a nggiugne  o togli* 
a ciò  che  dics?  t’  muore. 
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d’  ogni  potere  giudiziario  (1)  od  ammi- 
nistrativo , non  ò che  un’  assemblea  de- 
liberante , incaricata  di  prendere  risolu- 
zioni all’  occasione  delle  funzioni  di  po- 
lizia giudiziaria  che  le  sono  attribuite. 
Esso  non  costituisce  punto  un  corpo  per- 
manente, e dee  esser  ricomposto  nel  modo 
dalla  legge  prescritto,  sempre  che  sia  ne- 
cessario il  convocarlo  [2). 

s.  93. 

Della  composizione  del  consiglio 
di  famiglia. 

11  consiglio  di  famiglia  si  compone: 
l.°  Del  giudice  di  pace,  che  n’è  mem- 
bro nato  e presidente  ; art.  407,  416 
( 328  , 337  ) : dal  che  segue  : a ) che 
una  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 
glia è nulla  quando  dall’  alto  che  dee 
esserne  disteso  consti  che  il  giudice  di 
pace  siesi  limitato  a presedere  al  consiglio 
di  famiglia,  senza  prender  parte  alla  de- 
liberazione e senza  dar  voto  (16w.);b) 
che  il  giudice  di  pace  rimane  membro  e 
presidente  del  consiglio  di  famiglia , an- 
corché, dopo  l'annullamento  di  una  delle 
sue  risoluzioni,  lo  stesso  oggetto  venga  di 
bel  nuovo  sottomesso  alla  sua  deliberazio- 
ne (2  bis.  );  c)  che  il  tribunale  di  prima 
istanza  non  è punto  autorizzato  a dele- 
gare uno  de’  suoi  membri  a presedere  al 

tutti  quei  casi  in  cui  v*  ha  luogo  a convocazione 
del  consiglio  di  famiglia. 

(1)  Cosi,  ni  lordi»-  una  risoluzione  del  consiglio 
di  famiglia  è impugnata  davanti  al  tribunale  com- 
petente, quest’ ultimo  ne  conosce  non  coinè  giu- 
dice d’appello,  ma  come  giudice  di  prima  istanza. 
Codice  di  procedura  art.  889  (900).  Biocche!.  § 27. 

(2)  Adunque  il  consiglio  di  famiglia  non  dee 
già  essere  composto  dei  membri  stessi  quando 
nell’intervallo  dall’ una  all’altra  assemblea  tro- 
vinsi  sul  luogo  parenti  od  affini  più  prossimi. 
Vedi  nondimeno  Lucrò,  sull’  art.  439  (301). 

(lòii.)Bordcaux,21  luglio  1808, Sir.,  Vili,  2,  2G8. 
(2£is.)  Parigi,  G ottobre  1814,  Sir.,  XV,  2,  215. 

(3)  Bordeaux,  6 messidoro  anno  XII,  Giurepru- 
denza  del  Codice  civile,  il,  310. 

(4)  Né  più  nè  meno  (Amicns,  11  fruttidoro  anno 
XIII,  Sir.,  VII,  2,  8G3);  salve  le  eccezioni  indi- 
cate nel  presente  paragrafo.  Confr.  Torino,  20  feb- 
braio 1807,  Sir.,  VII,  2,  632. 

(3)  Lucrò  e Delvincourt,  sull’ art.  407  (328). 

(6)  Proximior  exdudit  remoliorem.  La  viola- 
zione di  questa  regola  rende  nuli  a la  delibera- 


consiglio  di  famiglia  in  luogo  e vece  dal 
giudice  di  pace  (3). 

2.°  Di  sci  (4)  altre  persone  scelte  dal 
giudice  di  pace  fra  i parenti  od  aflìni 
del  minore,  residenti,  quantunque  di  pas- 
saggio (5) , nel  comune  dove  il  consiglio 
di  famiglia  dee  tenersi , o in  una  distan- 
za di  due  miriametri.  Esse  debbono  pren- 
dersi metà  nella  linea  paterna  , metà  nel- 
la linea  materna  , ed  in  modo  che  il 
parente  o 1’  afline  più  prossimo  sia  pro- 
ferito al  più  lontano  (6)  ; che  in  ugua- 
glianza di  grado,  il  pareute  abbia  la  pre- 
ferenza sull’ affine  (7),  e che  in  parità 
d’  ogni  altra  cosa,  il  più  vecchio  escluda 
il  più  giovane.  Art.  407  ( 328  ).  Il  giu- 
dice di  pace  può  a sua  scelta  collocare 
nell’  una  o nell’  altra  linea  i parenti  che 
appartengono  nel  tempo  stesso  ad  entram- 
be (8)  ; ma  non  può  mai  compiere  il  nu- 
mero dei  parenti  che  1’  una  delle  linee 
dee  somministrare,  con  persone  prese  dal- 
1*  altra  (9). 

Oltre  a queste  regole  generali  , il  co- 
dice conticue  ancora  «ulta  composiziono 
del  consiglio  di  famiglia  i seguenti  pre- 
cetti speciali  od  eccezionali  : 

1.  I fratelli  germani  ed  i mariti  delle 
sorelle  germane  sono  tutti  membri  del 
consiglio  di  famiglia  , quantunque  il  nu- 
mero loro  ecceda  quello  di  sei.  Art.  408 
( 329  ).. 

2.  Gli  ascendenti  validamente  scusali 

zionc  del  consiglio  di  famiglia.  Lione,  15  febbra- 
io 1812  , Sir.,  XIII  , 2 , 289.  Colmar,  27  aprile 
1813,  Sir.,  XIV,  2,  48.  Angers,  29  marzo  1821, 
Sir.,  XXI,  2,  260.  Iloucn  , 7 aprile  1827  , Sir.  , 
XXVII  , 2,  19G.  Tolosa,  5 giugno  1829,  Sir.  , 
XXIX,  2,  313.  Vedi  nondimeno,  in  senso  contra- 
rio: Torino,  10  aprile  1811,  Sir.,  XII,  2,  281. 
Confr.  pure  Brusselles,  15  marzo  1806,  Sir.,  VII  ,2, 
866,  c gli  arresti  citati  alla  nota  (l)-pag.llo  del  §96. 

(7)  Un  avviso  del  consiglio  di  famiglia  è nullo 
allorché  l’  affine  sia  stato  preferito  al  parente  , 
contro  le  disposizioni  della  legge.  Vedi  Civ.  rig. 
22  luglio  1807,  Sir.,  VII,  1,  319.  L’affinità  sotto 
questo  rapporto  non  s’  estingue  per  dissoluzione 
del  matrimonio.  Ilio.  rig.  16  luglio  1810,  Sir.  , 
X,  1,335.  Brussclles,  11  giugno  1812,  Sir.,  XIII, 
2,  220.  Confr.  § 84  nota  (2),  pag.  103. 

(8)  Il  consiglio  di  famiglia  può  dunque  essere 
esclusivamente  composto  di  fratelli  germani  del 
minore.  Ricor.  rig.,  16  luglio  1810,  Sir.,  x,  1, 
353.  Ricor.  rig.,  10  agosto  1815,  Sir.,  XV,  1.411. 

(9)  Blocchel , § 24.  Giureprudenzu  del  codice 
civile,  XVI,  lbO. 
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dalla  tutela  legalo  , e le  ascendenti  vedo- 
» ve  (10)  debbono  essere  chiamate  al  con- 
siglio di  famiglia  (11),  ma  piuttosto  per 
deferenza  , che  come  membri  necessari. 
Sono  nella  libertà  d’  assistervi  o no  : il 
consiglio  dunque  sarà  , non  ostante  la 
loro  presenza  , composto  secondo  le  re- 
gole di  sopra  indicate  , e potrà  , non  o- 
stante  la  loro  assenza , validamente  deli- 
berare. Art.  408  ( 329  ) (12). 

3.  Allorché  il  minore  non  abbia  punto 
nei  luoghi,  o nella  distanza  determinata  dal- 
l’art.  407  (328),  parenti  od  affini  in  nume- 
ro bastevole  a comporre  il  consiglio  di 
famiglia  (13) , il  giudice  di  pace  dee  com- 
pierlo chiamandovi  a sua  sce}ta  (14)  sia 
parenti  od  affini  domiciliati  a maggiori 
distanze  , sia  persone  del  comune  cono- 
sciute per  aver  avute  abitualmeute  rela- 
zioni d’amicizia  (15)  col  padre  o colla  ma- 
dre del  minore.  Art.  409  (330j  (16). 

4. °  Quando  anche  vi  fosse  sul  luogo,  o 
alla  distanza  di  due  miriametri  un  baste- 
vole numero  di  parenti  od  affini  , il 
giudice  di  pace  può  chiamare  al  consi- 
glio di  famiglia  parenti  od  affini  dello 
stesso  grado  o d’ un  grado  più  prossimo, 
quale  che  sia  la  distanza  in  cui  trovinsi 
domiciliali  (17).  Art.  410  (331)  (18). 

5. °  11  figliuolo  naturale  non  avendo  in 
siiTalla  qualità  altri  parenti  che  il  padre  e 

(10)  Ter  vedove  'ascendenti  s’intendono  qnellc 
dalle  quali  il  minore  discende.  Non  debbonsi 
comprendere  sotto  questa  espressione  le  vedove 
che  erano  unite  ad  ascendenti  aflini  o parenti  del 
minore , per  virtù  di  un  matrimonio  diverso  da 
quello  d'onde  questi  discende.  Arg.  art.  442(365). 
Duranton,  III,  4SI)  ( II,  p.  182,  ediz.  Hauman  e 0.). 

(11)  Purché  si  trovino  nel  luogo  , o alla  di- 
stanza di  due  miriametri.  Arg.  art.  407  (328)  , 
comb.  art.  408  (329). 

(12)  Vedi  per  la  risoluzione  delle  difficoltà  che 
questo  articolo  presenta  : Duranton,  III,  460  (II, 
p.  153,  ediz.  Hauman  e C.  ) ; Toullier,  II,  111; 
Colmar,  27  aprile  1813,  Sir.,  XIV,  2,  48. 

(13)  Gli  amici  non  possono  essere  chiamati  che 
sotto  questa  condizione.  Angers,  29  marzo  1821, 
Sir.,  XXI,  2,  260. 

. (14)  Bloechel,  § 20.  Besancon,  9 aprile  1808  , 
Sir.  , IX,  2,  158.  Vedi  nondimeno  Bcsanvon  26 
agosto  1808,  Sir.,  VII,  2,  868.  • 

(15)  L.  223,  § 1,  1).  de  V.  S.  (80,  17). 

(16)  0 collo  stesso  interessato,  quando  il  con- 
fa) te  nuove  leggi  hanno  abolita  la  morte  civile. Confr. 

la  nota  seguente. 

(Ai  L’  art.  *8  delle  LL.  CC.  di«pone  coti  « Nollo  mate- 
rie crixuiuali  la  combutta  cd  una  determinata  pena  prò» 
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la  madre  suoi  ( confr.  § 84  ) , il  consi- 
glio di  famiglia  dee  nel  caso  in  cui  questi 
ultimi  non  ne  potessero  far  parte  , essere 
esclusivamente  composto  d’amici  (19), 
conformemente  alla  disposizione  deìl’art. 
409  (330). 

La  legge  non  ammette  punto  al  consi- 
glio di  famiglia: 

1. °  I minori , ad  eccezione  del  padre  e 
della  madre. 

2. °  Gl’  interdetti. 

3. °  Le  femmine,  a riserva  delle  ascen- 
denti. 

4. °  Tutti  quelli  che  hanno  , o dei  quali 
il  padre  e la  madre  hanno  col  minore  una 
lite  in  cui  lo  stalo  del  minore  , le  sue 
sostanze  o una  parte  considerabile  de’ 
suoi  beni  fossero  compromessi.  Art.  442 
(365)  (20). 

5. °  Tutti  quelli  che  sieno  stali  esclu- 
si o rimossi  da  una  tutela.  Art.  445 
(368)  (21). 

6. °  I morti  civilmente.  Art.  25,  com- 
ma 4 ( S.)  (a). 

7. °  Quelli  che  sieno  stati  condannati  al- 
la pena  dei  lavori  forzati  a tempo  , della 
detenzione  , della  reclusione  , del  bando 
o della  degradazione  civica.  Codice  penale 
art.  28  c 34  (6). 

8. °  quelli  che  da  un  tribunale  giudi- 
cante in  via  correzionale  sieno  stati  pri- 

siglio  di  famiglia  venga  convocalo  in  materia  d’in- 
terdizione. 

(17)  Licet  non  oportet.  La  cosa  é abbandonata 
alla  scelta  del  giudice  di  pace.  Rouen , 29  no- 
vembre 1816,  Sir.,  XVII,  2,  76. 

(18)  Questo  articolo  vuol  essere  interpretato  in 
un  senso  restrittivo.  Duranton  , III,  462  ( II,  p. 
153,  ediz.  Hauman  c C.  ) 

(19)  Confr.  Ricors.  rig.  3 settembre  1806,  Sir.t  VI, 
i,  474;  Ricor.  rig.,  7 giugno  1820,  Sir.,  XX,  I,  366. 

(20)  Sulle  cause  che  dispensano  od  escludono 
dalla  tutela  : confr.  § 104-109. 

(21)  La  madre  tutrice  che  perde  la  tntela  per  es- 
sersi rimaritata  senza  aver  adempiuto  all’obbliga- 
zione  che  le  è imposta  dall’  art.  395  (317)  , non 
può  per  tal  cagione  venir  esclusa  dal  consiglio  di 
famiglia.  Brussclles,  30  maggio  1810,  Sir.,  X,  1, 
397.  Vedi,  in  senso  contrario,  Delvincourt,  sul- 
1’ art.  445  (368). — Non  si  può  neppure,  escluder- 
ne la  madre,  a cui  il  consiglio  di  famiglia  non 
avesse  conservata  la  tutela.  Duranton  , III  , 511 
(11,  p.  169,  ediz.  Hauman  c C.) 

durri  tpto  iure  la  privaiionc  di  qua’  dritti  che  1*  legga 
ha  determinati  ».  Coafr.  gli  art.  i4,  iG,  17  e '8.  dvllc 
LL.  penali. 


DnUTTO  CIVILE  TEORICO  FRANCESE. 


112 

vati  del  diritlo  di  votoc  di  suffragio  nelle 
assemblee  di  famiglia.  Cod.  pen.  art.  42 (a). 

9.°  In  line  non  sembra  che  debbansi 
ammettere  al  consiglio  di  famiglia  gl’  in- 
dividui personalmente  interessati  nella 
decisione  della  quistione  sottoposta  alla 
deliberazione  di  quello.  Arg.  art.  426 
e 495  (348  e 418  ) (t);. 

Le  persone  di  notoria  mala  condotta 
non  sono  per  tal  cagione  escluse  dal  consi- 
glio di  famiglia  (2).  Arg.  art.  445  (368) , 
comb.  art.  444  (367  R.  [b)  ).  I membri  clic 
compongono  il  consiglio  di  famiglia  , di 
cui  una  deliberazione  sia  stata  annullata, 
possono  essere  chiamati  per  deliberare  di 
nuovo  sulla  materia  che  nc  formava  l’og- 
gello  (3). 

§.  94. 

Della  convocazione  del  consiglio  di  famiglia 
e del  modo'  nel  quale  dee  deliberare. 


S’appartiene  al  giudice  di  pace  il  con- 
vocare il  consiglio  di  famiglia  (4).  A que- 
sto magistrato  del  pari  spella  il  formare 
la  lista  di  quelli  che  nc  hanno  a far  par- 
te (5),  salvo  a lui  il  prendere,  sia  dal  ri- 
corrente sia  da  tutt’  altra  persona  , i ri- 
schiaramenti necessari. 

Il  giudice  di  pace  competente  è quegli 
del  cantone  nel  quale  il  minore  ha  il  suo 
domicilio  nel  momento  in  cui  s’apre  la  tu- 
tela. Art.  4Q6  (327).  A mal  grado  del 
cambiamento  di  domicilio  del  tutore,  que- 


sto giudice  di  pace  resta  esci  usi  vainenfe 
incaricato  di  convocare  tulli  i consigli  di 
famiglia  che  fosse  necessario  di  tenere  , 
non  solo  durante  la  prima  tutela,  ma  anco- 
ra pel  conferimenti  e per  gli  affari  d’  una 
seconda  o d’  una  terza  tutela  (6).  Questa 
regola  però  ò suscettiva  di  ricevere  ecce- 
zione , quando  il  minore  si  trovi  colloca- 
to sotto  la  tutela  legale  del  padre,  della 
madre  od'un  altro  ascendente  ; ed  in  tal 
caso  , la  competenza  del  giudice  di  pace 
sembra  doversi  determinare  dal  domicilio 
del  tutore  (7). 

Il  consiglio  di  famiglia  ò convocato  sin 
a richiesta  e diligenza  dei  parenti  del  mi- 
nore , de’  suoi  creditori  o di  altre  perso- 
ne interessale,  sia  anche  d’  ufficio  (8)  c 
per  ordine  del  giudice  di  pace,  nei  casi, 
per  esenytio  , in  cui  si  tratti  di  dare  un 
tutore  ad  un  minore  che  nc  sia  sprovvedu- 
to. Art.  406  (327). 

La  coavocazione  si  fi  col  mezzo  d’  una 
citazione  che  dee  essere  notificata  in  mo- 
do che  i termini  stabiliti  dall’ art.  411 
(332)  sieno  osservali  (9).  Nulla  impedisce 
però  che  la  convocazione  abbia  luogo  al- 
1’  amichevole  , sia  verbalmente., . sia  per 
via  di  lettera  (10). 

Le  persone  chiamate  sono  tenute  a 
comparire  nel  giorno  indicato,  sia  per- 
sonalmente sia  per  mezzo  di  un  procu- 
ratore speciale  (11),  che  non  può  rappre- 
sentare più  di  un  solo  individuo.  Art. 
412  (333).  Quelli  che  la  legge  esclude 

regola , sull’  interesse  «lei  minore.  Confr.  Duran- 
ton  , III  , 433  ( II,  p.  151  , odiz.  Hanmnn  e C. 
Rie.  rig.,  10  agosto  1825,  Sir.,  XXVI,  1,  1341. 

(8)  11  ministero  pubblico  non  può  chiedere  d'uf- 
ficio la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia. 
Civ.  cass..  11  agosto  1818,  Sir.,  XIX,  I,  17. 

(9)  Pigeau,  li,  p.  370. 

(10)  Ma  allora  ehi  *Tion  comparisce  non  incorre 
punto  nella  multa  ordinata  dall'arl.  413  (334).  (Las- 
satili, 11,  319.  Giurcjirudcnza  del  Codice  civile , 
Vili,  29);  e la  deliberazione  fatta  in  sua  assen- 
za non  è valida.  Roucn  , 7 aprile  1827  , Sir. , 
XXVII,  2,  196. 

(11)  Cioè,  per  mezzo  di  un  mandatario  che  ab- 

pui’i  riluttare,  come  pena  aggiuntavi,  t’ interdizione  r di 
volo  e di  suffragio  nelle  d 'liberazioni  del  consiglio  d>  fa- 
miglia t per  un  tempo  non  minore  di  due  ut  cu  uè  mag- 
giore di  cinque  mini. 

*6)  Quest’  articolo  in  vece  dell’  espressione  c notocia 
cattiva  condotta  i adopera  I’  altra  l.  conotcìuia  calura, 
coudolta  », 


(1)  Lassaulx,  II,  435.  Biocche! , § 23. 

(2)  Bloechcl,  § 48.  Ciy.  cass.,  13  ottobre  1807, 
Sir.,  VII,  1,  473. 

(3)  Parigi,  7 fiorile  anno  XIII,  Sir.,  V,  2,  603. 
Civ.  cass.,  13  ottobre  1807  , Sir. , VII . 1 , 473. 
Parigi,  27  giugno  1820,  Sir.,  XX,  2,  293. 

(4)  E non  a colui  che  richiede  la  convocazione. 
Besancon,  9 aprile  1808,  Sir.,  IX,  2,  138. 

(5)  Durantoo,  III,  430  ( II,  p.  132,  ediz.  Hau- 

matt  c C.  ).  , 

(6)  Blocchel , § 19,.  Ricor.  rig. , 29  novembre 
1809  ; Sir.  , IX  , 1 , 62.  Cir.  cass. , 23  marzo 
1818,  Sir.,  XIX,  I,  323. 

(7)  Questa  eccezione  è fondata,  del  pari  che  la 

(n)  L'art.  a'jf  delle  LL.  CC.  è cosi  conerpulo;  c Nello 
materie  correzionali  la  temenza  esprimerà  noiuiualamciite 
i diritti  do’  quali  dorrà  produrre  la  decadenza  : questa 
non  sarà  pronunziata  elio  nc’ casi  ne*  quali  zia  espressa- 
mente determinata  o autorizzata  dnlln  legge  ».  — Coni- 
binando  ijuezt’orticolo  con  gli  ari.  27  c aX  d.'lle  LL.  pen., 
zi  lia  che  dalla  sentenza  o dalla  decisione  elio  condanna 
p alla  prigionia  , 0 al  contino  , 0 all’  es.lio  corregionale 
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dal  consiglio  dì  famiglia  per  causa  di  una 
incapacità  personale  (confr.  § 93),  non 
possono  presentarsi  in  qnalità  di  procu- 
ratori (1).  Ogni  persona  debitamente  con- 
vocata, che  senza  legittima  scusa  (2)  non 
comparisca  o personalmente  o per  mezzo 
di  procuratore  , può  venir  condannata 
inappellabilmente  (3)  dal  giudice  di  pace 
ad  una  multa  , che  non  potrà  eccedere 
50  fr.  Art.  413  (334).  In  questo  caso  od  in 
qualunque  altro  somigliante,  è permesso 
al  giudice  di  pace  di  rimandare  la  riu- 
nione del  Passera  blea  a giorno  fisso  od  in- 
determinato (4).  Art.  414  (335). 

. li  consiglio  di  famiglia  si  tiene  di  pieno 
diritto  (5)  presso  il  giudice  di  pace,  ec- 
cello che  egli  stesso  non  abbia  indicalo 
un  altro  luogo  (6).  Art.  415  (336).  Le 
sedute  non  sono  pubbliche  (7). 

Il  consiglio  di  famiglia  non  può  deli- 
berare se  i tre  quarti  almeno  dei  mem- 
bri convocati  (8)  non  sieno  proseliti  (9). 
Art.  415  (336).  Le  risoluzioni  si  prendono 
a maggioranza  relativa  (10)  dei  voti  dei 
membri  presenti  personalmente  o dcbila- 

bin  ricevuta  la  facoltà  di  deliberare,  sia  sopra  di 
un  oggetto  specialmente  indicato  , sia  sopra  i di- 
versi allori  che  si  tratteranno  in  nnn  assemblea 
nominativamente  designala.  Ma  Va  legge  non  e- 
sige  che  la  procura  esprima  il  modo  col  quale 
debba  il  mandatario  dar  volo.  Che  anzi , la  re- 
golarità di  una  procura  cosi  concepita  potrebbe 
esser  posta  in  questione.  Proudhon  , Il  , p.  i8'2. 
Duranlon  , Ut  , 456  (II,  p.  152,  ediz.  Ilauman 
e C.  ).  Bloechcl , § 22.  Metz , 24  brumale  anno 
XIII  , Sir. , VI  ,2,5.  Lassaulx  ( II , 333  ) è di 
contraria  opinione. 

(1)  Paillet,  sull’ art.  412  (333). 

(2)  La  qiiisliouc  della  validità  della  scusa  è 
abbandonata  alla  coscienza  del  giudice  di  pace. 

(3)  La  via  dell’  opposizione  può  in  tal  caso  es- 
sere ammessa  ? Con  ragione  Lassaulx  ( Il , 332  ) 
risolve  in  modo  affermativo  siffatta  quistione. 

(4)  Tal’ è il  vero  senso  delle  espressioni  « ri- 
mettere ad  altro  giorno  (ajourner),  prorogare  (j*ro- 
roger ) » di  cui  si  serve  l’art.  414  (338).  Duran- 
ton  , 111  , 457  ( li  , p.  152,  ediz.  Ilauinan  e C ) 

(5)  Non  è dunque  necessario  clic  la  citazione 
indichi  il  luogo  in  cui  debba  tenersi  l’assemblea. 

(6)  Vedi  però  , riguardo  al  luogo  ove  possa  ra- 
dunarsi il  consiglio  di  famiglia  che  dee  dare  il 
suo  avviso  sullo  staio  della  persona  da  interdir- 
si : Parigi , 15  maggio  1813  , Sir. , XIV  , 2,  23. 

(7)  Duranlon  , III  , 454  ( li,  p,  151,  ediz.  Ilau- 
man  e C.  ). 

(8)  Convocati.  Conseguentemente,  non  compreso 
il  giudice  di  pace. — I tre  quarti  almeno.  Il  nume- 
ro dunque  dei  membri  necessari  per  la  validità 

Zac ii ahi ae  , Voi.  1. 
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monte  rappresentali.  Il  giudice  di  pace  Ita 
voce  deliberativa  è proponderante  in  ca- 
so di  parità  d’opinioni  (11). Ari.  416(337). 

Quando  la  deliberazione  non  sia  stala 
presa  all’  unanimità  , 1’  opinione  di  cia- 
scuno de’  membri  dev’  essere  menzionila 
nel  processo  verbale  : codice  di  procedu- 
ra, art.  883  ( 960  LL.  di  pr.  civ.  IL  (a)  ). 
Mu  non  è necessario,  por  regola  genera- 
le, che  gli  alti  del  consiglio  di  famiglia 
sieno  motivali  (12).  Arg.  a contrario  art. 
447  (370). 

Benché  questo  consiglio  non  abbia  al- 
cuna giuridizionc  , ha  non  di  meno  di- 
ritto di  prendere  tutti  i provvedimenti  e 
di  aver  ricorso  a tutte  le  informazioni 
necessarie  per  deliberare  cou  cognizione 
di  causa. 

§ 95. 

Degli  atti  del  consiglio  di  famiglia. 

Gli  atti  del  consiglio  di  famiglia  si  di- 
vidono in  pareri  ed  in  deliberazioni. 

I pareri  (13);  confr.  art.  494  (417); 

tifilo  deliberazioni  è,  nei  casi  ordinar!,  di  cinque 
almeno , non  compreso  il  giudice  di  pace.  Osserva- 
zioni del  tribunato.  (Locré,  legisl..  t.  VI,  p.  219). 

(9)  Presenti.  Il  membro  comparso  che  si  è ri- 
tirato dopo  1’  ammcssionc  d’unn  scusa  da  lui  pro- 
posta, non  debb’  essere  contato  fra  i presenti.  An- 
gers,  26  marzo  1810,  Sir.  , XI,  2,  87.  Diversa- 
mente è a dirsi  di  colni  clic  assiste  alla  delibe- 
razione , senza  volervi  prender  parte.  llrussellcs, 
15  marzo  1800  , Sir.  , VII  , 2 , 866. 

(10)  Arg.  art.  416  (337).  Locré  e Paillct,  sul- 
1’  art.  415  (336).  Duranlon  , IH,  466  ( il,  p.  155, 
ediz.  Haumau  c C.),  è di  contraria  opinione.  Egli 
esige  in  generale  la  maggioranza  assoluta  , cioè 
un  voto  di  più  della  metà,  mcnochè  non  sieno  di- 
visi in  numero  eguale,  nel  qual  caso  solamente 
egli  accorda  voce  preponderante  al  giudice  di  pace. 
V.  pure  Dclvincourl  , sali’ art.  415  (336).  L’ opi- 
nione da  noi  adottala  riposa  principalmente  stt 
ciò,  che  in  tesi  generale  la  maggioranza  relativa 
dei  voli  basta  , eccetto  che  la  legge  non  esiga  la 
maggioranza  assoluta. 

(11)  Se  il  consiglio  di  famiglia  sia  composto  di 
scile  membri , non  compreso  il  giudice  di  pace, 
l’opinione  dei  tre  membri  ai  quali  il  giudice  di 
pace  si  unisce  , prevarrà  su  quella  degli  nitri 
quattro.  Dclvincourl  e Duranlon  (op.  e luog.  cit.J 
sono  di  altro  avviso. 

(12)  Civ.Cass.  17  novembre  1813, Sir., XIV,  1,74. 

(13)  La  legge  adopera  qualche  volta  il  vocabo- 
lo parere  nel  senso  generale  che  noi  attribuiamo 

\<j;  La  riforma  di  questo  ori.  non  è di  alcuno  iute, 
resse. 
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codice  di  procedura  , art.  892  c 893 
(969',  e 970  R.  LL.  di  pr.  civ.  (a)); 
sono  atti  nei  quali  il  consiglio  di  fami- 
glia si  limita  a dare  al  giudice  il  suo 
sentimento  sopra  quistioni  che  costui  gli 
abbia  sottoposte. 

Si  chiamano  deliberazioni  ; confr.  art. 
417  , 458  (370,  381  } ; gli  aU» , mer- 
cè i quali  il  consiglio  dì  famiglia  pren- 
de ed  ordina  direttamente  un  provvedi- 
mento qualunque.  Tali  sono  le  risoluzio- 
ni che  contengano  qualche  nomina,  che 
autorizzino  il  tutore  od  abilitino  il  mi- 
nore (vedi  per  esempio  art.  ICO)  (174) 
a fare  certi  atti. 

La  legge  determina  i casi  (1)  nei  quali 
il  consiglio  (fi  famiglia  è chiamato  ad  c- 
mctlerc  una  deliberazione  o a dare  un 
parere.  11  tutore  può  altresì  farlo  convo- 
care in  ogni  altra  circostanza  (2)  , per 
consultarlo  sull*  amministrazione  della  tu- 
tela ; ma  non  sarà  per  ciò  discaricato  del- 
la sua  personale  risponsahilità  , che  do- 
vrà solamente  essere  in  tal  caso  valutata 
con  minor  rigore. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  di  famì- 
glia sono  esecutive  , o per  sè  medesime, 
o dopo  essere  state  omologate,  vai  quanto 
dire  , confermale  dal  tribunale  di  prima 
istanza  competente.  Per  regola  generale, 
e salve  le  speciali  eccezioni  determinate 
dalla  legge  ; vedi  art.  457  , 458  , 467, 

alla  parola  atto.  Confr.  pcT  esempio,  l’iniiiolaztonc 
dei  tit.  X,  lil).  I,  parie  II  del  codice  di  procedura 
( tit.  X del  lib.  VII  delle  leggi  di  pr.  civ.  { b ) ). 

(1)  Questi  verranno  esposti  di  mano  in  mano,  so- 
condochè  1’  ordine  delle  materie  cc  ne  darà  l’oc- 
casione. Confr.  Pmudhon  , Il , pag.  486  ; Toul- 
lier  , II  , 4120;  Duranlon  , HI  , 470  ( II,  p.  ISO, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(2)  Bloechel , § 57.  Nondimeno,  in  lai  caso  il 
consiglio  di  famiglia  non  é più  obbligato  a delibe- 
rare di  quel  che  il  tutore  non  è costretto  a seguire 
la  sua  decisione. — I tribunali  possono  anche,  per 
fornirsi  di  lumi  maggiori  in  un  affare  concernen- 
te la  tutela  , provocare  la  convocazione  d’un  con- 
fa) La  riforma  di  qaeit’art.  non  fa  per  Dalla  vacillare 

cìf>  che  dice  1’  «nitore. 

• (b)  La  epi-rafo  dota  dal  nostro  legislatore  a questo  ti. 
titolo  è : Ve'  consigli  ili  famiglia. 

(el  Aggiugni  art.  3a6  , comma  a,  dello  LL.  CC.  — 
Confr.  la  nostra  nota  sotto  il  § iov. 

(di  La  citaaiouo  dcll’art.  del  cod.  di  proe.  sembra 
tramili  «la.  Forse  Fautore  intenden  di  citare  l'art.  gSa  del 
detto  cod.  fio58  J.L.  di  pr.  ).  Aggiugni  l'art.  'o3i  della 
medi's  tue  LI.  di  pr. 

v«)  Art.  g84  C.  di  pr.  civ.  k Le  amidclte  formuliteli 


511  (380,  381,  390,  434  ) (c);  cod.  di 
procedura  art.  732  , 984  ( S.  (d),  1060 
R.  (e)  LL.  di  pr.  civ.  ) (3);  esse  sono  e- 
soculive  senza  omologazione  (4).  Il  co- 
dice di  procedura,  art.  885  a 889  (962  a 
966  LL.  di  proc.  civ.  ),  determina  la  via 
a tenersi  per  ottenere  questa  omologa- 
zione (5). 

' § 96. 

# 

Del  diritto  (f  impugnare  le  deliberazioni 
dd  consiglio  di  famiglia  (6). 

Queste  deliberazioni  possono  venir 
impugnate  per  l’ inosservanza  delle  dispo- 
sizioni relative  sia  alla  composizione  o al- 
la convocazione  del  consìglio  di  famiglia, 
sia  al  modo  secondo  il  quale  esso  dee 
deliberare.  Nondimeno  , la  quistione  di 
conoscere,  quali  tra  cosiffatte  disposizioni 
sieno  quelle  che  vengono  prescritte  a pe- 
na di  nullità,  è abbandonata  alla  coscien- 
za del  giudice.  Per  deciderla  , egli  va- 
luterà, giusta  le  regole  generali  esposte 
nel  § 37  , la  più  o mcn  grande  impor- 
tanza dei  precetti  violali,  nella  loro  re- 
lazione con  lo  scopo  che  li  ha  fatti  sta- 
bilire , cioè , coll’  interesse  del  minore. 
Ma  siccome  questo  interesse  non  può  com- 
piutamente determinarsi  colla  scorta  (li 
principi  puramente  teorici  ( in  thesi  ) ; 

sìglio  di  famiglia.  Confr.  Paillel , sul!’  arL  8R3 
del  codice  di  procedura  ( 962  LL.  di  pr.  civ.  ). 

(3)  ( Codice  di  procedura  di  Olanda,  «wl.  543  ), 

(4)  Duranlon  , IH , 474  , 577  ( II,  p.  438,  481, 
«diz.  Hauman  c C.  ). 

(5)  Confr.  Pigcou  , II , p.  372  ; Carré , Leggi 
della  procedura  , III , p.  258  , e 239. 

(6)  Le  materie  trattate  in  questo  paragrafo  pre- 
sentano molle  difficoltà,  le  quali  provvengono  prin- 
cipalmente dal  non  essere  stalo  l’art.  883  del  co- 
dice di  procedura  (960  I.L.  di  pr.  (f)  ) compila- 
to con  tutta  la  precisione  dcsiderevole.  Confr. 
Delvincourt,  I,  p.  270,  e Doranton  , III,  pag. 
475  (II , p.  158  , ediz.  Hauman  e C.  ). 

osjervcranno  Dogi’  incanti  a divisioni  tendenti  a togliere 
la  cotimnione  d’interesse  oro  «cori  minori,  a altre  per- 
sone privo  dot  libero  esercirlo  do’  loro  dritti  civili  *. 

Art,  lofio  LL.  di  pr.  civ.  c 1.0  formuliti  di  sopra  sta- 
bilite saranno  osservato  nella  vendita  all’  incanto  e nelle 
divisioni  tendenti  a far  cessare  la  comunione  , allora 
qnando  vi  saranno  interessati  i minori  o altre  persone 
che  non  godono  ancora  un  libero  esercirlo  de'loro  dritti 
citili  s. 

f , v-,  sopra,  la  nostra  nota  (e,,  pag*  precedente- 


PRIMA  PARTE.  - 

egli  dovrà  investigare,  a norma  delle  par- 
ticolari circostanze  della  causa  ( in  hxj- 
potesi  j , se  il  minore  abbia  o no  risen- 
tito qualche  pregiudizio  dalla  inosservan- 
za della  legge  (1). 

11  diritto  d'impugnare  una  deliberazio- 
ne del  consiglio  di  famiglia  pel  motivo 
ora  indicalo,  s'  appartiene  al  tutore,  al 
surrogato  tutore  , al  curatore  nel  caso 
in  cui  si  traiti  di  cura  , e finalmente  a 
tutti  i membri  del  consiglio  di  famiglia, 
tanto  a quelli  che  non  avessero  assistilo 
all’  assemblea  , perchè  a torlo  non  yì  fos- 
sero stati  chiamati,  o perchè  non  avesse- 
ro giudicato  conveniente  il  recarvisi  (2), 
quanto  a quelli  che,  essendo  concorsi  al- 
la deliberazione  , tacitamente  od  espres- 
samente vi  si  sieno  acchetati  (3):  Codice 
di  procedura,  art,  883  (LL.  di  pr.,  art. 
900  (a)). 

2.°  Le  deliberazioni  del  consiglio  di 
famiglia , benché  regolari  nella  forma  , 
possono  essere  impugnate,  quanto  alla  so- 
stanza , allorché  sieno  contrarie  agl’  in- 
teressi del  minore  (4)  : poco  importa  an- 
che in  tal  caso  che  esse  sieno  state  pre- 
se alla  unanimità,  ovvero  a semplice  mag- 
gioranza (5) . Vedi  non  pertanto  l’  art. 
160  ( 174  R.  (6)  ). 

II  diritto  d’ impugnare  le  deliberazio- 
ni appartiene  ancora , in  tal  caso , alle 

(1)  Rioni  , 25  novembre  1828  , Sir. , XXIX,  2, 
118.  Rie.  rig.  , 30  aprile  1834 , Sir. , XXXIV.  1, 
4-44.  Confr.  gli  autori  e gli  arresti  citati  nelle  no- 
te dei  §§  93,  e 94. 

(2)  Lione , 15  febbraio  1812,  Sir.,  XIII,  2, 
289.  Colmar , 27  oprile  1813  , Sir.,  XIV,  2,  48. 
Angers  , 29  marzo  1821 , Sir. , XXI , 2 , 260. 

(3)  Dclvineourt , op . e luog.  cit.  — L’  azione 
di  nullità  non  compete  già  a tutti  i parenti  del 
minore.  Essa  non  può  neppure  appartenere  a «juc- 
st’uKImo,  che  niuno  sarebbe  atto  a rappresentare. 
— - Questa  osservazione  s’  applica  parimente  al  se- 
condo caso  di  nullità  di  cui  è parola  nel  testo, 

(4)  Giureprudenza  del  codice  civile,  XVII , 415. 
La  corte  di  Parigi  ha,  con  arresto  del  6 ottobre  1814, 

( Sir.  , XV,  2 , 215).  sottratte  all’  applicazione  di 

uesta  regola  le  deliberazioni  contenenti  nomina 
i tutori.  Questo  arresto,  sprovveduto  di  solidi  mo- 
livi, non  ci  sembra  dover  formare  giureprudenza. 

(5)  Delvincourt , op.  et  luog . cit.  L’  art.  883 
del  codice  di  procedura  civile  ( 960.  LL.  di  pr. 
civ.  ) non  parla  che  nel  suo  primo  comma  delie 

(a)  V.  la  nostra  noto  (a),  pag.  nS. 

(òj  lu  quest’art.  parlasi  del  padre,  delta  madre  e dot. 
l’avo  paterno,  non  doli’  avola  ancora,  come  nell’  art.  ilio 
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persone  che  abbiamo. di  già  designate  (6). 
Codice. . di  procedura  , art.  883  ( 960 
LL.  di  pr.  ). 

3.°  Finalmente  , le  deliberazioni  dei 
consiglio  di  famiglia  possono  essere  im- 
pugnate dalle  persone  di  cui  esse  leda- 
no gl’  interessi  ; per  esempio  , dal  tuto- 
re escluso  o rimosso  dalla  tutela.  Art. 
448  (371). 

Nei  mentovati  tre  casi,  la  domanda  di 
annullamento  dev’essere  presentata  avanti 
il  tribunale  di  prima  istanza  , nel  cui 
territorio  sia  stata  tenuta  1’  assemblea  di 
famiglia  (7).  L’azione  non  dev’essere  isti- 
tuita nel  secondo  e terzo  caso  , che  con- 
tro i membri  che  abbiano  dato  voto  per 
l’opinione  adottata  colla  deliberazione. 
Nel  primo  caso  , essa  dev’  esserlo  , per 
regola  generale  , contro  tulli  i membri 
del  consiglio  di  famiglia.  Quando  poi  l'a- 
ziono di  nullità  venga  formata  da  un  tu- 
tore che  si  lagni  di  essere  stalo  ingiu- 
stamente escluso  o rimosso  dalla  tute- 
la , dey’  esser  diretta  contro  il  surroga- 
to tutore  (8).  Art.  448  (371).  La  pro- 
cedura è sempre  sommaria  (9)  ; codice 
di  procedura  art.  884  , 889  (961,  968 
LL.  di  pr.  ) ; ed  il  giudice  di  pace  non 
può  mai  essere  chiamato  in  causa  (10). 

Le  leggi  non  hanno  sottomessa  ad  una 
prescrizione  speciale  1’  azione  di  nullità 

deliberazioni  le  qual!  non  sieno  state  prese  ad 
unanimità. 

(6)  La  ragione  in  questo  secondo  caso  è la  stes- 
sa che  nel  primo. 

(7)  Le  deliberazioni  del  consigtio  di  famiglia 
possono  ancora  essere  impugnate  incidentemente 
allorché  sono  sottoposte  al  l’oraogolazione  del  ma- 
gistrato. Codice  di  procedura,  art.  888  ( 965  LL. 
di  pr. ). 

(8)  La  disposizione  dell’ art.  448  ( 371),  costi- 
tuendo una  legge  speciale  fondata  sopra  uno  spe- 
ciale motivo,  non  è stala  punto  abrogala  doll’art. 
883  del  codice  di  procedura  (960  LL.  di  proc.)  (c). 
Duranton,  III,  476  e 514  (lì,  p.  159  e 169,  eiliz. 
Bauman  e C.  ).  Carré  , Leggi  dellu  procedura  ci- 
vile , III , p.  255.  Berriat  Saint-Prix  , II  , pag. 
679.  Liegi,  7 marzo  1831.  Sir.  , XXXIV,  2,  418. 
Vedi  , in  senso  contrario , Toullicr  , II , 1178. 

(9)  Confr.  sull’ andamento  di  questa  procedu- 
ra : Pigeau  , Il , pag.  374  o seg.  ; Delvincourt , 
I,  pag.  281. 

(10)  Rie.  annui.  29  luglio  1812,  Sir.,  XIII,  1, 32. 
d«l  C.  C.  » 

(e)  Confr.  la  aovtra  nota  (6),  pag,  5i, 
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di’cui  abbiamo  parlalo.  Se  però  un  allo 
giuridico  fosse  stalo  conchiuso  in  virtù 
d’  una  deliberazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia , questa  deliberazione  non  potreb- 
be esser  censurata  che  durante  il  tempo 
accordalo  per  dimandare  la  nullità  dcl- 
lr  atto  che  ne  sia  stata  la  conseguenza. 
Confr.  art.  1304  c 1305  ( 1258  e 1259). 
Vedi  pure  art.  100  {174  il.  (a)). 

§ 97. 

Delhi  risponsabilità  dei  membri  del  consiglio 
di  famiglici. 

Il  codice  civile  non  sommettc  i mem- 
bri del  consiglio’di  famiglia  , relativa- 
monle  alle  deliberazioni  allo  quali  sieno 
concorsi,  ad  alcuna  speciale  risponsabili- 
tà (1).  Quantunque  soggetti  in  tesi  ge- 
nerale alla  comune  risponsabilità  stabili- 
ta dagli  articoli  1382  e 1383  ( 1336  e 
1337  ) , non  si  concepisce  però  che  essi 
possano  essere  utilmente  perseguitati  in 
virtù  di  questi  articoli , fuorché  nell’  i- 
otesi  in  cui  si  fossero  renduti  colpevoli 
i dolo  (2)» 

I.  DELLE  DIVERSE  MANIERE  NELLE 
QUALI  LA  TUTELA  PUÒ’  ESSERE 
CONFERITA. 

A.  CONFERIMENTO  DELLA  TUTELA 
PROPRIAMENTE  DETTA. 

(1)  L’azione  sussidiaria  advertus  magistratum 
del  diritto  romano  è totalmente  sconosciuta  nel 
diri! to  francese.  I-ocré  , t.  V , pag.  60. 

(2)  Confr.  Proudhon  , 11  , p.  Hit  ; Durnnton  , 
III,  473  (li,  p.  158-,  ediz.  Hnutnan  c C.  ) 

(3)  Non  si  conosce  nel  diritto  francese  la  tute- 
la convenzionale  ( tutela  pactilia  ).  Arg. , art. 
398  c 1388  ( 320  e 1342  ) 

(4)  Biocche!  , g 83.  Torino  , 8 maggio  1810  , 
Sir.  , XI . 2 , 37.  Caen  , 23  novembre  1812,  Sir. 
AHI,  2,  71.  V.  nondimeno  Lassaulx,  2,  419. 

(5)  Confr.  art.  227  (216  (b)  ).  Vedi  tuttavia 
art.  141  a 143  { 145  a 147) , e g 160. 

[a]  V.  la  nostra  nota  (&),  pag.  precedente. 

(è)  Trovando»!  premi  di  noi  aboliti  il  divorzio  e la 
morto  civile,  uè  1’  uno  nè  1’  altra  vengono  ind  enti  in 
«jucst’nrticolo  come  cauta  di  scioglimento  «lei  matrimonio, 
a differenza  di  ciò  clic  si  dispone  ucl  corri»poudcuto  art. 

del  C.  Q, 

icl  (d)  Art.  3Pp  C.  C.  c II  padre  , durante  il  mairi* 
mouio,  è raniPlinistratoro  de'  beni  «li  proprietà  de*  suoi  fi- 
gli  minori.  — è tenuto  a render  conto  della  pro- 
prietà o delle  rendile  di  «]uc’  beni  di  cui  egli  uou  lu 
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Generalità. 

La  tutela  è conferita  sia  dalla  legge , 
sia  dalla  scelta  del  padre  o della  madre, 
sia  da  una  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia.  Tutela  est  vel  legitima  , vel  te- 
stamentaria , vel  dativa  (3). 

La  tutela  legittima  ha  preferenza  sul- 
le altre  due  quando  ò conferita  al  padre 
od  alla  madre:  essi  non  prevale  che  alla 
dativa  nel  caso  in  cui  dee  rivenire  ad  al- 
tri ascendenti. 

Ogni  tutore  , quale  che  sia  il  modo 
onde  la  tutela  sia  stata  conferita,  entra  in 
funzione  senza  aver  bisogno  d’  una  con- 
ferma procedente  dal  giudice  o da  ogni 
altra  autorità  , c senza  esser  tenuto  di 
prestar  cauzione  o di  dare  qualche  altra 
sicurtà  (4).  Ma  le  leggi  concedouo  al  mi- 
nore, a guarentigia  de’suoi  interessi,  una 
ipoteca  legale  sui  beni  del  tutore. 

§ 99. 

Della  tutela  dei  padri  c delle  madri. 

0 

Finché  un  matrimonio  non  è disciol- 
lo  (5),  sia  per  la  morie  naturale  o civi- 
ze  dell’  uno  de’  coniugi  , sia  pel  divor- 
zio (6),  i figliuoli  che  da  quello  sono  na- 
ti (7)  non  sono  sottomessi  che  alla  po- 
testà paterna  ,.  e non  all’  autorità  tute- 
lare. Art.  389  ( 312  e 293.  R.  (c)  ) (8). 

(6)  Confr.  sugli  elfctti  clic  il  divorzio  produce- 
va rapporto  alla  tutela  : Grolmann  , III  , 390  e 
scg.  ; Toullier  , il , 1094  e seg. 

(7)  Vale  a dire  , i ligliuoli  legittimi.  Confr. 
6ulln  tutela  dei  figliuoli  naturali  : gg  868  o seg-. 

(8)  Quest’articolo  fu  aggiunto  a proposta  del 
tribunato  ; e nelle  osservazioni  che  qnesto  corpo 

firescntò,  convien  ricercare  i mezzi  d’ interpetrar- 
0 { Locró,  legista:. , t.  VII  , pag.  215  ).  Confr. 
I.ocré  , sull'  avi.  389  (312  (d)  ) ; Lassaulx  , li  , 
197.  Merlin  , Reper.  p.  Potestà  paterna,  scz.  IV, 
num.  11  e 14. 


1‘  usufrutto  o della  «ola  proprietà  di  quegli  altri  il  cui 
usufrutto  , gli  è «bilia  legge  attribuito  ». 

Art.  3i#  LI,.  CC.  « 11  padre  durante  il  matrimonio 
è I’  anuuiuiitralorc  de1  beni  di  proprietà  de’suoi  figli  mi- 
nori. a.  ( Aggiugni  qui  V nrt.  *91  , clic  non  è nel  C. 
C.)  — Art.  « Egli  è tenuto  n rondi'r  conto  della  pro- 
prietà c dello  rendile  di  quo'  betti  , do’qunli  non  ha  l'u- 
sufrutto ; «Iella  Mila  proprietà  «li  quegli  nitri  , il  «li  cui 
usufrutto  gli  t!  dalli»  legge  attribuito;  c della  tenuta  n ju- 
juiuAlraziouc  ». 
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Durante  il  matrimonio,  il  patire  ò in 
tale  qualità  incaricalo  di  fare  pel  van- 
taggio ed  a nome  dei  suoi  lìgliuoli  tutto 
ciò  che  un  tutore  dee  fare  per  gl’  inte- 
ressi ed  a nome  dei  minori,  la  di  cui  cu- 
stodia siegli  stata  atlìdata.  li  figliuolo  le- 
gittimo rappresentato  c difeso  dal  pa- 
dre (1),  non  ha  per  regola  generale  d'uopo 
di  tutore  ; ma  se  sorga  una  contestazione 
tra  ’l  padre  e ’l  figliuolo  , o se  abbiano 
fra  loro  interessi  opposti  , per  esempio, 
in  una  successione;  la  nomina  di  un  tu- 
tore ad  hoc  diviene  indispensabile  (2). 

Quantunque  possa  il  padre,  in  ciò  che 
concerne  l’esercizio  c la  difesa  dei  dirit- 
ti del  suo  figliuolo  legittimo,  essere  asso- 
migliato ad  un  vero  tutore  ; nondime- 
no , la  legge  non  prende  verso  di  lui  gli 
stessi  provvedimenti  di  precauzione,  che 
prende  riguardo  al  tutore.  Così,  per  e- 
sempio,  non  si  aggiugne  al  padre  alcun 
surrogato  tutore  ; ed  il  consiglio  di  fa- 
miglia non  è autorizzalo  ad  esercitare  so- 
pra di  lui  la  censura  che  esercita  sopra 
del  tutore.  Confr.  art.  454  ( 377  R.  [a)). 
11  diritto  in  virtù  del  quale  il  padre  am- 
ministra i beni  del  suo  figliuolo,  c lo  rap- 
ii} Crim.  rig.  2 giugno  1821  , Sir.  , XXI , 1 , 
233.  Tolosa  , 20  agosto  1818.  Sir.  , XXII  , 2,8. 
Vedi  intanto  nel  § 349  i principi  relativi  all’  u- 
sufrutio  legale. 

(2)  Proudhon  , II,  pag.  170.  Duranlon,  111,115 
( lì  , p.  138  , ediz.  llauinan  e C.  ) ; Torino,  9 
gennaio  1811  , Sir.  , XI  , 2,  181.  Giureprudcn- 
za  del  codice  civile , XVI  , 193  e XVII  , 101. 

(3)  L’  art.  437  (380)  contiene  forse  una  ecce- 
zione a questa  regola  generale  ? Se  l’ eccezione 
non  procede  dalla  lettera  di  questo  articolo,  sem- 
bra almeno  clic  risulti  dal  suo  spirito.  Vedi  gli 
autori  citati  alla  nota  (8),  pag.  precedente. 

(4)  Duranton  , 111  , 417  ( li,  p.  138,  ediz.  Ilau- 
niaìi  e C.  ) 

(5)  Proudhon  , dell'  usufrutto , 1,  232,  c scg. 

(0)  In  quanto  concerne  la  quistione  se  il  figliuo- 
lo goda  di  una  ipoteca  legale  sui  beni  dei  padre 
amministratore,  vedi  § 204. 

(«)  Quest’  artìcolo  la  cui  deposizione  zi  estende  od  ogni 
specie  di  tutela  , eccettua  soltanto  quella  elio  sia  eterei* 
tata  dai  padre  , dovccliè  1'  art.  4i>4  del  C.  C.  stabilisco 
Lt  stessa  eccezione  a favore  di  ambi  i genitori . 

(4  Confr.  intorno  a ciò  che  qui  dice  1’  autore  , gli 
art.  «y i , »y»  e ey3  delle  LL  OC.  , che  seguano  i li. 
ìuili  dell’  amministrazione  paterna  durante  il  matriino. 
Dio  , disponendo  che  il  padro  può  alienare  i boni  niobi* 
li,  per  impiegamo  utilmente  il  prozio  i detto  art.  ayi  )} 
che  non  altrimenti  cho  col  licnclicio  dull’invculario  può. 
necci  tare  una  eredità  devoluta  ni  iigliuolo  ; e elio  uun 
può  ripudiarla,  senza  1’  apprui  azione  del  tribunale  citi* 


presenta  in  tutti  gli  atti  della  vita  civi- 
le , non  è,  per  regola  generale  (3),  sot- 
tomesso a restrizione  veruna.  Del  resto, 
il  padre  dee  dopo  la  maggiore  età  o l’e- 
mancipazione (4)  del  figliuolo,  rendergli 
conto  dell’ amministrazione  (5)  dei  suoi 
beni,  e restituirglieli  insieme  colle  ren- 
dite percepitene  , fatta  deduzione  però, 
quanto  a queste  ultime  , della  porzione 
alla  quale  egli  ha  diritto  in  virtù  della 
paterna  potestà  (6)  ( b ). 

L’  amministrazione  del  padre  cessa  di 
pieno  diritto  per  effetto  delle  cause  cho 
traggon  seco  la  cessazione  della  patria 
potestà.  Confr.  § 553.  Il  padre  può  an- 
che esser  privato  di  questa  amministra- 
zione dal  consiglio  di  famiglia,  per  cau- 
sa di  notoria  cattiva  condotta,  d’ infedel- 
tà o di  incapacità  (7).  Arg.  art.  444  (367 
R.  (c)  ).  ‘ 

Ma  non  no  decade  però  pel  solo  fatto 
della  cessazione  dell’  usufrutto  legale  che 
gli  ò attribuito  sui  beni  de’ suoi  figliuo- 
li (8). 

Quando  il  matrimonio  si  scioglie  per 
la  morte  naturale  o civile  dell’  uno  dei 
coniugi  (9),  il  superstite,  tuttoché  mino- 

t 

(7)  Parigi  , 29  agosto  1823  , Sir.  , XXVI , 2 , 
44.  Civ,  rig.  16  dicembre  1829  , Sir.  , XXX,  1 , 
136.  - 11  padre  può  forse  essere  privato  dal  do- 
natore o dal  leslatore  dell’  amministrazione  le- 
gale dei  beni  donali  o legali  al  suo  figliuolo? 
I.a  risoluzione  di  siffatta  quistione  sembra  abban- 
donala al  potere  discrezionale  dei  tribunali,  che 
debbono  prendere  in  considerazione  l’ interesse  del 
minore.  Vedi  in  questi  sensi  Duranlon,  III,  373, 
nella  nota  ( II  , p.  124  , ediz.  llauinan  c C.  ). 
Proudhon  , dell’  usufrutto  , 1 , 240,  c scg.  Confr. 
ricors.  rig.,  11  novembre  1828  , Sir.,  XXX,  1, 
78.  Vedi  intanto  in  senso  contrario  : Bcsancon. 
23  novembre  1807  , Sir.  , Vili , 2 , 97;  c Caen  , 
11  agosto  1823,  Sir..,  XXVI,  2,  233. 

(8;  Locrò  , sull’  uri.  389  ( 312  c 293  R.  {d)  ). 
Vazeillc  , Trattato  del  matrimonio , 11,  437. 

. (9)  La  tutela  non  si  apre  nò  per  l*  interdizione 
di  uno  de’  coniugi,  nè  in  forza  della  sua  coudan- 

lc;  come  senza  questa  approvazione,  c *e  non  per  ncees* 
«aria  rd  urgente  cagione,  non  può  ipotecare  o«l  alienare 
i licui  immobili  t licito  art.  aya  ).—  Aggiogai  il  decreto 
del  «7  febbraio  ,<v3(i  c del  z febbraio  iS45  intorno  al 
vincolo,  rimborso  od  alienazione  dulie  partito  iteri  tic  sul 
gran  libro  appartenenti  a’miuori  sottoposti  all’  ammini- 
strazione paterna,  non  clic  alla  restituzione,  inversione 
ed  impiego  dc'loro  capitali  , cd  al  modo  da  ottenere  il  pa- 
gamento dello  ,omrao  de1  minori  luetici. ini  deportale  in 
banco  o nelle  pubbliche  cnsse. 

tc)  V.  la  nostra  nota  b , pag.  Uff. 

-,  (d  V.  la  uovtru  nota  (e  dj  , pag.  precedente. 
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re  (1),  art.  412  (365),  «li viene  di  pieno 
diritto  tutore  dei  figliuoli  eheneson  nati; 
art.  390  (294  R.  (a)  ) ; con  questa  dif- 
ferenza, che  il  padre  è obbligato  ad  am- 
ministrar la  tutela , dovechè  la  madre 
può  , qualora  non  1’  abbia  accettala  (2) 
uè  espressamente  nè  tacitamente,  sottrar- 
si a tale  obbligo,  facendo  convocare  un 
consiglio  di  famiglia  , c facendo  proce- 
dere alla  nomina  d'  un  tutore  (3).  l'ino  a 
questa  nomina,  la  madre  è nell' obbligo 
di  adempiere  alle  funzioni  di  tulrice  (6); 
art.  394  ( 316  R.  ). 


na  in  contumacia  ad  nna  pena  che  porti  la  mor- 
te civile , finché  in  questa  non  sicsi  incorso  per 
lo  spirare  dei  termine  di  grazia.  Duranton , 111 , 
418  ( Il  , p.  139  , edik.  (Inumali  c C.  ) 

(1)  Nondimeno  il  padre  o la  madre,  nello  stalo 
«li  minore  età  non  potendo  avere  per  la  gestione  del- 
la tutela  uua  capacità  più  estesa  di  quella  di  cui 
godono  in  qualità  di  minori  emancipati  per  l'am- 
ministrazione de’  loro  propri  aiTari  , 1’  assistenza 
del  loro  curatore  diverrà  indispensabile  sempre 
che  gli  atti  della  tutela  oltrepasseranno  i limiti 
«ti  una  semplice  amministrazione.  Locró,  sull’art. 
442  (363'.  Alcuni  autori  esigono  in  tal  caso  l’in- 
terveuto  del  sarrogato  tutore.  Questa  ò l’opinio- 
jie  di  Dclvincourl  (1 , pag.  289)  e di  Duranton,  Ili, 
302  ( II  , p.  167  , ediz.  Hauman  e C.  ).  Blocchel 
( S 2 ) , pensa  che  il  minore  debba  in  tale  cir- 
costanza essere  provveduto  d’  un  tutore  ad  hoc. 

(2)  l.ocrc  , sull’  art.  394  { 316  R.  (c)  ).  Bloc- 
clicl  ; § 7.  Duranton  , III , 423  e seg.  ( II  , p. 
139,  ediz.  iiauinan  e C.  ).  L’ art.  dice  solamente: 
« la  madre  non  è obbligata  ad  accettare  la  tu- 
tela. » Il  che  dà  a pensare  che  essa  non  possa 
ripudiarla  dopo  di  averla  accettata.  La  madre  do- 
vrebbe nondimeno,  anche  dopo  racccttazionc  della 
tutela  , essere  favorevolmente  ascoltata , se  per 
ragionevoli  motivi  dimandasse  d'essere  discaricala 
dalla  gestione  da  lei  intrapresa.  Confr.  Vibliotc- 
ca  ferente  , 1808  , II  , 194  ; Lassaulx  , li,  g 123. 

(3)  La  tutela  legale  degli  ascendenti  non  ha 

I®  Art.  Sgo  C.  C.  « Do-,o  lo  icio^imonlo  del  matri- 
monio per  la  morte  naturale  o civile  di  uno  de’  coniu- 
gi . la  tutela  de'  figli  minori  c non  emancipati  appar- 
tiene « pto  iunt  al  genitore  superatilo  *. 

Art.  agi  l.L.  CG.  t Per  la  morte  di  alcuno  de'  geni- 
tori , il  superstite  «ara  tutore  de*  figli  minori,  e eoa  tal 
qualità  eserciterà  quei  diritti  , e sarà  som  mosso  a tutti 
i doveri  che  risultano  dalla  tutela  , come  sarà  spiegato 
net  titolo  X del  presento  libro  s. 

(6)  « In  caso  cho  non  sia  stato  destinato  un  contutore  s. 
Quota  limitazione  . conseguenza  della  disposizione  del* 
1’  art.  Si 3 , costituisce  la  riforma  dcll'art.  3iG  corrispon- 
dente all’  art.  3gl  dei  G.  C. 

{ci  V.  la  nota  precedente. 

(dj  Art.  3.j7  C,  C.  « Il  d. ritto  personale  di  assegnare 


§ 100. 

Della  tutela  conferita  dal  padre 
o dalla  madre. 

Il  padre  o la  madre  sono  autorizzati  (4) 
a scegliere  un  tutore  ai  loro  figliuoli  le- 
gittimi. Niuno  di  essi  può  restrignere  o 
limitare  in  pregiudizio  dell’  altro  P eser- 
cizio di  questo  diritto  (5),  il  quale  non 
appartiene  che  al  sopravvivente  , o per 
meglio  dire  , a quello  dei  coniugi  cho 
si  muore  1’  ultimo  (6).  La  morte  civile 
dell’uno  dei  coniugi,  del  pari  che  la  sua 
morte  naturale,  fa  che  si  apra  il  conna- 
to diritto  a favore  dell’altro  (7).  Art.  397 
(319  R .-(d}). 

luogo  in  questo  caso.  Duranton  , III,  422  ( II,  p. 
139  , ediz.  Hauman  c C.  ). 

(4)  Questo  diritto  non  appartiene  ad  alcun’aUra 
persona. 

(3)  La  madre  gode  dunque  di  questo  diritto  , 
quantunque  il  padre  le  abbia  nominato  un  con- 
sulente speciale  per  l’ amministrazione  della  tu- 
tela. Bloechel  , § 5 (e). 

(6)  Appartiene  forse  al  coniuge  di  mente  sana 
dopo  l’ interdizione  dell’  altro  ? Delvincourt , sul- 
l’ art.  396  (318  R.  ( f ) ) , risolve  affermativamen- 
te questa  quistionc.  Duranton,  IH  , 434  ( II,  p. 
134,  ediz.  Hauman  e C.  ),  di  cui  noi  abbraccia- 
mo 1*  opinione  , è di  opposto  sentimento. 

(7)  Questo  diritto  non  appartiene  alla  madre 
che  pel  caso  della  sua  morte , e non  già  nell’  i- 
potesi  in  cui  si  tratti  di  provvedere  alla  nomi- 
na d’  un  tutore  che  debba  surrogarla,  mentre  el- 
la vive,  nella  tutela  che  abbia  rifiutala.  Art.  391 
( 316  R.  (j)  ).  — La  quistionc  sembra  a primo 
aspetto  soffrire  più  difficoltà  rapporto  al  padre 
validamente  Scusato.'  Ma  qualunque  sieno  le  ra- 
gioni che  militano  in  suo  favore , la  risoluzione 
dcbb’cssere  quella  della  precedente  ipotesi;  poiché 
tutte  le  disposizioni  della  legge;  confr.  soprattutto 
art.  397  (319  R.  ) ; suppongono  che  la  tutela  di 
cui  ci  occupiamo  non  si  apra  mai  che  dopo  la  mor- 
te di  colui  che  l’ha  conferita.  Delvincourt  , sul- 
l'art.  397  (319  R-).  Vedi  però  Toullier,  11,  1102. 


un  tutore  parente  , o anche  estraneo,  non  appartiene  se 
non  a quello  de'  genitori,  il  quale  morrà  t'  ultimo  ». 

Art.  3ig  LI,.  CC.  c II  diritto  personal.*  di  assegnare 
un  tutore  parente  o anche  estraneo  non  appartiene  so 
non  a quello  do’  genitori  , il  quale  morrà  l’uUimo.  Non. 
dira  mi  nel  raso  che  si  trovi  un  contutore  destinato  dal 
padre  no’  termini  dell'  art.  3<3  , la  madre  non  potrà  is- 
sare di  questo  diritto  che  po’  soli  beni  di  lei  s. 

(e)  Potendo  il  padre,  per  le  nostre  leggi  civili  ( art. 
3i3  ) destinare  alla  madre  sopravvivente  , non  un  conati - 
lente  , ma  un  contutore  ; ove  lo  ahliia  nominato  , ella 
sol  ]»*r  rapporto  a’  suoi  beni  può  usare  del  connato  drit- 
to. V.  la  nota  procedente. 

(f)  V-  la  no  >lra  nota  , pjg.  io3. 

la  nostra  nota  (6)  di  questa  pag. 
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Questo  diritto  cessa  nelle  circostanze 
seguenti  : l.°  Quando  il  coniuge  super- 
stite sia  stato  escluso  o rimosso  dalla 
tutela  (1);  arg.  art.  399,  445  (321,  368); 

2. °  quando  ha  ricusalo  d’accettarla;  art. 
394  (316  R.(a)  ) o si  è fallo  scusare  (2); 

3. °  quando  abbia  perduta  la  potestà  pa- 
terna per  una  ragione  qualunque,  a'  ca- 
gión  d’  esempio  , per  conseguenza  di 
morte  civile  (3)  : 4.°  quando  la  madre 
sopravvivente  sia  passata  a seconde  noz- 
ze , senza  essere  stata  precedentemente 
conservala  nella  tutela  dal  consiglio  di 
famiglia  (4)  : art.  399  (321).  Allorché 
sia  stata  in  quella  conservata  , la  scel- 
ta da  lei  fatta-  non  è valida  , so  non  in 
quanto  sia  stala  confermata  dal  consiglio 
di  famiglia  (5):  art.  400  (322).  Del  re- 
sto , lo  stato  di  minore  età  nel  quale  si 
trovi  il  coniuge  superstite  non  apporta 
alcun  ostacolo  all'esercizio  del  diritto  di 
cui  si  tratta  (6). 

La  scelta  del  tutore  può  essere  fatta  sia 

(1)  Lassatili , II , 310.  Dclvlncourt,  sull' art. 
398  (320). 

(2)  Il  codice  civile  di  fatti  non  pone  nel  no- 
vero delle  cadsc  che  mettono  fine  alla  tutela , c 
specialmente  alla  gestione  del  tutore  nominato  in 
luogo  del  padre  validamente  scusato  , o della 
madre  ricusante  , la  scelta  che  il  sopravvivente 
facesse  d*  un  tutore  le  cui  funzioni  cominciasse- 
ro dopo  la  sua  morte.  Vedi  Dclvinrourt.  sull’  art. 
397  ( 319  R.  (6)  ) ; Malcvillc  sull'  art.  397  ( 319 
R.  ) ; Lassaulx  II,  311;  Bloechèl  § 16;  Duran- 
ton  , III  , 438  ( II,  p.  143  , ediz.  Ilauman  c C.  ); 
Paillet , sull’ art.  397  (319  R.  ),  che  sono  d’al- 
tra opinione  ; c noi  incliniamo  a convenire  con 
essi  che  « tribunali  potrebbero  risolvere  questa 
difficile  quistionc  in  un  modo  contrario  a quello 
da  noi  indicato , quando  l’ interesse  del  minore 
lo  richiedesse. 

(3)  Duranton  , III,  436  (II,  p.  144,  ediz.  Uau- 
man  e C.  ). 

(4)  Questo  diritto  appartiene  forse  alla  madre 
che  ha  perduto  di  pieno  diritto  la  tutela  legale 
in  virtù  delie  disposizioni  del  secondo  comma  dcl- 
1’  art.  393  ( 317  ) , ed  alla  quale  il  consiglio  di 
famiglia  abbia  conferita  la  tutela  dativa?  Noi  il 
crediamo  : non  elevasi  contro  di  lei  alcun  motivo 
di  sospetto,  c sotto  questo  rapporto,  essa  non  può 
essere  assomigliata  alla  madre  che  non  sia  stata 
conservata  nella  tutela  legale. 
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per  mezzo  di  alcuna  delle  maniere  di 
testare  ammesse  dalla  legge  (7),  sia  con 
una  dichiarazione  falla  dinanzi  al  giu- 
dice di  pace  del  domicilio  del  supersti- 
te (8),  sia  con  alto  innanzi  notaio.  Art. 
398  (320)  comb.  coll’art.  392  (314  R.  (e)). 

11  tutore  scelto  dal  padre  o dalla  ma- 
dre non  è obbligato  di  accettar  la  tute- 
la, che  nel  caso  in  cui  si  ritrovi  nel  nu- 
mero delle  persone  tenute  ad  incaricar- 
sene quando  esse  fossero  nominate  dal 
consiglio  di  famiglia.  Art:  401  (S.)  comb. 
coll’  art.  432  ( 354  R.  ( d ) ). 

La  scelta  fatta  dal  sopravvivente,  è,  a 
guisa  d’ ogni  testamentaria  disposizione, 
suscettiva  di  rivocazione  (9). 

§ 101. 

Della  tutela  legale  degli  ascendenti. 

Quando  il  coniuge  superstite  siesi  mor- 
to (10)  , senza  avere  scelto  un  tulo- 

(3)  Il  consiglio  di  famiglia  ha  in  tal  caso  un 
potere  discrezionale  , c non  dee  dare  alcun  con- 
to dei  motivi  di  sua  decisione.  Duranton,  III, 
347  ( li , p.  113  , ediz.  Ilauman  c C.  ). 

(6)  Biocche!  , § 13. 

(7)  Cosi , per  esempio,  la  scelta  consegnata  dal 
superstite  in  un  atto  scritto  , sottoscritto  e data- 
to di  sua  mano  , sarebbe  valida , quantunque 
quest’  atto  non  contenesse  alcun’  altra  disposizio- 
ne. Art.  970  (893).  I.assaulx  ( II , 309  ) è di  o- 
pinionc  contraria. 

(8)  Questa  dichiarazione  non  può  esser  fatta  a- 

vanti  qualsivoglia  giudicc^di  pace.  I/art.  392  ( 314 
R.  (e)  ) dice  in  fatti  , avanti  il  giudice  di  pa- 
ce e non  avanti  un  giudice  di  pace,  come  il  tri- 
bunato aveva  proposto.  Oiseri’aztone  del  tribuna- 
to (Locré,  legisl.  t.  VII  , pag.  216  , num.  4 ). 
Confr.  Lassatili  , II  , 309.  Bloechcl  ( § ) òdi 

avviso  contrario. 

(9)  Locré , t.  V , pag.  53.  Lassaulx , li , 314. 

(10)  Ravvi  luogo  a tutela  dativa  nel  caso  in 
cui  la  tutela  legale  del  padre  c della  madre  ces- 
si per  ogni  altro  motivo  che  per  la  loro  morte  , 
del  pari  che  quando  il  tutore  scelto  dal  con- 
iuge superstite  sia  incapace  o scusato.  Las- 
saulx , II,  316.  Duranton,  III,  446  (11,  p.  148 
ediz.  llauinnn  , e C.  ).  Ricorso,  rig.,  26  febbraio 
1807  , Sir..  VII.  1.  136.  Tolosa,  18  maggio  1832, 
Sir.  , XXXII  , 2 , 470.  Blocohel  ( § 18  ),  Delfin- 


io) V.  la  nostra  nota  (i\  pag.  procedente.  non  esistessero  parenti  o affini  in  grado  di  amministrarla  t. 

(6  V.  la  nota  (<f>,  pag.  precedente.  Art.  354  tl..  CC.  « Ogni  cittndino  non  parente  nò 

(ci  Quest’  articolo  parla  di  contutore.  Rientro  l‘ari.  3ga  affine  non  potrò  e»«ere  astretto  ad  accettar  la  tutela  de- 
dei C.  C.  parla  di  eonnilente.  ferita  dal  consiglio  di  famiglia  , se  non  nel  raso  in  cni 

\rt  Art.  43i  C.  C.  « Ogni  cittadino  non  parente  nò  nella  distanza  di  rcnti  miglia  non  esistessero  parenti 

affine  non  può  estere  costretto  ad  accettar  la  tutela  fuor.  affini  meriteroli  ed  in  grado  di  amministrarla, 

che  ucl  caso  iu  cui  nella  distanza  di  quattro  niiriamelri  (e)  V.  la  noztra  noia  le  di  questa  pag. 
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re  a’ suoi  figliuoli  minori,  la  tutela  s’ap- 
partiene di  diritto  all’  avo  paterno  : se 
questi  è morto,  all’avo  materno;  cd  in 
mancanza  di  costui,  agli  ascendenti  più 
lontani  ; di  modo  che  l’ ascendente  pa- 
terno sia  sempre  preferito  all’  ascenden- 
te materno  del  grado  stesso.  Quando  in 
mancanza  d’avo  paterno  o d’  avo  mater- 
no, la  concorrenza  avviene  fra  due  bi- 
savoli paterni  del  minore,  la  tutela  passa 
a quello  de’  due  che  trovasi  essere  l’avo 
paterno  del  padre  del  minore.  Se  la  me- 
desima concorrenza  ha  luogo  fra  due  bi- 
savoli materni  , la  scelta  sarà  fatta  dal 
consiglio  di  famiglia.  Questa  regola  si 
applica  per  analogia  alla  concorrenza  che 
potrebbe  verificarsi  fra  due  ascendenti  di 
gradi  più  lontani.  Art.  402,  *104  (323 
R.  («)  325J. 

Allorché  1’ ascendente  a cui  è devolu- 
ta la  tutela  , sia  incapace  di  ammini- 
strarla , o trovisi  validamente  scusato  , 
la  tutela  non  passa  già  di  pieno  diritto 
al  l’ascendente  che  vi  sarebbe  stato  chia- 
mato in  caso  di  morte  del  primo.  Il  tu- 
tore debb’ essere  in  questa  ipotesi  nomi- 
nato dal  consiglio  di  famiglia  (1). 

Gli  ascendenti  non  sono  chiamali  alla 
tutela  legale  (2). 


court , sull’  art.  402  ( 323  R.  ) e Brauer,  sulPart. 
405  (320  R.  (6))  , sono  di  contraria  opinione. 

(1)  Non  est  locus  edicto  successorio . Confr.  & 
7,  Inst.  de  leg.  adgn.  succ.  (3,  2).  L’art.  403 
(324)  dice  solamente  m mancanza  : espressione 
che  qui  non  s’ intende  che  del  caso  di  morte  , 
c non  di  quello  di  scusa  o d’esclusione.  Confr. 
altronde  art.  405  ( 320  R.  (c)  ).  Duranton  , III  , 
447  (II,  p.  148,  ediz.  Ilaumnn  c C.  ). 

(2)  L’art.  442  (305)  che  dichiara  gli  ascen- 
denti atti  ad  amministrar  la  tutela  , non  parla 
che  della  tutela  testamentaria  c della  dativa.  Ma- 
lcvillc  c Deh  incourt  , sull'  art.  402  ( 323  R.  ). 

(3)  Confr.  § 101  , nota  (10) , pag.  preced.  Du- 
ranton , III,  410  e scg.  ( II  , p.  149,  ediz.  Ilau- 

(a)  La  riforma  constile  nelle  espressioni;  dìcrmln  que- 
kC  art.  t Quando  <la  niuno  des  ultori  sin  stato  assegna- 
to un  tutore  ni  figlio  » etc.  , mcnlro  che  l'nrt-  t drl 
C.  C.  dico  i Quando  dall’  ultimo  du’gcnilori  defunti  uon 
aia  stato  assegnato  1 ctc. 

6 [C]  la  nota  seguente. 

et]  ( Sia  congiunto  sia  estraneo  ( aggi  tigno  il  nostro 
art.  Sz6|,  secondo. la  prudenza  e reìig  ouc  drl  consiglio 
medesimo.  — Questa  nomina  dorrà  essere  omologata  dal 
tribunale  citile.  Il  giudico  drl  circondario  dorrà  di  uf- 
tir  io  rimetterò  il  verbale  al  procurator  regio,  senza  frat- 
tanto impedirli  l’  escouziouu  della  nomina  [alla  3 — l'ut- 


§ 102. 

Della  tutela  conferita  dal  consiglio 
. di  famiglia. 

Quandó  un  minore  resti  senza  tutore 
legale  , c quando  non  gliene  sia  stalo 
scelto  alcuno  dall’  ultimo  moricntc  dei 
suoi  genitori , ovvero  quando  il  tuto- 
re designalo  , sia  dalla  legge  , sia  dal- 
la scelta  dei  genitori  , trovisi  escluso  o 
legittimamente  scusalo  (3);  s’  appartiene 
al  consiglio  di  -famiglia  la  nomina  del 
tutore  ( d ) (4)  art.  405  ( 32G  R ).  Que- 
sto consiglio  deve  a tale  effetto  esser  con- 
vocato , sia  a richiesta  c diligenza  dei 
parenti  del  minore  (5) , dei  suoi  credi- 
tori , dei  suoi  debitori  o di  altre  parli 
inleressate,  sia  ancora  d’ ufficio  dal  giu- 
dice di  pace,  a cui  ogni  persona  è au- 
torizzata a denunziare  il  fatto  che  rende 
necessaria  la  nomina  d’ un  tutore  (0). 
Art.  406  (327). 

Questa  nomina  non  soggetta  ad  omolo- 
gazione (e)  debbo  aver  luogo  nelle  forine 
prescritte  per  le  deliberazioni  dei  consigli 
di  famiglia  (7).  Se  essa  non  sia  slata  fatta 
in  presenza  del  tutore,  (lev’ essergli  noti- 
ficala nel  termine  fissato  dall’arl.  882  del 
codice  di  procedura  civile  (340  [f]  LL. 
CO.  e 959  delle  LL.  di  pr.  civ.  }. 

man  c C.  ). 

(I)  E non  ai  tribunali,  anche  nel  caso  che  essi 
avessero  annullata  la  nomina  del  consiglio  di  fa- 
miglia. Civ.  cass. , 27  novembre  1816,  Sir,  XV  li, 
1 , 33. 

(5)  A bello  studio  il  legislatore  non  ha  sotto- 
posto ad  alcuna  risponsabililà  i parenti , che  a 
tal  riguardo  non  fossero  diligenti.  CoulY.  Discus- 
sione nel  consiglio  di  Sialo , sull*  art.  406  (327) 

( Locré  , Icgisl. , t.  VII  , p.  178  c 199). 

(6)  Soltanto  in  questo  senso  può  il  pubblico 
ministero  provocare  la  nomina  d’  un  tutore.  Mer- 
lin , Jlep.  , p.  Ministero  pubblico  g 7 , n"  2. 

(7)  Confr.  Parigi  . 6 ottobre  1814 , Sir.  , XV  , 
2,  215. 

to  ciò  costituii,  tini  disposizione  novella  dello  leggi  ci- 
vili , c quindi  la  riforma  tini  mentovato  nostro  art'.  3 i6. 

Confr.  lo  circolari  del  i4>  febbraio  tS3z  t>  del  il» 
giugno  iS33.  Con  la  prima  è stabilito  elio  ad  ottenerti 
1*  omologazione  , debba  iiirinrsi  al  regio  procuratore  non 
il  verbale  originalo  della  dcliberacione  del  consiglio,  ina 
sì  la  eopia  : con  la  seconda  , clic  questa  copia  vuol  es- 
ser bollata  e registrata  gratuitamente. 

(e  Lo  leggi  civili  per  ronlro  1’  limino  soggettala  «Ila 
Omologazione  , trattandoli  di  un  atto  <li  grave  lutereste 
pel  minoro.  V.  lo  nostra  nota  precedente. 

/ Quoti-  art-  non  è nel  C.  C. 
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B.  CONFERIMENTO  BEILA  TUTELA 
• SURROGATA 

§ 103. 

In  oeni  tutela , un  surrogato  tutore 
dev’essere  aggiunto  al  tutore  (1).  Que- 
sta regola  si  applica  anche  alla  tutela  del 
padre  che  non  sia  più  semplice  ammini- 
stratore dei  beni  de’  suoi  figliuoli  (2)  , 
egualmente  che  a quella  della  madre  a 
cui  il  padre  predefunto  avesse  di  già  no- 
minato un  consulente  speciale  (a)  (3). 

11  surrogato  tutore  é nominato  dal  con- 
siglio di  famiglia  (4).  Art.  420  (342). 

Allorché  la  tutela  è conferita  dalla 
legge  o dalla  scelta  dei  genitori  (§§  90, 
10Ò,  101  ) , la  persona  che  ne  è inca- 
ricata dee,  prima  di  entrare  in  funzio- 
ne, far  convocare  un  consiglio  di  fami- 
glia per  la  nomina  di  un  surrogato  tu- 
tore. Il  tutore -che  non  adempia  a que- 
sto dovere,  è risponsabiic  di  lutti  i dan- 
ni che  tale  omissione  può  occasionare  al 
minore;  ma  la  validità  degli  alti  giuridici 
da  lui  fatti  non  soffre  per  ciò  alcuna  fe- 
rita (5).  Se  sicvi  stato  dolo  da  parte  del 
tutore,  il  consiglio  di  famiglia  convoca- 
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to  , come  nel  caso  preveduto  nel  prece- 
dente paragrafo,  sia  ad  istanza  ed  a ri- 
chiesta de’ parenti  o di  altre  persono  in- 
teressate alla  nomina  del  surrogalo  tu- 
tore , sia  d’  ufficio  dal  giudice  di  pace, 
può  togliere  a lui  la  tutela.  Art.  421  (343). 

Allorché  il  tutore  è nominato  dal  con- 
siglio di  famiglia,  la  nomina  del  surro- 
gato tutore  ha  luogo  immediatamente 
dopo  quella  del  tutore.  Art.  422  (344). 

Le  regole  esposte  nel  § 93  intorno  al- 
la composizione  del  consiglio  di  famiglia 
s’  applicano  egualmente  nel  caso  in  cui 
questo  consiglio  debba  nominare  un  sur- 
rogato tutore.  Il  tutore  però  non  può 
giammai  dar  voto  per  la  nomina  di  que- 
st'ultimo  (6).  Art.  423  (345). 

II.  DEL  DIRITTO  DI  AMMINISTRAR 
LA  TUTELA. 

§ 104. 

1.  Della  tutela  propriamente  detta. 

0 

Tutti  coloro  che  le  leggi  non  hanno 
espressamente  dichiarati  incapaci  , (7)  od 
esclusi  (8),  come  indegni  delia  gestione 


(1)  Il  codice  ha  cavata  dal  diritto  consuetudi- 
nario l’ inslituzionc  dei  tutori  surrogati  Nei  pae- 
si di  diritto  scritto , si  nominava  un  curatore  ad 
hoc  al  minore  , quando  gl’  interessi  di  costui  tro- 
vavansi  in  opposizione  con  quelli  del  tutore.  Ma- 
leville  sull’ art.  420  (342). 

(2)  Confr.  § 09. 

(3)  l'n  surrogato  tutore  dev’  esser  egualmente 
aggiunto  al  protutore  , e al  tutore  odicioso  (fc) , 
Dclvincourt  sull’art.  420  (342),  ma  non  al  tutore 
ad  hoc  : Duranton  , IH  , 517  ( II,  p.  170  , ediz. 
Hauman  c C.  ). 

(4)  La  tutela  surrogata  è necessariamente  dati- 
va : essa  non  è mai  legittima  : non  diviene  nep- 
pure testamentaria  nel  caso  in  cni  il  consiglio  di 
famiglia  , prendendo  in  considerazione  la  scelta 
del  padre  o della  madre,  conferisca  la  tutela  sur- 
rogata alla  persona  da  loro  designata.  Lassaulx, 
li,  34. 

(5)  Un  debitore  del  minoro  convenuto  dal  tu- 
tore, non  può  prevalersi  della  circostanza  che  il 
surrogalo  tutore  non  sia  stato  ancor  nominato. 
Biom  , 1 marzo  1817 , Sir. , XVUI , 2 , 99. 

(0)  I.ocré  , sull’ art.  423  (345).  Blocchel,  §27. 

(7)  Le  incapacità  e le  esclusioni  sono  di  stret- 

(a)  Prc**o  di  noi  un  contutore:  art.  Si 3. 

(6)  Notisi  che  la  tutela  oj/ìciusa  non  è riconosciuta  dal- 
lo leggi  civili. 

(e,  V.  «opra  la  nostra  nota  (d),  png.  .|8. 

Z Adi  ARIAS  t Voi.  J. 


to  diritto.  Cacn  , 15  gennaio  1811  , Sir.,  XII, 
2 , 206.  Brusscllcs  , 20  luglio  1812,  Sir.,  XII!  , 
2,  67.  Cosi,  per  esempio,  la  qualità  dì  religioso 
non  è uua  causa  d'incapacità  o d’esclusione.  Giu - 
rejmtdenza  del  codice  civile  , II  , 289.  Cosi  pu- 
re nulla  impedisce  alla  madre  di  scegliere  il  sui» 
secondo  marito  per  tutore  de’  suoi  figliuoli,  del 
primo  letto.  Malcville,  sull’ art.  397  ( 319  R (c)  ) 
Broudhon,!!,  174.  Vedi  peròToullier,  11,  1167, 1171 
o le  note  (1)  e (3)  di  questo  paragrafo,  pag.  scg. 

(8)  La  distinzione  stabilita  dal  codice  fra  lo 
cause  d’ incapacità  e <<d’ esclusione  poggia  sulla 
natura  delle  cose.  I consigli  di  famiglia  non  deb- 
bono nelle  loro  deliberazioni  allontanarsi  dai  sen- 
so che  il  linguaggio  giuridico  ha  attribuito  a cia- 
scuna di  queste  espressioni  (d).  Confr.  Locré  sul- 
l’ art.  445  (368);  Duranton,  IH  , 500  ( II,  p.  166„ 
ediz.  Hauman  e C.  — Non  bisogna  neppure  con- 
fondere l’ esclusione  e la  rimozione.  L’  esclusio- 
ne suppone  un  tutore  designato  dalla  legge , o 
dalla  scelta  de’  genitori , che  non  sia  entrato  an- 
cora in  funzione.  La  rimozione  per  contrario  si 
applica  al  caso  in  cui  un  tutore,  quale  che  egli 
sia  , abbia  di  già  amministrata  la  tutela. 


(d)  Le  leggi  civili , siccome  inalilo  nella  pratica  , non 
hanno  consci-rata  la  di*tin*iouo  di  cui  fa  parola  fautore, 
tra  incapacità  od  occlusione. 
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della  lulela,  possono  essere  tutori.  Le 
cause  <1'  incapacità  sono  impropriamente 
chiamate  scuse  necessarie  da  alcuni  giu- 
reconsulti. 

Sono  incapaci  di  amministrar  la  tutela  : 

1. °  1 minori,  eccettuati  il  padre  e la 
madre. 

2. °  Gl’interdetti,  c,  per  argomento  dal 
secondo  comma  dell’  art.  442  (365) , le 
persone  a cui  sia  stato  nominato  un  con- 
sulente giudiziario  in  virtù  dell’art.  490 
(422)  (1). 

3. °  Le  donne  , a riserva  della  madre 
c delle  ascendenti  (2). 

4. °  Tutti  quelli  che  hanno,  o del  qua- 
le il  padre  c la  madre,  i figliuoli  od  il 
coniuge  (3),  abbiano  col  minore  una  li- 

* te  (4)  in  cui  il  suo  stato,  le  sue  sostan- 
ze, o una  parte  considerevole  de’ suoi  be- 
ni (5)  sieno  compromessi.  Art.  442  (365). 

5. °  I morti  civilmente.  Art.  25  (S.)  (a). 

Sono  esclusi  dalla  tutela  : 

l.°  Le  persone  condannate  alla  pena 
dei  lavori  forzati  a tempo  , della  deten- 
zione , della  reclusione  , del  bahdo  o 
della  degradazione  civica.  Art.  443  (3GG). 
Codice  penale,  art.  7,  28  c 34  (6)  ( b ). 


L*  esclusione,  rispetto  a queste  persone, 
è la  conseguenza  necessaria  della  con- 
danna da  cui  sono  colpite. 

2. °  Quelli  a cui  un  giudicalo  di  polizia 
correzionale  abbia  espressamente  interdet- 
to l’esercizio  dei  diritti  di  tutela  c di  cu- 
ra. Confr.  codice  penale,  art.  42  c 43 , 
comb.  art.  335  e 401  del  codice  stesso  (c). 

3. °  Le  persone  di  notoria  (d)  cattiva  con- 
dotta (7).  Art.  444  (367  R.j.  L’esclusio- 
ne per  causa  di  notoria  cattiva  condotta 
dev’  esser  pronunciata  da  una  delibera- 
zione del  consiglio  di  famiglia,  a cui  s’ap- 
plicano interamente  i principi  che  reg- 
gono le  deliberazioni  le  quali  pronun- 
ciano la  rimozione  dalla  tutela.  Confr. 
art.  446  a 449  ( 369R.(e)  a 372)  e § 120. 

Gli  atti  giuridici  che  una  persona  in- 
capace ed  esclusa  dalla  tutela  abbia  fatti 
in  qualità  di  tutore,  non  sono  validi  co- 
me tali  (8). 

§ 105. 

Della  surrogata  tutela. 

Le  incapacità  c le  esclusioni  stabilite 


(1)  Duranlon  III,  503  ( II  , p.  146,  ediz.  Hau- 
man  c C.  ).  È evidente  clic  per  dimenticanza  il 
legislatore  non  lia  fatta  menzione  di  tali  persone 
nell’  art.  442  (365). 

(2)  Vedi  § 100,  nota  (7),  png.  118.  Duranton, 
111 , 442  ( Il , p.  146 , ediz.  Uauinan  c C.  ). 

(3)  L’articolo  per  verità  non  porla  clic  del  padre 
e della  madre  , ma  dev’  esser  esteso  ai  iigliuo  i 
ed  di  coniuge.  Maleville  e Dclvincourt  sullait. 
442  (365).  Bloccltcl . § 43.  Duranlon  , 111 , 503 
( li , p.  167 , ediz.  Ilauman  c C.  ). 

(4)  Ancora  nel  momento  del  conferimento  della 
tutela.  Lassauls  , 11,  367. 

(5)  La  legge  Ita  su  tal  punto  lasciato  molto  al- 
l’ arbitrio  del  giudice.  Confr.  Parigi  , 6 ottobre 
1809,  Sii5.,  Xll  , 2,  317. 

(6)  Vedi  nondimeno  l’ eccezione  introdotta  da 
quest’  articolo  in  favore  del  patire  c della  madre. 
Confr.  Dclvincourt , 1 , pag.  290. 

(7)  Lucrò  sull’art.  444.  (36/  11.).  Biocche), §§ 


(n'  V.  li»  nostra  nota  (a)  , pag.  » * * • 

(6)  Confr.  p art.  *8  della  LL.  CC.  (V.  la  nostra  nota 
(b) , png.  m.)  con  gli  art.  >4»  '®*  '7  c delle  LL. 
prn.  I condannati  alt’  ergastolo  , a'  ferri  , olla  rrclmio. 
nc  , alla  relegazione  ed  aU’inlerditionc  da’pubblioi  uGxi 
sono  ipso  iure  incapnei  di  esser  tutori  o curatori:  incapa- 
cità eli  ■ quanto  al  relegalo  dura  porattreltanto  tempo  do- 
po espiata  la  pena  , per  quanto  La  pena  «tessa  è dura- 
la. Srnonchè  , la  interdicono  da’  pubblici  tifisi  non  v'c" 
ta  clic  il  padre,  col  roto  poro  del  cornigli0  di  famiglio, 
«id  tutore  o curatore  de’  propri  figliuoli.  — Confr.  pure 
P art.  332  dello  detto  LL.  pon.  — V.  P«»  »n  ordine  al- 


45 , 46.  Touliier  , Il  , 1164.  Giureprudensa  del 
codice  civile , li , 317.  1 genitori  stessi  possono 
per  tal  ragione  essere  esclusi  dalla  lulela.  Lq 
cattiva  condotta  esser  dee  notoria;  ù dunque  vie- 
tato al  consiglio  di  famiglia  di  procedere  ad  una 
inquisizione  per  assicurarsene.  Locrò,  op.  e luog. 
cit.  Confr.  tuttavia  Aix , 24  agosto  1809,  Sir.  , 
III.  2,  290.  Rie.  rig.,  12  maggio  1830,  Sir.,  XXX, 
1,  326. 

(8)  Avviene  circa  a questi  atti  come  relativa- 
mente a quelli  fatti  da  persona  che  agisca  in 
qualità  di  mandatario  , quantunque  sprovveduta 
di  mandato.  Lo  stesso  principio  s'applica  agli 
alti  falli  da  un  tutore  dopo  la  sua  rimozione. 
Confr.  Locrò  sull’ art,  415  (468).  Lassa  ul  x , II, 
363.  — Questi  atti,  benché  non  validi  come  atti 
di  tutela  , possono  tuttavia  essere  sostenuti  per 
un  altro  motivo,  per  esempio,  se  sieno  stali  pro- 
liltcvoli  al  minore.  Colmar,  25  luglio  1817,  Sir., 
XY1II , 2 , 250. 

la  riabilitazione , P art.  6*3  delle  LL.  di  pr.  pon. 

(e)  V.  La  neutra  nota  [a)  , pag.  1 1 a.  La  condanna  al- 
le pone  correzionali  ivi  indicata  , può  ancora  , per  un 
tempo  non  minore  di  duo  me»!  nè  maggiore  di  ciuquo 
mini  i ingegnere  il  divieto  a di  esser  tutore  o curatore, 
rcccttocliù  de’  propri  tìgli  , concorrendovi  il  parere  del 
coiuigl.o  di  famiglia  3. 

(d)  L>  art.  3Gj  dello  leggi  civili , in  vece  ilei  Tei  pres- 
sione notoria , fa  uso  del  vocabolo  conosciuta.  Coni- 
prendesi  di  leggieri  che  imporli  la  diiferouza  di  queste 
roci. 

I»  V.  In  nostra  nula  sotto  il  num.  4.  d-1  $ ’*o. 


PRIMA  PARTE.  — TERZA  SEZIONE. 


in  /alto  di  tutela  si  applicano  egualmente 
alla  tutela  surrogata.  Art.  420  (348). 

Esiste  inoltre  per  quest’  ultima  uno 
speciale  motivo  d’  incapacità  , risultante 
dal  non  potersi  il  surrogalo  tutore  pren- 
dere nella  linea  a cui  appartiene  il  tu- 
tore, fuori  del  caso  in  cui  esistano  due 
o più  fratelli  germani  del  minore  in  {sta- 
to di  amministrar  la  tutela  : caso  nel 
quale  l’uno  dei  fratelli  può  essere  tuto- 
re , e l’altro  tutor  surrogalo.  Art.  423 
(345).  Segue  da  ciò  : l.°  che  se  il  mi- 
nore non  ha  parenti  che  nella  linea  a 
cui  il  tutore  appartiene  , la  tutela  sur- 
rogata debba  affidarsi  ad  un  estraneo  (1), 
il  quale  non  può  in  tal  caso  prevalersi 
della  scusa  menzionala  nell’art.  432  (354 
R.  (a)  ) (2);  2.°  Che  se  il  tutore  nomi- 
nato da  principio  sia  sostituito  da  un  .pa- 
rente preso  nella  linea  del  surrogalo  tuto- 
re, diviene  allor  necessario  di  provvedere 
alla  sostituzione  di  quest’ ultimo  (3). 

in.  DELLA  OBBLIGAZIONE 
DI  ACCETTARE  LA  TUTELA. 

§ 100. 

Generalità. 

L’  obbligazione  di  accettare  la  tutela  o 
la  surrogata  tutela  (4)  ò imposta  ad  ogni 

(1)  Quando  il  minore  abbia  parenti  nell’  una  e 
nell'altra  linea  , è egli  forse  assolutamente  in- 
dispensabile di  nominare  per  surrogalo  tutore  un 
parente  della  linea  a cui  il  tutore  non  apparten- 
ga ? o forse  sarà  lecito  di  confidare  la  surrogata 
tutela  ad  un  estraneo?  I>a  prima  opinione  fu 
consacrala  dalla  corte  reale  ui  Bordeaux , il  20 
agosto  1811  (Sir.,  XI,  2,  à79);  la  seconda  ù 
sostenuta  da  Biocche!  ( § 28  ).  A noi  scntbra  che 
nessuna  di  queste  opinioni  possa  adottarsi  in  modo 
assoluto. 

(2)  Locré  e Delvincourt,  sull’art.  *32  (35*  R.). 
Lassatili,  II,  3*3. 

(3)  l'oullier,  li,  1132.  Nanci , 1*  marzo  1826, 
Sir. , XXVI,  2,  188. 

'a)  (J)  Art.  *3a  C.  C.  c Ogni  cittadino  non  parente  nò 
nffino  non  paò  essere  costretto  ad  accettar  In  tutela , 
fuorché  nel  caso  in  etti  nello  distanza  di  quattro  mirin- 
metri  non  esistessero  parenti  o affini  in  grado  di  am- 
ministrarla t. 

Art.  Sii*  LL.  CC.  c Ogni  cittadino  non  pircntc  nò 
affino  non  potrà  essere  astretto  ad  accettar  la  tutela  tic. 
ferita  tl.U  consiglio  di  famiglio  , se  non  nel  caso  in  cui 
nella  d. statua  da  venti  miglia  non  esistessero  parenti  o 
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Francese,  sia  o non  sia  parente  od  affi- 
ne del  minore  : Tutela  est  munu s publi- 
cum.  Questa  regola  è nondimeno  soggetta 
alle  seguenti  modilicazioni  : • 

1. °  Passa  fra  i parenti  od  affini  c gli 
estranei  una  differenza  importante  : il  peso 
della  tutela  gravita  sui  primi  in  un  mo- 
do più  illimitato  c più  assoluto  (5)  che 
sui  secondi.  Cosi , i parenti  o gli  affini 
non  possono  sottrarsi  a questo  incarico, 
prevalendosi,  per  esempio,  della  maggio- 
re o minor  distanza  che  separi  il  domi- 
cilio loro  da  quello  del  minore  (6).  Cosi 
pure  , un  affine  non  sarebbe  ammesso  ad 
invocar  come  scusa  l’esistenza  di  paren- 
ti in  islato  di  amministrar  la  tutela  ; nò 
un  parente  od  affine  più  rimoli,  a preva- 
lersi dell’esistenza  di  parenti  od  affini  più* 
prossimi  (7).  Gli  estranei  al  contrario 
non  possono  esser  costretti  ad  accettar 
la  tutela  che  loro  è conferita  , sia  dai 
genitori  sia  dal  consiglio  di  famiglia,  che 
nel  caso  in  cui  non  esistessero  in  una  di- 
stanza di  quattro  miriametri  dal  domi- 
cilio del  minore  parenti,  od  affìtti  in  isla- 
to di  amministrar  la  tutela  Art.  401  c 
432  (S.,  354  R.  [b]  ). 

2. °  Le  leggi  hanno  stabiliti  diversi 
motivi  di  scusa.  Ogni  persona  chiamata 
alla  tutela  , sia  per  legge , sia  per  la 
scolta  del  padre  c della  madre  , sia  per 
la  designazione  del  consiglio  di  famiglia, 

(4)  Non  esiste  in  questa  materia  alcuna  diffe- 
renza fra  la  tutela  e la  surrogala  tutela.  Art.  *26 
(348).  Vedi  jterò  § 107  in  /ine. 

(5)  Vedi  nondimeno  art.  304  (316  R.  (c)).  Confr. 

§ 08.  Dtiramon  con  argomento  a fori  ieri  dollari. 
30*  (316  lt.  (<!)),  concede  a tutti  gli  ascendenti  il 
diritto  di  ricusar  la  tutela. 

(6)  Rtocchcl,  § 3*.  Delvincourt  , sull’ art.  *32 
(354  R.). 

(7)  Locrò,  suH’art.  442  (365).  Duranton,  III,  *88. 
(II,  p.  163,  ediz.  Hauntan  cC.).  Confr.  Rie.  rig., 

1 febbraio  1825,  Sir.,  XXV,  1,  385. — I tribunali 
dovranno  però  prendere  in  considerazione  le  cir- 
costanze particolari  della  causa.  Lione,  16  mag- 
gio 1811,  Sir.,  XII.  2,  56. 

affini  meritevoli  , ed  in  grado  di  amministrarla  », 

Si  ponga  mente;  *.  alla  soppressione  UeU’art.  .loc  del  C. 

C.  ; a,  olle  parole  c tutela  deferita  dal  consiglio  di  fa- 
miglia » aggiunto  al  nostro  art.  35*.  Seguo  da  ciò  che 
il  motivo  di  scusa  cito  quest’  art:  somministra  , pai  bene 
allegarsi  por  esimersi  dalla  tutela  dativa  , ma  non  dalla 
testamentaria,  o sia,  da  quella  conferita  da’geuitor». 

1*0  (d)  V.  la  nostra  nota  (&’,  pag.  uS. 
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o.  che  sarebbe  obbligala  di  amministrarla 
so  non  esistesse  in  suo  favore  uno  spe- 
cial privilegio  , può  , invocando  questo 
privilegio,  sottrarsi  a tale  obbligazione. 
TVoii  esistono  altri  motivi  di  scusa  che 
quelli  ammessi  espressamente  dalla  leg- 


Dei  motivi  di  scusa  particolari. 

Sono  dispensati  dalla  tutela  : 

1 . °  Certi  impiegati  pubblici  indicati  dal- 
le leggi  (2).  Art.  427  (364  11.  e 349)  fu). 

2. °  (il’  impiegati  pubblici  in  generale, 
e gli  ecclesiastici  obbligati  alla  residen- 
za (3),  quaudo  esercitano  i loro  impie- 
ghi o il  loro  ministero,  in  un  diparti- 
mento diverso  da  quello  ove  la  tutela  si 
stabilisce  (4).  Art.  427  (364  11.  e 349  [b)  ). 

3. °  I militari  in  attività  di  servizio  (5). 
Art.  428  (350). 


4. "  Quelli  che  adempiono  fuori  del  ter- 
ritorio continentale  (6)  del  regno  una 
missione  del  re  (7).  Art.  428  (350). 

In  queste  quattro  ipotesi  la  scusa  dee, 
sotto  pena  di  decadenza,  essere  proposta 
prima  deHaccettazione  della  tutela,  fuor- 
ché la  persona  che.  sia  diritto  d’  invo- 
carla , non  abbia  avuta  conoscenza  del- 
la causa  sulla  quale  è fondata,  che  dopo 
siffatta  acccttazione  (c)  (8);  nel  qual  ca- 
so, ella  dee,  entro  il  mese,  far  convo- 
care il  consiglio  di  famiglia  per  proce- 
dere alla  sua  sostituzione.  La  scusa  è 
temporanea,  e non  può  farsi  valere  che 
durante  gl’impieghi,  i servigi  o le  mis- 
sioni (9).  Art.  430  e 431  ( 352,  353  ). 

5. °  Le  persone  aventi  l’età  di  sessan- 
tacinquc  anni  compiuti  (10).  Colui  che 
sia  stato  nominato  tutore  prima  di  questa 
età  (11)  può  a sedani’ anni  (12)  farsi  li- 
berare dalla  tutela.  Art.  433  (355). 

6. °  Le  persoue  assalile  da  una  gra- 


fi) La  povertà,  l’ignoranza  non  sono  dunque 
motivi  di  scu.sa.  Bloechcl,  § (0.  Confr.  Rie.  rig., 
7 giugno  1820,  Sir. , XX,  1,  300. 

(-;  Confr.  sui  diversi  pubblici  impiegali  , ai 
quali  lai  privilegio  era  stalo  accordato  dal  codi- 
ce civile , o su  quelli  che  nc  godono  attualmen- 
te : Locré,  sull’ art.  427  (364  R.).  Lassatili  , II, 
348.  Delvineourl.  sull'art.  427  (384  R.).  Iiuran- 
ton,  IH,  484  (II.  p.  102,  ediz.  Jlauman  c C.  ). 

(3)  Avviso  del  consiglio  di  Stato  del  4-20  no- 
vembre 1800. 

(4)  l padri  e le  madri  adunque  non  possono  mai 
prevalersi  di  tale  scusa. 

(3)  E per  conseguente,  non  quelli  che  sono  ri- 
tirati o riformali.  Locré  sull’al  t.  428  (350).  Vedi 
tuttavia  Lassauiz,  li,  35. 

(6;  Delvineourl,  sull’  art.  428  (350). 

(7)  La  legge  non  determina  quale  debba  essere 
la  durala  della  missione  : sembra  però  che  una 
missione  di  corta  durata  potrebbe. non  essere  am- 
messa come  motivo  di  scusa.  Locré  e Malcville , 
sull’art.  428  (350).  Biocche!,  § 32. — Sul  modo  di 
giustificare  la  missione  di  cui  altri  si  prevalga  co- 
nio motivo  di  scusa,  vedi  art.  420  (351). 

(<*'  Art.  497  C.C.  c Sono  dispensai»  dalla  tntola:  — Lo 
persone  designate  nei  til.  Ili,  V,  VL  VlU,  |X,  X ed  XI 
dell’atto  costituzionali'  de’iS  maggio  iSo4;—  I giudici  della 
corte  di  cassazione,  il  proeurator  generalo  imperiale  della 
«tossa  corte,  ed  i zuoi  sostituiti;  — I cnmiucssnrl  dcjla  con- 
tabilità imperiale  ; I prefetti  ; — Tutti  i cittadini  che 
esercitano  un  pubblico  impiego  fuori  del  dipartimento  in 
cui  dee  conferirsi  la  tutela  a. 

Art.  364  LL.  CC.  t Non  possono  essere  tutori  , se  non 
sle'p roprl  Cgli  o discendenti.'  — I.  i consiglieri  di  Malo  ; 

* segretari  di  stato  ministri;  i segretari  di  stalo  ; — ss.  i 
capi  di  corte;  -<  3.  i reggenti  e consiglieri  del  supremo 
«ousigl  odi  cancelleria;  — 4.  i componenti  della  suprema 
«urie  d*  giu. tizia  ; — 5.  » direttori  generali;  — 6.  i com- 


(8)  Malcville , sull’  art.  430  (352).  Bloechel  , 
8 33. 

(9)  Se  ni  termine  di  questi  impieghi,  servigi  , 
o missioni , il  nuovo  tutore  domanda  la  sua  li- 
berazione, ovvero  1’  antico  ridomanda  la  tutela  , 
può  essergli  rendala  dal  consiglio  di  famiglia. 

(10)  A quale  epoca?  Confr.  Rloechel,  § 35. 

(11) /Yima  di  questa  etd.E  conseguentemente  non 
quegli,  che  essendo  stato  nominalo  dopo  tale  età, 
non  avesse  fallo  uso  della  scusa  che  avrebbe  po- 
tuto invocare.  Delvineourl,  sull’art.  433  (355). 
Duranton,  III,  439  (li,  p.  163,  ediz.  liauman  c 
C.  ) è d’  opinione  contraria.  — Nominato.  Giusta 
la  lettera  della  legge,  questa  scusa  non  può  dun- 
que invocarsi  dai  tutori  legittimi  ; nondimeno  in 
questi  casi  ed  iu  altri  somiglianti  è d’uopo  aver 
considerazione  alle  particolari  circostanze  del 
fatto. 

(12)  È d’uopo,  argomentando  a contrario , tqv- 
plicare  a tal  caso  la  massima  che  annui  coeptu » 
nabetur  prò  completo.  Locré  e Delvineourl  sul- 
I* art.  433  (355).  Duranton,  III,  489  (II,  p.  163, 
ediz.  Ilauman  c C.  ) è di  contraria  opinione. 
Confr.  nota  (11),  in  fine. 

ponenti  delle  gran  corti  civili  ; — 7.  gl1  Intendenti;  — 8. 

1 componenti  delle  gran  corti  criminali  c tribunali  civi- 
li 1.  — Art.  349  c Sono  dispensati  dalla  tutela  tutti  i cit- 
tadini eh.'  esercitano  un  pubblico  impiego  fuori  delia  pro- 
vincia o vallo  in  cui  dee  conferirsi  la  tutela  ». 

Confr.  il  decreto  dei  so  settembre  iSji4>  «1  quale,  essendo 
stato  abolito  il  zupi-cmo  consiglio  di  cancelleria,  e trovan- 
dosi sostituita  ad  esso  la  consulta  generale  del  regno, Ita  np. 
plicato  al  presidente,  a’vicc-prCsii lenti  ed  a’  componenti  di 
questa  il  n.  3 dcU’nrt,  3G4.  — V.  pure  il  rescritto  del 
ottobre  iS3*  che  deterruiua  quaudo  cessi  la  proibiziustu 
dettata  da  quest’articolo. 

{bi  V . la  precedente  nostra  nota, 
fri  .Vrg.  art.  4 os  e 4jo  LL.  di  pr.  cirl 
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tg  infermità  debitamente  provata  (1)  : 
esse  possano  ancho  prevalersi  dell’  infer- 
mità sopravvenuta  dopo  1’  acccttazione 
della  tutela  (2).  Art.  434  (356). 

7. °  Le  persone  cbe  amministrano  già 
due  tutele.  (3).  La  qualità  di  coniuge  e 
di  padre  equivale  sotto  questo  rapporto 
ad  una  tutela.  Colui  che  ad  una  di  que- 
ste qualità  riunisce  il  peso  d’una  tutela, 
non  può  esser  costretto  ad  accettarne  una 
seconda,  quando  non  si  tratti  di  quella 
de’ suoi  Ggliuoli  (4).  Art.  435  (357).  Non 
decsi  in  generale  considerare  che  come 
una  sola  tutela  quella  di  più  fratctli  e 
sorelle  (5). 

8. °  Quelli  che  hanno  cinque  figliuoli 
legittimi  sono  dispensati  da  ogni  tutela, 
fuorché  da  quella  dei  ridetti  figliuoli.  1 fi- 
gliuoli trapassati  non  entrano  a far  nume- 
ro se  non  sieno  morti  in  attività  di  ser- 
vizio negli  eserciti  del  re  (6),  ovvero  se 
non  abbiano  anch’essi  lasciali  figliuoli  le- 
gittimi tuttora  esistenti.  1 nipoti  non  so- 
no in  questo  caso  contati,  qualunque  sia 
il  numero  loro  , che  come  occupanti  il 
luogo  del  figliuolo  onde  son  nati,  cioè, 
per  una  sola  persona  (7).  Art.  436  (358). 
La  sopravvoguenza  di  figli  dopo  l’accet- 
tazione della  tutela  non  è una  causa  che 
autorizzi  a farseno  discaricare.  Art.  437 
(359). 

La  quislionc  se  colui  a cui  sia  stalo 

(11  I..  40,  D.  de  excu».  tut.  (27,1).  Lassaulx , 
II,  353.  Duratilo»  , III,  400  ( II,  p.  163,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  Confr.  § 83. 

(2)  Lo  stesso , secondo  le  circostanze  , sarebbe 
di  quelli  che  avessero  accettata  la  tutela  mal  gra- 
do l'infermità  da  cui  già  si  trovavano  alletti.  Dcl- 
vincourt  sull’ art.  434.  (336) 

(3)  A torto  Duranton,  Ut,  492  (II,  p.  164,  ediz. 
Ilauman  e C.  ),  accorda  a colui  che  è già  cari- 
cato di  due  tutele  la  facoltà  di  ricusare  quella 
dei  propri  figliuoli.  Il  primo  comma  dell'  art.  433 
(357)  non  s’applica  evidentemente  che  all'ipotesi 
in  cui  quegli  cbe  vuoisene  fare  esentare  non  sia 
nè  coniuge  nè  padre. 

(4)  Locré  e Maleville  sull’  art.  433  (337).  I fi-* 
gliuoli  emancipati  debbono  entrare  nel  computo  : 
Dclvincourt,  sull’art.  435  (337);  ma  non  i figliuoli 
nascituri,  nè  i naturali  o gli  adottivi.  Locré,  o />. 
et  l uog,  cit . Bloccbci,  §§  37  e 39.  Queste  rifles- 
sioni s'applicano  pure  alla  scusa  seguente. 

(3)  Quantunque  il  codice  civile  non  abbia  in 
termini  espressi  riprodotta  la  massima:  Iria  one- 
ra *ic  sunt  acciai  onda , ut  non  numera*  pupillo- 
rum  piare»  tutelai  fucini,  sed  palrimoniorwn  se- 
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conferito  l’  uflìcio  di  surrogato  tutore  , 
possa  , per  rifiutarlo  , far  uso  dei  mo- 
livi di  scusa  indicati  sotto  i numeri  7 
ed  8 , è molto  controversa  (8). 

§ 108. 

Dell'  epoca  in  cui  le  scuse  debbono  pro- 
porsi. — Dell’  autorità  competente  per 
decidere  su  di  esse.  ~ Delle  contestazio- 
ni relative  alla  loro  validità. 

In  generale,  il  tutore  c il  surrogalo  tu- 
turc  debbono  proporre  al  più  presto  pos- 
sibile la  scusa  in  virtù  della  quale  in- 
tendono ricusar  1’  accettazione  o la  con- 
tinuazione delle  incumbenze  che  loro  so- 
no state  conferite.  Un  silenzio  più  o men 
lungo  potrebbe  considerarsi  come  rinun- 
cia al  privilegio  stabilito  a loro  favore, 
e far  elevare  un  motivo  d’  inamessibili- 
tà  contro  ogni  ulteriore  reclamo.  Arg. 
art.  438  , 439  ( 360  , 361  ) (9). 

Applicando  questa  regola  al  tutore  no- 
minalo dal  consiglio  di  famiglia,  la  leg- 
ge fa  la  seguente  distinzione  : se  il  tu- 
tore è presente  personalmente  (10)  alla 
deliberazione  che  gli  deferisce  la  tutela, 
egli  dee  , a pena  di  decadenza,  propor- 
re immediatamente  le  sue  scuse  ; art. 
438  (360)  : se  non  vi  è presente  , dee, 
sotto  la  stessa  pena,  far  convocare  il  con- 

paratio,  ( L.  3,  D.  de  cxcus.  tut. , 27,  1 ).,  essa 
nondimeno  sembra  in  armonia  colio  spirito  della 
legge  e colla  compilazione  degli  art.  435  c 436 
(357  e 338):  dee  quindi  osservarsi  ancor  di  presen- 
te, salvo  ai  tribunali  jl  temperarne  il  rigore  secon- 
do le  circostanze.  Confr.  Duranton  , Iti,  490(11, 
p.  163,  ediz.  Ilauman  c C.  ). 

(6)  Dcbbonsi  loro  assomigliare  gl’impiegati  mi- 
litari clic  sieno  periti  in  una  guerra. Maleville,  sul- 
l’art.  436  (358;. — 11  genere  di  morte  è indiffe- 
rente, purché  il  figliuolo  non  sia  morto  in  un 
duello,  c non  sia  stalo  giustiziato.  Dclvincourt, 
sull’  art.  436  (338). 

(7)  Questo  principio  deriva  evidentemente  dal 
testo  dell’  articolo.  Locré  e Maleville  sulTart. 
436  (338).  Vedi  intanto  Paillct , sullo  stesso 
articolo. 

(8)  La  lettera  dell’ art.  426  (348)  milita  in  fa- 
vore del  surrogalo  tutore,  ma  gli  si  può  opporre 
il  motivo  sul  quale  son  fondate  le  disposizioni 
degli  articoli  433  e 436  (337  e 338). 

l9)  Locré  e Dclvincourt,  sull’ art.  439  (361). 
Lassaulx,  11,  341. 

(16,  Maleville,  sull’art.  438  (360). 
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siglio  di  famiglia  , c proporgli  le  sue 
scuse  nel  termine  di  tre  giorni  (1)  dalla 
notificazione  oflìciale  della  sua  nomina. 
Art.  439  (361).  Codice  di  procedura, 
art.  882  ( 959  LL.  di  pr.  , c 340  LL. 
CC.  («)  ) 

Onesta  distinzione  va  sempre  applica- 
ta al  surrogato  tutore  , che  è necessa- 
riamente nominato  dal  consiglio  di  fa- 
ldiglia. 

Questo  consiglio  dee  in  tutti  i casi  de- 
cidere sulle  scuse  proposte  ; salvo  sem- 
pre a colui  , i cui  molivi  di  scusa  fos- 
sero stati  rigettati  , il  dirigersi  al  tri- 
bunale di  prima  inslanza  per  farli  am- 
mettere (2).  Art.  440  (362).  11  tribunale 
pronunzia  sommariamente  , c salvo  l’ap- 
pello. Cod.  di  proc.,  art.  884,  889  (961, 
966  LL.  di  pr.  ).  Esso  può  (3)  , esen- 
tando il  tutore,  condannare  alle  spe- 
se del  giudizio  i membri  del  consiglio 
di  famiglia  che  avessero  rigettate  le  sue 
scuse.  Se  il  tutore  succuml»e,  vi  dev’esse- 
re condannato  egli  stesso.  Art.  441  (363). 
Provvisoriamente  c fino  al  termine  del 
litigio,  il  tutore  ò tenuto  ad  amministrar 
la  tutela.  Art.  440  (362). 

IV.  DELLE  OBBLIGAZIONI  E DEI  DI- 
RITTI DEL  TUTORE  E DEL  SUR- 
ROGATO TUTORE. 

A.  DEL  TUTORE. 

§ 109. 

Dell'  epoca  in  cui  comincia  la  risponsal)i- 
lità  del  tutore. 

La  risponsabiiità  del  tutore  , c tutte 

(1)  Questo  termine  deesi  annientare  d 'un  gior- 
no per  ogni  tre  miriainetri  di  distanza  fra  ’l  do- 
micilio del  tutore  ed  .il  luogo  dell’apertura  della 
tutela  ; art.  4311  (301). 

(2)  L’esercizio  di  questa  azione  a cui  non  si 
può  estendere  la  disposizione  dell’  art.  439  com- 
ma 2 (361,  comma  2),  non  è sottoposto  ad  alcun 
termine  fatale  : -Ipsius  tutori s negotium  agitar. 
Delvincourt,  sull' art.  440  (362).  Uloechel  (§42) 
e Lassanti  (li,  430)  sono  di  contraria  opinione. - 
Del  resto,  i principi  esposti  nel  § 96  sono  egual- 

(«)  V.  topra  la  nostra  nota  (/ , png.  120, 

C)  V.,  » opra,  la  nostra  noia  ,6;,  pag.  i'8. 


le  conseguenze  che  ne  derivano  , come 
1*  ipoteca  legale  da  cui  i suoi  beni  sono 
colpiti  (4)  , cominciano  dal  momento  in 
cui  viene  in  cognizione  del  conferimen- 
to della  tutela.  Ed  avverrebbe  lo  stesso 
anche  quando  il  tutore  avesse  a far  va- 
lere una  scusa  che  egli  fosse  nella  im- 
possibilità di  proporre  immediatamen- 
te , o che  non  gli  riuscisse  di  far  acco- 
gliere se  non  in  seguito.  Confr»  art. 
394,  418,  419,  440  (316  R.  (6),  339, 
341,  362). , 

Per  clTetlo  di  questo  principio  appunto 
le  leggi  han  fallo  espressamente  risalire  la 
risponsabiiità  del  tutore  nominato  dal  con- 
siglio di  famiglia  alta  data  della  delibera- 
zione, quando  vi  si  trovasse  presente  ;c 
nel  caso  contrario,  al  giorno  della  noli  id- 
eazione legale  che  gli  sia  fatta  della  sua 
nomina.  Art.  418,  438.  439,  440  ( 339, 
360,  361,  362).  Confr.  codice  di  pro- 
cedura , art.  882  ( 954  LL.  di  pr.  , e • 
340  LL.  CC.  (c). 

Da  queste  disposizioni  si  ha  per  ana- 
logia a conchiudere  : 

1. °  Che  la  risponsabiiità  del  tutore  le- 
gittimo comincia  nel  giorno  stesso  della 
morte  che  dà  apertura  alla  tutela,  quan- 
do il  tutore  si  trovi  presente  sul  luogo; 
c nel  caso  opposto,  nel  momento  in  cui 
abbia  acquistalo  in  qualunque  modo  no- 
tizia (5)  di  questa  morte. 

2. °  Che  la  risponsabiiità  del  tutore 
scelto  dal  padre  o dalla  madre  comincia 
dall’  apertura  del  testamento , quando  il 
tutore  sia  presente;  e se  non  lo  è , dal 
giorno  in  cui  la  scelta  che  lo  chiama  alla 
tutela  gli  sia  stata  legalmente  notifica- 
ta (6). 

mente  adottabili  al  caso  ebe  ne  occupo. 

(3)  Locré.  sull*  art.  441  (363). 

(4)  Art.  2133,  2194  (2021,  2094).  Confr.  Per- 
sil,  Jtegime  ipotecario,  sull’ art.  2133  (2021),  nu- 
meri 2,  c 3;  c sull’ art.  2121  (2007),  num.  42. 

(3)  Lassaulx,  ( II,  437  ) esige  pure  in  tal  caso 
una  notificazione  legale. 

(6)  Confr.  su  questo  paragrafo  in  generale:  Las- 
satili, oji.  e luog.  cit.;  Merlin,  Ilep.  p.  Iscrizio- 
ne ipotecaria»  § 3,  n."  6. 

(c:  V.,  sopra,  la  delta  nostra  nota  / pog.  120. 
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§ HO. 

Generalità  sui  doverie  sui  diritti  del  tutore . 

: Il  tutore  dee  adoperar  cure  paterne  ver- 
so la  persona  del  minore  cd  amministrare 
i- suoi  beni  da  buon  padre  di  famiglia. 
Egli  è risponsabilc  d’  ogni  danno  che  ri- 
sultasse dall’  inadempimento  all’  uno  o 
all’altro  di  questi  doveri  (1).  Ed  appunto 
per  esser  più  a portala  di  adempirli,  rap- 
presenta il  minore  in  tutti  gli  alti  della 
vita  civile  (2).  Art.  450  (373).  Confr. 
§ 80.  Queste  regole  che  contengono  i 
generali  principi  della  materia , servi- 
ranno ad  interpretare  cd  a dar  compi- 
mento a tutte  le  speciali  disposizioni  re- 
lative al  modo  in  cui  il  tutore  dee  a- 
dempierc  ai  doveri  che  gli  sono  impo- 
sti , ed  esercitare  i diritti  che  gli  compe- 
tono (3). 

§ IH. 

1..  Dei  doveri  del  tutore  nelY  entrare 
in  esercizio. 

Se  il  tutore  , entrando  in  esercizio  , 
coutinua  la  gestione  d’  una  tutela  aule- 
ti) Il  tutore  risponde  della  colpa  leggiera. 
Confr.  Duranton,  111,  005  e seg.  (II,  p.  199,  ediz. 
Uauman  c C.  ) 

(2)  In  Lalc  senso  vuoisi  intender  la  massima  : 
Tulor  et  pupillus  habentur  prò  una  persona. 

(3)  Ponendo  il  principio  clic  il  tutore  dee  am- 
ministrare da  buon  padre  di  famiglia,  il  codice 
civile  non  ha  fatto  altro  che  richiamare  le  dispo- 
sizioni del  diritto  romano,  il  quale  può  essere  con- 
sultalo con  frullo  per  Pinlelligcnza  e per  la  spie- 
gazione del  diritto  attuale  su  questa  materia. 
Confr.  Locré,  sull'art.  450  (373);  Thibaut,  System 
des  PundclUenrechts,  §§  517  c 518. 

(4)  Questo  conto  dee  essergli  dato  in  presenza 
del  surrogato  tutore.  Toullicr,  II,  1216, 

(5)  Confr.  § 108.  L’ art.  451  (374),  dicendo  so- 
lamente « nei  dieci  giorni  che  seguiranno  quello 
della  sua  nomina  » non  parla  , a vero  dire,  che 
del  caso  in  cui  la  tutela  sia  dativa  ; ma  giusta 
le  osservazioni  del  tribunato  ( Locrè  , legisl. , t. 
VII , pag.  225,  nu  20  ) , la  sua  disposizione  si 
estende  ad  ogni  specie  di  tutela. 

(0;  Confr.  codice  di  procedura  art.  007  e seg. 
(081  e seg.  LL.  di  proc.  ). 

( a ) Quest’  articolo  dopo  di  avere,  corno  P art.  600  del 
C.  C.  , ingiunto  all’  uiufrnllmrki  t‘  «Mitigo  di  far  l'io- 
ventarlo  do’  mollili  c lo  stalo  degl'  immollili  , soggiuguc 


riorc  , non  ha  d’  ordinario  che  a rice- 
vere il  conto  (4)  del  tutore  a cui  egli 
succede,  ed  a prenderò  possesso  dei  beni 
del  suo  pupillo. 

Nel  caso  contrario  , vale  a dire , se  il 
minore  sia  per  la  prima  volta  sottoposto 
alla  tutela,  il  tutore  ha  molli  obblighi  ad 
adempire  nell’  entrare  in  funzione. 

1. °Nei  dieci  giorni  che  seguono  quel- 
lo da  cui  comincia  la  sua  risponsabili- 
tà  (5)  ( confr.  § 109  ),  egli  dee  far  istan- 
za che  vengano  tolti  i suggelli  che  fossero 
stati  apposti  (6)  sugli  oggetti  appartenen- 
ti alla  successione  devoluta  al  minore  per 
effetto  della  morte  che  ha  dato  luogo  al- 
l’apertura della  tutela.  Art.  451  (374). 

2. °  Egli  dee  immediatamente  dopo  far 
procedere,  in  presenza  del  surrogalo  tuto- 
re (7),  all’inventario  (8)  dei  beni  compo- 
nenti il  patrimonio  dei  minore.  Art.  45i 
(374).  Codice  di  procedura , art.  941  c 
seg.  ) 1017  e seg.  LL.  di  proc.  ( (9). 
Quando  il  tutore  abbia  trascurato  l’ a- 
dempiinento  di  siffatta  obbligazione , la 
consistenza  della  successione  può  venir 
determinala  per  pubblica  fama  (10),  cd  al- 
tresì, secondo  le  circostanze  , per  mezzo 
del  giuramento  in  litem  da  deferirsi  al 
minore  (11).  Arg.  art.  1415,  1442  ( S., 

(7)  O in  presenza  del  suo  procuratore  speciale. 
Vedi  non  pertanto  Proudhon,  Dell' ustif rutto,  i,  165. 

(8)  Un  testatore  può  nondimeno  dispensare  il 
tutore  dal  fate  inventario  della  successione  da  lui 
lasciata  ad  un  minore  che  non  sia  suo  crede  le- 
gittimario. Malcvilic  sugli  articoli  451  e 600 
( 374  c 525  II.  («)  ).  Lassaulx,  11,420.  Dcivincourt, 
sùll’art.  451  (37i;.Toaliier,lI,1198.  Duranton,  III, 
538  (II,  p.  170,  ediz.  Hauman  e C-).  Confr.  L.  ult. 
C.  arb.  lutei.  (5,  51) — Questa  dispensa  non  porreb- 
be già  il  tutore  al  sicuro  dalle  azioni  dei  credi- 
tori della  successione  , nel  caso  in  cui  il  minore 
dimandasse  di  essere  restituito  contro  1’  accetta- 
zione pura  e semplice  procedente  dalla  mancan- 
za d’inventario.  Confr.  art.  401,  776,  704(384, 
093,  711  ),c  § 46.  Se  il  defunto  non  abbia  lascia- 
to nulla , il  tutore  fa  stendere  un  processo  ver- 
bale di  carenza. 

(9)  ( Codice  di  procedura  di  Olanda,  art.  389  ). 

(10)  Confr.  su  tal  genere  di  prova,  De  Hot  des 
Minières  , Trattato  del  contratto  di  matrimonio, 
li  , pag.  80  e seg. 

(11)  Toullicr  , li , 1197. 

c purché  non  no  via  stato  dispensato  coll"  alto  ccslitutiio 
deli*  usufruito  ». 
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1406  ) Il  tutore  (1)  a cui  sia  dovuta  qual- 
che cosa  dal  minore  , dee  dichiararlo  ncl- 
l’invenlario,  sotto  pena  di  decadenza,  alla 
richiesta  (2)  che  l’ ufficiale  compilatore 
dell’  inventario  è tenuto  a fargli  , ed  a 
menzionare  nel  processo  verbale.  Art. 
451  (374). 

3.°  Nel  mese  che  segue  il  compimento 
dell’  inventario,  il  tutore  dee  far  vendere 
in  presenza  del  surrogato  tutore,  col  mez- 
zo di  atti  d’incanto  (3)  da  riceversi  da  un 
pubblico  ufficiale  (4),  i mobili  (5)  del  mi- 
nore, sotto  pena  di  rispondere  della  dimi- 
nuzione del  lor  valore  o di  ogni  altro  dan- 
no (6).  Art.  452  (375).  Questa  regola  non 
* va  esente  da  eccezioni  : così , 1 .°  il  consi- 
glio di  famiglia  può  autorizzare  il  tuto- 
re a conservare  in  ispccic,  sia  una  parte, 
sia  la  totalità  dei  mobili;  art.  452  (375)  ; 
2.°  il  padre  e la  madre  fino  a che  hanno  il 
legale  usufruito  dei  beni  del  minore,  sono 
dispensali  dal  far  vendere  i mobili  : essi 
possono  conservarli  in  ispecie  (7),  coll’ob- 
bligo  però  di  farli  estimare  (8)  a loro  spe- 
se ed  a giusto  valore  (9)  da  un  perito  no- 
minalo dal  surrogalo  tutore  e che  abbia 
prestato  giuramento  avanti  al  giudice  di 
pace,  e di  restituire  alla  fine  dell’ usufruì  lo 

(1)  Questa  disposizione  non  può  estendersi  al 
surrogato  tutore.  Parigi  , 14  febbraio  1817,  Sir., 
XVIII  , 2,  39. 

(2)  Non  altrimenti  che  morrò  l’adempimento 
di  questa  condizione  il  tutore  incorre  nella  de- 
cadenza pronunciala  dall’ art.  431  ( 874).  Locré, 
sull’  art.  431  (374).  Blocchcl , § 34. 

(3)  Confr.  sulla  forma  di  questi  incanti:  Prou- 
dbon  , II,  216  e seg.  ; Toni  Iter  , li , 1200. 

(4)  Spetta  al  tutore  lo  sceglierlo.  Torino,  10 
maggio  1809  , Sir.  , XII , 2 , 372. 

(5)  La  parola  mobili  non  è qui  presa  nel  senso 
generale  che  le  attribuisce  1’  art.  533  (438).  Non 
signilica  che  i mobili  corporali,  e non  si  appli- 
ca ai  crediti  sullo  stato  o sui  particolari.  Lo- 
cré, sull’ art.  432  (373).  Vazcillc,  Trattato  del 
matrimonio  , li , 418.  Legge  del  24  marzo  1800. 
Vedi  non  per  tanto  Lassaulx , Il  , 421  , 427. 

(6)  Delvincourt  , sull’  art.  432  (373). 

(7)  Salvi  però  i diritti  dei  creditori  del  mino- 
re. Locré  , sull’  art.  483  (376).  I creditori  dei  ge- 
nitori non  sarebbero  autorizzali  a provocare  la 
vendila  dei  mobili.  Codice  di  procedura  , art. 
C08  ( 698  R.  (a)  ) (*) 

(8)  Confr.  sui  caso  in  cui  l'usufrutto  legale  cada 

(*)  ( Codice  di  procedura  di  Olanda,  art.  436. 

' a ) A questo  nrt.  veggonù  oggi  unti  altri  prorrcdimcnli 
clic  con  ò il  <xuo  di  *p<.-afiearc. 


il  prezzo  slimalo  di  quelli  che  non  potes- 
sero esibire  (10);  ari.  453  (376)  (11);  3.° 
finalmente,  non  si  hanno  a vendere  i mo- 
bili nel  caso  in  cui  il  defunto  abbia  ordi- 
nato che  sieno  conservali  in  ispecic.  La 
validità  di  simigliante  disposizione  si  giu- 
dica secondo  i principi  generali  che  rego- 
lano le  disposizioni  a causa  di  morte. 

4.°  Il  tutore  è tenuto  a conformarsi 
alle  istruzioni  che  il  consiglio  di  fami- 
glia è chiamato  a dargli  nel  momento 
in  cui  entra  in  esercizio. 

Queste  istruzioni  , che  il  consiglio  di 
famiglia  può  cangiare  a norma  delle  cir- 
costanze, debbono  aver  per  oggetto:  1.®  la 
fissazione  con  calcolo  prudenziale,  secon- 
do P importare  del  patrimonio  del  mino- 
re (12),  della  somma  a cui  potranno  ascen- 
dere annualmente  la  spesa  personale  di 
lui  e quella  dclPamminislrazionc  dei  suoi 
beni  (13):  art.  454  (377  II.  (6)  ).  2.®  la 
decisione  della  quislione  se  il  tutore  debba 
o no  essere  autorizzato  a farsi  coadiuvare 
nella  sua  amministrazione  da  uno  o da  più 
amministratori  particolari  , che  ammini- 
strino sotto  la  sua  risponsabilità  : art. 
454  ( 357  R.  (c)  );  3.®  la  detcrminazio- 
no  delia  somma  da  cui  comincerà  nel  tu- 

sopra  un  effetto  di  commercio.  Civ.  Cass.,  9 mes- 
sidoro anno  XI  , Sir.,  IV  , 1 , 29.  Rie.  rig.  , 10 
aprile  1814,  Sir.  , XIV,  1,  238.  Roucn  , 5 luglio 
1824  , Sir. , XXV  , 2 , 132. 

(9)  .4  giusto  valore.  Queste  espressioni  che  as- 
sai sovente  s’  incontrano  nel  codice  , hanno  per 
iscopo  di  abolire  un  antico  uso,  secondo  il  qua- 
le si  apprezzavano  le  cose  al  di  sotto  del  ioro 
valore,  salvo  ad  accrescere  di  una  parte  aliquo- 
ta, chiamata  accrescimento  o maggior  valore  (eroe 
ou  plus  baine  ) , 1’ ammontare  dell’  estimazione. 
Merlin  , Hep.  p.  Aumento  ( Crue). 

(10)  Il  padre  c la  madre  sono  forse  risponsabi li 
della  perdita  sopravvenuta  per  caso  fortuito  ? Lo 
sono  eglino  pei  deterioramenti  provvegnonli  dal- 
l’uso e dalla  vetustà?  Confr.  art.  389  31 4)  c g 227 . 
Proudhon,  Dell'usufrutto , V,  2636  e seg.;  Duran- 
ton  , III  , 343  ( Il  , p.  178,  ediz.  Iiauinan  c C.  ) 

(11)  Le  disposizioni  degli  articoli  452  e 483  (375 
e 376  ) sono  egualmente  adattabili  al  caso  in  cui 
una  successione  consistente  in  mobili  provven- 
ga  al  minore  durante  la  sua  tutela.  Locré  , sul- 
1’  articolo  482  (375). 

(12)  Delvincourt,  sull’art.  484  ( 377  R.  (d)  );  r>u- 
ranton,  III,  560.  (II,  p.  183,  ediz.  Hatiman  c C.\ 

(13)  Quid  iuris , nei  caso  in  cui  il  tutore  ab- 
bia speso  al  di  là  delia  somma  determinata  dal 

\b)  [e)  [d;  V.  la  nostra  nota  (a),  pag.  117. 
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loreV  obbligo  d'impiegare  V avanzo  delle 
rendite,  dedotte  le  spese  (l).Ragunata  che 
sia  questa  somma  (2),  il  tutore  è tenuto  a 
farne  l' impiego  (a)  entro  i sei  mesi  ; in 
opposito,  egli  è tenuto  personalmente  agli 
interessi,  salva  qualche  valida  scusa  (3). 
Art.  455  (378).  Laddove  il  tutore  non 
abbia  fallo  determinare  dal  consiglio  di 
famiglia  la  somma  da  cui  cominccrà 
1’  impiego  , egli  dee  personalmente  gli 
interessi  di  tutte  le  somme,  anche  delle 
più  piccole  , che  non  abbia  utilmente 
impiegale  tra’  sei  mesi  dal  giorno  della 
loro  esazione  (4).  Art.  456  (379).  Le 
disposizioni  degli  articoli  455  c 456  (378 
e 379  ) vanno  applicate  ai  capitali  re- 
stituiti nelle  mani  del  tutore,  egualmente 
che  a quelli  di  cui  egli  stesso  fosse  de- 
bitore (5). 

Queste  istruzioni  possono  altresì  trac- 
ciare il  modo  della  educazione  del  mi- 
nore, e prescrivere  all’  uopo  regole  ge- 
nerali sull’  amministrazione  dei  suoi  be- 
ni. Arg.  art.  454  (377  R.  (6)  ) (6). 

consiglio  di  famiglia  ? Vedi  L.  2 , § 1 , L.  3.  § 
1 , D.,  ubi  pupil,  educ.  (27,  2 );  Btoechel,  § 83. 

(i  ) Il  tutore  è padrone  di  collocare,  come  me- 
glio crede , il  danaro  del  minore  ; ma  nel  dub- 
bio , sarà  bone  clic  consulti  il  consiglio  di  fa- 
miglio. Durantoa  , III  , 508  ( li , p.  187  , ediz. 
liauman  c C.). — Sui  provvedimenti  di  precauzione 
a prendersi  nell’  impiego  delle  somme  apparte- 
nenti al  minore,  vedi  Pigeau,  lT,jpag.  484  c seg. 

(2)  Bousquel , sull’  art.  453  ( 378  ),  num.  2. 

(3)  Confr.  Malevillc , sull’  art.  433  (378);  Bloc- 
chi , § 36. 

(4)  Confr.  sull’obbligo  in  cui  può  trovarsi  il  tu- 

tore di  pagare  interessi  d’ interessi  («);  Biocche! , 
§ 38:  Dclvinconrt,  sugli  articoli  433  c 436  ( 378 
e 379);  Toullicr,  li,  1217  c seg.,  Paillct,  sul- 
l’art.  436  (378).  ’ 

(5)  Malevillé , Locré  e Delvincourt , sugli 

{a)  V-,  in  proposito  d’ impiego,  il  decreto  del  ( febbraio 
T845.  —I  tutòri  cd  i tutori  surrogati  tono  ritpontabili  del- 
la licurta  deU'impirgo  dei  capitati  de' minori.  Ore  il  con- 
siglio di  famiglia  proponga  cho  tali  capitali  ticno  in- 
vertiti in  uso  direno  dall'  impiego,  la  deliberatone  mo- 
tivata del  contiglio  der’  essere  omologala  dal  tribunale 
della  provincia,  udito  il  pubblico  ministero  (art.  a ) — 
Cli  agenti  del  pubblico  ministero  debbono  far  eiamo  della 
utilità  delle  condizioni  dell’  impiego.  1 tribunali  pror- 
veggono,  sulla  requisitoria^ motivata  del  pubblico  ministe- 
ro, come  di  ragione  ( art.  3).  — Queste  disposizioni  ranno 
applicate  a'  capitali  delle  partite  di  rendita  inscritta  sul 
gran  libro,  le  (piali  avvenga  di  rimborsarsi  O di  alienarsi. 
<}li  agenti  di  cambio  souo  risponsabili  del  capitale  , sotto 
la  condiziono  del  rcimpiego  (art.  4 . Siffatto  decreto  prov- 
vede ancora  intorno  alla  resti  turione  decapitali  de’minori, 
e sulle  condizioni  da  osservarsi  per  introitare  lo  somme  di 
loro  pertinenza  che  si  trovino  depositale  nel  banco  c nelle 

Zaciiamae  , Voi.  I. 
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li  consiglio  di  famiglia  non  ò auto- 
rizzato a dare  le  diverse  istruzioni  onde 
abbiam  tenuto  discorso  (7) , al  padre  cd 
alla  madre,  art.  454  (377  R.  (c)  ) , ec- 
cetto il  caso  in  cui  avesse  conservala  la 
tutela  alla  madre  che  passi  a seconde 
nozze  (8'.  Arg.  art.  395  c 396  ( 317,  e 
318  R.  [d)  ).  Queste  istruzioni  non  pos- 
sono neppure  recare  onta  alle  disposizioni 
fatte  da  un  testatore  intorno  all’ ammini- 
strazione dei  beni  dei  quali  avesse  grati- 
ficalo il  minore  (9). 

§ 112. 

2.  Dei  doveri  del  tutore  nell'  amministra- 
zione della  tutela.  — a)  In  quanto  ri- 
guarda la  persona  del  minore. 

l.°  Il  tutore  ò tenuto  ad  impiegare  per 
l’educazione  c pel  mantenimento  del  mi- 
nore tutte  le  cure  d’un  padre  (10);  ma 
non  è obbligato  nò  di  pagare  di  suo  pro- 
art. 453  c 436  (378  c 379).*  tutor  a semel  ipso 
esigere  deimi t. 

(6)  Confr.  Duranton  , III  , 828  e 329  ( Il  , p. 
174,  ediz.  Hauman  c C.  ) ; Toullicr,  li,  1203. 
Rie.  rig.  , 8 agosto  1813,  Sir.,  XV,  1,  321; 
Tolosa  , 2 luglio  1821 , Sir. , XXU , 2,  10. 

(7)  Tolosa,  2 luglio  1821,  Sir.,  XXII,  2,  IO. 

(8)  Roucit  , 8 agosto  1827  , Sir. , XXX , 2,  Si. 
Agen  , li  dicembre  1830,  Sir.  , XXXI,  2,  291. 
Vedi  nondimeno  in  senso  opposto  : Tolosa  , 28 
luglio  1832,  Sir.,  XXXIII  , 2 , 76. 

(9)  Brussclles,  13  dicembre  1807,  Sir.,  2,  711. 

(10)  Il  codice  civile  non  contiene  regole  speciali 
che  spieghino  il  modo  ia  cui  il  tutore  debba  a- 
dcmpierc  i doveri  impostigli  a tal  riguardo  , e 
specialmente  in  rapporto  all’ educazione  religiosa 
a darsi  al  minore  (/").  Confr.  in  quanto  a ciì> 
Gìureprudeaza  del  codice  civile  , Il , 289 , IV  , 

cazzo  pubbliche.  V-  art-  >,607**“  circolar* 

mini  feriale  del  2i  febbraio  iB4o. 

;6)  \e)  Qu  'aio  articolo  eccettua  dalla  zua  ordinazione 
il  zolo  padre,  e nòn  anello  la  madre,  a differenza  di 
ciò  che  è stabilito  ncll'art.  434  del  C.  C. 

( d ) Soeondo  quest’articolo,  il  consiglio  di  famiglia  dea 
darò  necessariamente  per  contutore  alla  madre  il  accendo 
marito,  quando  t non  vi  zia  un  contutore  destinato  dal 
padro  a. 

le)  Notisi  qui  di  p «saggio  che  1’  anMocismo,  ammessa 
dal  C.  C.,  ò alato  dalle  LL.  CC.  proscritto. 

(/,  Educazione  religiosa.  sarebbe  stata  superflua  qua- 
lunque disposiziono  intorno  a ciò  pel  regno  delle  One 
Sicilie  ; ove,  la  Dio  mercè,  non  riconoscendosi  altra  re- 
ligione che  la  Cnltoliea  Romana,  seguita  che  strettissima 
o principal  dovere  del  tutore  zi  è l’cducaro  il  minore  in 
quelita  tola  tanta  religione 
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prio  danaro  le  spese -di  questa  educazio- 
ne e di  questo  mantenimento  (1),  nò  di 
educare  egli  medesimo  il  minore  (2).  Ar- 
ticolo 450  (373). 

Quantunque  il  tutore  goda  in  generale 
del  diritto  di  dirigere  1’  educazione  del 
minore,  la  sua  autorità  però  sotto  questo 
rapporto  e alcune  volte  circoscritta  dai 
diritti  della  patria  potestà  a’  quali  la  tu- 
tela non  può  giammai  recar  onta.  Cosi, 
per  esempio,  la  madre  conserva  l’educa- 
zione de’ suoi  figliuoli  anche  dopo  di  aver 
ricusala  la  tutela  o di  averla  perduta  nel 
caso  preveduto  dall’  art.  395  (317)  (3). 

2. °  11  tutore  dee  vegliare  per  lo  sta- 
bilimento del  minore.  Egli  adotterà  i 
necessari  provvedimenti  onde  dargli  uno 
stalo  corrispondente  alla  sua  condizione 
od  al  suo  patrimonio,  sia  collocandolo, 
j*er  tarlo  istruire,  presso  di  un  artigia- 
no, o presso  di  una  casa  di  commercio, 
sia  facendogli  fare  studi  più  nobili. 
Art.  450  (373). 

3. °  Quando  il  minore  dia,  a cagione 
della  sua  condotta,  gravi  motivi  di  dis- 
gusto, il  tutore  può  esporre  le  sue  do- 
glianze al  consiglio  di  famiglia;  ed  ove 
sia  da  questo  autorizzalo  , può  doman- 
dare al  presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza  la  reclusione  del  minore  secondo 
la  norma  indicala  (4)  a questo  proposi- 
to dagli  art.  377  c 378  (304  (o)  c 305). 
Art.  408  (391). 

4. °  Finalmente,  il  tutore  ò autorizza-, 
lo  a provocare  la  emancipazione  del  mi- 
nore. Art.  478  c 479  ( 401  c 402  ). 
Confr.  § 119. 

23  ; Lassaulx  , TTI,  103.  — • Le  disposizioni  del  di- 
ritto romano  sulla  educazione  del  minore  sono  es- 
poste da  Tliibaut,  System  (Ics  Pandcktenrechts  , 
§ 320. 

(1)  Maledille,  sali’  art.  454  (377  R.  (ò)  ) 

(2)  Rie.  rig.,  8 agosto  181»,  Sir.,  XV,  1,  321. 

(3J  Vazeille,  Trattato  del  matrimonio,  II,  470; 

Merlin  , Hep. , p.  Educazione , § 1 , nmn.  4. 

(4)  Locré  , sull’  art.  408  (391).  Confr.  § 819. 

(5)  Duranton,  IH,  330  c scg.  ( II,  p.  183,  ediz. 
Hauuian  e C.  ). — Il  tutore  può  ancor  cedere  que- 

(<*•  In  questo  ort.  si  osserva  soltanto  qualche  varietà  di 
espressioni. 

[b]  V.  la  nota  { b ) (e)  , p«£.  precedente. 

(c)  V*  *u  questa  materia  il  decreto  del  s3  marzo  iS3S 
Comi»,  col  decreto  del  t folibrn'o  r845  enuncialo  di  sopra 
licita  uostra  nota  i,no-  precederne,  c con  la  circolare 


§.  113. 

!>}  In  quanto  concerne  il  patrimonio 
del  minore . 

U tutore  ha  il  diritto  e’1  dovere  di 
amministrare  il  patrimonio  del  minore, 
vale  a dire,  di  prendere  lutti  i provve- 
dimenti necessari  per  conservarlo , au- 
mentarlo e ritrarne  una  rendita  propor- 
zionata alla  sua  consistenza.  Quanto  a 
ciò  , la  legge  non  gli  prescrive  in  gene- 
rale altra  regola  secondo  la  quale  abbia 
a comportarsi  , che  quella  di  ammini- 
strare da  uomo  onesto  e da  buon  padre  di 
famiglia.  Art.  450  (373).  Confr.  § 109. 

In  virtù  di  questo  principio,  il  tutore 
può  e dee,  per  esempio  , versar  le  sue 
cure  per  la  conservazione  dei  mobili  (con- 
fr. §110);  agire  nel  tempo  opportuno 
per  la  riscossione  dei  crediti  (5)  ; estin- 
guerò i debiti  ed  i pesi  ; interrompere 
le  prescrizioni  ; mantenere  le  fabbri- 
che in  buono  stato  di  riparazioni  ; af- 
fittare o coltivare  i poderi  c migliorar- 
li (6)  ; esigere  le  rendite  e rilasciarne 
quietanza  (7). 

Per  eccezione  a questo  principio  : 

l.°  Il  tutore  non  può  alienare  le  iscri- 
zioni di  rendile  sullo  Stalo  c le  azioni 
della  banca  di  Francia  al  di  sopra  di  50 
franchi  , se  non  coll’  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  (c).  (Legge  del  24 
marzo  1806.  Decreto  del  23  settembre 
1813).  Quantunque  il  tutore  possa  alie- 
nare le  rendite  dovute  dai  particolari  sen- 
za autorizzazione  del  consiglio  di  fami- 
glia (d),  egli  nondimeno  farà  bene  di  mu- 

sti  eroditi  senza  autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia  (e),  l’arìgi , 18  febbraio  1826  , Sir.  , 
XXVU1,  2 , 21. 

(6)  Doesi  nondimeno  consigliare  il  tutore  di 
non  fare  alcuna  costruzione  o miglioramento  im- 
portante senza  autorizzazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia. Farigi  , 12  ventoso  anno  XI , Sir.  , 111  , 
2 2K7. 

(7)  Farigi , 6 fiorile  anno  XI,  Sir.,  UT,  2,  283., 
Civ.  cass.  , 20  giugno  1807 , Sir.,  V1H  , 1,  275. 

9 

nùniiferinlo  «lei  «t  febbraio  1R.J.R. 

id)  (e)  Ancora  in  rapporto  «II’  nllonarione  o ecssiona 
dolio  rendite  dovute  da'pnrticolnci.  debbono!  quanto  a noi* 
applicar'*  «[ni  lo  dupotuioni  de’  dccrtli  indicati  nella 
precedente  nota. 
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Dirsi  di  questa  autorizzazione,  ondo  po- 
terla opporre  , venendo  il  caso  , come 
mezzo  di  giustilicazionc  o di  scusa  al  rim- 
provero di  cattiva  amministrazione  (1). 

2. °  11  potere  del  tutore  relativamente 
alla  durata  degli  affitti  (2)  degl*  immo- 
bili appartenenti  al  minore,  ò sottoposto 
alle  stesse  restrizioni  (3)  di  quello  del 
marito  in  ordine  alla  durata  degli  affitti 
degli  immobili  della  sua  moglie.  Art. 
1718  (1564)  comb.  coli’art.  1429  c 1430 
(1400  e 1401  ).  • 

3. °  Quantunque  il  diritto  di  ammini- 
strare comprenda  necessariamente  quello 
di  vendere  i mobìli,  il  tutore  dee  non- 
dimeno , procedendo  a vendite  di  mo- 
bili, conformarsi  alle  regole  esposte  nel 
§ 111. 

4. °  Finalmente  , Jc  leggi  pongono  c- 
ziandio  fuori  degli  atti  d’aminin  Astrazioni 
certi  atti  giuridici  che  sembrerebbero  do- 
vervi andar  compresi  come  non  dirette 
per  regola  generale  c per  sò  stessi  che 
all’  aumento  del  patrimonio  del  minore. 
Confr.  art.  461,  462,  463  (384,  385, 
386  ). 

Il  codice  civile  non  conti  ene  alcuna  re- 
gola generale  che  determini  esplicitamente 
lino  a qual  punto  possa  il  tutore  dispor- 
re dei  beni  del  minore.  Esso  non  con- 
tiene, quanta  a ciò,  che  disposizioni  spe- 
ciali, le  quali  nondimeno  riposano  tutte 

(1)  Proudhou,  n,  pag.  222.  Vedi  però  Durati- 
ton  , III  , 833  ( II , p.  184- , ediz.  llauman  c C. } 
Confr.  codice  di  procedura,  art.  030  ( 720  LL. 
di  proc.  ) 

(2)  Questo  diritto  non  ò soggetto  ad  alcuna  re- 
strizione. Cosi  , per  esempi»',  il  tutore  non  è 
obbligato  di  attillare  i beni  per  mezzo  di  pubblici 
incauti.  Proudhon , U . pag.  214. 

(3)  Toutlier  , II , 1200.  Dura» ton.,  Ili , 043  e 
seg.  (II,  p.  181,  ediz.  IlaMinau.  e C.  ) osserva 
nondimeno  con  ragione  die  il-tutorc  non  può  sti- 
pulare a Oilti  la  cui  esecuzione  non  dovesse  co- 
minciare clic  dopo  la  maggiore  età  del  minore. 
Non  più  si  riscontra  qui  il  motivo  sul  quale  è fon- 
dalo l’art.  1430  (1401),  perciocché  l’epoca  in  cui 
la  tutela  dee  finire,  per  la  maggiore  età  del  mi- 
nore , è necessariamente  certa. 

(4)  Dovrcbbcsi  per  avventura  assomigliare  ni 
caso  della  contrazione  del  prestilo , quello  in 
cui  il  tutore  volesse  alienare  i capitali  del  mi- 
nore. Lassatili  , Il  , 428.  (a). 

(5)  Il  tutore  non  può  dunque  senza  l’autoriz/azio- 
nc  del  consiglio  di  famiglia  prorogare  il  lerini- 

(«}  V.  le  uortre  n#lo  (<•)  e [J'jt  png . precedente. 
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sul  seguente  principio:  Il  tutore  noaptiò» 
nò  alienare  gl’  immobili  del  minore,  nè 
contrarre  obbligazioni  che  eccedessero  i 
limiti  d'una  semplice  amministrazione, 
o che  fossero  di  tale  nalura  da  vincola- 
re la  totalità  del  patrimonio  del  minore, 
fuorché  nelle  circostanze  prevedute  dal- 
la legge,  e mediante  l'osservanza  di  cer- 
« te  formalità. 

In  virtù  di  questo  principio  : 

l.°  11  tutore  non  può  prendere  danaro 
a prestito  (4),  nò  alienare  (5)  od  ipote- 
care gl’ immobili  del  minore  senza  l’au- 
torizzazionc  del  consiglio  di  famiglia. 
Quest’  autorizzazione  non  dev’  esser  ac- 
cordata se  non  per  causa  d’  un  vantag- 
gio evidente  o d’  una  necessità  assolu- 
ta. La  necessità  si  fa  constare  per  mez- 
zo di  un  conto  sommario  comprovante 
clic  i danari,  gli  clTotli  mobili  e le  ren- 
dite del  minore  sono  insudicienti  a sod- 
disfare ai  bisogni  a cui  si  tratta  di  far 
fronte,  per  esempio,  ad  estinguere  i de- 
biti. In  qualunque  caso,  il  consiglio  di 
famiglia  indicherà  l’ immobile  o gli  im- 
mobili clic  dovranno  in  preferenza  esser 
vendati,  e determinerà  lo  condizioni  del- 
la vendita.  Art.  457  (380).  Ogni  delibe- 
razione del  consiglio  di  famiglia  che  au- 
torizzi una  contrazione  di  prestito,  una 
alienazione  d’immobili,  od  una  costitu- 
zione d’ipoteca  (6),  non  ha  esecuzione  che 

nc  stabilito  per  1’  esercizio-  (Tutta  ricompro.  Que- 
sta proroga  equivarrebbe  atl  una  alienazione.  Civ. 
casa. , 48  maggio  1813  , Sir. , XIII  , t,  308.  Sa- 
rebbe lo  stesa»  d’ tuia  concessione  di  servitù.  Si 
è del  pari  assomigliato  ad  un’ alienazione  il  pas- 
saggio d’ un’  ipoteca  speciale  esistente  a favor 
del  minore.  Metz,  18  giugno  1824  , Sir.,  XXV  , 
2 , 329.  Confr.  sulla  qaistiunc,  se  il  tutore  pos- 
sa da  sé  solo  consentire  alla  radiazione  delle 
iscrizioni  ipotecarie  prese  a vantaggio  del  mino- 
nore  : Gréti ier  , Trattato  dette  ipoteche  , 11,  821. 

(6)  La  necessità  dunque  della  omologazione  del 
giudice  non  esiste  unicamente  pel  caso  in  cui  si 
traili-  dell’  alienazione  d’  un  immobile.  Pigeau  , 
li , pag.  483.  I. assalili  , li , 444  , 430.  Merlin  , 
Jtcp.  , p.  Ipoteca , scz.  II  , $}  3 , ort.  6 , num.  2, 
e.  Quest.,  med.  p. , g 4.  Locrò  esprime  una  con- 
traria opinione;  e per  sostenerla,  si  può  trarre  un 
argomento  molto  specioso-  dal  lesto  delTart.  438 
(381).  Nondimeno,  V avviso  clic  abbiamo  emesso 
ci  sembra  essere  il  più  sicuro.  — Toullier , (1.1» 
1223)  erede  che  la -omologazione  del  magistrato 
noi*  sarebbe  necessaria  se  il  prestilo  fosse  desti- 
nalo ad  estinguere  uu  aulico  debito  liquido,  in 


DIRITTO  CIVILE  TEORICO  FRANCESE. 


132 

dopo  di  essere  stata  omologala  dal  magi- 
strato (1).  Art.  458  , 2126  ( 381 , 2012). . 
La  vendila  dee  farsi  ai  pubblici  incan- 
ti (2),  ed  in  presenza  del  surrogato  tu- 
tore, nelle  forme  specialmente  determi- 
na te  dal  codice  di  procedura  (3).  Art.  459 
(382).  Le  disposizioni  degli  art.  457  c 
458  (380 e 381)  non  s’applicano  al  caso 
in  cui  una  sentenza  avesse,  ad  instanza 
d’  un  proprietario  indiviso  (4),  ordinato* 
di  esporsi  all’incanto  un  immobile  di  cui 
il  minore  sia  cou-propriclario.  Art.  460 
(383  11.  (a)  ) comb.  art.  827  (746).  Es- 

lal  caso  la  mancanza  d’ omologazione  è senza  pe- 
ricolo in  faccia  al  minore,  elio  profittando  del 
prestilo  contratto,  non  dev’  essere  ammesso  a cen- 
surarlo: l)ee$t  causa  restituitomi  in  iutegrum. 

(1)  Non  al  giudice  del  luogo  dove  son  sili  i beni, 
sibbene  a quello  del  domicilio  del  minore  s’ appar- 
tiene il  date  questa  omologazione.  Bousquct,  sul- 
1’  art.  438  (381). 

(2)  Il  consiglio  di  famiglia  non  ha  dunque  il 
diritto  di  autorizzare  la  permuta  d’un  immobile; 
ed  i tribunali  non  possono  sotto  alcun  pretesto  di- 
spensare il  tutore  dall’  osservanza  delle  formali- 
tà prescritte  per  l’alienazione  dei  beni  del  mino- 
re. V.  Civ.  cass.,  26  agosto  1807,  Sir.,  VII,  1,437. 

(3)  Codice  di  procedura  , art.  934  ( 1030  LL. 
di  proc.  ) c seg.  Confr.  l’igcan  , Il  , png.  476  c 
£Cg.;  Del v incourt  e Badici,  sull’  art.  439  (382  ). 

(4)  Altrimenti  sarebbe  nel  caso  in  cui  il  tu- 
tore volesse  introdurre  una  domanda  di  esposi- 
zione all’  incanto.  Blocehel , § 39.  Maled  ille,  sul- 
1’  art.  460  ( 383  R.  (c)  ).  Confr.  § 197  , nota  17. 

(o)  Giureprudcnza  del  codice  civile,  li,  409. 

(6)  (Belgio  ed  olanda.  Legge  del  12  giugno 
1S16 , che  determina  le  formalità  da  osservarsi 
riguardo  alla  vendita  degl’  immobili  appartenen- 
ti u minori  ed  a successioni  accettale  col  be- 
nefizio dell'  inventario  ».  Noi  Guglielmo,  eie.-— 
Avendo  considerato  il  complesso  e lo  scopo  del- 
le disposizioni  e delle  forme  prescritte  dalle  leg- 
gi esistenti  riguardo  alla  pubblica  vendita  dei 
beni  immobili , appartenenti  in  tutto  od  in  par- 
to a minori  o ad  interdetti , ovvero  concernen- 
ti, sia  eredità  giacenti,  sia  in  fine  masso  ammi- 
nistrate da  sindaci. — Considerando  chela  scru- 
polosa osservanza  di  queste  forme  reca  ritardi 
nella  liquidazione  delle  successioni  e delle  mas- 
se , e spese  inutili  ; — E volendo  mercè  una  leg- 
go generale  proccurare  a tutti  quelli  trai  nostri 
sudditi  che  trovinsi  nel  caso  d’ invocarlo,  gli  ef- 
fetti delle  particolari  dispense  clic  abbiamo  fino- 
ra accordale  . vegliando  in  pari  tempo  con  cura 
sugl' interessi  de’ minori  c di  altre  persone  inte- 
ressale alla  pubblica  vendila  degriuunobili  sum- 
menzionati ; — per  tai  cagioni , inteso  il  nostro 
, consiglio  di  Sialo,  c di  comune  accordo  con  gli 
Stali  generali;  — Abbiamo  statuito  come  statuia- 
mo con  le  presenti: — Art.  l.°Sono  abolite  per  cf- 

\<d  (b)  (C‘  Qunt’nrlicolo  prescrivo  a dippiù,  dio  le  for- 
iiiditò  ricliìi'stc  «la’MiJHetii  uri.  3uo  c S aou  Ihiulc 


se  non  si  applicano  neppure  al  caso  in 
cui  gl’  immobili  sicuo  venduti  ad  istan- 
za dei  creditori  per  effetto  di  spropria- 
zione  forzata  (5).  Art.  2206,  2207  (1107, 
1108).  Ma  nell’uno  e neH’allro  caso  l’in- 
teresse del  minore  si  trova  sufficiente- 
mente guarentito,  perciocché  la  vendila 
deesi  fare  secondo  certe  formalità  deter- 
minate dalle  leggi.  Confr.  art.  460,  809. 
1687  (383  lt.  (6),  728,  1533).  Codice  di 
procedura  art.  954  e seg.  , art.  673  e 
seg.  (1030  c seg.  LL.  di  pr.,  1 e seg. 
della  legge  del  29  dicembre  1828)  (6). 

fello  delle  presenti  tutte  le  disposizioni  e forme 
prescritte  dalle  leggi  ancora  esistenti  riguardo 
alla  pubblica  alienazione  d’immobili  appartenen- 
ti in  tutto  od  in  parte  a minori  o a persone  as- 
somigliate a’  minori  , ovvero  a masse  che  deb- 
bono esser  liquidate  da  sindaci  nell’interesse  dei 
creditori  ; c verranno  d’  oggi  innanzi  osservate, 
rispetto  a queste  alienazioni,  le  disposizioni  men- 
zionate ne’ seguenti  articoli:  — 2.°  In  primo  luo- 
go: sugl*  immobili  appartenenti  in  tutto  od  in 
parte  a minori  od  a persone  loro  assomigliate  : 
— § l.°  I tutori  che  stimeranno , essere  1’  alie>- 
nazione  d’ immobili  pertinenti  in  tutto  od  in  par- 
te a minori  o ad  interdetti,  necessaria  pc’  di  co- 
storo interessi , saranno  tenuti  a dimandarne  al 
consiglio  di  famiglia,  composto  nel  modo  dulie 
leggi  prescritto  , l’ autorizzazione  di  procedere 
alla  pubblica  vendita  de’ detti  immobili.  — §2. 
1/  autorizzazione  accordata  dal  consiglio  di  fa- 
miglia sarà  sottoposta  con  ricorso  all’  omologa- 
zione del  tribunale  di  prima  istanza  per  prov- 
vedervi , inteso  1’  ufficiale  del  re.  So  il  tribuna- 
le accorda  1’  omologazione  , indicherà  nel  tempo 
stesso  un  notaio  per  mezzo  del  cui  ministero  la 
pubblica  vendita  seguirà.  — § 3.°  Allorché  gl’im- 
mobili appartengano  in  comune  a maggiori  ed  a 
minori  o a quelli  che  loro  sono  assomigliati , cd 
i maggiori  desiderino  di  procedere  alla  pubblica 
vendila,  potranno,  senza  precedente  autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia , rivolgersi  con  un  ri- 
corso al  tribunale  di  prima  istanza , offin  di 
essere  autorizzati  alla  vendita.  11  tribunale,  dopo 
di  aver  iulcso  i tutori  degl’  interessati  minori  o 
interdetti , del  pari  che  le  conclusioni  dell’  uffi- 
ciale , pronunzierà  sulla  dimanda  de’richicdcnli; 
e nel  caso  in  cui  il  ricorso  verrà  accollo  , indi- 
cherà in  pari  tempo  un  notaio  pel  cui  ministe- 
ro la  vendita  avrà  effetto. — g 4."  Ne’ due  casi 
menzionati  ne’gg  1 e 3,  la  pubblica  vendita  si  farà 
pel  ministero  del  notaio  designato,  in  presenza  dei 
tutori  o dc’surrogati  tutori  , e dinanzi  al  giudi- 
ce di  pace  del  cantone  in  cui  la  successione  si 
è aperta.  — 3.  In  secondo  luogo  : riguardo  agli 
immobili  appartenenti  a successioni  accettale  col 
benefizio  dell’ inventario , ovvero  ad  eredità  gia- 
centi: — g.  l.°  Gli  credi  o i curatori  rispet- 
tivi saranno  tenuti  a dimandare  1’  aulorizzu/.iu- 

luogo  «olio  vendite  giudiziarie  clic  ti  fanno  ad  itlanu 
de’  cr.'diiori  >, 
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2 ° 11  tutore  non  può  accettare,  nò  ri-  galano  universale  o a titolo  universa* 
pudiorc  una  eredità  devoluta  al  minore  le  (2). 

senza  una  precedente  autorizzazione  del  3.°  II  tutore  non  può  accettare  una  do- 
consiglio  di  famiglia.  L’accettazione  non  nazione  fatta  al  minore  , che  coll’  aulo- 
può  aver  luogo  che  col  beneficio  dell’in-  rizzazionc  del  consiglio  di  famiglia.  La 
ventarlo  (1).  Art.  4(il  e 402  (384  e 385).  donaziouc  eh’  egli  avesse  accettata  senza 
Queste  disposizioni  si  estendono  al  caso  1’  adempimento  di  siffatta  condizione  non 
in  cui  il  minore  sia  stato  inslituito  le-  sarebbe  neppur  obbligatoria  pel  donato- 


ne per  la  vendita  pubblica  al  tribunale  di  pri- 
ma istanza  del  circondario  ( arrondiuement  ) 
in  cui  la  successione  si  è aperta  ; il  quale , do- 
po di  avere  inteso  1’  ufficiale  , provvederà  sulla 
dimanda  ; ed  accordando  1’  autorizzazione  , in- 
dicherà ad  un  tempo  il  notaio  pel  ministe- 
ro del  quale  seguirà  la  pubblica  vendita.  — 
§.  2.°  La  vendita  pubblica  si  farà  indi  pel  mi- 
nistero del  notaio  designato , e dinanzi  al  giudi- 
ce di  pace  del  cantone  in  cui  la  successione  si 
è aperta. — 4.°  In  terzo  luogo  , e relativamente 
agl’  immobili  pertinenti  a masse  amministrate  da 
sindaci  : — § l.°  I sindaci  di  queste  masse  non 
potranno  procedere  alla  pubblica  vendita  de’mcn- 
zionali  immobili  ebe  dopo  di  aver  dimandata  l’au- 
torizzazione dal  giudice  commessario  , nominato 
dal  tribunale  del  commercio , o dai  tribunale  di 
prima  istanza  che  giudichi  come  tribunale  del 
commercio,  il  quale  provvederà  sulla  dimanda; 
ed  ove  accordi  la  chiesta  autorizzazione,  indiche- 
rà nel  tempo  medesimo  il  notaio  pel  cui  mini- 
stero la  pubblica  vendila  sarà  effettuila. — §2.° 
La  pubblica  vendita  si  farà  quindi  pel  ministero 
del  notaio  designato  e dinanzi  al  giudice  di  paco 
del  cantone  in  cui  il  fallimento  si  è aperto.— 
8.°  Nondimeno  , se  gl’  interessi  degli  credi  mi- 
nori , interdetti  e beneficiati  , o dello  eredità 
giacenti,  o delle  masse  de’ fallimenti,  esigessero 
che  gl'immobili  od  una  parte  di  essi  fossero  ven- 
duti in  uno  o più  cantoni,  oltre  a quello  in  cui 
la  successione  si  è aperta  o il  fallimento  dichia- 
rato ; ne  verrà  fatta  menzione , nel  primo  caso  , 
nella  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  ncl- 
1'  omologazione  del  tribunale  ; e nell’  ultimo  ca- 
so, nella  disposizione  del  tribunale  o del  giudi- 
ce coinmcssario  dei  fallimento  ; ed  il  tribunale  , 
o il  giudice  commessario  delegherà  nel  tempo 
stesso  il  giudice  di  pace  alla  cui  presenza  se- 
guirà la  vendita.  — 6.  Viene  attribuita  a’giudici 
di  pace  ed  a’  loro  cancellieri,  a cagione  della  loro 
assistenza  alla  vendita,  per  ogni  porzione  esposta 
venale,  una  vacazione  e nulla  di  più,  giusta  la 
tariffa  stabilita  per  l’apposizione  c per  la  rimo- 
zione de’  sigilli.  Se  però  vengano  esposti  alla 
vendila  più  di  cinque  porzioni  provvegnenti  dalia 
stessa  successione  , eglino  percepiranno  soltanto 
mezza  vacazione  per  ciascuna  porzione  eccedente 
il  numero  di  cinque.  — 7.  I giudici  di  pace  ve- 
glieranno acciocché  in  queste  vendite  d’immobili 
nulla  si  faccia  in  pregiudizio  degl’interessi  de- 
gli eredi  minori  , interdetti  o beneficiati  , delle 
eredità  giacenti  o dello  masse  de’  fallimenti.  Ove 
discovrano  qualche  cosa  di  tal  genere,  faranno  so- 
- prassederc  alla  vendila,  dopo  di  avere,  secondo 
la  specie  dell’  alienazione  , intesi  i tutori  o • 
surrogati  tutori,  o gli  credi  beneficiali , o i cu- 


ratori delle  eredità  giacenti , o finalmente  i sin- 
daci delle  masse  de’ fallimenti.  Indi  faranno  il 
loro  rapporto  in  iscritto  al  tribunale,  se  l’aliena- 
zione riguardi  minori , interdetti , eredi  benefi- 
ciati o eredità  giacenti  ; ovvero  al  giudice  com- 
messario che  ha  accordala  l’ autorizzazione , so 
concerna  masse  in  istato  di  fallimento  : e ciò 
onde  venga  ordinato  dal  tribunale  o dal  giudice 
commessario  quel  che  si  crederà  convenevole.— 
8.  La  vendita  degl’  immobili  d’  altronde  si  farà, 
in  tutti  i casi  menzionati  di  sopra  , conforme- 
mente a ciò  che  è solito  a farsi  in  rapporto  allo 
ordinarie  pubbliche  vendite  d’ immobili. — 9 Re- 
stano del  pari  abolite  , in  Yirtu  delle  presenti , 
le  disposizioni  e le  forme  prescritte  dalle  leggi 
ora  esistenti  intorno  alla  divisione  ed  all’esposi- 
zione all'incanto  delle  successioni  in  cui  sono  in- 
teressati interdetti  o minori  siccome  con-dividcnti. 
— Questa  divisione  si  farà  d’ oggi  innanzi  pel  mi- 
nistero di  un  notaio  e testimoni,  dinanzi  al  giu- 
dice di  pace  del  cantorie  in  cui  la  successione  si 
è aperta,  ed  in  presenza  dei  tutori,  dc’tutori  spe- 
ciali e surrogati  de’  minori , o in  presenza  dei 
minori  emancipati  assistiti  da’  loro  curatori,  ov- 
vero , in  vece  dell’  emancipato  , di  una  persona 
autorizzata  a questo  fine  con  procura  spcciale.il 
giudice  di  pace  dovrà  invigilare  particolarmente 
acciocché  le  porzioni  sicno  debitamente  formate  ; 
cd  in  generale,  onde  gl’interessi  de’ minori  ven- 
gano convenevolmente  custoditi  in  queste  divi- 
sioni. Allorché  gl’  interessati  maggiori  ed  i tuto- 
ri de’  minori,  o questi  ultimi  tra  loro,  non  conven- 
gano intorno  alla  formazione  delle  porzioni,  ov- 
vero quando  lo  stesso  giudice  di  pace  il  crede- 
rà espediente  agl’  interessi  de’  minori , designerà 
uno  o più  periti,  c farà  loro  prestar  giuramento 
onde  formare  le  ridette  porzioni.  Le  porzioni  cosi 
formate  saranno  dinanzi  al  giudice  di  pace  ag- 
giudicate a’  diversi  con-dividcnti , sia  per  effetto 
di  amichevole  distribuzione,  sia  mediante  estra- 
zione a sorte;  o ne  sarà  fatta  menzione  nell’atto  in- 
nanzi al  notaio  della  divisione. — Vien  conceduto  ai 
giudici  di  pace  ed  a’  loro  cancellieri,  per  le  loro 
vacazioni  intorno  a quest’ oggetto  , lo  stesso  sa- 
lario che  ad  essi  é rispettivamente  accordato  per 
loro  vacazioni  nell’apposizione  de’sigilli,  c nulla 
di  più  ». ) 

(1)  Quid  turi»,  nel  caso  in  cui  il  tutore  nh- 
bia  accettala  la  eredità  puramente  c semplice- 
mente ? 11  minore  potrà  farsi  restituire  in  intero 
contro  l’ acccttazione  , ed  il  tutore  dovrà,  a te- 
nore delle  circostanze,  essere  condannato  ai  dan- 
ni ed  iulerossi  dc’credilori.  Confr.  Giurepruden - 
za  del  codice  civile  , IV , 357, 

(2)  IHiranton,  ITI,  581  (TI,  p.  193,  ediz.  Hau- 
tuan  e C.  ).  I’roudhon , Dell'  usufrutto , l>  138. 
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re  (1).  Art.  403  |38G).  Per  eccezione  a 
questa  regola,  la  donazione  è validamen- 
te accettata  dal  solo  tutore,  indipendente- 
mente da  ogni  autorizzazione,  quando  la 
tutela  sia  amministrata  da  un  ascenden- 
te (2).  Art.  935  ( 859  R.  (a)  ).  Del  re- 
sto , potrehbesi  forse  applicare  ai  legati 
particolari  la  disposizione  dell’  art.  403 
(380)  sulle  donazioni  (3). 

4. ®  Ogni  divisione  di  mobili  (4)  o 
d’  immobili  nella  quale  il  minore  faccia 
parte  , sia  come  attore  sia  come  conve- 
nuto (5),  dee  aver  mogo  giudiziariamen- 
te , secondo  le  forme  determinale  dal- 
1*  art.  400  (389):  coufr.  art.  822  (741). 
c scg.  : codice  di  procedura  , art.  900 
1042  LL.  di  pr.  ) (6)  ; cioò  per  via 
della  estrazione  a sorte  , precedente  pe- 
rizia e formazione  di  porzioni,  eccetto  se 
non  vi  si  sia  proceduto  per  forma  di  tran- 
saz'one  c giusta  le  disposizioni  dell’art. 
407  (390)  (7).  Quando  queste  formalità 
non  sieno  state  osservate,  la  divisione  non 
dev’  essere  considerata  che  come  provvi- 
sionale; e tutte  le  parti,  sieno  minori,  sieno 
maggiori  (8),  possono  provocarne  una  no- 
vella. Art.  400  comma  3 ed  840  ( 389 
comma  3 , e 759  ). 

5. °  Il  tutore  non  può  transigere  (9) 

(4)  Merlin.  Rcp. , p.  Minore,  § 7,  r.n.  1 c 2. 
Coufr.  §§  «85  e 656. 

(2)  Rie.  riff. , 25  gimmo  1812,  Sir. , XII,  1, 400. 

(3)  Duranlon,  111,  582  ( li,  p.  1*33 , ediz.  Jlan- 
ninn  c C.  ). 

(4)  lajrré,  sull’ art.  405  (388).  Chabot,  Tratta- 
to delle  successioni  , sull’  art.  817  (736)  , n,°  2. 
Gittreprudenza  del  codice  civile,  I,  285. 

(5)  Duranlon,  111,  573  ( li , p.  189,  ediz.  Hau- 
inan  e €.). 

(6)  Confr.  § 624,  nota  relativa  all’antinomia 
clic  sembra  esisterò  fra  gli  art.  460  ed  824(380 
e 743). 

(7)  La  divisione  pnò  aver  luogo  per  via  (li  tran- 
sazione. Civ.  rig.,  30  agosto  1815;  Sir.,  XV,  1,  404. 

(8)  Dosquct  c Delvineourl,  sull’ art.  810  (389). 
Limoges,  27  gennaio  1824  , Sir.,  XXVI,  2,  487. 
Vedi  nondimeno  in  senso  contrario  : Lione , 4 
aprile  1810,  Sir.,  XIII,  2,  290;  Colmar,  28  no- 
vembre 4816,  Sir.,  XVII,  2,  445  ; Agcn  , 42  no- 
vembre 4823,  Sir-,  XXV,  2.  71. 

(9)  Il  tutore  ha  forse  il  diritto  di  deferire  ni  la 
parte  avversaria  un  giuramento  litis-dceisorio  ? 

(<*'  Nella  finn  di  quest’  articolo  si  soggiiignc  : e o so 
uno  di  essi  ( i genitori  ) sarà  il  donatilo  , 1*  altro  potrà 
acroUnrn  ». 

)4j  Ln  più  ap'pio  espressioni  dell’ultimo  comma  di 
quest*  articolo  non  iiiterbssnsio  ni  proposito. 

(cj  Iu  quest'  articolo  aiuti  si  pai  la  dui  dnoiiio,  lioiau- 


sugl’  interessi  del  minore  (10)  che  dopo 
averne  ottenuta  1’  autorizzazione  dal  con- 
siglio di  famiglia  c dal  parere  di  tre 
giureconsulti  indicati  dal  procuratore  del 
re  del  tribunale  di  prima  istanza  (11).  La 
transazione  stessa  non  ò valida  se  non 
sia  stata  omologala  dal  tribunale  di  pri- 
ma istanza  sulle  conclusioni  del  procu- 
ratore del  re  (12).  Art.  407,  2015  (390, 
1917  R.  (ò)  ). 

Finalmente  , vi  ha  certi  atti  giuridi- 
ci che  il  tutore  non  è in  alcun  caso  au- 
torizzato a fare.  Cosi  : 

1. ®  Non  può  disporre  a titolo  gratuito 
dei  beni  del  minore  (13)  : arg.  art.  457 
(380)  ; fuorché  non  si  tratti  di  regali  di 
uso  o di  leggieri  doni  rimuneratori  (l  i). 

2. ®  Non  può  contrarre  a nome  del  suo 
pupillo  una  obbligazione  in  virtù  della 
quale  sarebbe  questi  personalmente  te- 
nuto all’  adempimento  d’  un  certo  fatto, 
meno  che  una  simigliatile  obbligazione 
non  sia  necessaria  per  1’  educazione  o 
per  lo  stabilimento  del  minore.  Arg.  art. 
450  (373). 

3. ®  Finalmente  , egli  non  può  com- 
promettere sugli  affari  del  minoro  (15): 
arg.  art.  1004  del  codice  di  procedura 
( 1080  R.  (c)  LL.  di  pr.  ) (10),  comb. 

Dilvtncourt , sull’ art.  467  <390),  non  glielo  con- 
cede che  a condizione  di  ottenere  i’ autorizzazio- 
ne del  consiglio  di  famiglia. 

(10)  Anche  sopra  un'azione  riguardante  beni  mo- 
bili. Dclv  incourt,  sull’  art.  407  (390), 

(11)  Trattato  delle  trantaz'oni , per  Marbcau  , 
n.”  54-56. 

(12)  (’.onfr.  sulle  conseguenze  giuridiche  dell*  i- 
nosscrvanza  di  queste  formalità:  Merlin,  i(c/>. , 
p.  Transazione,  § 1,  mini.  3;  Trattato  dello 
transazioni,  per  Marbcau,  mi.  58  c 59.  Civ.  cass. 
2«  agosto  4807,  Sir.  , VII,  4,  437  ; Torino  , 29 
luglio  4809,  Sir.,  X.  2,  225;  Montpellier,  26  a- 
gosto  4815,  Sir.,  XVIII  , 2,  413.  I principi  rela- 
tivi alla  restituzione  in  intero  ci  sembrano  a- 
tiat fallili  in  questa  circostanza.  Confr,  §§332  c scg. 

(13)  I.ocré  , sull’alt.  457  (380).  Civ.  rig.  , 22 
giuguo  4818,  Sir.,  XIX,  1,  411. 

(14)  I,.  12,  § 3.,  L.  22.  D.  de  administ.  et  pe- 
ne. tut.  (26,  7). 

(15)  Duranlon,  III,  597  (II,  p.  197,  ediz.  Iiau- 
man  c C.  ). 

(46)  (Codice  di  procedura  di  Olanda,  art.  621). 

«Ioti  illudilo  ; c«t  iu  reco  dello  «pensioni  < «(milioni  p«rr 
le  «|iinlL  ò prescritta  la  conmnicjiziona  al  pitlsldtro  mini. 
«Ieri»  » usale  dall’ art.  io«4  dot  G.  di  pr.,  si  adoperano, 
queste  altre  : » controversie  nelle  quali  deo  ìultiCH'uirc 
il  yal.’ litico  wuiiiluro  »• 


♦ 
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art.  83  del  codice  stesso  (177  R.  (a)  del- 
le stesse  LL.  ) (1)  : il  clic  tuttavia  non 
gli  vieta  di  rimettersi,  nel  corso  d’una 
lite  e <T  accordo  colla  parte  avversaria  , 
al  parere  di  giureconsulti  o di  persone 
dell’  arte  , la  cui  decisione  non  divenga 
obbligatoria  che  dopo  essere  stala  con- 
vertita in  sentenza  sulle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  (2). 

§ 114. 

Del  diritto  e del  dovere  del  tutore 

di  rappresentare  il  minore  in  giudizio. 

Il  tutore  rappresenta  il  minore  in  giu- 
dizio , come  lo  rappresenta  negli  alti 
slragiudiziali.  Non  il  minore  adunque 
assistito  dal  tutore,  ma  il  tutore  in  que- 
sta sua  qualità  è colui  che  dee  figurare 
negli  alti  del  procedimento.  Confr.  § 90 
in  fine. 

Per  regola  generale,  il  tutore  può  met- 
tere in  azione  o difendere  in  giudizio  i 
diritti  del  minore  , senza  autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia. 

. Per  eccezione  a si  (Tatto  principio,  que- 
sta autorizzazione  gli  è necessaria:  l.° 
per  introdurre  (3)  un’  azione  relativa 
a beni  immobili  (4)  od  un’  azione  ri- 
guardante lo  stato  del  minore:  arg.  art. 

(1)  (limi. , art.  3!»  c 328). 

(2)  Toullicr,  II,  12*2.  Tali  sentenze  sono  chia- 
mato sentenze  convenute  , seguite  d’  accordo  , o 
per  espediente. 

(3)  Il  tutore  non  ha  dunque  bisogno  dell’  au- 
torizzazione del  consiglio  *di  ramigli»  per  conti- 
nuare o ripigliare  un'  azione  riguardante  immo- 
bili, e per  interporre  appello  da  una  seutenza  di 

rima  istanza.  Lassanti,  II,  440.  Duranlon,  III, 
83  ( II,  p*  193  , ediz.  llauman  e C.  ).  Metz,  26 
pratile  anno  XIII,  Sir.,  VII,  2,  12*2.  Civ.  cass  , 
17  novembre  1813,  Sir.,  XIV,  1,  101.  Nimcs,  2 
luglio  1829,  Sir.,  XXX,  2,  31. 

(4)  Confr.  art.  326  (4*9  R.  ( b ) );  % 171:  Or- 
léans, 19  giugno  1829,  Sir.,  XXIX,  2,  4*7. 

(8)  Delvincourt,  sull’  art.  464  (387).  Duranton, 
III,  58*  (II,  p.  193,  ediz.  Hauman  e C.).  Bius- 
scllcs,  23  novembre  1806,  Sir.,  VII,  2,  12*2.  Do- 
nai, 17  gennaio  1820,  Sir.,  XXI,  2,  117. 

(6)  Giureprudenza  dei  codice  civile  , 1808,  II, 
483. — Il  tutore  può  mai  senza  rautorizzazionc  del 
consiglio  di  famiglia  intentare  un’azione  posses- 
si La  riforma  non  richiama  attenzione  quanto  alf  o- 
Lìdio  di  cui  *i  occupa  l'autore. 

(4)  Iu  quest  articolo  $i  cmutciauo  a dappiù  come  ìnuno* 


464(387);  2.°  o por  aderire (5)  dircttamcn- 
te  o indirettamente  a dimando  dello  stes- 
so genere  ; 3.°  per  provocare  una  divi- 
sione : art.  465  (388).  Confr.  § 113, 
nota  4,  pag.  132,  e 4,  pag.  134. 

Salvi  questi  casi  eccezionali,  il  tutore 
non  abbisogna  dell’  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia.  Egli  può  dunque 
di  sua  propria  autorità  introdurre  una 
azione  relativa  a beni  mobili  (6)  , pro- 
porre eccezioni , sia  contro  un’  azione 
relativa  ad  immobili  , sia  contro  un’  a- 
zionc  di  divisione  o di  esposizione  all’in- 
canto (7);  arg.  art.  464  e 465  ( 387  e 
388  ) ; ed  anche  procedere  alla  spro- 
priazione  forzata  degl’  immobili  appar- 
tenenti ai  debitori  del  minore  (8):  arg. 
art.  464  , 465  ( 387,  388). 

Sempre  che  l’  autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia  sia  necessaria  al  tutore 
onde  stare  in  giudizio  , la  parte  avver- 
saria può  domandare,  per  eccezione  di- 
latoria, che  prima  di  lutto  il  tutore  sia 
tenuto  ad  esibirla  (9).  Ma  dopo  la  de- 
cisione dell’ affare,  appartiene  al  solo  mi- 
nore il  prevalersi  del  difetto  di  autoriz- 
zazione (10).  Arg.  art.  1125  (1079). 

Il  codice  di  procedura  contiene  anco- 
ra molte  altre  disposizioni  relative  alle 
contestazioni  che  interessano  i minori. 
Vedi  , per  esempio  , art.  49  , 83,  481, 

soria  ? Dnranlon  , III,  371  ( IT,  p.  189,  ediz.  Ila- 
uman  c C.  ) , ponendo  le  azioni  possessorie  nel 
novero  degli  atti  conservatori  c d'animi  Distrazio- 
ne. risolve  affcrmativanicn  c siffatta  quistionc,  per 
argomento  dall’  art.  1*28  (1399).  Dclvincourt , 
sull’  art,  464  (387),  opina  che  bisogna  distingue- 
re tra  le  azioni  possessorio  aventi  per  oggetto 
immobili , c quelle  che  concernono  universalità 
di  mobili. 

(7)  Biocche! , <5  62.  Parigi,  19  pratile  anno  XII, 
Sir.,  V,  2,  230. 

(8)  Brussclles,  12  novembre  1806,  Sir.,  VII, 

2,  1242. 

(9)  I.’  autorizzazione  ottenuta  durante  il  giudi- 
zio copre  la  nullità  di  ciò  che  si  è fatto  anterior- 
mente: non  fa  mestieri  di  ricominciare  il  proce- 
dimento. Brussclles,  4 luglio  1811,  Sir.,  XII,  2, 
27*.  Rie.  rig. , 24  agosto  1813,  Sir. , XIV,  1 , 

3.  Bourges,  25  gennaio  1832,  Sir.,  XXXII,  2,  556. 

(10)  Rie.  rig-,  11  dicembre  1810,  Sir.,  XI,  1, 
52.  Rie.  rig.,  4 giugno  1818,  Sir.,  XIX,  1,  2*0. 
Bordeaux,  20  agosto  1833,  Sir.,  XXXIV,  2,  20*. 

bili  por  l’oggetto  cui  si  rir.'riseono,  il  dritto  del  padrone 
diretto  su’  fondi  dati  in  enfiteusi,  c quello  del  padrone  uti- 
le tuToudi  miti -.siali. 
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48-1.  ( S.  , 177  R.  (o),.545  U.  (fl),  548 
LL.  di  proc.  ) (l). 

§ 113. 

Delle  conseguenze  giuridiche  delV  ammini- 
strazione del  tutore  , rapporto  ai  terzi . 


I diritti  acquistali  dal  tutore  c le  ob- 
bligazioni che  egli  abbia  contratte  nella 
sua  qualità  , non  giovano  che  al  pupil- 
lo , c non  obbligano  che  lui  solo.  Art. 
1998  ( 1870  ).  Mandati*  et  mandalarius 
habentur  prò  una  persona  (2).  Il  tutore 
non  può  dunque  essere  citato  personal- 
mente , ma  soltanto  nella  sua  qualità  di 
tutore  , per  1’  esecuzione  delle  obbliga- 
zioni che  abbia  contralte.  Da  ciO  risul- 
ta , tra  l’altro,  che  le  spese  di  lite  alle 
quali  il  tutore,  come  tale,  sia  stato  con- 
dannalo , sono  a carico  del  pupillo  , e 
non  gravano  in  alcun  modo  il  patrimo- 
nio del  tutore. 

Nondimeno,  il  tutore  che  non  dia  suf- 
ficente  conoscenza  della  qualità  in  cui  a- 
giscc,  può  trovarsi  personalmente  ob- 
bligato in  faccia  ai  terzi.  Coufr.  art. 
1997  (1809). 

Lo  stesso  è a dirsi  nel  caso  in  cui  il 
tutore,  agendo  in  questa  qualità , si  fos- 
se remiti  to  colpevole  di  un  delitto  o di 
un  quasi  delitto  (3).  Per  tal  guisa  po- 
trebb’  esser  condannalo  personalmente  al- 
le spese  di  liti  che  non  avesse  intro- 
dotte che  per  malevolenza  , o che  fos- 
sero la  conseguenza  d’ un  fallo  illecito 
da  sua  parte  (4). 


I principi  esposti  nei  paragrafi  prece- 
denti sui  diritti  e sui  doveri  del  tutore, 
non  ricevono  applicazione , nella  tutela 
del  padre  c della  madre  (5)  , che  sotto 
le  modificazioni  risultanti  dall’  usufrutto 
legale  che  loro  s’  appartiene  sui  beni  dei 
loro  figliuoli. 

§ 116. 

Dei  rapporti  giuridici  esistenti  fra  il  tu- 
tore ed  il  pupillo  , fatta  astrazione  dai 

diritti  e dai  doveri  che  risultano  dalla 

tutela . 

Questi  rapporti  sono,  in  generale,  gli 
stessi  di  quelli  che  esistono  fra  due  per- 
sone estranee  1’  una  all’  altra.  In  altri 
termini  , la  regola  « tutor  et  pupillus  ha - 
benlur  prò  una  persona  » cessa  di  rice- 
vere applicazione  in  tutti  gli  affari  c- 
stranei  alla  tutela.  Confr.  § 117.  Cosi, 
il  tutore  può  , sia  durante  le  sue  fun- 
zioni sia  dopo  lo  spirar  di  queste  , ac- 
quistare sulla  persona  e sui  beni  del  pu- 
pillo gli  stessi  diritti  che  uno  straniero,  e 
viceversa  (6). 

Questo  principio  è non  per  tanto  sot- 
toposto a molte  eccezioni  che  si  posso- 
no ordinare  in  due  categorie  , secondo 
che  concernono  atti  da  aver  luogo  du- 
rante il  corso  della  tutela,  ovvero  dopo 

10  spirare  di  questa. 

l.°  Durante  il  corso  della  tutela*.  1 ) 

11  tutore  non  può  comprare  , neppure 
ai  pubblici  incanti  , i beni  mobili  od 
immobili  del  minore  (7).  Art.  450  e 1596 

(5)  Vedi  per  esempio,  Giornale  del  /oro,  XXX,  208. 

(6)  Brauer,  sull’ art.  472  (395). 

(7)  A torto  Pclvincourt , sull’  art.  1596  (1441) 
applica  questa  incapacità  al  surrogato  tutore  cd 
ai  curatore  d’  un  minore  emancipato;  ma  essa  si 
estende  al  protutorc,  cd  in  certi  casi,  al  tutore 
ad  hoc.  Alcuni  autori  fondandosi  sulla  legge  3»  C. 
de  empt.  vend.  (4,  38),  eccettuano  dalla  proibi- 
zione il  caso  in  cui  i beni  del  minore  sicno  ven- 
duti ad  istanza  de’ suoi  creditori.  V.  in  questo 
senso  : Tolosa,  4 febbraio  1825 , Sir. , XXV  , 2, 
447;  in  senso  contrario  : Paillet  , sull' art.  1596 
(1441)  (e). 

I’  art.  4»i  del  C.  di  pr.,  si  reggono  sostituite  questo  ni. 
tra:  so  sarà  stata  omessi  una  parto  cssciisialc  della  dt« 
tesa  ».» 

(e)  Y.  U l,  del  dicembre  iSa8j  art.  64, 


(1)  ( Codice  di  procedura  di  Olanda,  324  c 325, 
383  e 385  ). 

(2)  La  regola  factum  tutorie  factum  pupilli , 6 
una  conseguenza  di  questo  principio.  Confr.  Bor- 
deaux, 8 dicembre  1831,  Sir.,  XXXII,  2,  565. 

(3)  Confr.  Dclv incourt,  I,  pag.  292. 

(4)  D’altronde,  il  tutore  che  con  litigi  leg- 

germente introdotti , avesse  compromesso  le  so- 
stanze del  minore  , potrebbe  nell’  interesse  di 
costui  venir  condannato  personalmente  alle  spese 
ed  anche  a’danni  cd  interessi:  codice  di  procedu- 
ra, art.  132  ( 223  LL.  di  pr.  ).  Nimcs  , 2 luglio 
1829,  Sir.,  XXX,  2,  31.  8 

(a)  La  riforma  di  quest’articolo  non  i qui  di  alcun  in. 
(eresse. 

(6 '.In  quest’ articolo  , olle  parole  c o non  sicno  stati 
( i minori  ) difesi  validamente  a elio  ai  adoperano  ad» 
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(373  e 144 i).  2)  Egli  non  può  prenderli 
in  affìtto,  salvo  che  il  consiglio  di  famiglia 
non  abbia  autorizzato  il  surrogalo  tutore 
a largì"  ene  la  locazione.  Art.  450  (373). 
3)  Egli  non  può  rendersi  cessionario  dei 
diritti  o de’ credili  contra  del  suo  pupil- 
lo (1).  Art.  450  (373).  4 ) 11  minore  è 
incapace  di  disporre  , anche  per  testa- 
mento , a vantaggio  del  tutore  che  non 
fosse  suo  ascendente  (2)  : art.  907  comma 
t e 3 ( 823  , comma  1 e 3 ).  Una  si- 
migliente disposizione,  nulla  nel  suo  prin- 
cipio , resterebbe  senza  effetto,  quantun- 
que il  minore  si  morisse  nella  maggiore 
età  senza  averla  rivocala  (3).  Vuoisi,  sotto 

uesto  rapporto,  porre  allo  stesso  livello 

el  tutore,  il  prolutore,  il  tutore  ad  hoc 
che  avendo  amministrali  i beni  del  mi- 
nore, fosse  obbligato  a render  conto  della 
amministrazione  (4),  del  pari  che  il  ma- 
rito della  madre  la  quale  abbia  perduta 
la  tutela  nel  caso  preveduto  dall’art.  395 
( 317  ) (5).  Ma  non  si  può  assomigliare  al 

(1)  Questa  proibizione  non  fa  ostacolo  alla  sur- 
rogazione legale  che  si  verificherebbe  a favore  del 
tutore  , come  a prò  d’  un  estraneo  , nei  diversi 
casi  menzionati  dall’ art.  1231  (1204).  Essa  non 
impedisce  neppure  1'  esercizio  dell’  azione  nego- 
tiorum  gestorum  per  parte  del  tutore  che  avesse 
estinto  col  suo  danaro  11  debito  del  pupillo. 
Confr.  Toullier  , If,  1232  e seg.  Duranton  , III , 
604  e seg.  ( II,  p.  109  , ediz.  Hauman  e.  C.  ).  — 
La  cessione  fatta  contro  le  disposizioni  dell’  art. 
430  (373)  è nulla  , ma  il  cedente  non  perde  i 
suoi  diritti  di  credilo.  Dclvincourt,  sull'art.  430 
(373)  emette  l’ opinione  contraria  , che  fonda 
sulla  novella  72,  cap.  3. 

(2)  Il  marito,  contutore  dei  figliuoli  minori  di 
sua  moglie  (il  patrigno,  art.  396  (318  R.  (a)) 
non  è compreso  nel  numero  degli,  ascendenti  in 
favore  dei  quali  esiste  l’ eccezione.  Metz,  18  gen- 
naio 1821,  Sir.  , XXII  , 2,  362. 

(3)  Ciò  è fondato  sul  principio  che  la  capacità 
del  testatore  debb’ esistere  non  solamente  nell’e- 
poca dell’apertura  della  successione,  ma  ancora 
in  quella  della  formazione  del  testamento.  Dtt- 
ranton  , Vili , 198  ( IV  , p.  335  , ediz.  Ilauman 
e C.  ).  Confr.  Ferriere , Corpo  e compilazione  di 
tutti  i commentatori , HI,  p.  1288  e seg.,  Gre- 
nicr  , Delle  donazioni , 1 , 307. 

(4)  Ferriere  , op.  cit.  Ili  , p.  1287. 

(3)  Limoges  , 4 marzo  1822,  Sir.  , XXII  , 2 , 
265.  Confr.  l’arresto  citato  nella  nota  (2).  Vedi 
però  in  senso  contrario,  Nimes,  16 agosto  1833, 
Sir.,  XXXI V,  2,  117. 

(6)  Grenier,  Delle  donazioni,  l,  308.  Dola 
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tutore  nò  il  surrogato  tutore  (6)  nò  il 
curatore  (l’un  minore  emancipato  (7). 

2.°  Dopo  lo  spirar  tlella  tutela  : 1 ) 
l’ anzidetto  pupillo  non  può,  finché  il 
tonto  diffìnitivo  della  tutela  non  siastato 
renduto  e liquidato  (8)  , disporre  , nò 
per  donazione  fra  vivi  nò  per  testamento, 
a vantaggio  di  colui  che  sia  stato  suo 
tutore  , e che  non  fosse  uno  de’  suoi  a- 
scendcnti.  Art.  907  , comma  2 ( 823  , 
comma  2 ).  Questa  proibizione  produce 
gli  effetti  medesimi  di  quella  menziona- 
ta nella  prima  categoria  , ed  esiste  in 
riguardo  alle  stesse  persone.  Del  resto, 
vuoisi  notare  clic  il  minore  non  è mai 
incapace  di  disporre  , dopo  la  morte  del 
tutore , a prò  degli  credi  di  costui , 
quand’  anche  non  avessero  ancora  Fen- 
duto il  conto  tutelare  (9).  2 ) Qualun- 
que convenzione  conchiusa  fra  ’l  ridetto 
pupillo  (10)  e il  suo  antico  tutore  (11),  col- 
lo scopo  di  discaricare  costui  dall’obbli- 
gazione  di  rendere  il  conto  (12)  è nulla 

porte,  sull’art.  907  '823).  Confr.  nondimeno  Gre- 
noble , 26  luglio  1828  , Slr.  XXIX  . 2,  28. 

(7)  Égli  non  ha  conto  a rendere.  Delvincourt 
sull’art.  907  (823). 

(8)  Non  è necessario  clic  il  pagamento  del  re- 
siduo sin  stato  effettuato.  Grenier  , op.  cit.  , I , 
304.  Paillet , sull’  art.  907  (823). 

(9)  Grenier  , op.  cit.  , 1 , 308. 

(10)  Che  egli  sia  maggiore  od  emancipato,  po- 
co monta  : la  ragione  è la  stessa  nell’  uno  c ocl- 
1’  altro  caso.  Vedi  nondimeno  in  senso  contra- 
rio , M^rbcau  , Trattato  delle  transazioni , n. 
67. — I.’ art.  472  (395)  non  s'applica  alla  con- 
venzione seguita  con  l’erede  del  pupillo.  Bourgcs 
7 aprile  1830  , Sir. , XXX  , 2,  146. 

(41)  Quanto  abbiam  detto  sulle  persone  8lle  qua- 
li si  estende  la  disposizione  dell' art.  907  (823) 
dee  qui  ricevere  la  sua  applicazione. 

(12)  Tal’ò  il  vero  senso  del  vocabolo  tratta- 
to (b)  , di  cui  si  serve  1’  art.  472  ( 395  ).  Confr. 
Trattato  delle  transazioni , n.  64.  Questa  espres- 
sione, che  comprende  qualunque  convenzione  con- 
chiusa collo  scopo  di  sottrarre  il  tutore  all’  ob- 
bligo di  render  conto,  si  applica  altresì  alla  con- 
venzione che  fosse  contenuta  in  un  contratto  di 
matrimonio.  Parigi,  14  agosto  1812,  Sir.,  XII, 
2,  434.  Dclvincourt,  sull’art.  472  (393).  Per  con- 
tro , le  convenzioni  che  non  sicno  stale  fatte  a 
questo  fine,  non  sono  comprese  nella  disposizio- 
ne dell’art.  472(395).  Arg.  art.  2045  (1917  R.  (c)  ). 
Duranton,  III,  638  ( II,  p.  207,  ediz.  Hauman  c 
C-  ).  Civ.  cass.,  7 agosto  1810,  Sir.,  X,  1 , 380. 
Civ.  rig.  , 22  maggio  1822,  Sir. , XXII,  i , 284. 


(а)  V.  In  noia  (<*\.  png.  to'*.  (c)  In  naAra  nota  [b'  , png.  i3i, 

(б)  Il  nostro  ori.  3<p  adopera  In  rnec  convenzione. 

Zaciiawaf.  . Voi.  I.  13 


diritto  cime  teorico  francese. 
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in  riguarda  al  pupillo  (1)  , se  non  ri- 
sulti da  una  ricevuta  da  lui  rilasciata 
dieci  giorni  almeno  prima  di  questa  con- 
venzione , che  il  tutore  gli  abbia  ren- 
duto  un  conto  specificato  , e che  gliene 
abbia  consegnati  i documenti  giustifica- 
tivi (2).  Art.  472  (395)  (3).  L’esecuzio- 
ne volontaria  di  una  somigliante  con- 
venzione prima  dell’  adempimento  delle 
forme  richieste  dall’  art.  472  (395)  non 
coprirebbe  la  nullità  risultante  dulìa  lo- 
ro omissione  (4). 

B.  DEL  SURROGATO  TUTORE. 

§ 117. 

l.°  Il  surrogato  tutore  dee  invigilare 
con  diligenza  sull*  amministrazione  del 
tutore,  e prendere  o provocare,  presen- 
tandosi il  caso,  i necessari  provvedimenti 
per  mettere  al  coperto  gl’  interessi  del 
minore  (5).  Aflin  di  agevolare  appunto 
questa  vigilanza,  può  il  consiglio  di  fa- 
miglia obbligare  ogni  tutore  , fuorché  i 
genitori  [a]  (0)  , a rimettere  al  surro- 
gato tutore  , sia  annualmente  sia  ad  e- 
poche  più  lontane  , gli  stati  dell’  am- 
ministrazione. Confr.  art.  470  (393  II). 
Nondimeno  il  surrogato  tutore  che  non 
esercitasse  esattamente  la  vigilanza  di 
cui  abbiam  parlalo,  non  diverrebbe  per 
questa  sola  cagione  risponsabile  delle  per- 
dite che  ì’  amministrazione  del  tutore  fa- 
cesse soffrire  al  minore  (7). 

Rie.  rig. , 10  maggio  1831,  Sir.,  XXXI,  1 , 201. 
Confr.  nondimeno:  Merlin  , Quell , , p.  Tutore  , 
§ 3.  Niines.  2 giugno  1830,  Sir.,  XXXI,  2,  08. 

(1)  La  nullità  é sol  relativa.  Confr.  art.  1123 
(1079)  c § 37  ; Duranlon  , 111,  639  ( II,  p.  208, 
ediz.  Ilauman  e C.  ) ; Montpellier,  20  gennaio 
1830,  Sir.  , XXX  , 2 , 121. 

(2)  La  ricevuta  non  può  dunque  trovarsi  nel 
contratto,  l’aillct  , sull’ art.  472  (393).  Vedi  non- 
dimeno in  senso  contrario:  Parigi,  3 gennaio  1812, 
Sir. , XII  , 2,  48. 

(3)  Quest’  articolo  però  non  riceve  applicazio- 
ne clic  quando  havvi  luogo  a rendere  un  conio  , 
e per  conscguente  non  la  riceve  nel  caso  in  cui  il 
minore  non  abbia  beni.  Parigi,  16 marzo  1811, 
Sir.,  XV,  2,  33. 

{„’  QticMn  eoeesionn  non  si  logge  nel  nostro  art.  Sy3 
•Orri'I'uudrnto  ad  art.  47°  dot  (.. 

\b)  V.  »’*J f'  <*  la  nostra  nota  {«)  , pag.  «4*. 


2. *  11  surrogato  tHlorc  ò i'icirieato  di 
rappresentare  il  minoro  e di  agire  pei 
suoi  interessi  sempre  che  essi  sieno  in 
opposizione  con  quelli  del  tutore  : art. 
420  , comma  2 ( 342  , comma  2 ) (8}  ; 
cioè  , sempre  che  il  tutore  e il  minore 
sieno  1’  uno  riguardo  all’  altro  nella  po- 
sizione di  parli  litiganti  o contrattanti. 
La  qual  cosa  avviene  per  esempio,  quan- 
do il  tutore  sia  in  lite  col  minore  ( vedi 
art.  2143  (2037)),  o quando  voglia  far- 
gli una  donazione  (9). 

Il  surrogalo  tutore  chiamato  a rappre- 
sentare il  minore  , gode  degli  stessi  di- 
ritti , e trovasi  sottoposto  agli  stessi  do- 
veri ed  alla  risponsabililà  stessa  del  tuto- 
re. Egli  nondimeno  non  può  concedere  al 
tutore  la  locazione  dei  beni  del  minoro 
che  in  virtù  d’ una  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  (10).  Art.  450  (373). 
Confr.  art.  1718  , 1429  e 1430  (156-1, 
1400  e 1401). 

3. °  Finalmente  , le  leggi  impongono 
al  surrogato  tutore  più  obbligazioni  spe- 
ciali , che  sarebbe  troppo  lungo  il  qui 
noverare.  Basti  rimandare  su  tal  propo- 
sito agli  art.  424  , 446  , 448  , 451 
comb.  1442  , 452  comb.  459  , 453  o 
2137  (346  , 369  IL  [b]  , 371  , 374 
comb.  1406  (c),  375  comb.  382,  376,  e 
2024  ).  Vedi  pure  codice  di  procedura, 
art.  444  ( 508  R.  (rf)  LL.  di  pr.  ).  Il 
difetto  d’adempimento  all’una  o all’altra 
di  queste  obbligazioni  non  trae  seco,  in 
lesi  generale  , risponsabililà  pel  surro- 

(4)  Questa  tacita  conferma  (confr.  art.  1338, 
comma  2 (1292.  comma  2)  ) sarebbe  infetta  del- 
lo stesso  vizio  della  convenzione  medesima.  Lio- 
ne . 31  dicembre  1832,  Sir.  , XXXIII  , *2,  173. 

(tU  Locró,  sull' art.  120  (312). 

(6)  Confr.  nondimeno  § 111, nota  (8),  pag.  129. 

(7>  Confr.  sulla  risponsabililà  del  surrogato  tu- 
tore in  generale:  Bloeeliel  , § 26:  Toullier,  li, 
1132  e seg. 

(8)  Vedi  però  art.  1055  c 1056  (1011  e 10i2). 

(9)  Lassatila,  II,  -139. 

(10)  Nel  caso  in  cui  il  figliuolo  del  tutore  vo- 
lesse divenire  afliltualc  dei  beni  del  minore,  sarà 
opportuno,  per  maggior  sicurezza,  di  conformarsi 
a questa  regola,  benché  le  disposizioni  deli’ art. 
911  (827),  sull’ interposizione  di  persone,  non 

(e'  In  quest*  articolo  non  si  parta  del  caso  di  morte 
civile. 

(d)  La  riforma  di  quest’  articolo  Dea  merita  qui  at- 
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gaio  tutore,  il  quale  non  è passibile  di 
danni  ed  interessi,  sia  verso  il  minore,  sia 
verso  i terzi , che  nel  caso  in  cui  la  legge 
vel  soggetti  cspressamenlec  confr.  art. 42-4, 
1442 c 2137  (34tì,  1400  («)  2024)  (b)  (1); 
ed  in  quello  in  cui  si  fosse  renduto  col- 
pevole di  dolo  (2).  Arg.  art.  424,  1442 
« 2137  ( 340,  1400  c 2024  ). 

V.  DELLA  FINE  DELLA  TUTELA. 

A.  DELLA  TUTELA  PROPRIAMENTE  DETTA. 

§ 118. 

Generalità . 

La  tutela  termina  nella  persona  del  mi- 
noro o in  quella  del  tutore. 

Nel  primo  caso  , .la  tutela  cessa  , di 
regola  generale  , per  sempre.  Vedi  non 
per  tanto  art.  480  (400). 

Nel  secondo  caso  , il  consiglio  di  fa- 
miglia nomina  un  altro  tutore  in  luogo 
e vece  dell'  antico  , il  quale  non  vien 
sostituito  di  diritto  nè  da  un  fulorc  le- 
gittimo, nè  da  un  surrogato  tutore  (31. 
Art.  410  , 424  (341,  340),  Confr.  §§ 
101  e 102.  La  nomina  di  questo  nuovo 
tutore  esser  dee  provocata  (lai  surrogalo 
tutore,  sotto  pena  de’danni  ed  interessi. 
Art.  424  (3 iti).  Vedi  nondimeno  art. 
400  (327). 

Allorché  vi  ha  luogo  a procedere  alla 
sostituzione  drun  tutore  morto , gli  e,  e- 
dì  maggiori  di  questo  sono  tenuti,  scu- 

possano  estendersi  a questa  ipotesi.  Vedi  però 
Duranton,  111,  587  o scg.  ( II,  p.  194,  ediz.  Ilau* 
num  c C.  ). 

(1)  Vedi  nondimeno  anche  : codice  di  proceda* 
ra,  aTt.  444  (508  R.(c)  IL.  di  pr.);  MontpeHier, 
19  gennaio  1832,  Sir.  , XXXIII,  2,  38. 

(2)  l.ossaulx,  II,  404.  Duranton,  ili,  5o2  ( Il  , 
p.  184  ediz.  ilauman  e C.  ). 

(3)  Il  surrogato  tutore  Hon  può  neppnrc  porsi 
in  luogo  del  tutore  nel  caso  in  cui  quest' ultimo 
fosse  imunentancamen te  impedito.  Blocehel,  §29. 

(4)  Pau,  3 marzo  1818  , gir.,  XVIII ,.  2,  269; 

(o;  Questa  obbligazione  nau  gravita  sagli  eredi 

tensione.  ScDOncIiò  nllc  espressioni  c qnnntunqao  quo- 
st'ultiino  ( il  tutore  »urrói{nto  ) non  sia  stalo  parte  in  cau* 
sa  » usale  dall’ art.  del  C.  di  proc,,  ti  * ergono  »o. 
stiluite  queste  altre;  « benditi  quest'  ulhino  uou  fu»»e 
Tuiai-r  cnulo  in  e.iu,a  «. 

.a'  V.  nota  (ci,  pag.  precedente. 
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za  distinzione  di  sesso  (4),  a coni  innari 
I’  armili  itisi  raziono  della  tutela  lino  alla 
nomina  d’  un  nuovo  Udore  (5).  Art. 
419  (341). 

§ 110. 

Dei  modi  coi  quali  Ite  tutela  ha  fine  nella 
persona  del  minore. 

' La  tutela  cessa:  l.°  per  la  morto  na- 
turale o fìsica  del  minore  ; 2.°  per  la 
sua  maggiore  età;  3.°  per  la  sua  eman- 
cipazione. 

L’  emancipazione  (6)  è un  atto  giuri- 
dico iti  virtù  del  quale  il  minore  è li- 
berato, sia  nello  stesso  tempo  dalla  pa- 
tria potestà  e dalPautorilà  tutelare,  sotto 
Io  quali  si  fosse  trovato  simultaneamente 
posto,  sia  dall’uno  o dall’ altro  di  siffatti 
poteri  , quando  non  fosse  stato  sogget- 
to che  all’  uno.  di  essi.  Confr.  art.  389, 
397  e 402  (312  e 293  II.  (rf)  r 319  II.  (e) 
e 323  R.  [f)  ).  Per  tal  guisa  l’ emanci- 
pazione esser  dee  riguardala  sotto  un 
doppio  punto  di  vista.  Noi  tratteremo  qui 
soltanto  dei  suoi  rapporti  colla  tutela  , 
riservandoci  di  parlare  de’  suoi  rappòrti 
colla  patria  potestà  , quando  esporremo 
i principi  relativi  a quesl’ultima.  Confr. 
§ 342  e sog.  Del  resto,  le  condizioni  e 
le  forme  dell’  emancipazione  sono  asso- 
lutamente le  stesse  nell’  uu  eliso  e uel- 
F altro. 

L’  emancipazione  è tacila  od  espressa. 
L’ emancipazione  tacila  risulta  dal  uia- 

ncl  foro  nomo  personale,  ma  siccome  rappresen- 
tanti ri  defunto.  Eglino  adunque  seti' possono  dis- 
caricare rinunziando  senza  frode  alla  successione. 

(6)  Vedi,  per  quanto  riguarda  l'antico  diritto: 
Giurcprudenza  ilei  codice  civile , I,  223;  Argon» 
JuMlaziane,  I,  p.  27  ; Merlin,  /(cp.,  />.  Emanci- 
pazione.— Il  codice  civile  ha  principalmente  se- 
guilo in  questa  materia  le  disposizioni  del  diritto 
consuetudinario.  Esso  non  ha  adottato  nò  l'eman- 
cipazione per  allo  del  principe  ( venia  aetnlis  ; 
confr.  C.  de  hi s qui  veniam  aetutit , 2,  45),  nè 
F emancipazione  speciale  (ad  certuni  aduni 

(I)  Aggiugui  >1  decreto  dot  t.  febbraio  iSiS,  art.  e. 
(»■  V.  la  uatrt  {d},  pag.  precedente. 

[d ) \ .,  «opra  lo  ìiotteo  note  (c;  , pag.  t»(>» 

(a'  V.»  wjira  la  nostra  nula  ,ti , pag.  uK,  . 
fi  V.,  (opra  U nostra  nota  ,«;  , j>ng.  n*. 
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Irimonio  ilei  minoro  (1),  fu)  qualunque 
sia  l’età  di  lui  all’e|)Oca  tifila  celebrazio- 
ne (2).  Essa  ha  luogo  di  pieno  diritto  , 
vai  quanto  dire , senz’  altra  condizio- 
ne , e senza  che  sia  permesso  di  distrug- 
gere o di  modificare  con  una  contraria 
convenzione  gli  effetti  che  il  matrimonio 
produce  in  quanto  a ciò.  Art.  470  (399). 
Il  minore  essendo  emancipalo  in  virtù 
del  matrimonio  in  un  modo  irrevocabi- 
le, non  ritorna  nè  sotto  la  tutela  nè  tra’ 
legami  della  patria  potestà  quando  il  ma- 
trimonio venga  a disciogliersi  prima  del- 
la sua  maggiore  età  (3).  Diversamente 
avviene  quando  il  matrimonio  sia  annul- 
lalo (4). 

L’emancipazione  espressa  risulta  dalla 
dichiarazione  falla  a quest’  effetto  dalle 
persone  a cui  la  legge  concede  la  facol- 
tà di  emancipare  il  minore. 

l.°  Questo  potere  s’appartiene  al  pa- 
dre ed  alla  madre  : essi  nc  godono  sic- 
come d’  un  diritto  inerente  alla  patria 
potestà  , c per  conseguente  lo  ritengono 
comechè  non  amministrino  la  tutela.  Ta- 
le , per  esempio  , è il  caso  in  cui  quo- 
ti) I.* emancipazione  tacila  é d’origine  aleman- 
na. Confr.  Il  mule'  s Grundsaslxe  (Ics  gemeiuen 
dati  scheti  Prìvutrechts,  § 020. 

(2)  11  matrimonio  adunque  produce  qucsl’cflct- 
to,  benché  in  virtù  (ti  dispense  sia  sialo  celebra- 
lo prima  che  il  minore  sia  giunto  all’ età  di 
quindici  anni  compiuti.  Civ.  cass.  21  febbraio 
1821,  Sir.,  XXI,  1,  188.  Confr.  art.  IVI,  1*5, 
477  c 478  ( 152  R.  ( b ),  S.  , 400  c 401  ). 

(3)  Bloechcl,  § 67.  Grenicr,  Trattalo  delle  ipo- 
teche , I,  611.  Confr.  pure  l’arresto  qui  sopra 
citato. 

(4)  Ma  durante  il  giudizio  sulla  validità  del 
matrimonio  , il  minore  debb*  essere  provvisoria- 
mente considerato  come  emancipato.  Merlin,  Rep ., 
p.  Matrimonio,  sez.  VI,  § 1,  quest.  3,  sull’ art. 
180  (S.).  Torino,  14  luglio  1807,  Sir.,  Vili,  2,  43. 

(3}  Locré,  sull*  art.  477  (400).  Proudhon,  II,  p. 
252.  Lassaulx,  li,  302.  Brussclles,  6 maggio  1808, 
Sir.,  IX,  2,  56.  Colmar,  17  giugno  1807,  Sir., 
XV,  2,  164.  Vedi  nondimeno  Bloechcl,  § 71  , c 
Dclvincourt,  sull'  art.  477  (400).  Quest'ultimo  au- 
tore niega  il  diritto  di  emancipare  al  padre  cd 
alla  madre  esclusi  o rimossi  dalia  tutela,  cd  alla 
madre  rimaritala  che  non  sia  stala  in  quella  man- 
tenuta. Noi  rigettando  quest’  opinione,  crediamo 

(a)  Confr.  qui  il  noztro  art.  aSft.  Risulta  d.i  evo  un’al- 
tra specie  di  emancipazione  tacita  dalla  patria  potestà  : 
emancipazione  la  quale  si  ha  quando  il  ligliuolo  minoro 
« zita  con  casa  ed  economia  (epurata  ». 

A)  V.  la  nostra  nota  (/).  pag.  <oa.  Con-eguemit  dei- 


sta non  sia  conservata  alla  madre  rima- 
ritata (5).  Il  padre  godo  egli  solo,  duran- 
te la  sua  vita  e finché  si  trovi  in  ista- 
to  di  esercitare  la  patria  potestà  , del 
diritto  di  emancipare , il  quale  passa 
nella  madre  quando  il  padre  siesi  mor- 
to o trovisi  nella  impossibilità  di  eser- 
citarlo (G).  Il  padre  e la  madre  possouo 
emancipare  il  minore  lostochò  egli  abbia 
compiuti  i quindici  anni.  Loro  basta  a 
tale  elTello  di  dichiarare  avanti  il  giu- 
dico di  pace  assistito  dal  suo  cancellie- 
re, che-intcndono  di  emancipare  il  mino- 
re (7).  Si  distendo  atto  di  questa  dichia- 
razione ; c nessun’  altra  condizione  è ri- 
chiesta per  la  validità  della  emancipazio- 
ne (8). 

2.°  Quando  il  padre  c la  madre  siensi 
morti  , o sieno  nella  impossibilità  di  ma- 
nifestare la  loro  volontà  (9)  , il  minore 
può,  ma  soltanto  all’età  di  18  anni  com- 
piuti (10),  venire  emancipato  in  virtù  d’u- 
na  dichiarazione  del  consiglio  di  fami- 
glia. 11  giudice  di  pace  è tenuto  a con- 
vocare questo  consiglio  per  tale  oggetto 
semprecnè  ne  sia  richiesto  dal  tutore,  o, 

però  clic  potrebbero  i tribunali  per  peculiari  mo- 
tivi e nell’  interesse  del  minore  , non  ammettere 
la  validità  dell’  emancipazione  fatta  dal  padre  o 
dulia  madre  che  si  trovassero  in  una  di  queste 
posizioni.  Confr.  i molivi  d’ un  arresto  rcnduto 
dalla  corte  reale  di  Tarigi  il  1°  maggio  1813  , 

Sir.  , XIII,  2,  230.  . , 

(6)  Se  per  esempio  , il  padre  sia  interdetto  od 
assente.  Confr.  codice  di  commercio,  art.  2 ( 0 
R.  (c)  ).  Vedi  però  sull’  usufrutto  legale  del  pa- 
dre, Duranton,  HI,  633  (li,  p.  23,  ediz.  Hauman 
e C.). 

(7)  L’emancipazione  non  pnò  aver  luogo  per  te- 
stamento. Bloechcl,  (§  60)  ò d’opinione  contraria. 

(8)  I creditori  dei  genitori  hanno  però  il  dirit- 
to d’impugnare  l’emancipazione  che  si  fosse  fatta 
in  frode  dei  loro  diritti.  Art.  384  ( 208  lt  (rf)  ) 
comi).  1167  (1120).  Merlin,  Quest.,  p.  Usufrutto 
paterno,  § 1.  Toullicr  ( IH , 368  ) é d’  altra  opi- 
nione. 

(0)  Vedi  la  nota  (6). 

(10)  11  minore  avente  l’età  di  18  anni  alla  mor- 
te del  suo  padre  o della  sua  madre  può  anche 
essere  emancipato  direttamente  , senza  esservi 
mestieri  di  nominargli  un  tutore.  Locré,  sull’art. 

470  (402). 

f 

la  minoraz'one  dell’  età  richicstn  pel  matrimonio  è stala 
poi  la  soppressione  dell’  nrt.  j4!>  de!  C.  C. 

V.  In  nostra  nota  png.  ioa, 

\d  V.  La  iiotlra  noia  (/>  , png.  io». 
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in  sua  mancanza,  sia  da  uno  ovvero  da 
più  parenti  od  affini  del  minore  sino  al 
grado  di  cugino  germano  inclusivamentc, 
sia  dal  minore  medesimo  (1).  Se  il  con- 
siglio di  famiglia  giudica  il  minore  ca- 
pace d’  essere  emancipato  (2),  l’emanci- 
pa'zione  succede  in  virtù  della  dichiara- 
zione fatta  dal  giudice  di  pace  nella  sua 
qualità  di  presidente  del  consiglio  di  fa- 
miglia c scritta  nel  processo  verbale  del- 
la deliberazione  (3),  che  il  minore  è e- 
mnncipato  (4).  Art.  478  e 479  ( 401  e 
402  li.  ( a ) ). 

Noi  esporremo  in  appresso,  trattando 
«Iella  cura  e della  patria  potestà,  le  con- 
seguenze che  derivano  dalla  emancipa- 
zione. 

Esistono  disposizioni  speciali:  1°  sulla 
emancipazione  dei  figliuoli  che  sicno  stali 
accolti  ed  allevati  negli  stabilimenti  di 
carità  (vedi  a tal  riguardo  la  legge  del 
5 piovoso,  anno  XIII  ) ( b );  2.°  sui  mi- 
nori emancipati  cbe  vogliano  addirsi  al 
commercio  o esercitarne  alcuni  atti.  Vedi 
codice  di  commercio,  art.  2 e 3.  (6  R.  (c) 
LL.  di  eccez.  ). 

§ 120. 

Dei  modi  ne'  quali  la  tutela  finisce  nella 
persona  del  tutore. 

La  tutela  cessa  : 

1 . °  Per  la  morto  naturale  o civile  del 
tutore.  Art.  419  e 25  (.341,  - — S ). 

2. °  Allorché  il  tutore  trovisi  nella  im- 

(1)  Proudhon  , II,  p.  253.  Toulltcr , II,  1290. 
Dclvincourt,  sull’ art.  479  (402  R.)  è di  opposta 
opinione. 

(2)  Vedi  sulle  cause  d’incapacità  o di  indegni- 
tà: Parigi,  6 termidoro  anno  IX,  Sir.,  1,  2,018. 

(3)  Mediante  quest’atto  appunto  dee  farsi  la  pro- 
va delta  emancipazione.  Vedi  nondimeno  art.  46 
(48  R.  (</)  ) e § 05  ; Rie.  rig. , 27  geuuaio  1810. 
Sir.,  XIX.  1,  430. 

(4)  La  legge  non  esige  in  vero  per  la  validità 
delta  emancipazione  il  consenso  del  minore;  ma 
i tribunali  non  dovrebbero  meno  ascoltarlo  nei 

( i)  In  quest’  articolo  , sì  parla  «to'  mgini  , ionia  Co- 
pitelo di  germani,  che  rodesi  usalo  nell’art,  47<)  del  C.  C. 

(b)  V'.  circa  all*  emancipaziono  dogli  esponiti  c de'nii- 
nori  aocolti  negli  ospiti  di  beneficenza,  il  decreto  del 
•j  aprilo  '8*8,  art,  3. 

(e)  V.  I*  nostra  nota  g)  , pag-  ’o». 
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possibilità  di  continuare  la  sua  ammi- 
nistrazione, a ragion  della  sopravvegnen- 
za  d*  una  infermità  di  mente  (5),  ovve- 
ro per  essere  la  sua  incapacità  compro- 
vata dal  modo  onde  amministri  la  tute- 
la. Art.  442,  n.  2,  e 444,  n.  2 (365, 
n.  2,  c 367,  n.  2).  Lo  disposizioni  de- 
gli art.  446  ( 369  R.  (e)  ) e seguenti  sul 
procedimento  a serbarsi  per  la  rimozio- 
ne del  tutore,  sono  egualmente  adattabili 
alla  presente  ipotesi,  quantunque  qui  si 
tratti  non  di  rimuovere  il  tutore  per  ca- 
gione d’ indegnità  , ma  di  torgli  , per 
causa  d’ incapacità , una  tutela  che  non 
può  amministrare  (6). 

3. ®  Allorché  la  tutela  venga  abbando- 
nata per  l'assenza  del  tutore  (7).  Art. 
424 (346). Confr.  art. 141  al43  (145al47). 

4. °  Allorché  il  tutore , per  causa  di 
indegnità  , sia  rimosso  dalla  tutela.  La 
rimozione  ha  luogo  , sia  di  pieno  dirit- 
to , quando  il  tutore  è condannato  ad 
una  pena  afflittiva  o infamante  , art. 
443  (366),  sia  in  virtù  d’  una  giudizia- 
le sentenza  , che  in  forma  di  pena  in- 
terdica al  tutore  1’  esercizio  del  diritto 
di  amministrare  una  tutela  qualunque 
( confr.  §§  104  © 167  ),  sia  in  virtù  di 
una  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia 
motivata  sulla  notoria  (f)  cattiva  condotta 
del  tutore,  sulla  sua  incapacità,  o sulla 
infedeltà  della  sua  amministrazione  (8). 
Art.  444  (307  R (t/)).  Vedi  pure  art.  421 
(343).  Quando  in  persona  del  tutore  e- 
sistano  colpe  tali  da  occasionare  la  sua 
rimozione  , il  giudico  di  pace  può  d’ uf- 

6aot  motivi  d’opposizione.  Lassatili,  n,  469. 

(5)  Il  tutore  destinato  ad  un  interdetto  non  di- 
viene di  pieno  diritto  tutore  di  colui  che  si  tro- 
vasse sottoposto  alla  tutela  dell’ interdetto.  JBraucr, 
sull’ art.  510(433). 

(0)  Locré  sull’  art.  446  (369  R.  (à)  ). 

(7}  De  Moly,  Trattato  degli  assenti,  n°  196  e seg- 
(8)  Il  padre  può,  come  ogni  altro  tutore,  essere 
rimosso  dalla  tutela.  Tolosa  , 18  maggio  1830  , 
Sir.,  XXXIi,  2,  470 — Lo  stesso  è a dire  del  pa- 
dre amministratore  legale.  Confr.  § 99,  nota  (7), 
pag.  117 

(d  V.  la  noztra  nota  (M , pag.  83. 

(*'  V-,  infra  la  nostro  nota  (d),  pag.  »£*. 

[f  i Conotei u la.  V.  la  nota  (rf)  , pag.  'a*. 

[g]  V.  la  noia  precedente. 

\h)  V.  la  dotta  nostra  nota  [a),  pag.  '4*. 
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fioio  convocare  il  consiglio  di  famiglia 
per  farlo  deliberare  su  questo  obietto. 
Egli  dee  di  necessità  procedere  a tale 
convocazione,  dove  ne  sia  richiesto  o dal 
surrogato  tutore  , ovvero  da  uno  o più 
parenti  od  aflini  del  miuorc,  sino  al  gra- 
do di  cugino  germano  inclusivamentc. 
Art.  446  (309  R.  (a))  (1).  Il  surroga- 
to tutore  può  , quando  sia  membro  del 
consiglio  di  famiglia  , dar  voto  nell’  as- 
semblea convocata  a sua  istanza  per  de- 
liberare della  rimozione  del  tutore  (2). 
Egli  dee  in  ogni  caso  essere  invitato  ad 
assistervi  (3).  11  consiglio  di  famiglia  nou 
può  pronunciare  la  rimozione  del  tuto- 
re che  dopo  di  averlo  ascoltato  , o do- 
po di  averlo  debitamente  chiamato  (4). 
Qualunque  deliborazionc  che  pronunci  ri- 
mozione esser  dee  motivata  (5).  Art.  447 
(370).  So  il  tutore  aderisoa  alla  delibe- 
razione (G)  , se  ne  fa  menzione  nel  prò-- 
cesso  verbale  (7),  cd  il  nuovo  tutore  en- 
tra immantinente  in  funziono.  Nell' ipo- 
tesi contraria  , il  surrogato  tutore,  o iu 
caso  di  negligenza  di  parlo  sua,  uuo  dui 
membri  del  consiglio  di  famiglia  , insta 

(f)  Confr.  salta  interpretazione  di  questo  arti- 
colo : Lassanti,  li,  203.  — I parenti  ed  affini  dal 
minore  hanno,  quanto  a ciò,  un  diritto  «guata  a 
quello  del  surrogato  tutor».  Tal»  diritto  ò a» 
porto  a loro  favore , quantunque  nou  ai  possa  o 
quest’  ultimo  rimproverare  aleuua  negligati*». 
Vedi  nondimeno  Giureprudenxu  del  «udtce  civile  , 
IV  301. 

(2)  Dclrinconrt,  sull’art.  416  (309  R.  (6) ).  Rouon, 
17  novembre  1810,  Sir. , XI,  2,  86.  Ucunes , 14 
febbraio  1810,  Sir.,  XII,  2,  4SI. 

(3)  Giurcprudcnaa  dei  atw/icc  erótte  , XVII,  490. 

(4)  A seconda  dette  circostante,  sia  n diligen- 
za del  giudice  di  pace,  sia  a cura  delta  persona 
che  insta  per  la  destituzione  dei  nitore  , questi 
dee  venir  citato.  I.ocré,  snU’art.  447  (370). 

(5)  onesta  regola  non  s’  applica  però  alle  deli- 
berazioni che  ricusassero  di  mantenere  nella  tu- 
tela la  madre  che  voglia  rimaritarsi.  Ari.  393, 
(317).  Civ.  cass.,  17  novembre  1843,  Sir.,  XIV, 
1,  74.  Vedi  pure  Giureprudenza  del  codice  civi- 
le, XXII,  161. 

(6)  Il  silenzio  del  tutore  presente  alla  delibe- 
razione potrebbe  forso  riguardarsi  come  un’  ade- 
sione ? Noi  lo  crediamo  , centra  1’  opinione  del- 
l' autore,  che  invoca  la  massima:  Silcntium  no» 
al  consensus  nifi  lex  loqui  Uibca t.  La  nostra  opi- 
nione, clic  fondiamo  sagli  orticoli  438  e 448(360 

(a)  [fi]  In  quoto  articolo  te  e«pros*loni  * nd  grado  di 
Cugini  grrmniù  o in  nitro  do’  gradi  più  profilili  J mio- 
pcrntc  dall’  art,  44®  dot  C.  C.,  »ouo  stati  troncato.  V>  *l 


{tresòo  il  tribunale  di  prima  instanza  per 
'omologazione  della  deliberazione  (8). Da- 
vanti a questo  tribunale  egualmente  il 
tutore  dee  proporre  , o in  , via  d’ inter- 
vento (9)  o con  azione  principale  diret- 
ta eonlro  il  surrogalo  tutore  (10),  i mo- 
tivi tendenti  a farsi  mantenere  nella  tu- 
tela. Art.  H8  e 449  ( 371  e 37  ).  La 
qtiislione  delle  spese  vuol’  esser  risoluta 

{ter  analogia  giusta  la  regola  stabilita  ncl- 
' art.  411  (463)  (11).  Confr.  § 108.  Pen- 
dente il  litigio  e sino  alla  sentenza  d’omo- 
logazione, l’antico  tutore  conserva  la  tu- 
tela, eccetto  che  il  tribunale  non  abbia  a 
tal  riguardo  adottali  spcdicnli  provviso- 
ri (12). 

5.°  La  tutela  oessa  finalmente  quando  il 
tutoro  rassegna  le  suo  funzioni  prevalen- 
dosi d’un  motivo  di  scusa  sopravvenuto 
dopo  di  esser  entralo  in  carica.  Confr. 
art.  427  e 428  ( 364  R.  (c) , 349  e 350  ) 
cornb.  con  43 1,  433,  434  (353,  355,  356) 
c § 107.  Il  tutore  che  vuol  dismettersi 
dalla  tutela,  dee  far  convocare  il  consiglio 
di  famiglia  per  sottoporgli  i motivi  di  scu- 
sa che  iulonde  iuvocare.  Vedi  pure  art. 

c 971) , del  pari  elio  sull’  interesse  del  minore, 
i etnia  consacrala  da  un  arresto  di  Brusselles  del 
18  luglio  1810  , Sir.  , X , 2 , 433  ( -Vota  dei  tra- 
duttori { francesi  ) ). 

(7)  Snria  bene  , per  maggior  sicurezza  , di  far 
saettar»  il  processo  verbale  dal  tutore  rimosso. 
Locrò,  sult'nrl.  448  (371). 

(8)  Arg.  nrt.  887  del  codice  di  procedura  (964 
LL.  di  pr.  ).  Confr.  Orleans  , pratile  anno  XII  , 
Sir.  , VII,  J , 1243. 

(9)  Confr.  sull’ andamento  di  questa  procedu- 
ra'- 'foullier,  II,  4178. — Quando  la  omologazio- 
ne sia  promossa  dal  surrogato  tutore,  l’ interven- 
to dobb’  essere  contro  lui  diretto,  c non  contro 
t membri  del  consiglio  ili  famiglia  , clic  abbia- 
no opinato  per  la  rimozione.  Art.  448,  n"  3 ( 371 
comma  3.):  codice  di  procedura,  art.  883  ( 960 
LL.  di  pr.  ).  Duranton  , III  , 476  ( Il  , p.  15‘J  , 
ediz.  Hauinau  e C.  ).  Tuttavia  Toullier  , ( luogo 
cit.  ) è di  contraria  opinione. 

(10)  Confr.  S 96,  nota  8)  , png.  115. 

(li)  Duranton,  111,  diti  (11,  p.  170,  odiz.  Ilau- 
uian  c C.) 

(12)  Dclv incorni,  sull’ art.  448  371).  Confr.  Co- 
dice di  procedura,  art.  133  (220  LL.  di  pr.  )(*). 

(*)  ( Codice  di  procedura  di  Olanda,  art.  32 
c 53  ).  . 

dice  soltanto  e da  qiiìiTi-ic  congiunto  o nflluo  3, 
c)  V.  sopra,  la  uu.Ua  Beta  v«  , piqj.  i4< 
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440  o 441  ( 302  e 303  ).  Lo  istanze  per 
tale  convocazione  debbono  , trattandosi  di 
uno  dei  motivi  di  scusa  preveduti  dagli 
art.  427  e 428  ( 304  R.  (a) , 349  e 350  ) , 
esser  fatte  , a pena  di  decadenza  , nel  ter- 
mine d’un  mese  a computarsi  dal  giorno 
in  cui  il  tutore  abbia  avuta  conoscenza  di 
questo  motivo.  Art.  431  (353  (1).  Le  al- 
tre scuse  possono  proporsi  in  ogni  tempo: 
la  loro  presentazione  non  è sottomessa  ad 
un  termine  fatale. 

Il  tutore  il  quale  per  cagione  di  funzio- 
ni, servigio  missioni  ebe  gli  sieno  stato 
affidali  durante  la  tutela,  ne  abbia  ottenuto 
la  liberazione,  può  esservi  richiamato  al- 
lo spirare  di  queste  funzioni  , servigi  o 
missioni,  ma  solamente  a domanda  sua 
od  a quella  del  tutore  ebe  lo  ha  sostitui- 
to (2).  Art.  431  (353). 

§ 121. 

Continuazione . — Di  certi  casi  speciali  , 

. nei  quali  havvi  luogo  alla  sostituzione 
del  tutore. 

1 .°La  madre  (3)  lutrice  clic  voglia  rima- 
ritarsi , dee  , prima  di  passare  a seconde 
nozze,  far  convocare  il  consiglio  di  fami- 
glia per  far  decidere  se  la  tutela  le  sarà 
conservata. 

(1)  Bloerliel  , § 33.  Locré  snlt'art.  431  (333). 

(2)  Mnlcvillc  , sull’ art.  431  (333).  Bloechcl  , § 
34. — Questa  disposizione  dee  forse  applicarsi  per 
analogia  al  caso  in  cui  la  causa  della  rimozione 
venga  a cessare  dopoché  questa  u lima  sia  stata 
pronunciata?  Vedi  Uloechcl,  §30;  Giurepruden- 
xa  del  codice  civile,  Vili,  9l. 

(3)  Il  padre,  passando  a seconde  nozze,  conser- 
va di  pieno  diritto  la  tutela  de’  suoi  figliuoli. 
Confr.  Discussione  dell' art.  393  (317)  nel  consi- 
glio di  Stato  ( Locré , leg.,  t.  VII,  p.  171  c seg. 
iiuin.  13-10  ). 

(4)  Nondimeno,  questi  atti  sono  validi  sempre 
che  abbiano  avuto  per  iscopo  di  conservare  i di- 
ritti del  minore.  Tale  sarebbe  un  precetto  inter- 
ruttore di  prescrizione;  Limoges,  17  luglio  1822, 
Sir.  , XXII  , 2 , 293.  Civ.  rig.  28  maggio  1823, 
Sir.,  XXIV,  I , 7.  V.  pure  Torino,  23  giugno 
4810  , Sir. , XII , 2 , 417. 

(ti)  La  risponsabilità  del  nnovo  marito  s’cstcn- 
dc  ancora  al  difetto  di  amministrazione  , del  pa- 
ri clic  all’  amministrazione  anteriore  al  matri- 
monio. Confr.  art.  396  ( 318  R.  (ò)  ) ; Qsservazio- 

(<*'  V.  !«  nostra  nota  fa'  pag.  ia$. 

(Al  V.  * I»  noia  e,  png.  io8. 

(c)  a E wov  ri  sia  uu  contutore  destinato  dal  padre).  V. 
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Nel  caso  eh’  cibi  omelia  l’adempimento 
di  questa  formalità,  perde  la  tutela  di  pie- 
no diritto.  Se  malgrado  questa  decaden- 
za, ella  continui  di  fatto  1’  amministra- 
zione della  tutela  , gli  atti  eh’  ella  farà 
in  qualità  di  tutrice  non  avran  come  ta- 
li (4)  alcuna  forza  nò  valore;  ed  il  suo 
nuovo  marito  sarà  solidalmente  rispon- 
sabile  di  tulle  le  conseguenze  della  tu- 
tela che  avrà  indebitamente  conservata  (5). 
Il  minore  nondimeno  non  gode  , a ca- 
gione di  questa  solidale  obbligazione,  di 
una  ipoteca  legale  sugl’  immolò  li  del  se- 
condo marito  (6);  ma  conserva  per  l’am- 
minislraziono  posteriore  al  matrimonio 
quella  di  cui  godeva  sugl’  immobili  del- 
la madre  sua  (7). 

Allorché  il  consiglio  di  famiglia  con- 
servi la  tutela  alla  madre  (c) , dee  ne- 
cessariamente darle  per  contutore  il  se- 
condo marito  , che  diviene  solidalmente 
risponsabilc  colla  moglie  di  tutta  1’  am- 
ministrazione posteriore  al  matrimonio(8). 

Del  resto , nulla  impedisce  al  consi- 
glio di  famiglia  di  conferire  la  tutela  da- 
tiva alla  madre  rimaritata  clic  abbia  per- 
duta la  tutela  legale  per  lo  inadempi- 
mento alle  obbligazioni  che  cranle  im- 
poste per  conservarla  (9).  Art.  395  e 
396  (317,  e 318  R.  (d)  ). 

ni  del  tribunato  e discorsi  di  Leroy,  oratore  del 
tribunato,  al  corpo  legislativo  ( Locré  , leg. , t. 
VII , p.  101  , n"  3 , p.  217  , n°  7 , e p.  273,  n° 
7 ) ; Bloechcl  , § 11;  Dclvincourt , sull’ art.  395 
(317)  ; Grcnicr  , Delle  ipoteche  , 1 . 280  ; Duran- 
ton  , III  . 426  (II  , p.  140,  ediz.  Hauman  eC.  ). 

(6)  Delvincourt,  sull’ art.  393(317).  Duranton, 
III,  426  ( II  , p.  140 , ediz.  Hauman  a C.  ).  Vcr- 
sil  ( Regime  ipotecario,  sull’art.  2133  (2021)  ntim. 
2 ),  e Grcnier  ( Trattato  delle  ipoteche  , I,  280) 
emettono  una  contraria  opinione. 

(7)  Grenicr  , trattato  delle  ipoteche , T , 280. 

(8)  Se  in  conseguenza  yì  fosse  luogo  alla  rimo- 
zione di  questo  contutore,  la  madre  non  potreb- 
be conservar  la  tutela.  Delvincourt,  sull’art.  396 
( 318  R.  (e)  ).  Brussellcs,  18  luglio  1810,  Sir.,  XI, 
2 , 433.  — Confr.  qnanlo  all’  influenza  dell’  au- 
torità maritale  sull’  amministrazione  della  tutela 
comune:  Angcrs,  43  frimale  anno  XIV , Sir\  , 
VII , 2 , 1243. 

(9)  Lassaulx  , TI , 303.  Duranton,  III,  427  ( IT, 
p.  441,  ediz.  Umilimi  c C.  )•  Pati,  30  luglio  1807, 
Sir.  , XII , 2,  378.  Metz  , 20  aprile  1820,  Sir., 

la  nota  (e',  pag.  roS. 

(d)  ( e , V.  la  »«i>raddetlanola{c',  png.  io»,  » 
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2.°  La  tutela  officiosa  fa  cessare  la 
tutela  ordinaria:  1’  amministrazione  della 
persona  c dei  beni  del  minore  passa  al 
tutore  officioso  , che  subentra  di  pieno 
diritto  nel  luogo  del  tutore  ordinario. 
Art.  305  ( S.  ) (o). 

§ 122. 

Pei  diritti  e dei  doveri  del  tutore  dopo  la 
cessazione  della  tutela. 

Dopo  la  cessazione  delle  sue  funzioni  (1), 
il  tutore,  i suoi  eredi  o successori  sono 
tenuti  a render  conto  deiramminislrazio- 
ne  della  tutela,  sia  a colui  che  dianzi  era 
pupillo  , a’  suoi  credi  o successori , sia 
al  nuovo  tutore;  ed  in  quest’  ultimo  ca- 
so , alla  presenza  del  tutor  surrogato  (2). 
Art.  469  (392).  Il  tutore  non  può  esse- 
re discaricalo  da  tale  obbligazione  che  pei 
beni  i quali  può  essere  dispensato  d’inven- 
tariare (3).  Le  persone  che  avessero  sol 
temporaneamente  amministrata  la  tutela, 
sono  egualmente  soggette  all’  obbligazio- 
ne di  render  conto.  Confr.  art.  394,  395  , 
419  , 440  ( 316  R.  (A),  317,  341 ,362). 
Il  conto  tutelare  può  , anche  nel  ca- 

XXI , 2 , 339.  Bloeclicl  ( § 9 ) ò di  opinione  con- 
traria. 

(1)  II  tutore  non  dee,  in  generaTe,  dar  conto  della 
sua  amministrazione , clic  quando  essa  finisce. 
Art.  469  (392).  Vedi  tuttavia  art.  470  f.393  R.  (c)  ) 

(2)  Confr.  Locré  , sull’ art.  469  (392). 

(3)  Maleville . sull'  art.  469 (392).  Confr.  § IH. 
(i)  Merlin , Rep. , p.  Conto  , § 1 , n°  2.  Las- 

snult  , II,  459.  l’roudhon,  II,  p.  241.  Durantnn, 
III , 615  ( Il , p.  203,  ediz.  Hauman  c C.  ).  Ma- 
leville  , sull' art.  473  (396)  c Toullier,  II,  1230, 
stimano  all’  opposto  che , se  quegli  a cui  si  ren- 
de il  conto  sia  ancor  minore  , delibasi  il  conto 
stesso  rendere  giudizialmente.  Adottando  l’ opi- 
nione emessa  nel  testo  , o considerando  consc- 
guentemente l’antico  tutore  come  validamente  di- 
scaricato in  virtù  d’un  conto  renduto  all'amiche- 
vole , i traduttori  pensano  non  per  tanto  che  il 
nuovo  tutore  il  quale  si  contentasse  d’un  conto  di 
questa  specio , s’esporrebbe  a veder  criticali  gli 
clementi  di  questo  conto  ed  a restare  cosi  rispon- 
sabile  della  prima  gestione.  Confr.  Bourgcs , 13 
marzo  1826,  Sir.  , XXVI,  2 , 301.  Bordeaux,  1 

(o)  Alìbiomo  anche»  sltroro  oucpyaIo  ehe  ls  tutela  ojjt- 
ri'oia  non  ò riconosciuta  dallo  nostro  loggi. 

(&)  V.  la  nostra  nota  fòt,  pag  1 18. 
tej  V.  la  nostra  nota  a),  pag.  ,38. 

[d]  Quest’  articolo  richiede  , per  potersi  compensar  lo 


. so  iu  cui  quegli  al  quale  abbiasi  a da- 
re sia  ancora  minore,  esser  reLtluto  tan- 
to giudiziariamente  che  all’amichevole  (4). 
Le  spese  debbono  andare  a carico  do! 
minore  : art.  471  (394)  ; ma  non  biso- 
gna comprendere  fra  queste  spese  , nè 
quelle  che  si  fossero  fatte  per  «astringe- 
re il  tutore  a render  conio  , nè  quelle 
che  potessero  procedere  dalle  contesta- 
zioni relative  alle  discussioni  del  conto 
stesso.  Queste  ultime  spese  restano,  sal- 
va la  compensazione,  se  vi  sia  luogo,  a 
carico  della  parte  che  soccombe.  Codi- 
ce di  procedura  , art.  130  cl31  ( 222 
R.  LL.  di  pr.  (d)  ) (5). 

E cosa  facile,  ri  por Uin dosi  alle  spieg.'i- 
zioni  date  nei  paragrafi  precedenti  sui 
doveri  del  tutore,  il  determinare  ciò  cho 
debba  e ciò  che  possa  entrare  nel  conto 
della  tutela  (6).  Così  , per  esempio  , il 
tutore  è autorizzalo  a portarvi  nell’esito 
tutte  le  somme  che  può  giustificare  a 
sufficienza  (7)  d’avere  sborsate,  sia  pei 
bisogni,  sia  per  ila  utilità  del  minore  (8). 
Art.  471  (394).  Al  contrario  , il  tuto- 
* re  non  può  reclamare  nè  onorari  nè  in- 
dennità per  le  cure  e per  le  pene  che 
gli  ha  cagionala  l’amministrazione  della 

febbraio  1328 , Sir. , XXVIII , 2 , 128. 

(8)  ( Codice  di  procedura  di  Olanda,  ari.  146  ). 
Toullier,  II,  1231. . Giureprudenza  del  codice 
civile  , VII  , 46.  , 

(6)  Confr.,  sulle  vnunciazioni  che  dee  contene- 
re il  conto,  e sulla  procedura  da  seguirsi  quan- 
do sia  renduto  giudizialmente:  art.  473  (396); 
codice  di  procedura  art.  527  (610  LL.  di  pr.  ) e 
scg.  Merlin,  Rep..  p.  Conto;  Pigcau,  II,  p.  403; 
Grcnier4  Dcschénes,  Trattato  del  notariato  , n.° 
731  ;.Proudhon,  li,  p.  236;  Toullier,  il,  1232  c 
seg.;  Duranlon,  III,  610  e seg.  (II,  p.  203,'cdiz. 
llauman  c C.  ) ; Brusscllcs,  23  agosto  18lO,  Sir., 
XI,  2,  122. 

(7)  La  legge  non  esige  una  giustificazione  rigo- 
rosa ; Maleville  c Locré,  sull’ art.  474  (397). 

(8)  Duranlon  , III,  629.  Confr.  L.  3 , § 7,  7). 
de  coni.  tut.  act.  ( 24,  7 ) ed  articolo  434  ( 377 
R.(e)).  Sarebbe  lo  stesso  anche  quando  le  spese 
eccedenti  le  rendite  del  minore  fossero  stale  fatic 
senza  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia;  Pa- 
rigi, 19  aprile  1823,  Sir.,  XXVIII,  2,  93. 


«pe*e,  clic  Io  porti  «necnmhiino  riapeltÌY.nnento  In  qual, 
cuno  A •'principali  orticoli  cmUrort'rji.  Vuole  inoltro  cIm 
tuli»  si  inoliri  nello  sentenza. 

|«)  V.  sopra  la  nota,  (a),  pag.  > t— . 
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tutela  (1)  , fuorché  non  gli  sicno  state 
concedale  per  testamento.  Arg.  ari.  471 
(394). 

L’ obbligazione  di  render  conto  com- 
prende implicitamente  quella  di  pagare 
il  residuo,  e di  restituire  tutti  gli  oggetti 
appartenenti  al  minore.  Il  residuo  del  con- 
to della  tutela  produce  di  pieno  diritto  in- 
teresse in  favor  del  minore  dal  giorno 
del  l’ultimazione  del  conto;  art.  474  (397): 
vedi  nondimeno  codice  di  procedura,  art. 
542  (625  LL.  di  pr.)  (2):  e ciò  senza  pre- 
giudizio degl’  interessi  che  fossero  decorsi 
anteriormente,  in  conseguenza  d’  una  do- 
manda giudiziale  di  rendimento  di  con- 
to (3).  Art.  1153  ( 1107  lt.  (u)  ).  Per  cou- 
tro,  gl’interessi  delle  somme  dovute  al  tu- 
tore dal  minore  in  virtù  del  conto  della 
tutela , non  corrono  che  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale  per  lo  pagamento,  si- 
gnificata dopo  la  ultimazione  del  conto. 
Art.  474  (397). 

Ogni  azione  competente  al  minore  , ai 
suoi  eredi  o rappresentanti,  contro  il  tuto- 
re (4) , per  l’ amministrazione  della  tutela, 
si  prescrive  in  dieci  anni  a computarsi  dalla 
maggiore  età  (5)  del  pupillo.  Art.  475 
(398).  Questa  regola  s’  applica  anche  alla 
domanda  di  nullità  d’  una  convenzione 
conchiusa  contro  le  disposizioni  dollari 

I 

(t)  La  tutela  è un  peso  pubblico  ; Pailìct,  sul- 
1’  art.  471  (394)-. 

(2)  ( Codice  di  procedura  di  Olanda,  art.  781.) 

(3)  Dclvincourt , sull’  art.  474  (307)  ; Pau  , 3 
marzo  1818,  Sir.,  XVIII,  2.  269. 

(4)  Le  azioni  del  tutore  contro  il  minore,  trag- 
gano esse  oppur  no  l’origine  loro  dnU'nmminislra- 
zionc  della  tutela,  sono  soggette  alle  prescrizioni 
«lei  diritto  comune.  Duranton  , III  , 647  ( li , p. 
210,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Nondimeno  Dclvincourt, 
sull’ art.  475  (398),  Toullicr,  II,  1279,  Yazcille, 
Trattato  delle  preterizioni  n.°  636,  sono  di  con- 
traria opinione  i«  quanto  concerno  le  azioni  re- 
lative nll’  amministrazione  della  tutela  , le  quali 
stimano  doversi  prescrivere  tra  dieci  anni. 

(8)  O dalla  sua  morte,  libi  eadem  ratio , ibi  ius 
idem  ette  debet.  Duranton,  III,  644  (li,  p.  209, 
ediz.  Hauman  e C.  ), 

(6)  Malevillc,  sull’  art.  475  (398)  ; Bloechcl,  § 
75;  Lassaulx,  11,463;  Civ.  rig.,  26  luglio  1819, 
Sir.,  XX,  1,  43;  Rie.  rig.,  14  novembre  1820, 
Sir.  , XXI,  1 , 370.  — Toullier  ( lì,  1278  ) , Va- 
zcitle  ( Trattato  delle  prescrizioni,  n.°  539)  pcn- 

( a ) In  quo  «t’articolo,  parlando*»  do’  danni  od  interessi 
procedenti  dal  ritardo  nell’  wcguiro  ,1c  obbligazioni  ri- 
stretto ni  pagamento  di  una  somma,  diedi  elio  consiste- 

Zaciiariak  , Voi.  L 


145 

•172  (395)  (6).  Ma  cosiffatta  prescrizione 
non  può  invocarsi  in  quanto  concerne: 

1. °  Le  azioni  intentate  contro  i cura- 
tori od  i consulenti  giudiziari; 

2. °  Le  azioni  che  il  minore  può  avere 
ad  esercitare  contro  il  tutore,  fatta  astra- 
zione dalla  tutela  (7)  ; 

3. °  Le  azioni  relative  a crediti  che , 
quantunque  aventi  origine  dall’  ammini- 
strazione del  tutore,  fossero  stati  da  que- 
st’ ultimo  riconosciuti,  art.  2274  (218l>), 
posteriormente  alla  cessazione  della  tute- 
la ; ovvero,  per  effetto  di  novazione,  fos- 
sero stali  convertiti  in  novelle  obbliga- 
zioni x (8). 

4. °  Finalmente,  parecchi  autori  riguar- 
dano, ma  forse  senza  solida  ragione,  l’a- 
zione tendente  alla  rettificazione  degli  er- 
rori c delle  irregolarità  commesse  nel 
conto  della  tutela  (confi*,  codice  di  pro- 
cedura, art.  541  (624  LL.  di  pr.J  (9) 
come  non  sottoposta  alla  prescrizione  sta- 
bilita dall’ art.  475  (398)  (10). 

B.  DELLA  CESSAZIONE  DELLE  FUNZIONI 
DEL  SURROGATO  TUTORE. 

§ 123. 

La  tutela  surrogata  cessa  nel  medesime 

sano  all’opposto  che,' uniformemente  nll’ari.1301 
(1238),  i dicci  anni  non  corrano  rhe  dal  giorno  in 
cui  la  convenzione  sia  stala  Tonchiosa  , e non  da 
quello  della  maggiore  eli».  Rigettando  l’opinione  di 
questi  autori,  noi  faremo  non  per  tanto  notare  rhe. 
la  prescrizione  non  cominccrcbbc  a correre  clic  dal- 
le epoche  indicato  dal  secondo  comma  dell’  art. 
4304  (1238),  nel  coso  in  cui,  indipcndcntcmcnU* 
dalla  nullitfi  fondata  salla  inosservanza  delle  di- 
sposizioni dell’ art.  472  (393),  la  convenzione  fos- 
se attaccata  per  causa  di  dolo,  di  violenza  o di 
errore  sostanziale.  Civ.  cass.  , 4Q*febhraio  4 830, 
Sir.,  XXX,  4,  97.  Confr.  Rie.  rig.,  44  novembre 

4820 , Sir. , XXL  4 , 370  ; Rie.  rig. , 10  gennaio 

4821,  Sir. , XXII,  4,  143. 

(7)  Duranton,  III,  645  ( II,  p.  209,  ediz.  Han- 
man  e C.). 

(8)  Toullier,  IT,  4276;  Duranton,  ITI,  643  (II, 
p.  209,  ediz.  Hauman  e C.).  Dclvincourt,  sull’art. 
475  (398). 

•(9)  ( Codice  di  procedura  di  Olanda,  art.  780.) 

(10)  Toullier,  II.  1277,  Metz,  10  luglio  1821  , 
Sir.  , XXIV,  2,  162. 

ranno  nella  condanna  n pagare  e grinterese;  correnti  ni 
tempo  della  mora.  ■».  Nolì’art.  u53  del  C-  C.  si  l’a* 
•pressione  « interessi  fissati  dalla  leggo  >. 
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Icnipo  in  cui  cessa  la  tutela,  allorché  que- 
sta abbia  fine  in  modo  assoluto.  Art.  425 
(3V7).  Se  per  contrario,  un  nuovo  tutore 
sia  chiamato  a sostituire  l’antico,  il  sur- 
rogalo tutore  conserva  le  sue  funzioni. 
Vedi  nondimeno  § 105. 

' Il  diritto  e 1’  obbligazione  d’eserci- 
tare le  funzioni  di  surrogato  tutore 
s’ cstinguouo  nel  modo  stesso  onde  si  c- 
stinguono  il  diritto  e l’ obbligazione  di 
amministrare  la  tutela.  Confr.  §§  119 
e 120. 

Il  tutore  è obbligato  a fare  le  neces- 
sarie istanze  per  la  sostituzione  del  sur- 
rogato tutore  , morto  , dimesso  o de- 
stituito : arg.  art.  421  (343)  ; ma  non 
è autorizzato  a provocare  la  sua  rimo- 
zione, e non  può  in  alcun  caso  dar  vo- 
to nel  consiglio  di  famiglia  convocato 
per  deliberare  su  quest’oggetto.  Ari.  42G 
(348)  (1). 

0 

CArO  PRIMO 

DELLA  TUTELA  DEGL*  INTERDETTI 

§ 124. 

Dell  interdizione  in  generale. 

li’  interdizione  è legale  o giudiziale. 

L’interdizione  legale  esiste  di  pieno  di- 
ritto pel  solo  citello  della  condanna  alle 
pene  afflittive  ed  infamanti  indicale  dal- 
l’art.  29  (a)  del  codice  penale.  Di  ciò  si 
tratterà  nel  § 1G7. 

L’interdizione  giudiziale  è pronuncia- 
la dai  tribunali  civili. 

(1)  Non  hawi  in  generale  incompatibilità  tra  le 
fnnzioni  di  tutore  c quelle  di  membro  del  consi- 
glio di  famiglia.  Il  tutore  debb’ essere  chiamato  a 

ucsto  consiglio,  come  ogni  altro  parente  od  af- 
nc,  eccetto  se  i suoi  interessi  personali  si  tro- 
vino impegnati  nell’  oggetto  della  deliberazione. 
L’ art.  420  (3-48)  offre  un  esempio  di  «questa  ec- 
cezione. 

(2)  Confr.  Angers,  10  pratile  anno  XIII , SLr. , 
VI,  2,  396;  Rie.  rig. , 6 dicembre  1831,  Sir.  , 
XXXII,  1,  210. 

4 fa)  V.  gli  nrt.  iH,  »G  ti  17  dello  LI»,  penali.  ^ 

Ih)  Quesl'arlirolo  àlee.  « INon  oiuendiiri  nlcnno  tT r’ Sild- 
,7, -ni  attendenti  » ete.,  riportandoti  eo«i  all’ orticolo  pre- 
cedente , iSa\,  dorè  «i  permette  ni  padre,  nlCnro  paterno 
•il  Min  madre  il  far  opposiiionc  ni  matrimonio.  NeU'ort. 


I maggiori  debbono  essere  interdetti 
allorché  , non  ostanti  alcuni  lucidi  in- 
tervalli , trovinsi  in  uno  stato  abituale 
d’imbecillità,  di  demenza  o di  furore  ; 
in  altri  termini , allorché  le  loro  facoltà 
intellettuali  sieno  affievolite  o turbate  a 
segno  da  porli  nella  impossibilità  di  at- 
tendere da  per  sé  medesimi  ai  propri 
affari.  Art.  489  (412)  (2). 

I minori  possono  essere  interdetti  del 
pari  che  i maggiori.  Confr.  art.  174  c 
175  (183  R.  ( b j c 184  ).  Nondimeno,  sic- 
come il  tutore  d’un  minore  demente  od 
imbecille  è astretto  , per  cagione  dello 
stalo  del  suo  pupillo,  a tutti  i doveri  cd 
a tulle  le  cure  speciali  che  si  esigono  dal 
tutore  d’un  interdetto  (confr.  art.  510 
(433);  e per  tal  guisa  l’interdizione  del  mi- 
nore è in  generale  senza  oggetto  durante 
la  minore  età  ; essa  perciò  non  dee  essere 
pronunciata  che  in  un’  epoca  vicina  alla 
maggiore  età,  ed  affine  d’impedire  elio, 
uscendo  di  tutela,  il  minore  non  sia  es- 
posto a fare  alti  nocivi  a’ suoi  interessi. 
Del  resto,  questa  restrizione  non  concer- 
ne rinlerdizione  che  fosse  promossa  per 
causa  di  furore  a richiesta  del  pubblico 
ministero  (3). 

Non  si  può  essere  interdetto  che  per 
le  cause  di  sopra  espresse  (3 bis.);  e nessu- 
no può  assimilarsi  per  convenzione  ad  un 
interdetto  (4),  nè  può  egli  medesimo  do- 
mandare la  sua  interdizione  (5).  Questo 
principio  s*  applica  pure  alla  nomiua  di 
un  consulente  giudiziario. 


(3)  Locré  e Pclvineonrt,  snll’arl.  489  (412'  ; 
Proudhon,  II,  p.  313  ; Toollier,  II,  1314;  M«lz  , 
30  agosto  4823,  Sir.,  XXV,  2,  31S;  Dijon.  24  a- 
gosto  1830,  Sir. , XXX,  2,  218.  Vedi  nondimeno 
Lassanti,  II,  280. 

(3  bis.)  Colmar,  2 pratile  anno  XIII,  Sir.,  V,  2, 
94;  Parigi,  30  agosto  1817,  Sir.,  XVII,  2,  3tt». 

(4)  Rie.  annuii.,  7 settembre  1808,  Sir.,  Vi.I, 
1,  «408. 

(5)  Merlin,  Itep.  , p.  Interdizione , § 3,  n.°  3. 
Vedi  pure  l’arresto  citalo  nella  nota  (4). 

T7I  Jet  C.  C.  *1  dice  solamente  c Non  Mieudovì  nienti 
Ascendente  » ctc  ; ma  l’art.  17S  dello  stesso  C.  dA  In.  fi». 
coltA  di  produrre  le  opposi xinn i , al  pndro  , in  mancan- 
za di  Ini.  alla  madre,  e mancando  Livio  e V altra,  agli 
ari  ed  allo  arnie. 
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§ 123. 

Deir  interdizione  giudiziaria  (1). 

• 

L’  Interdizione  non  può  esser  pronun- 
ciata che  a domanda  delle  persone  a cui 
la  legge  dà  la  facoltà  di  provocarla . Que- 
ste persone  sono  : 

1. ®  Tutti  i parenti  (2),  senza  distinzio- 
ne di  linea  o dr  grado  (3)  , dell'  indivi- 
duo da  interdirsi. 

2. °  11  suo  consorte  (4).  Art.  490  (413|- 

3. ®  11  procuratore  del  re;  il  quale  Rul- 
lai] inumo  non  ha  azione  a tale  digito,  che 
nelle  seguenti  due  circostanze  (5):  quan- 
do T interdizione  d’un  furioso  non  sia 
domandata  nè  dai  suoi  parenti  nè  dal  suo 
consorte;  quando  un  demente  od  un  im- 
becille si  trovi  senza  consorte  nè  parenti 
conosciuti  che  {tossano  fare  instanza  per 
questa  interdizione  (a).  Nel  primo  di 
questi  casi,  il  procuratore  del  re  non  so- 
lamente è autorizzato,  ma  è ancora  ob- 
bligalo a provocare  linlerdizione  (0).  Art. 
491  (414)  (5). 

*La  domanda  d’ interdizione  è portata 
dinanzi  al  tribunale  di  prima  istanza  , 
nel  cui  territorio  sia  domiciliata  la  |«*r- 
sona  da  interdirsi.  Art.  492  (413).  La 

(1)  Sofia  Interdizione  dei  membri  «iella  fami- 
glia imperiale,  vedilo  statuto  del  30  marzo  1803, 
tit.  V,  art.  23. 

(2)  ,Ma  non  gli  affini.  Vedi  nondimeno  Del  fin- 
court.  sull’  art.  490  (413). 

(3)  I figliuoli  possono  dunque  provocare  l’inier- 
dkione  del  padre  loro.  Toullier  , II,  1313. — Un 
tutore  può,  in  tale  qualità,  provocare  a nome  del 
suo  pupillo  una  interdizione  che  quest'ultimo  a- 
vrebbe  diritto  a provocare  se  fosse  maggiore. 
Brusselles,  15  maggio  1807  e 3 agosto  1808,  Sir., 
VII,  2,  706  r e XIII , 2 ^ 319-  Vedi  pure  Delvin- 
eoutt,  sull’ art.  490  (413).. 

(4)  Finché  il  matrimonio  sussista,  ma  non  do- 
po il  suo  scioglimento.  Rie.  rig.,  24  vendemmia- 
le anno  xn,  Sir.,.  IV,  1,  65. 

(5)  Locré,  sull' art.  491  (414).  Nimes,  17  gen- 
naio 1808,  Sir.,  Vili,  2,  338;  Besanyon,  25  ago- 
sto 1810,  Sir.,  XI,  2,  336. 

(6)  I parenti  c ’1  consorte  del  furioso  sono  au- 

• 

(а)  y.  il  decroio  dd  l5  novembre  iS3S.  Il  regio  pro- 
eurnlorc  può  eziandio  provocare  l'interdizione  di  un  de. 
mente  od  imlieeille  ore  il  coniuge  od  i paranti  di  costui 
non  abbinilo  cura  della  stia  persona  o de’siioi  beni. 

(б)  V.  >1  decreto  del  i3  gennaio  1817  , art.  6»  e 6»  , 
intorno  all'anticipazione  delle  speso  che  ti  fa  dnU'animi. 
nistrnxiono  del  registro  o bulbi  no' casi  io  cui  PililtfrdV 
aiouc  si  provochi  dal  pubblico  luiuistero, 
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procedura  è dirètta  contro  questa  perso 
na  medesima  (7).  Il  provocante  deve  ar- 
ticolare iu  iscritto,  e ciò  nella  domanda 
a presentarsi  al  presidènte  del  tribunale, 
i fatti  d’ imbecillità  , di  demenza  o di 
furore  sui  quali  egli  si  fonda.  Deve  unire 
a tale  domanda  i documenti  giustificativi 
di  tjuesli  fatti  , ed  indicare  i nomi  dei 
testimoni  che  ne  possano  deporre.  Art. 
493(416);  codice  di  procedura,  art.  890 
(967  LL.  di  pr.  ).  Il  consiglio  di  fami- 
glia è poscia  chiamato  a dare  il  suo  av- 
viso; ed  il  convenuto  per  la  interdizione 
viene  interrogalo  una  o più  volte  , sia 
dal  tribunale  nella  camera  del  consiglio, 
sia  ncHa  sua  dimora  da  uuo  dei  giudici 
deputato  a questo  effetto  (c). 

Dopo  il  primo  interrogatorio,  il  tribu- 
nale nomina,  se  v’  abbia  luogo,  un  am- 
ministratore provvisorio  per  prender  cura 
«Iella  persona  c dei  beni  del  convenu- 
to (8)  (d). 

Terminato  il  procedimento,  il  tribunale 
può  o rigettare  la  domanda,  o dichiara- 
re l’interdizione,  o finalmente  limitarsi 
a nominare  al  convenuto  un  consulente 
giudiziario.  Confr.  § 139  : art.  493  a 
309  (416  a 432)  (9). 

La  sentenza,  che  pronuncia  1’  interdi- 

torlzzali  , ma  non  obbligati , a provocare  la  sua 
interdizione.  Giureprudenza  del  codice  civile  , 
VII,  310. 

(“)  Confr.  Dclvincourt,  sull’  art.  493  (415). 

(8)  Confr.,  sulla  estensione  dei  poteri  di  questo 
arnmiuistrolorc  provvisorio:  Giureprudenza  del 
codice  civile  , Vili  , 153;  BtusscUcs  , 30  agosto 
4806  , Sir.,  XUI,  2,  319.  — Il  convenuto  per  la 
interdizione  non  ha  nè  ipoteca  legale  nè  i|K>lcca 
giudiziale  sugl’  immobili  di  questo  provvisorio 
amministratore.  Confr.  §§  264  e 263. 

(9)  Non  indichiamo  qui  che  in  modo  sommario 
là  via  a tenersi  per  le  domande  d’interdizione.  La 
spiegazione  particolarizzata  di  questa  materia  ap- 
partiene alla  procedura.  Confr.  art.  313  (438); 
codice  di  procedura,  art.  890  c scg.  (907  e seg. 
I.L.  di  pr.  );  Proudhon  , li,  p.  340  ; Pigeau,  IL 
p.  432  ; Toullier  , II,  1319  ; Duranton  , III,  726 
(II,  p.  228,  ediz.  Ilauman  e C-). 


(e)  V.  il  decreto  del  ao  giugno  18*7  in  quanto  al  «io-  - 
«Tri  rd  alla  forma  a serbarli  nell’  interrogatorio  , ore  la 
persona  da  interdirsi  trovisi  fuori  d<  Ita  provincia  o della 
vallo  sottoposta  alla  giurklisione  del  tribunale  cito  cono- 
sco della  inlcrdiaione. 

(<f)  V.  il  decreto  del  a4  giugno  iSaS,  col  quale  è sta- 
bilito eli#  la  nomina  dell’  aratimi istrntore  provvisorio  prò- 
•iato  gii  stessi  etfstti  tifila  «lesti  nazione  del  tutore. 
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zioue  o contiene  la  nomina  ti'  un  con- 
sulente , dee , tra  i dicci  giorni  dalla 
sua  data,  essere  notificala  all’ interdetto, 
o recata  a cognizione  .del  pubblico  me- 
diante affissi  apppsti  nelle  forme  indicate 
dall’ art.  501  (424)  (a)  (1).  Nondimeno, 
I'  inosservanza  di  queste  formalità  non 
sospende  nè  distrugge  l’efficacia  della  scn- 
icnza  (2),  la  quale  produce  di  pieno  drit- 
to lutti  i suoi  effetti  dal  giorno  della  sua 
pronujiziyziouc  (3).  Art.  502  (425). 

§ 126. 

Velia  tutela  degl’  interdetti. 

1/  interdetto  è,  per  rapporto  alla  sua 
persona  ed  ai  suoi  beni , uguagliato  al 
minore.  Art.  509  (432)  (4).  Egli  duuque 
esser  dee  provveduto  d’ un  tutore.  La 
nomina  di  questo  tutore  può  e dee  aver 
luogo  toslochò  la  sentenza  che  pronuncia 
l' interdizione  sia  stata  notificata  alla  par- 
te , c sieno  decorsi  otto  giorni  dopo  la 
sua  pronunziazionc.  Nondimeno,  in  caso 


d’  appello  , essa  non  può  farsi  che  dopo 
la  notificazione  della  decisione  conferm«v> 
tiva  J5).  Art.  505  (428). 

Là  tutela  degl’ interdetti  è regolala  dai 
principi  stessi  di  quella  dei  minori:  art. 
509  (432)  ; salve  le  modificazioni  seguen- 
ti, concernenti  il  conferimento,  l’ ammi- 
nistrazione e la  cessazione  della  tutela. 

l.°  Non  si  può  esser  chiamato  alla  tu- 
tela d’un  interdetto  che  dalla  legge  o dal 
consiglio  di  famiglia.  11  padre  e la  ma- 
dre non  godono  del  diritto  di  nominare 
per  testamento  un  tutore  ai  loro  figliuo- 
li maggiori  che  si  trovino  in  islalo  di 
imbecillità,  di  demenza  o di  furore  (6). 

Allorché  1’  interdizione  viene  pronun- 
ziata contro  una  donna  maritata,  la  leg- 
ge chiama  il  marito  alla  tutela  (7).  Art. 
506  (429).  In  tutti  gli  altri  casi,  ed  an- 
che quando  l’interdetto  avesse  tuttora  o 
i genitori  o altri  ascendenti  (8),  ovvero 
la  moglie  sua  (9)  ; il  tutore  esser  dco 
nominato  dal  consiglio  di  famiglia.  Art. 
506  e 507  (429  c 430). 

Le  regole  esposte  nel  capo  precedente, 


(1)  Confr.  Locré  e Delvincoart , sull' art.  501 
(424);  Lassaulx,  II,  HO;  legge  del  25  ventoso 
anno  XI  , art.  18  : decreto  de’  10  febbraio  1807, 
art . 72  e 175. 


(2)  L’  art.  501  (421)  non  contiene  che  una  di- 
sposizione di  regola.  L’adempiinonlo  delle,  forma- 
lità che  prescrive  , non  è richiesto  come  condi- 
zione line  qua  non  dell*  efficacia  della  interdi- 
zione. Merlin,  (Jucst.  , p.  Quadro  degl’  interdetti, 
§ 1.  Lassaulx,  II,  410,  III,  407;  Dclv incourt , 
sull’ art.  511  (434)  ; Toullier  , II,  1384  ; Duran- 
ton  , HI,  770  ( II,  p.  238,  ediz.  Ifauman  e C.  ) ; 
Torino,  4 gennaio  1812,  Sir.,  XIII,  2,  322..Ycdi 
nondimeno  in  senso  contrario:  Malevillc,  sul- 
1’ art.  501  (424);  Civ.  rig.  10  giugno  1810,  Sir., 
XI,  1,  5.;  Torino,  20  gennaiu  1810,  Sir.,  XI, 
2,  3.  Fcr  questa  stessa  ragione , gli  circlli  della 
interdizione  non  sono  ristretti  nel  territorio  del 
tribunale  nel  quale  sia  stata  pronuuziala  e pub- 
blicata ; Civ,  cass. , 22  giugno  1817,  Sir. , XX , 
1,8. 


(3)  GII  cflelli  ndunquo  d’  una  interdizione  pro- 
nunciata in  prima  instanza  c confermata  in  appello, 
risalgono  al  giorno  in  cui  sia  stata  pronunziata  la 
sentenza  di  prima  instanza  ; Duranton , 111 , 770 
( II,  p.  238,  ediz.  Ilauman  e C.  ). 

(4)  Proudhon  ( II,  p.  322  ) indica  minutamente 
lo  conseguenze  che  risultano  da  questo  principio. 
Vedi  pure  Civ.  cass.,  11  agosto  1818,  Sir.,  XIX, 
1 , 17. 


(5)  La  nomina  del  tutore  dev’  esser  considerata 
come  un  atto  d’esecuzione  della  sentenza  che  pro- 
nunci l’ interdizione.  L’ art.  505  (428)  che  regola 
l’epoca  iu  cui  questa  nomina  dee  seguire,  non  è 
che  una  applicazione  dei  principt  generali  sulla 
esecuzione  delle  sentenze.  Codice  di  procedura , 
art.  449  o 450  ( 513  e 514  LL.  di  pr.  ).  Confr. 
Merlin,  ifep.,  y.  Interdizione  , § 5,  n.°  3 ; Civ. 
cass.,  13  ottobre  1807,  Sir.,  VII,  1,  473  ; Trou- 
dhon,  11,  p.  332;  Toullier,  li,  1335;  Duranton, 
III,  749  ( li,  p.  233,  ediz.  Uauman  e C.  ). 

(6)  Civ.  cass.,  11  marzo  1812  , Sir. , XII , 1 , 
217;  Parigi,  1 maggio  1813,  Sir.,  XIII,  2,  193; 
Poitiers,  23  febbraio  1825,  Sir.,  \XV,  2,  325. 
Ycdi  in  senso  contrario  : Lassaulx  , li , 389  ; ed 
una  dissertazione  inserita  in  Sir.,  XII,  2,  111. 

(7)  Purché  il  matrimonio  non  sia  stato  disciollo 
per  divorzio,  o non  nc  sieno  stati  rilasciali  i Vin- 
coli per  clletto  della  separazione  di  corpo.  Ycdi 
§ 125,  nota  (4),  pag.  147. 

(8)  In  materia  d’ interdizione  non  havvi  altra 
tutela  legittima  che  quella  del  marito  : Poitiers, 
23  febbraio  1825,  Sir.  , XXV,  2,  325.  Le  osser- 
vazioni del  tribunato  tendenti  a stabilire  un  con- 
trario sistema  non  furono  ammesso  ( Locré  , fo- 
ghi., t.  VII,  p.  340,  u.°  7 );  Locré,  sull’ art.  505 
(428).  Vedi  nondimeno  la  dissertazione  mentova- 
ta nella  nota  (0). 

(9)  Civ.  cass.,  27  novembre  1816  , Sir.,  XVII, 
1,  33.  Orléans,  9 agosto  1817,  Sir.,  XVII,  2,  422. 


fa)  L*n rt.  preocrivondo  dio  In  tentenni  rulla  In- 
lardinone  venga  nffiwn  nnrho  negli  uffizi  ilo’  notai  del 
tirrotvlario,  il  decreto  del  «g  dicembre  l?33  hn  dichi.i. 


rato  elio  ciò  dco  praticar*!  negli  uffirt  ili  tutti  i notai 
«Iella  provincia,  — Confr.  L,  del  23  novembre  1819  , 
srl,  ;'4 
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sulla  uomina  del  tutore  (1),  sui  motivi 
di  scusa,  sullo  causo  d’ incapacità  o d’o- 
Sclusione,  ricevono  qui  la  loro  applica- 
zione. Nondimeno  il  consiglio  di  fami- 
glia può  nominare  a tutrice  la  moglie 
.dell’  interdetto  (2);  ed  in  questo  caso  dee 
regolare  la  forma  e lo  condizioni  della 
sua  amministrazione,  salvo  il  ricorso  ai 
tribunali  per  parte  della  moglie  ebe  si 
credesse  lesa  dalla  determinazione  di 
questo  consiglio.  Art.  507  (4.30). 

2.°  Il  tutore  ò incaricato  di  ricevere 
il  conto  dell’ amministratore  provvisorio 
che  abbia  potuto  essere  nominato  duran- 
te il  giudizio  d'  interdizione.  Art.  505 
(428). 

Le  rendite  dell’interdetto  debbono  es- 
sere essenzialmente  impiegate  ad  addol- 
cire la  sua  situazione  , e ad  accelerare 
la  sua  guarigione.  Il  consiglio  di  fami- 
glia è incaricato  di  determinare  il  piu 
convenevole  modo  di  mantenimento,  se- 
condo le  facoltà  dell’  interdetto  c ’l  ca- 
rattere della  sua  malattia.  Art.  510  (433). 

Allorché  un  figliuolo  (3)  dell’ interdet- 
to voglia  contrarre  matrimonio,  il  con- 
siglio di  famiglia  dell’interdetto  può  con- 
cedergli una  dote  od  un’anticipazione  di 
successione  sui  beni  di  quest’ultimo  (4). 
In  tal  caso  (5)  , appartiene  al  consiglio 
stesso  il  rcgolaro  lo  altro  convenzioni 

(1)  Tali  sono  lo  regolo  relativo  alla  composi- 
zione del  consiglio  di  famiglia.  Cosi,  per  esempio, 
la  persona  che  ha  provocata  1*  interdizione  può 
esser  membro  del  consiglio  chiamato  a nominare 
un  tutore  all’ interdetto  : «Ha  non  è più  allora 
parte,  come  nel  caso  preveduto  dall’art.  495  (418).- 
il iurejirudenza  del  codice  civile , IH,  374,  V,  264. 

(2)  La  moglie  tutrice  prende  allora  in  questa 
qualità  1’ amministrazione  della  comunione,  cho 
non  le  compete  già  di  pieno  diritto  in  virtù  del- 
1‘  interdizione  del  marito.  Confr.  Proudhon.  II,  p. 
3-13;  DHvincourt,  sull*  art.  307  (430);  Toullier , 
1**  1340;  Civ.  casa.,  11  agosto  1818,  Sir.,  XIX, 
1 i 17. 

(3)  Od  un  nipote,  dopo  la  morte  del  figliuolo. 
Vedi  nondimeno  Durantou,  III,  766  ( II,  p.  237, 
ediz.  IJauman  e C.  ). 

(4)  Ma  non  a titolo  di  precapienza  : Dnranlon  , 
III,  763  ( II,  p.  236,  edrz.  Hauman  e C.  ). 

t«3)  Il  figliuolo  che  non  reca  in  matrimonio  cho 
beni  personali,  o provegnenti  da  un  terzo,  resta 
arbitro  di  regolar  da  sè  solo,  se  sia  maggiore,  e 
coll’assistenza  del  suo  proprio  consiglio  di  fami- 
glia , se  sia  minore,  le  clausole  e le  condizioni 
del  suo  contratto  di  matrimonio.  Confr.  nota  (6). 


no 

matrimoniali  «lei  futuro  sposo , sia  mag- 
gioro sia  minore  (6).  La  sua  delibera- 
zione però  non  diviene  esecutiva  che  do- 
po l’ omologazione  del  magistrato.  Art. 
511  (434).  Il  consiglio  di  famiglia  può 
ancora  , salva  1’  approvazione  del  giudi- 
ce , concedere  uno  straordinario  soccor- 
so al  figliuolo  dell’interdetto  che  formar 
volesse  qualche  altro  stabilimento  (7). 

3.°  L’interdizione,  e quindi  la  tutela 
che  no  è la  conseguenza,  cessano  al  ces- 
sar delle  cause  cho  l’han  determinata  (8). 
Nondimeno  , la  ri  vocazione  dell’ interdi- 
zione non  può  procedere  che  da  una  de- 
cisione gindiziaria  pronunciata  dopo  l'os- 
servanza delle  forme  prescritto  per  de- 
cretare la  interdizione.  Art.  512  (435); 
codice  di  procedura  art.  896  (973  LL.  di 
pr.  ) (9).  La  dimanda  di  rivocazione  può 
esser  fatta  dallo  stesso  interdetto  (10). 

Nessuno  , ad  eccezione  del  coniuge  , 
degli  ascendenti  c de’  discendenti,  è te- 
nuto a continuare  nella  tutela  d’un  in* 
lerdetto  oltre  dieci  anni.  Art.  508  (431). 

§ 127. 

Degli  alti  giuridici  dtlV  interdetto . 

/ 

Tutti  gli  atti  giuridici  fatti  o stipula- 
ti (11)  dall’ interdetto  posteriormente  (12) 

\ 

(6)  In  raso  di  minoro  olà,  il  figlio  ha  Inoltre  bi- 
sogno dell'assistenza  del  suo  proprio  consiglio  di 
famiglia.  Art.  1368  (1332). 

(7)  Atniens,  6 agosto  1824,  Sir.,  XXVI,  2, 173. 

(8)  Confr.,  in  quanto  concerne  1*  ipotesi  in  cui 
una  decisione  d’  interdizione  venga  ad  esser  cas- 
sata : Giornale  del  foro , XVII  , 193. 

‘ (9)  Vedi  sulla  procedura  a tenersi  : Dnranlon, 
III,  790  ( li,  p.  243,  ediz.  Hauman  c C.);  Merlin, 
Itep.,  p.  Interdizione,  § 7 ; Civ.  cass.,  12  febbraio 
1816,  Sir.,  XVI,  1,  217. 

(10)  Rordeaux  , 8 marzo  1822,  Sir.,  XXII , 2 , 
205  ; Rioni,  2 dicembre  1830,  Sir.,  XXXIII,  2, 
493.  Confr.  Civ.  cass.,  12  febbraio  1816,  Sir., 
XVI,  1,  217. 

(11)  Il  testamento  d’un  interdetto  è esso  nullo 
di  diritto  ? Tal  quistionc  è affermativamente  ri- 
soluta da  Toullier  { V,  87  ) c da  Grenier  ( Trat- 
tato delle  donazioni , 1, 104  ),  c negativamente  da 
Merlin  ( Rcp.,  p.  Interdizione , § 6 , n.°  1 , o p. 
Testamento,  sez.  I,  § 1,  art.  1,  n.”-6).  Gli  ar- 
gomenti presentali  da  quest'autore  in  favore  del- 
1’  opinione  negativa , ci  sembrano  di  gran  peso. 

(12)  Incombe  a colui  che  si  prevale  dell’ atto 
fallo  doli’  interdetto  , il  provare  ebo  esso  sia  se- 
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alla  sentenza  d’iutcrJiztone  (1),  sono  nul- 
li di  pieno  diritto,  ina  solamente  in  modo 
relativo,  art.  1125  (1079),  cioè  rappor- 
to all' interdetto,  ai  suoi  credi  o rappre- 
sentanti. Art.  502  (425). 

Gli  alti  di  data  anteriore  a quella  della 
sentenza  d’ interdizione  possono  essere 
attaccati  di  nullità  dall’  interdetto  e dai 
suoi  eredi  o rappresentanti,  a condizio- 
ne , yer  1’  attore , di  provare  (2)  che  la 
causai  d ’ interdizione  era  conosciuta  dui 
convenuto  , od  almeno  che  essa  esisteva 
notoriamente  all’  epoca  in  cui  questi  atti 
sieno  stati  fatti  (3)  ; art.  503  (426). 

Una  persona  la  cui  interdizione  non  &ia 
stata  provocata , perchè  ella  abbia  ricu- 
perata la  ragione,  può  egualmente,  fa- 
cendo lo  menzionato  giustificazioni , im- 
pugnare gli  alti  che  avesse  praticati  in 
istalo  di  demenza  (4)  : arg.  art.  504  o 
1108  (427  c 1062). 

Dopo  la  morte  d’  un  individuo  , gli 
atti  da  lui  falli  non  possono  essere  im- 
pugnali per  causa  di  demenza  (5)  , ec- 
cello so  l’ interdizione  fosse  stala  pro- 
nunciata o dimandata  (6)  prima  della  sua 
morte  , o la  prova  della  demenza  risul- 
tasse dal  contenuto  stesso  deli’atto  impu- 
gnilo anteriormente  nìPintcrdiztonc.  Drlfinconrt, 
sull*  art.  502  (423)  ; Duranton  , HI,  772  ( Il  , p. 
238  , ediz.  Hauman  c C.  ) ; Parigi , 10  maggio 
1810,  Sir.,  XIV,  2,  266  ; Rie.  rig.,  0 luglio  1816, 
Sir.,  XVII,  1,  150;  Roucn,  22  luglio  1828,  Sir., 
XXIX  , 2 , 208.  Coufr.  però  Hourges  , 4 gennaio 
1831  , Sir.  , XXXI  , 2 , 288.  — Questo  principio 
non  s’applica  ai  terzi  portatori  in  buona  Tede  di 
effetti  di  commercio;  Parigi,  20  aprile  1831,  Sir., 
XXXI.  2,  288. 

(1)  Vedi  § 125,  nota  (3),  pag.  148. 

(2)  Sui  mezzi  di  prova,  vedi  Toullicr,  II,  1339.— 1 
Non  si  può  far  uso  dell’esame  fallo  nel  tempo  del 
procedimento  per  la  interdizione  onde  stabilire  , 
in  faccia  ai  terzi  contro  i quali  sicsi  formala,  In 
domanda  di  nullità,  che  la  demenza  era  notoria 
all’epoca  in  cui  l'alto  segui:  Nimes,  10  marzo 
1810,  Sir.,  XX,  2,  82;  DurauloD,  111,780  (11,  p. 
240,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(3)  Se  Pallore  provi  che  la  «ansa  della  inter- 
dizione esisteva  notoriamente  alla  data  dell’atto 
impugnato,  non  si  dee  ammettere  il  convenuto  a 
stabilire  che  egli  non  ne  aveva  alcuna  conoscen- 
za. Esposizione  dei  molivi  dell'articolo  503  (426), 
per  Emincrv  ( I.ocré,  Ledisi. , t.  VII,  p.  357,  ri." 
12  ) ; Durnulon  , HI , 775-778  ( Il , p.  239-240  , 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(4)  Dormitoli,  IH,  782  (11,  p.  210,  ediz.  Hauman 
u C.  ).  Lione,  21  agosto  1831,  Sir.,  XXXII,  2,  84. 


gnato  : art.  504  (472).  I.e  disposizioni 
limitative  dell’  art.  504  (427)  non  s’  ap- 
plicano agli  atti  a titolo  gratuito  (7)  : 
art.  901  (817). 

SECONDA  SUDDIVISIONE 

DELLA  CURA 
§ 1*28. 

'•  Geneìvlilà. 

i 

I curatori  sono  nominati  , secondo  le 
circostanze,  talora  dai  consigli  di  fami- 
glia , talora  dai  tribunali.  La  legge  non 
ammette  nè  la  cura  testamentaria,  nè  fa 
cura  legittima.  Vedi  nondimeno  § 129. 

V.  eziandio  § 136  u.°  3,  ed  art.  1055 
(1011). 

Non  è mai  nominalo  alcun  surrogato 
curatore.  Ove  insorga  una  contestazione 
fra  ’1  curatore  e 1’  individuo  sottoposto 
alla  cura,  o si  traili  di  conchiudere  fra 
loro  uu  atto  giuridico  a cui  quest’indi- 
viduo non  possa  procedere  da  sè  solo  c 
senza  assistenza,  si  devieuc  alla  nomina 

(5)  Per  causa  iti  dementa.  Questa  disposizione 
s’  applica  a più  forte  ragiono  al  caso  in  cui  Pin- 
tcraizione  sia  stata  pronunciata  per  causa  di  fu- 
rore; c sembra  egualmente  dover  essere  estesa  al 
caso  d’ imbecillità.  Vedi  tuttavia  Duranton,  luoyo 
cit. 

(6)  Purché  la  domanda  d’interdizione,  formata 
prima  della  morte,  non  sia  stala  nè  rigettata  nò 
dichiarata  perenta.  Codice  di  procedura  art.  399 
(402  LI.,  di  pr.);  Tonti ier,  li,  1363;  Duranton,  III, 

786  ( U,  p.212,  ediz.  Hauman  eC.). — Quid  iuris, 
se  la  procedura  sia  stata  abbandonala,  senza  clic 
però  vi  fosse  stala  dichiarazione  di  perenzione  ? 

Le  circostanze  di  fatto  dovranno  esercitare  una 
grande  intlucnza  sulla  decisione  di  tal  quislione. 
Confr.  Parigi , 13  luglio  1808,  Sir. , IX,  2,  221. 

(7)  Confr.  Locré  ( tegisL,  t.  Il,  p.  8,  sull’  art. 

901  (817)  ) , c le  diverse  autorità  che  egli  cita  ; 
«PAguessau,  arringa  30;  Toullicr,  II,  1363;  Gre- 
nicr,  lìdie  donazioni , I,  284;  Duranton,  IH,  787, 

(II,  p,  242  , ediz.  Hauman  eC.);  Merlin, 

p.  Testamento,  scz.  I , $$  1,  art.  4,  num.  2 , 4 
e 5 ; Portiera  , 27  maggio  1800,  Sir.,  X,  2,  23; 
Liege,  16  giugno  1810,  Sir.,  XI,  2,  70;  Colmar, 

17  giugno  1812,  Sir.,  XHI,  2,43:  ltic.  rig.  17 
marzo  1813  , Sir.  , XIII  , 1 , 393;  Rie.  rig.  26 
marzo  1822,  Sir.,  XXII,  1,  340.  Vedi  nondimeno 
Malcvillc  c Deh  ìucoui  l , sulPatt.  001  (817). 
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«li  un  altro  curalore,  o di  un  curatore 
ad  hoc  (1). 

Le  persone  incapaci  o indegne  d’  am- 
ministrare la  tutela  , non  possono  nep- 
pur  essere  nominate  curatori:  arg.  art. 
28,  34,  42  del  codice  penale  (a). 

La  cura  è , come  la  tutela  , un  poso 
pubblico.  Nondimeno,  i motivi  pe’quali 
è permesso  di  ricusare  1’  accettazione  o 
la  continuazione  d’  una  cura  , sono  la- 
sciali all’  arbitrio  di  quelli  che  sono  in- 
caricati di  nominare  il  curatore  (2). 

Allorché  i diritti  e i doveri  d’ un  cu- 
ralore non  si  trovino  regolati  dalla  leg- 
ge, nò  esplicitamente  nò  implicitamente, 
è mestieri  determinarli  a norma  dellog- 
gelto  e dello  scopo  particolare  della  cura 
onde  sia  quegli  incaricato. 

Il  curatore  , nell’  esercizio  delle  sue 
funzioni,  è sottoposto  alla  risponsabilità 
generale  nella  quale  incorre  ogni  man- 
datario che  non  adempia  al  suo  manda- 
to (3).  Confr.  art.  1992  (18G4). 

La  cura  cessa  al  cessar  del  motivo  che 
ha  fallo  nominare  il  curalore.  Essa  fini- 
sce pure  per  le  cause  medesime  onde  ha 
line  la  tutela,  eccetto  nondimeno  se  a ca- 
gione delle  differenze  essenziali  esisten- 
ti fra  la  tutela  e la  cura,  le  cause  in 
virtù  delle  quali  la  prima  ha  termine  , 
non  possano  esser  estese  alla  seconda. 

I.  DEI  CURATORI  DEI  MINORI  EMANCIPATI. 

§ 129. 

Del  conferimento  della  cura . 

Il  curatore  nella  emancipazione  vicn 


nominato  dal  consiglio  di  famiglia  (\)  - 
arg.  art.  480  (403).  Il  padre  c la  ma- 
dre non  hanno  diritto  di  dare  ai  loro 
figliuoli  un  curalore  (5)  , nò  per  testa- 
mento, nè  nell'atto  di  emancipazione.  Le 
leggi  stesse  non  deferiscono  la  cura  ad 
alcuna  persona.  Nondimeno , è stalo  ri- 
tenuto : l.°  che  il  marito  sia  di  diritto 
curatore  della  moglie  minore  (6)  : ar". 
art.  2208  (2109)  ; 2.°  che  la  cura  «lei 
figliuoli  emancipati  appartenga  di  pieno 
diritto  al  padre  ed  alia  madre , o alme- 
no al  padre  (7). 

Il  codice  non  impone  ad  alcuno  Lob- 
bie,0 di  far  convocare  il  consiglio  «li 
famiglia,  afHn  di  nominare  il  curatore  ; 
perciocché  il  minore,  art.  480  (403),  od 
altre  persone  hanno  sempre  interesse  a 
provocar  questa  nomina. 

§ 130. 

Degli  atti  giuridici  fatti  dal  minore 
emancipato Generalità. 

Il  minore  sottoposto  alla  patria  pote- 
stà o al  potere  tutelare  , ò in  generale 
(vedi  nondimeno  § 114)  rappresentato 
dal  suo  padre  o dal  suo  tutore;  c se  le 
leggi  non  gl  interdicono  in  modo  asso- 
luto la  facoltà  di  obbligarsi , gli  conce- 
dono nondimeno,  per  regola  generale,  la 
restituzione  in  intero  contro  tutti  gli  atti 
giuridici  a’  quali  egli  siesi  traportalo. 

Il  minore  emancipalo  non  è già  col- 
ito  d’ una  incapacità  generale  (8).  Vi 
anno  alti  giuridici  che  egli  può  far  da 
sò  solo  : ve  ne  hanno  altri  che  egli  non 
può  fare  senza  l’assistenza  del  suo  cura- 


ti) Lassatili  , IT  , 469. 

(2)  I molivi  che  dispensano  dalla  tutela  non  pro- 
ducono di  pieno  diritto  lo  stesso  edotto  rapporto  alla 
cura.  Non  si  possono  far  valere  che  come  motivi 
di  considerazione,  la  cui  valutazione  è abbandonata 
alle  persone  incaricate  della  nomina  del  curatore. 

(3)  Confr.  Duranton,  IH,  680  (il,  p.  220,  ediz. 
Haurnan  c C.  ). 

(4)  Questo  principio  non  è formalmente  stabili- 
to dalla  legge.  L’  art.  480  (403) , che  parla  del 
curatore  nominato  per  ricevere  il  conto  della  tu- 
tela , non  ne  é che  una  speciale  applicazione. 
Delvincourt , I , p.  307. 

(8)  l.ocré,  sull’art.  480  (403);  Caen,  27  giugno 
1812,  Sir.,  XIV,  2,  394  ; I.imoges,  2 gennaio  1821, 

(a)  V.  te  no»tre  note  (6)  te),  p ng.  >sa. 


Sir. , XXT,  2,  322. 

$ Questa  opinione  è generalmente  adottat 

Ini1  SteVJ»  P\8fN  U'  P-  472  ? Duranton,  I 
803,  111,  6/8  (I,  p.  410  e li,  p.  220,  ediz.  Haumi 

„ ' ' Vazctllo  , Trattato  del  matrimonio,  11 
343  » *1  t™»™»  Sir.,  XIII,  2,  I. 

(7)  Biocche!,  § 72;  Lassanti,  II,  400;  Dura 
lon  , III,  6/8  (II,  p.  22Q , ediz.  Haurnan  e C. 
Delvincourt,  I , p.  314.  Quest’ultimo  autore  ai 
mette  anzi  che  tutte  le  persone  chiamate  per  le 
ge  alta  tutela  dei  minori  non  emancipati,  sici 
egualmente  chiamate  di  pieno  diritto  alla  cui 
dei  minori  emancipati.  Confr.  Osservazioni  d 
tribunato  su IV  articolo  480  (403)  ( Locrc,  Legisl 
t.  VII,  p.  227  c 228  , n.°  34  ). 

(8)  Confr. , su  questa  materia  : Toullier , n 
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loro,  ed  in  certi  casi  senza  l’ autorizza- 
zione del  consiglio  di  famiglia  c del  ma- 
gistrato : ve  ne  hanno  lilialmente  altri  , 
in  rapporto  ai  quali  la  sua  capacità  è 
regolata  da  disposizioni  del  tutto  speciali. 
In  quest’  ultima  categoria  convien  collo- 
care le  disposizioni  a titolo  gratuito,  art. 
1)03,  904  (819,  820  R.  (a)}:  confr.  art. 
1309,  1398(1203,  1352);  il  matrimo- 
nio ( vedi  § 407  ) , e gli  atti  di  com- 
mercio. Codice  di  commercio,  art.  2,  3, 
632,  033  (OR.  (6) , 3 R.  (c),  4)  (1).  . 

Nei  casi  ancora  in  cui  il  minore  emanci- 
palo non  è assoluto  padrone  delle  proprie 
azioni,  il  curatore  non  è però  suo  rap- 
presentante: il  minore  è quegli  che  agi- 
sce di  persona  sotto  la  sola  assistenza  del 
suo  curatore.  Da  ciò  deriva , per  esempio, 
che  nei  giudizi  diretti  contro  un  minore 
emancipalo,  non  basta  citare  il  solo  cu- 
ratore (2). 

§ 131. 

Degli  atti  giuridici  che  il  minore  emancipato 
può  fare  da  se  solo. 

l.°  11  minore  emancipalo  ha  il  diritto 
di  disporre  della  sua  persona.  Egli  può, 
per  esempio  , locare  i suoi  servigi  in 
qualità  di  famiglio,  contrarre  una  obbli- 
gazione volontaria,  od  una  sottomissione 

1296  , c scg.  ; Dunqjton , III,  663,  e scg.  (IT,  p, 
216,  ediz.  Hauman  c C.  ). 

(1)  ( Codice  di  commercio  di  Olanda , 3 e A ). 
— Toullicr  , IJ,  1299  ; Duranlon  , IH  , 699  ( Il  , 
p.  223 , ediz.  liauman  e C.  ). 

(2)  Civ.  rig.,  24  giugno  1809 , Sir.,  X,  1,  40. 

(3)  V.  però  art.  19  c 32  della  legge  del  21  marzo 
1832,  sulla  recluta  dell’esercito.  Non  puossi  rim- 
piazzare prima  dei  venti  o diciott’  anni , nè  ar- 
rotarsi prima  dei  sedici. 

(A)  Duranton,  Trattato  dei  contralti,  I,  201. 

(3)  1 contratti  d’  «ditto  , la  cui  durala  ecceda 
i nove  anni  , sono  in  generale  esclusi  dagli  atti 
di  pura  amministrazione.  — V art.  1A30  (lini) 
dee  qui  pure  ricevere  la  sua  applicazione  : arg. 
art.  1718  (1361)  ; Nimcs , 12  giugno  1821,  Sir. , 
XXII,  2,  138. 

(o)  V.  1»  nostra  nota  (•),  pag.  io9. 

(6i  V.  lo  noto  (p),  pag.  io*. 

(e)  In  quest’articolo:  — i.  Si  noverano  a dippiù  tra 
gli  atti  di  commercio  s tutto  lo  compro  O venditi:  delle 
partite  iscritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  conio* 
lidato  ; — i biglietti  od  ordine  sdttoscritti  da  commer- 
cianti , quando  non  vi  sio  espressa  causo  diverso  dagli 
alti  di  commercio  ; — i biglietti  ad  ordine  sottoscritti 
da  qualunque  persona  che  , oblìi  ignudasi  , abbia  esprce* 
oa  una  cauta  di  obbligqiioai  commerciali  j — i b;gUct> 


a rìmpiaizamento  ( cambio  ) pel  servizio 
militare  (3):  arg.  art.  371  (290 R.  (</)  ). 

2.°  Egli  ha  capacità  pinna  ed  intera 
per  tutti  gli  alti  clic  si  riferiscono  al- 
l’amministrazione del  suo  patrimonio. 
Egli  può  dunque  esigere  le  sue  rendilo 
c rilasciarne  quietanza  , alienare  i suoi 
mobili  (1),  convenire  le  locazioni  la  cui 
durata  non  ecceda  i nove  anni  (5),  c fare 
acquisti  di  mobili  od  immobili  (6);  art. 

481  e 484  comma  1 (404,  c 407  comma 
1 R.  (e)  ).  Egli  può  anche  transigere  e 
compromettere  sopra  tutti  gli  affari  di 
tal  genere  (7)  , eccettuati  gli  acquisti 
d’ immobili  : arg.  daffari.  1003  del  co- 
dice di  procedura  ( 1079  LL.  di  prl  ). 

3*°  Egli  può  stare  in  giudizio  , sia  co- 
me attore  sia  come  convenuto  , per  tutte 
le  azioni  relative  a cose  mobili,  ad  ecce- 
zione di  quelle  concernenti  i capitali  che 
gli  sicno  dovuti  (8).  Arg.  art.  482  (405). 

4.°  Può  anche  concedere  ipoteca  sopra  i 
suoi  immobili,  purché  il  debito  ripeta  la 
sua  origine  da  un  alto  della  natura  di 
quelli  che  gli  è permesso  di  fare  (9). 

Malgrado  la  capacità  che  la  legge  ri- 
conosce nel  minore  emancipato  per  tulli 
gli  atti  di  amministrazione  , i tribunali 
sono  nondimeno  autorizzali  a ridurre  o al  , 
annullare  (10)  le  obbligazioni  eccessive 

(6)  Colmar,  31  gennaio  1826,  Sir.  , XXVT.  2.  j 
212  ; Rie.  rig.,  13  dicembre  1832,  Sir.,  XXX  II,  { 
1 , 687. 

(7)  Duranton , IH,  668  ( II,  p.  217,  ediz.  Hau-  * 
inan  c C.  ).  Toullicr  (II,  1298)  è di  contraria  ' 
opinione  in  quanto  concerne  il  diritto  di  compro- 
mettere. 

(8)  Blocehcl,  § 7A  ; Duranton,  IH,  669  ( II.  p. 
217,  ediz.  liauman  c C.  ) ; Delvincourt,  suU’art. 

482  (A0S).  Vedi  lunaria  Malcviile,  sull’  art  481 
(A07  R.  (/•)). 

(9)  Accessnritim  sequilur  principale.  Locré,  sttl- 
1’ articolo  484  ( A07  R.  (3)).  Toullicr,  li  , 1293. 
Duranton,  HI,  673  ( II,  p.  218,  ediz.  liauman  c 
C.  ).  Lassatila  ( II,  ATI  ),  e Froudlion  (u,  p.  239  ) 
sono  di  contraria  opinione. 

(10)  Discussione  dell' art.  481  ( 407  R.  ( h ) ) tiri 

ti  fatti  dai  ricevitori  , pagatori  , percettori  o altri  die 
sono  tenuti  n dar  conto  di  danaro  pubblico,  allora  qnanr 
ilo  non  vi  sari  enunciala  alcun’  altra  cagiono  a : .—  a. 

Nel  collocarsi  tra  gli  atti  di  commercio  le  obbligazioni 
tra  negozianti  , mercanti  c banchieri , si  tsoggingue 
* purché  P ntto  sIcsm>  non  dimostri  che  1’  oggetto  del 
contratto  fu  prettamente  civile  ì. 

t d)  V.  la  nostra  nota  (al  , pag.  GG, 

{*.  1 (9'  (Ai  Nel  secondo  comma  di  quest’  artìcolo  , 

Ove  li  dispone  che  lo  obbligai; uni  contratte  dal  minore 
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che  fossero  il  rìsultamento  d’  una  cattiva 
amministrazione,  prendendo  a tal  riguardo 
in  considerazione  le  sostanze  del  minore  , 
la  buona  o la  cattiva  fede  delle  persone 
che  abbiano  seco  lui  contrattato,  come  pu- 
re 1’  utilità  o T inutilità  delle  spese.  Art. 
484  ( 407  R.  (a) ). 

§ 132. 

Degli  atti  giuridici  che  il  minore  emancipa- 
to non  puè  fare  che  coll'assistenza  del  suo 
curatore. 

L’assistenza  del  curatore  è ad  un  tem- 
po necessaria  e sufficiente  per  la  validi- 
tà degli  atti  seguenti  : 

1.  Pel  ricevimento  del  conto  della  tu- 
tela. Art.  480  (403)  (1). 

2.  Perda  convenzione  degli  affitti  che  ec- 
cedano nove  anni.  Arg.  art.  481  (404) (2). 

3.  Per  1’  esercizio  delle  azioni  sopra 
beni  stabili,  o di  quelle  che  interessino 

10  stato  del  minore  (3),  del  pari  che  la  di- 
fesa contro  azioni  della  stessa  natura  (4). 
Art.  482  (405),  cd  arg.  da  quest’articolo. 

consiglio  di  Sialo  (Locré,  Legisl.  t.  VII,  p.  195, 
num.  9 e 10  ). 

(1)  II  conto  può  t esser  rondato  sia  giudizial- 
mente sia  amichevolmente.  Arg.  nrt.  Mi  (!<>5)  ; 
Duranton  , 111 , RIO  ( Il , p.  203  , c-diz.  iinuman 
e C.  ).  Vedi  nondimeno  Toullier  , II  , 1250,  cd 
Angcn,  19  febbraio  1824,  Sir.,  XXV,  2, 93.  Confr. 
§ 122  , nota  (4),  pag.  114. 

(2)  Toullier  , II  . 1296. 

(3)  Per  argomento  a minori  ad  majus.  Torino, 
54  luglio  1807,  Sir.,  Vili,  2,  43.  Vedi  nondi- 
meno, per  quanto  concerne  la  dimanda  di  separa- 
zione di  corpo,  Vazeille,  Trattato  del  malr.,  II,  350. 

(4)  Il  mitjore  emancipalo  citato  solo  e senza  che 

11  curatore  sia  stato  messo  in  causa  , non  può 
essere  condannato  in  contumacia.  Merlin,  Bep. , 
«.  Curatore  , § 1 , n.°  8 , c p.  Appello  sez.  I , 
§ 5,  n.°  9. 

(8)  L’art.  829  (482)  , che  dichiara  mobili  tut- 
te le  rendite , di  qualunque  natura  esse  sieno  , 
non  era  stato  ancora  decretato  all’  epoca  della 
compilazione  dell’  art.  482  (405).  Da  ciò  l’espres- 
sione capitale  mobile  (ò).  Vedi  tuttavia  Duranton, 
111,  085  (II*  P*  221,  ediz.  ilauman  e C.  ).  D’al- 
tra parte,  bisogna  notare  che  è ancora  oggidì  per- 
messo d’ immobilizzare  certi  capitali,  come  le 
rendite  sullo  Stato  e le  azioni  sulla  Banca  di 

«mancipato  per  causa  di  compre  o altrimenti,  sono  sng. 
getto  a riduzione  nel  caso  cho  sieno  eccedenti , roggia- 
gnesi  « • dannoso  » : espressione  clic  non  è nell'  art. 
484  del  C.  C. 

(«j  V*  la  nostra  precedente  nota. 

(6)  Il  nostro  art.  4o5  fa  nto  della  sola  espressione  cqpù 

Zachamak  , Voi.  I. 


453 

4.  Per  la  riscossione  ola  cessione  (5)  «li 
un  capitale  mobile  (G).  Art.  482  (405). 

5.  Per  l’alienazione  delle  iscrizioni  di 
rendila  sullo  Slato  di  fr.  50  e meno  (7). 

( Legge  del  24  marzo  1806,  art.  2 ) (c). 

6.  Per  1’  accettazione  d’  una  donazio- 
ne. Art.  935  ( 859  R.  ( d ) ) : confr.  art. 
4G3  (386). 

7.  Per  l’ introduzione  d’  un’  azione  di 
divisione  o di  una  domanda  di  separazio- 
ne di  beni  (8).  Art.  840  (759)  ed  arg.  da 
quest’  articolo. 

§ 133. 

Degli  alti  giuridici  pei  quali  il  minore  e- 
inancipato  ha  d'uopo  non  solamente  del- 
l'  assistenza  del  suo  curatore  , ma  ezian- 
dio dell’  autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia. 

Fra  questi  atti  è mestieri  collocare  :• 

1.  I prestiti  (9).  Art.  483  (406):  confr. 

art.  457  (380).  - 

2.  Le  alienazioni  d’ immobili  , anche 
quando  fossero  stali  acquistati  coi  rispar- 

Francia.  Confr.  § 109.  L’alienazione  di  qtipsli  ca- 
itali  immobilizzati  è sottomessa  alla  regola  sta- 
llila dall’ articolo  484 -(407  lt.(e)). — L’art.  482 
(405)  s’  applica  pure  ai  capitali  provvegnenti  dai 
risparmi  del  minore.  Proudhon  , Il  , p,  258.  £o- 
cré , sull’ art.  481  (404),  è di  contraria  opinio- 
ne — Il  curatore  è tenuto  ad  invigilare  per  l’im- 

{ilego  del  capitale  ricevuto.  Confr.  Malevilte,  sul- 
’articolo  482  (405)  ; Toullier  , II.  1297  ( f). 

(6)  Duranton  , Trattato  dei  contratti , I,  199. 

(7)  Questa  disposizione  s’applica  egualmente 
alle  rendite  sai  privali  (g).  Duranton  , HI  , 688 
( il , p.  221  , ediz.  Ilauman  e C.  ).  Confr.,  quan- 
to alle  azioni  sulla  Banca  di  Francia;  Decreto 
del  25  settembre  1813. 

(8)  Duranton  , III  , 691  ( II,  p.  222,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  Vazcillc , Trattato  del  matrimonio, 
li  , 380. 

(9)  L’  art.  483  ( 406  ) non  esige  come  Tari.  457 
(380)  che  I’  autorizzazione  del  consiglio  di  fami- 
glia poggi  sopra  una  necessità  assoluta  o sopra 
un  vantaggio  evidente.  Il  consiglio  di  famiglia 
può  dunque  in  tal  caso  prendere  in  considerazio- 
ne le  eventualità  del  successo  della  intrapresa  per 
la  quale  il  prestilo  sia  dimandalo.  Arg.  art.  483 
e 484  ( 406  e 407  R.  (A)  ) , comb.  457  ( 380  ) , 
Toullier  , II , 1298. 

tale  , seni’  nitro  aggiunto. 

{e)  V • la  nota  (o)7pn€T-  'So. 

,a|  V.  la  no.tra  nula  ^a),  pag.  i3f, 

(c)  V.  la  nota  (*)  [f)  (91  (A)  p.  t5». 

(f)  ; Confr  i decreti  già  c.uui  nella  noia  (ej  pag.  *3», 

(Ai  V.  la  nostra  nota  >1  if)  (a)  ,A),  pag.  >5». 
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mi  del  minore  (1).  Ari.  484  (407  R.  (o)  ); 
confi*,  art.  457  c 458  ( 380  e 381  ). 

3.  Le  acccttazioni  o rinunzie  delle  suc- 
cessioni. Arg,  art.  484  ( 407  R.  (b)  ) , 
coinb.  4G1  (384). 

4.  Le  transazioni  (2).  Arg.  art.  484 
( 407  R.  (c)  ) , comb.  467  ( 390  ). 

5.  L’acquiescenza,  o espressa  o tacita 
alle  azioni  sopra  bèni  stabili,  o a quel- 
le che  interessino  lo  stalo  del  minore  (3). 
Arg.  art.  484  ( 407  R.  [d)  ) , comb.  464 
( 387  ). 

6.  Le  alienazioni  delle  iscrizioni  di  ren- 
dita sullo  Stalo  al  di  sopra  di  fr.  50 
( Legge  del  24  marzo  1806,  art.  3 ) (c). 

Il  minore  emancipato  che  voglia  fare 
uno  di  questi  alti  , dee  non  solamente 
provvedersi  del  1’  autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia,  ma  ancora  adempiere 
a tulle  le  formalità  c condizioni  prescrit- 
te , in  simigiiante  caso  , al  tutore  (l’un 
minore  non  emancipalo.  Egli  è special- 
mente tenuto  a fare  omologare  dal  ma- 
gistrato la  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia,  sempre  clic  questa  omologazio- 
ne sia  necessaria  al  tutore  (4).  Art.  484 
( 407  R.  [f)  ).  D’altra  parie,  il  mino- 
re emancipalo  ò dispensalo  dalladempi- 
mcnlo  di  tulle  le  formalità  che  non  so- 
tto imposte  al  tutore.  Confr.  § 332  e 
seg.  , sulla  restituzione  in  intero. 


§ 134. 

Della  cessazione  della  etera. 

La  cura  del  minore  emancipato  finisce: 

l.°  Colla  sua  morte;  2.°  colla  sua  mag- 
giore età;  3.°  colla  revoca  deH’einancipa- 
zione. 

11  minore  emancipato  le  cui  obbliga- 
zioni sicno  state  o ridotte  o annullale  , 
conformemente  alle  disposizioni  dell’ art. 
484  ( 407  R.  (</)  ) ( confr.  § 131  ),  ov- 
vero la  cui  amministrazione  in  genera- 
le sia  cattiva  (5),  può  essere  privalo  del 
beneficio  dell’  emancipazione  r colle  for- 
me che  sarebbe  mestieri  di  osservarsi  , 
se  si  trattasse  di  conferirgliela.  Art.  485 
(448)  (6). 

Il  minore  la  di  cui  emancipazione  sia  in 
tal  modo  rivoeata,  dal  giorno  di  questo 
rivocamcnlo  rientra  sotto  ta  potestà  del 
tutore  legittimo  , o , in  suo  difetto,  di 
quello  clic  gli  nominerà  il  consiglio  di 
famiglia  (7);  c dee  rimanere  sotto  la  tutela 
fino  alla  sua  maggiore  età  compiuta.  Art. 
486  (409). 

La  revocazione  dell’emancipazione  non 
può  aver  luogo  quando  si  tratti  d’un  mi- 
nore tacitamente  emancipato  pel  matri- 
monio (8).  Arg.  art.  485  (408). 


(1)  Toullier  , II , *296  : confr.  § 132 , n.°  *. 

(2)  Il  minore  emancipato  non  può , neppure 
coll'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  com- 
promettete fuori  dei  casi  indicati  nel  g 131.  Codice 
ili  procedura  , art.  1004  comb.  art.  83  ( LI.,  di 
pr. , art.  1080  R.  (A)  comb.  art.  177  R.  (»)  ). 

(3)  Duranton,  III,  ODO  ( II,  p.  222,  ediz.  Ilau- 
man  c C.  ) 

(4)  Locré , sull*  art.  «8*  { *07  R.  ).  — Quando 
la  legge  lascia  nel  dubbio  se  tale  o tal  altro  at- 
to entri  nella  categoria  di  quelli  di  cui  è stato 
parlato  nel  § 132  , o nella  classe  di  quelli  di  cui 
abbiarn  discorso  nel  § *33  , la  prudenza  consi- 
glia di  adempiere  a tutte  le  formalità  richieste  per 
gli  atti  dell*  ultima  classe. 

(5)  Deh  incourt , sull’  art.  *85  (*08,. 

(6)  Per  vizio  di  compilazione  1 art.  485  v408)  di- 
ce : « con  le  medesime  forme  che  avranno  ay u- 
« to  luogo  per  conferirgliela  a ì ma  siccome  1 ar- 
ticolo non  aggi ugne  c dalle  stesse  personef  si  pofc- 

(«)  ih)  (r)  (rf)  V.  la  wtn  (#)  (fi  (?)  (A),  I*>g.  »5a. 

ut  V.  detta  nota  «,  ’3o. 

(/)  {SÌ  l“  UOla  ^ h ^ l’ag’ 


sono  o rigore  spiegare  queste  espressioni  appli- 
candole in  una  maniera  distributiva.  Ne  risulta 
che  il  figliuolo  emancipalo  dal  padre  o dalla  ma- 
dre, può,  dopo  la  morte  loro,  essere  privato  de! 
beneficio  della  emancipazione  dal  consiglio  di  fa- 
miglia* Duranton*  III  , 6<5  ( li,  p.  219,  ediz. 
Iiamnan  c C.  ).  

(7)  Lassatili,  II,  *74;  Toullier,  II,  1303;  Du- 
ranton , III  , 676  ( II  , p.  220 , ediz.  Hauman  c 
C.  ).  Tuttavia  Blocchei  (g  75)  è d’altra  opinio- 
ne. L’usufrutto  legale  estinto  per  l’emancipazione, 
rivive  forse  per  la  revocazione  ? Vedi  Biocche!  , 
g 76  ; Delvincourt,  sull’articolo  486  (*09);  Prnu- 
dhon  , II , p.  267  ; Toullier,  li , 1303.  L’opinio- 
ne affermativa  ci  sembra  dover  prevalere. 

(8)  Locré  , sull’  ori-  *83  (*08).  Lassatili , II  , 
*74.  Duranton,  III , 673  ( li , p.  219,  ediz.  Ilau- 
man  e C.  ).  Vazcille  , Trattato  del  matrimonio  , 
II.  463.  Delvincourt,  sull’ art.  483  ( *08 },  è di 
contrario  avviso, 

ih)  (*)  V. , (opra  le  nostre  note  («I,  pag.  ,3*»  «d  (•)# 
r«g.  >3j. 
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ir.  DEI  curatori  CHIAMATI  A RAPPRE- 
SENTARE UN  DETERMINA  I O INDIVIDUO. 

§ 135. 

1. °  Un  assente  può  in  certe  circostan- 
ze essere  rappresentalo  da  un  curatore 
die  i tribunali  sono  autorizzati  a nomi- 
nargli. Confr.  § 149  : confi*,  pure  codiee 
d’insiruzionc  criminale  art.  471  (a)  , c 
$ 107. 

2. °  11  morto  civilmente  non  può  stare 
in  giudizio  nè  come  attore  nè  come  con- 
venuto (l),se  non  sotto  il  nome,c  col  mi- 
nistero d’ùn  curatore  nominatogli  dal  tri- 
bunale presso  il  quale  l’azione  siesi  intro- 
dotta. Art.  25  (S):  confr.  § 102  a 1GG  (/>). 

3. °  Se  all’epoca  della  morte  del  marito 
la  moglie  si  dichiari  (2)  incinta,  il  consi- 
glio di  famiglia  dee  nominare  al  figliuolo 
che  ella  porta  nel  seno  un  curatore,  che 
chiamasi  curatore  al  ventre.  Art.  393 
(315).  Le  funzioni  di  questo  curatore  so- 
no  le  stesse  di  quelle  del  tutore  in  quanto 
riguarda  1 eredità  aperta  a vantaggio  del 
fanciullo  da  nascere.  Egli  dee  però  eserci- 
tarle in  modo  a mantenere,  per  quanto  sia 
possibile,  To  statu  quo  sino  a che  la  madre 
siesi  sgravata.  Il  curatore  è egualmente 
tenuto  a vegliare,  nell’  interesse  degli  ere- 
di del. marito,  acciocché  non  avvenga  sup- 
posizione di  parto  (3).  Se  il  fanciullo  na- 
sca vivo  , la  madre  ne  diventa  tutrice 
[ vedi  nondimeno  art.  394  [31G  11.  (c)  ) , 

(1)  Civ.  rig.,  23  novembre  1808 , Sir.,  IX,  1,  43. 

(2)  fi  bastevole  die  la  moglie  allenili  la  sua 
gravidanza  : ella  non  ha  più  bisogna  di  ginstrlì- 
carla.  1 nostri  costumi  ripugnano  nU'iinpiego  de’ 
provvedimenti  che  prescriveva  la  legge  I , <5“  1 , 
/>.,  Ve  V9nt.  in  poss.  miti.  (37,  U j.  Biocche?', 
§ 6.  Delvincourt , siril’  articolo  393  (313'.  Giu- 
rcprwtenxa  del  codice  civile  , Vili  , 423. 

(3)  Vedi  su  lai  materia  : Locré  e PelvinroHrl, 
sull’ art.  393  (31(4'?  Totillicr  , li,  1100;  Durnn- 
ton  , 111,  428  a -430  ( li,  p.  141  e 142,  ediz.  Uau- 

(«'  V.  V art.  4<»7  dolio  GL.  di  proc.  pen. 

[b  La  morte  eirile  è prcs*o  di  noi  abolita.  V.  pori 
ì*  nrt.  ifi  delio  tL.  penali.  II  condannato  all*  ergastolo 
non  può  atnro  in  giudizio  civile,  nò  come  nitore  nò  co- 
me reo,  altrimenti  eho  volto  il  nome  e col  ministero  di 
un  curatore  nominato  specialmente  dal  tribunale  ove  Ca- 
none «i  introdotta. 

le)  V.  la  nota  (6),  pag.  «tR. 

.d,  Art,  tjgfi  C.  di  pr.  ( Quando  P erede  beneficiato 
*>rsit  miniti  da  promuovere  conltv»  P or.  <Jilà  , le  d-  vo 
dirigere  coulro  gli  .Uri  eredi  ^ b w non  vi  tono  altri 
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c 1 curatore  ue  è di  pieno  diritto  il  tutor 
surrogalo  (4).  Art.  393  (315). 

HI.  DEI  CURATORI  CHIAMATI  AD  AMMINI- 
STRARE CERTE  SPECIE  DI  BENI. 

§ 13G. 

Nel  novero  di  questi  curatori,  di  cui  si 
tratterà  di  mano  in  mano  , secondo  che 
l’ordine  delle  materie  ne  darà  occasione, 
è dr  uopo  collocare  : 

1. °  Il  curatore dr una  eredità  giacente. 
Art.  81 1 (730)  e seguenti. 

2. °  II  curatore  al  benefìzio  dell’  inven- 
tario. Codice  di  procedura  art.  99G  (1072 
R.  (</)  LL.  di  pr.  ). 

3. °  Il  curatore  al  feJecommesso  (5). 
Art.  1018  (1003)  e seguenti. 

4. °  11  curatore  all*  immobile  rilasciato 
per  ipoteca.  Art.  2174  (20GS). 

TERZA  SUDDIVISIONE 

1>EL  CONSULENTE 
§ 137. 

Generalità. 

Il  consulente  phò  essere  assomigliato 
al  (Tiratore  d’un  minore  emancipalo,  seb- 
bene le  sue  attribuzioni  sieno  in  generale 
più  ristrette  di  quelle  di  costui. 

man  e C.  ).  D.  de  vont.  in  poss.  miti,  et  curat. 
veni.  ( 37  , 9 ). 

(4>  Eccetto  se  esistano  nitri  figliuoli  minori  ; 
perchè  Hi  ini  caso  il  loro  surrogalo  tutore  lo  divieti 
pure  del  postumo.  Delvincourt,  suU’art.393  (313'. 

(5)  Il  Codice  si  allontana  dalla  terminologia 
che  esso  ha  generalmente  seguita,  chiamando  tu- 
tore c non  curatore  la  persona  incaricala  della  e- 
sceuzione  del  le  deposizioni  fedecomtucssarie. Confr. 
art.  1033  c 1030  ( 1011  e 1012  ). 

eredi  , o fe  le  azioni  da  intentarvi  finsero  cornimi  a tut- 
ti , debbonsi  dirigere  contro  un  curatore,  «petùnie  alPerc- 
d«lA  beneficiata  , da  nominar*»  nel' modo  prescritto  per 
la  nomina  del  curatore  alt*  ereditò  vacante  ». 

Art.  >oj9  LI.,  di  pr.  t Le  azioni  che  1*  ereje  benefi- 
ciato » olossc  intentar  contro  1*  ereditò  , saranno  diretta 
contro  gli  altri  credi  : c se  quoti  non  eiizlnuo  , o che 
tal*  azioni  sieno  da.  lutti  intentate,  esse  dovrn»jro  prò. 
muoversi  centra  un  curatore  dell*  erettiti  beneficiata,  il 
ijanle  sarò  t orninole  nella  stessa  formo  con  cui  si  Jcvir» 
ue  all»  nomina  del  eiiralorc  d’  un»  erud-t*  giaciuto  », 
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1Ó1>  * 

I principi  generali  esposti  nel  § 128 
s'applicano  egualmente  alle  diverse  specie 
di  consulente.  Così,  per  esempio  , allorché 
insorga  una  quistione  fra ’1  prodigo  ed  il 
suo  consulente  ( confr.  § 139}  , i tribu- 
nali debbono  procedere  alla  surrogazione 

* di  questo  , o nominare  un  consulente  ad 
hoc  incaricato  di  assistere  provvisoriamen- 
te il  prodigo  (1). 

Nondimeno  il  consulente  (a)  che  il  ma- 
rito è autorizzato  a nominare  alla  moglie 
sua  superstite  e lutricc  (confr.  § 138) 
adempie  piuttosto  ad  un  dovere  d'amicizia 
< he  ad  un  carico  pubblico.  Egli  è più  il 
consigliere  della  moglie,  che  il  suo  consu- 
lente, nel  senso  proprio  di  tal  parola  (2). 
Egli  adunque  non  è tenuto  ad  accettar^  le 
funzioni  che  gli  sieno  affidate  (3);  e deesi 
dare  minor  importanza  alla  mancanza  del 
suo  avviso  , che  al  difetto  d’ assistenza 
di  un  consulente  propriamente  detto,  ec- 
cetto tuttavia  se  il  marito  abbia  espres- 
samente obbligata  la  moglie  a ricorrere 
per  tali  o tali  atti  all'assistenza  del  con- 
sulente nominatole  (4). 

I.  DEL  CONSULENTE  CHE  IL  MARITO  È AU- 
TORIZZATO A NOMINARE  ALLA  MOGLIE 

SUA  (Ò). 

§ 138. 

II  marito  è autorizzato  a nominare  un 

(I)  Torino,  12  aprile  1808,  Sir.  , IX,  2,  213. 

# — Qnando  un  consulente  ricusi  la  sua  assistenza, 

la  persona  a cui  egli  sia  stalo  nominato  può  for- 
se rivolgersi  ai  tribunali  per  essere  autorizzala 
ad  agir  sola?  Vedi  Lassaulx  , II,  476. 

(2;  L’art.  391  (313  II.  (c)  ) non  si  servo  nel  suo 
7>rinio  comma  che  del  vocabolo  avviso. 

(3)  liloethel,  § 3 ; Lassaulx  , 11  , 343. 

(4)  Delvincourl , sull'  ari.  391  (313  R.  (d)  ).  Il 
secondo  comma  dell' art.  391  (313  R.  (e))  ser- 
vesi  eflettiv  amento  dell’  espressione  assistenza. 

fa)  Le  nostre  leggi  civili  han  conceduto  al  marito  un 
«Imito  ben  più  esteso  ; perciocché  può  egli  destinare  al* 
la  moglie,  sopravvivente  e tutrice  un  contutote  anche  o- 
strnnco  (art.  S >3  ; dovichó  il  C.  C.  gli  permetto  sol- 
tanto  la  nomina  di  un  consulente.  Quello  adunque  che 
<iui  dice  P autore  nou  è adattabile  a noi.  11  toutuiore  di 
tutti  esercita  un  pubblico  carico  non  può  sottrarsene  , 
nel  modo  stesso  «aids  non  può  il  tutore  ricusar  la  tutela, 
taire  In  ccccz.oui  discorso  di  sopra;  ed  ore  non.  concor- 
resse con  la  tutrice  a qualche  otto,  la  nullità  di  questo 
sarebbe  l’effetto  della  mancanza  dii  concorso. 

0 Confr.  la  precedente  nostra  nota  c la  seguente. 

(c)  i<I)  [e-  Art,  3iji  C.  C.  * Potrà  nondimeno  il  padre 


consulente  di  tutela  alta  moglie  sua  die 
diviene,  dopo  la  morte  di  lui,  tutrice  dei 
figliuoli  nati  dal  loro  matrimonio. 

Concedendo  al  padre  questa  facoltà  , 
e negandogli  quella  di  togliere  la  tu- 
tela alla  madre  , il  legislatore  ha  volu- 
to conciliare,  per  quanto  fosse  possibi- 
le, i diritti  di  lei  con  gP  interessi  de'  li- 
gliuoti  (5). 

La  nomina  di  questo  consulente  può 
esser  fatta  sia  con  alto  d’  ultima  volon- 
tà -,  sia  per  mezzo  d’  una  dichiarazione 
ricevuta  dal  giudice  dì  pace.  Confr.  § 
100  (/)• 

La  moglie  a cut  sia  stato  nominato  un 
consulente  , non  può  senza  I'  avviso  di 
lui  fare  alcun  atto  relativo  alla  tutela  (6), 
fuorché  il  marito  non  avesse  specificati 
gli  atti , riguardo  ai  quali  ella  abbiso- 
gnasse dell’  assistenza  del  consulente;  nel 
«piai  caso,  ella  sarebbe  autorizzata  a trat- 
tare da  sé  sola  tutti  gli  altri  affari  del- 
la tutela. 

Il  diritto  onde  gode  il  marito,  di  de- 
terminare'! poteri  del  consulente  nomi- 
nato alla  moglie,  non  lo  autorizza  a to- 
glierle 1*  amministrazione  della  tutela  (7), 
o ad  incepparla  in-  qualunque  siesi  cosa 
nell’esercizio  della  patria  potestà  (8). 

Il  consulente  nominato  alla  moglie,  è, 
nei  limiti  delle  attribuzioni  che  siengli 
stale  espressamente  o tacitamente  coufe- 

Confr.  Lassaulx  , II,  306. 

(3)  Confr.  Discussione  nel  consiglio  di  Stato 
dell’ art.  391  (313  R.  ( g ))  ( Locré,  Legisl.,  t.  VII, 
p.  119-133,  nurn.  3-10,  c p.  167-170,  num.  3-9). 

(6)  Questo  consulente  può  assomigliarsi  al  tu- 
tor Zionorurius  nolitiae  causa  datus  del  diritto 
romano  : L.  32,  § 1 . D.  de  testata,  tut.  (26,  2). 
L-  14,  § 6.  V.  de  sol  ut.  (46,  3). 

(7)  Brussellesi,  21  maggio  1806,  Sir.,  VI,  2,  301. 

(8)  Locré  e Delvincourl,  suU’art.  391  (313  R.(/sj  ). 
Toullier,  li,  1197. 

destinarti  alla  madre  sopravvivente  e tutrice  , un  consu- 
lente speciale  , srnza  il  cui  parerò  dia  non  potrà  fare 
alcun  atto  relativo  a!la  tut<  la.  — Se  il  padre  specifica 
gli  atti  pu'  quali  il  consulente  è nominato,  sarà  abilita- 
ta la  tutrice  a fare  ogni  altro  alto  senza  1’  assistenza  di 
esso  a. 

Art.  3 1 3 LL.  CC.  c Può  il  padre  destiuaro  alla  madra 
sopravvivente  c tutrice  un  contutore  anche  estraneo  », 

i f)  Allo  stesso  modo  può  esser  nominalo  il  eontutorù 
( art.  3i4  ). 

f g V.  In  nota  [e'  ’rf)  («>. 

>,/»)  V.  la  n«'ta  suddetta. 
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vile  , sottoposto  alla  risponsabtlilà  del  di- 
ritto comune  (a)  (1). 

La  nomina  di  questo  special  consulen- 
te non  impedisce  in  alcun  modo  l’appli- 
cazione dei  principi  di  sopra  esposti  in- 
torno alle  attribuzioni  del  surrogato  tu- 
tore e del  consiglio  di  famiglia  (2). 

il  consiglio  di  famiglia  ed  i tribunali 
non  sono  autorizzali  a dare  un  sostitu- 
to al  consulente  che  non  possa  o non  vo- 
glia accettare  le  funzioni  che  gli  sieno 
state  conferite  (3).  Vedi  art.  391  e 392 
{ 313  e 314  RR  (6)). 

I poteri  del  consulente  della  tutela  ces- 
sano quando  la  madre  ricusi  la  tutela  r 
se  nc  dismetta  o la  perda  (4). 

11.  DEI  CONSULENTI  NOMINATI  DAI  TRIBU- 
NALI ALLE  PERSONE  AFFETTE  DA  DE- 
BOLEZZA O DA  INFERMITÀ’  DI  MENTE  , 

ED  AI  PRODIGHI. 

§ 139. 

l.°  Allorché  un  individuo  , senza  es- 
ser demente  ovvero  in  uno  stato  di  com- 
piuta imbecillità,  sia  nulladimeno  di  mente 
troppo  debole  (5)  por  regolare  di  persè 
solo  i propri  affari  , vi  ha  luogo  a no- 
minargli un  consulente  giudiziario. 

(1)  Confr.  § 128  nel  Cesio  c nella  nota  (3) , pag. 
151.  Brauer,  sull’ art.  301  (313  R.  (cj).  Vedi  tut- 
tavia Blocchcl,  § 3. 

(2)  Bloechcl , § 3.  Douai,  17  gennaio  1820, 
Sir.  , XXI,  2,  117. 

(3)  Duranton  , luogo  cit.  Bousquet  , sull’  art. 
301  (313  U.(tf)),  è di  contraria  opinione. 

• (4)  Duranton  , III,  421  ( 11,  p.  139,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ). 

(5)  La  debolezza  di  mente,  provvegnente  da  età 
troppo  avanzata,  autorizza  la  nomina  d’un  consu- 
lente giudiziario.  Rie.  rig..  21  fruttidoro  anno  X, 
Sir.  , li  , 1,1;  Rioro  , 4 maggio  1825  , Sir. , 
XXVI  , 2,  118. 

(6)  Se  ('incapacità  non  fosse  pienamente  giusti- 
ficnta , i trib^|li  non  potrebbero,  a cagione  del  di- 
fetto di  provailimit^rsi  a nominare  un  consulente 
giudiziario.  Gionxale  del  foro,  1814,  t.  II,  p.  514. 

(7)  Merlin,  Rep.,  p.  Testamento,  sez.  I,  § 1, 
art.  1,  num.  3.  Delvincourl,  sull’ art.  499  (422) 
ò di  contraria  opiuione. 

.'a',  It  contutore  b ritponiaMtc  corno  la  tutrieo  , e aoll- 
dalmcute  con  loi  ( arg.  art.  3<S  ),  dell’  amministrazione 
della  tutela. 

b)  Quanto  all’  art.  3i3,  r.  la  nostra  nota  («',  [d)  («), 
P’g.  precedente.»  Quanto  ali’ art.  34»  la  riforma  con* 


Questa  nomina  può  esser  latta  d’  uf- 
ficio dai  tribunali  di  prima  instanza  o 
d’  appello  , ove  rigettino  una  domanda 
d’ interdizione  loro  presentata  (6).  Art. 
499  (422). 

Essa  può  egualmente  aver  luogo  sul- 
la domanda  formati  a quest’  effetto  dalle 
persone  a cui  la  legge  concede  il  diritto 
di  provocar  l’ interdizione.  Confr.  art. 
490  e 491  ( 413  e 414  ).  Queste  perso- 
ne possono  , anche  nel  caso  in  cui  rim- 
becillita sia  piena  , limitarsi  a domandar 
la  nomina  d’un  consulente  giudiziario  (7). 

2.°  H prodigo  , cioè  quegli  che  dis- 
sipa abitualmente  il  suo  patrimonio  con 
ispese  stolte  ed  inutili  (8)  , può  essere 
provveduto  di  consulente  giudiziario,  il 
diritto  di  provocare  questa  nomina  s’ap- 
partiene (9)  , eccettuato  il  procuratore 
del  re  (10),  a tutte  le  persone  alle  quali 
1’ art.  490  (413)  concede  la  facoltà  di 
domandare  l’interdizione.  Art.  513  e 514 
( 436  e 437  ). 

La  domanda  per  la  nomina  del  con- 
sulente giudiziario  , sia  per  causa  di  de- 
bolezza di  mente,  sia  per  causa  di  pro- 
digalità, viene  inslruita  avanti  gli  stessi 
tribunali  e colle  forme  stesse  di  quella 
d’  interdizione.  Art.  514  (437).  Il  con- 
sulente, che  può  essere  scelto  indifferen- 

k t » 

(8)  Toullicr,  n,  1370  e 1371.—  Non  altrimen- 
ti che  dopo  una  lunga  discussione,  il  consiglio  di 
Stato  ammise,  restringendo  tuttavia  ai  suoi  ef- 
fetti , la  cura  dei  prodighi  ricevuta  nell’  antico 
diritto  francese.  Essa  era  stata  impugnata  come 
contraria  alla  libertà  civile.  Confr.  Merlin,  Rep., 
p.  Prodigo.  Discussione  nel  consiglio  di  Stalo , 
sult’art.  513  (436)  ( Locré,  Legisl.  t.  VII,  p-  325- 
331,  num.  4-7  ). 

(9)  L’antica  giureprudenza  riconosceva  nel  pro- 
digo ii  diritto  di  provocare  egli  stesso  la  nomi- 
na d’un  consulente  giudiziario.  Toullier  ( li,  1373) 
opiua  che  anche  oggidì  egli  ne  avrebbe  il  dirit- 
to ; ma  noi  non  possiamo  ammettere  questa  opi- 
nione , che  vicn  rigettala  egualmente  da  Duran- 
ton , Hi,  803  (il,  p.  216  , ediz.  Hauman  e C.  ). 

(10)  Osservazioni  del  tribunato  {Locré,  Legisl., 
t.  VII,  p.  347,  num.  12);  Toullier,  II,  1372,  e 
Duranton  , HI,  803  ( II,  p.  216,  ediz.  Hauman  e 
C.  ).  Delvincourl , sull’  art,  514  (437)  è di  altro 
avviso. 

aiate  in  cìb  , che  alla  voce  consulente  nauta  dall*  art. 
3-j2  del  C.  C.  , «i  è sostituita  quella  di  contutore . 

(c)  V*  la  nota  (c>  (<t)  le',  nag.  precedente. 

(et;  V.  U detta  nota. 
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temente  fra  i parenti  o tra  gli  estra- 
nei (i)  , vien  sempre  nominato  dal  tri- 
bunale. . 

Le  sentenze  contenenti  nomina  di  con- 
sulente giudiziario  non  possono  essere 
pronunziate  che  dopo  le  conclusioni  del 
procuratore  del  re.  Art.  515  (438);  co- 
dice di  procedura,  art.  83  ed  802  (177 
R.  (a)  e 960  LL.  di  pr.).  Esse  debbono 
essere  pubblicate  nella  forma  indicata  per 
la  pnbblicazionc  delle  sentenze  d’interdi- 
zione. Art.  507  e 515  (430  e 437)  (6). 
Confr.  § 125.* 

La  persona  a cui  sia  stato  destinato  un 
consulente  giudiziario  non  può  essere  ri- 
stabilita nell'  esercizio  pieno  ed  intero 
de' suoi  diritti  civili,  che  osservate  tutte 
le  formalità  prescritte  per  la  nomina  del 
consulente  (2).  Ari.  512  e 514  ( 435  e 
437  ), 

§ 140. 

Degli  atti  giuridici  per  la  validità  (Tei  qua- 
li diviene  necessaria  V assistenza  del  con- 
sulente giudiziario. 

Quegli  a cui  sia  stato  nominato  un 
consulente  giudiziario  , può  , per  regola 
generale  , fare  da  se  solo  e senza  I’  as- 
sistenza del  suo  consulente,  tulli  gli  atti 

<t)  Giurepr  atleti  za  < lei  codice  civile , V.,  200,  e 
20U.  Con  ragione  i tribunali  hanno  l'abitudine  di 
nominare  giureconsulti  per  consulenti  giudiziari. 
Toullier  , li , 1377. 

(2)  l.a  domanda  può  egualmente  esser  formata 
da  colui  a cui  il  consulente  sia  stalo  nominalo: 
IirusscIIcs,  31  marzo  1808,  Sir.,  Vili,  2,  203. 

(3)  Duratiteli , Dei  contratti  , I,  223  ; Del  vin- 
court,  sull' art.  513  (-130). 

(4)  Eccetto  che  un  allo  della  natura  di  quelli 
che  ia  persona  provveduta  di  un  consulente  giu- 
diziario non  può  fare  senza  1’  assistenza  di  lui, 
non  sia  stalo  mascherato  nel  contratto. 

(8)  Duranton,  IH,  801  ( li,  p.  245,  edix.  Hau- 
man  c C.).  Salva  tuttavia  l’applicazione  dell’ art. 
001  (817).  Confr.  Merlin,  Rcji.  , p,  Testamento, 
sez.  I , § 1 , art.  1 , n.°  3.  Rie.  rig. , li  giugno 
1821  , Sir.,  XXIII,  1,  41. 

(t>)  I tribunali  non  possono,  nominando  un  con- 
sulente giudiziario  , prescrivere  I’  assistenza  di 
lui  per  altri  atti,  (.assalili,  II,  476.  Toullier,  II, 
1374.  Duranton,  ili,  790  (Li,  p.  243,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ). 

(a  v.  nota  (o',  pag.  1 35. 

p La  citazioga  di-U’  art.  907  sembra  orrouca.  Ri* 


della  vita  civile.  Può,  per  esempio,  am- 
ministrare il  suo  patrimonio,  e per  con- 
seguente anche  alienare  i suoi  mobili  (3). 
Egli  è capace  di  contrattare  per  via  di 
compera  od  a qualunque  altro  titolo  (4), 
e di  far  disposizioni  di  ultima  volon- 
tà (5). 

Soltanto  per  ePcezionc  c nei  casi  spe- 
cialmente determinali  dalla  legge  (6),  gli 
diviene  necessaria  T assistenza  del  suo 
consulente  ; vale  a dire:  l.°  per  istare 
in  giudizio  , sia  come  attore,  sia  corno 
convenuto  (7)  ; 2.°  per  transigere  ; 3.° 
per  prendere  danaro  apprestilo;  4.®  per 
ricevere  capitali  e farne  quietanza  ; 5.° 
per  alienare  i suoi  stabili  e per  gravarli 
d’ ipoteca  (8)  ; 6.®  per  fare  una  donazio- 
ne tra  vivi  (9).  Art.  400  e 513  ( 422 
e 436  ). 

Negli  atti  giudiziali  , P assistenza  del 
consulente  consiste  nel  procedere  congiun- 
tamente coll’individuo  a cui  sia  stato  egli 
nominato:  quanto  agli  atti  slragiudiziali , 
consiste  nella  presenza  del  consulente  c 
nel  suo  consentimento  istantaneo  (10). 

Gli  atti  sopraindicati,  fatti  senza  l’as- 
sistenza del  consulente,  sono  nulli  (11), 
ari.  502  (425)  ed  arg.  dagli  art.  409  , 
513  e 514  ( 422,  436  c 437  ),  ma  sol- 
tanto in  un  modo  relativo.  Art.  1125 
(1070).  Gli  atti  anteriori  alla  nomina 

(7)  Loeré,  sull’ art.  499  (422). 

(8)  Ciò  liuti  impedisce  che  ipoteche  legali  e 
giudiziali  possano  acquistarsi  sn  questi  immollili. 

(9)  Ex  catione  legis:  Dchincourt,  sull’art.513 
(436);  Duranton,  III,  800  (II,  p.  243,  ediz.  Hau- 
man  c C.);  Merlin,  ltep. , p.  Testamento,  se*.  I, 
g 4,  art.  1,  n.°  3. — Tuttavia,  la  persona  provve- 
duta di  consulente  giudiziario  noti  lascia  di  con- 
servare la  facoltà  di  dotare  convenevolmente  i pro- 
pri figliuoli  senza  l’assistenza  del  suo  consulente. 
I,’ art.  511  (434)  non  ò qui  adattabile.  l*au , 23 
giugno  1806  (Sir.,  All,  2,  387  ). 

(10)  Una  ratificazione  posteriore  non  sarebbe  suf- 
ficiente. DHvincnurl,  sull’ art.  313  (430).  Durau- 
tou  , III,  807  ( II,  p.  246,  ediz.  wliman  e C.  ). 

(11)  Questo  prinripio,  die  fari.  502  (425)  enun- 
cia formalmente,  parlando  di  colui  che  sia  stato 
provveduto  di  consulente  giudiziario  per  motivo 
di  debolezza  od  infermità  di  spirilo,  dee,  per 
parità  di  ragione  , essere  esteso  al  prodigo:  Mer- 
lin, Quest.,  p.  Quadro  degli  interdetti,  § l.Vcdi 
però  : Parigi , 26  aprile  1833  , Sir.  , XXXUI , 
2 , 286. 

spando  ntV  obii'tlo  dì  «die  trattati  in  fpicito  luopo,  l’art, 
901  ì.4»4).  — Confr.  la  neutra  nota  («)  , pag.  i48. 
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del  consulente  non  possono  essere  impu- 
gnati sotto  pretesto  che  la  causa  la  quale 
ha  occasionata  questa  nomina  già  esistesse 
nell’epoca  in  cui  sieno  seguiti  (1).  Confo, 
art.  503  (426)  comb.  art.  502  (425). 

DELL’INFLUENZA  CHE  ESERCITANO 
SULLO  STATO  CIVILE  1 RAPPORTI 
DI  LUOGO. 

CAPO  PRIMO. 


DEL  DOMICILIO 

Fonti:  Codice  civile,  art.  102  a 111 
(107  a 116).  Ordinanza  del  1667,  tit. 

, II  (2). 

§ 141. 

Nozioni  preliminari 

La  residenza  o P abitazione  è il  luo- 
go in  cui  una  persona  trovasi  ordina- 
riamente, benché  non  abbia  l’ intenzione 
di  sempre  dimorarvi  (3).  Ove  il  domici- 
lio di  una  persona  sia  sconosciuto  , la 
sua  residenza  ne  tien  luogo.  Art.  115 
(121)  ; codice  di  procedura  , art.  2,  e 

(1)  Confr.  Discorso  di  Tanible  , oratore  del 
tribunato  ( Locré  , Leghi.  , t.  VII , p.  393  , n.° 
11).  V.  pure  Toullicr , II,  1383. 

(2)  Bibliografia  : Argou  , Instiluzione  del  di- 
ritto francese , I,  pp.  90-96. — Giureprudenza  del 
codice  civile , I,  371. — Trattalo  del  domicilio  e 
dell’  assenza,  per  A.  T.  Desquiron;  Parigi,  1812, 
in  8.° — Merlin,  Rep .,  o Quest.  , pp.  Domicilio 
c Domicilio  eletto.  — Dalluz,  Giureprudenza  ge- 
nerale , p.  Domicilio. 

(3)  Gli  studenti  non  hanno , come  tali , che 
una  semplico  residenza  nel  luogo  in  cui  fanno  i 
loro  studi.  Merlin,  Rep.,  p.  Domicilio.  § 4.  Lo 
stesso  è dei  militari  in  guarnigione:,  V.  Mourre, 
Opere  giudiziarie  ; Parigi,  4812,  in  4.°,  p.  416. 

(4)  li  domicilio  politico  è di  diritto  ligato  al 
domicilio  civile  ; ma  può  esserne  separato.  De- 
creto del  17  gennaio  1806  , art.  3.  Legge  del  5 
febbraio  1817  , art.  3.  Legge  del  19  aprile  1831, 
art.  10.  Legge  del  22  giugno  1833  , art.  29  e 
30.  ( Belgio.  La  legge  elettorale  del  3 marzo  1831 

(a)  La  riforma  di  queU’  articolo  non  merita  qui  al* 
tenzione. 

[il  Qualche  tnrielA  di  enpre*»ioni  otsertAtt  nel  cilnlo 


69  num.  8 (102  R.  (a),  e 164  n.  8 [1)  ). 

Il  domicilio  ò il  luogo  in  cni  una  per- 
sona è , per  rapporto  ai  suoi  diritti  ni 
alle  sue  obbligazioni  , riputata  sempre 
presenle,  benché  di  fatto  uon  yi  risegga. 

Vi  ha  molte  specie  di  domicilio,  poi- 
ché la  legge  può  considerare,  ed  in  ef- 
fetti essa  considera,  qualche  volta  la  stessa 
persona  come  presente,  nello  stesso  tem- 
po , in  un  tal  luogo  , rapporto  a certi 
diritti  ed  a certe  obbligazioni , ed  in  un 
tal  altro,  rapporto  a diritti  c ad  obbliga- 
zioni di  un  ordine  differente.  Per  tal  gui- 
sa distinguesi  il  domicilio  politico  (<?)  (4), 
il  domicilio  relativo  al  pagamento  delle 
imposizioni  (5),  e ’I  domicilio  civile  (6). 
Di  quest’ultimo  soltanto  verrà  qui  trat- 
tato. 

§ 142. 

Delle  diverse  specie  di  domicilio  civile. 

Il  domicilio  civile  , vale  a dire  , il 
luogo  in  cui  una  persona  si  reputa  sem- 
pre presente  rapporto  ai  suoi  diritti  ed 
ai  suoi  doveri  civili , è generale  o spe- 
ciale. Il  primo  si  applica  alla  generalità 
dei  diritti  e dei  doveri  civili;  il  secon- 
do non  riguarda  che  relazioni  giuridiche 
specialmente  determinate.  Nessuno  può 
avere  più  di  un  domicilio  generale  (7). 

( art.  19  , § l.°  ) , la  legge  comunale  del  30  mar- 
zo 1836  fari.  7,  n.°  2),  la  legge  provinciale  «lei 
30  aprile  1836  {art.  12,  $ l.°),  c*la  legge  del 
13  maggio  1838  relativa  al  giurì  (art.  i.°,  § ul- 
timo ) dichiarano  il  domili»  reale  domicilio  di 
dritto  per  V esercizio  de'  diritti  di  elettore  e de- 
gli «ifìzt  di  giurì.  ). 

(3)  Merlin  , Rep. , p.  Domicilio , § 10.  Leggi 
del  21  ventoso  anno  IX,  e del  1°  brumale  anno  VII. 

(6)  Le  leggi  politiche  promulgate  dopo  il  1811 
si  servono  delle  espressioni  domicilio  reale  per 
indicare  il  domicilio  civile.  V.  , oltre  le  leggi 
citate  di  sopra  nella  nota  (4),  le  leggi  del  21  mar- 
zo 1831,  art.  4,  e del  22  marzo  1831,  art.  9.— 
Alcuni  autori  ( confr.  Duranton , I , n.°  382  ; 1 , 
p.  113,  ediz.  llauman  e C.  ) oppongono  il  domi- 
cilio reale  al  domicilio  elettivo.  A noi  sembra 
più  esatto  il  contrapporre  il  domicilio  reale  al 
domicilio  di  dritto. 

(7)  Merlin,  Rep.,  p.  Declinatoria,  § i.  Vazeille, 
Trattato  delle  prescrizioni , n.°  308. 

/* 

num.  «ti  quest*  uri  «roto. 

(e'  V.  >n  proponilo  di  domirii  io  politico  , il  oap*  H 
tit.  IV  della  legge  del  |S  dicembre  >8'G. 
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11  domicìlio  generale  vien  determinato, 
sia  da  una  disposizione  della  legge  che 
fissi  in  un  modo  assoluto,  vale  a dire, 
senza  ammettere  la  prova  del  contra- 
rio (l) , il  luogo  in  cui  certe  persone 
vengano  reputate  sempre  presenti;  sia  dal- 
la circostanza  di  fatto,  che  una  persona 
siesi  stabilita  in  un  luogo  coll’intenzio- 
ne di  continuare  a risedervi.  Nel  primo 
caso  il  domicilio  chiamasi  domicilio  di 
dritto;  nel  secondo,  è denominato  domi- 
cilio reale. 

Il  domicilio  speciale  poggia  o sulla  leg- 
ge, che,  per  fini  speciali  ( confr.  art.  74 
e 167  (76  R.  (a)  e 177  R.  (6).  ) ) (2) , 
assimila  talvolta  una  semplice  residenza 
ad  un  vero  domicilio,  o sulla  scelta  fatta 
da  una  persona  ( domicilio  elettivo  ) (3). 
Questa  scelta  può  essere  o volontaria,  o 
forzata  in  virtù  di  qualche  disposizione 
legale  (4).  Noi  non  tratteremo  in  questo 
capo  che  del  domicilio  speciale  fonda- 
to su  di  una  elezione  volontaria:  i prin- 
cipi sull’  elezione  forzata  di  domicilio 
rientrano  nel  diritto  di  procedimento. 
Faremo  nondimeno  notare  che  gli  effetti 
del  domicilio  eletto  sono  in  generale  gli 
stessi , o che  1’  elezione  sia  stata  volon- 
taria o che  sia  stata  forzala. 

(1)  È questa  nna  presunzione  juris  et  de  jiire. 
Merlin,  Bep.,  pp.  Ricevitore  di  contrib.  dirette, 
n.°  4,  e Domicilio  § 5. 

2)  Merlin,  Bep.,  p.  Domicilio,  § 9. 

3)  Confr.  L.  2»,  C.  de  pactis  (2,  3). 

(4)  V.,  per  esempio,  art.  176,2148  (188,2042'; 
Cod.  di  proc.  , art.  61,  422,  435,  859,  584,  609, 
634,  637,  673,  780,  783,  789,  927  (153  R.  (c)  Li- 
di pr.,  628  e 644  R.  ( d ) LL.  di  eccez.,  649,  674 
R.(«),  700  , 724  , 727  LL.  di  pr.  , 1 della  legge 
del  29  dicembre  1828  (f),  863  R.  (g)t  866,  873, 
1004  LL-  di  proc.  ).  Queste  disposizioni  hanno  per 
(scopo  l’abbreviare  o il  facilitare  l’ esercizio  od  il 
conseguimento  di  un  diritto. 

(5)  In  tal  caso  , il  foro  non  s’ intenderà  defini- 
tivamente stabilito  che  quando  presso  1’  uno  dei 

(a)  Art.  C.  C.  < Il  matrimonio  sarà  celebralo  noi 
Comune  oro  uno  degli  sposi  arri  il  domicilio.  Questo  do* 
micilio,  per  ciò  che  riguaada  il  matrimonio,  si  arra  per 
inabilito  da  tei  mesi  di  abitazione  continua  noi  comune  ». 

Art.  76  LL.  CC.  s Gli  atti  antidoti»  saran  fatti  e pec- 
uniali all*  ufizialo  dello  stato  civile  del  comune  , ove  la 
futura  sposa  avrò  il  domicilio.  Questo  domicilio,  per  ciò 
che  riguarda  gli  atti  dello  stato  civile  , si  avrà  por  iste, 
bilito  con  tre  mesi  di  abitazione  continua  nrl  comune  », 

(6;  La  riforma  di  quest’  articolo  contino  nel  tempo  del* 
la  residenza;  richiedendola  esso  di  soli  tre  mesi,  dovochò 
1’  art.  167  del  C.  C.  vuole  che  sia  di  mesi  sei. 

(e  La  riforma  di  quoti’  articolo  è cuculiate  j ma  non 


Quegli  che  abbia  fatto  elezione  di  domi- 
cilio per  1’  eseguimento  di  un  atto  giu- 
ridico, conserva  non  per  tanto,  ed  an- 
che rapporto  a quest’  atto  , il  suo  do- 
micilio generale.  Cosi , il  creditore  può, 
a sua  scelta  , presentar  la  sua  dimanda 
nel  foro  del  domicilio  generale  del  de- 
bitore od  in  quello  del  domicilio  elet- 
to (5)  : art.  Ili  ( 116  ) ; codice  di  pro- 
cedura art.  59  ( 151  LL.  di  pr.  ) ; sal- 
vo però  se  1’  elezione  di  domicilio  sia 
stata  fatta  nell’  interesse  del  dehitoro  (6). 

1.  DEL  DOMICILIO  GENERALE. 

§ 143. 

Delle  "persone  alle  quali  la  legge  attribuisce 
un  domicilio  di  diritto. 

Queste  persone  sono  : 

1. °  Gl’  impiegati  inamovibili  (7)  : si 
renula  eh’ essi  abbiano  il  loro  domicilio 
nel  luogo  in  cui  debbono  adempiere  alle 
loro  funzioni  : e ciò  a cominciare  dal 
giorno  in  cui  entrino  in  carica  , vale  a 
dire  , in  cui  prestino  il  loro  giuramen- 
to. Art.  106  , 107  (111,  112)  (8). 

2. °  Le  donne  maritate  : esse  hanno  il 

giudici  sia  stata  innoltrata  la  dimanda.  Merlin, 
Quest.  , p.  Domicilio  eletto , § 2.  Lassa  uh  , 1 . 
158.  Rie.  rig.  , 23  ventoso  anno  X,  Sir.  , Il  , 1. 
408,  c rie.  rig.,  22  luglio  1822,  Sir.,  XXII,  1,  413. 

(6)  DuranLon  , I , n.°  382  ( I , p.  120  , ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(7)  Vale  a dire  nominati  a vita  e non  rivoca- 
bili  a piacimento  del  governo  : tali  sono  i giu- 
dici nominali  dal  re  (a).  Carta,  art.  49.  V-  perù 
art.  52.  Impieghi  pubblici  Conferiti  a vita  , ma 
rivocabili  , non  attribuiscono  un  domicilio  di  di- 
ritto ; V.  Merlin,  Bep.,  p.  Ricevitore  di  contrib. 
dirette,  n.u  4;  Rie.  rig.,  11  marzo  1812,  Sir.,  XIII» 
1,  418;  Parigi,  17  agosto  1810  , Sir.,  XIV,  2,  118. 

(8)  Duranlon,  I,  n.°  361  ( I,  p.  116  ediz.  Ilau- 
man  e C.  ) 

interessa  al  proposito. 

(d)  La  riforma  di  quest*  articolo  neppure  è qui  d*  in- 
teresse. 

(«)  L»  riforma  di  quest’articolo  nen  merita  qui  atlcn. 
sione. 

•(  f ) Qualche  varietà  che  osservati  in  quest’articolo  non 
è necessario  che  qui  zi  noti. 

[q,  Neppure  dee  richiamar  qui  attenzione  la  riforma 
di  quest’  articolo. 

(A)  Tali  tono  ancor  presso  dì  noi  i giudici  de*  tribu- 
nali e delle  corti  , dopoché  però  abbiano  ricevuto  il  de- 
creto di  nomila  a vita.  Confr.  la  nostra  nota  (a),  pag.  60. 
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lor  domicilio  presso  i loro  mariti,  benché 
risiedano  in  un  altro  luogo  (1);  e lo  conser- 
vano inai  grado  la  loro  separazione  di  cor- 
po e di  abitazione  (2).  Art.  108  (113). 

3. °  I minori  non  emancipati:  essi  han- 
no il  domicilio  del  loro  padre  ; in  man- 
canza del  padre  , quello  della  madre  lo- 
ro (3) , o finalmente  quello  del  loro  tu- 
tore , ov’  essi  abbiano  un  tutore  gerente 
diverso  dal  loro  padre  o dalla  loro  ma- 
dre. Art.  108  (113)  (a)  (4). 

4. °  Gl’  interdetti  : essi  hanno  fi  loro 
domicilio  presso  il  proprio  tutore  (5). 

5. °  1 condannati  a pene  afflittive  ed 
infamanti  , che  la  legge  mette,  durante 
la  loro  pena  , in  istato  d’  interdizione 
legale  : essi  hanno  il  domicilio  presso 
il  loro  tutore  (A)  (6). 

6. °  Coloro  che  servono  o lavorano  a- 
hitualmentc  in  casa  altrui  : essi  hanno 
il  lor  domicilio  presso  del  loro  padrone, 
quando  dimorino  con  lui  nella  stessa  ca- 
sa (7)  , e non  abbiano  altro  domicilio 
di  diritto  (8).  Art.  109  (114). 

(1)  Merlin  , Rep. , p . Domicilio  , n.°  5. 

(2)  Merlin , luogo  eie.  Locré , sull’  art.  109 
(113).  Colmar,  12  luglio  1806,  Sir.  , VII  , 2, 
1151.  Nondimeno  , Deinportc,  Delvincouvt,  Toul- 
lier  e Duranton  sono  di  contrario  avviso.  — Usti 
s’ intende  che  questo  domicilio  cessa  alla  morte 
del  marito  , o quando  il  matrimonio  venga  an- 
nullato. Tuttavia  la  moglie  conserva- pendente  il 
giudizio  di  nullità  del  matrimonio,  il  dor-icilio- 
del  suo  marito.  Grolmann,  1,  390.  Merlin,  Quest, 
p.  Matrimonio  , § 6. 

(3)  V. , intorno  al  domicilio  dei  figliuoli  natu- 
rali : Duranton  , I , 368  ( I,  p.  118 , ediz.  liau- 
man  c C.  ). 

(4)  Il  domicilio  del  tutore  prevale  , in  questo 
caso , su  quello  del  padre  c della  madre  ; arg. 
art.  430  (373  ).  Delauorse , sull’ art.  108  (113). 

(3)  Ove- la  moglie  sia  nominata  tutrice  del  suo 
marito  interdetto  , il  marito  prende'  il  domicilio 
della  moglie.  Duranton,  I,  366  ( I,  p.  117,  ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(6)  Duranton , I , 372  ( I . p.  418  , ediz.  Hau- 
man e C.  ). 

(7)  Quid , se  queste  persone  non  dimorino  nella 
stessa  casa  in  cui  dimora  il  padrone,  ma  in  una 
casa  che  loro  appartenga?  Confr.  Locré,  sulTart. 
100  (114).  Duranton,  I,  n.°  374  ( I , p.  118, 
ediz.  Hauman  c C.  ).  Multum  arbitrio  iudicis  per- 

(a)  Aggìugni,  quanto  a’  Ggliuoli  di  età  maggioro  , se 
maschi  , lino  all’  età  di  venticinque  anni  compiuti  , se 
femmine  , sino  a elio  vadano  a marito  , l’art.  290. 

(ó\  V.  l’art.  x5  delle  LL.  pcn.  corali,  coll’ art.  17 
dello  stesso  LL.  — Osservisi  però  , che  nientro  il  dotto 
»rt.  >5  prescrivo,  doversi  1’  amministrazione  del  condan* 
uqto  alt’  interdizione  patrimoniale  regolate  secondo  le 

Zac  a ari  ab  , Voi.  I. 


Ogni  domicilio  di  diritto  cessa  nel  mo- 
mento in  cui  scomparisca  il  fatto  che 
servivagli  di  base.  Esso  viene  immanti- 
nente sostituito  da  un  domicilio  reale  , 
che  si  determina  a norma  delle  regole  a 
svilupparsi  nel  seguente  paragrafo  (9). 

§ 144. 

Della  maniera  onde  si  stabilisce  il' domi- 
cilio reale.  — > Del  cangiamento  di  que- 
sto domicilio. 

Le  persone  che  non  abbiano  domici» 
lio  di  diritto  ( confr.  §§  142  e 143  ) 
hanno  il  loro  domicilio  reale  nel  luogo- 
in  cui  risiedono  (10)  con  l’intenzione  di 
continuarvi  la  loro  residenza.  Arg.  art. 
102  e 103  ( 107  e 108)  (11).  Allorché 
una  persona  abiti  alternativamente  in 
molti  luoghi  , il  suo  domicilio  trovasi 
nel  luogo  del  suo  principale  stabilimen- 
to.. Art.  102  (107)  (12). 

È lecito  a chiunque  di  trasferire,  quan- 

missum  esse  videtur.  » 

(8)  Così,  questo  principio  non  si  applica  nè  ai 
minori  non  emancipati,  nè  alle  donne  maritate. 
Delvincourt,  I,  p.  374. 

(9)  Lassauli , I,  161.  Merlin,  Rep. , p.  Domi- 
cilio , § li- 
tio) Non  è necessario  che  la  residenza  sia  du- 
rata per  un  certo  spazio  di  tempo.  Limoges  , 1 
sc'tcmhre  1813  , Sir.  , XIII,  2,  333. 

(11)  Il  codice  civiie  non  si  occupa  che  del  can- 
giamento e non  delio  stabilimento  del  domicilio. 
II  progetto  di  questo  codice,  secondochè  era  stato 
presentato. dalla  sezione  di  legislazione,  contene- 
va un  articolo  cosi  conceputo  : « Il  domicilio  si 
» formerà  mercè  l’intenzione  congiunta  al  fatto 
» di  un’abitazione  reale,  ccc.  » Ma*  il  consiglio 
di  Stato  annullò  quest’  articolo  , pel  motivo,  er- 
roneo a nostr’ avviso  , che  ogni  persona  ha  un 
domicilio  di  origine.  La  quistione  dello  stabili- 
mento del  domicìlio  può  presentarsi,  per  esempio, 
riguardo  ai  figliuoli  di  un  Francese  residente  in 
paeso  straniero,  allorché  vengano  a dimorare  in 
Francia.  V.  Locré  c Maleville.  sull’art.  402(107). 

(12)  Quid , allorché  sicvi  dubbio  intorno  a que- 
sto luogo?  V.  Merlin,  p.  Domicilio,  § 8;  Du- 
ranton , I,  334  ( I,  p.  114,  ediz.  Hauman  e C.  ). 
Confr.,  sul  domicilio  degli  stranieri,  § 748. 

Dorme  delle  LL,  CC.  per  lo  portone  interdetto  ; cT  altra 
parte  il  citato  art.  17,  eh”  nggiugoe  alla  pena  decorra 
e della  redattone  quella  dolla  interdizione  patrimoniale , 
chioma  curatore  o non  tutore  colui  che  amministra  il 
patrimonio  del  condannato  a cosiffatte  peno.— - V*  pur» 
1’  art.  *6  delle  sten»  LL,  pcn, 
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do  gliene  venga  (alento,  il  suo  domici-, 
lio  reale  da  un  luogo  in  un  altro.  Giu- 
lio può  nondimeno,  coll’ esercizio  di  que- 
sta facoltà  , cangiare  il  foro  di  una  con- 
testazione già  impegnata  (1) , nè  sottrar- 
si alle  azioni  dei  suoi  creditori  (2). 

11  cangiamento  di  domicilio  avviene 
mediante  il  fallo  di  un’  abitazione  reale 
in  un  altro  luogo,  congiunto  coll’inten- 
zione di  lissarvi  o di  formarvi  il  prin- 
cipale stabilimento.  Art.  103  (108).  La 
semplice  traslazione  di  residenza  non  pro- 
duce cangiamento  di  domicilio  (3)  : il 
domicilio  una  volta  acquistato  si  conser- 
va , mal  grado  il  cangiamento  di  resi- 
denza , per  effetto  della  sola  intenzione 
di  ritornare  al  luogo  in  cui  quello  si 
trovi  ; e così  falla  intenzione  si  presu- 
me (4)  tincbè  non  abbiavi  manifestazio- 
ne di  volontà  contraria  (5).  La  sola  in- 
tenzione di  cangiar  domicilio,  quantun- 
que esplicita  essa  sia  , non  basta  nep- 
pure a consumare  questo  cangiamento  : 
vi  è d’  uopo  inoltre  di  un'abitazione  rea- 
le nel  luogo  in  cui  s’ intende  di  trasfe- 
rire il  domicilio  (6). 

La  volontà  di  cangiar  domicilio  si  com- 
prova mercè  una  dichiarazione  bitta,  così 
alla  municipalità  del  luogo  che  si  ab- 
bandona , quanto  a quella  del  luogo  do- 
ve altri  si  stabilisca.  Art.  104(109)  (7). 
In  mancanza  di  dichiarazione  espressa  , 
la  prova  di  questa  volontà  può  risulta- 
re dalle  circostanze  nelle  quali  sicsi  scel- 
to un  nuovo  luogo  di  abitazione,  e da 
quelle  che  abbiano  accompagnata  o se- 
ti) /Votici)  francese , I,  2KC». 

(2)  Malcville,  sull' art.  105  (110).  Grolmann  , 
1 , 408. 

(3)  Rie.  rcgol.  , 1 marzo  1826,  Sir.,  XXVI,  1, 
460.  Rie.  rig.  , 14  febbraio  1832,  Sir.  , XXXllt  , 
1,  70.  — L’articolo  del  progetto  di  cui  si  è par- 
lalo «ella  nota  (11),  png.  precedente,  aggiugneva: 
« Il  domicilio  si  conserva  colla  sola  intenzione.  » 

(4)  Parigi,  30  luglio  1811,  o 3 agosto  1812, 
Sir. , XII,  2,  8 e 446. 

(8)  Deesi,  siccome  conseguenza,  ammettere  clic 
rutilino  domicilio  conosciuto  tien  luogo  del  nuo- 
vo domicilio  sconosciuto.  Parigi,  28  gennaio  1808, 
Sir.,  Vili,  2,  70.  Confr.  Merlin,  Rep.,  p.  Domi- 
cilio , § 2. 

(6)  Bordeaux  , 10  agosto  1811  , Sir.  , XII,  2 , 
72.  Limoges,  1 settembre  1813,  Sir.,  XIU,  2,353. 
Rie.  rig.,  23  gennaio  1817,  Sir.,  XVII,  1,  107. 
Civ.  rig.,  6 novembre  1832,  Sir.,  XXXII,  1,  822. 


guìla  la  traslazione  di  residenza.  Art. 

105  (110)  (8). 

In  nessun  caso  una  parte  potrebbe  ri- 
cusare il  domicilio  che  si  avesse  ella  me- 
desima-atlribuito  in  un  atto  (9). 

§ 145. 

Dei  diritti  e delle  obbligazioni  di  cui  l'e- 
sercizio o V adempimento  è annesso  al 
domicilio  generale. 

Il  domicilio  generale  di  una  persona 
ha  per  effetto  di  fissare  la  competenza 
delle  autorità  pubbliche  c degli  utlìziali 
ministeriali  a’quali  ella  è obbligata  di  ri- 
correre per  gli  atti  giuridici  che  abbia 
intenzione  di  fare  , ed  ai  quali  i terzi 
debbono  rivo  Igersi  per  ottenere  contro  di 
essa  Eseguimento  forzato  delle  sue  obbli- 
gazioni. Per  tal  guisa,  il  domicilio  gene- 
rale di  una  persona  determina  il  tribunale 
innanzi  a cui  debba  essere  citala  in  ma- 
teria personale  ( forum  domicilii ; codice  di 
proc.,  art.  2,  59  e 68  ( 102  IL  (a),  151, 
e 162  R.  (b)  LL.  di  pr.  ) ),  quello  che  do- 
vrà conoscere  delle  contestazioni  relative 
alla  sua  successione  ( forum  hereditatis  in - 
centis ; art.  110  , 822  ( 115 , 741  );  co- 
dice di  proc.,  art.  59  ( 151  LL.  di  pr.)  ), 
e quello  che  dovrà,  accadendone  il  caso, 
pronunciare  la  sua  interdizione  o dichia- 
rare la  sua  assenza.  Art.  115  e 492  (121 
e 415  ). 


(7)  L’atto  con  cui  l’autorità  municipale  di  un 
comune  avesse  posta  una  persona  nel  novero  de- 
gli abitanti  o cittadini  di  questo  comune , non 
impedirebbe  ai  tribunali  di  riconoscere  in  tale 
persona  un  altro  domicilio.  V.  Merlin,  Rep. , p. 
Domicilio  , § 2. 

(8)  Locré  e Malcville,  sull’art.  104  (109).  Tou!- 
licr , I,  377.  Parigi,  13  maggio  1809,  Sir.,  X, 
2,  55.  Rie.  rig.,  19  marzo  1812.  Sir.  , XIII , 1, 
22.  — Un  impiegato  pubblico,  mal  grado  la  sua 
qualità,  può,  a cagiono  delle  circostanze  che  ab- 
biano accompagnato  o seguito  il  suo  cangiamento 
di  residenza,  esser  considerato  di  aver  avuta  in- 
tenzione di  cangiar  domicilio.  Rie.  rig.  , 11  lu- 
glio 1831,  Sir.  XXXI,  1,  362.  Rie.  rig.,  20  giugno 
1832  , Sir. , XXXU,  1 , 694. 

(9)  Lassaulx  , I,  157. 

(a)  l>'  l a riforma  di  questi  articoli  non  & qui  d>  al- 
cun iatercMO. 
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II.  DEL  DOMICILIO  SPECIALE.  — DEL  DO- 
MICILIO ELETTO. 

§ 146. 

La  legge  permeile  ai  contraenti  (1)  di 
eleggere , per  l’ eseguimento  della  loro 
convenzione  , un  domicilio  diverso  dal 
loro  domicilio  generale.  Art.  Ili  (116). 

Questa  elezione  può  essere  fatta  da 
entrambe  le  parti,  o da  una  di  loro  sol- 
tanto. Essa  dee  r in  tutti  i casi  , esse- 
re espressa  (2) , e trovarsi  scritta  , sia 
nell’atto  istrnmentario  che  serve  a pro- 
var la  convenzione  , sia  in  un  atto  po- 
steriore (3). 

Eleggendo  domicilio  ih  un  luogo  qua- 
lunque , le  parti  debbono  indicare  il  no- 
me e la  dimora  di  una  persona  clic  ri- 
sieda in  questo  luogo  , e che  sia  auto- 
rizzata a ricevere  lo  notificazioni  e lo 
citazioni  che  elleno  avranno  a farsi.  Que- 
sta indicazione  però  non  è necessaria 
quando  una  persona  diga  domicilio  nel- 
la sua  propria  dimora  o nel  suo  domi- 
cilio generale  (-1). 

L’  elezione  di  domicilio  racchiude  lina 
convenzione  , mercè  della  quale  1’  una 
delle  parli  si  sottopone  , in  favore  del- 
l’altra, alla  giuridizionc  dei  tribunali 
del  domicilio  eletto  , per  tutto  ciò  clic 
riguardi  1’  esecuzione  forzata  dell'alto  in 
considerazione  del  quale  sicsi  fatta.  I 

(1) Cno  straniero  può  eleggere  domicili»  in  Fran- 
cia per  F eseguimento  di  un  atto.  Merlin,  R cp. , 
p.  Domicilio  eletto , § 2,  n.°  3.  Parigi  , 23  ter- 
midoro anno  XII,  Sir.  VII,  2,  853. 

(2)  Cosi,  l’ indicazione  del  luogo  in  coi  il  paga- 
mento debba  esser  fatto  , non  trae  seco  elezione 
di  domicilio.  Civ.  cass.,  29  ottobre  1810  , Sir.  , 
X,  1,  378.  V.  però  cod.  di  proc.,  art.  420  (626 
LL.  di  ccccz.  ).  Confr.  nota  (7),  infra. 

(3)  Delvincourt  , sull’ art.  Ili  (HO).  Merlin, 
p.  cit.  , § 2,  mini.  6.  Grolmann  , I,  372.  Locré 
sull’ art.  Ili  (116)  è di  contrario  avviso. 

(4)  Questa  elezione  di  domicilio  può  essere  van- 
taggiosa in  materia  reale  relativa  ad  immobili, 
allorché  l’ immobile  che  forma  l’oggetto  della 
convenzione  sia  situato  in  un  territorio  giuridi- 
zionalc  direno  da  quello  in  cui  il  domicilio  sia 
stato  eletto.  In  materia  personale,  la  sua  utilità  si 
fa  sentire  allorché  la  parte  clic  abbia  eletto  do- 
micilio nella  sua  dimora  , trasferisca  il  suo  do- 
micilio generale  o la  sua  residenza  in  un  altro 
luogo  : la  residenza  od  il  domicilio  abbandonato* 
continuano  sempre  in  situi!  caso  ad  esser  domi- 


diritti e le  obbligazioni  che  nc  derivano, 
rimangono  estranei  ai  terzi  : art.  1165 
(1118)  (5)  , ma  passano  , dei  pari  che 
i diritti  e le  obbligazioni  eonvcnzionali 
in  generale  r negli  eredi  e nei  successo- 
ri delle  parti  ; art.  1122  (1076)  (6). 
Questa  convenzione  npu  riguarda  1’  ese- 
cuzione volontaria  (7).  Dee  ancorar,  rela- 
tivamente al  T esecuzione  forzata  , essere 
interpretala  in  un  moda  ristretto  r sic- 
come quella  che  staiti  lisce  una  eccezione 
alla  regola  del  foro  generale  (8). 

L’elezione  di  domicilio  inoltre  conferi- 
sce mandato  alla  persona  residente  nel 
luogo  del  domicilio  eletto  , di  ricevere, 
a nome  delle  parti,  le  notificazioni  e ci- 
tazioni che  dovrebbero  loro  esser  fatte 
personalmente  o nel  domicilio  genera- 
le (9).  Anche  sotto  questo  punto  di 
vista  , 1’  elezione  di  domicilio  vuol  esse- 
re interpretata  ristrettamente.  Arg.  art. 
1988  c 1989  ( 1860  e 1861  )-  _ 

Dalle  precedenti  spiegazioni  risulta  r 
clic  la  parte  che  abbia  fatta  un’elezio- 
ne di  domicilio,  non  può  rivocarla  tmt- 
latcralmcntc  (10)  , eccetto  se  questa  ele- 
zione abbia  avuto  luogo  esclusivamente 
nel  suo  interesse  (11).  Ma  ella  ben  può 
indicare  un’  altra  persona  dello  stesso 
luogo  , in  surrogazione  a quella  presso 
la  quale  avoa  dapprima  eletto  domici- 
lio (12):  questa  indicazione  non  costitui- 
sce una  rivocazione  del  domicilio  eletto, 

cilio  dì  elezione.  Merlin,  p.  ct'I.,  § 2,  n.°  7.  Col- 
mar, 5 agosto  1809,  Sir.,  XII,  2,  369.  Rie.  rig., 
2»  gennaio  1816,  Sir.,  XVI,  1,  198.  Confr.  pure 
Bordeaux,  21  luglio  1834  , Sir.,  XXXIV,  2,  5501 

(5)  Merlin  , luogo  cit.  . 

(6)  Toullier,  I,  368.  Puranton  , I,  381  (I,  p. 
120,  ediz.  liauman  e C.  ).  Merlin,  p.  cit.,  § 2, 
num.  8.  Grolmann,  I,  380. 

(7)  Cosi  , essa  non.  determina  il  luogo  io  cui 
si  debba  fare  il  pagamento.  Duranton  , 1 , 371 
( I,  p.  119,  ediz.  liauman  e C.  ).  Confr.  nota  (2), 
di  sopra. 

(8)  Colmar,  20  marzo  1810,  Sir.,  X,  2,  23 7. 
Civ.  cass.,  29  agosto  1813,  Sir.,  XV,  1,  430. 

(9)  Merlin  , p.  cit.,  § 2,  num.  li. 

(10  Giornale  del  foroy  1812,  UI,  107  ; 1813 
in,  64. 

(11)  Il  che  non  si  presume.  Confr.  Pratico  fran- 
cese, I,  291. 

(12)  L’altra  parte  non  avrebbe  interesse  ad  op- 
ponisi. Merlin,  luogo  cit.  Grolmann,  1.  .'181, Civ. 
cass.,  19  gemmo  1814,  Sir.,  XIV,  4,  68, 
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tua  solamente  una  sostituzione  di  un  nuo- 
vo mandatario  all’  antico.  V.  art.  2003 
( 1875  R.  [a]  ). 

Allorché  la  persona  presso  la  quale 
siesi  fatta  elezione  di  domicilio  , ricusi 
il  mandato  che  le  vien  conferito  , o vi 
rinunci  , o si  muoia  (1) , ovvero  allor- 
ché questo  mandato  finisca  in  qualche  al- 
tra maniera  , si  ha  1’  obbligo  di  elegge- 
re domicilio  presso  un’altra  persona  del- 
lo stesso  luogo.  L’  adempimento  forzato 
di  questa  obbligazione  si  domanda  nel 
foro  del  domicilio  generale. 

CAPO  SECONDO 

dell’  assenza. 

Fonti  : — Art.  112  a 143  ( 118  a 
147  (6)).  —I  compilatori  del  codice  ci- 
vile hanno  stabilito  su  questa  materia 
un  sistema  di  legislazione  compiuto  e 
nuovo  in  quasi  tutte  le  sue  parli  (2). 

§ 147. 

Nozioni  preliminari. 

Un  assente,  nel  significato  esteso  c vol- 
gare di  questo  vocabolo,  è colui  che  non 

(1)  Confr.,  sulla  qnistionc,  se  questo  mandato 
finisca  colla  morte  del  mandatario:  Pratico  fran- 
cese, 1,  202;  Grolinann.  I,  381.  L'arl.  2136  (2030) 
contiene  una  eccezione  a questi  principi,  ma  ex- 
ceptio  firmai  regulam. 

(2)  Hibuograpia  : Trattato  degli  assenti,  per 
de-Moly  ; Parigi,  1822,  1 voi.  in  8.° — Trattato 
dell' assenza  e dei  suoi  effetti,  per  Biret  ; Parigi, 
1824,  1 voi.  in  8.°  — .Viioeo  trattato  degli  asserv- 
ii, per  Talandicr  ; Limoges , 1831,  1 voi.  in  8.” 
— Merlin,  ltep.,  p.  Assente.  VI  si  troverà  un  co- 
mentario,  articolo  per  articolo,  del  tit.  IV,  Iib. 
1,  del  codice  civ.  — Dailoz,  Giureprudenza  gene- 
rale, p.  Assente. 

(3;  Negli  articoli  2265  e 2266  (2171  e 2172)  il 
vocabolo  assenza  ha  un  significato  tutto  specia- 
le: esso  non  v’  indica  più  la  uon-prcscnza  di  una 

(a'  la  qucit’  articolo  non  parlati  della  morto  civile,  o 
poro  vi  *’  adopera  la  voce  morie  , iena’  nitro  aggiunto. 

(b)  Si  noti  cho  I’  art,  I18  ù preceduto  da  un  nitro, 
X‘7,  il  quale  non  leggcii  nel  C.  C.  ; o cho  la  riforma 
coni  di  quell*  art.  tip,  come  di  ogni  nitro  che  giace  sotto 
i Ut.  dell  assenza  t verrà  indicata  a misura  clic  so  no 
presenterà  l’  occasione. 

(cj  Nel  luogo  di  quest’ articolo  , ore  dicosi  ; c In  tal 
Caio  , io  lo  parti  clip  han  diritto  di  assisterò  alla  rimo» 
miouc  de’  ligilli  i ii  soggiugac  ; i ed  alla  formaxiono 
deli  nuentario  a ccc. 


trovasi  realmente  prosente  in  un  luogo 
determinato.  L'assenza,  intesa  per  tal  mo- 
do, comprende  ad  un  tempo  la  non-pre- 
senza  di  una  persona  in  un  luogo  dove 
un  dato  diritto  abbiasi  ad  esercitare  da 
lei  o contro  di  lei  , ed  il  suo  allonta- 
namento dal  luogo  del  suo  domicilio  o 
della  sua  residenza  abituale  (3). 

L'  assenza  della  prima  specie  (4)  pro- 
duce, in  differenti  ipotesi,  effetti  giuri- 
dici più  o meno  importanti;  per  esempio* 

1. °  Nel  caso  in  cui  un  individuo  non 
trovisi  presente  , nè  di  persooa  nè  per 
mezzo  di  mandatario  , nel  luogo  in  cui 
s'  apra  una  successione  nella  quale  sia 
egli  interessato.  Confr.  articoli  819  ed 
840  ( 738  e 759  ) ; coll,  di  proc.,  art. 
928  , 942  c 943  ( 1005  (c) , 1018  e 
1019  (rf)  LL.  di  pr.  ). 

2. °  Nel  caso  in  cui , nell’  alto  crimi- 
nale , 1’  accusato  si  sottragga  alle  per- 
seguitazioni  dirette  contra  di  lui.  Cod. 
d’  instr.  crina.,  art.  465  e seg.  (5)  (e). 

L’  assenza  della  seconda  specie  può  , 
benché  momentanea  , trarre  seco  certé 
conseguenze  giuridiche  ( confr.  , per  c- 
sempio  cod.  di  proc.  , art.  68  (162 
R.  (f)  LL.  di  pr.  ) , soprattutto  allor- 
ché l' assente  sia  un  militare  (6).  Quc- 

ficrsonn  nel  suo  domicilio  o tn  tal  altro  dato 
uogo  ; ma  v‘  indica  clic  questa  persona  non  ha 
il  suo  domicilio  nel  territorio  compreso  sotto  alla 
giuridizione  di  tale  o tal’ n li rn  corte  reale.  Confr. 
g 217,  nota  (2).  — V.,  sui  vari  significali  del  vo- 
cabolo assente , Merlin  , Rep.  , j).  Assente  ; de- 
Moly,  num.  10. 

(4)  Vale  a dire,  la  non-presenza,  nel  significa- 
to proprio  di  questo  vocabolo.  Confr.  art.  840 
(759). 

(5)  V accusato  è allora  contumace. 

(6)  V.,  riguardo  ai  militari  assenti  per  oausa 
di  servizio  in  tempo  di  guerra:  l.°  Leggi  degli  11 
ventoso  e 16  fruttidoro  anno  II.  Queste  leggi  so- 
no state  forse  abrogate,  sia  dal  codice  civile,  sia 
pel  trascorrimcnto  di  un  certo  spazia  di  tempo  a 
cominciare  dalla  promulgazione  della  pace  geno- 

(rf)  Nel  mirti,  f.  di  qoeit*  articolo  vi  dice  che  l’inven- 
tario dee  contenere  « i nomi  e cognomi,  le  profouioni  ed 
i domicili  .....  degli  alienti  clic  sarau  conosciuti  dal 
notaio  chiamato  per  rappresentarli  1.  In  vece,  nell’ art. 
g£3  del  c.  di  pr.,  dopo  la  parola  conosciuti  seguo  una 
virgola  , ed  indi  snggiugncM  a del  notaio,  ccc. 

(e)  V.  gli  nrt.  4S«I  o tegg.  dello  JjL.  di  proc.  pon. 
\j)  Quell’ nrt.  dispone  di  più,  cho  ne’ comuni  divili 
in  più  quartieri,  la  copia  della  citazione  si  rimetta  nll’c- 
letto  ; od  obbliga  i sindaci  o gli  eletti  a conservare  le 
copie,  por  darle  agl-’  iulerctifii  che  lo  hcbivggauo. 
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sto  conseguenze  divengono  più  importan- 
ti allorché  l’  assenza  , prolungandosi,  fa 
nascere  maggiore  o minor  incertezza  sul- 
la vita  dell’  assente,  o sul  luogo  dell’at- 
tuale residenza  di  lui. 

L’  assente  , nel  senso  più  ristretto  di 
questa  espressione,  è quegli  che  è dispari- 
to dal  suo  domicilio  o dalla  sua  resi- 
denza abituale  , senza  che  si  sappia  se 
egli  sia  tuttora  in  vita.  Degli  assenti  co- 
sì considerati  abbiamo  ad  occuparci  ap- 
punto in  questo  capo  (1).  Nulladimeno, 
dobbiamo  far  osservare  che  i provvedi- 
menti a prendersi  nell'  interesse  dei  pre- 
sunti assenti,  sono  egualmente  adattabili 
olle  persone  la  cui  esistenza  è certa  , e 
di  cui  ignori  soltanto  1’  attuale  resi- 
denza (2). 

§ 148. 

Principi  che  servono  di  base  alle  disposi- 
zioni del  codice  civile  intorno  agli  as- 
senti. 

I principi  su’  quali  sono  fondate  que- 
ste disposizioni  , e con  la  guida  de’ quali 
debbono  essere  interpetratc  , sono  i se- 
guenti (3)  : 

1. °  La  legge  dee,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, conciliare  gl’  interessi  degli  assenti 
con  quelli  dei  presenti. 

2. °  La  legge  non  considera  1’  assento 
nè  come  morto  nè  come  vivente  : ella 
ravvisa  in  lui  un  uomo  di  cui  1'  esi- 
stenza e la  morte  sono  egualmente  in- 
certe. Conviene  adunque  ben  guardarsi 

rate,  sia  dalle  leggi  del  21  dicembre  1815  e del 
13  gennaio  1817?  Confr.  Dalloz  , Giureprudenza 
generale,  p.  Assente  , sez.  IX  ; Merlin  , Jlep . , p. 
Assente,  nota  5 sull’ art.  136  (112);  Duranton  , 
I,  429  c seg.  (I,  p.  135,  ediz.  Hauman  e C.):  2.° 
La  legge  del  Ò brumale  anno  Y , prorogata  da 
quella  del  21  dicembre  1814.  Questa  ha  cessato 
d'essere  in  vigore  dopo  il  14  marzo  1816.  Confr. 
g 211  , nota  (2)  ; Dalloz  , op.  et  luogo  cit.  : 3.° 
Lettera  del  gran  giudice , del  16  dicembre  1806 
( Sir.,  1808,  2,  30  ),  e legge  del  13  gennaio  1817. 

(1)  I vocaboli  assente  ed  assenza  vengono  sem- 
pre usati,  in  questo  capo  c nel  resto  di  quest’o- 
pera, nel  loro  significalo  più  ristretto. 

(2)  Proudhon,  I,  133.  V.  pure  § 150. 

(3)  Confr.  Discussione  nel  consiglio  di  Stato 
( Locré  , Legisl.  , t‘.  IV,  p.  1 - 183  ). 

(4)  Nel  linguaggio  alemanno  vi  ha  due  esprcs- 
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dal  crederò  che  Io  nuove  leggi  , nd  e- 
sempio  dell’  antica  giureprudenza  e delle 
legislazioni  alemanne,  riguardino  in  una 
epoca  qualunque  l’assente  come  defunto. 

3.°  Le  conseguenze  giuridiche  dell’as- 
senza variano,  secondochò  la  presunzione 
di  vita  prevale  a quella  di  morte  , o la 
presunzione  di  morte  a quella  di  vita. 
A misura  che  la  morte  dell’  assente  di- 
venga di  più  in  più  verisimile  , le  leg- 
gi accordano  maggior  favore  agl’  inte- 
ressi delle  persone  presenti.  Per  la  qual 
cosa  esse  distinguono  tre  epoche  nell’as- 
senza : 

1 ) Nei  primi  anni,  dopoché  1*  assen- 
te sia  scomparso  o sicnsi  ricevute  le  ul li- 
me notizie  di  lui,  egli  vien  reputalo  piut- 
tosto vivente  che  morto  ; ed  i provvedi- 
menti prescritti  durante  questa  prima  c- 
poca  , che  chiamasi  presunzione  di  as- 
senza , hanno  tutti  per  iscopo  la  con- 
servazione del  suo  patrimonio. 

2)  Dopo  il  trascorrimento  di  un  cer- 
to numero  d’anni,  numero  che  varia 
secondochò  1’  assento  abbia  lasciato  o no 
una  procura  , la  presunzione  di  vita 
cessa  di  prevalere  su  quella  della  mor- 
te: le  persone  interessate  possono  far  di- 
chiarare 1*  assenza  ; e per  effetto  di  que- 
sta dichiarazione  , dalla  quale  comincia 
una  seconda  epoca  , farsi  immettere  nel 
possesso  provvisorio  dei  beni  dell’assen- 
te (*)• 

3 ) Finalmente , ove  questo  stalo  di 
cose  sia  durato  per  un  dato  tempo,  l’as- 
sente si  reputa  piuttosto  morto  che  vi- 
vente. Gl’  interessati  possono  allora  far 

sioni  differenti  per  indicare  le  persone  la  cui  as- 
senza non  sia  che  presunta  ( vermisst  ),  c quelle 
1’  assenza  delle  quali  sia  stala  dichiarala  ( ver- 
tchollen  ).  La  lingua  francese  non  è cosi  ricca  : 
essa  non  ha  clic  il  termine  generico  assente  per 
qualificare  le  persone  che  trovinsi  nell’ unno  nel- 
l’altra di  queste  posizioni. Cosiffatta  penuria  di  lin- 
gua ha  dato  luogo  nd  alcune  diflicoltà.  Si  è du- 
bitato se  in  tale  ed  in  tal’altra  circostanza  (confr. 
art.  136  (142))  il  legislatore  avesse  inteso  di  par- 
lare degli  assenti  in  generale,  o soltanto  di  quelli 
la  di  cui  assenza  già  fosse  stata  dichiarata. — De- 
Moly  ( nuin.  23  e 24  ) distingue  gli  assenti  in 
assenti  presunti  , in  assenti  dichiarali  ed  in  as- 
senti diffinitivi.  Le  due  prime  espressioni  sem- 
brano mollo  giuste  (confr.  art.  112  (118  R.  («))), 
ma  l’ultima  manca  evidentemente  di  esattezza. 

(«)  Y.  la  nota  b',  pig.  «rguoule. 
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convertire  l’ immissione  provvisoria  in 
una  immissione  dilìinitiva,  che  lor  con- 
ferisce la  proprietà  dei  beni  dell’assente. 
Questa  proprietà  è non  per  tanto  rivoca- 
bi  le  : P assente  o gli  eredi  di  lui  hanno 
il  diritto  di  riprendere  , ma  nello  stato 
in  cui  si  trovino  , i beni  che  sono  an- 
cora tra  le  mani  degl’  immessi  in  pos- 
sesso nel  momento  in  cui  il  richiamo 
Tenga  fallo. 

1.  DELL’  ASSENZA  , BEL  ATI  V A MEN- 
TE AL  PATRIMONIO  LASCIATO 
DALL’  ASSENTE. 


A.  DEI  PRESUNTI  ASSUNTI. 

§ UO. 

De  provvedimenti  a prendersi  ncìf  interesse 
dei  presunti  assenti. 

Allorché  una  persona  sia  presunta  as- 
sente, vale  a dire,  che  ella  sia  scompar- 
sa dal  suo  domicilio  o dalla  sua  residen- 
sa,  senza  che  se  ne  abbiano  notizie  (a), 
deesi  , in  quanto  all’annni lustrazione  del 
sno  patrimonio  , distinguere  se  ella  ab- 
bia oppor  no  lascialo  un  mandatario  ge- 
nerale. 

Nella  prima  ipotesi  , il  mandatario 
conserva  T amministrazione  del  patrimo- 
nio lasciato  dall’ assente,  eccetto  se  egli 
non  adempia  convenevolmente  al  suo  uf- 
fizio ; nel  qual  caso  si  applicano  le  di- 
sposizioni relative  aU’ipotesi  in  cui  ras- 

fi)  Locré,  sull’ arL  112  ( 118  R.(6)).  dc-MoIy, 
Dura.  9U  c 100. 

(2)  Locré,  sull’  art.  122  (128). 

(3)  Discussione  nel  consiglio  di  Stato  sall’art. 
112  (118  R.  (c)  ) ( Locré,  Le  giti.  , t.  IV,  p.  81  c 
se-}?.,  num.  3 e 4 ).  Locré,  sull’ ari.  112  ( 118 
R.  (</)).  Proutllion,  1,  n.  133.  Dc-Moly,  nuin.  118, 
li»  o 181. 

(4)  1/ art.  112  {118  R.  (e)  ) accorda  questo  di- 
fillo alte  parli  interessale  iu  generale,  e non  ri- 

f‘i)  L®  orni  re  leggi  civili,  con  metodo  più  logico,  co* 
nmirj.ino  a (rnltarc  dello  presunzione  rii  assenza,  (ini- 
dono  la  definizione.  J.’  nrt.  n-  , il  «pialo  non  è nel  C. 
C.  , dichiara  clic  « si  presume  assente  chiunque  si  ni* 
lontani  dii  san  domicilio  o dalla  sua  residenza  , sensi 
clic  nldiin  un  legittimo  procuralora  c senza  che  si  ab- 
biano di  lui  notizie  s. 

b c («/'.  e f ' g h'  Pur  effetto  della  dcGuùioilc  , 


sente  non  abbia  lascialo  un  mandatario  ge- 
nerale (1). 

In  questa  seconda  ipotesi,  come  ancora 
nel  caso  in  cui  il  mandalo  contidato  dal- 
l’assente venga  a cessare,  per  qualunque 
siesi  cagione,  prima  d<*lla  dichiarazione 
d’assenza,  art.  122  (128)  (2),  il  magistrato 
è chiamato  a determinare  i provvedimenti 
a prendersi  per  1’  amministrazione  del 
patrimonio  dell' assente.  Art.  112  (118 
R.  { f ) ).  Il  tribunale  competente  a pro- 
nunziare su  quest’ oggetto  è il  tribunale 
di  prima  instanza  dell’  ultimo  domicilio, 
o , in  mancanza  di  domicilio  , dell’ulti- 
ma residenza  dell’ assente.  Nondimeno  , 
ove  sievi  urgenza  , o non  trattisi  che 
dell'esecuzione  delle  disposizioni  date  dal 
tribunale  soprindicalo,  si  può  eziandio  ri- 
correre al  tribunale  dei  luogo  in  cui  si 
trovi  T oggetto  ad  occasione  del  quale 
havvi  luogo  a prendere  provvedimenti  di 
amministrazione  (3). 

II diritto  di  provocare  somiglianti  prov- 
vedimenti , clic  non  possono  essere  or- 
dinati «T  uflizio  , s’  appartiene:  l.°  a tut- 
te le  persone  aventi  un  interesse  legale, 
sia  attuale  sia  eventuale.  Cosi  , per  c- 
sempio , compete  non  solo  ai  creditori 
dell' assente,  ma  anche  ai  suoi  eredi  pre- 
suntivi (4L)  ; 2.°  ni  procuratore  del  re,  il 
quale  può  c dee  specialmente  vegliare 
sugl’ interessi  dei  presunti  assenti.  Egli 
è , in  virtù  di  questo  diritto  e di  que- 
sto dovere , chiamato  non  solo  a dare  le 
sue  conclusioni  in  tutti  gli  affari  che  li 
riguardino  , ma  ancora  ad  introdurre  , 

ciucile  un  interesse  nato  cil  attuale.  Malcville  e 
Delvineourt,  sull’ art.  112  (148  R.  (j)  ).  De-Moly, 
muti.  102  c seg.  Alcuni  autori  non  riconoscono 
questo  diritto  clic  nelle  persone  aventi  un  inte- 
resse nato  e<!  attuale-  Y.  , per  esempio  : Locré  , 
sull’ art.  112  (118  R.  {/»));  Toullicr,  1,  394  c seg.; 
Duranti)»  , I,  101  e seg.  ( I,  p.  127,  c.diz.  Hau- 
man  c C.  ).  lìli  credi  presuntivi  possono  in  qua- 
lunque caso  rivolgersi  al  procuratore  del  re. 
Toullicr  , luogo  cil . 

contenni!!  nel  c 'linaio  nrt.  117,  «Mìa  presunzione  di  as - 
senza,  dal  citalo  nrt.  1 18,  dopo  lo  parole  e So  ala  ne- 
cessario di  prortedere  ni C amministrazione  di  tutti  o di 
parlo  de’  lami  lasciali  da  una  perdona  presunta  assen- 
te » si  sono  troncate  , siccome  superfluo  , le  espressioni 
elui  nel  corrispondente  ari.  uà  del  C.  C.  iniinedinlninci». 
to  seguirono  c la  quoto  non  abbia  alcun  legittimo  pro- 
curatore s. 
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per  via  il’  azione  , le  domande  necessa- 
rie alla  conservazione  dei  loro  interes- 
si (1):  art.  114  (120);  cod.  di  proc.  art. 
83  ( 177  («)  LL.  di  pr.  ). 

La  questione  di  opportunità  e la  scel- 
ta dei  provvedimenti  da  prendersi  sono 
intieramente  abbandonate  all’ arbitrio  dei 
tribunali,  i quali  debbono  proccurar  di 
conciliare  l’ interesse  dell’  assente  con 
quello  dei  terzi  , per  esempio  , dei  cre- 
ditori (2)  , in  guisa  da  non  ordinare  , 
se  non  in  caso  di  necessità  assoluta,  di- 
sposizioni che  potessero  avere  per  risul- 
talo l’ imporre  nuove  obbligazioni  all’as- 
sente, o che  immutassero  essenzialmente 
lo  stato  e l’ economia  del  suo  patrimo- 
nio (3).  Cosi  quantunque  i tribunali 
sieno  autorizzali  a nominare  un  curato- 
re all’  assente  , faranno  tuttavia  bene  di 
non  usare  che  con  riserbatezza  di  sif- 
fatta facoltà  ; poiché  le  obbligazioni  con- 
tratte da  questo  curatore  , il  quale  può 
essere  considerato  come  un  tutore  al  pa- 
trimonio , sarebbero  obbligatorie  per  l’as- 
sente (4). 

(1)  J.orré,  sali’ art.  Ili  (120).  Proudhon,  I,  p. 
131.  132,  183  e seg.  Toullicr  , I,  308.  Paillct , 
sull'alt.  114  (120).  Duraoton  , 1,  398  ( I,  p.  120, 
eiliz.  Hauman  e C.  ).  Merlin  , H ep.,  p.  Assente, 
nota  sull’ art.  Hi  (120),  e p.  Testamento,  scz. 
V,  § 2.  Metz  , 13  marzo  1823,  Sir.,  XXIII  , 2 , 
307.  De-Moly  (num.  121  e se?.)  non  accorda  ai 
procuratore  del  re  #lic  il  diritto  di  concludere 
negli  affari  riguardanti  gli  assenti  , c gli  nega  , 
fondandosi  sull' art.  46  della  legge  del  20  aprile 
1810,  il  diritto  di  vegliare  su'  loro  interessi  per 
via  d' azione , se  non  eccezionalmente  nei  casi 
specialmente  indicati  dalla  legge  : confr.  art. 
116,  819  (122,  738)  ; cod.  di  proc.,  art.  911  c 
930  (988  c 1007  LL.  di  pr.).  Questo  sistema  , il 
quale  sembra  contrario  al  testo  dell’ art.  114 
( 120  },  lasccrebbe  in  sofferenza  gl’ interessi  del- 
1’  nsscnle.  Gli  articoli  sopraccitati  del  codice  ci- 
vile c del  codice  di  procedura  non  sono  d*  al- 
tronde eccezioni  al  preteso  principio  invocato  da 
de-Moly,ma  bensì  applicazioni  del  principio  sta- 
bilito nel  testo. 

(2)  Toullicr  , 1 » 389. 

(3)  Confr.  Discussione  e motivi  (Locré,  Legisl., 
t.  IV,  p.  37  c seg.  , n.°  18-22  ; p.  129-130,  n.° 
8-10;  p,  167,  n.°  3);  Locré,  sull’ art.  112  (118 
R.  (ò)  ) ; Duranlon  , 1 , 392 , c seg.  ( l , p.  124  , 
ediz.  llauman  e C.  ). 

(4)  Confr.  sulla  cura  dell’  assente  : Ordinanza 
del  1667,  tit.  Vili,  art.  2;  Lassaulx,  II,  391, 
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11  procedimento  da  seguirsi  sulle  do- 
mande relative  all’  amministrazione  dei 
beni  dell’assente,  è regolato  dall’ art. 
859  del  codice  di  procedura  ( 937  LL. 
di  pr.  ) (5). 

Allorché  un  presunto  assento  che  non 
abbia  rimasto  mandatario  (6)  , s a spe- 
cialmente interessalo  come  erede  , (7)  , 
per  esempio  , in  un  inventario  , in  un 
rendimento  di  conto,  in  una  liquidazio- 
ne od  in  una  divisione  , il  tribunale  so- 
praddetto nomina,  ad  inslanza  della  par- 
te più  diligente  (8)  , un  notaio  ine  tri- 
calo  di  rappresentarlo  , ma  nell’  unico 
scopo  di  vegliare  alla  conservazione  dei 
diritti  di  lui.  Art.  113  (119)  (9). 

§ 150. 

Del  ritorno  del  presunto  assente.  — Della 
pruova  della  sua  morte. 

Ove  l’assente  si  ripresenti  prima  del- 
la dichiarazione  d’  assenza,  egli  ripren- 
de 1’  amministrazione  del  suo  patrimo- 
ni, 407;  Duranton,  I,  400  (I,  p.  126,  ed:z.  Ilau- 
man  e C.  ) ; Merlin,  Rep.  , p.  Assente , note  2 , 

3 c 4 sull’ art.  112  (118  R.  (e));  Civ.  cass  , 23 
agosto  1813,  Sir.,  XV,  1,  131. 

(3)  Confr.  Pigcau  . II  , p.  334-337  ; rralico 
francese , V,  118;  dc-Moly,  n.°  161. 

(6)  Un  mandatario  generale  o speciale  per  l’o- 
perazione in  cui  trattisi  di  far  rappresentare  l'as- 
sente. I)c-Moly,  n.°  99.  V.  però  Metz,  13  marzo 
1823  , Sir.  , XXII I,  2,  307. 

(7)  Qc-Moly,  n.°  96.  Confr.  § 130. 

(8)  Ogni  persona  interessata  cd  il  procuratore 
del  re  hanno  il  diritto  di  provocare  questa  no- 
mina. De  Moly,  n."  180. 

(9)  Cosi,  questo  notaio,  il  quale  del  rimanen- 
te non  assiste  a siffatte  operazioni  in  tale  quali- 
tà, ma  solamente  come  rappresentante  Tossente, 
non  ha  il  diritto  di  provocare  una  divisione,  nò 
di  conehiudcrc  diflinitivamcntc  a nome  dell’  as- 
sente quella  clic  fosse  stata  provocala  da  un’altra 
persona.  Confr.  Locré,  sull’ art.  113  (119);  Prou- 
dhon, I,  p.  188  c seg.;  Merlin,  JRe;>.,  p.  Assente, 
nota  4 sull’ art.  113  (119)  ; Brusselles  , 8 apri- 
le 1813,  Sir.,  XIV,  2,  16.  — Questo  notaio  non 
dee  confondersi  con  quello  che,  giusta  gli  art. 
931  e 942  del  codice  di  procedura  ( 1008  e 1018 
I.L.  di  pr.  ) , ò incaricato  di  rappresentare  i 
non-presenli  alla  rimozione  dei  sigilli  cd  all’ in- 
ventario. Dc-Moly,  n.°  168  e seg. 

(J'  (c)  V.  la  nota  ^4),  png.  precedente. 


■a\  D»  quwt’nrt icolo,  il  num.  7 elio  riguarda  Paggetto 
di  cui  1’  occupa  l'autore,  non  ù soggiaciuto  a riforma. 
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nio  , col  carico  di  rispctlare  gli  alti  Ic- 
galiiuMile  falli  in  virtù  delle  disposizio- 
ni date  dal  magistrato  (1).  Lo  stesso 
avviene  nel  caso  in  cui  l’assente  dia  sue 
notizie  , eccello  se  le  circostanze  renda- 
no necessaria  la  continuazione  provvi- 
soria de’provvedimenli  ordinati  per  l’am- 
minislrazione  dei  suoi  beni  ; il  che  ha 
luogo  , per  esempio  , quando  le  ricevu- 
te notizie  non  ispieghino  il  luogo  del  l’at- 
tuale residenza  di  lui.  Art.  131  (137). 

Allorché  la  morte  deH’asscnle  venga  ad 
essere  provata  prima  della  dichiarazione 
di  assenza,  la  successione  di  lui  si  apre 
a vantaggio  dei  suoi  eredi  più  prossimi 
o de’  suoi  successori  all’  epoca  della  sua 
* morte.  Arg.  art.  130  (136  11.  (a)  )• 

D.  DEGLI  ASSENTI  DICHIARATI. 

I.  DELLA  DICIII  ARA  ZIOSE  DI  ASSENZA  , R DELL'IM- 
MISSIONE NEL  POSSESSO  PROVVISORIO  DE’  BENI 
DELL’  ASSENTE. 

§ 151. 

Della  dichiarazione  d'  assenza  (2). 
Dopo  il  decorrimenlo  d'  un  certo  nu- 


mero di  anni  , 1'  assenza  , sino  allora 
semplicemente  presunta  , può  essere  di- 
chiarata dai  tribunali  competenti  (3),  ad 
inslanza  delle  parti  interessate.  Confr. 
art.  115  , 119,  121  ( 121  , 125  , 127 
R.  (è)  ). 

L’epoca  nella  quale  è permesso  di  pro- 
vocare la  dichiarazione  d’  assenza,  varia 
secondochò  l’assente  abbia  lasciato  o no 
un  mandatario  generale  (4).  Nel  primo 
caso  , la  dimanda  non  può  essere  for- 
mata che  dopo  dieci  anni  ; c nel  secon- 
do, se  non  dopo  quattro  anni,  da  com- 
putarsi dal  giorno  in  cui  1’  assente  sia 
scomparso  o sicnsi  ricevute  le  ultime  no- 
tizie di  lui  (5).  Il  termine  di  dieci  anni 
non  va  soggetto  a prolungamento,  quan- 
do la  procura  lasciata  dall’  assente  sia 
6tata  data  per  uno  spazio  più  lungo  di 
tempo  (C).  E neppure  ò suscettivo  di 
abbreviazione , quando  la  procura  con- 
ferita o per  un  tempo  indeterminato  o 
per  dieci  anni  al  più  , venga  a cessare 
prima  di  questo  termine.  Art.  122  (128). 

11  diritto  di  provocare  la  dichiarazio- 
ne d’  assenza  s’  appartiene  ad  ogni  per- 
sona legalmente  interessata  (7).  Competo 


(1)  (Confr.  Ic  autorità  citate  netta  nota  (4)  del  8 
149,  pag.  167  ). — L'  assente  non  gode,  in  questa 
qualità,  del  benefìzio  delia  restituzione  in  intero. 

(2)  La  legge  del  13  gennaio  1817  contiene  di- 
sposizioni speciali  sul  modo  di  accertarsi  l’assen- 
za dei  militari  e de’  marini  scomparsi  nelle  guer- 
re avvenute  dal  21  aprile  1792  sino  al  trattato 
di  pace  del  20  novembre  1815.  Confr.  circolare 
del  ministro  della  giustizia,  del  16  dicembre  1806. 

(3)  Confr.  de-Moly,  n.°  284.  V.  pure  § 149. 

(4)  Dclvincourt,  p Grolmann,  sull’  art.  121  (127 
R.  (c)  ).  Secondo  dc-AIoly  ( numeri  100  c 225  ) , 
è bastevole  che  esista  una  procura  speciale  ondo 
far  ritardare  per  dicci  anni  il  diritto  di  provocare 
la  dichiarazione  d’assenza. Nel  rigettare  questa  opi- 
nione , noi  riconosciamo  tuttavia  nei  tribunali  , 
c ciò  per  argomento  dall’  art.  117  (123) , la  fa- 
coltà di  differire  per  un  tempo  piò  o mcn  lungo 
la  sentenza  di  dichiarazione  d’assenza,  allorché 
la  persona  contro  cui  sia  provocala  , abbia  la- 
scialo una  o più  procure  speciali.  Confr.  Duran- 
ton,  I,  p.  412  (II,  p.  130,  ediz.  Ilauman  e C. ). 

(5)  Non  la  data  delle  ultime  notizie,  ma  bensì  la 
data  del  loro  arrivo,  dee  in  simigliarne  caso  es- 
tà) Qac«lo  artìcolo,  in  Teco  «lolle  parole  « erodi  che  !n 

qucH’epoca  erano  più  premimi  » usate  «lai  corrispondcn- 
to  art.  i3o  tiri  C.  C. , adopera  queste  altre  i persone  in 
«proli'  epoca  abili  a succedere  » : espressioni  più  oppor- 
tune ,. perché  meglio  adattabili  ad  ogni  specie  di  eredi. 

(6)  c)  tl  Questo  oràcolo  dico  i se  l’ assente  ita  lasciato 


sere  presa  in  considerazione.  Ciò  risulta  eviden- 
temente dalla  compilazione  dell’  art.  115  (121). 
Dclvincourt  e Bramar,  sull’ articolo  115  (121).  De- 
Moly  , n.°  47.  Grolmann  , I , 422.  V.  pure  Rie. 
rig.,  24  novembre  1811,  Sir~  XII,  1,  83. 

(6)  Maloville  , sull’  art.  121  ( 127  R.  ( d ) ).  Lo- 
cre,  sull’  art.  122  (128).  De-Moly  , n.°  225;  Du- 
ranton,  I,  413  ( I,  p.  130,  ediz.  ilauman  c C.).-*- 
Q uid  iuris , nel  raso  in  cui  la  procura  sia  stata 
data  per  un  termine  minore  dei  dieci  anni?  Con- 
sultando lo  spirito  della  legge , pare  che  la  di- 
manda per  la  dichiarazione  d’  assenza  possa  es- 
sere ammessa  quattro  anni  dopo  spirata  la  pro- 
cura. 

(7)  Quali  sono  mai  in  simil  caso  (confr.  §149, 
nota  (4),  pag.  166),  le  persone  interessale?  Tre  opi- 
nioni sonosi  elevate  su  tale  quistione. Giusta  la  pri- 
ma, le  parti  interessate  di  cui  parla  l’art.  115(121), 
sarebbero  esclusivamente  gli  eredi  presuntivi  «lei- 
1’ assente  ed  il  suo  coniuge  ( I.ocrà,  sull’ articolo 
115  (121).  Giusta  la  seconda,  le  espressioni  sum- 
menzionate dovrebbero  intendersi  nel  senso  più 
generale;  e si  applicherebbero  anche  ai  credito- 
ri dell’assente  ( De-Moly,  num.  262  a 284  ).  Giu- 

procura,  non  ti  potrà  promuovere  filloma  per  la  «Pehii». 
razione  di  alterna  * eie  ; dorechè  J’  art.  ìai  d<-l  C.  C. 
ai  esprìmo  con  : t Se  l’  amento  ba  lasciato  procura  , a 
tuoi  eredi  presuntivi  non  potranno  promuorero  1’  ialan- 
*r  > o:c. 
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dunque  ad  ogni  erode  , qualunque  ne 
sia  il  grado  (1).  Questo  diritto  non  de- 

{;enera  giammai  in  obbligazione.  Così , 

’ uno  degl*  eredi  non  può  costrignerc 
gli  altri  a concorrere  seco  lui  nella  do- 
manda di  dichiarazione  di  assenza  (2).  11 
procuratore  del  re  non  ha  nò  il  dove- 
re nè  il  diritto  di  provocare  d’uflìzio  la 
dichiarazione  d’assenza.  Arg.  art.  115 
(121). 

La  domanda  si  forma  per  via . di  un 
ricorso,  al  quale  debbono  essere  uniti  i 
documenti  destinati  a giustificarla.  Cod. 
di  proc.,  art.  8G0  (938  LL.  di  pr.)  (3). 
Dopo  la  relazione  fatta  da  un  giudice  a 
ciò  delegato  appiè  del  ricorso,  ed  intese  le 
conclusioni  del  pubblico  ministero  * il  tri- 
bunale ordina,  salvochè  la  domanda  non 
gli  sembri  sinda  principio  priva  di  fon- 
damento , che  una  informazione  sia  pre- 
sa (4)  in  contraddizione  del  procuratore 
del  re,  parte  contraria  all’  attore  nella 
dichiarazione  di  assenza  (5),  tanto  nel  cir- 
condario del  domicilio,  quanto  in  quel- 
lo della  residenza  dell’  assente , allorché 
sicno  distinti  l’uno  dall'altra.  Art.  116 
(122).  Lo  scopo  di  questa  informazione 


si  ò quello  di  accertarsi  1’  assenza  e di 
discoprirne  le  cause  (6).  Se  risulti  dai 
titoli  prodotti  e dalle  deposizioni  dei  te- 
stimoni ascoltati,  che  non  sicnsi  ricevu- 
te notizie  dell’assente  c che  non  si  pos- 
sa sperare  di  riceverne,  art.  117  (123), 
il  tribunale  è autorizzato  a dichiarare 
T assenza  ; non  può  però  farlo  che  un 
anno  dopo  la  sentenza  che  abbia  ordi- 
nale le  informazioni  : art.  119  (125).  Il 
procuratore  del  re  dee  trasmettere  , t$- 
stochè  sicno  profferite,  le  sentenze,  tanto 
preparatorie  che  didìnitive , al  ministro 
della  giustizia  , il  quale  è incaricato  di 
renderle  pubbliche  ; il  che  si  fa  ordina- 
riamente inserendole,  per  via  di  estratto, 
nel  Monitore.  Art.  118  (124)  (7). 

§ 152. 

Dell'  immissione  nel  possesso  provvisorio  del 
patrimonio  dell’  assente. 

Gli  eredi  o successori  (ennfr.  art.  140 
( S.  (a)  ),  comb.  756,  767  c 768  ( 674 
R.  (4),  683  R.  (c)  e 684  ( d ) ) presunti- 
vi (8)  dell’assente,  nel  giorno  in  cui  sia 


sta  nna  terza  opinione  intermedia,  alla  quale  noi 
ci  accostiamo,  le  parti  interessate  sono:  1.°  gli 
credi  presuntivi  deH’.assenle;  2."  il  suo  coniuge; 
3.*  lutti  coloro  che , secondo  l’ art.  123  ( 129 
R.  (e}),  abbiano  da  esercitare  sul  patrimonio  di 
lui  dritti  subordinati  alla  condizione  della  sua 
morte.  Delvincourt,  sull’ art.  113  (121).  Prou- 
dlion,  I,  p.  143.  Merlin,  Rep.  , p.  Assente,  no- 
ta 2 sull'articolo  115  (121).  Duranton  , I,  413 
( I,  p.  131,  ediz.  Hauman  c C.  ).  Confr.  Toullicr, 
I , 399. 

(1)  Così,  la  dimanda  fatta  da  un  parente  del- 
I’  assente  fton  polrebb’ essere  respinta  pel  motivo 
ch’egli  non  fosse  il  suo  erede  più  prossimo.  Que- 
sta soluzione  si  applicherebbe  eziandio  al  caso  in 
cui  un  erede  più  prossimo,  senza  dimandare  egli 
medesimo  la  dichiarazione  di  assenza,  intervenis- 
se per  contestare  il  diritto  di  provocarla.  Locré, 
sull' art.  113  (121). 

(2)  Giureprudensa  del  codice  civile , I,  220. 

(3)  Pigeau,  II,  p.  339.  Dc-Moly,  n.”  293  o scg. 

(a'  ]I  coniugo  essendo  crede,  in  difetto  di  parenti  in 
grado  di  succedere  , e di  figliuoli  naturali  ( art.  GS3  s 
conte,  nota  c)  ),  ra  compreso  nella  disposizione  generica 
jell’art.  iati;  e però  sarchilo  stata  cosa  superflua  il  rito* 
nere  l’  art.  li»  del  C.  C. 

(b)  fin  riforma  di  quest’  articolo  sari  meglio  sviluppa* 
ta  a suo  luogo.  Vuoisi  ora  osservare  soltanto  ( elio  per 
es«o  il  figliuolo  naturalo  è erede,  mentre  por  P art,  7^3 
del  C • C.  ò un  semplice  successero. 

( f ) Q*»p»t’  articolo  , con  miglior  lorutione,  attribuisco 

Zachauiae  , Voi.  /, 


(4)  Le  informazioni  dovrebbero  ordinarsi  anche 
nel  caso  in  cui  i fatti  da  provarsi  sembrassero 
già  bastantemente  stabiliti  dai  documenti  prodot- 
ti.— I parenti  , gli  eredi  ed  i servitori  dell’ as- 
sente possono  essere  sentiti  come  testimoni.  JVon 
obslat  cod.  di  proc.,  art.  283  ( 378  LL.  di  pr.  ). 
Locré  e Delvincourt,  sull’art.  115  (121).  Dc-Moly,  • 
num.  314. 

(3)  Dc-Moly , num.  333. 

(fi)  Delvincourt,  sull*  art.  116  (122).  Toullicr, 
1,  403.  Duranton,  I,  423  (I,  p.  134,  ediz.  Hau- 
inan  c C.). 

(7)  Ordinariamente  , ma  non  già  necessaria- 
mente. Il  modo  di  pubblicazione  è abbandonato 
alla  saviezza  del  ministro.  Disctissione  nel  con- 
siglio di  Stato  ( Locré , Legisl.  , t.  IV  » p.  63  , 
n.°  23  ). 

(8)  L‘  crede  che  chiede  l’ immissione  nel  pos- 
sesso provvisorio  non  è tenuto  a provare  che  egli 
sia  l’erede  piò  prossimo,  eccettochò  non  abbiavi 
quistione  tra  due  0 più  credi , dei  quali  gli  uni 

al  coniugo  superstite,  a differenza  delPart.  7C7  del  C.  C., 
non  i beni  dell’  eredità  , ma  si  I*  eredità  stessa.  Pii  : 
non  vi  si  parla  del  caso  di  divorilo  , trovandosi  abolito. 

(d)  Confr.  il  decreto  del  »g  dicembre  tS3S,  quanto  ni  di- 
ritto degli  stabilimenti  di  beneficenza  di  succedere  in 
preferenza  dello  Stato. 

(«)  Questo  articolo , net  suo  principio  , fa  uso  dello  *« 
«pressioni  c persone  abili  a succedere  » in  vece  dulie  al- 
tre i credi  presuntivi  1 usate  d*U*  art.  it3  del  C.  C. 

22 


170  DIRITTO  CIVILE  TEORICO  FRANCESE. 


disparito  o delle  ultime  notizie  di  lui  (t), 
sono  autorizzati  a farsi  immettere  dai 
tribunali  nel  possesso  provvisorio  del  suo* 
patrimonio.  Gli  eredi  o successori  de- 
funti sono,  in  riguardo  all’  esercizio  di 
questa  facoltà  , rappresentati  dai  propri 
loro  eredi  o successori  (2). 

La  domanda  per  l'immissione  nel  pos- 
sesso provvisorio  può  esser  fatta  cumu- 
lativamente con  quella  per  la  dichiara- 
zione d’assenza  (3),  ovvero  separatamen- 
te ed  in  virtù  della  sentenza  che  abbia 
dichiarata  1’  assenza  (4).  Non  può  essere 
accolta  che  a condizione,  quanto  agl’  im- 
messi in  possesso,  di  prestar  cauzione  per 
la  sicurezza  della  loro  amministrazio- 
ne (5).  Art.  120  , 121  ( 126  R.  (a),  127 
R.  (6)  ).  Confr.  art.  2010  a 2013  (1912 
a 1915);  codice  di  procedura,  art.  517  c 
seg.  ( 600  e seg.  .LL.  di  pr.  ), 

La  sentenza  che  pronuncia  1’  immis- 
sione nel  possesso  provvisorio,  non  pro- 
duce nè  preferenza  a vantaggio  di  quelli 
che  l’ abbiano  ottenuta,  nè  esclusione  a 

pretendano  escludere  fri i altri  per  la  prossimità 
del  loro  erario.  Locré.  sufrl i art.  1*20  e 126  (126 
R.  (c)  « 132).  Dc-Moly  , num.  413.  Confr.  § lai, 
nota  (1),  pag.  169.  V.  pure  § 600. 

(1)  Non  più,  come  di  sopra  (§  181,  nota  (8),  pag. 
168)  la  data  dell'arrivo  delle  ultime  notizie  , ma 
bcusl  quella  delle  notizie  medesime  deesi  prendere 
in  considerazione. A rg.  art.  135  (I  41). Perciò  gli  art. 
120  c 121  ( 126  R.  (d)  c 127  R.  (e)  ) sono  differen- 
temente compilati  dall’arl.  113  (121,:  essi  (tarlano 

* ilei  giorno  delle  ultime  notizie.  Confr.  Locré,  sul- 
l'art.  120.  ( 1*26  R.  ( f ) ).  V.  pure  Rie.  rig.,  21  no- 
vembre 1811,  Sir.,  Xll,  1,  83. 

(2)  Proudhon  , I , pag.  134.  Ruranton  , I,  439 
(I,  p.  142,  ediz.  Ilauman  c C.).  Merlin,  Rep.,p. 
Assente,  nota  2,  sull’arl.  120  (126  R.  (j\  Torino, 
3 maggio  1810,  Sir.,  XI,  2,  98.  Parigi,  10 febbraio 
1813,  Sir.,  XIII,  2,  139.  — Jl  patrimonio  dell’as- 
sente deesi  assimilare  ad  un’eredità  aperta  a prò 
di  persone  che  sieno,  nel  giorno  in  cui  sia  scom- 
parso o dalle  ultime  notizie  di  lui,  suoi  eredi  o 
successori  presuntivi.  Confr.  § 154. 

(3)  Duranlon,  I,  441  (1,  p.  142,  ediz.  Hauman 
e C.  ).  De-Moly,  num.  242.  Merlin,  Re/».,  p ■ As- 
sente , nota  7 sull’ art.  120  (126  R . (n).  Questa 
opinione  è consacrala  dalla  corte  di  cassazione 

(e)  In  questo  articolo  ti  adoperano  le  espressioni  : 
«"persone  abiti  a «iccodore  s in  reco  di  quelle  « credi 
presuntivi  t adoperale  dall’  art.  ‘so  del  C,  C. 

(A)  V.  I»  nota  <él»  pag.  »68. 

(ci  V.  In  nota  (a). 

(rf)  V la  dotta  nota  (a). 

(«N  v.  'a  nota  (6',  pag.  iG«, 

(/i  9)  (A)  V»  1“  nota  (a). 

I»'  L*  ripctiiiono  else  li  f*  in  quest'  articolo  delle  C' 


pregiudizio  di  coloro  che  non  vi  sieno  stati 
parte.  Così,  le  persone  le  quali  sulla  sup- 
posizione della  morte  dell’assente  nel  gior- 
no in  cui  sia  scomparso  o (Vile  ultime 
notizie,  sarebbero  siate  chiamate  alla  suc- 
cessione di  lui  , sia  ad  esclusione  degli 
immessi  in  possesso,  sia  iti  concorrenza 
con  esso  loro,  possono,  mal  grado  questa 
sentenza,  e finché  la  prescrizione  di  Iren- 
l*  anni  non  siesi  acquistata  contra  di  lo- 
ro (6),  chiedere,  t* citili  per  hereditatis  pe- 
titionem  utilem  (7),  l’immissione  nel  pos- 
sessoprovvisorio, ad  esclusione  di  coloro 
che  prima  l’avessero  ottenuta,  o congiun- 
tamente con  essi.  Confr.  § 151. 

Allorché  gli  eredi  o successori  dcll’as- 
scnlc  abbiano  ottenuto  T immissione  nel 
possesso  provvisorio,  tutte  le  persone  al- 
le quali  competono  sul  patrimonio  del- 
l’assente diritti  dipendenti  dalla  condi- 
zione della  sua  morte  , come  i legatari 
(confr.  art.  1002  (928  R.  (/))),  i dona- 
tari di  lteni  futuri  (confr. art.  1082,  1083, 
1084  e 1093  (1038, 1039,  1040  c 1048)), 

(Rie.  rig.f  17  novembre  1808,  Sir.,  IX,  1,104) 
c dalla  pratica  giornaliera  dei  tribunali.  Locré, 
sull’ art.  120  (126  R.  (le))  è di  contrario  avviso. 

(4)  Confr.,  sul  procedimento  da  seguirsi  in  que- 
sto caso:  cod.  di  proc.,  art.  860  (938  LL.  di  pr.'; 
Dc-Moly  , nn.  401  e seg. 

(3)  Ogni  crede  è obbligato  a prestar  questa 
cauzione  : i discendenti  dell’  assente  non  ne  sua 
dispensati.  Agen  , 16  aprile  1822  , Sir. , XXIII  , 
2 , 63.  — (>«»</  turi*  , se  gii  eredi  non  possano 
trovar  cauzione  ? Merlin  ( Rep.,  p.  Assente  , no- 
ta 8 snll’arl.  120  (126  R . (f)  ) ) pensa  che  in  que- 
sto caso  debba  la  sentenza  rimanere  inellicace. 
Noi  non  possiamo  essere  a parte  di  questa  opinio- 
ne; e crediamo  che  dcbhansi,  per  analogia,  appli- 
care a questa  ipotesi  le  disposizioni  degli  art.  602 
e 603  (527  (m)  e 828).  Confr.  Discussione  nel 
consiglio  di  Slato  ( Locré,  Le.gisl.,  t.  Il,  p.  183, 
num.  8). 

(6)  Locré  c Relaporte , sull’  art.  119  (125). 
GmhnUnn,  I,  518.  Merlin,  Rep.,  p.  Assente,  no- 
ta 4 sull’  art.  120  (126  R.  (ti)  ). 

(7)  La  domanda  debb’ essere  diretta  contro  gli 
immessi  in  possesso.  Rie.  rig.,  24  novembre  1811, 
Sir.,  Xll,  1,  83. 


«pressioni  c iiutitnzione  di  crede  1 non  è di  alcun  inte- 

IWIP. 

(*)  V.  la  noia  (al. 

(/)  V-  la  nota  a . 

(mi  Questo  orticai^  dico:  « So  F usufruttuario  non  po- 
trà darò  la  cnuiionc  » : 1’  art.  6oa  del  C.  C.  dico  : c So 
P usufruttuario  non  trora  la  cauiiono  >. 

(»)  V.  la  r.o!a  (a). 
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i donanti  con  la  condizione  di  riversio- 
ne ( confr.  art.  951  e 952  (870  («)  ed 
877  R.  (l>))),  possono  farne  l'esercizio 
provvisorio  (1)  contro  gli  immessi  in  pos- 
sesso (2),  coll’  obbligo  di  dar  cauzione. 
Per  tal  cagione,  dopo  P immissione  nel 
possesso  provvisorio  (3)  , il  testamento 
dell’  assente,  se  alcuno  ve  ni  esista,  deb- 
bo essere  aperto  ad  instanza  ddle  parti 
interessale  o del  procuratore  del  re.  Art- 
123  (129  R.  (c)  ).  Ove  gli  eredi  o suc- 
cessori dell’assente  nou  domandino  l’im- 
missione iu  possesso,  le  persone  indicate 
nell'- art.  123  ( 129  11.  (d))  possono  rivol- 
gersi •direttamente,  e per  via  di  ricorso,, 
ai  tribunali  , onde  chiedere  di  esercitar 
provvisoriaiOcnte  idiritti  che  loroeompe- 
lano  (4).  Coufr.  § 154. 

$ 153. 

Del  diritto  che  compete  al  coniuge  presen- 
te , di  impedire  i immissione  nel  pos- 
sesso provvisoria. 

Quando  l’ assente  sin  maritalo  sotto  il 

fi)  Nel  senso  più  generale.  1*  espressione  poi- 
sesso  provvisorio,  art.  12»,  128,  131  ( 131,  134, 
.137  ) comprende:  l.°  il  possesso  provvisorio  de- 
gli credi  e successori;  uri.  120  e 121  ( 126  c 
127  RR.  (c)  ):  2.°  l’esercizio  provvisorio  dei  di- 
pilli subordinali  alia  coudizione  della  morie  del- 
l’assente; art.  123  (129  R.  if)  ) ; 3.°  1’ ammini- 
strazione legale  del  coniuge  presente  ; art.  124 
(130  R.  (</)).  Nondimeno,  la  legge  oppone  lalvolla 
( confr.  art.  127  (133)  ) i’  amministrazione  legale 
all*  immissione  provvisoria,  la  quale  esprime  al- 
lora gli  oggetti  indicati  sotto  i due  primi  numeri. 

(2)  A il,  8 luglio  1807,  Sir. , Vili,  2,  50. 

(3)  Iu  casi  straordinari)  se,  per  esempio,  l’as- 
sente non  abbia  lasciali  credi  conosciuti,  I*  aper- 
tura del  testamento  può  anche  aver  luogo  prima- 
dell’ immissione  nel  possesso  provvisorio. 

(4)  Osservazioni  (lei tribunato  ( Locró,  Legisti^ 
t.  IV,  p.  113,  n.°  2).  l’igcau,  11,  p.  340  c seg. 
Dclvincourt  , stili’ art.  123  (120  R .(/»)).  Proud- 
hon,  I,  p.  162  c seg.  dc-Moly,  n.°336  e.  seg.  Mer- 
lin, Jtep. , p.  Assetile  , uolà  1 e 2 sull’  art.  123 

(«■  Aggirigli!  1’  art.  S7S  dello  delle  I.L.  OC. 

(Aj  $i  ò in  quest’  orticolo  soppressa  fa  voce  eoniuge  , 
clic  acfl  ’ art.  9S2  del  C.  C.  ò uu.ta  a quella  di  dona- 
tario. 

le)  d\  V.  I«  «ola  {<*',  png.  igjj, 

;e)  V.  le  noto  (n),  png.  precedon  o , e (6)  , png.  l63. 
i/i  V.  la  nota  e',  png.  169. 

V.  la  nota  l ì i’fra. 

(A;  » V.  la  uola  c , png.  ,69. 

(A  tu  quc.t'  articolo  munii  fura  le  disposuioui  dog  Ir 


171 

regime  della  comunione  (5),  il  suo  con- 
iuge ((i)  può , scegliendo  la  continuazio- 
ne della  comunione,  impedire  1’  immis- 
sione nel  possesso  provvisorio  c l’eserci- 
zio provvisorio  dei  diritti  subordinati  al- 
la morte  dell’ assente  (7)*  Il  coniuge  pre- 
sente conserva  o prende,  in  questa  ipo- 
tesi , 1’  ;m  militisi  razione  del  patrimonio 
dell’ assetile,  colle-  seguenti  distinzioni  : 

Il  marito,  continua  ail  esercitare  sul- 
la comunione  tutti  i diritti  che  gli  attri- 
buisce la  sua  qualità  di  capo  delta  co- 
munione. Ma  r riguardo>  al  patrimonio 
personale  delta  moglie,  i suiti  diritti  nou 
sono  più  estesi  di  quelli  di  mi  immes- 
so iti  possesso  provvisorio,  ed  egli  è, 
quanto  a ciò,  soggetto  alle  obbligazioni 
imposte-  * quest’ultimo  ( Confr.  § 154). 
Così,  a cagion  d’ esempio,  egli  ò teuuto 
a far  inventariare  i litoli  ed  i mobili 
della  moglie-  Art..  120,  comma  1 ( 132 
comma  l.®-).. 

La  moglie  non  può  esercitare  che  i 
diritti  di  un  immesso  nel  possesso  prov- 
visorio, non  solo  in  rapporto  al  patrimo- 
nio personale  del  mar  ilo,  ma  sibbene  ao- 

( 129 R.  (r) ). — Grolmann  (I,  447)  è «ravviso,  eh» 
il  procedimento  a seguirsi  in  tal  caso  sia  lo  stes- 
so di  quello  che  dccsi  osservare  nell’  ipotesi  iu 
eui  un  crede  non  si  spieghi  sull’  acccttazione  di 
una  ereditò  apertasi  a suo  vantaggio. 

(3)  Legale  o convenzionale.  Questo  principio  si 
applicherebbe  anche  al  caso  in  cui , maritandosi-' 
sotto  il  regime  dotale,  gli  sposi  avessero  stipu- 
lata una  società  o comunione  d’  acquisti.  Art'. 
4581  (1394  R.  [k)  ) comi).  1498  c 1499  (SS).  Tout- 
lier,  I,  467.  Duranton,  I,  439  ( I,  p.  145,  ediz. 
llauman  e C.  ).  Bcllot  des-Minièrcs,  II,  p-  23  c seg. 

(6)  La  moglie  , del  i»ari  che  il  marito.  Quindi 
le  espressioni  prendere  o conservare  , di  cui  si 
serve  l'articolo  124  ( 13U  R.  (I).  Lucrò,  su  que- 
st’ articolo! 

(7)  Il  coniuge  presente  non  ò dunque  obbliga- 
to, per  esercitare  questa  scelta,  ad  aspettare  clic 
gli  eredi  sieno  stali  immessi  nel  possesso  prov- 
visorio. Merlin , Rep.  , p.  Assente , nota  2 sui- 
l’ art.  124  (130  R.  (m)  ). 


nrt.  t4«)8  o »49g  «lei  C-  C.  , i quali  perciò  tono  viali 
sopp  ressi. 

I/)  (hi)  Laddove  il  coniuge  faccia  istanza  per  lo  sciogli, 
monlo  provvisiotm'c  della  comunione  t conseguirò  ( d co 
il  nostro  ari.  r3o;  i suoi  Leni  personali  o sogg'-ugnendo* 
poi  e e rientrerà  nell’  esercizio  do’  suoi  drilli  v eie.  Or 
queste  espressioni  « conseguirà  i suoi  liciti  personali  » 
tono  n (fallir  nuove,  uoa  leggendo.!  turi  corri-yondeiiW  *rt. 
134  del  C.  C. 
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cora  relativamente  alla  comunione,  di 
cui  qucsl'ullimo  rimane  stempro  capo  (1). 
Soggetta  alle  obbligazioni  imposte  all’im- 
messo  in  possesso  provvisorio,  la  moglie 
è inoltre  obbligala  a ricorrere  all’  auto- 
rizzazione del  magistrato  per  tatti  que- 
gli atti  che  eccedano  i limiti  di  una  sem- 
plice amministrazione  (2}. 

Nulladimeno,  a differenza  dcirimmes- 
so  nel  possesso  provvisorio,  il  marito  o 
la  moglie  non  sono  tenuti  a prestar  cau- 
zione per  sicurezza  della  loro  ammini- 
strazione (3).  Confr.  art.  120  e 123  (126 
R.  («}  c 129  R.  (t)  ). 

La  comunione  continuata  si  scioglie 
diflìni Inamente  per  la  morte  naturalo  o 
civile  del  coniuge  presente,  per  la  ritor- 
te dell’  assente  , quando  venga  ad  esse- 
re provata,  e per  l’immissione  nel  pos- 
sesso (liflinilivo  (4).  Si  può  pure  prov- 
visoriamente diseiogl'cre  allorché  il  con- 
iuge presente  , ritrattando  la  scelta  pri- 
mitiva , siccome  ne  ha  la  facoltà  (5) , 
rinunci  alla  continuazione  della  comu- 
nione. La  moglie  che  abbia  scelta  que- 
sta continuazione , conserva  sempre  la 
facoltà  di  rinunciare  alla  comunione  , 
all'  epoca  del  suo  scioglimento.  La  stes- 
sa facoltà  hanno  gli  eredi  e succes- 
sori di  lei.  Confr.  art.  1453  e 1466 
( 1418  , - S ). 

Allorché  il  coniuge  presente  diga  lo 
scioglimento  provvisorio  della  comunio- 
ne , od  allorché  i coniugi  non  sieno  ma- 
ritali sotto  il  regime  della  comunione  , 
si  applicano  le  disposizioni  legali  spiega- 


te nei  §§  152  e 154  (6).  Art.  121  (130 

»•  («))(7). 

§ 154. 


Dei  diritti  e delle  obbligazioni  degli  im- 
messi nel  j)ossesso  provvisorio. 

Per  presentare  con  chiarezza  i prin- 
cipi relativi  a questa  materia  , fa  d’uo- 
po esaminare  successivamente  la  posizio- 
ne degl’  immessi  nel  possesso  provviso- 
rio rispetto  all’  assente  , i loro  rapporti 
reciproci , o le  loro  relazioni  coi  terzi. 


1.  Posizione  degl' immessi  in  possesso  , 
rispetto  all ’ assente. 


11  patrimonio  dell’  assente  non  trovasi 
tra  le  mani  degli  immessi  in  possesso 
provvisorio,  elio  a titolo  di  deposito. 
Ad  esempio  de’  tutori  (8) , sono  eglino 
tenuti  ed  amministrare  da  buoni  padri 
di  famiglia,  ed  a render  conto  della  lo- 
ro amministrazione  , ‘allorché  l’assente 
ricomparisca  o si  abbiano  notizie  di  lui. 
Art.  125  (131). 

Oltre  a questo  dovere  generale,  gl’im- 
messi  nel  possesso  provvisorio  debbono 
eziandio  osservare  parecchi  precetti  spe- 
ciali, che  discendono  dalla  natura  stes- 
sa delle  cose , o che  vengono  stabiliti 
da  disposizioni  espresse  della  legge. 

l.°  Gl’ immessi  nel  possesso  provvi- 
sorio debbono  ricevere  il  conto  dalla 
persona  che  abbia  amministrato  fin  allo- 
ra il  patrimonio  dell’ assento  (9). 


(1)  Senza  pregiudizio  dei  diritti  competenti  alla 
moglie,  ancor  quando  il  marito  non  sia  assente. 

(2)  Del v incourt,  sull’ art.  124  ( 130  R.(c)). 

(3)  Toutlicr  , I,  4GG.  Duranloti . 1,  4G3  (I,  p. 
131.  ediz.  llauman  c C.  ).  Ucllot  des-Minièrcs,  il, 
p.  8 c scg.  V.  però  , in  senso  contrario,  Parigi, 
» gennaio  1820,  Sir.,  XXVI,  2,  279. 

(4)  Mnlcvillc  , suil’ ari.  120  ( 12G  R.  (t/J  ).  Bel-" 
lol  des-Minières  , li , p.  37  c scg. 

(3)  Quilibet  iuri  in  fnvorem  suum  introducto 
rinunciare  palesi.  Duranlon,  1,  4G2  ( I , p.  149, 
ediz.  llauman  c C.  ). 

(G)  Cosi  , per  esempio,  ove  i coniugi  sieno  ma- 
ritati salto  il  regime  dotale  , c la  moglie  venga 
a scomparire  , gli  eredi  di  lei  possono  immedia- 
to) V.  la  noia  (a),  jmg.  170. 

(6)  V.  la  >u>la  pag.  'òi). 

V*  h»  nostra  noi»  l ? pag-  precedente. 


tornente  chiedere  la  restituzione  della  dote.  Dn- 
ranlon , 1 , 431  ( I , p.  143,  ediz.  llauman  e C.  ) 

(7)  Oltre  gli  autori  citati  di  sopra,  confr.  , su 
quest’  articolo  cotanto  incompiuto  : l’roudhon,  I, 
pag.  171  a 17G;  dcr.Moly  , n.°  343  e seg.;  Grol- 
inann  , I , 4G1. 

(8i  Toullicr , I,  431.  Duranton  , I , 478  ( I , 
p.  134,  ediz.  llauman  c C.  ).  Praestont  cui  pam 
levem.  Confr.  art.  430 , comma  2 ( 373  , com- 
ma 2).  La  loro  risponsabilila  dee  nondimeno  ve- 
nir giudicata  con  indulgenza.  Confr.  pure  L.  8 , 
D.  de  t teff.  gest.  ( 3 , 3 ). 

(9)  Locré  , sull’ art.  120  ( 12G  R.  (/’)).  De-Mo- 
ly,  n.°  239. 


(rf,  V.  la  noia  a',  pag.  170. 

[e)  V.  I»  noia  (/;,  pag.  pive  .•(lente. 

i/j  V.  1«  naia  ka , pag.  i-(o. 
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2. °  Sono  tenuti  a far  procederò  nl- 
l’ inventario  dei  mobili  c delle  scritture 
dell’assente,  in  presenza  del  procurato- 
re del  re  presso  il  tribunale  di  prima 
instanza  , o di  un  giudice  di  pace  da 
lui  delegato  (1).  Art.  120,  comma  1 [132, 
comma  l.°). 

3. °  Dopo  la  ^chiusura  dell’  inventario, 
debbono  far  decidere  dal  tribunale  se 
debbansi  o no  vendere  i mobili  (2)  del- 
l’assente. Mancando  di  provocare  tale  de- 
cisione , si  espongono  , sia  che  conser- 
vino, sia  che  alienino  in  tutto  o in  par- 
te questi  mobili  , a veder  censurata  la 
loro  amministrazione  dall’  assente  o dai 
suoi  aventi  diritto  (3).  Deesi  fare  im- 
piego del  prezzo  dei.  mobili  venduti.  Art. 
12G  , comma  £ ( 132  , comma  2.°  ). 

4. °  Sono  autorizzati  a far  verificare  le- 
galmente (confr.  art.  120  comma  3 (132, 
comma  3 ) ) lo  stato  degli  stabili.  Se  essi 
non  prendano  questa  precauzione,  si  re- 
puta che  gli  abbiano  ricevuti  in  buono 
stalo  (1),  Confr.  art.  000  c 1731  (525 
R.  (a)  e 1577). 

5. °  Non  possono  nè  alienare  nè  ipote- 
care tali  stabili  senza  l’autorizzazione  del 
magistrato.  Art.  128  (134)  (5).  Lo  ipo- 

(1)  Quest’ inventario  debb’ essere  fatto  secondo 
le  regole  relative  agli  inventari  dopo  morte.  Confr. 
Cod.  di  procedura,  art.  941  e scg.  (1077  e scg. 
LL.  di  pr.  );  dc-Moly,  n.°  439.  V.  pure  Toullicr, 
1 , 464. 

(2)  L’ indicazione  del  modo  secondo  il  quale 
delibasi  procedere  alla  vendila  , è stato  a bella 

E osta  abbandonalo  al  potere  discrezionale  dei  tri- 
unali.  Locré  , sull’  art.  126  ( 132  ). 

(3)  I.e  vendite  dei  mobili  corporali  ( confr.,  sul- 
le cessioni  dei  crediti , nota  (7) , fatte  dagli  im- 
messi in  possesso  provvisorio,  sono  esse  valide? 
Siffatta  quistione  è , per  lo  meno  in  generale,  o- 
ziosa  riguardo  ai  terzi  : confr.  art.  2279  (2185). 
Fra  l' assente  e gl’ immessi  in  possesso,  essa  ri- 
ducesi  a conoscere  se  questi  ultimi  abbiano  fat- 
to un  atto  di  buona  o di  cattiva  amministrazio- 
ne ; e 1’  art.  126  , comma  2 ( 132 , comma  2.°  ) 
sembra  aver  per  oggetto  il  prevenire  somiglianti 
discussioni  , mettendo  interamente  al  coperto  la 
risponsabililà  degl' immessi  in  possesso  che  sten- 
si  conformati  alle  sue  disposizioni.  Questo  modo 
d’intendere  l'art.  126(132'  non  é accennato 
dagl’  interpreti  del  codice  civile , i quali  si  li- 

! a ) Quest’  articolo  , dopo  di  aver  imposto  nll*  usufruì* 
tufirio,  conio  1’  nrt.  fino  dot  C.  C.  , I*  obbligo  di  formar 
1'  imrnlm  iu  de*  mobili  o lo  «tato  dogi'  immobili  , sog- 
ghigno « purché  non  no  sia  stato  disperalo  coU'atto  co. 
stimavo  Udì’ usufrutto  j. 


leche  legali  o giudiziali  clic  gravano  i 
propri  loro  stabili,  non  si  estendono  so- 
pra quelli  dell’  assente  ; ma  le  sentenze 
pronunciate  contro  ili  essi,  nella  lor  qua- 
lità di  immessi  in  possesso  , conferisco- 
no ipoteca  giudiziale  stigli  stabili  dell’as- 
sente (6).  Art.  2126  (2012). 

G.°  Hanno  il  diritto  di  agire  per  la 
restituzione  dei  capitali , di  riceverli  c di 
darne  quietanza,  cune  pure  di  trasferirli 
per  via  di  cessione  (/>)  (7).  Essi  debbo- 
no impiegar  di  nuovo  i capitali  esalti. 
Arg.  art.  120,  comma  2 ) ( 132  , com- 
ma 2.°  ). 

7."  Hanno  il  diritto  e il  dovere  ad  un 
tempo  di  esercitare  le  azioni  competenti 
all’assente,  e di  difenderlo  quanto  a quel- 
le che  vengano  contru  di  lui  dirette  (8). 
Art.  134  ed  817,  comma  2 (t 40  e 730 
comma  2). 

Salve  le  precedenti  restrizioni  , deesi 
accordare  la  più  grande  latitudine  all’ am- 
ministrazione degl’  immessi  in  possesso  , 
riconoscendo  in  loro,  per  esempio,  il  «li- 
ritto  di  convenir  locazioni  per  un  termi- 
no eccedente  nove  anui  (9). 


mitano  od  esaminare  in  thesi  la  quistione  delta 
validità  delle  vendite  di  mobili  e delle  cessioni 
consentite  dagl’  immessi  in  possesso.  Conf.  gl» 
autori  citali  nella  nota  7 . 

(4)  Proudhon  , I , p.  157.  Toullicr,  I,  4.10. 

(5)  Dc-Moly  , n.°  477  e seg.  — Il  solo  assente 
sarebbe  ammesso  a censurare  un’alienazione  folta 
contro  questo  divieto.  Locré,  sull’ art.  128  (134)4 

(6)  Grcnier  , Trattato  delle  ipoteche , I,  40. 

(7)  Bcilot  des-Minièrcs , II,  pp.  32  c 33.  Mer- 
lin, Hep.,  p.  Assente,  sull'  nrt.  126  (132).  Pari- 
gi, 27  aprile  1814,  Sir.,  XIV,  2,  355.  Duranton 
(I,  485)  ( I , p.  155,  ediz.  Ilauman  e C.  ) è di 
opinione  contraria. 

(8)  V.  però  dc-Moly,  n.°  492  e seg.  — Per  tal 
cagione  appunto  gl’  immessi  in  possesso  non  po- 
trebbero opporre  all’  assente  una  prescrizione  che 
non  si  fosse  acquistata  prima  dell’  immissione  in 
possesso.  Toullicr,  I,  429.  Per  questo  motivo  del 
pari  una  sentenza  pronunciata  contro  gl'immcssi 
in  possesso  provvisionale  ha  forza  di  cosa  giudi- 
cata contro  l’assente;  art.  1351  (1305).  Proudhon, 
Veli’  usufrutto.  I,  53. 

(9)  Proudhon,  op.  cit.,  I,  52  c scg. 

, (A)Pnro  che  doreucro  ancho  agl’ immensi  nel  pos»cf*o 
prorvisoro,  «cromo  nd  nniininistratori  che  eglino  sono, 
amlnr  npptioiiic  tu  di-p<)jirioai  de’  decreti  c.tati  nella  no- 
ta (e),  p«j.  ‘So. 
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2.  Rapporti  reciproci  degl ’ immessi 
in  possesso  tra  di  loro . 

Quando  sienvi  più  eredi  o successori 
immessi  in  possesso , eglino  sono  auto- 
rizzali a dividere  provvisoriamente  il  pa- 
trimonio dell’  assente,  secondo  le  regole 
relative  alla  divisione  di  una  eredità  (1). 
Possono  dunque  esporre  all’  incanto  gli 
oggetti  facienli  parte  di  questo  patrimo- 
nio , ma  gli  estranei  non  potrebbero  es- 
sere ammessi  a questo  incanto,  il  quale 
non  è che  provvisorio.  Coufr.  art.  128 
' (134). 

3.  Relazioni  degli  immessi  in  possesso 
coi  terzi . 

Gl’  immessi  in  possesso  debbono  esse- 
re assomigliali  ad  eredi  o successori,  a 
vantaggio  dei  quali  si  fosse  aperta  una 
successione,  che  essi  non  avessero  accet- 
tata che  col  benefizio  d’ inventario  (2). 

Da  questo  principio  derivano  le  se- 
guenti conseguenze  : 

1. °  Tutte  lo  domande  od  instanze  che 
i terzi  abbiano  a fare  contro  !’  assente, 
possono  e debbono  essere  dirette  contro 
gTimmessi  in  possesso  (3).  Art.  134  (140). 
Ma  questi  ultimi  non  sono  tenuti  perso- 
nalmente, e sul  proprio  lor  patrimonio, 
pei  debili  ed  i pesi  che  graviuo  quello 
dell*  assente  (4). 

2. °  Gl’ immessi  nel  possesso  provvisorio 
prescrivono  contro  i terzi  (5),  ed  i terzi 

(1)  Duranlon,  I,  503  (I,  p.  160,  ediz.  Hau- 
roan  e C.  ). 

(2)  Merlin , Rep.,  p.  Assente,  nota  4 sull’ art. 
120  ( 126  R.  (6)  ). 

(3)  Malevillc  , sali’ art.  134  (140).  Proudhoir, 
I.  p.  158,  150  c 109.  Toul lier  , I,  43*.  — L’art. 
877  (797)  è pure  adattabile  agl’ immessi  in  pos- 
sesso provvisorio. 

(4)  Delvincourt,  sull’ art.  134  (140).  Duranlon, 
I,  492  ( I,  p.  157,  ediz.  Ilauman  c C.  ). 

(5)  Specialmente  contro  gli  credi  e successori 
dell*  assente  , che  nun  fossero  stati  immessi  in 
possesso.  Merlin,  Rep.,  p.  Assente,  nota  4 sul- 
l’ art.  420  (126  tt.  (ej  ).  V.  però  § 157,  nota 
pag.  177. 

(6)  Cosi , per  esempio , allorché  l’ immesso  in 
possesso  sia  minore,  può  invocare  la  sospensione 

(a)  Ancor  prrao  noi  »i  procedo  «Ite  mutazioni  ( V*  U 
ctoervlo  dot  io  giugno  17  comi»,  col  rwrrillo  drl  Si  lu- 
glio '&33  ),  ma  uou  vi  ha  tcriuiuc  di  rigore  por  farle  , 


prescrivono  contro  di  loro  , nella  stessa 
maniera  e mercè  lo  stesso  spazio  di  tem- 
po che  se  essi  fossero  effettivamente  gli 
credi  dell’  assente  (ti). 

3. °  Sono  tenui i di  fare  , entro  i sei 
mesi  dal  giorno  dell’  immissione  in  pos- 
sesso , la  dichiarazione  a cui  sarebbero 
stali  sottoposti  se  fossero  stati  chiamati 
a raccogliere,  per  effètto  di  morte,  l’e- 
redità dcH’asscnle,  ed  a pagare  i diritti 
di  mutazione  (a)  sul  valore  intiero  dei  beni 
che  loro  rivengano  (L.  del  28  aprile  1816, 
art.  40). 

4. °  Allorché  eredi  o successori  dell’as- 

sente non  immessi  nel  possesso  provviso- 
rio, dirigano  contro  coloro  che  vi  sie- 
no  stali  immessi  un’  azione  tendente  ad 
ottenere,  a loro  esclusione  o unitamente 
con  essi  , 1’  immissione  mi  possesso  ; od 
ancora  quando  persone  le  quali  abbiano 
ad  esercitare  sul  patrimonio  dell’  assen- 
te diritti  subordinati  affa  condizione  del- 
la sua  morte,  muovano  azione  a que- 
st’effetto  contro  gl’  immessi  in  possesso 
( confr.  § 152  );  le  obbligazioni  di  que- 
sti ultimi  , per  quanto  riguarda  la  re- 
stituzione dei  fruiti,  sono  regolate,  non 
dalle  disposizioni  dcH’  art.  427  (133)  , 
ma  secondo  i principi  del  diritto  comu- 
ne, nell'  islcssa  guisa  die  se  gl^  immessi 
in  possesso  fossero  succeduti  all’  assen- 
te (7). 

I principi  stabiliti  in  questo  paragra- 
fo sono  egualmente  adattabili  alle  perso- 
ne che  abbiano  ottenuto  l’esercizio  prov- 

di  prescrizione  risultante  dalla  sua  minore  età 
( confr.  art.  2252  (2158)  , benché  l’  assente  sia 
maggiore.  Durantu»  ( 1,  495-)  ( I , p.  158  , ediz. 
IlaumaD  c C.  ) è di  contrario  avviso.  Anche  ri- 
gettando la  sua  opinione  riguardo  a ciò,  noi  av- 
visiamo con  lui  che,  ove  f assente  ricomparisca, 
11  tempo  richiesto  per  la  prescrizione  debba  calco- 
larsi come  se  essa  sempre  Cosse  corsa  contra  di 
lui,  e clic,  per  conseguenza,  il  debitore  condan- 
na to  a pagare  sia  autorizzato  a chiedere  alto  della 
riserva  di  fare,  avvenendo  il  caso,  una  domanda 
di  ripetizione. 

(7)  Discussione  nel  consiglio-  di  Sfitto  ( Lottò,. 
tegist.,  t.  IV,  p.  93,  n.°  28).  Delvincourt,  sul- 
l’art.  127  (133).  Do-Moly,  n.°  485.  Civ.  cass.,  30 
agosto  1820.  Sir.,  XX,  4 , 442.  Agen  , 16  mirilo 
4822  Sir. , XXIII,  2,  65. 

mb  »i  hanno  por  ciò  a pagar  diritti  graduali, 

(6  >}  V.  la  nota  [a  , png.  170, 
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■visorio  di  un  diritto  sulmrdinalo  alla  con- 
dizione della  morte  dell’  assente  (1)  ( § 
152)  , salve  nondimeno  le  modificazioni 
che  risultino  dalla  natura  e dal  fonda- 
mento di  -questo  esercizio  provvisorio. 
Art.  125  e 134  (131  e 140).  * 

Tutte  le  spese  occasionate  dalla  dichia- 
razione tT  assenza  , dall’  immissione  de- 
gli eredi  c successori  nel  possesso  prov- 
visorio , e dall’  amministrazione  dei  be- 
ni dell’  assente  , vanno  a carico  di  lui , 
laddove  egli  ricomparisca  (2).  Art.  126 
in  fine  (132,  in  /me)edarg.  a fort.  da  que- 
stori. V.  tuttavia  art.  127  (133)  e § 155. 

§ 155. 

Del  ritorno  dell ’ assente.  — Della  pruova 
della  sua  morte. 

Allorché  l’assente  ricomparisca,  ovve- 
ro si  abbiano  notizie  di  lui  prima  del- 
V immissione  nel  possesso  di  (lini  ti  vo  , le 
persone  che  sieno  state  immesse  nel  pos- 
sesso dei  suoi  beni , e quelle  che  sieno 
stale  ammesse  ad  esercitare  i diritti  su- 
bordinati alla  condizione  della  sua  morte, 
sono  tennte  a render  conto  della  loro 
amministrazione  , sia  all  assente  sia  al 
suo  procuratore  (3),  come  pure  a resti- 
tuire i beni  e i diritti  di  cui  non  ave- 

(1)  L’arl.  123  comprende  parimente  queste  per- 
sone nella  generalità  delle  sue  disposizioni.  Dc- 
Moly,  n.°  421. 

(2'  Queste  spese  debbonsi  considerare  come  fotte 
nell’  interesse  dell’  assente  e ad  occasione  del 
mandato  legale  conferito  agl’immessi  in  possesso. 
Gl’  interpreti  non  sono  di  accordo  sulla  qirislione 
decisa  nel  testo.  Confr.  Delvincourl , sugli  art. 
126  o 128  (132  e 134).  Duranton , J,  473  e scg. 

( I,  p.  133,  ediz.  Ilaunian  e C.  ).  Dc-Moly,  430  e 
scg.  Merlin,  lìep.,  p.  Assente,  sugli  art.  128-131 
(134-137).  Colmar,  4 marzo  1813,  Sir.,  XVI,  2, 
38.  — V.,  per  ciò  che  riguarda  i diritti  di  mu- 
■ iasione,  Duranton,  I,  433  e 482  ( I,  p.  141,  c 
133,  ediz.  Ilauman  e C.  ). 

(3)  Ovvero  alla  persona  incaricata  dcH’ammini- 
strazione  dei  beni  di  lui.  Confr.  art.  131  (137). 

(4)  Qual  sarà , a tal  riguardo , la  condizio- 
ne del  coniuge  in  comunione  di  beni,  clic  abbia 
scelto  di  continuare  in  questa  comunione?  Confr. 
art.  124  (130  R.  (a)).  Egli  lucra,  ma  per  conto 
della  comunione,  c ciò  secondo  le  distinzioni  sta- 
ta) V.  t*  nota  (/}»  P«g  i7'* 

(6)  Abili  a tureedere,  secondo  la  frate  migliori?  usata 
dall'  ari.  iSG  della  LL.  CO, 


1 iù 

vano  che  provvisoriamente  il  possesso  c 
l’esercizio.  Art.  131  (137).  Nondimeno 
queste  persone  conservano  (4),  sia  la  to- 
talità dei  frutti  percepiti  durante  l im- 
missione nel  possesso  provvisorio  (5),  ove 
l assente  non  si  ripresenli  che  trenl’an- 
ni  dopo  di  essere  scomparso  o dopo  le 
ultime  sue  notizie.  (6),  sia  i quattro  quin- 
ti o i nove  decimi  di  questi  stessi  fruiti, 
ove  l’assente  si  ripresenti  prima  o dopo 
i quindici  anni  dalla  stessa  epoca.  Art. 
127  (133).  Per  contro,  debbono  esse  con- 
tribuire proporzionatamente  alle  spc?e  , 
che  sono  un  peso  dei  fruiti  (7).  Arg. 
art.  548  e 608  (473  e 533). 

Quando  si  acquisti  durante  l’immissio- 
ne nel  possesso  provvisorio  la  pruova  del- 
la morte  dell’assente,  le  persone  che  tro- 
vasi, nel  giorno  della  sua  morte  (/>),  suoi 
eredi  o suoi  successori  più  prossimi,  so- 
no chiamate  a succedergli  c ad  esercita- 
re contro  gl  immessi  in  possesso  i di- 
ritti che  egli  stesso  avrebbe  ad  esercita- 
re , se  si  fosse  riprcsenlato.  Art.  130 
(136  R.  (e)  ). 


bilite  daìl’art.  12 7 (133),  tulli  o parte  dei  frulli 
provegnciiii  dai  beni  particolari  dell’  assente  , il 
cui  godimento  sarebbe  stato  csrluso  dalla  comu- 
nione. Quanto  ai  beni  il  cui  godimento  apparte- 
neva alla  comunione,  quest' ultima  ne  rimane 
usufrulliiaria.  Confr.  art.  1401,  1408  c 1381  (S, 
1304  R.  V/y  ).  Delaporte  e Delvincourl,  sull’ art. 
127  .133).  Bello!  dcs-Miuiòrcs,  11,  pag.  34  c scg. 
Grolmann,  I,  407. 

(3)  L’arl.  127  (133)  non  si  applica  ai  fruii i 
percepiti  prima  dell  immissione  in  possesso:  (in- 
gerii putrimonium  ubscntis.  Duranton,  1,  400  ( I, 
p.  138,  ediz.  Ilauman  e C.  ).  — Confr.,  riguardo 
ai  frutti  dell'  ultimo  anno:  Duranton,  I,  408  ( I, 
p.  130,  ediz.  Ilauman  e C.  ). 

(6)  Grolmann,  1,493.  Dc-M«ly,  num.  487.  Toul- 
lier,  1,432.  Altri  autori  (confr.  Del  vincourt,  sul  - 
L art.  127  (133);  TMiranton  , I,  427  ( 1 , p.  133  , 
ediz.  Ilauman  c C.  ) calcolano  i termini  fissati 
dall'  art.  127  a partire  soltanto  dal  giorno  della 
dichiarazione  d'  assenza. 

(7)  Delaporte,  sull' art.  127  (133).  Confr.  § 228. 

SY.  la  nota  precedente. 

i In  nue»to  articolo  sono»*  futi  gli  art.  iloo  e |58» 

«M  C.  C. 
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2.  DH  L’ IMMISSIONE  NEL  POSSESSO  DEFINITIVO. 

§ 136. 

Dell'  epoca  e del  modo  in  cui  questa 
immissione  ha  luogo. 

Quando  sicno  trascorsi  troni’ anni  do- 
po l’  immissione  nel  possesso  provvisorio, 
o dopo  l’epoca  in  cui  sia  cominciata  l’am- 
ministrazione legale  del  coniuge  presen- 
te , senza  che  1’  assente  sia  comparso  o 
sicnsi  avute  notizie  di  lui,  ovvero  quan- 
do sicno  passati  cento  anni  dalla  na- 
scita dell’  assente  (1)  ; tutte  le  persone 
alle  quali  la  legge  accorda  la  facoltà  di 
farsi  immettere  nel  possesso  provvisorio 
del  suo  patrimonio,  o di  esercitare  prov- 
visoriamente i diritti  subordinali  alla 
condizione  della  sua  morte,  possono  (-), 
tuttoché  non  avessero  fatto  uso  di  que- 
sta facoltà  (3)  , domandare  di  essere 
immessi  nel  possesso  diflìnilivo  di  que- 
sto patrimonio  o di  esercitare  diffìnitiva- 
mcQle  i diritti  che  loro  competano.  Art. 
129  (135). 

Il  tribunale  avanti  a cui  la  doman- 
da sia  presentata  (i)  , dee  , per  com- 
pruovarc  la  continuazione  dell’  assenza  , 
ordinare  una  nuova  informazione  , se- 
condo l’ esito  della  quale  accoglierà  o 
rigetterà  la  domanda.  Art.  116  e 117 
(122  e 123). 


(1)  Poco  importa  che,  in  quest* ultima  ipotesi, 
non  sia  stata  pronunziala  alcuna  immissione  iu 
possesso  provvisorio.  I.ocré,  sull*  art.  129  (138). 

(2)  Per  determinare  quali  sicno  gli  aventi  di- 
ritto di  cui  parla  Tari.  129  (135),  è mestieri, 
come  in  materia  d’ immissione  in  possesso  prov- 
visorio (confr.  § 132),  rapportarsi  unicamente 
all'epoca  in  cui  l’ assente  sia  scomparso  o delle 
ultime  notizie.  Dc-Moly,  n.°  708  e scg. — Questa 
regola  é anche  adattabile  all’ipotesi  in  cui  sicno 
trascorsi  cento  anni  dalla  naseita  dell’ assente, 
ltic.  rig. , 22  dicembre  1813,  Sir.,  XIV,  1,  90. 

(3)  Purché,  in  questo  caso,  la  loro  azione  non 
trovisi  prescritta,  vale  a dire,  che  non  sicno  tra- 
scorsi treni’ anni  dacché  1*  immissione  in  posses- 
so provvisorio  sia  stata  pronunziata  a vantaggio 
di  altre  persone.  Confr.  $ 131,  nota  .3,  p.  174. 

(4)  Confr.,  sulla  procedura  da  seguirsi:  Locré, 


§ 157. 

Delle  conseguenze  dell'  vnmissione  nel 
possesso  diffinitivo . 

« 

L’  effetto  dell’  immissione  nel  possesso 
diffinitivo  si  è di  porre,  a vantaggio  de- 
gl’ immessi  in  possesso,  le  cose  nello  sta- 
to in  cui  le  metterebbe  la  morte  pro- 
vata dell’  assente.  Cosi , per  esempio  . 
gli  eredi  immessi  in  possesso  hanno  il 
diritto  di  dividere  tra  di  loro  in  mo- 
do diffinitivo  , ed  a guisa  d’  una  eredi- 
tà , il  patrimonio  lasciato  dall’  assente. 
Possono  disporre  a loro  talento  dei  mo- 
bili c degl’  immobili  che  ne  dipendono. 
Le  cauzioni  che  avevano  date  restano  di 
pieno  diritto  sciolte , e la  comunione 
continuata  per  virtù  della  scelta  del  con- 
iuge presente  ( confr.  § 153  ),  è di  pie- 
no diritto  disciolla  (5).  Art.  129  e 2126 
(135  e 2012)  (a). 

La  proprietà  competente  agli  immessi 
nel  possesso  diffinitivo  è soggetta  a rivo- 
cazione nelle  ipotesi  seguenti  : 

l.°  Allorché  l’assente  ricomparisca  o 
si  abbiano  notizie  di  lui.  Qualunque  ste- 
si lo  spazio  di  tempo  trascorso  dall’ im- 
missione in  possesso  diffinitivo,  l’assente 
riacquista  il  suo  patrimonio  (6),  ma  col 
carico  di  riprenderlo  nello  stalo  in  cui 
si  trovi  ; per  conseguente,  di  rispettare 
le  servitù  , le  ipoteche  e le  alienazioni 
consentite  dagli  immessi  in  possesso,  di 
contentarsi  del  prezzo  degli  oggetti  ven- 
duti e dei  beni  acquistali  col  prezzo  me- 
desimo. Art.  132  (138)  (7). 

sull’ art.  129  (133);  Pigeau,  II,  p.  344;  Toullicr, 
I,  443  : (lc-Molv,  n.°  718. 

(3)  Alcuni  autori  ( dc-Moly,  n.°  036;  Duranton 
I,  301  (I,  p.  100,  ediz.  Hntiman  e C.  ) ) , opina- 
no che  le  cauzioni  si  disciolgano  dì  pieno  drillo 
dopo  il  trascorrimene  di  trenl’anni  (confr.  § I3f>\ 
anche  prima  dell’  immissione  nel  possesso  diilì- 
nitivo. — Confr. , sul  discioglimento  della  comu- 
nione legale,  Bcllot  des-Minières,  li,  p.  37. 

(0)  L’assente  può  egli  inoltre  impugnare,  per 
via  dell’ opposizione  di  terzo,  la  sentenza  che  ab- 
bia pronunziala  la  sua  assenza  ? Noi  crediamo  : 
egli  è stato  rappresentato  dal  procuratore  del  re. 
Confr.  Cod.  di  proc.,  art.  474  (338  LI.,  di  pr.  ); 
Colmar,  4 marzo  1813,  Sir.,  XVI,  2,  38. 

(7)  V-,  per  1’  interpretazione  di  quest’  articolo: 
Dclvincourt,  sull’ art.  132  (138);  Duranton  , 1 , 

(a;  Lft  citatone  dell’ art,  «<srG  (coia)  teuibra  erronea. 
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2.°  Allorché  si  presentino  figliuoli  o 
discendenti  diretti  dell’  assente  (1).  Fin- 
ché la  loro  azione  non  sia  estinta  per  la 
prescrizione  di  treni’ anni  (2),  la  quale 
decorre  cominciando  dall’ immissione  nel 

E ossesso  difiinilivo  (3)  , queste  persone 
anno  il  diritto  di  reclamare  il  patrimo- 
nio dell’. assente , senza  essere  obbligate 
a provarne  la  morte  (4),  ma  a condizio- 
ne però  di  prendere  questo  patrimonio 
nello  stato  in  cui  si  trovi.  Art.  133(130). 

Parecchi  autori  (5)  sona  d’avviso  che 
la  proprietà  degl'  immessi  in  possesso  sia 
parimente  soggetta  a rivocazione,  ove  la 
morte  dell’  assente  venga  ad  essere  pro- 
vata ; e che  però  un’  azione  di  petizio- 
ne d’  eredità  possa  essere  intentata  dalle 
persone  che  nel  giorno  di  questa  morte 
trovimi  eredi  o successori  dell’  assente. 
Benché  siffatta  opinione,  a sostegno  del- 
la uuale  s*  invoca  l’articolo  130  ( 136 
R.  (a)),  sia  in  armonia  col  secondo  prin- 
cipio stabilito  nel  § 148,  pure  l’opinione 
contraria  sembra  dover  prevalere.  In  fatti 
1’ art.  130  (130  R.  (6))  non  può,  giu- 


sta la  sua  compilazione  (6)  c secondo  il 
luogo  che  occupa  (7),  applicarsi  ad  altro 
che  al  caso  in  cui  l’ immissione  in  pos- 
sesso ancor  non  sia  che  provvisoria;  tan- 
to più  che,  estendendo  le  disposizioni  di 
quest’  articolo  all’  ipotesi  di  una  immis- 
sione in  possesso  difiinilivo,  la  condizione 
de’  figliuoli  e de’  discendenti  dell’  assen- 
te, i quali  sono  obbligati  (8)  a ripiglia- 
re il  patrimonio  di  lui  nello  stato  in  cui 
si  trovi,  sarebbe  meri  favorevole  di  quel- 
la degli  altri  eredi  , la  cui  petizione 
di  eredità  non  è soggetta  alla  stessa  re- 
strizione* In  fine,  se  si  aggiunga  a tut- 
te queste  ragioni  la  riflessione  dedotta 
dalla  protezione  c dal  favore  che  merita 
ogni  proprietà  regolarmente  acquistata  , 
sembra  che,  salvo  le  eccezioni  risultanti 
dagli  articoli  132  e 133  (138  e 130)  , 
l’assente  debba  essere  considerato  siccome 
morto  dal  giorno  in  cui  sia  scomparso  o 
da  quello  delle  ultimo  sue  notizie  (9),  e che 
per  conseguenza  gl’  immessi  in  possesso 
debbano  essere  riguardati  come  suoi  ere- 
di o successori  più  prossimi  (10). 


5 02  c seg.  (I,  p.  ICO,  ediz.  Ilnuman  c C.);  De- 
31oly  , n.°  KOI  c scg.  : Urolniann  , I , 510;  Rie. 
rig.  i 3 aprile  18*21,  Sir.,  XXI,  1,  >'125.  Noi  cre- 
diamo che  i' articolo  debba  interpretarsi  nel  sen- 
so più  favorevole  agl'  immessi  in  possesso  , ai 
quali  non  si  potrebbe  opporre  le  disposizioni  di 
esso,  a camion  d' esempio  , per  respirerò  1’  in- 
staura clic  eglino  facessero  per  la  restii  u/ionc  del- 
le spese  utili  da  essi  falle.  V.  però  l'arresto  so- 
praccitato , il  quale  applica  a questa  ipotesi  la 
regola  : impaitue  coinpvnsuntur  cum  fructibus. 

(1)  Legittimi  o naturali , poco  monta  : la  leg- 
ge non  dibtioguc.  Deh  incourt,  sull’ art.  133  (139). 
Toullier,  I,  4!H. 

(2)  Maloville,  sull’ art.  133  (139).  Toullier,  I, 
433.  De-Moly,  n."  CiiO.  Merlili,  Hrp-,  p.  Assente, 
sugli  art.  432  c 133  (438 e 139;.  Altri  autori  (Proy- 
dbon,  1,  p.  182;  lielvHicourt,  sull'art.  133  (139  ; 
Durantou,  I,  513  ( i,  p.  1C3,  ediz.  iiauman  e C.)  ) 
considerano  questo  decorriinento  di  ircnl’anni  co- 
me uno  spazio  di  tempo,  e nou  come  il  termine 
d una  prescrizione.  Confr.  ilota  2 del  § 209.  Lo 
scioglimento  di  tal  qtiistione  è importante  per 
decidere  se  1’  articolo  2*232  (21oò;  sia  uppur  no 
adattabile  a questa  ipotesi. 

(3)  Finché  T immissione  nel  possesso  diiTìnitivo 
non  sia  stata  pronunziata,  1’ azione  .dei  discen- 
denti dell'  assente  i)  imprescrittibile.  È questa  una 
eccezione  al  principio  stabilito  sotto  il  n.°  3 del 
§ loi.  Toullier,  I,  43J. 

(4)  Lucrò,  sull'al  t.  133  (139).  Dc-Moly,  n.°  C183. 

(u)  (b'  ic)  (di  (•)  <f)  V.  la  noia  a),  png.  iGS. 

Zacuamas  , Voi.  I. 


Duranton,  I,  512  ( I,  p.  163,  ediz,  Hauman  c C.}. 

(5)  Specialmente  Toullier  (1,  435),  Duranton 
( I,  350  ) ( I,  p.  112,  ediz.  Iiauman  e C.  ) , dc- 
Bloly  ( n."  690)  c tirolmann  ( 1,  5io  ).  Tale  è 
pure  l’opinione  dei  traduttori  (francesi;.  V.  la 
nota  (10)  - infra. 

(6  Nel  progetto  del  codice  l’ nrt.  130  ( 136 
R.  (c)  ) era  compilalo  in  modo  da  non  applicarsi 
che  all’immissione  in  possesso  provvisorio;  es- 
so dieca  cosi  : « Nel  cuso  della  morte  provala 
» dell’  assente  durante  l’ immissione  in  posses- 
» so  proibitorio  , la  successione  resterà  aperta 
» ccc.  » lai  discussione  nel  consiglio  ili  Stalo  nou 
indica  il  motivo  delia  soppressione  delle  espres- 
sioni che  più  non  si  rinvengono  nella  compila- 
zione attuale. 

(7)  Soprattutto  pel  contenuto  degli  articoli  che 
seguono  iininediatanteulc  l’art.  130  (136  R.  (</) }. 

(8)  Con  qual  diritto,  altramente,  1’ immissione 
in  possesso  diflìnitivo  potrebb’ essere  opposta  alle 
persone  che.  quantunque  si  trovassero  essere  gli 
eredi  più  prossimi  dell'assente  nel  giorno  del  suo 
allontanamento  o delle  ultime  notizie  di  lui,  non 
si  sarebbero  tuttavia  anteriormente  presentale? 
V.,  nella  nota  (10)  - infra,  la  risposta  dei  tradut- 
tori ( francesi  ) a questa  obbiezione. 

(9)  Tale  si  è 1‘  opinione  di  Malcvilic,  sull’art. 
130  (136  R.  (e)).  Lueré,  sull’art.  130  (136  R.  [f)  ), 
e Proudbon,  1,  p.  181,  sembrano  pure  esser  par- 
titi da  questa  supposizione. 

(10)  I traduttori  (francesi)  nou  possono  essere  a 
parte  dell’opinione  dell’autore.  L’azione  di  petizio- 
ne d’ eredilg  aperta  per  treul’  auui  «falla  mor- 
ti r> 
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11.  DEI  DIRITTI  CHE  SI  APRONO  A 
VANTAGGIO  DELL’ASSENTE  DOPO 
CHE  SIA  SCOMPARSO  O DOPO  LE 
ULTIME  SUE  NOTIZIE. 

§ 158. 

Il  principio  secondo  il  quale  colui 
che  reclami  un  diritto  dipendente  dalla 
condizione  dell’esistenza  d’un  individuo, 
è obbligato  a provare  questo  fatto,  art. 
135  (141);  confr.  §85,  si  applica  spe- 
cialmente al  caso  in  cui  questo  individuo 
sia  presunto  assente,  o sia  stato  dichiarato 

le  : arU  789  (7°<V-  Ammettendo  per  poco  che  non 
abbiavi  nel  tilolo  dell' assenza  alcun  articolo  che 
applichi  questo  principio  all' eredità  d’un  assen- 
te, rivendicala  dòpo  1"  immissione  in  possesso  tlif- 
finilivo;  il  silenzio  della  lecite  non  equivarrebbe 
ad  una  eccezione,  che  non  potrchhcsi  d’altronde 
far  risultare,  j*er  argomento  a contrario,  dalle 
disposizioni  dell’ art.  130  (i:»R.(«)),  quand’an- 
che essi*  si  volesse  intendere  nel  senso  dell’  au- 
tore.— Ma  è poi  vero  che  lari.  130  (136  11.  ( b ) ) 
non  si  applichi  se  non  al  caso  in  cui  la  praova 
della  morte  dell’ assente  sia  stala  fatta  prima  dcl- 
1*  immissione  nel  possesso  diflinitivo  ? La  soppres- 
sione indicala  nella  nota  (6).  png.  precedente,  som- 
ministra una  prova  contraria.  Indarno  si  ricorre  al 
luogo  che  occupa  1’ art.  130  (130  R.  (c)).  Se  l’art. 

131  (137)  si  applica  al  caso  in  cui  I’  assente  ri- 
comparisca durante  1’  immissione  nel  possesso 
provvisorio,  d’altra  parlo  Tari.  129  >135)  deter- 
mina l’ epoca  in  cui  l’ immissione  nel  possesso 
difftnitivo  possa  essere  pronunziata.  L’art.  130(136 
R.  [dj  ),  collocalo  fra  questi  due  articoli,  si  ap- 
plica dunque  ugualmente,  tanto  all’ immissione 
nel  possesso  dininilivo  clic  all’  immissione  nel 
possesso  provvisorio.  Del  rimanente,  qual  argo- 
mento si  puh  mai  trarre  dal  luogo  clic  occupi  un 
lesto  di  legge?  — Non  vuoisi  confondere  l’azione 
di  petizione  d’eredità,  fondata  sulla  pruova  della 
morte  dell’assente,  coll’ azione  utile  di  petizione 
d*  eredità  , che  non  esige  siffatta  pruova.  L’  art. 
133  (139)  non  accordando  quest’  ultima  clic  ai  di- 
scendenti diretti  dell’ assente,  non  nega  per  ciò 
la  prima  agli  altri  eredi  di  lui;  e siccome  questi 
debbono,  del  pari  che  Tessente  cui  rappresentano, 
Riprendere  i beni  nello  stato  in  cui  li  trovino.  arL 

132  (138) , non  vengono  perciò  favoriti  piu  che 
i discendenti  direni  dell’  assente.  Confr.  art.  133 
(139  . — Finalmente,  gTimmcssi  in  possesso  prov- 
visorio o diflinitivo  ben  possono  respignerc,  colla 
prescrizione  di  treni’  anni  , le  persone  clic  senza 
giuslilicarc  ta  morte  dell’assente,  volessero  ot- 
tenere la  loro  esclusione  o dividere,  con  essi  il 
benefizio  dr  quest’  immissione  ( confr.  § 132,  no- 
ta (0),  pag.  170,  e la  nota  (8),  pag.  precedente , 
al  presente  § ) * poiché  la  morte  dell’  assente  9Ì 
reputa , sino  a che  non  venga  provato  il  contra- 

(«)  W (?)  («*)  V. ,a  nola  M»  P"S-  Os- 


talo (1).  Così,  por  osomp'.o,  aprendosi  una 
eredità  a cui  sia  chiamato  un  assento,  va 
essa  devoluta  nell’  istossa  maniera  clic  se 
1’  assente  fosse  morto  (2).  Essa  ricade  , 
sia  ai  coorodi  dell’assente  ed  a coloro  che, 
per  effetto  della  rappresentazione,  solten- 
trano  in  suo  luogo  (3),  sia  agli  eredi  del 
grado  c dell’  ordine  susseguente  , senza 
che  tali  persone  sicno  tenute  a sommini- 
strare alcuna  cauzione  per  la  restituzio- 
ne di  questa  eredità  (A),  e senza  che  pos- 
sano essere  in  alcuna  guisa  inceppate 
nella  libera  disposizione  degli  oggetti  che 

la  compongono.  Art.  136  (142)  (5).  In 

• 

rio  , risalire  al  giorno  in  cui  egli  sia  scomparso 
o a quello  delle  ultime  notizie,  c la  prescrizione 
ha,  in  questa  ipotesi,  cominciato  a decorrere  da 
siffatta  epoca.  Ma  la  finzione  svanisce  dinanzi  alla 
realità  : venendo  la  morte  ad  essere  provala,  solo 
dal  momento  in  cui  essa  abbia  a\uto  luogo,  l’a- 
zione di  petizione  d'  eredità  , che  compete  agli 
eredi  piò  prossimi  all’ epoca  della  morte,  inco- 
mincia a prescriversi. 

( Nota  dei  traduttori  ( francesi  ) ). 

(1)  Locré,  sull’ art.  13»  (Iti).  Toullicr,  I,  477 
e seg.  Re-Moly,  n.°  62.  Merlin,  /le/).,  p.  Assente, 
nota  sull’art.  145  (141), c note  1,2  c 3 sull’art. 

136  (142).  Grolmann,  l,  379.  Rie.  rig.  16  dicem- 
bre 1807,  Sir.,  Vili,  1,  233.  Torino,  13  giugno 
<808,  Sir.,  X,  2 , 338.  Agen  , 4 gennaio  1808  , 

Sir.,  XIII,  2,  299.  Evidentemente  a torlo  Male- 
ville,  sull'art.  133  (141),  non  applica  questo  prin- 
cipio che  agli  assenti  dichiarali  tali. 

(2)  Toullicr,  I,  425.  Merlin,  luogo  cit.  — I.'art.  ► 
133  (141)  è forse  adattabile  ai  militari  assenti 

per  eausa  «li  servizio  in  tempo  di  guerra?  Confr. 
Merliti,  Itcp.  r p.  Assente,  noia  5 sul  Tari.  131» 

(142);  e gli  autori  citati  nella  noia  (6)  del  § 147, 
pag.  164. 

(3'  La  quislione,  se  si  possa  essere  ammesso  a 
succedere,  per  diritto  di  rappresentazione,  in  luo- 
go. c vece  di  un  assente,  è assai  controversa.  V., 
per  T affermativa,  Delvincourt,  I,  p.  106;  Duran- 
te» , I , 546  e seg.  ( I,  p.  175 , ediz.  Hauman  o 
C.);  dc-Moly,  n.°  640;  Merlin,  ltep.,  p.  Assen- 
te , nota  6 sull’art.  130  '142);  Parigi,  27  gen- 
naio 1812,  Sir.  , XII,  2,  292;  Dissertazione  di 
Delalleau,  Sir.,  XV,  2,  43  ; Dissertazione  di  Si- 
rey , Sir.  , XXVI,  2,  293.  V. , per  la  negativa  , 

Locré,  sull’ art.  135  (141);  Proudhon,  I.  p.  192. 

(4;  Rcnncs,  9 aprile  1810,  Sir.,  X,  2 , 246.  * 

(5)  Cosi , T erede  presente  non  è tenuto  nè  a 
far  inventariare  T eredità  nell’interesse  dell’ as- 
sente , nè  ad  ammettere  un  notaio  a rappresen- 
tarlo nell’  inventario  che  ne  venisse  fatto.  Merlin,  - 
Rep.,  p.  Assente,  note  3 e 4 sull’ art.  136  (142'. 

Locré,  sull’art.  135  (141).  Toullicr,  1,  480.  Brus- 
selles,  20. luglio  1808,  Sir.,  IX,  2,  160.  Torino, 

15  giugno  1808.  Sir.,  X.  2,  538.  Bordeaux,  16 
maggio  1832,  Sir. , XXXII,  2,  432.  A torto  T o- 
pinionc  contraria  è stata  professata  da  dc-Moly 
( n.°  63,2  c seg.  ) c dalle  corti  di  Rioni  c di  Pa- 
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virtù  di  questo  stesso  principio,  1’  erede 
assente  non  debb’  essere  computato  allor- 
ché trattisi  di  determinare  la  quantità  del- 
la legittima  (a)  (1).  V.  pure  art.  1983 
(1855). 

Questi  effetti  dell'assenza  non  sono  tut- 
tavia che  provvisori  rapporto  all’assente 
ed  ai  suoi  eredi  od  aventi  causa.  L’as- 
sente che  ricomparisca  , ed  i suoi  credi 
che  riescano  a stabilire  l’epoca  della  sua 
morte,  sono  autorizzali  a reclamare,  li- 
no a che  la  loro  azione  non  sia  prescrit- 
ta (2),  tutti  i diritti  elio  siensi  aperti  a 
prò  deH’assenlc  dopo  di  esscre  egli  scom- 
parso (3)  , senza  poter  pero  domandare 
la  restituzione  dei  frutti  che,  durante  il: 
tempo  intermedio  , sicno  stati  percepiti 
in  luiona  fede  , va  Ce  a dire  r neilr  igno- 
ranza deir  esistenza  dclTassento  (4),  dal- 
le persone  contro  fé  quali  venga  di  retta 
l’azione  di  restituzione.  Art.  137 % 1385 
(143,  144). 

Del  rimanente,  To  spirito  def  principio5 
stabilito  di  sopra  non  è quello  di  togliere* 
agli  aventi  diritto  la  facoltà  di  ricono- 
scere l’esistenza  dell’assente  c di  ammet- 
terlo a raccòrrò,  sia  per  la  totalità,  sia 
per  una  parte  , l’ eredità  a cui  fosse 
chiamato  (5).  Rinunciando  al  conlesta- 

rigi,  Sir.,  XVIII,  2,  210,  e XXVII,  2,  10):  I’art. 
113  (IlOj  non  si  applica  che  alle  eredità  apertesi 
prima  di  essere  scomparso  l’assente  ( V.  però 
nota  (Si1  , infra  ; e risulta  evidentemente  dagli 
art.  135  c 130  (ili  e 142)  che  l’assente  vien  re- 
putalo morto  in  quanto  alle  successioni  clic  si 
aprano  dopo  che  egli  sia  scomparso.  — La  corte 
d’ Air  giudicò,  con  ragione,  il  30  agosto  1811 
(Sir.,  XII,  2,  27',  éhc  gli  eredi  presenti  aveva- 
no il  diritto  di  escludere  1’  assente  , benché  il 
defunto  avesse  nominato  un  esecutore  testamen- 
tario incaricalo  di  amministrare  la  parte  di  que- 
st’ultimo sino  a che  la  sorte  di  lui  fosse  stabilita. 

(1)  Tolosa,  1 maggio  123,  Sir.,  XXIII,  2,  232. 
Bordeaux,  11  gennaio  1834,  Sir. , XXXIV,  2,  312. 

(2)  La  prescrizione  non  vieti  sospesa  dall’assen- 
za, Confr.  § 211. 

(3)  Non  debbonsi  ad  un  richiamo  d»  tal  sorta 
applicare  le  disposizioni  dell’  art.  132  (138) , il 
quale  provvede  su  di  una  ipotesi  del  tutto  diffe- 
rente. Il  reclamo  di  cui  qui  si  parla  deesi  uni- 
camente giudicare  giusta  il  diritto  comune  ; per 
esempio , se  si  tratti  di  un’  azione  di  petizione 

(a)  Osservisi  rii  pa  «saggio,  cito  In  quantità  tirila  legit- 
tima ù,  per  le  nostre  leggi  civili , sempro  la  stessa,  qua- 
luuque  sia  il  numero  degli  credi. 

(i)  V.  P nrt.  a>6  d.  Ile  LT,.  CC. 

(o  Quest'  artico!»  semLra  cito  sia  stalo  soppresso,  tra 
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re  1’  esistenza  dell’  assente  , queste  per- 
sone possono  riservarsi  il  dritto  di  ri- 
prendere , nel  caso  in  cui  l’ assente  non 
ricomparisse,  l’eredità  o la  porzione  di 
eredità  che  gli  abbandonino.  Nel  dubbio, 
cosiffatta  riserva  deesi  anche  presume- 
re (6). 

III.  DELL’INFLUENZA  DELL’ASSENZA 
SUL  MATRIMONIO. 

, s I5a.  . 

Per  quanto  lunga  sia  l’  assenza  dell’u- 
no dei  coniugi  , e quanti’  anche  si  pro- 
lungasse oltre  i cent’  anni  dalla  sua  na- 
scita (7),  noir  produce  mai  l’eflelto  di  scio- 
gliere il  matrimonio  ((>}. 

Nondimeno,  se  il  coniuge  presente  ab- 
bia contratto  un  nuovo  matrimonio  (8), 
il  solo  coniuge  assente  ò ammesso  a do- 
mandarne la:  nullità,  sia  di  per  sé  stesso, 
sia,  prima  del  suo  ritorno  , per  mezzo 
di  un  mandatario  , autorizzalo  in  virtù 
di  una  facoltà  speciale  ad  intentare  que- 
sl’aziotic  (9).  Siffatto  diritto  non  appar- 
tiene nò  agli  altri  interessati,  nè  al  pub- 
blico ministero.  Art.  139  (S.)  (r).  Questa 
disposizione  ,.  la  quale  contiene  una  ce- 
ti’ eredità,  secondo  1 principi  che  la  regolano.  V. 
però  Itic.  rig.,  3 aprile  1821,  Sir.,  XXI,  I,  325. 

(4)  L’art.  138  (144)  contiene  due  disposizioni  : 
1."  Non  si  possiede  una  eredità  in  mala  fede,  solo 
perchè  sicsi  avuta  conoscenza  licita  chiamata  del- 
1’  assente  ; 2.°  Fructus  lieivditatein  tilisenli  dein- 
tam  non  augent  : LL.  20  e 40,  IL  , de  hered.  pe- 
tit. ( 5,  3 ) ; L.  2 , C.,  de  hered.  petit.  (3,  31  ). 
Confr.,  su  quest’articolo  : Duranlon , I,  585  ( I, 
p.  197,  ediz.  Haumnn  e C.);  l’arresto  citalo  nella 
nota  precedente,  c la  nota  9 dei  § 201. 

(5)  In  questo  caso  1’  art.  113  (119)  diverrebbe 
adattabile.  Locró , sull’ art.  135  (141).  Merlin, 
Rep.,  p.  Assente,  nota  3 sull’ art.  130  (142). 

(0)  Proudhon,  I,  p.  155. 

(7)  Locré,  sugli  art.  110  c 139  (122,- S.).  Cc- 
Moly,  n.°  511. 

(8)  Laddove  il  coniuge  assente  sia  quegli  clic 
abbia  contratto  un  nuovo  matrimonio,  si  continua 
a seguire  allora  il  diritto  cmnnne,  vale  a dire , 
le  disposizioni  dcH’art.  184  (S.).  Toullier,  I,  529. 

(9)  Cosi  debbonsi  intendere  le  espressioni  dei- 
pari. 139  (S,):  « Per  mezzo  di  procuratore  munito 

parchi»  la  restriaionc  clic  indaco  h inoppnrtrma  rispetta 
ad  un  matrimonio  condannato  ad  un  tempo  dalla  reli- 
gione , dalla  tuoraln  c dalla  leggo  ( eonfr.  art.  SS1  det- 
to LI.,  poti,  t,  o perdio  tutto  nella  presento  materia  va 
rosolalo  dalle  leggi  diicfculicbc. 
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cezionc  all’art.  181  (S.),  ci  di  cui  sco- 
po è (pici lo  di  impedire  che  venga  sen- 
za motivo  turbato  il  riposo  delle  fami- 
glie, deesi  anche  applicare  al  caso  in  cui 
il  nuovo  matrimonio  fosse  stato  contratto 
prima  della  dichiarazione  d’  assenza  (1). 
La  generalità  dei  termini  ond’  è concc- 
puto  l’art.  139  (S.),  esclude  ogni  specie 
di  distinzione  a questo  riguardo".  Essa 
respigne  egualmente  l’opinione  di  colo- 
rò (2)  i quali  pretendono,  dacché  l’as- 
sente ricomparisca  o divenga  certa  la 
esistenza  di  lui,  doversi  non  più  secon- 
do l’ art.  139  (S.) , ma  secondo  1’ art. 
184  (S.) , risolvere  la  qnistione , a chi 
appartenga  il  diritto  di  chiedere  la  nul- 
lità della  nuova  unione. 

IV.  DELL’INFLUENZA  DELL'ASSENZA 
SULLA  PATRIA  POTESTÀ’. 

§ 1G0. 

Dehboris!  sotto  questo  rapporto  distin- 
guerò differenti  ipotesi  : 

1. °  So  il  padre  sparisca  lasciando  fi- 
gliuoli minori  non  emancipati  , i suoi 
diritti , per  ciò  che  riguarda  la  loro  e- 
duenzione  e l’  amministrazione  del  loro 
patrimonio  (3),  passano  provvisoriamente 
alla  madre  (4).  Art.  141  (145). 

2. °  Se,  nella  stessa  ipotesi;  la  madre 
siesi  morta  o si  muoia  dappoi  , il  con- 
siglio di  famiglia  dovrà  conferire  la  tu- 
tela (5)  agli  ascendenti  più  prossimi,  ed 
in  loro  mancanza  , ad  un  tutore  prov- 
visorio. Nulladimeno  , questo  conferi- 
scila prova  della  esistenza  di  Ini  ».  Confr.  Molo- 
ville,  stili’ art.  139  iS);  Vazeillc,  Del  contratto 
di  matrimonio  , I , 227. 

* (1)  Lione,  3 fri)  lira  io  1830,  Sir.,  XXX,  2,  227. 
Prondhon  ( I,  p.  165  ) , Delvincourt  (I,  p,  301) , 
Duranton  (1,52(1;  I,  p.  107,  ediz.  liauman  e C.) 
c Vazeille  {Del  contralto  di  matrim .,  I,  225), 
sono  di  contrario  avviso. 

(2)  V.  Delvincourt  , luogo  cit.  ; Duranton  , I , 
527,  e II,  323  ( I,  p.  108  o 304,  ediz.  liauman  c 
C.  ) ; dc-Moly,  513-538. 

(3)  Quali  sono  i principi  che  redolano,  in  simil 
caso,  r usufrutto  legale  stabilito  dall’ art.  381 
(208  H.  («))?  V.  Duranton  , l , 521  ( 1 , p.  105, 
ediz.  liauman  c C.  ). 

(4)  I diritti  e le  obbligazioni  della  madre  sono 

,'«)  V.  la  nota  (f)t  p»g>  <oa. 


mento  di  tutela  non  può  aver  luogo  pri- 
ma che  sieno  trascorsi  sei  mesi  dall’  al- 
lonfanamcnto  del  padre.  Art.  142  (146). 

3. °  Allorché  la  madre  scomparisca  , 
il  padre  conserva  sui  figliuoli  che  ella 
abbia  lasciati,  tutti  i diritti  della  patria 
potestà  , senza  alcuna  restrizione,  come 
se  ella  fosse  ancora  presente  ed  in  vita  (6). 

4. °  Se  , nella  stessa  ipotesi,  il  padre 
siesi  morto  o venga  in  appresso  a mo- 
rirsi , si  seguono  lo  regole  indicate  nel 
numero  2,  di  sopra. 

‘ Questi  differenti  precetti  debhonsi  u- 
gtialmentc  osservare  allorché  1’  assente 
abbia  lasciati  figliuoli  nati  da  un  ma- 
trimonio preccdento  (7).  Confr.  art.  141 
e 143  (145  e 147). 

Le  quislioni  che  può  ancor,  presentare 
l’interpretazione  degli  articoli  141  a 143 
( 145  a 147  ) debbono  esser  deciso  se- 
condo lo  spirito  che  ha  preseduto  alla 
compilazione  di  questi  articoli  , vaio  a 
dire  , prendendo  in  considcraziono  , e 
conciliando  , per  quanto  sia  possibile,  i 
differenti  interessi  che  possono  trovarsi 
In  contrasto  (8).  Cosi,  per  esempio,  deesi 
concedere  al  coniugo  presente  il  diritto 
di  nominare  per  testamento  un  tutore  ai 
figliuoli  nati  dal  suo  matrimonio  coll’as- 

sento. 

* 


dnnqnc , in  riniti  coso,  regolati  dall*  art.  389 
(312  comb.  293  R.  (t>)  ).  Duranton,  I,  518  (I,  |). 
165,  ediz.  liauman  e C.  ).  Delfinpourt,  sull’  art. 
Ili  (143).  Tuttavia  Locré  e Malcviile  , sull’ art. 
141  (145)  e de-Moly  ( n."  200)  sono  di  contrario 
avviso. 

(5,i  L’ari.  142  (146)  non  parla,  egli  è vero, 
clic  della  vigilanza  su’ figliuoli  ; ma,  nella  so- 
stanza , questa  vigilanza  è una  vera  tutela.  Dc- 
Moly,  nn.  192  e 199. 

(6)  Duranton,  1,  516  (I,  p.  164,  ediz.  liauman 

o c.  ). 

(7)  Grolmann  , I,  602. 

(8)  Oltre  gli  autori  citati  di  già , confr.  prin- 
cipalmente su  questi  articoli  : Froudbou  , 1 , 
p,  167. 

(6)  V.  la  cola  .'r),  pag.  e 6. 


Digitized  by  Google 


prima  parte.  — qi'inta  sezione. 


S2220S33  * 

DELLA  CESSAZIONE  E DELLA  PER- 
DITA DELLO  STATO  CIVILE. 


1.  DELLO  STATO  CIVILE 
SENSU  LATO. 


§ 101. 

1.  Delia  morte  naturale. — Degli  atti 
di  morte. 

Lo  stalo  civile  cessa  : 

• l.°  Per  la  morte  naturale,  in  questo 
senso  che  nessuno  può  acquistare  diritti 
i quali  non  s’  aprano  che  dopo  la  sua 
morte,  e che  il  patrimonio  di  una  per- 
sona che  si  muoia  passa  ai  suoi  eredi 
o successori.  Art.  135  e 718  (141  c 038 
R.  («)). 

Ogni  morte  debb’  essere  accertata  da 
un  alto  dello  stato  civile  (1).  Le  regolo 
che  il  codice  civile  traccia  sulla  com- 
pilazione degli  atti  di  morte  , sono  ge- 
nerali o particolari.  Le  uno  e le  altro 
lian  compimento  mercè  Jc  disposizioni 
relative  agli  atti  dello  stato  civile  in  ge- 
neralo. 

(1)  V.,  sulle  inumazioni,  il  decreto  del  23  pra- 
tile anno  XII,  che  forma  la  legge  principale  della 
materia  ; 1’ art.  77  (82)  del  cod.  cir. , od  ii  de- 
creto del  4 termidoro  anno  XIII  che  ri  si  rife- 
risce ; in  fine  gli  art.  358  a *T>0  del  cod.  pen.  : 
Flcurigcon,  Codice  amministrativo,  p.  Comuni; 
Merlin,  lìep. , pp.  Cimiteri»  e Sepoltura  (6). 

(2)  L'art.  78  v83)  quantica  testimoni  le  perso- 
ne che  l’art.  79  (84)  chiama  dichiaranti.  Sem- 
brerebbe quindi  che  le  stesse  persone  debba- 
no fare  uffizio  e di  dichiaranti  e di  testimoni,  e 
però  debbano  in  sé  riunire  le  qualità  richieste 
dall’ art.  37  (39).  In  questo  senso  Dclvincourt 
intende  1*  art.  78  (83).  A noi  sembra  essere  più 
conforme  allo  spirito  della  legge  1’  ammettere  a 
far  la  dichiarazione  d’  una  morte,  anche  in  pre- 
ferenza ad  ogni  altra  , le  persone  che  ne  sieno 
meglio  instrutte,  benché  non  abbiano  d’altronde 
le  qualità  richieste  dall’  art.  37  (39). 

fa'1  Art.  71  fi  C.  C.  *t,e  ffueccn'oni  si  aprono  por  la 
morto  o naturalo  o citile.  * 

Art,  G3S  1,L.  OC.  * l.o  surcrts'oni  si  aprono  por  la 
morte  o naturalo  o per  condonila  portante  la  privazione 
dei  dritti  civili  ». 
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Regole  generali.  Gli  atti  di  morte  ven- 
gono compilati  dall’  uffìzialé  dolio  stato 
civile  sulla  dichiarazione  di  due  testi- 
moni (2),  i quali  debbono,  s’egli  è pos- 
sibile , essere  i più  prossimi  parenti  o 
vicini  del  defunto.  Allorché  un  indivi- 
duo siesi  morto  fuori  del  suo  domicilio, 
la  persona  presso  di  cui  è trapassalo 
debb’ essere  uno  di  questi  testimoni.  Art. 

78  (83).  Questi  alti  contengono  il  nome 
il  cognome  , l’ elh  , la  professione  ed  il 
domicilio  della  persona  defunta;  il  nome 
e cognome  dell’altro  coniuge , se  la  per- 
sona defunta  fosse  stala  congiunta  in  ma- 
trimonio o vedova;  i nomi,  i cognomi, 
T età,  le  professioni  e i domicili  dei  te- 
stimoni, c se  sieno  parenti,  il  grado  di 
parentela.  Debbono  pure  contenere,  per 
quanto  si  potranno  sapere  , i nomi  , i 
cognomi,  le  professioni  c'I  domicilio  del 
padre  c della  madre  del  defunto,  il  luo- 
go della  sua  nascita,  del  p.iri  che  il  luo- 
go e ’l  momento  della  sua  morte  (3).  Art. 

79  (84). 

Regole  ‘particolari.  Queste  regole  sono 
relative  all’accertamento  della  morte  del- 
le persone  che  periscano  di  morte  vio- 
lenta (4),  art.  81  ed  82  (86  cd  87),  e 
di  quelle  che  muoiano  negli  spedali  (5), 
art.  80  (85),  in  prigione,  art.  84  ed  85 
(89  0 90),  durante  un  viaggio  di  mare, 

(3)  I.a  legge  non  prescrive  formalmente  la  men- 
zione del  luogo  c <tel  momento  della  morte.  Ma 
v.  Malqvillc,  sull' art.  79  (84);  Lassatili,  i,  2t<>; 
Grolmann,  I,  341;  Duranton,  l,  323  ( L,  p.  100, 
ediz.  Hauman  c C.  ). 

(4)  Non  vuoisi  riguardare  come  morte  vio- 
lenta quella  che  fosse  avvenuta  in  conseguenza 
di  una  caduta  0 di  qualche  altro  accidente.  1,0- 
cré  c Grolmann  , sull' art.  81  (80).  V.  però  Las- 
satili , I , 224  ; e riguardo  olle  morti  avvenute 
nelle  miniere  , decreto  del  3 gennaio  1813,  art. 
18  c 19. 

(8)  Confr.  legge  del  3 marzo  1822,  sulla  polizia 
sanitaria  (e),  art.  19.  A’  termini  di  quest’  artico- 
lo, i membri  delle  autorità  sanitarie  esercitano 
le  funzioni  di  ulllzinli  dello  stato  civile  nei  ri- 
cinti e nei  parlatori  dei  lazzaretti  c di  altri  luo- 
ghi chiusi. 


(6)  V.  gli  nrt.  3f)3  e 3g4  dello  LL.  pen.,  il  drercto  del 
10  ottobre  iSe.g  relativo  «Ha  inumazione  do’zuicidi  e dei 
pulthliei  impenitenti,  c la  L.  del  •*  lug’io  18JS, 

(c)  Prc*m  noi  , la  !..  org.  mila  salute  pubblica  ò del 
20  ottobre  tSitf. 


I 
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art.  86  ctl  87  (91  c 92  R.  (a)  ),  oJ  in 
una  spedizione  militare  , art.  96  c 97 
(101  c 102  RR.  (ù)).  Coufr.  pure  §70, 
in  fine  (1). 

§ 102. 

2.  Della  morie  civile  (c)  (2).  — Definizione 
della  morie  civile.  — Delle  cause  che  la 
producono. 

Lo  stalo  civile  si  perde  : 

(1)  ( UKi.fito  ed  OLANDA.  « Snrà  tenuto  dall’u- 
dilore  omerale  un  registro,  nel  quale  verranno 
iscritti  gli  atti  «li  morte  de’  militari  di  ogni  gra- 
do. A (un  si’ riletto  l'ufliriule  dello  stato  riv ilo 
del  luogo  della  morte  invierà,  senza  pregiudizio 
delle  disposizioni  dell’ art.  NO  del  endice  civile, 
al  detto  uditore  generale  , nel  di  primo  di  cia- 
scun mese , copie  di  tulli  questi  alti  certificato 
da  lui.  L’uditore  generale  ne  trasmetterà  uu  c- 
stratlo  al  più  prossimo  parente  del  defunto  che 
egli  potrà  discoprire.  » (Disposizione  ( arréte  ) 
del  2!  ottobre  INI  1,  art.  7.  ) 

(2)  L’aulico  diritto  riguardante  la  morte  civile 
poggiava,  parto  sull’ ordinanza  dei  1IV70,  lit.  VII, 
e parte  sulla  giurcprudciiza  dei  parlamenti.  Esso 
ricevette,  nel  corso  della  rivoluzione,  svilnppa- 
meiiti  clic  dettero  a questa  parte  della  legisla- 
zioiie  ima  increscevole  importanza.  Il  codice  ci- 
vile , nell’ adottare  su  questa  materia  i prin- 
cipi dell’  antico  diritto  , introdusse  tuttavia  al- 
cune innovazioni  nel  perlirolarlzzare.  — La  mor- 
te civile  risultante  da  condanne  in  contumacia 
fu  oggetto  di  lunghe  discussioni  nel  seno  del  con- 
siglio distato.  — Oonfr.  , su  questa  materia. 
Trottato  detta  morte  civile,  per  Richer,  Parigi, 
1735,  1 voi.  in  4.“;  Trattato  della  morto  civile „ 

(ai1  Art.  87  C.  C.  c Al  primo  porlo  a eoi  approderà 
il  Im.llmrnlo.  sia  por  pigliar  fonilo  , sia  por  quitlumpiu 
altra  rnir<*  , fuoroli  ■ <|urtla  tiri  tuo  disnnnninroto  , gli 
uliirinli  dcll'aniniinistrazione  della  marina,  capitano,  pro- 
pr-olarioo  padrone,  i quali  avranno  formati  alti  di  mir- 
ti'. saranno  lennli  a depositarne  due  copio  , a’  teriuini 
(UT  art.  Co.  — All’ arrivò  del  bastimento  n#t  porlo  di 
«lirnrinamento  , il  ruolo  d'  equipaggio  si  depositerà  al* 
1’  uMicio  del  preposto  all’  iscrizione  marittima  : questi 
trasmetterà  all’ udir  .ale  dillo  stalo  civile  del  domicilio 
drt  defunto  una  copia  dell'  atto  di  morte  da  lui  sotlo- 
seriila  , la  quale  snrà  scasa  dilazione  trascritta  ne’  re- 
gistri ». 

Art.  gì  I.L.  CC.  * Al  primo  (torto  n cui  approderà  il 
basiiinento,  sia  per  pigliar  fondo,  sia  per  qualunque  al- 
tra  caina  , fuorché  quella  del  suo  di.armaineiito,  I’  uffi- 
ciale di  aniininislrnziono  della  marma  , capitano  , pro- 
prirlnrio  o padrone  , i «piati  avranno  formalo  alti  ds 
morto,  saranno  tenuti  a ik  pnsilarnc  (Ine  copie  presso  lo 
autorità  indicati*  nell'  art.  ti,  , le  «pinti  eseguiranno  ciò 
che  <|u,vi  è proscritto.  —.Meli’  arrivo  del  bastimento  nel 
('■•rio  di  disarm.uu**nlo  , il  ruolo  «f  i-quipnggio  si  depo- 
siterà all’  uffizio  delta  deputn/ioiie  «Irlln  salute.  Questo 
uu  trasmetterà  al  ministro  di  Moto,  da  cui  dipende,  una 
cop  a aulrntira  , per  praticarsi  ciò  che  per  gli  alti  Us 
nascita  è d sposto  nell’ uri.  Gj  i. 


2.®  Per  la  morte  civile  (3). 

La  morte  civile  è una  finzione  legale, 
in  virtù  della  quale  un  individuo  viven- 
te vien  reputato  morto  (4). 

La  morte  civile  non  può,  secondo  lo 
stato  attuale  della  legislazione,  risultare 
che  dalla  condanna  a certe  pene  che  la 
producono  di  pieno  diritto  (5).  Arl«  22 
(20  R.  (rf)  ). 

Risultava  pure  altra  volta  : 
l.°  Secondo  le  leggi  rivoluzionarie, 
dall’ emigrazione.  Benché  queste  leggi,  la 

per  A.  T.  Pcsquiron  de  Saint-Agnan,  rarigi,  1821, 
1 voi.  in  8.° 

(3)  ( Olanda.  « Per  P avvenire  nessnn»  pena 
porterà  la  morte  civile.  Il  godimento  di  tutti  i 
dritti  civili  non  cesserà  che  per  1»  morte  t» tu- 
ra le.  » (Codice  civile,  art.  -1  ). — llutoio.  « La 
morte  civile  è abolita:  essa  qod  può  essere  ri- 
stabilita. » (Costituzione,  art  13.). — * Dacché 
In  costituzione  belgica  sarà  obbligatoria  , e lino 
alla  revisiono  del  codice  penale,  gli  ari.  28,  29, 
30  e 31  di  questu  codice  si  applicheranno  alle 
persone  che  saranno  condannale  all’  una  dello 
pene  da  cu»  fa  presente  legislazione  fn  dipendere 
la  morte  civile.  » (Decreto  degli  11  febbraio  1831). 

(4)  Si  obbicllerà  tòrse  contro  questa  definizio- 
ne, che  essa  non  conviene  at  caso  in  cui  la  mor- 
te civile  risulti  dal  l'esecuzione  reale  di  mia  con- 
danna a morte.  Noi  rispondiamo  che  anche  in 
questa  ipotesi  la  morte  civile  precede  , tutto- 
ché (li  pochi  istanti,  la  morte  naturale.  Confr. 
la  nota  (i),  del  paragrafo  seguente,  pag.  181  , e 
Loeré  sull’  art.  23  (S). 

(3)  I na  legge  (confr.  legge  del  12  gennaio  18 ld) 
che,  escludendo  a perpetuità  alcuni  Francesi  dai 
regno,  li  privasse  di  tutti  i diritti  civili,  senza  però 
dichiararli  tuorli  civilmente,  non  Li  costituirebbe 

(i  In  qncsti  articoli  cTnnmnttsi  romulei  s/trio  ordinala 
re  c.  cornine  Mario  di  guerra  gl’  impiegali  militari  ohe 
m-gli  art.  ijlì  o 1,7  «tei  C.  C.  appollaiisi  quartier  mastro 
od  ispettore  delle  riviste. 

!«)  L.u  nutrie  civile  trova»!  nbolita  dallo  LL.  CC  , co- 
aio  ((nulla  rivo  prmlucenilo,  giuvia  il  C.  C.  , con  ia  pri- 
vazitmn  tirila  letalità  do*  «trilli  civili,  lo  »cioglimcnto  at* 
troni  «Ict  nude  matrimonialo,  veniva  ri-spinta  dal  princi- 
pio «li  religione  «*  di  morate,  ridotto  in  leggo  dal  nostro 
art,  siti,  di  non  potersi  il  matrimonio  altrimenti  di*>ot- 
vere  riso  per  la  morto  naturnlc.  Laonde  , bandita  la 
morir  civile  ( confr.  art.  t«  t i]  C,  C.  | , traviamo  in 
reco  disposti»  nrM’  art.  ufi  dotto  I L.  CC.  , che  ( F user. 
ciiiu  «tu'  dritti  civifi  ai  perde  por  cifrilo  di  condanna  a 
quello  pene  che  no  producono  la  privazione  in  tolto  o 
in  parto  ».  E questa  Ifóric»  da 'susseguenti  art.  27  » »R 
viene  disi  iuta  inrntr-  opplicnl»  nlTu  lunlvric  correzionali  cd 
alto  luatcì-u.*  criminali.  Nello  primo,  la  soolouza  do.*  uu- 
niiiintaiuonlc  esprimere  i drilli  «tu’  <|uali  dovrà  produrre 
la  «I*  cadenza,  ina  sulla nlo  uu’ cosi  in  cui  <|Uesta  sia  uspros- 
Maral*  dot  rini nata  od  autorizzata  dalla  logge  ! rotifr. 
gli  ari.  xq  e *8  «lolle  LI,,  pcn,  ) : nelle  secondi*  , la 
condanna  ad  ima  doloriuiontn  pomi  prodiu'i*  ipso  turo  la 
privazione  «li  quo’  diritti  elio  sono  dalla  logge  «leleru»,- 
nati  I confr.  nrt.  i.f  11  18  «tolto  dello  LL.  pou. 

l<fj  V.  La  uota  precedente. 
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principale  delle  quali  ò quella  del  28 
marzo  1703  (1),  sicno  state  poscia  abo- 
lite, è ancora  indispensabile  P averne  co- 
gnizione per  la  valutazione  de’ diritti  c 
delle  obbligazioni  che  ebbero  nascimento 
sotto  il  loro  impero:  Non  tratteremo  del- 
la morte  civile  risultante  dall’  emigrazio- 
ne , siccome  quella  che  poggia  sopra  leg- 
gi speciali  (2). 

2.°  Secondo  il  diritto  antico , dall’  c- 
missione  di  voti  monastici  solcarti.  Le 
nuove  leggi  (3)  hanno,  abolito  questo  ge- 
nere di  morte  civile  (4),  di  cui  più  non 
può  essere  quistionc  che  riguardo  agli 
strauieri  (5). 

§ 163. 

Delle  pene  producenti  la  morte  civile  , 
e del  modo  onde  vi  s incorre . 

Le  pene  producenli  morte  civile  sono: 

in  istatn  di  morte  civile.  Cìy.  cass.  20  febbraio 
1821.  Sir.,  XXI,  1,  172. 

(1)  Co ntr.Giureprv  lenza  del  codice  civile,  111,09. 

(2)  Dopo  la  legge  del  27  aprile  1825,  sull' in- 
dennità accordala  agli  emigrati,  furono  pubblicato 
diverse  opere  destinale  a contentare  c spiegare  la 
condizione  e i diritti  degli  emigrati.  Le  più  no- 
tevoli sono:  Manuale  dell'  emigrato  , per  P.  -L. 
Le-Caron,  Parigi,  1825,  in  8.°;  Codice  degli  emi- 
grati, deportati  e condannali  rivoluzionariamen- 
te, ecc.,  per  Taillarnlier  c Munga  Ivy.  Parigi,  1825, 
2 voi.  in  8.";  Tesle-Lcbcau,  Parigi,  1825,  2.  ediz., 
in  8.°  ; Raccolta  generale  delle  leggi  e degli  ar- 
resti concernenti  gli  emigrali  ed  i condannati  ri- 
voluzionariamente. Confr.  pure  ordinanza  di  ese- 
cuzione del  1 maggio  1825,  c circolari  ministeriali 
del  28  luglio  1825,  Sir.,  XXV,  2,  227;  Merlin, 
Ilep. , pp.  Emigralo  e Morte  civile. 

(.1)  V.  legge  del  13-10  febbraio  1790.  — Non 
vuoisi  assimilare  all’  antica  professione  monasti- 
ca (a)  quella  clic  fanno  oggidì  i membri  delle  con- 
gregazioni spedaliere  o religiosc*dcbiinmentc  au- 
torizzate. V.  decreto  del  18  febbraio  1800.  e leg- 
ge del  24  maggio  1825.  Confr.  Argou  , Institu- 
sione  del  diritto  francese,  I,  p.  17  ; Merlin,  Rep., 
pp.  Professione  monastica , Religioso  c Voto. 

(4)  Genova  , 8 luglio  1809,  Sir.  , Xll,  2,  805. 

(d'i  Presso  noi  è riconosciuta  qu'slft  professione,  risul- 
tante dall’  emissione  dei  voli  solenni.  V.,  quanto  otl’in* 
capacità  do’  montici  professi  a succedere,  il  rescritto  dot 
g marzo  1829. 

(&)  t.c  nostro  I-L.  penali  non  riconoscono  questo  modo 
di  esecuzione  in  effigie.  V.  infra  la  nota  e . 

Isti  Art.  2<>  C.  C.  * Lo  condanne  profferite  in  con- 
traddizione non  producono  la  morto  cinto  se  non  dal 
giorno  della  loro  esecuzione,  tanto  reato  cho  in  effigio  J, 
— Art.  27  del  detto  C.  * Lo  condanne  in  contumacia  non 
produrranno  I*  morto  civilo  elio  dopo  cinque  anni  suc- 
cessivi ntl’  esecuzione  della  sentenza  in  ctligie  , nel  de- 
corso de*  quali  può  il  condannato  presentarsi  s. 
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l.°  la  pcnu  capitalo  , art.  23  (S.)  ; 2.° 
quella  «lei  lavori  forzati  a perpetuità  ; 
3.°  quella  della  deportazione:  art.  24  (S.). 
Coti.  pen.  , art.  18  , comma  l.°  Non- 
dimeno il  governo  può  accordare  ai  con- 
dannali alla  deportazione  l’esercizio  dei 
diritti  civili  o di  qualcuno  di  quésti  dritti. 
Cori.  pen.,  art.  18,  comma  2.° 

La  morte  civile  non  è una  pena,  ma 
piuttosto  una  conseguenza  necessaria  del- 
le pene  che  abbiamo  enumerate.  (6).  In 
essa  non  s’incorre  che  mediante  l’esecu- 
zione reale-  o in  clììgie  ( b ) ( confr.  coti, 
di  instr.  crim.,  art.  472)  della  condan- 
na ad  una  di  queste  pene  (7);  Art.  20  e 

27  (29  e 30  RR.  ( c ) ).  Se  dunque  il  con- 
dannato si  muoia  prima  della  esecuzione, 
si  reputa  esser  morto  nella  integrità  dei 
suoi  diritti  (8). 

La  morie  civile,  nella  quale  non  s’in- 
corre che  per  1’  esecuzione  , non  ne  è 

(5)  Confr.  Merlin,  Ilep.,  p.  Successione,  sez.  I, 

§ 2,  art.  2 ; c Quest. , p.  Matrimonio  . § 5. 

(8)  Cosi,  non  bisogna  che  sia  essa  pronunciata 
con  T arresto  (li  condanna.  Delvincourt,  sull'uri. 
22  ( 28  R.  (</)  ). 

(7)  Crini,  cass.  8 aprile  1832,  Sir.  , XX\ll  , 
1,  708. — La  condanna  ai  lavori  forzati  si  reputa 
eseguila  dal  giorno  in  cui  il  condannalo  abbia 
subito  l’esposizione.  Confr.  cod.  pen.,  ari.  22; 
non  obslat  art.  23  dello  stesso  codice.  — La  con- 
danna alla  deportazione  non  può  riguardarsi  co- 
me eseguita  che  a pirtirc  dal  momento  da  cui  co- 
mincia la  trasportazione  del  condannato  verso  il 
luogo  in  cui  dee  subire  la  sua  pena.  Cod.  pen.,  art. 
47,  e legge  del  9 settembre  4835,  art.  2.  Tolosa, 
25  agosto  4820,  Sir.,  XX,  2,  300.  Merlin,  Rep., 
p.  Morte  civile,  § 1,  art.  5.  Delvincourt,  suH’art. 

28  (20  R.  (e)  ).  V.  però  Duranton  , 1 , 223  ( i , p. 
61,  ediz.  Hauman  c C.  ) (/"). 

(8)  Lo  stesso  è quando  anche  il  condannato  ab- 
bia dato  termine  a’ suoi  giorni. — Gli  atti  di  alie- 
nazione fatti  dal  morto  civilmente  prima  dell’e- 
secuzione della  pena  , non  possono  essere  impu- 
gnali come  fatti  in  frode  dei  diritti  dei  suoi  c- 
redi.  Discussione  nel  consiglio  di  stato  ( Locrò  , 
Lcgisl.,  t.  II,  p.  492,  n.”  20  ).  Toullicr,  1,  288. 
Locré  e Delvincourt,  sull' art.  26  (20  R.  (<j)  ).  Du- 

Art.  *9  LL.  CC.  c Le  condanne  profferite  in  eontrad- 
dixiouo  non  produrranno  privazione  do’  dritti  civili  che 
dal  giorno  dotta  loro  esecuzione  ■j.  — - Art.  So  delle  dette 
LL.  i Le  condanne  in,  contumacia  non  la  p -odurranno, 
che  dopo  cinque  anni  successivi  alla  loro  pubblicazione, 
nel  decorso  tic’ quali  può  il  condannato  presentarsi  S. 

td,  V.  I«  nota  (c,  png.  precedente. 

e)  V.  la  noia  c , di  questo  png. 

Jf)  L’art.  52  delle  LL.  pen.  stabilisce  l’epoe.a  da  eui 
intcndcsi  cominciata  ad  espiare  la  condanna;  cioè,  (rei 
detenuti,  dal  giorno  in  cui  b divenuta  irrevocabile  ; pei 
non  detenuti  , dal  momento  della  esecuzione  effettiva. 

,jt  Y*  la  u°ta  (e,  di  questa  pag. 


i. 
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però  sempre  una  conseguenza  immedia- 
ta. Quanto  a ciò  , la  legge  distingue  Tra 
le  condanne  in  contraddizione  e le  con- 
danne in  contumacia.  L’esecuzione,  sia 
reale,  sia  in  efligic,  delle  prime,  produce 
la  morte  civile  a partire  dal  comincia- 
nienlo  del  giorno  in  cui  ha  luogo  (1). 
L’esecuzione  in  efligic  delle  seconde  non 
produce  questo  effetto  clic  dopo  lo  spirar 
di  cinque  anni  (2):  art.  27  (30  R. (a)). 
Se  il  contumace  si  presenti  alla  giusti- 
zia , se  sia  arrestalo  , o si  muoia  du- 
rante questo  termine , che  vicn  chiama- 
to termine  di  grazia,  la  condanna  contro 
di  lui  pronunciata  crolla  di  pieno  drit- 
to, c si  reputa  che  egli  mai  non  sia  in- 
corso nella  morte  civile  (3).  Art.  29,  30  e 
31  (32  R.  (A),  33  R.  (e)  e 34  R.  (ri ));  confr. 
coJ.d’instr.  crini.,  art.  465  c seg.  (e). 


rnnton,  V,  233  (III,  p.  63,  ediz.  Ilanmnn  e C.  ). 
merlili,  Jtep.,  p.  Morie  civile,  § 1,  ari.  8,  n.Ml, 
Oro  inuma,  I,  180. 

(4)  L’ esecuzione  retroagisco  al  cominciamomi) 
deì  giorno  in  cui  lin  luogo.  Toullier , I , 274. 
Merlin,  Ile p.,  p.  cit.,  § 1,  ari.  8,  n.°  8.  Delvin- 
courl  ( suli’arl.  20  ( 29  U. (f) ) ) e Duranton  ( I , 
221,  I,  p.  00,  ediz.  Ha u man  e C.  ) , pensano,  al 
contrari»  , che  la  morìe  civile  non  cominci  che 
nel  momento  stesso  dell’ esecuzione. 

(2)  Crini,  rig.  18  febbraio  1819  , Sir.  , XIX  , 
1,  348.  — Secondo  il  sistema  dapprima  presenta- 
to al  consiglio  di  Stato , l'  esecuzione  in  efligic 
delle  condanne  in  contumacia  doveva  immediata- 
mente produrre  la  morte  civile,  con  questa  restri- 
zione tuttavia:  che  gli  effetti  non  no  divenissero 
irrevocabili  che  per  la  continuazione  della  contu- 
macia pendenti  cinque  auui  ; ma  questo  sistema 
venne  rigettalo.  V.  l.ocré  , I -e  gì  si. , sull'  art.  27 
{30  U.  (gì  );  Grolmann.  i , 178. 

(3;  L’ulteriore  sviluppamciito  di  questi  art.  «'ap- 
partiene al  diritto  criminale,  con  cui  trovatisi  iu 

(n)  V-  1*  notn  [e),  png.  procederne. 

sb)  Art.  C.  C.  i Quando  il  condimento  in  contu- 
macia si  prcvu»"rn  volontariamente  ne'  eiu<|uc  anni,  da 
computarsi  dal  giorno  della  esecuzione,  o verrà  in  que- 
riu  tenni uo  preso  e carceralo,  la  sentenza  farà  annullata 
ipso  iure;  1’  acculalo  sarà  restituito  nel  possesso  de'suoi 
beni  c nuova  niente  giudicalo  : c mi  colla  uuova  scnlcu- 
■ a egli  ò condannato  alla  medesima  pena,  o ad  una  pena 
divorili  , rito  porti  ugualmente  la  morte  civile,  risa  nou 
avrà  lungo  che  «lai  giorno  della  esecuzione  della  scemi- 
da  sentenza  », 

Art.  32  l-L*  CC.  t Quando  il  condannalo  in  contuma- 
cia «i  preseti  loia  vulonlniinincutu  fra  cini|uo  nuui  dii 
giorno  di  Ila  puhhticnziouo  della  sentenza,  o verrà  in  (tur- 
ato termino  proto  c carcerato,  la  ««utenza  sarà  annullata 
ipso  iure  : I'  ncrutalo  sarà  rctliluitn  nella  iulrgr.tà  dei 
suoi  drilli  c nuovamente  giudicalo.  |,a  nuova  semenza 
clic  tarò  profferita  , quando  anche  foste  conformo  alla 
prima  , non  piodurrà  cucilo  che  dal  giorno  della  sua 
esecuzione  s. 


§ 164. 

Degli  effetti  della  morte  civile. 

Il  morto  civilmente,  in  qualunque  luo- 
go egli  risieda  (4),  vicn  dalla  legge  con- 
sideralo come  se  egli  avesse  cessato  di 
esistere.  Il  patrimonio  che  egli  possegga 
nel  momento  in  cui  vien  colpito  dalla 
morte  civile  , passa  ai  suoi  credi  ; ed 
egli  è incapace  di  acquisLarnc  un  nuovo, 
privato  di  ogni  partecipazione  al  godi- 
mento dei  diritti  civili  , egli  non  con- 
serva che  l’esercizio  dei  diritti  indispen- 
sabili al  sostentamento  ed  alla  difesa  del- 
la sua  vita  tìsica. 

Da  questo  principio  (5)  derivano  lo  so- 
gucnli  conseguenze.  Art.  25  (S.)  ( h ). 
l.°  La  successione  del  morto  civil- 


Inlima  relaziono.  Molti  di  questi  articoli  sono  sta- 
ti però  modificati  dall’articolo  468  del  codice  di 
instr.  crim.  Confr.  Carnot,  Dell’  i usi  ru  z ione  cri- 
minale, siili' art.  408;  I.egrnverend,  Della  legis- 
lazione criminale  in  Francia,  11,  p.  328;  l'rou- 
dhon  , Dell’  usufrutto  , IV,  1994;  Vnzctllc,  Del 
matrimonio,  I,  428;  dc-Moly  , Degli  assenti, 
nn.  783  e seg.  ; Duranton  , 1,  224  c seg,  { l,  p. 
64  , ediz.  Ilauman  e C.  ) ; Merlin  , Dry.  , y.  S«- 
questro  in  contumacia  ; Grolmann  , 1 , 198.  V. 
pure  avviso  del  consiglio  di  Stalo,  del  9 agost)  - 
20  settembre  4809  ( Sir. , X,  2,  9 ). 

(4)  Delvincoort,  sull' art.  22  (26  R.  (*)).  V.  tut- 
tavia rie.  rig.  26  gennaio  1807,  Sir.,  Vii,  1,  423. 

(8l  Questo  principio  serve  evidentemente  di  base 
alle  disposizioni  speciali  dell' art.  28  (S.)>  il  qua- 
le non  debb’csserc  interpretalo  in  modo  limitai  i- 
voi.Vec  obstut  l’arl.  22  (20  ll.(Jk)  ).  V.  Discussioni 
nel  consiglio  di  Stato  (Locró,  Legisl.  , t.  li,  p. 
147  e 148.  n.°  7);  Locré,  MalcvilLe  e Grolmann, 
sull’ art.  22  (20  R.  (I)  ) ; Toullier,  I,  279. 


(«)  Tu  quello  artìcolo  IroTnnji  «oppressa  lo  ripetuto  o - 
•pressioni:  viorte  eiri'e,  c ad  una  di  e JVC  ((istituite  que- 
•ta  altre  : privatone  de'  drilli  rie  iti. 

((fi  i due  articoli  , Si  del  C.  C.  c 34  delle  ili.  CC.  , 
•Olio  uniformi  ; cccelloché  da  quoto  secondo  , dopo  In 
espressioni  t senza  progiudxii»  ddl’  aziono  della  parto  ci- 
vile 8 sonn.i  troncate  le  parole,  che  nel  primo  immc.lin- 
tamuute  scguivnun  t la  quale  non  potrà  essere  intentata 
contro  gli  eredi  dui  condannato  re  non  in  via  civile  a : 
parole  cita  erano  superfluo-,  avuto  riguardo  al  pr.ncipio 

posato  indi’  nrt.  4,  ci un  2,  delle  LL-  peti. 

t®  Confr.  I*  art.  415  delle  LL,  di  proc.  pcn. 

\f  V.  la  nota  (pj  png.  iS3. 

\y  V.  la  notn  e),  png.  is3. 

(A)  Confr.qui  Tari.  (C  delle  lL.  pcn.  Tc  consegue». 
*c  procedenti  dalla  morte  civile  hanno  niellili  capi  di  so- 
miglianzà cou  quello  elio  risultano  dalla  pena  dell'erga- 
stolo. 

l**J  l'J  J V.  b noli  (e;,  pag.  zS*. 
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mente  si  apre  nella  stessa  maniera  che 
se  egli  fosse  morto  naturalmente.  Art. 

- 718  (638  R.  (a)).  Essa  va  devoluta  agli 
eredi  di  lui  più  prossimi  all’  epoca  in 
cui  sia  incorso  nella  morte  civile.  I di- 
ritti o vantaggi  che  si  aprirebbero  per 
la  morte  naturale,  e quelli  ond’essa  pro- 
durrebbe l’ estinzione  a favore  di  perso- 
ne terze  , si.  aprono  o si  estinguono  e- 
gualmentc  per  la  morte  civile  ( confr. 
art.  617  e 1053  (542  R.  (b)  c 1009)), 
eccetto  che  la  legge  non  decida  il  con- 
trario (confr.  art.  1982  (1854  R.  (c)  ) ), 

0 trattisi  di  un  diritto  costituito  a van- 
taggio di  un  terzo  sulla  testa  del  morto 
civilmente  (1).  Confr.  art.  1971  (1843). 
Il  testamento  che  quest’ultimo  avesse  fatto, 
anche  anteriormente  alla  morte  civile  , 
dee  considerarsi  come  non  avvenuto  (2). 

2."  II  morto  civilmente  non  può  più 
raccogliere  eredità  a titolo  di  succes- 
sione ab  intestato,  nè  trasmettere  a que- 
sto titolo  i beni  da  lui  acquistati  dap- 
poi. Questi  beni,  all’epoca  della,  sua 
morte  naturale  , passano  allo  Stato,  per 
diritto  di  caducità.  Nondimeno,  è in  làcol- 

(1)  Merlin,  R«p.,  p.  Morie  civile,  § 1,  art.  3, 
n.°  lt. 

(2)  Civiliter  tnorfuus  semper  intestata s decedit. 
Civ.  rig.  28  germile  anno  XII,  Sir.,  IV,  1,  304. 
Civ.  cass.  20  maggio  1812 , Sir.  , XII , 1,  337. 
— Questa  regola  non  si  applica  alle  donazioni  a 
causa  di  morte:  Delvincourt,  sull’ art.  23  (S.). 
Duranton,  I,  248  (I,  p.  70,  ediz.  liauman  c C.), 

(3)  Prima  del  codice  civile,  il  morto  civilmen- 
te poteva  fare  una  donazione  tra’  rivi.  Rie.  rig., 

1 agosto  1811  (Merlin,  luogo  cit .,  n.°  7). — Il  mor- 
to civilmente  può  fare  o ricevere  una  remissione 
di  debito.  Duranton,  XII,  343  ( VII,  p.  162,  ediz. 
liauman  e G.  ). 

(4)  Il  morto  civilmente  può  pretendere  alimen- 
ti dai  suoi  ascendenti  o discendenti.  Parigi , 18 

(a)  Art.  718  C.  C.  t Le  auceczsioni  si  «prono  per  la 
morte  o naturale  o civile  a. 

Art.  63S  I.L.  CC-  Lo  successioni  si  nprono  per  In  ranr* 
te  naturato,  o per  condanna  portnnlc  la  privazione  do» 
dritti  civili  «. 

Confr.  il  detto  art.  ili  dello  I.L.  pen. 

\b)  Tra’  modi  onde  finisco  V usufrutto  non  si  novera  in 
quest’  articolo  la  morte  civile  , trovandosi  al  olita. 

\c)  In  cambio  di  dirsi  in  quest’  orticolo  , come  dispo- 
nea  1'  «rt.  xgSa  del  C.  C.  , cho  lo  rondila  vitalista  non 
si  estingujp  con  la  morte  civile  del  proprietario  , dicesi 
che  non  si  estingue  colla  condanna  a prua  perpetu  i del 
proprietario.  Laonde,  presso  noi  il  condannato  all’  erga» 
aiolo  continua  a percepire  cosiffatta  rendita  sino  a cho 
egli  si  muoia. 

d)  V.  quanto  al  condannato  all’  ergastolo,  il  comma  a 
del  citato  art.  16  delle  LL.  penali  ••  c Non  può  ( egli  ) nò 

Zacuamae  , Voi.  /• 
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tà  del  re  Io  abbandonarli,  in  tutto  od  in 
parte,  alla  vedova,  ai  figliuoli  o ad  al- 
tri parenti  del  morto  civilmente.  Art.  33 
(S.)  (d). 

3. °  Il  morto  civilmente  non  può  nò 
disporre  dei  suoi  beni,  sia  per  donazio- 
ne tra  vivi  (3) , sia  per  testamento  (e)  , 
nè  ricevere  a questo  titolo,  salvochè  per 
causa  d’alimenti  (4)  (/*),  o per  mo  lo  di 
dono  manuale  (5). 

4. °  Ma  egli  può,  col  prodotto  del  suo 
lavoro  o delle  sue  economie,  fare  acqui- 
sti a titolo  oneroso  , e consolidarli  col 
mezzo  della  usucapione  (6). 

5. °  Egli  è incapace  di  esercitare  Io 
funzioni  di  tutore,  di  curatore  o di  mem- 
bro di  un  consiglio  di  famiglia.  Non 
può,  nè  servire  da  testimonio  istrumen- 
tario , nè  essere  ammesso  a fare  testi- 
monianza in  giudizio  (7)  (</). 

6. °  Non  può  stare  in  giudizio,  nè  co- 
me attore  nè  come  convenuto,  che  sotto 
il  nome  e col  ministero  di  un  curatore 
speciale  che  gli  vien  nominato  dal  tribu- 
nale in  cui  1’  azione  debb’  essere  innol- 
trata  (8)  (à). 

agosto  1808,  Sir.,  XII,  2,  208.  Non  può  doman- 
darne ai  suoi  eredi  collaterali  od  a’ terzi,  sotto  pre- 
testo che  essi  avessero  profittato  della  morte  ci- 
vile nella  quale  egli  è incorso.  Confr.  Proudhon, 
Dell' usufrittto  , IV,  1984  c seg. 

(3)  Locré , sali’  art.  23  (S.).  Duranton , I,  263 
( I,  p.  74,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(6)  L.  13 , D. , de  interd.  et  releg.  ( 48 , 22  ). 
Plank , Della  prescrizione  , p.  13.  Delvincourt , 
I,  p.  8,  c II,  p.  639.  Vazeille  , Delle  prescrizio- 
ni, n.°  253.  Troplong,  Della  prescrizione,  I,  36. 
Confr.  § 210.  Discussione  nel  consiglio  di  Stato 
( Locré,  tegisl. , t.  II,  p.  148,  n.°  7 ). 

(7)  JVee  soleinnitatis,  nec  prohalionis  causa. 

(8)  Giureprudcnsa  del  codice  civile  , VI  , 76. 
Nell’  antico  diritto  il  morto  civilmente  non  era 

anche  acquistare  nò  per  atto  tra  vivi  nò  per  cauta  dì  mor* 
te.  Tuttavia  la  leggo  lo  comoderà  corno  mrtto  ed  organo 
per  potere  i di  lui  discendenti  conseguire  i dr.lti  successori 
ed  i condizionali  che  si  verificheranno  a suo  favore  s. 

(e)  V.  il  detto  art- .iti,  comma  «. 

( f 1 n citato  art.  iG  dolio  LL.  pen.  non  contiene,  quanto 
ngti  alimenti,  una  simile  eccezion*  n prò  dui  condannato 
all'  ergastolo.  Vi  è però  stabilito  ( comma  ult.  ) che  il  tri- 
hunalo  può  obbligare  i suoi  eredi  a somministrargli  qual- 
che sovvenzione  a titolo  di  alimenti,  i quali  debliono  limi- 
tarsi ad  un  p.cciolo  sollevo. 

(9)  Ciò  non  è espressamente  detto  pel  condannato  al- 
I*  ergastolo;  ma  paro  che  dovesse  a lui  andare  applicato 
ciò  che  l’art.  17  delle  LL  pen.  dispone  po'  condannati 
a’  forri  ed  alla  reclusione. 

\h  Lo  stesso  ò disposto  pel  condannato  all’ergazto’o  detto 
art.  16,  comma  3 ). 
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7.°  È incapace  di  contrarre  un  matri- 
monio che  produca  alcun  effetto  civile  (a). 
Quello  che  egli  avesse  forse  precedente- 
mente  contratto,  rimane  d’sfciolto  di  pie- 
no diritto  , quanto  a lutti  i suoi  effetti 
civili  [b).  Quindi:  1)  I figliuoli  nati  dal 
morto  civilmente  sono  di  necessità  figliuo- 
li illegittimi  (1).  2)  11  matrimonio  con- 
tralto da  un  morto  civilmente  non  pro- 
duce altra  aflìnità  che  un'  affinità  natu- 
rale , somigfante  a quella  che  risulta  da 
un  commercio  illecito  (2).  . 3)  La  cessa- 
zione della  morte  civile  non  convalide- 
rebbe il  matrimonio  clic  il  morto  civil- 
mente avesse  contratto  , c non  forme- 
rebbe ostacolo  alla  celebrazione  di  un 
nuovo  matrimonio  (3).  Nondi  meno,  i prin- 
cipi concernenti  i matrimoni  dei  morti 
civilmente  sono  cosi  apertamente  in  op- 

f posizione  coi  principi  della  morale  e del- 
a religione,  che  non  dee  recar  meravi- 
glia , se  molti  giureconsulti,  sotto  pre- 
testo d’  interpretazione  (4),  abbiano  cer- 
cato di  temperarne  il  rigore  (5). 

«► 

§ 165. 

Dei  modi  onde  il  morto  civilmente  ricupera 
il  godimento  dei  diritti  civili. 

Il  morto  civilmente  ricupera,  ma  per 
V avvenire  soltanto  (6),  il  godimento  dei 
diritti  civili,  allorché  egli  ottenga  dalla 


grazia  del  principe  o per  effetto  di 
un’  amnistia  , la  remissione  della  pena , 
o la  sua  commutazione  in  un’altra  pena 
che  non  produca  la  morte  civile  (c). 

Quegli  la  di  cui  morte  civile  sia  la 
conseguenza  d’  una  condanna  in  contu- 
macia , ricupera  per  1’  avvenire  il  godi- 
mento dei  diritti  civili  mercè  il  suo  ri- 
presentarsi alla  giustizia  r ove  questo 
riprcsentarsi  del  contumace  sia  segui- 
to da  una  sentenza  che  lo  assolva  , o 
pronunci  contro  di  lui  una  pena  che 
non  porti  la  morte  civile.  Art.  30  ( 33 
» .(<*)). 

La  prescrizione  della  pena  non  fa  in 
alcun  caso  cessare  la  morte  civile.  Art. 
32  (35j.  11  morto  civilmente  per  effetto 
di  una  condanna  in  contumacia  non  è 
neppure  ammesso , dopo  la  prescrizione 
della  pena , a presentarsi  per  purgare  la 
contumacia  (7)  e far  cessare  gli  effetti 
della  morte  civile  in  cui  sia  incorso.  Cod. 
d’ instr.  crini. , art.  C41  (e). 

» 

IL  DELLA  PERDITA  DELLO  STATO 
CIVILE,  SENSI!  STRICTO,  VALE 
A DIRE,  DELLA  PERDITA  DELLA 
QUALITÀ’  DI  FRANCESE. 

§ 166. 

Il  Francese  perde  il  suo  stato  civile  c 
diviene  straniero  : 


privato  della  capacità  di  stare  in  giudizio.  Mer- 
lin, Quest.,  p.  Morte  civile.  § 3. 

(1)  Merlin  , Quest.,  p.  Legittimità,  § 8,  e p. 
Emigrato,  § 18.  Rie.  rig.,  8 febbraio  1810,  Sir., 

X,  1.  224.  Douai,  22  febbraio  1812 , Sir.,  XIV  , 
2,  142. 

(2)  Confr.  § 84,  testo  c nota  (1),  pag.  108. 

(3)  Civ.  cass.,  16  maggio  1808,  Sir.,  Vili,  1, 
297.  V.  però , Rie.  rig. , 19  giugno  1811  , Sir. , 

XI,  1,  220. 

(4)  Merlin,  Jlep.,  p.  Matrimonio  , scz.  3,  § 1. 

(5)  Consulto  di  più  antichi  avvocali  di  Hen- 


nes sulla  validità  dei  matrimoni  contratti  dagli 
emigrati  francesi  prima  del  loro  ritorno,  pubbli- 
cato da  Toullier  ; Parigi,  1817,  in  8.°  È pure  ri- 
portato da  Sirey , XIX  , 2 , 117.  Confr.  Rossi  , 
Trattato  del  diritto  penale , p.  31  ( ediz.  Hnu- 
man  e C.  ). 

(6)  Lassatili,  I,  149.  Duranlon , I,  240  ( I , p. 
68,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Merlin,  Kcp.,  p.  Morte 
civile,  § 1,  art.  6,  n.°  5,  e § 2.  Crim.  cass.,  30 
novembre  1810 , e Rie.  rig.,  19  febbraio  1811  , 
Sir.  , XI,  1,  86  e 326. 

(7)  Locré,  sull’  art.  32  (38). 


(a)  V.  pel  condannato  all’ ergastolo,  a’  ferri  od  alta  re- 
elusimi  • , il  rescritto  dot  aa  giugno  «8aa.  I condannati  ad 
ogni  pena  possono  ecc/eri^ttcamen/e  contrarre  matrimonio, 
il  matrimonio  do’  condannati  a’ ferri  cd  alla  reclusione  à 
ancor  ujeettiro  degli  effetti  civili  mercé  l'adempimento  de- 
gti  at  dello  stalo  cirile  '•  quello  dot  condannato  aU’crga* 
Itolo  're, procedere  sema  la  formalità  cirile,  purché  il  ro 
non  si  degni  di  accordarne  la  dispensa. 

,6  Non  i,  cosi  quanto  al  condannato  all’  ergastolo,  L’art. 


• «6  delle  LL.  CC,  non  ricerc  mai  ceceiione. 

(e)  Confr.  in  ordine  all’  obietto  di  cito  si  occupa  qui 
1 autore  , gli  art  89  , 90  o 91  delle  LL.  pou.  , o «li 
art.  635  e segg.  delle  LL.  di  pr.  pen. 

(rf)  V.  I*  noia  (c'}  pag.  t&L 

,8  c Non  si  preterirono  mai  te  condanne  a pena  di 
morte,  nò  a peno  di  ergastolo,  o del  quarto  a terso  gra- 
do de’  ferri  ».  Art.  6i3,  comma  1.  LL,  di  proc.  pcn. 
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1. °  Per  la  naturalizzazione  perfetta  (1), 
acquistata  in  paese  straniero.  Art.  17  , 
n.°  1 (-20  , n.°  l.°). 

2. °  Per  V accettazione  , non  autoriz- 
zata <lal  re  (a),  di  pubblici  impieghi  con- 
feriti da  un  governo  straniero  (2).  Art. 
17  , n.°  2 (20,  n.°  2). 

3. °  Per  uno  stabilimento  fatto  in  pae- 
se straniero  , senz’animo  di  ritornare  (3). 
Art.  17  , n.°  3 ( 20 , n.°  3 ).  La  rinun- 
zia ad  ogni  intenzione  di  ritorno  non  si 
presame  , in  generale  (4).  La  legge  sta- 
bilisce anzi  una  presunzione  contraria  , 
quando  trattisi  di  uno  stabilimento  di 
commercio  (5).  Art.  17  , n.°  3.®  ( 20  , 
iì.°  3.°). 

4. ®  Per  P entrare  al  servizio  militare 
d’  una  potenza  straniera  , o per  1’  aggre- 
gazione ad  una  corporazione  militare  stra- 
niera senza  F autorizzazione  de!  re.  Art- 
21  (25  R.  (6)  ). 

5. ®  Perde  inoltre  questa  qualità  fa  doli- 
na francese  , pel  suo  matrimonio  coir 
uno  straniero.  Art.  19  (22). 

6. ®  Finalmente  , nel  caso  di  cessione 
ad  una  potenza  straniera  di  una  porzio- 
ne del  territorio  francese  , gli  abitanti 
del  paese  ceduto  cessano  di  pieno  diritto 
di  esser  Francesi  (0).  Confi*.  § 72. 

(1)  La  qualità  di  Francese  non  si  perde  pernii» 
naturalizzazione  incompiuta  , la  quale  , sebbene 
conferisse  il  godimento  di  certi  diritti  e vantag- 
gi, gcneratmente  negati  iy;li  stranieri,  non  avesso 
tuttavia  per  effetto  di  assimilare  colui  che  l’ab- 
bia ottenuta  ai  naturali  del  paese  , in  tutto  ciò 
che  dipende  dal  diritto  civile.  Merlin  , R ep.  , p, 
Dénization.  Civ.  casa. , 19  febbraio  1819  , Sir. , 
XIX,  1,  174.  Dissertazione  , Sir.,  XXII,  2,  233. 
Rie.  rig.,  29  agosto  1822,  Sir.,  XXV,  1,  131. 

(2)  Un  decreto  del  7 gennaio  1808  applica  que- 
sta disposizione  agli  ecclesiastici  che  accettino  un; 
vescovado  in  partibus. 

(3)  L’art.  17  (20).  sccondochè  era  stato  primi- 
tivamente pubblicato  , conteneva  una  quarta  di- 
sposizione, che  faceva  perdere  la  qualità  di  Fran- 
cese per  l' aggregazione  a qualunque  corporazione 
straniera  che  esigesse  distinzioni  di  nascila.  Que- 
sta disposizione  fu  troncata  dal  codice  cotta  leg- 
ge del  3 settembre  1807  ( V.  § 11  ) ; ma  si  la- 
sciarono, per  inavvertenza  , sussistere  le  espres- 
sioni finali  dell’  art.  18  (21) , che  vi  si  rappor- 
tavano. 

la'  Hai  governo,  dica  iì  nostro  art.  *o,  a.  9. 

(6,‘  Del  governo  , dice  il  nostri,  art.  25.  Inoltre  , in 
questo  articolo,  dopo  le  parole  : « restando  poiò  in  vi- 
gere le  pene  stabilito  dalle  leggi  criminali  contro  i na- 
si onuli  j ti  tono  troncate  le  espressioni  che  leggousi  net. 
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Allorché  , per  una  delle  cause  riferi- 
te sotto  i quattro  primi  numeri,  un  Fran- 
cese divenga  straniero  , i figliuoli  che 
egli  avesse  anteriormente  procreati  riman- 
gono Francesi  (7).  Arg.  art.  10,  comma 
2 (13). 

I francesi  che  abbiano  perduta  questa 
qualità  per  una  delle  tre  prime  cause  di 
sopra  accennate  , possono  sempre  ricu- 
perarla ritornando  in  Francia  coll’  auto- 
rizzazione del  re-  (e)  , c dichiarando  di 
Tolervisi  stabilire.  Art,  18-  (21).  Questa 
facoltà  «'appartiene  de!  |kuì  alla  Fran- 
cese che  abbia  sposalo  uno  straniero,  do- 
po Io  sciogli  mento  del  matrimonio  , sia 
per  fa  morto  del  marito  , sia  pel  divor- 
zio (8).  Basta  auzi  , ov’  ella  risieda  in 
Francia,  una  semplice  dichiarazione  da 
parte  sua  di  volervi  fissare  il  suo  domi- 
cilio (9).  Art.  19,  comma  2.°  (23).  Ma 
il  Francese  die  abbia  preso  militar  servi- 
zio presso  lo.  stranièro* o*  che  siesi  aggre- 
gato ad  un  corpo  militare  straniero,  nou 
può  rientrare  in  Francia  che  colla  per- 
missione del  re{</);  e non  ricupera  la  qua- 
lità di  Francese  Ghe  adempiendo  a tutte 
le  condizioni  imposte  allo  straniero  per 
divenir  cittadino  francese  (10).  Art.  21 
(25  lt.  «). 

(4)  Dclaporte.  sull’  art.  17  (20). 

(3)  Confr.  Sposizione  dei  motivi , per  Boutny 
{ toc  ré,  Lctjisl. , t.  Il,  p.  228,  n.°  23). 

(0)  Merlin  , Rep.  , p.  Allunaggi»  , § 10. 

(7)  Locré , sugli  articoli  IO  c 20  (12  e 13  , e 
21).  La  moglie  segue , anche  in  questo  caso  , la 
condizione  del  marito:  arg.  art.  12  (14).  Dnran- 
ton,  I,  189  ( I,  p.  49,  ediz.  Haumaii  e C.  ),  è df 
contrario  avviso.  Confr.  .Maleville  , sull’  art.  19 
(22)  ; Lorré,  I,  269. 

(8)  Lassatili , I,  132. 

(9)  Il  decreto  del  26  agosto  1811  , di  cui  si 
pnrlerà  nel. testo  di  questo  paragrafo,  non  è a- 
dattajiile  alle  mogli' de’Franccsi  che  abbiano  pre- 
so servizio  presso  lo  straniero.  Decreto  del  22 
maggio  1812. 

(10)  Costituz.  dell’anno  VII!,  art.  3.  Avviso  del 
consiglio  di  Stato’  del  18-20  piovoso,  anno  XI. — 
Il  Francese  trovasi , in  simil  easo  , in  una  con- 
dizione peggiore  di  quella  dello  straniero  d’ori* 
grne.  Esso  non  partecipa,  coinè  quest’ultimo,  del 
godimento  dei  diritti  civili  pendente  la  durata 
delia  stazione  di  resideuza.  Confr.  art.  13  ( 9 , 

P art.  B«  del  C.  C,  : c i quali  hanno  portato  a « cou- 
arrvale  «olo  lo  altre  : c i quali  porteranno  le  armi  con- 
tro la  patria  a, 

(e'  D.  I governo  , dico  il  nostro  ari.  ai. 

(d)  «;  V«  I»  nota  \b)  di  quota  pag. 
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Gli  in  Ini  lui  che  riacquistino  la  qua- 
lità di  Francese  , non  possono  prevaler- 
sene che  j>ei  diritti  apertisi  dopo  la  loro 
reintegrazione.  I diritti  apertisi  dapprima 
sono  irrevocabilmente  perduti  per  essi  (1). 
Art.  20  ( 24  ). 

Le  regole  stabilite  dal  codice  civile  sul- 
la perdita  della  qualità  di  Francese  sono 
state  gravemente  modificate  da  diversi 
decreti  imperiali,  precipuamente  da  quelli 
del  6 aprile  1809  e del  26  agosto  1811  (2). 
Questi  decreti  , I’  ultimo  dei  quali  so- 
prattutto è conceputo  in  uno  spirilo  di 
rigore  che  giugnc  alla  crudeltà,  non  sono 
stali  ancora  formalmente  ri  vocali  (3).  Ma 
siccome  essi  non  sono  in  armonia  nè  coi 
nostri  costumi,  nè  coll’ interesse  bene  in- 
teso dello  Stato , e non  sono  <1’  altronde 
che  il  frutto  di  una  flagrante  usurpazio- 
ne dei  poteri  legislativi  (4)  , conviene 
sperare  che  si  farà  di  essi  incessante- 
mente rapporto.  Per  tal  cagione  abhiam 
credulo  di  poterci  astenere  dall’entrare  a 
parlicolarizzare  le  disposizioni  che  essi 
racchiudono. 


n.°  2';  §71,  nota  (7),  pag.  91  ; Toullier,  I,  271; 
Durauton,  1,  191  e 193  ( I,  p.  51,  ediz.  liauman 
c C.  ). 

(1)  La  reintegrazione  giova  forse  alla  prole  pro- 
creata posteriormente  alla  perdila  della  qualità  di 
francese?  Confr. §69,  e .Locré,  sull’art.  20  (24). 

(2)  Confr.  il  decreto  del  22  maggio  1812,  il  quale 
dichiara  quello  del  20  agosto  18 11  non  adattabile 
ai  commercianti,  agli  artigiani,  ai  viaggiatori  ed 
alle  persone  addellea  servigio,  e gli  altri  decreti  che 
hanno  successivamente  prorogati  i termini  fissati 
<la  quello  del  20  agosto  1811.  L’ultimo  d’essi  è del 
13  agosto  1813. — (Belgio  eo  Olanda.  « J)isposi - 
sione  (Arrétc)  che  abolisce  gli  effetti  de’ decreti 
del  6 aprile  1809  e del  26  agosto  18 II  , riguar- 
danti i Belgi  emigrati:  Art.  l.°  I decreti  del  0 
aprile  1809  e del  26  agosto  1811  , c le  sentenze 
che  in  conseguenza  fossero  state  profferite  , per 
quanto  potranno  esse  riguardare  de’Bclgi,  si  repu- 
tano siccome  non  avvenuti. — 2.°  E sono  del  pari 
non  avvenuti  il  decreto  del  28  agosto  1811  e 
tutto  ciò  che  avesse  potuto  esser  fatto  in  conse- 
guenza relativamente  alle  successioni  aperte  dopo 

(*)  V.  I*  art.  4-Gd  dello  LL.  di  proo.  pcn. 

(&>  V>  gli  *rt.  <5  e 17  delle  Li.,  pen.  I.n  condanna 
a*  ferri  , anebe  nel  prciidio  , od  alla  4fXusiono  , oltre 
della  perpetua  interdixione  da’ pubblici  ufìzt  ( confr.  nrt. 
j4  delta  delf?  LL.  , porta  «eco  ì’  mlardmouc  patrimoniale 


III.  DEI  CASI  IN  CUI  UN  INDIVIDUO 
PUÒ’,  SENZA  PERDERE  IL  SUO 
STATO  CIVILE  IN  UN  MODO  GE- 
NERALE ED  ASSOLUTO  , ESSERE 
PRIVATO,  SIA,  PER  UN  CERTO 
TEMPO,  DELL’ESERCIZIO  DI  TUT- 
TI I DIRITTI  CIVILI,  SIA,  PER  SEM- 
PRE , DEL  GODIMENTO  DI  CERTI- 
DIRITTI  CIVILI. 

§ 167.  ! 

1. °  Ogni  persona  condannata  in  con- 
tumacia , sia  oppur  no  la  pena  di  cosi 
fatta  natura  da  trascinare  la  morte  civi- 
le, rimane  priva,  durante  i cinque  anni 
di  grazia  , deli’  esercizio  di  tutti  i suoi 
diritti  civili  ( art.  28  (31)  ; cod.  instr. 
crim.,  art.  465  e seg.  (a)). 

2. °  Quegli  che  sia  stalo  condannato 
alla  pena  dei  lavori  forzati  a tempo,  del- 
la detenzione  o della  reclusione,  è,  du- 
rante la  sua  {iena,  in  istato  di  interdizione 
legale  ib).  Per  effetto  di  questa  interdi- 
zione egli  è privato  dell’esercizio  dei  di- 
ritti civili,  e diviene  incapace  (5)  a fare 
qualunque  atto  giuridico  (6)  , eccetto  il 
testamento  (7).  Gli  viene  nominato  un 

il  1 gennaio  1812,  cd  alle  quali  erano  chiamati  i 
Belgi  clic  non  sicnsi  conformali  allo  disposizioni 
del  ridetto  decreto  ). 

(3)  Confr.  §3,  nota  (6),  pag.  13.  Le  disposizioni 
di  questi  decreti  furono  còmcntatc  da  Merlin  ( Ilrp., 
p.  Francese,  § 1,  n.°  3)  e da  Duranton,  I,  n.“  173 
c seg.  ( I , p.  46  , ediz.  liauman  c C.  ; opinione 
contraria  , ibid. , nota  degli  editori  belgi  ) , i 
quali  li  considerano  come  tuttora  in  vigore.  V., 
nello  stesso  senso  : Pau  , 19  marzo  1834 , Sir.  , 

XXXIV,  2,  441. 

(4)  Confr.  il  senatoconsulto  del  3 aprile  1814 , 
che  pronuncia  il  decadimento  di  Bonapartc. 

(5)  L’ incapacità  risultante  dall'  interdizione  le- 
gale non  è della  stessa  natura  di  quella  risul- 
tante dall’  interdizione  giudiziale.  Essa  può,  sic- 
come fondata  sopra  ragioni  d’ ordine  pubblico  , 
essere  invocati  tanto  dai  terzi  clic  abbiano  con- 
trattato col  condannato,  quanto  da  quest' ultimo. 

(6)  Rie.  rig. , 25  gennaio  1825  , Sir. , XXY  , 

1 , 345. 

(7)  Rouen  , 28  dicembre  1822  , Sir. , XXIII , 

2,  279. 

durante  la  pena,  Confr.  la  nota  (61  , pag.  i6«.  — Non 
parliamo  qui  dot  condannalo  all’  erganolo  , avendo  di 
cmo  fatto  parola  quaudo  1’  autore  ha  trattalo  dell»  mor-  I 

to  civile. 
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tutore  [a)  ed  un  surrogato  tutore  per  am- 
ministrare i suoi  beni  nelle  forme  pre- 
scritte per  le  nomine  di  tutori  e de’sur- 
rogati  tutori  degli  interdetti  ( confr.  § 
124).  I diritti  ed  i doveri  di  questo  tu- 
tore , il  quale  non  è incaricato  che  di 
amministrare  i beni  del  condannato,  so- 
no, sotto  questo  rapporto,  gli  stessi  che 
quelli  del  tutore  di  una  persona  giudi- 
zialmente interdetta.  Dopo  1’  espiazion 
della  pena,  il  condannato  rientra  nel  go- 
dimento del  suo  patrimonio  , della  cui 
amministrazione  il  tutore  è tenuto  a ren- 
dergli conto.  God.  pcn.,  art.  29,  30  c 31. 

3.°  La  perdita  di  alcuni  diritti,  fra  i 


(<*'  Confr.  la  dotta  nota  (&',  p«f*.  «6r. 

(i)  Confr.  1’  or».  »8  delle  LL.  CC.  e gli  art.  , *5, 
77  c rg  dello  Li.  pen.,  ed  ellrew,  quanto  «Ila  riaiiVt- 


quali  trovansi  eziandio  de’  diritti  civili 
(confr.  cod.  pen. , art.  34),  è di  pie- 
no diritto  inerente  ad  ogni  condanna  alla 
pena  dei  lavori  forzati  a tempo  , della 
detenzione , della  reclusione  , del  bando 
e della  degradazione  civica.  Cod.  pen.  , 
art.  28.  Il  condannato  può  ricuperarli 
mercè  la  riabilitazione.  Confr.  cod.  d’instr. 
crim. , art.  633  (è). 

4.°  In  fine  , i tribunali  correzionali 
sono  autorizzali,  nei  casi  dalla  legge  de- 
terminali, a pronunciare  il  decadimento 
da  certi  diritti  civili.  Cod.  pen.,  art.  42> 
43,  335,  374  c 401  (c). 


fazione  , gli  art.  6»3  e trg/r.  delle  LL.  dì  proe.  pen. 

(a)  Confr.  I*  art.  «7  dello  LL.  CC.  e gli  art.  *7  c aS 
dello  LL.  p cu. 
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DE* DIRITTI  CIVILI  CONSIDERATI  SOTTO  IL  RAPFORTO  DEGLI  OGGETTI 

A’  QUALI  SI  APPLICANO. 


IWT  R OD  U ZI  ONE 

I.  DEGLI  OGGETTI  DEI  DIRITTI 
CIVILI  IN  GENERALE. 

§ 1G8. 

Gli  oggetti  dei  diritti  civili  sono  cor- 
porali od  incorporali , secondochè  o ca- 
dano sotto  i sensi  , o il  solo  intelletto 
possa  comprenderli  (1). 

Fra  questi  oggetti  , vi  ha  di  quelli 
che  si  confondono  colla  esistenza  della 
persona  la  quale  abbia  diritti  ad  esercitare 
su  di  essi  (2).  Havvcne  altri  che  esistono 
ni  di  fuori  ed  indipendentemente  da  que- 
sta persona  : questi  ultimi  vengono  ap- 
» pollali  oggetti  esteriori.  1 diritti  sugli 
oggetti  della  prima  specie  non  si  mani- 
festano attivamente  se  non  nel  caso  in 
cui  sieno  stati  Iesi  in  conseguenza  di  un 
delitto  o di  un  quasi-dclilto;  c siccome 


essi  danno  allora  adito  ad  un’azione  per 
danni  ed  interessi  , si  risolvono  in  ulti- 
ma analisi  in  diritti  sopra  oggetti  este- 
riori (3). 

Gli  oggetti  esteriori  dei  diritti  civili 
sono  le  |»ersone  o le  cose  , secondochè 
sieno  oppur  no  dotati  di  capacità  giuri- 
dica. Le  persone  possono  divenire  og- 
getto di  diritti  civili  , in  doppia  guisa  : 
o esse  sono  soli oposte  al  potere  di  un’al- 
tra persona  , che  gode  , a loro  riguar- 
do , di  un  diritto  di  possesso  ; o esse 
sono  semplicemente  obbligate  all’  adem- 
pimento di  un  fallo  a prò  di  un’  altra 
persona  (I). 

Gli  oggetti  dei  diritti  civili  si  posso- 
no considerare,  o in  sè  stessi  c secondo 
la  loro  natura  costitutiva,  o sotto  il  rap- 
porto dell’  utilità  (5)  che  essi  offrono 
alla  persona  che  abbia  diritti  ad  esercitar© 
su  di  essi.  Riguardali  sotto  quest’ultimo 
punto  di  vista , e per  conseguente  fatta 


(1)  Gii  oggetti  incorporali  di  cui  si  occupa  il 
diritto,  sono  i diritti,  io  obbligazioni,  le  azioni, 
le  produzioni  dello  spirito,  il  patrimonio. 

(2)  Tali  sor.o  il  corpo,  la  libertà,  l’onore  di 
una  i»crsona.  Questi  oggetti,  considerali  come  be- 
ni , chiamansi  freni  innati. 

(3)  K questa  la  ragione  onde  noi  non  trattiamo 
separatamente  di  questa  classe  di  diritti. 

({)  In  questo  caso  , il  fallo  islrsso  che  deesi 
adempiere  ( Ut  iirrstaziimc  ) è quello  che  forma 
F oggetto  immediato  del  diritto.  La  persona  ob- 


bligata non  ne  è , per  cosi  dire  , che  I’  oggetto 
rimoto. 

(?l)  Dell’ utilità.  Questo  termine  £ piti  ampio  d»  | 
quello  di  prezza o di  valore  venale:  esso  comprende 
tutto  ciò  che  può  contribuire  al  benessere  morale  o 
materiale  dell' uomo,  e,  per  conseguenza,  de’  van- 
taggi non  «stimabili  in  moneta;  come,  per  esem- 
pio, i vantaggi  derivanti  dai  rapporti  personali 
fra  coniugi , o Ira  genitori  c liglmoli.  I,e  perso- 
ne dunque,  del  pari  che  le  cose , possono  costi- 
tuir beni. 
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astrazione  dal  loro  indivìduo,  questi  og- 
getti si  chiamano  beni. 

Allorché  molle  persone  abbiano  simul- 
taneamente diritti  sopra  un  oggetto,  l'u- 
tilità giuridica  ne  rimane  ripartita  fra 
esse.  Gli  stessi  oggetti  adunque  possono 
costituir  beni  relativamente  a differenti 
persone.  * 

La  distinzione  degli  oggetti  dei  diritti 
civili  in  corporali  ed  incorporali  (1),  in 
mobili  ed  immobili  (2),  non  è in  rigore 
adattabile  ai  beni,  poiché  questo  termine 
non  esprime  che  un’  astrazione  (3). 

11  complesso  dei  beni  di  una  persona 
costituisce  il  suo  patrimonio.  Gli  elemen- 
ti del  patrimonio  consistono  dunque  ne- 
gli oggetti  dei  diritti  civili  considerati 
nella  loro  qualità  di  beni  ; e siccome 
questi  oggetti  non  vestono  siffatta  quali- 
tà che  in  ragione  dei  diritti  a cui  sieno 
sottoposti  verso  una  persona  , puossi  e- 
ziandio  , sostituendo  in  certa  guisa  la 
causa  all’  effetto,  definire  il  patrimonio, 
il  complesso  dei  diritti  civili  d’una  per- 
sona (-4).  .. 

Il  patrimonio  è urn^  universalità  di  di- 
ritto, in  questo  senso,  eboi  beni  forma- 
no, in  virtù  della  stessa  unità  della  per- 
sona a cui  appartengono,  un  complesso 
giuridico.  Le  leggi  positive  riconoscono, 
a lato  del  patrimonio  , molte  altre  uni- 
versalità giuridiche.  Tali  «sono  : gli  og- 
getti sottoposti  al  diritto  di  riversione 

(1)  I.a  distinzione  dei  beni  in  corporali  ed  in- 
corporali può  nondimeno  spiegarsi  mercè  le  se- 
guenti considerazioni.  Il  diritto  di  proprietà,  as- 
sorbendo tutta  l’ utilità  dei  l’oggetto  che  vi  è sot- 
toposto , si  confonde  , in  certo  modo  , con  que- 
st’ oggetto,  che  ne  è come  il  rappresentante.  Al- 
lorché adunque  l’oggetto  di  un  diritto  di  pro- 
prietà sia  una  cosa  corporale,  l’utilità  di  questo 
diritto  trovasi,  per  cosi  dire,  materialmanle  rap- 
presentata dalla  cosa,  e può  per  tal  motivo  rav- 
visarsi come  costituente  un  bene  corporale.  Al- 
tramente è a dirsi  dei  diritti  personali,  ed  anche 
degli  altri  diritti  reali  diversi  dalla  proprietà. 
Tali  diritti , non  assorbendo  tutta  l’ utilità  del- 

..  l’oggetto  a cui  si  riferiscono,  non  possono  per 
nissuna  guisa  ravvisarsi  come  materialmente  rap- 
presentati da  quest’  oggetto. 

(2)  La  distinzione  dei  beni  in  mobili  ed  immo- 
bili è intieramente  di  diritto  positivo  , e non 

•può  essere  razionalmente  spiegata.  Essa  si  riat- 
tacca alla  distinzione  dei  diritti  in  mobili  ed  tm- 
m abili.  Confr.  § 171. 

(3)  lo  fatti,  l’espressione  beni  iodica  l’utilità 
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a titolo  di  successione  , nelle  ipotesi  pre- 
viste dagli  art.  351,  747  e 766  (275, 
670  R.  e 681  R.  (a)  );  i beni  componenti 
un  mniorasco. 

Non  vuoisi  confondere  colle  universa- 
lità giuridiche  le  semplici  collezioni  di 
oggetti  riuniti  dal  proprietario  affin  di 
servire  ad  una  destinazione  o ad  un  uso 
comune,  quali  sarebbero  una  biblioteca, 
un  gregge,  ecc.  Gli  oggetti  che  compon- 
gono simigliaci  collezioni,  chiamate  co- 
munemente universalità  di  fatto  (5),deb- 
bonsi  considerare  distinti  gli  uni  dagli 
altri  ; e ad  eccezione  di  modificazioni 
risultanti  dalla  volontà  del  proprietario, 
o da  una  speciale  disposizione  della  leg- 
ge, i diritti  o le  obbligazioni  che  vi  sì 
riferiscono  , sono  retti  dagli  stessi  prin- 
cipi che  i diritti  o le  obbligazioni  rela- 
tivi ad  oggetti  che  non  formassero  parte, 
di  collezioni  di  questa  specie  (6).  Confr. 
art.  616  e 1800  (541  e 16461. 

Del  rimanente,  una  universalità  giuri- 
dica può,  in  certi  casi  e per  certi  rap- 
porti , essere  convertita  in  ima  univer- 
salità di  fatto  per  la  volontà  del  pro- 
prietario : il  che  ha  luogo,  a cagion  d’e- 
sempio , allorché  una  persona  leghi  una 
porzione  ereditaria  od  anche  una  intiera 
eredità  che  gli  sia  devoluta  (7). 


ebe  una  persona  può  trarre  dagli  oggetti  sn  cui 
essa  abbia  diritti,  c per  conseguenza  una  semplice 
qualità  di  questi  oggetti,  o,  se  cosi  vogliasi  , il 
risullamcnto  dei  diritti  di  cui  essi  sono  la  ma- 
teria. 

(4)  Il  complesso  dei  beni  di  una  persona  altro 
non  è,  in  sostanza,  che  l’utilità  collettiva  di  tutti 
questi  diritti  civili. 

(5)  Il  vincolo  che  unisce  gli  oggetti  dipendenti 
da  una  collezione  di  questa  specie , non  poggia 
sui  principi  del  diritto,  ma  sopra  un  atto  di  vo- 
lontà del  proprietario,  vale  a dire,  sopra  un  fatto. 
Da  ciò  risulta  , che  la  quistione  di  conoscersi 
quali  oggetti  facciano  parte  di  una  simigliarne 
collezione  , è una  quistione  di  fatto  e d’ inten- 
zione. 

(6)  V.  pure  , sugli  accessori  di  un  fondo,  art. 
82'»  (447)  c seg.  ; Thibaut , System  des  Pandec- 
tenrechls , § 202. 

(7)  Toullicr  , V , 310. 

’a)  In  clic  consìstano  le  riformo  verrà  indicato  « *uo 
luogo. 
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II.  DELLA  DISTINZIONE  DELLE  COSE 
E DI  QUELLA  DEI  BENI  (1). 

Fonti  : Codice  civile  , art.  516  a 543 

(439  a 468  (a)).  Consuetudine  di  Pa- 
rigi, art.  88  a 95  (2). 

§ 169. 

1.  Della  divisione  delle  cose  in  mobili 
ed  in  immobili.  — Generalità. 

Le  cose  sono  mobili  od  immobili  di 
lor  natura,  secondochò  possono  oppur  no 
trasportarsi  da  un  luogo  all’altro,  senza 
cambiar  di  natura.  Art.  516  (439  R.  (b)  ). 

In  generale  , ogni  cosa  va  compresa 
nell’  una  o nell’  altra  di  queste  classi 
ma  non  potrebbe  appartenere  ad  entram- 
be nel  tempo  stesso. 

Sonovi  nondimeno  casi  in  cui  la  legge 
considera  una  stessa  cosa  , talora  come 
mobile,  talora  come  immobile:  il  che  av- 
viene appunto  per  le  ricolte  (3).  Art. 
520  (443). 

D’  altra  parte , si  può  per  convenzio- 
ne , per  contralto  di  matrimonio  a ca- 
gion  d’  esempio  , dare  ad  un  immobile 


il  -carattere  di  mobile,  c reciprocamente 
attribuire  ad  un  mobile  la  qualità  d’ im- 
mobile. Ma  questa  mobilizzazione  e que- 
sta immobilizzazione  non  hanno  effetto  , 
per  lo  meno  immediato,  che  fra  le  parti 
contraenti  (4). 

Finalmente,  vi  ha  certi  mobili  che  le 
leggi  permettono,  sotto  le  condizioni  che 
esse  determinano,  d’  immobilizzare  in  mo- 
do assoluto , vale  a dire,  anche  rispetto 
ai  terzi  (5).  I mobili  di  questa  specie 
sono:  le  rendite  sullo  Stato  (c),  lo  azio- 
ni sulla  banca  di  Francia,  c quelle  'della 
compagnia  dei  canali  d’ Orléans  c di 
Loing  (6). 

- § 170. 

« 

Continuazione.  — Enumerazione  degli 
immobili  e dei  mobili. 

l.°  Degli  immobili  (7). 

Le  cose  sono  immobili,  o per  loro  na- 
tura , o per  destinazione  del  proprieta- 
rio (8).  Art.  5.17  (440). 

1)  A rigore,  i poderi  (9)  sono  le  solo 
cose  immobili:  di  lor  natura.  Ma  sicco- 
me il  diritto  di  proprietà  sopra  un  po- 


ti) Per  brevità , c seguendo  l’ esempio  del  co- 
dice civile , crediamo  di  dover  presentare  nello 
stesso  tempo  la  distinzione  delle  cose  c quella  dei 
beni.  • 

(2)  Bibmografia.  : I cementatori  della  consue- 
tudine di  Parigi;  I'olhier,  Truttato  della  comu- 
nione. 

(3)  Pothier , Della  comunione  , 34  e 6eg.  Las- 
saulx  , III , 30. 

(4)  Art.  1300  a 1310  (S..S.). 

(5)  Confr.  rie.  rig-,  22  marzo  1833,  Sir.,  XXXIII, 
1 , 317. 

(6)  Decreti  del  16  gennaio  1808,  art.  7;  del  1 
marzo  1808,  art.  2 e 3 ; del  3 marzo  1810,  art. 
34  c 33;  del  16  marzo  1810,  art.  13.  Lassaulx, 
HI,  43.  V.  pure  § 171. 

(7)  L’  antico  diritto  francese  divideva  gl’immo- 
bili  in  propri  ed  acquistati  (acquèts).  V.  Mer- 


lin, Rep.  p.  Acquiti  o Proprcs.  Questa  distin- 
zione , relativa  ai  diritto  di  successione  , non  è 
stata  conservata  nella  nuova  legislazione:  art.  732 
( 633  R.  (dj  ).  Nondimeno  i beni  componenti  un 
maiorasco  presentano  una  qualche  analogia  coi 
propri  di  successione. 

(8)  L’ art.  517  (410)  parla  di  una  terza  specie 
d’ immobili  ; ina  vedi , a questo  riguardo  , il  § 
seguente. 

(9)  L’art.  518  (441)  colloca  gli  edifizl  nel  no- 
vero delle  cose  ebe  sono  immobili  di  lor  natura. 
Gli  edifizl  possono  senza  dubbio  considerarsi  tali 
quando  si  oppongano  agli  immobili  per  destina- 
zione ; ma  in  sè  stessi  non  sono  che  accessori  del 
fondo  ',  secondo  la  regola  : Quod  solo  inaedifica- 
tur,  solo  cediti  § 29,  Inst.,  de  rer.  div.  (2,  1 ) 
ed  art.  552  (477). 


(a)  La  riforma  di  alcuno  di  questi  articoli  , del  pari 
elio  qualche  articolo  novello  dello  nostro  LI..  CC.,  saran- 
no indicati  a misura  che  so  no  presenterà  V occasione. 

(b)  Art.  5'6  C.  C.  « Tutti  i beni  sono  mobili  od  un* 
mobili  ». 

Art.  LL.  CC.  « Tutte  le  coso  elio  possono  csscco 
P oggetto  di  proprietà  pubblica  o privata  , sono  mobili 
o immobili . Esse  appartengono  o allo  Stato,  o alla  Chic, 
sa,  o a’  comuni  , o agli  stabilimonti  pubblici,  o a'  par- 
ticolari ». 

\c)  V.  , quanto  all’  immobilizzazione  delle  rcmlito 


•allo  Stato,  il  decreto  del  »R  maggio  iR>6,  la  legg’  del 
i-  ottobre  |S>i  . il  decreto  del  ,3  aprile  >8*8  , e quello 
del  v3  marzo  iK33. 

(d\  Art,  -jSS  C.  C.  « La  legge  non  considera  nè  la  na- 
tura nè  I’  origina  da' beni  per  regolarne  la  successione  >. 

Art.  (535  d.  llc  LL.  CC.  « La  logge  nel  regolare  la 
successione'  riguarda  la  prerogativa  della  linea  no’  modi 
e casi  espressi  in  seguito,  e la  prossimità  delti  paren- 
tela. Non  attende  l’origine  de’ beni  su  non  no' casi  c- 
sprcssi  negli  art.  67o  e (»S«  ». 
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dcre  non  ò ristretto  alla  su  perfido  del 
suolo  ; ma  si  estende  , da  una  parte,  a 
tutto  il  Ieri  eno  contenuto  ad  una  pro- 
fondità indefinita  al  disotto  di  tale  su- 
perficie, del  pari  che  a tutto  ciò  che  tro- 
visi contenuto  in  questo  terreno  ; e com- 
prende , dall’  altra  parte  , tutte  le  cose 
unite  per  incorporazione  alla  superficie 
esteriore  del  suolo,  art.  552  (477);  così 
. si  considerano  come  formanti  parte  di 
un  podere,  e per  conseguente  come  im- 
mobili per  natura  ; 

a)  Le  mine , miniere  e cave , ed  in 
onerale  tutti  i minerali  chiusi  nel  seno 
ella  terra,  o esistenti  nella  sua  super- 
ficie. I minerali  perdono , per  la  loro 
estrazione,  la  qualità  d’immobili  (1). 
Legge  del  21  aprile  1810,  art.  8 e 9 (a). 

b)  Le  sementi  gettate  nella  terra  (2). 

c)  Le  messi  attaccate  allo  radici,  cd  i 
frutti  dogli  alberi  non  ancora  raccolti. 
La  legge  permette  nondimeno  di  pigno- 
rare , separatamente  c senza  includervi 
il  fondo  , le  messi  od  i frutti  attaccati 
alle  radici  od  a’ rami  (3).  Le  vendite  di 
messi  sul  piede  sono  medesimamente  con- 
siderale come  vendite  di  mobili  (4).  I 
grani  ed  i frutti  divengono  mobili  tosto- 
chè  sicno  staccali  , ed  auche  prima  di 
essere  trasportati. 

(1)  La  vendita  di  minerali  non  ancora  estraiti, 
ma  destinati  ad  esserlo  , dee  considerarsi  come 
vendila  di  mobili.  Rie.  rig.,  29  marzo  1816, 
Sir.  , XVII  ,1,7.  V.  nel  testo  il  tratto  relativo 
alla  vendita  di  frutti  ancora  pendenti. 

(2)  § 32,  Instit. , de  rer.  die.  (2,  1).  Pothier, 
Della  comunione , nuin.  33. 

(3)  Questo  pignoramento,  riputato  mobiliare,  chia- 
masi saisie-brandon  (ò).  Confr.  cod.  di  proc.,  art. 
626  ( 717  LL.  di  pr.  ) c seg.  ; Lettera  del  gran 

’ giudice  , dell’ li  pratile  anno  XUl,  Sir.  , V , 2, 
120;  Dijon , 17  messidoro  anno  XIII,  Sir.,  V, 
2,  23. 

(4)  Civ.  casa.  19  vendemmiale  anno  XIV,  Sir., 
VI,  1,  63.  Cìy.  cass. , 8 marzo  1820,  Sir.,  XX, 
1 , 217. 

(3)  I fiori  c gli  arbusti  piantati  in  casse  o vasi 
sono  mobili,  quand’  anche  queste  casse  o questi 
vasi  fossero  interrati.  Delvjncourt,  sull' art.  321 
(441).  Duranton,  IV,  45  ( II  p.  238  ediz.  Haumnn 
e C. }.  — Quanto  agli  alberi  dei  semenzai,  essi 
sono  immobili  finché  restino  attaccati  al  terre- 
no. Svelti  che  sicno,  prendono  la  qualilù  di  mo- 

{<*'  In  orbino  fclla  ricerca  rd  allo  scavo  delle  miniere, 
▼.  la  legge  del  17  oMobre  iSali. 

{b)  Pignoramento  de  frutti  ancora  attaccati  al  suolo, 

Zacuamar  , Voi.  I. 
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d ) Le  piante,  gli  alberi  od  arbusti  (5) 
in  piede.  Questi  oggetti  divengono  mo- 
bili per  la  loro,  separazione  del  suolo  (0). 
Tale  si  è il  principio  generale  che  si  ap- 
plica egualmente,  per  ciò  che  riguarda 
le  foreste,  tanto  al  caso  in  cui  esse  sicno 
state  distribuite  in  tagli  regolari,  quanto 
all’  ipotesi  contraria  (7).  Nondimeno  l’e- 
sistenza di  una  distribuzione  in  tagli  re- 
golari può , sotto  alcuni  rapporti  od  in 
modo  indiretto , far  considerare  come 
mobili  alberi  che  non  fossero  por  anco- 
ra abbattuti.  Così  , per  esempio  , il  le- 
gname di  uua  foresta  disposta  a tagli  pren- 
dendo il  carattere  di  frutti  loslochè  sia 
giunta  l’epoca  in  cui  debba  essere  taglia- 
to , il  creditore  ipotecario  più  non  può, 
dopo  quest’  epoca  , impedire  al  proprie- 
tario di  farlo  abbattere,  eccello  nel  caso 
preveduto  dall’arl.  C89  del  codice  di  proc. 
civile  (c)  (8).  Per  Io  slesso  motivo  , le 
legna  comprese  in  un  taglio  regolare  sono, 
come  ogni  .altra  specie  di  frutti  o di  messi, 
susccttivead  andar  colpite  dal  pignoramen- 
to de  fruì  li  attaccai  i al  suolo  (9).  V.  cod.  dì 
proc.  civ.  , art.  626  (717  LL.  di  pr.  ). 
Del  rimanente,  la  regola  che  fa  reputare 
immobili  gli  alberi  ancora  attaccati  al 
suolo,  non  è talmente  assoluta,  che  deli- 
basi considerare  come  vendita  d’ immo- 
bili, c la  conservano  benché  sicno  stati  trapian- 
tati in  altro  terreno  , con  lo  scopo  soltanto  di 
restarvi  in  deposito  per  qualche  tefnpo , c non 
per  nutrirvisi  c crescervi.  Pothier , op.  cit. , n.° 
34.  Duranton,  IV,  44  { li,  p.  238,  ediz.  liauman 
e C.  ). 

(6)  Questa  proposizione  è sviluppata  da  Du- 
ranlon  , IV  , 32  e seg.  ( II , p.  233 , ediz.  Ilau- 
man  c C.  ). 

(7)  Avrcbbesi  torto  a conchiudcre  , per  argo- 
mento n contrario  dall' art.  521  (444),  che  gli 
alberi  d’alto  fusto,  non  disposti  a tagli  regola- 
ri , rimangano  immobili  anche  dopo  il  loro  ab- 
battimento. 

(8)  Civ.  rig. , 26  gennaio  1808 , Sir. , IX , 1, 
63.  Rie.  rig.,  24  maggio  1815,  Sir.,  XV,  1,  333. 
— Allorché  un  proprietario  abbatta  , su  di  un 
fondo  ipotecalo,  un  albero  d'alto  fusto,  non  com- 
preso in  tagli  regolari,  si  espone  all'applicazio- 
ne dell’ art.  2131  (2017).  Duranton,  IV,  35  (II, 
p.  236,  ediz.  Haumnn  c C.  ). 

(9)  Duranton  , IV , 38  ( li,  p.  257  , ediz.  Ilau- 
mnn  e C.  ). 

•ecnnrio  la  frate  dello  no. tre  LL.  di  pr. 

(c)  V.  la  disposinone  più  ampia  della  legge  ralla  tpro* 
priaziono  forzata  del  aj  dicembre  1S3S,  art,  sa. 
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bili  la  vendita  tli  legname  destinalo  ad 
essere- abbattuto  a vantaggio  del  compra- 
tore (1).  lina  vendita  di  simil  natura  , 
quand’anche  essa  cada  sopra  Itoscbi  non 
disposti  a tagli  regolari , è puramente 
mobiliare  (2),  astrazion  falla  però  da’  di- 
ritti dei  terzi  e dalla  capacità  del  ven- 
ditore (3).  , 

e)  Finalmente , gli  edifizl  elevati  al 
di  sopra  del  suolo  , del  pari  che  le  co- 
struzioni fatte  al  di  sotto  di  esso  (4),  e 
tutto  ciò  che  forma  parte  integrante  (5) 
degli  uni  o delle  altre.  Sotto  quest’  ul- 
tima espressione  debbonsi  comprendere 
le  macchine  da  macinare  , i molini  ad 
acqua  o a vento,  c in  generale  tutte  le 
costruzioni  , qualunque  siensi , colloca- 
te nell’  interno  di  un  edilìzio , purché 
sieno  iìsse  o poggiale  (6)  sopra  pila- 

fi)  V.  tuttavia  : Civ.  rig. , 8 settembre  1813  , 
Sir.,  XVI,  1,  1»;  Civ.  rig.,  4 aprile  1827,  Sir., 
XXVII,  1,  440.  Questi  arresti  decidono  che  la  ven- 
dita detta  superlicic  di  una  foresta  è puramente 
mobiliare  , per  quanto  riguarda  i diritti  di  regi- 
stratura , banchi*  fosse  fatta  a colui  che  già  era 
acquistalorc  del  suolo , o che  lo  sia  divenuto 
mercè  un  contratto  separato. 

(2)  Rie.  rig.  , 24  maggio  1815.  Sir.  , XV , 1 . 
335.  Rie.  rig.,  21  giugno  1820,  Sir.,  XXI,  1,109. 

(3)  Il  minore  emancipato  , per  esempio , può 
bene  far  procedere  ai  tagli  ordinari,  e vendere  il 
legname  che  ne  provvicne,  ma  non  ha  capacità  per 
disporre  degli  alberi  di  alto  fusto  non  disposti  a 
tagli  regolari.  Duranton,  IV,  37  (II,  p.  250,  cdlz. 
Haumnii  e Q.  ). 

(4}  I..  18,  D.  , de  net.  emp.  vend.  (19,  1).  V. 
pure  sopraT  In  nota  (9),  pag.  192. 

(5)  Non  si  hanno  a confondere  cogli  oggetti  mo- 
bili elio  formino  parte  integrante  e costitutiva  di 
un  edilizio,  quelli  che,  benché  uniti  a questo  edi- 
lizio, non  sictio  tuttavia  indispensabili  per  l’uso  a 
cui  esso  è destinato.  L.  15,  D.,  de  act.  emp.  vend. 
(19,  1).  Polhier,  op.  cit.,  num.  53-61. 

(6)  Civ.  cass. , 12  maggio  1834,  Siri,  XXXIV, 
1,  489. 

(7)  La  vendita  separala  di  oggetti  di  simil  ge- 
nere non  può  renderli  mobili , eccetto  che  essa 
non  abbia  per  iscopo  e per  condizione  espressa  la 
loro  separazione  dall’  edilìzio.  Civ.  cass.  25  feb- 
braio 1824,  Sir.,  XXIV,  1,  199. 

(8)  Gli  art.  522  e 524  (443  e 447)  non  sono  adatta- 
bili scmpreehò  gli  oggetti  annessi  ni  fondo,  lo  sieno 
stati,  non  dal  proprietario  islesso,  ma  da  altre  per- 
sone , quali  sarebbero  1’  usufruttuario  o il  lina- 
iuolo. In  quest’  ultimo  caso  , tali  cose  non  ve- 
stono la  qualità  d’immobili,  saìvochè  l’usurruttua- 
rio  o il  (ittaiuolo  , così  operando  , non  avesscr 
fatto  che  adempiere  ad  una  condizione  che  la  leg- 
ge o la  convenziono  loro  imponca.  Cosi , per  esem- 
pio , i pali , benché  posti  da  un  usufruttuario  o 


siri  (7).  Art.  519  (442).  Confr.  art.  531 
(45fi). 

2)  Gl’  immobili  por  destinazione  sono 
le  cose  mobili  di  lor  natura,  che  la  leg- 
ge reputa  immobili,  a cagione  dell’  uso 
a cui  il  proprietario  (8)  di  un  fondo  o 
di  un  edilizio  le  abbia  destinate.  A que- 
sta seconda  classe  appartengono: 

a)  Gli  oggetti  che  il  proprietario  di 
un  fondo  vi  abbia  collocati  pel  servizio 
e per  la  coltivazione  di  questo  fondo  , 
del  pari  che  le  cose  da  lui  consegnate 
a questo  fine  al  fittaiuolo  (9).  Art.  524 
comma  l.°)  (447,  comma  l.°).  Tali  so- 
no (10):  gli  animali  addetti  alla  coltura  (11) 
c quelli  che  a tal  effetto  il  proprietario 
abbia  consegnati  al  fittaiuolo , art.  522 
(445);  gli  strumenti  aratori;  le  sementi 
somministrate  a’  linaiuoli  od  ai  coloni 

da  un  fittaiuolo,  non  lasciano  di  essere  riputati 
immobili.  Ferrière , Corpo  e compilazione  di 
tutti  i commentatori  sulla  consuetudine  di  Pa- 
rigi , I,  1363.  Polhier,  op.  cit.,  n.  37  e 38.  Du- 
ranlon  ( IV , 59  , II  , p.  263  , ediz.  llauman  c 
C.  ) è d’avviso  che  gli  articoli  522  e 524  (415 
c 447  : non  si  debbano  intendere  in  modo  ristret- 
to. Egli  insegnachc  le  loro  disposizioni  si  estendono 
agli  oggetti  attaccali  al  fondo  dell’  usufruttuario, 
ed  anche  dall' enfilcuta  ; si  l'uno  che  l’altro  rap- 
presentando il  proprietario,  almeno  nel  limite  dei 
loro  diritti. 

(9)  Il  primo  comma  dell’  art.  524  ( 447  ) con- 
tiene una  innovazione  legislativa.  Nel  diritto  ro- 
mano , e secondo  la  regola:  instrumentum  funài 
non  est  pars  fundi  ( L.  2 , § 1 , D. , de  inst. 
leg.  ; 33 , 7 ) , gli  oggetti  destinali  al  servizio  cd 
alla  coltirazionc  di  un  fondo  non  divengono  im- 
mobili sotto  alcun  rapporto.  L’ordinanza  del  1747, 
tit.  I,  art.  6,  aveva,  egli  è vero,  modificata 
questa  regola , ma  solo  per  ciò  clic  riguardava  la 
materia  delle  sostituzioni.  11  codice  civile  aven- 
do convcrtito  in  principio  generale  la  disposizio- 
ne dell’ordinanza  del  1747,  -diveniva  inutile  il 
riprodurla  in  modo  speciale  ncll’art.  1064  (1020). 

(10)  L’enumerazione  fatta  dall’ art.  52-4  (447  ) 
degli  oggetti  riputati  immobili  per  destinazione, 
è puramente  enunciativa.  Vi  ha  altri  oggetti  di 
simil  genere,  per  esempio  i pali.  V.  la  nota  (8), 
sopra;  Malevillc  , sull’ art.  52-4  (447);  Lassaulx, 
III  , 37-40. 

(11)  Questa  disposizione  non  vuol  essere  ristretta 
agli  animali  impiegati  nelle  fatiche  di  coltiva- 
zione e di  dissodamento.  Si  estende  eziandio  al 
bestiame  il  cui  letame  è necessario  a fecondare 
i terreni.  Bordeaux,  11  dicembre  1829,  Sir.,  XXX, 
2 , 70.  Rioni  , 28  aprile  1827  , Sir.  , XXIX  , 2, 
79.  — Ma  gli  animali  comperati  per  rivendersi 
dopo  di  essere  stati  ingrassati  , non  acquistano 
la  qualità  d’ immobili.  Durantou,  IV,  56  ( II,  p. 
261  , ediz.  liaumau  c C.  ). 


SECONDA  PARTE. 

parziali  (1)  ; i piccioni  «Ielle  colomba- 
ie (2);  i conigli  «Ielle  conigliere,  ed  in 
generale  ogni  sclvaggiumc  chiuso  in  un 
parco  (3)  ; gli  alveari  (4);  i pesci  «Ielle 

Iieschicre  (5)  ; i torchi  , le  calilaie  , i 
mollicchi  , i tini  c le  botti  (C)  ; la  pa- 
glia c *1  coticime  (7).  Art.  524,  comma 
2.°  (447,  comma  2.°). 

b)  Gli  oggetti  mobili  che  ir  proprieta- 
rio di  nn  edilìzio  vi  abbia  annessi  per 
rimanervi  perpeluanumto  (8).  Ari.  524, 
comma  3,  art.  525  (0)  (447  comma  3.*, 
448). 

c)  Gli  eflelli  mobili  che  il  proprietario 
«li  un  fon«!o  o di  un  edilìzio  non  posseg- 
ga o non  abbiasi  procurati  che  nella  sua 
qualità  di  proprietario,  quand’anche  ossi 
non  servissero  alla  coltivazione  «lei  fon- 
do, o non  fossero  annessi  all’  edilizio  per 
rimanervi  perpetuamente.  Di  questo  no- 
vero sono:  i titoli  di  proprietà;  le  chia- 
vi (10)  (confr.  art.  1605  (1451)  );  le  pom- 
pe a fuoco  e gli  ordegni  necessari  al  loro 
servizio,  nel  caso  specialmente  fu  cui  la 
legge  oblìi  iglò  il  proprietario  a teucre 
presso  di  sò  una  pompa  a fuoco. 

d)  Finalmente,  gli  oggetti  mobili  che, 

(1)  Duranton  . IV  , 58  ( n , p.  262,  ediz.  Tlau- 
man  e C.),  applica  anche  questo  principio  ai  ca- 
so in  cui  ii  proprietario  coltivi  da  si'.  I motivi 
che  adduce  non  ci  sembrano  sullicicnli  a giusti- 
ficare questa  estensione. 

(2)  S'  intende  per  piccioni  delle  colombaie  quel- 
li che  godono  della  loro  libertà  naturale.  Si  op- 
pongono a questi  i piccioni  nudriti  in  una  uc- 
cellerà , il  cui  ingresso  sia  munito  di  sportello. 
Questi  ultimi  non  sono  immobili  per  destinazio- 
ne. Ferrière  , op.  cil.,  I , 1365. 

(3)  Merlin  , liep. , p.  Animali  c Conigliera. 

(4)  I bachi  da  seta  non  sono  immobili  per  de- 
stinazione. Dimissione  presso  il  consiglio  (li  Sia- 
lo ( Lorré  , legisl. , t.  Vili , p.  33  e seg.,  n.  14  ) 
(8)  l pesci  delle  peschiere,  destinati  al  consu- 
mo giornaliero,  non  sono  immobili  per  destina- 
zione. Ferrière,  op.  cil.  , I , 1363  c 1385. 

(6)  Noi  supponiamo  sentore  che  questi  oggetti 
sieno  necessari  pel  servizio  e per  la  coltivazione 
del  fondo.  Duranton,  IV,  65  { li,  p.  204,  cdlz.  Ilau- 
man  e C.  ). 

(7  Ciò  non  densi  intendere  che  delle  paglie  e 
del  concime  destinali  a letamare  i terreni  su  cui  si 
tro\  ino.  Cosi,  le  paglie  e’1  concime  formanti  oggetto 
di  un  commercio,  sono  mobili.  I>.  17,  § 2,  I).,'  de 
act.  emp.  vend.  (19,  1).  Pothier,  op.  cit.r  num. 
40.  Duranton,  IV,  67  (il,  p.  265,  ediz.  Itauman  e 
C.  ).  Lo  stesso  è delle  paglie  c del  concime  che 
trovatisi  nelle  case  di  città.  Duranton,  luog.  cil» 
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a motivo  «lolla  particolare  destinazione 
di  un  edilìzio,  debbono  esser  considerali 
come  accessori  «Teli’  edilìzio  in  cui  sicuo 
stali  collocati  dal  proprietario.  Tali  sono: 
gli  utensili  necessari  all’uso  delle  fucine, 
cartiere  e«l  altre  fabbriche  (11).  Art.  524, 
comma  2.°  (447  comma  2.a). 

Vuoisi ‘notare  clic  le  cose  mobili  repu- 
tate immobili,  sia  perchè  facienti  parte 
integrale  «li  un  edilizio , sia  in  virtù 
della  «lesti nazione  che  il  proprietario  di 
un  fondo  loro  abbia  data , perdono  la 
qualità  d’ immobili  allorché  cessi  il  mo- 
tivo che  loro  aveva  fallo  attribuire  que- 
sta qualità.  Così,  la  vendila  di  oggetti  di 
siinil  genere,  senza  il  fondo  a cui  sieuo 
inerenti  , è a considerarsi  come  vendita 
di  mobili  (12).  Così  ancora,  nella  demoli- 
zione «li  un  edilizio,  i materiali  che  ne 
provvenganori prendono  la  loro  natura  di 
mobili.  Ma  se  de’ materiali  mwnctitanea- 
menle  staccati  da  un  edilìzio,  a cagione 
di  riparazioni  , dovessero  esservi  posti 
di  nuovo  , conserverebbero  la  qualità 
d’immobili,  conservando  la  destinazione, 
di  cui  questa  qualità  non  è che  una  con- 
seguenza (13). 

» 

(8)  t.  21  , D. , de  funi,  i m Ir.  et  inslrum.  leg. 
( 33  , 7 ).  Lassanti , IH  , 42. 

(9)  Confr.,  intorno  a’ segni  da’ quali  pub  cono- 

scersi se  uno  specchio  sia  oppur  no  stato  attac- 
cato a perpetua  dimora:  Parigi  26  febbraio  1833  e 
10  aprile  1834,  Sir. , XXXIV  , 2 , 80  c 22.T.  . 

(fO)  L.  17,  pr.  I).  de  act.  emp.  vend.  (19,  1). 
Pothier,  op.  cil .,  ».°  63. 

(11)  lirussellcs  , 28  luglio  1808,.  Sir.  , IX , 2 , 
124.  Rie.  rig.  , 27  marzo  1821  , Sir.  , XXI  , I , 
327.  Questo  principio  si  applica  ai  lini,  alle  cal- 
daie ed  .alle  botti  delle  fabbriche  di  birra  e del- 
le odierne  di  tinture,  ma-  non  alle  carrette,  ed  ai 
cavalli  destinali  al  servizio  esteriore  di  questi  sta- 
bilimenti. Duranton  , IV  , 66  ( II , p.  265,  ediz. 
Hauman  c C.  ).  Brusselles,  22  gennaio  1807,  Sìr., 
VII,  2,  1052.  Grenoble,  26  gennaio  1808  Sir., 
VII  , 2,  1010.  Civ.  rig.,  4 febbraio  1817  , Sir., 
XVII  , 2,  359. 

(12)  Ferrière,  op.  cit.,  I,  1363.  Confr.  rie.  rig. 
20  giugno  1832  , Sir.,  XXXU,  1,  594;  Civ.  rig. 
23  aprile  1833  , Sir.  , XXXIII  , 1 , 632. 

(13)  Ea  qua  e ex  ((edificio  dclracta  sunt , ut  re- 
ponanlur , aedi /idi  sunt.  L.  17  , §.10,  D-,  de 
act.  emp.  vend.  ( 19 , 1 ).  Questa  regola , fonda- 
ta sni  veri  principi  della  materia , non  è stata 
abrogala  dall’ art.  532  ( 487)  del  codice  civ.,  il 
quale  non  si  applica  che  all" ipotesi  di  una  de- 
molizione , c non  a quella  di  semplici  riparazio- 
ni. I’othicr,  op.  c il.,  un.  39,  62  c 63.  Malcvillo 
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2.°  Dei  mobili. 

Le  cose  mobili  sono  di  due  sorto  : o 
esse  possono  trasportarsi  da  un  luogo  al- 
l’ altro  in  virtù  di  una  forza  che  loro 
è propria  : o esse  non  possono  mutar 
luogo  che  per  effetto  di  un  impulso  estrin- 
seco. Art.  528  (-451).  Questa  distinzio- 
ne, cui  la  stessa  natura  stabilisce  fra  le 
cose  mobili , è indifferente  nel  diritto  , 
come  quella  che  non  produce  conseguen- 
ze legali. 

Tulle  le  cose  che  non  entrano  in  al- 
cuna delle  classi  d’ immobili  stabilito  di 
sopra,  sono  mobili. 

I mobili  non  perdono  la  loro  qualità 
naturale  , sol  perchè  essi  vengano  de- 
stinati ad  occupare  costantemente  lo  stes- 
so luogo , come  sarebbero  i molini  su 
battelli  , le  chiatte  (1)  , i battelli  desti- 
nati all’  imbiancamento  (2)  , ecc.  Art. 

531  (456).  Neppure  perderebbero  siffatta 
qualità  per  la  circostanza  che  il  proprie- 
tario di  un  fondo  avesse  palesata  T in- 
tenzione d’  incorporarveli  (3)  , o che  si 
trovassero  raccolti  , in  quantità  più  o 
meno  considerevole  , per  formare  una 

• 

e Dclvincourt,  sull’ art.  323  (448).  Lassatili,  III, 
41.  TouIIier  , HI  , 1U.  Duranton , IV  , 111  ( li  , 
p.  247,  ediz.  Hauman  c C.  ).  — Del  resto  l’art. 

532  (457)  si  applica  anche  al  caso  in  cui  1’  edi- 
lizio non  sia  stalo  demolito  che  colla  mira  di  una 
nuova  costruzione  per  la  quale  dovessero  essere 
impiegali  gli  antichi  materiali.  Lione,  23  dicem- 
bre 1811  , Sir.  , XIII  , 2,  307. 

(1)  Tuttavia  dovrebbesi  considerare  come  for- 
mante parte  di  un  fondo  , di  una  castalderia,  a 
ragion  d’esempio,  e per  conseguente  come  immo- 
bile , la  barca  destinata  al  passaggio  degli  abi- 
tanti di  questa  castalderia.  Malcvillc  sull'artico- 
lo 331  (436). 

(2)  Parigi,  4 frimaio  anno  XII,  Sir.,  IV,  2,  738. 

(3)  Quac  parata  sunt  ut  imponantur , no» 
sunt  aedificii.  L.  17,  § 10,  D. , do  act.  empt. 
vend.  ( 10,  1 ). 

(4)  Civ.  cass.  8 fruttidoro  anno  III , Sir.  , I , 
4 , 79.  Civ;  cass.  9 messidoro  anno  XI,  Sir.,  IV, 
i , 29. 

(3)  11  codice  civile  non  impiega  giammai  la  pa- 
rola mobili  nello  stretto  significalo  che  ic  ottri- 

la)  Le  ('(pressioni  del  *.  comma  di  quest*  articolo  so- 
no più  ampie  , dicendomi  < qualunque  donazione  o ni-  ' 
tra  disposinone  tra  vivi  o di  ultima  volontà  i ole.,  do- 
vcchò  l’oi  t.  535  del  C.  C.  adopera  solo  la  voci  di  c ven- 
dita o donaxionc  s. 

f /»  In  quest’  articolo  si  è rcriiata  la  stessa  locuzione 
più  ampia  di  cui  ;i  è fatta  parimi  nella  nota  precedente. 


universalità  di  cose , corno  farebbe  un 
fondo  di  commercio  (1). 

Il  valore  delle  espressioni  mobili , mo- 
mohifjlia  , beni  mobili , mobiliare  , effetti 
mobili  , non  essendo  determinalo  in  mo- 
do ben  nitido  , i compilatori  del  codi- 
ce civile  han  creduto  di  dovere.,  negli 
art.  533  (5),  531  c 535  (6)  (458,  459 
460  R.  (o)  ) , fissare  il  senso  c I*  esten- 
sione di  ciascuna  di  questo  espressioni. 
Nell’  art.  536  (461  R.  (b))  hanno  indicato 
che  cosa  debbasi  intenderò  per  questi 
termini  : casa  con  tutto  quello  che  tri  si 
trova  (7). 

§ 171. 

Estensione  della  precedente  distinzione 
agli  oggetti  incorporali. 

Gli  oggetti  incorporali  non  sono,  per 
loro  natura,  nè  mobili  nè  immobili.  Que- 
sta distinzione  non  conviene,  propriamen- 
te parlando  , che  alle  cose.  A questo  ul- 
timo soltanto  il  romano  diritto  T appli- 
ca (8).  Il  diritto  francese  per  contrario 
l’ estende  ai  diritti  ed  alle  azioni. 

bnisco  r art.  833  (438):  confV.  articoli  432,  433, 
803  , 823  , 2101  , 2119  , 2279  ( 375  , 376  , 723 
R.  (r)  , 744  , 1970  R.  (rf) , 2003  R.  (e)  , 2183  ), 
ecc.  Conviene  tuttavia  nella  interprctazioue  d’una 
convenzione  o d’  un  legato  prendere  a guida  la 
definizione  data  da  quest’  articolo. 

(6)  Le  parole  mobili  ed  effetti  hanno  un  signi- 
ficato ugualmente  esteso  che  le  espressioni  òe»i 
mobili  , mobiliare  , o effetti  mobili,  di  cui  si  par- 
la ncll'art.  333  (460  R.  (/■)).  Poitbicrs,  21  giugno 
1823  . Slr. , XXV  , S , 429. 

(7)  Le  definizioni  date  dagli  art.  533  a 336  ( 458 
n 461  R.  (<7)  ) dovrebbero  piegate  quando  dal 
complesso  di  un  testamento  o di  una  convenzio- 
no risultasse  chiaramente  che  il  testatore  o le 
parli  abbiano  voluto  dare  alle  espressioni  ili  cui 
sicnsi  serviti , un  senso  o più  largo  o più  ristret- 
to di  quello  clic  loro  assegnano  gli  articoli  di  cui 
si  tratta.  Duranton , IV  , 168  e seg.  { II,  p.  294, 
ediz.  Hauman  c C.  ).  Itimeli  , 27  maggio  1806  , 
Sir.  , VI  , 2 , 129.  Parigi , 6 gen.  1807  , 8U.  , 
VII  , 2 , 1032. 

(8)  L.  7 , § 4 , D.  de  peculio  ( 15  , 1 ). 

(e)  (d  Non  interesso,  ora  il  con  ose  ro  in  che  la  rifor- 
ma consista  : si  vedrà  a suo  luogo. 

,<»  Quest’  articolo  , con  miglior  locuzione  , alta  paro- 
la mobili  soggiuguo  c Mccwuri  d'inimubUi  J. 

[f  V.  la  notn  <a'. 

3 V.  la  uuto 


SEOOWDA  PAH1K. 

1. °  1 diritti  immobiliari  sono,  art.  526 

( 449  R.  (a)): 

1 ) Il  diritto  d’ usufrutto  sulle  cose 
immobili:  diritto  a cui  si  possono  , sot- 
to questo  rapporto  , assimilare  i diritti 
d’  uso  e di  abitazione , con  questa  diffe- 
renza però  , che  il  diritto  di  usufrutto 
è soltanto  suscettivo  d’ipoteca  (1).  Art. 
2118  (2004  ) (b). 

2 ) Le  servitù  reali  , o prediali. 

3 ) Le  azioni  che  tendono  a rivendi- 
care un  immobile  o un  diritto  reale  (2) 
immobiliare , qualunque  sia  del  resto  il 
fondamento  e l'origine  di  queste  azioni  (3). 

2. °  Tutti  gli  altri  diritti  sono  mobi- 

(1)  La  deposizione  dcll’art.  826  (449  R.  (c)  ) 
dot  cod.  civ.  non  è conceputa  in  un  senso  ristret- 
to. Essa  non  esclude  dal  novero  degl’immobili 
i diritti  d’ uso  e di  abitazione.  Pothier  , della 
comunione  , n.°  68.  Lassauls  , III,  43.  Duranton, 
IV,  72  o 80  (II,  p.  267  o 271,  ediz.  Haurnan 
e C.  ). 

(2)  L'azione  del  conduttore  contra  del  locatore 
o de’  suoi  eredi , aitine  di  ottenere  il  godimento 
del  fondo  locato  ( actio  conducti  ad  fundum  tra- 
dendum  ) , non  è immobile  , siccome  quella  cho 
non  tende  a reclamare  un  diritto  reale. 

(3;  Cosi,  sono  immobiliaii.  l’azione  per  risolu- 
tone di  vendita  in  difetto  di  pagamento  del  prez- 
zo, o l’aziono  di  ricompra.  Art.  1634  c 1639  (1300 
e 1303).  Parigi,  6 ventoso  anno  All,  Sir.,  VII, 
2 , 1239.  — Lo  stesso  è dell’  azione  dì  rescissio- 
ne per  causa  di  lesione  oltre  i 7/12  : Art.  1674 
( 1820  R.  (d)).  Grcnicr , Delle  donazioni,  I, 
323.  Duranton  , IV  , 94  e 97  ( II  , p.  276  e 277, 
ediz.  Ilauman  e C.  ).  Bourgcs  23  gennaio  1832 
8ir,  , XXXII  , 2 , 536.  A torto  la  corte  di  cassa- 
zione giudicò  il  contrario  con  due  arresti  di  ri- 
getta  mento , del  23  pratile  anno  XII  , e del  14 
maggio  1806,  Sir.,  IV,  1,  369,  c VI,  1,331.— 
Se  l’azione  avesse  nello  stesso  tempo  per  oggetto 
mobili  cd  immobili  , sarebbe,  parte  mobiliare, 
c parta  immobiliare.  Tale  sarebbe  1’  azione  di 
tradizione,  intentata  da  chi  avesse  acquistato  una 
casa  con  tutti  i mobili  che  vi  si  trovino.  Pothier, 
oji.  cit.  , n.°  73.  — Allorché,  di  due  cose  dovu- 
te sotto  alternativa  , 1’  una  sia  mobile  c 1’  altra 
Immobile , il  carattere  dell’  azione  rimane  in  so- 
speso sino  al  pagamento.  Questo  carattere  trova- 
si allora  determinato  , in  modo  retroattivo  , so- 
condo  la  natura  dell’oggetto  con  cui  il  pagamen- 
to si  effettua.  Pothier,  op.  cit.  , u."  74. 

(4)  Questa  pronosizionc  non  è formalmente  e- 
nunciaia  dal  codice,  ma  risulta  dal  confronto 
delle  diverse  disposizioui  relative  alla  distinzio- 

. "“)  Questo  artìcolo  «ggiugno  alla  categoria  do’  dritti 
immobili  e il  diritto  del  padroni*  diretto  *u’  fondi  dati 
V*  «"Oleari  ; il  diritto  del  padrone  ulilo  au’  fondi  me- 
w*iirai  i# 

(6’'  Ancora  H dritto  del  padrone  diretto  b suscettivo  d*  i- 
poteca}  come  lo  è pure  cjUdlo  del  padrone  utile.  V.  l'urt. 
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liarl  (4L  Entrano  dunque  in  questa  classe: 

1 ) Le  azioni  che  tendono,  sia  all*  a- 
dempimento  di  un  fatto  (5) , art.  1142 
( 1096  ) , sia  al  pagamento  di  una  som- 
ma di  danaro  o di  qualunque  altra  co- 
sa mobile.  Questo  principio  generale  si 
applica  anche  ai  crediti  per  sicurezza  dei 
quali  fossero  stati  soggettali  degl’immobili 
a privilegio  o ad  ipoteca  (6),  del  pari  che 
a quelli  di  cui  fosse  inesigibile  il  capi- 
tale , vale  a dire , alle  rendile  vitalizie 
o perpetue  dovute  dallo  Stalo  o da  par- 
ticolari (7). 

2 ) Le  azioni  o gl’  interessi  (8)  nelle 
compagnie  di  finanza  , di  commercio  o 

ne  dei  beni.  — La  qnistione  , a quale  specie  di 
beni  appartengano  le  azioni  concernenti  lo  stalo 
civile  ( quistioni  di  Stato),  non  ha  importanza 
che  relativamente  alla  determinazione  delle  per- 
sone capaci  di  intentarle. — V.  §§  114  o 132; 
Duroi  , Dissert.  Qui  filli  sint  legitimi. 

(8)  Toullier  , 111  , 20. 

(6)  Pothier , op.  cit. , n.°  77. 

(7)  11  primo  comma  dell’  artieri}  829  (432)  è 
modellato  sull’ art.  89  della  consuetudine  di  Pa- 
rigi. Inavvcrtentcmenle  vi  si  è conservalo  la  pa- 
rola esigibili  ; poiché  col  terzo  comma  tutte  lo 
rendite  indistintamente  sono  state  dichiarale  mo- 
bili.— Altra  volta  consideravansi  come  immobili 
le  rendite  sopra  stabili  ( cernirà  resecativi;  confr. 
§§  198  c 398  ) , ed  anche  , secondo  la  maggior 
tarle  delle  consuetudini , le  rendile  costituite 
census  constitutivi  ; confr.  § 399  ) , o che  vi 

fosse  o no  assegnamento  speciale.  Pothier  , op. 
cit. , n.°  81  e scg.  Le  rendile  sopra  stabili,  ed  a 
piit  forte  motivo  le  rendite  costituite  , gii  erano 
stato  vendute  mobili  coll’art.  7 della  legge  dcll’ll 
brumale  anno  Vii.  L’  art.  329  (432)  altro  non  ha 
fatto  a questo  riguardo  , che  riprodurre  le  dispo- 
sizioni di  questa  legge.  Orleans , 5 marzo  1830, 
Sir.  , XXX  , 1 , 339  , nella  nota  ).  — Confr.,  sul 
pignoramento  dello  rendite  , art.  636  c seg.  del 
cod.  di  proc.  (726  c segg.  LL.  di  pr.  ) 

(8)  Azioni  od  interessi.  Per  la  parola  aziono 
b'  intende  in  generale  la  parte  di  uu  socio  in 
ogni  socicli  commerciale  : impiegala  in  senso 
più  ristretto  , indica  la  parte  di  un  socio  in  una 
società  anonima.  Essa  trovasi  allora  opposta  ai 
vocabolo  interesse  , col  quale  s’ indica  il  diritto 
del  socio  in  nome  collettivo.  L’azione,  del  pari 
che  l’ interesse,  non  conferiscono  clic  una  espila- 
zione di  comproprietà  sugli  oggetti  componenti  il 
fondo  sociale.  Quanto  alle  rate  che  si  conferiscono 
dai  cominandilari , esse  non  costituiscono  che  sem- 
plici crediti  sulla  società.  Dclvincourt , sull’art. 

• Ggo  LL.  CC.  chi?  permette  al  patirono  utile  di  ipoteenro 
lo  stesso  fondo  cnfitculico.  — Loufr.  gli  art.  81  o sogg. 
della  L.  del  2<j  dicembre  |8*3. 

{e)  V.  la  nota  (a). 

(di  Secondo  ijucM’articolo,  la  lesione  ollio’Ja  melò  au- 
torità la  domanda  di  rasoi  suono. 
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<T  industria  (1).  I.q  stesso  è anche  quan- 
do sienvi  iimnohili  nell'  allivo  sociale. 
(Questi  immobili  conservano  in  vero  la  lo- 
ro qualità  naturale  per  rapporto  al  cor- 
po morale  della  compagnia  ; a cagion  di 
esempio  , in  quanto  riguardi  i diritti  dei 
suoi  creditori  ; ina  , per  rapporto  agli 
azionari , o soci  presi  individualmente  , 
essi  sono  riputati  mobili  , finché  duri  la 
soc:«»tà.  Da  ciò  risulta  che  i creditori  di 
un  socio  non  possono,  ne  acquistar  ipo- 
teca sugl’immobili  della  società  (2)  r nè 
ror pirli  di  pignoramento  immobiliare  (3). 
ISc  sieguc  ancora  , che  1’  azione  o l'in- 
teresse in  una  compagnia  di  finanza  o 
d'industria  cade  di  pieno  diritto  nella  co- 
munione di  beni  tra  coniugi.  Nondimo- 
no,  se  la  compagnia  venisse  ad  essere  di- 
sciolta  pendente  il  matrimonio  , e degli 
immobili  ricadessero  in  divisione  al  con- 
iuge azionario,  questi  immobili  non  en- 
trerebbero punto  in  comunione  (4}. 

3 ) Le  cariche  (5). 


!>29  (-152).  Lassault  , ITT  . Duranton  , IV  , 
1 18  ( Il  , 283  , ediz.  Haumnn  c C.  ).  Merlin  , 

ttrp. , p.  Azione  , c Quest. , p.  Azione  cd  Azio- 
nario. 

(1)  I/nrt.  520  (152^  non  parla  nominativamen- 
te elle  «lette  azioni  o«l  interessi  nelle  compagnie 
di  finanza  , di  commercio  » d' industria.  Touiliur 
( XII  , IH»  ) ne  ronchiude  che  la  disposizione  di 
<|ticst’  articolo  non  si  applichi  che  olle  compagnie 
propriamente  dette , e che  non  riguardi  le  sem- 
plici società  commerciali.  Noi  non  sapremmo  par- 
teggiare questa  opinione.  Le  voci  società  e rom- 
pagiiia  non  sono  , è vero,  assolutamente  sinont- 
m--.  L'uso  ha  riserbato  il  nome  di  compagnie  alle 
associazioni  i cui  membri  sieno  numerosi,  c la  in- 
trapresa di  una  estensione  poco  comune.  Confr. 
Merlin,  Itep.  , p.  Compagnia  di  finanze.  Ma,  sot- 
to il  punto  di  vista  legolc-,  non  havvi  alcuna  dif- 
ferenza fra  le  compagnie  c fe  semplici  società  di 
commercio  : esse  sono  regolale  dagli  stessi  prin- 
cipi , e noi  non  comprenderemmo  come  crreostao- 
r.e  accidentali,  «piati  sono  il  numero  degli  asso- 
ciali c l'estensione  delle  operazioni,  potessero  in- 
fluire stigli  effetti  della  società  e sulla  natura  dei 
«liritti  de’ soci. 

f2)  Duranton  , IV  , 120  ( H , p.  281,  ediz.  Tlau- 
mnn  e C.  ).  Grcnier , Delle  ijiolcche  , I,  313. 

(3)  Confr.,  sul  modo  di  pigimrare  te  azioiri  » 
gli  interessi  nelle  compagnie  «li  finanza  o d’  in- 
dustria, Parigi.  2 maggio  IKtt,  Sir., XIV,  2,  213. 

(•1)  Toullier , XII  , UT.  Noi  non  possiamo  ab- 
bracciare «fucsia  opinione  : 1’  art.  1108  ( S.  ) non 


§ 172. 

2.  Della  distinzione  delle  cose  che  si 
consumano  e di  quelle  che  non  si  con- 
sumano coll’  uso.  — 3.  Della  divisione 
delle  cose  in  fungibili  e non  fungibili. 

Le  cose  si  dividono  : 

1.  In  cose  che  si  consumano  ed  in 
cose  che  non  si  consumano  coll’  uso.  Lo 
prime  sono  quelle  che  non  possono  im- 
piegarsi all'  uso  a cui  sicno  naturalmen- 
te destinate  , senza  distruggerle  material- 
mente ( consumazione  naturale  ) , o senza 
farle  uscire  dal  patrimonio  di  colui  a 
cui  appartengano  ( consumazione  civile  ). 
Le  seconde  sono  quelle,  che  seblx;ne  tali 
da  deteriorarsi  dopo  un  trascorrimeli  lo 
di  tempo  più  o mcn  lungo  r non  cessa- 
no però  di  esistere  col  primo  uso  che  se 
ne  faccia. 

Le  cose  die  si  consumano  coll'uso  non 
possono  formare  oggetto  di  un  usufrutto 
propriamente  «Ietto  : esse  non  sono  su- 
scettive che  di  uu  quasi- usufrutto  art. 
587  (512}. 

è qui  adattabile  f poiché  fa  comunione  essendo 
stata  sostituita  al  coniuge  azionario,  per  ciò  che 
riguardi  il  beneficio  della  sua  azione , con  queL- 
fn  si  fa  la  liquidazione  • la  divisione  della  so- 
cietà, ed  a bencGzio  di  quella  si  effettua  l’espel- 
lazionc  di  comproprietà  che  era  attaccata  a que- 
st’ azione.  Confr. , Duranton  , IV  , 127  c XIV  r 
1221  (11,  pi  185,  o VII,  p.  52,  ediz.  H aumuii 
o C.  ). 

( Nota  dei  traduttori  francesi  ). 

(5)  L’antico  diritto  aveva  consccrato  la  vena- 
lità degli  uffìzi  di  giudicatura  e di  molle  altro 
cariche , le  quali  erano  anche  considerate  come- 
immobili  nelle  mani  dei  titolari..  Consuetudine  di 
Parigi , art.  1)5.  Questa  venalità  , proscritta  dalle 
leggi  intermedie  , è 8tata  , sino  ad  un  certo  pun- 
to, ristabilita,  quanto  alle  cariche  degli  avvocali 
presso  la  corte  di  cassazione,  de’ notai,  de’ patro- 
cinatori , de’  cancellieri  , degli  uscieri  , degli  a- 
genti  di  cambio  , de’  seusali  « de’ conuncssarl- 
estiinatori.  Tale  almeno  si  è la  conseguenza  che 
sembra  risultare  dnll’arlicolo  91  delia  legge  delle 
finanze  «lei  28  aprile  1810 , secondo  il  quale  gli 
nffìziali  ministeriali  di  sopra  nominoli  hanno  ac- 
quistato il  diritto  di  presentare  tic’ successori  al- 
l'approvazione del  re.  Duranton,  IV.  1«>0  e 19*> 
( Il  , p.  293  c 30r2  , edÌ7..  IJamnan  e C.  ).  Toul- 
Trer , XII,  112.  (Gli  ufficiali  ministeriali  no» 
hanno  questo  diritto  nel  Iicigio  ). — Qualunque 
sin  l'opinione  clic  si  adotti  sulla  «piistione  se  tali 
cariche  costituiscano  opptir  no  una  vera  proprie- 
tà (v.  Caeu  , 12  luglio  1827  ; Dall.  , 1828  , Il  , 
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2.®  In  coso  fungibili  c non  fungibili, 
sccondochè,  per  la  volontà  espressa  o pre- 
sunta delle  parti  interessate  , esse  sicno 
oppur  no  suscettive  ad  essere  surrogale, 
nella  restituzione  che  ne  debba  esser. fatta, 
da  altre  cose  della  stessa  specie  c qualità. 
Questa  distinzione  non  poggia,  come  la 
precedente  , sopra  un  carattere  assoluto 
risultante  da  proprietà  naturali  e costitu- 
tive, ma  sopra  una  qualità  accidentale  o 
relativa,  determinata  dall’intenzione  del- 
ie parti.  Allorché  delle  cose  che  si  consu- 
mino coll’uso  sicno  consegnate  coll’obbligo 
della  restituzione , è per  lo  più  nella  in- 
tenzione dei  contraenti,  che  quegli  che  le 
riceve  possa  liberarsi  restituendo  altre 
cose  delia  stessa  specie  e qualità.  Da  ciò 
risulta  che  le  cose  di  simil  natura  sono 
ordinariamente  fungibili  ; e ciò  ha  fatto 
considerare  le  due  distinzioni  di  cui  trat- 
tasi nel  presente  paragrafo,  siccome  for- 
mantine  una  sola  (1).  Ma  evidente  ne  è 
la  confusione;  poiché  una  cosa  può  essere 
fungibile  senza  consumarsi  coll’  uso  (2),  e 
reciprocamente  le  cose  che  si  consumano 
coll’  uso  non  sono  sempre  e necessaria- 
mente fungibili  (3). 

Le  sole  cose  fungibili  possono  essere 
oggetto  di  una  compensazione.  Art.  1291 
(1245). 


197  ),  è pur  sempre  vero  che  non  potrebbcSi  loro 
attribuire  il  carattere  d’ immobili.  Orléans , 12 
maggio  1829  , Dall. , 1829  , 11  , 190.  Relaziono 
fatta  alla  camera  dei  deputali  da  Snpey  , Sir. , 
XXX  , 2 , 307. 

(1)  Confr.  Pothier  , Delle  obbligazioni,  n.°  261. 
Toullier,  VI,  143. — Di  qui  la  definizione  difetto- 
sa che  l'art.  1892  (1704)  dà  del  prestito  di  con- 
sumazione. 

(2)  Cosi  un  libraio  che,  per  soddisfare  ad  una 
delle  sue  pratiche , si  faccia  prestare  da  un  altro 
libraio  un  libro  ch’egli  attualmente  non  posseg- 
ga nel  suo  magazzino , non  ò tenuto  a restituire 
identicamente  l’ esemplare  che  ha  tolto  a prestan- 
za. La  convenzione  intervenuta  tra  le  parti  è 
evidentemente,  giusta  la  loro  posizione  rispet- 
tiva , un  prestito  a consumo  e non  un  prestito 
ad  uso. 

(3)  Questa  ipotesi , meno  frequente  della  prc- 


§.  173. 

4.  Distinzione  delle  cose  relativamente  al 
diritto  di  proprietà  (4).  — a)  Delle  cose 
suscettive  d acquisto  , e di  quelle  che 
non  ne  sono  suscettive . 

Le  cose  sono  oppur  no  suscettive  di 
acquisto , sccondochè  sicno  oppur  no  su- 
scettive di  proprietà. 

Nel  diritto  francese,  tutte  le  cose  su- 
scettive di  proprietà  hanno,  per  ciò  so- 
lo, un  proprietario.  In  fatti , quelle  che 
non  appartengono  nè  ad  un  particola- 
re, nè  ad  un  comune,  appartengono  di 
pieno  diritto  allo  Stato.  Art.  539  c 713 
(464,-S.  ). 

Le  sole  cose  che  non  sicno  suscettive 
di  proprietà  , e che  trovinsi  per  conse- 
guenza senza  padrone  , sono  quelle  che 
la  natura  ha  destinate  all’  uso  comune 
degli  uomini,  c che,  secondo  le  leggi  fì- 
siche, non  possono  divenire  proprietà  o- 
sclusiva  di  alcuno.  Tali  sono  il  mare,  l’a- 
ria, la  luce  (5):  art.  714  (G34).  Queste 
cose  però  non  sono  neppure  abbandona- 
te in  modo  assoluto  al  godimento  di  tulli. 
La  colonna  d’  aria , per  esempio  , clic 
s’  innalza  al  di  sopra  di  un  fondo , è 
considerata  , sotto  certi  rapporti , come 
appartenente  al  proprietario  di  questo  fon- 
do. Confr.  art.  552-,  672  e 678  (477, 
593  c 599). 

La  distinzione  precedente  è propria 
delle  cose  ; essa  non  potrebbesi  applicare 
alle  persone.  L’  uomo  uascc  libero  (6),  e 

cedente,  può  tuttavia  avverarsi.  Cosi,  quegli  che 
chieda  a prestanza,  non  ncr  consumarli,  ma  on- 
de servirsene  per  segni  da  numerare , venti  mo- 
nete di  oro  , alle  quali  il  prestatore  attribuisca 
un  prezzo  di  atfezione  , sarà  tenuto  a restituire 
le  stesse  monete  che  ha  ricevute.  Confr.  Durait- 
ton,  IV,  12  e 13  ( li,  pag.  249  ediz.  Hauman  c C.  ). 

(4)  Noi  non  consideriamo  qui  le  cose,  che  sotto 
il  rapporto  del  diritto  di  proprietà.  Trattando  de- 
gli altri  diritti  reali,  esamineremo  quali  sieno 

10  cose  che  possono  formare  oggetto  di  questi  di- 
ritti. 

(3)  Lassaulx  , IH  , 23,  § 1/  Inst,  ile  rer.  div. 
(2,  1).  — Sembra  che  l’art.  713  ( 633)  noveri 
nella  classe  delle  cose  comuni  gli  animali  sel- 
vaggi ed  i pesci  u*  acqua  corrente.  Questa  dispo- 
sizione presenta  , in  teoria  , un  errore  clic,  sotto 

11  rapporto  pratico  , è di  poca  importanza. 

(6)  Conviene  eccettuarne  i negri.  Le  leggi  del 
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non  può  alienare  la  sua  libertà  (1),  con- 
cedendo sulla  sua  persona  diritti  di  pro- 
prietà, di  servitù  o di  pegno  (2).  Art.  686, 
1780  e 2063  (607,  1626,  - S.).  L’uomo 
non  è sottoposto  all’  altrui  potestà  che 
in  certi  casi  specialmente  determinati 
dalla  legge  ; e questa  potestà  non  può 
mai  trasmettersi  per  effetto  della  sola  vo- 
lontà di  colui  che  ne  sia  investito  (3)  , 
Confr.  art.  246  e 361  ( S.  e S.  («)  ). 

§ 174. 

Continuazione b)  Delle  cose  che  s ’ ap- 

partengono allo  Stato  e di  quelle  che 

e appartengono  a privati  (4). 

Le  cose  suscettive  di  proprietà  appar- 
tengono allo  Stato  ovvero  a’  privati  (à). 

Le  cose  appartenenti  allo  Stato  sono 
di  due  specie:  i beni  dello  Stato  propria- 
mente delti,  ed  i beni  dei  comuni  e dei 
pubblici  stabilimenti.  I primi  apparten- 
gono realmente  allo  Stalo.  Non  è lo  stes- 
so dei  secondi,  i quali  non  si  reputano 
appartenergli  che  in  un  modo  indiretto, 
e perchè  i comuni  o gli  stabilimenti  che 

15  oprile  1818 , 23  aprile  1827  c 4 marzo  1831, 
vletaudo  la  tratta  dei  negri , non  abolirono  pun- 
to la  schiaviti» , la  quale  esisto  tuttora  nelle  co- 
lonie. Confr.  legge  del  20  fiorile  anno  X , art. 
1 ; crini-  cass.  25  maggio  1827  , Sir. , XX\  II, 
1 , 310.  — I negri  divengono  liberi  toccando  il 
suolo  continentale  del  regno.  Legge  del  28  set- 
tembre *6  ottobre  1791,  art.  1.  Merlin,  Jìcp. , 
p.  Schiaviti» , § 2.  V.  però  la  disposizione  ( ar- 
rété  ) del  13  messidoro  anno  X. 

(1)  L’uomo  sembra  in  vero  alienare  una  parte 
dello  sua  libertà  soggettandosi  ad  uu’  obbligazio- 
ne di  fare  o di  non  fare  ; ma  la  legge  non  ac- 
corda al  creditore  alcun  mezzo  per  costrignere  il 
debitore  ad  eseguire  materialmente  una  simigliati- 
le obbligazione,  la  quale  si  risolve  di  pieno  di- 
ritto in  danni  ed  interessi.  Art.  1142  ( 1096  ). 

(2)  Cosi  l’ acquiescenza  prestala  ad  una  sen- 
tenza cho  pronunzi  l’arresto  personale  non  im- 
pedisce d’ impugnarla.  Rouen,  13  novembre  1825 
Sir. , XXVI,  2 . 208.  Bordeaux,  21  dicembre 
1823  , Sir.  , XXVI  , 2 , 158.  Rouen  , 8 novem- 
bre 1827,  Sir.,  XXVIII  , 2,  ICO.  Parigi,  ^di- 
cembre 1832  , Sir.,  XXXUl  , 2 , 472. 

(3)  Toullicr  , VI  , 1C2.  V.  puro  § 124. 

(a)  Nello  nostro  laggl  civili  si  sono  soppressi  i due  ar- 
ticoli citati  dall’  autore  , poiché  cosi  il  divorzio  cho  la 
lutila  officiata  a cui  »on  cui  relativi  , sono  stali  p reato 
noi  aboliti, 


ne  hanno  il  godimento,  ripetono  dal  so- 
lo Stato  la  qualità  di  persone  giuridi- 
che , e per  conseguenza  la  capacità  di 
acquistar  beni. 

Una  tale  proposizione  non  risulta  , è 
vero , esplicitamente  dal  codice  (5),  ma 
essa  deriva  dalla  natura  stessa  dei  comu- 
ni , o dallo  scopo  della  loro  fondazione. 
Essa  aver  dee  per  risultato  di  collocare 
i beni  dei  comuni  e degli  stabilimenti  di 
pubblica  utilità  , in  quanto  alla  loro 
amministrazione , sotto  1’  immediata  vi- 
gilanza del  governo  , e di  sottometter- 
li , per  ciò  che  concerne  la  loro  aliena- 
zione, alle  garanzie  costituzionali  di  cui 
godono  i beni  dello  Stato  propriamente 
detti.  Confr.  art.  537  o 542  ( 462  o 
467  (6).  V.  pure  § 53. 

1 beni  dello  Stato , sensu  strido , pos- 
sono esser  divisi  in  quattro  classi , se- 
condo l’uso  cui  sieno  destinati,  e secon- 
do 1’  estensione  dei  diritti  di  proprietà 
che  competono  allo  Stato. 

La  prima  classe  comprende  le  cose  de- 
stinale all’  uso  comune  dei  cittadini  , e 
che  lo  Stato  dee  a tal  fine  mantenere. 
Tali  sono  : le  strade  c le  vie  a carico 
dello  Stato  (7)  (c);  i fiumi  o riviere  na- 

(4)  Confr,  , su  questa  distinzione:  Trattato  sul 
demanio  pubblico  , o sia  della  distinzione  dei 
beni  , considerati  principalmente  in  rapporto  al 

ubblico  demanio , per  Proudhon;  Dijon  , 1834  , 
voi.  in-8.° 

(5)  V.  Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato 
( Locré  , Legisl. , t.  Vili , pp.  29-31  , nn.  2-4  ) ; 
Maleville , sugli  art.  510  e 537  ( 439  R.  (d)  e 
462  ). 

(6)  Non  vuoisi  tuttavia  conchiudere  da  questo 
principio  che  siffatti  beni  sieno  intieramente  retti 
dalle*  regole  relative  ai  boni  dello  Stato  propria- 
mente detti.  Lassaulx , III  , 24  e seg. 

(7)  Le  strade  vicinali  appartengono  ni  comuni. 
Legge  del  28  luglio  1824,  relativa  alle  strade  vi- 
cinali ( legge  belgica  del  10  aprile  1841  sulle 
strade  vicinali.  Y.  questa  legge  spiegata  dalla 
discussione  nelle  camere  legislature  con  la  so- 
luzione , sotto  ciascun  articolo  , delle  difficoltà 
non  che  delle  principali  quistioni  che  presenta 
il  testo , / voi.  in  18,  1841,  Brussellcs , Società 
belgica  di  libri  Hauman  e C.  ) — V.,  sulle  stra- 
de in  generale:  Codice  delle  strade  vicinali.  Pa- 
rigi, 1814,  in-S.";  lsamberl  Della  strada  pubblica 
( voirio  ) ; Parigi , 1826  , 2 voi.  in-i*2  ; Trat- 

[b\  V.  U nota  [6',  pag.  iga. 

(o)  V-,  quanto  alto  »trade,  il  decreto  del  to  marzo  t8»7. 
«—  Confr.  la  legge  del  »i  mirto  1817,  art,  6, 

(di  V.  la  delta  nota  ^6),  pag.  192. 
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seconda  parte. 

viabili  od  atti  ai  trasporto  (1)  ; i lidi 
del  mare  (-2);  i porti,  i seni  e le  spiagge. 

La  seconda  couliene  le  cose  di  cui  il 
governo  si  serve  per  sò  medesimo  , eoa 
uno  scopo  di  utilità  generale.  Tali  so- 
no: le  fortificazioni,  gli  edifizi  destinati 
alle  sedute  delle  autorità  pubbliche  (3), 
ccc.  Art,  510  (465). 

La  terza  contiene  le  cose  di  cui  il  go- 
dimento o la  disposizione  è abbandonala 
al  governo  , affine  di  metterlo  in  grado 
di  provvedere  a’  bisogni  dello  Stato.  Di 
questo  novero  sono  : i siti  occupati  e 
quindi  abbandonati  dal  mare  (4)  , cioè 
q uè’  terreni  che  il  mare,  ritirandosi,  la- 
scia scoperti  in  modo  permanente;  i beni 
vacanti  e senza  padrone  (5);  i beni  delle 
persone  che  muoiono  senza  credi  , o le 
di  cui  successioni  sieno  abbandonate,  art. 
539  (404);  le  isole  c le  isolctle  de  fiumi 
o delle  riviere  navigabili  od  alte  a’  tra- 
sporti , art.  560  ( 485  ) ; Te  foreste  na- 
zionali. 

La  quarta  in  fine  comprende  le  cose 

tato  delle  strade  d ’ ogni  specie , seguito  da  un'ap- 
pendice sul  regime  delle  acque  , por  Garnier , 3. 
ediz.;  Parigi  1826,  in-8°  ; Merlin,  Rep.,  p.  Stra- 
da ( Chcmin  ) ; Dalloz,  Giurepr.  gen.  , p.  Strada 
pubblica  ( Voirie  );  Lassatili  , Ili  , 23. 

(1)  Le  riviere  navigabili  sono  quelle  che  por- 
tano battelli.  Ordinanza  del  1669 , tit.  XXVII  , 
art.  41.  Legge  del  13  aprile  1829  sulla  pesca 
fluviale,  art.  1.  La  questione,  se  non  debbansi 
collocare  fra  le  riviere  facienti  parte  del  pubbli- 
co demanio,  che  le  riviere  navigabili  con  barche 
o zattere , ovvero  vi  si  debbano  eziandio  com- 
prendere quelle  che  lo  sieno  a bùchqs  perdues 
( gitiandovi  legnami  per  farveli  andare  a secon- 
da ) , era  altra  volta  controversa  { confr.  crim. 
rig.  22  agosto  1823  , Sir. , XXIV  , 1 , 1 ) ; ma 
essa  è stata  implicitamente  decisa  nel  primo  sen- 
so dall'  articolo  1 della  legge  del  15  aprile 
1829.  Proudhon  , Del  demanio  pubblico  , 111 , 
837  ad  860.  — Confr.  sulle  riviere  : Raccolta  di 
leggi , regolamenti  ed  atti  dell'  amministrazione 
pubblica  , concernenti  i corsi  d’  acqua  , per  Le- 
pasquier,  Parigi , 1826  , 2 ediz. , ln-8°  ; Regime 
o sia  trattato  delle  riviere  ecc.,  per  Garnier,  2. 
ediz. , Parigi , 1825 , 2 voi.  in-8“  ; Dalloz,  Gii*- 
repr.  jet».,  p.  Strada  pubblica  ( Koinè). — I canali, 
il  cui  mantenimento  è a carico  dello  Stato  , ad 
esso  appartengono  egualmente.  Legge  del  15  apri- 
la) L*  art.  636  dello  LL.  CC.  , che  parla  del  tesoro, 
nel  Bne  sogghigno  c a’termini  doli* art.  «686  »:  espres- 
sioni che  non  si  leggono  nell*  art.  716  del  C.  C.  « non 
trovandosi  in  questo  codice  alcun  articolo  che  corrisponda 
al  citalo  nostro  nrt.  16S6,  come  quello  che  appartiene  alla 
materia  dell*  enfiteusi,  di  cui  il  C.  C.  non  si  occupa. 

l6)  Riguardo  a*  beni  de'  comuni  e delle  province  , 

Zachariae  , Voi.  I. 
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che  s’appartengono  allo  Stato,  in  questo 
senso  soltanto  , che  esso  ha  il  diritto  di 
determinare  le  condizioni  secondo  le  quali 
i privati  possano  acquistarne  la  proprie- 
tà. Confr.  art.  715  a 717  (G35  a 637  (a)) 
e §200. 

• Questa  distinzione  de’ beni  dello  Stato, 
sensu  strìdo,  si  applica  pure  a’bcni  dei  co- 
muni c de’  pubblici  stabilimenti  (6)  (6). 

§.  175. 

Continuazione.  — c)  Delle  cose  che  sono 

in  commercio  , e di  quelle  che  non  vi 

sono. 

Una  cosa  é fuori  di  commercio  allor- 
ché trovasi  colpita  d’inalienabilità  assoluta. 

Le  cose  di  questa  specie  sono  : 

l.°  Le  cose  appartenenti  allo  Stato  ed 
ai  comuni  , comprese  nelle  due  primo 
classi  stabilite  nel  paragrafo  preceden- 
te (7).  Queste  cose  non  sono  però  poste 

irrevocabilmente  fuori  di  commercio:  esse 

• 

le  1829,  articolo  1.°-—  Confr.,  sui  canali:  decreto 
del  16  marzo  1810  ; Merlin  , Rep. , p.  Canale  , 
Nettamento  ( Curage  ) e Navigazione. 

(2)  I lidi  del  mare  si  estendono  sino  al  punto 
dove  ghigne  ordinariamente  la  più  grossa  onda 
nel  mese  di  marzo  , punto  facile  a riconoscersi 
per  la  ghiaia  che  vi  rimane  depositata.  L.  96 , 
D. , de  V.  S.  ( 30 , 16  ).  Ordinanza  della  mari- 
na del  1681,  lib.  !V,  tit.  VII,  art.  l.°  Merlin, 
Quest,  p.  Lidi  ( Rivages ) del  mare.  Toullier,  ILI, 
31.  Duranton,  IV,  194  ( II,  p.  301,  ediz.  Haumane 
C.). — V.,  per  ciò  che  concerne  le  sponde  ilei  fiumi 
e riviere  pubbliche,  ori.  536  c 050  481  c 572). 

(3)  1 beni  componenti  il  demanio  della  Corona 
entrano , secondo  la  loro  natura  c destinazione  , 
talora  nella  seconda  classe  c talora  nella  terza. 
V.  § 23  (c). 

(4)  V.  , sulla  concessione  de’  terreni  di  simil 
natura  ai  particolari , la  legge  del  16  settembre 
1807,  art.  41. 

(5  V.  circolare  del  ministro  delle  finanze  del  16 
giugno  1809,  Sir.,  X,  2,  324;  Lassatili,  ili , 22. 

(6)  Per  esempio , le  chiese  ed  i cimiteri  entra- 
no, come  beni  dc’coniuni,  nella  prima  classe  ac- 
cennala di  sopra.  Vazeille , Delle  prescrizioni , 
n.°  93. 

(7)  Confr.  Troplong,  Delle  prescrizioni,  I,  158 
e seg. 

la  legge  organica  dell*  amministrazione  civile  del  12  di. 
cembro  1816,  nrt.  « Uq  o segg.  Confr.  puro  il  decreto  del 
to  marzo  1827.—  Quanto  a*  pubblici  stabilimenti  , v.  la 
ministeriale  del  20  maggio  >8jo  o 7 decreto  del  4 apri, 
lo  iSSo. 

V.,  quanto  a’  boni  doli*  Corona  il  decreto  del  di 
8 novembro  >83a. 
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non  ne  sono  escluse  se  non  durante  la 
loro  destinazione  : vi  rientrano  tostochè 
questa  destinazione  sies»  legalmente  cam- 
biata (1).  Arg.  art.  538  c 541  (463 
c 466  ). 

2. °  Le  cose  comprese  in  un  maiora- 

sco  (2)  fa).  . 

3. °  Finalmente  , le  cose  di  cui.  una 
legge  penale  proibisca  il  possesso,  la  ven- 
dila o la  distribuzione,  sotto  pena  di  con- 
fiscazione.  Tali  sono:  le  armi  offensive, 
segrete  o nascoste  (3)*,  le  armi  c le  mu- 
nizioni da  guerra  (4)  ; i libri  , le  can- 
zoni e le  stampe  , per  la  pubblicazione 
delle  (inali  non  sicsi  altri  conformato  alle 
leggi  sulla  stampa  (5)  [b). 

Tutte  le  altre  specie  di  cose  suscettive  • 
di  proprietà  (6)  sono  in  commercio.  Que- 
sta seconda  categoria  comprende  dunque 
ad  un  tempo  le  cose  che  la  legge  non 
ha  dichiarate  inalienabili,  c quelle  di  cui 
essa  non  ha  vietata  l’  alienazione  che  in 


un  modo  relativo  (7):  tali  sono  gl1  immo- 
bili dotali  (8). 

Le  cose  che  sono  in  commercio  posso- 
no , eccetto  una  disposizione  contraria  , 
confr.  art.  691  (612  (<?)),  acquistarsi  per 
prescrizione.  Quoti  alienabile  , praescri- 
ptibile. 

Le  cose  poste  fuori  di  commercio  non 
possono  prescriversi;  art.  2226  (2132): 
la  prescrizione,  la  quale  è piuttosto  un 
modo  di  consolidare,  anziché  un  modo  di 
acquistare  la  proprietà  , c che  suppone 
un  acquisto  preesistente  (9),  non  può  ap- 
plicarsi alle  cose  colpite  d’ inalienabilità 
assoluta  (10). 

176. 

5.  Distinzione  delie  cose  in  principali  ed 
accessorie  (11). 

La  distinzione  delle  cose  in  principali 


(1)  Toattier  , VI  , 157  e seg.  Vazeillo  , Delle 
prescrizioni , n.°  80  e seg.  Troplong  , op.  cit. , 

I , 171  c 174.  Ci*  cass.  3 marzo  18*28  , Str.  , 
XXVilt , 1,  146.  Quest’  arresto  decide  che  i ter- 
reni delle  fortificazioni  non  possono  cambiar  de- 
stinazione elio  pel  rilascio  che  il  ministre  della 
guerra  ne  l'accia  alle  autorità  amministrative,  con- 
formemente all'art.  2,  tit.  IV,  della  legge  dell’8-10 
luglio  1791.  Ma,  in  lesi  generale,  te  cose  poste 
fuori  di  commercio  possono  rientrarvi  indipen- 
dentemente da  qualunque  dichiarazione  dell’  au- 
torità competente,  quando  esse  non  sicno  più  ma- 
terialmente suscettive  di  rispondere  all'uso  a cui 
erano  destinate, o quando  venga  a cessare  il  scr- 
vizio  al  quale  erano  addette,  l’roudhon,  Del  de- 
manio pubblico,  I,  216  a 230. 

(2)  Decreto  del  1 marzo  1808 , art.  40  a 46  c 

54  a 63. 

(3)  Dichiarazione  del  23  marzo  li 28.  Decreti 
del  12  nevoso  anno  XIV  c del  12  marzo  1806.  Cod. 
uen-,  art.  314.  Legge  del  24  marzo  1834,  art.  1. 

(4)  Legge  del  2.4  marzo  1834,  art.  2,  3 e 4, 

(5)  Codice  penale  , art.  283  a 287. 

(6)  La  distinzione  di  cui  è parola  in  questo  pa- 
ragrafo non  si  applica  alle  cose  che  , per  la  loro 
fisica  natura , non  sono  suscettive  di  proprietà  , 


M Presso  noi  il  diritto  di  alienami  tai  co»o  non  è 
assolute.  \.  T art.  969  delle  LL.  CC.  c ’I  decreto  del 

(0  agosto  i83s,  .... 

(A  Confr.  sull’obietto  di  che  qui  parla  1 autore  gli  art. 
44  e s< gj.  , Sa»  o segg.  , 434  e 465  delle  LL.  pc®.  » i 
quali  versano  intorno  alla  covjiscnziotie  , e gli  nrt.  3.3 
e sego,  e 36;  delle  stesse  leggi , relativi  a’  libri,  cantoni, 
immagini  o figure  , eie.  Confr.  puro  il  decreto  del  7 
ninir/r  o i^2b  ari,  9* 

(c)\\  secondo  comma  d‘»  quest’  articolo  h éonccputo  con 
diversi'  frasi  } ma  ciò  nulla  metto  qui  in  essere. 

(tL  11  terso  comma  di  cjuc»lo  articolo  ti  riferisce  a*iou 


e che  non  possono  perciò  divenire  oggetto  d’ac- 
quisto. Sunl  nec  in  commercio  , «ec  extra  com- 
mercium. 

(7)  L’ inalienabilità  relativa  , di  cui  una  cosa 
sia  colpita,  non  la  sottrae  al  commercio  : ciò  ap- 
punto suppone  l’art.  1598  (1443)  , il  quale  non 
avrebbe  alcun  senso  se  si  volesse  applicare  l’ ec- 
cezione, che  esso  stabilisce,  a cose  assolutamente 
inalienabili. 

(8)  La  loro  inalienabilità  non  è che  relativa  , 
poiché  in  certi  casi  ne  è permessa  l’alienazione. 
Confr.  Art.  1558  c 1559  (1371  (<i)  c 1372). 

(9)  Confr.  la  prima  nota  del  § 209. 

(10)  Le  cose  che  non  sieno  colpite  che  da  una 
inalienabilità  relativa  , sono  , benché  il  corso 
della  prescrizione  sia  in  alcuni  casi  sospeso  a 
loro  riguardo.  Confr.  art.  1560  e 2255  ( 1373 
c 2161).  L’art.  1561  (1374  II.  (e))  non  si  espri- 
me in  una  maniera  del  tutto  esatta  , allorquan- 
do dice  che  gl'  immobili  dotali  sono  imprescrit- 
tibili durante  il  matrimonio  : sospendendo,  rap- 
porto a questi  immobili  * il  corso  della  prescri- 
zione durante  il  matrimonio,  l’art.  2255  (2161)  li 
suppone  evidentemente  prescrittibili. 

(11)  Confr.,  su  questa  distinzione,  Merlin,  Rep., 
p.  Accessorio. 

art.  2oi  e 2o3,  trovandosi  «oppresso  1*  art.  *06  del  C.  C. 
al  quale  1'  art.  i558  di  questo  codice  ancor  si  riferisce. 

(«'  Il  nostro  art.  <874  parlando  degl’  immobili  dolali, 
ndopera  le  frase:  t non  soggiacciono  a prescrizione  » etc. 
--  Inoltre,  T orticolo  stesso  ò stato  riformalo  nel  secondo 
comma  , elio  « cod  conce pulo.  c Diventano  ciò  uon  o» 
stante  ( grininiobili  dotali  ' soggetti  a prescrizione  dopo  la 
separazione  dei  beni  s.  Sono  state  troncale  le  espressioni 
che  nel  secondo  comma  dell*  art.  i56>  del  (.’.  C.  seguiva- 
no : « qualunque  sicsi  1*  epoca  in  cui  la  prescrizione  c 
cominciata  1. 
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cd  accessorie  poggia  sull'Intima  relazio- 
ne che  può  esistere  fra  due  cose,  di  cui 
runa  sia  destinata  a seguire  la  sorte  e la 
condizione  dcH’altra.  Àccessorium  sequitur 
principale. 

Una  relazione  di  simil  sorta  esiste  : 

1. ®  Fra  un  immobile  c gli  accessori  clic 
ne  dipendano.  V.  §.  170. 

2. °  Fra  due  cose  , di  cui  Tinta  sia  u- 
nita  ed  incorporata  all’altra.  V.  §§  202 
a 204. 

3. ®  Fra  due  cose,  di  cui  Tana  si  re- 
puti compresa  nella  donazione,  nel  legato 
o nella  vendita  deir altra,  secondo  Ta  pre- 
sunta intenzione  del  donante  , del  testa- 
tore o delle  parti  contraenti.  V.  art.  1018, 
1010  c 1015  (972  fa)  973  e 1461). 

Questa  distinzione  si  applica  egualmen- 
te a’  beni.  V.  art.  696, 1G92  (017,  1538). 

IH.  I>EI  DIRITTI  SUGLI  OGGETTI 
ESTERIORI  IN  GENERALE. 

§ 177. 

I diritti  sugli  oggetti  esteriori  sono  rea- 
li o personali  (1). 

Queste  due  specie  di  diritti  differiscono 
sotto  tre  principali  rapporti  : 

1. ®  I diritti  reali  versano  sopra  nn  og- 
getto che  esiste.  I diritti  personali  riguar- 
dano l’ adempimento  di  un  fallo  ( presta- 
zione ),  c per  conseguenza  on  oggetto  che 
non  esisterà  se  non  effettuandosi  questo 
fallo. 

2. ®  Quegli  che  posseggami  diritto  rea- 
le può  rivendicare  l’oggetto  dalle  mani 
di  qualunque  siesi  possessore  o detentore. 
Quegli  che  non  possegga  che  un  diritto 
personale  ( il  creditore,  ),  non  può  eserci- 
tarlo che  contro  la  persona  obbligata  alla 
prestazione  ( il  debitore  ) (2). 

3. ®  Allorché  più  persone  abbiano  acqui- 
ti) !..  25,  D.,  de  obt.  et  act.  (44,  7). 

(2)  Il  diritto  romano  chiama  vindìentiònei  le 
azioni  rea  i,  c conilicliones  le  azioni  personali. 

Il  codice  civile-  non  ha  costantemente  seguila  que- 
sta terminologia.  C.onfr.  In  prima  nota  del  §218. 

(3)  A questi  caratteri  distintivi-dei  diritti  rea- 
li e personali  potrebbest  forse  aggiugnevne  un 


stato , in  epoche  differenti,  Io  stesso  di- 
ritto reale  sulla  stessa  cosa,  il  diritto  ac- 
quistato anteriormente  vince  il  diritto 
acquistato  più  tardi.  Per  contrario  , in 
caso  di  collisione  di  diritti  personali  cort- 
tro  lo  stesso  debitore  , nessuno  de’  cre- 
ditori gode,  il»  tesi  generale,  di  un  di- 
ritto dì  preferenza  (3). 

Vi  ha  tre  sorte  di  diritti  reali  ; la 
proprietà  , le  servitù  c Io  ipoteche  sem- 
plici o privilegiale.  Art.  543  , 2114  c 
2166  ( 468’,  2009  e 2060). 

I diritti  personali  sono  lutti  della  stes- 
sa natura  , benché  r fatti  , all’adempi- 
mento dei  quali  possa  taluno  essere  ob- 
bligato, sieno  suscettivi  di  variare  al- 
F infinito. 

In  generalo  , mio  stesso  diritto  nou 
polrcbb’  essere  ad  un  tempo  reale  e per- 
sonale. Sonovì  nondimeno  de’ diritti  che 
considerati  sotto  diversi  aspetti  , offrono 
una  mescolanza  di  realità  e di  persona- 
lità. Tali  sono  r 

1. ®  I diritti  personali  che  si  esercita 
no  nella  stessa  guisa  che  i diritti  reali, 
vale  a dire:  il  diritto  appartenente  al 
marito  di  costrignere  la  moglie  a coa- 
bitar e con  lui  ; i diritti  dei  genitori  sul- 
la persona  de’  loro  figliuoli  , e , in  ge- 
nerale- , ogni  diritto  garantito  dalla  coa- 
zione personale. 

2. ®  I diritti  personali  ebe  si  possono, 
a guisa  dei  reali,  esercitare  contro  qua- 
lunque possessore  della  cosa  formante 
l’oggetto  della  prestaziono.  Questi  dirit- 
ti si  chiamati»,  a motivo  di  tale  facol- 
tà , diritti  personali  scritti  sulla  cosa 
( Jura  personal ia  in  rem  scripta  ).  Non 
debbonsi  considerare  come  tali  se  non  i 
diritti  clic  abbiano  per  oggetto  una  pre- 
stazione consistente  nell’  obbligo  di  far 
servire  una  certa  cosa  ad  un  uso  deter- 
minato. Confr.  art.  1743  (1589)  c § 180. 

quarto.  Ogni  diritto  reste  é essenzialmente  indi- 
visibile,  nel  senso  che  esso  colpisce  egualmente 
tutte  le  parti  della  cosa  ; mentre  i difilli  perso- 
nali sono  divisibili  od  indivisibili,  secondo  la  natu- 
ra dell'  oggetto  su  cui-eadono.  L.  04,  D.,  de  cuntr. 
*mpt.  (18,  1). 


fa)  Nell*  art.  972  I.L.  CC.  »i  adopera  T wprrwiono  te-  deir  espressione  donante,  che  leggevi  noi  oorrópendert- 

alatore,  più  proprio,  net  omo  preveduto  da  quett' artic.,  te  art.  101S  del  C,  C. 
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IV.  GENERALITÀ’  CONCERNENTI 
L’ACQUISTO  E LA  TRASMISSIONE 
DI  DIRITTI  SOPRA  OGGETTI  ESTE- 
RIORI. 

§ 178. 

Del  titolo  e del  modo  di  acquistare. 

In  ogni  acquisto  di  diritti , si  distin- 
guono il  titolo  c’  1 modo  di  acquistare, 
li  titolo  (1)  ( litulus  ad  acquirendum  habi- 
lis  ) è la  causa  ebe  rende  un  acquisto 
legalmente  eflìcace.  Il  mezzo  o sia  il  mo- 
do di  acquistare  ( modus  acquirendi)  è il 
fatto  stesso  per  cui  l’acquisto  si  consuma. 

Non  bisogua  però  intendere,  questa  di- 
stinzione nel  senso  che  il  titolo  ed  il 
mezzo  di  acquistare  debbano  aver  sem- 

f>re  una  esistenza  disgiunta  , e riposare 
’ uno  e l’altro  sopra  fatti,  vale  a dire, 
sopra  atti  emanali  dalla  volontà  dell’uo- 
mo o sopra  avvenimenti  della  natura. 

In  primo  luogo,  la  legge  può  in  certe 
occasioni  costituire  essa  stessa  il  titolo  di 
un’  acquisizione  nella  (piale  il  mezzo  di 
acquistare  sia  solamente  fondalo  sopra  un 
fatto.  Ciò  appunto  ha  luogo  nell  'acces- 
sione. Art.  551  (476)  c seguenti. 

In  secondo  luogo  , vi  ha  degli  atti  , 
come  le  convenzioni  , ebe  sono  ad  un 
tempo  titolo  e modo  di  acquistare.  Co- 
si , un  acquisto  fondato  sopra  una  con- 
venzione si  consuma  pel  solo  effetto  di 
quest’ ultima  , vale  a dire,  del  fatto  giu- 
ridico clic  serve  di  fondamento  a siffat- 
to acquisto.  Confr.  § 180. 

In  fine  , la  legge  fa  talvolta  dipende- 

(1)  Siccome  il  diritto  francese  non  ammette  la 
prora  testimoniale  se  non  con  importanti  restri' 
zioni(  v.  art.  ilìii  (1203)  e seg.),  i titoli  d'acqui- 
sto derivanti  dalle  convenzioni,  sono  il  più  delle 
volte  provali  per  iscritto.  Dal  che  avviene  che 
nell’uso  la  parola  titolo  esprime  nello  stesso 
tempo  la  causa  giuridica  dell' acquisto  ( litulus  ), 
e lo  scritto  che  ne  contiene  la  prova  ( instrumen- 

(a)  Ari.  896  C.  C.  e T.c  sostituzioni  tono  v:etate.  Qua- 
lunque deposizione  colla  quale  il  donatario,  l'erede  insti- 
tuito  o il  legatario  tia  gravato  di  con»er»nro  e restituire 
ad  una  terna  persona,  sarà  nulla  anche  riguardo  al  dona- 
tario, all’  credo  insti  tuito  O al  legatario.  — Nulladimono 
i beni  librri  formanti  la  <10101,000  di  un  titolo  eredita- 
rio ebo  T imperatore  avrà  creato  a favore  di  nn  principe 
o di  un  capo  di  famiglia  potranno  esser  trasmessi  eredita- 
riamente net  modo  cho  u regolalo  coll’ntto  imperiale  del 
So  marzo  z8o6  e col  tenatoconsultod  I <4 agosto  seguente.! 
Art.  897  dello  «tesso  C.  « Sono  eccettuale  da’ due  primi  pa- 
ragrafi dcll'art.  precedente  le  deposizioni  permesse  nel  co* 


re  1’  acquisto  di  un  diritto  da  un  fatto 
indipendente  da  qualunque  concorso  del- 
le parti  interessate  , o che  non  si  rife- 
risce a tale  acquisto  nè  come  titolo 
nè  come  modo  di  acquistare.  Così,  alla 
morte  di  una  persona  , i suoi  eredi  le- 
gittimi divengono  di  pieno  diritto  pro- 
prietari di  tutto  ciò  che  componga  la  e- 
redità  di  lei.  Art.  724  ( 645  ).  Confr. 
pure  art.  305  ( S.  ) 

I titoli  di  acquisto  si  dividono  : 

1. °  In  titoli  universali  ed  in  titoli 
particolari.  I primi  abbracciano  l’ uni- 
versalità ovvero  una  parte  aliquota  dei 
patrimonio  di  una  persona  ; i secondi 
non  versano  che  sopra  oggetti  particolari. 

2. °  In  titoli  onerosi  ed  in  titoli  lucrativi, 
secondochè  la  traslazione  del  diritto  si  ope- 
ri mercè  un  equivalente  dato  da  colui  che 
l’acquista,  o senza  peso  per  parte  sua  (2). 

3. °  Finalmente  , in  titoli  tra  vivi  ed 
in  titoli  a causa  di  morte,  secondochè  essi 
attribuiscano  un  diritto  irrevocabile,  ov- 
vero non  trasmettano  che  un  diritto  ri- 
vocakilc  sino  alla  morte  di  colui  che  Io 
concede.  La  rivorabililà  è essa  stessa  as- 
soluta o relativa:  assoluta,  allorché  cada 
sul  titolo  medesimo  ( testamenti  ) ; rela- 
tiva , allorché  sia  ristretta  alle  cose  che 
ne  formano  l’oggclto  ( donazioni  a causa 
di  morte,  instituzioni  contrattuali  ).  V. 
art.  1082  e 1083  ( 1038  e 1039  ). 

Col  vocabolo  disposizione  s’  indicano 
ordinariamente  le  donazioni  ed  i legali. 
V.  art.  896  , 900  e 909  ( 941  e 9V2 
R.  (al  816  e 825  R.  (ò)  ).  11  vocabolo 

tnm  ).  Sovente  ancora  impiegasi  il  vocabolo  ti- 
tolo in  un  significalo  più  ristretto,  non  applican- 
dolo che  ai  titoli  risultanti  da  convenzioni  o da 
disposizioni  di  ultima  volontà.  V.  art.  690  e 691 
(611  e 612  (c  ).  Ciò  è lo  stesso  che  prendere  la 
specie  pel  genere. 

(2  11  codice  civile  non  riproduce,  e con  ragio- 
ne, la  massima  del  diritto  romano  : Dune  lucra- 

poVIdi  qu  'sto  titolo, ai  genitori,  r.i  fratelli  ol  alle  torcilo.» 

Art.  9Ì1  LI,  CC.  t Qualunque  d 1 sposi z one  colla  quale 
il  donatario  , I’  crede  sostituito  o il  l.-gatario,  è gravato 
con  qualsivoglia  e»  prete»  io  no  di  conservare  e restituire  n<l 
unn  terza  persona  , sarà  detta  sostituzione  federo mmet~ 
savia  Art.  yiz  delle  dette  LL.  t Tali  co.l itus  oni  so- 
no vietato  , eccetto  ne’  casi  espressamente  permessi  dalla 
legge,  e salve  lo  disposizioni  riguardanti  la  inttitui  onta 
de'  maioraschi  coti  tenuta  nella  seguente  sezione  ».  \ . art. 
g46  a qlìS  I.I#.  C'C. 

^6'  V.  la  nota  \ft),  png.  'o3. 

(e)  V.  la  nota  (c)  , pag.  aoa. 
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alienazione  per  contro  si  applica  più 
specialmenlc  alla  trasmissione  a titolo  o- 
neroso  dei  vari  diritti  che  ne  sieno  su- 
scettivi. 

1 modi  di  acquistare  si  dividono,  co- 
me i titoli  , in  universali  ed  in  parti- 
colari. 

§ 179. 

Delle  varie  specie  di  successori. 

I successori  o aventi-causa  (1)  ( sensu 
stridissimo ) sono  coloro  ai  quali  passano 
i diritti  di  una  persona,  colla  facoltà  di 
esercitarli  per  l’avvenire  in  proprio  lor 
nome.  11  termine  successore  adunque  non 
si  applica  a coloro  ai  quali  un  diritto 
ritorni  soltanto  per  effetto  della  sua  estin- 
zione nella  persona  che  erano  investi- 
ta. Così  , il  nudo  proprietario  non  è , 
in  caso  di  cessazione  dell’  usufrutto  , il 
successore  dell’  usufruttuario. 

I successori  sono  universali  o parti- 
colari. I primi  succedono  all’  universa- 
lità o ad  una  parte  aliquota  della  uni- 
versalità dei  beni  di  una  persona  ; i se- 
condi non  succedono  che  ad  oggetti  par- 
ticolari. 

Fra  i successori  universali , alcuni  si 
reputano  formare  una  sola  e medesima 
persona  col  loro  autore  ; e chiamansi 
rappresentanti.  Tali  sono,  in  lutti  i casi, 
gli  credi  del  sangue,  ed  i legatari  uni- 
versali quando  uon  esistano  credi  aventi 

Itone  causar  in  eamdem  rem  concurrere  nequeunt. 
Questa  massima  divieti  priva  d'oggetto  in  una  le- 
islazione  che  non  ammette  in  alcun  caso  la 
otiazione  o il  legato  della  cosa  altrui.  Confr.  art. 
1021  c 1038  (975  e 993). 

(1)  Per  esprimere  le  differenti  specie  di  succes- 
sori , il  codice  civile  accoppia  il  più  delle  vol- 
te i termini  rappresentanti  ed  aventi  causa  , 
ovvero  eredi  ed  aventi  causa.  Confr.  art.  137  , 
1122  e 1322  (143,  1076  c 1276).  Tuttavia,  nell'art. 
941  (865  R.  ( d ) ) la  parola  aventi-causa  si  appli- 
ca a tutti  i successori  indistintamente.  Quanto  al- 
fa) L’  art.  q3«  LL.  CC.  unisco  lo  due  denominazioni 
C erede  scritto  o legatario  universale  1 mentre  l’art.  1006 
del  C.  C.  adopera  sol  quella  di  legatario  universale.  — 
Osservasi  inoltro  no’  detti  articoli  qualche  varietà  di  lo* 
emione  , ma  nulla  toglie  a C.ó  elio  dice  1’  autore. 

(5)  V.  la  nota  precedente. 

(e)  Quest’  articolo  usa  lo  espressioni  e eredi  testameli, 
tari  0 legatari  universali  ».  Le  voci  eredi  testantentari 


diritto  a legittima.  V.  art.  72i  c 10()f> 
(6-15  e 932  11.  (a)).  Alcuni  altri  non  si 
reputano  rappresentare  la  persona  del  lo- 
ro autore  , e chiamansi  più  specialmen- 
te successori  tiniversuli.  Tali  sono,  in  ogni 
caso , i legatari  a titolo  universale , ed 
i legatari  universali  quando  vi  sieno  c- 
redi  aventi  diritto  a legittima.  V.  art. 
1006  c 1011  (932  R.  (A)  c 965  (c)  ). 

I successori  universali  sono  nel  mede- 
simo tempo  successori  particolari  rappor- 
to agli  oggetti  particolari  compresi  nel- 
la universalità  a cui  succedono. 

I successori  ripetono  la  loro  qualità 
dalla  legge  o dalla  volontà  di  colui  , ai 
diritti  del  quale  essi  succedono.  I suc- 
cessori dell’ ultima  specie  sono:  gli  acqui- 
renti, i linaiuoli  , i donatari , i legata- 
ri, i cessionari,  i creditori  surrogati  in 
forza  di  convenzione  nei  diritti  di  un 
altro  creditore. 

Coloro  che,  senza  succedere  ai  diritti 
d’  una  persona,  godano  tuttavia  della  fa- 
coltà di  esercitarli  a loro  vantaggio,  non 
sono  successori  propriamente  delti,  ben- 
ché eglino,  sotto  il  punto  di  vista  legale  c 
per  ciò  che  riguarda  la  loro  posizione  ri- 
spetto ai  terzi,  sieno  collocati  nella  mede- 
sima linea. Tali  sono  i creditori,  ai  quali  la 
legge  permette,  per  ottenere  il  pagamen- 
to di  ciò  che  loro  è dovuto,  di  sommetterc 
a pignoramento  e di  far  vendere  i beni 
del  loro  debitore  , art.  2093  (1963) , o 
di  esercitare  i diritti  c le  azioni  che  a 
lui  competano:  art.  1166  (1119). 

l'espressione  aventi-diritto , essa  ha  un  significato 
estesissimo:  confr.  art.  129,135).  L’incertezza  che 
regna  sulla  estensione  legale  del  vocabolo  aven- 
ti-causa ha  dato  luogo  a non  poche  controversie. 
V.  il  Muovo  Ferrière  , p.  Aventi-causa  ; Grenicr, 
Delle  donazioni  , li,  503,  e Delle  Ipoteche  , Il , 
354  ; Tuullier,  Vili,  245  e scg.,  t.  X,  p.  613  e 
seg.  ; Duranton,  XIII  , 132  e seg.  ( VII,  295, 
ediz.  llauman  e C.  );  Merlin,  Quest.,  p.  Terzo; 
Dissertazione  di  Ducaurroy  ( Thémis , tono.  Ili , 
parte  III,  p.  46j.  Il  più  saggio  partilo  a seguire  è 
quel  di  attenersi  alle  cose  piuttosto  che  alle  parole, 

non  zi  leggono  nell’  art.  ioti  del  C*  C, 

(rf)  L’  ari.  g t'  del  C.  C.  dico  che  può  ( opporvi  la 
mancanza  di  trascrizione  da  qualunque  pcrvona  interes- 
sata, eccettuati  però  coloro  che  hanno  1’  obbligo  di  far- 
la eseguirò  o elio  hanno  cauta  da  evvi  , cd  eccettuato 
pure  il  donatore  ».  il  nostro  art.  865  sogghigno  c c gli 
eredi  di  lui  i. 
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§ 180. 

Principi  sulla  trasmissione  dei  diritti.  — 
Primo  principio. 

I diritti  personali  o reali,  trasmessi  in 
forza  <li  una  convenzione,  passano  all’ ac- 
quirente pel  solo  effetto  di  questa  con- 
venzione, senza  che  sievi  mestieri  nè  di 
tradizione  nè  di  alcuna  solennità  este- 
riore, eccetto  che,  per  eccezione,  la  leg- 
ge non  le  r:  eh  regga  per  la  validità  di 
certi  determinati  contratti.  In  altri  ter- 
mini , la  convenzione  è ad  un  tempo  ti- 
tolo e modo  di  acquistare.  Art.  711  , 
938,  1138  e 1583  ( G32,  8G2,  1092  e 
1428  ). 

Questo  principio,  stalli  Ti  lo  dalla  nno- 
va  legislazione  (1)  , può  senza  duhliio 
giustificarsi  in  teoria  : ma  nell' applica- 
zione non  tralascerchlie  di  compromet- 
tere in  modo  increscevole  la  sicurezza  del- 
le proprietà,  se,  da  una  parte,  non  aves- 
se ricevuto  importanti  restrizioni,  e,  dal- 
l'altra, g!‘ inconvenienti  che  essa  presen- 
ta, non  fossero  in  certa  guisa  neutraliz- 
zati dalle  regole  sulla  pruova  delle  con- 
venzioni (2). 

Le  restrizioni  di  cui  abbinai  parlato 
sono  relative  : 

1.®  Alle  alienazioni  d'immobili  capaci 
di  ipoteca.  Benché  le  convenzioni  a ti- 
tolo oneroso  trasmettano  all’acquirente, 
di  pieno  diritto,  ed  anche  riguardo  ai  ter- 
zi, la  proprietà  degl’ immobili  alienati,  è 
nondimeno  necessaria  la  trascrizione  degli 

determinando  il  senso  di  queste  ultime  dallo  sco- 
po e dal  motivo  della  legare. 

(1)  Nel  diritto  romano  per  l’opposito,  fcr  mas- 
sima fondamentale  In  questa  materia  era  : Tra- 
dì tionibus  et  usurapionibus  dominia  rerum.  non 
nudi*  partis,  tramferuntur.  L-  20,  C.  de  pa- 
rtii (2,3).  Questo  principio  crasi  introdotto 
nell’antica  giureprudenza  francese.  Tenendo  conto 
di  cosiffatta  circostanza,  non  recherà  meraviglia 
il  riscontrare  nel  codice  civile  alcuni  passi  di  cui 
la  compilazione  rammenta  i principi  dell’antico 
diritto  francese,  ed  è evidentemente  in  contrasto 
colla  regola  sviluppala  nel  presente  §.  Confr.  art. 

(a)  Jn  quitto  orticolo  non  ti  rito  f nrt.  «oii  detto 
LI..  OC.  corri»pomt"nte  nH’nrt.  «'aSctof  C-  C.»  « capo. 

ne  «lolla  riformi  elio  !>.i  rullilo  il  <liyi,nln  no, irò  nrt.  «j*l, 
•«conilo  il  quile  un  contralto  formilo  in  pili','  jUmnioro 
Con  Allo  nulriitieo,  £iu«ln  le  leggi  del  luogo,  nitori  può 
produrre  ipoteca  tu’  beat  dolutili  noi  regno  , quiaùe  , 


alti  islnimentari  che  racchiudono  siffatta 
convenzioni,  per  far  godere  all’acquiren- 
te certi  vantaggi,  per  esempio,  onde  ope- 
rare o facilitare  Pcstinzione  delle  ipote- 
che gravitanti  sopra  questi  immobili  per 
fatto  dei  precedenti  proprietari .Coufr.cod. 
di  pr.,  art.  834  (917  LL.  di  pr.  (n)  ); 
cod.  civ. , art.  2180,  2183  e 2185  (2074, 
2082  c 2084  (ft)  ) c § 208. 

2. ®  Alle  donazioni  d’immobili  capaci 
d’ipoteca.  Esse  non  divengono  perfette 
che  mercè  la  trascrizione  degli  alti*  che 
le  contengono,  nell’uffizio  delle  ipoteche: 
fino  a che  ciò  non  segua,  esse  non  pos- 
sono esser  opposte  ai  terzi,  e non  ope- 
rano , a loro  riguardo  , trasmissione  di 
proprietà  degl'immobili  donali.  Art.  93£ 
(863)  e seg. , 1069  (1025)  e seg. 

3. °  Alle  ipoteche.  In  generale  , esse 
non  divengono  efficaci  riguardo  ai  terzi  , 
c non  acquistano  grado,  che  dal  giorno 
del  hi  loro  inscrizione  nell’uffizio  delle 
ipoteche. Art.  2134  e 2166  (2020  c 2060). 
V.  pure  art.  2074  e 2075  (1944  c 1945). 

4. ®  Alle  alienazioni  ed  alle  donazioni 
di  mobili  corporali.  Allorché  siesi  alcuno 
obbligalo  di  consegnare  a due  persone 
una  cosa  puramente  mobile,  quella  che 
ne  sia  stata  messa  nel  possesso  reale,  ne 
rimane  proprietaria  (3)  in  preferenza  del- 
l’altra, quantunque  il  suo  titolo  sia  poste- 
riore di  data,  purché  il  suo  possesso  sia 
di  Intona  fede.  Art.  1141  (1095).  Confr. 
art.  2279  (2185),  c § 180. 

5. ®  Finalmente  , alle  cessioni  di  cre- 
diti. 11  cessionario  non  diviene  , rispct- 

1303  e 1807  (1237  e 1739). 

(2'  L’  inlcrcssc  della  proprietà  avrebbe  per  av- 
ventura richiesta  la  conservazione  del  principio- 
slahilito  dalla  legge  del  di  11  brumale  anno  VII, 
secondo  la  quale  gli  atti  traslativi  di  proprietà: 
non  potevano  opporsi  ni  terzi,  se  non  d<qm  di 
essere  stali  trascritti  nell’uflizio  delle  ipoteche  (c). 
(ìli  autori  sono  discordi  su  questo  punto  di  le- 
gislazione. Toullier  ( IV  , I>4  e seg.  ) si  pronun- 
zia in  modo  assoluto  in  favore  del  principio  a- 
dottnto  dal  codice  civile. 

(3)  L.  lo  (-  de  Rei  vind.  (3.  32). 

fallono  Cosamo  «in*  no»lri  tribunali,  od  inteso  il  pubblico 
mini, loro  , unn  (cntonsa  no  abbia  orchunta  I'  itcriaionv. 

\b  Ir)  Confr.  il  Uoorotn  ilei  3<  p-nnaiu  1 K.i’t,  il  1 1 u i lo 
mndifionmio  l'nrt.  2oS>  «Mb*  LI..  CC.,  «ti  Ia  pr  furunw 
al  sv'ooiuto  compratore  che  abbia  Iratcrilto. 
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lo  ai  forzi,  proprietario  del  credilo  ce- 
duto , so  non  in  forza  della  nolìlicazio- 
ne  al  debitore,  dell’  atto  che  contiene  la 
cessione;  o in  forza  dell’acccttazione  che 
quest’  ultimo  faccia  del  trasferimento  del 
credito,  in  un  alto  autentico.  Art.  1690 
c 1691  (1536  e 1537). 

Quanto  alP  influenza  che  esercitano  sul 
principio  stabilito  nel  cominciamenlo  di 
questo  paragrafo  le  regole  relative  alla 
prova  delle  convenzioni , essa  è facile  a 
comprendersi.  In  fatti  , in  caso  di  con- 
testazione fra  due  successori  che  preten- 
dessero di  aver  acquistati  sullo  stesso  og- 
getto diritti,  de’quali  l’uno  produrrebbe 
la  conseguenza  di  annullare  o di  rcstri- 
gnere  l’altro,  la  preferenza  dee  spettare  a 
colui  il  di  cui  acquisto  sia  anteriore.  La 
quìslìone  di  trasmissione  trovasi  per  tal 
modo  subordinala  «ad  una  quistione  di 
anteriorità,  per  la  soluzione  della  quale 
vuoisi  ricorrere  alle  regole  adottale  in 
materia  di  pruove.  Ora  , queste  regole 
c’  insegnano  che  una  scrittura  privala  , 
benché  provi  contro  chicchessia  l’ esi- 
stenza della  convenzione  che  racchiude  , 
non  fa  però,  di  per  sé  stessa,  fede  della 
sua  data  se  non  contro  il  soserittorc  ed  i 
suoi  eredi  o successori  universali,  c non 
rispetto  ai  suoi  successori  particolari  , i 
quali  sono,  riguardo  a ciò,  de*  veri  ter- 
zi. Art.  1322  e 1328  (1276  © 1282). 
Quindi  , di  due  successori  particolari  , 
quegli  che  produca  un  «atto  di  cui  sia 
legalmente  accertata  la  data  , dee  vin- 
cerla su  quello  che  non  possa  invocare 

(t)  V.  la  nota  al  § precedente , pag.  205. 

(2)  Questo  principio,  il  quale  non  è per  verità 
enunciato  testualmente  nel  codice,  serve  di  base 
agli  articoli  citali  di  sopra,  ed  a molte  altre  di- 
sposizioni che  verranno  accennate  in  appresso. — 
Esso  non  è adattabile  in  materia  di  possesso  : 
convicn  dunque  guardarsi  dal  conchiuderne  che 
un’  azione  possessoria  possa  essere  diretta  contro 
un  successore,  per  la  sola  ragione  che  essa  avreb- 
be potuto  esserlo  contro  1’  autore  di  lui.  Vazcil- 
lc  , Delle  prescrizioni,  n.°  652.  Confr.  la  prima 
nota  del  § 190. 

(3)  Come  a lei  appartenente.  Cosi  non  è quan- 

(a  Art.  moo  C.  C.  t Ci  A non  ostante  può  obbligarti  per 
un  terso, 'promettendo  il  fatto  di  costui;  salva  l’  indennità 
contro  colui  cho  si  è obbligato  O elio  ha  promossa  la  rati- 
fica, so  il  torso  ricusa  di  adentp  oro  l’obbtigasionc  ». 

Art  *074  LI..  OC.  f C'ò  nou  Oliatile  può  taluno  obbli- 
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se  non  una  scrittura  privata  non  avente 
acquistala  data  certa.  Arg.  art.  1090  , 
1691  e 1743  (1536,  1537  e 1589)  (l). 

§ 181. 

Continuazione.  — Secondo  principio. 

Un  successore  non  acquista  punto,  co- 
me tale,  diritti  più  solidi  e più  estesi  di 
quelli  che  godeva  il  suo  aqlore  : poco 
monta  d’ altronde  che  il  suo  titolo  sia 
fondato  sulla  volontà  di  quest’  ultimo  , 
ovvero  sulla  legge  (2).  Art.  2182  (2076): 
cod.  di  proc.  art.  731  ( art.  70  della 
legge  del  29  dicembre  1828). 

l)a  questo  principio  derivauo  le  seguen- 
ti conseguenze  : 

1. °  La  convenzione  con  cui  una  per- 
sona alieni,  come  a lei  appartenente  (3), 
una  cosa  clic  appartenga  ad  altrui  , ò 
nulla.  Art.  1599  (1444),  ed  arg.  da  que- 
st’ art.  (4).  Questa  regola  si  applica,  non 
solo  alle  alienazioni  di  proprietà  , ma 
ancora  ad  ogni  specie  di  concessione  di 
godimento.  Cosi,  allorché  un  proprieta- 
rio abbia  locato  la  sua  casa  a due  o più 
persone,  la  preferenza  è dovuta  a quel- 
la tra  esse  il  di  cui  titolo  sia  anterio- 
re (5). 

2. °  Un  diritto  soggetto  a Avocazione 
vi  resta , in  generale , soggetto  dopo  la 
sua  trasmissione  : lievocutio  generai  iter 
fit  ex  lune.  Confr.  art.  1183,  1184, 
1654,  1664  (1136,  1137,  1500,  1510), 
c § 196. 

do  una  persona  alieni  la  cosa  altrui  come  tale  , 
sia  sotto  condizione  sospensiva  del  suo  acqui- 
sto, sia  obbligandosi  pel  proprietario.  Art.  1120 
(IOTI  [a}).  Dclviueoiirt . sull’ art.  1590  (IMA). 
Torino,  17  aprile  1811  , Sir.,  XII,  2,  55.  Litno- 
ges , 1 luglio  1822,  Sir.  , XXII  , 2 , 260. 

(4)  L' art.  1599  (14M)  non  parla  iu  vero  che 
della  vendila , ma  la  sua  disposizione  , fondata 
sopra  un  motivo  generale  , si  applica  ad  ogni 
specie  di  alienazione;  alla  permuta,  per  esempio, 

{ civ.  rig.,  16  gennaio  1810,  Sir.  , X,  i,  204  ), 
cd  alla  donazione.  Consulto  , Sir.,  X,  2,  142. 

(5)  Dclvincourt  , sull’ act.  1743  (1589). 

gar*i  per  un  torvo,  promettendo  il  fallo  di  costui.  Tale  pro- 
mossa però  da  soltanto  diritto  ad  una  indennità  contea  co- 
lui che  ai  ò obbligato  o cho  Ila  promosso  la  ratifica,  io  il 
terzo  ricusa  di  adempiere  l’ obbligatane  i. 
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3.°  Un  diritto  soggetto  a de’pesi  corri- 
spondenti a diritti  reali  o a diritti  per- 
sonali in  rem  scripta  , non  passa  nelle 
mani  di  colui  a cui  venga  trasmesso,  se 
non  con  questi  pesi  (1).  Cosi  , l’acqui- 
rente di  un  immobile  è obbligato  a ri- 
spettare le  servitù  costituite,  cd  a man- 
tenere le  locazioni  consentite  dal  vendi- 
tore anteriormente  alla  vendita.  Art.  1743 
(1589)  (2):  còd.  di  proc.  art.  691  (art. 
17  R.  (n)  della  L.  del  29  dicembre 
1828)  (3). 

§ 182. 

Continuazione  del  secondo  principio. 

Questo  principio  si  applica  ai  succes- 
sori universali  del  pari  che  ai  successo- 
ri particolari.  Ma  le  conseguenze  che  ne 
derivano  non  presentano  un  interesse  pra- 
tico , che  rapporto  a questi  ultimi.  Ed 
invero  , i successori  universali  sono  di 
già,  come  Tappresentanti  la  persona  del 
loro  autore  , o , per  lo  meno  , come 
quelli  che  raccolgono  tutto  o parte  del 
suo  patrimonio , tenuti  a tutte  le  obbli- 
gazioni di  lui,  senz’  alcuna  distinzione  fra 
quelle  che  corrispondano  a diritti  reali 
o personali  in  rem  scripta  , c quelle  che 
sicno  soltanto  correlative  a diritti  perso- 
nali propriamente  delti. 

I successori  particolari , per  lo  con- 


trario , non  sono  astrcl li  alle  obbligazio- 
ni del  loro  autore  , se  non  in  quanto 
esse  vengano  loro  imposte  come  conse- 
guenze del  principio  di  cui  ci  occupia- 
mo. Cosi,  essi  non  sono  direttamente  te- 
nuti per  le  sue  obbligazioni  meramente 
personali.  Se  eglino  possono  trovarsi  indi- 
rettamente sottoposti  alla  necessità  di  a- 
dempicrlc,  ciò  non  avviene  che  nel  caso 
in  cui,  in  mancanza  di  siffatto  adempi- 
mento , si  vedrebbero  , per  conseguen- 
za dello  stesso  principio  , esposti  a per- 
dere la  cosa  loro  trasmessa.  Ciò  ha  luo- 
go : l.°  Allorché  l’ immobile  formante 
F oggetto  della  trasmissione  sia  gravato 
d’  ipoteche.  Confr.  art.  2167  e 2172 
2061  e 2066).  2.®  Allorché  il  prezzo 
el l’immobile  formante  oggetto  della  tras- 
missione sia  tuttora  dovuto  ad  un  pre- 
cedente proprietario  ; nel  qual  caso  que- 
st’ ultimo  ha  il  diritto  di  rientrare  nel- 
la sua  proprietà  , mercé  un’  azione  di 
risoluzione.  Confr.  art.  1183  , 1184  e 
1654  (1136  , 1137  e 1500  ). 

11  principio  stabilito  nel  precedente  pa- 
ragrafo non  era  ricevuto  nel  romano  di- 
ritto in  un  modo  cosi  generale  come  lo 
è nel  diritto  francese  (4).  Esso  difficil- 
mente si  concilia  coll’  interesse  della  pro- 
prietà ; e le  restrizioni  a cui  è stato  di- 
rettamente od  indirettamente  sottoposto, 
non  han  fililo  scomparire  tutti  gl’incon- 
venienti ehe  ne  risultano. 


(1)  Toullier  (VI.  426  e scg.)  dà  su  questa  re- 
gola sviluppamenti  molto  estesi. 

(2)  La  legge  9 , C.  Loc.  comi.  ( 4 , 65  ),  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  legge  Emptorem , contie- 
ne una  decisione  contraria  a quella  doll’art.  1743 
(1589).  Benché  quest’articolo  si  limiti  ad  inter- 
dire all’ acquirente  di  espellere  il  colono  o l’  in- 
quilino ; il  che  suppone  di  essere  quest’  ultimo 
entrato  nel  godimento,  la  regola  da  esso  stabilita 
dee,  per  identità  di  motivo  , estendersi  anche  al 
caso  in  cui  il  conduttore  non  sia  ancora  entrato 

(a)  Art.  6gi  C.  di  pr.  « Quando  gli  stabili  pignorati 
trovanti  affittati  , so  l’  affitto  non  abbia  una  data  certa 
anteriore  al  precetto  di  pagamento  , può  pronunciarti  la 
nullità  dell'  affitto  , ore  i creditori  o l’  aggiudicatario  la 
domandino.  — - Se  1’  affitto  ha  una  data  certa  , i credi- 
tori possono  sequestrare  le  pernioni  o gli  affitti:  in  que- 
sto caso  Io  pensioni  o affitti  scaduti  dopo  la  denunzia 
fatta  al  debitore  pignorato  si  considerano  come  stabili 
e ti  convertono  come  è prescritto  po’  frutti  ncU’nrt.  68n. 

Art.  17  della  L.  del  «<j  dicembre  18*8.  s Quando  gli 
immobili  pignorati  trovami  locati  , so  la  locazione  non 
abbia  data  certa  anteriore  al  precetto  di  pagamento  , i 


in  possesso.  V.  Intanto  in  senso  contrario  , Det- 
vincourt,  sull’ art.  1743  (1589). — Egli  è,  del  ri- 
manente , fuor  di  dubbio  che  1’ art.  1743  (1589) 
si  applica  alla  permuta  ed  alla  donazione  del  pari 
che  alla  vendila.  Pothier,  Contratto  di  locazio- 
ne, n.°  269.  Dclvincourt,  luogo  cit. 

(3)  Dclvincourt , lungo  cit.  Torino  , 21  luglio 
1811  , Sir.  , Xll,  2,  271. 

(4)  Non  obstant , L.  54  c 143, 1».,  de  R.L  (50,  17). 
Thibaut,  System  des  Pandectenrecht» , §§  159  e 
160.  Confr.  pure  § 181,  nota  (2)  di  questa  pag. 

creditori  od  nnclio  1’  aggiudicatario  potranno  domandar- 
ne lo  scioglimento.  — Ancorché  la  locazione  abbia  (la- 
ta certa  anteriore  al  precetto  di  pagnmeuto  , i credito- 
ri utilm'nto  iscritti  sugriuimobili  locati  per  ipoteca  an- 
teriore alla  locazione,  > quali  non  rimanessero  coperti 
col  prezzo  di  valutazione  degl’  immobili  pegnorati  , po- 
tranno chiedere  o lo  scioglimento  della  locaxiono  , ov- 
vero la  riduzione  del  termino  della  medesima  , tutto  le 
volte  che  tale  locazione  oltrepassi  la  durata  di  no  vo  an- 
ni a contare  dal  principio  dell’  affitto  , salvo  però  som- 
pre  1’  aziono  per  la  nullità  della  locazione  stessa  per 
causa  di  dolo  o di  frode  s. 
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SECONDA  PARTE.  — INTRODUZIONE. 


Le  eccezioni  apportate  direttamente  a 
questo  principio  sono  tre. 

1. °  il  possessore  di  una  cosa  mobile 
ne  è reputato  proprietario,  senza  che  sia 
tenuto  ad  indicare  il  suo  autore,  e sen- 
za che  possa  alcuno  prevalersi  contro  di 
lui  dei  diritti  acquistati  per  convenzione 
o altrimenti  contro  un  precedente  pro- 
prietario di  cui  egli  non  fosse  successore 
universale  (1). 

2. °  Un  successore  particolare  può  pre- 
scrivere un  immobile  la  di  cui  proprie- 
tà gli  sia  stala  trasmessa  da  un  posses- 
sore precario  , il  quale  nondimeno  non 
avrebbe  potuto  acquistarlo  in  siffatta  gui- 
sa (2).  Art.  2239  (2145).-  Egli  può  si- 
milmente , allorché  sia  di  buona  fede  , 
ed  il  suo  possesso  sia  fondato  sopra  un 
giusto  titolo,  prescrivere  col  periodo  di 
dieci  anui  un  immobile  che  il  suo  au- 
tore non  avrebbe  potuto  acquistare  , a 
motivo  della  sua  mala  fede,  che  con  tren- 
ta anni  di  possesso.  Art.  2205  (2171)  , 
comi».  2262  (2168). 

3. °  I diritti  revocabili  prima  della  lo- 
ro trasmissione  , sono  irrevocabili  nelle 
mani  del  successore  al  quale  sieno  stati 
trasmessi,  nel  caso  in  cui,  per  eccezione, 
la  rivocazione  si  operi  senza  retroattivi- 
tà: Quando  revocalo  fit  ex  nnne.  Confr. 
art.  956  (881),  e $ 196. 

Le  modificazioni  a cui  trovasi  indiret- 
tamente soggetto  questo  stesso  principio, 

(1)  Ari.  227'9,  comma  1,  e 21i8  (2185,  com- 
ma 1,  e 2004).  V.  però  art.  2279,  comma  2 (2183, 
comma  2),  comb.  art.  2280  (2180)  ; art.  2102, 
n.°  1,  comma  5 (1971,  n.°  1,  comma  4 (6)  ),  comb. 
codice  di  proc.  art.  819  cd  820  (902  ' c ) e 903  R.  (</) 
LL.  di  pr.  ) ; art.  2120  (2000',  comi»,  codice  di 
comm.  art.  190,  193  e 190  (190,  201  e 202  LL. 
di  eccez.).  Confr.  § 186.  . ; 

(2  La  legge  33,  § 4,  D.,  de  usttrp.  et  usucap, 
(41,  3),  la  cui  disposizione  è stata  riprodotta  net- 
ta) 11  privilegio  per  Jc  pigioni  c per  gli  affitti,  ove  il 
contratto  non  abbia  data  certa,  ha  luogo,  giusta  il  no* 
atro  art.  197*  c per  1’  annata  e 1’  altra  che  sieguo  da 
contarai  dallo  ipirare  dell’  anno  corrente  J . L*  art.  Sioa 
del  C.  C.  si  esprime  men  propriamente  , diccodo  « per 
un’  annata  da  contarsi  dal  momento  in  cui  spira  t'auno 
corrente  s.  Inoltre  al  detto  n.  x del  nostro  art.  197*  ve- 
dasi aggiunto  il  seguente  altro  doppio  comma  : 

c li  privilegio  sopra  i fi  ulti  raccolti  nell’  anno  ha 
luogo  anche  quando  i fruiti  appartengano  al  subaffittai- 
le  ».  — w { I|  privilegio  sopra  il  valore  di  tutto  eià  che 
serve  a guarnire  la  casa  o ad  imtruirc  il  fondo  locato, 
e di  tutto  ciò  che  serve  alla  collivasione  dr*  fondi  , se 

Zachariae  , Voi.  I. 
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sono  il  risulta  mento  delle  regole  ammes- 
se in  materia  di  pruova  ; c le  spiegazioni 
date  su  questo  obietto  nel  § 180,  deb- 
bono ricevere  egualmente,  qui  applicazio- 
ne. Confr.  art.  1713  t;  2102  n.°  1 (1589 
e 1971  n.°  1 R.  (a)  ). 

§ 183. 

Continuazione . — Terzo  principio. 

Tutti  i diritti  acquistati  dal  possesso- 
re di  una  cosa,  per  la  utilità  o ad  occa- 
sione dì  questa  cosa,  passano  di  pieno  di- 
ritto ai  successori  di  lui,  anche  partico- 
lari (3).  Nel  contrattare,  si  reputa  che 
stipuliamo  tanto  per  noi  quanto  pei  no- 
stri eredi  ed  aventi-causa.  Questa  pre- 
sunzione non  cede  che  nel  caso  in  cui 
il  contrario  risulti,  sta  dalla  convenzio- 
ne, sia  dalla  natura  stessa  del  diritto  che 
acquistiamo.  Art.  1122  (1072).  Segue 
' da  ciò  , per  esempio,  che  il  conduttore 
non  può,  in  caso  di  alienazione  dell’im- 
mobile locato , chiedere  la  risoluzione 
dell’  affitto  , anche  quando  1’  acquirente 
godrebbe  di  questa  facoltà  (4). 

Chiamatisi  patti  reali  le  convenzioni  da 
cui  nascono,  anche  pei  successori  partico- 
lari, de’diritli  o delle  obbligazioni.  Risulta 
da  ciò  che  precede  , che  , nello  spiri  o 
del  diritto  francese,  le  convenzioni  rei.  - 
live  a cose  riguardate  individualmente 

l’ art.  2239  (2143),  non  offriva  nel  diritto  romano 
la  stessa  anomalia  che  quest'  articolo  presenta  tic! 
diritto  francese. 

(3)  L.  17.  § 3,  c L.  21,  § 8,  D.  de  pactis  (2, 14). 
Toullier,  VI,  420  c scg.  Duranton , Dei  contrat- 
ti e delle  obbligazioni , I,  181.  Thibaut,  System 
des  Pandectenrechts , § 100. 

(4)  Delvincourt,  sull’  art.  1743  (1389).  V.  non- 
dimeno L.  33,  D. , loc.  cond.  (19,  2);  Pothier, 
Contralto  di  locazione,  n.°  298  e segg. 

tali  coir  appartengono  ni  subaflittuale,  ha  luogo  per  la 
quantità  che  quelli  dee  , senza  tenersi  conto  dello  anti- 
cipazioni. s 

(è)  Quantunque  quest1  articolo  sia  stato  riformato,  pa- 
re la  riforma  non  rigunrdn  il  comma  4 del  n.  t. 

(c)  Qualche  varietà  di  locuzione  che  osservasi  in  qua. 
sto  articolo  , non  interessa  al  proposito.  • 

ri;  Secondo  questo  articolo,  i subaffittuari  ed  i sottocon- 
duttori che  giustifichiuo  di  aver  pagato  sensi  frodo,  ot- 
terranno la  rivoeaziono  del  sequestro.  I,1  art.  8*0  dd  C. 
di  pr.  dice  eh»  in  tal  caso  possono  otteucro  la  rimozio- 
ne del  sequestro. 
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aie 

sono  in  generale  palli  reali  , per  quan- 
to concerne  la  successione  al  benefizio  dei 
dirilli  che  ne  derivano  (1). 

V.  DEL  POSSESSO. 

# 

Fonti  : Codice  civile,  art.  2228  a 2235 
(2134  a 2141).  Codice  di  procedura, 
art.  23  a 27  (127  a 131  (o)  LL.  di 
pr.  civ.).  Consuetudine  di  Parigi,  art. 
96  , 97  e 98.  Ordinanza  del  1667  , 

. tit.  XVIII.  — I principi  stabiliti  dalle 
leggi  romane  sulle  azioni  possessorie 
. non  sono  stati  ricevuti  nel  diritto  fran- 
cese che  con  importanti  modificazioni, 
derivanti  dall'  antico  diritto  alemanno 
- e dal  diritto  canonico.  Il  perchè,  la 
legislazione  romana  non  debb'  essere 
consultata  in  questa  materia  , se  non 
con  molla  riserba  e discernimento  (2). 

§ 184. 

Generalità.  — Della  detenzione.  — 

Del  diritto  di  ritenzione . 

Il  fatto  che  va  comunemente  indicato 
col  nome  generale  di  possesso , può  rav- 
visarsi sotto  un  triplice  rapporto  : 

; 1*  Come  un  fatto  puro  e semplice  , 

indipendente  da  ogni  relazione  coll’acqui- 
sto o coll’  esercizio  di  un  diritto; 

2.  ° Come  un  fatto,  mercè  il  quale  si 
manifesta  o si  esercita  un  diritto  pree- 

(1)  Per  ciò  che  riguarda  la  successione  ai  pesi, 
«onfr.  § 182. 

(2)  Bibliografi  a : Polhier,  Trattato  del  pos- 
sesso. Osservazioni  della  corte  dt  cuss.  sul  pro- 
getto del  codice  di  procedura,  Sir.,  IX,  1,  8.  Die 
JLehre  rom  Desìi  ze  nach  den  Grundstetzen  des 
franzaesischen  Civilrechts,  per  Planck,  Gottinga, 
1811,  in-8.°  Dissertano  de  iure  posscssionis,  per 
Rautcr,  Strasburgo,  1812,  in-4.°  Trattato  delle 
azioni  possessorie  , per  Garnicr  , 3.  ediz.  accre- 
sciuta della  legislazione  belgica,  e della  concor- 
danza co’ nuovi  codici  di  Olanda,  I,  voi.  in  8.°, 
1841,  Brusselles,  società  belgica  di  libri  Hauman 
« C.  Troplong,  Della  prescrizione,  nu.  217  a 467. 
Dalloz , Giureprudenza  generale  , p.  Azione  pos- 
sessoria. ( Legge  belgica  del  28  marzo  1841  s iila 
competenza  in  materia  civile , spiegala  dalla  di- 
scussione nelle  camere  legislative  , con  la  Solu- 
to Qunldif  riforma  di  quoti  articoli  sari  indicata  a 

misura  che  »#  ne  offrirà  1’  occasione. 


sislente,  a cui  esso  si  riattacchi  per  vìa 
di  conseguenza  ; 

3.°  Come  un  fatto  giuridico  che  può 
trarre  per  sè  stesso , ed  astrazione  fatta 
da  qualunque  diritto  preesistente,  alcu- 
ne conseguenze  legali. 

Riguardato  sotto  il  primo  punto  di  vi- 
sta , il  possesso  chiamasi  più  particolar- 
mente detenzione  (3).  La  detenzione  con- 
siste nel  tenere  una  cosa  sotto  la  propria 
potestà  , indipendentemente  da  ogni  in- 
tenzione di  sottometterla  all’  esercizio  di 
un  diritto.  Essa  non  produce  per  sè  stes- 
sa alcun  effetto  giuridico.  Se  il  detento- 
re è autorizzato  a respignere  colla  forza 
le  vie  di  fatto  dirette  contro  la  cosa  ch’ei 
detenga  ; se  egli  gode  in  certi  casi  della 
facoltà  di  ricusarsi  alla  restituzione  del- 
la cosa  stessa  ; la  sua  detenzione  non  è 
tuttavia  che  1’  occasione  e non  già  la 
causa  di  questi  diritti,  dei  quali  il  primo 
deriva  dai  principio  della  legittima  di- 
fesa (4),  e ’l  secondo  da  considerazioni 
di  equità  (5). 

Il  diritto  di  ritenzione  (6)  autorizza  il 
detentore  della  cosa  altrui  a negarne  la 
consegna  al  proprietario,  sino  all*  intero 
pagamento  delle  somme  che  questuiamo 
gli  debba.  Cosiffatto  diritto  deriva,  o dal- 
la legge,  o da  una  convenzione.  In  que- 
st’ultimo caso  chiamasi  pegno.  Àrt.  2071 
(1941). 

Il  diritto  di  ritenzione  legale  esiste  , 
in  lesi  generale  (7)  , semprechè  il  de- 
rione sotto  ciascun  articolo  delle  difficoltà  , del 
pari  che  delle  principali  quistioni  che  presento  il 
testo,!  voi.  in  18.°,  1841,  Brusselles,  società  bol- 
gica  di  libri  Hautnan  e C ). 

(3)  Aflinc  di  evitare  ogni  equivoco,  noi  ci  ser- 
viremo esclusivamente  del  vocabolo  detenzione 
per  indicare  quel  fatto  che  alcuni  giureconsulti 
chiamano  pure  possesso  naturale. 

(4)  Confr.  eoa.  peti.  , art.  322,  328  e 329  (6). 

(8)  L’equità  respigne  un’azione  di  restituzione, 

la  quale  dinotasse  una  manifesta  mala  lede  da 
parte  dell’  attore  : e però  diccsi  con  ragione  che 
il  diritto  di  ri;ciuione  non  è eie  un'  eccezion* 
di  dolo. 

(6)  Confr.,  su  questa  materia,  Troplong,  Delle 
ipoteche  , 1 , 284  a 264. 

(7)  V.  nondimeno  i’ art.  1888  (1787),  « L.  ult., 
C.  Commod.  (4,  23). 

I*)  V.  gli  art.  37 S,  9 S77  n.  3 deli*  LL.  p»a. 
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tentor#  sia  , a motivo  della  cosa  stessa 
che  detiene  , credi  loi  e del  proprietario 
di  questa  cosa  ( propter  debitum  cum  re 
htnchim  ).  Il  che  ha  luogo  ov’egli  abbia 
fatto,  per  la  conservazione  o pel  miglio- 
ramento di  essa  , delle  spese  di  eui  gli 
sia  dovuto  il  rimborso  (1). 

§ 185. 

Continuazione. — Del  diritto  di  possedere. 

— Definizione  del  possesso. 

Considerato  sotto  il  secondo  punto  di 
vista  ( confr.  § 184  ),  il  possesso  è un 
fatto  in  cui  un  diritto  viene  ad  effettuar- 
si. Un  diritto  sopra  di  un  oggetto  este- 
riore qualunque  non  ha  che  una  esisten- 
za virtuale  ed  astratta,  finché  non  ven- 
ga messo  iu  esercizio  con  alti  sensibili. 
Chiamasi  diritto*  di  possedere  ( ius  possi- 
dendi  ) il  vincofo  giuridico  che  lega,  in 
si  mi!  caso,  il  fatto  del  possesso  al  dirit- 
to di  cui  questo  fatto  è nello  stesso  tem- 
po la  manifestazione  c la  conseguenza. 

Finalmente  , sotto  il  ' terzo  rapporto 
(confr.  § 184  ),  il  possesso  è il  fatto  di 
colui  che  per  mezzo  di  atti  sensibili  eser- 
citati sopra  un  oggetto  esteriore,  mani- 
festi P intenzione  ch’egli  ha,  che  que- 
st' oggetto  sia  sottoposto  ad  un  diritto  in 
suo  favore.  Onesto  fallo  , il  quale  può 
concepirsi  ad  occasione  di  ogni  specie  di 

(1)  L’ordinanza  del  1667,  lit.  XXVII,  art.  9, 
aveva  esplicita:!  ente  consacrata  questa  regola  , 
che  il  codice  civile  non  ha  riprodotta  in  termini 
formali , ma  che  evidentemente  presuppongono  le 
disposizioni  degli  articoli  807,  1.H83  e 1984(780, 
1757  e 1856;.  Merlin,  ttep..  p.  Privilegio,  scz.  IV, 
§ 5.  Toullier , Ili , 120  c 130.  Pacigi  , 1 marzo 
1808,  Sir. , Vili , 2 , 1». 

(2)  Le  universalità  delle  cose  non  sono , come 
tali,  suscettive  di  possesso  reale.  Università»  iu- 
* j possideri  ncqnit.  Confr.  tuttavia  nota  (4).. 

(3;  La  delinizione  data  nel  testo  non  differisce 
clic  nei  termini  da  quella  dell*  art.  2228  (2134'. 
— Le  numerose  difficoltà  che  presenta  nel  dirit- 
to romano  la  teoria  del  possesso,  derivano  da  che 
i giureconsulti  romani  considerano  la  ritenzione 
della  cosa  come  un  elemento  costitutivo  del  pos- 
sesso , o non  già  solamente  conio  un  mezzo  da 
manifestare  la  volontà  di  possedere. 

(4)  il  diritto  francese  ammeUc  nondimeno  che 
il  possesso  del  defunto  si  continui  di  pieno  di- 
ritto nella  persona  degli  credi  del  sangue  , art. 
72»  (645; , ed  in  alcuni  casi  in  quella  dei  iega- 
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diritti  sopra  oggetti  esteriori  considerati 
individualmente  (2)  , non  produce  , se- 
condo la  legislazione  francese,  conseguen- 
ze legali  , se  non  quando  concerna  un 
diritto  di  proprietà  o di  servitù. 

Considerando  il  possesso  sotto  questo 
punto  di  vista  più  ristretto,  può  definir- 
si (3)  : il  fatto  di  colui  il  quale,  volen- 
do che  una  cosa  sia  sottoposta  in  suo  fa- 
vore ad  un  diritto  di  proprietà  o di  ser- 
vitù, manifesti  questa  volontà,  o colla  ri- 
tenzion  della  cosa,  o coll’esercizio  della 
servitù  (4).  A questo  fatto  appunto,  consi- 
deralo indipendentemente  dalla  quislione, 
se  esso  sia  in  realtà  la  conseguenza  di 
un  diritto  preesistente , si  applicano  i 
paragrafi  seguenti. 

11  possesso  considerato  sotto  il  secondo 
punto  di  vista  che  noi  abbiamo  indicato, 
verrà  spiegalo  a misura  che  se  ne  pre- 
senterà T occasione. 

§ 186. 

t 

Degli  effetti  del  possesso. 

II  possesso  ingenera  a favore  del  pos- 
sessore una  presunzione  di  proprietà  (5); 
la  qual  presunzione  , secondo  le  circo- 
stanze , talora  è assoluta  e talora  non 

10  è.  Questo  si  è l’unico  effetto  che  il  pos- 
sesso produce  immediatamente  e per  sò 
stesso  (6). 

(ari  universali  , art.  1006  ( 932  (a)),  senza  ri- 
chiedere per  parte  loro  alti  esteriori  di  possesso, 
e neppur  l’intenzione  di  possedere.  In  siniil  caso, 

11  possesso  < possesso , saisinc,  legate  od  ereditario ) 
è puramente  astratto:  non  è ammesso  che  per  ef- 
fetto- di  una  Unzione  , c Come  dovent’  esscro  la 
conseguenza  della  qualità  a cui  esso  è inerente. 
Il  possesso  (saisine)  legale  versa  non  soro  sopra  i 
diversi  oggetti  di  cui  l’eredità  si  componga,  ma 
altresì  sulla  eredità  stessa,  considerata  come  uni- 
versalità di  cose. — Confr.,  sugli  effetti  di  un  tal 
possesso  (inizio  § 187,  nota  (1),  pag.  814;  la 
terza  nota  del  § 209,  e fa  nona  nota  dii  § 216. 

(5)  Troploog  , Della  prescrizione,  F,  217  e seg.  • 

(6)  Si  collocano  ordinariamente  fra  gli  etfelli- 
deì  possesso  alcuni  ri6ultam«nti  che  non  deriva- 
no dal  solo  possesso  , o che  non  sono  se  non  con- 
seguenze della  presunzione  di  proprietà  che  essa 
trac  seco.  Cosi,  che  il  possessore  convenuto  per 
fo  rilascio  di  un  fondo  , debba  andare  assoluto 
da  tale  domanda  , alloichè  quegli  che  l’intenta 
non  giustifichi  il  suo  diritto  di  proprietà  ; eià 

{«;  V.  la  nota  (a) , p*g.  »o3. 
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Siffatta  presunzione  di  proprietà  non 
può  però  essere  invocata  da  colui,  il  di 
cui  possesso  fosse  infetto  ili  precarietà  , 
di  clandestinità  o di  violenza  (1).  11  pri- 
mo di  questi  vizi  in  fatti  porrebbe  il 
possessore  nella  impossibilità  legale  di  e- 
ievare  alcuna  pretensione  sulla  proprie- 
tà ; i due  ultimi  neutralizzerebbero,  mer- 
cè una  presunz:one  contraria,  quella  che 
discenderebbe  dal  fatto  del  possesso  (2). 

Ove  si  tratti  di  cose  mobili  (3),  la  pre- 


sunzione di  proprietà  che  deriva  dal  pos- 
sesso è assoluta  , e non  può  essere  di- 
strutta col  mezzo  della  pruova  contra- 
ria (4).  In  fatto  di  mobili  , il  possesso 
vale  per  titolo  , ovvero  , in  altri  termi- 
ni , produce  gli  stessi  effetti  che  pro- 
durrebbe un  titolo  di  proprietà  emanato 
dal  vero  proprietario  (5).  Art.  2279  , 
comma  1 (2185,  comma  1). 

Segue  da  ciò  , clic  la  rivendicazione 
è,  in  generale  (6) , inammissibile  in  ma- 


ttonò altro  che  un’applicazione  della  massima:  A- 
ctore  non  probante  , rem  absolvitur:  coitfr.  art. 
l.'iltS  (1269:.  Che  se  in  caso  di  dubbio  sulle  ra- 
gioni rispettive  delle  parti  , dee  darsi  la  preferen- 
za al  possessore  ' niellar  est  conditio  possideulis', 
sia  per  ciò  rhe  eonecrna  gli  espedienti  provviso- 
ri die  possono  divenir  necessari  nel  corso  d’uua 
instanza  , sia  per  la  decisione  del  merito  della 
Contestazione  ; non  é questa  ehe  una  conseguen- 
za delia  presunzione  di  proprietà  che  milita  in 
favore  del  possessore.  Quanto  all’acquisto  dei  frut- 
ti { confr.  § 201),  esso  è il  risanamento  , non 
tanto  del  possesso  . quanto  della  percezione  fatta 
in  buona  fede.  In  line  , per  ciò  che  riguarda  l’a- 
zione publiciana  , clic  alcuni  interpreti  riguarda- 
no conio  derivante  dal  possesso,  noi  non  dobbia- 
mo ad  occuparcene,  poiché,  a nostro  avviso,  essa 
non  é ammissibile  nei  diritto  francese.  Confr.  § 
218. 

(1)  ISTec  t)i,  ttec  ciani,  nec  precario.  !..  1,  prcem. 

* Ih,  Vii  possid.  : A3,  17  ).  Art.  2229  (2138,.  Cod. 

di  proc.,  art.  23  (127  R.  (a)  LL.  di  pr.  civ.  ).  La 
natura  di  questi  differenti  vizi  sarà  spiegata  nel 
§ 216.  Per  ora  ci  limiteremo  a far  osservare  clic 
l’assenza  dei  vizi  di  clandestinità  e di  violenza 
non  è richiesta  in  modo  assoluto  Confr.  § 188, 
nota  (6),  pag.  216. — Malgrado  il  silenzio  dcll’art. 
2279  (2188)  , ci  pare  indubitato  che  il  possesso 
dee,  anche  in  materia  mobiliare,  rimaner  senza 
effetto  quando  sia  infetto  di  precarietà,  di  violenza 
o di  clandestinità  (L.  Vni,  g 1,  I).  de  Ut  rubi':  13, 
31).  Troplong,  Della  prescrizione,  li,  1062  e 1063. 
Egli  è nondimeno  da  notare  clic  non  vuoisi  assi- 
milare alla  clandestinità  un  difetto  di  pubblicità, 
il  quale  non  essendo  che  una  conseguenza  dell'uso 
di  tener  rinchiusi  alcuni  oggetti  mobili,  non  ele- 
verebbe alcun  sospetto  di  mala  fede  contro  il  pos- 
sessore : confr.  nota  (8),  pag.  213. 

(2)  Potrcbbesi  appellare  possesso  legale  il  pos- 
sesso esente  da  questi  vizi.  In  tal  senso  appun- 
to semiira  di  aver  I*  art.  1102  (S.)  usata  questa 
espressione. 

(3)  I.’  art.  2279  (2188)  non  riguarda  che  i mo- 
bili corporali  considerali  individualmente.  Esso 
non  si  applica  perciò:  l.°  alle  universalità  de* 


mobili  ; c la  petizione  di  eredità  è ammessibile, 
quand’anche  l’eredità  si  componesse  unicamente 
di  beni  mobili  ( .Maio  i I le  e Del v incourt,  sull’art. 
2279  (2183).  Troplong,  Della  prescrizione , II, 
1066,  Civ.  cass. , 21  agosto  1833.  Dalloz  , 1833, 
I , 307  ) ; 2.°  ai  mobili  incorporali  , quali  sono 

1 credili.  Colui  che  possegga  un  allo  isti  utnenta- 
rio  destinato  ad  accertare  l’esistenza  d’ un  cre- 
dito , non  possiede  per  ciò  questo  credito  ( Tro- 
plong , op.  cit.  , Il  , 1065  ; Corte  di  cass.  del 
Belgi»,  rie.  rig. , 4 giugno  1*13,  c Poitiers,  27 
novembre  1833,  Sir.,  XXXIV,  2,  679  c scg.),  ec- 
cetto clic  non  si  trattasse  di  biglietti  al  porta- 
tore. Questi  biglietti  in  fatti  si  confondono  col 
credilo  che  enunciano , in  guisa  che  il  possesso- 
re dei  biglietto  si  reputa  pure  possessore  del  cre- 
dito. Merlin,  Quest.,  p.  Rivendicazione,  § 1; 
Vnzcillc  , Delle  prescrizioni  « n.°  620.  Civ.  rig., 

2 nevoso  , anno  XII  , Sir.  , IV , 1 , 225. 

(A)  Toullier , IX  , 9J.  Rie.  rig.,  1 luglio  1816, 
Sir.,  XVIII,  1,  166.  Confr.  Montpellier , 8 gennaio 
1827,  Sir.,  XXX.  2,  188;  Nimes,  8 gennaio  1833, 
Sir.,  XXXlll,  2 , 202  c 203).  Questi  ultimi  ar- 
resti , i quali  sembrano  consacrare  co’ loro  eon- 
siderando  una  opinione  contraria  , hanno  tuttala 
ben  giudicalo  nel  merito  ; poiché  , nelle  specie 
sulle  quali  han  pronunziato,  il  possesso  era  o ne- 
galo od  arguito  di  precarietà. 

(3)  Il  principio  stabilito  dall’ art.  2279  (2183) 
nel  solo  interesse  del  terzo  possessore  , non  può 
essere  invocato  da  colui  che , in  virtù  d’una  con- 
venzione , d’un  quasi-contrallo  , d’ un  delitto  o 
(l'un  quasi-dclitlo  ,' sia  personalmente  obbligato 
alla  restituzione  di  un  effetto  mobile.  V.  pure  § 182. 
— Confr.  sull’ art.  2279  ( 2183  ) : Dissertatili  de 
vi  atipie  r/fectu  possessionis  rem  in  mobiliala,  ad 
art.  H7'J  Cod.  eie.,  per  Ani.  Bauer  ; Gottinga  , 
1813,  in  1";  Troplong,  Della  prescrizione , lì  , 
1010  e scg. 

(6;  Oltre  le  eccezioni  indicate  nel  testo,  si  può 
ancora  citar  quella  che  riguarda  le  navi  c gli 
altri 'bastimenti  di  mare.  Art.  2120 .2006),  comb. 
Cod  di  comm.,  art.  190,  193  e *96.  (196,  201 
c 202  LL.  di  cccez.  ).  V.  pure  la  nota  seg. 


la  Art.  a3  C-  di  pr.  « Lo  azioni  possessorie  non  si  am* 
mrtfono  so  non  iouo  intoniate  entro  1’  anno  dal  turbato 
pow’vo,  da  colui  ebe  da  un  anno  almeno  possedera  pa- 
cificamento ed  a titolo  non  precario  , o per  sé  stesso  o 
per  nitri  aventi  titolo  dn  lui  ». 

Art.  127  I L.  di  pr.  civ.  « Lo  aiioni  possessorie  non 


saranno  ammesse  se  non  intentate  fra  l’anno  del  turi»*, 
to  possesso,  da  colui  che  da  un  anno  almeno  possedeva 
pacificamente  a titolo  non  precario.  G.o»?ri  a co  lui 
tonto  il  possesso  del  suo  autore  quanto  quello  di  coloro 
elio  nel  ai  Ini  nome  pos-eggono  », 
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feria  mobiliare  (1).  Solo  per  eccezione  a 
questa  regola  la  legge  animelle  colui  che 
abbia  perduto  (2)  una  cosa  mobile,  o colui 
ai  quale  una  simigiianle  cosa  sia  slata  ruba- 
la, a rivendicarla  nel  corso  di  Ire  anni  (3) 
dalle  mani  del  possessore  , qualunque 
egli  siesi.  Art.  2279,  comma  2 (2185, 
comma  2).  Dippiù  : il  rivendicante  non 
può  farsela  restituire  che  rimborsando 
al  possessore  il  prezzo  che  ne  abbia  pa- 
galo, allorché  questi  l’abbia  comperata 
in  una  fiera  , in  un  mercato  , o da  un 
mercante  venditore  di  simili  cose.  Art. 
2280  (2186). 

L’  eccezione  stabilita  dal  secondo  com- 
ma dell’  art:  2279  (2185)  non  dee  pun- 
to estendersi  per  analogia.  Cosi  , p.  e., 
quegli  che  fosse  stato  privato  di  una  co- 
sa mobile  per  effetto  di  un  abuso  di  con- 
fidenza, di  una  violazione  di  deposito, 
od  anche  di  uno  scrocco  (4) , non  po- 
trebbe rivendicar  questa  cosa  conlro  il 
terzo  possessore , eccetto  che  non  pro- 
vasse che  quest’  ultimo  l’  abbia  acquistata 
di  mala  fede  (5). 

Allorché  trattisi  d’  immobili , la  pre- 
ti) Lo  stesso  è detrazione  ipotecaria.  Art.  2118 
(2004  ).  V.  però  art.  2102,  n°  1,  comma  8(1971 
R.,  n.  1,  comma  4 (a)  ),  comb..cod.  di  proc.,  art. 
819  e 820.  ( 902  e 903  (ft)  LL.  di  pr.  ). 

(2)  Dcbbonsi  considerare  come  pprdule  le  cose 
trascinate  dalle  acque.  Toullier  , XI , 323.  — Lo 
stesso  è delle  mercanzie  spedite  ad  un  falso  in- 
dirizzo. Confr.  rie.  rig.  10  febbraio  1820  , Sir. , 
XX  , 1 , 178. 

(3)  Limitando  a tre  anni  la  durata  della  riven- 
dicazione , 1’  art.  2279  (2183)  non  crea  una  pre- 
scrizione triennale  somigliante  a quella  del  di- 
ritto romano  , c neppure  una  prescrizione  estin- 
tiva propriamente  detta.  Stabilisce  solamente  un 
termine , il  di  cui  trascorrimcnto  porta  decaden- 
za dalla  facoltà  di  esercitare  la  rivendicazione. 
Esposizione  dei  motivi  , per  Bigot-Preamncu  (I.o- 
crè,  Legisl. , t.  XVI  , p.  886  , n.  44  ).  Confr.  la 
seco  ida  nota  del  § 209. 

(4)  Parigi,  8 aprile  1813  , Sir. , XIV  , 2.  306. 
Bordeaux  , 14  luglio  1832  , Sir.  , XXXIII,  2,  18. 
Civ.  cass.  20  maggio  1833,  Sir.,  XXXV,  1,321. 
Parigi  , 21  novembre  1833,  Sir.  , XXXVI , 2,  18. 
V.  però  in  senso  contrario:  Lione  , 13  dicembre 
1830  , Sir.  , XXXII,  2,  348.  Troplong  { Della  pre- 
scrizione , II,  1009  c 1070)  ammette  T opinione 
enunciata  nel  testo  , per  ciò  che  riguardi  1’  abu- 
so di  confidenza  e la  violazione  del  deposito;  ina 
egli  è d'avviso  che  la  rivendicazione  sia  ammes- 

(«  La  riforma  non  riguarda  il  comma  4 del  n.  t, 

(6)  V.  lo  note  (cj  e :d),  psg.  aotj. 

(c)  La  riforma  non  riguarda  il  citato  comma  dal  n.  t. 


sunzione  di  proprietà  che  risulta  dal  pos- 
sesso non  è assoluta , e può  per  con- 
seguenza essere  distrutta  colla  pruova 
contraria. 

Siffatta  presunzione,  la  quale  è indi- 
pendente  dal  periodo  di  tempo  per  lo  qua- 
le sia  durato  il  possesso  , acquista  mag- 
gior forza  ove  questo  sia  continuato  sen- 
za interruzione  pel  corso  di  un  anno.  Il 
possesso  costituisce  allora  uno  stato  di 
fatto,  che  la  legge  protegge  provvisoria- 
mente sino  alla  riconoscenza  giudiziaria 
del  dritto  di  proprietà  , e pel  manteni- 
mento o ristabilimento  del  quale  essa  ac- 
corda un’  azione  speciale,  chiamata  azio- 
ne possessoria  (6). 

Finalmente , di  semplice  eh’  essa  era 
in  origine,  la  presunzione  di  proprietà 
diviene  , anche  in  fatto  d’  immobili,  as- 
soluta o sia  irrefragabile  , allorché  il 
possesso  sia  continuato  , senza  interru- 
zione , per  treni’  anni.  Confr.  § 216.  Un 
possesso  di  dieci  a vent’  anni  è anche  ba- 
stevole a produrre  quest’  effetto  , allor- 
ché sia  di  buona  fede  , e fondato  sopra 
un  giusto  titolo  (7).  Confr.  § 217. 

sibila  in  caso  di  scrocco. 

-(8)  Arg.  art.  1141  , 2102,  n°  4,  comma  4, 

( 1093,  1971  R.  n°  1,  comma  2°  (c)  ) , c cod.  di 
comm.  art.  876  ( 870  LL.  di  ecccz.  (d)  ).  L’attuai 
possessore  non  può  invocare  la  massima  , che  in 
fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo,  se  non 
perchè  egli  abbia  potuto  prestar  fede,  in  virili  di 
questa  stessa  massima  , alla  proprietà  del  prece- 
dente possessore  : il  clic  esprime  benissimo  l’  a* 
dagio  del  diritto  alemanno  : liand  must  Uand 
tvcehren.  Il  possessore  di  mala  fede,  vale  a dire, 
quello  che  ha  conosciuto  i vizi  del  possesso  del 
suo  autore,  non  può  dunque  prevalersi  dell’art. 
2279  (2183)  ; tanto  più  ch’égli  si  è renduto  col- 
pevole di  delitto  o di  quasi-delitto  , per  elicilo 
del  quale  la  cosa  è uscita  dalle  mani  di  colui  al 
quale  apparteneva  , c che  perciò  è obbligato  a 
risarcire  il  danno  che  gli  ha  cagionato.  Art.  1382 
e 1383  (1336  e 1337).  Troplong  , Della  prescri- 
zione , II , 1061.  Confr.  Merlin  , Quest.  , p.  Ri- 
vendicazione , § 1.  Rie.  rig.  , 22  maggio  1824  , 
Sir.  , XXV,  1,  116. 

(6)  Il  possesso  annale  viene  ordinariamente  chia- 
mato saisine  possessoire  o semplicemente  suisine. 
Toullier,  XI,  123.  Non  vuoisi  confondere  questa 
saisine  con  la  suisine  legale  od  ereditaria.  Confr. 
§ 183,  nota  (4),  pag.  211. 

(7)  Il  possesso  con  giusto  titolo  e buona  fede 
chiam&vasi  nel  diritto  romano  possesso  vivile.  \ 

f d Osscrtisi  clic  il  seguente  art.  Sf  delle  |,L.  di  cn. 
ctzionc  è soggiaciuto  a r. forma. 
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principi  stabiliti  nei  §§  t74  e 175  (2). 

2. °  Alle  universalità  di  mobili  (3).  Lo 
cose  mobili,  considerate  individualmerr- 
te,  non  potrebbero  formar  loggetto  del-- 
l' azione  possessoria.  Arg.  art.  2279 
(2185).  Quest’azione  non  può  inoltre  , 
in  fatto  d’universalità  di  mobili,  esser» 
esercitala  se  non  dall’erede  o dal  lega- 
tario universale,  ai  quali  la  legge  attri- 
buisce il  possesso  [saisine)  ereditario  (4). 
Art.  724  e 100G  (G45  e 932  ( b ) ). 

3. °  Alle  servitù,  sieno  personali  sieno 
reali  (5).  Questa  proposizione,  la  quale  « 
non  è poi  vera  in  un  modo  assoluto,  ri- 
chiede alcuni  schiarimenti. 

Le  servitù  personali,  vale  a dire,  l’u- 
sufrutto , P uso  e P abitazione  , sono 
tutte  capaci  di  essere  l’oggetto  dell’azio- 
ne possessoria  (6). 

Merlin,  Itep.  p.  Complainte  (e),  § 3,  n"  2.  Ilen- 
rinn  de  Panscy,  Della  competenza  dii  giudici  di 
pace,  cap.  V,  § 5.  Paillel,  sull’art.  23  del  end. 
di  proc.,  ( 127  R.  (il)  LL.  di  pr.  civ.),  n.°  20. 
Lassatili,  HI,  383.  Timplong,  Delta  prescrizione , 

I,  2S1.  V.  però,  incenso  contrario:  Carré,  Leg- 
gi dell'  organizzazione  e della  competenza,  l.  I, 
p.  A9i  , e t.  Il  , p.  307. 

(A)  Le  universalità  delle  eose  non  sono  in  fatti 
capaci  di  un  possesso  reale  ( confr.  $ 183,  not» 
(2).  pag.  211  ),  ma  solo  di  impossesso  l'inizio:  ora,, 
la  legie  non  ammette  qurst'ultlmo  che  nei  casi  del 
possesso  legale  (saisine  legale).  Confr.  & 183,  nota 
(A),  pag.  211— Benché  il  possesso  legale  (saisine  le- 
gale: non  possa,  secondo  la  natura  dello  coso,  ser- 
vir di  base  alla  prescrizione  (eonfr.  la  terza  nota  del 
§209  , nulla  però  impedisce  che  essa  non  divenga  il 
fondamento  di  uti'aziore  possessoria.  Havvi  tanto- 
maggior  ragione  di  attribuire  quest'effetto  al  pos- 
sesso legale  ( saisine  legale)  quanto  esso  non  solo 

rrta  seco  la  presunzione  dì  un  diritto,  ma  non. 

medesimamente  che  la  conseguenza  di  un  dirit- 
to riconosciuto. 

(3)  L’ azione  possessoria  è mai  ammissibile  on- 
de farsi  mantenere  nel  possesso  di  uu  benefizio 
ecclesiastico  ? V.  , su  questa  singolare  quisliono 
un  arresto  renduto  dalla  corte  di  Nimes  addi  2(1 
maggio  1821.  Sir.,  XXV,  2,  23. 

(fi)  Poncct , delle  azioni , num.  78.  Toullier 
ru  , A 18  C A 19.  Duranton,  IV,  513  (II,  p.  16», 
ediz.  Flatvman  c C.  ).  Proudhon  , dell' usufrutto  , 

HI  , 123 A c scg.  — Allorché  l' usufruttuario  ven- 
ga turbalo  ner  possesso  del  fondo  soggetto  al  suo- 
godimento  , il  nudo  proprietario  può  , del  pari, 
clic  quest’ultimo  , intentar  l’azione  possessori*. 
Art.  61 A (539).  Confr.,  sulla  concorrenza  di  azi«>-. 
ni  , che  può  allora  presentarsi,  Poncct,  delle  a- 
sioni  , nuin".  79  ed  80.  — L‘  usufruttuario  de» 


§ 187. 

Delle  cose  e dei  diritti  che;  possono  essere 
i oggetto  dell'  azione  possessoria. 

L’ azione  possessoria  si  applica  : 

1.®  Agl’ immobili  coqxirali  (1).  Essi 
noti  possouo  però  formar  oggellotli  que- 
st’azione , se  non  in  quinto  , posti  in 
commercio  , sieno  suscettivi  di  essere 
acquistati  per  prescrizione.  Cosi,  il  terre- 
no dipendente  dalle  fortilicazkmi  di  una 
piazza  da  guorra  , non  può,  fino  a che 
conservi  la  sua  primitiva  destinazione  , 
formare  l’oggetto  deU’azione  possessoria. 
In  generale,  i beni  dello  Stalo  e dei  co- 
muni sono  oppur  no  sottoposti  all’azio- 
ne possessoria  , sccom'ochè  sieno  oppur 
no  posti  fuor  di  commercio  , giusta  i 

questo  possesso , che  solo  potea  menare  alfa 
prescrizione,  opponetesi  il  possesso  senza- titolo 
nè  buona  fede,  il  quale  non  aerimi  iva  diritto  che 
agli  interdetti  , e chiamavasi  possesso  naturale. 
Nondimeno,  queste  ultime  espressioni  venivano  si- 
milmente impiegale  ad  indicare  la  semplice  de- 
tenzione; e,  per  opposizione  a questa,  il  pos- 
sesso degli  interdetti  era  allora  ehiainato  sem- 
plicemente possesso,  senz’altro  designazione.  Qua- 
lunque p<>ssc-so  legale  polendo  nel  dfiritto  fran- 
cese menare  alla  prescrizione  , è veramente  civi- 
le , nel  senso  che  il  diritto  romano  attribuiva  a 
questo  vocabolo.  La  distinzione  del  possesso  in 
civile  e natu  ate  dee  dunque  ritenersi  straniera 
all*  insegnamento  dei  diritto  francese  , per  Ta  di 
cui  intelligenza  basta  il  segregar  nettamente  la 
detenzione  dal  possesso  propiiamentc  detto,  e ’l 
distinguere  quanto  a quest' ultimo , se  esso  sia 
o no  esente  dai  vizi  che  gl’  impediscono  di  pro- 
durre effetti  giuridici  , vale  a dire  , se  esso  sia 
oppur  no  legale.  Confr.  nota  ^2)  , pag.  212. 

li)  Quantunque  le  rendite  sullo  Stato  , e Io  a- 
tion  sulla  banca  di  Francia  possano  essere  im- 
mobilizzate in  modo  assoluto,  allorché  sieno  desti- 
nate a far  pai  te  di  un  inaiorasco  {«'  (confi-.  § 169), 
esse  nondimeno  non  sarebbero  suscettive  di  for- 
mare l’oggetto  di  nn’  azione  possessoria.  Ed  in 
vero  , non  saprebbesi  concepire  che  una  turbati- 
va di  possesso  fosse  possibile  ropporto  ad  esse. 
Confr.  § 189. 

>2)  Cosi  i sili  occupati  e quindi  abbandonati 
dal  mare  possono  formare  oggetto  di  un’  azione 
possessoria.  Gir.  cass.  , 3 novembre  182A,  Sir., 
XXV  , 1 , 62.  — Tuli’ altro  è delle  chiese.  Civ. 
rig.  , i°  dicembre  1823,  Sir,,  XXIV  , i , 161. 
Rie.  rig.  , 19  aprile  1825,  Sir.,  XXVII  , 1,  8». 
Pothier  , Del  possesso , n°  37. 

(3,  Ordinanza  del  1667 , tit.  XVIII  , art.  t. 

(a  V.  1<»  1'  ggc  d«*l  >7  otlohro  i8az. 

A V.  I"  noia  («)  , pag.  aoS. 


(el  àv'oru»  Hi  lurtativa  Hi  pn»»cH9  Bnoal»-.  V • $ «gt. 
(H)  Y.  1»  nota  « » pag.  »l*. 
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SECONDA  PARTE.  — INTRODUZIONE. 


In  quanto  alle  servitù  reali  , uopo  è 
distinguere  quelle  che  sono  stabilite  dal- 
la legge  da  quelle  che  derivano  dal  fatto 
dell’  uomo.  Fra  queste  ultime  , convicn 
distinguere  ancora  quelle  che  sieno  su- 
scettive d’ acquistarsi  per  prescrizione  , 
e quelle  che  non  possano  acquistarsi  se 
non  mediante  un  titolo  emanato  dal  pro- 
prietario del  fondo  serviente  (1). 

Le  servitù  stabilite  dalla  legge,  e quel- 
le le  quali,  derivando  dal  fatto  dell’ uo- 
mo , possono  acquistarsi  per  prescrizio- 
ne, danno  adito  all’  azione  possessoria  in 
favore  del  possessore  del  fondo  domi- 
nante, semprechè  venga  egli  turbato  nel- 
1’  esercizio  del  suo  diritto  (2). 

Per  contro,  le  servitù  le  quali  non  si 
acquistano  che  per  una  concessione  del 
proprietario  del  fondo  serviente,  non  po- 
trebbero esser  l’oggetto  dell’azione  pos- 
sessoria , eccetto  se  colui  che  pretende 
una  servitù  di  tal  genere  possa  invocare 
a sostegno  del  suo  possesso  , e per  co- 
lorirlo, come  si  dice  ( prò  colorando  pos- 

forse  , ond’  essere  ammesso  ad  intentar  1’  azione 
possessoria  , giustitkarc  1’  esistenza  di  un  titolo 
costitutivo?  La  soluzione  di  siffatta  quistione  di- 

Ijcndc  dal  modo  onde  scioglieremo  i’  altra  , se 
’ usufrutto  possa  acquistarsi  per  la  prescrizione  di 
trent'anni.  V.  quanto  u ciò  la  quarta  nota  del  § 223. 
— I differenti  diritti  d’uso  noi  boschi  e nelle  fore- 
ste , su'  terreni  sterili  ed  incolti , o su  quelli  iu 
cui  sia  stata  fatta  la  ricolta  , danno  forse  adito 
all' azione  possessoria?  Merlin  ( Quest. , p.  Di- 
ritto d’  uso  ) ed  Henrion-dc-Pansey  ( della  compe- 
tenza dei  giudici  di  pace  , cap.  XLill  , § 8)  ri- 
solvono tal  quistione  in  senso  negativo  , per  lo 
motivo  che  i diritti  d'  uso  di  cui  trattasi  entra- 
no nella  classe  delle  pure  servitù  discontinue,  e 
non  sono  punto  suscettivi  di  prescrizione.  l’rou- 
dhon  ( Dell'usufrutto , Vili  , 3538  e seg.  ) inse- 
gna per  contrario,  che  questi  diritti  d'uso  dan- 
no luogo  all’  azione  possessoria  , sempre  che  vi 
abbiano  nella  causa  del  possessorio  degli  atti  o 
dcTulti  escludenti  la  precarietà,  vale  a dire,  ogni 
idea  di  tolleranza  o di  famigliarità.  Tale  si  è 
jpure  l'opinione  di  Carré  (Deli organizzazione  e 
della  competenza  , t.  11,  p.  316)  e di  Troploug 
( Della  prescrizione  , 1 , 400-407  ). 

(I)  Male  ville  sull’ art.  701  (622  ).  Pardessus  , 
Delle  servitù  , num.  323  c seg.  ( Ediz.  lluuman  }. 
Toullier  , III,  713  e seg.  Carré  , Leggi  deli  or- 
ganizzazione e della  competenza  , l.  II,  p.  307 
e seg. 

(2)  Poncet , Delle  azioni  , n°  1)8.  Pardessus  , 
delle  seruitd,  n°  323  c seg.  {Ediz.  Hauman  ).  Carré, 
op.  cit.,  t.  Il,  pp.  310  c 313.  Merlin,  Rep.,  p.  Ser- 
vitù, §35,  n°  2.  Civ.  cass.,  1»  giugno  1810,  sir., 
XI,  i,  164,  Civ.  cass.,  1°  marzo  1815,  Sir.,  XV, 
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tessono ) , il  titolo  costitui  vo  di  questi 
servitù  (3).  Se  il  giudice  del  poss  ssorio 
può  e dee  in  questa  circostanza  valuta- 
re il  titolo  invocato  dall’  attore , non 
vuoisi  conchiuderne  ch’egli  sia  chiamato 
a sentenziare  sul  merito  del  diritto  , o 
che  la  sua  sentenza  pregiudichi  al  peli- 
torio.  Nel  rigettare  1’  azione,  questo  giu- 
dice non  pronunzia  già  l’inesistenza  del- 
la servitù  nel  di  cui  esercizio  pretenda 
fattore  di  farsi  mantenere:  egli  dichia- 
ra semplicemente  che  gli  atti  di  godi- 
mento , di  cui  quest’  ultimo  si  prevale, 
debbano  essere  provvisoriamente  conside- 
rali co.ne  effetto  di  semplice  tolleranza. 
Nell’ accogliere  la  domanda,  egli  non 
reca  alcun  pregiudizio  ai  diritti  del  con- 
venuto, il  quale  può  sempre  far  valere 
oelpelilorio  i mezzi  di  difesa  tratti  dal 
merito  della  causa  o dalla  nullità  del  I - 
tolo  (i).  Confr.  cod.  di  proc.  art.  25 
(129  LL.  di  pr.  civ.  ) e § 192. 

Le.  servitù  che  l’antico  diritto  dichia- 
rava suscettive  di  prescrizione,  e che  il 

4 , 120.  Civ.  cass.  13  giugno  1814,  Sir.,  XV  , 

1 , 239.  Rie.  rig.  , 29  novembre  1814,  Sir.,  XVI, 

1 , 223.  Brasi  lattavi»  sostenuto  { confr.  Toullier, 
Iti,  332)  che  la  turbativa  recata  alla  servitù  le- 
gale del  passaggio  , in  caso  di  rinchiudimenlo  , 
confr.  art.  691  (612  R.  la)  ) ; non  poteva  dar  luo- 
go all’  azione  possessoria  ; ma  questa  opinione  , 
contraria  ai  principi,  è stata  proscritta  dalla  gin- 
reprudenza.  Rie.  rig.,  7 maggio  1829,  Sir.,  XXIX, 

1 , 332.  Rie.  rig.  , 10  marzo  1830  , Sir. , XXX, 
1,  271.  Civ.  cass.,  17  novembre  1832,  Sir..  XXXII!, 
1 , 233.  Confr.  civ.*  cass.,  16  febbraio  1833,  Sif., 
XXXV,  1,  806.  — Del  rimanente  , le  servitù  le- 
gali non  autorizzano  ad  intentare  1’  azione  pos- 
sessoria , se  non  in  quonlo  quegli  che  pretenda 
una  servitù  di  questo  genere , ne  abbia  di  già 
goduto. 

(3)  Toullier,  III  , 713  e seg.  Merlin  , Rep  p. 
Servitù , § 33  , n°  2 bis , e Quest.  , p.  Servitù, 
§ 6.  Poncet,  op.  cit.  , n°  96.  Carré,  op.  cit.  , 
t.  II,  p.  308.  Durauton,  V,  638  (III,  p.  213  , 
ediz.  Hauman  e C.  ) e seg.  Civ.  rig. , 24  luglio 
1810  , Sir.  , X , 1,  334.  Civ.  cass.  , 6 luglio 
1812  Sir.  , XIII , 4,  81.  Rie.  rig.,  2 marzo  4820, 
Sic. , XX  , 1 , 243.  Civ.  cass.,  17  maggio  1820  , 
Sir,.  XX,  1,  2/3  e 324  ).  Confr.  la  seconda  nota 
del  § 192. — Se  1’  attore  non  può  invocare  alcun 
titolo  , la  sua  azione  debb’  essere  rigettata.  Civ. 
cass.  23  novembre  1808  e 13  agosto  1810,  Sir 
IX  , 1,  3»  , e X , 1 , 333. 

(4)  Confr.  i due  arresti  di  cassazione  del  IT 
maggio  1820  citati  nella  nota  precedente.  Merlin, 
Questi,  p.  Complainte  , g 2.  Toullier,  III,  716. 

(a.  La  riforma  r «guarda  la  locuiionr  «erbata  nel  *ccoa- 
do  comma  ; ma  uulla  logli»  a «.ò  che  dice  l'autore. 
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diritto  civile  teorico  francese. 


codice  civile  ha  rendute  imprescritti- 
bili , non  potrebbero  dar  luogo  all’a- 
zionc  possessoria  , quand’  anche  l’ attore 
eccepisse  un  possesso  annale  anteriore  al 
codice  civile  e continuato  dopo  la  sua 
pubblicazione  (1).  Nulladimeno  , se  ri- 
sultasse dalla  confessione  del  convenu- 
to , o da  un  alto  istrumentario,  che  la 
prescrizione  si  fosse  compiuta  prima  di 
quest’  epoca  , dovrebbesi  considerare  la 
servitù  come  fondata  su  di  un  titolo,  e 
come  capace  per  questo  motivo  di  essere 
1’  oggetto  di  un’azione  possessoria  (2). 

§ 188. 

Delle  qualità  che  dee  avere  il  possesso. — 

Del  tempo  pel  quale  dee  aver  continua- 
to *onde  dar  luogo  all  azione  posses- 
soria. 

L’  art.  23  del  cod.  di  proc.  (127  R.  (a) 
LL.  di  pr.  civ.  ) sembra  , a primo  a- 
spelto,  costituire  1*  unica  sede  della  ma- 
teria che  ne  occupa  ; esso  però  non  ha 
altro  oggetto  che  quel  di  regolare  il 
tempo,  a capo  del  quale  il  possesso  au- 

(1)  Foncet , op.  cit. , n°  96.  Merlin  , Quest. , 
p.  Servitù,  § 5 , n°  2.  Toullier  , III  , 717.  Du- 
ranlon  , V,  636  e 637  ( III  , p.  212,  cdiz.  Hau- 
man  e C.  ).  Civ.  rig.  10  febbraio  1812,  Sir., 
XIII,  1,  3.  Civ.  cass.,  3 ottobre  1814,  Sir.,  XV, 
I,  143.  Civ.  cass.  2 luglio  1823,  Sir.,  XXIII , 
1 , 430.  Quest'  ultimo  arresto  decide  che  l'azione 
possessoria  sarebbe  inammissibile  ancorché  l’at- 
tore allegasse  che  la  prescrizione  erasi  acqui- 
stata prima  di  sopravvenire  il  codice  civile  : il 
giudice  di  pace  non  può  ammettere  questa  pruo- 
va  , senza  pregiudicare  al  petilorio. 

(2)  Foncet,  op.  cit.  , n”  97.  Carré  , op.  e luo- 
go cit.  V.  pure  civ.  cass. , 3 ottobre  1814,  Sir., 
XV  , 1 , 143. 

(3)  Relazione  fatta  al  corpo  legislativo  da  Fau- 
re,  oratore  del  tribunato  ( Locré,  legtsl.,  I.  XXI, 
p.  538 , n°  11  ). 

(4)  Fer  tal  cagione  appunto  ci  dispensiamo  dal- 
lo sviluppare  qui  le  regole  intorno  al  possesso  con- 
siderato come  fondamento  dell’  azione  possesso- 
ria. Rimondiamo  questo  sviluppo  al  § 216  ove 
spiegheremo  i principi  che  reggono  il  possesso  ri- 
guardato come  condizione  della  prescrizione. 

(5)  Quindi  il  colono , l’ inquilino , il  creditore 
anlicretico  non  possono  intentare  l’azione  possesso- 
ria. Art.  2236  2142.  Cod.  di  proc.  art.  23  v127  R.  (b) 
I.L.  di  pr.  civ-  ).  Coufr.  Pothier,  Del  possesso , nu 
100  ; Hcnrion  de  Farisey  , Della  Competenza  dei 

[a)  Ib  V.  la  nota  *<») , pag.  212, 


torizzi  l’introduzione  dell’azione  posses- 
soria, e di  (issare  il  termine  tra  ’l  qua- 
le essa  debba  essere  intentata. 

L’enunciazione  che  quest’articolo  fa  di 
alcune  delle  qualità  necessarie  al  posses- 
so, è incompiuta.  È mestieri,  a renderla 
compiuta  , di  ricorrere  all’  art.  2229 
(2135)  (3)  del  codice  civile,  ammettendo 
come  regola  generale  che  il  possesso  non 
può  dare  appoggio  all’  azione  possesso- 
ria, se  non  quando  riunisca  le  qualità  on- 
d’esser  dee  rivestito  per  servir  di  base  alla 
prescrizione  di  treni’  anni  (4).  Convieni 
dunque  che  sia  scevro  da  precarietà  (5), 
esente  da  clandestinità  e da  violenza  (6), 
e che  inoltre  sia  duralo  in  un  modo 
continuo  e nou  interrotto,  per  lo  spazio 
di  tempo  richiesto  dal  sopraccitato  arti- 
colo del  codice  di  procedura. 

Questo  spazio  di  tempo  è fissato  ad 
un  anno  almeno.  Esso  dee  avere  imme- 
diatamente (7)  preceduta  la  turbativa  di 
cui  si  duole  il  possessore;  il  quale  può 
del  rimanente,  aflìn  di  rendere  compiu- 
to l’ anno  richiesto  , unire  al  proprio 
possesso  quello  del  suo  autore.  Coufr. 
§ 216. 

giudici  di  pace  , cap.  XI  ; Merlin,  Rep.,  p.  Com- 
plaintc  § 2;  Carré,  Leggi  dell’  organizzazione  e 
della  competenza  , t.  II  , p.  338  ; Civ.  cass.  7 
settembre  1808,  Sir.,  Vili  , 1,  333.  V.  tuttavia 
ciò  che  si  dirà  della  reintegrando  nel  § 191.— 
Ma  1*  azione  possessoria  è ammissibile  fra  com- 
proprietari , a cagione  di  turbative  arrecale  da 
uno  d’essi  al  possesso  comune.  f)ij*erfa;io>ve  . 
Sir.  , XXIV  , 2,  236.  Civ.  rig.  8 dicembre  1821, 
Sir.,  XXV,  1,  197.  Civ  cass.  19  novembre  1828, 
Sir.  , XXIX,  1,  109.  Rie.  rig.  14  aprile  1830 , 
Sir.  , XXX  , 1 ,296. — L’azione  possessoria  può 
forse  intentarsi  daU'usnfruttario  ? Confr.  § 187  , 
nota  (6),  pag.  214. — Compete  essa  all’enfilcula  ? 
Confr.  la  decima  nota  del  g 198. 

(6)  L’ assenza  dei  vizi  di  clandestinità  e di  vio- 
lenza non  è richiesta  in  modo  assoluto  , ma  re- 
lativamente al  convenuto  soltanto.  Pothier  , Del 
possesso  , n.°  96.  Foncet,  op.  cit.,  nn.  82  eseg. 
Lassaulx  , III , 263  e seg.  Troplong  , Della  pre- 
scrizione , 1 , 332  , 369  e 370.  C.iv.  cass.  26  giu- 
gno 1822,  Sir.  , XXU  , 1 , 362.  La  precarietà  per 
contrario  è un  vizio  assoluto  , il  quale,  dacché  e- 
sista  rapporto  ad  una  persona  , esiste  necessaria- 
mente rapporto  a tutte  le  altre.  V.  nondimeno 
Troplong,  luog.  cit. 

(7)  Non  vuoisi  però  conchiudere  da  ciò  che  i 
fatti  possessori  allegati  doli' attore  debbano  ne- 
cessariamente rapportarsi  a questo  spazio  di  tem- 
po. Ciò  sarebbe  confondere  la  pruova  del  posses- 
so col  possesso  islesso.  Confr.  g 216. 
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§189. 

Della  turbativa  di  possesso. 

L’azione  possessoria  suppone  una  turba- 
tiva di  possesso  cagionata  dal  convenuto. 

Questa  turbativa  risulta  da  qualunque 
atto  esteriore  , il  quale  , o direttamente 
e per  sè  stesso  , o indirettamente  e per 
via  di  conseguenza,  sia  contrario  al  pos- 
sesso dell’  attore.  Quindi,  de’lavori  ese- 
guiti da  una  persona  sul  suo  proprio 
fondo,  ben  possono  costituite  una  turba- 
tiva al  possesso  di  un’  altra  persona  (1). 

Siccome  1’  estensione  del  possesso  si 
determina  non  solo  dagli  atti  possessori 
islessi  , ma  ancora  dalla  intenzione  di 
cui  essi  sono  la  manifestazione , così  la 
turbativa  esiste  per  la  sola  ragione  che 
i fatti  di  cui  P attore  si  querela  , tro- 
vinsi  in  opposizione  con  questa  intenzio*- 
ne.  Perciò  l’azione  possessoria  è ammes- 
si bile  anche  quando  il  convenuto  non  ab- 
bia esercitato  sul  fondo  dell’  attore  che 
un  diritto  di  veduta,  od  ogni  altra  ser- 
vitù di  simil  genere,  il  di  cui  esercizio 
non  affetti  materialmente  • il  fondo  sog- 
golo (2).  • 

I caratteri  fisici  dei  fatti  articolati  dal- 
1*  attore  , come  costituenti  un  attentalo 
contro  il  suo  possesso  , sono  senza  in- 
fluenza sull’ esito  dell’azione  possessoria. 
Poco  monta  che  questi  fatti  sieno  o no 
accompagnati  da  violenza;  che  essi  sie- 
no clandestini  o pubblici  ; che  costitui- 
ti Non  è neppnr  necessario  in  simil  caso  che 
1’  attore  abbia  risentito  un  pregiudizio  attuale  per 
effetto  di  questi  lavori  : è sufficiente  ebe  essi 
sieno  tali  da  occasionare  necessariamente  un  dan- 
no futuro.  Civ.  cass.  1°  dicembre  182g  , Sir.  , 
XXX  , 1 , 32.  Rie.  rig.  14  agosto  1832 , Sir. , 
XXXII , 1 , 734. 

(2)  Dicesi  allora  , nel  linguaggio  della  scien- 
za , che  l’attore  è stato  turbato  nel  suo  quasi- 
possesso  di  libertà  (de  franchise).  Merlin,  Quest,, 
p.  Servitù  § 3,  n.°  3. 

(3)  Carré  , Leggi  dell'  organizzazione  e della 
competenza  , t.  11,  p.  347. 

(4)  Hcnrion  de  Pansey  , Della  competenza  dei 
giudici  di  pace,  cap.  XXXVII.  Merlin  , Itep. , p- 
Complainte,  § 4,  n.°  1.  Rauter.  Corso  di  proce- 
dura civile,  396.  Confr.  Civ.  cass.  20  gennaio 
1824,  8ir.,  XX'V  , 1 , 81.  Civ.  cass.  10  gennaio 
18*7,  Sir.,  XXVII,  1,  284. 

(3>  L’  art.  103  della  consuetudine  di  Bretagna 
Zacuariae  , Voi.  I. 


scano  un  compiuto  spoglio  ovvero  una 
turbativa  propriamente  detta. 

Tutto  al  contrario  , i caratteri  legali 
di  questi  fatti  possono  e debbono  essere 
presi  in  considerazione  per  va  lui  a re  il 
merito  dell’ aziono  possessoria.  Il  conve- 
nuto, il  quale  senza  anticipare  sul  peli- 
torio,  assodasse  in  modo  evidente  la  le- 
galità dei  fatti  pei  quali  contro  di  lui  si 
agisce,  dovrebb’  essere  assoluto  dall  \ do- 
manda. Si  può  dunque,  nffìn  di  res'sle- 
re  ad  un'azione  possessoria,  opporre  co- 
me eccezione  una  sentenza  od  anche  un 
regolamento  emanato  dall’  autorità  ammi- 
nistrativa (3). 

L’  azione  possessoria  può  esser  fon  la- 
ta non  solo  sopra  una  turbativa  di  fallo, 
vale  a dire,  sopra  un  attenuilo  materia- 
le portalo  al  possesso  ; ma  eziandio  so- 
pra una  turbativa  di  dritto  (4)  , vale  a 
dire , sopra  un  attentato  giudiziale  o 
stragiudiziale  (5)  diretto  contro  il  pos- 
sesso (6).  _ 

L’azione  possessoria  debb’  essere  eser- 
citata nell’anno  dalla  turbativa.  Trascorso 
questo  termine  , si  resta  decaduto  dalla 
facollà  di  agire  nel  possessorio.  In  vano 
si  allegherebbe  1’  ignoranza  dell’  esisten- 
za della  turbativa  (7).  In  vano  vorrebbesi 
trar  vantaggio  dalle  perseguilazioni  di- 
rette contro  l’autore  di  quella  avanti  un 
tribunale  di  giustizia  repressiva  (8).  Que- 
sta ignoranza  non  produrrebbe  1’  effetto 
di  sospendere  il  corso  del  termine  indi- 
cato dianzi , meglio  che  le  pcrseguila- 

autorizzava  anche  1’  azione  possessoria  per  sem- 
plici minacce  ( turbativa  minacciata  ).  Confr. 
Henrion  de  Pansey,  op.  e luogo  cil.  ; Carré,  op. 
cit .,  t.  II,  p.  346. 

(6)  Nondimeno,  il  possessore  convenuto  nel  pe- 
titorio  non  potrebbe  , per  questo  solo  motivo , 
agire  nel  possessorio  contro  1’  attore  : un'  azione 
petilòria  è uu’aggrcssione  diretta,  non  contro  il  pos- 
sesso, ma  contro  il  diritto  di  proprietà  o di  ser- 
vitù. Merlin,  Quest.,  p.  Complainte,  § I.  Carré, 
op.  e luogo  cit.  Per  contro  il  possessore  conve- 
nuto nel  possessorio  può , riguardando  come  tur- 
bativa l’azione  contro  di  lui  intentata,  domandare 
incidentemente  ( per  opposizione  ) il  manteni- 
mento nel  suo  pacitico  possesso.  Rauter , op.  e 
luogo  cit. 

(7)  Civ.  rig.  12  ottobre  1814,  Sir.,  \V,  1,  124. 

(8)  Civ.  cass.  20  gennaio  1824,  Sir.,  XXIV, 
1 , 263. 
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zioni  correzionali  non  avrebbero  il  ri- 
stillamento  d’ interromperlo. 

§ 190. 

♦ , \t  • < 

l)cl  convenuto  nell'  azione  possessoria » 

L’  azione  possessoria  vìen  data  contro 
colui  che  abbia  commesso  la  turbativa  o 
che  T abbia  fatta  commettere  , e contro 
gli  eredi  o successori  universali  di  lui  (1). 

it  linaiuolo  , ed  in  generale  tutti  co- 
loro i quali , avendo  detenuto  uno  sta- 
bile in  forza  di  una  convenzione,  si  man- 
tengono in  possesso  dopo  spirato  il  ter- 
mine iìssato  per  la  durata  del  loro  godi- 
mento, non  possono  essere  convenuti  nel 
possessorio.  Non  si  può  introdurre  con- 
tra  di  essi  che  1’  azione  personale  risul- 
tante dalla  convenzione  (2). 

§ 191. 

Dello  scopo  deir  azione  possessoria. 

Lo  scopo  dell’  azione  possessoria  varia 
secondo  la  natura  della  turbativa  che  dà 
luogo  alla  contestazione.  Allorché  l’atto- 
re sia  sialo  turbato  nel  godimento  di  uno 
stabile  , o impedito  nell’  esercizio  di  un 
diritto  di  servitù  , l’ azione  possessoria 
tende  a farlo  mautencre  nel  pacilico  pos- 


sesso. Se  egli  sia  stato  espulso  dal  pos- 
sesso , essa  tende  a farvelo  reintegrare. 
Finalmente  , allorché  la  turbativa  sia 
stata  cagionala  da  una  nuova  opera,  l’a- 
zione ridetta  ha  per  iscopo  la  repristi- 
nazione  dei  luoghi  nello  stato  in  cui  tro- 
vuvansi  prima  dell’  intrapresa. 

Indipendentemente  da  questi  fini  par- 
ticolari , i quali  variano  secondo  le  tre 
ipotesi  ora  indicale,  l’azione  possessoria 
ha  sempre  per  iscopo  il  far  condannare 
l’autore  della  turbativa  a riparare  i dan- 
ni die  egli  ubbia  cagionati,  con  proibi- 
zione di  essere  recidivo  (3).- 

Disti uguevansi  nell’antico  diriLlo  fran- 
cese tre  specie  di  azioni  possessorie  : 

1. °  La  querela  (compiainte) , in  caso 
di  possesso  ( saisine  ) c di  innovazione 
( nouvcilcté ) (4)  , chiamata  pure  action 
en  compiainte , o semplicemente  compiain- 
te. Essa  corrispondeva  all’ interdetto  ui» 
possidelis  , o piuttosto  al  possessorium 
summarium  del  diritto  germanico. 

2. °  La  reintegranda  ( reintegrande ),  o 
sia  l’ interdetto  unde  vi , modificalo  dal- 
l’azione spolii , che  il  diritto  canonico  (5) 
aveva  innestata  su  quest’  interdetto  (fi). 

3. °  La  denunzia  (dénunciation)  di  nuo- 
va opera,  la  quale  costituiva,  a riserba 
di  poche  innovazioni,  la  operis  novi  unti- 
ci alio  dei  Domani  (7). 


(1)  11  diritto  romano  non  concedevo  indistinta- 
mente l’azione  possessoria  contro  tutti  gli  cre- 
di dell'autore  della  turbativa.  Ida  le  distinzioni 
che  esso  aveva  stabilite  intorno  a quest’  obietto , 
non  sono  più  ammcssibili  ; poiché  nei  diritto 
francese  gli  eredi  o successori  universali  souo  te- 
nuti per  tutte  le  obbligazioni  del  loro  autore,  ed 
anche  per  quelle  ohe  procedano  da  un  delitto  o 
da  un  quasi-delitto.  — L'  azione  possessoria  può 
forse  venir  esercitata  contro  i successori  partico- 
lari ? La  questione,  cosi  proposta,  non  è suscet- 
tiva di  una  soluzione  assoluta.  Essa  debb’  essere 
risoluta  affermativamente  in  questo  senso,  cioè, 
die  la  repristinazionc  nel  possesso  può  esser  do- 
mandata contro  ogni  persona  che  detenga  l’ og- 
getto del  cui  possesso  siosi  stato  privalo  ; c ne- 
gativamente nel  senso,  clic  i danni  e gl’  interes- 
si derivanti  dalla  turbativa  non  possano  essere 
reclamati  contro  il  detentore  il  quale  non  fosse 
personalmente  tenuto  per  le  obbligazioni  del  suo 
predecessore.  Confr.  L.  i , § 3 , 1). , de  interd. 
(43,  1);  System,  det  Pandeclenrechis , §§  314  e 
315;  Troplong,  Della  prescrizione , I,  238. 

(2)  V.  però,  in  senso  contrario,  civ.  rig.  6 fri- 
niate anno  XIV  , Sir.  , VII,  2,  7r2. 


(3)  Confr.  Osserva  sioni  della  corte  di  cassa- 
zione sul  proyetto  del  codice  di  procedura  civile, 
art.  41,  Sir. , IX,  1,  6. 

(4)  La  compiainte  era  l’azione,  mercè  la  quale 
il  possessore  annate  ed  a titolo  non  precario  po- 
teva domandare  di  esser  mantenuto  u ristabilito 
nel  suo  possesso , quando  vi  era  stato  turbato. 
Ordinanza  del  1687,  tit.  XViil,  art.  1. 

(3;  C.  Itedintegrunda  (3),  C.  Ili,  Quest.  1. 

(6)  La  reintegranda  (reintegrande)  era  l’azione, 
mercè  la  quale  ogni  possessore  , a titolo  anello 
precario,  espulso  con  violenza  e per  vie  di  fatto, 
poteva  chiedere  di  essere  ristabilito  nel  posses-o. 

( Ordinanza  del  1667,  tit.  XY1U,  art.  2 }.  Quesl’a- 
zione,  fondata  sulla  massima  : spoliatus  ante  c- 
rnntu  resi ituendus  , riinanca  al  convenuto  che  era 
stato  condannato  al  rilascio,  il  dritto  d’intentare 
la  complottile,  iminedialunieute  dopo  di  aver  ese- 
guita la  sentenza  contro  di  lui  pronunziala.  Hcn- 
rion  de  l’anscy,  Della  competenza  dei  giudici  di 
pace.  Gap.  LI I. 

(7)  La  denunzia  (dénonciation)  di  nuova  ope- 
ra era  un’azione,  mercè  di  cui  ogni  persona  po 
leva  opporsi  in  giudizio  alla  continuazione  di  nuo- 
ve opere  intraprese,  le  quali  ella  pretendesse  che 
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La  presento  legislazione  non  ha  con- 
servale queste  distinzioni.  Oggidì,  qua- 
lunque siesi  la  natnra  della  turbativa  , 
l’aztone  possessoria,  retta  dagli  stessi 
principi , esige  il  concorso  delle  stesse 
condizioni.  Tutte  le  azioni  possessorie  , 
in  una  parola  -r  trovanti  fuse  nella  que- 
rela ( complaintc  ) (1). 

Cosi,  la  denunzia  di  nuova  opera  non 
esiste  più  co’  particolari  caratteri  che  la 
distinguevano  nell’antico  diritto  («)  ; c 
non  può  alcuno  opporsi  più  , per  que- 
sta via  , alla  continuazione  dei  lavori  , 
qualunque  essi  $ieno  , sul  solo  fonda- 
mento del  pregiudizio  che  potrebbe  es- 
serne il  risultaincnlo  (2).  Ma  quegli,  il 
cui  possesso  riunisca  i caratteri  richiesti 
per  l’esercizio  della  querela  (complainle) , 
e che  ne  sia  stato  turbato  per  effetto  di 
una  nuova  opera  eseguila  sul  suo  fondo 

fossero  pregiudizievoli  n’suoi  interessi.  Quest’azio- 
ne, piuttosto  provvisoria  che  possessoria,  doveva 
essere  intentata  prima  del  compimento  dei  lavori. 
Confi-.  D.,  De  op.  no»,  nunciat.  (39,  1);  Merlin, 
Rep.,  ».  Denunzia  di  nuora  opera,  nn.  1-8;  Hen- 
*ion  de  Pansey,  op.  cit .,  cnp.  XXXVIII. 

(1)  Arg.  art.  23  c 1011  del  cod.  di  proé.  (127 
R.  (6) — S.  (e)  LL.  di  proc.  civ.  ). 

(2)  Carré,  Leggi  dell' organizzazione  ’ e della 
competenza  , t.  I . p.  499.  Ilenrion  de  Pansey 
( luogo  cit.  ) considera  l’ azione  di  denunzia  di 
nuova  opera  siccome  esistente  anche  oggidì:  egli 
la  colloca  nella  classe  delle  azioni  possessorie  , 
senza  però  esigere  pel  suo  esercizio  il  doppio  fat- 
to , di  un  possesso  anualc  e di  una  turbativa  ap- 
portata a questo  possesso.  Tale  sembra  esser  pu- 
re l’opinione  di  Merlin  ( Ref. , p.  Denuncia  di 
nuova  opera  , nn.  6 e 7,  c Quest.  , med.  par.  , 
8 2).  Troplong  ( Della  prescrizione , I,  3t9a  328) 
non  ammette  la  denuncia  di  nuova  opera  se  non 
in  favore  del  possessore  annate  ; ma  egli  raccor- 
da come  mezzo  di  opporsi  alla  continuazione  di 
I-avori  che  non  costituiscono  una  turbativa  di  pos- 
sesso. Confi-.  § 189.  Queste  differenti  opinioni  cr 

(a)  f\'on  può  dirsi  co»!  , rispetto  n noi.  La  tumefazio- 
ne di  nuovo  opera  i ancora  oggidì  riconosciuta.  L*  art. 
xoS  dette  I.L.  di  proe.  civ.  la  presuppone  c I’  Ammetto 
•vidontnuentc,  quando  nctrcnumcraro  le  varie  enntcsla- 
aioni  dello  quali  attribuisco  la  cognizione  nt  giudico  re- 
gio dot  luogo  della  cosa  litigiosa  , vi  comproiulo  quelle 
a di  n un  nazione  di  nuova  opera,  a ioli»  oggetto  d’  im- 
pedire ogni  innovazione  rhe  alterasse  lo  stato  attuale 
della  cosa  ; di  attentati  commessi  fra  l'anno  nel  eorso 
delle  ncque,  o di  ogni  nMra  nzionc  po<scsserinlo  s . Confr. 
puro  l’nrt.  «a,  n.  4.  della  legge  arg.  del  *9  maggio  '817, 

t&j  V.  la  nota  al,  pag.  #19, 

ieì  Sarebbe  stato-  cosa  del  tutto- snperfltm  1’  inserire 
Halle  I.L.  dr  pr.  civ.  un  articolo  ch^  corrispondenze  al- 
1*  art.  'oti  del  C.  di  pr.,  ovulo  riguardo  a ciò  rhe  tro- 
vava»! stabilito  di  già  con  lo  leggi  del  a6  marzo  e del 
»a  maggio  18*9. 


o sii  quello  d’  altrui,  può,  tanto  prima, 
che  dopo  il  compimento  dei  lavori,  do- 
mandare nel  possessorio  clic  sieno  rista- 
biliti i luoghi  nell’antico  loro  stato  (3). 

Quanto  alla  reintegrando,  vale  a dire, 
all’ azione  possessoria  Sostituita  dopo  uno 
spogliandolo  di  possesso  accompagnato 
da  violenze  c da  vie  di  fatto  , essa  ha 
ciò  di  particolare,  clic  l’esecuzione  della 
sentenza  di  condanna  pronunciata  contro 
il  convenuto  pnò  essere  menata  inn  .nzi 
per  via  dell’arresto  personale:  art.  2060, 
n.°  2.(1034,  n.°  3 R.  [d\  );  ma  per  ciò  che 
riguarda  le  condizioni  della  sua  ammis- 
sibilità , essa  è posta  allo  stesso  livello 
della  querela-  ( complainle  ) , e non  può 
per  conseguenza  essere  esercitata  se  non 
da  colui  il  quale  abbia  posseduto  per  un 
anno  almeno,  ed  a titolo  non  precario  (4). 


sembrano  ugualmente  contrarie  al  testo  combinato 
degli  art.  23  c 104t  «lei  cod.  di  proc.  (127  R.  (e), 
— S.  {f)  LL.  di  pr.  civ.). 

(3)  Carré  , op.  e luogo  cit.,  nota  19.  Troplong, 
op.  cit.,  1,  323  e seg.  Merlin,  Quest.,  p.  Denun- 
cia di  nuova  opera,  -1  ft  6.  Civ-.  rig.  28  aprile 
1829,  Sir.,  XXIX,  1,  183.  Civ.  coss.  27  maggio 
c 18  giugno  1831  , Sir.  , XXXIV  , I,  123  e 512. 
V.  però,  in  senso  contrario,  Rie.  rig.  1.1  marzo 
1826,  Sir.,  XXYI,  t,  319.— Nulla  similmente 
impedirebbe  clic  nel  corso  d’  un  procedimento, 
relativo  sin  al  possessorio  sia  al  petitorio,  si  po- 
tesse domandare,  per  temperamento  provvisorio, 
la  sospensione  ( ma  non  la  distruzione  ) dei  la- 
vori che  abbiano  dato  luogo  ni  litigio.  Carré,  op. 
e luogo  cit.  Troplong,  op.  cit.,  I,  319  o 320. 

(1)  Toullier  , XI,  123  c seg.  Poncet,  op.  cit.  , 
n.  99.  Rerriat  de  Snint-Prix,  Corso  di  procedura 
civile,  p.  117,  n.033,  c p.  118.  n."  37. Troplong, 
op.  cit.  I,  303  e seg.  Raulcr,  Corso  di  j>rocedura 
civile,  <5  395.  V.  nondimeno  in  senso  contrario, 
Henrion  de  Pansey,  Della  competenza  dei  giudi- 
ci di  pace.  cap.  LIl;  Duranton,  IV,  216  ( II,  p. 
314,  ediz.  Ifauman  e C.);  Dalloz,  Giurepr.  gerì.,  p. 

(<T:  Art.  20G0  C.  C.  t L’arresto  personale  ha  similmen- 
te luogo: ».  nel  caso  ili  reintegrazione  in 

possesso  pel  rilancio  giudizialmente  ordinala  di  un  fon» 
do  il  rni  il  proprietario  fu  spoglialo  per  via  di  folto;  per 
la  restituzione  de*  frutti  raccolti  duranto  l’ indebito  poz- 
seszo,  c pel  pagamento  de’  danni  ed  intercisi  aggiudica- 
ti al  proprietario  ». 

Art.  ig3!  LL.  CC.  c L’ arresto  ha  luogo  in  virtù  del- 
la legge,  ind'pentlontenirnle  di  ogni  convena' ont? , ed  il 
giudice  non  può  dispensarti  dot  pronunziarlo 
S.  p I rilascio  giudizialmente  ordinato  di  un  fonilo  il  cui 
proprietario  fu  spogliato  per  via  «li  fatto  ; per  la  reztl- 
tnzione  de’frntti  raccolti  duranto  l*  indebito  possesso,  e per 
lo  pagamento  iH»’  danni  hi  interessi  aggiudicali  al  pro- 
prietario , dopo  che  ne  sari!  seguita  la  liquidazione  ». 

e)  V.  la  nota  (a),  pag.  via. 

[fi  V.  U nota  (e). 
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..  § 192. 

Del  modo  dì  procedere  nell  azione  pos- 
sessoria. — Dei  rapporti  del  possessorio 
col  petitorio. 

V azione  possessoria  è di  competenza 
del  giudice  di  pace.  Cod.  di  proc.,  art. 
3,  n.°  2 ( 103,  n.°  1,  2,  3 e 4 R.  (a) 
LL.  di  pr.  civ.  ). 

Il  possesso  c la  turbativa  di  possesso 
si  provano  per  testimoni.  Codice  di  proc., 
art.  24  (128  (b)  LL.  di  pr.  civ.  ).  - 
I rapporti  fra  ’I  possessorio  ed  il  pe- 
ti torio  , o in  altri  termini  , fra  1’  in- 
stanza la  quale  non  versi  che  sul  pos- 
sesso, e quella  che  abbia  per  oggetto  la 
sostanza  del  diritto,  si  determinano  giu- 
sta le  regole  seguenti  : 

Grado  (degri)  di  giuridizionc,  sez.  I,  n.°  4;  Rie.  rig. 
10  novembre  1819  e 16  inaggio  1820,  Sir.,  XX, 
1,  209  e 430;  Rie.  rig.  28  dicembre  1826,  Sir., 
XXVII  , 1 , 73;  Civ.  cass. , 17  novembre  1833  , 
Sir. , XXXVI,  ì,  13.  Confr.  pure  Rie.  rig,  4 di- 
cembre 1833,  Sir.,  XXXIV,  1,  333.  Qucst'ultima 
opinione  é in  opposizione  formale  cogli  art.  23 
e 1041  del  codice  di  procedura  (127  R.  (c),— 
S.  (dj  I.L.  di  pr.  civ.).  I molivi  d'ordine  pub- 
blico , die  s’invocano  per  giustificarla  , non  ci 
sembrano  più  concludenti  sotto  l' impero  d’  una 
legislazione,  la  quale  , punendo  con  pene  più  o 
meno  severe  ogni  specie  di  violenza  contro  lo 
persone,  del  pari  che  ogni  distruzione  o danneg- 
giamento di  proprietà  ( Cod.  pcn.,  art.  293  a 329, 
434  e scg.,  471  e 473  (e);  legge  sulla  polizia  ru- 
rale , del  28  seltembrc-6  ottobre  1791,  tit.  II  )x 
e la  quale,  d'altronde,  posando  per  principio 
che  ogni  reato  produce  un’  azione  pubblica  ed 
un’  azione  civile  ( Cod.  d’ instr.  crim.  , art.  1 a 
4 (/■)  ),  offre  bastanti  guafanligic  contro  ogni  atten- 
tati) alla  pace  sociale  ed  alla  sicurezza  degli  in- 
dividui. Le  decisioni  profferite  sin  oggi  dalla  corte 
di  cassazione  sembrano  tanto  più  difficili  a spie- 
garsi, in  quanto  che  questa  corte  aveva  essa  me- 
desima , nelle  sue  osservazioni  sul  progetto  del 
codice  di  procedura  civile  ( art.  36.  Sir.,  IX,  1, 
3 ) , manifestata  una  opinione  conforme  a quella 
che  noi  professiamo. 

(a)  Art.  3,  C.  di  pr.  z La  citazione  dorrà  farti  davan- 
ti il  giudico  del  luogo  delia  roso  litigiosa,  oro  si  trat- 
ti. ..  .a.  Di  rimozioni  di  termini,  di  usurpazioni  di 
terroni  , altieri  , siepi  , fossi  ed  altri  recioti , commosso 
entro  l’anno,  di  attentati  sul  corso  delle  ar<|ue  commessi 
pure  entro  1*  anno,  e di  qualunque  altra  azione  di  sem- 
plice possessorio  9. 

Art.  to3  LL.  di  pr.  eir.  c La  citazione  sarà  sempre 
fatta  dar  unii  it  giudice  del  lungo  dove  è situala  la  rosa 
litigiosa,  ore  si  tratti  — >.  di  danni  fatti  dagli  uomini 
o dagli  animali  a’  campi  , n’  frutti  ed  alle  ricolte  ; — 
3.  di  rimoz  ouc  o alleraiione  di  termini  , di  usurpasi», 
ne  di  terreno,  di  nllieri  , ili  siepi  , ni  fossi  ed  altri  re- 
cioti , eseguite  entro  P anno  antecedente  all’  istanza;— 
3.  di  servitù  nel  possessorio,  quando  il  possesso  nou  sia 


1. °  L’  attore  ha  la  scelta  d’  agire  in 
possessorio  od  in  petitorio  (1)  ; ma  egli 
non  può  cumulare  le  due  instanze.  Cod. 
di  proc.  , art.  25  ( 129  LL.  di  pr. 
civ.)  (2). 

2. °  Quegli  che  siesi  appigliato  al  pe- 
titorio  , è per  ciò  solo  decaduto  dalla 
facoltà  di  agire  in  possessorio  (3).  Cod. 
di  proc.,  art.  26  (130  LL.  di  pr.  civ.), 
eccetto  nondimeno  se  abbia  sofferto  una 
nuova  turbativa  di  possesso  dopo  1*  in- 
troduzione dell’  instanza  (4).  Nulla  per 
contrario  impedisce  al  convenuto  nel  pe- 
titorio di  agire  in  possessorio  per  ogni 
turbativa  di  possesso  anteriore  o poste- 
riore all’  introduzione  della  domauda  di- 
retta contro  di  lui.  (5) 

3. °  Colui  che  abbia  succumbilo  nel 

(1)  Merlin,  Bep .,  p.  Complainte  , § 7. 

(2ì  Poncet , Delle  azioni,  n.°  93. — La  regola 
che  vieta  la  cumulazione  del  possessorio  e del  pe- 
titorio non  impedisce  all’attore  ch’ei  possa  invo- 
care il  suo  titolo;  ed  il  giudice  il  quale  lo  pren- 
da in  considerazione,  col  solo  (ine  di  estimare  i 
caratteri  dei  fatti  di  possesso,  non  cumula  punto 
il  possessorio  e ’l  petitorio.  Ilenrion  de  Pansey , 
Della  competenza  dei  giudici  di  pace  , cap.  U. 
Civ.  rig.  29  gennaio  1823 , Sir.  , XXV  , 1 , 397. 
Civ.  rig.  9 novembre  1823,  Sir.,  XXVI,  1,  248). 
•—Questa  regola  neppure  ha  per  iscopo  di  proi- 
bire ai  giudice  del  petitorio  di  prendere,  nel  cor- 
so del  procedimento  dinanzi  a lui  impegnato  , 
dei  temperamenti  provvisori  relativamente  al  pos- 
sesso. V.  Lassatili,  III,  379;  Rie.  rig.  20  giugno 

1830,  Sir,  , XXX,  1,  409;  Rie.  rig.  19  dicembre 

1831,  Sir.  , XXXII,  1,  67.  Confr.  § 187. 

(3)  Egli  non  vi  sarebbe  più  ammesso,  anche  de- 
sistendo dalla  sua  Orione  petiloria.  Si  applica  qui 
la  massima  : electa  una  via,  non  datar  regressus 
ad  altcram.  Confr.  g 34,  nota  (6),  pag.  40;  Car- 
ré, T.eggi  della  procedura , t.  I,  p.  30  e seg. 

(4)  Rig.  rig.  7 agosto  1817,  Sir.,  XVIII,  1,  400. 
Civ.  cass.  4 agosto  1819,  Sir.  , XX,  1,  112.  Civ. 
rig.  28  giugno  1823,  Sir.,  XXVI,  1,  239.  Confr. 
rie.  rig.  30  marzo  1830,  Sir.,  XXX,  1,  320.  • 

(5)  Carré,  Leggi  dell'  organizzazione  e della 
competenza,  t.  Il,  p.  367  e seg.  Civ.  cass.  8 a- 

«talo  interrotto  olirà  di  nn  anno  ; — 4-  di  mmctixion* 
di  nuora  opera  a solo  oggetto  d‘  impedire  Ogni  innova- 
zione che  alterasse  lo  stato  attuate  della  cosa  e di  atten- 
tati commessi  fra  l’anno  sut  corso  delle  acque,  e di  ogni 
altra  azione  possessoriale  ».  — Confr.  la  legga  org.  del 
yfj  maggio  1817,  art.  aa,  n.  1 a 4. 

(4)  Questo  nrticolo  è meglio  espresso  del -corrisponden- 
te art.  •>  l del  C.  di  pr.  ; ma  1*  uno  c l’altro  contengo, 
no  la  medesima  disposizione. 

(e)  V.  la  noto  («),  pag.  aia. 

(rf)  V.  la  nota  ,e),  pag.  precedente. 

(«';  V.  lo  LL.  pn^  , art.  *3(8  a 4°6»  4*6  e segg  , 
e segg.  , 4l»i  e segg.  , 4*>i,  4">3  e 464. 

(/)  \,  gli  art,  • e segg.  delle  LL.  di  proc.  pen. 


Digitized  by  Google 


SECONDA  PARTE 

possessorio,  non  può  agire  nel  petitorio, 
se  non  dopo  di  avere  pienamente  soddi- 
sfatto alle  condanne  conira  di  lai  pro- 
nunciate. Cod.  di  proc.  art.  27  ( 131 
LL.  di  pr.  civ.  ) 

4°  La  decisione  profferita  nel  posses- 
sorio non  pregiudica  in  nulla  alla  qui- 
slione  del  petitorio  (1). 
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DEI  DIRITTI  SULLE  COSE 
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DEI  DIRITTI  DI  PROPRIETÀ 
SULLE  COSE. 

Fonti:  Codice  civile  , art.  544  a 577, 
2219  c scg.  (469  a 502,  2125  c scg.  (a)) 
Le  disposizioni  del  codice  civile  su 
questa  materia  sono  principalmente 
tratte  dal  diritto  romano  (2). 

prile  1823,  Sir.,  XXIII,  1,  305.  Confr.  tuttavia 
Hcnnon  de  Panscy,  op.  cit .,  cap.  LUI  e LIV. 

(lj  / ossessorium  non  praeiudicat  petitorio.  Ni- 
,n^  U gcnnaio  1812<  Sir.,  XIII,  2,  131. 

(2;  Bibliografìa  : Trattato  del  dominio  t per 
Pointer.  Dallo*,  Giurepr . jen.,  p.  Proprietà.  Trat- 
Ulte  (ieUd  proprietà,  per  Coirne , I voi.  in  8.° 

[Brusscllcs  , società  belgica  di  libri  Hau- 
nian  e C.  ) ( b ). 

(3  L’ art.  711  (032)  adopera  il  vocabolo  pro- 
“"*cn5:o  onerale.  Confr.  cod.  di  comm. 
fi  1 u , j eccez.).  Nel  diritto  romano 

" vocabolo  dominium  non  indica  che  la  proprie- 
tà delle  cose. 

(4)  Secondochè  abbiamo  finora  praticato , a- 
dopreremo  sempre  il  vocabolo  cosa  nello  stretto 
significato  indicato  nel  lesto.  Confr.  § 108. 

(5)  Proprietà’  letteraria.  legislazione  (c)  : 
Legge  dei  13-19  gennaio  1791.  Legge  del  19  lu- 
glio-» agosto  1791.  Legge  del  19  luglio  1793. 
Disposizione  (arrète)  del  governo,  del  1 germi  le 
anno  XIII.  Decreti  dell’ 8 giugno  1800  e del  5 
febbraio  1810,  art.  39  e 40.  Avviso  del  consiglio 

.W  Le  riforme  cui  *ono  alcuni  di  questi  artìcoli  sog- 
giaciuti , saranno  indicate  secoudochò  so  no  presenterà 
»'  occasiono. 

V.  pure  Proudhou,  du  domarne  de  proprietà,  Brus- 
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I.  NOZIONE  DEL  DRITTO  DI  PROPRIETÀ** 

§ 193. 

La  proprietà  , in  generale  (3) , è il 
diritto  in  virtù  del  quale  un  oggetto  è 
sottoposto  in  modo  assoluto  alla  libera 
disposizione  di  una  persona.  Il  proprieta- 
rio è sovrano  rispetto  all’  oggetto  sul 
quale  versa  il  suo  diritto. 

La  proprietà  delle  cose  , in  partico- 
lare , è il  diritto  testé  defluito,  in  quan- 
to si  applica  ad  oggetti  corporali  sfor- 
niti di  capacità  giuridica  (4).  Art.  514 
(469). 

Benché  le  produzioni  dell’  ingegno  c 
le  invenzioni  di  ogni  genere  non  costi- 
tuiscano oggetti  corporali,  esse  sono  non 
per  tanto  suscettive  di  una  proprietà  , 
la  quale  può  , sino  ad  un  certo  punto, 
essere  assomigliala  a quella  delle  cose. 
Ma  siccome  le  disposizioni  che  regolano 
questa  specie  di  proprietà  sono  contenu- 
te in  leggi  speciali,  noi  non  avremo  ad 
occuparcene.  Si  potranno  consultare  a 
tal  riguardo  le  leggi  e gli  autori  citali 
in  nota  (5).  Laonde  , nel  corso  di  que- 
sto capitolo , il  vocabolo  proprietà  sarà 
esclusivamente  adoperato  per  designare 
quella  delle  cose. 

distato,  del  23  agosto  181 J.  Cod.  pen.,  art.  423 
A 430  (</).  ( Rki.gio  eo  Olanda.  Legge  del  23  gen- 
naio 1817,  la  quale  stabilisce  i dritti  che  posso- 
no essere  esercitati  nc’  Paesi-Bassi  relativamente 
all' impressione  ed  alla  pubblicazione  di  opere 
letterarie  c di  produzioni  delle  arti.  ) — Uibliogra- 
fia  : Della  proprietà  letteraria  , per  Proudhom- 
me,  Parigi  , 1808,  in  8.°  Del  diritto  di  proprie- 
tà nei  suoi  rapporti  colla  letteratura  e colle  ar- 
ti , per  Duprès , Parigi  , 1823  , in  8.°  Saggio 
sulla  proprietà  letteraria , per  Fiorentino  Dueos, 
Parigi  , 1823,  in  8."  Collezione  dei  processi  ver- 
bali della  commissione  della  proprietà  letteraria, 
Parigi  , 1820  , in  4.°.  Codice  della  stampa  , per 
Garnier-Dubourgneuf , Parigi,  1822,  in  8."  Co- 
dice degli  stampatori , librai  , scrittori  ed  arti- 
sti, o sia,  Raccolta  delle  disposizioni  legislativo 
che  determinano  i loro  diritti  ed  obblighi,  per 
F.  A.  Pie  , Parigi  , 1823,  2 voi.  in  8."  Merlili, 
Rep-  e Quist.,  p.  Contraffazione,  Plagio  c Pro- 
prietà letteraria.  Dalloz,  (ìiur.  gen.,  p.  Proprie- 
tà letteraria.  Trattato  dei  diritti  degli  autori 
nella  letteratura  , nelle  scienze  e nelle  arti,  per 

«rii cu  , I$I«. 

(c)  V-  i quanto  atta  proprietà  lrtleraria,  i decreti  del 
5 febbraio  i8v8  o Hot  va  marzo 
id;  T.  art.  Szz,  323  o 3*4.  delle  LL  penati. 
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1]  diri  Ito  di  proprietà  si  estende  non 
solo  alla  cosa  che  ne  forma  l’ oggetto  , 
ma  ancora  ai  suoi  accessori  ( conf.  § 
170).  Esso  conferisce,  in  generale,  gli 
stessi  vantaggi,  oche  si  applichi  a de’mo- 
hili,  o che  si  applichi  a dcgP immobili. 
Nondimeno,  la  proprietà  dei  mobili,  la 
quale , per  la  sua  natura  , è nel  fallo 
meno  certa  c meno  stabile  di  quella  de- 
gl’ immobili  , è altresì  in  diritto  meno 
perfetta  e meno  ben  guarentita.  V.  art. 
t>8<»,  2118  c 2270  (007,  2004  e 2185). 

Alcuni  autori  distinguono  due  specie 
di  diritto  di  proprietà:  il  dominio  emi- 
nente ed  il  dominio  del  diritto  civile. 
Ma  ciò  che  intondesi  per  dominio  emi- 
nente non  costituisce  punto  un  vero  di- 
ritto di  proprietà.  Questo  dominio  non 
attribuisce  già  al  sovrano  il  potere  di 
disporre  in  modo  assoluto  delle  cose  ap- 
partenenti a persone  private  : lo  auto- 
rizza soltanto  a sottoporre  l’esercizio  del 
diritto  di  proprietà  alle  restrizioni  ri- 
cf:ieslc  dall’  interesse  generale,  a costri- 
gnere  il  proprietario  al  pagamento  delle 
imposizioni,  c finalmente  a dimandargli, 
in  caso  di  necessità , il  sacrifizio  della 
sui  proprietà  (1). 


II.  DEI  IHRITTI  CHE  LA  PROPRIETÀ* 
IN  SÈ  COMPRENDE.  ’ 

§ W4. 

Generalità; 


1,®  Il  diritto  di  proprietà  è di  sua 
natura  illimitato.  Esso  autorizza  a fare 
sulla  cosa  che  ne  sia  l’oggetto,  tutti  gli 
atti  compatibili  colle  leggi  della  natu- 
ra (2). 


2. °  Questo  imperio  illimitato  s’appar-^ 
tiene  al  proprietario  ad  esclusione  di  ogni 
altro. 

3. ®  Esso  sussiste  di  pieno  diritto:  co- 
lui che  reclami  sulla  cosa  altrui  un  di- 
ritto qualunque  , dee  provarne  l'esisten- 
za (3)  : sino  a che  ciò  non  segua,  il  pro- 
prietario ò legalmente  consideralo  conio 
rivestito  di  un  diritto  illimitato  ed  esclu- 
sivo. 


4.®  L’  esercizio  del  diritto  di  proprie- 
tà non  ò sottoposto  ad  altre  restrizioni, 
che  a quelle  le  quali  risultino  , sia  da 
un  titolo  fondato  sul  fatto  dell’uomo,  sia 
da  una  disposizione  speciale  della  legge. 
Art:  545  (470).  Non  si  può  dunque  in- 


Àgnslino  Carlo  Rcnouard,  consigliere  nella  corte 
di  cassazione,  membro  della  camera  de-' deputati 
di  Franrta  , 2 voi.  in  8.°  (1839),  Parigi,  presso 
Giulio  Itenouard  c C.  * 

PROPRIETÀ’  DELLE  INVENZIONI  O SCOPERTE. 

legislazione  (a)  : Legge  del  .‘li  dicembre  1790-7 
gennaio  1791.  Legge  de’ti-23  maggio  1791.  Ar- 
roto consolare  del  5 vendemmiale  anno  IX.  De- 
creti de’25  novembre  1X00  , 25  gennaio  1807  e 
13  agosto  1810.  Quest’ ultimo  decreto,  il  quale  ac- 
corda alle  patenti  d’ introduzione  una  durata 
uguale  a quella  delle  patenti  d’invenzione  c di 
prrfezinnamento , non  è stato  stampalo.  Onfr. 
I i~e : Legge  del  IHmarzo  1800,  ari.  11-19.  (Bel- 
gio eu  Olanda.  Logge  del  23  gennaio  1817,  re- 
lativa alla  concessione  di  dritti  esclusivi  per  l’in- 
venzione o miglioramento  degli  oggetti  di  arte  e 
d’industria;  regolamento  del  23  marzo  1817  per 
l’esecuzione  della  legge  del  25  gennaio  1817,  e 
pel  rilascio  delle  patenti  d’ invenzione , d’ intro- 
duzione, e di  perfezionamento). — Bibliografo  : 
Trattato  delle  patenti  d’invenzione . di  perfezio- 
namento e (F  introduzione , per  Rcriouvard,  Pa- 
rigi, 1823,  un  voi.  in  8.°  Detta  legislazione  con- 
cernente le  patenti  d’ invenzione , di  perfeziona- 
mento e d’ introduzione  , per  Th.  Regnatili  , Pa- 
rigi , 1823  , un  voi.  in  8.°  Codice  delle  patenti 


d’invenzione,  per  Blanc  Saint  Bonnel  Xferlin  ; 
Bep.,p.  Invenzione.  Dalloz,  Giur.  gen.,p.  Patenti 
(brevets)  d’invenzione.  (Dissertazione  sulla  legisla- 
zione in  vigore  nel  Belgio  e nell' Olanda,  in  ma- 
teria di  patenti  d’ invenzione,  di  perfcziorunnen- 
to  e d’introduzione  , tomo  V , 2 dispensa  degli 
Archivi  di  dritto  e di  legislazione  (1811),  Brus- 
scllcs,  società  belgica  di  libri  Ilauman  e C.  ). 

Proprietà  industriale. — Legislazione  ( b ):  Di- 
sposizione ( arrt'U»  ) del  23  nevoso  anno  IX.  Ixgge 
del  22  germile  anno  XI.  Decreto  del  3 settembre 
1810.  Legge  del  28  luglio  1821. — Bibliografia  z 
Dalloz,  Giur.  gon.,  p.  Proprietà  industriale. 

(1)  Confr.  S posizione  dei  motivi,  per  Portalis- 
( Locri),  t.  Vili,  p.  152  c seg.,  n.°  6 ad  8 ).  « Al 
» cittadino  , diceva  questo  consigliere  di  Stato  , 
» appartiene  la  proprietà , ed  al  sovrano  l’ iin- 
d peno  ». 

(2)  II  diritto  di  proprietà  racchiudendo  in  sè 
tutti  gli  altri  diritti  che  1’  uomo  possa  avere  sa- 
prà una  cosa,  s’ intende  che  i principi  che  la  ris- 
guardano  ricevono  sovente  applicazione  in  altre 
materie. 

(3)  Di  qui  lo  massima  : Quilibet  fundus  liber 
a tervitutibus  esse  praesumìtur,  donec  contrariian 
demonstreluv.  Contr.  § 219. 


(a  [b]  V.  » dj  i eli  il<  l * nuirto  iSi*  , dol  A nwgg'O  e del  **.  giugno  iS2l>,  e l'nrt.  3*8  delle  LZ.  pen. 


Digitized  by  Google 


SECONDA  PARTE.  — LIBRO  PRIMO. 


ceppare  questo  esercizio  , sotto  pretesto 
che  mettendolo  in  atto  il  proprietario 
toglierebbe  ad  un  terzo  la  speranza  di 
qualche  vantaggio  o gli  occasionerebbe 
un  pregiudizio  qualunque  (1).  Del  rima- 
nente, il  proprietario  è in  libertà  di  far 
valere  i suoi  diritti  , o di  non  farli  va- 
lere. 

11  numero  delle  disposizioni  legisla- 
tive che  restringono  il  diritto  di  pro- 
prietà , soprattutto  quello  degl’  immobi- 
li , è assai  considerevole.  Il  codice  ci- 
vile ne  contiene  molte  che  noi  esporremo 
a tempo  ed  a luogo.  Le  altre  trovan- 
dosi contenute  in  leggi  speciali  , il  pre- 
sentarne le  precisioni  non  entra  nel  no- 
stro piano.  Queste  ultime  restrizioni  so- 
no principalmente  relative  al  regime  del- 
ti) Nuli  ut  videtur  dolo  facere,  qui  suo  iure  uti- 
tur  (L.  55,  D.  De  11.  J.\  50,  17).  Y.  lunaria  .Metz, 
10  novembre  1808  e 10  agosto  1820,  Sir. , XXI, 
2,  154  e 155. 

(2)  Confr.  Cod.  forestale  del  21  maggio  1827, 
art.  122  a 113,  151  a 157,  210  a 224.  Confr.  § 6, 
nota  (1),  pag.  14,  e § 25,  nota  (0),  pag.  30. 

(3)  Confr.  Legge  del  10  settembre  1807  (Loerè, 
Leg.,  t.  IX.  pp.  -48  a 58  );  Merlin,  Rep.,  p.  .Ma- 
rni* ; Codice  dei  disseccamenti  , o sia  Raccolta 
dei  regolamenti  dati  fuori  in  quésta  materia  dai 
tempi  di  Enrico  IV  fino  a’ nostri  giorni,  per 
Polcrlct , Parigi  , 1817  , in  8."  ; Proudbon  , Vel 
demanio  pubblico , V,  1583  a 1002. 

(4;  Confr.  Legge  del  21  aprile  1810  ( Locré  , 
Leg.,  t.  IX,  pp.  107  a 047  )';  Decreti  dcll’11  gen- 
naio = 808  e del  22  marzo  1813;  Toullicr  , 111  , 
292  e seg.  ; Merlin  , Rep.,  p.  Miniere  ; Dalloz  , 
Giur.  geu.,  med.  p.-  Codice  delle  miniere,  o sia 
Raccolta  delle  leggi , delle  disposizioni  ecc.  concer- 
nenti le  mine,  miniere,  saline  (c)  e cave,  per  Bar- 
rica, Lione,  1829,  in  8." — Confr.  sugli  scavi  del 
salnitro,  e sui  materiali  di  demolizione  propri  alla 
sua  fubbricazioue  ••  Legge  del  13  fruttidoro  anno 
V,  art.  1 a 10  ; Legge  del  10  marzo  1819 , art. 
2 a 0. 

(5j  Confr.  Decreto  del  15  ottobre  1810  ; Ordi- 
nanze de’  14  gennaio  1815,  29  luglio  1818,  25 
giugno  c 29  ottobre  1823  , 20  agosto  182-4,  9 
febbraio  1823,  5 novembre  1820,  e 20  settem- 
bre 1828;  l-’avard  de  Langladc  , Rep.,  p.  Mani- 
fatture e fabbriche  incomode  ed  insalubri  ; Dal- 
loz , Giur.  gen.,  p.  Mani  fatture  e fabbriche; 
Cormcnin,  Quistioni  di  diritto  amministrativo  , 
t.  II  , p.  406  c seg.  ; Manuale  delle  officine  pe- 
ricolose , insalubri  ed  incomode  , per  Macarel , 

(a  Y.  la  noia  (a),  png,  Si  , e soprattutto  la  leggo 
del  zi  agosto  i Sufi  iti  citata  , art.  ili  o segg. 

(b)  V.  , quanto  allo  miniere  , il  decreto  del  >7  otto- 
bre 1R26. — Quanto  allo  «caro  di  oggetti  di  antichità,  r. 
i decreti  dol#i3  o i4  maggio  ibzz. 

\c  (onfr.  , circa  alle  terre  taLiic&uti , il  decreto  del 
xg  ottobre  iS.g. 
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le  foreste  (2)  (a),  al  disseccamento  delle 
paludi  (3) , allo  scavamento  delle  minie- 
re (4)  ( b ),  ed  allo  stabilimento  delle  mani- 
fatture, fucine  e fabbriche  pericolose,  in- 
salubri od  incommodc  (5).  Altre  restri- 
zioni sono  fondate  sulle  esigenze  (leU’c- 
rario  ( tesoro)  (0)  , e sulla  necessità,  di 
vegliare  , sia  alla  sicurezza  ed  alla  co- 
modità del  passaggio  nella  pubblica  stra- 
da (7)  , sia  alla  difesa  dello  Stato  (8). 

- § 195. 

Enumerazione  dei  principali  diritti  com- 
presi nella  proprietà. 

l.°  Il  proprietario  ha  il  diritto  di  sna- 
turare la  cosa  che  gli  appartiene.  Così , 

Parigi,  1813,  in  18  ; Trattato  della  legislazione 
concernente  le  manifatture  ed  officine  pirivolose. 
insalubri  ed  incomodo,  [ter  Taillandier  , Parigi, 
1823,  in  8." 

(6)  Di  qui  le  restrizioni  a cui  va  sottoposta  la 
coltivazione  del  tabacco  (d).  Confr.  Legge  del  28  a- 
prile  1810,  Parte  Delle  contribuzioni  indiretto  , 
tit.  V.  ( Locré,  Leg.,  tit.  IX,  p.  38  a 196);  Leg- 
ge del  12  febbraio  1833,  la  quale  proroga  il  mo- 
nopolio della  direzione  (regìa)  dei  tabacchi  sino 
al  1 gennaio  1812. 

(7)  Di  qui  i regolamenti  relativi  alla  ripara- 
zione cd  alla  demolizione  degli  edilizi  minaocianti 
rovina,  ed  alla  linea  zinne  (e).  Confr.  Legge  de’ 16-24 
agosto  2790,  tit.  XI,  art.  3;  Arresto  del  consi- 
glio, del  27  febbraio  1763;  Legge  del  7-14  otto-, 
bre  1790  , art.  1 ; Legge  del  19-22  luglio  1791  , 
tit.  I,  art-  29  ; Dalloz  , Giur.  gen.  , p.  Autorità 
.municipale  e strada  pubblica  ( voine);  Favard  de 
Langladc  , Rep.  , p.  Strada  pubblica  ( voirie  ) ; 
Cormcnin  , (Juistioni  di  diritto  amministrativo , 
t.  li  , p.  607  e seg.  ; l’roudbon  , Del  demanio 
pubblico  , I , 243  a 231. 

(8)  Di  qui  il  diritto  di  martclage,  vale  a dire, 
il  diritto  accordato  al  governo  di  prendere  nelle 
foreste  dei  particolari  , mediante  una  giusta  in- 
dennità, i legnami  di  costruzione  necessari  al  ser- 
vizio della  marina  (f).  V.  art.  122  c seg.  del  cod. 
forestale,  ed  art.  132  c seg.  dell'ordinanza  fatta 
per  l’esecuzione  di  questo  codice. — Di  qui  pu- 
re.la  proibizione  di  fabbricare  sopra  terreni  vi- 
cini per  un  dato  spazio  alle  piazze  di  guerra  ed 
alle  fortezze  ( g ).  V.  Legge  del  17  luglio  1819  . 
art.  2;  Ordinanza  del  1 agosto  1821  ; proudbon, 
Del  demanio  pubblico,  ),  322  a 327. 

( d ) V.  il  decreto  del  s 4 marzo  *R2J. 

(«'  V.  il  decreto  del  aa  marzo  *83g.~.  Confr.  pure  il 
decreto  del  »3  agosto  »8v6. 

(f)  Queito  diritto  non  ha  luogo  presso  di  noi.  V.  la 
dotta  legge  dal  ai  agosto  |Rz(i,  uri.  Su 

( g)  V.  il  decreto  del  6 giugno  iS3‘>  ed  i rotcritti  dèi 
i«  .settembre  x833  c del  xo  ottobre  iS3G. 
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egli  può  cangiare  la  coltivazione  dei 
fondi , abbattere  gli  edilìzi  o lasciarli 
crollare , e fare  al  disopra  o al  disotto 
del  suolo  le  costruzioni  che  giudichi  a 
proposito  (1). 

2.°  Egli  ha  il  diritto  di  far  servire  la 
cosa  a tutti  gli  usi  compatibili  colla  na- 
tura di  quella  , di  raccoglierne  tutti  i 
frutti  o prodotti  senza  distinzione  , ed 
onebe  di  reclamare  la  restituzione  di 
quelli  che,  senza  il  suo  consenso,  fossero 
stali  percepiti  da  terzi,  col  peso  di  rim- 
borsar costoro  delle  spese  fatte  ad  og- 
getto di  ottenerli.  Fructus  non  intelli- 
guntur,  nisi  deductis  impensis.  Art.  547, 
548  e 549  (472  , 473  e 474  R.  (a)). 
V.  tuttavia  § 201. 

La  parola  frutti , nel  suo  proprio  si- 
gnificalo, non  si  applica  se  non  agli  og- 
getti che  una  cosa  produca  e riproduca 
senza  consumarsi.  Tali  sono,  per  esem- 
pio , le  ricoltc  dei  prati  e dei  campi , 
i frutti  dei  giardini  , i parti  degli  ani- 
mali (2),  i prodotti  della  pescagione. 

Nondimeno  , la  legge  assomiglia  , in 
certi  casi  , ai  frutti  propriamente  detti, 
degli  oggetti  che  non  sono,  a vero  dire, 
se  non  accessori  della  cosa.  Tali  sono  i 

(!)  V..  per  ciò  che  concerne  la  facoltà  di  for- 
mare una  peschiera  : Duranton  , IV  , 408  e seg. 
( II,  p.  308,  ediz.  Hauinan  e C.  );  tìrcnier,  Trat- 
tato delle  riviere , 1,  08  e seg.  ; Proudhon,  Del 
demanio  pubblico , V,  *2375  c seg. 

(2)  I parti  degli  animali  sono  considerati  come 
frutto  delle  femmine  (L.  ult.,  D.,  De  rei  vind.  6,  1). 

(3)  Duranton,  IV,  348  (li,  p.  347,  ediz.  Hau- 
man  c C.  ).  Confr. , sui  tagli  di  bosco,  la  nona 
nota  del  § 227, 

(4)  il  vocabolo  interessi  indica  sempre  la  ren- 
dita di  un  capitale  di  cui  il  creditore  può  esigere 
il  rimborso  quando  meglio  gli  piaccia,  o almeno 
dopo  un  intervallo  di  tempodctcrminalo.il  voca- 
bolo arretrati  (arr&agges),  per  contrario,  il  quale, 
secondo  l’uso  ordinario,  si  prende  per  ogni  specie 
d’ interessi  scaduti  e non  ancora  pagati , non  si 
applica  , nel  linguaggio  giuridico,  che  alle  som- 
mo da  pagarsi  periodicamente  dal  debitore  di 
una  rendita,  vale  a dire,  di  un  capitale  di  cui  il 

(a)  Il  nostro  art.  £7$ , noi  disporre  ohe  il  possessore 
di  Intona  fede  fa  suoi  i fruiti,  aggiugno  1 percepiti  »: 
aggiunzione  importante  , di  cui  ciascuno  comprende  le 
conseguenze. 

,b)  Nel  primo  comma  dell’ «rt.  5<|S  dol  C.  C..  parlan- 
do,! del  diritto  che  ha  1*  usufruttuario  di  godere  dolio 
minierò  c delle  entro  di  plctro  aperte  cd  in  esercizio  al 
tempo  in  cui  zi  fa  lungo  oli’  usufrutto,  noi  modo  stesso 
ouJj  uc  godtcbbc  il  proprietario,  si  sogg.ugoc.-  mu» 


prodotti  delle  mine  , pctriere  e cave  di 
materie  combustibili  in  esercizio  (3). 
Confr.  art.  598  e 1403  ( 523  R.  (6)  , 
— -S.  ). 

D’ altra  parte  , la  legge  considera  co- 
me frutti  le  rendite  che  il  proprietario 
della  cosa  percepisce  per  prezzo  del  go- 
dimento che  ne  abbia  conceduto  ad  un 
terzo.  Tali  sono  , per  esempio , gl’inte- 
ressi di  un  capitale,  gli  arretrati  (arri- 
rages)  di  una  rendita  (4),  le  pigioni  di  una 
casa,  di  un  molino,  di  una  fabbrica. 

Queste  rendite  vengono  appellate  frut- 
ti civili  (5),  in  opposizione  ai  frutti  na- 
turali (6),  che  comprendono  le  due  spe- 
cie di  prodotti  di  cui  si  è dianzi  par- 
lato. Art.  583  , 584  e 585  ( 508,  509 
R.  (c)  e 510). 

11  codice  civile,  derogando  su  questo 
punto  ai  principi  del  diritto  romano  , 
colloca  nella  classe  dei  frutti  civili  i fìtti 
dei  fondi  locati.  Art.  584,  comma  2 (509 
R.  (d).  Nulladimeno,  se  T affìtto  fosse  sta- 
to consentito  per  una  porzione  aliquota 
di  frutti,  questa  porzione  sarebbe  sotto- 
posta , quanto  alla  sua  scadenza  ed  alla 
sua  percezione  , alle  stesse  regole  che  i 
frutti  naturali  (7). 

t 

creditore  (non  paò  domandare  il  rimborso  (e). 
Proudhon  , Dell'  usufrutto  , I,  203. 

(3)  Fructus  naturales  naturne  debentur,  civile» 
ex  obligationc  percipiuntur.  Questo  è il  caratlcro 
distintivo  di  siffatte  due  specie  di  frutti:  caratte- 
re al  quale  bisogna  attenersi  per  risolvere  le 
varie  quislioni  che  questa  materia  può  presentare. 

(6)  Dividonsi  comunemente  (confr.  art.  383  (508)  ) 
i frutti  naturali  in  frutti  naturali  propriamente 
detti  ed  in  frutti  industriali.  I primi  sono  quelli 
che  la  terra  produce  spontaneamente  senza  il  soc- 
corso della  coltivazione;  i secondi  sono  quelli  che 
non  si  ottengono  che  coll'aiuto  del  lavoro  o del- 
l'industria dell’ uomo.  Ma  siccome  non  esiste  al- 
cuna legale  differenza  fra  queste  due  specie  di 
frutti , tale  divisione  non  ha  importanza  nella 
pratica.  V.  art.  385  (310). 

(7)  Toullier,  III,  400.  Proudhon,  Dell'usufrut- 
to, II,  903.  Duranton,  IV,  332  ( li,  p.  410,  ediz. 
Hauinan  e C.  ). 

non  possono  eseguirsi  senza  licenza,  egli  non  potrà  go- 
derne ze  non  dopo  di  averla  ottenuta  dal  gorerno  1.  Que- 
sto tratto  , ziecome  affatto  superfluo  , ò «tato  soppresso 
nel  corrispondente  art.  5?3  delle  I.I..  CC. 

fe)  4rf>  Il  nostro  art.  5og  novera  ancora  tra’  frutti  ci- 
vili  i canoni  cnfileutir». 

(a)  Nel  nostro  l.ngunggin  forense,  ciò  che  il  debitore 
di  una  rendita  paga  periodicamente  per  un  capitale  cito 
non  può  da  lui  ripulenti  , dicesi  annualità. 
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I frutti  sono  tla  percepirsi  finché  for- 
mino un  accessorio  della  cosa  che  gli 
ha  prodotti.  Sono  percepiti  allorché  sie- 
no  entrati  nel  patrimonio  di  una  perso- 
na, corno  oggetti  distinti  da  questa  cosa. 

I frutti  naturali  si  reputano  percepiti 
dacché  sieno  separati  dal  fondo,  ed  an- 
che prima  di  essere  trasportati. 

I fruiti  civili  , i quali  in  realtà  non 
si  percepiscono  se  non  col  pagamento , 
si  reputano  acquistarsi  giorno  per  gior- 
no ; in  guisa  che  se  il  diritto  ai  frulli 
civili  d'  una  medesima  cosa  passi  succes- 
sivamente a più  persone  , ciascuna  di 
esse  dee  ottenerne  una  parte  proporzio- 
nata alla  durata  del  suo  godimento,  seu- 
za  che  quella  che  di  fallo  li  abbia  per- 
cepiti nella  totalità,  possa,  a motivo  di 
questa  percezione,  godere  di  alcun  van- 
taggio (1).  Art.  585  e 586  (510c511). 

3.°  Il  diritto  che  ha  il  proprietario 

(lì  So , per  esempio , uno  stabile  affittato  sia 
venduto  nella  metà  dell’anno,  la  metà  del  proz- 
io di  locazione  appartiene  al  venditore,  e l’altra 
metà  al  compratore. 

(2}  Toullier , III,  160  e seg.  Pardessus,  Dello 
servitù,  n.°  131  e Seg.  (Ediz.  Hauman  ).  Merlin, 
IUp.  , p.  V aine  pdture. 

(3)  La  vaine  pdture  è il  diritto  reciproco  che 
hanno  gli  abitanti  di  uno  stesso  comune,  di  man- 
dare i loro  bestiami  a pascere  sui  fondi  gli  uni 
degli  altri,  nelle  epoche  determinate  dalla  legge 
e dall’  uso  , ed  in  quei  luoghi  in  cui  i terreni , 
senza  sementi  e senza  frutti,  non  sono  inaccessibi- 
li. Questo  diritto  prende  il  nome  di  parrours,  en- 
trecours  o di  marrhage,  allorché  sia  stabilito  fra 
gli  abitanti  di  due  o più  comuni.  Nelle  provin- 
ce di  diritto  scritto,  ed  in  qualche  paese  consue- 
tudinario, la  vaine  pdture  non  era  stala  mai  con- 
siderata che  come  il  risultamcnto  di  una  sempli- 
ce tolleranza  : altre  consuetudini  per  contrario  , 
l'avevano  elevata  ad  una  servitù  legale,  che  è 
stata  abolita  dalla  legge  del  28  settembre^»  otto- 
bre 1791,  tit.  1 , sez  IV,  art.  2,  3,  c 4,  5 e 7. 
Tuttavia  nessuno  può  opporsi  in  modo  assoluto 
all’  esercizio  della  vaine  palare  ; nè  se  ne  resta 
libero  che  facendo  chiudere  i propri  terreni. 

(4)  A titolo  di  servitù.  Non  basta  produrre  un 
atto  comprovante  di  essersi  stabilito  il  diritto  di 
vaine  pdture:  è mestieri  inoltre  che  quest’atto 
indichi  che  sia  stato  nell'intenzione  delle  parti 
di  costituirsi  reciprocamente  un  diritto  di  servi- 
tù. V.  Proudhon  e Curasson  , Dei  diritti  d’ tuo, 
I , 337. 

(8)  Il  diritto  di  vaine  pdture  o di  parcours  , 
costituito  a titolo  di  servitù  conwmzionnlc , è 
staio  formalmente  conservalo  dagli  art.  2 e 3 , 

(a)  Il  nostro  ort.  5/0,  a mngg;or  chiarelli , contiene 
nel  tuo  principio  le  arguenti  espressioni  else  non  »i  leg- 

Z AGII  Alti  AH  , Voi.  /. 
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di  snaturare  la  cosa  che  gli  appartiene  , 
e di  goderne  ad  esclusione  di  ogni  altro, 
gli  dà  la  facoltà  t!i  chiudere  i suoi  fon- 
di (2).  Questa  facoltà  esiste  anche  ri- 
guardo ai  terreni  che  fossero  soggetti  al 
pascolo  reciproco  tra  gli  abitanti  di  uno 
stesso  comune  o tra  più  comuni  quan- 
do non  vi  ha  nè  sementi  nè  fruiti  (vai- 
ne pdture  o parcours  ) , in  virtù  della 
consuetudine  o di  un  uso  locale  ed  im- 
memorabile (3).  Ma  se  questo  pascolo 
(mine  pdture  o parcours)  fosse  stato  sta- 
bilito a titolo  di  servitù  (4),  in  vigor  di 
una  convenzione  espressa  (5) , il  proprie- 
tario non  potrebbe  liberarsene  col  chiu- 
dere il  suo  fondo.  Del  resto , quegli  il 
quale  fa  uso  della  facoltà  di  chiudere  , 
perde  il  suo  diritto  alla  reciprocazione 
del  pascolo  ( vaine  pdture  o parcours  ) in 
proporzione  del  terreno  che  vi  sottragga. 
Art.  647  e 648  (569  e 570  R.  (a)  ) (6). 

sez.  IV.  tit.  I,  della  legge  del  28  scltembrc-6  ot- 
tobre 1791.  11  diritto  di  chiude  c i propri  terre- 
ni, accordato  ad  ogni  proprietario  dagli  art.  4 e 
o della  stessa  sezione,  trovasi  di  necessità  sogget- 
to alla  restrizione  risultante  dai  due  articoli  pre- 
cedenti. Merlin  , Rep.  , p.  Paine  pdture  , § 1 , 
nrt.  2,  n.°  2.  Proudhon  , Dei  diritti  d'  uso  , I , 
338  e 339.  Dissertazione  di  Sirey , seguita  da  due 
arresti  della  corte  di  cassazione,  1'  uno  di  riget- 
tamenlo , del  14  fruttidoro  anno  IX,  Tallio  di 
cassazione,  del  13  dicembre  1808,  Sir.,  IX,  1, 
72.  V.  però,  in  senso  contrario  , Curasson  , Dei 
diritti  d'  uso  , i , 330.  — L'  art.  647  (369)  del 
codice  civile  non  ha  forse,  su  questo  punto,  de- 
rogalo alla  legge  del  1791  , non  apportando  alla 
facoltà  di  chiudersi  altra  restrizione  clic  quella 
menzionala  nell’ art.  682  (603)?  Noi  noi  credia- 
mo. L’eccezione  risultante  dall’ art.  682  (603)  non 
è la  sola  a cui  vada  soggetta  la  facoltà  di  chiu- 
dersi , la  quale,  per  esempio,  non  poircbhcsi  c- 
sercitare  se  esistesse  una  servitù  di  passaggio 
fondata  sopra  una  convenzione.  L’argomento  trat- 
to dall’art. 647  (869)  non  è dunque  concludente. 
D’  altronde  , non  si  può  supporre  che  il  codice 
civile  abbia  voluto  annientare  de’  diritti  acqui- 
stali con  una  convenzione  espressa.  Toullier,  111, 
161.  Dclvincourt,  t.  I,  p.  386.  Lassauh,  111,231 
e seg.  Pardessus,  Delle  servitù,  n."  134  (ediz. 
Hauman  c C.  ).  Duranlon  , V,  239  ( IH  , p.  80  , 
ediz.  Hauman  e C.). — Il  dirilto  di  vaine  pdtu- 
re, stabilito  per  convenzione  espressa  , fu  dichia- 
rato riscattabile  dall’ art.  8,  scz.  IV,  tit.  I,  della 
legge  del  28  settcmhre-6  ottobre  1791. 

(6;  Confr.  , sulla  presente  mntcria  : I vari  co- 
mcntatori  del  titolo  delle  Servitù;  Proudhon  c Cu- 
rasson, Dei  diritti  d'uso,  1,  329  a 366;  Ltgislazio- 

gono  nell’  «rt.  64.S  d I C.  C.!  < Nel  cavo  clip  due  o più 
fondi  abbiano  la  reciproca  servitù  del  pascolo  i eie. 
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Confr.  logge  del  28  sellcmbre-6  ottobre 
1791,  tit.  1,  sez.  IV.  . ' 

4. °  11  proprietario  ha  il  diritto  di  ce- 
dere la  sua  cosa,  in  lutto  o in  parte  (1), 
per  atti  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  di 
gravarla  di  servitù  o di  ipoteche  , in 
line,  di  abdicare  la  sua  proprietà,  vale 
a dire,  di  rinunciarvi  puramente  e sem- 
plicemente e senza  eleggersi  un  succes- 
sore (2).  Questi  vari  atti  sono  abbandona- 
ti al  libero  arhitrio  del  proprietario.  Co- 
si , non  si  può  coslrignerlo  a cedere  i 
suoi  diritti  di  proprietà  (3).  Nulladime- 
no  , se  la  cessione  di  una  cosa  (4)  sia 
riconosciuta  necessaria  alla  pubblica  uti- 
lità (5),  a cagion  d’ esempio,  per  la  co- 
struzione di  una  strada  o pei  lavori  onde 
rendere  salubri  taluni  luoghi,  il  proprie- 
tario può  venir  astretto  a farne  il  sacrifi- 
zio , mediante  una  giusta  (6)  e preven- 
tiva indennità  (7).  Art.  545  (470)  ; Car- 
ta , art.  10  (a). 

5. °  Finalmente  , il  proprietario  ha  il 
diritto  di  difendere  la  sua  proprietà  per 
mezzo  delle  azioni  o delle  eccezioni  che 
ne  derivano , e di  cui  verrà  trattato  in 
appresso.  Confr.  §§  218  e 219. 


ne  della  vaine  pàture  , per  A.  Lepasqnicr , Pari- 
gi , 1821 , in  8.° 

(t)  Per  (al  guisa,  la  superfìcie  di  un  immobile 
o una  proprietà  sotterranea  possono  essere  alie- 
nate separatamente  dal  fondo.  Art.  533  [478  R.{fr), 
Toullicr.  Ili,  469.  l’roudhon  e Curasson,  Dei  di- 
ritti (T  uso  , I,  367  e scg. 

(2)  V.,  sul  diritto  di  abdicare  la  sua  proprietà: 
art.  636  c 2172  577  e 2066)  ; Toullicr,  III,  88. 

(3)  Le  disposizioni  degli  art.  660  e 661  ( 581  e 
3821  contengono  un’eccezione  a questo  principio. 

(4)  0 di  un  diritto  , per  esempio  , di  un  di- 
ritto di  pedaggio.  Rie.  rig.  23  febbraio  1823  , 
Sir.,  XXV,  1,  297. — Nondimeno,  la  proprietà  let- 
teraria non  è suscettiva  di  spropriazionc  forzata 
percausa  di  utilità  pubblica.  Critu.  cass.  3 mar- 
zo 1826,  Sir.  , XXVI,  1,  363. 

(5)  Malcvillc,  sull’ art.  513  (470).  Confr.  pure 
*iv.  rig.  18  gennaio  1826,  Sir.  , XXVI  , 1,  267. 

(6)  Cosi,  ove  trattisi  di  una  casa,  onde  determi- 
nar l’ammontare  della  indennità,  dccsi  prende- 
re in  considerazione  non  solo  il  valore  della  casa 
in  si'  stessa,  ma  altresì  i vantaggi  particolari  che 
la  sua  situazione  offra  al  proprietario  per  l’ esor- 
ta) V.  gli  «rt.  S,  4,  io  ed  it  della  logge  *ul  conten- 

*io,o  nnuninulrntno  del  a>  niarrn  1817. 

Si  Nell*  art.  553  dot  C.  C.  , Mio  pnrole:  c tonili  prò* 
giudizio  della  propr.età  che  uu  terzo  potrebbe  arerò  nc> 


III.  DELLE  VARIE  DIVISIONI 
DELLA  PROPRIETÀ’. 

§ 196. 

l.°  Della  proprietà  r ivocabilc  , c della 
proprietà  irrevocabile. 

La  parola  risoluzione  o rivocazionc  viene 
talvolta  adoperata  dalla  legge  (8)  e dagli 
autori  (9)  in  un  significato  generale,  il  qua- 
le abbraccia  le  differenti  maniere  con 
cui  il  proprietario,  o quegli  che  figura 
come  tale,  perda  il  suo  diritto,  sia  in  for- 
za di  una  rinuncia  volontaria  , sia  per 
un  motivo  qualunque  indipendente  dalla 
sua  volontà.  In  questo  senso  , havvi  ri- 
soluzione di  proprietà: 

1. °  Allorché  le  parti  che  sieno  con- 
corse ad  un’alienazione,  ne  resiliscano 
di  comune  accordo  (10). 

2. °  Allorché  quegli  che  possiede  una 
cosa  a titolo  di  proprietario,  venga  con- 
dannato a rilasciarla  , sia  per  effetto  di 
una  domanda  di  nullità  o di  rescissione, 
sia  per  effetto  di  un’azione  pauliana,  di 
una  domanda  di  rivendicazione  o di  re- 
stituzione dell’  indebito. 

3. °  Nelle  ipotesi  prevedute  dagli  art. 

cizio  della  sua  professione. 

(7)  La  spropriazionc  per  causa  di  utilità  pub- 
blica era  altra  volta  regolala  dalla  legge  dell’ 8 
marzo  1810,  attualmente  abrogala.  La  legge  del 
7 luglio  1833  è oggidì  la  legge  principale  della 
materia.  (Questa  materia  è nel  Belgio  regolala  dai 
tit.  I c II  della  legge  degli  8 marzo  1810,  e della 
legge  del  17  aprile  1833  ).  Confr.  Legge  del  30 
marzo  1830,  riguardante  la  spropriazionc  e l’oc- 
cupazione temporanea  delle  proprietà  private,  ne- 
cessarie ai  lavori  delle  fortificazioni.  V.  pure  : 
Legge  del  16  settembre  1807;  Legge  del  21  apri- 
le 1810;  Avviso  del  consiglio  di  Stato,  dell’  11- 
12  gennaio  1811;  Legge  del  13  aprile  1829,  art. 
4.  Confr.  filialmente  Trattato  della  spropriuziona 
forzata  per  causa  d'  utilità  pul>blica , per  Delal- 
leau,  2 ediz.  , Parigi  , 1836,  1 voi.  in  8.°  ediz. 
accresciuta  della  legge  belgica  del  17  aprile  1833, 
annotata.  Voi.  I in  8.°,  1833,  Brusselles). 

(8)  V.  art.  2123  (2011  ). 

(9)  V.  Toullicr,  III,  681  ; Merlin,  Rep.  p.  Ri- 
soluzione , e Quist.  , med.  par. 

(10)  Polbicr , Della  comunione , n.°  189. 

quìstMa  » regnano  queOe  altre,  clic  dii  eorr'spondente 
noitro  nrt.  47^  *ono  itale  (ponente:  c o potrebbe  acqui- 
stare eolia  prercrixione,  sia  ili  un  lolterr.ineo  interiore,  sia 
di  qualunque  altra  parie  dell'  altrui  filili*. o ». 
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859  c segg.,  920  e scgg.,  2172  (778  e 
scgg-  , 837  e segg. , 2006  ) , e da  altri 
somiglianti. 

4.°  Finalmente,  coll’ avverarsi  di  una 
condizione  risolutiva. 

Questa  enumerazione  è sufficiente  per 
dare  un'  idea  biella  confusione  in  cui  gli 
autori  han  dovuto  necessariamente  cade- 
re , nel  dare  al  vocabolo  risoluzione  un 
significato  sì  largo,  c nell’  applicarlo  a 
casi  del  lutto  differenti,  i (piali  non  po- 
trebbero essere  regolali  dagli  stessi  prin- 
cipi. Ad  evitar  questo  inconveniente,  noi 
non  tratteremo  qui  che  della  proprietà 
rivocabile  di  sua  natura,  attribuendo  alla 
parola  rtvocazione  il  significalo  ristretto 
che  P è proprio. 

La  proprietà  rivocabile  di  sua  natura 
è quella,. la  di  cui  rivocabililà  prende 
origine  da  una  causa  di  evizione  (1) 
inerente  al  titolo  d’  acquisto.  I principi 
che  regolano  la  proprietà  considerata 
sotto  questo  rapporto  possono  epilogarsi 
nelle  proposizioni  seguenti  : 

1. °  La  proprietà,  in  generale,  è ir- 
revocabile. 

2. °  Lssa  è rivocabile,  per  eccezione, 
allorché  non  sia  stata  trasferita  se  non 
sotto  una  condizione  risolutiva  formal- 
mente espressa,  0 sottintesa  in  virtù  di 
una  disposizione  speciale  della  legge.  Gli 

art.  955,  960,  1184 e 1654  (880,  885, 

1137  e 1500  ) presentano  delle  disposi- 
zioni di  questa  specie  ; di  cui  le  uno 
sono  fondate  sulla  natura  stessa  del  ti- 
tolo, le  altre  sulla  volontà  presunta  del- 
le parli  contraenti.  Le  condizioni  riso- 
lutive, o che  sieno  espresse  o che  sieno 
tacite  , producono  in  generale  gli  stessi 
effetti. 

3. °  Le  condizioni  risolutive  operano 
in  due  maniere  differenti:  o l’antico  pa- 
drone , rientrando  nella  sua  proprietà  , 
vien  reputalo  di  non  averla  giammai  per- 
ii) Non  può  dunque  esser  quislionc  in  questo 

■uopo  della  rivocazione  che  avvenisse  in  virtù  del- 
la clausola  chiamata  pacium  dnplìcenlia* . L'nc- 
quirenle  , in  siinil  caso,  non  soffre  evizione. 
Pardessus,  Delle  servitù,  n.°  .110  (ediz.  Hamnan 
e C.  ).  Merlin  , llep.  , p.  Risoluzione,  n.°  3 , c 
Quist.,  med.  pur.,  § 1. 

(2;  Eccetto,  se  trattisi  di  cose  mobili.  Art.  2270 
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dula;  ed  è questa  la  risoluzione  ex  fune: 
o l’ antico  padrone  non  ricupera  la  sua 
proprietà  che  a partire  dall’ adempimento 
della  condizione,  e l’acquirente  vien  con- 
siderato come  se  fosse  stato  proprietario 
sino  a siffatta  epoca  ; ed  ò questa  la  ri- 
soluzione ex  nunc. 

La  risoluzione  ex  tunc  produce  effetto 
non  solo  fra  i contraenti  , ma  eziandio 
riguardo  ai  terzi  (2),  in  virtù  della  mas- 
sima che  nessuno  può  trasferire  ad  al- 
trui maggiori  diritti  che  non  abbia  egli 
stesso.  In  questa  ipotesi  , 1’  antico  pro- 
prietario ha  la  facoltà  di  agire  contro  il 
terzo  detentore  per  via  di  rivendicazio- 
ne (3);  e l’ immobile  rientra  nel  posses- 
so di  lui  libero  cd  estinte  dalle  servitù 
c dai  pesi  ipotecari  di  cui  l’avesse  gra- 
valo il  primo  acquirente  od  il  ferzo  de- 
tentore. V.  art.  954,  1673  e 2125  (879, 
1519  e 2011  ). 

La  risoluzione  ex  mine  , per  contra- 
rio , non  ha  effetto  retroattivo  rispetto 
ai  terzi.  Essa  lascia  sussistere  le  aliena- 
zioni falle  dall’  acquirente,  del  pari  che 
lo  servitù  c le  ipoteche  che  egli  possa 
aver  create.  V.  art.  958  (883). 

Del  rimanente,  tra  le  parti  contraen- 
ti , la  rivocazione  produce,  nell’un)  e 
nell’altro  caso,  tulle  le  conseguenze  an- 
nesse all’  avveramento  di  una  condizione 
risolutiva  in  generale. 

4. °  Ogni  condizione  risolutiva  trae  se- 
co la  Avocazione  ex  lune  , eccetto  che 
non  risulti  il  contrario  da  una  clausola 
dell’atto  di  acquisto,  o da  una  disposi- 
zione speciale  della  legge.  Confr.  art.  9o8 
(883)  (4). 

5. °  La  rivocazione  della  proprietà  o 
avviene  di  pieno  diritto,  ovvero  non  ri- 
sulta che  dalla  sentenza  che  la  pronunci. 
Ha  luogo  di  pieno  diritto,  allorché  una 
disposizione  speciale  della  legge  (v.  art. 
900  (885)  ) , o pure  una  clausola  espres- 

e 2102  . n"  4 ( 2183  c 1071  R.,  n°.  \ (a'  ). 

(3^  O.iv.  ras?.  2 dicembre  1811  , Sir.,  XII,  1, 
56.  Merlin,  (l itisi.  , p.  Risoluzione,  § 1. 

(lì  L’eccezione  slahilila  dall’  art., 058  :883)  è 
Tondata  soprn  ragioni  di  equità.  V.  tuttavia  Dcl- 
vlncourt  sull’ art.  038  ( 883  );  Merlin,  Quist. , 
Ittoyo  cit. 

(a)  La  riforma  nou  riguarda  il  citato  uum.  4. 
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«a  detratto  rii  acquisto  così  vogliano  (1). 
Confr.  art.  1183  (1136).  Fuori  di  que- 
sti casi,,  essa  del»l>*  essere  domandata  e 
pronunciata  in  giudizio.  Confr.  § 302. 

Queste  due  specie  di  risoluzione  dif- 
feriscono sotto  più  rapporti.  Se  la  riso- 
luzione debita  essere  dimandata  in  giu- 
dizio , il  giudice  può  ancora,  dopo  in- 
tentata 1’  azione,  accordare  all'acquiren- 
te un  termine  di  grazia  ond’  adempiere 
alla  condizione  per  lo  inadempimento 
• della  quale  la  domanda  sia  stata  for- 
mata; confr.  art.  1655(1501);  e l’an- 
tico proprietario  non  ha  azione  contro 
il  terzo  detentore  se  non  dopo  di  aver 
fatta  pronunciare  la  risoluzione  in  faccia 
all’  acquirente.  Se  la  risoluzione  abbia 
luogo  di  pieno  diritto,  non  è permesso  al 
giudice  di  accordare  il  termine  di  gra- 
zia ; confr.  art.  1656  (1502);  e l’anti- 
co proprietario  può  agire  direttamente 
contro  il  terzo  detentore  (2). 

§ 197. 

2.°  Dalla  proprietà  appartenente  ad  un  so- 
lo, e di  quella  appartenente  a più  per- 
sone in  comune  (3). 

La  comproprietà  è il  diritto  di  proprie- 
tà di  più  persone  sopra  una  sola  e me- 
• 

(t)  La  risoluzione  di  pieno  diritto  ligata  «I- 
]’ avvenimento  di  una  condizione  casuale  si  ef- 
fettua a partire  dall' adempimento  di  questa  con- 
dizione. Confr.  art.  960  ( 883  ).  I,a  risoluzione 
di  pieno  diritto  subordinala  all’ avvenimento  di 
una  condizione  piii  o meno  dipendente  dalla  vo- 
lontà del  nuovo  proprietario , non  si  opera  se 
non  dopo  clic  egli  sia  stato  posto  in  mora.  Confr. 
art.  1(530  c 1139  ( 1502  e 1093).  Non  per  tan- 
to, altrimente  a> viene  : 1."  allorché  le  parli  ab- 
biano stipulato  che  la  risoluzione  avrebbe  luo- 
go , non  solo  di  pieno  diritto , ma  ancora  senza 
che  vi  fosse  mestieri  di  alcun  atto,  pel  solo  fatto 
deli’ avveramento  della  condizione  o dell'arrivo 
del  termine:  confr.  art.  1139  (1093);  2.°  allorché 
ciò  risulti  da  uria  disposizione  speciale  della  leg- 
ge : confr.  art.  1037  '1303);  3."  finalmente,  al- 
lorché la  risoluzione  sia  la  conseguenza  della 
mancanza  di  un  pagamento  che  «irebbe  dovuto 
esser  fatto  nel  domicilio  dell'antico  proprietario: 
Confr.  art.  1247  (1200,;  Toullicr,  VI,  519  a 570; 
Duranton,  XI , 88  a 90  ( VI,  p.  247,  ediz.  Uau- 
man  e C.  ). 

(2)  Duranton,  Dei  contratti,  II,  303  e seg. 
— Non  vuoisi  punto  confondere  la  risoluzione  ex 
tun$  colla  risoluzione  di  pieno  diritto,  Se  la  ri- 


desima  cosa  (4).  Essa  è di  duo  spedo  : 
ciascuno  di  que’  che  hanno  in  comune  la 
cosa  o è proprietario  della  totalità  della 
cosa  stessa  fin  solidum),  quantunque  l’e- 
sercizio del  suo  diritto  sia  limitato  dalla 
presenza  o dal  diritto  dei  suoi  soci  ; o 
non  è proprietario  se  non  di  una  parte 
aliquota  ideale  della  cosa  comune. 

La  prima  specie  di  comproprietà  ò 
chiamata  coiulominium  in  solidum,  seu  prò 
indiviso,  c ondotninium  iuris  germanici.  Le 
regolo  ammesse  dal  diritto  francese  in 
materia  di  successione  suppongono  1’  e- 
sistenza  di  una  comproprietà  di  questa 
natura  fra  i membri  di  una  medesima 
famiglia.  Confr.  §§  589  e 609.  Ma  non 
so  ne  rinvengono  tracce  in  alcun’  altra 
parte  della  legislazione  francese.  « 

La  seconda  specie  di  comproprietà  è 
appellata  condominium  pro  diviso,  condo- 
tninhtm  iuris  romani.  È questa  la  sola 
di  cui  dobbiamo  occuparci  (5).  Essa  è 
regolala  dai  principi  seguenti  : 

l.°  Ogni  proprietario  gode  , per  ciò 
che  riguarda  la  sui  porzione  aliquota 
ideale,  di  tutti  i diritti  che  in  sè  racchiu- 
de la  proprietà  in  generale  ; e può  e- 
sercitarli  senza  l’autorizzazione  od  il  con- 
senso dei  suoi  consorti.  Così  , ciascuno 
dei  comproprietari  ha  la  facoltà  di  alie- 
nare (6)  la  sua  porzione  indivisa,  di  riven- 

soluzione  ex  lune  ha  talvolta  luogo  di  pieno  di- 
ritto, in  altri  casi  ancora  debb*  essere  domanda- 
ta in  giudizio. 

(3)  Confr.  l’olhicr  , del  Quasi-contratto  di  co- 
munione i questo  trattato  trovasi  dopo  del  Trat- 
tato sut  contralto  (li  società,  di  cui  forma  la  pri- 
ma appendice  ) ; Lassatili , ID  , 94. 

(4)  Se  i differenti  piani  d’ una  casa  apparten- 
gano a differenti  proprietari  , questi  non  possono 
venir  considerati  come  comproprietari  della  ca- 
sa , benché  lo  sieno  dei  muri  maestri  che  la 
sostengono  c del  tetto  che  la  cuoprc.  Confr.  art. 
664  ( 585  IL  («));  Toullicr  III,  222.  V.  altresì 
civ.  rig.  23  marzo  1823,  Sir.,  XXV,  I,  414. 

(5;  il  cod.  civ.  non  contiene  alcuna  teorica  ge- 
nerale sulla  comproprietà  delle  cose  individual- 
mente considerale  : è mestieri , a rendere  com- 
piuta questa  materia  . ricorrere,  ma  eon  precau- 
zione però  , ai  principi  genernli  sulla  proprietà  e 
sulla  divisione  delle  successioni.  Merlin  , Hcp.  , 
p.  1-ivisione  ( partage  ) , § 19  , num.  1.  Confr. 
note  (Gj  ili  questa  pag. , (3)  della  pag.  seg.,  e (1  ) 
della  pag.  232. 

(6)  La  disposizione  dell'  art.  8-11  ( 760  ) esser 
dee  ristretta  all’ipotesi  d’ una  vendila  di  dritti 

(a)  La  riforma  nulla  toglie  a ciò  ebe  dice  qui  l’au  toro. 
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dicaci»  dalle  mani  di  un  terzo  detento- 
re, c di  gravarla  di  servitù  (1)  o d’ipotc- 
chc  (2),  salvi,  in  quest’  ultimo  caso  , gli 
effetti  della  divisione.  I creditori  del 
comproprietario  possono  altresì  esercita- 
re su  questa  porzione  tulli  i diritti  che 
loro  competono  in  generale  sui  beni  del 
proprio  debitore.  Èglino  han  dunque 
segnatamente  la  facoltà  di  far  vendere  , 
per  via  di  spropriazione  forzata,  la  sua 
parte  indivisa  di  un  immobile  comune  (3). 

2.°  Le  porzioni  ideali  dei  comproprie- 
tari non  costituendo  corpi  certi,  nessun 
d’  essi  può  , senza  il  consenso  dei  suoi 
consorti  , esercitare  sulla  totalità  della 
cosa  comune,  od  anche  sopra  una  parte 
fisicamente  determinata  di  questa  cosa  , 
alti  di  proprietà  tali  da  offendere  i di- 
ritti di  questi  ultimi.  Laonde  : 1)  Ogni 
alto  di  disposizione  materiale  ed  attuale 

successori  ; essa  non  s’  applica  alla  cessione  di 
dritti  di  comproprietà  d‘  un’  altra  natura. 

(1)  Pardessus,  Delle  servitù,  num.  234  a 238. 
(L’diz.  Haumao  c C.).  Toullier,  111,  573.  Una  ser- 
vitù reale  supponendo  un  corpo  certo  su  cui  ella 
versi , l’ esercizio  della  servitù  conceduta  sulla 
parte  ideale  ed  indivisa  di  uno  dei  comproprie- 
tari dee  rimanere  in  sospeso  sino  alla  divisione. 

(2)  Hrusscllcs,  13  dicembre  1808,  Sir.  , X,  2, 
828.  Rie.  rig.  , 18  marzo  1829,  Sir.  , XXX,  1 , 
339.  I creditori  che  abbiano  aqnislala  ipoteca  sulla 
parte  indivisa  di  uno  dei  comproprietari,  possono 
provocarne  la  vendita  per  via  di  un  pignoramen- 
to immobiliare  , e farsi  collocare  ipotecariamen- 
te sul  ptezzo  che  ne  provenga.  L’esercizio  dell’i- 
poteca non  è dunque , siccome  quello  della  ser- 
vitù , sospeso  sino  alla  divisione  , quantunque 
c 1’  uno  e l’altro  possano  svanire  in  conseguenza 
degli  effetti  di  questa.  Confr.  la  nota  seguente. 

(3)  I.’art.  2203  (1106)  non  s’applica  che  agli 
immobili  indivisi  fra  coeredi  , e non  dee  punto 
essere  esteso  , per  via  di  analogia,  al  coso  in  cui 
l' indivisione  non  versi  sul  complesso  d’ un  pa- 
trimonio , ma  sì  bene  sopra  una  cosa  considera- 
ta individualmente  : non  est  eadem  ratio.  L’art. 
2205  (1 106)  è in  fatti  fondato  sull’impossibilità  od 
almeno  sulla  dillicollà  clic  vi  sarebbe  a determina- 
re, nella  liquidazione  della  successione  tutta  intera 
( insudicio  fornitine  erciscundae).  la  posizione  e i 
dritti  dell’ aggiudicatario  che  non  avesse  acqui- 
stato che  una  parte  indivisa  di  uro  o più  oggetti 
particolari,  alla  divisione  isolata  de’ quali  non 
potrebbe  costrignere  i coeredi  del  debitore  spro- 

(<*’  T.n  riforma  riguarda  il  3.  comma.  Quello  dell’art. 
*?o  del  di  cornai,  è co$l  concrputo:  « La  Tendila  al- 
l’incanto del  bastimento  non  può  estero  accordata  che 
sulla  dimanda  de’  proprietari  fornitoti  insieme  la  mett 
dui!  interciso  totale  nel  bastimento  , se  non  esiste  una 
couyum.ou;-  contraria  iu  licitilo  ».  — Quello  dell’  art. 


è interdetto  a!!'  uno  dei  comproprietari; 
.il  quale  non  può,  senza  iL  concorso  de- 
gli altri,  far  cambi «tnen ti  nella  cosa  co- 
mune. Mei  or  est  comlilio  prohibentis . V. 
nondimeno  coti,  di  comm.,  art.  220  (207 
R.  LL.  di  ecccz.  (a)).  2)  Gli  alti  di  pro- 
prietà che  non  portano  necessariamente  di- 
sposizione materiale  ed  attuale  di  tutta  la 
cosa  comune  o di  parte  di  essa,  sono,  in 
quanto  riguarda  la  loro  efficacia , subor- 
dinati alla  condizione  che  essi  non  re- 
cheranno offesa  ai  diritti  degli  altri  com- 
proprietari ; in  altri  termini  , la  loro 
validità  resta  in  sospeso  sino  alla  divi- 
sione (4). 

3.°  Ogni  comproprietario  può  costri- 
gnerc  i suoi  ' consorti  a contribuire  alle 
spese  di  mantenimento  e di  conservazio- 
ne della  cosa  comune,  salvo  a questi  ul- 
timi il  liberarsi  da  siffatta  obbligazione 

prialo,  per  mezzo  dell’azione  communi  dividundo. 
Merlin  , Quest. , p.  Spropriaziotte  forzata  ( expro- 
priation  forcée  ) , § 7 , num.  4 , in  fine.  Parigi 

I giugno  1807,  Sir.,  VII,  2,  666.  Metz,  28 
gennaio  1818,  Sir.  , XVIII  , 2,  337.  Licge , 23 
gennaio  1834  , Sir. , XXXIV  , 2 , 683.  V.  tutta- 
via iti  contrario  senso  : Tari  iblc  , Hep. , p.  Pi- 
gnoramento ( suisie  ) immobiliare  , § 3.  Berrint 
de  Saint-Prii,  t.  II , p.  372  , nota  23  ; Lione , 9 
gennaio  1832,  Sir.,  XXXIII,  2,  381;  Pau,  10  di- 
cembre 1832,  Sir.,  XXXill,  2,  218.  Confr.  § 581. 

(4)  Confr.  intorno  alle  servitù  imposte  sul  fondo 
comune  dall’uno  dei  comproprietari:  Pardessus,  Del- 
le servitù,  n.  250  a 231  (Ediz.  llauman  c C. };  Toul- 
licr,  III,  373.  Confr.  intorno  alle  ipoteche  gravitami 
su  di  un  oggetto  comune  : Delvincourl  , sull’  ar- 
ticolo 883  (803);  Grenicr,  delle  ipoteche,  1,138. — 

II  principio  enuncialo  nel  testo  s’applica  egual- 
mente tanto  alle  ipoteche  legali  c giudiziarie  , 
quanto  alle  ipoteche  convenzionali.  I creditori 
possono  provvisoriamente  inscrivere  1’  ipoteca  ge- 
nerale o speciale  clic  loro  competa,  tuttoché  l’ef- 
ficacia di  quella  dipenda  dall’evento  della  divi- 
sione. Guiscltard  , Giureprudenza  ipotecaria  , p. 
Eredità  ( hérédité  . — Qual  è mai  l’effetto  della  lo- 
cazione delia  cosa  comune  fatta  da  uno  dei  com- 
proprietari senza  il  consenso  degli  altri  ? Risul- 
ta dalla  distinzione  indicata  nel  testo  , che  essa 
non  può  opporsi  a costoro  , ma  che  per  contro 
il  conduttore  potrà  farla  valere  contro  il  locato- 
re. se  la  cosa  locala  ricada  a quest’  ultimo  nella 
divisione.  Confr.  L.  28,  D.  Comm . divid.  (10,  3); 
Merlin,  Quest. , ]>,  Locazioue,  § 1. 

% 

*07  delle  LL  di  ecce*,  dispone  nel  modo  tegnente  : 
c Nel  caso  di  parità  la  vendita  all'incanto  de!  basi  men- 
to non  potrà  estere  dnl  giudice  ordinata  clic  con  cogni- 
zione di  cauta,  e sulla  domanda  de'  proprietari  formanti 
insidi)'  la  metà  dell’interesse  totale  sul  bastimento,  pur- 
ché noi;  esista  una  convenziono  contraria  in  iscr.lto  », 
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con  l’abbandono  del  loro  diritto  di  com- 
proprietà. Arg.  art.  1850,  n.°  3 e 4,  ed 
art.  056  (1731,  n.°  3 e 4,  e 577)  (1). 

4.°  Ciascuno  de’ comproprietari  ha  il 
dritto  di  domandare  in  qualunque  tempo 
la  divisione  della  cosa  comune  (2). 

Questo  diritto  c l’azione  che  ne  deri- 
va sono  imprescrittibili  per  quello  stesso 
spazio  di  tempo  pel  quale  i comproprie- 
tari posseggano  insieme  la  cosa  comune  o 
parte  d’ essa,  ancorché  ne  avessero,  per 
convenzione,  diviso  il  godimento  tra  lo- 
ro (3).  Arg.  art.  815  ed  816  (734  e 735). 
Confr.  § 622.  La  prescrizione  delazio- 
ne di  divisione  (4)  non  corre  che  dal  mo- 
mento in  cui  uno  dei  comproprietari  ab- 
bi « posseduto,  a titolo  di  proprietario 
esclusivo,  la  totalità  della  cosa  comune  ; 
ovvero  dal  momento  in  cui  i differenti 
comproprietari  abbiano  posseduto  , cia- 
scuno suo  e come  se  vi  fosse  stata 
divisione , delle  porzioni  materialmente 
distinte,  il  di  cui  complesso  compone  la 
totalità  di  questa  cosa  (5). 

I comproprietari  non  possono  rinun- 
ciare in  modo  indefinito  al  diritto  di  pro- 
fi! Folli icr  , op.  cit. , nnm.  192. 

(2)  Questo  principio  s’ applica  non  solo  alla 
divistone  delle  cose,  ma  a quella  ancora  di  ogni 
specie  di  «tiriti t indivisi  fra  più  persone  , quale 
sarchile  un  diritto  di  pascolo.  Civ.  rig.  IH  no- 
vembre 1KI8,  Sir.,  XIX,  1,  229.  — S'applica 
altresì  ai  beni  iudivisi  fra  due  o più  comuni  ( b ). 
Merlin,  Uep.,  p.  Beni  comunali,  § 6;  p.  Divisio- 
ne ( partagc  ) , § 10 , nnm.  Si.  — Ma  gli  abitan- 
ti d'  un  comune  , non  potrebbero,  fondandosi  sul 
principio  di  cui  si  tratta  , domandar  la  divisio- 
ne de’ beni  comunali.  Le  leggi  del  14  agosto  1792 
e IO  giugno  1793,  che  avevano  ordinata  la  divi- 
sione di  tutti  i (reni  comunali , furono  abrogate 
dalle  leggi  del  21  pratile  anno  IV  e 9 ventoso 
anuo  XII.  V.  Merlin , Kep.  , p.  Paludi  manna), 
§ 4;  Dalloz  , ti tur.  yen.  , p.  Comuni,  se*.  IV. 

(3)  Civ.  cnss. , 15  febbraio  1813,  Sir.  , XIII  , 
1 , 316.  Confr.  rie.  rig. , 9 maggio  1827  , Sir.  , 
XXVII , 1 , 471. 

(I)  I.’ imprescrittibilità  dell’azione  di  divisio- 
ne, (ino  a clic  una  parte  qualunque  della  cosa 
comune  rosti  indivisa  , non  forma  ostacolo  a ciò, 
che  l'uno  dei  comproprietari  possa,  mediante 
un  pns>esso  esclusivo  ed  esente  da  precarietà  , 
acquistare  per  prescrizione  una  porzione  determi- 
nata della  cosa  comune.  La  prescrizione,  iti  que- 

th'  Nel  nottro  art.  « 4n!>  non  si  noverano  tra  le  causo 
di  devoluzione  di  llo  comunione  nè  In  morie  rivile  nè  il 
divorzio.  Inviandovi  l'uno  r Coltro  atmlili  dolio  IL.  CC. 

yb  V.  la  legge  del  12  dicembre  181 2,  art.  a 177, 


vocarc  la  divisione.  Nondimeno,  è loro 
permesso  di  convenire  la  sospensione  della 
divisione  per  un  termine  di  cinque  an- 
ni (6);  e questa  convenzione  è suscetti- 
va di  essere  rinnovata  più  fiale.  Art.  815 
ed  8f6  (734  c 735).  l'n  testatore  od  un 
donatore  può  eziandio  aggiugnere  alla 
sua  disposizione  la  condizione  che  i do- 
natari o legatari  si  rimangano  nella  in- 
divisionc  durante  lo  stesso  spazio  di  tem- 
po (7). 

Per  eccezione  al  principio  stabilito 
dianzi,  i coniugi  non  possono  domanda- 
re la  divisione  dei  beni  appartenenti  alla 
comunione,  se  non  al  tempo  dello  scio- 
glimento di  questa.  Art.  1441  ( 1405 
R.  (a));  ed  i soci  che  abbiano  conciti  li- 
sa una  società  per  uu  tempo  limitato  , 
son  tenuti  a rimanere  nella  iuJivisione 
sino  a che  non  sia  giunto  il  termine  sta- 
bilito per  la  durata  della  società.  Art. 
1871  (1743)  (8).  Lo  stesso  principio  sog- 
giace pure  ad  eccezione  nei  casi  in  cui 
l’ indivisione  , forzata  n cagione  delle  lo- 
calità , debba  esser  considerata  come  una 
specie  di  servitù  reciproca  fra  i differenti 

sto  caso  , trac  seco  F estinzione  parziale  dell*  a- 
zionc  di  divisione  relativamente  alla  porzione  pre- 
scritta. Arg.  art.  816  (733).  Confr.  Duranlon,  VII, 
88  a 96  ( IV  , p.  56  a 57  , ediz.  Marnanti  e C.  ) 

(5)  Chabot  de  l’Allier,  Delle  successioni , sul- 
I’ art.  816  (733).  Vazcillc  , Delle  prescrizioni  , 
num.  377  c scg.  Rioni  , 23  maggio  1810  , Sir.  , 
X!  , 2 , 320.  Rie.  rig.  , 3 gennaio  1814  , Sir.  , 
XIV  V1 , 192.  Confr.  civ.  rig.,  23  novembre  1831, 
Sir.  , XXXI!  , 1 , 71. 

(6)  Allorché  la  clausola  relativa  alt' indivistone 
non  nc  (issi  il  termine ,,  ovvero’  ne  prolunghi  la 
durata  olire  i cinqne  anni  , silfo  ila  clausola  non 
è nulla  , ma  il  suo  elicilo  è ristretto  a questo 
spazio  di  tempo.  V.  tuttavia  Chabot . op.  cit.  , 
sufi’ art.  813  (734). 

(7)  Del» incorni  , II , pag.  344.  Duranlon,  VII, 
80  ( IV  , p.  51  , ediz.  Ilauman  c C.  ).  Dalloz  , 
Giur.  yen.,  p.  Successione  , cap.  VI , scz.  Ili  , 
art.  1,  num.  3.  Civ.  rig.,  20  gennaio  1836,  Dal., 
1836,  1 , 42.  Chabot  ( op.  cit.  , sull’ art.  815 
(734)  , num.  2)  e Merlin  ( Itep. , p.  Divisione 
( jHirtoge  ) § 1 , num.  1 , 2 e 3 ) insegnano  per 
contro  clic  una  condizione  di  tal  natura  è nulla, 
siccome  contraria  alla  legge  ed  all’ordine  pubblico. 

(8)  Rie.  rig.,  5 luglio  1823,  Sir.,  XXVi,  1,  413. 


Ogni  promj.cu’tA  di  proprietà,  di  rendita  o di  dritti  tr« 
i comuni  e fu  «tato  , tra  i rumimi  ed  i particolari  , e 
tra  comuni  c comuni,  è perpetuamente  abolita  c vietata. 
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comproprietari.  II  che  succede  , a ragion 
(T  esempio  , pei  corridoi  o pei  vestiboli 
comuni  a due  case  (1).  V.  pure  cod.  di 
comm.  , art.  220  ( 207  R.  LL.  di  ec- 
cez.  (a). 

Lj»  divisione  si  fa  o amichevolmente,  o 
in  giudizio  mercè  l’azione  communi  di - 
vidundo . Qualunque  di  questi  due  mo- 
di sia  adottato  , la  divisione  dee  farsi 
in  natura  ( divisio  naturali* ) , eccetto  se 
la  cosa  comune  non  possa  comodamente 
dividersi,  ovvero,  in  una  divisione  ami- 
chevole, nessuna  delle  parli  voglia  rice- 
vere questa  cosa  nella  sua  porzione;  nei 
quali  casi  essa  è venduta  agli  incan- 
ti , e ’1  prezzo  provegnentene  è ripartilo 
fra  i comproprietari  ( divisio  civilis  ).  Art. 
575,  826,  827,  1686  e seg.  (500,  7-15, 
746,  1532  e segg.  ) (2).  Nel  procedere 

(1)  L.  19  , § 1 , D.  Comm.  divid.  ( 10 , 3 ). 
Toullier , III , 409-  Colmar  , 20  marzo  1813  , 
Sir.  , XIV,  2,  292.  Rie.  rig.  10  dicembre  1823, 
Sir.  . XXIV  , 1,  239.  Confr.  Rie.  rig.,  21  agosto 
1832,  Sir.,  XXXII,  1,  773. 

(2)  I.a  vendita  all’  incanto  d’  ulta  cosa  indi- 
visa fra  parecchie  persone  chiamasi  licitution.  — 
Vedi  circa  al  procedimento  in  fatto  di  vendita 
all’incanto,  art.  1087,  1088  (1333,  1334),  cód. 
di  procedura  , art.  900  e seg.  ( 1042  e segg.  LL. 
di  pr.  civ.  ) , comi),  art.  933  c seg.  ( 1029  c segg. 
LL.  dr  pr.  civ.),  707  e seg.  (6).  Cunfr. , sulla 
quistione  se  1’ art.  710  (e)  del  cod.  di  procedura 
sia  adottabile  alle  vendite  all’  incanto  : Douai  , 

10  agosto  1810  ; Sir.  , XI , 2 , 83  ; Rouen  , 24 
maggio' 1817  ; Sir.,  XVII,  2,  234;  Civ.  cass.  , 
22  giugno  1819  , Sir. , XX  , 1 , c 20  ; Civ.  cass., 
40  novembre  1819  , Sir. , XXI , 1 , 27!  ; Greno- 
ble, 23  giugno  1823  , Sir.,  XXV,  2,  172;  Rie. 
rigv,  4 aprile  1827,  Sir.,  XXVII,  1,  383;  Mont- 
pellier, 29  agosto  1829  , Sir.  , XX  X,  2 , 284  ; 
Rie.  rig.  18  maggio  1830  , Sir.  , XXX  , 1 , 227. 
La  giureprudenza  tende  a distinguere  , nella  so- 
luzione di  siila  ita  quistione  , ii  caso  in  cui  la 
vendila  all’incanto  intervenga  fra  maggiori  sol- 
tanto da  quello  in  cui  de’  minori  vi  si  trovino 
interessati. 

(3)  Per  questi  richiami  accessori,  parecchi  au- 
tori si  studiano  di  spiegare  la  natura  mista  del- 
l’azione di  divisione.  Sillatta  spiegazione  ci  sembra 

(«)  V.  la  nota  io!  , png.  «*9. 

(òj  V.  gli  art.  G2  n 70,  e 53  a Gì  della  legge  del  2g 
dici  in  lire  18 8.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga  ed  ancora 
inopporlon*  il  trascurerò  questi  articoli  c quelli  drl  C. 
d>  pr.  , aflJn  di  notarsi  io  cho  tra  loro  differiscano. 

11  leggitore  potrà  farne  da  (è  , ore  gli  occorra,  il  pa> 
rolli  lo. 

(e)  Art.  710  del  C.  di  pr.  * Entro  giorni  olio  dalla 
pronunciata  aggiudicazione,  chiunque,  o personalmente 
o per  mezzo  di  procuratore  munito  di  speciale  mandato, 
puà  fare  in  cancelleria  del  tribunale  una  nuova  offerta, 
purché  superi  del  quarto  almeno  il  prezzo  principale  del- 
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alla  divisione , i condividenti  possono 
nello  stesso  tempo  far  valere  le  loro  pre- 
tensioni reciproche,  a cagiono  deU’amrai- 
nist razione  o del  godimento  che  uno  o 
più  d’essi  avessero  avuto  della  cosa  co- 
mune (3).  11  procedimento  a seguirsi  in 
materia  di  divisione  trovasi  determinato 
dagli  art.  817  (736)  c seg.  del  coti,  civ., 
e 966  e seg.  del  cod.  di  proc.  ( 1012  c 
segg.  LL.  di  pr.  civ.  ).  V.  pure  art. 
1476  e 1872  ( S.  — , e 1744);  §§  611 
c seg. 

La  divisione  , del  pari  che  ogni  alto 
che  ne  tenga  luogo  (4),  non  è traslativa, 
ma  semplicemente  dichiarativa  di  pro- 
prietà. Il  comproprietario  (5)  , nella  di 
cui  porzione  la  divisione  (6)  abbia  fatto 
caderetutla  la  cosa  comune  o parte  di  essa, 
si  reputa  di  esserne  stato  sin  dal  principio 

Inesatta.  Confr.  § 74fl. 

(4)  Vicn  considerala  come  atto  di  divisione 
l’esposizione  all' incanto,  per  la  quale  l’uno  de» 
condomini  divenga  proprietario  esclusivo  della  co- 
sa comune.  Giv.  cass. , 27  novembre  1821  , Sir., 
XXII,  1,  211.  — Riguardasi  altresì  come  atto  di 
divisione  la  cessione  per  la  quale  l’uno  dei  com- 
proprietari trasmetta  la  sua  porzione  indivisa  al 
consorte  di  lui,  purché  però  questa  cessione  farcia 
terminare  l’iudivisione.  Rie.  rig.,  3 marzo  1807, 
Sir.  , VII  , 1 , 270.  Rie.  rig.  , 23  gennaio  1809, 
Sir.,  IX  , 1 , 139.  Nimes,  23  febbraio  1819,  Sir. 
XIX,  2 , 287.  Altrimcntc  sarebbe  laddove  vi  fos- 
sero altri  comproprietari  oltre  il  cedente  ed  il 
cessionario.  Giv.  cass.  , 10  gennaio  1827  , Sir.  . 
XXVII  , 1 , 242.  Civ.  cass.  24  agosto  1829,  Sir. 
XXIX  , 1 , 241.  Rie.  rig. , 18  marzo  1.829,  Sir., 
XXX,  1,  33H.  Montpellier,  0 maggio  1831,  Sir., 
XXXI  , 2 , 278.  Lione  T 21  dicembre  1831  , Sir.  , 
XXXII,  2 , 274.  Vedi  tuttavia  in  senso  ront;  ario, 
Montpellier  , 19  luglio  1828.  Sir.  , XXIX.  2,  32. 

(3)  Questo  principio  non  s’ aprica  adunque  al 
caso  in  cui  un  terzo  divenga,  per  «(letto  dell’  iu- 
canlo  , proprietario  della  cosa  comune. 

(6)  Il  comproprietario  il  quale  si  renda  aggin- 
dicalario  della  cosa  comune  nel  procedimento  di 
spropriazione  istituita  dal  creditore  di  tutti  i con- 
domini , nc  diventa  proprietario  a titolo  no- 
vello : 1’  art.  883  ;803j  non  trova  qui  applicazio- 
ne. Parigi  , 2 giugno  1817,  Sir.,  XVIII  , 2,38. 

la  vendita.  » 

Art.  55  di-ila  detta  legge  del  aq  dicembre  i?*t;  * Fra 
dieci  giorni  da  quello  della  .emonia  che  avrò  p,oelnm&. 
ta  1* aggiudicazione  dìffinilivn,  po:rA  chiunque  fare  nella 
cancelleria  del  tribunale,  o pcnonalmente  o per  m.  zzo  di 
proeuratoro  «peritile  , una  uuota  offerte  , purché  superi 
del  sesto  almeno  il  prexz  > dell'  agg  udieazione  dilli.,  ti- 
va.  L’  otto  di  ofTerta  sarà  unito  ni  quaderno  d -lle  ron- 
di» oni  della  verni  la.  Nell  alto  ili  offerta  dovrà  il  nuovo 
offerente  costituir  patrocinatore,  presso  cui  »’  intenderà 
eletto  di  dritto  il  suo  domicilio  », 


diritto  citile  Teorico  francese. 
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solo  ed  unico  proprietario,  e di  non  ave- 
re giammai  avuto  alcun  diritto  di  pro- 
prietà sopra  ciò  che  sia  spettato  ai  suoi 
condividenti.  Arg.  art.  883  (803)  (1). 
Per  virtù  di  questo  principio,  le  servi- 
tù e le  ipoteche  consentite  da  uno  dei 
comproprietari  sulla  sua  parte  indivisa 
di  uno  stabile  comune,  svaniscono  allor- 
ché, per  effetto  della  divisione,  egli  non 
ne  ottenga  alcuna  porzione.  Se  per  con- 
trario, la  totalità  o una  parte  dello  sta- 
bile comune  cada  nella  sua  porzione,  le 
servitù  o le  ipoteche  da  esso  stabilite 
colpiscono  ciò  che  a lui  è spettato.  Que- 
sta conseguenza  si  applica  egualmente 
agli  atti  di  alienazione  ed  alle,  costitu- 
zioni d'ipoteca  o di  servitù  impresse  sul- 
la tolaliià  o sopra  una  porzione  fisica- 
mente determinata  della  cosa  comune. 
Per  conseguenza  dello  stesso  principio  , 
uopo  è pure  decidere  che  il  già  compro- 
prietario , al  quale  sia  dovuto  un  com- 
penso o pareggiamento  della  sua  porzio- 
ne, non  puòt  per  difetto  di  pagamento, 
esercitare  l’azione  accordata  in  caso  di 
alienazione  dagli  art.  1183  e 1651  (1136 
c 1500)  (2). 

§ 198. 

3.°  Della  proprietà  piena,  e della  proprie- 
tà meno  piena.  (Dominium  plenum  et 
minus  plenum  ). 

La  proprietà  chiamasi  piena  o meno 

(i)  Il  codice  civile,  ha  allinto  siffatto  principio 
dall’  antico  diritto  francese.  Secondo  il  diritto  ro- 
mano, le  cui  disposizioni  ci  paiono  meno  con- 
formi olla  natura  del  diritto  (li  comproprietà,  la 
divisione  era  considerata  come  transitiva  di  pro- 
prietà , vale  a dire  , come  contenente  alienazione 
da  una  parte  ed  acquisto  dall’ nltra.  Pothicr,  op. 
cit.,  nnm.  100.  Brusselles  , 20  febbraio  Ì811  , 
Sir.,  X',  2,  375.  Benché  l'art.  SH.'I  (803)  non  par- 
li clic  dei  coeredi  , decsi  esso  applicare  a tutti 
i comproprietari:  il  che  non  costituisce  alcun  dub- 
bio nella  giureprudeuza.  Delvincourt  , sull’  art. 
883  (803). 

(2}  Civ.  rig.  , 24  marzo  1823,  Sir.,  XXIH,  1, 
200.  Besanzone  , 23  giugno  1828  , Sir.  , XXIX  , 
2,  86.  Rie.  rig.,  0 maggio  1832,  Sir.,  XXXII, 
1, 267. — Risulta  ancora  da  cosiffatto  principio  che 
il  coerede  aggiudicatario  per  effetto  d’  incanto  , 
non  è soggetto  aita  rivendita  per  mancanza  di 
pagamento  del  prezzo.  Parigi  , 21  aprile  1830  , 
Sir.,  XXX,  2,  370.  Vedi  tuttavia  in  senso  con- 
trario, Parigi,  21  maggio  1816,  Sir.,  XVIII,  2,  10. 
(,3j  11  diritto  di  superficie  non  costituisce  una 


piena,  sccondochè  essa  non  sia,  ovvero  sia 
decomposta  in  dominio  diretto  cd  utile. 

Il  dominio  utile  consiste  in  un  diritto 
di  godùneulo,  esercitato,  non  a titolo  di 
servitù,  ma  come  conseguenza  della  pro- 
prietà parziale  della  cosa  che  ne  forma 
1’  oggetto.  Il  dominio  diretto  si  compo- 
ne , ad  eccezione  di  questo  godimento  , 
dei  vari  diritti  che  la  proprietà  in  sè 
comprende,  cd  in  riconoscimento  dei  qua- 
li il  proprietario  utile  è astretto  verso  il 
proprietario  diretto  , sia  a servizi  per- 
sonali , sia  al  pagamento  di  un  canone 
o di  una  rendita  annuale  (3). 

Questa  decomposizione  della  proprietà, 
la  quale  può  essere  modificata  in  mille 
guise,  si  presenta  nella  storia  sotto  for- 
me talmente  svariate  (4),  che  impossibil 
cosa  ò il  determinare  in  un  modo  gene- 
rico l’ estensione  dei  diritti  che  compor- 
tano il  dominio  diretto  e ’l  dominio  utile. 

La  proprietà  (li  un  gran  numero  di  sta- 
bili trovavasi  altra  volta  decomposta  pres- 
so tutte  le  nazioni  di  origine  germanica. 
Questo  stalo  di  cose,  il  quale  sussiste  anco- 
ra oggidì  presso  molle  di  esse,  avea  ri- 
cevuto in  Francia  magg'ore  sviluppo  che 
in  ogni  altro  luogo  , a cagione  dell’  in- 
fluenza che  il  sistema  feudale  esercitò 
sulle  istituzioni  di  questo  paese  in  cui 
esso  aveva  avuto  il  suo  nascimento  (5). 

Agli  imbarazzi  procedenti  dalla,  ver- 
satilità dei  principi  che  reggevano  que- 

proprictà  mano  piena  nel  senso  che  attacchiamo 
a queste  parole  : il  dominio  della  superbe  ih  c 
ucllo  del  suolo  cadono  in  fatti  sopra  due.  oggetti 
istinti.  Nondimeno,  l’roudhon  ( Dei  dritti  d'uso, 
I,  368  },  considera  questo  diritto  di  superficie  rome 
una  specie  di  dominio  utile.  In  fallo,  a cagione 
del  silenzio  della  legislazione  , è talvolta  assai 
malagevole  il  distinguerli  l’uno  dall’ altro.  I)cl 
resto,  possono  occorrere  altre  decomposizioni  ma- 
teriali del  diritto  di  proprietà  e’nc  nulla  abbiano 
di  comune  colla  divisione  di  cui  parlasi  in  que- 
sto paragrafo.  Confr.  Rie.  rig.,  26 dicembre  1833, 
Sir.,  XXXIV,  1,  720;  Rie.  rig.,  13  febbraio  1834, 
Sir.  , XXXIV , 1,  203. 

(4)  Conoscevansi  in  Francia,  enfiteusi,  locazioni 
perpetue,  lerraggi  (c hamporls),  investiture  di  do- 
minio congcdabilc,  ecc.  V.  Merlin,  Hep.,  e Quest. , 
p.  Enfiteusi,  locazione  perpetua,  Champnrl,  Unii 
A domaine  congènite;  Toullier  , ili,  03,  104; 
Lassatili,  111,  48;  Durauion,  IV,  73 a 02,  (li,  p. 
260  a 276,  ediz.  Ilauman  e C.  ). 

(3;  V.  Merlin,  Rep.,  p.  Feudo  ( fief). 
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sta  materia,  vcnivasi  ad  aggiugncre  ancora 
un  altro  inconveniente.  Siccome  gli  stabili 
potevano,  astrazione  fatta  da  ogni  conces- 
sione di  natura  tale  da  trarre  seco  ana  di- 
visione di  proprietà,  essere  gravati  di  pre- 
stazioni non  redimibili,  che  niun  segno 
caratteristico  differenziava  dalle  rendite 
dovute  per  effetto  di  una  concessione  di 
questa  specie,  cosi  orasi  sovente  nel  pe- 
ricolo di  confondere  gli  stabili  la  cui  pro- 
prietà fosse  stata  divisa  , con  quelli  la 
cui  proprietà  fosse  rimasta  piena. 

I pesi  c gl’ineeppi  moltiplicati  ond’era 
affetta  la  proprietà  de’  fondi  avevano  po- 
tentemente contribuito  a rovesciare  l’an- 
tico reggimento.  Perciò  la  franchigia  del 
suolo  francese,  da  lungo  tempo  sollecitata 
da  tutti  gli  economisti , fu  uno  de’  pri- 
mi provvedimenti  che  apportò  la  rivolu- 
zione del  1789.  Le  principali  leggi  pro- 
mulgate su  quest’  obietto  sono  quelle  del 
di  11  agosto  1789,  del  3 novembre  1789, 
del  15-28  marzo  1790  , del  18-29  di- 
cembre 1790,  del  25-28  agosto  1792,  e 
del  17  luglio  1793. 

Queste  leggi  convertirono  tutti  i di- 
ritti di  dominio  utile  in  diritti  di  pro- 
prietà piena.  Esse  annientarono  in  tut- 
ta la  loro  estensione  le  inslituzioni  feu- 
dali; e per  conseguenza  soppressero  sen- 
za indennità  le  servitù  rusticali  ( corvée  ), 
i servigi  (services),  ed  anche  i canoni  ( re- 
dcvances)  la  cui  origine  risaliva  a queste 
inslituzioni.  Quanto  alle  rendite  non  in- 
fette di  feudalità,  le  dichiararono  indistin- 
tamente redimibili. 

La  legge  dei  18-29  dicembre  1790 
ammise  tuttavia  un’eccezione  per  le  Ten- 
ti) Confr.  sa  qaesla  materia:  Delvincoart  sul- 
I'art.  530  (453)  ; Toullier,  luogo  cit.\  Grcnicr  Del- 
le ipoteche,  1,  143  ; Duranlon  , luogo  eit.;  Mer- 
lin,- Quest.  , p.  Enfiteusi  , § 5. 

(2)  Questo  spirito  risulta  chiaramente  datla  di- 
scussione di  siffatti  articoli  nel  consiglio  di  Sta- 
to , dai  discorsi  e dalle  sposizioni  de'molivi  fat- 
te e presentate  dagli  oratori  del  tribunato  e da 

(a)  Osservisi  elio  le  LL.  CC.  , seguendo  il  diritto  ro* 
roano  c la  patria  legislazione  , hanno  o rispettato  gii 
antichi  contratti  enfitoutiet  e permessine  i nuovi.  Laon- 
de, all’art.  4*’3,  unifornje  all'alt.  53o  del  C.  C.,  succede 
1’  art.  454  così  conccputo  : t Sono  eccettuate  dalla  re- 
gola stabilita  nell' articolo  procedente  le  concessioni  a ti- 
tolo enfitrutico,  lo  quali  saranno  regolate  nel  modo  che 
•i  spiegherà  net  tit.  IX  del  1U  libro  a.  Yeggauù  in  (atti 

Zacuariae  , Voi.  /. 
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dite  e per  le  enfiteusi  non  perpetue.  « Lo 
« affittanze  con  istabiiimenlo  di  rendita, 
a o le  enfiteusi  non  perpetue  (dice  l’art. 
l.°  di  questa  legge)  « avranno  esecuzio- 
« ne  per  tutta  la  loro  durala,  e pollan- 
te no  esser  bitte  in  avvenire  per  novan- 
ti tanove  anni  e meno,  dei  pari  che  le 
« locazioni  a vita  , anche  sopra  più  tc- 
« ste  , purché  queste  uon  eccedano  il 
« numero  di  tre.  » 

Tale  si  era  lo  stato  della  legislazione 
nel  tempo  nel  quale  venne  pubblicato  il 
codice  civile,  il  di  cui  art.  530  (453)  (a) 
dichiara  redimibili  tutte  le  rendite  costi- 
tuite a perpetuità  per  prezzo  della  ven- 
dita di  un  immobile  o come  condizione 
della  cessione , a titolo  oneroso  o gra- 
tuito , di  uno  stabile. 

Quest’  articolo  , il  quale  riproduce  i 
principi  del  diritto  intermedio,  in  quan- 
to rende  impossibile  ogni  decomposizio- 
ne perpetua  della  proprietà,  non  si  spie- 
ga sugli  effetti  delle  convenzioni  le  quali, 
secondo  il  diritto  antico  e secondo  la  legge 
del  18-29  dicembre  1790,  ne  produceva- 
no la  decomposizione  lempoiaoea.  Laon- 
de, puossi  fin  da  quell’epoca  chiedere, 
quali  esser  debbano  ogg.dl  le  conseguen- 
ze di  tali  convenzioni  , di  cui  I’  uso  si 
è conservato  in  molte  province  (1).  Noi 
siamo  d’  avviso  che  esse  non  possano  in 
nessun  caso  avere  per  risultamelo  di 
operare  una  divisione  di  proprietà.  In 
fatti,  da  un  lato,  la  legge  del  1829 
dicembre  1790  fu  abrogata  dall’  art.  7 
di  quella  del  30  ventoso  anno  XII  (confr. 
§ 14);  dall’altro  lato,  la  lettera  deil’art. 
543  (468) , lo  spirito  (2)  che  ha  prese- 

quelli  del  governo.  Vedi  soprattutto:  Discussione 
sull' art.  330  (433)  ( Locré,  Legisl.,  t.  Vili,  p.  79 
a 93  ) ; Discorso  preliminare  di  l'ortalis  ( Locré, 
Legisl. , t.  4,  p.  309,  nuiu.  89).  Convituie  ancor 
notare  , che  In  legge  dell’  li  brumale  anno  VII 
sul  regime  ipotecario  aveva , nei  suo  arL  6 , 
collocale  le  enfiteusi  non  perpetue  nel  novero  dei 
beni  suscettivi  d'ipoteca,  e che  il  cod.  civ.  non  ha 

gli  art.  167^  a yoS,  ®h«  tutti  riguardano  la  materia 
doli’  onfiiciui.  — È ancor  nuovo  l*  art  ,'ij.  col  quoto  ù 
detto:  t L’ affraneaiione  de’  ermi  sullo  Stito  è regolata 
da  leggi  particolari  »,  Confr.  i decreti  dot  *3  gennaio 
e del  aS  maggio  1S16.  V.  pure  i decreti  del  «a  agosto,  18 
aettembre  e 6 novembre  dello  stesso  anno  iS'fi,  o ’l  de- 
creto del  a6  agosto  tSSo.  — Cou  questa  avvertente  leg- 
gasi ciò  che  dice  1’  autore. 
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duto  alla  sua  compilazione,  del  pari  che 
a quella  degli  ari.  530  ed  806  (453,  941, 
942  e 943  RR.  (a)  ),  si  oppongono  a qua- 
lunque decomposizione,  benché  tempora- 
nea , della  proprietà  ; e questa  decom- 
posizione diviene  d’altronde  inutile,  poi- 
ché il  contralto  di  locazione,  che  le  leg- 
gi permettono  di  inodilìcarc  all’  infinito, 
è sutliciente  a’  bisogni  di  tutte  le  rela- 
zioni sociali.  V.  art.  1717  c 1742  (1563 
c 1588).  In  epilogo,  la  materia  è,  a pa- 
rer nostro,  retta  dai  seguenti  principi  : 

1. °  Allorché  un  immobile  sia  ceduto 
col  peso  o sotto  la  riserva  di  una  ren- 
dita perpetua,  il  diritto  di  proprietà  pas- 
si» lutto  intiero  sul  capo  dell’acquirente; 
e la  rendita,  assimilata  d’altronde  ad  uq 
prezzo  di  vendila  , è essenzialmente  re- 
dimibile (6).  V.  § 398. 

2. °  Se  per  contro  la  cessione  del  go- 
dimento non  sia  che  temporanea  (7) , e 
se  le  clausole  (8)  della  convenzione  non 
istahiiiscano  chiaramente  (9)  che  sia  stato 
nell’  intenzione  dei  contraenti  di  operare 
o una  traslazione  di  proprietà  , o una 
costituzione  di  servitù  personale,  il  con- 
tralto trovasi  sottoposto  alle  regole  della 
locazione;  ed  il  possessore  dcH’iminobile 
di  cui  il  godimento  sia  stato  così  cedalo, 
non  può  nè  ipotecarlo,  nè  inslituire  ri- 
riprodotta simile  disposizione  , lo  quale  si  trova 
evidentemente  abrogata  , giusta  la  compilazione 
limitativa  dell’ art.  2118  (2004)  (6). 

(6)  Merlin  , Quest.  , p.  Enfiteusi,  § 5,  num.  4. 
Civ.  rig.,  12  nevoso  anno  VII,  Sir.  , IV,  1, 115. 
Civ.  cass.,  7 nevoso  anno  XII,  Sir.,  IV,  1,236, 
Civ.  cass.  , 5 ottobre  1808,  Sir.  , IX  , 1 , 115. 
Civ.  cass.,  8 novembre  1824,  Sir.,  XXV,  1,  200. 

(7)  Confr.  Parere  del  consiglio  di  stato  del  1- 
7 marzo  1808  ; Rie.  rig. , 29  termidoro  anno  X, 
Sir.,  XII  1,  117;  Rouen,  1 agosto  1811,  Sir., 
XII,  2.  76. 

(8)  La  qualificazione  data  al  contralto  è indif- 
ferente : alle  clausole  stesse  della  convenzione 
uopo  è attenersi  per  determinarne  la  natura  e gl» 
effetti.  L’enGteusi,  a cagion  d’esempio,  può  venir 
collocata  talora  nella  prima  , e talora  nella  se- 
conda delle  ipotesi  che  abbinmo  stabilite. 

(9)  Alienano  non  praesnmitur. 

(10) Grenier,  delle  ipoteche.  1,  143.  Dclvincourt, 
111,  p.  185.  Proudhon,  dell' usufrutto,  1,  97.  Mer- 
lin ( Quest. , p.  Enfiteusi,  § 5,  num.  8 ) , e Du- 
rantou  (IV,  80  ; li , p.  271  , ediz.  llauman  c 
C.  ) professano  »n’  opiuionc  diametralmente  oppo- 

(<*)  v.  U Dofa  (0',  p«g.  e far».  9 43  LL.  CC>  che 

quivi  non  ù itafo  IrMcriUO. 


guardo  ad  esso  alcun’  azione  possesso- 
ria (10).  . . 

I beni  compresi  in  una  sostituzione  fc- 
decommessaria  , e quelli  componenti  un 
maiorasco,  presentano,  per  cccfzione,  a’- 
cuni  esempi  di  proprietà  divisa  (11). 

IV.  dell’acquisto  della  proprietà’. 

§ 199. 

Generalità . 

I modi  di  acquistare  la  proprietà  delle 
cose  sono  universali  o particolari.  Si 
tratterà  dei  primi  nella  teoria  del  patri- 
monio. Tra  i secondi,  gli  uni  poggiano 
sulla  legge  , come  1’  occupazione  , 1’  ac- 
cessione , la  percezione  dei  frutti  della 
cosa  altrui  , c la  usucapione  ; gli  altri 
sulla  volontà  dell’  antico  proprietario  , 
come  le  convenzioni  ed  i legati  a titolo 
particolare  , di  cui  tratteremo  parlando 
delle  disposizioni  a titolo  gratuito. 

i.  dell’  occupazione. 

§.  200. 

L’ occupazione  è un  modo  di  acqui- 
sta. Essi  sostengono,  potersi  ancora  oggidì  stabilire 
delle  enfiteusi  temporanee  nelle  quali  il  conce- 
dente , riservandosi  il  dominio  diretto , trasferi- 
sca al  concessionario  un  vero  dominio  utile,  elio 
costui  ha  il  diritto  di  gravare  d’ ipoteca , cd  al- 
l’ occasione  del  quale  può  istituire  l'azione  pos- 
sessoria. V.  altresì  in  questo  senso  : Baltur,  delle 
ipoteche,  li,  246  ; Favard  de  Langlade,  Iìcp .,  p. 
Ipoteche  , num.  2 ; Dalloz , Giurep.  gen.  , p, 

Soteche  , cap.  II,  sez.  I,  num.  11  ; Troplong , 
i privilegi  e delle  ipoteche,  11,  405;  Civ.  cass., 
26  giugno  1822,  Sir.,  XXII,  1,  362;  Rie.  rig., 
19  luglio  1832,  Sir. , XXXtl,  1,  531  ; Doua»,  15 
dicembre  1832  , Sir.  , XXXIII,  2,  65. 

(Il)  V.  altresì  il  senateconsulto  del  30  gennaio 
1810  , di  cui  i’art.  14  dispone  cosi:  «I  demani 
« produttivi  che  si  trovano  addetti  alla  dolazio- 
« ne  della  corona  , possono  essere  locati,  senza 
« che  tuttavia  la  durala  della  locazione  possa  ce- 
ti cedere  il  tempo  determinato  dagli  art.  595  , 
« 1429,  c 1718  (520,  1400,  e 1564)  del  cod. 
« civ. , eccetto  che  una  locazione  enfiteutica  non 
« sia  stata  autorizzala  da  decreto  deliberato  nel 
« consiglio  di  stato.  » 

(61  Ma  confr.,  quanto  a noi,  coll’ art.  flooi,  Par».  46} 
dello  LL.  CU.  | c le  note  Ka)  e fi , pag.  197. 
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stare  Ta  proprietà  mercè  il  solo  fatto  del- 
l’ Spossessarsi  di  una  cosa  che  non  ap- 
partenga ad  alcuno.  Bes  nulliiu  cedit  oc- 
cupanti. 

Il  codice  civile  non  ammette  occupa- 
zione propriamente  detta  ; poiché  , a’  ter- 
mini degli  art.  539  e713  (404-,  — S;  ) 
tutto  ciò  che  non  ha  padrone  s'appartie- 
ne allo  Stato.  Nondimeno  , 1’  occupazio- 
ne è ancora  oggidì  un  modo  d’ acquistare, 
in  questo  senso,  che  è permesso  ai  par- 
ticolari di  appropriarsi  , col  prenderne 
possesso,  di  alcune  cose  che  s’ appartengo- 
no di  pieno  diritto  allo  Stato  (l).Tali  sono: 

(1)  Delvincourt,  II,  p.  1. 

(2)  Tmil lier  . Ili , 371.  Duranton  , IV  , 335  e 
scg.  (II,  p.  344,  ediz.  Ilaumaa  e C.  ).  I.e  leggi 
non  s’occupano  che  delle  prede  marittime  (6). 
Coiifr.  su  questo  argomento:  Ordinanza  della  ma- 
rina del  mese  d’agosto  1681  , lib.  Ili,  tit.  IX  e 
X ; Regolamento  del  26  luglio  1778  concernente 
ta  navigazione  dei  vascelli  neutrali  in  tempo  di 
guerra;  Disposizione  ( arréte ) dei  2 pratile  anno 
XI,  sugli  armamenti  in  corso  ; Codice  delle  pre- 
de, per  Lebeau,  Parigi  anno  VII,  3 voi.  in  1.  , e 
4 voi.  in  8.°;  Codice  delle  prede  marittime,  per 
Dufrichc-Foulaines , Parigi,  1804,  2 voi.  in  8."; 
Merlin  , Rep.,  p.  Prede  marittime. 

(3)  Tali  cose  erano  altra  volta  chiamate  éjtaves 
manfimes  o varech.  Confr.  quanto  a ciò,  del  pari 
elie  in  ordine  agli  oggetti  naufragati  o gettati  in 
mare,  nat'is  levandac  causa:  Ordinanza  della  ma- 
rina del  1681,  lib.  IV,  Ut.  IX;  Legge  dei  9-21  ago- 
sto 1791,  tit.  I,  art.  3-6,  tit.  V.  art.  1;  Toullicr 
IV,  37  c scg.;  Duranton,  IV,  305  e seg.  , 327  e 
seg.  (li,  p.  336  c segg.,  e p.  341  e segg. , ediz. 
Ilauimin  e C.  );  Merlin,  Rep.,  p.  Varech;  Dis- 
sertazione sopra  les  épaves,  (Sir.,  Vili,  2,  -4  ); 
Garnicr,  Trattato  delle  riviere,  1,  138  e seg. 

(4)  Nell’antico  diritto,  le  cose  smarrite  erano 
chiamate  épaves.  Si  fa  ordinariamente  derivare 
questa  parola  da  eócpavcscere  : etimologia  clic  ne 
restringerebbe  il  primitivo  signilicalo  agli  ani- 
mali spauriti  ed  erranti.  V.  Dizionario  del  dritto 
di  Ferrière,  e Glossario  del  dritto  francese,  per 
de  Laurière,  p.  Épaves.  Le  épaves  appartenevano 
ai  signori  alti  giustizieri.  L’art.  7,  tit.  I della 
legge  del  13-20  aprile  1791  le  tolse  a costoro,  scn- 
z’  indicar  tuttavia  a chi  sarebbero  per  l’avvenire 
appartenute.  L’art.  717  (637)  si  riferisce,  in  quan- 
to lo  conrernc,  a leggi  speciali.  Ma  siccome  non 
esistono  leggi  nuove  su  questa  materia  , parec- 
chi autori  (Confr.  Merlin,  Rep.  , p.  fcjtaves  ; 
Toullicr  , IV,  48  a seg.  ) han  dedotto  dagli  art. 
539  e 713  (464, — S.),  che  le  épaves  s’ncquislas- 
sero  oggidì  indistintamente  dallo  stalo.  Altri  au- 
la) V.  la  noia  fa),  pns>.  «•«.  Il  nastro  uri.  fiStì  *i  ri- 
porla nel  fine  all'  art.  >tiS6,  che  non  ì>  nel  C.  C.  il  «e- 
eotulo  comma  di  quest'  articolo  dòponc  così  : i Nondi- 
un  no  it  Irroro  elio  si  trorerà  Dvl  fonilo  cofitcuiico  appar- 
terrà t'gii'iluu  ute  all’ eofiteuta  est  al  padrone  diretto;  sal- 
vo il  d r.lto  spellante  a colui  che  1’  avrà  scoperto,  a’ter- 
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1. °  Le  cose  prese  still’inimico,  in  quanto 
possa  esser  permesso  di  far  bottino  (2). 

2. °  Lo  cose  rigettate  dal  mare,  e le  pian- 
te che  crescono  sulle  rive  di  esso,  pur- 
ché però  si  osservino  i regolamenti  dati 
fuori  su  quest’obietto  (3).  Art.  717  (037). 

3. °  Le  cose  perdute  o smarrite;  arg. 
art.  2279  (2185),  c quelle  abbandonate 
volontariamente  dal  proprietario  (i). 

4. °  La  metà  del  tesoro  scoperto  pel 
puro  effetto  del  caso.  Chiamasi  tesoro  qua- 
lunque cosa  nascosta  o sotterrata  (5),  di 
cui  nessuno  possa  pruovare  d'essere  il  pro- 
prietario (0).  Art.  710  (630  R.  (a)  ).  La 

tori  all’  incontro  ( Confr.  Duranton  , IV  , 270  , 
318  c scg.  ; II,  p.  322,  n.  339  e scg.,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ; Garnicr  , Trattato  delle  riviere  , I , 
140-145)  portano  avviso  n favore  dell’  inventore. 
Quest' ultima  opinione  fu  vonsecrala  da  una  de- 
cisione del  ministro  delle  Finanze  del  3 agosto 
1823  (Sir.,  XXVI,  2,  4),  come  ta  piti  conformo  al- 
l’equità naturale  ed  alla  disposizione  dell’art.  2279 
(2185J.  Tuttavia,  siffatta  regola  non  è scevra  da  ec- 
cezioni. E però  le  cose  abbandonate  nelle  cancel- 
lerie dei  tribunali,  e negli  ulliel  di  vetture  pub- 
bliche, s’ appartengono  esclusivamente  allo  Stato, 
purché  non  sieno  reclamate  fra’ termini  stabiliti 
dalle  leggi  e dai  regolamenti.  V.  Legge  dell’  11 
germile  anno  IV  ; Decreto  del  10  agosto  1810  ; 
Ordinanza  del  22  febbraio  1829.  Le  somme  ver- 
sate'nette  casse  degli  agenti  delle  poste  per  es- 
sere inviale  alla  destinazione  » sono  diflinitiva- 
mcntc  acquistate  allo  Stato,  quando  il  rimborso 
non  sia  stato  reclamato  dagli  aventi  diritto  nel 
termine  di  otto  anni  dal  giorno  del  versamento 
del  danaro.  Logge  del  31  gennaio  1833  , ari.  I. 

(5)  La  definizione  elio  il  secondo  comma  dei- 
pari. 716  ( 636  R.  (c)  ) dà  del  tesoro,  non  ne  re- 
stringe ride»  alle  cose  nascoste  in  un  immobile. 
E quindi,  sebbene  il  primo  comma  di  questo  ar- 
ticolo paia  non  aver  in  veduta  che  un  oggetto 
trovato  in  un  immobile , non  è però  meno  adat- 
tabile all’ipotesi  più  rara  d’  un  tesoro  scoperto 
in  un  mobile  : eadem  est  ratio.  Del  resto,  non  è 
necessario  , perchè  una  cosa  nascosta  o sotterra- 
ta abbia  ad  esser  considerata  come  tesoro,  clic  il 
deposito  sia  antico.  Duranton  , IV,  310  { Il , p. 
337,  ediz.  llattman  e C.  '.  Confr.  L.  31,  § 1.  U. 
de  adq.  rer.  dom.  (41,  t)  ; L.  un.  , C.  de  Thes. 
(10,  15).  Le  cose  rinvenute  nelle  tombe,  possono 
venir  considerate  come  tesori.  V.  Bordeaux  , 6 
agosto  1806  , Sir.,  VI,  2.  175.  Confr.  sulla  par- 
te storica  di  questa  materia,  Giurepntdenza  del 
codice  civire,  VII,  362. 

(0)  Pccsi  ammettere  a questo  effetto  ogni  spe- 
cie di  pruove,  ed  ancora  semplici  presunzioni.  V. 

mini  dell’  art.  636.  * 

16  V.  , intorno  allo  prede  marittime  , la  leggo  del  a 
settembre  1X17,  il  decreto  del  3i  uiagg'o  «flati  e la  |cg. 
ge  <l<  1 ij  ottobre  «S3a. 

(e)  V.  la  nota  [a). 
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metà  del  tesoro  viene  attribuita,  a titolo 
di  occupazione  (invenzione),  a colui  che  lo 
scopra  (1)  ;•  l’altra  metà  appartiene  al 
proprietario  del  fondo  in  cui  era  sotter- 
ralo. 

Il  diritto  d’ invenzione , il  quale  non 
si  esercita  che  su’  tesori  la  cui  scoperta 
sia  dovuta  al  caso  , non  può  invocarsi 
nè  dall’  operaio  che  il  proprietario  del 
fondo  abbia  incaricalo  di  fare  de’  cava- 
menti  aventi  per  oggetto  lo  scoprimento 
di  un  tesoro,  nè  dal  terzo  il  quale  collo 
stesso  line  (2)  avesse  fatto  delle  ricerche 
non  autorizzate  dal  proprietario.  NelPu- 
na  e nell’altra  di  queste  ipotesi,  il  teso- 
ro appartiene  per  intero  a qaesl’  ultimo, 
n titolo  di  accessione.  Art.  522  (445  (a)  ). 
Ma  l'operaio  che  lavora  sul  fondo  altrui, 
ha  diritto  alla  metà  del  tesoro  che  abbia 
discoperto  senza  essere  stato  specialmente 
incaricato  di  farne  la  ricerca  (3).  Art.  716 
(636  R.  (4)). 

5.°  La  cacciagione.  Ogni  proprietario 
gode  oggidì  del  diritto  di  caccia  su  dei 

Tonti  ter  IV,  36;  Duranton  IV,  311  ( II,  p 337  e 
seg.,  ediz.  Ilauman.}. 

(1)  Vale  a dire  , a colui  che  il.  primo  abbia 
renduto  visibile  il  tesoro,  benché  non  l’abbia  sco- 
perto tutto,  od  anche  non  abbia  sulle  prime  co- 
nosciuto che  Tosse  un  tesoro.  Brusselles , 15 
marzo  1810.  Sir.  , X,  2,  230. 

(2.  Se  scavi  siedo  stati  fatti  con  tuli' altro 
scopo  che  di  rinvenire  un  tesoro,  l' inventore  de- 
ve ottenere  la  metà  di  quello  che  abbia  scoper- 
to , benché  le  ricerche  sicuo  stale  fatte  senza  il 
permesso  del  proprietario.  L.  tm. , C.  de  The- 
tuur . (10, 15).  ToulLjer  II V,  35;  sembra  essere  di 
contrario  avviso. 

(3)  Duranton,  IV,  315eseg.  (II,  p.  339,  ediz. 
Ilauman  c C. }.  Brusselles,  15  marzo  1810,  Sir., 
X,  2,  330. 

(4)  La  principal  legge  intorno  a questa  malo- 
ri» -i  quella  de*  28-30  aprile  1790.  Confr.  Trat- 
tato tjcncrale  delle  ucque  e foreste,  della  caccia 
e della  pesca,  di  Buudrillarl,  Parigi,  1821  a 1831, 

3 voi.  in  4.";  Codice  della  caccia  e della  pesca, 
di  Koudnnncau  , Parigi  , 1820  , iu  8."  ; Codice 
dellu  cuccia  e della  pesca,  di  uuonirao,  Parigi, 
1820,  in  32;  DhIIoz,  Giur.  yen.  p.  Caccia;  Du- 
re nloii , IV,  275  e seg.  ( il , p.  324,  ediz.  iiau- 
man  e C. }. 

(5)  Ciò  è richiesto  dal  decreto  del  4 maggio 
1812,  il  quale  è ancora  oggidì  in  vigore,  tanto 
più  che  venne  implicita  mente  confermalo  dalla 

la' ' La  rii.niaru*  chi*  P nutnii*  f»  dell'  art.  5aa  ò evi* 
«Icnterucuto  erronea.  Kgli  in  vece  ha  dovuto  voler  citerò’ 
Pari.  55a  4~7) 

,b)\.  la  noia  ,a,  png • precedente. 


propri  terreni,  coll’ obbligo  però  di  con- 
formarsi alle  leggi  che  ne  regolano  l'e- 
sercizio (4) , e soprattutto  sotto  la  con- 
dizione di  ottenere  dal  prefetto  del  dir 
partimentb  un  permesso  di  portar  armi 
da  caccia  (5).  Il  proprietario  può  eser- 
citare per  sè  stesso  il  diritto  di  caccia  , 
ovvero  cederlo,  in  tutto  od  in  parte,  sia 
a titolo  gratuito  sia  a titolo  oneroso  (6)  (c). 

6.°  Il  pesce. 

La  pesca  nel  mare  , del  pari  che  nei 
fiumi  e nelle  riviere  che  vi  si  gettano 
sino  a’  limiti  della  inscrizione  maritti- 
ma (7),  è libera  ad  ogni  persona , a con- 
dizione di  osservare  i regolamenti  che  vi 
sono  a questo  proposito  ( d ) (8). 

]l  diritto  di  pesca  si  esercita  a vantag- 
gio dello  Stato  nei  fiumi,  riviere,  canali, 
controfossi  e dipendenze  navigabili  o atti 
a trasporto  con  Battelli,  foderi  di  legname 

0 zattere , e ’l  di  cui  manleni mento  è a ca- 
rico dello  Stato  o dei  suoi  aventi  causa. 

1 particolari  non  possono  pescarvi  se  non 
coll’  amo,  salvochè  non  abbiano  ottenuta 

legge  delle  finanze  del  28  aprile  1816.  Merlin  , 
Kep. , p.  Port  <f  armes,  Crim.  cass. , 7 marzo 
1823,  Sir.,  XXIII,  1,  240.  Crim.  cass.,  3 maggio 
1834,  Sir.,  XXXiV,  1,  576.  Confr.  altresì  gli  ar- 
resti citati  nella  nota  (0,)  del  § 3 , pag.  13.  V. 
ngu  per  tanto  Toullier,  IV,  6 c seg. 

(0}  Crim.  cass.,  13  luglio  1810,  Sir.,  X,  1,  297. 

(7)  Legge  del  15  aprile  1829  sulla  pesca  flu- 
viale , art.  3,  comma  2.  I limiti  della  inscri- 
zione marittima  sono,  pei  fiumi  e per  le  riviere 
clic  mettono  nell’Oceano,  nel  punto  ove  rimonta 
il  flutto  d’ equinozio  ; e pc’  numi  e per  le  ri- 
viere clic  si  gettano  nel  Mediterraneo,  nel  punto 
in  cui  i bastimenti  non  possano  più  rimontare 
a vela.  Legge  sulla  inscrizione  marittima  del  3 
brumale  anno  IV,  art.  1 e 2.  V.  eziandio  il  qua- 
dro annesso  all’ ordinanza  relativa  alla  pesca  flu- 
viale. del  10  luglio  1835.  Questo  quadro  contie- 
ne l’ indicazione  dei  limili  fra  la  pesca  fluviale  c 
la  pesca  marittima. 

(8]  Confr.  sulla  pesca  marittima  in  generale  : 
Ordinanza  della  marina  del  mese  d'agosto  1681, 
lib.  V,  sulla  pesca  dell'aringa  e dello  sgombero: 
Ordinanza  dei  14  agosto  1816  c 4 gennaio  1822, 
sulla  pesca  del  merluzzo  nell'isola  di  Tcrra-Nuo- 
va  : Decreto  dei  15  piovoso  anno  XI  : Ordinanze 
del  13  febbraio  1815  e del  20  novembre  1821  , 
sulla  pesca  del  corallo  : Legge  del  17  fiorile  an- 
no X;  Merlin,  JHcp.  , p.  l’esca,  scz.  Il;  Favard 
de  Langlade,  Hcp. , p.  Pesca  , sez.  IL 

(c  In  ordine  alla  caccia  , v.  principalmente  la  leggo 
del  iK  ottobre  iSig,  e gufila  del  3 ottobre  iSSG, 

d Quanto  alla  pewa.  v.  i decreti  del  ìo  ottobre  >834 
c degli  zi  maggio  it>35. 
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una  licenza,  o non  sicnsi  rcnduti  aggiu- 
dicatari dell’  appallo  della  pesca  (1). 

Nelle  riviere  e ne'  canali  diversi  da 
quelli  designali  dianzi,  i proprietari  lun- 
go le  ripe  hanno  il  diritto  di  pesca,  cia- 
scuno dal  proprio  Iato  , sino  alla  metà 
del  corso  dell’  acqua  (2). 

La  pesca  delle  peschiere  e delle  acque 
stagnanti  è regolata  dagli  art.  524  (447) 
del  cod.  civile,  e 388  del  cod.  pen/(o). 

7.°  Finalmente  gli  sciami  di  api.  Il 
proprietario  del  fondo  su  cui  uno  sciame 
venga  a posarsi,  è autorizzato  ad  impa- 
dronirsene , laddove  il  proprietario  delle 
api  non  le  insegua  (3).  Legge  del  28  set- 
tembre - G ottobre  1791,  lit.  1,  sez.  Ili, 
art.  5. 

% 

2.  DELLA  PERCEZIONE  DEI  FRUTTI, 

§ 201. 

La  proprietà  contenendo  in  sè  un  diritto 
esclusivo  ai  fruiti  , quegli  che  li  abbia 
percepiti  senz’  esservi  autorizzato  in  virtù 
di  un  titolo  alto  ad  essere  opposto  al 

(1)  Legge  del  15  aprile  1829  sulla  pesca  flu- 
viale, art.  1,  art.  3,  comma  1,  ed  art.  5,  com- 
ma 3 V.  eziandio  l'ordinanza  del  10  luglio  1835 
sullo  stesso  oggetto,  e ’1  quadro  annessovi.  Que- 
sto quadro  indica,  per  dipartimento,  le  parli  dei 
fiumi  e delle  riviere  ed  i canali  navigabili  od 
atti  a trasporto  sui  quali  la  pesca  debb’  essere 
esercitata  a vantaggio  dello  Stalo. 

(2)  Legge  sulla  pesca  fluviale  , del  15  aprile 
1829,  art.  2.  Confr.  sulla  pesca  fluviale  ia  gene- 
rale : Motivi  c discussione  della  legge  del  15  a- 
prile  1829  nelle  due  camere,  Sir.,  XXX,  2,  219; 
Codice  della  pesca  fluviale  e della  cuccia  , Di- 
ione , 1829,  in  8.°;  Proudhon,  Del  demanio  pu- 
lico,  IH,  888-899,  IV,  1218-1254;  e le  opere  ci- 
tate nella  nota  (-4),  pag.  precedente. 

(3)  Il  proprietario  delle  api  ha  dunque  il  dirit- 
to di  seguirle  sul  terreno  altrui  , col  peso  però 
di  riparar  il  danno  che  possa  occasionare.  Toul- 
lier  , III , 374. 

{1  bis ) Fruclus  tam  extantes  quam  consumptos 
suos  fucil.  Delvincourt,  sull'art  519  (-17-1  R.  (ò)). 
Confr.  § 35,  Inst.  de  rer.  div.  (2,  1)  ; L.  4,  § 2, 
J).  fin.  regund  (10,  1). 

(2  biSj  Tutto  ciò  che  qui  diciamo  dei  frutti  reai- 
tai Non  ri  In  nelle  nostre  leggi  pen.  una  peculiare  dì- 
sposinone  po’  furti  de’  Jtcsci  negli  slagni,  cimi  o serba- 
toi. Vanno  sottoposti  alle  regole  generali  intorno  a'  farli, 
atnbil.tc  dalle  dotto  leggi. 

(6)  (e  V.  la  nota  a),  pag.  «24. 

\d,  V.  la  nota  b , pag.  seguente, 

le)  Art.  aiCij  C,  C.  v Rosta  che  la  buona  fedo  sia  o* 


proprietario  , è , in  generale,  obbligato 
a restituirglieli.  V.  § 195.  La  legge  fa 
eccezione  a questo  principio  in  favore  del 
possessore  di  buona  fede,  il  quale  acqui- 
sta , mediante  il  solo  fatto  della  perce- 
zione, tutti  i frutti  (1  6is)  ch’egli  abbia 
raccolti  (2 bis)  durante  la  sua  buona  fede. 

Chiamasi  possessore  di  buona  fede  co- 
lui che  possegga  come  proprietario  , in 
virtù  di  un  titolo  traslativo  di  proprietà, 
del  quale  ignori  i vizi  {3  bis).  Poca  impor- 
ta la  natura  di  questi  vizi:  o che  sicno  di 
sostanza  o di  forma  (4)  , o che  tr.iggan 
seco  una  nullità  relativa  ovvero  una  nul- 
lità assoluta  , nessuno  ve  n’  ha  il  quale 
faccia  di  per  sè  solo  ostacolo  all’  acqui- 
sto dei  frutti,  poiché  nessuno  ve  n’ha  che 
la  legge  presuma  necessariamente  co- 
nosciuto dai  possessore.  Questo  princi- 
pio si  applica  anche  ai  vizi  risultanti  da 
una  violazione  formale  della  legge  che, 
per  effetto  di  un  errore  di  diritto  , sia 
rimasta  sconosciuta  a quest’  ultimo  (5). 
La  quislione  di  buona  fede  (6) , vale  a 
dire  , quella  di  conoscersi  se  il  posses- 
sore avesse  ignorato  oppur  no  i yìzì  onde 

mente  raccolti,  s’applica  del  pari  a quelli  che 
la  legge  reputa  percepiti. 

(3òi*)Convien  guardarsi  bene  dall’applicarc  alla 
percezione  dei  frutti  , esclusivamente  retta  dagli 
ort.  519  e 550  (474  R.  (c)  475  R.  ( d ) ),  le  dispo- 
sizioni degli  art.  2205  a 2269  (2171  a 2175  K.  [e)  ) 
(confr.  § 217)  sulla  buona  fede  c sul  giusto  ti- 
tolo richiesti  in  materia  di  prescrizione. 

(4)  Douai,  7 maggio  1819,  Sir.  , XX,  2,  127. 
Angcrs,  9 marzo  1825,  Sir. , XXVI,  2,  181. 

(5)  Non  può  invocarsi  contro  il  possessore  l’ap- 
plicazione della  massima  , che  niuno  è riputalo 
ignorar  la  legge.  Confr.  Civ.  cass. , il  febbraio 
1835  , Dal.  , 1835 , 1 , 132.  A torto  la  corte  di 
Bourges  ha  giudicato  il  contrario  con  arresto  del 
28  agosto  1832,  Sir.,  XXXIV,  2,  38. 

(6)  Benchè  1’ art.  2268  (2171)  non  possa  venir 
invocato  nella  materia  ebe  ne  occupa  (confr.  nota 
(3  6is),  la  buona  fede  del  possessore  però  non  dee 
esser  meno  presunta  sino  alla  prova  del  contra- 
rio , a cagione  del  favore  che  in  generale  s’ at- 
tacca al  (ossesso.  Confr.  § 186.  Civ.  cass.  , 8 
febbraio  1830,  Sir. . XXX,  1,  91.  Civ.  cass.  , 15 
dicembre  1830,  Sir.,  XXXI,  1,  33. 

listila  ucl  tempo  doli’  acquisto  t. 

Art.  su 70  Ll.  CC.  c R ista  clic  la  buona  fedendovi 
stata  ad  tempo  dell'  acqu  sto  perchè  si  presuma  conti- 
nuata in  tutto  il  tempo  richiesto  a prescrivere.  La  ma- 
la  fede  sopravvenuta  nuoce  : ma  non  potrà  essere  am- 
messa a dimostrarla  altra  pruova  so  uon  quella  elio  ri- 
sulta da  scrittura  1. 
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trovisi  infetto  il  suo  titolo,  non  può  dun- 
que decidersi  che  a norma  di  considera- 
zioni di  fatto  (7)  attinte  dalle  circostan- 
ze particolari  a ciascuna  specie  , e so- 
prattutto dalla  condizione  individuale  del 
possessore  (8). 

Deesi  ancor  notare  che  Vari.  550  (475 
K.  (a)),  il  quale  parla  di  un  titolo  tras- 
lativo di  proprietà,  non  ne  fa  una  con- 
dizione distinta  dalla  buona  fede  (confr., 
per  contro,  art.  2205  (2171)):  non  lo 
esige  per  conseguente  che  coinè  mez- 
zo di  pruova  o come  elemento  di  quest'ul- 
tiina  (9),  e pel  motivo  che  in  tesi  gene- 
rale è impossibile  di  ammettere  la  buo- 
na fede  in  colui  che  possegga  senza  li- 
to'o.Einestieri  da  ciò  conchi uderc,  che  co- 
lui il  quale  possegga,  in  virtù  di  un  tì- 
tolo traslativo  di  proprietà,  una  cosa  a 
cui  nella  realità  questo  titolo  non  si  ap- 
pl ielle  (litoio  putativo),  può  nondimeno, 
a cagione  delia  credenza  contraria  in  cui 
si  Iroii,  acquistare  i fruiti  clic  esso  rac- 
colga. Cosi,  per  esempio,  l'erede  fa  suoi 
i frulli  della  cosa  che  possegga  di  bua- 

(7)  Quindi  , F errore  del  giudice  nella  soluzio- 
ne di  siffatta  questione  non  conslitniscc  che  un 
mal  giudicalo.  Liv.  rig.  , 2.1  marzo  1824  , Sir., 
XXV.  1 . 10.  Hic.  rig.  , 13  dicembre  1830,  Sir., 
XXXI,  1.  24. 

|H  I.’  applicazione  di  questo  principio  c siala 
spinta  sino  ad  ammettere  la  buona  fede  ncll’ac- 
quireute,  che,  instruilo  del  vizio  delta  sua  acqui- 
sizione per  Fallo  stesso  dio  In  pruovnva.  avesse 
avuto  plausìbili  motivi  dn  credere  die  siffatto  vi- 
zio saiebbe  coperto.  Amicns,  18  giugno  1814, 
Sir.  , XV  , 2,  -40.  Rie.  rig.,  $ dicembre  1820 , 
Sir.  , XXVII,  1,  311. 

(9)  Angers,  0 marzo  1825:  Sir.,  XXVI,  2,  181. 

(10}  I.»  massima:  i-'rwcliu  augent  hertth totem 
non  è adattabile  in  simil  caso.  Art.  138(114)  ed 
arg.  da  questo  articolo.  Digiune,  9 gennaio  1817, 
Sir.,  XVII,  2,  357.  Rie.  rig-,  3 oprile  1821,  Sir.. 
XXI.  I,  334.  Civ.  cass.  , 18  agosto  1830,  Sir.  , 
XXX.  1 , 312.  Parigi  3 luglio  e 1 agosto  1831  , 
Sir.,  XXXIV,  2,  416  e 458.  V.  tuttavia,  in  sen- 
so contrario,  bordeaux,  20  marzo  1834  , Sir., 
XXXIV,  2,  375. 

(11)  Non  può  esservi  luogo,  come  in  materia  di 
Usucapione,  a continuazione  c ad  accessione  di 
possesso.  La  ragione  di  ciò  è,  che  1’  acquisto  dei 

,n)  V’-  la  nota  v-cnoofo. 

b A l.i-l  cr  «I.  mo»>  ogni  cpiUtiono  *e  Cit  io  <joal 
t>  iu|h>  i vili  .1.1  titolo  fjs«oro  v* -liuti  a cono»riM«*n  del 
|aik».  .>oa'  di  buona  fede,  it  nottro  art.  Colonia  «.» 

ttUri!*ti-*«y»  alla  »ol-i  di  min  Ai  dui  proprietario,  miche  io 
cout-il  laxi.iuo  , I*  «stirilo  d'iinlurro  Mitiiglianln  eoooscriiM. 
t-aoudi-,  uie.i'rv  .1  kc«mu1o  commi  doti'  art.  liiiodul  C.  0. 


na  fede  come  dipendente  dall'  eredita  , 
benché  essa  non  ne  facci.!  realmente  par- 
te. Cosi  ancora,  Percde  apparente  fa  suoi 
i fruiti  provcgncnli  da  un.*»  eredità  a 
cui  si  fosse  creduto  chiamato,  c di  cui 
soffra  poscia  l’evizione  (10). 

La  quistione  della  buona  fede  vuoi  es- 
sere considerala  in  un  modo  distinto  re- 
lativamente alla  persona  di  ciascuno  dei 
possessori  che  sieno  succeduti  l'uno  al- 
l’altro (11).  Cosi,  P erede  di  buona  fede 
può  acquistare,  colla  percezione,  i frutti 
d’urta  cosa  che  Paulor  suo  avesse  pos- 
seduta di  mala  fede  (12);  e viceversa , co- 
lui che  conosca  i vizi  del  proprio  (itolo, 
non  può  prevalersi  della  buona  fede  del 
suo  predecessore. 

Il  possessore  di  buona  fede  nel  prin- 
cipio , cessa  di  esserlo , e non  ha 
più  per  conseguenza  diritto  ai  frutti  , 
dal  momento  in  che  abbia  conosec»- 
zt  dei  vizi  del  suo  titolo  (13)  , sia  per 
effetto  d’una  domanda  giudiziale  o di 
un’  intimazione  estragiudizialc  , sia  in 
qualunque  altro  modo  (14)  (A).  Art. 

frutti  riposa  sopra  una  percezione  fatta  di  buona 
lede,  e che  ogni  alto  di  percezione  costituisce  uu 
fatto  isolato  , il  cui  carattere  è necessariamente 
indipendente  dar  futi»  di  percezione  anteriori.  L’u- 
surapioiie  riposa  all' incontro  sul  possesso,  it 
quale  è uno  stato  permanente,  il  cui  carattere  è 
in  generale  determinalo  in  un  modo  invariabile, 
a nonna  delle  circostanze  che  nc  abbiano  accom- 
pagnalo lo  stabilimento. 

(12)  belvincourt  sull'arl.  550  ( 475  R.  (c)  J;  V. 
tuttavia  , in  senso  contrario  , Caco  , 25  luglio 
1826,  Sir.  , XXVIII,  2,  131. 

(43}  È su  (Udente  , m materia  di  usucapione  , 
che  la  buona  fede  abbia  esistilo  in  principio.  La 
ragione  di  siiralta  differenza  è già  indicata  nella 
noia  (11). 

(14)  Secondo  F antico  dritto  francese,  it  posses- 
sore, di  buona  fede  nel  principio,  inni  poteva  ve- 
nir consumilo  in  mala  fede  se  noi»  col  mezzo 
d’ una  domanda  giudiziale.  Confr.  Ordinanza  dot 
1539  . art.  94.  Secondo  il  codice  civile  , non  ù 
più  cosi  (d).  La  quistione  di  sapore  in  qual  caso  t 
vizi  del  titolo  sieno  riputati  conosciuti  «lai  pos- 
sessore, non  ò più  elio  una  quistione  di  fatto  ab- 
bandonala , come  tale  , alia  prudenza  dei  tribu- 
nali. Toullier , ili,  73  e 70.  Duranton  , TV,  304 

dice  ceti  : t Cfm  ài  cjtor  ponitore  di  buon»  finir  «Ini 
iu.hu-  ilio  in  cui  tuli  visi  sono  n lui  noli  j , -il  n-rnmlo 
rollini n dot  nostro  art.  t;5  toggiitgnc  : c per  la  diman- 
da del  proprietario,  a urlio  in  ronciliaxione  ». 

(«'  V.  la  noia  proccilenle, 

(</ , .Ila  non  già  vecoudu  lo  LI.,  £C.  \ . la  nota  [b). 
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549  c 550  (474  R.  (a)  e 475  R.  (6)  ) (1). 

. 3.  DELL'  ACCESSIONE. 

§ 202. 

Generalità. 

Tutto  ciò  che  s’  unisca  e s’  incorpori 
ad  una  cosa,  appartiene  al  proprietario 
di  questa.  Art.  551  (476).  Su  tal  prin- 
cipio riposa  il  diritto  d’accessione.  . • 

lutendesi  per  accessione  la  riunione  di 
due  cose  mercè  della  quale  l’ una  diventi 
l’ accessorio  dell’  altra  (2). 

L’  accessione  polendo  essere  il  risulla- 
mcnto  d’  un  evento  naturale,  o del  fatto 
dell’uomo,  o della  combinazione  di  que- 
ste due  cause  , i giureconsulti  dividono 
ordinariamente  l’accessione  in  naturale, 
industriale  c mista.  11  codice  civile  non 
distingue  l’accessione  che  sotto  il  rap- 
porto delle  cose  a cui  si  applichi  ; e 
traccia  per  conseguenza,  in  due  differenti 
sezioni , le  regole  onde  è retto  il  diritto 
d’  accessione  relativamente  ai  mobili  , c 
quelle  ond’  è retto  siffatto  diritto  relati- 
vamente agl’  immobili. 

§ 203. 

Del  diritto  <T  accessione  relativamente 
alle  cose  immobili. 

1 .°  li  proprietario  d’  un  terreno  di- 

*11,  p.  SS.*?,  ediz.  Ilauman  e C.  ).  Parigi,  1 mar- 
(o  1808,  Sir.,  Vili,  2,  116.  Tuttavia  una  doman- 
da giudiziale  od  un'  intimazione  stragimlizialc  sa- 
ranno sempre  i mezzi  più  diretti  da  constituirc  il 
possessore  in  mala  fede.  Confr.  Brusselles  , 28 
marzo  1810,  Sir.,  X,  2,  363  ; Bordeaux,  14  ago- 
sto 1800,  Sir. , XI,  2,  85. 

(1)  Confr.  su  questi  articoli  ; Duranton  IV,  351 
e seg.  (li,  p.  550,  ediz.  Hnuman  e C.  ).  La  pre- 
scrizione di  cinque  anni  stabilita  dall’ art.  2277, 
(2183)  non  s’applica  alle  restituzioni  di  fruiti.  Du- 
ranton, IV,  56.7  ( li,  p.  555,  ediz.  Ilauman  c C.  L 

'n  senso  contrario,  Dclvincourt,  sull' art.  519 

»•»  ). 

(Z)  Si  può  essere  proprietario  d’  una  cosa,  a li- 
foto  (l’accessione.  V.  g 170.  Si  può  altresì,  il 
che  è ben  differente  , divenir  proprietario  d’ una 
cosa,  per  diritto  d’accessione.  Sotto  quest'ultimo 

(«l  V.  la  nota  >*,  pag.  a«4. 

{ty  V-  la  ilota  b f png,  precedente, 
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venta,  per  diritto  d’ accessione,  proprie- 
tario delle  costruzioni,  delle  piantagioni 
e delle  opere  stabilite  al  disopra  e al  di- 
sotto del  suolo,  le  quali  siano  state  ese- 
guile da  lui  stesso  coi  materiali  altrui, 
o da  un  terzo  possessore  co’suoi  propri 
materiali. 

Nella  prima  ipotesi,  il  proprietario  del 
suolo  è tenuto  a pagare  i materiali  di 
cui  s’  è servito,  e può  anche  esser  con" 
dannato  al  risarcimento  dei  danni  e degl’ 
interessi,  se  sieri  luogo;  ma  il  proprietà- 
rio  dei  materiali  non  ha  il  diritto  di  to- 
glierli, fino  a che  sieno  aderenti  al  suo- 
lo c non  formino  con  esso  che  un  solo 
e medesimo  tutto  (3). 

Nella  seconda  , fa  d’ uopo  distinguere 
se  il  terzo  fosse  stato  di  buona  o di  mala 
fede  nel  momento  dell’esecuzione  delle  o-1 
pere  (4).  Nell’ultimo  caso,  il  proprieta- 
rio può  dimandare,  sia  la  soppressione  dei 
lavori,  col  risarcimento  dei  danni  e degl' 
interessi  pel  pregiudizio  che  egli  aves- 
sè  risentito  , sia  la  loro  conservazione  , 
a condizione  di  rimborsare  il  prezzo  dai 
materiali  c detta  mano  d’opera,  obbligo 
dal  quale  non  può  liberarsi  offerendo  di 
pagare  l'  aumento  di  valore  dell’ immo- 
bile. Nel  primo  caso,  il  proprietario  dcl- 
1’  immobile  non  può  domandare  la  sop- 
pressione dei  lavori;  ma  ha  la  scelta  o di 
rimborsare  il  valore  dei  materiali  e della 
mano  d’  opera*  o di  pagare  una  somma 
per  quanto  sia  stato  aumentato  il  valore 
del  fondo.  Art.  554  e 555  (479  e 480)  (5). 

rapporto  soltanto  1*  accessione  consliluiscc  un 
modo  d’  acquistare,  e noi  avremo  ad  esaminarla 
nei  seguenti  paragrafi.  Il  codice  civile  non  ha 
sempre  tenuto  conto  della  differenza  che  abbiamo 
testé  segnala.  Confr.  art.  546  e 517  (471  e 172'. 

(3)  L’ art.  554(479)  non  parla  che  di  materia- 
li propriamente  detti:  esso  non  si  applica  punto 
alle  cose  mobili , che  senz’  essere  stale  incorpo- 
rate  all’ edificio  in  un  modo  perfetto  , vi  fossero 
stale  annesse  per  rimanervi  perpeluanentc.  Confr. 
ari.  525  '4481,  c § 171  : Mulevillc,  sulParl.  554 
(479);  Lassanti,  III.  75;  Toullier  , III.  126. 

(4)  Duranton,  IV,  576  ( II,  p.  359,  ediz.  llau- 
man  c C.  ). 

(5)  V.  su  questi  articoli;  Toullier,  IH,  123  e 
seg.;  Duranton,  IV,  369  e scg.  (II,  p.  357.  ediz. 
Ilauman  e C>).  Le  disposizioni  dell’ art.  552(477) 
appartengono  non  alia  teorica  dell' accessione  con- 
io) V.  1*  dell#  noia  (a,  pag.  sai- 
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2. °  Allorché  un  fiume  od  una  riviera, 
navigabile,  alla  a trasporti,  o no,  si  ri- 
tiri a poco  a poco  dall’ una  delle  sue  ri- 
ve (1),  e lasci  allo  scoperto  alcune  por- 
zioni di  terreno;  ovvero  allorché  le  ac- 
que correnti  che  bagnano  un  fondo,  de- 
pongano impercettibilmente  delle  terré 
clic  ne  aumentino  successivamente  Y e- 
stensionc  ; le  parti  lasciate  a secco  o le 
unioni  di  terra  s’  appartengono,  per  di- 
ritto d'accessione  ed  a titolo  d’alluvione, 
al  proprietario  che  ha  il  fondo  lungo  la 
riva  (2).  Art.  556  e 557  (481  e 48*2)  (3). 

» Il  ritrarsi  delle  acque  del  mare,  d’un 
lago  o d’  uno  stagno  (4) , non  può  dar 
luogo  al  diritto  d’alluvione.  Art.  557  e 
558  (48*2  e 483). 

3. °  Allorché  un  fiume  od  una  rivie- 
ra, che  sia  o no  navigabile  o atta  a tra- 
sporli , svclla  per  istantanea  forza  da 
un  fondo  contiguo  alla  riva  una  parte 
considerevole  e riconoscibile , e la  tra- 
sporti verso  un  fondo  inferiore  o verso 

* 

sidcrata  come  mezzo  d’ acquistare  ; ma  a quella 
dei  drilli  che  in  sé  racchindc  la  proprietà,  e de- 
gli oggetti  ai  quali  essa  si  estende.  Confr.  §§  170, 
103  c 195. 

(t)  Confr.  sull’ alluvione  propriamente  detta  a 
« sulle  oltre  specie  d’accessione  prodotta  dalle  ac- 
que: Trattalo  del  dritto  di  alluvione,  per  Cita  r- 
don,  Parigi,  1830,  1 voi.  in  8.";  Proudhon,  del 
Demanio  publico , IV,  1 204- 1297  ; Garnicr,  Trai* 
tato  delle  riviere,  1,  78-90. 

(2)  L’esistenza  d’un  senlierc  lungo  le  rive  non 
forma  ostacolo  ai  dritto  d’  alluvione , perciocché 
questa  strada  riinane  proprietà  di  colui  sul  ter- 
reno dei  quale  sia  stata  presa  a titolo  di  ser- 
vitù legale.  Art.  680  (872).  Totosa , 26  novem- 
bre 1822 , Sir. , XXII,  2 , 32.  Monpellicri,  5 lu- 
glio 1833,  Sir.,  XXXIV,  1,  120.  Quid,  so  la  ri- 
viera ha  lunghesso  un  sentiero  pubblico?  L’ allu- 
vione profitta  allo  Stato  od  al  comune  proprieta- 
rio del  sentiero.  Chardon  , op.  cit.  , n.°  159 , 
Proudhon,  op.  cit.,  IV,  1271.  Garnier,  op.  cit., 
I,  83.  Civ.  cass. , 12  dicembre  1832,  Sir., 
XXXIII  ,1,1. 

(3)  Questo  articolo  si  estende,  per  analogia,  al 
caso  in  cui  le  acque  depongano,  sopra  un  campo* 
delle  terre  clic  non  ne  possano  più  venir  separa- 
te. Poihier,  Del  demanio  pubblico,  n.°  163.  Du- 
ranlon,  IV,  417  (II,  p.  370,  ediz.  Kauman  e C.). 
— Confr.  sulla  competenza  che  può,  in  simile  ma- 
teria appartenere  all’ autorità  amministrativa:  De- 
creti rcmluti  sul  parere  del  Comitato  del  Conten- 
zioso, addi  18c28  marzo  1807,  19  febbraio  1811, 
Sir.,  XVi,  2,  217,  281  c 283;  Ordinanza  del  4 
marzo  1819,  Sir. , XX  . 2,  174  (a). 

a)  V.  la  leggo  «ut  coutcniioio  amministrativo  dot  H 
n»ar*o  iS-7,  art.  607. 


l’apposta  riva;  la  parte  in  lai  guisa  di- 
velta, non  cessa  d’appartenere  all’antico 
proprietario  , che  può  per  conseguenza 
rivendicarla  (5).  Ma  egli  è tenuto  a far 
la  sua  domanda  tra  l’ anno  ; dopo  il 
qual  termine  non  sarebbe  più  ammesso 
a farla  , eccetto  se  il  proprietario  del 
fondo  al  quale  la  parte  divelta  sia  stata 
unita,  non  ne  abbia  ancor  preso  il  pos- 
sesso. Art.  550  (484)  (6). 

4.°  Le  isole,  isolettc  ed  unioni  di  ter- 
ra che  si  formano  nel  letto  dei  fiumi  o 
delle  riviere  navigabili  od  alte  a’  tra- 
sporti appartengono  allo  stato.  Confr. 
§ «1.  Quelle  all’  incontro  che  si  for- 
mano nelle  riviere  non  navigabili  c non 
atte  a’ trasporli,  si  dividono  fra  i proprie- 
tari delle  due  rive  , a partire  dalla  li- 
nea che  si  suppone  segnata  nel  mezzo 
del  corso  dell’acqua,  nella  proporzione 
dell’  estensione  della  fronte  che  ciascun 
fonilo  presenta  sulla  riva  (7).  Art.  560 
e 561  (485  c 486). 

(4)  V.  sui  limiti  dei  laghi  e degli  sugai:  Las- 
saulx  , III,  80,  Garnier,  op.  cit.,  11,  118.  Allor- 
ché la  diminuzione  del  volume  degli  stagni  nei 
momenti  di  siccità  lasci  scoperti  terreni  che  Vac- 
ua copre  quand’è  giunta  all’ altezza  del  livello 
ella  valvola  del  canale  di  scaricamento , i pro- 
prietari lungo  le  ripe  non  possono  acquistare  su 
tali  terreni  alcun  utile  possesso.  Civ.  rig.  , 23 
aprile  1811,  Sir.  , XI,  1,  3l2. 

(8)  Palam  est,  par  lem  eam  tu  am  rimanere,  g 
21,  ltxst.  de  rer.  div.  (2,  1).  1!  proprietario  d’un 
terreno  che  l’ impetuosità  delle  acque  abbia  por- 
tato verso  un  campo  inferiore  , non  è tenuto  nè 
a levar  quel  terreno.,  né  a pagare  il  risarcimen- 
to de’ danni  ed  interessi  ai  proprietario  del  cam- 
po al  qaale  sìa  stalo  unito.  Lassatili , Iti , 83. 

Quest’articolo  non  esige  il  possesso  annate: 
l'azione  é inaminessiiiilr  sol  perchè  sia  decorso  un 
anno  dopo  la  riunione,  qualunque  sia  l'epoca  in 
cui  il  proprietario  del  terreno,  al  quale  la  parte 
di  velia  è venuta  congiugnersi,  abbia  preso  pos- 
sesso dì  quest’  ultima.  Non  trattasi  qui  d'usuca- 
pione, e neppure  di  prescrizione  estintiva,  ma  d’una 
semplice  decadenza.  Confr.  la  seconda  nota  del  § 
299.— Fissando  invariabilmente  ad  un  anno  il  ter- 
mine n cupo  del  quale  s’incorre  in  questa  decaden- 
za, il  codice  civile  si  é allontanato  dalla  dispo- 
sizione del  § 21,  Inst.  de  rer.  div.  (2,  1 ),  per 
dare  una  regola  nel  tempo  stesso  e più  generale 
e più  certa.  V.  tuttavia  Lassatili,  Ili,  83.  Confr. 
sugli  scoscendimenti  delle  montagne,  Maledille 
sull’ art.  539  (484);  Lassatili  III,  84. 

(7)  1 proprietari  dell'  isola  godono  alia  lor  volta 
del  dritto  d' alluvione;  ogni  unione  di  terra  di- 
venta adunque  proprietà  di  colui  al  quale  appar- 
tiene ia  porzione  deli*  isola  dal  lato  della  quale 
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Il  terreno  circondato  da  una  nuova  di- 
r.in. azione  if-.e  una  riviera  navigabile,  alta 
a'trasporli  o no,  venga  a formare,  rima- 
ne di  proprietà  di  colui  al  quale  appar- 
tenevi prima  di  esser  convertilo  in  iso- 
la. Ari.  502  (487). 

5. °  Allorché  una  riviera  , navigabi- 
le , alta  ai  trasporti,  o no,  si  apra  un 
nuovo  corso  , abbandonando  Tanlico  suo 
letto  , i proprietari  dei  fondi  nuovamen- 
te occupati  si  dividono,  a titolo  d’ inden- 
nità , il  letto  abbandonato  , ciascuno  iu 
proporzione  del  terreno  che  gli  sia  sta- 
to tolto  (1).  Art.  503  ( 488  ). 

6. °  I colombi  , i conigli  , i pesci  che 
passano  ad  un’  altra  colombaia  (2) , co- 
nigliera o peschiera  , si  acquistano  dal 
proprietario  del  loro  nuovo  ricetto,  quan- 
do non  vi  sieno  stati  attirali  con  arte  e 
con  frode  (3).  Art.  564  (489)  (4). 

§ 204. 

Del  diritto  di  accessione  rispetto  alle  cose 
mobili  (5). 

Questo  diritto  d’ accesone  ha  luogo 
nelle  ipotesi  seguenti  : 

l.°  Allorché  due  cose  appartenenti  a 
differenti  padroni  sieno  state  riunite  in 
un  solo  tutto,  di  cui  nondimeno  ciascuna 
formi  una  parte  distinta  e riconoscibile 
( aggiunzione  ).  Art.  506  a 569  ( 491 
a 494). 

siesi  formata  , e non  al  proprietario  del  campo 
lungo  la  ripa,  davanti  al  quale  la  unione  ridetta 
si  estenda.  V.  LL.  50  e 03,  § 3,  D.  de  adq.  rer. 
dom.  (41,  1).  — L’accessione  rispetto  alle  isole 
che  si  formino  in  un  fiume  od  in  una  riviera  non 
navigabile  nè  atta  ai  trasporti  , non  è,  propria- 
mente parlando  , un  modo  d' acquistare  ; è una 
conseguenza  immediata  della  proprietà  del  let- 
to della  riviera  ( confr.  § 202  in  nota  ),  clic  ap- 
partiene ai  proprietari  lungo  le  rive.  Troplong , 
della  Pretensione , 1 , 143.  V.  tuttavia  in  senso 
contrario,  Proudhon,  del  Demunio  pubblico , III, 
933  e seg.  Confr.  altresì  civ.  rig. , 11  febbraio 
1834  , Sir.  , XXXIV,  1,  280. 

(1)  Il  diritto  romano  dava  quanto  a ciò  una  re- 
gola differente.  V.  § 23,  Iust.  de  rer.  div.  (2,1); 
L.  7,  V.  de  adq.  rer.  dom.  (41,  1).  — Le  servitù 
e le  ipoteche  convenzionali  stabilite  sui  fondi  no- 
vellamente occupati  dalle  acque  non  si  riportano 
di  pieno  diritto  sull’antico  letto  abbandonato.  Rie. 
rig.,  11  febbraio  1813,  Sir.,  XV,  1,  100. 

(2;  L’alt.  804  (489,  non  parla  clic  dc’colotnbi 
Zac  a ARIAS  , Voi.  /. 


241 

2. u  Allorché  lu  materia  altrui  sia  sia-  . 
ta  impiegata  a formare  una  cosa  di  spe- 
cie novella  ( specificazione  ).  Art.  570  , 
571  , 572  c 576  ( 495  , 496 , 497  e 
501  ). 

3. °  Allorché  delle  costì  appartenenti  a 
differenti  padroni  sieno  stato  mescolale 
o confuse  ( mescolanza  propriamente  det- 
ta , o confusione  ).  Art.  573  (498  ). 

Tuttavia,  non  potrebbeyi  esser  luogo  al 
diritto  d'  accessione  , se  questi  differenti 
cangiamenti  o trasformazioni  fossero  stalo 
effettuate  di  consenso  di  tutte  le  parli  in- 
teressate. 

11  codice  civile,  dopo  di  aver  traccialo 
alcune  regole  speciali  sopra  ciascuna  del- 
le tre  specie  di  accessione  dianzi  nove- 
rate (6)  , autorizza  i giudici  a pronun- 
ziare sui  casi  non  preveduti , secondo  i 
principi  dell’  equità  naturale  , e toglien- 
do ad  esempi  le  regole  che  esso  ha  da- 
te. Art.  565  (490). 

Del  resto  , in  ogni  specie  d’  accessio- 
ne , quelli  che  abbiano  adoperate  ma- 
terie appartenenti  ad  altrui , possono  , 
secondo  le  circostanze  , ed  indipendente- 
mente dalla  restituzione  delle  materie  o 
•dal  pagamento  del  valore  di  queste,  es- 
ser condannati  al  risarcimento  dei  dan- 
ni ed  interessi  , senza  pregiudizio  delle 
pcrseguilazioni  per  via  slraordiuaria,  so 
ciò  sia  del  caso. 


di  colombaie,  vale  a dire , di  colombi  fuggitivi: 
esso  non  s’applica  ai  colombi  domestici.  V.  Las- 
saulx , III  , 82. 

l3)  In  questo  caso  vi  sarebbe  luogo  ad  un’  a- 
zioue  per  causa  di  dolo.  Pothier  , del  Dominio , 
n.°  167.  Merlin , Rep. , p.  Colombaia.  Lassaulx  , 
III,  82. 

(4)  La  disposizione  dell’  art.  564  (489)  s’appli- 
ca , per  analogia , al  caso  in  cui  la  selvaggina 
contenuta  in  un  parco  o in  un  rinchiuso  passi  ia 
un  altro  parco. 

(5)  Questa  materia  ha  molto  perduto  della  sua 
importanza  pratica  per  l’ ammessiono  della  mas- 
sima: In  fatto  di  mobili  il  possesso  vulc  per  lito- 
•lo.  Art.  2279  f2183).  V.  Duraiilon,  IV,  433  ( ÌI, 
p.  375,  ediz.  Hauman  c C.  ). 

(6}  V.  sullo  svolgimento  di  queste  regole:  Po- 
thicr,  del  Dominio , n.°  180  e seg.;  Dclvincourt 
sugli  art.  365  (490)  c seg.  Duranton  , IV,  430  e 
seg.  (II,  p.  373,  ediz.  Hauman  e C.)  ; Lassaulx, 
UI,  87  c seg. 
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4.  DELL’  ACQUISTO  DELI. A PROPRIETÀ’  PER 
EFFETTO  PELLE  CONVENZIONI. 

§ 205.  • . 

Generalità.  Della  Trascrizione . 

Nel  diritto  francese , la  proprietà  si 
trasmette  pel  solo  effetto  delle  conven- 
zioni , indipendentemente  dalla  tradizio- 
ne (1)  e da  ogni  altra  solennità.  Art.  711, 
1138  b 1483  ( 632  , 1092  , — S.  ) (a). 

Nondimeno  questa  regola  non  è as- 
soluta. 

Essa  riceve  una  prima  eccezione  in 
quanto  concerne  le  cose  mobili , nell’i- 
potesi preveduta  dall’ art.  1141  (1095). 
Confr.  § 180  , num.  4. 

Una  seconda  eccezione  è relativa  al- 
le donazioni  fra  vivi  d’  immobili  suscet- 
tivi d’  ipoteca.  Queste  donazioni'  non  di- 
ventano elìicaei  rispetto  ai  terzi  che  per 
mezzo  dell’ adempimento  d’ una  formali- 
tà speciale  , vale  a dire  , della  trascri- 
zione dellallo  che  le  racchiuda.  Confr.  § 
180  , num.  2. 

Finalmente  , cd  in  terzo  luogo  , 1’  a- 
dempimcnto  di  questa  formalità  è altre- 
sì necessaria  per  consolidare , riguardo 
ai  creditori  ipotecari  , gli  acquisti  d’im- 
mobili capaci  d’ ipoteche.  In  fatti  , per 
mezzo  della  trascrizione  appunto  l'acqui- 
rente può,  da  un  lato,  giugnere  alla  pur- 
gazione dei  privilegi  e delie  ipoteche  va- 
levolmente inscritti  che  gravitino  sugli 
immobili  acquistati;  e dall’altro  lato,  fa 


egli  decorrere  il  termine  dopo  lo  spirar 
del  quale  i creditori,  clic  abbiano  da  parte 
del  precedente  proprietario  privilegi  cd 
ipoteche  non  ancora  inscritti,  restano  de- 
caduti dal  diritto  d’ inscriverli.  Confr.  § 
180,  num.  1 , e § 208. 

La  trascrizione  (2)  di  cui  qui  ragionia- 
mo (3) , consiste  nella  copia  letterale  ed 
intiera  , sopra  di  un  registro  pubblico 
tenuto  dal  conservatore  delle  ipoteche  , 
degli  atti  contenenti  trasmissione  d’ im- 
mobili o di  diritti  reali  immobiliari  su- 
scettivi di  affezione  ipotecaria  (4).  Confr. 
art.  2181  (2075). 

§ 206.  • 

Accenno  storico  intorno  alia  trascrizione. 

Prima  della  rivoluzione , la  trasmis- 
sione convenzionale  degl’  immobili  non 
diveniva  perfetta  che  pel  concorso  d’  un 
giusto  titolo  c della  tradizione.  Ciò  a- 
vea  luogo  non  solo  ne’  paesi  di  diritto 
scritto,  ma  altresì  nella  maggior  parte 
de’  paesi  cpnsuetndinarl.  In  alcune  pro- 
vince del  Nom,  che  avevano  per  lunga 
pezza  Luto  parte  dei  Paesi-Bassi,  c che 
si  chiamavano  paesi  di  pegno  ( pays  de 
nanlisscment  ) (5)  , tenevasi  eziandio  per 
regola  , che  la  proprietà  degl’  immol  ili 
non  si  potesse  trasferir  civilmente  che 
per  mezzo  di  una  investitura  data  dal  si- 
gnore o da’  suoi  udiziali  di  gii  slizia  , c 
preceduta  dalla  rinunzia  dell’antico  pro- 
prietario a tutti  i suoi  diritti  ( Invcstitu - 


(t)  Per  questa  ragione  il  codire  civile,  nel  fare 
l’ enumerazione  dei  vari  modi  d'acquistare  la  pi  o- 
prielà,  non  fa  parola  della  tradizione  , e non  nc 
tratta  che  ad  occasione  della  vendita  , siccome 
di  an’obbligazionc  derivante  da  questo  contratto. 
V.  art.  1604  (1450)  e seg. 

(2)  V.  sulla  trascrizione:  le  opere  clic  trattano 
del  regime  ipotecario  ; Merlin  , Rep. , p.  Tra- 
scrizione. 

(3)  La  trascrizione  , in  generale  , è la  copia 
d’un  alto  qualunque  sopra  un  pubblico  registro. 
Questa  parola  si  trova  più  volte  adoperata  in 
tal  senso  nel  codice  di  procedura.  V.  art.  077  c 
seg.  , 719  e seg.  di  questo  codice  ( b ). 

(4)  Così , la  trascrizione  si  applica  agli  atti 

(a)  La  cìtoiione  «teli*  art.  »485  del  C.  C.  è erronei». 
I’  autore  lu  evidentemente  inteso  di  citare  1’  art.  i5£3 


contenenti  costituzione  d’un  diritto  d' usufrutto 
di  cose  immobili,  art.  2118  (2004),  ed  a quelli 
che  pmtano  trasferimento  d’azioni  immobilizza- 
te della  banca  di  Francia,  o della  compagnia  dei 
canali  d’ Orleans  c di  Loing.  Confr.  §§  109  e 171; 
lìrenicr,  delle  Ipoteche,  I,  1 44.  164  c 105. 

(5)  In  questo  senso,  la  parila  pegno  (nantissc- 
ment)  indica  un  atto  giudiziale,  pel  quale  pren- 
desi civilmente  pisscsso  d’un  fondo  per  goder- 
ne a titolo  di  proprietà,  d’usufrutto,  d’ipoteca 
ccc.  Esso  è il  complesso,  il  comnimenio  cd  il  ri- 
sultamene delle  formalità  che  chiamsnsi  talora 
devest  e v est , talora  dessaisine  e saitine,  tab  ra 
mise  de  fait  , talora  finalmente  maio  assise.  V. 
Merlin  , Rep.  , p.  X antisscment. 

(6)  V.  gli  nrt.  8 e *cffg.t  97  e *cgg.  della  legge  »ulla 
rpropriasionc  forzata  del  29  dicembre  >838. 
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ra  ali  odi  (di 8 ).  A siffatta  regola  (1)  si  ran- 
nodava un  sistema  ipotecario  proprio  dei 
paesi  di  nantissement  , c che  presentava 
parecchi  punti  di  rassomiglianza  coll’at- 
tuale legislazione. 

La  legge  del  di  1 1 brumale  anno  VII, 
sul  regime  ipotecario  , aveva  eretto  a di- 
ritto comune  il  principio  dei  paesi  di 
nanlissement  , del  quale  T esperienza  pa- 
reva attestar  V utilità  , sostituendo  non- 
dimeno la  formalità  della  trascrizione  al 
pegno  , quale  esso  praticavasi  nell*  anti- 
co diritto.  Risultava  dalla  combinazione 
degli  articoli  2G  e 28  di  quella  legge  , 
che  1’  acquirente  d’  un  immobile  volon- 
tariamente alienato  non  ne  diveniva  pro- 
prietario , rispetto  ai  terzi  , che  per  ef- 
fetto della  trascrizione  (2).  Finche  a ta- 
le formalità  non  fosse  stalo  adempiuto  , 
le  alienazioni  falle  dal  venditore  , del 
pari  elle  le  ipoteche  da  lui  consentite  , 
erano  valevoli  ; ed  a più  forte  ragione, 
i creditori  di  lui  potevano  far  inscrive- 
re sino  a questa  epoca  le  ipoteche  an- 
teriori all*  alienazione. 

Tale  si  era  la  legislazione  su  questa 
materia,  allorché  il  codice  civile  fu  posto 
in  deliberazione.  La  sezione  di  legislazio- 
ne del  consiglio  di  Stalo  adottò  il  siste- 
ma della  legge  del  di  1!  brumale  anno 
VII,  e propose  due  articoli  cosi  conceputi: 

Art.  01.  « Gli  atti  traslativi  di  pro- 
» prictà  die  non  sono  stati  trascritti  , 

» non  possono  essere  opposti  ai  terzi  che 
» avessero  contrattato  col  venditore  , e 
» che  si  fosero  conformati  alle  disposi- 
» zioni  della  presente.  » 

Art.  02.  « La  semplice  trascrizione  dei 
» titoli  traslativi  di  proprietà  sul  registro 

(1)  Questa  regola,  d’origine  germanica,  è an- 
cora oggidì  in  vigore  in  parecchie  contrade  del- 
l Alemagna.  V.  Wcstphalcn,  Monumenta  cimbri- 
ca  , in  pruefut.  ad  tarn.  I[  c III. 

(a)  Quota  disposizione,  che  eomprendornsi  nel  solo  art. 
S34.  >k>l  C.  di  pr.,  corrispondente  all’art.  91 7 d Ile  f.L.  di 
pr.  civ.,  è stata  con  miglior  metodo  allogata  nella  tede  pro- 
] ria,  vale  adire,  nelle  nostre  LI..CC.,  essendovi,!  aggiunti 
i seguenti  articoli  uffa  Ito  nuovi  : — % Art.  ‘-*077.  l’rin  che 
si  esegua  In  trascrizione  del  titolo  traslativo  di  proprie* 
l»,  e Tra  <|uindici  giorni  al  più  tardi  dopo  la  medesima, 
sarà  permesso  a’ creditori  dell’nlicnnntc  di  iscrivere  i loro 
titoli  anteriori  all'  alto  dell'  alienazione.  Scorto  <|uesto 
temine  , ogni  iscrizione  sarà  loro  vietata  , nè  produrrà 
alcun  utile  cifetto  ».  — c Art.  *078,  Qualunque  privilo- 
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» del  conservatore  non  purga  le  Ipoteche 
» ed  i privilegi  costituiti  sull’immobile.» 

Dopo  lunghe  discussioni,  si  adottò  l’o- 
pinione che  la  trascrizione  non  potesse 
trasferire  la  proprietà  al  compratore  , 
quando  il  venditore  non  fosse  proprietà- 
rio;  e per  questo  stesso  trovossi  respinto 
il  principio  fondamentale  della  legge  di 
brumale.  I due  articoli  di  cui  si  tratta 
essendo  stati  rinviati  alla  sezione  di  le- 
gislazione, il  primo  fu  intieramente  can- 
cellalo dal  progetto;  ma  il  secondo  fu 
conservalo  , siccome  quello  che  era  in 
armonia  col  risultamento  delle  delibera- 
zioni avvenute  nel  consiglio  di  Stato , e 
divenne  1’  art.  2182  (207G)  del  codice 
civile.  Tuttavia,  a dissipare  ogni  specie 
d’ incertezza  a tal  riguardo  , venne  ag- 
giunto a quest’articolo  il  seguente  com- 
ma : « II  venditore  non  trasferisce  al 
» compratore  altro  che  la  proprietà  e le 
» ragioni  che  egli  stesso  aveva  sitila  cosa 
» venduta.  Ei  le  trasferisce  con  la  im- 
'»  pressione  de’medesimi  privilegi  ed  ipo- 
» teche  dì  cui  era  gravala.  » 

Lo  spirito  della  .nuova  logge  Irovavasi 
con  ciò  nettamente  indicato  ; ed  ormai, 
non  polcvasi  tutl’al  più  elevar  dubbio  che 
sulla  quislionó  , se  fosse  permesso  d’ in- 
scrivere utilmente  sino  alla  trascrizione, 
le  ipoteche  o privilegi  acquistali  anterior- 
mente all’alienazione;  e questa  medesi- 
ma quislione  dovea  venir  risoluta  nega- 
tivamente (3) , giusta  i principi  nuova- 
mente ammessi. 

In  questo  stato  di  cose  fu  decretato 
l’art.  834  del  codice  di  procedura  (917 
LL.  di  pr.  civ.)  (a),  che  si  discostò  dal 
rigore  di  cosiffatti  principi , e modificò  iu 

(2)  Civ.  rig.  , 3 termidoro  anno  XIII,  Sir.,  VI, 
i,  60.  Civ.  casa.,  11  luglio  1820,  Sir.,  XXI,  1, 12. 

(3)  Àncora  la  giureprudenzn  si  è pronunziala  in 
questo  senso.  Civ.  rig.,  13  dicembre.  1813,  Sir.» 

gio  o ipoteca  posteriore  all'alienazione  non  nuoce,  al  nuo- 
vo proprietario  ( Confr.  la  legge  ael  3i  gennaio  »843, 
che  cosi  h*  modificato  quest’  articolo  - c Art.  ttoSo. 
Mal  grado  la  già  segnila  trascrizione  del  titolo  traslativo 
di  proprietà,  i creditori  privilegiali  anteriori  all’  aliena» 
zionc  avran  dritto  d*  iscrivere  sul  fondo  ni  innato  i loro 
privilegi,  purché  ciò  si  faccia  al  più  tardi  Ira  quindici 
giorni  dopo  la  trascrizione  zuddrttn  ; senza  pregiudizio 
degli  altri  dritti  risultanti  al  venditore  cd  Bgli  credi  da- 
gli art.  «gai  c kj.jS  ». 
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un  ìmporlnnlo  tnorlo  il  sistema  consacra  lo 
dal  codice  civile,  permanendo  di  prendere 
inscrizione,  a cagion  delle  ipoteche  o dei 
privilegi  anteriori  all’alienazione,  non  solo 
sino  alla  trascrizione,  ma  ancora  ne’quin- 
d:ci  giorni  posteriori  all’ adempimento  di 
questa  formalità  (1). 

§ 207. 

Regole  concernenti  V esecuzione 
della  trascrizione. 

La  trascrizione  si  fa  nell’  ufficio  delle 
ipoteche,  nella  cui  provincia  (a)  sieno  si- 
tuati i beni  alienati.  Art.  2181  (2075). 

Lo  funzion’  c le  obbligazioni  del  con- 
servatore relativamente  alla  trascrizione, 
sono  in  generale  le  stesse  di  quelle  che 
concernono  le  inscrizioni  ipotecarie.  V. 
art.  2196  (2097)  e seg.  , e § 268. 

XIV  , 1 , 46.  Civ.  rlg.  , 0 febbraio  1818  , Sir.  , 
XVIII,  1.  89.  Civ.  cass.,  22  febbraio  1823,  Sir.,- 
XXV,  1,  178. 

(1)  Confr.  sulla  materia  trattata  in  questo  pa- 
ragrafo: Maleville,  sull' art.  2181  (2073);  Persil, 
Jìegime  ipotecario,  sugli  art.  2181  c 2182  (2073 
c 2076);  Grenicr,  delle  Ipoteche,  II,  330  e seg.; 
Merlin  , Ben.  , p.  Inscrizione  ipotecaria  , § 4 , 
n.°  8.  § 8 bit,  num.  2;  Locri1,  Spirito  del  codice 
di  procedura  , sull’  articolo  831  (917  I.L.  di  pr. 
civ.);  Biblioteca  del  foro , 1808,  I,  289;  Rie. 
rig.  , 8 fiorile  anno  XIII,  Slr.  , V,  1,  162;  l)i>- 
tertazione , Sir.  , XI,  2,  219;  Lione,  14  marzo 
1811  , Sir.  , XI  , 2 , 454  ; Torino  , 23  novembre 
1810  , Sir.  , XI  , 2,  284  ; Consulta  sione , Sir., 

(a\  /f rr ondi* tetri ent , dice  1*  art.  31  Ri  del  C.  C.  , ma 
noi  abbiamo  adoperala  1*  voce  provincia  por  uniformar* 
•i  alla  espressione  usata  dal  corrispondente  art.  *or5  del* 
lo  I.L.  CD. 

(4)  Art.  9ioS  C.  C.  c II  Tonditoro  prìrilogiato  eonscr- 
va  it  ino  privilegio  mediante  la  trascrizione  del  titolo  elio 
In  trasferita  la  proprietà  nel  compratore,  o ohe  dimostra 
Hi  esserne  dovuto  il  prezzo  in  tutto  od  in  parto  al  Ton- 
ditore : per  tale  effetto  la  trascrizione  del  contratto  fatta 
del  compratore  terrà  luogo  d'iscrizione  pel  venditore  e par 
quello  clic  nvrà  prestato  il  denaro  pagato,  c ohe  in  forza 
del  modellino  contratto  »nrà  «irrogato  nello  ragioni  del 
Tonditore.  Ciò  non  ostante  il  oonjrrvntoro  d -Ile  ipoteche 
•ara  tenuto,  rotto  pena  di  tutti  i danni  cd  interessi  verso 
i terzi  , di  fare  e*  officio  nel  «no  registro  I i«cr:ziono 
de’croditi  riluttanti  dall'  atto  di  nlienniione,  tanto  in  fa- 
Tore  drl  venditore  , quanto  di  coloro  da  cui  ri  è sommi- 
nistrato il  danaro,  i quali  potranno  pure  far  seguire  la 
trascrizione  del  contratto  di  vendita,  ove  non  finse  «tata 
fatta,  nd  oggetto  di  ncqu'starc  l'iscrizione  di  quanto  re- 
sta loro  dgruto  «ni  previo  >. 

L'  all.  «qgi  delle  LI,.  CC.  era  uniforme  al  trascritto 
art.  aioS  dl'l  C.  C.  ; ma  la  legge  drl  3'  gennaio  iS43 
1’  ha  riformalo  nel  regueute  modo  .- 

« Il  venditore  prnilopinto  converrà  il  *110  pririleg'o 
medinnte  la  trascrizione  dii  titolo  che  ha  trnsf  rito  la 


La  trascrizione  può  essere  ricliiesta  (In 
qualunque  parte  interessata  che  agisca  t 
sia  di  persona , sia  pel  ministerio  d’  un 
procuratore  (2).  Laonde,  può  esserlo  dal 
venditore,  dall’ acquirente,  dai  creditori 
de!  venditore,  ecc.  V.  art.  2108  (1991 
R.  (A)  ).  Ma  non  è obbligatoria  per  al- 
cuno; e la  legge  non  tìssa  vcrun  termino 
pel  suo  adempimento. V.  tuttavia  art. 2183, 
num.  2.°  (2082,  num.  2.°  ) (3).  Del  re- 
sto , gli  alti  per  iscrittura  privata  sono 
suscettivi  di  trascrizione,  del  pari  che  gli 
atti  stipulati  in  forma  autentica  (c)  (-4). 

La  trascrizione  non  può  venir  suppli- 
ta da  verun’altra  formalità.  Nondimeno, 
i vantaggi  die  la  legge  vi  attacca  , non 
sono  subordinali  alì’  adempimento  di 
quella,  se  non  in  quanto  si  tratti  d'un 
acquisto  fondalo  sulla  volontà  dell’antico 
proprietario  (5)  (d);  ma  poco  monta  del 
resto  che  siffilto  acquisto  abbia  avuto  luo- 

XIII,  2.  153. 

(2)  Un  mandato  qualunque,  un  mandato  anche 
verbale  è bastevole  a tal  riguardo.  La  trascri- 
zione ò un  atto  conservatorio,  che  lungi  dal  po- 
ter mai  nuocere  all'acquirente,  non  può  che 
tornargli  a profitto.  Merlin  , Hcp. , v.  Trascri- 
zione, § 2,  nuin.  1 . Battur,  Delle  ipoteche,  n.°  513. 

(3)  Merlin  , Itep.  , p.  Trascrizione,  § 2,  num. 
8.  Battur,  delle  Ipoteche,  num.  814. 

(4)  Parere  del  consiglio  di  Stalo  del  2 maggio 
1803.  Sir.  , V,  2,  137.  Grenicr  , delle  Ipoteche  , 
II,  539. 

(8)  I a>.  sentenze  d’  aggiudicazione  per  cfictto  di 
espropriazione  forzata  sono  per  conseguenza  e- 
senti  dalla  formalità  della  trascrizione.  Profleren- 

proprìelà  rei  compratore,  c che  dimostra  di  esserne  do- 
vuto il  prezzo  in  tutto  od  in  parte  ni  venditore:  per  tata 
efTetto  In  trascriz'one  del  contralto  futa  dui  compratore 
terrà  luogo  d’  inscrizione  pel  venditore  e per  quello  eh» 
nvrà  predato  il  dinaro  pagato  , e che  in  fona  del  me- 
desimo contratto  »arà  «irrogalo  nelle  ragioni  del  Tondi- 
tore. — lt  conservatore  delle  ipoteche  però  sarà  tenuto, 
«otto  pena  di  tutti  i danni  ed  interessi  Terso  i terzi,  dì 
Lire  ex  ojfieio  net  suo  registro  la  iscrizione  de’  crediti 
risultanti  dall’  atto  di  alienazione  , tanto  in  favore  del 
venditore,  quanto  di  coloro  da  cui  zi  è somministrato  il 
danaro.  Non  per  tanto  il  venditore  e que’  che  avranno 
somministralo  il  dannro,  per  conservare  il  rispcll  ivo  pri- 
vilegio , dovranno  curarne  la  iscrizione  nel  proprio  in- 
teresse fra  "I  periodo  di  due  mrsi  dal  di  d>'lla  data  del- 
l’atto  traslativo  d Un  proprietà,  qualora  in  tale  inter- 
vallo il  compratore  non  ahbia  adempiuto  la  traseris  one 
del  contratto  di  vendita  s. 

(e  Art.  *079  LI..  CC.  « Potrà  trascriversi  P acquisto’ 
fitto  non  solo  con  ntto  autentico  , mn  nuche  con  iser.t- 
turi  privntn  , purché  sin  debitamente  rogi-traU  s.  — 
Quello  articolo  è nuove  , non  csscndovcne  alcuno  nel 
C C.  clic  gli  eorrispundit. 

(dj  V.  il  decreto  del  5 aprite  iSt{.  Non  è richiesta  la 
trascrizione  nella  vetul  la  de'  beni  dello  Mrflo, 


Digitized  by  Google 


SBCOKDA  PARTE.  — LIBRO  PRIMO. 


245 


go  puramente  e semplicemente  o sotto 
condizione  (1)  , per  alto  Ira  vivi  o di 
ultima  volontà  (2).  Qnesti  vantaggi  si  con- 
seguono dall’  acquirente  che  abbia  fatto 
trascrivere  il  suo  alto  d’  acquisto  , sen- 
za che  sia  egli  tenuto  a far  trascrivere 
gli  alti  de’  suoi  predecessori  che  non  a- 
vesscro  adempiuto  a tale  formalità  (a)  (3). 

Quegl»  che  richiede  la  trascrizione  de- 
posita nelle  mani  del  conservatore  del- 
le ipoteche  1’  originale  f od  una  copia  in 
hno.ia  forma,  dell' allo  a trascriversi.  11 
conservatore  fa  menzione  di  siffatto  de- 
posito sopra  un  registro  d*  ordine  o di 
presentazione  , e rilascia  al  richiedente, 
•e  questi  Io  esiga  , un  certificato  indi- 
cante la  data  della  esibizione  ed  il  nu- 
mero sotto  il  quale  sia  stala  annotata  in 
quel  registro.  La  trascrizione  deesi  fare, 
sul  registro  a ciò  destinalo,  nel  più  bre- 
ve termine,  e serbando  l’ordine  c la  data 
delle  esibizioni.  Il  conservatore  non  può 
sotto  vcrun  pretesto  rifiutarsi  di  proce- 
dervi. Art.  2181,  2190  a 2203  (2075, 
2097  a 2104).  Le  spese  della  trascrizio- 
ne (4)  sono  , eccetto  se  altrimente  sicsi 
stipulato  , a carico  dell’acquirente.  Deb- 
bono essere  anticipale  dal  ricbicdenlc. 


<lo  cosiffatta  opinione,  noi  supponiamo  che  le  ipo- 
teche ledali  dispensate  da  inscrizione,  vendano, 
come  tutte  le  altre  iptt  che,  purgate  di  pieno  di- 
ritto per  effetto  della  sentenza  d’ aggiudicazione. 
Vedi  nondimeno  quanto  a ciò  il  § 293. — Le  ven- 
dile de’ boni  de’ minori,  degl’ interdetti,  degli  as- 
senti, debbono,  benché  fatte  giudizialmente,  ve- 
nir considerale  come  puramente  volontarie,  c sono 
per  conscguente  soggette  alla  trascrizione.  Confr. 
§ 350;  Rat  tur,  delle  Ipoteche , num.  495. 

(1)  Grenicr , op.  cit.  , 1 , 153. 

(2)  V.  Dencvcrs  , 1810,  p.  46. 

(3)  Cir.  rig. , 28  maggio  1807,  Sir.  , VII  , 1 , 
295.  Civ.  rig.  , 13  dicembre  1813,  Sir.,  X!V,  1, 
40.  Itattur  (num.  494)  non  ammette  questa  opi- 

f 

(a)  Non  i»f.iggn  che  tirile  noti  re  LL.  CC.  ri  ha  l’nrt, 
^77  ( v-  I*  no,a  (<*)  pag-  243  del  lutto  nuoro.  Coniut- 
tl»i  dunque  si  (fono  nitcolo  per  ▼edere  quanto  il  princi- 
pio i-nuneinlo  dall'  autore  sia  adattabile  a noi» 

(4)  V.  li  nota  fa),  png.  ?43. 

ve  V.  In  nota  (4)  |>»g.  precedente. 

/W  L*  riforma  non  riguarda  il  dotto  num.  S,  che  cor* 
ri, pondo  al  num.  4 doli'  art.  t»3o  del  C.  C. 


§ 208. 

Degli  effetti  della  trascrizione. 

La  trascrizione  produce  i seguenti  ef- 
fetti (5)  : 

1. °  Essa  libera  , direttamente  e per 
se  stessa,  l’ immobile  acquistato  dai  pri- 
vilegi e dalle  ipoteche  , che  procedenti 
da  parte  de’proprietar!  anteriori,  e sot- 
toposte alla  formalità  dell’  inscrizione  , 
non  fossero  state  inscritte  tra  i quindici 
giorni  a partire  dalla  trascrizione.  Art. 
2182(2070);  codice  di  procedura,  art. 834 
(917  LL.  di  pr.  civ.)  (6).  V.  tuttavia  art. 
2108  (1994  R.  (c)  ),  c la  nota  (5). 

2. °  Essa  mette  1’  acquirente  in  grado 
di  prescrivere  la  liberazione  dai  privile- 
gi e dalle  ipoteche  da  cui  1*  immobile 
acquistato  non  fosse  stato  sceverato  per 
l’ effetto  della  trascrizione  in  sè  slessa. 
Art.  2180  num.  4 ( 2074  R.,  u.  5 (</)  ). 
Confr.  § 293. 

Inoltre  , la  trascrizione  costituisce  il 
primo  atto  delle  formalità  che  deve  , in 
generale,  adempier  1’  acquirente,  il  qua- 
le voglia  procedere  alla  purgazione  dei 
privilegi  e delle  ipoteche  suscettive  di 
esser  fatte  valere  conira  di  lui.  Art.  2181 
(2075).  Confr.  §§  294  c 295. 

Del  resto  , 1’  acquisto  della  proprietà 
non  è subordinato  alla  trascrizione  , e 
viceversa : esso  non  risulta  daH’adeinpi- 

nionc  se  non  con  una  restrizione  importante  : ci 
vuole  , onde  la  trascrizione  dell’  ultimo  allo  di 
mutazione  valga  a purgare  gli  acquisii  preceden- 
ti , che  i nomi  di  lutti  i proprietari  anteriori  , 
di  cui  gli  atti  d'acquisto  non  sieno  stati  ancora 
trascritti , vi  sieno  esattamente  enunciati.  Confr. 
Merlin,  Rep.  , p.  Trascrizione,  § 3,  num.  2; 
Grenicr,  op.  cit. , II,  265. 

(4)  V.  sui  diritti  di  trascrizione:  Leggi  dei  22 
brumale  anno  VII,  24  marzo  1806,  15  novembre 
1808  e 28  aprile  1816,  art.  52,  54  c 61  (e). 

(5)  L’art.  2108  (1994  R .(/"))  attribuisce  anco- 
ra un  altro  effetto  alla  trascrizione  ; ma  la  dis- 
posizione di.  quest’ articolo  è straniera  alla  teo- 
rica della  proprietà. 

(»'  V*  1<*  leggi  del  eU  e «7  dicembre  iRtfì-  i!  deere- 
lo  del  st  gennaio  j8<9;  In  legge  c ’l  decreto  del  »i  giu- 
gno iSig,  eomb.  eot  decreto  del  87  maggio  ik29;  i de- 
creti d-I  3o  moggio  «8e3  c del  1 noTomlire  1 82 i de- 
creti del  >4  luglio  i8»4  e del  jg  g'ugno  182!»;  il  decre- 
to del  9 ago  lo  iR*(ì;  il  decreto  del  3 novembre  *8*9»  e 
quelli  del  1 settembre  i835  c del  7 marzo  <83G. 

(fi  V.  la  nota  (6_,  png.  precedente. 


DIRITTO  CIVILE  TEORICO  FANCESE. 


2-iG 

«ionio  di  questa  formali  là.  Esso  è 1’  ef- 
fetto diretto  ed  immediato  del  titolo  che 
srii  serve  di  Ira  se.  Art.  2182  ( 207G)  (a). 
Da  ciò  derivano  le  seguenti  conseguenze: 

1. ®  L'acquirente  può  , senza  di  avere 
adempiuto  alla  formalità  della  trascrizio- 
ne , far  valere  il  suo  diritto  di  proprie- 
tà , sia  per  via  di  rivendicazione,  sia  coi 
mezzo  dell’azione  uegatoria,  contro  ogni 
terzo  indistintamente. 

2. ®  Ei  può  , in  particolare  , invocar- 
li contro  coloro  che  pretendessero  d’aver 
; cquistato  , dopo  1’  alienazione  fatta  iu 
fxivorc  di  lui,  c da  parte  dell’antico  pro- 
prietario > de’  diritti  qualsivogliano  sul- 
ì’  immobile.  Così  , non  è tenuto  a sop- 
portare , nè  le  servitù  , nè  le  ipoteche 
convenzionali  (1),  legali,  o giudiziarie, 
in  cui  creazione  od  origine  fosse  poste- 
riore al  suo  requisto  (/>).  Cosi  ancora,  in 
caso  d*  una  seconda  alienazione  , il  pri- 
mo acquirente  è preferito  al  secondo  , 
quanti’  anche  quest’  ultimo  avesse  fatto 
trascrivere  il  proprio  titolo  , c fosse  sta- 
la inesso  in  possesso  (e)  (2). 

3. °  L’acquirente  è ammesso,  senza  di 
aver  fatto  trascrivere  il  suo  allo  d’  ac- 
quisto, a consolidare,  per  mezzo  dell'u- 
sucapione , un  titolo  emanalo  a non  do- 

(1)  Durantnn,  X,  ■129  (VI,  p.  151,  ediz.  lina- 
man  e C.  ). 

(2}  V.  le  autorità  citate  nella  nota  (1),  $ 200 , 

f»g.  2lt. 

(il)  I.’ acquirente  ò,  come  dicesi,  in  rondinone 
vsxcapiendi.  Planck,  von  dcr  Verjadtrung,  num. 
47.  Merlin,  liep.  , p.  Prescrizione , sez.  I,  8 5 , 
art.  1,  num.  3. 

(4)  Grenier,  delle  Ipoteche  , II,  34(5.  Poiliers-, 
!.<  penaaio  1810,  Sir.,  X,  2,  374.  Giwrtprudcn- 
za  del  codice  rivile,  IX,  230. 

(5)  Può  dunque  impugnarsi  un  contratto  d’ac- 

quisto elio  sin  stato  trascritto,  cogli  stessi  mezzi 
ri»tnc  se  noi  fosse  stato.  Grenier , delle  Ipoteche , 
Il  , 3(18.  Merlin  , Quest.  , p.  Espropriazione  for- 
zata , 1 c 2.  Rie.  rig.,  22  marzo  1809,  Sic., 

ix,  i,  2or, 

■tt  Cnnfr.  ini  orno  n questo.  prineipìo'I’nri.  roKi  ilotre  TX.. 
Cl..,  i!  quale,  nel  modo  ond  o Molo  mod. ficaio  dalla  legge 
d*l  Si  gennaio  | '43,  ò conccpnlo  ne’aeguenli  trrmiui  r 

* Sp  taluno  Tonda  n due  persone  lo  licito  fondo  in 
I'  iup<  ditoni  , il  primo  rnmpralore  giustificando  il  suo 
»r<|iii«lo  con  MPritlurn  autentica,  o eou  ntlo  pritalo  rho 
oldiia  dal»  copta  , sari  preterito  ni  smwik),  purché  qiir- 
:ti  non  »is  stalo  più  soline. lo  n trascrivere  il  suo  titolo; 
uìtu  «oltnnto  al  compratore  elio  reslnrolilm  escluso  il' 
dritto  di  ag  «v  -nutru  il  trnditorp  romt  «trllionario  , a 
per  csaeeo  rifallo  di  ogni  danno  od  interesse  9. 

(*,  Art.  xofS  delle  Li.,  CO.  modificato  dulia  legge  del 


mino.  (3). Confr. tuttavia  art.  2180(2074). 

4. °  Per  contro,  i terzi  che  abbiano  ac- 
quistato prima  dcll’al binazione  dirii  i reali 
sull’  immobile  , i creditori  ipotecari , a 
cagion  d’esempio  , possono  agire  contro 
dell’  acquirente  prima  clic  egli  abbia  fal- 
lo trascrivere  il  suo  alto  d’ acquisto  (4). 

5. °  Finalmente , la  trascrizione  non 
fornisce  all’acquirente  alcuna  eccezione 
col  di  cui  mezzo  possa  sottrarsi  alle  per- 
scguilazioni  dei  terzi  (5). 

5.  DEL*.’  rSrCAPWXK  O PRESCRIZIONE  COME  MEZZO 
DI  ACQUISTARE  ( ACQLlSITirR  ). 

Fonti  : Codice  civile,  art.  2210  a 2281 
(2125  a 2187  R.  (d)  (’)). 

§ 200. 

Preliminari. 

La  prescrizione  , nel  significalo  esteso 
di  questa  parola  , abbraccia  ad  un  tem- 
po stesso  c l’usucapione,  o sia  la  pre- 
scrizione come  modo  di  acquisto  ( acqui- 
sitive) , c la  prescrizione  propriamente 
delta  o sia  estintiva. 

L’ usucapione  è un  mezzo  da  consoli- 
dare, mercè  un  possesso  rivestilo  dicer- 
ia Ribi.iografia  : Potbier,  dilla  Prescrizione. 
(Onesto  tralialo  non  ha  per  oggetto  che  l’usuca- 
pione : 1’  autore  si  occupò  della  prescrizione  estin- 
tiva nel  suo  Trattalo  delle  obbligazioni).  Trat- 
tato delle  preterì sioni , per  Dunod,  3 ediz.,  Pa- 
rigi , Ì753  , in-4.0-  Il  nuovo  I)unod  , o Trattato 
delle  prescrizioni  di  quest'  autore  posto  in  con- 
cordanza con  la  legislazione  attuale  , per  Dep- 
porle, Parigi,  1810,  in  8."  (Questo  lavoro  non  è 
et>e  una  rifusione  med  inerissi  ma  dell’ opera  di 
J)nnml'.  Die  fjehre  von  der  Verjielirung  nach  den 
Grundsat zrn  drs  franzirsischrn  Civilrechts  , per 
Planck,  Goetlingiic  , 1809,  in-8.°  Trattato  delle 
prescrizioni , per  Vazeilte  , Parigi,  1824  ,1  vói. 
in-8."  , e Clrrinonl-Ferrand  , 1832  , 2 voi.  in-8.° 
Della  Prescrizione,  per  Troplong , Parigi,  1835. 
2 voi..  in  8.” 

3i  gennaio  e Qualunque  privilegi  o (polpe»  po- 

steriore niralirnas'one  non  nuoce  al  nuovo  propr.  riaro  ». 

tev  Ciò  veniva  Icilualmenle  disposo  diU’nrt.  *oSt  del 
le  l.L.  OC.  , nel  mo<li>  ond’  era  deprima  pone  -pillo.  Mi» 
p •«•  rifallo  ddla  modificai  oste  che  evo  ha  ricevuta  dal- 
li rii  alo  legge  del  3i  gennaio  iv43,  vale  appo  noi  la  teo- 
rica oppoila  : il  arrotolo  cnmpnloee  che  »ia  italo  più 
tollerilo  a lro*crivore  , è prcfevilo  at  primo.  V*  1“  no- 
ta 

i if)  |,e  rifórme  a cui  alrttui  ile’nnrtri  artiroli  tono  »og. 
giarinii  , verranno  iuJicalc  a misura  che  so  ne  prevcù» 
tirò  1 occasiuuc. 
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ti  caratteri  c continuato  durante  un  in- 
tervallo di  tempo  determinato  , i drilli 
di  proprietà  o di  servitù  soggetti  ad  e- 
vizionc  sino  al  compimento  di  essa  (1). 

La  prescrizione  propriamente  delta  ò 
una  eccezione  , mercè  della  quale  si  può 
respignere  un’  azione  , pel  solo  motivo 
che  colui  il  quale  la  propone,  abbia,  du- 
rante un  certo  spazio  di  tempo,  trascu- 
ralo d’intcnlarla  ovvero  di  esercitare  ma- 
terialmente il  dritto  a cui  essa  si  riferi- 
sce. Confr.  art.  G17  , 706,  709  e 710 
(542  R.  (a)  , 627  , 630  e 631  ) (2). 

L’  usucapione  ha  per  fondamento  il  bi- 
sogno d’  assicurare  la  stabilità  della  pro- 
prietà di  cose  particolari.  La  prescrizio- 
ne ha  per  base  la  necessità  di,  guarentire 
il  patrimonio  dalle  aggressioni  alle  quali 
potrebb'essere  esposto. 

(1)  L’  usucapione  non  è un  meno  d’ acquistare 
propriamente  detto,  ma  un  mezzo  di  consolidare 
un  acquisto  anteriore  , o che  almeno  è supposto 
preesistente.  Confr.  § 186.  Laonde,  compiuta  una 
volta  l’usucapione,  l’acquisto  è riputato  rimon- 
tare sino  al  giorno  in  cui  sia  cominciato  il  pos- 
sesso. Confr.  art.  1402  (S-);  Troplong  , IL  826. 
— Senza  l’ appoggio  dell’usucapione,  la  proprietà 
rimarrebbe  sempre  incerta;  perciocché  non  potreb- 
besi  acquistar  giammai  la  certezza  che  1’  oggetto 
dell'acquisto  non  sarebbe  ulteriormente  rivendicato 
dall’  uno  de’  suoi  antichi  possessori.  Sotto  questo 
rapporto,  la  prova  dell’usucapione  equivale  a quella 
delia  trasmissione  legittima  dell’oggetto  acqui- 
stalo, dopo  di  colui  clic  ne  sia  stato  il  primo  pro- 
prietario , sino  a colui  che  il  possegga  attual- 
mente. 

(2)  Non  convicn  confondere  la  prescrizione  col- 
la decadenza  incorsa  per  clfetto  dello  spirar  del 
termine  alla  durata  del  quale  sia  circoscritto  l'e- 
sercizio d’ una  facoltà.  Noi  intendiamo  qui  per 
facoltà  un  mezzo  giuridico  accordato  dalla  legge,, 
dalla  convenzione  o dal  giudice  , per  assicurarsi 
di  un  vantaggio  , al  quale  non  si  abbia  ancora 
un  diritto  acquistalo  : confr. , per  esempio,  art. 
2106  e 2134  (1992  R.  (6)  e 2020),  comb.  codice 
di  procedura,  art.  834  (917  LL.  di  pr.  civ.  (c)  ); 
o per  guarentirsi  dal  pregiudizio  che  emergereb- 
be dalia  perdita  diflìuitiva  d’  un  diritto  di  già 
compromesso.  Confr.  , per  esempio  , art.  839  , 
809  , 880,  1660,  1662  e 2279  ( 484  , 728,  800  , 
1306,  1308  e 2188)  ; codice  di  procedura  , art. 

(«)  In  questo  articolo  non  ai  noveri»  tra’ modi  ondo  ai 
estinguo  l’  usufrutto  , nò  la  morte  civile  ne  il  divoralo  , 
estendo  «tali  oboi  iti. 

(6)  Co.i  l*  art.  »ii6  del  C.  C.  cho  1’  art.  '<(92  delle 
LI..  CC.  dispongono  che  i privilegi  sopra  gl’  immobili 
non  liam  <>  edotto  fra’  creditori  *o  non  in  «|unnto  tieno 
ftati  rendati  pubblici  con  la  iterinone  ; ma  dal  nostro 
articolo  tonosi  cancellato  lo  espressioni  seguenti  elio  si 
leggono  ncU’nrticoli)  del  C.  C.  c *d  a contare  dalla  data 
di  tale  iscrizione  » ; poichò  i privilegi  non  ex  tempore. 


L’usucnpione  non  può  avere  por  oggel lo 
ohe  immobili  corporali  (3),  o certi  «tirili! 
di  servitù.  La  presenzine  all’  incontro 
colpisce  ogni  sorta  di  diritti  o di  azioni  (4). 

L’  usucapione , avendo  per  effetto  il 
consolidare  sotto  ogni  rapporto  c verso 
ogni  persona  un  acquisto  preosistenle  , 
somministra  nel  tempo  stesso  ed  un’azio  • 
ne  ed  una  eccezione.  La  prescrizione  , 
non  essendo  che  un  mezzo  da  respingere 
un’  azione,  non  conferisce  giammai  altro 
che  una  eccezione. 

Mal  grado  di  cosiffatte  differenze , i 
compilatori  de!  codice  civile  , trascinati 
dall’  esempio  di  Giustiniano  , la  cui  le- 
gislazione è servita  loro  di  guida  in  que- 
sta materia,  han  confuso  nello  stesso  ti- 
tolo le  regole  relative  all’  una  ed  all’al- 
tra specie  di  prescrizione  (5).  Quanto  a 

443  (507  R.  LL.  di  pr.  civ.  ( <l)  ).  Esistono  notevoli 
differenze  tra  la  prescrizione  e le  decadenze.  Cosi, 
a ragion  d’esempio,  il  termine  allo  spirar  del 
quale  una  decadenza  si  verifichi , corre  contro 
ogni  persona,  anche  contro  i minori  ( Vozeille, 
num.  238  a 266.  Troplong.,  1 , 27 , e li , 1038. 
Grenoble  , 27  dicembre  1821  , Sir.  , XXII , 2 , 
364  ).  La  prescrizione  all'  incontro  è sospesa  in 
favore  di  certe  classi  di  persone , e soprattutto 
in  favor  dei  minori.  Confr.  art.  2232  (2138).  Si 
può  ciò  non  per  tanto,  tenendo  conto  di  siffatte 
differenze,  applicare  alle  decadenze  le  regole  re- 
lative alla  prescrizione.  Merlin,  Btp. , p.  Prescri- 
zione, scz.  I,  § 1,  num.  3.  Vazcille,  num.  319 
e seg.  Troplong,  luogo  cit.  Crini,  cass.,  13  apri- 
le 1810.  Sir.  , XI,  1,  03. 

(3)  Una  universalità  di  mobili  non  potrebbe , 
sotto  questo  rapporto,  venir  assimilata  ad  un  im- 
mobile corporale.  In  falli , le  universalità  di  co- 
se non  sono  suscettive  di  possesso  reale.  Essa 
possono  bene,  per  verità,  formar  l'oggetto  d’ un 
possesso  ereditario;  ma  siccome  quest’ultimo  non 
è clic  la  conseguenza  d’  una  qualità  riconosciuta, 
e de' diritti  che  vi  sono  annessi  (confr.  $ 483, 
nota  (3) , pag.  21 1 ),  cosi  non  potrebbesi , senza 
cadere  in  contraddizione,  considerarlo  capace  a 
servir  di  fondamento  aH'usucapioae  di  questi  me- 
desimi diritti. 

(4)  Va  bene  inteso  che  tanto  la  prescrizione 
quanto  lk  usucapione  (confr.  <§  173)  non  posso- 
no colpire  che  oggetti  i quali  sieno  in  commercio. 

(8)  Siffatta  confusione  ha  fatto  sorgere  de'dub- 

ted  ex  causa  aestimantur. 

(c)  V.  la  nota  a]  , pag.  #i 3. 

(rf  Nel  primo  comma  del  nostro  art.  507,  doro  parla- 
ti del  termine  nd  apjK-llarc  dolio  senlenzq  contumaciali, 
si  «oggi  ugn.  : c tutori  live  d>  oppositiono  ».  Nel  secondo 
comma,  (piando  diccai  clic  pausai  produrre  sempre  ('ap- 
pello incidente,  nnrlic  dopo  di  essersi  notificala  In  sen- 
tenza senza  protesta,  si  aggìugac;  t quantunque  aia  Us- 
ta la  sentenza  eseguita  s. 
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noi  , dobbiamo,  "insta  il  disegno  di  que- 
st’opera, non  trattar  qui  d’  altro  che  dcl- 
1’  usucapione.  Tuttavia  , ad  evitar  le  ri- 
petizioni , esporremo  nei  §§210  c 211 
alcune  regole  comuni  all’  usucapione  cd 
alla  prescrizione  propriamente  detta. 

a.  Disposizioni  della  legge  che  con- 
cernono ad  un  tempo  e V usu- 
capione e la  prescrizione  pro- 
priamente 'delta. 

§ 210. 

Delle  persone  che  possono  prescrivere. 

Ogni  persona  capace  d’  acquistare  un 
immobile  corporale,  od  un  diritto  di  ser- 
vitù , gode  altresì  della  facoltà  di  conso- 
lidare coll’  usucapione  un  acquisto  di  si- 
mi!  filila  : Accessorium  sequitur  principa- 
le. Da  questo  principio  risulta  , che  lo 
straniero  ed  il  morto  civilmente  possono 
consolidare  coll’  usucapione  (3)  gli  acqui- 
sti che  la  legge  loro  permette  di  fare  (4). 

La  prescrizione  estintiva  essendo  fon- 
data sopra  una  presunzione  di  pagamen- 
to o di  remissione  del  debito,  c dovendo 

bl  sul  senso  di  parecchi  articoli  del  codice  civile. 
V.  fra  gli  altri,  art.  2229  (2135).  Confr.  Merlin  , 
Jiep.,  p.  Prescrizione,  sez.  I,  § 3,  art.  3,  n.°  1. 

(3)  Questa  opinione  è generalmente  ricevuta.  V. 
le  autorità  citate  nel  § 78,  nota  (5),  pag.  99,  e 
nel  § 104,  nota  (6),  pag.  185.  La  più  parte  degli 
scrittori  si  determinano  ad  ammetterla  , per  la 
considerazione  che  1’  usucapione  è di  diritto  na- 
turale o di  diritto  delle  genti.  Ma  (a  quistione 
per  tal  guisa  considerata  è per  lo  meno  soggetta 
a controversia.  Confr.  Pothicr,  della  Prescrizione, 
n.°  20;  Merlin,  llep .,  p.  Prescrizione,  sez.  1,  § 1, 
num.  3.  Il  modo  onde  noi  l’ abbiamo  considerala 
ci  sembnr  offrire  un  principio  di  soluzione  più 
semplice  c più  concludente. 

(4)  Lo  straniero  , polendo  , dopo  la  legge  del 
14  luglio  1819  (confr.  §79),  acquistare  In  Fran- 
cia , sia  a titolo  oneroso  , sia  a titolo  gratuito , 
nello  stesso  modo  che  il  Francese,  egli  gode  sen- 
za restrizione,  ed  al  pari  di  quest’  ultimo,  del  di- 
ritto d’  usucapire. — 11  morto  civilmente,  il  qua- 
le invochi  l’usucapione  di  dieci  anni  , è tenuto 
a provare  che  il  suo  possesso  si  attacchi  ad  uq 
titolo  mediante  il  quale  la  legge  gli  permetta 

(a)  Al  nottro  art.  2i33  *i  è aggiunto  il  «eguentc  com* 
ma  : « Nondimeno  la  prccriiìnne  do’  diritti  del  Icioro 
pubblico  uou  corn*  a vantaggio  de’ contabili  te  uou  dal 
giorno  in  cui  è cenalo  il  loro  cicrcixìo  , cd  bau  dato  ,1 


altromlc  venir  considerata  piuttosto  corno 
una  pena  contro  il  creditore  negligente 
che  come  un  benefizio  per  lo  debitore 
( odio  negligentiae  , non  favore  prcscribcn - 
tis  ) , la  facoltà  d’  invocarla  è indipen- 
dente da  ogni  quistione  relativa  alla  ca- 
pacità di  quest’  ultimo  ; e lo  straniero  , 
ovvero  il  morto  civilmente,  se  ne  posso- 
no prevalere,  come  il  Francese  che  gode 
della  pienezza  dei  diritti  civili  (5). 

§ 211. 

Delle  persone  contro  lo  quali  si  può 
prescrivere . 

Per  principio  generale  , la  prescrizio- 
ne ( scnsu  lato  ) corre  contro  qualunque 
persona  , art.  2251  ( 2157  ) ; e trovasi 
sottoposta  alle  stesse  condizioni,  qualun- 
que sia  la  particolar  posizione  di  coloro 
contro  i quali  corra. 

Così,  prcscrivesi  contro  lo  Stalo  o con- 
tro i comuni , nella  guisa  stessa  e collo 
stesso  decorrimento  di  tempo  che  contro 
i particolari  (1),  Art.  2227  (2133  R.  [a]  ). 
Così  ancora  , prescrivesi  indistiutainen- 
te  contro  le  [tersone  presenti  c contro  le 
persone  assenti  (2).  V.  però  art.  22C5 

di  acquistare.  Confr.  art.  25  (S.  (ò)).  Ma  se  egli 
si  fondi  sull’  usucapione  di  treni'  anni , non  è 
alcuno  ammesso  a provare  contra  di  lui  che  11 
suo  possesso  sia  il  risultamcnto  di  un  titolo  nul- 
lo per  difetto  di  capacità  da  parte  sua  : la  pre- 
sunzione assoluta  . che  emerge  dal  possesso  di 
treni’ anni,  versa  in  fatti  tanto  sullo  acquisto  in 
sé  stesso  quanto  sulla  sua  validità. 

(5)  Dclvincourt,  II.  p.  039.  Vazeillc,  num.  253. 
Tropiong,  I.  35  c 30. 

(1)  Pothicr,  delle  Obligazioni , num.  755  e 
scg.  Merlin,  llep .,  p.  Prescrizione,  sez.  HI,  § 5, 
n.°  3.  Planck,  p.  74.  Troplong,  I,  183  e scg. 

(2j  Merlin,  luogo  cit.  Rie.  rig.,  25  ottobre  1813, 
Sir.,  XV,  1.  51.  — A’ termini  dell’ art.  2 della 
legge  del  0 brumale  anno  V. , la  prescrizione 
venne  sospesa  in  favore  dello  persone  addette  al 
servizio  degli  eserciti  e delle  armale , sino  al 
li  marzo  1810,  epoca  in  cui  trascorse  il  mese 
che  segui  alla  pubblicazione  della  pace  generale. 
Yazcille,  num.  315.  Dalloz  , tiiur.  gen.,  p.  l»re-- 
scrizione,  cap.  I,  sez.  V,  imi  in.  33.  V.  pure  Mer- 
lin, llep.  , p.  Divorzio  , sez.  IV,  § 8,  e p.  Cas- 
sazione, § 5,  num.  10. 

loro  conto  1. 

[b]  V.  1’  «rt.  iG  «Ielle  LL.  p<*n.  , relativo  al  condan- 
nalo all’  erganolo  e lo  nostro  nolo  /»  o vegg.,  [>•<£•  «84 
c $83. 
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( 2171  );  contro  coloro  che  sieno  infor- 
mati del  corso  della  prescrizione  c con- 
tro coloro  che  T ignorino  (1). 

Per  eccezione  (2),  la  prescrizione  non 
corre  ; 

1. °  A pregiudizio  dei  minori  (3)  e de- 
gl’ interdetti,  toltine  i casi  specialmente 
indicati  dalle  leggi.  V.  art.  iG76e2278 
( 1522  e 2184  ) (4).  Neppure  in  questi 
casi  il  tutore  può  prescrivere  contro  il 
suo  pupillo  (5). 

2. °  Fra  coniugi , so'to  qualunque  re- 
gime abbiano  essi  contratto  matrimo- 
nio. (6).  Art.  2253  (2159). 

3. -  Contro  la  donna  maritata,  durante 
il  matrimonio  (7)  : 

1 ) Allorché  sia  ella  maritata  sotto  il 
regime  dotale,  rispetto  agl’immobili  do- 
tali. Art.  2255  (21  Gl),  comb.  art.  1560 
e 1561  (1373  e 1374  R.  (a)  ). 

(1)  L.  ult. , C.  de  praescr.  30  v.  40  ann.  ( 7, 
39).  Dunod,  parte  1,  c.  XI,  p.  65  e seg.  Merlin, 

p.  Prescrizione,  sez.  I,  § 7,  art.  2,  quest.  8. 

(2)  il  corso  della  prescrizione  non  è sospeso 
che  nei  casi  specialmente  indienti  dalla  legge. 
Confr.  nondimeno  Proudhon,  dell'  Usufrutto , II, 
739  e seg. 

(3)  I minori  emancipati  debbono,  in  quanto  a 
ciò,  esser  collocali  nella  stessa  linea  de’ minori 
non  emancipati.  Troplong,  li,  710. — Questa  so- 
spensione di  prescrizione  non  giova  punto  ai  mag- 
giori , eccello  che  la  causa  loro  non  sia  indivi- 
sibile con  quella  del  minore.  Merlin,  lìep.  , p. 
Prescrizione,  sez.  I,  § 7,  art.  2,  quest.  2,  nuin. 
IO,  e Quest.  , med.  pur.,  § 14.  Troplong,  Il  , 
739.  Rie.  rig. , 3 dicembre  1826  , Dal. , 1827  , 
1 , 81. 

(4)  Tuttavia,  l’eccezione  stabilita  dall’ art.  2278 
(2184)  pare  clic  debba  esser  estesa  a tutte  le  pre- 
scrizioni di  corta  durata  stabilite  da  leggi  specia- 
li, e soprattutto  dal  codice  di  commercio.  Vazeil- 
le  num.  267  e seg.  Troplong,  11,  1038  e 1039.— 
Confr.  sulle  decadenze,  § 209  nota  (2),  pag.  247. 

(3)  Il  tutore  è nell’  obbligo  di  difendere  il  suo 
pupillo.  Duranton,  111,  604  (II,  p.  199,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  Ma  noi  non  sapremmo  parteggiare 
l’opinione  di  Duranton  (luogo  cit.),  il  quale  cre- 
de che  debbasi  parimente  ammettere  la  proposi- 
zione inversa  colla  L.  1,  § 7,  D.  de  cont.  tut. 
ad.  (2-5,  7). 

(6)  Malcville,  sull' art.  2233  ( 2159).  Avviene 
]o  stesso  anche  quando  i coniugi  sieno  separati 
di  corpo. 

(7)  Nondimeno , in  caso  di  separazione  giudi- 

(a)  (&'.  La  riforma  ù nel  secondo  comma.  Quello  doll’art. 
x56i  del  C.  C.  it  cojI  conceputo  : c Diventano  ciò  non 
ostante  ( gl’  immobili  dotali  ) soggetti  a prescrivono  do- 
po la  «epurazione  do’  heni  , qunlunquo  sie*i  l’  epoca  in 
cui  la  preterizione  è incominciata  s . — Or  dal  secondo 

Zac// ari  ab  , Voi.  I. 
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2 ) Quando  sia  maritala  solfo  il  regi- 
me della  comunione  , rispetto  a quello 
azioni  che  non  potrebbe  esercitare  fuor- 
ché dopo  la  scelta  a farsi  fra  l’ accetta- 
zione e la  rinunzia  alla  comunione  (8). 

3)  Sotto  qualunque  regime  sia  ella  ma- 
ritata, rispetto  alle  azioni  chi' potrebbero 
rivolgersi  contro  del  marito  (9),  art.  225G 
(2162),  ed  a quelle  per  mezzo  delle  quali 
può  ella  impugnare  gli  atti  che  abbia  falli 
senza  1’  autorizzazione  del  marito  o del 
magistrato.  Art.  1304  (1258)  (IO). 

Sotto  tulli  gli  altri  rapporti,  la  prescri- 
zione corre  contro  la  donna  maritata,  sal- 
vo il  regresso  di  lei  contro  il  marito  , 
ov*  egli  abbia  tenuta  1’  amministrazione 
de’ beni  (11). 

4.° Finalmente,  la  prescrizione  non  cor- 
re a pregiudizio  dell’  erede  beneficiato  , 
in  rapporto  a’  crediti  che  egli  abbia  con- 

zialc  di  boni , la  proscrizione  comincia  a decor- 
rere dal  di  della  semenza  che  pronunzi  la  sepa- 
razione, tanto  rispetto  agl' immobili  dotali  (art. 
1561  (1363)  ; v.  tuttavia  nota  (9),  quanto  rispet- 
to alle  azioni  che  dipendano  da  una  scelta  a farsi 
sulla  comunione. 

(8)  Confr.  Rie.  rig.,  24  agosto  1809,  Sir.,  VII, 
2,  839. 

(9)  Per  esempio,  a cagione  di  una  guarenzia  do- 
vuta  dal  marito.  Confr.  Dclvincourt , sull' art. 
2256  (2162)  ; Vazcille,  ìium.  285;  Bcllot  des  Mi- 
niòrcs  , del  Contratto  di  matrimonio  , IV  , pag. 
221;  Merlin,  Ilep. , p.  Prescrizione,  sez.  I,  §6, 
art.  4.  — Quesla  regola  è assoluta,  c riceve  ap- 
plicazione anche  dopo  la  separazione  de’  beni  giu- 
dizialmente pronunciata.  Laonde  l’art.  1561  (1374 
R.  ib)  ),  il  quale  fa  correre  la  prescrizione,  ri- 
spetto agl’  immobili  dotali , dal  giorno  della  se- 
parazione de’  beni  , soffre  eccezione  nel  caso  in 
cui  1’  azione  interruttiva  della  moglie  potesse  ri- 
volgersi contro  il  marito.  Troplong  , II , 778  o 
seg.  Civ.  cass. , 24  giugno  1817,  Sir.,  XVII,  1, 
304.  Rie.  rig..  Il  luglio  1826,  Sir.,  XXVII,  1, 
287.  Grenoble  , 28  agosto  1829  , Sir.  , XXX  , 2, 
99.  Civ.  cass.,  18  moggio  1830,  Sir.  , XXX,  1, 
266.  V.  tuttavia  in  senso  contrario,  Vazeille,  n.  294. 

(10)  V.  circa  alle  prescrizioni  che  possono  cor- 
rere in  generale  contro  le  donne  maritate  : Po- 
thier , della  Potestà  maritale , num.  79  c seg.  ; 
Il  Nuovo  Dunod , pag.  311;  Merlin  , Rep. , p. 
Prescrizione  , sez.  I,  g 7,  art.  2,  quest.  5. 

(11)  Per  giudicare  della  responsabilità  del  ma- 
rito , non  dccsi  distinguere  fra  le  prescrizioni 
cominciate  prima  o dopo  del  matrimonio;  tutta- 

I 

comma  dot  nostro  art.  f 3 74-  «onosi  troncato  le  divisalo 
attimo  osprcMÌoni  : « qualunque  siosi  P epoca  in  cui  la 
prcscriitioue  è cominciata  * : espressioni  saporfluo  rd  indu- 
cami solo  ambiguità;  poiché,  giusta  il  ' . com-  dillo  sic»*» 
art. , la  pretoria.  non  può  aver  comiu.  durante  it  malrim. 
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tro  la  successione  ; nè  reciprocamente  a 
pregiudizio  della  successione,  in  rappor- 
to a’  crediti  che  questa  abbia  contro  l’e- 
rede beneficiato  (t). 

Ma  la  prescrizione  corre  contro  una 
eredità  giacente.  Corre  altresì  duranti  i 
termini  accordati  all’erede  per  far  inven- 
tario c per  deliberare  (2).  Art.  2258  e 
2259  (2161  e 2165). 

Allorché  una  prescrizione  non  corra  , 
dicesi  che  essa  è sospesa  o che  dorme 
[praescriptio  quiescit , dormii).  La  sospen- 
sione di  prescrizione  ha  ciò  di  comune 
coll’interruzione,  che  non  può  , in  gene- 
rale , nè  giovare  nè  pregiudicare  a’  ter- 
zi  (3)  (a). 

S-  212. 

Delle  condizioni  della  prescrizione.  — 

Del  tempo  richiesto  onde  prescrivere. 

Ogni  prescrizione  esige,  in  primo  luo- 
go , il  trascorrimeuto  d’un  certo  spazio 
di  tempo  , il  quale  varia  secondo  le  di- 
via, siccome  il  marito  sarebbe  sciolto  da  ogni  ri- 
sponsabilitn,  ov’egli  non  Tosse  stato  in  grado  di 
arrestare  il  corso  della  prescrizione,  ronvien  con- 
sultare le  circostanze  per  determinare  se  il  com- 
pimento della  prescrizione  gli  possa  essere  im- 
putato a colpa.  L.  16,  de  f und . dot.  (23,  5).  Va- 
zeillc  , n.°  282.  Toullier  , XII  , numi  414.  Tro- 
plong  , II , 760-765. 

(1)  L*  erede  beneficiato  è tenuto  ad  esigere  da  sè 
stesso  il  pagamento  di  ciò  ch’ei  debba  alla  suc- 
cessione: A se  ipso  erigere  debet.  Duranton,  del- 
le Obbligazioni,  IV,  1103  e seg. — Confr.  quan- 
to al  corso  della  prescrizione  fra  coeredi  benefi- 
ciali : Delvincourt , sull’  art.  2258  (2164)  ; Tro- 
plong. , II,  808. 

(2)  Nell’  uno  e nell’  altro  caso  , le  parti  inte- 
ressate possono,  senza  assumere  qualità,  fare  gli 
atti  necessari  ad  interrompere  la  prescrizione. 
Pothier,  delle  Obbligazioni , nurn.  650. — È fuor 
di  dubbio  che  la  prescrizione  corre  a vantaggio 
d'una  eredità  giacente  od  accettata  col  benefizio 
d'inventario.  Merlin,  p.  Prescrizione,  scz.  I,  § 
7,  art.  2,  quest.  17. 

(3)  Tutto  ciò  che  verrà  detto  sotto  questo  rap- 
porto dell’  ioterruzione  della  prescrizione  , s' ap- 
io' V.  la  leggo  del  is  dicembre  t_SiS,  art.  ,76  , che 

stabilisce  dod  poterti  prctcrivcre  contro  il  demanio  co* 
manale. 

61  Art.  i3a  G.  <6  conto.  « L*  u*o  è di  trenta  giorni 
che  corono  dall’ indimani  della  data  della  lettera  di 
cambio.  — I incai  aouo  quali  tono  fittali  dal  calendario 
gregoriano  ». 

Art.  1 S<  LL.’di  cecca,  a Gli  uà  aono  i arguenti  : — 


verse  prescrizioni  , come  lo  spieghere- 
mo in  appresso.  Qualunque  sia  la  du- 
rata di  questo  tempo  , esso  si  calcola 
giusta  le  regole  seguenti  : 

1. °  La  prescrizione  si  calcola  a gior- 
ni c non  ad  ore.  Art.  2260  (2166). 

2. °  Essa  si  acquista  quando  sia  compiuto 
1’  ultimo  giorno  del  termine.  Art.  2261 
(2167).  Così,  una  prescrizione  di  tren- 
t’anni,  cominciala  il  l.°  di  gennaio  1800, 
alle  dieci  ore  del  mattino  , è compiuta 
al  tocco  della  mezzanotte  che  ha  sepa- 
rato il  l.°  ed  il  2.°  giorno  di  gennaio 
1830  (4). 

3. °  Il  calendario  gregoriano  servo  di 
base  al  calcolo  delle  prescrizioni.  I mesi 
si  computano,  data  per  dilla,  quali  sono 
fissati  da  questo  calendario  , senz’  aver 
riguardo  al  numero  di  giorni  ondo  si 
compongano.  Così  , una  prescrizione  di 
sei  mesi  , cominciata  il  1 ,°  gennaio  , si 
compie  alla  fine  del  l.°  luglio  susseguen- 
te (5).  Codice  di  commercio  art.  132 
(131  R.  LL.  di  cccez.  (*)). 

4. °  11  giorno  bisestile  si  calcola,  co- 

plica  del  pari  alla  sospensione.  Potbier,  op.  cit., 
num.  647. 

(4)  Dctvinrourt,  sull’ articolo  226t  (2167).  Va- 
zeillc,  num.  320  e seg.  Toullier,  XIII.  84.  Trop- 
long  , II  , 812.  Crim-  cnss. , 27  dicembre  1811, 
Sir.  , XII,  1,  199.  Merlin  ( Rep.  , p.  Prcscrizio- 
fic , soz.  II,  §2,  nnm.  5)  è di  contrario  parere: 
ei  sostiene  che  si  debba  comprendere  nel  termi- 
ne il  giorno  a quo , vale  a dire  . il  giorno  in 
cui  ò accaduto  il  fatto  che  dà  nascimento  alla  pre- 
scrizione. V.  in  questo  senso,  Ilrnssctles,  6 luglio 
4833,  Sir.,  XXXIV.  2,  401.  Cosiffatta  opinione  ci 
sembra  in  opposizione  formale  col  testo  dctl’art. 
2260  ( 2166),  il  quale  statuendo  che  la  prescri- 
zione si  calcola  a giorni  e non  ad  ore , dà  chia- 
ramente a divedere  che  il  giorno  a quo  non  en- 
tra nel  termine,  perciocché  non  vi  potrebbe  entra- 
re in  totalità. 

(5)  In  questo  senso  si  é fissata  la  giurepruden- 
za.  La  diflicoltà  consiste  in  questo,  che  all’epoca 
della  promulgazione  del  codice  civile,  il  calen- 
dario gregoriano  non  era  in  uso,  e che  secondo, 
il  calendario  repubblicano,  ciascun  mese  si  com- 
poneva di  trenta  giorni.  Yazcillc  , num.  332. 
Crim.  cass.  , 27  dicembre  1811 , Sir.,  XII  , 1 , 

per  tutte  te  pinuo  dot  regno  tra  loro  , giorni  quindici 
dopo  r «occlusione;—  por  tutte  le  piazzo  d’Italia,  gior- 
ni Tentidue  dopo  I’  acccttazione  ; — por  tutte  lo  piazze 
di  Francia,  di  Spagna  , di  Olanda  e ai  Germani»  , duo 
mesi  dolio  data  ; — per  lutto  le  piazzo  d’ Inghilterra  , 
di  Portogallo  e di  M°tco?ia  , tro  mc»i  dalla  dota.  — I 
mesi  aouo  quelli  listali  dal  calendario  gregoriano,  a 


Digitized  by  Google 


SECONDA  PARTE. 

me  ogni  altro,  nelle  predizioni  che  si 
compiono  mercè  un  cerio  numero  di 
giorni  (1). 

5.°  Non  si  distingue  punto  , in  ordine 
alla  prescrizione,  fra  i giorni  di  feste  le- 
gali ed  i giorni  di  lavoro.  Ogni  prescri- 
zione, per  quanto  breve  essa  sia,  può  giur- 
gnere  al  suo  termine  in  un  giorno  feria- 
te ( 'À }.  V.  tuttavia  codice  di  commercio 
art.  134  ( 133  LL.  di  eceez.  ) 

Futle  le  prescrizioni  (3)  ammesse  dal 
codice  civile  (4),  si  regolano  secondo  le 
leggi  antiche,  in  quanto  concerne  il  de- 
corso di  tempo  e le  altre  condizioni  ne- 
cessarie al  loro  compimento  (5),  allorché 
sieno  cominciate  a decorrere  prima  del 
25  marzo  1804  , giorno  della  promul- 
gazione del  titolo  della  prescrizione. 

Questa  regola  riceve  nondimeno  due 
eccezioni.  Giusta  la  prima  , un  diritto 
dichiarato  imprescrittibile  dal  codice  ci- 
vile, non  può  oggidì  prescriversi,  ancor- 

tW.  Civ.  rfg.  , 12  marzo  1816  , Sir.  , XVI , 1 , 
331. — Confr.  codice  di  commercio,  art.  132  (131 
LL.  di  «ce.  (c)  ) ; codice  pen. , nrt.  40  {</'. 

(t)  Merlin,  Kep.  , p.  Giorno  bisestile.  Delvin- 
eourt,  sult’urt.  2261  (2167).—  L'art.  2261  2167) 
conteneva  in  origine  un  secondo  comma  conce- 
pito cosi:  « Nelle  prescrizioni  ehe  si  compiono 
» in  nn  certo  numero  di  giorni,  i giorni  di  com- 
» pimento  sono  calcolati.  Nelle  prescrizioni  elio  st 
v compiono  a mesi,  quello  di  fruttidoro  comprendo 
» i giorni  di  compimento.  » Ma  queste  disposi- 
zioni furono  troncale  dalle  legge  del  3 settembre 
1807.  V.  § 11. 

(2)  Vazeille  , num.  334. 

(3)  L’art.  2281  (2107)  tratta  della  prescrizione 

propriamente  detta  del  pari  che  dell’  usucapione. 
Gli  arresti  citati  nella  nota  (7  io  presuppongono. 
Merlin  , Rep.  , p.  Prescrizione  , sez.  I , S 3 . 
b.°  8 e seg.  * 

(41  La  disposizione  principale  dell’  art.  2281 
(2187  R.  (e)  ) non  è dunque  adattabile  alle  pre- 
scrizioni che  formano  oggetto  di  leggi  speciali. 
Giv.  rig.,  30  novembre  1813,  Sir. , XIV,  1,  73. 
Confr.  Merlin,  Bep.  , p.  Prescrizione,  ser.  I, 
g 3,  num.  11-13. — Essa  non  s’applica  alle  pre- 

(o)  V.  Uov,i  d reniti  di  locusione  nel  e comma. 

(A'  Art.  mKi  C C.  c l.e  prescrizioni  elio  si  trovano 
incominciate  nell*  epoca  della  pubblicazione  del  presento 
Moro  snre»no  regolate  a nonna  delle  leggi  anteriori.  — 
f,iò  non  ostante,  te  anzidetto  prescrizioni,  per  le  <|unli,  se- 
condo le  leggi  anteriori, si  richiederebbero  più  di  treut’nn- 
ni  dall’  epoca  m desitua  , saran  compiute  col  decorso  di 
treni*  anni  ». 

Art.  «ili?  LL.  CC.  t Le  prescrizioni  incominciate  prece*  . 
dentemente  al  di  primo  gennaio  itùxj  ne*  domini  ni  di  qua 
drl  Faro,  ed  >n  quelli  al  di  li  del  Faro  preradentemente  al 
giorno  in  cui  le  prr.  enti  Irggi  civili  saranno  ivi  in  rigore, 
urianno  r>*prtliramen!e  la  durata  ordinata  dalle  leggi  «n- 
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chè  la  prescrizione,  ammessa  nell’antico 
diritto  , sia  cominciata  a decorrere  pri- 
ma della  promulgazione  della  nuova  leg- 
Re.  Art.  ()9f  (612  R.  (a)  ),  etl  argomento 
da  quest’articolo  (6).  Giusta  la  seconda, 
le  prescrizioni  incominciate  sotto  llmpe- 
ro  delle  leggi  antiche,  e pel  compimento 
delle  quali  sarebbero  ancor  necessari , 
secondo  queste  leggi  , più  di  treni*  an- 
ni (7),  a partire  dalla  pubblicazione  della 
nuova  legge  , si  compiono  al  presente 
col  deeorso  di  trent’anni.  Art.  2281  (2187 
R.  ((,)  ) (8). 

§ 213. 

Continuazione  — Dell'  interruzione 
ddla  prescrizione. 

Fa  d’uopo  in  secondo  luogo,  pel  com- 
pimento (Togni  prescrizione,  che  il  cor- 
so non  ne  sia  interrotto  ; vale  a dire  , 

scrizioni  regolate  dal  codice  civile  in  titoli  di- 
versi da  quello  di  cui  l’art.  2281  (2187  R.  (/*)) 
fa  parte  , fuorché  nel  caso  in  cui  In  spnzio  di 
tempo  richiesto  per  siffatte  prescrizioni  non  si 
fosse  trovalo  ancora  decorso  all’epoca  della  pub- 
blicazione del  titolo  della  Prescrizione.  Merlin  , 
luogo  cit. 

(5)  Civ.  cass.,  1 agosto  1810,  Sir.,  X,  1 . 319. 

(6)  Civ.  cass-,  31  agosto  1823,  Sir.  , XXVI  , 
1,  27. 

(71  Per  contro,  ìa  regola  s’applica  ai  caso  in 
cui  it  decorso  di  tempo  richiesto  dalla  legge  an- 
tica, quantunque  più  considerevole  di  quello  che 
è necessario  a norma  della  legge  nuota,  non  ec- 
ceda tuttavia  i trent’anni.  Civ.  cass.,  21  dicem- 
bre 1812,  Sir.,  XIII,  $,  182.  Civ.  cass.,  28  di- 
cembre 1813,  Sir.,  XIV,  1,  92.  Civ.  cass.  , 30 
gennaio  1816,  Sir.  , XVI,  1,  22t.  Rioni,  13  giu- 
gno 1818,  ftir.  , XIX,  3,  293.  Rie.  rig.»  12  giu- 
gno 1822,  Sir.  , XXII,  t,  319.  Delvincourt  (sut- 
1’ nrt.  2281  (2187  R.  fj)  ) ) professa  1*  opinione 
contraria. 

(8)  Confr.  so  quest’articolo:  Civ.  cass.,  10  marzo 
4828  , e le  osservazioni  di  Sirey  ehe  seguono  a 
quest’  arresto  . Sir. , XXVI»,  1,  129. 

tenori.—  Ciò  non  ostante.se  te  nnn delle  prescrizioni  feren- 
do le  leggi  anteriori  fossero  olire  i treni’  anni  , saranno 
estinte  eoi  decorso  di  soli  treni’  anni.  Per  li  domini  per,-, 
al  di  là  del  Faro,  se  i treni’ anni  si  compiono  ucl  corso  dcl- 
1*  anno  dal  di  che  Io  presenti  leggi  civili  saranno  iri  io  ri. 
gore,  i trcnt’nnni  non  si  avranno  per  compiuti  elio  il  di  3i 
di  dicembre  dell*  anno  <8«o  1. 

(e'  V.  U nota  A),  pag.  precedente. 

(ri)  Non  ri  ha  un  articolo  corrispondente  nelle  nostre 
LL.  pen.  V.  perù  I*  nrt.  4o  di  tai  leggi. 

(e)  V.  In  nota  (A),  di  questa  pag. 

(f  )'g)  V.  la  suddetta  nota  (A),  di  questa  pag. 
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*c  si  tratti  di  prescrizione  propriamen- 
te della  , che  non  vi  sia  interruzione 
nella  negligenza  o nell’  inerzia  di  colui 
contro  del  quale  si  prescriva;  e se  trat- 
tisi d*  usucapione  , che  non  v’  abbia  in- 
terruzione nel  possesso  di  colui  a prò  del 
quale  essa  corra  (1). 

L’interruzione  dell’ usucapione  risulta 
adunque  da  ogni  causa  che  interrompa  il 
possesso.  V.  § 21 G.  Nondimeno  , 1’  in- 
terruzione di  possesso  non  opera  inter- 
ruzione diflì uiliva  dell’usucapione  se  non 
in  quanto  sia  durata  oltre  di  un  an- 
no. Se  prima  dello  spirar  di  questo  ter- 
mine , il  possessore  rientri  di  fatto  nel 
possesso,  ovvero  istituisca,  per  farvisi  re- 
integrare, un'  azione  (2)  di  cui  l’ esito  gli 
sia  favorevole  , 1’  usucapione  è riputata 
non  essere  stata  mai  interrotta.  Art.  2243 
(2149). 

L’interruzione  della  prescrizione  estin- 
tiva è di  fallo  o di  diritto. 

(1)  II  codice  civile  Cari.  2242  (2148'),  e gli 
autori  francesi  dividono  l’ interruzione  detta  pre- 
scrizione in  naturale  c civile.  I~c  spiegazioni  con- 
tenute in  questo  paragrafo  dichiarano  a suflìcien- 
za  i mutivi  clic  ci  han  determinalo  a non  adot- 
tare cosiffatta  divisione,  viziosa  sotto  molti  rap- 
porti, e specialmente  in  quanto  essa  tende  a far 
credere  che  l’ usucapione  sia  suscettiva  d’ intcr-, 
ruzionc  civile,  o che  la  prescrizione  propriamen- 
te detta  non  sia  soggetta  ad  una  interruzione  na- 
turale o di  fallo.  Coiifr.  art.  2242  a 2245  (2148 
a 2151). 

(2)  È indifferente  che  essa  sia  un*  aziono  pos- 
sessoria ovvero  un’azione  peliloria.  Vazeille, 
num.  181. 

(3)  La  legge  non  esige  che  la  Intimazione  del 
sequestro.  Vazeille,  n.°  205.  V.  Codice  di  proce- 
dura , art.  503.  565  ed  882  ( 653,  656  (c)  e 659 
li.  (</)  LL.di  pr.  civ.  '. 

(4)  L’ interruzione  della  prescrizione  non  risul- 
ta che  dagli  atti  mentovati  neM’art.  2244(2150). 
Una  semplice  notilicazione  od  interpellazionc  stra- 
giudizialc  non  varrebbe  a produrre  quest’effetto. 
Il  Nuovo  Dunod,  pag.  95.  Delvincourl,  sull’  art. 
2244  (2150).  Vazeille,  num.  190.  Troplong,  li,  576 

(a)  11  postro  art.  4o  «Ielle  LI.,  di  pr.  attribuire  alla 
pra entaz ione  volontario  nella  conciliazione  gli  «lessi  ef- 
fetti della  ihbunata  olla  conciliazione. 

(f>)  L’ obbligo  di  sperimentar  In  conciliaiione  prima 
<T  istituire  il  g miino  , non  è riconosciuto  dalle  notilo 
LI.,  di  pr.  — Coufr.  nondimeno  la  L.  del  m mnrio  1817  , 
nrt.  1 7,  quanto  a’giudixi  contro  loStnlo,  i Comuni  c gli  sto- 
bil.  pillili) ir i,  c ’l  decreto  del  12  oltob.  1^*7,  nrt.  33  e 84. 

(e  Qualche  .m  ieta  «li  espressioni  st  osserva  in  quest  n-t. 

\<l , La  riforma  consiste  nelle  espressioni  , r portandosi 
quest’articolo  oli' art.  34o  delle  LI..  CC.  ]\’n  è inutile  l’jn- 
Icrteuersi  su  ili  ciò,  poiché  la  citazione  dell’ art.  8Sb  del  C. 
«li  pr.,  che  co  r sponde  ni  nostro  ari.  «j'ig  1 L.  «li  pr.,  è evi- 
ilcatememc  erroneo.  I o. -se  1’  autoic  ha  iut  so  di  citare  o 


Essa  ha  luogo  di  fatto,  per  mezzo  ilei 
materiale  esercizio  del  diritto  soggetto  ,-»d 
estinzione  per  effetto  di  non  uso.  Confr. 
art.  707  (G28),  e § 209. 

L’interruzione  di  diritto  è reale  o fit- 
tizia. L’interruzione  reale  risulta  da  nna 
citazione  giudiziale,  da  un  precetto,  o da 
un  sequestro  (3)  intimato  a colui,  cui  si 
voglia  impedire  di  prescrivere.  Art.  2244 
(2150)  (4).  Essa  risulta  parimente  da  una 
citazione  per  conciliazione,  purché  però 
questa  citazione  sia  seguita  da  un  ordi- 
ne a comparire  in  giudizio  notificato  uè! 
termine  stabilito  dalla  legge;  art.  2245 
(2151);  codice  di  procedura  art  57  (40 
R.  (a)  LL.  di  pr.  civ.  );  poco  monta  del 
mio  , che  la  causa  sia  nel  novero  di 
quelle  che  la  legge  dispensa  dal  preli- 
minare di  conciliazione  (6)  , od  ancora 
che  non  sia  suscettiva  di  aver  termine  per 
transazione  (5).  Arg.  art.  2246  (2152). 

La  comparsa  volontaria  delle  parti  di- 

. i 

a 579.  V.  pare  art.  2180  (2074  R.  (e'  );  6 nota  del 
g 236. — Ma  è bastevole  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione d’  un  credito  il  farlo  valere  per  via  di 
riconvenzione.  Merlin , Rep. , ».  Compensazione, 

8 2 , num.  7.  Troplong , II . 562.  Civ.  rig.  , 30 
frimaio  anno  XI,  Sir.,  Ili,  1,  435.— Vi  ha  leg-  { 
gi  speciali  che  derogano  alla  regola  fermata  più 
sopra.  Confr.  sull’interruzione  della  prescrizione 
dell'azione  accordata  alla  amministrazione  di  re- 
gistratura dall’ art.  17  della  Legge  del  22  frima- 
io anno  VII:  ArL  18  della  stessa  legge  (f)  ; Civ. 
cass. , 5 dicembre  1820,  Sir.,  XXI,  1,  240.  V. 
circa  l’ interruzione  della  prescrizione  delle  ren- 
dite stillo  Stato,  Parere  dei  consiglio  di  Stalo  del 
di  8 aprile  1809  (3). 

(5)  Vazeille,  num.  195.  Civ.  rlg.,  9 novembre 
1809,  Sir.,  X,  1,  77.  Delvincourl  (sull’ art.  2245 
(2151))  e Troplong  (li,  592)  distinguono  fra  le 
cause  che  non  sicno  suscettive  di  aver  termine 
per  via  di  transazione  , c quelle  che  sieno  sem- 
plicemente dispensate  dal  preliminare  di  conci- 
liazione. Noi  non  crediamo  di  poter  ammettere 
siffatta  distinzione,  la  quale,  checché  uè  pensi 
Troplong  , è stala  implicitamente  rigettata  dal--' 
l'arresto  della  corte  di  cassazione  citalo  di  sopra. 

l’art.  Co»  o I’  nrt.  68t  del  «letto  codice  (Cga  LL.  di  pr.  tir., 

0 7 lt  delln  legge  del  *«j  dicembre  «8«S  . 

La  riforma  consiste  nell’cssersi  aggiunto  a questo  no. 

'atro  articolo  un  altro  numero  [ il  4.  )»  col  quale  die  -si  che 

1 privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono  ancora  t colla  riso, 
lux  one  «LI  dritto  di  colui  che  ha  costituito  l’  ipoteca  , ai 
termini  dell’  art.  io<j6  s . 

f V,  la  L.  del  *1  giugno  1819  sul  registro,  art.  7o. 

g,  V.  quanto  al  modo  speciale  d’interrompere  la  prescri- 
sionc  per  la  rsaxioue  delle  prestazioni  prediali  dovuto  per 
«-tfrtto  «li  sentenze  «Ielle  commissioni  feudali,  o di  ordiuan» 
xc  de’eommcssarl  ripartitori,  ovvero  m vigor  di  titoli  uoi* 
contraddetti;  decreto  del  < z uomubro  ib3S>  a rescritto  del 
*G  novembre 
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nnnzi  a!  gi adice  di  pace,  sombra  dover 
produrre  lo  slesso  effetto  della  citazione 
per  la  conciliazione.  Arg.  codice  di  pro- 
cedura ari.  48  (S.  (a)  ) (1). 

L'nfi  citazione  giudiziale  interrompe  la 
prescrizione,  quand’  anche  sia  fatta  da- 
vanti un  giudice  incompetente.  Ari.  2246 
(2152),  Ma  se  venga  annullata  per  di- 
fetto di  forma  (2),  l’ interruzione  è con- 
siderata come  non  avvenuta. -Lo  stesso 
è se  l’ attore  desista  dalla  sua  doman- 
da; codice  di  procedura,  art.  403  (496 
LL.  di  pf.  civ.);  se  lasci  perimere  l’in- 
s’anza;  cod.  di  proc.,  art.  397  (490  LL. 
di  pr.  civ.)  c scg.;  o finalmente  se  la  do- 
manda sia  rigettata  (3).  Art.  2247  (2153). 

L' interruzione  (ìltizia  risulta  dalla  ri- 
cogniziooe  che  il  debitore,  od  il  possesso- 
re della  cosa  gravata,  faccia  del  diritto 
di  colui  contro  del  quale  correva  la  pre- 
scrizione (4).  Art.  2248  (2154).  Confr. 
§ 338. 

Del  resto  , l’ interruzione  dell’  usuca- 
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prone  produce  altresi  interruzione  della 
prescrizione  che  avrebbe  tratto  seco  il 
compimento  dell’  usucapione  (5),  e etee- 
cersd. 

L' interruzione  dell’  usucapione,  a cui 
fa  d’uopo  assomigliare,  sotto  questo  rap- 
porto , l’ interruzione  di  fatto  della  prò-  - 
scrizione  estintiva,  ò assoluta  ed  opera- 
tiva riguardo  a tutte  le  persone  indistin- 
tamente. Per  contro  , 1’  interruzione  di 
diritto  della  prescrizione  estintiva  non  lia^ 
effetto  che  tra  le  parti , loro  successori 
cd  aventi  causa  (6).  Art.  2249  e 2250 
(2155  e 2156),  comb.  art.  709  , 710, 
1199  e 1206  (630,  631,  1152  e 1159). 

L’interruzione  dell’usucapione  o della 
per  effetto  di  rendere 
che  l’ha  preceduta.  Essa 
non  cangia  nulla  circa  alle  condizioni  del- 
1’  usucapione  o della  prescrizione  (7),  e 
lascia  il  possessore  (8)  owero  il  debitore 
nello  stalo  in  cui  trovavasi  quando  l’u- 
na  e 1’  altra  cominciò  a decorrere. 


prescrizione  ha 
inutile  il  tempo 


(1)  Vazeille,  n.°  191.  V.  tuttavia  In  6enso  con- 
trario: Colmar,  15  luglio  1809,  Sir.,  XIV,  2,  89. 

(2i  V.  tuttavia  codice  di  procedura  , art.  173 
( 297  LL.  di  pr.  civ.  [b)  ). — Questa  regola  non  s’ap- 
plica al  caso  in  cui  l’attore,  che  nvea  d’  uopo,  per 
Istituirò  regolarmente  la  sua  azione,  dell’  autoriz- 
zazione o del  concorso  di  altra  persona  , proceda 
solo  o senza  l’autorizzazione  necessaria.  Questo  di- 
fetto d’autorizzazione  o di  concorso  non  opera,  in 
generale  , clic  una  nullità  relativa , art.  1125 
( 1 07i>;  ; c benché  siffatta  nullità  sia  assoluta,  in 
qu  into  concerne  i comuni  e gli  stabilimenti  pub- 
blici , essa  è tuttavia  suscettiva  di  esser  coperta 
da  un’autorizzazione  accordala  dopo  la  domanda, 
ed  anclic  in  grado  d’appello.  Troplong,  II,  599. 
Rie.  rig.,  24  dicembre  1828,  Dal.  , 1829,  1,  82. 

(3).  Poco  imporla  che  l’ azione  sia  rigettata  in- 
definitamente ovvero  soltanto  allo  stato,  come 
accade  , per  esempip  , nel  caso  in  cui  al  preli- 
minare di  conciliazione  non  si  fosse  adempitilo. 
Civ.  Rig.  , 30  maggio  1814,  Sir.,  XIV,  1,  201. 
Civ.  cass.,  5 maggio  1834,  Sir.,  XXXIV,  1,  403. 
l*cr  aver  confuso  1’  azione  e la  domanda  , Tro- 
plong (11,610)  ha  emessa  una  opinione  contraria: 
quand’  anche  un’  azione  non  venga  rigettala  che 
proi  visoriamente  , la  domanda  per  mezzo  della 
quale  essa  sia  stata  esercitala  , lo  è sempre  in 
un  modo  dilìnilivo. 

(•4)  (Ili  uni  considerano  siffatta  ricognizione,  co- 
me un’interruzione  naturale  della  prescrizione; 
gli  altri,  come  un’interruzione  civile.  V.  Il  Nuovo 
JJunod , pag.  93,  e Planck , p.  89.  Quest’  ultima 

(a)  V.  la  nota  (a  , png.  procedente.  Ciò  che  t’autoro 
trae  por  argomento  dall  art.  4^  del.  C.  di  pr.  (8.)  , ù 
t sprecamento  dello  dall’  nrt,  io  delle  LL.  d»  pr,  oiv, 


opinione  è quella  che  é più  esatta,  secondo  la  ter- 
minologia generalmente  usilala.  Qnant’a  noi,  una 
simile  ricognizione  non  constituisce  che  un  inter- 
ruzione fittizia  della  prescrizione. — Del  resto, 
non  vuoisi  confondere  la  ricognizione  del  diritto 
soggetto  a prescrizione  colla  rinuncia  alla  pre- 
scrizione. Duranlon,  Dei  contratti , IV,  1197. 

(5)  Ciò  ha  luogo  , a cagion  d’esempio  , per 
l’azione  di  rivendicazione  c per  l’azione  cotifes- 
soria. 

(6)  V.  sulle  applicazioni  ond’è  suscettivo  que- 
sto principio  : Pothier,  della  Prescrizione,  mini. 
54;  Vazeille,  num.  231  e seg.;  Delvincourt,  li, 
p.  640;  Duranton,  II,  596,  IV,  IH  (I,  P*  <08, 
II,  p.  279,  ediz.  Hauman  e C.  );  Troplong , 11  , 
620-677  ; Rioni,  20  dicembre  1808,  Sir.  , IX,  2, 
123;  Rie.  rig.,  18  ottobre  1809,  Sir.,  X,  1,3/; 
Parigi,  13  dicembre  1813,  Sir.,  XV I,  2,  98;  Pa- 
rigi, 8 giugno  1825 , Sir. , XXV , 2,  203  ; Bour- 
ges,  28  giugno  1825,  Sir. , XXVI,  2,  136. 

(7)  Troplong,  II,  533.  Potrebbe  tuttavia  avve- 
nire altrimenti , nel  caso  di  un’  interruzione  fitti- 
zia prodotta  da  un  atto  che  contenesse  novazione 
(Troplong,  II,  697  e 698  ) , come  pure  nell’ ipo- 
tesi in  cui  l’ interruzione  risultasse  da  una  do- 
manda in  giudizio  : Actiones  quae  temjtore  pere - 
unt  , semel  inclusae  sudicio,  salvae  permuncnt. 
Confr.  Troplong,  II,  681  e seg. 

(8)  Cosi , il  terzo  acquirente,  in  cut  buona  fe- 
de fosse  cessata  prinia  o dopo  l’ interruzione,  non 
potrebbe  perciò  meno  usurapire  con  ditici  anni  a 
partire  dalla  cessazione  dell'  interruzione.  Confr. 

Confr.  la  nota  ò) , pag.  precedenti*.  . _ t 

(b)  Qualche  diversità  di  locai  ouc  osservasi  in  'iac*t  ar- 
ticolo. 
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§ 2U. 

Continuazione.  — Della  massima  : Con  tra 

agore  non  vaioliteli),  noti  currit  prue* 

scriptio. 

Questa  massima  , tratta  dalla  legge 
1.  , § 2,  Cod.  de  ann . excejU.  (7-10)  , 
non  è enunciata  in  modo  formale  da  ve- 
rini lesto  del  codice  civile.  Ma,  siocome 
parecchie  disposizioni  di  questo  codice 
non  sono  che  applicazioni  o conseguen- 
ze dirette  di  questa  regola  { confr.  art. 
2257  (2163)  ) (1)  ; cosi  ò fuori  dubbio 
che  dee  considerarsi  siccome  virluaL- 
mcnte  conservala  , tanto  più  ebe  essa  è 
conforme  alla  ragione  (2). 

11  senso  di  questa  massima  , che  non 
vuoisi  interpretare  in  una  maniera  trop- 
po generale  , si  ò , che  la  presenziano 
non  corre  contro  colui  il  quale  si  trovi, 
a cagiono  di  qualche  impedimento  , sia 
legale  sia  convenzionate  , o per  cibilo 
di  circostanze  di  forza  maggiore  , nel- 
1’  impossibilità  assoluta  di  esercitare  il 
suo  diritto.  Così,  per  esempio,  il  corso 
della  prescrizione  ò sospeso,  allorché  lo 

g 217.  Troplong  . li  qnalt>  emette  bit’  opinione 
conlraria  ( li  , 553  t»  688  ),  ei  sembra  obliare 
che  gii  articoli  2253  e 2200  (2171  c 2175  R.  (a)  ) 
non  esigono  la  buona  fede  se  uon  nel  inumculu 
dell'  acquisto. 

(1)  Noi  non  ci  occuperemo  che  in  appresso 
(confr.  $$  272  di  quest’  articolo , il  quale  s'ap- 
plica soltanto  alla  prescrizione  e non  all’  usuca- 
pione mi  immollile  sottoposto  ad  un  diritto  con- 
dizionale pnò,  prima  dciravvernmenlo  della  con- 
dizionc,  essere  usucapito  , e per  conseguenza  li- 
berato dal  diritto  orni' era  a Hello.  Delvincourt 
sull’ art.  2257  (2t03).  l’roudhon,  dell'  Usufrutto , 
IV,  2130  e seg.  Duranton,  IX,  610  ( V,  p.  190 
ediz.  H iuman  c C.  ).  Troplong , Il  , 791  e seg., 
851  ed  832.  — Questo  principio  riceve  eccezione 
nell’ ipotesi  preveduta  daUurt.  900  891;. — Quid 
degl’  immobili  gravati  da  sostituzioue  ? Confr. 
§ 690. 

(2)  Troplong  , li,  700  c seg. 

(3)  Merlin,  Ilep. . p Prescrizione,  sez.  I,  § 7, 
art.  2,  quest.  40.  Coufr.  Avviso  del  consiglio  di 
Stato  del  23  gennaio  4814. 

(4)  Qualunque  sia  il  favore  dovuto  alla  perso- 
na fisica  o morale  contro  di  cui  invochisi  l'usu- 

(«'  V.  la  nata  fa' , pap.  i5j.  Pare  che  il  nostro  ari. 
• ■75  ai  appongii  alla  opinione  professala  dall’  autore. 

il)  La  riforma  nulla  log'  ic  a ciò  «h*‘  ijui  ilice  )’  nulo, 
re,  poirhò  «-«sa  consisto  unicainriilv  n<-H'<iggiui)iioue  di 
uu  ktcouju  couiuui  r»  tilms  a’ coni  aiuti.  V.  la  uota  (0), 


eomunicazioni  con  un  paese  o con  una 
città  sicno  interdette  in  vigor  di  uu  at- 
to dell"  amministrazione  , et-  allorché  un 
invasione  od  una  inondazione  le  renda- 
no impossibili  (3). 

b.  Disposizioni  parlicolari  all' usu- 
capione. 

f 

§ 215. 

k Generalità . 

Tutti  gl’ immobili  corporali,  che  tro- 
vinsi  in  commercio  (confr.  § 175), 
possono,  in  generale,  essere  T oggetto 
dell’  usucapione. 

Il  codice  civile  ammette  due  specie  di 
usucapione  (4)  ; quella  «li-  dieci  a ven- 
l’ anni,  e quella  ili  treni’ anni  (5). 

L’  una  e 1’  altra  , avendo  per  risulta- 
menlo  il  consolidare  la  proprietà  iu  ri- 
guardo ad  ogni  persona,  somministrano 
ad  un  tempo,  ed  un’  eccezione  onde  re- 
spignere  ogni  domanda  di  rivendicazio- 
ne , ed  un’  azione  onde  rivendicare  l’iui- 

capione-,  non  hawl  più  caso  nel  quale  To  legge 
esiga  un  possesso  elle  sia  durato  oltre  i trent’an- 
ni.  Confr.  art.  2227  ( 2133  R.  (ò)  ).  V.  tulluvia 
art.  2281  (2187  U.  (c)  ).  Quanto  all’usucapione 
per  un  tempo  immemorabile  che  1’ antico  diritta 
ammetteva  in  certi  oasi  in  cui  respigneva  ogni 
usucapione  per  un  tempo  determinato,  il  eodieu 
non  ne  parla,  art.  091  (612  R .{<!}),  che  per 
proscriverla.  Confr.  Merliu  , Rrp.  , p.  Prcscrizio- 
ue  , sez.  H,  §§  20-24. 

(5)  Nel  diritto  romano,  la  prescrizione  di  tren- 
t’onni  non  era  acquisitiva,  ina  soltanto  estinti- 
va. Essa  non  conferiva  hi  possessore  che  un’ ec- 
cezioni», la  ipmle  lo  metteva  al  sicuro  da  ogni  ri- 
vendicazione. Il  modo  ond’è  compilato  l’art.  2202 
(2108;  potrebbe»  a prima  ginnla  far  erodere  clic 
sia  I»  stesso  sotto  l’ impero  del  codice  civile. 
Quest’articolo  in  fatrt  non  delinisee  la  prescrizio- 
ne di  troni’  anni  se  uon  come  un  mezzo  da  estin- 
guere le  azioui  tanto  reali  che  personali  ; ma 
nel  diritto  francese-  il  possesso  di  treni’ anni  è 
stalo  sempre  consideralo  come  mezzo-  di  acqui- 
stare ; c lo  stesso  codice  civile  cosi  lo  riguarda. 
V.  art.  690  c 091  ( Oli  e 012  li.  vc)  ).  Conrr. 
eziandio  ari.  712  t,633J. 

pop-  248. 

(c  V.  In  noia  b)  , pag.  *5i. 

|«t)  (•)  l.n  riforma  non  deCopn  n quol  rhe  dice  1’  «u. 
toro,  Essa  cun*i»U-  iu  cjuultliu  U>  arsita  (li  louu.our. 
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mobllo  contro  un  terzo  detentorc  qua- 
lunque , «nnclie  contro  1’  antico  proprie- 
tario. 

1/  usucapione  di  dieci  a ventanni  con- 
solida la  proprietà  tale  quale  sia  stata 
acquistata  e posseduta  , e la  libera  per 
conseguenza  dai  pesi  che  1’  avessero  ag- 
gravata nell’  epoca  dell’  acquisto  , al- 
1'  insaputa  dell’  acquirente.  Confr.  §§ 
330  e 235.  Y.  però  art.  2180  num.  4 
( 2074,  R.  n.  5 (a)).  Quest’ effetto  sa- 
rebbe del  pari  annesso  all’usucapione  di 
treni’  anni , se  esso  non  fosse  già  il  ri- 
sultamento  dell’  estinzione  , pel  non  uso 
durante  treni’  anni , dei  pesi  onde  sia 
affolla  la  proprietà  «il trui.  Art.  617,  706 
e 2180  , num.  4 ( 542  R.  (ò),  627  , e 
2074  R.  n.°  5 (c)),  <omb.  2262  (2168). 

§ 216. 

Dell'  usucapione  merci  trent'  anni. 

A differenza  della  prescrizione  estin- 
tiva , la  quale  in  generale  si  compie  per 
la  sola  inerzia  o negligenza  di  colui  al 
quale  appartengano  il  diritto  o 1’ azione 
soggetti  ad  estinzione,  I’  usucapione  esi- 
ge il  fatto  positivo  del  possesso  dell’ im- 
mobile corporale  , o quello  'dell’  eserci- 
zio della  servitù  , che  si  pretenda  di  ac- 
quistare per  siffatta  via. 

Laonde  , gli  effetti  dell’asucapionc  so- 
no sempre  ristretti  all’oggetto,  e rin- 
chiusi tra’  limiti  del  possesso  : Tantum 
prae scriptum  quantum  possessiva  (1). 

Da  ciò  siegue  , in  primo  luogo  , che 
il  possesso  dee  versare  su  di  un  ogget- 
to determinato  in  modo  certo.  Un  pos- 
sesso del  quale  dir  non  si  possa  che  es- 
so si  eserciti  sino  al  tal  limite,  non  po- 
trebbe servir  di  fondamento  all’  usuca- 

(4)  Merlin,  Rep.  , p.  Prescrizione,  sez.  I,  § 5, 
art.  3 , num.  7.  V.  pure:  L.  6.  D.  de  acquir. 
vel  amiti,  potset.  (41  , 2)  ; L.  7,  C.  de  acquir. 
vel.  retiti,  pottes.  (7,  32). 

(2)  Pardessus,  delle  Servitù,  num.  126.  Tout- 
tier  , IH,  175.  Troplong,  I,  250.  Parigi,  28  feb- 
braio 1821,  Sir.  , XXH,  2,  116. 

(3)  Vazeillc,  num.  62  e 63.  Civ.  cass. , 1 bru- 

(<*'  I.*  riforma  nulla  toglie  a ciò  che  dico  1*  autore. 
y • la  nota  (•',  pag.  a5*. 

(4)  I.a  riforma  non  ha  relaaione  con  ciò  che  dico  l’au» 


pione.  Tale  , n cagion  d’  esempio  , si  è 
il  possesso  risultante  dalle  usurpazioni 
che  i vicini  commettono  soventi  volte 
sulle  proprietà  loro  contigue,  nel  tem- 
po in  cui  si  ara  o si  falcia  (2). 

Ne  siegue,  in  secondo  luogo,  che  colui 
il  qu.ilc  sostenga  di  aver  acquistato,  me- 
diante l’usucapione,  un  diritto  di  proprie- 
tà o di  servitù,  dee  pruovare  i fatti  pos- 
sessori i quali  abbraccino  il  godimento 
pieno  ed  intiero  di  questo  diritto,  sotto 
il  rapporto  dei  differenti  vantaggi  che 
possa  conferire.  Cosi,  de’ semplici  fatti 
di  pascolo  non  potrebbero  costituire  un 
possesso  sufficiente  «i  servir  di  fondamen- 
to all’  usucapione  d’  un  diritto  di  pro- 
prietà (3). 

Ma  non  è necessario  che  i fatti  di 
possesso  sieno  personali  a colui  che  se 
ne  prevalga.  Si  può  possedere  per  sè 
stesso  e per  mezzo  altrui  ; e sotto  que- 
st’ ultima  espressione  convieni  compren- 
dere i membri  della  famiglia,  le  perso- 
ne addette  «il  servigio  del  possessore,  c 
tutti  quelli  che  detengano  sotto  l’obbli- 
go di  restituzione  (4).  Art.  2228  (2134), 
Codice  di  procedura  art.  23  (127  R.  [d) 
LI,,  di  proc.  civ.  ) 

Il  possesso  invocato  all’ appoggio  del - 
1’  usucapione  debb’  essere  , art.  2229 
(21.35): 

l.°  Escludente  la  precarietà.  Chiamasi 
precario  il  possesso  di  coloro  , che  non 
detenendo  una  cosa  se  non  in  virtù  di 
un  titolo  o di  una  qualità  che  gli  ob- 
blighi a restituirla  , o che  non  eserci- 
tando una  servitù  che  in  grazia  d’una 
semplice  tolleranza  , vale  a dire,  di  un 
consentimento  momentaneo  accordato  per 
ispirilo  di  famigliarità  cd  in  considera- 
zione di  relazioni  di  buona  vicinanza  ; 
sieno  legalmente  riputati  non  avere  la 

male  anno  VI,  Sir. , XV,  1,  115. 

(4)  Non  si  sa  comprendere  come  ìn  corta  di 
cassazione  ( civ.  cass.  6 maggio  1822,  Sir.,  XXII, 
1,  298)  abbia  potuto  giudicare,  che  il  nudo  pro- 
prietario non  avesse  il  diritto  di  prevalersi  con- 
tro dei  terzi  del  possesso  dell’  usufruttuario. 
Confr.  art.  2228  (2134),  comb.  2230  &2142). 

tOre.  V.  la  nota  png.  «$7. 

(e'  V,  In  nota  «?)  «Min  proctite  j »£, 

(<f)  V.  In  noia  la',  png.  si*. 
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volontà  Hi  possoderc  a titolo  di  diritto  (5). 
Art.  2236  c 2232  ( 2142  c 2138  ).  Una 
volontà  contraria  per  parte  loro  è im- 
potente a cangiare  il  carattere  del  pos- 
sesso : Nemo  polest'  sili  mutare  eausam 
posscssionis  (6),  Art.  2240  ( 2137).  Co- 
lui clie  abbia  cominciato  a possedere  a 
titolo  precario  , si  presume  sempre  che 
possegga  allo  stesso  titolo  , art.  2231 
(2137  ) ; e nessun  decorrimento  di  tem- 
po può  cancellare  il  vizio  di  precarie- 
tà (7)  : Nemo  contra  titulum  suum  usu- 
caverepotest  (8).  Art.  2240  (2146).  Confi*, 
art.  2241  (2147). 

Questo  vizio  resta  aderente  al  posses- 
so , allorché  1’  immobile  passi  nelle  ma- 
ni di  un  successore  universale  (9).  Art. 
2237  ( 2143  ).  Non  si  trasmette  al  pos- 
sessore particolare  , il  quale  può  comin- 
ciare un  nuovo  possesso  (10).  Nondimo- 

(5)  L’art.  2236  (2142)  si  serve  delle  espressio- 
ni : che  tengono  precariamente , come  sinonimi 
dei  termini:  che  posseggono  in  nome  altrui  (pour 
aulrui  ) , impiegali  nello  stesso  articolo , in  op- 
posizione alle  parole  : possesso  a titolo  di  pro- 
prietà , che  incontransi  nell' art.  2220  (2135). 
Confr.  altresì  art.  2230  c 2231  ( 2136  e 2137  ). 
La  nostra  dcGnizionc  è più  compiuta,  in  quanto 
che  spiega  qual  cosa  sia  la  precarietà  , cosi  in 
fatto  di  possesso  d’ immobili  corporali , corno 
in  fatto  di  godimento  di  servitù.  Art.  2232  (2138). 
Confr.  Merlin  , Jlep.,  p.  Prescrizione,  scz.  I , § 
6.  art.  4 c 5. 

(6)  L.  33.  § 1,  D.  de  usurp.  et  usitc.  (41 , 2). 
Confr.  Proudhon,  dell'  Usufrutto  , II,  786. 

(7)  L’ inquilino,  il  colono  , 1’  usufruttuario  , il 
creditore  con  anlicresi  non  possono  mai  acquista- 
re, mercè  l’usucapione,  gl'immobili  che  detengano, 
nè  per  conseguenza  opporre  all’azione  di  rivendi- 
cazione l’eccezione  di  prescrizione,  coll’aiuto  della 
quale  è loro  nondimeno  permesso  di  respignere  le 
azioni  personali  che  il  proprietario  potrebbe  ave- 
re ad  esercitare  contra  di  loro.  Così , a cagion 
d’esempio  , l'azione  di  rendimento  di  conti  con- 
tro il  creditore  con  anticresi  ( confr.  art.  2085 
(1955)  ),  e l’azione  di  danni  cd  interessi  contro  o- 
gni  detentore  precario  che  abbia  disposto  dell’im- 
mobile, si  prescrivono  con  treni’ anni.  Troplong, 
II,  474,  478  c 479. 

(8)  Questa  regola  non  s’oppone  a ciò,  che  altri 
possa  usucapire  al  di  là  del  suo  titolo  ; e non 
s’ applica  alla  prescrizione  estintiva.  Art.  2241 
{214/}.  Confr.  Merlin,  Quest.  , p.  Assente,  § 3, 
p.  Fatto  del  sovrano,  § 1 ? Vazeillc,  num.  174; 
Troplong,  II,  521  a 834  ; Rioni,  28  maggio  1810, 
Sir.  , XI,  2,  322;  Rie.  rig.  , 9 novembre  1826, 
Sir.,  XXVII,  1,  29;  Bordeaux,  11  gennaio  1828, 

(a)  I.n  riforma  consiste  nrl  non  noverarsi  la  morte  ci- 
vile come  causa  di  ctliiuione  del  mandato. 


no  , se  il  successore  particolare  la»ctas- 
sc  T immobile  nelle  mani  del  suo  auto- 
re , quest’  ultimo  dovrebbe  , in  tesi  ge- 
nerale e salve  le  eccezioni  risultanti  da 
circostanze  particolari  , essere  conside- 
rato di  posseder  sempre  a nome  di  colui 
per  conto  del  quale  abbia  egli  comincialo 
a possedere  a titolo  precario  (11). 

I possessori  precari  ed  i loro  succes- 
sori universali  non  sono  più  sottoposti 
alla  regola  : Nemo  contra  titulum  suum 
usucapere  potest,  quante  volte  sopravven- 
ga un  cangiamento  di  possesso,  vale  a 
dire,  che  il  possesso,  precario  nel  prin- 
cipio , rivesta  il  carattere  di  possesso 
a titolo  di  diritto.  Il  cangiamento  non  può 
risultare  che  da  una  causa  procedente  da 
un  terzo , o dalla  contraddizione  forma- 
le opposta  dal  possessore  al  diritto  di  co- 
lui percolilo  del  quale  ei  possedeva  (12). 

Sir. , xxvm,  2,  105. 

(9)  Gli  credi  '(Continuano  di  pieno  diritto  , in 
virtù  del  possesso  (saisine)  legale,  il  possesso  dei 
defunto.  Art.  724  (645).  Quantunque  gli  altri  suc- 
cessori universali  non  continuino  di  pieno  diritto 
il  possesso  di  colui  al  quale  succedano,  gti  atti 
possessori  che  facciano,  non  possono  nondimeno 
aver  per  risultamento  il  far  cominciare  nella  loro 
persona  un  possesso  nuovo  , distinto  da  quello 
del  loro  autore;  perciocché,  essendo  tenuti  alle  ob- 
bligazioni personali  di  quest’ultimo,  il  vizio  di 
precarietà  ond’era  affetto  il  possesso  di  lui  , si 
trasmette,  loro  mal  grado,  al  possesso  loro.  Confr. 
§ 12,  Inst.  de  usucap.  (2.  6 ;;  Il  Nuovo  Dunod, 
p.  67;  Pothier , della  Prescrizione  , num.  112; 
Troplong , II,  502.  V.  altresì  la  nota  seguente. 

(10)  Il  successore  particolare,  non  continuando 
suo  mal  grado  il  possesso  del  proprio  autore,  alle 
obbligazioni  personali  del  quale  non  è sottoposto, 
può  cominciare  ad  usucapire  di  per  sè  stesso  * 
Non  continuatur  possessiO)  attamen  tempora  coti- 
iungipossunt.  §§  12  e 13,  Inst.  de  usucap.  (2,  6). 

(11)  Bourges,  10  gennaio  1826,  Sir.,  XXVI,  2, 
260.  Pau,  14  maggio  1830,  Sir.  , XXXI,  2,  285. 

(12)  Vazeille  ( num.  128  e scg.  ).  opina  che  i 
mandatari  legali  o convenzionali,  detentori  alito- 
io  precario,  possono,  fatta  astrazione  da  ogni  al- 
tro cangiamento,  cominciare  ad  usucapire  dal  pun- 
to in  cui  i loro  poteri  sieno  spirati.  Questa  opi- 
nione ci  pare  inammissibile  : ogni  mandato  ces- 
sa per  la  morte  del  mandatario,  art.  2003  e 419 
(1875  R.  («)e  341),  c nondimeno,  giusta  Pari.  2236 
(2142)  (ò) , gli  credi  o successori  universali  del 
mandatario  detentore  precario  non  posson  usuca- 
pire meglio  clic  il  loro  autore,  quantunque  non 
sieno  stati  mai  rivestiti  della  qualftà  di  manda- 
tari. Confr.  Troplong,  II,  487  a 489. 

(6)  V.  I*  art.  «87  2>  43  clic  avrclilw}  dovuto  citarsi  in 
vece  d 11’  art.  az3G  (aita  . 
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Ari.  2238  (2144).  Per  cnusa  proceden- 
te da  un  terzo  , inlendcsi  un  titolo  di 
proprietà  oneroso  o gratuito  , dato  al 
possessore  da  una  terza  persona,  lin  ti- 
tolo di  tal  natura  opera  cangiamento  di 
possesso  , ipso  facto  , e senza  che  sia  ne- 
cessario di  notificar  questo  titolo  a colui 
a nome  del  quale  il  possesso  veniva  eser- 
citato (1). 

La  precarietà  non  si  presume.  Art. 
2230  (2136  ).  Colui  che  invochi  l’usu- 
capione non  può  esser  astretto , onde 
stabilire  la  non-precarietà  del  suo  pos- 
sesso , a far  conoscere  il  suo  titolo , c 
molto  meno  ancora  a quislionare  della 
validità  di  esso.  Non  per  tanto,  sci  fatti 
o gli  atti  esteriori  di  possesso  non  sieno 
abbastanza  caratterizzali,  per  annunziare 
chiaramente,  da  parte  dd  loro  autore,  una 
pretensione  alla  proprietà  ovvero  ad  un 
diritto  di  servitù,  il  possesso,  sin  d’ al- 
lora equivoco  (2)  in  sè  stesso  , non  può 
servir  di  fondamento  all’  usucapione;  ec- 
cello che  il  possessore  non  giunga,  me- 
diante la  produzione  del  suo  atto  d’ac- 
quisto, ovvero  con  altri  mezzi  di  pruova, 
a dissipare  ogni  incertezza  sul  vero  ca- 
rattere del  suo  possesso.  Nel  dubbio,  il 
favore  dell’  antica  proprietà  aver  dee  la 
preferenza. 

2.°  Esente  da  clandestinità.  La  legge 
non  richiede  una  pubblicità  assoluta  : è 
bastevole  che  gli  atti  di  possesso  sieno 
di  natura  tale  a poter  essere  conosciuti , 
soprattutto  da  colui  che  avesse  interesso 
ad  interrompere  1’  usucapione  (3). 

(1)  Confr.  Troplong,  II,  507  e 508. 

(2)  Merlin,  Rep.,p.  Prescrizione,  sez.  I,  §5, 
art.  3,  n.  5.  — Pardessus  {delle  Servitù,  num. 
126,  ediz.  Hauman  e C.)  chiama  possesso  equivo- 
co quello  che  non  sia  determinato  in  maniera  cer- 
ta. Secondo  Troplong  (1,  359),  il  possesso  è equi- 
voco scmprechè  colui  che  sen  prevalga,  non  pro- 
vi in  sufficiente  maniera  che  quello  in  sè  riunisca 
le  varie  qualità  richieste  dall’art.  2229  (2135). 

(3)  Il  JYuovo  Dunod,  p.  56  e scg.  Vazeille,  n.° 
49.  Bourgcs,  28  gennaio  1826,  Sir.,  XXVI,  2,  260. 

(4)  Altramente  era  per  diritto  romano.  Confr. 
§§  2 ed  8,  Inst.  de  usucap.  (2,  6). 

(5)  L.  1,  § 28.  D.  de  vi  et  vi  arm.  (43,  16). 
Confr.  Toullier , XI,  134  c scg. 

(ft)  La  legge  non  avendo  determinato  il  nume- 
ro degli  atti  sensibili  neccssorl  all’  acquisto  del 
possesso,  e non  avendo  richiesto  che  questi  atti 
sieno  stati  ripetuti  durante  un  intervallo  di  tem- 

Zàcuariab  , Voi.  I. 
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3. °  Esente  da  violenza.  Nel  diritto 
francese,  la  violenza  adoperata  per  acqui- 
stare il  possesso  , non  lo  rende  perpe- 
tuamente vizioso.  Il  vizio  della  violenza 
può  essere  purgalo  dalla  continuazione 
pacifica  del  possesso  , senza  es§er  neces- 
sario che  la  cosa  ritorni  precedentemen- 
te in  potere  di  colui  che  ne  sia  stato 
spogliato  (4).  Art.  2233  (2139).  Nondi- 
meno, il  possesso  pacifico  che  succeda  ad 
un  possesso  violentemente  preso,  non  di- 
venta diffìnitivamenle  utile,  se  non  dopo 
che  sia  stato  esercitato,  senza  nuove  vio- 
lenze , durante  un  anno  almeno.  Arg. 
cod.  di  procedura  , art.  23  ( 127  IL  (n) 
LL.  di  pr.  civ.  ),  comb.  codice  civile, 
art.  2233  ( 2139  ).  Allorché  il  possesso 
sia  per  tal  guisa  divenuto  utile  , gli  ef- 
fetti ne  rimontano  al  primo  atto  di  pa- 
cifico godimento  ; e non  dovrà  più  es- 
sere considerato  come  infetto  di  violen- 
za , se  per  mantenervi  il  possessore 
eserciti  vie  di  fatto  , anche  contro  il 
proprietario  che  tentasse  di  rientrare  in 
possesso  (5). 

4. °  Continuo.  Il  possesso,  acquistalo  che 
sia  pna  volta  per  mezzo  di  atti  sensibi- 
li (6)  , si  conserva  colla  sola  intenzio- 
ne (7)  ; e la  legge  non  fissa  alcun  ter- 
mine allo  spirar  del  quale  il  possesso 
fosse  per  richiedere  il  soccorso  di  nuo- 
vi atti  esterni  : Olim  possessor , hódie 
possessor  pruesumitur  (8).  La  quislione  a- 
dunque,  se  sievi  stata  discontinuazione  di 
possesso,  si  riduce  sempre  a quella  di  sa- 
pere se  sievi  stata  da  parte  dolì’antico  pos- 

po  più  o meno  lungo,  seguila  che  a torto  alcuni 
autori  (Confr.  Vazeille,  num.  38)  pretendono  che 
sieno  stati  continuati  durante  un  anno  almeno. 

(7)  Licei  possessio  nudo  animo  acquivi  non  poi- 
zi!  , tamen  solo  animo  retineri  potest.  L.  4 , C. 
de  acq.  et  ret.  poss.  (7 , 32).  Dunod  , delle  Pre- 
scrizioni, parte  1. , cap.  IV,  p.  17.  Pothier,  del 
Possesso  , num.  64.  Merlin , ftep.  , p.  Prescri- 
zione , sez.  I,  § 5,  art.  3,  num.  3.  Troplong,  I* 
263  a 264. 

(8)  Questa  massima  è estratta  dalla  glossa  sul- 
la legge  16,  C.  de  probat.  (4,  19).  I dottori  ( V. 
Dunod , luogo  cit.  ) che  avevano  fissata  a dieci 
anni  la  durala  del  possesso  intenzionate , cransi 
posti  in  contraddizione  con  questa  regola  c col 
principio  ond’  essa  discende  : solo  animo  possss- 
sio  retinetur.  Confr.  Troplong , 1 , 337  a 348. 

a 

(a,  V.  la  nota  (a),  pag.  aia. 
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sessore  volontà  di  non  più  possedere. 
Tale  quislionc,  tutta  di  fatto,  è abban- 
donata all’  arbitrio  del  giudice  ; il  qua- 
le però  non  dee  prendere  in  conside- 
razione che  la  durata  dell*  inazione  do- 
po !'  ultimo  atto  possessorio  , il  di  cui 
esercizio  è riputato  aver  compiutamente 
neutralizzata  1’  inazione  anteriore.  Laon- 
de, solo  per  mezzo  di  una  pruova  con- 
traria, vale  a dire,  per  mezzo  «li  una  pruo- 
ra  d’interruzione , possono  esser  distrutti 
gli  effetti  del  possesso  intenzionale  com- 
preso fra  due  atti  di  possesso  materiale: 
Probatis  extremis , praesumitur  medium  (1). 
Art.  2234  (2140). 

5.°  Non  interrotto.  Il  possesso  è in- 
terrotto : 1 ) Quando  un  terzo  (2)  ci  pri- 
vi della  custodia  dell’  immobile  di  cui 
eravamo  in  possesso  , o c’  impedisca  di 
esercitare  la  servitù  di  cui  avevamo  il 
godimento  : poco  monta  che  gli  atti  che 
abbia  questo  terzo  praticati  sicno  pub- 
blici o clandestini,  esimo  o no  accompa- 
gnati da  violenza  (3).  2)  Quando  un  avve- 
nimento naturale  ponga  il  possessore  nel- 
P impossibilità  assoluta  e perpetua  di  go- 
dor  dell’immobile  o della  servitù:  degli 
avvenimenti  di  questa  specie,  delle  inon- 
dazioni , a cagion  d’  esempio  , il  cui  ef- 
fetto non  fosse  che  temporaneo  , non  io- 
ti) Consecrando  questa  massima,  clic  è princi- 
palmente relativa  alta  non-inlerruzione  del  posses- 
so, il  codice  civile  non  ha  , siccome  il  credono 
Vazcitlc  ( num.  35  e seg.)  e Troplong  ( I,  423), 
abrogata  la  regola:  Olim  posscssor,  hoilie  possessi ir 
praesumitur , che  concerne  la  continuazione  del 
possesso.  In  fatti,  l’art.  2234  (2140)  non  ha  defi- 
nito quel  che  s’abbia  ad  intendere  colle  parole 
possessore  attuale  ; in  altri  termini,  non  ha  deter- 
minato il  tempo,  trascorso  il  quale  l’antico  pos- 
sessore non  debba  più  venir  riputalo  possessore 
attuale.  Adunque,  la  regola  di  cui  si  tratta  sus- 
siste sempre,  salvo  al  giudice  il  restrignerne  l’ap- 
plicazione a tenore  delle  circostanze.  Gli  arresti 
invocati  da  Troplong  { civ.  cass.,  6 febbraio  e 3 
aprile  1833  , Dal.,  1833,  1,  170),  non  sono  in 
niun  modo  contrari  al  nostro  modo  di  vedere:  la 
presunzione  risultante  dalla  regola  : Olim  posses- 
sor,  hodie  porsessor,  può  disparire  in  faccia  alla 
sola  inazione  dell’antico  possessore,  nel  caso  in 
cui  il  giudice  pensasse  che  tale  inazione  equival- 
ga da  parte  di  colui  ad  un’espressa  manifesta- 
zione delia  volontà  di  non  più  possedere;  all’in- 
contro, la  presunzione  che  nasce  dalla  massima  : 
Probatis  extremis  , praesumitur  medium , conser- 
va la  sua  forza  sino  alla  pruova  contraria,  vale  a < 
dire,  sino  alla  pruova  d'iaierrtuione  del  possesso. 


terrompono  il  possesso  (4).  Art.  2243 
(2149)  ed  arg.  da  quest’arlieolo.  V.  tut- 
tavia § 213. 

Allorché  il  possesso  (5)  riunisca  in  sé 
le  qualità  che  abbiamo  testé  noverato  , 
l’usucapione  si  compie  con  treni’  ano», 
senza  clic  la  mala  fede  del  possessore  , 
vaie  a dire,  l’ interno  sentimento  dell’in- 
giustizia della  sua  pretensione  , impedi- 
sca cosiffatto  risultamene  (6). 

Ogni  successore  universale  o partico- 
lare può,  aflìn  di  compiere  il  tempo  del- 
1’  usucapione,  congiugnere  al  suo  posses- 
so quello  del  suo  autore  che  si  fosse  tro- 
valo in  conditione  usucapiendi . Art.  2235 
(2141).  Confr.  note  (9)  e (10),  pag.  256. 
Questa  congiunzione  di  possesso,  che  chia- 
masi accessione  , esige  : 

1. °  Che  il  possesso  del  successore  ver- 
si sullo  stesso  oggetto  su  cui  versava 
quello  del  suo  predecessore. 

2. °  Che  il  successore  trovisi  successo- 
re ai  diritti  della  persona  di  cui  vuol 
congiugnere  il  possesso  al  suo. 

- 3.°  Che  i due  possessi  si  seguano  im- 
mediatamente e senza  interruzione.  Se  , 
prima  che  il  successore  entri  nel  godi- 
mento , un  terzo  abbia  interrotto  il 
possesso  , 1’  accessione  non  può  aver 
luogo  utilmente.  Se  per  contro  il  pos- 
isi Che  sia  il  vero  proprietario  od  ogni  altra 
persona,  poco  importa.  Art.  2243  (2149).  Allorché 
la  cessazione  di  godimento  sia  stata  tutta  volon- 
taria da  parte  del  possessore,  essa  non  interrom- 
pe il  possesso.  Nimes,  9 novembre  1830,  Sir.  , 
XXXI,  2,  194. 

(3)  Confr.  Civ.  cass.,  29  novembre  1825,  Sir., 
XXVI,  1,  103. 

(4)  Malcvillc,  sull’ art.  2243  (2149). 

(3)  Gli  atti  possessori , i quali  non  consistono 
se  non  in  fatti  puri  e semplici , possono  sempre 
provarsi  per  via  di  testimoni.  Confr.  Merlin  , 
Rep.  p.  , Prescrizione , sez.  I,  § 5,  art.  3,  n.  9; 
Vazcille , num.  78  e scg.  È forse  Io  stesso  : l.° 
degli  atti  possessori  che  costituiscano  atti  giuri- 
dici , come  una  vendila  di  frutti  od  una  costitu- 
zione di  servitù?  2.°  delle  convenzioni  in  vigor 
delle  quali  colui  che  invochi  1*  usucapione  , in- 
tenda provare  che  il  possesso  esercitato  da  un 
terzo,  lo  sia  stato  per  conto  suo  ? Confr.  su  tale 
qu istionc  , che  non  pare  suscettiva  d’  una  solu- 
zione generale:  Merlin  e Vazcille,  luogo  eit.; 
Troplong  , I , 279. 

(6)  Pothicr , della  prescrizione  , num.  lf>2  e 
seg.  Merlin,  Rep. , p.  Prescrizione,  sez.  I,  $ 3, 
art.  4, 


Digitized  by  Google 


SECONDA  PARTE.  — LIBRO  PRIMO. 


sesso  sìa  stato  semplicemente  vóto  , sic- 
come può  ciò  accadere  rispetto  ad  una 
successione  devoluta  esclusivamente  a 
persone  che  non  godano  del  legale  pos- 
sesso ( saisine  ),  nulla  si  oppone  all’ac- 
cessiore  del  possesso.  Il  possesso  ( saisi- 
ne ) degli  eredi  non  impedisce  menoma- 
mente la  congiunzione  del  possesso  del  de- 
funto con  quello  dei  legatari  o dei  suc- 
cessori universati  che  ottengono  il  rilascio 
dei  loro  legati  o delle  loro  porzioni  eredi- 
tarie (7).  . # 

Del?  usucapione  mercè  dieci  a veni'  anni. 

Allorché  il  possesso,  rivestito  delle  qua- 
lità più  sopra  indicate,  sia  ancor  soste- 
nuto da  un  giusto  titolo  e dalla  buona 
fede  , esso  trae  seco  , a capo  di  dieci 
anni,  V usucapione  dell’ immobile  (1)  il 
di  ct.i  vero  proprietario  abbia,  durante 
tutto  questo  tempo,  conservato  il  suo  do- 
micilio (2)  nel  territorio  compreso  sotto 
la  giuridizione  della  corte  reale  dentro 
del  quale  siffatto  immobile  sia  situato. 
Art.  2265  (2171).  Gli  anni  , duratiti  i 
quali  il  vero  proprietario  sia  stato  domi- 
ciliato fuori  del  ridetto  territorio,  si  cal- 
colano doppi  , in  questo  senso  , che  bi- 
sognano due  anni  di  assenza  per  sur- 
rogare un  anno  di  presenza  (3).  Laon- 
de,.  il  tempo  richiesto  per  l’usucapione 
è suscettivo  di  variare  in  undici  dilfe- 
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renli  modi  dai  dieci  fino  ai  venti  anni. 
Art.  2265  e 2266  (2171  c 2172). 

Il  giusto  titolo  non  è soltanto  richie- 
sto come  elemento  del  mezzo  di  pruova 
della  buona  fede  : esso  forma  una  con- 
dizione propria  e distinta  (4)  da  quesl’uL 
tima.  Arg.  dagli  articoli  2265  e 2267 
(2171  e 2173)  opposti  agli  art.  549  e 
550  (474  c 475  RR.  («)  ).  Esso  deesi 
applicare  in  realtà,  e non  soltanto  in  un 
modo  putativo  (5),  all’ oggetto  del  pos- 
sesso. La  credenza  di  colui  che  s’imma- 
ginasse , a cagiou  d*  esempio  , di  posse- 
dere a titolo  d’erede,  e come  dipenden- 
te dalla  successione  , un  immobile  che 
non  no  facesse  realmente  parte,  potreb- 
be ben  conferire  al  possessore  il  diritto 
di  far  suoi  i frulli  (confr.  § 201),  ma  non 
sarebbe  giammai  sufficiente  in  materia  d'u- 
sucapione, per  quanto  plausibili  Tessero 
le  ragioni  sulle  quali  si  foudcrchbc  il 
suo  convincimento.  . 

Chiamasi  giusto  titolo  , ogni  titolo  il 
quale  , a non  considerarlo  che  in  modo 
astratto  ( in  thesi  ) , fosse  di  fatto  e di 
diritto  abile  a conferire  un  diritto  di 
proprietà  o di  servitù.  In  altri  termini, 
ogni  titolo  il  quale  abbia  per  oggetto  il 
conferire  un  diritto  di  proprietà  o di 
servitù,  è un  giusto  titolo,  allorché  sia 
legalmente  autorizzato  in  quanto  al  guo 
genere,  c le  solennità  a cui  la  legge  su- 
bordina la  validità  di  esso  , sicno  stale 
osservate  (6). 


(7)  Confr.  sn  questa  materia:  L.  18,  § 1.  D. 
de  divers.  temp.  pr,  script.  (44,  3 ; L.  20,  U.  de 
usuo,  et  tisurp.  (41,  3);  L.  13,  § 10,  D.  de  acqu. 
tei  umili,  posses.  { 4j  , 20  ) ; Merlin  , Itep.  . p. 
Prescrizione  , sezione  I , <§  8 , art.  3 , notti.  8 ; 
Vazoille , num.  72;  Troplong,  1,  428*407. 

(1)  L’  usucapione  di  dieci  a veni*  anni  suppli- 
ca non  solo  agli  immobili  corporati,  ina  eziandio 
alle  servitù  personali.  Confr.  § 223.  puntilo  alle 
servitù  reali,  non  possono  acquistarsi  che  coll’u- 
sucapione di  treni’ anni.  Confr.  § 231.  V.  ancora 
per  quanto  riflette  i diritti  d’uso  nelle  foreste  (6), 
§ 187  , nota  («) , rag.  214. 

(2.:  La  legge  considera  qui  il  domicilio  ( confr. 
art.  402  (107)  e § 142  ) , c non  la  residenza  o 
i abitazione.  Non  v’  ha  adunque  alcuna  differen- 
za a farsi,  sotto  il  rapporto  del  termine  nel  qua- 
le si  compie  I’  usucapione  , fra  il  caso  in  cui  il 
vero  proprietario  sia  assente  dal  suo  domicilio, 

(a.  V-  le  note  (a';  , pog.  ssi  , o , pag.  s38. 


e quello  in  cui  ti  si  trovi  presente.  Vazcille  , 
mini.  34)4  a 300.  Proudliou,  I,  pag.  190.  Troplong, 
II,  803  ed  800.  Montpellier,  11  maggio  1829, 
Sir.,  XXX.  2,  44.  V.  tuttavia,  iti  scuso  contra- 
rio, Nimes,  12  marzo  183-4,  Sir.,  XXXIV,  2.  300. 

(3)  11  diritto  romano  e la  consuetudine  di  Pa- 
rigi (art.  113)  contenevano  di  giù  ima  disposi- 
zione somigliante. 

(4)  Àngcrs,  9 marzo  1823,  Sir.,  XXVI,  2,  181. 

(3)  Troplong,  II,  888  . 890  ad  899.  — A diffe- 
renza del  diritto  romano,  il  codice  civile  non  am- 
mette come  fondamento  dell’usucapione  i titoli 
putativi,  per  esempio,  il  titolo:  prò  huerede.  Confr. 
L 3 , I).  I’ro  haerc.d.  (41,  3 ). 

(6'  La  parola  giusto  signilica  la  riunione  di 
queste  due  condizioni  legali  e non  I’  esistenza  ili 
un  diritto  di  proprietà  tteU’  autore  delia  trasmis- 
sione : chi'  precisamente  il  vizio  risultante  dal- 
l’ inesistenza  di  siinil  diritto  l’usucapioue  ba  per 


(6'  V.  la  leggo  del  ai  ago»lo  » 8 * 6,  ori.  77. 
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Posto  ciò  , non  si  possono  considera- 
re come  giusti  titoli  : 

1. °  Le  convenzioni  o disposizioni  che 
non  producano  trasmissione  di  proprietà 
o costituzione  di  servitù  (1)  ; come  sa- 
rchile una  locazione. 

2. °  Quelle  rispetto  alle  quali  non  sie- 
no  state  osservate  le  speciali  solennità 
che  la  legge  ha  richieste  per  la  validità 
loro  (2),  art.  2207  (2173);  quale  sarebbo 
una  donazione  per  iscritlura  privala.  Art. 
931  (855);  confr.  art.  970  e seg.  (895 
e seg.) , comb.  1001  (927  R.  (a)  ). 

3. °  Quelle  in  fine  che  sono  proibite  , 
quanto  al  genere  loro  (3).  Tale  sarebbe 
una  sostituzione.  Art.  896  (941,  942  e 

iscopo  di  coprire.  Cosi,  una  vendita  consentita  a 
non  domino  forma  un  giusto  titolo  , purché  il 
venditore  abbia  disposto  dell*  immobile  come  di 
cosa  a lui  appartenente.  Toullier,  VII,  605  e seg. 
Troplong,  Il  , 873.  Confr.  L.  27  , D.  de  contr. 
empi.  (D\  t).  V.  pure  § 192,  nota  (1),  pag.  220; 

(1j  La  nansazionc  è forse  un  giusto  titolo?  Noi 
crediamo  che  in  tesi  generale  siffatta  quislione 
debita  andar  risoluta  negativamente  ; perciocché 
d’ ordinai  io  la  transazione  non  ha  altro  scopo  che 
di  riconoscere  o di  confermare  un  titolo  anteriore, 
la  cui  esistenza  o validità  erano  pruovale;  operò 
essa  si  confonde  con  siffatto  titolo,  e non  ne  for- 
ma già  uno  di  per  sé  stessa  : Confirmutio  nihtl 
dal  novi.  Se  nondimeno,  transigendo,  una  parte  ab- 
bandoni airaltra'un  immobile,  alla  proprietà  del 
quole  quest' ultima  non  avesse  potuto  aver  preten- 
sione in  virtù  d’ alcun  titolo  anteriore  , la  tran- 
sazione dovrebb’essere  considerata  come  un  titolo 
novello,  suscettivo  di  menare  all'usucapione,  sup- 
ponendo die  fosse  stala  accompagnata  da  buona 
fede.  Civ.  cass.  , 14  marzo  1809  , Sir.,  X , 1 , 
94.  Coufr.su  tot  quistionc,  Troplong,  II,  882. — 
Quid  d’  una  sentenza  clic  ordinasse  il  rilascio  di 
un  immobile  ? Noi  non  la  consideriamo  come 
un  giusto  titolo  : una  sentenza  non  può  essere 
che  dichiarativo,  ma  non  traslativa  di  proprietà. 
L’argomento  che  vorrebbesi  trarre,  in  appoggio 
dell’  opinione  contraria  , dalla  teorica  del  con- 
tralto ‘giudiziario  , ci  pare  sfornilo  di  fondamen- 
to. Nel  formar  questo  contratto  sopra  un’  azione 
di  rivendicazione  , le  parti  nun  riconoscono  nel 
giudice  clic  il  potere  di  dichiarare  i diritti  del 
vero  proprietario,  e non  l’autorizzano  punto  a 
trasferir  tali  diritti  a colui  al  quale  non  compe- 
terebbero. I,  obbligazione  cl  o contraggono  le  par- 
ti, di  sottoporsi  alla  decisione  del  giudice,  non 
trac  seco,  dal  canto  di  colui  clic  dee  succumbere, 
abbandono  eventuale  d’  un  diritto  di  proprietà  c- 

(a  li  nostro  ari.  917  conti  ma  nel  ino  primo  comma  la 
identica  d spo»  rione  d«U’  nrl.  1001  del  C.  C.  ; tua  aoggiu* 
gin:  : 0 Iranno  lo  w gin  itti  eccettuili  : — 1.  so  Mesi  omesso 
«li  far  mentiono  espressa  di  essere  sialo  scritto  il  te.tannn- 
tu  di  carattere  dii  liutaio  cui  fu  dottato,  tal  mnncnuxn  non 
nuocerà  alla  sua  valid. là,  quando  consti  l.  £ ut  imamente  clic 


943  RR.  (/>).  Confr.  art.  791  ( 708  ) , 
comb.  1130  (1081)  (r). 

Per  contrario,  un  alto  di  sua  natura 
traslativo  di  proprietà  o costitutivo  «li 
servitù  , è un  giusto  titolo  , ancorché 
si  trovi  infetto  da  una  causa  di  nullità 
relativa  o di  rescissione.  Il  terzo  a dati- 
no del  quale  siesi  compiuta  un’  usuca- 
pione fondata  sopra  un  titolo  di  questa 
specie,  non  può,  onde  respigner la,  con- 
tendere l’eflìcacia  di  questo  titolo,  sebbene 
le  persone  da  cui  questo  proceda  si  tro- 
vassero ancora  nel  termine  utile  ad  im- 
pugnarlo per  via  di  nullità  o di  rescis- 
sione (4).  Arg.  a cont.  art.  2267  (2173). 
II  titolo  subordinalo  ad  una  condizio- 

sistente  a suo  vantaggio  , ma  semplice  rinuncia 
a far  valere  delle  pretensioni  che  orinai  non  avreb- 
bero più  alcuna  apparenza  di  realtà,  quia  ree  iu- 
dicata  prò  verilate  fiabe  tur.  Troplong  , II  , 883. 
V.  tuttavia  in  senso  contrario  : Rauter,  Corso  di 
rocedura  civile , § 59,  nota  b.  Civ.  rig.,  21  feb- 
raio  1827  , Sir.  , XXVII  , 1 , 451. 

(2)  Le  nullità  di  forma  sono  in  generale  nulli- 
tà assolute  , e possono  per  conseguenza  esser  op- 
poste da  colui  contro  il  quale *’ invochi  l’usuca- 
pione. Confr.  § 37.  Se  , non  pertanto,  una  nul- 
lità di  questo  genere  fosse  suscettiva  di  esser  co- 
perta colla  conferma  o colla  prescrizione  (confr. 
art.  1304  e 1340  (1258  e 1294))»  1»  convenzione 
o la  disposizione  nulla,  m principio,  diverrebbe 
un  giusto  titolo  a contare  dall’  epoca  nella  qua- 
le la  nullità  sarebbe  stala  coperta.  Troploug,  II, 
900  e 901.  — Le  nullità  risultanti  dall’inosser- 
vanza delle  formalità  speciali  prescritte  nell'  in- 
teresse di  certe  persone , per  esempio  , dei  mi- 
nori o degl'  interdetti  , non  sono  nullità  di  for- 
ma assolute,  e non  tolgono  per  conseguente  al  ti- 
tolo che  ne  vada  infetto  il  carattere  di  giusto  titolo. 
Troplong,  li,  902.  Confi,  nota  (4)  di  questa  pagina. 

(3)  Questa  proposizione  che  il  codice  civile  non 
enuncia  in  termini  formali  , non  polrebb’ essere 
contrastata.  Dall’  un  canto  , la  proibizione  d'  un 
certo  genere  di  convenzione  o di  disposizione  non 
putendo  essere  considerata  allrimcnlc  che  come 
fondata  sopra  un  motivo  d’ ordine  pubblico,  l'in- 
frazione di  siffatta  proibizione  trac  seco  una  nul- 
lità assoluta,  8 he  può  esser  proposta  da  ogni  per- 
sona interessala  (confr.  § 37);  dall’altro  can- 
to, si  potrebbe  , all’  uopo  , sostenere  che  l’arti- 
colo 2267  (2173)  s’applichi  tanto  alle  nullità  ili 
forma  intrinseca  clic  alle  nullità  di  forma  estrin- 
seca. Confr.  Delvincourt , sull’ art.  2267  (2173)  ; 
G iure  pruderli  a del  codice  civile,  IV,  166. 

(4)  Troplong  , II  , 900.  Nell’  emettere  un’  opi- 

■ia  «lato  in  realtà  scritto  dal  notaio  medesimo:  — e.  se  sio- 
si omessa  qualche  solennità  rich:e>la  dal  regolamento  no- 
tariale, alla  cui  luniirunxa,  sccuudo  lo  stesso  regolamento, 
uou  ò annessa  pena  di  nullità  », 

(6)  V-  lo  note  !o  , p.-»g  cd  «)  pig. 

e;  làmi»-,  purè  ait.t^l)  «r  '3V-S  delio  LI..  CC. 
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ne  sospensiva  non  diviene  utile  per  l’u- 
sucapione, se  non  a partire  dall* avveni- 
mento della  condizione  (1). 

L’atto  instrumcntario  destinato  a giu- 
stificar P esistenza  del  titolo  invocato  in 
appoggio  dell’usucapione,  non  può  corri- 
spondere a tale  scopo,  laddove  sia  nullo 
nella  forma  (2).  Se  quest’  alto  sia  una 
scritta  privata  , la  sua  forza  provante 
non  rimonta  che  al  giorno  in  cui  abbia 
acquistata  data  certa  rispetto  ai  terzi. 
Confr.  art.  1328  (128*2). 

Un  possessore  è di  buona  fede  , nel 
senso  assoluto  di  questa  parola,  allorché 
abbia  la  condizione  che  il  suo  possesso  sia 
legittimo  sotto  ogni  riguardo;  ovvero,  in 
altri  termini  , allorché  egli  sia  nell’  i- 
gnoranza  di  tutti  i vizi,  senza  eccezio- 
ne , da’  quali  il  suo  titolo  possa  essere 

alone  contraria,  Vazeillc  ( num.  474  e scg.  ).  ha 
dimenticato  che  il  vero  proprietario  non  potrebbe 
prevalersi  di  nullità  relative  , stabilite  per  tut- 
t'altro  interesse  che  pel  suo,  le  quali  debbono,  per 
questa  stessa  ragione  che  a lui  sieno  straniere  , 
rimaner  senz’ influenza  sull  usucapione  che  gli  si 
opponga. 

(1)  Toullier,  VII,  609.  Planck,  p.  457.  Trop- 
long,  II,  910.  Per  contro,  il  titolo  sottoposto  ad 
una  condizione  risolutiva  <’,Un  dalla  sua  origine, 
utile  all’  usucapione.  Comr.  art.  1665  (1511). 
Troplong  , li  , 911. 

(2)  Angers,  9 marzo  1825,  Sir.,  XXVI,  2.  181. 
Quest’  alto , destituto  di  forza  provante  riguardo 
alle  parli  stesse,  ne  è a maggior  ragione  sprov- 
veduto in  facciu  al  vero  proprietario,  al  quale  non 
può  essere  opposto. — La  regola  enunciata  nel  te- 
sto non  s’applica  agli  atti  innanzi  notaio,  che, 
privi  d’autenticità,  fossero  tuttavia  rivestiti  delta 
sottoscrizione  di  tutte  le  parti  contraenti  : essi 
valgono  come  scritture  private.  Legge  del  25  ven- 
toso anno  XI,  art.  68.  Codice  civile,  art.  1318 
(1272).  La  cennata  regola  non  s’applica  maggior- 
mente alle  scritte  private  che  , contenendo  con- 
venzioni sinallagmatiehe  , non  fossero  state  di- 
stese in  doppio  originale,  art.  1325  (1279  R.  (6)  ): 
queste  formano  un  principio  di  prova  per  iscrit- 
to , art.  1347  (1301)  , suscettivo  di  esser  corro- 
borato dalla  prova  testimoniale.  Vazeille,  n.°  490. 

(3)  La  percezione  è un  mezzo  d’ acquistar  la 

firoprictà  dei  fruiti  raccolti  in  buona  fede  , qua- 
unque  sia  il  vizio  onde  fosse  infetto  il  titolo  del 
possessore , e qualunque  sia  1’  attore  a cui  egli 

(<*'  V.  ‘a  nota  , pag. 

(6)  Lo  riformo  rui  è soggiaciuto  quest'  articolo  , sono 
due:  — i.  Rrl  primo  comma,  alle  espressioni  inalo  dal* 
I'  art.  '3*3  «tri  C.  C-,  che  le  scritturo  private  contenenti 
convenzioni  zinallagmuliclio  « non  anno  » alidi1  »e  non 
tir  no  «late  Tatto  in  tanti  originali  « rtc.  , si  sono  so* 
•limito  (jucste  altre:  * debbono  '»»or  Citte  in  tanti  or.- 
gmali  ì rtc.  { — 2,  Alta  lino  dell’ articolo  si  è aggiunto 


macchiato.  In  questo  senso  appunto  par 
che  la  buona  fede  s’  abbia  ad  intende- 
re in  fallo  di  percezione  di  frutti  (3). 
Arg.  art.  549  ( 474  R.  (a)  ).  Confr.  §• 
201.  Ma  in  materia  d’usucapione,  la 
buona  fede  prendesi  in  un  senso  più  ri- 
stretto ; e consiste  unicamente  nella  cre- 
denza in  cui  sia  l’acquirente  clic. la  cosa 
appartengasi  a colui  che  ne  dispone  in 
favore  di  esso,  o,  a meglio  dire,  nel- 
1’  ignoranza  in  cui  si  trovi  che  il  di- 
sponente non  ne  sia  il  legittimo  pro- 
prietario. I timori  che  possa  avere  un  ac- 
quirente sulla  validità  del  suo  acquisto, 
considerata  sotto  ogni  altro  aspetto,  noi 
costituiscono  in  mala  fede  (4). 

La  buona  fede  non  è richiesta  che  nel 
tempo  dell’acquisto  (5).  La  conoscenza  «he 
il  possessore  ottenesse  dappoi  dei  diritti 

opponga  siffatta  eccezione.  Questo  risultnmento 
assoluto  non  può  essere  che  la  conseguenza  d'u- 
na  buona  fede  del  pari  assoluta  , d’  una  buona 
fede  compiuta.  11  perchè  la  quistione  giace  uni- 
camente nella  buona  fede:  il  titolo  non  è richie- 
sto che  come  prova  di  qucst’ullima.  Arg.  art.  549 
e 550  (474  e 475  RK.  (c)  ),  comb.  2265  (2171). 
Angers,  9 marzo  4825,  Sir.,  XXVI,  2,  181.  Confr. 
§ 201  , e nota  seguente. 

(4)  L’usucapione  non  ha  altro  scopo  clic  quel  di 
cuoprire,  per  rapporto  al  vero  proprietario,  il  vizio 
risultante  dal  difetto  di  diritto  di  proprietà  nel- 
la persona  di  colui  dal  quale  provenga  il  titolo 
transitivo  di  proprietà.  Questo  scopo  relativo 
non  esige  che  buona  fede  relativa.  Domandare 
una  buona  fede  assoluta  , sarebbe  un  rinno- 
vare le  controversie  che  l’  art.  2267  ( 2173  ) Ira 
avuto  per  Iscopo  di  far  cessare.  La  nullità  rela- 
tiva onde  un  titolo  sia  macchiato,  non  gli  toglie 
il  carattere  di  giusto  titolo.  Arg.  art.  2267  (2173). 
Confr.  note  (2)  e (4),  pag.  antecedente.  Ora,  que- 
sto principio  sarebbe  per  la  maggior  parte  del  tem- 
po illusorio,  laddove  la  riconoscenza  d'una  nullità, 
la  cui  esistenza  non  tolga  al  titolo  il  carattere  di 
giusto  titolo,  dovesse  tuttavia  essere  un  ostacolo 
alla  buona  fede.  Noi  dissentiamo , intorno  a sif- 
fatta quistione,  dall'opinione  di  Troplong  (II,  915 
a 922),  il  quale  del  resto  par  che  distrugga,  rolla 
concessione  che  fa  al  num.  922,  la  base  del  si- 
stema esposto  nei  numeri  precedenti. 

(5)  Non  opus  est  bona  fide  continua ■ Altrimen- 
te  è in  fallo  di  percezione  di  frutti.  Art.  530  com- 
ma 2 (475  comma  2 R.(d)). — iVc4  tempo  deli  ne- 
ll seguente  altro  comma;  c So  la  scrittura  sinallng  ma- 
tica  abbia  le  sottoscrizioni  delle  parti  , ma  manchi  al- 
cuno degli  originali,  o la  indizione  del  numero  di  i|  url- 
ìi ebe  m mjiio  Tatti  , potrà  valere  sciupi icemeulo  cume 
principio  di  pruora  per  iscritto  t. 

(c  V.  le  note  n>  , pag.  ««4  o £i  , pag.  »38. 

d,  V.  la  nota  {b,  , pag.  *33, 
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dui  vero  proprietario  , sarebbe  senz’  in- 
fluenza sul  l’usucapione.  Art.  2269  (2175 

R-  («)  )• 

Ogni  possesso  fondato  sopra  un  giusto 
titolo  , è presunto  di  buona  fede  (6)  si- 
ilo alia  prov  a del  contrario  (7).  Art.  2268 
( 217-1  j. 

. # 

V.  DELLE  AZIONI  CIIK  NASCONO  DAL  DI- 
RITTO DI  PROPRIETÀ'. 

§ 218. 

Dell ' oziane  di  rivendicazione.  — Dell'  o- 
zionc  publiciana. 

La  principale  azione  che  nasca  dal  di- 
ritto di  proprietà , è l’azione  di  rivendi- 
cazione. Quest'  azione  , la  quale  di  sua 
ua  ura  può  avere  per  oggetto  i mobili 
ovvero  gl* immoli' di  corporali,  non  è ani- 
me sa  nel  diritto  francese  , fuorché  ri- 
spetto a questi  ultimi  (1)  , salvi  i casi 
di  eccezione  specialmente  determinati  dal- 
la legge.  Coufr.  art.  2279  (2185)  c § 186. 

Juistn.  Adunque,  non  In  data  del  tilolo,  ma  qncl- 
a del  mezzo  d'acquistare,  convien  considerare, 
per  determinar  l'epoca  nella  quale  la  buona  fede 
debba  esistere. — Quauto  ai  dicci  anni,  essi  non 
cominciano  mai  a correre  che  dal  punto  dell’ac- 
quisto del  possesso.  Tonllier,  VII,  603. 

(6)  Pothier,  della  Prescrizione,  nuni.  98.  Planck, 
p.  142. 

(7)  Questa  pruova  si  può  fare  per  testimoni.  V. 
tuttavia  in  senso  contrario  : Yazcillc,  num.  492; 
Duuod,  p.  43. 

(I)  Impropriamente  gli  art.  192(1  e 2102  num. 
4 (1798  c 1971  R. , n.  4 (6))  del  codice  civile, 
576  e scg.  del  codice  di  commercio  (370  e segg. 
LI,,  di  cccez.  (c)),  chiamano  rivendicazione  certe 
azioni  clic  sono  meramente  personali,  e che  non 
vengono  concedute  contro  i terzi  detentori, — La 
rivendicazione,  di  cui  parla  t’ari.  2102  num.  1, 
comma  5 (1971  li.,  n.°l.°,  comma  4 (</)  ),  è be- 
ne un’  azione  reale  , ma  derivo  da  un  diritto  di 
privilegio,  c non  da  un  diritto  di  proprietà.  Confr. 
codice  di  procedura,  art.  819  ed  820  (902  e 903 

(a)  V.  1»  nota  («^ , png.  «37. 
lA  La  r,  forma  non  riguarda  il  num.  L 
(«i  Ovtertisi  ch«  Ira  gli  articoli  dolio  I,L.  di  necci.  ì 
quali  legnano  |*  enunciato  art.  5yO,  re  n’  ba  de’rifnriuali. 

d)  La  riforma  non  colpisco  il  comma  4 del  n.  |,  V. 
fe.’ò  la  t>  ita  (a)  , pag.  aop. 
ir  V.  le  note  e'  d;,  png.  sog. 

I/'  Art.  1*9  c.  d>  pr.  ( i,o  sentente  clic  condannano  a 
rr, Murene  di  frulli,  ordinano  ebe  la  restituzione  sin  falla 
in  natura,  per  quel  ohe  riguarda  i frutti  percepiti  nell’  ut* 
timo  anuo  : • por  ciò  cha  riguarda  i frutti  degli  anni  au- 


Essa  esige  thè  l’  attore  provi  il  suo 
diritto  di  proprietà  , e per  conseguenza 
quello  de’  suoi  autori.  Arg.  art.  1599 
(1444)  : coufr.  §§  181  -c  182.  Questa 
pruova  itoli  può  essere  stabilita,  in  una 
maniera  compiuta  , se  non  mercè  l’usu- 
capione. Confr.  § 209  nota  (1),  pag.247. 

Si  può  , in  generale  , intentare  sif- 
fatta azione  contro  ogni  possessore,  qua- 
lunque sieno  la  causa  o l’ origine  del 
possesso  ; ma  non  può  esser  diretta  con- 
tro  colui  che,  in  caso  d’evizione,  avreb- 
be un  regresso  di  guarentigia  da  esercita- 
re contro  l'attore.  Quctnde  evictione  tenet 
odio , eumdem  ayentem  re  peliti  exceptio  (2). 

L'  azione  di  rivendicazione  tende  , in 
tulli  i casi  , a far  condannare  il  con- 
venuto a restituire  , a sue  spese  (3) , la 
cosa  rivendicala  cou  tutti  i suoi  acces- 
sori (4).  Allorché  il  possessore  sia  di 
mala  fede,  essa  tende  inoltre  a farlo  con- 
dannare a render  conto  non  solo  dei  frut- 
ti che  abbia  percepiti  , ma  dì  quelli  e- 
ziandio  che  avrebbe  potuto  percepire  (5); 
come  altresì  ad  iudennizzaro  l’ attore  dei 

RR.  LL.  di  proc.  civ.  (e)). 

(2)  LI.»  11  c 31.  C.  de  evict.  (21,  2).  Pothier, 
del  Contratto  di  vendita  , num.  183.  Merlili  , 
Quest.,  p.  Uarentia.  Civ.  cass.,  24  gennaio  1826, 
Sir.  , XXVI,  1.  387. 

(3)  l.’art.  1008  (1454)  non  è adattabile  a que- 
sta materia. 

(4  Quid , se  il  possessore  abbia  disposto  di  cose 
mobili  che  formavano  accessori  deirinimobilc?  11 
possessore  di  mala  fede  dovrà  indennizzare  il  pro- 
prietario del  danno  che  gli  abbia  cagionato  ; il 
possessore  di  buona  fede,  all’  incontro,  non  potrà 
esser  convenuto  che  coll’  azione  de  in  rem  verso, 
vate  a dire , sino  alla  concorrenza  soltanto  di 
di  ciò  ond’c^li  abbia  profittalo.  Confr.,  Duranton, 
IV,  366  e scg.  (Il,  p.  351,  ediz.  llauman  e C.). 

(5)  Toullier,  III,  HO.  Duranton  , IV,  360  (li, 
p.  352,  ediz.  Hauman  e C.  ). — Confr.  sulla  ma- 
niera onde  la  restituzione  dei  frulli  debba  esser 
fatta  : Codice  di  procedura  , art.  129  e 526  (22 1 
comma  2 (/)  e 609)  ; l’igc&u , I , p.  834 , e il, 
pag.  388. 

tecodeoti,  ordinano  clic  aia  fatta  secondo  il  cairn  ter*  fvoes») 
do’  prrixi  di'’  mercati  più  Ticini  , avuto  riguardo  alle  sta- 
gioni rd  ai  preir.i  i Mimmi  dell’  anno:  e nel  caso  che  «fuetti 
proni  non  fossero  rii  tiramento  conosc  iti!  , a giudi*  o dei 

Sierici.  Se  la  re>t  turione  in  natura  per  I'  u1  tinto  anno  non 
osso  possibili?  n farsi  , dorrà  farsi  secondo  la  regola  degli 
anni  precedenti  ». 

Alt.  rat,  comma  a.  LL.  di  pr.  cir.  c l.e  sentcni’  però 
rhc  condannano  ad  uua  restituzione  di  frutti,  ordineranno 
che  questa  sia  fatta  in  natura  per  l'ult  ma  annata,  * per  le 
annate  precedenti  secondo  il  registro  de'  presti  corti  noi 
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deterioramenti  o danneggiamenti  che  la 
cosa  abbia  subiti  (1). 

Allorché  I’  attore  resti  vittorioso  nella 
causa  , 1’  immobile  rivendicato  rientra 
nelle  sue  mani  , libero  e franco  dallo 
servitù  e dalle  ipoteche  provvegnenli  da 
parte  del  convenuto.  Confr.  § 196.  Del 
resto  , 1’  attore  non  è tenuto  a restitui- 
re al  convenuto  il  prezzo  che  costui  a- 
vesse  per  avventura  pagato  (21. 

La  quislione  relativa  alle  speso  fatte 
dal  possessore,  si  risolve  mediante  una  di- 
stinzione fra  le  spese  necessarie  , utili 
e voluttuose  (3).  Le  prime  sono  quelle 
che  vengono  necessitate  dalla  conserva- 
zione della  cosa  ; le  seconde,  quelle  che 
senz’  essere  imposte  da  si  (fa  Ha  necessità, 
hanno  per  risultamento  1’  aumentare  il 
valore  della  co9a  ; le  terze  in  fine,  quel- 
le che  tendono  soltanto  ad  abbellirla  od 
a renderla  più  comoda , senza  aumentar- 
ne il  valore  effettivo. 

Le  obbligazioni  imposte  al  proprieta- 
rio relativamente  al  rimborso  delle  spe- 
se falle  dal  possessore  , derivando  da 
questo  precetto  d’equità  naturale,  che  nes- 
suno debba  arricchirsi  a detrimento  al- 
trui (4)  , si  limitano  alla  restituzione  di 
ciò  onde  quegli  si  trovi  realmente  arric- 
chito. Dal  che  risulta:  l.°  che  1’ attore 
nella  rivendicazione  dee  compensare  al 
convenuto  le  spese  fatte  per  la  conserva- 
zione della  cosa  , essendo  queste  spese 
tornate  necessariamente  a vantaggio  di 
lui  ; 2.°  che  dee  del  pari  rimborsarlo 
delle  spese  utili  o di  miglioramento,  ma 
sino  alla  concorrenza  soltanto  del  mag- 
gior valore  della  cosa  , eccetto  che  non 

(1)  L.  25,  5 li.  D.  de  hacred.  petit.  (5,  3). 
L.  18.  D.  quod  metus  causa  (4 , 2).  Duranton, 
luogo  cit. 

(2)  V.  tuttavia  art.  2280  (2186),  e Polhier,  del 
Dominio,  n.°  333. 

(3)  Il  codice  fa  menzione  di  queste  tre  specie 
di  spese.  V.  art.  1381,  1634,  1633,  1673  ( 1333, 
1480,  1481,  13 1 9). 

(4)  Questo  precetto  serve  di  fondamento  all’a- 
zione de  in  rem  verso.  Confr.  art.  861  e 2173 
(780  e 2069). 

più  Ticino  mercato,  aruto  riguardo  olle  stagioni  ed  o’prez- 
>i  comuni  dell'anno.  In  mancanxa  di  tali  registri,  il  prrz- 
*o  »nrà  Guato  secondo  il  giudìzio  de'  periti.  So  Fosse  im- 
possibile la  restituzione  de’  frutti  in  natura  per  V ultima 
amisi*  , dovrà  farsi  nella  maniera  indicala  per  le  sanate 
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preferisca  , nel  caso  in  cui  il  possessore 
sia  di  mala  fede,  il  chiedere  la  soppres- 
sione dei  lavori  (5):  Ari.  555  (480), 
ed  arg.  da  questo  arlico'o  ; 3.°  eh’  ei 
non  è tenuto  a bonificare  le  spese  pu- 
ramente voluttuose  o di  letizia  , salvo 
al  convenuto  il  togliere  jli  ornamenti 
ed  altri  oggetti  che  abbia  fatti  colloca- 
re , ma  coll’ obbligo  di  restituire  i luo- 
ghi.nel  pristino  loro  stato  Arg.  art.  599 
comma  3 ( 524  R.  comma  }.°  (a)).  Confr 
§231,  nota  4. 

Il  convenuto  al  quale  sia  dovuto  un 
rimborso  di  spese,  può  csccitarc  il  dirit- 
to di  ritenzione  fino  a eh  sia  indenniz- 
zato dal  proprietario  (6).  V,  § 184. 

Oltre  della  ri  vendica  zio  e propriamen- 
te delta  , il  diritto  romno  ammetteva 
un’azione  analoga,  chiaro ta  actio  in  rem 
publiciana.  Quest’era  coreduta  a colui, 
il  quale,  avendo  possoduv  di  buona  fede 
ed  in  virtù  d’  un  giusto  titolo  , avesse 
perduto  il  possesso  primadel  compimen- 
to dell’  usucapione  decornile  a suo  van- 
taggio ; e competeva  conm  tutti  coloro 

1 quali  possedessero  , o snza  titolo  , od 
in  virtù  d’ un  titolo  metisolido  e meno 
apparente.  Essa  non  esieva  la  pruova 
della  proprietà;  e sotto  ucsto  rapporto 
differiva  dalla  rivcndxazi-ne,  colla  quale 
si  confondeva  quanto  al  ;io  oggetto  ed 
ai  suoi  ri  sul  lamenti  (7).  lei  resto  , po- 
teva essere  insti tuita  lantrsoparatamente 
quanto  cumulativamente  :olla  rivendi- 
cazione. 

Quantunque  il  codice  cvilc  non  fac- 
cia alcun  mollo  dell’  azicrc  pubbliciana, 
parecchi  autori  però  (8)  t considerano, 

(3)  V.  pure  L.  38.  D.  de  e>  vind.  ( 6 , 1 ) ; 
Dclviucourt , Il , pag.  7 ; c idffercnti  cementa- 
tori sull’  art.  2175  (2069). 

(6)  Il  convenuto  non  gode  vò  del  diritto  di 
ritenzione  nel  caso  prevedu  dall’  art.  2175 
(2069).  Persil,  Regime  ipotecco,  sull’ art.  2175 
(2069),  num.  3.  Torino,  30  mfgio  1810,  Sir.,  X, 

2 , 338.  • ’ * 

(7)  Confr.  Thibaut,  Systemles  Pandektenrechts . 

§ 370  e seg. 

(8)  Duranton,  IV,  233  e sj.  (II,  p.  311,  ediz. 

. 1 

precedenti  ». 

(«  La  riforma  ron  riguardi  i reumi  3 , ma  tottan- 
to il  fecondo  , encndosi  oggiuo  ,n  Gnu  di  que.to  le 
foglienti  parole  : < Runvoro  (tonino  ì imgliomuenti 
computarsi  colle  dUcriorazioni'aUe  », 
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per  molivi  d’equità,  come  esistenlc  anco- 
ra al  dì  d’oggi.  Noi  non  sapremmo  par- 
eggiare la  loto  opinione.  Le  ragioni  alio 
avevano  fallo  ammettere  nel  diritto  ro- 
mano l'azione  publdiciana , non  sono  più 
in  armonia  co  principi  della  nostra  le- 
gislazione. Il  possesso  potendo,  tuttoché 
destituito  di  tildo  e di  buona  fede,  me- 
nare all’  usucapione,  ha  oggidì  assai  mag- 
gior forza  che  ron  avea  altra  volta.  Confr. 
§ 186. 

Se  la  parte  che  possiede  attualmen- 
te , sia  in  posesso  da  oltre  un  anno  , 
ella  ha  , dall’  in  canto  , interrotta  l’ u- 
sucapionc  del  suo  avversario  ed  an- 
nientali tul.ti  gli  effetti  giuridici  del 
possesso  anteriore  di  quest’  ultimo  ; dal- 
1’  altro  canto  , ha  acquistalo  il  possesso 
legale  ( saisine  possessoire  ) , il  cui  be- 
neficio non  le  >uò  venir  tolto  che  mer- 
cé la  prova  d’un  diritto  di  proprietà. 
Se  all’  incontro  il  possessore  attuale  non 
possegga  da  olle  un  anno,  e ’l  suo  av- 
versario possa  irevalcrsi  d’  un  possesso 
anteriore  che  ia  durato  al  di  là  di  un 
anno  , questi  gugnerà,  mediante  l’azione 
possessoria  , agi  stessi  fini  che  median- 
te P azione  publiciana.  Quest’  azione  è 
dunque  inamtnssibilc  nella  prima  ipo- 
tesi , ed  inutili  nella  seconda.  Tuli’  al 
più  , nel  solo  oso  in  cui  nessuna  delle 
parli  avesse  i ìossesso  annale  , potreb- 
bonsi  invocar  ielle  considerazioni  d’  e- 
quità  per  fa*  immettere  l’  azione  pub- 
bliciana.  An2  noi  opiniamo  , che  in 
questo  caso  reiesimo  , il  possesso  at- 
tuale dovrebh  ’incere  sino  alla  pruova 
del  diritto  di  pnprietà  : il  possesso,  per 
quanto  breve  c^o  sia  , trascina  presun- 

. llntiman  c C.  ).  Lo  lauti , HI  , 378  , 388  e seg. 
Troplong,  della  rbcn'stone,  I,  230. 

(1)  Pardessus,  tele  Servitù , num.  337  , ediz. 
Ilnuman  e C. 

(2)  Uopo  è confutarsi,  a questo  riguardo,  alle 
regole  delineate  ad  paragrafo  precedente:  Fazio- 
ne negatoria  è nng  «ai»  rivendicazione  della  li- 
bertà naturale  del  foldo. 

(3)  Toullier,  Iir.  4».  Pardessus,  delle  Servitù, 
num.  333,  ediz.  Hinmjn  c C.  Confr. § 227,  nota  (8), 
pag.  272--' I colonne  l'inquilino  mancano  di  qualità 
a formire  Fazione  aegitoria.  Toullier,  111,719.  Par 
desso?,  op.  cit.,  n^3il.  Merlin,  Rcp.,  p.  Servitù, 
§ 33,  n.u  3,  Queu.  Jp.  Fermier  , § 1. 

(4 1 Toullier,. Ili,  79-  Grenoble,  14  luglio  1832, 


zione  di  proprietà  , e porla  in  sé  stesso 
il  germe  della  usucapione. 

§ 219. 

Dell'  azione  negatoria. 

La  proprietà  induce,  di  sua  natura, 
un  diritto  illimitato  ed  esclusivo  al  go- 
dimento ed  all’  uso  della  cosa.  V..§  194. 
11  proprietario  d’un  immobile  che  si  pre- 
tenda di  soggettare  a qualche  servitù  (1), 
ha  dunque  un’  azione  per  farnclo  diciiia  - 
rar  libero  , con  divieto  di  esercitarsi  que- 
sta servitù  per  1’  avvenire  , ed  eziandio 
per  far  condannare,  se  vi  abbia  luogo  (2), 
il  convenuto  ai  danni  ed  interessi.  Sif- 
fatta azione  , chiamata  negatoria  , com- 
pete parimente  a coloro  che  godano  d’un 
diritto  di  servitù  personale  (3).  Il  carat- 
tere distintivo  di  essa  consiste  in  questo, 
che  il  proprietario  , quantunque  atto- 
re, non  è astretto  alla  pruova  della  li- 
bertà del  suo  fondo.  Spella  a colui  che 
eserciti  la  servitù,  il  pruovare  che  l’ab- 
bia acquistata.  Così  avverrebbe  anche 
quando  , per  sentenza  nel  possessorio  , 
il  convcnoto  fosse  stato  mautenuto  in  pos- 
sesso della  servitù  (4). 

VI.  DELLE  DIFFERENTI  MANIERE  ONDE  SI 
PERDE  LA  PROPRIETÀ’. 

§ 220. 

La  proprietà  si  estingue  : 

1. °  Coll’  annientamento  della  cosa. 

2. °  Coll’abdicazione  od  abbandono  del- 
la cosa  (5). 

Sir.,  XXXIII,  2,  lI.Durnnlon  (V,  641  ) (UT,  p. 
213  ediz.  llauman  e C.)  combatte  siffatta  opinio- 
ne per  la  ragione  che  renderebbe  senza  effetto  rea- 
le il  vantaggio  del  possesso  in  fatto  di  servitù. 
Cosi  pure  sembra  decidere  il  diritto  romano.  V. 
L.  5,  § 1.  />.  jj  ususf.  peiat.  (7,  6);  L.  6,  § 1, 
L.  8,  § 3.  D.  si  servtt.  vind.  (8,  3);  L.  13.  />. 
de  nou.  oper.  nunciat.  (39,  1)  ; Thibaut,  System 
des  Pandektenrechts.  § «28,  nelle  note  f e g. 

(5)  V.  art.  686,  699  c 2172  577,  620  e 2066); 
Pothier,  del  Dominio,  num.  271  e seg.;  Toullier, 
III,  341  e seg.  — La  cessione  di  beni  non  porta 
seco  nò  abdicazione,  nò  trasmissione  di  proprie- 
tà dal  canto  del  debitore  ; art.  1269  (1223,. 
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3. *  Coll'alienazione,  sia  volontaria  sia 
forzata  (1). 

4. *  Per  effetto  della  legge  , nei  casi 
in  cui  essa  attribuisce  ad  uu’  altra  per- 
sona la  proprietà  d’  una  cosa  che  ci  ap- 
partenga. 

5. °  Finalmente,  per  effetto  della  con- 
fiscazione  (2).  Tuttavia,  l’art.  6 della  car- 
ta del  1814,  riprodotto  dall'art.  57  della 
carta  del  1830  , ha  abolita  la  confisca- 
zione  generale  , vale  a dire  , 1’  attribu- 
zione al  demanio  dello  Stalo  di  tutti  i 
beni  d’  un  condannato  (a). 

S3<S©32)il 

DEL  DIRITTO  DI  SERVITÙ. 

§ 221. 

Nozione  di  questo  diritto . — Divisione 
delle  servitù. 

Le  servitù  ( sensu  lato  ) sono  diritti 
reali,  in  virtù  dei  quali  una  persona  è 
autorizzala  a trarre  dalla  cosa  altrui  una 
certa  utilità. 

Le  servitù  sono  personali  , allorché  , 
stabilite  per  lo  vantaggio  individuale  di 
una  persona  determinata,  non  sieuo  dovu- 
te che  a tale  persona. 

Le  servitù  sono  reali  , allorché  , sta- 
bilite per  1'  uso  e per  i’  utilità  d’un  fon- 
ti) Toullier,  III , 359. 

(2)  Confr.  codice  penale,  art.  7,  11,  37  e scg,, 
75  e scg.,  86  e scg.  . 91,  131  , 139,  176,  180, 
286,  3M,  318,  364,  410,  413,  423,  427  e scg. , 
470,  477  e 481. 

(3  Confr.  suite  ragioni  per  le  quali  il  codice 
civile  non  ha  adottata  la  terminologia  degli  an- 
tichi giureconsulti  francesi  : Malcville  nella  sua 
introduzione  al  titolo  IV  del  libro  II  ; Toullier, 
Hi,  384*  Dalloz,  Giur.  gcn.,  XII,  p.  786,  num.  3. 

(4)  A rigore  non  v’ha  che  due  specie  di  servi- 
tù personali;  l’usufruito  e l’uso,  i quali  diffe- 
riscono l’uno  dall'altro  in  questo,  che  il  primo 
induce  un  dritto  al  godimento  pieno  ed  intiero 
della  cosa  altrui , mentre  il  secondo  non  confe- 
risce che  un  diritto  di  godimento  ristretto. 

(*)  Bibliografia  : Dalloz  , Giureprudenza  ge- 
nerale , p.  Usufrutto.  Trattato  dell’  usufrutto  , 
dell’uso  e dell’abitazione,  par  Saiviat;  Bordeaux, 

fa)  La  confi  lezione  ò slata  dalle  non  re  leggi  penali 
nbolita.  Art.  3,  aS,  rg  • 44  dalle  delie  leggi.— V.  non- 
dimeno ari.  4i  c tegg.,  434  o 4S5  delle  itone  leggi. 

Iacuariab  , Voi.  /. 


do  , sieno  esse  dovute  ad  ogni  possesso- 
re di  questo  fondo,  a cagioue  della  qua- 
lità di  lui. 

Le  prime  sono  designate  , nel  codic» 
civile,  colla  denominazione  di  diritti  di 
usufrutto  ( droits  de  jouissance  ) ; le  se- 
conde sono  chiamate  servitù  prediali  ( Ser- 
vices foneiers  ) , o semplicemente  servi- 
tù. Art.  543  ( 468)  (3). 

Le  servitù  personali  sono  : l’ usufrut- 
to , 1’  uso  , e 1’  abitazione  (4). 

CAPO  PRIMO 

DELLE  SERVITÙ’  PERSONALI. 

Fonti  : Codice  civile  , art.  578  a 636 
(503  a S.  (b)).  I compilatori  del  co- 
dice civile  hanno  principalmente  seguile 
in  questa  materia  le  disposizioni  del 
diritto  romano  (*). 

I.  DELL’  USUFRUTTO. 

§ 222. 

Nozione  dell'  usufrutto. 

L’usufrutto  è un  diritto  reale  che  auto- 
rizza Tusufruttuario  ad  usare  ed  a gode- 
re , come  lo  stesso  proprietario  (5)  , di 
una  cosa  o di  un  diritto,  art.  581  (506), 
appartenente  ad  altrui,  col  peso  di  con- 

1816 , 2 voi.  in-8.°  Proudhon , Trattato  dei 
dr  lti  d'usufrutto , d’uso,  d'abitazione  e di  super- 
ficie ; Dijon  . 1823-1826  , 9 voi.  io-8.°  , seconda 
eJizione  ; Dijon  , 1836  , 8 voi.  in  8.°  I tre  ulti- 
mi volumi  della  seconda  edizione,  contenenti  le 
addizioni  di  Curasson  , formano  un  trattato  se- 
parato sui  Dritti  zf  uso  ( servitù  reali  ),  sul  drit- 
to di  superficie  , e sull'  usufrutto  dei  beni  co-  . 
miniali  e degli  stabilimenti  pubblici.  Quest’ope- 
ra di  sommo  pregio  offre  , per  le  numerose  di- 
gressioni che  contiene , una  profonda  e svariata 
istruzione  sopra  differenti  materie  del  diritto  ci- 
vile. 

(3)  Vale  a dire  , cogli  stessi  diritti  in  quanto 
concerne  1’  uso  e la  percezione  de’  frutti  ; ma  al- 
tresì cogli  stessi  pesi.  Osservazioni  del  tribuna- 
to sull’ art.  578  f503  R.  c)  ) ( Locré,  Legni. , t. 
Vili,  p.  253,  nuin.  2). 

* 

(b)  Le  riforme  cui  nono  sogg:acinti  gli  articoli  dall* 
nostre  LL.  CO.  sar*nuo  indicalo  ai  mauo  io  mano. 

(«)  V.  1«  noia  seguente. 
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servarne  la  sostanza  (a).  Art.  578  ( 503 
§ 223. 

Dille  differenti  maniere  onde  può  stabilirsi 
l’usufrutto. 

L’  usufrutto  è stabilito  dalla  legge  (2) 
o dalla  volontà  del  proprietario.  Salve 
le  eccezioni  risultanti  dalle  speciali  di- 
sposizioni della  legge  , o dalle  clausole 
particolari  del  titolo  constitulivo  (3) , i 
diritti  dell’  usufruttuario  sono  gli  stessi 
nell'  uno  e nell’  altro  caso. 

L'  usufrutto  non  può  più  , come  nel 
diritto  romano  , essere  stabilito  d’  uffi- 
cio dal  giudice  ; il  quale  oltrepassereb- 
be i suoi  poteri  , se  , a far  cessare  l’in- 
di visione  d’ una  cosa  comune,  ne  aggiu- 
dicasse la  nuda  proprietà  all’  uno  dei 
condividenti  , e 1’  usufrutto  all’altro  (4). 
Àrg.  art.  827  ed  833  (746  e 752). 

L'  usufrutto  s'  acquista  ancora  oggidì 
coll’  usucapione  , sia  di  dieci  a ven- 
t’  anni  ; art.  2265  e 526  (2171  e 449 

R.  (6)  ; sia  di  treni’  anni  (5).  Art.  2262 
(2168). 

§ 224. 

Dello  stabilimento  dell  usufrutto  per  vo- 
lontà del  proprietario. 

V usufrutto  può  essere  stabilito  , sia 
per  convenzione  , a titolo  oneroso  o gra- 
tuito , sia  per  atto  di  ultima  volontà. 

(1)  Proudbon  ( I,  40  e scg.l  fa  ravvisare  le  so- 
migliante e le  dissomiglianze  esistenti  fra  l’usu- 
frutto e gli  altri  diritti  che  presentino  qualche 
analogia  con  questo  diritto  di  godimento.  Confr. 
altresì  Duranton  , IV  , 469  e seg.  ( II  , p.  388 , 
«diz.  Hauman  e C.  ) ; Merlin,  liep.,  p.  Usufrutto. 

(2)  Confr.  art.  127,  305,  384  c seg.,  734,  1530 
e seg-,  1549  e seg.  (133,  S.,  298  R.  e segg.  (c), 

S.  , 1362  e seg.  ; Proudhon  , 1 , 118  c seg. 

(3)  Confr.  Osservazioni  del  tribunato  sull’art. 
579  (504)  (Locré,  Legisl.,  t.  Vili,  p.  253  e 254, 
num.  3). 

(4)  Lassaulx,  III,  102.  Toullier , III,  391.  Du- 
raoton,  IV,  489  ( II,  p.  396,  ediz.  Hauman  c C.  ). 
Proudhon,  I,  304.  Maleville  ( sull’art.  579  (504)  j, 

(a)  c Tanto  nella  materia  che  nella  forma  a «oggìn* 
|si  il  noitro  art*  3oSj  nel  che  contiate  la  tua  rifanne. 

(5)  v.  la  unta  (a),  pag.  137, 


Le  condizioni  richieste*  per  la  validità  di 
un  titolo  il  cui  scopo  fosse  quello  di 
trasferire  la  proprietà  , sono  parimcnta 
necessarie  per  la  validità  del  titolo  cha 
abbia  per  oggetto  una  costituzione  d’u- 
sufrutto. Così  , a cagione  d’  esempio,  le 
donazioni  d’  usufrutto  debbono  esser  fat- 
te nella  forma  prescritta  dall’  art.  931 
(855)  (6). 

L’  usufruito  può  essere  stabilito  tanto 
sopra  mobili  quanto  sopra  immobili,  tan- 
to sopra  universalità  quanto  sopra  og- 
getti individuali  : art.  581  (506).  Può 
eziandio  versare  sopra  un  diritto  d’  u- 
sufrutto  (7).  Ma  non  potrebbe  aver  por 
oggetto  una  servitù  reale , considerata 
in  sè  stessa  , e separatamente  dai  fon- 
do al  quale  sia  annessa  (8).  Arg.  art. 
686  (607  (d)). 

La  costituzione  d’  usufrutto  può  aver 
luogo  puramente  e semplicemente,  o sot- 
to condizione  ; con  pesi  o senza  pesi;  a 
cominciare  da  un  cerio  giorno  , o sino 
ad  una  certa  epoca  ; in  breve,  con  tutte 
le  modificazioni  alle  quali  il  proprieta- 
rio stimi  conveniente  di  sottoporla  (9). 
Art.  580  ( 505  ). 

Il  principio  , che  i beni  si  trasmetto- 
no pel  solo  consenso  delle  parli  contraen- 
ti ( confr.  § 180  ) , e la  regola  che  nes- 
suno può  trasferire  in  altrui  de’  diritti 
più  estesi  di  quelli  ond’egli  goda  ( confr. 
§ 181),  s'applicano  egualmente  alla  ma- 
teria che  ne  occupa.  Sicgue  da  ciò,  che 
il  proprietario  il  quale  abbia  costituito 
un  usufrutto,  non  può,  in  pregiudizio  di 

• 

è d’altro  parere.  Confr.  L.  6.  D.  de  Vsuf.  (7,1). 

(5)  Toullier,  111,  393.  Duranton,. IV,  502  (II, 
p.  403,  edii.  Hauman  e C.).  Vazcille,  delle  Pre- 
scrizioni, num.  136  e 369.  Proudhon,  lì,  750 
e seg.  Troplong  , della  Prescrizione  , II , 855. 
Rie.  rig.  , 17  luglio  1816  , Sir. , XVII  , 1,  152. 
Confr.  altresì  Planck,  della  Prescrizione,  p.  140 
c seg. 

(6)  Proudhon,  I,  25  e 300. 

(7)  Duranton,  IV,  480  ( li,  p.  392j  ediz.  Hau- 
man c C.  ).  Proudhon  , I,  33. 

(8)  Proudhon  , I,  371  e -seg. 

(9)  Confr.  Lassaulx,  III,  103,  126;  Delvincourt, 

sull’ art.  580  (505);  Duranton,  IV,  503  e seg.  ; L. 
12.  C.  de  Vsuf.  (3,  33).  * 

(ri  V.  le  note  (/),  pag.  tot,  e (e),  pag.  toj. 

(<f<  Solo  usa  inv anione  di  locuzione  OMerraù  in  qua* 
•f  articolo. 
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questo  diritto  (1),  concedere  ad  un  terzo 
nè  Io  stesso  usufrutto  , nè  un  diritto  di 
uso  , nè  una  servitù  reale  , nè  un  di- 
ritto d’  ipoteca.  Simiglinoti  atti  di  di- 
sposizione gli  sono  interdetti  , pel  solo 
latto  della  costituzione  dell’usufrutto,  ed 
indipendentemente  , almeno  in  generale, 
dalla  trascrizione  (2)  dell’atto  instruinen- 
tario  che  la  racchiuda.  La  necessità  o 
1’  utilità  di  questa  formalità  , in  quanto 
concerne  gli  alti  contenenti  costituzione 
«li  un  usufrutto  immobiliare  (3),  si  de- 
terminano secondo  le  regole  relative  al- 
la trascrizione  degli  atti  che  portino  tra- 
smissione della  proprietà  d’  un  immobi- 
le corporale  J 4).  Confr.  §§  205  a 203. 

§ 225. 

Divisione  dell’  usufrutto . 

L’  usufrutto  non  può  , di  sua  natura, 
essere  stabilito  altro  che  su  cose  le  quali 

(t)  In  pregiudizio  di  questo  diritto.  Cosi,  nul- 
la vieta  al  nudo  proprietario  di  costituire  un’  i- 
poteca  sul  fondo  sottoposto  al  l'usufrutto;  ma  que- 
st' ipoteca  non  verserà , durante  I'  usufruito,  che 
sulla  nuda  proprietà.  Confr.  § 229. 

(2)  Confr.  Decisione  dei  ministri  della  giusti- 
zia e delle  finanze  deL  22  marzo  1808  (Sir.,  IX, 
2,  229). 

(3)  L’usufrutto  costituito  sopra  un  usufrutto 
immobiliare,  dee  pur  esso  venir  considerato  come 
un  usufrutto  immobiliare. 

(4)  Delvincourt , III,  p.  359.  Dnranton , IV, 
490  o 512  ( II,  p.  396  e 407,  ediz.  Hauraan  e C.). 
— Confr.  sulla  trascrizione  degli  atti  contenenti 
costituzione  di  diritti  d’uso o d’abitazione,  Prou- 
dhon,  VI, 2730. 

(5)  L’  usufrutto  d’ un  credito  è un  usufrutto 
propriamente  detto.  Quindi , gli  alti  istrumen- 
tari  destinati  a pruovare  l'esistenza  di  crediti 
che  non  sieno  stati  rimborsati  prima  della  fine 
dell’usufrutto,  debbono  essere  restituiti  al  pro- 
prietario. Lassaulx  , MI.  134.  Proudhon  , I,  122 
e HI,  1029  e scg. — L’usufruttuario  ha  il  dirit- 
to di  ricevere  r capitali  che  sieno  pagali  dai  de- 
bitori ed  eziandio  di  agire  pel  rimborso  di  quelli 
che  divengano  esigibili-  Ma  , può  forse  riceverli 
e rilasciarne  quietanza  senza  l’ intervento  del  nu- 
do proprietario  ? Ed  il  debitore  che  avesse  paga- 
to nelle  mani  dell’ usufruttuario,  sarebbe  mai  al 
sicuro  da  ogni  azione  da  parte  del  nudo  proprie- 
tario , nel  caso  nnrora  in  cui  l’usufruttuario 
venisse  a morirsi  insolvibile  ? Proudhon  ( III  , 
1044  c seg.'1  risolve  tutte  le  anzidette  quistioni  in 
senso  affermativo;  e l’opinione  di  lui  è consacra- 
ta, almeno  implicitamente,  dall'alt.  1349  (1362). 

(6)  Questi  oggetti  sono  sempre,  qualunque  sia- 


noti si  consumino  coll’  uso.  Le  leggi  non 
per  tanto  hanno  ammesso  , che  le  cose 
le  quali  si  consumino  coll’  uso  , come 
il  danaro  contanfe  (5)  , i grani  , i li- 
uori  , gli  oggetti  componenti  un  fondo 
i commercio  (6)  , possano  venir  sotto- 
poste ad  un  diritto  analogo  all’  usufrut- 
to (7).  Di  qui  la  distinzione  dell’  usu- 
frutto , in  usufrutto  propriamente  detto,  • 
ed  in  quasi-usufrulto. 

11  quasi-usufruttuario  dee  , come  il 
vero  usufruttuario  , far  distendere,  pri- 
ma dell’  entrar  eh’  ci  faccia  in  godimen- 
to , nn  inventario  contenente  la  descri- 
zione esatta  delia  qualità  e della  quan- 
ti Lì  degli  oggetti  sottoposti  all’  usufrut- 
to (8).  È altresì  tenuto  a prestare,  per 
la  sicurezza  della  restituzione  da  farsi 
nel  termine  dell’ usufrutto,  una  cauzio- 
ne, della  quale  i’oggctlo  e l’i  nporlan- 
za  vengono  determinali  a tenore  degli 
obblighi  che  gl' impongano  il  titolo  costi- 
tutivo o la  legge. 

no  le  loro  qualità  individuali,  destinati  ad  esse- 
re venduti.  Non  si  possono  dunque  impiegare  al- 
1’  uso  che  loro  è naturalmente  assegnato  , senza 
consumarli  civilmente;  e sotto  tal  rapporto,  essi 
rientrano  nella  categoria  di  quelli  i quali  non 
sono  suscettivi  che  d’  un  quasi-usufrutlo.  È da 
notarsi  inoltre,  che  siffatti  oggetti  sono,  in  quan- 
tocliè  sottomessi  ad  un  quasi-usufrutto,  essen- 
zialmente fingibili.  Confr.  § 172. — Proudhon, 

( I,  121,  HI,  1010)  stabilisce,  relativamente  al 
modo  da  restituire  gli  oggetti  componenti  un  fon- 
do di  commercio  , una  distinzione  tratta  dalla 
loro  qualità  individuali.  Nel  rigettar  che  faccia- 
mo questa  distinzione,  la  quale  è respinto  dalla 
comune  destinazione  di  tali  oggetti  e dalla  na- 
tura del  quasi-usufrutlo  a cui  suppongonsi  sot- 
toposti . noi  crediamo  tuttavia  che  la  restituzio- 
ne è in  simigliarne,  caso  retta  da  regole  tutta 
speciali.  L’usufrutto  d’un  fondo  di  commercia 
versa  piuttosto  sul  valor  venale  degl»  oggetti  che 
lo  compongano,  anziché  sugli  oggetti  stessi.  Que- 
sto valore  appunto,  nel  giorno  dell’  apertura  del- 
1’  usufrutto  , è quello  che  dee  formar  l’obbictto 
della  restituzione.  Ma  1'  usufruttuario  sarà  am- 
messo a restituirlo  per  mezzo  di  oggetti  analo- 
ghi a quelli  che  componevano  tal  fondo  di  com- 
mercio all’  epoca  in  cui  sia  comincialo  il  godi- 
mento di  lui,  abbandonandoli  pel  loro  valore  nel 
momento  della  restituzione.  Confr.  eziandio  sul- 
l'usufrutto d’un  fondo  di  commercio: Civ.  cass., 

9 messidoro  anno  XI,  Sir.  , IV,  1,  29;  Rouen,  5 
luglio  1824,  Sìr.  , XXV,  2,  132  ; Tolosa,  18  di- 
cembre 1832,  Sir.,  XXXIII,  2,  209. 

(7)  Confr.  D.  de  usuf.  earum  rerum  quae  usu 
contum.  (7,  5)  ; § 2,  Itisi,  de  usuf.  (2,  4). 

(8)  Proudhon,  III,  1005. 
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Il  quisi-usufrutto  trasferisce  la  pro- 
prietà degli  oggetti  sui  quali  esso  versi, 
il  (juasi-usufrultuario  non  è adunque  ob- 
bligato a restituirli  in  specie  , al  cessar 
dell’  usufrutto  : ei  può  liberarsi , a sua 
scelta  (1)  , o colla  restituzione  di  og- 
getti di  eguale  quantità  e qualità  (2),  o 
col  pagamento  del  prezzo  di  estimazio- 
ne (issato  secondo  il  valore  degli  ogget- 
ti sottoposti  a restituzione,  nel  momento 
della  cessazione  dell’  usufrutto  (3).  Arg. 
art.  1897  e 1903  (1769  e 1775). 

Del  resto,  è facile  il  determinare,  giu- 
sta le  osservazioni  contenute  nel  presente 

f paragrafo  , quali  sieno,  fra  le  regole  re- 
ative  all*  usufrutto  propriamente’  detto, 
quelle  che  s’app,:ehino  egualmente  al  qua- 
si-usufrutlo. 

§ 226. 

Degli  obblighi  delT  usufruttuario  prima 
di  egli  entri  in  godimento. 

1 .°  L’usufruttuario  dee  far  distendere,  a 
sue  spese  (4),  un  inventario  dei  mobili,  ed 

(I)  Duranton,  IV,  577  (li,  p.  432,  ediz.  llau- 
tnan  e C.  ),  adottando  una  distinzione  ch’ei  cre- 
de trovare  nella  legge  7,  D.  de  usuf.  eurum  re- 
rum  quue  usti  contimi.  (7,  5),  opina  che  se  gli 
oggetti  sottoposti  all' usufrutto  sieno  stali  stima- 
ti all'epoca  dell' entrala  in  godimento,  l'usufrut- 
tuario non  possa  liberarsi  clic  mediante  il  prez- 
zo di  estimazione  : clic  se  all’  incontro  , non  vi 
sia  stala  alcuna  stima  . 1’  usufruttuario  sia  tenu- 
to di  restituire  altri  oggetti  della  stessa  quanti- 
tà e qualità  , senza  interne  offerire  il  valore  e- 
stirnalivo.  Questa  distinzione  è contraria  alla  ge- 
neralità dei  termini  di  cui  si  serve  Tari.  387  ,512). 

(2)  L’ art.  587  '512  dice  di  eguale  quantità  , 
qualità  e valore.  Noi  abbiamo  soppressa  nel  te- 
sto quest’ ultima  espressione,  che  sembra  esige- 
re, per  la  restituzione  in  natura  degli  oggetti  sot- 
toposti ad  un  qunsi-usufrtillo,  una  condizione  che, 
in  realtà  , non  è richiesta.  Allorché  l'usufrultiia- 
rio  voglia  restituire  in  natura  «li  oggetti  clic  ha 
ricevuti,  egli  può  e dee  , per  liberarsi  , rendere 
oggetti  di  simile  quantità  c qualità  , senza  ri- 
guardo alla  loro  diminuzione  od  aumento  di  va- 
lore pendente  la  durata  dell’ usufrutto.  Sotto  que- 
sto rapporto,  l’ari.  1892(1754;  ci  pare  più  esat- 
tamente scritto  dell’ art.  587  (512;.  V.  tuttavia 
nota  (5)  in  [ine,  pag.  precedente. 

(3)  lielvincourt , sull’ art.  387  (512).  l’roudhon 
(V  , 2534)  crede  clic  il  tempo  a considerarsi  per 
la  fissazione  di  tal  valore,  sia  quello  dell’aper- 
tura e non  quello  della  cessazione  fieli’ usufrutto. 
Se  dovesse  esser  cosi,  la  scelta  conceduta  all’  u- 

k»'  II  DOTlro  art.  5«5  «O£giugno  nel  fine  ; « purcliò 
( T u*uf rullìi1’ rio  ) non  ne  ria  stato  dispensato  coll’*aUo 
ru, tinnivo  dell'  usufrutto  ». 


uno  stato  descrittivo  degl’ immobili  sog- 
getti all’usufrutto.  Art.  600  (525  li.  (a  ). 

Trascurando  tigli  o ricusando  di  atleti»-  ' 1 

pierò  a siffatto  obbligo  , al  di  cui  adem- 

{ limonio  può  venir  astretto  per  le  vie 
egali  (5)  , 1’  usufruttuario  non  incorre 
nella  decadenza  del  suo  diritto;  ma  egli 
s’  espone  all’  atnmessione  della  prova  per 
pubblica  fama  del  valore  de’  mobili  noti 
inventariali:  ari.  1504  (S.);  c dà  a pre- 
sumere , sino  alla  prova  del  contrario  , 
che  abbia  ricevuti  in  buono  stato  gl’im- 
mobili che  non  abbia  fatti  visitare  (6). 
Confr.  art.  1731  (1577). 

l*n  donatore  od  un  testatore  può,  nel  • 
costituir  P usufrutto  , dispensare  1’  usu- 
fruttuario dal  fare  l’inventario.  Arg.  art. 

601  (526)  ( b ).  Nondimeno,  questa  di-, 
spensa  rimarrebbe  senza  effello,  quando 
dovesse  recar  onta  a’ diritti  de’lcrzi,  de’ 
creditori  , per  esempio  , o degli  eredi  di 
riserva  (7).  Essa  non  potrebbe  d’altronde 
vietare  agli  eredi  di  far  compilare  un 
inventario  a loro  spese  .(8). 

sufriiltuario,  di  liberarsi,  sia  mediarne  la  resti- 
tuzione in  natura,  sia  mediante  il  pagamento 
del  valore  estimativo  all’apertura  dell’usufrutto, 
metterebbe  dal  canto  di  lui  tutti  gli  eventi  favo- 
revoli , c dal  canto  del  nudo  proprietario  tutti 
gli  eventi  sfavorevoli  , risultanti  dall’alimento  o 
dalla  diminuzione  di  valore  degli  oggetti  sottopo- 
sti all’usufrutto.  Quest'opinione  è d’altronde  in 
opposizione  col  principio  sul  quale  poggiano  gli 
art.  1897  c 1903  (1759  e 1773).  V.  tuttavia  no- 
ta (6)  in  fine , pag  precedente. 

(4)  Proudhon,  II,  788  c seg.  Duranton,  IV,  579, 

595  e seg.  ( H , p.  439  e 411  , ediz.  Ilnuman  e 
C.  ).  — Se  tutte  le  parli  sieno  maggiori. -presen- 
ti , godenti  dei  loro  diritti,  l'inventario  e lo 
stato  degl’  immobili  possono  esser  fatti  con  pri- 
vala scrittura.  Lassauh,  HI,  110. 

(3)  Toullier,  III,  419.  Proudhon,  li,  794.  Gre- 
noble, 27  marzo  1824,  Sir.  , XXV,  2,  298. 

(5  Toullier,  111,421.  Proudhon,  11,  794  c 795; 

V,  2594.  Lassa uls  , HI,  113.  Nancy,  28  novem- 
bre 1824,  Sir. , XXVI,  2,  114. 

(7)  Confr.  sull’effetto  di  questa  dispensa:  Di- 
scussione nel  consiglio  di  Stalo  ( I.ocrc,  fregisi., 
t.  Vili,  p.  210  e 241.  num.  20,  e p.  243,  num. 

33);  Malcvillc  e Dclvincourt,  sull’ art.  500(323 
R.  (6));  Lassatili,  IH.  108;  Proudhon,  li,  800; 

Agcn  , 3 nevoso  anno  XIV,  Sir.  , VI  , 2 . Ili  ; 
Rrusselles,  20  giugno  1810,  Sir.,  XI,  2,  44.  V. 
altresì  art.  451  e 948  (384  ed  872'. 

(8)  Poilicrs,  29  aprile  1807,  Slr.l  VII,  2.  647. 
Brusselics,  18  dicembre  1811  c 10  giugno  1812, 

(65  V.  1*  »rt.  523  I.L.  CC  . che  *»prc«’nn)entr  lo  dice, 

Confr.  In  nostra  noia  prccciicnle. 

V.  la  uota  < a ]. 
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2.°  1/  usufrnttuario  dee  prestar  cau- 
zione (1)  di  godere  da  buon  padre  di 
famiglia  (2)  : art.  601  ( 526  ).  È tut- 
tavia ammesso  a dare,  in  vece  della  cau- 
zione , un  sufficiente  pegno  (3)  : art. 
2041  ( 1913  ).  V usufruttuario  che  non 
sia  in  istato  di  presentar  cautele  dcll’una 
o dell’  altra  specie  , non  viene  perciò 
privato  del  suo  diritto  ; ma  prendonsi 
nell’  interesse  del  proprietario  i provve- 
dimenti (4)  indicati  dagli  articoli  602  e 
C03  ( 527  e 528  ). 

L’  obbligo  di  prestar  cauzione  può  ve- 
n'r  condonalo  dal  titolo  costitutivo  del- 
1’  usufrutto  , • ove  .siffatta  dispensa  non 
sia  di  natura  tale  da  compromettere  i 
diritti  degli  eredi  di  riserva  (5).  Alcune 
persone  sono  anche  di  pieno  diritto  di- 
spensate dal  prestar  cauzione.  Tali  sono: 

1 ) Il  padre  e la  madre  che  hanno  l’u- 
sufrutto legale  de’bcni  de’loro  figliuoli  (6); 

2 ) Il  venditore  od  il  donatore  con  ri- 
rerva  di  usufrutto  (7).  Art.  601  (526). 

3 ) Il  marito,  sino  a che  abbia  1’  usu- 

Sir. , XII , 2.  145,  e XIII , 2,  46  c 59.  — Prou- 
dhon  (II,  800  e seg.),  pensa  che  debba  esser  cosi 
anche  nel  caso  in  cui  1*  atto  costitutivo  deli’  u- 
tsu  frutto  contenesse  non  solo  dispensa,  ma  divie- 
to formale  di  far  inventario.  V.  in  questo  senso, 
Tolosa,  23  maggio  1831,  Sir.,  XXXII,  2.  322. 

(1)  Il  proprietario  che  avesse  lasciato  entrar 
V usufruttuario  nel  godimento  senza  esigere  cau- 
zione, non  rimarrebbe  perciò  privato  del  diritto 
di  chiederne  una  in  appresso.  Proudhon,  11,  813. 
Lassaulx,  III,  113. 

(2)  Lassaulx  , III  , 113.  Thibnut , System  des 
Pandektenrechts  , § 618. — L’ammontare  del- 
la cauzione  da  prestarsi  si  determina  non  giu- 
sta il  valore  totale  dei  beni  compresi  nell’ usu- 
frutto, ma  soltanto  in  ragione  del  valore  dei  mo- 
bili soggetti  a deperire  o ad  alterarsi,  c dell’im- 
porlanza  dei  deterioramenti  che  possano  subire 
gl’  immobili.  Duranton  , IV  , 602  ( 11 , p.  442  , 
ediz.  liauman  e C.  ). 

(3;  Duranton  ( IV,  603,  II,  p.  442,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ) e Toullier  (III,  422),  fondandosi 
sulla  massima  : Plus  est  cautionis  in  re  qunm 
in  persona  , opinano  ancora  che  I’  usufruttuario 
possa  essere  ammesso  ad  offrire,  in  luogo  della 
cauzione,  una  sufficiente  ipoteca  sopra  beni  li- 
beri. Proudhon  ( il,  846  e seg.  I sostiene  all’in- 
contro che  la  cauzione  usufruttuaria  non  possa 
venir  surrogata  nè  da  garanzie  ipotecarie,  nè  anco 
da  un  pegno. 

(4)  Confr.  su  questi  provvedimenti,  Troudlion, 
II,  841  e seg. 

(8)  Prondhon,  II,  821.  Nancy,  21  maggio  1823, 
Sir.  , XXV,  2,  362. — Allorché,  per  un  concorso 
di  circostanze  imprevedute , la  dispensa  di  pre- 
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frutto  legale  dei  beni  della  moglie.  Art. 
1550  (1363)  cd  arg.  da  quest’articolo  (8). 

§ 227. 

Dei  diritti  dell'  usufruttuario. 

Affin  di  valutare  i diritti  dell’tisufrut- 
tuario  , deesi  primamente  consultare  il 
titolo  costitutivo  dell’  usufrutto  (9). 

Fatta  astrazione  delle  modificazioni  che 
possono  risultare  da  questo  titolo  , l’u- 
sufruttuario gode  dei  seguenti  diritti  : 

1. °  Egli  è autorizzato  a chiedere  il 
rilascio  degli  oggetti  sottoposti  al  suo  u- 
sufrulto;  ma  è tenuto  a prenderli  nello 
stato  in  cui  si  trovino  all’  epoca  dell'a- 
pertura del  suo  diritto  (10).  Art.  600  e 
605  ( 625  R.  (a)  e 530  ). 

2. °  Ei  può  usare  e godere  degli  og- 
getti del  suo  usufruito  come  il  proprie- 
tario medesimo. 

L’  epoca  dell'  apertura  del  suo  godi- 
mento varia  secondo  le  circostanze.  Que- 

star  cauzione  esponga  il  proprietario  a perdite  , 
egli  non  è per  questo  ammessitele  a pretendere 
una  cauzione  ovvero  il  sequestro  ; Parigi,  6 gen- 
naio 182*4 , Sir.  , XXVI  , 2,  231.  V.  tuttavia  in 
senso  contrario:  Lassaulx,  IH,  115;  Proudhon  , 
li,  863  c seg. — La  dispensa  di  formar  l’inven- 
tario non  trac  seco  quella  di  prestar  cauzione,  e 
reciprocamente.  Lassaulx,  III,  110. 

(6)  Che  hanno  l’  usufrutto  legale  de ’ beni  dei 
loro  figli.  Art.  384  (298  R.  ( b )).  Il  padre  e la 
madre  nsufruttnarl  ad  ogni  altro  titolo,  non  sa- 
rebbero dispensali  dal  prestar  la  cauzione.  Ma- 
leville  , sull’ articolo  601  (526).  Proudhon  , II, 
828.  V.  tuttavia  Lassaulx,  IH,  111  ; Delvincourt, 
sull’art.  601  (526). — L’eccezione  stabilita  in  fa- 
vore del  padre  e della  madre  dall’art.  601  '826) 
non  s’ applica  neppure  all’usufrutto  legale  di 
cui  parla  l’art.  734  (S.)  : non  si  tratta  più  allo- 
ra di  beni  del  figliuolo,  ma  di  quelli  dei  colla- 
terali dell’  altra  linea.  Duranton  , IV,  608  ( II  ( 
p.  443,  odiz.  Ilauman  c C.  ). 

(7)  Aix,  29  marzo  1817,  Sir.,  XVII,  2,  163. 

(8)  Queste  varie  eccezioni  non  possono  essere 
estese  a casi  analoghi.  Lassaulx,  III,  112.  Cosi, 
il  venditore  od  il  donatore  dell’  usufrutto  con  ri- 
serva della  nuda  pi  oprietà,  sono  autorizzali  ad  esi- 
gere una  cauzione.  V.  tuttavia  in  scuso  contra- 
rio : Proudhon  , 11  , 830. 

(9)  Proudhon,  II,  880.  Lassaulx,  IH,  131.  Toul- 
lier , III,  403. 

(10)  Duranton,  IV,  594  (II,  pag.  440,  ediz.  Han- 
man  e C.  ).  Proudhon,  IV,  1644  e seg.  Douai,  2 
dicembre  4834,  Sir. , XXXV,  2,  29. 

in  V.  la  noia  (n),  pag.  prarodeute. 

(4)  V.  I*  noia  \J  I»  pag.  io*. 
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il’ epoca  si  determina  giusta  i principi 
stabiliti  nel  § 180,  se  l’ usufrutto  sia 
costituito  per  convenzione  , e giusta  le 
regole  relative  all*  acquisto  dei  legati  , 
se  sia  stabilito  per  atto  di  ultima  vo- 
lontà (1).  L’usufruttuario  nondimeno  non 
può  in  nessun  caso  pretendere  ai  frutti, 
se  non  dopo  di  aver  fatto  compilare  l’in- 
ventario e lo  stalo  richiesti  dall’art.  600 
5*25  R.  (a));  e se  li  abbia  percepiti  di 
fatto,  prima  d’  aver  adempiuto  a tale  ob- 
bliga* one,  può  esser  costretto  a restituir- 
li (2).  Il  ritardo  o l'impossibilità  di  pre- 
star cauzione  non  influiscono  in  alcun 
modo  sull*  apertura  dell’  usufruito.  Art. 
604  (529). 

Durante  il  suo  godimento , l’usufrut- 
tuario può  addire  gli  oggetti  del  suo 
diritto  a tutti  gli  usi  a cui  la  loro  na- 
tura li  renda  appropriai.  Egli  acquista 

(1)  Grcnier,  delle  Donazioni,  L,  303.  Proudhon, 
1,  393  e seg.  Merlin,  ( Hep. , p.  Legato,  sez.  IV, 
5 3,  n.°  30  J e Touftier  ( III  , -423  j,  opinano  al- 
1*  incontro  che  l’ art.  004  229)  contenga  un’ecce- 
zione alla  regola  stabilita  dall' art.  1014  (968). 
Nctrenicllere  siffatta  opinione,  questi  autori  han- 
no obbliulo  clic  fari.  POI  (329)  enuncia  una  re- 
gola comune  ad  ogni  usufrutto  , qualunque  ne 
sia  il  titolo  costitutivo  , c che  lai  regola  non 
può  venir  applicata  ad  un  usufrutto  costituito 
per  legato , se  non  sotto  la  modificazione  stabi- 
lita dall’alt.  1014  i968).  I frulli  sono  in  vero 
dovuti  al  legatario  di  un  usufrutto  dal  momento 
dell' apertura  del  diritto  di  lui  ; ina  il  suo  di- 
ritto non  s'apre  utilmente  fuorché  per  la  doman- 
da di  rilascio  fatta  con  forme  ni  ente  all' art.  1014 
,908).  L’opinione  emessa  nel  testo  può  esser anT 
cura  furliiicata  dall'  argomento  a contrario  clic 
olire  la  disposizione  del  n.°  2 dell’ art.  1015 
(909,  n."  2). 

(2)  Tolosa,  29  luglio  1829,  Sir.,  XXX,  2,  239. 
Se  I’  usufruttuario  fosse  entralo  in  godimento  col 
consenso  espresso  o tacilo  del  nudo  proprietario, 
quest’  ultimo  non  potrebbe  più  prevalersi  della 
disposizione  liliale  dell’art.  600  (523  R.  (ò!  ) per 
domandare  la  restituzione  dei  frulli  percepiti  dal- 
I’  usufruttuario.  Proudhon,  II,  7516. 

(3)  Confr.  sulla  percezione  dei  frutti  in  gene- 
rale: S 193;  Proudhon,  III,  901  c seg.;  Duran- 
ton  , IV  , 523  e seg.  ( II,  p.  414,  ediz.  Hatiiuan 
e C.  );  Toullicr,  III,  400.  — L’ usufruttuario  non 
ha  diritto  ad  alcuna  indennità  percausa  dei  frutti 
che  abbia  lasciati  sul  piede  , tuttoché  fossero 
giunti  alla  maturità  loro,  ed  avesse  potuto  lame 

(«5  V-  la  noia  («),  png.  aG3. 

(5)  V-  la  detta  nota  o , pag.  *58. 

(e»  (d;  Art.  5S8  C.  C.  f Li’  tmifmtto  di  una  rendita 
«•■Ialina  dà  pure  all’  uaufruttuario,  durante  il  SUO  usu- 
frutto, il  diritto  di  riscuotere  Ut  arrtragns,  senta  esser 
tenuto  a «erutta  resMutioue  >•— V.  la  nota  4),  pog.  a*4. 


tutti  i frutti  naturali  o civili  «he  per- 
cepisce realmente  , o che  la  legge  repu- 
ta percepiti  a vantaggio  di  lui  (3).  Confr. 
art.  586  ( 511  ).  Ei  raccoglie  i frutti 
pendenti  dai  rami  od  uniti  al  suolo  nel 
momento  delTapertura  dell’ usufrutto  , 
senza  esser  tenuto  ad  alcun  compensi) 
verso  il  proprietario  (4)  per  ispese  di 
lavori  o di  sementi.  Art.  585  ( 510). 

Dopo  di  avere  stabili  li  i principi  rela- 
tivi al  diritto  dell’  usufruttuario  sui  frutti 
in  generale,  il  codice  enuncia  alcune  re- 
gole speciali  aventi  per  iscopo  il  farne 
1’  applicazione  all’  usufrutto  delle  diffe- 
renti specie  di  beni  , soprattutto  all’  u- 
sufrutto  delle  rendite  vitalizie,  art.  588 
( 513  R.  (c)  ) (5)  ; delle  cose  che  senza 
consumarsi  iti  un  tratto,  si  deteriorano 
a poco  a poco  coll’uso,  art.  589  (.>14)  (6);. 
dei  boschi  c delle  selve,  art.  590  a 593 

la  ricolta.  I.’art.  590  (515),  che  contiene  un’np- 
plicazione  di  questo  principio  al  taglio  de'boschi, 
non  decsi  considerare  come  una  disposizione  ec- 
cezionale. Confr.  sulle  eccezioni  di  cui  è suscet- 
tivo questo  principio  : Art.  1403  (S.)  c nota  (1), 
pag  seguente. 

(4)  Ma  vi  sarebbe  tenuto  rispetto  ai  terzi,  sal- 
vo il  regresso  contro  il  proprietario.  Toullier  , 
II,  402;  Proudhon,  III,  1130.  Duranton,  IV,  530 
III  ; p.  415,  ediz.  Hauman  e C.  ).  . 

(5)  L’  art.  588  ( 513  R.  (d)  ) ha  troncata  la 
controversia  che  esisteva  oltre-  volte  sul  punto  di 
sapere,  se  I' usufruttuario  d’  una  rendita  vitalizia 
avesse  diritto  alle  annualità  stesse  della  rendita, 
scadute  durante  l’ usufrutto,  o so  non  avesse  di- 
ritto che  agli  interessi  di  queste  annualità.  Confr. 
Malcville  c Depporle  sulì'art.  588  (313  K.  (e)  ); 
Toullicr,  III . 417  ; Duranton  , IV  , 376  (II,  p. 
431  , ediz.  Hauman  e C.  ). — La  disposizione  di 
quest'  articolo  si  applica  per  identità  di  ragione 
ai  caso  in  cui  un  usufrutto  sia  stato  dato  in  usu- 
frutto.Confr.  art.  1568  (1381),  e Lassatili,  III,  140. 

(6)  Confr.  su  quest'articolo:  Proudhon,  I,  121, 
e HI,  1036  e seg. — Quid  nel  caso  in  cui 
1’  usufruttuario  non  potesse  restituire  (ali  mobili 
alla  fine  dell- usufrutto  ? Ei  sarebbe  tenuto  a pa- 
garne il  valore  estimativo  , eccetto  che  non  po- 
tesse provare  che  sieno  del  tutto  periti,  sia  per 
caso  fortuito,  arg.  art.  1302  (1256,,  sia  per  ef- 
fetto. dell’  uso  a cui  era  autorizzato  ad  addirli. 
Questa  soluzione  non  si  rinviene  testualmente 
nell’art.  589  (514),  ma  emerge  dalla  discussione 
che  ebbe  luogo  su  quest’articolo  presso  il  consi- 
glio distato.  ( Locré,  leg.,  l.  Vili,  p.  238,  num. 

Art.  5'3  I L.  CC.  t 1/  usufrutto  di  un»  rendita  vita* 
lixia  non  dò  diritto  alt’  usufruttuario  di  ri»cuotcre  lo 
annualità  arretrate  prima  del  suo  u-ufrutlo  : può  però 
esigere  gli  arretrali  ranturati  e noti  esatti  , durante  il 
•uo  usufrutto  >. 

V.  la  nota  precedente. 
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( 515  a 518  ) (1)  ; degli  alberi  frutti- 
feri., art.  594  (519)  (2);  delle  miniere 
e delle  cave,  art.  598  (523  R.  (a)  ) (3); 
degli  animali  e degli  armenti,  art.  615 
e 616  (540  e 541)  (4). 

13).  L'art.  1566  (1379)  non  è che  un’applicazio- 
ne speciale  della  regola  generale  che  abbiamo 
testé  ammessa.  Gli  art.  433  e 930  (376  ed  874) 
hanno  fatta  eccezione  a questa  regola,  obbligan- 
do 1’  usufruttuario  a pagare  in  un  modo  assolu- 
to , nelle  ipotesi  che  prevedono,  il  valore  esti- 
mativo dei  beni  mobili  che  non  possa  restituire. 
Confr.  Proudhon  , V,  2636  e seg. 

(1)  Confr.  su  questi  articoli  : Proudhon  , HI  , 
1162  e seg.;  Duranton,  IV  , 516  c seg.  (II,  p.‘ 
422,  ediz.  llauman  e C.  );  Lassaulx,  111,  53. — 
I boschi  cedui  che  nascono  e rinascono  periodi- 
camente , e parecchie  volle  durante  la  vita  del- 
P uomo  , sono  di  lor  natura  veri  frutti  ; e però 
l’usufruttuario  è in  tutti  i casi  autorizzato  a ta- 
gliarli. Ma  il  modo  del  godimento  di  lui  varia 
secondochè  tali  boschi  siedo  stati  o no  disposti  a 
tagli  regolari  dal  proprietario.  Nel  primo  caso  l'u- 
sufruttuario dee  conformarsi  alla  distribuzione  che 
trovi  stabilita  nel  momento  dell’apertura  dell’u- 
sufrutto , quand’  anche  siffatta  distribuzione  non 
fosse  stata  ancora  effettuata  che  per  una  parte 
della  foresta.  Parigi  , 22  luglio  1812,  Sir.,  XII, 
2,  401.  Nel  secondo  caso,  l’usufruttuario  dee,  in 
quanto  al  mudo  di  fare  i tagli , seguir  la  pra- 
tica generale  dei  proprietari  che  posseggono  fon- 
di della  stessa  natura.  Per  contro,  i boschi  di 
alberi  d’alto  fusto,  che  non  prendono  il  loro  ac- 
crescimento se  non  dopo  un  lungo  spazio  di  tem- 
po , sono  piuttosto  da  considerarsi  siccome  un 
capitale  messo  in  riserva  dal  proprietario  che 
come  veri  frutti.  Se  tuttavia  degli  alberi  di  alto 
fusto  sieno  stali  ab  aulico  distribuiti  in  tagli 
regolari , essi  offrono  dei  proventi  periodici  da 
potersi  assomigliare  a’  frutti , e che  apparten- 
gono per  conseguenza  all’  usufruttuario.  Altri- 
menti è degli  alberi  di  allo  fusto  non  distribui- 
ti in  tagli  regolari,  ai  quali  l'usufruttuario  non 
può  metter  mano  fuorché  nei  casi  e per  gii  usi 
determinati  dagli  art.  592  c 593  ( 517  e 518), 
« rispetto  ai  quali  i suoi  diritti  s(  limitano  a 
raccogliere  i frutti  ed  i prodotti  periodici  degli 
alberi,  e ad  esercitare  il  pascolo  reciproco  ( par- 
co\trs)e  la  raccolta  delle  ghiande  (glandée),  co- 
me pure  il  diritto  di  caccia. — Il  principio  che 
1’  usufruttuario  non  possa  pretendere  alcuna  in- 
dennità a cagione  dei  tagli  ordinari  che  non  ab- 
bia fatti  durante  il  suo  godimento,  art.  590  (515), 
soffre  eccezione , ove  per  fatto  del  proprietario 
o seguentemente  a qualche  contestazione  sulla 
proprietà  , 1’  usufruttuario  sia  stato  impedito  di 
procedervi.  Duranton,  IV,  558  ( li,  p.  426,  ediz. 
llauman  e C.  ).  Delvincourl,  sull*  art.  590  (515), 
pensa  che  sia  lo  stesso  quando  i tagli  non  abbia- 
no avuto  luogo  per  effetto  d'  una  forza  maggiore, 
di  un'inondazione,  per  esempio.  Noi  non  possiamo 
parteggiare  quest’  opinione  . che  vien  cotnba  t ita 
da  Duranton  (luogo  cit.)  e da  Proudhon  (111,  11<8;. 

(a  (6)  V*  la  noia  «eguente. 

(e)  Qu.  sto  espressioni  sono,  stato  troncate  dal  corri- 


L’  usufruttuario  può  godere  per  sò 
stesso  o pel  mezzo  d’  un  terzo  ; per  e- 
sempio  , <T  un  inquilino  o d’  un  cola- 
no (5).  Nondimeno,  egli  dee,  per  quan- 
to concerne  la  durala  delle  locazioni  e 

(2)  Confr.  Lassaulx  , III,  154  ; Duranton,  IV  , 
566  ( II,  p.  428,  ediz.  llauman  e C.);  I’roudbon, 
IH  , 1175  c 1199.  La  disposizione  dell’ art.  594 
(519)  non  s'applica  che  agli  albori  fruttiferi  pian- 
tati e coltivati  dalla  mano  dell' uomo,  e non  a 
quelli  che  crescano  spontaneamente  in  tali  fore- 
ste. 1 diritti  dell’  usufrnttuàrio  su  questi  ultimi 
rimangono  sottoposti  alle  regole  generali  svilup- 
pate nella  nota  precedente.  Proudhon.  luogo  cit. 

(3)  Confr.  Proudhon,  IH.  1200  e seg.;  Duran- 
ton, IV,  567  e seg.  ( li,  p.  429,  ediz.  Hnuman  e 
C.  ).  — Secondo  la  legislazione  in  vigore  all'epo- 
ca in  cui  il  codice  fu  decretalo  , le  concessioni 
ili  scavamento  delle  miniere  erano  assolutamente 
personali  e non  tornavano  a profitto  né  dell’usu- 
fruttuario, nè  dei  successori  ue  concessionari,  ec- 
cetto che  non  fossero  state  confermate  in  loro  fa- 
vore da  una  speciale  autorizzazione  del  governi'.  L. 
del  28  luglio  1791,  art.  8 c 9.  Disposizione  (arrèté) 
del  3 nevoso  anno  VI.  Per  questa  ragione  leg- 
giamo nell’ art.  598  ^523  lt.  (ò)):  « Ma  se  non 
possa  eseguirsi  il  cavamento  senza  licenza,  l’u- 
sufruttuario non  potrà  goderne  se  non  dopo  di 
aver  ottenuto  il  permesso  dei  re  (c)  ».  Oggidì 
questa  licenza  non  è più  necessaria,  perchè  aìer- 
mini  dell’  art.  7 della  legge  del  21  aprile  1810, 
l’ atto  di  concessione  conferisce  una  proprietà 
perpetua  e trasmissibile , almeno  in  generale  , 
come  tutti  gli  altri  beni.  Proudhon,  IH,  1200  a 
1201. — L’ usufruttuario  potrebbe  mai  aprire  una 
cava  di  pietre  per  estrarre  i materiali  necessari  alle 
riparazioni  cui  è tenuto  ? L'  affermativa  sembra 
risultare  dall’  art.  592  (5i7j , che  olire  una  dis- 
posizione analoga.  Proudhon,  IH,  1201. 

(41  Confr.  Proudhon,  III,  1084  e seg.,  V,  2534, 
2656;  Duranton,  IV,  630  ( II,  p.  453,  ediz.  llau- 
man e C.  ).  — L'  usufruttuario  d’  un  gregge  im- 
piegar dee  alla  surrogazione  dei  capi  che  venga- 
no a perire  non  solo  i nati  posteriormente,  ma 
eziandio  gii  animali  gii  vani  che  fossero  nati  pri- 
ma della  morte  de’eapi  da  essere  surrogati.  L.  69 
e L.  70  , § 4 , D.  de~  usuf.  (7,  1 ).  Pioudhon  , 
IH,  1095.  V.  tuttavia  in  senso  contrario,  Duran- 
ton , IV,  630  (II,  p.  453,  ediz.  llauman  e C.  ). 

(5)  Allorché  l’ usufruttuario  dà  in  aflitto  i fon- 
di sottoposti  al  suo  usufrutto  , egli  nc  converta 
i prodotti  in  frutti  civili , ai  quali  conviene  ap- 
plicare le  disposizioni  dell’ art.  586  ( 511  ),  del 
pari  che  ai  fitti  delle  locazioni  consentile  «lai 
proprietario  prima  dell’ apertura  dell’ usufrutto. 
Proudhon,  11,912  e 923.  — La  vendita  fatta  Ual- 
1’  usufruttuario  dei  frutti  sul  piede  , alla  ricolta 
dei  quali  avrebbe  avuto  il  diritto  di  prot edere, 
non  potrebbe  venir  assimilata  ad  una  locazione, 
li  prezzo  di  siffatta  vendita,  ebe  non  ccn-tituisco 
una  specie  di  fruiti  civili,  appartane  per  iutie- 
ro all’ usufruitosi  io  od  al  proprietario,  secondo 
che  la  ricolta  sia  terminata  o non  sia  ancora  in- 
spomicute  nostro  art.  5a3, 
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l’ epoca  del  loro  rinnovamento  , confor- 
marsi alle  regole  prescritte  al  marito  per 
la  locazione  dei  beni  della  moglie  (1). 
Ari.  595  (5£0j  comb.  art.  1429  e 1430 
(1400  c 1401).  . • 

11  diritto  d’  uso  e di  godimento  che 
compete  all’  usufruttuario  si  estende  a 
tutti  gli  accessori  dipendenti  , all’epoca 
dell’  apertura  dell’  usufrutto  , dagli  og- 
getti che  vi  si  trovino  sottoposti  (2).  Es- 
so si  estende  ancora  alle  alluvioni  che 
sopravvengano  pendente  la  durata  del- 
1’  usufruito  : art.  596  ( 521  ).  Ma  non 
si  estende  nè  agli  altri  accrescimenti  (3) 
che  riceva  , per  effetto  di  accessione , 
l’ oggetto  gravato  da  usufrutto , nè  sul 
tesoro  (4)  che  vi  potesse  essere  per  av- 
ventura scoperto.  Arg.  a contrario  art. 
596  ( 521  ) (5). 

3.°  L’  usufruttuario  è autorizzato  a 
cedere  , a titolo  gratuito  ovvero  onero- 
so, il  suo  diritto  d’  usufrutto.  Art.  595 
( 520  ).  Ma  non  rimane  perciò  meno  u- 
sufruttuario  nel  titolo  (6) , c come  tale 
personalmente  risponsabile  verso  il  pro- 

{►rietario.  Può  altresì  gravar  d’  ipoteche 
’ usufrutto  che  versi  su  di  un  immobi- 

comtnciata  nel  tempo  della  cessazione  dell' usu- 
frutto. Se  la  ricolta  sia  cominciata  , il  prezzo 
si  divide  fra  'I  proprietario  e l’ usufruttuario  in 
proporzione  dei  frutti  raccolti  e di  quelli  che  ri- 
mangono a raccogliersi.  Civ.  cass.  , 21  luglio 
1818.  Sir.,  XVIII,  1,  375. — Quali  sono  gli  ef- 
fetti dell*  usufrutto  stabilito  sul  diritto  di  godi- 
mento risultante  da  una  locazione?  Confi.  Proud- 
hon,  I,  367;  Lione,  26  aprile  1822,  Sir.,  XXIII, 
2,  281  ; Civ.  rig. , 7 marzo  1824 , Sir. , XXV  , 
1,  125. 

(1;  Confr.  stii  diritti  dell’usufruttuario,  in  fat- 
to di  locazioni:  Proudhon,  ili,  1122  e seg.;  Du- 
ranton,  IV,  587  II,  p.  437,  ediz.  ilauman  e C.); 
Delvincourt  sull’ art.  595  ^520). 

(2)  Proudhon,  II,  531  e seg.,  Ili,  1209  e seg. 
Lassaulx  , ili , 159.  Confr.  L.  5.  D,  si  Ususf. 
petat.  (7,  6). 

(3  Lassaulx  , HI,  158.  — Proudhon  ( II,  530  ) 
opina  che,  nel  caso  preveduto  datl’ari.  563  (488), 
l’usufruttuario  del  fondo  novellamente  occupato 
dalle  acque  , debba  essere  ammesso  a godere 
della  porzione  che  , per  causa  di  siffatta  occu- 
pazione, spetti  al  proprietario  nel  letto  abbando- 
nato. Noi  accediamo  a quest’opinione,  la  quale 
non  è contraria  al  principio  emesso  nel  testo  : 
nel  caso  preveduto  dall’ ari.  563  ( 488)  si  tratta 
meno  d’ un  accrescimento  che  di  un  compenso. 
Ma  non  sapremmo  ammettere  con  Durauton  IV, 
580  ( li,  p.  436 , «dii.  Ilauman  e C.  ) , che  l’ u- 


1h  ; ma  simiglianti  ipoteche  non  hanno 
effetto  che  durante  F usufrutto  (7).  Art. 
2118  (2004). 

4.°  L’  usufruttuario  può  finalmente  , 
per  conservare  il  suo  diritto  in  sè  stes- 
so r o per  assicurarsene  il  pacifico  c- 
sercizio  , intentare  , sia  F azione  pos- 
sessoria , sia  delle  azioni  petitorie  ana- 
loghe a quelle  di  cui  gode  il  proprieta- 
rio (8). 

.§  228. 

Degli  obblighi  delV  usufruttuario  durante 
il  suo  godimento. 

1 , °  L’  usufruttuario  è tenuto  a con- 
servare la  sostanza  della  cosa.  Il  perchè 
non  può  egli  cangiarne  la  forma  , ben- 
ché, in  generale,  sia  autorizzato  a fare 
i cambiamenti  che  migliorino  il  fondo  e 
ne  aumentino  i prodotti  (9). 

2. °  L’usufruttuario  dee  godere  da  buon 
padre  di  famiglia,  e come  il  dovrebbe  fa- 
re un  amministratore  stabilito  dal  pro- 
prietario (10).  Da  questo  principio  discen- 

sufruttuario  abbia  il  diritto  di  godere  degli  ac- 
crescimenti prodotti  dalla  forza  subitanea  dette 
acque  , del  pari  che  delle  isole  ed  isolette  che 
abbiano  formato.  Proudhon,  del  Demanio  pubbli- 
co , IV,  1294.  Confr.  nota  (5)  qui  appresso. 

(4)  Spangcnbcrg , II,  32. 

(5)  L’  art.  596  (521)  non  contiene  che  un'ecce- 
zione fondata  sulla  difficoltà  che  sarebbevi  a de- 
terminare i limili  precisi  del  fondo  all’epoca  in 
cui  1’  usufrutto  ebbe  nascimento.  Exceptio  firmai 
regulam. 

(6)  Proudhon  , I , 15. 

(7)  Maleville , sull’  art.  595  (520).  Proudhon  , 
II,  889. 

(8j  Proudhon  , III,  1234  e seg.  Confr.  § 219  , 
nota  (3),  pag.  264. — Il  nudo  proprietario  proliita 
delle  sentenze  pronunciate  sia  nel  possessorio  sia 
nel  petitork»,  in  favore  dell’usufruttuario  incarica- 
to di  vegliare  alla  conservazione  dc’diritti  di  lui. 
Ma  le  sentenze  ottenute  contro  l’usufruttuario  non 
possono  pregiudicare  al  proprietario  • sui  diritti 
del  quale  l’usufrulluario  non  è autorizzato  a com- 
promettere. Proudhon  , 1,  37  c seg.  Da  un  altro 
canto,  l’usufruttuario  è ammessibile  a formare 
opposizione  di  terzo  ai  giudicali  pronunciati  con- 
tro il  solo  nudo  proprietario.  Proudhon,  III, 
1267  e seg. 

(9)  L.  13,  g§  4 e 7.  D.  de  usuf.  (7 , 1).  Prou- 
dhon  , HI , 1432  e seg. 

(10)  Civ.  rig.,  7 ottobre  1813,  Sir.,  XY,  1, 143. 
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SECONDA  PARTE. 


LTERO  PRIMO. 


de  una  serio  di  conseguenze,  delle  quali 
additeremo  le  più  importanti  (1). 

L’  usufruttuario  non  può  addire  gli 
oggetti  sottoposti  al  suo  diritto  che  a 
quegli  usi  a’  quali  la  Ior  natura  li  ren- 
da propri.  Allorché  questi  oggetti  ab- 
biauo  ricevuta  una  destinazione  specia- 
le, egli  dee  rispettarla.  Cosi,  per  esem- 
pio , ci  non  può  dare  ad  un’osteria  una 
nuova  destinazione  , nò  reciprocamente 
convertire  in  osteria  una  casa  di  abita- 
zione. ^ 

Deesi  egli  astcnere  da  ogni  alto  di 
coltivazione  o di  godimento  che  tendesse 
ad  aumentare  momentaneamente  i suoi 
profitti  , spossando  la  fecondità  de’fondi 
sottoposti  all’  usufruito  , o sminuendone 
i loro  prodotti  per  1’  avvenire. 

• È tenuto  a far  eseguire  a proprie  spe- 
tti Confr.  sulle  conseguenze  di  questo  princi- 

rio  : Toullicr  , IH,  400  e scg.  ; Proudhon  , U1  , 
469  e seg.  ; Lassanti,  III , 119  c scg. 

(2)  Dopo  aver  determinato  quali  sieno  le  ripa- 
razioni straordinarie,  l’art.  GoO  (331  U.  (ft)  ) de- 
finisce , per  via  d’  esclusione  , le  riparazioni  di 
manutenzione.  Ma  siccome  quest’articolo  non  In- 
dica che  rispetto  a certi  oggetti , quali  sieno  le 
riparazioni  che  debbano  essere  considerale  come 
riparazioni  straordinarie,  conviene  guardarsi  dal 
collocare  fra  ie  riparazioni  di  manutenzione  tut- 
te quelle  che  s’ avrebbero  a fare  per  oggetti  di 
cui  quest’  articolo  non  si  occupa  , per  esem- 
pio, a delle  fucine.  Bisogna  in  simigliarne  caso, 
onde  distinguere  le  straordinarie  riparazioni  da 
quelle  di  manutenzione,  regolarsi  secondo  l'ana- 
logia delle  disposizioui  dell’ art.  606  (53i  R.  (c)  ). 
Confr.  su  quest'articolo:  Consuetudine  di  Parigi, 
art.  262;  Proudhon,  IV.  1623  e seg.;  Lassaulx,  ili, 
124.  — L’usufruttuario  è forse  temilo  alle  ripara- 
zioni la  cui  necessità  consti  nel  momento  del  suo 
entrare  in  godimento?  Noi  noi  crediamo:  l’ob- 
bligo dell’  usufruttuario  si  limila  a manutenere 
le  cose  sottoposte  al  suo  diritto  nello  stato  in 
cui  le  abbia  ricevute.  Arg.  art.  600  , 601 , 603 
comma  1,  e 607  (323  R.  (</),  326, 330  comma  l.°, 
e 332).  V.  in  questo  senso  : Toullicr,  HI,  430; 
Duranton  , IV,  621  (II,  p.  431,  ediz.  Hauman  e 
C.  ).  L’  argomento  che  Proudhon  ( IV  , 1638  e 
1639)  vuol  trarre  dal  3.°  comma  dell*  art.  606 
(331  R.  (ej  ) in  appoggio  deU’opinione  contraria, 
ci  sembra  di  nessun  peso.  Confr.  la  nota  seguente. 

(3)  Nel  dispensare  P usufruttuario  dal  riedifi- 
care ciò  che  sia  caduto  per  vetustà  o sia  distrut- 
to per  caso  fortuito.  Pari.  607  (332)  limita  gli 
obblighi  di  lui , per  quanto  concerne  le  ripara- 

f«)  (3)  (c)  Il  nottro  nrt.  SSr  nel  n or  entro  tra  Io  ripa- 
razioni ilrnordinarie  il  rinnornmento  degli  argini  e dello 
mura  di  tottegnn  e di  cinta  per  intoro,  toggiugne  : c o 
per  la  maggior  parte  », 

l ac  a ariàe  , Vel.  I. 
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so  le  riparazioni  di  manutenzione  , art. 
605  comma  1 (530,  comma  l.°),  vale  a 
dire  , tutte  quelle  che  I’  art.  606  ( 531 
R.  (a)  ) non  ha  collocate  fra  le  ripara- 
zioni straordinarie  (2) , senza  che  sia 
tutlavolty  obbligato  a riedificare  ciò  che 
per  vetustà  sia  caduto , o ciò  che  sia 
stato  distrutto  per  caso  fortuito.  Art. 
607  (532)  (3).  Egli  ò ancor  tenuto  alle 
riparazioni  straordinarie,  quando  qu'stc 
sieno  state  occasionate  dal  difetto  di  ri- 
parazioni di  manutenziont*  dopo  l'apertu- 
ra dclTusiifrutto,  art.  605  comma  2 (530, 
comma  2.°  ) , ed  a più  forte  ragione  , 
quando  sieno  stale  cagionate  da  sua  col- 
pa. Se  f usufruttuario  non  adempia  al'e 
obbligazioni  che  gii  sono  imposte  sotto 
questo  rapporto  , il  proprietario  ha  il 
diritto  di  citarlo  in  giudizio  , sia  per 

zioni  di  manutenzione,  al  rifacimento  di  ciò  che 
sia  stato  deteriorato  per  elicilo  del  suo  godimen- 
to e del  corso  naturale  delle  cose,  pendente  la 
durata  dell’  usufrutto.  Questa  restrizione  è evi- 
dentemente conforme  all’equità  : non  polrebbe3Ì 
in  fatti  concepire , che  l’  usufruttuario  fosse  te- 
nuto a sopportar  solo  le  conseguenze  *dc’ casi  for- 
tuiti e gli  effetti  della  vetustà,  la  quale  sarebbe, 
egli  è vero  , giunta  all’  ultimo  suo  grado  pen- 
dente la  durata  dell'  usufrutto , ma  1’  origine  no 
sarebbe  anteriore  all'apertura  di  tal  diritto.  Confr. 
art.  1735  (160tU  Siffatta  restrizione  si  concilia 
d’  altronde  perfettamente  colle  disposizioni  del- 
l’art.  606  (531  R.  [f  ) ).  In  vano  direbbesi  eho 
le  riparazioni  non  possono  venir  cagionate  fuor- 
ché da  vetustà  o da  caso  fortuito  , quando  non 
sieno  il  risultamento  di  un  abuso  di  godimento; 
e che  l’art.  607  532)  inteso  nel  senso  che  gli 
diamo  , libererebbe  realmente  l’ usufruttuario 
dagli  obblighi  che  gl’  impone  l’arL  603  ( 330). 
Questa  obbiezione  poggerebbe  sulla  confusione 
che  farebbesi  fra  i guasti  naturali  del  tempo , 
pendente  la  durata  dell’  usufrutto , e la  vetustà 
che  , nel  senso  dell’ art.  607  (332),  suppone  de- 
teriorazioni successivamente  recate  da  una  lun- 
ga serie  d’anni  trascorsi  prima  dell’ apertura  di 
quel  diritto.  In  somma,  l’usufruttuario  è dispen- 
salo dalle  riparazioni  necessitate  da  cause  an- 
teriori all’  entrar  suo  in  godimento  , o da  casi 
fortuiti  sopravvenuti  pendente  la  durata  dell’u- 
sufrutto. Tale  è,  a parer  nostro,  la  vera  spiega- 
zione dell’ art.  607  (532),  che  i comenlatori  del 
codice  ci  sembra  non  aver  interpretato  in  una 
maniera  soddisfacente.  Confr.  Toullicr,  HI,  429; 
Proudhon  , IV,  16413  c seg.  ; Duranton , IV,  620 
( II,  p.  449,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(<t\  V.  U nota  fa) , pag.  *63. 

(e)  V.  la  nota  (ai  della  piente  papin.t. 

(f)  V.  la  nota  ,a)  della  preteato  pagina. 

35  ’ 
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farlo  dichiarar  decaduto  dall’  usufrutto  , 
art.  618  comma  1 ( 543  , comma  l.°  ) , 
sia  per  farlo  condannare,  ad  effettuare  le 
riparazioni  di  cui  si  tratta  (1).  Nondi- 
meno , l’usufruttuario  può  liberarsi  dal* 
1’  obbligo  di  fare  le  riparazioni,  che  non 
sieno  state  occasionate  nè  da  sua  colpa 
nè  da  sua  negligenza  , rinunciando  al- 
1’  usufrutto  e restituendo  al  proprietario 
il  valore  dei  frutti  percepiti  dopo  della 
sua  entrala  in  godimento  (2),  Le  straor- 
dinarie riparazioni , toltine  i casi  ecce- 
zionali dianzi  determinati,  rimangono  a 
carico  del  proprietario,  art.  605  e 606 
(530,  e 531  R.  (a));  il  quale  però  non  può 
venir  costretto  ad  effettuarle,  qualunque 
sieno  d’  altronde  la  causa  che  le  abbia 
rendale  necessarie  , el’  epoca  a cui  que- 
sta causa  rimonti:  art.  607,  ed  arg.  art. 
600  , 605  e 607  ( 532  , ed  arg.  art. 
525  R.  [b)  , 530  e 532  ) (3).  V usu- 
fruttuario può  soltanto  , allorché  egli 
stesso  le  abbia  fatte  eseguire  , pretende- 
re , alla  line  dell’  usufrutto  , il  rimbor- 
si) Civ.  cass.,  2 7 gingno  1825,  Sir.,  XXV,  1, 
427.  Montpellier , 7 giugno  4831  , Sir. , XXXII  , 
2 , 10.  Confr.  tuttavia  : Civ.  rig. , IO  dicembre 
1828,  Sir. , XXIX,  1,  l i. 

(2)  Le  obbligazioni  che  gravitano  snll’usufrut- 
tuario  relativamente  alle  riparazioni  , essendo 
piuttosto  reali  che.  personali , non  v’  ha  dubbio, 
ch’egli  non  possa,  rinunziando  al  suo  diritto, 
sottrarvisi  per  l’àWcnirc.  Tuttavia,  siccome  l’u- 
sufruttuario ha  contratto,  pel  fatto  stesso  del  suo 
godimento , il  personale  impegno  di  adempiere 
alle  obbligazioni  annesse  a cosiffatto  godimento, 
cosi  non  può  dispensarsi  dal  loro  adempimento 
per  lo  passato , se  non  facendo  disparire , me- 
diante la  restituzione  dei  frutti  che  ha  percepiti, 
la  causa  del  suo  impegno  personale.  Proudhon, 
V,  2184,  2182.  Confr.  nondimeno,  Duranton,  IV, 
623  (II,  p.  451,  ediz.  ilouman  e C. ). 

(3)  Toullier,  III,  443.  Proudhon,  IV,  1873. 
Duranton,  IV,  615,  618  c 620  ( II,  p.  446  , 448 
c 448,  ediz.  Haurnan  e C.  ).  V.  tuttavia  Pelvin- 
court,  I,  p.  367.  — Se  il  proprietario  avesse  afr- 
sunto  P obbligo  di  far  eseguire  le  straordinarie 
riparazioni,  non  potrebbe  liberarsene  coll’abban- 
dono ohe  facesse  della  proprietà.  Duranton  (IV, 
617;  li,  p.  448,  ediz.  Uauman  c C.  ) emette  una 

• opinione  contraria,  fondandosi  snll’art.  609  (620). 

(4)  L.  7,  § 3.  D.  de  tituf.  |7,  1).  L.  7,  C.eod. 
tit.  (3,  33).  Proudhon,  IV,  1684  e seg.  e V, 
2398  e seg.  Lassauh  , III,  -121. — L’usufruttua- 
rio ha  foise  un  privilegio  sull'  immobile  solto- 

1a  V.  1«  noto  fa',  pag.  precedente, 
é)  V.  Io  nota  (a) , pog.  aG8.  . 


so  del  capitale  delle  sue  anticipazioni  (4). 
Allorché  il  proprietario  faccia  volonta- 
riamente eseguire  le  riparazioni  straor- 
dinarie , 1’  usufruttuario  è nel  diritto  di 
pretendere  il  godimento  della  cosa  ripa- 
rata , senza  esser  tenuto  agl’interessi  del- 
la somma  sborsata  dal  proprietario  (5). 

L*  usufruttuario  dee  finalmente  , in 
virtù  dell’  obbligo  di  godere  da  buon  pa- 
dre di  famiglia  , vegliare  alla  custodia 
cd  alla  conservazione  delle  cose  sottopo- 
ste all’  usufrutto.  La  sua  negligenza  a 
tal  riguardo  lo  sottoporrebbe  alla  stessa 
risponsabililà  <T  una  CQlpa  positiva  (6). 
Così  , a cagion  <T  esempio  , ' quando  un 
terzo  commetta  un  atto  noccvole  agl’in- 
teressi del  proprietario , 1’  usufruttuario 
dee  renderne  avvertito  quest’ultimo,  sot- 
to pena  di  tutti  i danni  cd  interessi  (7); 
Art.  614  (539).  Confr.  art.  1768  (1614). 

3.°  L’  usufruttuario  è tenuto  a tutti 
i carichi  annuali  , come  sono  le  contri- 
buzioni , ed  altri  che  sono  considerali 
gravitare  sui  frutti  (8).  I carichi  che 

posto  al  suo  diritto,  pel  pagamento  delle  straor- 
dinarie riparazioni  che  abbia  fatte  eseguire  su 
quest’  immobile  ? Confr.  § 263,  nòta  17. 

(3)  L.  7 , § 2.  D.  de  usuf.  (7,  1).  Proudhon , 
IV,  1697.  Duranton,  IV,  618  (II,  p.  449,  ediz. 
Haurnan  e C.  ).  — La  proposizione  enunciata  nel 
testo  non  va  applicala  al  caso  in  cui  il  proprie- 
tario abbia  ricostruito  un  edilizio  totalmente  di- 
strutto, che  solo  avesse  formato  l’ohbietto  del- 
P usufrutto.  Arg.  art.  607  e 624  ( 332  e 546  ). 
Duranton  , IV , 619  ( II , p.  449  , ediz.  Hauiuan 
eC.). 

(6)  L’usufruttuario  è tenuto  ai  danni  risultanti 
da  sue  colpe  anche  leggiere.  Praestat'  culpam 
levem.  Arg.  art.  4928  e 1992  ( 4800  e 4804  ). 
Deivincourt,  I,  p.  372.  Proudhon,  III,  1542  e se- 
guenti. Lassauh  , III  , 170.  — Non  deesi  appli- 
care ali’ usufruttuario  la  presunzione  di  colpa  che 
1’  art.  1733  (4379)  fa  gr  avitare  sul  linaiuolo.  Non 
potrebbesi  neppure  render  l’ usufruttuario  rispon- 
sabile  dell'incendio  accaduto  per  colpa  dei  suo 
fUlaiuolo  ancoraché  insolvibile.  Confr.  su  lai  qui- 
stioni  e su  parecchie  altre  a cui  può  dar  luogo 
l’.incendio  d’ una  casa  sottoposta  ad  un  diritto 
di  usufrutto,  Proudhon,  IV,  1380  e seg.  V.  pure 
§ 367. 

(7)  L.  13,  § 7.  D.  de  usuf.  (7,  1).  Lassauh  , 
IH,  421.  Proudhon,  III,  1343.  Confr.  L.  1,  § 7. 
L.  2.  D.  eod.  tit.  Deivincourt,  I,  pag.  368. 

(8)  Confr.  su  questa  materia:  Malevilìe  e Brauer 
sull’ art.  608  (833);  Proudhon.  IV,  1787  e seg. 
— Il  pagamento  delle  annnalilà  d’una  rendita 
prediale  è a carico  dell’  usufruttuario  ? Siffatta 
quistione  è siala  risoluta  aiTcrmaiivamcuic  nella 
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colpiscono  la  proprietà  stessa  , debbono 
esser  sopportali  dal  proprietario  , ma 
soltanto  in  capitale  : gl’  interessi  ne  so- 
no dovuti  dall’  usufruttuario  (1).  Se  que- 
st’ ultimo  consenta  a far  1*  anticipazione 
del  capitale  necessario  alla  redenzione 
da  que’  pesi  , egli  ne  ha  la  ripetizione 
nella  fine  dell’  usufrutto  , senza  interes- 
si : se  il  capitale  sia  anticipato  dal  pro- 
prietario, 1’  usufruttuario  dee  pagarglie- 
ne gl’  interessi  sino  alla  fine  dell’  usu- 
frutto. Art.  608  e 609  (533  e 534). 

4.°  L’  usufruttuario  dee  , secondo  le 
"seguenti  distinzioni  , sopportar  in  tutto 
od  in  parte  le  spese  di  liti  concernenti 
le  cose  sottoposte  all*  usufrutto  (2): 

1)  Quando  1’ usufrutto  sia  stato  costi- 
tuito a titolo  gratuito  , conviene  distin- 
guere, se  la  sola  nuda  proprietà  sia  sta- 
la impugnata,  o se  la  lite  non  abbia  a- 
vuto  per  oggetto  che  il  godimento,  o se 
finalmente  la  contestazione  sia  versata 
tanto  sulla  nuda  proprietà  quanto  sul 
godimento.  Le  spese  rimangono  a carico 
esclusivo  del  proprietario  nel  primo  ca- 
so , e dell’  usufruttuario  nel  secondo  : 
art.  613  (538  R.  («)  ) , ed  argomento  da 

discussione  presso  il  consiglio  di  Stato  sull’ art. 
611  (3:iG)  ( Lccré,  legitl.  t.  Vili  , p.  212,  num. 
24  ) ; e questa  soluzione  è dettata  da  Proudhon, 
(IV  , 1 H:iA  c seg.  ) in  un  modo  assoluto.  Noi 
non  possiamo  parteggiare  questa  opinione  in 
quanto  concerne  le  rendile  creale  dopo  la  leg- 
ge dell’ 11  brumale  anno  VII.  che  ha  rcndute 
mobili  ogni  sorta  di  prestazioni.  Confr.  § 171, 
nota  (7),  pag.  197.  Tali  rendite  constituiscono 
un  debito  personale  dell’acquirente  e de’ suoi 
successori  universali  ; t’  usufruttuario  non  è te- 
nuto a pagarne  le  annualità  più  di  quel  che  sa- 
rebbe tenuto  a soddisfare  gl’  interessi  di  qualsi- 
voglia altro  prezzo  di  vendita  non  ancora  paga- 
to. Confr.  § 398.  Quanto  alle  rendite  create  an- 
teriormente alla  legge  dell*  li  brumale  anno  VII, 
la  quistionc  è almeno  suscettiva  di  difficoltà. 
Quand'anche  s’ammettesse  che  la  mobilizzazio- 
ne di  queste  rendite  noti  abbia  avuto  per  effetto 
il  convertirle  in  debiti  personali  a’ detentori  de- 
gl’immobili  che  ne  erano  allora  gravali,  conver- 
rebbe ciò  non  ostante  sempre  riconoscere  che  esse 
non  constituiscono  più  pesi  inerenti  al  fondo,  ma 

(a)  Art.  fii3  C.  C.  « L’  usufruttuario  £ tenuto  per  le 
•pese  .delle  liti  concernenti  Vmufrutto,  c per  lo  condan- 
ne nltc  quali  le  stese  liti  potrebbero  dar  luogo  ». 

• Art.  5188  LL.  CC.  t L"  usufruttuario  è tenuto  per  lo 
apese  delle  liti  concernenti  l"  usufruito  , c per  le  con- 
danne alle  quali  le  stese  liti  potrebbero  dar  luogo.  Se 
la  lite  riguarda  lauto  fa  proprietà  chr  T usufrutto  , sa- 
rau  tenuti  il  proprietario  c l*  usufruttuario  pur  contri* 


— LIBRO  FRIMQ.  275 

quest’  articolo.  Nel  terzo  caso  (i)  , con- 
viene stabilire  una  nuova  distinzione.  Se 
la  lite  sia  stata  vinta  , le  spese  non  ri- 
cuperabili* contro  il  terzo  che  abbia 
succumbito  , debbono  essere  sopportate 
dal  proprietario  e dall’  usufruttuario  , 
giusta  la  regola  enunciata  nell’ art.  609 
(534).  Allorché  la  lite  stesi  perduta,  le 
spese  sono  a carico  di  quello  dei  due 
che  era  in  causa  ; c se  vi  fossero  stali 
amenduc,  debbono,  come  nella  ipotesi  pre- 
cedente, contribuirvi  nel  modo  indicato 
dall’ art.  609  (534),  eccetto  che  tuttavia 
la  lite  non  abbia  avuto  per  risultamenlo 
l’ annientamento  dell’usufrutto;  nel  qual 
caso  l’ usufruttuario  ed  il  proprietario 
debbono  sopportar  le  spese  per  porzione 
virile. 

2)  Allorché  1’  usufruito  sia  sitilo  co- 
stituito a titolo  oneroso,  il  nudo  proprie- 
tario dovendo  guarentire  all’usufruttua- 
rio il  libero  esercizio  del  diritto  di  usu- 
fruttuario , la  quistionc  delle  spese  si 
risolve  giusta  i principi  generali  intorno 
agli  effetti  della  guarentia  dovuta  dal  ven- 
ditore Confr.  art.  1626  (1472)  e seg. 
c § 355. 

semplici  crediti  con  affezione  ipotecaria  (o).  Confr. 
sulle  rendite  ennstiluite,  Brussellcs,  9 dicembre 
1812,  Sir. , XIII,  2,  205. 

(1J  Questa  regola  nondimeno  non  s’applica 
che  ai  carichi  chcsicno  stati  imposti  o sieno  di- 
venuti esigibili  pendente  la  durata  dell’  usufrut- 
to. Quelli,  la  cui  esigibilità  rimonta  ad  un’epo- 
ca anteriore  all’ apertura  dell’usufrutto,  sono, 
tanto  net  capitale  quanto  negl’  interessi,  a cari- 
'co  del  solo  proprietario.  Proudhon,  IV,  1681.— 
11  diritto  di  mutazione,  per  causa  di  morte,  che 
il  nudo  proprietario  abbia  per  avventura  da  pa- 
gare all’  apertura  o pendente  la  durata  dell’usu- 
frulto,  rimane  egualmente  a carico  di  lui,  si  in 
capitale  che  in  interessi.  La  ragione  di  ciò  è,  che 
T usufruttuario  è tenuto  a pagare  per  suo  proprio 
conto  un  diritto  di  mutazione  in  ragion  dell’ac- 
quisto del  suo  diritto  (d).  Legge  del  22  friniate 
anno  VII , art.  14  , § 11,  ed  art.  15,  §§  6 e 7. 
Proudhon , IV,  1876. 

(2)  Confr.  Proudhon , IV , 1747  e seg.  ; Toul- 
lier , II , 434. 


Lato  ».  > 

(&)  V.  nella  nota  precedente  ìt  noitft  art.  S3S  , che 
prevede  questo  termo  calo  , e vi  provvede. 

(c)  Leggami  ciò  , avvertendo  che  le  nostre  leggi  civili 
riconoscono  I’  enfiteusi,  a differenma  del  C.  C.  — V-  la 
nota  (<j‘,  pag.  «33. 

(d,  V.  quanto  allo  mutazioni,  il  dee.  del  io  giugno 
1817,  couib.  col  «scritto  del  3*  luglio  i833. 
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§ 229. 

Velie  obbligazioni  e dei  diritti  del  miào 
proprietario  dell'  oggetto  sottoposto  all'u- 
sufrutto. 

11  nudo  proprietario  dee  consegnare 
all’  usufruttuario  1*  oggetto  gravato  da 
usufrutto  con  lutti  gli  accessori  indispen- 
sabili all’  esercizio  di  questo  diritto  (1). 
Ei  deve  inoltre  astenersi  da  tutto  ciò  che 
frapponesse  ostacolo  al  godimento  dell’u- 
sufruttuario. Art.  599  (524  R.  (a)  ) (2). 

11  nudo  proprietario  conserva  l’ eserci- 
zio di  tutti  i diritti  di  proprietà  compa- 
tibili colle  obbligazioni  che  ora  abbiamo 
indicale.  Egli  può  adunque  , salvi  i di- 
ritti dell’ usufi  ultuario  , vendere  l’og- 
getto sottoposto  all’  usufrutto,  donarlo  , 
gravarlo  di  servitù  reali  o personali;  ma 
non  può  cangiarne  la  forma.  Art.  621 
. (546)  cil  arg.  da  questo  articolo. 


(1)  Questi  acccssort  sono  chiamati  nel  diritto 
romauo  adminicula  usufruclus.  Confr.  L.  1 , §§ 
i e 2.  D.  si  ususf.  pel.  (7,  ii).  SitTatta  legge  de- 
cide che  l'usufruttuario  d'un  fondo  rinchiuso  può 
pretendere  dal  nudo  proprietario  il  passaggio  ne- 
cessario pel  godimento  c per  la  cultura  di  tal 
fondo.  Confr.  altresi  Proudhon  , 11,  551  c scg.  ; 
Tuullier  , III , 440. 

(2)  Nondimeno,  il  proprietario  ha  il  diritto  di 
fare  lutti  gli  atti  tendenti  alla  conservazione  dcl- 
l’ oggetto  gravato  da  usufrutto,  quand’anche  tali 
atti  inceppassero  o sospendessero  per  un  certo 
tempo  il  godimento  dell’  usufruttuario.  Cosi , 
può  egli  procedere  alle  riparazioni  straoVdina- 
rie , qualunque  sia  1‘  incomodo  che  cagioni- 
no all’ usufruttuario.  Il  nudo  proprietario  è an- 
cora autorizzalo  , offrendo  una  giusta  indenni- 
tà all’  usufruttuario , a prendere  tutti  i prov- 
vedimenti che  un  interesse  maggiore  richicg- 
^a,  quantunque  sieno  di  tal  natura  da  sminuire 
il  godimento  di  quest’ultimo.  Egli  può.  per  esem- 
pio, onda  far  delle  straordinarie  riparazioni,  a- 
prire  una  cava  in  un  fondo  s<  imposto  all’usufrut- 
to: può  eziandio  abbattere  gli  alberi  coronali  (ò) 
onde  prevenirne  il  deperimento.  Confr.  l.assaulx, 
III,  142  c scg.;  Toullier,  ili,  441  c 442;Durao- 
ton,  IV.  641  ( II,  p.  456 , ediz.  llauman  e C. } ; 
Proudhon  , li,  871  c seg. 

(3)  Altrimenti  è della  rendita  vitalizia,  la  qua- 
le nou  si  estingue  per  la  morte  civile  di  quello 
cui  è dovuta.  Art.  1982  (1854  R.  (c) ).  Non  esi- 
stono ragioui  ben  concludenti  a motivare  siìlatlu 

(a)  V.  la  uota  a63. 

,A)  i coronati , c nò.  clic  verdeggiando  solo  nelle 

gtlii piii.-i  do’  rana  , profeo  a dicioccare  del  tutto. 


§ 230. . 

Dei  differenti  modi  onde  l'usufrutto 
ha  fine. 

L’usufrutto  si  estingue,  art.  617  (542 

R.  [d)  ) : 

i.°  Quando  sia  stato  costituito  a van- 
taggio d’una  persona  fisica,  per  la  mor- 
te naturale  o civile  (3)  di  questa  perso- 
na ; ed  allorché  sia  stato  stabilito  a prt) 
di  una  persona  morale,  per  la  cessazio- 
ne dell’esistenza  legale  di  questa  perso-^ 
na  (4),  o pel  decorso  di  treni’  anni.  Art. 
619  (544).  Tali  regole  sono  siffattamen- 
te inerenti  all’ essenza  dell’usufrutto,  che 
non  possono  esser  modificate  da  conven- 
zioni contrarie.  Così , non  si  può  asse- 
gnare all’usufrutto  accordato  ad  una  per- 
sona morale  una  durata  eccedente  tren- 
l’ anni  (5);  e non  si  può  inoltre  rende- 
re un  usufrutto  trasmissibile  agli  ere- 
di (6)  delia  persona  fisica  a prò  della 

differenza  fra  la  rendita  vitalizia  e 1’  usufrutto. 
Confr.  Toullier,  III,  446;  Proudhon.  IV,  I960  e 
seg.  L’ usufrutto  esimio  colla  mftrte  civile  non 
rinascerebbe  nel  caso  in  cui  il  morto  civilmente 
venisse  a ricuperare  il  godimento  dei  diritti  ci- 
vili. Duranton  , IV,  650  ( II,  p.  461,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  Confr.  § 165. 

(4)  Duranton,  IV,  664  ( II,  p.  405,  ediz.  Ilau- 
man  o C.  ).  Proudhon,  I,  330  e 331. 

(5)  Laddove  si  ammettesse  che  questo  termine 

Colesse  venir  oltrepassato,  il  conslitucnle  avreb- 
c facoltà  di  fissare  per  l’ estinzione  dell’usufrut- 
to un’  epoca  talmente  Beinola  , che  ne  risulte- 
rebbe , per  cosi  diro  , una  divisiono  perpe- 
tua della  proprietà , evidentemente  coutraria  al- 
1’  indole  generale  della  legislazione  francese. 
Confr.  g 198.  V.  tuttavia  in  senso  contrario:  Vazeil- 
lc,  Trattato  delle  prescrizioni,  num.  369;  Duran- 
lou  , IV,  663  ( II,  p.  464,  ediz.  llauman  e C.  ) ; 
Proudhon,  1,331. — 11  legato  annuale  d' una 
iO.nma  di  danaro  o d’ una  certa  quantità  di  der- 
rate non  dev’  esser  confuso  coi  legalo  d'usufrut- 
to. Un  simigliarne  legalo  fatto  ad  una  persona 
morale  , è perpetuo  : il  principio  che  si  oppone 
a ciò,  che  il  godimento  sia  perpetuamente  sepa- 
rato dalla  nuda  proprietà,  non  può  trovare  appli- 
cazione a questa  ipotesi.  Proudhon,  luogo  cil. 
Lassaulx,  ili,  165. 

(6)  Se  nondimeno  un  testatore  avesse  legato 
1’  usufrutto  d’  uno  stesso’  oggetto  ad  una  persona 
ed  a’  suoi  credi , la  costituzione  &'  usufrutto  po- 
trebbe , per  interpretazione  della  volontà  del  lo- 
ie V.  la  nota  (c',  pag.  *85.  ^ 

{d  In  ((uoto  articolo  uou  ni  parla  della  morte  c.rile, 
trovandoci  abolita. 
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quale  sìa  stalo  costituito.  Ma  queste  re- 
gole non  vietano  di  chiamare  più  perso- 
no  a profittare,  sia  simultaneamente  (1), 
sia  successivamente  (2)  , dcH’  usufrutto 
d’ un  solo  c medesimo  oggetto.  Cosi  , 
1’  usufrutto  d’ un  immobile  può  essere 
r oggetto  di  doni  o di  legati  successivi 
fatti  ad  un  padre  ed  a’suoi  figliuoli  con- 
ccputi  nel  momento  della  donazioue  o del- 
la morte. 

V usufrutto  si  estingue  : 

2. °  Per  la  consolidazione,  vale  a di- 
re , per  la  traslazione  della  nuda  pro- 
prietà sulla  testa  dell’usufruttuario  (3). 

3. °  Per  lo  spirar  del  tempo  pel  qua- 
lo  sia  stato  accordato  (4),  (^  specialmen- 
te per  la  morte  naturale  (5)  della  terza 


persona  la  cui  vita  sia  stata  presa  per 
termine  della  durata  di  quello.  Confr. 
altresì  art.  620  (545). 

4. °  Per  l’ avvenimento  della  condizio- 
ne risolutiva  , espressa  o tacita  , sotto 
la  quale  sia  stato  costituito  (6). 

5. °  Per  la  risoluzione  ex  tunc  del  di- 
ritto di  colui  che  l’ abbia  accordato  (7). 

6. ®  Per  la  perdita  totale  della  cosa  (8). 
Confr:  art.  615,  616,  623  c 624  (540, 
541,  548  e 549)  (9). 

7. ®  Pel  non  uso  duranti  trentanni.  11 
decorso  di  trent’anni  debb’ essere  ridotto 
di  dieci  a vent’  anni,  allorché  1’  immo- 
bile sottoposto  all’  usufrutto  sia  stato 
trasmesso,  in  virtù  di  un  giusto  titolo, 
ad  un  successore  particolare  , il  quale 


statore  e secondo  le  spiegazioni  date  nel  prosie- 
guo del  testo  , esser  considerata  come  valevole 
in  favore  dei  figliuoli  dell’  usufruttuario  conce- 
puti  nel  momento  della  morte  del  testatore.  Sot- 
to questo  aspetto  può  giustificarsi  1’  opinione  di 
Proudhon  ( I,  313  ) sugli  efielti  d'una  costituzio- 
ne di  usufrutti»,  a prò  d'  una  persona  e dei  suoi 
credi.  Confr.  Toullier  , Iti , 417. 

(1)  I principi  sul  diritto  d’accrescere  fra  col- 
legatari sono  oggidì  gli  stessi  in  materia  d’usu- 
frutto ed  in  materia  di  proprietà  (Confr.  art.  1044, 
1013  (99Ó  R.  (a),  4000)  e g 720;  Duranton,  IV, 
406  e scg.  ( II  , p.  400  , ediz.  Hauman  e C.  ) ; 
Proudhon  ; Il , 331  e seg.  Il  codice  civile  non 
immette  più  il  diritto  d'accrescere  speciale  che, 
iccondo  il  diritto  romano  (L.  1,  § 3.  D.  de  usuf. 
tdcres. , 7,  2),  s’apriva,  in  materia  d'usufrutto, 
’ìer  la  morte  dell’uno  dei  collegatari,  accaduta 
nelle  dopo  la  morte  del  testatore.  Proudhon,  II, 
75.  Duranton,  IV,  653  e 636  ( II,  p.  462  e 463, 
diz.  Ilauman  e C.);  Toullier,  III,  448.  Se  non- 
(meno  il  titolo  costitutivo  dell’  usufrutto  chia- 
risse espressamente  gli  usufruttuari  sopravvi- 
>nti  a profittare  delle  porzioni  degli  usufrultua- 
rlpremorli,  l’usufruito  non  si  estinguerebbe  che 
Pr  la  morte  dell’  ultimo  moriente  degli  usufrut- 
ti! congiunti.  Confr.  Toullier,  luogo  cit.;  Du- 
raton,  IV,  657  ( li,  p.  463,  ediz.  Hauman  e C.). 

i)  Arg.  art.  580  e 1972  ( 303  e 1*44).— Una 
siiile  disposizione  non  costituisce  uua  sosti  lu- 
zioc  proibita  , perciocché  non  trae  seco  il  peso 
di  onservarc  e di  restituire  nel  senso  dell’  art. 
891(941,  912  e 943  RR.  (ò)).  Vi  ha  in  tal  caso, 
aitatami  usufrutti  distinti,  quante  sono  le  per- 
son.che  profittino  successivamente  della  chia- 
mai, Proudhon,  1 , 310  c seg.  ; II , 410  e seg. 
Duriton , IV,  491  (II,  p.  397,  ediz.  Hauman  e 
C.  J.’arigi,  26  marzo  1813,  Sir.  , XIII,  2,  360. 

(3Gli  eliciti  della  consolidazione  non  sono  as- 
soluti,'usufrutto  rinasce  allorché  P usufruttua- 

t 

■ a nostro  articolo  cumula  lo  espressioni  : erede  o 
legatati,  istituzione  e legato.  L’art.  io.|4  del  C.  C.  per 
contro  Jopcra  le  sole  Yoei;  legatario  e legato» 

\ 

\ 


rio  venga  a perdere  la  proprietà.  Art.  2177  (2071) 
ed  arg.  da  questo  articolo.  L*  57 , D.  de  u- 
iuf.  (7,  1 ).  L.  17.  D.  quib.  mod,  ususf.  amitt. 
(7,  4).  Toullier,  III,  656;  Duranton,  IV  , 666  e 
seg.  (II,  p.  463,  ediz.  Hauman  e C.);  Proudhon, 
IV,  2061  e seg. 

(4)  L’usufrutto  accordato  per  un  certo  tempo 
si  estinguerebbe  pure  per  la  morte  dell’usufrut- 
tuario , quantunque  accadesse  prima  di  spirare 
il  tempo  fissato.  Proudhon,  IV,  1963. 

(3)  La  morte  civile  di  questa  persona  non  trar- 
rebbe seco  1’  estinzione  aell’  usufruito  (c).  Toul- 
lier, IH  , 450.  Duranton  , IV  , 659  ( lì,  p.  464, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(6)  Proudhon  , IV  , 1923  c scg. 

(7)  Confr.  g 196;  Proudhon,  V,  2313  e seg.  ; 
Duranton,  IV,  690  e seg.  (II,  p.  471,  ediz.  Hau- 
man e C.  ). 

(8)  Un  cangiamento  di  forma,  risultante  da  un 
caso  fortuito,  da  una  inondazione,  per  esempio, 
esser  dee  assimilato  alla  perdita  totale  della  co- 
sa. L.  10  , g 2.  D.  quib.  mod.  ususf.  amitt. 
(7,  4).  Tuttavia,  se  questo  mutamento  non  fosse 
che  temporaneo,  l’ usufrutto  rinascerebbe  dopo 
d' essersi  ristabilita  la  cosa  nel  suo  antico  stato. 
LL.  23  e 24.  D.  eod.  tit.  Duranton  , IV , 687  e 
seg.  ( II,  p.  470,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

i9)  Allorché  una  casa  , che  formi  P oggetto  u- 
nico  dell’usufrutto  sia  stata  incendiata  per  col- 
pa dell’  usufruttuario  , e questi  la  riedifichi , il 
diritto  d'usufrutto  rinasce  sull’ edilizio  ricostrui- 
to. Proudhon,  IV,  1373  e seg.  Altrimenle  sareb- 
be, se  la  casa  fosse  stala  incendiata  per  caso  for- 
tuito : riedificandola,  l’usufruttuario  si  porrebbe 
nella  condizione  di  un  terzo  costruttore  , i cui 
diritti  sarebbero  regolali  dall’  art.  555  (180). 
Proudhon,  HI,  1143  e seg.  ; Colmar,  13  gennaio  * 
1831,  Sir.  , XXXI,  2,  180.—  Quid  del  caso  in 
cui  la  riedificazione  fosse  fatta  dal  proprietario? 
Confr.  g 228,  nota  (5) , pag.  274. 

[b  V.  Ic  note  'o\  pag.  sol,  ed  (a’,  Pag.  v34 

(c)  V.  la  nula  e),  pag.  183. 
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avesse  ignorato  neì  momento  dell’  ac- 
qui .lo  resistenza  del  diritto  orni’  era 
gravato  quell'  immobile.  Questo  succes- 
sore usucapisce  allora  la  franchigia  del- 
rimmohile,  mercè  dieci  a veni' anni  di 
possesso,  come  ne  avrebbe  usucapita  la 
proprietà  , se  egli  l' avesse  acquistata  a 
«ou  domino  (1). 

8. ®  Per  la  rinuncia  dell'usuTrultuario. 
Art.  621  (546). 

9. °  Per  la  decadenza  pronunziata  in 
giudizio  contro  l' usufruttuario,  a cagio- 
ne d’  abuso  di  godimento  (art.  618  , 
comma  1®.  (513,  comma  1°.  ),  s:a  che  i 
giudici  abbiano  pronunziata  questa  deca- 
denza in  un  modo  puro  e semplice,  sia 
rito,  nel  dichiararla,  abbiano  fililo  uso 
della  facoltà  clic  loro  conferisce  il  3.® 
comma  dell’art.  618  (543,  comma  3.®)(2). 

1 creditori  dell'  usufruttuario  possono 
impugnare  la  rinuncia  ch’egli  avesse  falla 
in  frode  dc’loro  diritti.  Art.  622  (547)  (3). 
Eglino  sono  autorizzati  altresì  ad  inter- 
venire nel  giudizio  istituito  per  far  pro- 
nunciare la  decadenza  del  loro  debitore; 
e possono,  offrendo  la  riparazione  de’de- 
leriorainenli  esistenti,  e garanzie  per  l’av- 
venire, domandare  il  mantenimento  par- 
ziale od  integrale  dell'  usufrutto  a loro 
vantaggio.  In  questo  caso,  la  legge  ab- 
bandona all’  arbitrio  dei  tribunali  la 
cura  di  conciliare  in  modo  equo  gl'  in- 
teressi di  tutte  le  parli  (4). 


(1)  Confr.  art.  2265,  2266,  2180  (2171,  2172; 
2071  R.  (a)  ) c § 215.  V.  tuttavia  L.  29,  proem. 
lì.  quii.  mod.  ususf  amiti.  (7,  4 ) ; L.  10  , § 1. 
C.  de  Vsuf.  (3,  33)  ; Toullier  , 111 , 458  ; I)uran- 
ton , IV,  073  ( 11,  p.  047,  ediz.  linunitm  c C.  ) ; 
Dclvincourt , I,  p.  370;  Proudhon,  IV  , 2123  e 
seg.  ; Troplong , della  Prescrizione  , li  , 834. 

(21  lai  facoltà  accordata  al  giudice  dal  3."  com- 
ma di’ti*  art.  018  (343)  non  è limitala  al  caso  in 
cui  intervengano  i creditori.  Osservazioni  del 
tribunato  (Lucrò,  Ledisi.,  t.  Vili  , p.  237  , 
nurn.  10  ). 

(3)  1/ art  622(547)  non  ò che  un’applicazione 
de)  principio  generale  stabilito  dall’uri.  1107 
(1120).  Confr.  § 313.  Ijissaulx,  Iti,  100.  Dclvin- 
courl , sull’ art.  022  (347). 

(4)  Confr.  Discussione  jrrcsso  il  consiglio  di 

(o)  V.  1«  n°la  v*l  > l *o-  «Sa. 


§ 231. 

Delle  conseguenze  dell'  estinzione 
. dell'  usufruito. 

Al  cessar  dell’  usufrutto  per  ogni  al- 
tra causa  , fuorché  per  la  consolidazio- 
ne o per  la  perdita  degli  oggetti  che  vi  si 
trovino  sottoposti  , 1’  usufruttuario  od  i 
suoi  aventi  diritto  sono  tenuti  a resti- 
tuire questi  oggetti  al  proprietario  , c 
ad  indeunizzarlo  dei  danni  che  abbia 
potuto  cagionargli  il  difetto  di  adempi- 
mento alle  obbligazioni  imposte  all’ usu- 
fruttuario. 

La  restituzione  a farsi  dee  comprende- 
re gli  accessori  che  dipendevano  dall’og- 
getto gravato  d’  usufrutto  nel  momento 
dell'apertura  di  questo  diritto,  del  pari 
che  tutti  gli  accrescimenti  posteriori  di 
cui  l’usufruttuario  avesse  preso  possesso, 
ed  i miglioramenti  che  per  avventura  vi 
avesse  fatti.  Essa  dee  parimente  compren- 
dere i frutti  naturali  che  pendevano  dai 
rami  od  erano  attaccati  al  suolo  , nel 
tempo  dell’ estinzione  dell’usufrutto  (5). 
Art.  585  (510).  Quanto  ai  frutti  civili, 
essi  vengono  divisi  fra  ’t  proprietario  e 
1'  usufruttuario  od  i suoi  aventi  causa  , 
giusta  la  regola  indicata  dall’ art.  586 
(511). 

L’usufruttuario  non  può  reclamare  in- 
dennità, nè  per  ispese  di  lavori  e di  se- 
menti, allorché  le  terre  che  egli  abban- 
dona si  trovino  seminate  (art.  585  (510) i, 
nè  a cagione  de’  miglioramenti  (6)  che 

Stato,  dctl’art.  618  (543)(Locré,  Legisl .,  t.  VIlLp. 
242  eseg.,nura.28);  Proudhon,  V,  1416  e seg.; las- 
sa a 1 x . Ili,  168. 

(5)  Se  l’ usufruttuario  avesse  tagliati  o racrol- 
ti  frinii  non  aneor  maturi  , ed  il  godimento  di 
lui  venisse  a cessare  prima  dell’ epoca  detta  loro 
maturità,  ei  sarebbe  passibile  dei  danni  ed  Inte- 
ressi verso  il  proprietario.  Duranlon,  IV,  531(11, 
p.  413,  ediz.  Uauimin  a C.  ). 

(6)  l)eesi  intendere  sotto  il  nome  di  miglio- 
ramenti qualunque  opera  , che  senz’  essere  ne- 
cessaria a mantenere  od  a ristabilire  un  oggetto, 
ne  aumenti  il  prodotto,  il  valore  , o le  comodi- 
tà. Le  riconslruzioni  e riparazioni , di  qualunque 
specie  esse  sicno,  non  costituiscono  miglioramen- 
ti. Proudhon,  111,  1435  c seg.  Confr.  § 234,  noia 
(9),  pag.  277.  — Qnid.  delle  nuove  costruzioni  in- 
nalzate dall’  usufruttuario?  l’roudhon  i ili,  1441  c 
1442)  le  considera  come  miglioramenti  ;e  nicgu 
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pretendesse  aver  fatti  (3).  Ma  egli  ha 
diritto  , giusta  i principi  esposti  nel  § 
226,  al  rimborso  delle  anticipazioni  che 
abbia  fatte  per  conto  del  proprietario. 

Egli  è ugualmente  autorizzato  a tórre 
gli  ornamenti  od  altri  oggetti  mobili  (4) 
clic  avesse  fatti  porre,  col  peso  di  rista- 
bilire i luoghi  nel  pristino  loro  stato. 

il.  dell’uso. 

§ 232. 

L’  uso  è un  diritto  reale  che  conferi- 
sce all’usuario  la  facoltà  di  servirsi  del- 
la cosa  altrui  e di  percepirne  i fruiti  , 
ma  sino  alla  concorrenza  soltanto  dei 
suoi  bisogni  e di  quelli  della  sua  fami- 
glia (5).  Arg.  art.  630,  631  e 633  1555, 
556  e 557  R.  (a)  ). 

I principi  stabiliti  ne’  §§  222  e 224 
qui  sopra  , intorno  alle  differenti  ma- 
niere onde  si  costituisce  l’usufrutto,  s’ap- 
plicano egualmente  all’uso  (6).  Art.  625 
(550). 

all’  usufruttuario  U diritto  di  ripeterne  il  valore  e 
quello  di  toglierle.  V.  in  questo  scuso  : Civ.  rig.  , 
23  marzo  18*23,  Sir. , XXV,  I,  ili  ; ili  senso  con- 
trario : Duranton  , IV,  379  c 380  ( II,  p.  300,  ediz. 
Uauiuan  e C.  ). 

(3)  L’ usufruttuario  che  dovesse  un*  indennità,  a 
ragione  de' deterioramenti  esistenti  nella  line  dcl- 
l’ usufrutto,  potrebbe  nondimeno  domandarne  la 
com pensazione  co’  miglioramenti  che  avesse  fatti 
effettuare  nel  fondo  deteriorato  (6).  Pothier  , del 
Dolano , n.°277,  e della  Proprietà,  n.°350.  Male- 
ville.  suH'art.  599  (524  R.  fc)  ).  Toullier,  III,  A28. 
Duranton,  IV,  622  { II,  p.  431,  ediz.  Hauman  e€.). 
Proudhon,  V,  2623. 

(4)  L ari.  599  (524  R.  (d)  ) non  parla  in  vero  che 
degli  ornamenti  : ma  la  sua  disposizione  pare  che 
deggta  applicarsi  ad  ogni  specie  di  oggetti  mobili 
collocati  dall’  usufruttuario  pel  miglioramento  del 
fondo.  Delvincourt  sull’  art.  399  (524  R.  {e}  ).  Du- 
ranton, IV,  380  ( II,  p.  360  , ediz.  Hauman  e C.  ). 
V.  in  senso  contrario  , Proudhon  , III  , 1442. 

(5)  Lassauix,  III,  171  c seg.  Proudhon,  Vi,  2739. 

(6/  Il  solo  diritto  d'uso  legale  stabilito  dal  codi- 
ce è quello  di  cui  parla  Kart.  1465  (S.). 

(7  Delvincourt,  sull’  art.  626  (551). 

(8)  V usuario*  ha  forse  la  facoltà  ili  domandar  la 


Art,  653  C.  C.  c 11  diritto  di  Abitazione  ti  limita 
a ciò  cho  h necessario  per  1’  abitazione  di  colui  al  qua* 
le  c accordato  , e della  tua  famiglia  l . 

Art.  55 1 LL.  tX.  « 11  diritto  di  abitasione  in  una 
casa  varrà  lo  stesso  , che  aver  1*  uso  di  quella.  Quindi 
colui  che  avrà  quoto  diritto  , potrà  usarne  per  quanto 


Le  obblignzioni  dell’  usuario,  nelleti- 
trare  in  godimento,  sono  le  stesse  del- 
V usufruttuario.  Art.  6*26  ( 551  ).  Tut- 
tavia , 1’  usuario  è dispensato  dal  pre- 
star cauzione  (7) , ov’  egli  non  goda  di 
per  sè  stesso  dell’  oggetto  sottoposto  al 
suo  diritto,  e non  faccia  che  ricevere 
dalle  mani  del  proprietario  una  por- 
zione dei  frutti  o proventi  di  questi  og- 
getti (8).^ 

I diritti  dell’  usuario  si  regolano  in 
primo  luogo  a tenore  del  titolo  costitu- 
tivo, che  gli  può  accordare  vantaggi  più 

0 meno  estesi.  Art.  628  (553). 

In  difetto  di  particolari  stipulazioni, 
la  legtre  segna  le  seguenti  regole.  Art. 
629  (554): 

l.°  L’estensione  del  diritto  d’uso  è de- 
terminata a seconda  de’ bisogni  dell’usua- 
rio  e ili  quelli  della  sua  famiglia (9).  (Jue- 
st’  ultima  espressione  abbraccia  qui  tutti 

1 figliuoli  (10)  dell’usuario,  o che  sieno 
nati  anteriormente  o posteriormente  alla 
costituzione  dell’  uso;  le  persone  addette 
a’  servigi  di  lui , ed  in  generale  tutti 

consegna  degli  oggetti  sottoposti  al  suo  diritto  per 
goderne  da  sè  stesso,  o dee  contentarsi  di  ricevere, 
dalle  inani  del  proprietario,  la  porzione  di  frutti  ne- 
cessaria al  suo  mantenimento  ed  a quello  della  stia 
famiglia  ? Siffatta  quistione,  sulla  «piale  il  codice 
tace  , sembra  doversi  risolvere  mercè  la  seguente 
distinzione:  Se  gli  oggetti , gravati  da  un  diritto 
d’  uso,  non  producano,  nell’annata  comune,  fuor- 
ché una  quantità  di  frutti  tati’ al  piti  sufficiente  per 
soddisfare  ai  bisogni1  dell’  usuario  , gliene  deb- 
b’  essere  abbandonato  il  possesso.  Per  contro , se 
l’ usuario  non  assorbisse  che  una  parte  dei  frutti, 
l’ amministrazione  ed  il  godimento  apparterrebbe- 
ro al  proprietario,  e. l’usuario  non  avrebbe  che 
il  diritto  d'  esigere  in  natura  la  porzione  di  fruiti 
che  gli  toccherebbe.  Confr.  Proudhon , VI  , 2760 
e seg.;  Duranton,  V , 27  ( III,  p.  14,  ediz.  iJaumau 
e C.  ). 

(9)  Confr.  sull’  estensione  del  diritto  d'  uso  ; 
Proudhon  , VI,  2760  e seg.  ; Duranton  , V! , 17 
c seg.  ( III,  p.  236,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(10)  i figliuoli  naturali  riconosciuti  ed  i figliuo- 
li adottivi  sono  forse  riputati  far  parte  della  fa- 
miglia dell’usuario?  Proudhon  (VI.  2779)  si 
pronuncia  per  la  negativa.  Duranton,  all’incon- 
tro V,  19  ( 111,  p.  10,  ediz.  llauiuan  e C.  ) scio- 


i necessario  per  abitarvi  eolia  sua  famiglia  , nneorrhè 
«irsi  maritato  dopo  I’  epoca  in  Cui  acquistò  il  diritto 
suddetto  >. 

(ài  Ciò  è espressamente  detto  net  nostro  art.  5*4.  V- 
la  nota  [a)  ,'  pag-  »(>S. 

(c)  \d)  Ke]  V.  U detta  nota  («) , pag,  .63. 
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coloro  clic  , all*  epoca  della  concessione 
dell’  uso,  avessero  abitato  coll’ usuario, 
o fossero  stati  da  lui  mantenuti  come 
membri  della  sua  famiglia  (1).  Art.  G30 
(555). 

2.°  L'usuario  non  può,  nè  locare  o 
cedere  1’  uso,  nè  vendere  i frutti  da  lui 
percepiti  (2).  Ei  non  può  gravare  il  suo 
diritto  di  servitù  o d’ ipoteche  (3).  Art. 
631  c 2118  (556  e 2004). 

L’  usuario  è,  pendente  la  durati  del- 
1’  uso  , sottoposto  agli  stessi  obblighi  del- 
l’ usufruttuario.  Nondimeno  , non  sop- 
porta i carichi  che  gravitano  sull’  usu- 
fruttuario , se  non  in  proporzione  degli 
emolumenti  eh’ ei  riceve  (4).  Art.  627  e 
635  (552  e 558). 

Le  regole  sull’estinzione  dell’  usufrutto 
sono  comuni  all’  uso  , art.  625  (550)  ; 
con  quest’  eccezione , che  V uso  non  si  e- 
stinguc  per  la  morte  civile  del  concessio- 
nario. Arg.  art.  25  e 1982  ( S.  , 1 854 
R.  (a)  ) (5). 

L’  uso  dei  boschi  e delle  selve  è regola- 
to da  leggi  speciali  ( b ) (6).  Art.  636  (S.). 


III.  DEL  DIRITTO  D’ABITAZIONE. 

§ 233. 

* • 

Il  diritto  d’  abitazione  è un  diritto 
d’  uso  che  ha  per  obbietto  una  casa  d’a- 
bitazione (7). 

In  difetto  di  stipulazioni  speciali,  l'e- 
stensione di  questo  diritto  si  determina 
a norma  delle  regole  relative  all’uso  in 
generale.  Art.  632  (557  R.  [d]  ). 

Gli  art.  1465  e 1570  ( S. , e 1583  ) 
offrono  1’  esempio  d’  un  diritto  d’  abita- 
zione stabilito  dalla  legge. 

CAPO  SECONDO 

DELLE  SERVITO’  REALI  O SERVITO*  PRE- 
DIALI (SERVITÙ’  SENSO  STR1CTO ). 

* » N 

Fonti:  codice  civ.  art.  637  a 710  (559 
a 631  (e)  ).  Le  disposizioni  di  questi 
articoli  sono  per  la  maggior  parte  trat- 
ti dal  diritto  romano  , ad  eccezione 
tuttavia  di  quelle  degli  art.  649  a 685 
(571  a 606)  la  cui  fonte  principale  ò 
nel  diritto  consuetudinario  {*). 


gli*  la  quistione  affermativamente.  L’opinione 
di  lui  ci  sembra  preferibile  , almeno  in  quanto 
concerne  i figliuoli  adottati  o riconosciuti  prima 
della  concessione  dell’ uso. 

(1)  Lassaulx,  III,  173  e 632.  — Allorché  1’  u- 
suario , celibe  nel  momento  della  concessione 
dell'uso,  venga  poscia  a prender  moglie,  il  di- 
ritto di  lui  riceve  un’  estensione  più  considere- 
vole a cagione  di  questa  circostanza.  L’ antico 
diritto  nell'  ammettere  questa  regola,  vi  portava 
con  ragione  un’eccezione,  pel  caso  in  cui  il  di- 
ritto d’ uso  fosse  stato  costituito  a vantaggio  d’u- 
na  vedova.  Delvincourt  sull’  art.  630  (333). 

(2)  L.  12,  g i.  D.  de  Utu  et  habit.  ( 7 , 8 ). 
Malcvillc,  sull’art.  630  (533).  Duranlon  , V,  20 
e seg.  (Ili,  p.  li.  ediz.  Hauman  é G.  ). 

(3)  Il  diritto  d’uso  non  è suscettivo  di  esser 
pignorato:  il  pignoramento  non  avrebbe  scopo 
se  non  in  quanto  menerebbe  alla  vendita  , la 
quale  è interdetta.  Arg.  art.  581  del  codice  di 
procedura  ( 671  LL.  di  pr.  civ.  (c)  ),  Delvincourt 
sull’  art.  631  (356). 

(4)  Proudhon,  VI,  2786  e seg. 

(al  V.  I»  nota  (e),  png.  i85. 

(6)  V.  L.  del  *i  »go»to  i8*6  , art.  77. 

le  Qualche  » arieti  di  loc oliano  o»cr»MÌ  in  quett’af. 

ticolo. 

[d]  Art.  63a  C.  C.  « Quegli  che  ha  H diritto  di  abita- 
tionr  in  una  caia,  può  abitar»’»  colla  ina  famiglia,  an- 
corché non  foiae  maritato  nell’  epoca  in  età  acquetò 


(3)  L.  10.  D.  de  capit.  rn  inut.  (4 , 5).  Male- 
ville  sull’art.  617  (542  R .(/*)).  V.  in  senso  con- 
trario, Lassaulx,  IH,  162. 

(6)  Confr.  su  questa  materia:  Codice  forestale, 
art.  88,  83,  102  a 105,  110  a 112,  118  a 121  ; 
Lassaulx,  III,  174  ; Merlin  , Bep. , p.  Uso  (drit- 
to d’ ) , sez.  II;  Duranton,  V,  70  e seg.  (Ili,  p. 
29 , ediz.  Hauman  e C.  ) ; Dalloz  , Giur.  gen.  , 
pp.  Comuni  e Foreste  ; Trattato  de’  diritti  di 
tuo  ( t ervitù  reali  ) , per  Proudhon  e Curasson  . 
fedenti  continuazione  della  seconda  edizione  del 
Trattato  dell’  Usufrutto , Dijon  , 1836  , 3 voi.  in 
8.°;  I comentatori  del  codice  forestale  citati  nella 
nota  (1)  del  8 25 , pag.  31. 

(7)  Il  diritto  d’abitazione,  qual  è stabilito  dal 
codice,  non  è altra  cosa  che  1’  usus  aedium  del 
diritto  romano.  Confr.  su  questa  materia:  Prou- 
dhon, VI,  2796  c seg.  ; Merlin,  Bep. , p.  Habi- 
tation , Duranlon,  V,  44  e seg.  (Ili,  p.  21  ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(*)  Bibliografia  : Coepolla  de  servitutibus  eum 
additionibus  ; Coll,  allobr. , 1739,  in-4.ft-  Trat- 
tato delle  servitù  reali,  par  Lal&ure;  nuova  edi- 


queito  diritto  1. 

L’art.  557  delle  LL.  CC.  é «tufo  trs acri  Ito  nella  nota 
(<*}*  pag.  precedente;  poiché  in  n»o  tonoti  furi  eoii  l’art. 
63m  che  P art.  G33  del  C C. 


(fi  Le  riCorpio  di  uue»ti  artieoli  faranno  indicate  m 
mifurft  ohe  le  nc  offre  P occasiono.  • 

J ')  V.  la  nota  (d;  , pag.  876. 


Digilized  by  Google 


SECONDA  PAUTE. 


LIBRO  PRIMO. 


INTRODUZIONE 

c * * 

§ 234. 

La  servitù  ( sensu  strido  ) « un  di- 
ritto reale  stabilito  sopra  un  fondo,  per 
l’uso  e per  l’utilità  d'un  fondo  (1)  ap- 
partenente ad  altro  proprietario (2).  11  fon- 
do al  quale  è dovuta  la  servitù  , chia- 
masi fondo  dominante;  quello  che  la  dee, 
fondo  serviente.  Nondimeno , non  esiste, 
astrazion  fatta  dal  peso  risultante  dalla 
servitù  , alcuna  preeminenza  dell’  un 
fondo  sull’  altro.  Art.  638  (560)  (3). 

Le  servitù  sono  stabilite  dalla  legge  (4) 
o dal  fatto  dell’  uomo.  Le  servitù  stabi- 
lite dalla  legge»  possono  , in  generale  , 
esser  modificate  o determinate  in  modo 
più  preciso,  per  mezzo  di  convenzioni. 
In  questo  caso  , esse  hanno  uu  duplice 
fondamento  (5). 
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Il  codice  civile  non  istarbiliscc  princi- 
pi comuni  alle  servitù  legali  ed  alle  ser- 
vitù stabilite  dal  fatto  dell’  uomo;  ina  lo 
regole  che  segna  intorno  a queste  ulti- 
me, debbono  essere  applicale  alle  servitù 
legali  , eccetto  che  nou  sieno  contrarie 
alle  disposizioni  speciali  concernenti  le 
differenti  servitù  di  questo  genere  (6). 

Le  servitù  legali  hanno  per  fondamen- 
to, sia  la  situazione  dei  luoghi,  art.  610 
a 646  (562  a 568);  sia  l’ interesse  del- 
la proprietà  prediale  , art.  651  a 658 
(573  a 579)  ; sia  finalmente  1*  interesso 
dello  Stato  o dei  comuni.  Art.  649  (57t). 

Tutto  ciò  che  concerne  quest’  ultima 
specie  di  servitù  (7)  , nel  novero  rie  ilo 
quali  convien  collocare  t tra  le  altre  t 
quelle  che  hanno  per  oggetto  il  mar- 
ciapiede lunghesso  le  riviere  navigabi* 
li  od  atte  a’  trasporti  (8)  , e la  costru- 
zione o riparazione  delle  strade  ed  al- 


rionc,  per  Paillet;  Parigi,  1828,  in-8.°  Von  den 
Servituten  nach  dem  Sitine  der  ramischen  unii 
napoleonischen  Gesetzgebung,  per  Miinter.  Mano- 
vre, 1810;  2 voi.  in-8.°  Trattato  delle  servitù , o 
servitù  prediali  ( Services  fonciers),  di  Pardessus; 
settima  ediz.  , Parigi,  1829,  in-8.°;  nona  edizione 
corretta  e considerevolmente  accresciuta,  in  quan- 
to concerne  principalmente  le  azioni  possessorie, 

1 corsi  di  acqua,  gii  usi,  la  contiguità  de’fondi, 
e la  competenza  de’  gindici  di  pace , giusta  la 
legge  francese  del  25  maggio  1838,  la  giurepru- 
denza  e la  legislazione  belgica  , e la  nuova  le- 
gislazione del  regno  dei  Paesi-Bassi.  Brusselles, 
Società  belgica  di  Libri  Hauman  e C.  Quest’ope- 
ra, che  è la  più  compiuta  che  esista  sulla  mate- 
ria, si  distingue  per  la  chiarezza  e per  la  elegan- 
za dello  stile.  Trattato  della  contiguità  ( voisi- 
nage  ) , di  Fournel  ; quarta  edizione  riveduta  , 
corretta  ed  aumentata  da  Tardif;  Parigi , 1827  ; 

2 voi.  in-8.°  Leggi  degli  edifizi , o sia  il  Nuovo 
Desgodets , di  Lepage;  Parigi,  1817 , 2 voi.  in-8.° 

(1)  La  parola  héritage  (a),  la  quale  nel  suo  primi- 
tivo significato  iodica  tutto  ciò  che  provenga  per 
via  di  successione,  fu  adoperata  nelle  antiche  con- 
suetudini francesi,  per  significare  gi’immobiU  reali 
o per  natura,  vale  a dire,  i terreni  e gli  edilizi. 
In  questo  senso  , siffatta  espressione  è passata 
nel  codice  , siccome  termine  tecnico  in  materia 
di  servitù. 

(2)  Le  servitù  differiscono  adunque  essenzial- 
mente dalle  proprietà  sotterranee  e dalle  p oprietà 
superficiali.  Touliicr,  III,  473  c seg.  Duranton,  V, 
148  ( III,  p.  47,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(3)  L’art.  638  (560)  ha  avuto  per  oggetto  lo  im- 
pedire che  te  servitù  potessero  mai  divenire  occa- 

(a'  Qurtt.i  toco  è adoperai*  4M  codice  francese.  Le 
corrisponde  le  parola  fond di  cui  Fauno  u>o  le  nostra 
LL.  CC. 

Zac  iiariaf.  , Voi.  /. 


sione  di  far  rivivere  la  gerarchia  prediale , che 
era  altre  volte  una  conseguenza  del  reggimento 
feudale.  Discorso  di  Gillet , oratore  del  tribuna- 
to ( Locré,  Legisl.  , t.  Vili  , p.  492  , num.  5). 

(4)  Le  servitù  che  l’art.  639  (56l)  dichiara  de- 
rivare dalla  situazione  naturale  dei  luoghi,  c che 
oppone  alle  servitù  stabilite  dalla  legge,  non  so- 
no in  realtà  che  servitù  legali  fondato  sulla  si- 
tuazione dei  luoghi. 

(5)  Pardessus,  nura.  93  (ediz.  Hauman  c C.  ). 
Touliicr,  IH,  591. 

(6)  Pardessus,  num.  74  ( ediz.  Hauman  c C.). 

(7)  Questi  pesi-sono  piuttosto  restrizioni  apporta- 
te all’esercizio  del  diritto  di  proprietà,  che  servitù  ' 
nel  senso  dell’ art.  637  (559;.  — Confr.  sullo  re- 
strizioni di  tal  genere  non  menzionale  nel  lesto  del 
presente  paragrafo  : l'.°  le  note  (2)  ad  (8).  pag.  223, 
del  § 194  (6);  2.°  la  legge  del  9 ventoso  anno  XII I* 

e la  legge  del  12  maggio  1825  contenente  vario 
disposizioni  intorno  alta  piantagione  delle  grandi 
strade  ed  allo  spurgo  dei  fossi  che  le  costeggiano; 
3.°  il  decreto  del  7 marzo  1808,  che  proibisce  d’in- 
nalzare alcuna  abitazione  c di  scavar  aleuti  poz- 
zo alla  distanza  di  100  metri  attorno  i cimiteri. 

(8)  Questo  marciapiede  ha  nome  di  c hemin 
de  halage . Confr.  su’  chemù*s  de  halage  : Ordi- 
nanza del  1609,  tit.  XXVIII,  art.  7;  Decreto  del-, 

1’  8 vendemmiale  anno  XIV  ; Decreto  de’  22  gen- 
naio 1808  ; Lassautx  , III  , 234  ; Touliicr  , Iti  , 
507;  Delvincourt  sull’ art.  650  (372);  Promihon, 
Trattato  del  demanio  pubblico,  III,  772-793,  871 
ed  872;  Garnier,  Regime  o trattato  delle  riviere , 

I,  24  a 43  ; Pardessus  , num.  139  c seg.  ( ediz. 
Hauman  e C.)  ; Duranton,  V,  275  c 2/6  VHI.  p.  86, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

( b)  V.  le  no.tre  note  , pag.  -jaS.  Confr.  I decreti  da 
23  agoUo  >8s6  e del  ■«  ottobre  >827,  cce. 

36 
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(re  opero  pubbliche  o comunali  (1)  , è 
retto  da  leggi  e da  regolamenti  partico- 
lari. Art.  650  (572).  V.  tuttavia  art. 
643  ( 5<k5  ). 

Quanto  alle  servitù  stabilite  nell’  in- 
teresse della  proprietà  prediale  , il  co- 
' dice  non  ne  regola  che  una  parte,  e ri- 
manda per  le  altre  alle  leggi  sulla  po- 
lizia rurale  (2).  Art.  652  (573). 

I.  DELLE  SERVITO’  STABILITE  DALLA 
LEGGE  (3). 

1.  DELI.E  SCAVITI.’  DERIVANTI  DAIXA  SITUAZIONE 
DEI  LVOGM. 

• § 235. 

Ditposìziniìi  relative  alle  ncque  di  sorgenti, 

ullc  acque  piovane  cd  a'  corsi  d’acqua  (4). 

I fondi  inferiori  sono  soggetti  per  ri- 
guardo a’ fondi  più  elevati,  a ricevere  le 
acque  di  sorgenti  e piovane  (5)  che  sco- 

N 

(1)  Confr. sulla  riparazione  c’1  mantenimento  dcl- 
Ic  strade  vicinati:  Logge  del  28  luglio  1824;  leg- 
ge del  21  marzo  1836;  Dalloz,  Giur.gen.,  p.  Vai- 
rie  , se/..  I,  art.  2,  § 4.  — Confr.  sul  diritto  ac- 
cordato agli  agenti  della  pubblica  amministra- 
zione ed  agli  appaltatori  de’ lavori  pubblici,  di 
scavar  nei  fondi  dei  particolari  per  cercarvi  lo 
pietre  , la  terra  e la  sabbia  necessario  al  mante- 
nimento delle  grandi  strade  o di  altre  opere  pub- 
bliche : Legge  dei  28  scttcinbre-6  ottobre  1791  , 
tit.  1 , sez.  VI , art.  1 ; Dalloz,  Giur.  yen.,  p. 
Voirie  , sez.  1 , art.  1 , § 7. 

(2)  Vale  a dire,  la  legge  dei  28  scltcmbre-6  ot- 
tobre 1781  (</}.  Merlin  , Itep.  , p,  Voisinugt i , § 
4 , num.  G. 

(3}  I compilatori  dal  codice  hanno  riunito,  nel 
primo  e nel  secondo  capo  del  titolo  delle  Servi- 
tù, un  gran  numero  di  disposizioni,  te  quali  hanno 
piuttosto  per  oggetto  il  regolare  i diritti  c gli 
obblighi  risultanti  dalla  vicinanza  , che  lo  sta- 
bilire servitù  propriamente  dette.  Per  non  divi- 
dere la  spiegazione  di  articoli  che  si  ligano  gli 
uni  agli  altri , seguiremo  1*  andamento  adottato 
dal  codice. 

(4)  Confr.  su  questa  materia  : D.  de  aqua  et 
aq.  pluv.  are.  (38,  3);  Garnicr  , Trattato  delle 
riviere,  lib.  II,  tit.  1;  Dovici,  Pratica  de  corsi 
d'acqua,  Parigi,  1836,  2 voi.  in-8.°;  Proudhon, 
Trattato  del  Demanio  pubblico , cap.  I.V11  a LXIII, 
t.  IV  e V ; Relazione  fatta  presso  la  camera  dei 
deputati , a nome  della  commissione  incaricata 
d’ esaminare  la  proposizione  di  Aroux  e Uarbet 
su  corsi  di  acqua  non  navigabili  nè  atti  u'iraspor- 

(a)  V.  1*  n#»n  («).  pag.  3o. 

^6,  Il  nostro  art.  Goa  toggiugno  nel  fine  ; t purché 


lino  da  questi  uttimi,  pel  pendìo  natu- 
rale del  terreno  e senza  che*  la  mano  del- 
1’  uomo  vi  abbia  contribuito  (6). 

11  proprietario  inferiore  non  può  fare 
alcuna  costruzione  la  quale  ponga  osta- 
colo allo  scolo  delle  acque  o ne  devii 
il  corso  naturale.  Egli  nou  potrebbe 
neppure  vietare  al  proprietario  superio- 
re ti’  innalzare  a proprie  spese,  sul  fon- 
do inferiore  , le  opere  indispensabili  a 
mantenere  od  a ristabilire  lo  scolo  delle 
acque  (7). 

Il  proprietario  superiore  non  può,  dal 
canto  suo  , far  opere  che  rendano  più 
grave  la  condizione  del  fondo  inferiore, 
eccetto  che  non  sieno  necessarie  per  la 
conservazione  o per  la  «cultura  del  suo 
fondo  (8).  Di  più  : egli  è tenuto  ad  a- 
doltare , per  lo  stabilimento  di  simili 
opere  , un  modo  il  quale  non  cagioni 
al  fondo  inferiore  che  il  minor  danno 
possibile.  Se  sorgano  contestazioni  a tal 
proposito  , debbono  i tribunali,  nel  de- 
ll, per  M.  Rauter,  Parigi,  1833,  piccolo  libro  in-8." 

(3)  Aggiugnendo  al  testo  dell’ art.  640  i362)  le 
espressami  di  sorgenti  o piovane,  non  ne  limitia- 
mo arbitrariamente  l' applicazione  : noi  esprimia- 
mo, in  modo  più  esplicito,  quel  clic  risulta  im- 
plicitamente dal  prosieguo  del  comma  1."  di  tale 
articolo.  Duranlon  , V , J33  ( 111  , p.  32,  ediz. 
liauman  e C.  )•  Pardessus,  num.  82  ( Ediz.  ilau- 
man  e.C.  ).  (iv.  cass. , 13  giugno  1814.  Sir., 
XV,  i,  239.— La  disposizione  dell’alt.  640  (362) 
non  s’applica  alle  acque  di  uso  domestico,  di 
fabbrica,  mi  altre  simili.  Duranlon,  V,  134  (ili, 
p.  32,  ediz.  l.’aumau  c C.  ). 

(6)  Cosi  , la  disposizione  dell’ art.  640  (302) 
non  si  estende  alle  acque  piovane  che  scortano 
dai  letti  o dalle  grondaie  in  cui  fossero  stalo 
raccolte.  Art.  681  x0O2  R.  ( b ) ) c § 243.  Duran- 
ton  c Pardessus,  luoghi  cit.  Dclvincourt  , I,  p. 
378. — Quando,  per  lavori  d’arte,  il  proprietario 
del  fondo  abbia  fatto  salire  alta  superficie  del  suo- 
lo acque  sotterranee  che  non  avovaro  esterna  u- 
scita,  il  proprietario  del  fondo  inferiore  è fot  se 
obbligato  a riceverle?  V.  per  l’ a Ifcrinali va,  Par- 
dessus, luogo  cit.;  c per  la  negativa,  Duranlon, 
V,  166  ( ili , p.  33 , ediz.  liauman  e C.  ).  Que- 
st’ ultima  opinione  ci  pare  preferibile.  Ad  ogni 
modo,  non  potrebbesi  ammettere  la  prima  altri- 
menti che  riconoscendo  nel  proprietario  inferiore 
il  diritto  di  reclamare  un’ indennità. 

(7)  Toullier  , XI  , 327. 

(8;  Lo  stesso  è quando  ancora  i due  fondi  sie- 
no separali  mediante  la  via  pubblica.  Civ.  cass. , 
8 gennaio  1834,  Sir.,  XXXI V,  1,  169, 

nou  vi  ùft  costituita  servitù  1, 
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«riderle  , procurar  di  conciliare  gl’inte- 
ressi ed  i bisogni  del  l'agricoltura  col  ri- 
spetto dovuto  alla  proprietà  (1).  Arg. 
art.  645  (567). 

§ 236. 

Continuazione. 

Il  proprietario  d’  un  fondo  ha  il  di- 
ritto di  disporre  a suo  piacimento  delle 
sorgenti  che  in  quello  abbiano  nasci- 
mento, egualmente  che  delle  acque  piova- 
ne (1  bis,)  che  vi  cadano.!  proprietari  vi-» 
ciui  (2)  non  possono  frapporvi  ostacolo, 
eccello  che  per  un  titolo  emanato  dalla 
volontà  dell’  uomo,  o per  usucapione  (3), 

(1)  Lassatili,  III,  334  e 246.  Merlin,  Rep.,  p. 
Acque  pioemie.  Pardessus,  nurn.  83  c seg.  (ediz. 
iiauman  d C.  )..  Duranlon,  V,  165  e seg.  (Iti»  P* 
Si.  ediz.  Iiauman  e C.  Rie.  rig.  , 16  febbraio 
1832,  Sir. , XXXIII.  4,  54. 

(1  bis, ) L’art,  641  f'563)  non  disponi;  nnniinattva- 
meme  che  circa  alle  sorgenti,  ina  s’applica  |»cr 
identità  di  ragione  alle  acque  piovane.  Lassatili, 
III,  135.  Delvincourt  suli'art.  641  563).  Pardes- 
sus, num.  79  ( Edir.  Iiauman  c C.  ).  Proudhon, 
del  Demanio  publico  , IV,  1330. 

(2)  Se  l'art.  611  (563)  non  parla  cha  del  pro- 
prietario dei  fondo  inferiore,  ciò  avviene  perché 
il  legislatore  aveva  principalmente  in  vista  il  ca- 
so ebe  si  presenta  più  frequentemente. — Del  re- 
sto, non  convien  rcslrigncre  l'espressione  proprie- 
tari vicini , ai  proprietari  i cui  fondi  sieno  con- 
tigui. Pardessus,  num.  13  e 18  fedi/..  Mattinai»  « 
C.  ).  Proudhon , del  Demanio  publico,  IV,  1335. 
V.  in  senso  cuiiirario  , Delvincourt,  1,  p.  381. 
Confr.  § 247  , nota  7. 

(3)  Sotto  questo  rapporto  ancora  , la  disposi- 
zione dell’ ari.  641  (56.7)  debb’ essere  esteso- alla 
ncque  piovane  , di  coi  l’  uso  é , siccome  quello 
delle  acque  sorgenti  , suscettivo  di  possesso  e 
d'usucapione.  Civ.  cass. , 19  giugno  1810,  Sir., 
XI,  1,  164.  Proudhon,  del  Demanio  pubblico,  IV,  • 
1331  e 1332.  — Questa  proposizione  non  s'ap, di- 
ca alle  acque  piovane  clic  cadano  o scorrano  sul- 
la via  pubblica  ; (ali  acque  non  essendo  capaci 
di  esclusivo  possesso,  il  proprietario  det  fondo 
supcriore  può  , nel  loro  passaggio  , deviarle  a 
detrimento  del  proprietario  del  fondo  inferiore  T 
qunnd’ anelie  questi  avesse  precedentemente  fatte 
delle  opere  per  impiegarle  a suo  vantaggio.  ITou- 
dhon,  op.  cit.,  ly,  1333  e 1334.  In  questo  sen- 
so debbono  essere  intesi  i seguenti  arresti,  i qua- 
li non  sono  in  alcun  modo  contrari  alta  dottrina 
qui  sopra  esposta.  Civ.  rig. , 14  gennaio  182.3, 
Sir.,  XXIII,  1,  173.  Rie.  rig.,  21  luglio  1823, 
Sir.,  XXVI,  1.  407.  Rcnnes  , 10  febbraio  1826, 
Sir..  XXVIII,  2,  74. 

(4)  L’art.  642  (564)  non  esige  che  lavori  appa- 
renti : poco  monta  adunque  die  sieno  fatti  sul 
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non  abbiano  acquistato  un  diritto  su  que- 
ste acque.  Art.  641  (563). 

Secondo  i principi  generali  sull’usuca- 
pione in  generale,  e su  quella  delle  ser- 
pilli in  particolare,  non  basta  che  lo 
scolo  delle,  acque  abbia  avuto  luogo  du- 
ranti treni’ anni  per  lo  slesso  fondo,  onde! 
colui,  al  quale  esso  appartiene,  acquisti 
perciò  il  diritto  di  vietare  al  proprieta- 
rio di  quelle  acqui;  di  usarne  a suo 
piacimento  c di  cangiarne  la  direzione: 
è d’uopo  inoltre  die  il  vicino  abbia  fat- 
ti , sia  sul  fondo  superiore,  sia  sul  pro- 
prio suo  fondo  (4),  favori  (5)  visibili  (6), 
destinali  a facilitare  i)  declivio  ed  il  corso 
delle  acque  nella  sua  proprietà.  L’  usu- 
capione si  compie  allora  mediante  un  go- 

fondo  nel  quale  la  sorgente  ha  nascimento  , o 
sul  fondo  di  colui  che  voglia  usucapirne  I*  uso» 
Lassatili,  III,  233.  Delvincourt,  I,  p.  382.  Par- 
dessus, num.  100  { e ih*.  Iiauman  c C..).  Favard, 
Rep.  , p.  Servitù,  sezione  II,  § 1,  num.  2.  Du- 
rnnton  V,  181  ( III,  p.  58,  ediz.  Iiauman  e C.). 
Toullier  (HI,  633,  india  nota).  Ilenrion  de  Pan- 
sey  ( della  Comi>etenza  dei  giudici  di  pace , capo 
XXVI,  § 4,  num.  1 ) c Proudhon  ( del  Demanio 
pubblico  IV,  1372  c scg.  ),  sostengono  all'incon- 
tro che  i lavori  debbono  essere  fatti  sul  fondo 
superiore.  V.  egualmente  in  questo  senso  : Cjv. 
cass. , 23  agosto  1812,  Sir.  , XII,  1,  339;  Rie. 
rig.,  6 luglio  1823,  Sir.,  XXVI,  1 , 400;  Bor- 
deaux, 1 luglio  1834,  Sir.,  XXXIV,  2,  648,  Que- 
st.’ultima  opinione  , insegnata  dagli  antichi  giu- 
reconsulti francesi  (V.  Dubrcnil  , • Aaudni  della 
legislazione  sulle  acquo,  p.  92),  é forse  confor- 
me ai  principi  generali  in  materia  d*  usucapio- 
ne ; lira  la  sostituzione  dello  parola  visibili  alla 
porolu  esterni  di»  trova  vasi  nella  compilazione 
comunicala  al  tribunato  , cd  i molivi  po'  quali 
questo  corpo  domandi»  siffatto  eaiigiomcnln  di 
compilazioue,  non  permettono  di  dubitare  che  il 
legislatore  abbia  voluto  consociare  l'opinione  con- 
traria. Osservazioni  tini  tribunato  sull'  art.  642 
(36'»)  ( Locré,  I Agi  si.  , t.  Vili,  p.  Sodf. 

(5)  Se  questi  lavori  esistano-  sul  fondo  inferio- 
re, sono  legalmente  presunti  fatti  dal  proprietà- 
rio  di  tal  fondo.  Art.  533  (478  R.  (a  ).  Quanto 
a quelli  che  si  trovino  sul  fondo  superioie.  hnv- 
vi  presunzione  tir  fatto  clic  sieno  stali  stabiliti 
dai  proprietario  inferiore  , allorché  sia  evidente 
che  lo  sieno  stati  nell' interesse  esclusivo  di  lui. 
Confr.  ltic.  rig.,  6 luglio  1823  e la  nota  inseri- 
ta dopo  di  questo  arresto  , Dal.  , 1825,  1 , 336  ; 
Civ.  rig-,  12  aprile  1830,  Sir.,  XXX,  1,  174.  V. 
tuttavia  Duranlon,  V,  179  (ili,  p,  57,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ),  . 

(0)  Altrimenti,  H possesso  non  sarebbe  pubbli- 
co. Ari.  2229  (2133).  Delvincourt.  1,  p.  382.  Prou- 
dhon, del  Demanio  pubblico,  IV,  1369.  Duranlon, 
V,  180  ( 11L  p.  57,  ediz.  (lauiuau  e C.j.  . 

(«)  V.  I»  «ola  ;6',  pag.  naS. 


t 

niniTTO  CIVILE  TEORICO  FRANCESE.  * 


581 

dimento  non  interrotto  per  lo  spazio  di 
trent’anni  (1),  art.  090  c 2202  (Gli  o 
2108',  a computarsi  dal  giorno  in  cui  i 
lavori  di  cui  si  tratta  sieuo  stali  termi- 
nati. Art.  042  (504)  (2). 

11  principio  , che  quegli  il  quale  ab- 
bia una  sorgente  nel  proprio  fondo  ha 
il  diritto  di  usarne  a suo  piacimento  , 
soffre  eccezione,  allorché  questa  sorgen- 
te somministri  agli  abitanti  d’una  città, 
d’un  villaggio  o d’un  borgo  (3)  l’acqua 
che  sia  lor  necessaria  (4)  per  la  loro 
consumazione  personale  e per  quella  del 
loro  bestiame  (5).  Il  proprietario  della 
sorgente  non  può  in  tal  caso  disporne 


in  guisa  da  sminuire  k vantaggi  che  la 
comune  sia  autorizzata  a rilrarnc.  Ma 
è nel  diritto  di  reclamare  un’  indenni- 
tà (6),  eccetto  se  l’uso  della  sorgente  sia 
stato  conceduto  per  allo  tra  vivi  o te- 
stamentario (7),  ovvero  il  diritto  all’in- 
dennità sia  estinto  mediante  la  prescri- 
zione di  treni’  anni  (8).  Art.  643  (565). 

§ 237.  ' 

Continuazione . 

Quegli,  il  cui  fondo  venga  costeggiato  (9) 
da  uu’ acqua  corrente  (10) , che  non  sia  uu 


(1)  Benché  il  proprietario  della  sorgente  non 
abbia  il  diritto  di  domandare  la  distruzione  dei 
lavori  fatti  sul  fondo  inferiore  ( Pardessus,  num. 
400  (ediz.  Hauman  e C.  ).  Dissertazione , Sir., 
XXV  , 2.  460  ),  egli  ha  nondimeno  la  facoltà  d'in- 
terrompere I’  usucapione,  sia  ualuralmcnte,  rite- 
nendo o deviando  le  acque,  sia  civilmente,  per 
mezzo  di  un'azione  tendente  a far  dichiarare  che 
il  proprietario  inferiore  non  potrà  giammai  op- 
porgli l’esistenza  di  que’ lavori  come  fondamento 
dell*  usucapione  ammessa  dall'al  t.  642  (564}.  Una 
protesta  per  atto  slragiudiziale  sarebbe  insudi- 
ciente ad  interrompete  I’  usucapione.  Art.  2244 
(2150}.  Proudhon  , ilei  Demanio  pubblico  , IV  , 
4367.  Confr.  § 213,  nota  (4),  pag.  252.  V.  tut- 
tavia Pardessus,  luogo  c il.;  Delvincourt,  I,  p. 
382  e 383. 

(2)  L’  art.  642  (564)  non  dichiara  i lavori  di 
coi  parla,  indispensabili  al  compimento  dell’u- 
sucapione. Convicn  da  ciò  conchiudere  che  il  pos- 
sesso divenga  utile  per  l' usucapione  dacché  la 
precarietà  sia  stata  cangiata  o coperta,  conforme- 
mente ai  principi  generali , mercè  la  contraddi- 
zione opposta  ai  diritti  del  proprietario  della  sor- 
gente. Art.  2238  (2144)  e § 216.  Proudhon , del 
J)emanio  pubblico , IV,  1331  e 1371. 

(3)  Gli  abitanti  di  case  isolate  non  possono  in- 
vocare la  disposizione  dell' art.  643  (565):  il  di- 
ritto del  proprietario  non  cede  che  al  favore  d’u- 
na comunità  d’ abitanti  componenti  una  città,  un 
villaggio  od  un  borgo.  Colmar,  5 maggio  1809, 
Sir.,  X,  2,  61.  V.  tuttavia  Proudhon,  del  Dema- 
nio pubblico,  IV,  1386. — Pardessus  ( num.  138) 
( ediz.  Hauman  e C.  ) e Toullier  ( III , 134}  esten- 
dono la  disposizione  dell’ art.  643  (565)  a tulli  i 
casi  in  cui  le  acque  di  una  sorgente  sieno  neces- 
sarie al  servizio  di  stabilimenti  destinati  a sod- 
disfare a’ bisogni  d’un  comune,  per  esempio,  di 
molini  clic  servano  alla  provvisione  d'una  città. 
Vedi  in  senso  contrario,  Proudhon,  del  Demanio 
pubblico,  IV,  1386. 

(4)  L’  art.  613  (565)  non  è punto  adattabile  al 
raso  in  etti  il  godimento  d'  una  sorgente  offra 
agli  abitanti  di  un  comune  vantaggi  più  o meno 
considerevoli , senza  tuttavia  esser  Iato  necessa- 
rio. Pardessus  , num.  138.  Toullier  , HI , 134. 
Ynvard  . Jlep.  , p.  Servitù  , scz.  1,  fluiti.  8.  — 


Quest’articolo  non  toglie  al  proprietario  del  fondo 
il  diritto  di  farvi  degli  scavi,  il  cui  risuitamen- 
lo  fosse  di  sviare  le  acque  sotterranee  che  alimen- 
tassero una  fontana  necessaria  ad  un  comune.  V*§ 
213,  nota  6.  Civ.  rig. , 29  novembre  1830,  Sir. , 
XXXl  , 1,  110.  Grenoble  , 8 maggio  1834,  Sir.  , 
XXXIV,  2,  401.  V.  tuttavia  in  senso  contrario, 
Proudhon  , del  Demanio  pubblico,  V.  1547. 

(5)  Tra  questi  limiti  conviene  restrignere  l’ap- 
plicazione dell’ art.  643  ( 565),  il  quale  non  può 
essere  invocato  nell’interesse  dell' agricoltura,  a 
cagion  d’  esempio  , per  l’ irrigazione  dei  prati. 
Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato  ( Locré, 
Legisl. , t.  Vili , p.  334  e scg.  , num.  6)’.  Las- 
sauh,  III,  24f. 

(6)  Siffatta  indennità  , la  cui  determinazione 
vien  fatta  da  periti,  non  delib' essere  fissala  a 
norma  dei  vantaggi  che  gli  abitanti  de!  comu- 
ne ritraggano  dall’  uso  deli'  acqua  , ma  soltanto 
secondo  il  danno  che  provi  il  proprietario  dal 
cessare  di  averne  la  libera  disposizione.  Pardes- 
sus , num.  138.  Confr.  Proudhon  , del  Demanio 
pubblico,  IV,  1390. 

(7)  La  servitù  essendo  allora  fondata  sulla  vo- 
lontà dell’  uomo , è regolata  dal  titolo  che  le 
serve  di  base. 

(8)  La  pi  esenzione  dall’azione  d'indennità,  tutto- 
ché meramente  estintiva,  suppone  nondimeno  che 
gli  abitanti  del  comune  abbiano  per  oltre  a tren- 
t’ anni  esercitata  la  servitù  stabilita  a loro  van- 
taggio, nel  modo  determinato  dall’art  2229  (2135). 
Tuttavia,  non  è necessario  che  l'esercizio  di  que- 
sta servitù  abbia  avuto  luogo  per  mezzo  di  la- 
vori visibili.  Malevillc . sull’  articolo  643  (565'. 
Pardessus,  num.  138.  Dnranton,  V,  189  ( 111,  p. 
62,  ediz.  Hauman  e C.).  V.  Nondimeno  in  9enso 
contrario,  sull’ultima  proposizione,  Proudhon,  del 
Demanio  pubblico,  IV,  1388  e 1389.  Confr.  § 246. 

(9)  Colui , il  di  cui  fondo  fosse  separato  dal 
corso  d’acqua  mediante  una  pubblica  strada,  non 
potrebbe  invocare  la  disposizione  dell’ art.  614 
(566'.  Tolosa,  26  novembre  1832,  Sir.  , XXXlll, 
2,  571.  Confr.  Proqdhon,  del  Demanio  pubblico , 
IV,  1421. 

(10)  Quindi,  il  diritto  di  prender  l’acqua  non 
può  venire  esercitato  sai  laghi,  stagni  e actbaloi. 
Coiilr.  Proudhon  , op.  c il. , IV,  1422. 
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LIBRO  PRIMO. 


fiume  od  una  riviera  navigabile  od  atta 
a*  trasporli  (1),  ovvero  un  canale  scava- 
to da  mano  d’uomo  (2)  -,  può  servirsene 
per  T irrigazione  de’  suoi  fondi  (3)  , a 
condizione  però  di  non  deviarne  il  cor- 
so (4).  A tal  effetto  egli  ha  il  diritto  di 
far  aperture  e canaletti  sulla  riva  di  cui 
è proprietario  , ed  eziandio  di  piantare 
nel  letto  della  corrente  d’  acqua  stecco- 
nati (5) , che  non  può  tuttavia  prolun- 
gare sino  alla  riva  opposta,  senza  il  con- 
sentimento del  proprietario  di  questa  ri- 
va (6).  Art.  644,  comma  l.°  (566,  com- 
ma 1 .°  ). 

Quegli,  i cui  fondi  sieno  attraversati 
da  un’acqua  corrente  della  specie  più  so- 
pra indicala , può  deviarne  il  corso  (7), 
non  solo  per  l’ irrigazione  delle  sue 
terre  f ma  eziandio  per  ogni  altro  uso 

(1)  Confr.  Preambolo  della  Risoinzione  ( arré- 
té)  del  19  ventose  anno  VI;  Troudhon,  op.  cil. , 
IV  , 1123. 

(2)  Pardessus,  nam.  Ili  ( ediz.  Hauman  e C.). 
Dnranton,  V,  236  , 237  e 238  (III,  p.  74  , ediz. 
Hauman  e C.  ).  Delvineourt,  I,  p.  380.  Colmar, 
12  luglio  1812,  Sir.  , XIV,  2,  6.  Civ.  rig. , 28 
novembre  1815,  Sir.  , XVI , 1,  374.  Civ.  cass.  , 
9 dicembre  1818,  Sir.  , XIX,  1,  168. 

(3)  Per  l’irrigazione  de’ suoi  fondi  ( de  tes  pro- 
prietà» ).  Queste  espressioni  dell’  art.  644  (566) 
sono  forse  semplicemente  enunciative,  e potrà  il 

Iiropriclario  lungo  la  riva  deviare  una  parte  del- 
o acque  per  impiegarla  ad  altri  usi  ? Noi  am- 
mettiamo l' affermativa  nel  caso  in  cui  il  pren- 
dersi l’ acqua  non  privasse  gli  altri  proprietari 
lungo  la  riva,  dell'acqua  che  loro  sia  necessaria 
par  l’ irrigazione  delle  proprie  terre,  e non  atten- 
tasse a'dirilti  acquistati  per  altri  usi.  Confr.  Du- 
ranlon.  V,  228  e scg.  ( 111,  p.  70,  ediz.  Hauman 
e C.  ) ; Garnier,  Trattalo  delle  riviere  , li  , 83  ; 
Proudhon,  op.  Hit.,  IV,  1425  e 1427. 

(4)  In  questo  senso  conviene  intendere  i lei-mi- 
ni « mentre  scorre  ( à eon  patsage  ) » di  cui  si 
serve  l’art.  644  (566). 

(5)  Gli  stecconati  temporanei  destinati  all’irriga- 
zione possono  essere  costruiti  senza  permesso  del- 
1’  autorità  amministrativa , a differenza  di  quelli 
destinati  al  rivolgimento  di  molini  o di  macchine 
di  fabbricazioni  (usine*),  i quali  non  possono  es- 
sere stabiliti  senza  di  questo  permesso.  Proudhon, 
op.  cit.,  IV,  1260,  1261,  c IV,  1441.  Confr.  nota 
10  di  questa  pagina. 

(6)  Duranlon,  V,  209  g 213  (IH,  p.  67  e 68, 
ediz.  Ilauman  e C.). — Delvineourt,  I,  p.  380.  Par- 
dessus (mini.  105)  (ediz.  Hauman  eC.  ) e Prou- 
dlion  ! op.  cit.,  IV,  1443)  accordano  eziandio  al 
proprietario  dell’  una  delle  due  rive  il  diritto  di 
appoggiare  i suoi  stecconati  sulla  riva  opposta  sen- 
za il  consentimento  del  proprietario  di  questa  rivo. 

(7)  Purdcssus,  nuiu.  103  e 106  (ediz.  iiauuiau 
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cT  utilità  o di  delizia  (8)  , coll’  obbligo 
però  di  restituire  le  acque  al  loro  cor- 
so ordinario  nell’  uscita  da’  suoi  fon- 
di (9).  Art.  644  comma  2 (566  , com- 
ma 2.°  }. 

In  vcrun  caso  i proprietari , i di  cui 
fondi  sieno  costeggiati  od  attraversati  da 
un’  acqua  corrente,  non  possono  nè  sta- 
bilire opere  il  risultaraento  delle  qua- 
li fosse  di  far  rigurgitar  le  acque  a pre- 
giudizio dei  proprietari  dei  fondi  op- 
posti o superiori  (10)  , nè  assorbir  in- 
tieramente 1’  uso  delle  acque  a pregiu- 
dizio dei  proprietari  dei  fendi  inferio- 
ri (tl).  § 

Il  godimento  delle  acque,  accordato  ai 
proprietari  lungo  le  ripe  dall’  art.  644 
(566),  è d’ altronde  subordinato  ai  diritti 
che  potessero  aver  acquistali  i proprie- 

c C.  ).  Garnlcr  , op.  tit. , n , 78.  Prondhon  , op. 
cit. , IV,  1428. 

(8)  Garnier,  op.  e luogo  cit.  Dnranton,  V,  225 
(IH,  p.  702,  ediz.  Hauman  c C.).  A torlo  Prou- 
dhon { op.  cit. , IV,  1427  ) non  accorda  al  pro- 
prietario d’ un  fondo  attraversato  da  un'  acqua 
corrente,  che  il  diritto  di  usarne  per  l’irrigazio- 
ne. Siffatta  opinione  contraria  al  lesto  dell’  art. 
644  (566)  ed  alla  distinzione  che  egli  stabilisce 
fra’  diritti  del  proprietario  di  una  delle  rive  e 
quelli  del  proprietario  di  amendue,  è il  risulta- 
tncnto  della  confusione  che  fa  il  dolio  autore  Tra 
la  disposizione  assoluta  ed  arbitraria  delle  acque 

confr.  art.  641  (563)  ),  ed  il  loro  impiego  ad  usi 
iversi  da  quello  dell’  irrigazione,  ma  coll'obbligo 
di  restituirle  dopo  essersene  servito 

(9)  Vale  a dire  nel  sito  in  cui  cessa  d’esse- 
re proprietario  delle  due  rive  o di  una  di  esse. 
Proudhon  , del  Demanio  pubblico  , IV , 1429. 
Confr.  Rie.  rig.  , 20  ^gennaio  1836,  Sir.,  XXXVI, 
1,  90. 

(10)  Duranlon,  V,  209  ( IH  , p.  67,  ediz.  Hau- 
man e C.  ).  Delvineourt , I , pag.  380.  — Quan- 
tunque gli  stecconati  per  irrigazione  possano  es- 
ser costruiti  senza  permesso  dell’  autorità  ammi- 
nistrativa ( confr.  nota  (5)  della  presente  pag.  } , 
quest’  ultima  ha  nondimeno  il  diritto  di  ordinar- 
ne la  distruzione  ed  anche  di  vietarne  lo  stabili- 
mento , laddove  potessero  cagionare  inondazioni. 
L.  del  12-20  agosto  1792.  Proudhon,  IV,  1442  c 
seg. , V , 1476.  — I proprietari  i cui  fondi  sieno 
stati  inondati  per  causa  dello  stabilimento  degli 
stecconati  , possono  domandarne  la  distruzione  , 
una  co’ danni  ed  interessi,  davanti  i tribunali  di 
giustizia  repressiva.  L.  del  28  sellcmbrc-6  ottobre 
1791,  tit.  Il,  art.  25. 

(11)  Duranlon,  V,  218  (IH,  p.  60,  ediz.  Hau- 
man e C.  ).  Pavard  , llep.  , p.  Servitù  , scz.  Il  , 
§ 1,  num.  7.  Pardessus,  nuui.  106  ( ediz.  Hau- 
man c C.  ). 
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lari  inferiori  per  concessione  |'l)  » per 
usucapione  (2). 

Se  insorga  fra  diversi  proprietari  deU 
le  ripe  una  .contestazione  sul  godimento 
d’un  corso  d’acqua  che  costeggi  od  ai- 
traversi  i loro  fondi  , » tribunali  deb- 
bono , nell’  interesse  privalo  delle  parli 
litiganti  (3),  determinare  il  modo  onde 
ciascun. i di  loro  potrà  usare  del  diritto 
che  la  legge  le  accorda  (4).  Art.  045 
(507). 

Del  resto  , 1’  autorità  amministrativa, 
investila  del  diritto  di  polizia  c di  vi- 
gilanza sopra  lutti  i corsi  d’ acqua  (5) , 

(1)  Intendiamo  qui  di  parlare  delle  concessioni 
che  fissero  state  falle  dai  proprietari  superiori  a 
vantaggio  degl*  inferiori.  Confr.  Proudhon  , del 
Demanio  pubblico,  III,  1078. 1/ autorizza/ione 
di  costruire  uno  stabilimento  per  un  molino,  per 
una  fabbrica  di  carta,  ere.,  accordala  dall’ am- 
ministrazione, con  concessione  di  prender  acqua  , 
o senza,  non  pregiudica  per  sé  stessa  ai  proprietari 
delle  ripe,  i cui  diritti  non  potrebbero  venir  limi- 
tati fuor,  liè  mediante  un  regolamento  generale  sul- 
l'uso delle  acque,  fatto  dall' amministrazione  nel 
pubblico  interesse.  Proudhon,  del  Demanio  pub- 
blico, III,  1077,  V,  1523  e seg. Confr.  nolo  ;0)  di 
questa  pagina.  Confr.  sulle  concessioni  fatte  dagli 
antichi  signori  : Pardessus,  mini,  tri  ; Duranlon, 
V.  228  ( IH,  p.  70.  ediz.  (Inumati  c C.  ) ; Prou- 
dhon  , del  Demanio  pubblico.  III,  10711  e 1074  ; 
Itic.  rig. , 23  ventoso  anno  X,  Sir.  , Xt,  2,  416; 
Itic.  rig.,  10  luglio  1830,  Sir.,  XXXIV,  1,  618; 
Civ.  cuss.,  21  luglio  1834,  Sir.,  NXXIV,  1,  613; 
Pati , 24  febbraio  1831,  Dal.  , 1836,  2,  17. 

(2)  Tra  i proprietari  delle  rive , V uso  d’  una 
corrente  d’acqua  è suscettivo  d‘  nn  possesso  uti- 
le alt*  usucapione.  Proudhon,  op.  cit.  » IH  , 082 
c 983.  Questo  possesso  esige,  io  lutti  i casi,  la- 
vori visibili  c permanenti  , come  un  fosso  , una 
arginazioue,  una  chiusa.  Cosiffatti  lavori  bastano 
per  sé  stessi,  qualora  abbiano  per  risultamento  il 
mettere  i proprietari  delle  ripe,  in  pregiudizio  dei 
quali  sieno  stati  stabiliti,  nell' impossibilità  fisi- 
ca di  esercitare  il  diritto  di  prender  acqua  clic 
la  legge  loro  accorda.  Se  all’ incontro  questi  la- 
vori, tuttoché  agevolino  l’uso  delle  acque  al  pro- 
prietario della  ripa  che  li  abbia  fatti  fare,  non 
avessero  per  cITcllo  di  attribuirne  a lui  il  godi- 
mento intiero  ed  esclusivo,  non  potrebbero  esser  di 
fondamento  ad  un'usucapione  propria  a spegnere  il 
diritto  di  p ender  aequa,  il  quale  competesse  agii 
altri  proprietari  delle  ripe,  se  non  in  quanto  fos- 
sero stati  accompagnali  da  una  contraddizione 
giudiziale  opposta  all’  esercizio  di  questo  diritto. 
Confr.  Duranlon,  V,  224  e 227  ( HI,  p.  69  e 70, 
ediz.  Hdtiman  e C.  ) ; rroudhon  , ov.  cit.  , 111 , 
1079,  c IV,  1 133. 

(3)  1 tribunali  invaderebbero  le  attribuzioni 

l’o)  V.,  quanto  olla  eomprlenta  <!<.]  poterò  giu.liti.irio 
od  i>mm  ni»lr«ti«o  in  qu-oa.  motori*  ; l.egg*1  del  io  di- 
cembre i£i6  , art*  s;b  ; Ugge  del  97  morto  1S17  -,  19- 


può,  sii  d’  ullicio,  sin  a provocazione  di 
uuo  degl*  interessati , fare,  per  riguardi 
di  utilità  generile,  rerfolamenli  cho  di- 
vengano obbligatori  per  tutti  i proprie- 
tari delle  ripe  senza  distinzione  , cd  il 
cui  eseguimento  essine  dee  protetto  dai 
tribunali,  non  ostante  qualunque  sentenza, 
usucapione  o convenzione  contraria  (Oj. 

§ 238. 

Della  terminazione  ( bornagc  ). 

, *.  * K , 

Il  proprietario  (7)  d’  un  podere  (8) 

» » ^ « 

dell’ autorità  amministrativa , facendo  regolamen- 
ti generali  pc’  corsi  di  acqua.  lice iprocn men- 
te, l’autorità  amministrativa  invaderebbe  i po- 
teri dei  tribunali  , se  decidesse  le  contestazioni 
particolari  che  possono  elevarsi  fra  i proprietari 
delle  rive. — Confr.  sulla  competenza  rispettiva  dei 
tribunali  c deH  amministra/.ionc  in  questa  mate- 
ria: Pardessus,  nutn.  1 13  c seg.  ; Cornicili  n,  Qwi- 
stioni  di  drillo  amministrativo.  Il  , p.  1 a 69  ; 
Dalloz  , Giur.  gen.  , p.  Competenza  , sr*z.  I,  art. 
12  ; Proudhon  , op.  cit.  , V , 1433  a 1331  (a). 

(4)  I tribunali  godono  ugualmente  del  poter  di- 
screzionale, che  loro  conferisce  1’  art.  645  ( 367), 
per  decidere  le  contestazioni  che  possono  elevarsi 
fra  i proprietari  di  stabilimenti  di  fabbricazioni 
ed  altri  proprietari  di  ripe.  Debbono  in  simil  caso 
studiarsi  di  conciliare  l'interesse  dell' industria 
con  quello  dell’agricoltura.  Confr.  Duranlon, 'V, 
219  e 220  (HI,  p.  69,  ediz.  HauinancC.);  I’rou- 
dbon,  op.  cit.  , IV',  1432. 

(5)  L.  del  12-20  agosto  1790,  cap.  VI.  !..  del 
28  settembre,  6 ottobre  1791,  lit.  11,  art.  16. 

(6;  I/escrcizio  del  potere  competente  all’ am- 
ministrazione , di  fare,  nell’ interesse  pubblico, 
regolamenti  generali  sul  corso  delle  acquo  , non 
può  essere  impedito  per  effetto  di  diritti  che 
proprietari  delle  ripe  avessero  acquistali  rispetto 
ad  altri  proprietari  delle  ripe,  in  virili  di  titoli 
qualnnque.  Proudhon,  op.  cit.,  V,  1521-1343. 
Ordinanza  del  re  in  consiglio  di  Stato,  7 gen- 
naio 1831,  Sir.,  XXXI,  2,  349.  Questi  titoli  con- 
tinuerebbero nondimeno  a produrre  fra  le  parti 
tutti  gli  clfci li  compatibili  colle  disposizioni  dei 
regolamenti  fatti  daU’amminislrazionc. 

(7)  11  possessore  a titolo  non  precario  può  al- 
tresì domandare  lo  stabilimento  dei  termini;  per- 
ciocché , sino  alla  pruova  contraria,  é presunto 
proprietario.  Toollier,  HI,  181.  — Questo  diritto 
appartiene  ugualmente  aU’usufi  attuario  Toullicr, 
luogo  cit.  Pardessus,  num.  118  c 333  (ediz.  llau- 
man  c C.  ).  Duranlon,  V;  237  ( 111.  p.  80,  ediz. 
lluuman  c C.  ).  Confr.  § 227,  nota  (8),  pag.272. 
— Contpclc  esso  aU’cnfilciita?  Confr.  Toulliet  e Du- 
ranlon, luogo  cit.;  e § 198,  uotu  (10),  pag.  234. 

(8;  L'azione  per  Io  stabilimento  di  termini  non 

scritti  del  *8  agnato  t8->o,  dpi  gennaio  iS*3  , diri  27 
moggio  • del  28  giugno  tà.,4. 


Digitized  by  Google 


SECONDA  PARTE.  •—  UDRÒ  PRIMO. 


può  , in  ogni  lempo  (1)  , costrignere  il 
suo  vicino  a stabilire  i termini  di  con- 
fine , a spese  comuni  , delle  loro  conti- 
gue proprietà  (2).  Art.-  646  (568)  (3). 

Per  isLi  bili  melilo  di  termiui  (bornage) 
i olendosi  il  collocamento  di  pietre  o di 
altri  segni  di  confine  , ammessi  come 
tali  dagli  usi  locali.  Cosi  , taluno  dei 
vicini  non  si  potrebbe  rifiutare  allo  sla- 
bi limonio  dei  termini  , sotto  il  pretesto 
che  i limiti  dei  due  poderi  fossero  di  già 
determinali  da  segni  che  gli  usi  locali 
non  riconoscessero  siccome  veri  termi- 
ni (4). 

Allorché  la  lìnea  separativa  dei  due 
poderi  sia  incerta,  razione  per  lo  stabili- 
mento dei  termini  non  può  venir  promos- 
sa fuorché  cumulativamente  coll’  azione 
di  confinazioner  o sia,  di  determinazione 
di  limiti  (5).  (Actio  finium  regundortim). 

2.  DEM. E SERVITI.-*  STABILITE  NELL*  INTERESSE 
DELLA  PROPRIETÀ’  PREDIALE. 

• \ 

^ • § 239. 

Della  comunione  (Mitoyennqté). 

Le  mura  di  separazione  sono  comuni  o 
non  comuni. 

Jhn  luogo  in  ordino  agli  edifici.  L.  4,  § 10  , D. 
fin.  rt guadi.  (10,  1).  Pardessus,  num.  117  (ediz. 
Ha  union  e C.  )• 

(1)  L’azione  df  stabilimento  di  termini  è im- 
prescrittibile. Pardessus , num.  130  ( ediz.  Hau- 
man  c C.  ).  Delvincourt,  I,  pag.  386.  Duranton, 
V,  248  ( HI,  p.  78,  ediz.  liautnan  e C.  ). 

12)  Allorché  due  poderi  sieno- separati  l’ano  dal- 
l’altro per  mezzo  della  proprietà  d’ un  terzo,  di 
una  riviera,  o di  una  pubblica  strada,  non  v’  ha 
luogo  a stabilimento  di  termini  fra  loro.  Ma  un 
privato  sentiero  od  un  semplice  burrone  non  im- 
pedirebbero di  domandare  lo  stabilimento  de’ ter- 
mini. L.  4,  § 11;  L.  8,  D.  eoil.  tit.  Pardessus, 
mun.  118  ( ediz.  Hautnan  c C.  ). 

(3)  Non  convicn  confondere  1’  azione  tendente 
Ri  collocamento  de’ termini  coti’ azione  tendente 
a ristabilire  termini  rimossi.  La  prima  è un’a- 
zione pctitoria  che  debb’ essere  portata  davanti  ai 
tribunali  di  prima  Distanza  ; la  seconda  rientra, 
come  azione  possessorio  , nella  competenza  dei 
giudici  di  paco.  C.  di  proc. , art-.'  23  (127  R.  («) 
LL.  di  pr.  civ.).  Toullier  , III,  173.  Duranton, 
V,  247  e seg.  ( IH,  p.  78,  ediz.  Hauman  e G.  ). 
— La  rimozione  dei  termini  può  altresì  dar  luo- 

(«'  V.  la  noia  («',  »!*•  < 

(6)  V.,  quanto  alla  rimozione  od  alterazione  ilo'torcni- 
€li  art.  *sS , A&  e 446  delle  LE.  penali. 
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Il  muro  comune  è quello,  che  collo- 
cato sulla  linea  separativa  di  due  fondi, 
appartiene  in  comune  , col  terreno  sul 
quale  è poggiato,  ai  proprietari  di  questi 
fondi.  Un  muro  può  esser  comune  in 
tutto  od  in  parte  ; ed  in  quest*  ultimo 
caso,  la  parte  non  comune  può  trovarsi 
sia  nell’  altezza,  sia  nella  lunghezza,  sia 
nella  grossezza  dei  muro. 

*11  muro  non. comune  è il  muro  di  se- 
parazione che  appartiene  per  intiero,  una 
col  terreno  sul  quale  si  trova,  al  proprie- 
tario dell’  uno  dei  fondi  contigui. 

La  stessa  dislinzione.s'opplica  ai  fossi 
ed  alle  siepi  che  servano  di  separazione 
fra  due  fondi. 

Il  diritto  di  comunione  è il  comples- 
so dei  principi  che  concernono  la  pro- 
prietà , il  godimento  e ’l  mantenimento 
delle  costruzioni  o piantagioni  che  ser- 
vano di  separazione  fra  due  fondi  (6). 

l.°  Del  muro  comune. 

Ogni  muro  che  serva  di  separazione 
fra  edifizì  (7),  o fra  corti  e giardini,  cd 
anche  fra  recinti  nei  campi,  si  presume 
comune.  Nondimeno,  il  muro  di  separa- 
zione fra  due  edifizì  di  altezza  disuguale, 
non  è reputato  comune  che  sino  at  pia- 
no di  abitazione  (jusqu  à i héberge  ) , 

go  ad  un’azione  correzionale.  Confr.  Cod.  penale, 
art.  456  (ò). 

(4)  Duranton  , V,  250  ( IH,  p.  80 , ediz.  Ifau- 
mnn  e C.  ).  Civ.  cass.  , 30  dicembre  1818,  Sir., 
XIX,  1,  232. 

(3)  Confr.  sull’ azione  ftn'um  regundortim  e sul 
modo  di  fissare  i limiti  incerti:  Toullier,  IU, 
174  e seg.;  Pardessus,  n.  121  c seg.  (ediz.  Haa- 
man  e C.  ) ; Duranton,  V,  236  ( Ili , p.  80,  ediz. 
Hauman  c C.  ). 

(6)  Le  disposizioni  del  codice  civile  su  questa 
materia  sono  attinte  dagli  ai  t.  188  e seg.  della 
consuetudine  di  Parigi.  Confr.  Poti  icr.  del  Qua- 
si-contratto  di  comunione,  formante  appendice  al 
Trattato  del  contratto  di  società. 

(7)  La  presunzione  di  comunione  non  s'applica 
al  caso  in  cui  non  esista  edilizio  clic  da  un  tato. 
Cosi,  il  muro  d’una  casa  confinante  con  un  guardi- 
no non  debb’essere  presunto  comune.  Lassaulx,  IH, 
267.  Pardessus,  num.  189  (ediz.  Hauman  c C.). 
Toullier,  III,  185.  Merlin,  Rep.,  p.  Mihyennctd, 
S 1,  num.  5.  Parecchi  autori  ( V.  Toullier,  III,  187, 
Pardessus,  luogo  cit . , Delvincourt,  I,  p.  393  ), 
adottando  l’opinione  di  Polliier  ( op.  cit.,  num. 
202),  sottomettono  non  per  lauto  questa  rosola  ad 
una  distinzione.  Essi  insegnano,  clic  ne'luoglii  do- 
ve , conformemente  all’ art.  663  (584),  un  vicino 
può  costrignere  l’altro  a chiudere  i loro  fondi , 
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vale  a dire  , sino  al  punto  in  cui  gli 
edilìzi  profittano  entrambi  del  muro  co- 
mune. Il  soprappiù  si  presume  appar- 
tenere esci  usivaniento  al  proprietario  (1) 
della  casa  più  elevata  , che  ne  ritrae 
esclusivamente  tutta  1'  utilità.  La  pre- 
sunzione di  comunione  cede  : 1)  dinan- 
zi alla  pruova  letterale  di  non  comu- 
nione ; 2)  dinanzi  agl’  indizi  ammessi 
dalla  legge  come  segni  di  non  comunio- 
ne : confr.  art.  654  ( 575  ) (2)  ; 3 ) di- 
nanzi alla  pruova  del  possesso  esclusivo 
duranti  trenl’anni  del  muro  presunto  co- 
mune (3).  Art.  653  (574). 

1 comproprietari  di  un  muro  comune 
sono  tenuti  a contribuire,  nella  propor- 
zione del  loro  diritto  , alle  spese  di  ri- 
parazione o di  ricostruzione  di  questo 
muro.  Art.  655  (576).  Ciascuno  di  essi 
può  nondimeno  liberarsi  da  tale  obbligo 
colla  rinunzia  al  diritto  di  comunione  (4), 

tutti  i muri,  quelli  eziandio  degii  edilizi  che  guar- 
dano sopra  giardini  o sopra  corti,  debbono  essere 
riputati  comuni  dalle  fondamenta  sino  all'altezza 
determinala  per  la  cinta.  Ma  silTatta  opinione  è con 
ragione,  per  quanto  ne  pare,  combattuta  da  Du- 
ranton.  V,  303  ( Ili,  p.  100,  ediz.  Ilauman  eC.). 

(1)  Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato , 
sull’ art.  683  (374)  (Locré,  Legisl.  , L Vili,  p. 
343 , num.  17  ). 

(2)  La  disposizione  dell'art.  634  (375)  è limitati- 
va : essa  esclude  tutti  gli  altri  segni  di  non-co- 
munione  altre  volte  ammessi  dalle  consuetudini 
e dalla  giureprudenza  ; e ciò  sol  perchè  non  ne 
fa  più  menzione.  Nondimeno  , siccome  le  leggi 
non  hanno  etTctlo  retroattivo  , cosi  quei  segni 
possono  sempre  esser  invocati  rispetto  alle  mura 
costruite  prima  della  promulgazione  del  codice. 
Lassaulz,  III,  268.  Toullicr,  Ili,  192.  Duranton  , 
V,  310  ( IH,  p.  105,  ediz.  Ilauman  e C.  ).  Cha- 
bot,  Questioni  transitorie , p.  Servitù.  — Affinchè 
i segni  determinati  dall’  art.  634  ( 573  } facciano 
prora  della  non-comunione,  è di  mestieri  che  esi- 
stano dalla  costruzione  del  muro  , o che  almeno 
sieno  stati  stabiliti  a vista  e colla  saputa  del  vicino 
da  oltre  treni’  anni.  Pardessus , num.  163  (ediz. 
Hauman  e C.).  Confr.  Duranton,  V,  309  (III,  p. 
104,  ediz.  Hauman  e C.  ).  L’  esistenza  annate  di 
segni  di  non-comunione  collocati  posteriormente 
alla  costruzione  del  muro,  sarebbe  insufficiente  per 
attribuire  a questi  segni  I’  effetto  che  l’ art.  633 
(574)  attacca  ai  segni  di  non-comunione  stabiliti 
nel  momento  di  tale  costruzione.  Confr.  la  no- 
ta seguente.  V.  nondimeno  Dclvincourt,  I,  pag. 
396.  — La  presunzione  attaccata  ai  segni  di  non- 
comunione piegherebbe  dinanzi  alla  pruova  let- 
terale della  comunione.  Tutti  gli  autori  sono  di 
accordo  su  questo  punto  ; ma  vi  ha  divergenza 
fra  loro  sulla  quistinne.  se  la  sola  esistenza  du- 
ranti trentanni  di  segni  di  nou-comttnione  deb- 


purchè  egli  non  abbia  rondata  necessaria 
pel  suo  fatto  la  riparazione  o la  ricostru- 
zione , c purché  il  muro  non  sostenga 
un  odi  Tizio  di  sua  pertinenza  (5).  Art. 
65G  (577). 

• La  comunione  conferisce  il  diritto  di 
far  servire  il  muro  comune  a tutti  gli 
usi  cui  è destinalo  giusta  ia  sua  natura. 
Tuttavia  , 1'  uno  dei  comproprietari  non 
potrebbe  usarne  in  guisa  da  recar  onta, 
sia  ai  diritti  che  la  comunione  conferi- 
-sce  alTaltro,  sia  ad  una  servitù  stabilita 
in  favor  di  costui  (6).  Così , ciascuno 
dei  comproprietari  può,  con  le  restrizio- 
ni che  abbiamo  testé  accennate,  appog- 
giar piantagioni  o costruzioni  contro  il 
muro  comune  (7),  ed  immettervi  travi  e 
traviceli©  sino  alla  grossezza  determinata 
dall’  art.  657  (578). 

Ciascuno  dei  comproprietari  può  al- 
tresì innalzare  , a sue  spese , il  muro 

ha  avere  il  risultamento  di  distruggere  l’effetto 
dei  titoli  che  abbiano  stabilita  la  comunione. 
Pardessus  ( num.  161  (ediz.  Hauman  e C.  ) ) e 
Delvincourt,  (I,  p.  393  e 396)  adottano  f affer- 
mativa. L’  opiniono  loro  ci  pare  vittoriosamente 
combattuta  da  Durantou , V,  311  (IH,  p.  105, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(3)  Toullier  , III,  188.  Pardessus,  num.  161 
(ediz.  Hauman  e C.  ).  Merlin,  Rep. , p.  Mitoyen - 
netè,  § 2,  num.  8.  Duranlon,  V,  313  ( III,  p.  106, 
ediz.  Hauman  e C.  ). — La  presunzione  di  proprie- 
tà attaccata  al  possesso  annale,  non  distruggerebbe 
l’effetto  della  presunzione  di  comunione  stabilita 
dall’ art.  631  (573)  (a).  Toullier  e Pardessus,  luo- 
ghi cit.  V.  però  in  senso  contrario,  Duranton,  V, 
314  ( HI,  p.  107,  ediz.  Ilauman  e C.  ).  Confr.  no- 
te 8 ed  8,  pag.  290. 

(4)  La  facoltà  di  abbandonare  il  diritto  di  co- 
munione , per  dispensarsi  dal  contribuire  alle 
spese  di  riparazione  o di  ricostruzione,  riceve  for- 
se eccezione  nel  caso  preveduto  dall’ art.  663 
(384)  ? Confr.  § 240.  Se  dopo  l'abbandono  della 
comunione  fatto  dall’uno  dei  comproprietari,  l’al- 
tro lasci  cadere  il  muro  in  rovina,  o il  demoli- 
sca, quegli  che  abbia  fatto  l’abbandono  può  ripe- 
tere la  metà  del  suolo  e dei  materiali.  Toullier, 
III,  220.  Duranton  , V,  320  ( III , p.  114  , ediz. 
Hauman  e C.  ).  Delvincourt,  I,  pag.  401. 

(5)  Pardessus,  num.  168  (ediz.  Hauman  e C.). 
Toullier,  Ili,  219.  Delvincourt,  I,  pag.  400.  Du- 
rantou, V,  318  (IU,  p.  110,  ediz.  Hauman  c C.). 

(6)  Lassaulz  , III , 282.  Civ.  rig.  , 10  gennaio 
1810,  Sir.  , X,  1 , 176. 

(7)  Quegli  il  cui  fondo  congiungasi  ad  un  muro 
non  comune,  non  gode  di  tal  facoltà.  Duranlon, 
V,  329  (III,  p.  123,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Pari- 
gi, 30  gennaio  1811,  Sir.,  XUI,  2,  322. 

(a)  L*  citnx  oiie  di  <|uo!>t'  articolo  è erronea.  Dovca 
qui  citarti  V art.  G53  (5^4). 
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còmuno  (1).  So  questo  muro  non  sia  solide 
tanto  da  poter  reggere  ad  un  nuovo  pe- 
so , quei  che  voglia  innalzarlo  dee  fa- 
re, a sue  spese  e sul  suo  terreno,  le  o- 
pere  necessarie  a metterlo  in  istato  di 
sopportare  l'innalzamento.  Le  nuove  co- 
struzioni divengono  proprietà  esclusiva  di 
lui  (2),  ed  il  loro  mantenimento  è intie- 
ramente a suo  carico.  Le  riparazioni  del- 
la parte  comune  rimangono,  per  contro,  a 
carico  comune  dei  due  proprietari.  Nondi- 
meno, queste  riparazioni  dovendo,  per  ca- 
gione del  peso  risultanledairinnalzamento, 
diventar  più  frequenti  e più  dispendiose  , 
quegli  che  ahhia  fatto  innalzare  il  muro  co- 
mune, dee  all’altro  comproprietario  un’in- 
dennità (3),  il  cui  ammontare  si  deter- 
mina secondo  l’ importanza  dell’  innalza- 
mento (4).  Art.  C58  e 659  (579  e 580)  (5). 

Qualunque  sia  la  natura  delle  costru- 
zioni per  le  quali  uno  dei  comproprie- 
tari voglia  far  uso  del  muro  comune  , 

(1)  Sia  per  fabbricare  contro  questo  muro,  sia 
per  qualunque  altro  motivo  di  cui  non  è tenuto 
a render  conto.  Se  tuttavia  l'innalzamento  non 
avesse  per  iscopo  che  it  desiderio  di  nuocere , i 
giudici  ne  potrebbero  ridurre  l'altezza.  Toullicr, 
HI,  202  e 203.  Duranton , V,  330  ( 111  , p.  123  , 
ediz.  Hiiumnn  e C.).  Pardessus,  nana.  173  (ediz. 
ilnuman  c C.  ).  Delvinconri,  I,  pag.  403. 

(2)  Il  proprietario  della  parte  innalzata  può  trar- 
ne tutti  i vantaggi  che  questa  sia  capace  di  pro- 
curare. Ei  può  soprattutto  aprirvi  finestre  con  in- 
ferriate ed  invetriale  lisse  autorizzate  dagli  art.  670 
c 677  (507  R.  («V,  c 598).  Pardessus,  uuiu.  211 
(ediz.  Haumaii  e C.).  Duranton,  V,  333  (MI,  p. 
125  , ediz.  Haunian  ’e  C.  ).  V.'  tuttavia  in  senso 
contrario:  Douai  , 17  febbraio  18Ì0,  Sir.,  Vili, 
2,  29. 

(3)  11  comproprietario  che  risenta  , pel  fatto 
dcH'innalzamcnto  del  muro  comune,  danni  diver- 
si da  quelli  indicati  nel  testo  , ha  il  diritto  di 
chiederne  la  riparazione,  oltre  l'indennità  di  cui 
fa  motto  l’ari.  658  (379).  Non  potrebbe  tuttavia 
chiedere  indennità  (ter  causa  dell’ imbarazzo -e 
dell'impedimento  momentaneo  che  gli  cagione- 
rebbe P innalzamento.  Confr.  Pardessus  , n.°  174 
( ediz.  Ilauman  e C.  ) ; Delvinconri , I , p.  464  ; 
Duranton,  V,  331  (III,  p.  123, ediz.  Ilauman  e C.). 
Toullicr,  III,  208  e 209;  Parigi,  4 maggio  1813, 
Sir.  , XIV,  2,  88. 

(4)  Le  espressioni  finali  delPart.  658  (579\  as- 
sai oscure  in  sè  stesse,  si  spiegano  mercè  Part. 
197  della  consuetudine  di  Parigi.  A'  termini  di 
quest’  articolo  , P indennità  di  cui  si  tratta  era 
fissala  al  sesto  del  valore  dell’  iunalzatncnlo. 

( a ) Al  primo  comma  del  nostro  art.  5g7  si  è <*6<J'un. 
to  : < Ciò  tuUnvolla  non  indurrò  veruna  servitù  a dan- 
no del  vicino  , il  guaio  potrà  eh  uderle  I le  tuoi  o Bue- 
lire  con  infoi  piato  od  invetriale  Bue  ; appoggiandovi  il 

Zàcuariàh  , Voi.  /. 


egli  deo,  prima  di  cominciarlo,  ottenere 
il  consenso  dall’  altro  comproprietario  , 
od  in  caso  di  rifiuto  da  parie  di  que- 
st’ultimo, far  determinare  per  mezzo  di 
periti  le  precauzioni  a prendersi,  perchè 
le  opere  progettate  non  gli  sieiio  noce- 
voli.  Art.  662  (583)  (6). 

Allorché  sorgano  , fra  i diversi  com- 
proprietari di  un  muro  comune,  conte- 
stazioni intorno  all’uso  di  questo  muro, 
i tribunali  possono  ammettere  un  tempe- 
ramento d’equità  per  conciliare  gl’inte- 
ressi opposti  delle  parti  (7). 

Quegli  il  cui  suolo  sia  contiguo  ad 
un  muro  non  comune  , può  acqui- 
star la  comunione  di  tutto  il  muro  o 
di  parie  di  esso  , rimborsando  la  metà 
cosi  del  valore  della  porzione  che  voglia 
rendere  comune,  che  del  suolo  sul  qua- 
le questa  porzione  trovisi  poggiala  (8),  e 
pagando  inoltre  un’indennità^  se  vi  ab* 
bia  luogo  (9).  Art.  661  (582).  Siffatta  fu- 

Confr.  Ferrière,  Commentario  della  consuetudi- 
ne di  Parigi,  sull’ art.  197  : Polhier  , del  quasi 
contratto  di  comunione,  num.  213.  Il  codice  ha 
sostituito  a quella  fissazione  uniformo  ed  a prezzo 
determinato  una  valutazione  variabile  , i di  cui 
risanamenti  saranuo  per  questo  stesso  piò  con- 
formi all’equità. 

(5)  Le  disposizioni  di  questi  articoli  s’npfffira- 
no  egualmente  al  caso  in  cui  I’  uno  dei  compro- 
prietari volesse,  per  far  cave  od  altre  opere,  co- 
struire al  disotto  delle  fondamenta  del  muro  co- 
mune. Delvincourt,  sull’ orticolo  658  (579). 

(6)  Confr.  sut  procedimento  a seguirsi  in  caso 
di  rifiuto  o di  opposizione  {ver  parie  del  vicino: 
Pardessus.  ii.°  179  ( ediz.  Ilauman  c C.  );  Tuul- 
lier,  III,  207;  Lassaulx,  III,  287. 

(7)  Maleville  sull’art.  658  (579).  Metz,  12  giu- 
gno 1807,  Sir.  , VII,  2,  188. 

'8)  Allorché  le  parti  non  sicno  d’  accordo  sul 
valore  della  comunione,  le  spe^e  della  contestazio- 
ne e della  perizia  che  essa  può  render  necessa- 
ria, rimangono  a carico  di  colui  clic  voglia  acqui- 
stare la  comunione,  eccetto  che  non  abbia  fatto 
offerte  riconosciute  sufficienti:  nel  qual  caso,  que- 
gli clic  le  abbia  rigettate  esser  dee  condannato 
alle  spese,  giusta  gli  art.  1«0  e 323  del  codice 
di  procedura  (222  K.  ib)  c 6o8  LL.  di  pr.  civ.  ) 
e 1716  ( 1562  ) del  codice  civile.  Toullicr  , HI  , 
193.  Favard  de  Langlade,  Rep..  p.  Servitù,  sez. 
II  , num.  54.  Duranton  , V , 328  ( 111 , p.  122  , 
ediz.  Haumau  e C-).  V.  però  in  senso  contrario, 
Limoges,  12  aprile  1820,  Sir.,  XXII.  2.  232. 

(9)  Ferrière,  Corpo  e compilazione  di  tutti  i 
comentatori  sulla  consuetudine  di  Parigi,  il,  1614. 

suo  ccURxin,  a’  torni'ni  degl,  ^.rt.  5S,  e 5S«. 

<b\  Sambra  imitilo  in  questo  lunari  In  trascrizione  del- 
1*  ant.  <3o  del  C.  Hi  pr.  r dell*  art.  sia?  delle  Ì.L.  di 
pr.  ci?.  Po  iranno  riscontrare. 
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colta  è assoluta  e il  imprescrittibile  : essa 
può  venire  esercitata  in  ogni  tempo,  sen- 
za che  sia  necessario  di  giustificare  alcun 
motivo  di  necessità  o di  utilità  (1)  ; e 
quando  anche  l’acquisto  della  comunio- 
ne iuceppassc  o rendesse  impossibile  l’uso 
al  quale  il  proprietario  deh  muro  l’abbia 
fatto  servire  sino  allora  (2).  Nondimeno, 
1’  esercizio  di  questa  facoltà  è subordi- 
nato alla  condizione  di  non  recar  pre- 
giudizio alle  servitù  esistenti  in  favore 
del  fondo  di  cui  il  muro  faccia  parte  (3). 
li  diritto  di  acquistar  la  comunione  si 
esteude  al  caso  in  cui  f uno  dei  com- 
proprietari del  muro  comune,  avendolo 
fatto  innalzare  a sue  spese  , sia  diven- 
talo proprietario  esclusivo  della  parte  da 
lui  costruita.  Art.  660  (581)  (4). 

2.*  Del  fosso  comttnc. 


Il  fosso  clic  separi  due  fondi  è pre- 
sunto comune  , eccetto  che  il  contrario 
non  risulti  da  una  delle  pruove , di- 
nanzi alle  quali  cede  del  pari  la  presun- 
zione di  comunione  di  un  muro  di  se- 
parazione (5).  Art.  666  (587). 

Il  fosso  comune  esser  dee  mantenuto 
a spese  comuni.  Art.  669  ( 590  ).  Ma 
ciascuno  dei  comproprietari  può  liberar- 
si da  simiglianlc  obbligazione  facendo 
abbandono  del  suo  diritto  di  comunio- 
ne (6). 

i 3.°  Della  siepe  comune. 

Ogni  siepe  viva  o secca  (7)  che  serva 
di  separazione  fra  due  fondi , è presunta 
comune,  eccetto  che  questa  presunzione 
non  sia  distrutta  dall’  uno  dei  mezzi 
di  pruova  più  sopra  indicali  (8).  Art. 
670  (591). 


(1)  Lassatili , HI,  292.  Civ.  rìg. , 1 dicembre 
1813,  Sir.,  XiV,  I,  95.  — Quegli  che  nbbia  ab- 
bandonata la  comunione  per  dispensarsi  dal  con- 
tribuire atte  spese  di  riparazioni  e di  ricostru- 
zioni, può  sempre  ricomprarla.  Toullier,  III,  221. 

(2)  Cosi , il  proprietario  del  muro  di  cui  vo- 
gliasi acquistare  la  comunione,  non  può  riiiutar- 

. visi  per  ia  ragione  che  vi  si  trovino  delle  luci 
o delle  vedute,  la  soppressione  delle  quali  potreb- 
be esser  domandata  dopo  l’ acquisto  della  comu- 
nione. Confr.  § 244,  note  (3)  e (4),  pag.  296. 

(3)  Dura nlen,  V,  406  (IH,  p.  149,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  Montpellier,  28  dicembre  1823,  Sir., 
XXV»,  2,  232.  Conlr.  § 244,  nota  (»),  pag.  295. 

(4)  Ma,  in  questo  caso,  quei  che  voglia  acqui- 
star la  comunione  , non  può  limitarsi  ad  offeri- 
re la  meli  del  valore  estimativo  dell' innalzamen- 
to. Egli  dee  pagare  la  metà  della  spesa  che  quel- 
lo abbia  costato,  e la  metà  del 'valore  del  suolo 
somministrato  per  l'eccedenza  della  grossezza. 
Toullier,  III,  205.  V.  tuttavia  Dtdvincourt  sull'art. 
60O  (881). 

(3)  Il  solo  segno  di  non  comunione  ammesso 
dalla  legge,  risulta  dalla  circostanza  che  il  getto 
o -spurgo  della  terra  provegnente  dal  fosso , si 
trovi  da  un  lato  soltanto  di  questo  fosso.  Art. 
607  e 668  >588  e 589).  Qui  a ilouve,  si  a fosse. 
I.oisel,  Instituzioni  consuettul  inarie,  lib.  Il,  tit. 
Ili,  art.  7.  Lassaulx  , HI,  271.  Pardessus,  num. 
183  e 181  ( ediz.  Hauman  e C.  ).  — Il  possesso 
annate  del  fosso  fa  forse  cessar  la  presunzione  di 
comunione  ? Confr.  nota  (8)  di  questa  pagina. 

(6)  Pardessus,  num.  184  (ediz.  Hauman  cC.). 
Delvincourt,  sull*  art.  669  (590).  Duranton  , V , 
361  ( HI  , p.  133  , cjìz>  Hauman  e C.  ).  Se  tut- 
tavia non  si  trattasse  d’un  semplice  fosso  di  se- 
parazione , ma  d’  un  fosso  che  servisse  allo  sco- 
lo delle  acque  piovane,  il  cui  ristagno  tornereb- 
be. nocevole  ai  fondi  vicini  , 1*  uno  dei  compro- 
prietari non  potrebbe,  abbandonando  il  fosso,  ri- 
cusarsi di  concorrere  al  suo  mantenimento. 


(7)  Duranton,  V,  360  (III,  p.  134,  ediz.  Hau- 
man  c C.  ). 

(8)  Il  solo  segno  di  non  comunione  ammesso 
in  simil.  caso  dalla  legge  . risulta  dalla  circo- 
stanza clic  un  solo  dei  poderi  si  trovi  ili  istato 
di  esser  cinto.  Art.  670  (591).  I,a  siepe  è allora 
riputala  appartenere  al  proprietario  del  fondo 
chiuso. — Il  possesso  annate  d’una  siepe  o d'un 
fosso,  non  può,  più  di  quel  che  possa  il  posses- 
so annate  d’un  muro,  distruggere  la  presunzio- 
ne di  comunione  stabilita  dalla  legge.  L'art.  C70 
>591)  clic  reputa  comune  ogni  siepe  separativa  di 
due  fondi,  se  non  sì  abbia  titolo  o possesso  suffi- 
ciente in  contrario , non  parla  evidentemente  che 
d’  un  possesso  equivalente  a titolo,  vale  a dire , 
d’un  possesso  di  treni' anni.  Bourges  26  maggio 
1825,  Sir.,  XXVI,  2,  108.  Angers,  7 luglio  1830, 
Sir.,  XXXI,  2.  104.  Bourges,  31  marzo  1832,  Sir., 
XXXII.  2,  496.  V.  tuttavia  in  senso  contrario: 
Toullier,  HI,  299;  Pardessus,  ntìm.  183  e 188 
(ediz.  Hauman  e C.)  ; Duranton,  V,  390  (III,  p.  142, 
ediz.  Hauman  c (’.);  Bic.  rig.,  8 vendemmiale  an. 
XIV,  Sir.,  VI,  1.  73.  L'argomento  clic  Pardessus  e 
Duranton  vogliono  trarre,  in  appoggio  della  loro 
opinione,  dall'art.  3 del  codice  di  procedura  civile 
(103  R.  (a)  LI,,  di  pr.  civ.)  non  è coucludcnte. 
Quest’  articolo  che  colloca  incidentemente  fra  le 
azioni  possessorie  , quelle  che  sono  relative  alle 
usurpazioni  di  siepi , di  fossi  o di  altri  recinti , 
suppone  che  sievi  stata  usurpazione,  vaie  a dire, 
intrapreiidimenlo  da  parte  di  una  persona  in  fa- 
vor della  quale  non  militava  la  presunzione  di 
comunione,  o da  parte  di  una  persona  che  , po- 
tendo invocare  lai  presunzione,  si  fosse  fatto  le- 
cito di  praticare  atti  di  godimento  esclusivo  , e 
per  questo  stesso  contrari  ai  diritti  del  suo  com- 
proprietario. D’altronde,  se  l’articolo  dianzi  cita- 
to, che  parla  non  solo  delle  siepi  e de’ fossi,  ma 
d' ogni  cinta  in  generale,  avesse  ad  essere  io  ter- 

[a)  y.  la  nata  (a',  pag.  120. 
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li  mantenimento  della  siepe  comune  è 
a carico  comune  dei  coni  proprietari.  Arg. 
art.  G(>9  (590). 

■ Gli  alberi  che  si  trovino  nella  siepe 
comune,  sono  comuni  come  la  siepe,  e 
solfo  le  stesse  restrizioni  (1).  La  potagio- 
ne e la  ricolta  si  fanno  a spese  comuni: 
i prodotti  si  dividono  fra  gli  aventi  di- 
ritto. Ciascuno  dei  comproprietari  può 
pretendere  che  gli  alberi  posti  nella  siò- 
pe  comune  sicno  abbattuti  (2).  Art.  673 
(594). 

§ 240. 

Della  chiusura  forzala . 

Ogni  proprietario  di  una  casa , di  una 

prelato  nel  senso  indicato  da  Pardessus  , ne  ri- 
sulterebbe che  la  presunzione  di  comunione  d'un 
muro  di  separazione  dovrebbe  altresì  cedere  di- 
nanzi ella  pruova  d’un  possesso  annale;  e nondi- 
meno questo  autore  insegna  positivamente  il  con- 
trario. Confr.  nota  (3) , pag.  288. 

(I)  Vale  a dire,  eccetto  se  il  contrario  non  ri- 
snìti  da  una  pruova  per  iscritto,  ovvero  da  quella 
dell’  usucapione. 

(21  Pardessus,  num.  189  ( ediz.  Hanman  eC.). 
— Sarebbe  lo  stesso  anche  quando  l’albero  non 
fosse  esattamente  collocato  nel  mezzo  della  siepe. 
V.  però  : Duranton,  V,  376  e 379  (III,  p.  138  o 
139.  ediz.  Hauinan  e C.  ) ; Touilier,  III.  233. 

(3)  Ovvero  di  ogni  altro  terreno  che  formi  di- 
pendenza d*  un  fondo  di  simil  natura.  I.*  enume- 
razione cho  trovasi  nell' art.  663  (584)  non  è li- 
mitativa. Civ.  cass. , 27  novembre  1827  , Sir.  , 
XYV1II,  1,122.  Civ.  cass.,  14  maggio  1828,  Sir.# 
X XVIII, % 308. 

(4)  Non  esistono  in  Francia , come  in  Allenta* 
gua  ,•  disposizioni  legali  che  determinino  i carat- 
teri pei  quali  si  possano  distinguere  le  città  dal 
comuni  a cui  non  ispetli  siffatta  qualificazio- 
ne. in  generale,  spetta  all’autorità  amministrati- 
va lo  statuire  sopra  tal  quislione.  Tuttavia,  » tri- 
bunali possono  , per  pronunciare  sugl*  interessi 
privati  che  loro  vengono  sottomessi  , deciderla 
senza  consultare  l’ amministrazione.  Confr.  su 
questo  punto  : Lassatili  , 111,  294  ; Pardessus# 
147  e 148  ( ediz.  Hauman  c C.  ) ; Delvincourt  , 
Mitrare  663  i384);  Duranton,  V,  319,  nella  nota 
(Ili,  p.  10,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(5:  Chiamasi  sobborgo  quella  parte  d’  una  cit- 
tà che  è fuori  delle  sue  porte  e del  suo  recinto. 
6*  appartiene  esclusivamente  all’  autorità  ammini- 
strativa il  decidere  sin  dove  si  estendano  i sob- 
borghi d’ una  città.  È questa  una  quislione  di 
circoscrizione  territoriale,  della  quale  non  posso- 
no i tribunali  conoscere  in  alcun  modo.  Duran- 
ton, V,  319,  nella  nota  (Ili,  p.  HO,  ediz.  Hau- 
inan e C.  ).  Pardessus,  num.  148  (ediz.  Hau- 
man  e C.  ). 

(6)  Allorché  due  fondi  non  siano  situati  sullo 


corto,  o di  un  giardino  (3),  situati  net- 
1’  ambito  d’  una  città  (4)  o d’  un  sob- 
borgo (5)  , può  costrignero  il  suo  vici- 
no a concorrere  (6)  alla  costruzione  ed 
alla  riparazione  d’un  muro  (7)  destina- 
lo a servir  di  ciuta  ai  loro  fondi  con- 
tigui (8).  Art.  663  ( 584  ).  Nondime- 
no , il  vicino  ha  la  facoltà  di  liberarsi 
da  questa  obbligazione,  cedendo  la  metà 
del  terreno  sul  quale  il  muro  di  separa- 
zione debba  essere  poggialo  , e rinun- 
ziando alla  comunione  (9).  Art. 656  (577). 

L’altezza  della  cinta  viene  determina- 
ta in  primo  luogo  dai  regolamenti  c da- 
gli usi  particolari  costanti  c riconosciu- 
ti# In  mancanza  d’  usi  e di  regolamenti, 
l’art.  663  - (584)  la  tìssa,  per  le  mura  che 

stesso  piano,  c per  cagione  della  disposizione  dei 
luoghi,  non  sia  possibile  di  rostiuire  un  muro  di 
cinta  che  presenti  la  stessa  elevazione  dai  due 
lati,  i due  vicini-  Iranno  il  diritto  di  esigere  che 
il  muro  abbia,  a partire  dal  suolo  più  elevato  , 
l’altezza  voluta  dalla  legge.  Questa  parte  supe- 
riore si  fa  a spese  comuni  ; la  parte  inferiore, 
rimane  a carico  di  colui  che,  pei  suoi  lavori  di 
livellamento,  abbia  renduta  necessaria  la  costru- 
zione d’un  muro  di  sostegno.  Confr.  Pardessus, 
num.  150  (ediz.  Ilaun  un  e €.);  Touilier,  III» 
102;  Delvineourt , 1,  pag.  393. 

(7)  Le  semplici  cinte  di  siepi  o di  palizzate 
non  adempirebbero  al  voto  della  legge.  Pardes- 
sus, nuiu.  149  ( ediz.  Hauman  e C.  ).  V.  però 
Touilier,  111  , 167.  Del  resto , il  codice  non  de- 
terminando i materiali  onde  il  muro  abbia  ad  es- 
sere composto,  convien  consultare  a questo  pro- 
posito gli  usi  locali.  Pardessus  , luogo  cil.  Del- 
vincourt, 1,  pag.  392. 

(8)  Quegli  il  quale,  in  un  luogo  in  cui  la  chiu- 
sura sia  forzata,  abbia  costruito  sul  suo  lene- 
no  ed  a sue  spese  un  muro  di  cinta  , potrebbe 
per  conseguenza  eoslrignere  eziandio  il  suo  vici- 
no a rimborsargli  la  metà  del  valore  di  questo 
muro,  apprezzato  a norma  dell’altezza  che  aver 
debba  siccome  muro  di  cinta,  e secondo  il  valore 
del  terreno  che  questo  vicino  sia  stato  dispensa- 
to dal  somministrare.  Dnranton,  V,  323  ( IH.  p. 
115,  ediz.  Hauman  c C.%  Confr.  Delvincourt,  1, 
pag.  393;  Pardessus,  num.  152  (ediz.  Hauman 
e C.  ).  V.  tuttavia  in  senso  contrario,  Touilier, 
Ili , 164 , nell»  nota  4. 

(9)  Discussione  presso  il  consiglio  di  Stalo  sul - 
Fort.  663  (584)  (Locré,  tegisl.  , t.  Vili,  p.  343  e 
seg. , num.  21  ).  Malevole,  sull' art.  663  (584). 
Touilier,  111,163  e218.Civ.rig.,  29  dicembre  1819, 
Sir.,  XX,  1,  166.  Civ.  cass.,  5 marzo  1828,  Sir., 
XXVIII,  1,  292.  Delvincourt  ( sull’art.  663  (584)  ), 
Pardessus  ( num.  168,  ediz.  Hauinan  e €.  ),  c Du- 
ranton (V,  319,  IH,  p.  110,  ediz.  Ilauman  e C.) 
sostengonoall’incontro  che  la  facoltà  accordala  dal- 
l’art.  656  (577)  non  possa  venir  invocala  fuorché 
nell’ipotesi  in  cui  si  tratti  della  riedificazione  d'un 
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verranno  cottimi  lo.  o rÌHlaltiliio  nell’avve- 
nire (1)  , a 32  decimetri  o dieci  piedi 
nelle  citlò  di  >50,000  anime  o pi»  (o) , 
od  a 20  decimetri  od  olio  piedi  nelle  al- 
tre (/jj.  Del  resto  , se  i vicini  sieno  di 
accordo  riguardo  a ciò  , possono  far  la 
cinta  all'altezza,  che  loro  convenga,  an- 
corché fosse  al  disotto  di  quella  che  è 
lissata  dalla  legge  (2). 

•”  , ‘ § 241.  • . - 

Delle  dittali  ze  da  serbarsi  nelle 
pitmlupiotu  di  alberi. 

• * % • ; 

Jl  proprie! ario  di  un  terreno  qualun- 
qne  (3)  non  può  piantarvi  (4)  alberi 
cl’  allo  F usto  , od  arbusti  , fuorché  ad 
una  certa  distanza  (5)  dal  fondo  vicino, 
eccetto  che  un  titolo  o la  prescrizione 
di  treni’  anni  non  l’ abbia  liberalo  da 
questa  servitù  legale  (0). 

11  codice  rimanda  , per  la  dclermi- 


Imiro  di  $rià  esistente,  e. clic  non  s’applichi  in  nes- 
sun modo  al  caso  in  cui  trattisi  della  prima  co- 
struzione del  muro  di  cinta  d.  che  parla  l’art. 
663  ,384).  Questa  distinzione  che  c stala  t onsecra- 
ta  da  alcuni  arresti  ( confr.  Angers  , 23  aprile 
IHit),  Sir.,  XX,  2,  203;  Parigi,  29  luglio  1823, 
Sir.,  Wlll,  2,  334;  bordeaux,  7 dicembre  1827, 
Sii-.,  XXVlIt,  2, 103  ),  ci  pare  contratta i all’inter- 
pretazione che  fu  data  dcll’art.  656  (ari),  neUa 
discussione  presso  il  consiglio  dg  Stato  sull’  art. 
603  (584). 

(1)  l.e  mura  d’ altezza- inferiore  a quella  indi- 
cata dall' ar t.  003  (38-4)  debbono,  ove  sieno  stale 
costruite  anteriormente  alla  promulgazione  del  co- 
dice, essere  mantenute  alla  loro  altezza  sino  a che 
non  sicvi  luogo  a ricostruii  le.  Pardessus,  uum.  Itti. 

(2)  DiscHsstonc  presso  il  consiglio  di  Stalo  suh- 
l'art.  003  (584)  ( Locré,  JsyisL,  t.  Vili  , p.  343 
e seg. , rum.  21-23). 

(3>  l.e  foreste  non  godono  a questo  riguardo 
<V  alcun  privilegio.  Ordinanza  rcyoluaicnluru  del 
codice  forestale  , art.  170,  comma  2. 

(4;  Tuttoché  lari»  071  (592)  si  serva  dcll’cspres- 
sione  piantare , la  quale  si  riferisce  al  caso  piti  or- 
dinario, la  disposizione  del  primo  comma  dell  ari. 
672  (393)  non  è meno  adattabile  agli  alberi  eoe 
crescano  sponlaneamentu  o per  olfatto  di  un  seme 
naturale.  V.  Tuttavia  ITouilhun  e Curassou  , dei 
dritti  d'  uso.  11,  571. 

(5)  Allorché  i due  fondi  sieno  separati  da  una 
cinta  comune,  la  distanza  si  calcola  partendo  «tal 
mezzo  di  questa  cinta.  Durautou  V,  387  (Ut,  p. 

* 

(a)  lt  neutro  nrt.  584  dice:  t palmi  italici  c metto  *. 

(4,  c Patini  dieci  »,  «««ondo  il  dolio  notti o art,  584, 


nazione  di  siffatta  disianza  , ai  regola- 
menti ed  usi  locali.  In  mancanza  di  re- 
golamenti o di  usi  riconosciuti  e costan- 
ti, Fari.  671  (592)  stabilisce ‘che  gli  al- 
lori d’ alto  fusto  non  possono  piantarsi 
fuorché  alla  distanza  di  due  metri  (e) 
dalla  linea- di  separazione  dei  due  pode- 
ri, e gli  altari  di  non  allo  fusto,  a quel- 
la di  un  mezzo  metro  (d).  •* 

Se  questa  distanza  non  sla  stata  ser- 
bala , il  vicino  può  dimandare  che  gli 
altari  sieno  estirpati.  Art.  071  c 072 
comma  l.°  (592,  o 593  comma  1."  ). 

§ 242. 


Continuuxione. 

i 

Il  proprietario  sui  di  cui  fondo  si  in- 
nollrino  i rami  di  albori  piantali  in  un 
fondo  vicino  , a qualunque  distanza  ciò 
sia  (7),  può  dimandare  che  questi  rami 

141,  edlz.  Hnumnn  « C.  ). 

(6)  Malevillc  e i elvineourt,  sull' «r».  674  (392). 
Lassati)*,  HI,  512.  Toullicr,  IH,  313.  Pardessus, 
nuin.  193  {ediz- Itauinan  e C.).  Dnrtntdt),  V,  390 
(Ili,  p.  142,  ediz.  Haumnn  e C.).  Proudbon  o Cu- 
rassou, dei  dritti  d'uso,  il,  571  e 573.  Troplong, 
della  Prescrittone,  1,  346  Rie.  rig.,  27  dicembre 

1820,  Sir.,  XXII,  i,  410.  Amiens.  21  dicembre 

1821,  Sir.,  XXII,  i,  297.  Rie.  rig.,  9 giugno  4823, 
Sir.,  XXVI,  4, 176.  Tolosa,  29  dicembre  1826,  Sir., 
XXVII,  2,  210.  Liv.  rig.  , 29  marzo  1832.  Sir.  , 
XXX11 , 1 , 323.  — La  prescrizione  incomincia  a 
decorrere  , in  simil  caso , dal  giorno  della  pian- 
tagione , eccetto  se  questa  non  abbia  avuto  luo- 
go in  modo  clandestino  , e gli  alberi  non  sieno 
stati  celali.  Art.  707  ( 628  ).  Confr.  la  decisio- 
ne della  corte  d'  Amiens  qui  sopra  citata;  tìonr- 
ges  , 16  novembre  1830,  Sir»,  XXXI . 2,  432; 
Pardessus  , Durantun  , Proudbon , Curasson  e 
Troplong,  luoghi  cit.  — Se  gli  alberi  piantati  da 
oltre  treni’  anni  ad  una  distanza  proibita,  venis- 
sero a perire  o ad  essere  abbattuti,  il  proprietà- 
rio  potrebbe  surrogarli  con  altri  alberi  della  stes- 
sa essenza  e nello  slesso  numero.  Pardessus,  n. 
193  ( ediz.  llauman  e C.  ).  Toullicr,  111,  515.  Du- 
ranton, V,  391  \ IH  , p.  142,  ediz.  Ilanninn  e C.  ), 
combatte  siffatta  opinione,  per  la  ragione  erronea, 
a parer  nostro,  che  lu  disposizione  dell’ art.  674 
(392)  non  eonslituisce  una  servitù  legale. 

,7)  Duratilo»,  V,397  e 398  ( ili,  p.  146,  ediz. 
llauman  c C.j.'. 


(e'  c Palmi  «cito  r m erro  s diei*  it  nnjtro  art.  5jj«, 
(«4)  t palmi  ciac  » guada  A dello  art.  5cpu 
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SECONDA  PARTE.  — LIBRO  PRIMO. 


sieno  tagliali  (2),  eccetto  se  un  titolo  (3) 
nc  autorizzi  la  esistenza.  Quanto  alle  ra- 
dici , il  proprietario  n#l  di  cui  fondo 
s*  innoltiino  , ha  il  diritto  di  tagliarle 
egli  stesso.  Art.  672  comma  2.°  e 3.°  (593, 
comma  2.®  e 3.°  ) (4). 

II  codice  don  concedendo  al  proprie- 
tario di  un  albero  il  diritto  di  dimanda- 
re il  passaggio  necessario  per  ragunare 
i frutti  caduti  nel  fondo  vicino  , o per 
raccogliervi  quelli  che  non  potrebbe  cór- 
re sul  suo  proprio  fondo,  deesi  conside- 
rare come  abolita  la  servitù  legale  che 
il  diritto  romano  avea  stabilita  a que- 
st’ effetto  (5). 

§ 243.  . . ; 

_ • » 

Deile  precauzioni  a prendersi  on«f  impedi- 
re che  t lavori  fatti  sopra  di  un  fondo 

divengano  dannosi  al  fondo  vicino. 

* , , * • ' * 4 

Colui  che  voglia  far  cavare  nel  suo 
fondo  un  pozzo  od  una  lalerina  ; co- 

(2)  Ma  non  può  farli  tagliare  egli  stesso,  eccet- 
to clic  non  vi  sia  stato  autorizzato  da  una  sen- 
tenza, confounemente  all’ art.  1144  ^1098).  Civ. 
cass.  , 15  febbraio  181!  , Sir.  , XI , 1 , 245.— 
(ili  antichi  regolamenti  cd  usi  locali  relativi  ai 
rami  clic  si  estendano  sopra  di  uu  fondo  vicino, 
non  essendo  stati  conservati  dal  codice , non  si 
possono  più  invocare  come  un  titolo  in  appoggio 
della  conservazione  di  tali  rami  , quanti’  anche 
fossero  questi  esistiti  anteriormente  alla  promul- 
gazione del  codice.  Pardessus,  num.  196. 1)uran- 
lon,  V,  395  » III  , p.  145  , ediz.  liauman  e C.  ). 
Civ.  cass.,  31  dicembre  1810,  Sir.,  XI,  1,  81. 

(3)  Non  si  può  acquistare  per  usucapione  il  di- 
ritto d’  over  dei  rami  che  si  estendano  sul  fon- 
do vicino.  L’  accrescimento  successivo  de*  rami 
non  permette  di  precisare  il  momento  in  cui  na- 
sca nel  vicino  la  facoltà  di  muover  querele  , cd 
in  cui  cominci  per  conseguente  il  corso  dell’usu- 
capione. Pardessus , nutn.  100  ( ediz.  Hauman  e 
0.  ).  Duranton,  V,  398  ( III,  p.  146,  ediz.  Hao- 
man  e C.).  Proudhon  e Curasson,  dei  Dritti  d'u- 
to.  Il,  572  c 573.  V.  però  in  senso  contrario,  I)el- 
vincourt,  sull’  art.  672  (593y.  Confr.  eziandio  Tro- 
plong  , della  Pretensione  , i , 347. 

(4)  Le  disposizioni  de’  comma  2 e 3 dell’  art. 
672  (593)  si  applicano,  per  regoia  generale,  agli 
alberi  delle  foreste,  come  a tutti  gli  altFi.  L’ecce- 
zione introdotta  dall’ art.  150  del  codice  foresta- 
le, in  favore  degli  alberi  di  coniine  che  contava- 
no oltre  i treni’ anni  all’ epoca  della  promulga- 
zione di  questo  codice,  è un’eccezione  afTatto  spe- 
ciale e puramente  temporanea:  essa  non  si  estende 
in  alcun  modo  agli  alberi  di  confine  i quali  non 
abbiano  acquistata  a nhu  non  acquisteranno  iren- 
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struirvi  un  cammino  da  fumo  od  un  fo- 
colare, una  fucina,  un  forno  o fornello, 
od  una  stalla;  stabilirvi  magazzini  di  sa- 
le o di  materie  corrosive  ; è tenuto  a 
lasciare  fra  questi  cavamenti,  costruzio- 
ni o magazzini,  ed  il  muro  che  separa 
il  suo  fondo  dal  fondo  vicino,  la  distan- 
za prescritta  dai  regolamenti  ed  usi  in- 
torno a questa  materia  , od  almeno  di 
fare  le  opere  prescritte  dai  medesimi  re- 
golamenti od  usi  , aflìn  di  evitare  di 
danneggiare  questo  muro.  Siffitta  obbli-r 
gazione  esiste  nel  caso  in.  cui  il  muro 
•ia  comune,  del  pari  che  nel  caso  in  cui 
i’  appartenga  esclusivamente  al  proprie- 
tario del  fondo  vicino.  Art.  674  (595). 

L’art.  674  (595)  le  di  cui  disposizio- 
ni hanno  per  oggetto  il  prevenire  i dan- 
ni che  apporterehlHMro  necessariamente  al- 
cune costruzioni,  non  è stalo  concepulo 
in  un  senso  limitativo,  l’er  la  qual  co- 
sa, bisogna  guardarsi  dal  dedurne,  che 
colui  che  faccia  soprani  suo  terreuo  la- 
vori a’  quali  non  s’  applichino  i termini 

t’  anni  d’  esistenza  che  posteriormente  a siffatta 
roinulgazione.  in  tal  modo  appunto  fu  inteso 
art.  450  all’epoca  della  discussione  presso  le  due 
camere , e venne  interpretalo  dall’  art.  176  del- 
]’ ordinanza  regolamentare.  Proudhon  e Curasson, 
op.  cit.  , If,  568,  569  e 570. 

l5;  Duranton,  V,  401  (III,  p.  4 48,  ediz.  JTauman 
e C.).  Delvincourt  (i>  p.  564}  non  niega  il  passag- 
gio se  non  quando  il  fondo  vicino  sia  in  islalo 
di  chiusura.  Merlin  ( /tep.,  p.  Albero,  §8),  Las- 
saulx  (III,  3 (Mi),  Pardessus  ( num.  196,  ediz.  Hau- 
man cC.),  e Toullier  (III,  517),  accordano  iL  pas- 
saggio in  modo  assoluto,  considerandolo  come  una 
servitù  fondata  sulle,  leggi  del  buon  vicinato.  — 
Quale  debb’  esser  mai,  ammettendo  l’ opinione 
enunciala  nel  testo  , la  sorte  dei  frutti  che  non 
possano  venir  raccolti  fuorché  sui  fondo  vicino,  o 
che  sieno  sopra  di  esso  caduti?  Vili  antichi  usi  che 
li  attribuivano  al  proprietario  di  questo  fondo,, 
essendo  abrogati , vuoisi  riconoscere  che  appar- 
tengono al  proprietario  deli’  albero.  Questi , non 
può,  invero,  coslrignere  il  vicino  a farne  la  ri- 
colta por  suo  conto,  ina  gode  d’  uu’  azione  di  re- 
stituzione nel  caso  in  cui  quest’  ultimo  li  aves- 
se ragunati  o colti  per  farne  suo  prò.  Questo  ri- 
suitameuto  può  parer  bizzarro  ; ma  nello  sialo 
attuale  della  legislazione,  la  quale  uon  ha,  coinè 
avrebbe  dovuto  fare,  conciliato  per  mezzo  di  una 
transazione  i diritti  rispettivi  dei  due  vicini  , 
un  tale  risullamenlo  é la  conseguenza  necessaria 
del  rispetto  dovuto  alla  proprietà  di  ciascun  di 
loro.  Del  resto,  gl’inconvenienti  che  altri  vor- 
rebbe trovare  nella  nostra  soluzione,  dispariran- 
no il  più  sovente  per  via  d’  un  accomodamento 
che  l’ interesse  ben  inteso  delle  parti  le  porte- 
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<!i  quest’  articolo  , non  possa  essere  a- 
stretlo  ad  alcuna  precauzione  nell’  inte- 
resse del  fondo  vicino  '(1).  Non  deesi 
neppure  conchiuderne  , che  i provvedi- 
menti prescritti  dagli  usi  o regolamenti 
ai  quali  si  riferisce  I’  art.  674  (595)  , 
sieno  i soli  che  possano  essere  imposti 
a colui  che  faccia  eseguire  uno  dc’lavo- 
ri  indicati  da  questo  articolo  (2).  Qua- 
lunque sieno  i lavori  fatti  sopra  dì  un 
fondo,  qualunque,  sieno  le  parli  del  fondo 
Ticino  che  ne  soffrano  danno,  i tribunali 
sono  sempre  autorizzali  a prescrivere  l’a- 
dempimento delle  precauzioni  necessario 
ond’itnpcdirc  la  continuazione  del  danno 
clic  sarebbe  la  conseguenza  di  questi  la- 
vori. Essi  possono  ancora,  avvenendone 
il  raso,  ordinarne  la  sopprcssioue.  Arg. 
art.  1382  (1336). 

Del  resto,  se  non  ostante  l’osservan- 
za de’ provvedimenti,  richiesti  dai  rego- 
lamenti c dagli  usi  ovvero  ordinati  dai 
tribunali,  il  vicino  nc  risenta  un  danno 
qualunque  , gliene  è dovuta  sempre  la 
riparazione,  giusta  l’art.  1382  (1336)  (3). 

La  sola  e vera  difficoltà  che  presenta 
questa  materia,  consiste  nel  sapere  quan-- 
do  sicvi  danno  nel  senso  dell’art.  1382 
(1336)  ( damnum  iniuria  datum),  e quan- 
do cominci  net  proprietario  di  un  fondo 
il  diritto  di  querelarsi  delle  costruzioni 
o degli  scavi  fatti  nel  fondo  vicino.  Noi 
crediamo  che  dchbansi  ancora  seguire  su 
tal  punto  le  disposizioni  eminentemente 

ri  a conchimlcre.  Duranlon,  che  accorda  i frutti 
caduti  sul  fondo  vicino,  al  proprietario  di  questo 
fondo,  considerandoli  come  cose  presunte  abban- 
donate per  indennità  del  male  che  cagiona  l’om- 
bra de’ rami,  non  indica  il  fondamento  sul  qua- 
le stabilisce  una  simigliarne  presunzione  di  trans- 
azione : egli  non  si  spiega  d’altronde  su’ frutti 
che  sieno  rimasti  sull’  albero,  e che  perderebbe- 
ro il  loro  valore  se  si  lasciassero  cadere. 

(1)  Lassatili  , III  , 303.  Pardessus  , nuin.  109 
(ediz.  Mattinali  e 0.  ). 

(2)  Metz,  10  agosto  1820,  Sir.,  XX! , 2,  131. 

(3)  Dclvincourt , I,  p.  402.  Pardessus,  num. 
201  ( ediz.  ilauman  c C.  ).  Toullier  , 111 , 332. 
Nuovo  Dcsgodets,  I,  p.  124  c 137. 

(4)  Cosi  , a ragion  d’esempio,  non  si  possono 
stabilire  sul  proprio  fondo  opere  tali  ii  cui  risul- 
tamento  fosse  di  trasmettere  sul  fondo  vicino  un 
denso  fumo  od  esalazioni  insalubri.  Non  sarebbe 
piii  questo  un  semplice  esercizio  del  diritto  di 
proprietà  , ma  un  attentato  fatto  alta  proprietà 
altrui.  In  suo  ulii  huclcnus  faccre  hoc I , guato- 


ragionevòli  del  diritto  romano,  in  consi- 
derando come  dannoso,  nel  senso  qui  so- 
pra indicato,  ogni  lavoro  che  fosse  di  na- 
tura tale,  sia  da  trasmettere  nel  fondo  vi- 
cino sostanze  qualunque  (4);  sia  da  ca- 
gionarvi cadimenti  di  terra  o di  costru- 
zioni (5).  Per  contro,  non  si  dovrebbe- 
ro considerare  come  dannosi  i lavori  che 
priverebbero  semplicemente  il  vicino  dei 
vantaggi  ond’  ei  godeva  (6). 

: § 244. 

Del  prospetto  e delle  luci. 

Le  aperture  o finestre  fatte  in  un  edi- 
lìzio possono  esser  disposte,  sia  in  gui- 
sa da  dar  prospetto  sul  di  fuori  e da 
lasciar  penetrare  l’aria  esteriore,  sia  in 
modo  da  non  permettere  altro  che  l’en- 
trata della  luco.  Nel  primo  caso  , van 
chiamate  vedute  (a)  ( vues  ) ; nel  secon- 
do , van  denominale  lisci  (jours). 

Le  vedute  sono  di  due  spc«ic.  Chia- 
mansi  vedute  dirette  , ovvero  finestre  a 
prospetto,  quelle  che  sieno  collocale  nel 
muro  parallelo  alla  linea  separativa  di 
due  fondi;  c vedute  obblique  o laterali, 
quelle  che  si  trovino  in  un  muro  for- 
mante angolo  con  questa  linea  (7). 

L’ uno  dei  corti  proprietà  ri  d’  un  muro 
comune  non  può,  senza  il  consenso  del- 
l’ altro  , formarvi  alcuna  apertura  o fi- 
nta nihil  in  alienum  immillai  : fumi  autem  *»- 
cut  (iquae  est  immissio.  L.  8,  § 3,  D.  si  servit. 
vind.  (8,  5).  Dormii,  Leggi  civili,  lib.  I,  tit.  XII, 
sez.  II  , num.  10.  Toullier , IH  , 334.  Metz  , 10 
novemhre  1808,  Sir. , XXt , 2 , 134.  Confr.  Rie. 
rig.,  13  marzo  1827,  Sir.,  XXVII,  1,  360. 

(5)  L.  24,  § 12,  D.  de  Dum.  in  feti.  ( 30,  2 ). 
Toullier,  Hi,  320. 

(6)  Cosi,  a cagion  d’esempio,  quegli  che  per 
eausa  di  cavamenli  falli  nel  proprio  terreno  de- 
vii le  vene  d’  aeque  sotterranee  le  quali  alimenti- 
no la  fontana  del  vicino,  non  gli  dee  alcuna  ri- 
parazione del  danno  che  gli  cagionino  siffatti  ca- 
vatnenti.  L.  24,  § 12,  D.  de  Dam . infect.  (30, 
2).  Pardessus,  num.  76  (ediz.  Hauman  e C.  ). 
Toullier,  111,  328.  Civ.  rig.,  29  novembre  1830, 
Sir.,  XXXI,  1,  110.  Grenoble,  3 maggio  1834, 
Sir.  , XXXIV,  2,  491. 

(7)  Lassatili  , Ili  , 308.  Pardessus,  num.  208i 
( ediz.  Hauman  e C.  ). 

(p)  Or» ero  prospetti. 
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nostra,  di  qualsivoglia  specie  si  sia.  Art. 
675  (596). 

All’  incontro  , il  proprietario  d’  un 
muro  non  comune  ba  il  diritto  di  for- 
marvi finestre  o qualunque  altra  apertu- 
ra che  giudichi  convenevole  , a condi- 
zione però  di  rispettare  le  servitù  im- 
poste sul  suo  fondo  , e di  conformarsi 
alle  seguenti  restrizioni  , che  concerno- 
no indistintamente  le  abitazioni  di  cam- 
pagna e quelle  delle  città  (a)  (1). 

1. °  Ei  non  può  aprire  nel  muro  con- 
tiguo al  fondo  vicino  , fuorché  luci  o 
finestre  con  invetriale  fisse  (2).  Oltrac- 
ciò egli  le  dee  stabilire  all’  altezza  (3) 
e nelle  forme  determinate  dagli  art.  676 
e 677  ( 597  R.  (6)  e 598)  (4). 

2. °  Non  può  aprire  vedute  dirette  o 
finestre  a prospetto,  balconi  od  altri  si- 
mili sporti , sul  fondo  chiuso  o non  chiu- 
so del  suo  vicino,  se  non  v’abbia  , Ira  'l 
muro  in  cui  li  formi  c la  linea  separa- 
tiva dei  due  fondi,  diciannove  decimetri 
ovvero  sci  piedi  (c)  di  distanza.  Siffatta 
distanza  si  computa,  per  le  finestre,  dalla 
faccia  esteriore  del  muro  in  cui  esse  si 
trovino  ; e pe’  balconi  , dalia  linea  cste- 
ti) Esposi  sione  dei  motivi  per  Berlier  (Locré, 

Legisl.  , t.  Vili,  p.  374  , uum.  14).  Lassaulx  , 
Ili,  310.  Merlin,  Rep.  , p.  Veduta,  § 2,  num.  0. 
Toullier,  III,  520.  — L’ antico  diritto  non  sotto- 
poneva a tali  restrizioni  che  le  case  delle  città. 
Confr.  sull’  effetto  retroattivo  degli  art.  676  e 677 
(597  R.  (d)  e 598),  Lassaulx,  III,  316. 

(2)  Vale  e dire,  con  telaio  che  non  s’apre. 

(3)  L’altezza  richiesta  dall’ art.  677  ( 598)  si 
misura  partendo  dal  pavimento  sin  sopra  gli  ap- 
poggi od  alle  soglie  delle  luci  che  si  vogliano 
stabilire.  Toullier,  III,  525. 

(4)  Le  dimensioni  delle  luci  autorizzate  dagli 
art.  676  (597  R.  (e)  ) c seg.  non  sono  limitale  nè 
In  altezza  nè  in  larghezza.  Pardessus,  nuiu.  210 
( ediz.  Hauman  e C.  ). 

(5)  Pardessus  , num.  205  ( ediz.  llauman  e C.  ). 
Come  si  computa  questa  distanza  allorché  esista 
fra  i due  fondi  un  terreno  comune?  Y.Ric.  rig., 
5 maggio  1831  , Sir. , XXXI,  1,  836. 

(6)  L’art.  679  (600)  non  parla  che  delle  vedu- 
te, ma  s’ applica  per  analogia  ai  balconi  e ad  al- 
tri sporti.  Pardessus,  num.  207  (ediz.  llauman 
C.  ).  Lassaulx,  III,  313  e 314. 

(a)  Sono  vietati  però  gl’introspctti  dogli  edifici  vicini 
alle  «ato  religiose  ( leggo  dol  si  agosto  >8s6  agli  e. 
difici  di  regio  oso  ( decreti  del  x8  rimembro  i8a3  e del 
37  agosto  18*9),  a’ luoghi  addetti  ail’cducaiionc  de’ gio- 
vani ( decreto  del  |5  gennaio  i83i). 

(b)  V.  la  nota  [a]  « pag.  >89, 


\ 295 

riorc  della  balaustrata  (5).  Art. 678  c C80 
(599  e 601). 

3.°  Non  può  stabilire  vedute  laterali 
sul  fondo  del  suo  vicino,  nè  sporti  che 
forniscano  vedute  di  siffatto  genere  (6), 
a minor  distanza  di  sei  decimetri  ovve- 
ro due  piedi  (/*).  Questa  distanza  non  si 
computa  più  dalla  linea  esteriore  del  mu- 
ro in  cui  trovisi  la  finestra,  ma  a par- 
tire dall’angolo  del  pilastro  di  tal  fine- 
stra (7).  Art.  679  (600). 

Le  regole  stabilite  sotto  i num.  2 c 3 
sembrano  adattabili  eziandio  al  caso  in 
cui  i due  fondi  sieno  separali  da  una  pub- 
blica strada  (8). 

1/  esistenza  di  luci  o di  vellute  in  un 
muro  non  comune  , contiguo  o ito  al 
fondo  vicino  , non  restringe  in  alcun 
modo  il  diritto  appartenente  al  pro- 
prietario di  questo  fondo  , d’ innalzar- 
vi tutte  le  costruzioni  che  giudicai  con- 
venevoli, quand’  anche  dovessero  chiude- 
re intieramente  le  luci  e le  vedu'c  for- 
mate in  questo  muro  (g).  Siffatto  prin- 
cipio s’  applica  benanche  al  caso  in 
cui  le  vedute  fossero  state  aperte  da 
oltre  i treni’  anni  (9).  Ma  va  soggetto  a 

(7)  Impropriamente  l’art.  OSO  (601)  stabilisce  la 
stessa  regolo  per  calcolare  le  distanze  delle  vedute 
dirette  e quelle  delle  vedute  obhlique.  Le  disposi- 
zioni di  questo  articolo  non  possono  venir  appli- 
cale fuorché  alle  vedute  dirette  ; altrimenti,  ogni 
proprietario  il  cui  muro  non  fosse  separalo  dal 
fondo  vicino  per  uno  spazio  di  sci  decimetri,  non 
potrebbe  avere  sq  tal  fondo  alcuna  veduta  late- 
rale, a qualunque  distanza  essa  si  trovasse.  Par- 
dessus e Lassaulx,  luoghi  cit.  Merlin , R-p.,  p. 
Veduta,  § 2,  num.  7, 

(8)  Nancy,  25  novembre  1816,  Sir.,  XVII,  2, 
155.  V.  tuttavia  in  senso  contrario  : Delvinrourt, 
I,  p.  408  ; Merlin , Rep. , «.  Veduta  ; Toullier  , 
III,  528;  Pardessus,  num.  20»  ( ediz.  liaumau  e C.); 
Duranton , V,  412  (III,  p.  151 , ediz.  llauman  e C.  \ 

(9;  La  liberazione  per  prescrizione  (confr.  art. 
706  e 707  (027  e 628)  ) della  servitù  passiva  sta- 
bilità dagli  art.  678  e 679  ( 599  e 600  ) ( confr. 
Esposizione  dei  motivi,  per  Berlier  , Locré,  Leg., 
t.  Vili,  p.  374,  num.  14),  non  trae  seco  acqui- 
sto della  servitù  attiva  ne  lumtnihue  ofpciatur. 
Merlin,  p.  Servitù , § 3.  Pardessus,  nutn. 

285,  292  e 312  (ediz.  llauman  e C.  ).  Toullier , III, 

Dodici  palmi  > dice  il  nostro  ari.  599. 

(a)  V.  la  noia  (a),  pag.  *89, 

(f\  « Palmi  due  e metro  1 dice  il  nostro  ari»  Goo. 

'g'  Ciò  »icne  «prestamente  dello  dal  noitro  ari.  597  , 
nell’  apposita  aggtuntione  falla  al  primo  comma.  V • la 
nota  (a),  pag.  eSg. 
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modificazione, quando  le  vedute  sieno  state 
aperte  in  conseguenza  di  convenzione  (1), 

0 quando  sieno  state  stabilite  dall’anti- 
co proprietario  di  due  fondi  attualmente 
divisi  (2). 

Da  un  altro  canto  , quegli  il  quale 
acquisti  la  comunione  d’un  muro  conti- 
guo al  suo  fondo  , può  domandare  la 
soppressione  delle  luci  che  vi  sieno  sta- 
bilite , conformemente  alle  disposizioni 
degli  art.  076  e 677  (597  R.  (a)  e 598), 
qualunque  sia  d’altronde  1' antichità  di 
queste  luci  (3).  Ma  non  può  pretendere 
la  chiusura  delle  vedute  aperte  contra- 
riamente alle  disposizioni  degli  articoli 

834  e 336.  Rie.  rig.,10  gennaio  1810,  Sir.,  X, 1,176. 
Pati,  12  aprile  1826,  Sir.  , XXVII,  2,  li  Nimcs, 
21  dicembre  1826,  Sir. , XXVtt  , 2,  88.  Bastia  , 
10  ottobre  18.11,  Sir.,  XXXV  , 2,  301.  Pau,  12 
dicembre  1831 , Sir.,  XXXV,  2,  301.  V.  nondi- 
meno in  senso  contrario:  Duranton,  V,  326  (IH, 
p.  116,  ediz.  Ila  untali  e C.);  Bordeaux,  10  mag- 
gio 1822,  Sir.,  XXII,  2,  266  ; Montpellier,  28 
dicembre  1823,  Sir..  XXVI,  2,  230;  Grenoble,  1 
agosto  1827,  Sir.,  XXVIII,  2,  180;  Bordeaux, 

1 dicembre  1827,  Sir.,  XXVlll,  2,  80  ; Nancy,  7 
febbraio  1828,  Sir.,  XXIX,  2,  178;  Tolosa,  21 
aprile  1830,  Sir.,  XXXÌ  , 2 , 320.  V.  pure  Rie. 
rig.,  1 dicembre  1833,  Dal.,  1836,1,118;  Rie. 
rig.  , 21  luglio  1836  , Sir.  , XXXVI  , 1 , 820.  — 
Risulta  dal  principio  enuncialo  nel  cominciamen- 
to  di  questa  nota  , che  quegli  il  quale  acquisti  la 
comunione  d’un  muro,  può  valersene  per  appog- 
giarvi costruzioni  , anche  quando  dovessero  esse 
chiudere  delle  vedute  elio  vi  si  trovassero  da  ol- 
tre i trent’ anni.  Queste  costruzioni  non  potrebbe- 
ro esser  considerate  come  portanti  attentalo  ad 
una  servitù  , la  quale  non  ha  potuto  acquistarsi 
mediante  la  sola  esistenza  dellevedute.il  perché 
gli  autori  ed  i tribunali  non  l’anno  alcuna  distin- 
zione fra  quest'ipotesi  speciale  e la  quisliouc  ge- 
nerale risoluta  nel  lesto. 

fi)  Quegli  che  abbia  conceduta  la  facoltà  di  a- 
prir  vedute  sul  suo  fondo , è riputato  di  essersi 
tacitamente  obbligato  a non  rendere  la  sua  con- 
cessione inutile.  Art.  1133  (1089).  Egli  non  può 
adunque  innalzare  all'estremità  di  questo  fondo 
costruzioni  che  chiudessero  del  tutto  le  vedute 
del  vicino.  Gli  autori  ( confr.  Toullicr.  Ili,  833; 
Pardessus, num.  237  (ediz.  iiaumauc  C;.;Duranton, 
V.  320  ( 111,  p.  180,  ediz.  Hauimin  c C.),  ed  i tribu- 
nali ' confr.  Civ.  eass.,  21  giugno  1823,  Sir.,  XXIV, 
1.  26)  hanno , per  argomento  dagli  art.  678  e 679 
(399e600  , lissnia  a 19  ed  a 6 decimetri  la  distan- 
za a cui  uopo  è attenersi  in  siniigliantc  caso,  al- 
lorché il  titolo  non  la  dclermini  uè  implicita- 
mente nè  esplicitamente.  Confr.  Civ,  rig.,  26  lu- 
to’ V,  la  noia  la',  pag.  «Sg. 

>t  < Turchi’1  ; io-giugno  il  noUro  art.  6oi  ] non  vi 
aia  rotti  lui  in  -orvitii  », 

(c  >’•  il  nomo  ait.  !><jr,  che,  con  Taggiuntionc  fatta 


678  e 679  ( 599  o 600)  , allorché  ab- 
biano esistito  durante  il  decorso  di  tem- 
po richiesto  al  compimento  della  prescri- 
zione trentennale  (4). 

\ * " 

§ 245. 

% • 

Dello  stillicidio. 

Ogni  proprietario  dee  stabilire  i suoi 
tetti  in  guisa  che  le  acque  piovane  scolino 
sul  suo  terreno  o sulla  via  pubblica,  Ei 
non  può  farle  cadere  sul  fondo  del  suo 
vicino  , quand’  anche  questo  fondo  fosse 
inferiore  al  suo.  Art.  681  (602  R.  (ò)  (5). 

glio  1831,  Str.,  XXXI,  1,  356. 

(2)  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  dee 
produrre  a questo  riguardo  gli  stessi  elTeiit  di  una 
convenzione.  Arg.  art.  692  ;6I3).  Toullicr,  luogo 
cit.  Pardessus  , num.  292  ( ediz.  llaumnn  c C.  ). 
Rie.  rig.,23  aprile  1817,  Sir.,  XVII,  1,"  336.  Pau, 
12  dicembre  1835,  Sir. , XXXV,  2,  303. 

(3)  Deh  incotti  l , 1 , p.  407.  Merlin  , Hep.  , p. 
Veduta.  §3,  num.  8.  Duranton,  V,  328  (III,  p. 
181,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Civ.  rig.,  1 dicembre 
181.1,  6ir. , XIV,  1,  93.  Civ.  cass.  , 5 dicembre 
1814,  Sir.,  XV.  1,  49.  Angers,  20  agosto  1818, 
Sir.  , XIX,  2,  277.  — Toullicr  ( IH,  827  ) e Par- 
dessus ( num.  211,  ediz.  Hauman  e C.  ),  fondan- 
dosi su  di  ciò,  che  T art.  678  (596)  uon  vieta  di 
conservare  ma  soltanto  di  formare  ( pratiquer  ) 
luci  nel  muro  comune  , insegnano  che  le  luci 
stabilite  prima  dell’acquisto  della  comunione,  pos- 
sano esser  conservate  sino  a che  il  vicino  fab- 
brichi contro  il  muro  comune;  ma  a noi  pare  evi- 
dente che  il  legislatore  non  siesi  servilo  della  pa- 
rola formare  ( praliqtier  ) nel  significato  ristretto 
che  le  attribuiscono  questi  autori  (c). 

(1)  Quegli  clic  stabilisca  in  un  muro  contiguo 
all’altrui  fondo  luci  autorizzate  dagli  art.  676  e 
677  { 897  R.  (</)  c 398  ),  non  fa  che  usare  d’una 
facoltà  la  quale  non  può  servir  di  fondamento  a 
prescrizione  in  pregiudizio  del  vicino , obbligato 
a tollerarne  F esercizio,  lino  a clic  non  abbia  ac- 
quistata la  comunione  Art.  2232  (2138).  Ma  colui 
il  quale  ad  onta  della  servitù  legale,  stabilita 
dagli  art.  678  e 679  (599  e 600),  faccia  aprir  tineslre 
in  un  muro  contiguo  al  fondo  altrui,  esercita  un 
atto  apparente,  contrario  a siffatta  servitù,  e che 
dee,  in  capo  « trent' anni,  produrne  la  liberazio- 
ne ( art.  706  c 707  (627  e 628'  ),  se  il  vicino  non 
vi  si  sia  opposto,  siccome  ne  aveva  il  potere. 

(5)  Colmar,  3 maggio  1819,  Sir.  , XX,  2,  130. 
Rie.  rig.  , 18  marzo  1830,  Sir.  , XXX  , 1 , 271. 
— Confr.  sul  modo  di  conciliare  quest’articolo 
coltati.  640  (5G2j,  § 233,  note  ,3}  e ,6),  pag.  282. 

n?  primo  comma  , dispone  P opposto  di  ciò  elio  tostienc 
1 «ut-in*.  Confr.  la  nota  ^a*(,  pug.  aSy.  Ogui  -juitliouc  a* 
(2un.|ue  trai  lieti  restata. 

Y.  la  nota  [a',  pag.  sSg. 
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Quindi,  egli  ileo  lasciare  tra’l  suo  muro 
od  il  fondo  vicino,  uno  spazio  sufficiente 
per  ricevere  le  acque  de’ suoi  tetti  (t). 
Questa  regola  soffre  eccezione  in  favore 
di  colui  che  abbia  acquistato  la  servitù 
di  stillicidio  (de  gouttière  oud'égout)  (2). 

§ 246. 

Del  passaggio  necessario  in  caso  di 
chiusura. 

11  proprietario  o 1’  usufruttuario  (3) 
d'un  fondo  chiuso  è autorizzato  a recla- 
mare , per  la  coltivazione  (4)  di  questo 
fondo  , un  passaggio  sui  fondi  vicini  , 
col  peso  di  un’  indennità  proporzionata 
al  danno  ch’ei  possa  cagionare.  Debbonsi 
considerare  come  chiusi  , i fondi  che 
non  abbiano  sulla  via  pubblica  (5)  un’u- 

d)  Toullier,  III,  5538.  Pardessus,  num.  214 
( ediz.  liauman  e C.  ).  Duranton,  V,  415  ( IH,  p. 
152,  ediz.  Hauman  e C.). 

|2)  Serviti u stillicidi!,  vel  fluminis  recipiendi. 
Toullier,  III,  310  e seg.  Duranton,  V,  414  ( III  , 
p.  152 , ediz.  Hauman  e C.  ).  Confa.  § 247. 

(3)  L’art.  682  (603)  non  dispone  esclusivamente 
in  favore  del  proprietario.  Ogni  persona  alla  quale 
competa  sul  fondo  chiuso  un  diritto  reale,  ii  cui 
esercizio  renda  necessario  il  passaggio,  può  pre- 
valersi delle  disposizioni  di  quest’articolo.  — Il 
fìuaioolo  avrebbe  forse  egli  pure  il  diritto  d’ in- 
vocarle? V.  Amiens , 25  maggio  1813,  Sir.,  XIV, 
2,  98. 

(4)  Vale  a dire,  per  la  cultura  e pel  trasporlo 
dei  frutti.  La  corte  di  Brusselles  ( 22  marzo  1817, 
Dal.,  Giur.  gen.  p.  Servitù,  p.  61,  nota  1)  ci  pare 
aver  dato  alla  parola  exploitatìon  (a)  un  senso 
di  troppo  assai  largo,  accordando  a colui  che  ab- 
bia fatto  stabilire  una  fornace  da  cuocere  matto- 
ni su  di  un  fondo  chiuso , ii  diritto  di  reclamare 
un  passaggio  per  l’uso  di  questo  stabilimento. 

(5)  Nondimeno  , 1’  esistenza  d’  un’  uscita  sopra 
una  via  pubblica  che  fosse  assolutamente  impra- 
ticabile, non  impedirebbe  che  vi  fosse  chiusura. 
Bic.  rig.,  23  agosto  1827,. Sir.  , XXVIII,  2,  III. 

(6)  Gl’  inconveniente  e le  difficoltò  che  presen- 
tasse il  passaggio"  per  l’uscita  esistente,  non  po- 
trebbero far  considerare  il  fondo  coinè  chiuso. 
La  chiusura  non  esiste  se  non  in  quanta  l’uscita 
sia  impraticabile.  Dclvincourt , I , p.  389.  Par- 
dessus , nuin.  228  (ediz.  Hauman  e C. ).  Duran- 
ton , V,  417  ( III  , p.  153  , ediz.  Hauman  e C.  ). 
Toullier,  III,  547.  Rie.  rig.,  31  maggio  1823, 
Sir.  , XXVf , 1 , 220.  Renncs  , 22  marzo  1826  , 
Sir.,  XXVIII,  2,  74.  Besanpon,  23  maggio  1828, 

la)  È questa  la  »oee  onde  si  sale  l’art.  68a  del  C.  C. 
— Il  nostro  ait.  6o3.  io  corrispondenza  di  tal  voce,  ado- 
pera il  vocabolo  coltivazione  , il  quale  non  ammetto 

Zàchariae  , Voi . /. 
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scila  praticabile  (6)  e sufficiente  per  la 
loro  colli vazione  (exploitatìon)  (7).  4rt. 

682  (603j. 

Se  la  chiusura  fosse  il  risollamento 
della  partizione  d’ un  fondo , avvenuta 
per  effetto  di  divisione  o di  alienazione 
parziale  , il  passaggio  dovrebb’  essere 
somministralo  dal  condividente  o dalla 
parte  il  cui  fondo  comunichi  colla  pub- 
blica strada  : esso  non  potrebbe  venir 
reclamato  dagli  altri  vicini  (8). 

11  passaggio  dee  prendersi  in  quella 
parte  in  cui  il  transito  sia  più  breve  per 
giugnerc  alla  via  pubblica.  Questa  re- 
gola tuttavìa  non  è assoluta  siffattamen- 
te , che  i giudici  non  possano  allonta- 
narsene , se  la  situazione  dei  luoghi  o 
particolari  circostanze  lo  esigano  (9).  Art. 

683  (604). . 

In  lutti  i casi,  il  passaggio  esser  dee 

Sir.  , XXVIII  , 2 , 308.  — Un  corso  d’acqua  sul 
quale  non  esista  nè  ponte  nè  scafa,  non  costitui- 
sce un’uscita  nel  senso  dell’urt.  682  (603).  Mer- 
lin , Rep.  , p.  Voitinage  , § 4 , n.  4.  Favard , 
Rep.  , p.  Servitù,  sez.  II , § 7,  n.  t.  Consulta- 
zione , Sir.  , XXI , 2 , 153.  Amicns  , 19  marzo 
1824,  Sir.,  XXIV,  2,  242.  Confa.  Colmar,  26  mar- 
zo 1831,  Sir, , XXXL  2,  278. 

(7)  Lo  scopo  dell’ art.  682  ( 603  ) è di  rendere 
possibile  la  coltivazione  dei  fondi  chiusi.  Indi- 
cando come  costitutiva  della  chiusura  la  man- 
canza d’ogni  uscita  sulla  via  pubblica  , il  legis- 
latore non  ha  potuto  considerare  come  un'  usci- 
ta quella  che  sarebbe  insufficiente  per  la  coltiva- 
zione del  fondo.  ( Civ.  cass.  , 16  febbraio  1835  , 
Sir.,  XXXV,  1,  806).  Dal  che  risulta  che  il  pro- 
prietario d’  un  fondo  chiuso  può  , adottando  un 
nuovo  modo  di  coltura , il  quale  renda  necessa- 
rio un  passaggio  più  largo  di  quello  end*  abbiu 
goduto  sino  allora  , reclamare  1’  allargamento  di 
tal  passaggio.  Agcn,  18  giugno  1823,  Sir.,  XXIV, 
2 , 89. 

(8)  L.  22,  § 1 , D.  de  condic.  ind.  ( 12 , 6 ). 
Maledille,  sull’art.  682  (603).  Dclvincourt,  I,  p. 
390.  Lassaulx  , III,  321.  Toullier , III,  530.  Du- 
ranlon,  Y,  420  (HI,  p.  154,  ediz.  Hauman  e C.). 
Cacn,  26  maggio  1824,  Dal.,  tiiur.  gen.,  p.  Ser- 
vitù, p.  61,  nota  1.  V.  tuttavìa  Pardessus,  num. 
219  ( ediz.  Hauman  e C.  ). 

(9)  Quest’  è ciò  che  significa  la  parola  regolar- 
mente , di  cui  servesi  1’ art.  683  (604).  Toullier, 
III,  548.  Dclvincourt,  I,  p.  390.  Pardessus,  num. 
219  (ediz.  Hauman  e C.  );  Duranton,  V,  423  a 
425  ( IH,  p.  153  c l3fr,  ediz.  Hauman  e C.).  Rie. 
rig.  , 1 maggio  1811,  Sir. , XI,  ir,  323. 


largo  iignifiralo  attribuito  dalla  corlc  di  Bruxelles,  alla 
parola  exploitatìon, 
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stabilito  in  quella  parte  ove  riesca  di 
minor  danno  a colui  sul  cui  fondo  ven- 
ga accordato.  Art.  684  (605). 

Il  diritto  di  reclamare  il  passaggio 
necessario  alla  coltivazione  dì  fondi  chiu- 
si è imprescrittibile.  Art.  2232  (2138). 
Per  contro,  il  diritto  di  reclamare  l’in- 
dennità dovuta  a cagione  del  passaggio, 
è soggetto  alla  prescrizione  di  trentan- 
ni (1),  la  quale  incomincia  a decorrere 
dal  giorno  in  cui  il  passaggio  sia  stato 
esercitato  (2).  Art.  685  (606)  (3). 

La  servitù  di  passaggio  in  sé  stessa  , 
vale  a dire  , il  diritto  appartenente  ad 
ogni  proprietario  d’un  fondo  chiuso,  di 
passare  su’ fondi  vicini  per  raggiugne- 
re  la  strada  pubblica  , essendo  stabilito 
dalla  legge  , non  ha  mai  bisogno  di  es- 
ser consolidato  per  mezzo  di  usucapio- 
ne (4).  Ma  il  luogo  ed  il  modo  del  pas- 
saggio sono,  in  difetto  di  norma  conven- 
zionale , suscettivi  di  esser  irrevocabil- 
mente determinati  per  effetto  del  posses- 
so trentennale,  il  quale  toglie  al  proprie- 
tario dei  fondo  sul  quale  il  passaggio  sia 

(1)  Questa  prescrizione  esige , benché  non  sia 
che  estintiva,  un  possesso  che  riunisca  in  sé  i ca- 
ratteri richiesti  in  materia  d'usucapione. 

(2)  E non  già  solamente  a partire  dalla  determi- 
nazione dell  indennità  ; perciocché  diversamente 
Tari.  OS#  (606  non  sarebbe  che  nna  inutile  ripe- 
tizione dei  principio  generale  stabilito  dall’  art. 
2262  ( 2168  ).  Rie.  rig.  , 23  agosto  1827  , Sir.  , 
XXVIII,  1,111.  Confr.  nota  (3)  di  questa  pag. — Se 
nondimeno  il  passaggio  fosse  stato  esercitato  a ti- 
tolo di  tolleranza,  prima  che  esistesse  la  chiusura, 
la  prescrizione  non  cominccrebhe  a correre  se  non 
dal  giorno  in  cui  il  passavgio,  divenuto  necessa- 
rio, sia  stgto  esercitato  a titolo  di  servitù  legale. 
Pardessus,  num.  224  ( ediz.  Hauman  e C.  ).  I)u- 
ranton,  V,  42»  e 430  ( 111 , p.  136  e 137,'  ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(3)  Quest’articolo  è introduttore  di  un  diritto 
novello  pe’  paesi  le  di  cui  consuetudini  avevano 
adottata  la  massima:  Niuna  servitù  senza  tito- 
lo. Sotto  l’impero  di  queste  consuetudini,  ricono- 
sccvasi  bene  nel  proprietario  di  un  fondo  chiuso 
il  diritto  di  reclamare  un  passaggio  sui  fondi  vi- 
cini ; ma  l’esercizio  del  passaggio  era  conside- 
ralo come  infetto  di  precarietà  , lino  a che  l’in- 
dennità non  fosse  stata  pagata  o determinata;  c 
soltanto  a partire  dalla  determinazione  dell’  in- 
dennità, quest’ultima  diveniva  prcscriltibilc.Confr. 
Rie.  rig. , 7 febbraio  1811 , Sir.  , XIU,  1,  463  ; 
Poitiers,  28  giugno  1825,  Sir.,  XXV,  2 , 270  ; 
Rie.  rig.,  11  maggio  1830,  Sir..  XXX,  1,  229; 
Orléans,  22  luglio  1833  , Sir.,  XXXV  , 2,  495. 

(*)  La  corte  di  cassazione  sembra  indicare  il 
•entrarlo  nei  considerando  di  parecchi  arresti  che 


stato  esercitalo,  il  diritto  di  domandar* 
che  il  passaggio  vengo  preso  sopra  un  al- 
tro fondo  o sopra  un’altra  parie  del  suo 
proprio  fondo  (5).  Da  ciò  risulta  , che  il 
proprietario  d’un  fondo  chiuso  è autoriz- 
zalo ad  intentare  l’azione  possessoria,  per 
farsi  mantenere  nell’esercizio  del  passag- 
gio tal  quale  abbialo  praticato  durante 
uu  anno  ed  un  giorno  (6). 

La  legge  non  accordando  al  proprie- 
tario del  fondo  chiuso  il  diritto  di  pas- 
sare sui  fondi  vicini  , fuorché  a cagiono 
della  necessità  che  risulti  dalla  chiusu- 
ra; questo  diritto  non  può  esser  più  e- 
sercitato  allorché  la  chiusura  cessi  , sia 
per  lo  stabilimento  d’  una  strada  , sia 
per  là  riunione  del  fondo,  originariamen- 
te chiuso,  con  un  fondo  che  comunichi 
colla  strada  pubblica.  Lo  stesso  è,  quan- 
d’anche il  passaggio  sia  stato  esercitato 
per  più  di  Irent’anni,  o che  lo  sia  sta- 
to dopo  il  pagamento  di  un’  indennità  , 
salva,  in  quest’  ultimo  caso,  la  restitu- 
zione di  porzione  deli’ indennità  ricevu- 
ta (7). 

ha  pronunciali.  Confr.  Cir.  cnss.,  16  luglio  1821, 
Sir.,  XXII,  I,  184;  Civ.  cass. , 16  febbraio  J1 835, 
Sir. , XXXV,  1,  806.  I compilatori  di  questi  ar- 
resti, che  nella  sostanza  nuli' hanno  di  contrario 
olla  nostra  dottrina,  hanno  ammesso  a torlo  un’u- 
sucapione della  servitù  in  sé  stessa,  mentre  cht 
non  poteva  essere  quislione  fuorché  della  prescri- 
zione dell’azione  d’indennità,  o della  fissazione 
definitiva  del  luogo  e del  modo  del  passaggio. 

(3)  L'esercizio  del  passaggio  pei  corso  di  trentan- 
ni , senza  opposizione  da  parte  del  proprietario 
del  fondo  sul  quale  abbia  avuto  luogo,  fa  presu- 
mere che  costui  abbia  riconosciuto  che  tal  pas- 
saggio veniva  eseicitato  conformemente  alla  leg- 
ge, o conformemente  ad  una  convenzione  che  ne 
avesse  determinato  il  luogo  cd  il  modo.  (Confr. 
§ 253).  Dclvincourt,  sull*  art.  685  (606,.  Pardes- 
sus num.  223.  Tuullier  , HI,  533.  Amicns , 19 
marzo  1824,  Sir.,  XXIV,  2,  242.  Pau,  14  marzo 
1832,  Sir.  , XXXI,  2,  244.  V.  altresì  gli  arresti 
della  corte  di  cassazione  citati  nella  nota  (4)  di 
uesta  pag.  V.  però  in  senso  contrario,  Vazeille. 
elle  Prescrizioni,  num  410  — In  nessun  caso  il 
proprietario  d’un  fondo  chiuso  può  domandare  che 
il  passaggio  ch'egli  abbia  esercitato  duranti  tren- 
l'anni  sullo  stesso  fondo,  sia  trasferito  sopra  di 
un  altro  fondo. 

(6)  V.  le  autorità  citate  nel  §187,  nota  '6'  pag.214. 

(7)  Siccome  qui  si  tratta  d’una  servitù  discon- 
tinua , il  possesso  non  può  conferire  diritti  piò 
estesi  di  quelli  che  risultano  dalla  legge.  ArL 
691  (612  11. (a)).  Ora  la  legge  non  avendo  con- 
fai Nel  fecondo  comma  di  quest’  articolo  vi  ha  qual» 

che  divertili  di  locutioae. 
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L’  obbligo  di  accordare  un  passaggio 
è imposto  non  solo  ai  proprietari  vicini 
di  un  fondo  chiuso,  ma  eziandio  ai  pro- 
prietari, i cui  fondi  stiano  allato  ad  una 
strada  pubblica  la  quale  sia  divenuta  mo- 
mentaneamente impraticabile  (1).  Esso  e- 
siste  inoltre  nel  caso  in  cui  il  proprie- 
tario d’uno  sciame  di  api  si  vedesse  ob- 
bligalo a perseguitarlo  sui  fondo  in  cui 
siesi  posato  (2);  come  altresì  nell’ipote- 
si in  cui  il  proprietario  d’oggetti  rapiti 
dalle  acque  volesse  ritirarli  dal  fondo  sul 
quale  sicno  stati  trascinati  (3).  Ma  la 
servitù  legale  del  passaggio  non  potreb- 
b’  esser  invocata,  sia  affili  di  raccogliere 
i frutti  caduti  sul  fondo  vicino  (1),  sia 
per  eseguire  le  riparazioni  da  farsi  ad 
una  casa  o ad  un  muro  conlig.uo  al  fon- 
do altrui  (5). 


ceduto  il  passaggio  che  a cagione  della  necessi- 
tà risultante  dalla  chiusura  , è il  coso  d’appli- 
car la  massima  : Cessante  causa , cessai  effectus. 
D’ altronde  , l’ esercizio  d’  un  passaggio  necessa- 
rio non  potrebbe  giammai  menare  all’ usucapio- 
ne d’  un  passaggio  di  comodità,  il  quale  costitui- 
rebbe un  diritto  più  esteso.  Quanto  alla  ricezio- 
ne dell’  indennità  , essa  non  è che  il  compenso 
della  servitù  stabilita  dalla  legge  , c non  si  ha 
per  conscguente  a considerare  eome  producente 
stabilimento  d’una  servitù  .convenzionale,  la  cui 
estinzione  non  potrebbe  aver  luogo  se  non  per  Pa- 
na delle  cause  indicate  negli  art.  703'  (6*24  e seg. 
Lassaulx,  III,  321.  Delvincourt,  I,  p.  300.  Toul- 
lier  « III,  554.  Pardessus,  mini.  225  { ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  Agen,  14  agosto  1834,  Sir.  , XXXV, 
2,  414.  V.  nulladìmeno  in  senso  contrario:  Du- 
ranton,  V,  435  (III,  p.  158,  ediz.  iianman  c C.); 
Tolosa,  16  maggio  1829,  Sir.  , XXX,  2,  243. 

(1)  L.  14,  § 1,  D.  Quemad.  servii,  amiti.  (8, 
6 . Legge  del  28  setlcmbrc-6  ottobre  1791,  til.  II, 
art.  41.  Toullier,  III,  537.  Pardessus,  nuru.  226- 
( ediz.  Mammut  e C.  ). — L’ indennità  temporanea 
dovuta  in  questo  caso  esser  dee  pagata  da  co  loro- 
che  sono  incaricati  della  riparazione  della  stra- 
da, e specialmente  dai  comuni , quando  si  tratti 
di  strade  vicinali.  Cotifr.  L.  del  21  maggio  1836, 
art.  1 ,b). 

(2)  Confr.  § 200,  in  (ine. 

.(3)  L.  3,  § 4,  D.  ad  exibend.  (10,  4).  Pardes- 
sus, mini.  2*26  (ediz.  Hauman  e C.  }. 

(4;  Coufr.  § 242,  in  fine. 

Roto  jualche  uircruouu  di  fatale  rucoiiti»»,  in  fitta- 
li’ articolo 


II.  DELLE  SERVITÙ*  STAR1LITE  DAL  FATTO 
DELL’  UOMO. 

§ 247.  * 

Della  natura  delle  servitù  stabilite  dal 
fatto  dell ’ uomo. 

Ogni  proprietario  può  imporre  al  suo 
fondo,  in  favore  d’an  fondo  appartenente 
ad  altro  proprietario,  i pesi  che  gli  piac- 
ciano, purché  questi  non  degenerino  in 
servitù  personali  da  parte  sua,  ma  consi- 
stano semplicemente  nel  soffrire  o nel 
non  faro  qualche  cosa,  e purché  d'altron- 
de nulla  abbiano  di  contrario  all'ordine 
pubblico.  Art.  686  (607  (a)  ). 

Tale  si  é il  principio  che  domina  la 
materia  delle  servitù  stabilite  dal  fallo 
dell’ uomo.  L’ analisi  di  questo  principio 
indiea  come  essenziali  alle  servitù  di  sif- 
fatta specie  , i caratteri  e le  condizioni 
seguenti  (6)  : 

l.°  Le  servitù  non  sono  dovute  alle 

(3)  Parecchio  consuetudini  autorizzavano  il  pro- 
prietario d'  un  muro  non  comune,  il  qaalc  faces- 
se riparare  questo  muro, a poggiare  le  sue  scale 
sul  fondo  dei  vie  ino  , ed  a far  occupare  da  suoi 
operai  lo  spazio  di  terreno  necessario  pel  giro 
delle  scale.  Siffatta  servitù  consuetudinaria,  cono- 
sciuta sotto  la  designazione  d’ichelage  oh  tour 
d’ èchelle  , non  è stata  conservata  dal  codice  ci- 
vile, e noti  esisto  più  oggidì  siccome  servitù  le- 
gale. Merlin  , Hep.  , p.  Tour  d’echelle.  Discorso 
di  tìillet  , oratore  del  tribunato  (Locré,  Legisl., 
t.  Vili  , p.  406  e seg.  , num.  Il  ).  V.  in  senso 
contrario, Brussclles,  28  marzo  1823.  Sir.,  XXV, 
2,  374.  Nondimeno  , nelle  città  in  cui  la  chiu- 
sura è forzata,  il  proprietario  d*  un  muro  la  cui 
riparazione  fosse  urgente  , potrebbe  ancora  co- 
stringere il  suo  vicino  a soffrire  il  passaggio  degli 
operai  , come  pure  il  collocamento  delle  scale. 
Pardessus,  num.  228  ( ediz.  Hauman  e C.  ).  Du- 
ranlon,  V,  313  ( Ili,  p.  108,  ediz.  Hauman  e C. 

V.  in  senso  contrario  , Toullier  , III , 359. 

(6)  Noi  non  noveriamo  fra  tali  condizioni  quel- 
la che  procedeva  , nel  diritto  romano  , dalla  re- 
gola: Causa  servilutum  debet  esse  perpetua  ■ confr. 
L.  28,  D.  de  servii.  praed.  urban.,  8,  2),  la  qua- 
le non  è stata  riprodotta  dal  codice  civile.  Co- 
si , potrebbesi  oggidì  acquistare  una  servitù  di 
prender  acqua  da  uno  stagno , il  quale  non  es- 
sendo alimentato  da  acque  vive.,  è suscettivo 
di  diseccarsi.  Lassaulx,  1M,  217.  Pardessus,  num. 
5 (ediz.  Hauman  e CA  Duranton,  V,  438  e seg. 
(Ili  , p.  165,  ediz.  Hauman  e 

b V.  la  uora  f , VnS-  *00, 
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persone  per  sè  slesse,  ma  soltanto  nella 
loro  qualità  di  possessori  del  fondo  do- 
minante. Questo  fondo  può,  per  tal  ra- 
gione, esser  riguardato  sino  ad  un  cer- 
to punto,  siccome  il  soggetto  del  diritto 
di  servitù.  Da  ciò  derivano  parecchie  con- 
seguenze : 

1)  Non  si  possono  stabilire  servitù  se 
non  per  l’uso  o per  1’  utilità  d’un  fon- 
do, vale  a dire,  con  lo  scopo  di  aumen- 
tarne il  prodotto  , la  comodità  o la  de- 
lizia (2).  Nondimeno,  non  è indispensa- 
bile che  l’ulilità  sia  attuale:  è bastevole 
che  sia  eventuale  (3). 

2)  Il  diritto  di  servitù  passa  di  pieno 
diritto  , ed  indipendentemente  da  ogni 
stipulazione,  a tulli  i possessori  del  fon- 
do dominante. 

3)  Questo  diritto  è indivisibile,  sicco- 
me inerente  a ciascuna  parte  del  fondo 
in  favore  del  quale  sia  stabilito  (4). 
Quindi,  in  caso  di  separazione  o di  divi- 
sione di  questo  fondo,  i possessori  delle 
differenti  parti  che  lo  costituivano,  sono 
tulli  autoiizzati  ad  esercitare  la  servitù  , 

s nza  che  nondimeno  la  condizione  del 

¥ 

(2)  In  questo  senso  è vero  il  dire,  elio  una  ser- 
vitù può  essere  stabilita  voluptatis  causo.  I..8  1). 
de  servii.  i.8,  1).  L.  2,  4 c 7,  U.  si  serv.  vindic. 
(8,  3).  Lassaulx,  II!,  203.  Pardessus,  n.  13  (ediz. 
Ilaumnn  c C.  ).  Tnullicr,  III,  300.  — Quantunque, 
friusta  Tari.  080  007),  non  si  possano  stabilire  ser- 
vitù in  favore  d'uno  persona,  non  se  ne  dee  però 
conchiudere  die  una  servitù  constinola  a .favore 
tl'un  fondo  non  possa  esser  limitala,  in  quanto  alla 
sua  durata  . alla  vita  del  possessore  attuale  di 
questo  fondo , od  ai  tempo  del  possesso  di  lui  : 
le  servitù  non  sono  perpetue  che  per  loro  natu- 
ra, ma  non  per  essenza.  Confr.  Civ.  cass.,  7 feb- 
braio 1825,  Sir.,  XXV,  1,  213.  — li  peso  impo- 
sto ad  un  fondo  a vantaggio  d’ una  persona  non 
constituirebbc  una  servitù,  ma  non  sarebbe  per- 
ciò nullo.  Questo  peso,  corrispondente  ad  un  di- 
ritto personale  in  rem  scriptum  , sarebbe  obbli- 
gatorio per  lutti  i possessori  del  fondo  soggetto. 
Arg.  art.  1743  ( 1389).  Confr.  § 177.  Lassaulx  , 
111,  199.  Pardessus,  n.  11  [ediz.  Hauman  c 
C.  }.  Toultier,  111,  880  c seg.  Proudhon,  dell’  H- 
su frutto , 1,  309.  Durunton,  V,  442,  450  (111,  p. 
162  e 104 , ediz.  Hauman  c ('.). 

(3)  L.  18  c 19,  I).  de  servii.  (8,  1).  Toullicr, 
III,  393  e seg.  Pardessus,  n.  14  ( ediz.  Hauman 
e C.  ).  Duranton,  V,  443*111,  p.  102,  ediz.  Ilau- 
man  e C.  ). 

(4)  Ferrière,  Corpo  e compilazione  di  tulli  i 
commentatori.  Il,  1470.  Pardessus  (n.  22,  ediz. 
Ilaumnn  e C.  ) e Lassaulx  { III,  207)  non  credono 
che  P indivisibilità  sia  uno  dei  caratteri  essenziali 


fondo  serviente  possa  esserne  rendala  più 
gravosa  (5).  Art.  700  (621).  Cosi  pure, 
quando  il  fondo  dominante  sia  indiviso 
fra  più  persone,  la  prescrizione  del  di- 
ritto di  servitù  , interrotta  dal  fatto  di 
una  di  esse  , o sospesa  per  riguardo  a 
lei  , rimane  senza  cflelto  in  faccia  agli 
altri.  Art.  709  e 710  (630  e 631)  (6). 

2. °  Le  servitù  sono  dovute  non  da  una 
persona  , ma  da  un  fondo.  Quindi  , il 
proprietario  del  fondo  serviente  non  può 
venir  soggettalo,  a titolo  di  servitù,  sia 
a servizi  personali  , sia  ad  un’  obbliga- 
zione di  fare  o di  dare:  Nulla  servitù s 
in  f adendo  consistere  potest.  Confr.  art. 
698  (019).  In  generale,  le  spiegazioni  qui 
sopra  date  intorno  alle  servitù  conside- 
rate attivamente  o come  diritti,  s’appli- 
cano del  pari  alle  servitù  considerate  pas- 
sivamente o come  pesi  (7). 

3. °  Il  fondo  dominante  ed  il  fondo  ser- 
viente debbono  essere,  se  non  contigui, 
almeno  assai  vicini  l’uno  all’altro,  on- 
de il  primo  possa  trarre  dalla  servitù 
qualche  utilità  ovvero  qualche  delizia  (8). 

4. °  I due  fondi  debbono  appartenere 

delle  servitù.  V.  altresì  Toullier,  VI,  792  e seg. 
Ma  il  ragionamento  di  questi  autori  non  è conclu- 
dente. Il  diritto  di  servitù  non  cessa  di  essere  es- 
senzialmente indivisibile,  benché  possa  venir  li- 
mitato in  quanto  al  modo  del  suo  esercizio,  c sia 
suscettivo  di  venir  ristretto  o modificato  per  af- 
fetto della  prescrizione.  L'indivisibilità  delle  ser- 
vitù consiste  unicamente  in  ciò  , che  , dovute  a 
ciascheduna  parte  dei  fondo  dominante,  allenano 
egualmente  ciascuna  parte  del  fondo  serviente. 
Duranton,  V,  460  c seg.  ( III,  p.  107,  ediz.  Hau- 
man e C.  ). 

(5)  L.  17,  D.deservit.  (8,  1).  Quindi,  nel  ca- 
so di  scparaziouc  o di  divisione  del  fondo  domi- 
nante , non  possono  sorgere  difficoltà  , che  sut 
modo  d'  esercizio  della  servitù.  Dclvincourl  , II, 
p.  135. 

(6)  L.  10  e 16,  D.  qutmad.  «eroif.  ami't.  (8, 
6).  Mnlevillc,  sull’ art.  709  (630).  Toullier,  III, 
707.  Duranton,  V,  470  (HI,  p.  108,  ediz.  Hau- 
man e C.  ). 

(7)  Cosi,  il  peso  risultante  dalla  servitù  è indi- 
visibile.  Ciò  non  ostante,  può  esso  esser  ristret- 
to nel  suo  esercizio , e limitato  ad  una  parte  de- 
terminata di  un  fondo.  Questa  parte  sola  deesi 
allora  considerare  come  l'ondo  serviente.  — Il  pe- 
so risultante  dalla  servitù  passa  di  pieno  diritto 
a tutti  i possessori  del  fondo  serviente.  Civ.  cass.* 
7 febbraio  1828,  Sir.  XXV  , 1 , 213. 

(8  Osservazioni  del  tribunato,  sull’ art.  637 
(539)  ( l.ocré  , l.eg. , t.  Vili  , p.  354  , mini.  1 ). 
Toullier,  111,  395.  Pardessus,  uum.  18  ediz.  llau- 
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a differenti  proprietari  : Jies  sua  nemini 
scrvit.  Questa  regola  nondimeno  non  vie- 
ta che  si  possa  acquistare  , a vantaggio 
d’  un  fondo  del  quale  siesi  proprietario 
esclusivo,  una  servitù  sopra  di  un  fon- 
do del  quale  siesi  comproprietario  per 
indiviso  ; e reciprocamente,  che  si  pos- 
sa stabilire  a vantaggio  di  quest’  ultimo 
fondo  , una  servitù  su  di  quello  onde 
siesi  proprietario  esclusivo  (1). 

Le  principali  servitù  di  cui  s’occupa- 
no le  leggi  romane , sono  ancora  oggidì 
le  piu  usitatc.  Tali  sono:  la  servitù  di 
passaggio  ( iter,  actus,  via ) ; la  servitù 
aUius  non  t oli  elidi  ; la  servitù  dello  stil- 
licidio ( fluminis  vel  stili  iddìi  redpiendi, 
confr.  § 245)  ; la  servitù  di  luce  e di 
prospetto  ( luminum  et  ne  luminibut  of- 
ficialur , prospectus  et  ne  prospectui  offi- 
ciutur , confr.  § 244). 

§ 248. 

Divisione  delle  servitù. 

Le  servitù  si  dividono  : 

l.°  In  urbane  e rustiche.  Le  servitù 
urbane  sono  quelle  che  vengono,  stabilite 
in  favore  d’  un  edilìzio,  tanto  se  sia  si- 
tuato nella  città,  quanto  nella  campagna. 
Le  servitù  rustiche  sono  quelle  che  vengo- 
no stabilite  in  favore  d’  un  terreno.  Art. 
1)87  (G08).  Siffatta  distinzione  , tolta  a 
prestanza  dal  diritto  romano,  non  è più 
clic  semplicemente  dottrinale  sotto  l’im- 
pero del  codice  civile  : essa  non  ha  al- 

mnn  c C.  ).  Cosi,  il  diritto  d’attinger  acqua  ad 
una  fontana  non  può  essere  esercitato,  a titolo  di 
servitù,  da  colui  il  quale  non  possegga  alcun  fon- 
do presso  al  fondo  nel  quale  trovisi  la  fontana. 
Civ.  cass. , 23  novembre  1808,  Sir.,  IX,  1,  33. 

(1)  Dclvincourt,  sull’ art.  686  (607).  Lassaulx, 
111,  203. 

(2;  Pardessus,  ntim.  31  ( ediz.  llauman  e C.). 
Toullier  , ili  , 306.  Duranton , V , 485  ( III  , p. 
172,  ediz.  iinuman  e C.  ). 

(3)  Le  espressioni:  fatto  attuale  dell'  uomo, 
che  leggonsi  nell’ art.  688  (609)  si  riferiscono  ai 
fatti  necessari  all’  esercizio  della  servitù  , c non 
a quelli  che  esige  lo  stabilimento  di  essa. 

(4)  La  legge  non  richiede  una  continuità  reale 
n di  fatto  , ma  la  semplice  possibilità  di  conti- 
nuità secondo  la  natura  della  servitù.  Tale  è il 
scuso  delle  espressioni  : è o può  essere  continua^ 


301 

cuna  influenza  sul  modo  di  acquistar  le 
servitù,  di  usante  o di  perderle  (2). 

2. °  In  continue  e discontinue.  Le  ser- 
vitù continue  sono  quelle  che  si  eserci- 
tano per  sè  stesse,  senza  esigere  1’  ulte- 
riore intervento  del  possessore  del  fondò 
dominante,  disposte  che  sicno  una  volta 
le  cose  nello  stato  che  supponga  la  ser- 
vitù (3).  Tali  sono  gli  acquedotti  , gli 
stillicidi,  i prospetti.  Le  servitù  di  que- 
sta specie  non  cessano  di  essere  continue, 
benché  di  fallo  l’ esercizio  ne  sia  inter- 
rotto, duranti  intervalli  più  o meno  lun- 
ghi, a cagione  di  un  ostacolo  , che  per 
esser  tolto  , richicgga  il  fatto  dell’  uo- 
mo (4).  Le  servitù  discontinue  sono  quelle, 
il  cui  uso  consiste  in  fatti  successivi,  eser- 
citati dal  possessore  dei  fondo  dominante 
sul  fondo  serviente.  Tali  sono  i diritti  di 
passaggio,  di  attinger  acqua,  di  pascolo, 
ed  altri  somiglianti.  Art.  688  (609)  (5). 

3. °  In  apparenti  e non  apparenti.  Lo 
servitù  apparenti  sono  quelle  che  si  ma- 
nifestano con  opere  esteriori , a cagion 
d’esempio,  con  una  porta,  con  una  fine- 
stra, con  un  acquidolto,  ecc.  Le  servitù 
non  apparenti  sono  quelle  la  cui  esi- 
stenza non  si  manifesta  con  alcuna  opera 
di  siffatta  natura  (6).  Tale  si  è la  proi- 
bizione di  fabbricare  sopra  un  fondo,  o 
di  elevare  un  fabbricalo  oltre  un’altezza 
determinata.  È del  resto  indifferente  che 
le  opere  necessarie  per  rendere  la  ser- 
vitù apparente,  sieno  costruite  sul  fondo 
dominante  o sul  fondo  serviente  (7).  Art. 
689  (610).  V.  altresì  art.  642  (564). 

to , di  cui  si  vale  1’  art.  688  ( 609  ).  Cosi*  una 
servitù  di  prospetto  o di  acquedotto  c continua, 
ancorché  T esercizio  ne  sia  di  quando  in  quan- 
do interrotto  mediante  la  chiusura  d’ una  valvola 
o d’ una  parata.  Pardessus,  n.  28  (ediz.  Hauman 
e C.). Duranton,  V,  492  (III,  p.  174,  ediz.  Hau- 
man e C.  ). 

(5)  Confr.  Rie.  rig. , 21  ottobre  1807  , Sir.  > 
Vili,  1,  37. 

(6)  Le  espressioni:  segno  esterno,  che  trovansi 
nel  secondo  comma  dell’  art.  689  (610)  sono  evi- 
dentemente adoperate  quali  sinonimc  dei  termi- 
ni : opere  esteriori,  adoperate  nel  primo  comma 
dello  stesso  articolo.  Confr.  art.  694  ,615);  § 255, 
nota  4. 

(7)  Toullier  , III.  633.  Duranton,  V,  493  (IIL 
p.  173,  ediz.  Hauman  e C.  ). 
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Nell’  antico  iliritto  dividevansi  ancora 
le  servitù  in  affermative  e negative,  se- 
eondochè  esse  avessero  autorizzato  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  a fare 
qualche  cosa  sul  fondo  serviente,  ovve- 
ro avessero  interdetto  al  proprietario  di 
quest’  ultimo  fondo  1’  esercizio  di  certi 
atti  di  proprietà.  Questa  divisione,  dive- 
nuta inutile  nella  nuova  legislazione,  non 
è stata  riprodotta  dal  codice  civile. 

§ 249. 

Generalità  sullo  stabilimento  delle  servitù 
per  lo  fatto  deir  uomo. 

I terreni  e gli  edilizi  solamente  (heri- 
tages,  fondi  ) sono  suscettivi  d’ esser  gra- 
vati da  servitù.  Gli  altri  immobili  (1)  ed 
i mobili  non  possono  essere  oggetto  di 
pesi  di  questa  natura. 

Non  è indispensabile  allo  stabilimento 
d’  una  servitù  che  il  fondo  , sul  quale 
vogliasi  essa  imporre  , sia  suscettivo  di 
proprietà  privata.  Gl’immobili  posti  fuo- 
ri commercio,  a cagione  degli  usi  pub- 
blici cui  sieno  addetti,  non  possono  me- 
no esser  gravali  di  tutte  le  servitù  com- 
patibili con  questi  medesimi  usi  (2). 

Le  servitù  , derivanti  dal  fatto  del- 
l’uomo, si  stabiliscono  per  convenzione  o 
disposizione  di  ultima  volontà  ( titolo  ), 
per  usucapione  , e per  destinazione  del 
padre  di  famiglia.  Ciò  non  pertanto,  que- 

(1) A'on  rfafKricmliaiervifuD's.Pardessns,  n.  33. 

(2)  Cosi , i proprietari  di  case  adiacenti  alle 
strade  e piazze  pubbliche,  godono,  a titolo  di  ser- 
vitù, e non  semplicemente  per  tolleranza,  di  tutti 
i diritti  conformi  alla  destinazione  di  queste  vie 
di  comunicazione , e non  ne  possono  esser  priva- 
ti senza  indennità.  Touilier,  III,  473.  Proudhon, 
del  Demanio  pubblico,  il,  363-377.  Civ.  c.iss.  , 
li  febbraio  1828,  Dal.,  1828,  1,  124.  Bourges , 
6 aprile  1829,  Dal.,  1830,  2,  28.  V.  tuttavia  in 
scuso  contrario,  Pardessus,  num.  38  e seg.  (ediz. 
Bauman  e C.  ).  Confr.  Duranton,  V,  294  e seg. 
( IH,  p.  93,  ediz.  Ilauman  c C.  ). 

(3)  Confr.  g 223.  Pardessus  , num.  273  e 274 
(ediz.  Haunian  e C. }.  Chabot,  delle  “Successioni , 
sull’  art.  827  (746).  • 

(4)  Si  possono  nondimeno  costituire  servitù  so- 
pra un  fondo  di  cui  non  sicsi  proprietario  , pel 
caso  in  cui  se  ne  acquisterà  la  proprietà. — La 
servitù  costituita  sopra  di  un  fondo  indiviso,  dal- 
l'uno dei  comproprietari,  è valevolmente  stabilita. 


gli  due  ultimi  modi  di  acquisto  non  s’ap- 
plicano che  a certe  specie  di  servitù. 

Il  giudice  non  può  creare  servitù  rea- 
li, più  di  quel  eh’ ei  possa  crear  servi- 
tù personali.  I suoi  poteri  si  limitano, 
nell’  uno  e nell’  altro  caso  , a dichiara- 
re l’esistenza  delle  servitù  messe  in  con- 
testazione. Se,  per  effetto  delle,  clausole 
d’ un’ aggiudicazione  di  stabili  vendali  od 
esposti  all’  incanto  giudizialmente  , ven- 
gano imposte  servitù  su  questi  stabili  , 
esse  rientrano  nella  classe  delle  servitù 
stabilite  per  convenzione  (3). 

•s  250' 

Dello  stabilimento  delle  servitù  per  titolo. 

* 4 

Le  condizioni  seguenti  sono  richieste 
allo  stabilimento  delle  servitù  per  con- 
venzione e per  disposizione  di  ultima 
volontà. 

l.°  Fa  d’uopo,  che  colui  il  quale  vo- 
glia stabilire  una  servitù  , sia  proprie- 
tario (4)  del  fondo  che  esser  dee  grava- 
to da  questo  peso  , e goda  della  libera 
disposizione  de’  propri  beni  (5). 

L’  esistenza  di  servitù  o d’  ipoteche 
imposte  su  di  un  fondo,  non  impedisce 
al  proprietario  di  tal  fondo  il  gravarlo 
di  nuove  servitù.  Nondimeno,  queste  ul- 
time non  possono  recar  pregiudizio,  nò 
alle  antiche  servitù  (6),  nò  ai  diritti  del 
creditore  ipotecario  (7)  , il  quale  con- 

Iadtlove  quest' ultimo  divenga,  per  effetto  della  di- 
visione o dell’esposizione  all’ incanto,  proprietario 
esclusivo  di  questo  fondo.  Pardessus,  r.  230  c seg. 
( ediz.  Ilauman  e C.  ).  Duranton,  V,  344  ( 1*1 , p. 
183,  ediz.  Ilauman  o C.).  Touilier,  III,  873.  Confr. 
§ 197.  nota  (4),  png.  229.  — L’  usufruttuario 
non  può  stabilire  sul  fondo  soiloposto  al  suo  usu- 
frutto vere  servitù,  vale  a dire,  pesi  che  colpi- 
scano il  fondo  ir»  sé  stesso;  n»a  egli  può  concedere, 
per  la  durata  del  suo  godimento,  diritti  analoghi 
alle  servitù  , purché  l’esercizio  di  questi  diritti 
non  leda  gl’interessi  del  nudo  proprietario.  Confr. 
La  laure,  Trattato  delle  servitù,  lib.  I,  cap.  VI  ; 
Duranton,  V,  841  (111,  p.  184,  ediz.  Ilauman  e 
C.  ) ; Pardessus,  num.  247  ( ediz.  Ilauman  c C.  ). 

(5)  Confr.  Touilier,  IH,  867  e seg.;  Pardessus, 
num.  243  e seg.  icdiz.  Hnuman  e C.i  ; Duranton, 
V,  337  a 340  ( III,  p.  184,  ediz.  Ilauman  e C.  ). 

(6)  Touilier,  III,  572.  Confr.  g 177. 

(7)  Ciò  risulta  dall'essere  l'ipoteca  un  diritto 
reale.  Confr.  art.  2114  (2000;,  e § 177. 
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sorra  la  facoltà  di  far  vendere  T immo- 
bile ipotecato  , senza  aver  rispetto  alle 
servitù  (1)  stabilite  posteriormente  airi- 
scrizione  (2)  della  sua  ipoteca,  o poste- 
riormente all’epoca  a cui  rimonti  il  suo 
diritto,  ove  trattisi  d’  un’  ipoteca  dispen- 
sata da  iscrizione  (a). 

2.°  Fa  d’  uopo  che  colui  il  quale  vo- 
glia acquistare  una  servitù,  sia  proprie- 
tario (3)  del  fondo  a vantaggio  del  quale 
essa  debba  essere  stabilita , ovvero  sti- 
puli a nome  del  proprietario  , sia  in 
wrtù  di  mandato,  sia  nella  maniera  pre- 
veduta dall’ art.  1121  (1075)  (4). 

(1)  Il  creditore  ipotecario  può,  a tal  fine,  far 
inserire  nel  quaderno  delle  condizioni  che  ser- 
virà di  base  all’  aggiudicazione,  la  clausola  che 
l'immobile  sarà  venduto  franco  dalle  servitù  con- 
stitele posteriormente  all’  epoca  in  cui  la  sua 
ipoteca  sia  divenuta  efficace  rispetto  ai  terzi.  — 
Quid,  turi s,  se  questa  clausola  non  sia  stata  in- 
serita nel  quaderno  delle  condizioni?  Sembra  che 
1*  acquirente  non  possa,  in  tal  caso , opporsi  al- 
l’esercizio della  servitù.  Codice  di  procedura  art. 
731  (70  R.  (b)  della  legge  del  29  dicembre  1828). 
— Quid,  se  esistessero  ad  nn  tempo  ipoteche  an- 
teriori ed  ipoteche  posteriori  alla  costituzione  del- 
la servitù  ? 11  proprietario  del  fondo  a vantaggio 
del  quale  la  servitù  sia  stata  stabilita,  potrebbe, 
domandare,  dopo  il  pagamento  integrale  dei  cre- 
ditori anteriori,  la  distrazione  a suo  prò  della  par- 
te del  prezzo  rappresentativo  della  maggior  valu- 
ta risultante  dall’ essere  stato  l' immobile  vendu- 
to senza  il  peso  della  servitù. 

(2  li  creditore  ipotecario,  il  quale  non  abbia 
fatto  inscrivere  , prima  della  costituzione  della 
servitù,  un’  ipoteca  anteriormente  stabilita  , non 
può  più  , mediante  un'  iscrizione  posteriore,  ten- 
derla efficace  rispetto  a colui  a vantaggio  del  qua- 
le la  servitù  sia  stata  costituita  : ci  non  gode  , 
quanto  a ciò,  del  benefizio  dell'art.  834  del  codi- 
ce di  procedura  (917  LI,,  di  pr.  civ.  (e)  ),  la  cui 
disposizione  non  s'applica  evidentemente  alle  co- 
stituzioni di  servitù  , ma  soltanto  alle  trasmis- 
sioni d'  immobili  corporali  o di  diritti  reali  im- 
mobiliari suscettivi  d’ipoteca.  Confr.  art.  2118, 
2181  (2004  , 2075  (dj)  , e § 258,  noia  7.  Confr. 

(a)  V.  la  nota  '•)  , di  questa  pag. 

(4'  Art.  ’jii,  C.  di  pr.  c L*  aggiudicazione  dìflìnitiva 
non  trasmette  nell’  aggiudicatario  mngg.ori  dritti  sulla 
propóni,  di  quelli  che  area  il  debitore  pignorato  ». 

Art.  70  lidia  L.  del  ag  dicembre  iRv8  e L’ aggiudi- 
catoti* diffìniliva  tanto  a favore  degli  oblatori  nlf  in- 
canto, quanto  a farore  do’  crrd.tori  , non  trasmette  al- 
l’ aggiudicatario  altri  dritti  «ulta  proprietà  del  fondo  ag- 
giudicato, se  non  quelli  ebe  vi  aveva  il  debitore  spropria- 
•°»  >1  quale  rimane  soggetto  atta  garentia  pe’casi  di  cvixio- 
nr»  ne’  termini  della  legge  in  mancansa  di  stipulazione  ». 

(«)  Confr.  la  nota.  (a  , p.tg.  *43.  Aggiugni  la  nota  \6  , 

r»«.  *44. 

(d,  Confr.  1’  art.  iig  LL.  CC. , 1*  note  (a) . (4.  , pag. 
T97»  • la  nota  (e)  i"Jra, 

(•)  11  nostro  legislatore  però,  eoa  decreto  del  16  autrv 
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3.°  Fa  d’uopo  finalmente  che  la  con- 
venzione o la  disposizione  costitutiva  del- 
la servitù  , riunisca  in  sè  le  condizioni 
volute  per  la  validità  dei  tildi  traslati- 
vi di  proprietà.  Ma  la  trascrizione  de- 
gli atti  contenenti  costituzione  di  servi- 
tù, non  è richiesta  nè  per  rendere  effi- 
caci rispetto  ai  terzi  le  servitù  consen- 
tile a titolo  gratuito  (5),  nè  per  conso- 
lidare rispetto  ai  creditori  ipotecari  gli 
acquisti  di  servitù  stabilite  a titolo  one- 
roso o gratuito  (e)  (6).  Confr.  §§  205 
e 208. 

L’  atto  di  ricognizione  (7)  destinato  a 

ancora  art.  939  (803).  e note  (5)  e (6)  infra.  V. 
tuttavia  Pardessus , mini.  243  ( ediz.  liauman 
e C.  ). 

(3)  L’osservazione  fatta  nella  nota  (4),  pag.  302, 
relativamente  alla  concessione  di  una  servitù  so- 
pra un  fondo  di  cui  non  sicsi  attualmente  proprie- 
tario, s’applica  del  pari  all’acquisto  di  una  ser- 
vitù. Pardessus,  num.  20  ( ediz.  liauman  e C.  ). 
Toullier,  HI,  578.  Duranton,  V.  552  (IH,  p.  488, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(4)  Pardessus,  n.  260  (ediz.  Hauman  e C.  ). 
Delvincourt,  t.  I,  p.  411.  Toullier,  t.  HI,  p.  577. 

(5)  L’art.  939  i 863  ) non  esige  la  trascrizione 
che  per  le  donazioni  d’ immobili  corporali , ov- 
vero di  diritti  reali  immobiliari  suscettivi  d’ipo- 
teca ; e le  servitù  non  entrano  in  questa  classe 
di  diritti.  Art.  2118  2004  (/“)). 

( 6)  Per  contro,  1’  acquirente  d’  una  servitù  non 
gode  della  facoltà  di  purgare  le  ipoteche  che  gra- 
vino rispetto  a lui  il  fondo  serviente.  Queste  ipote- 
che, l’elfcttuazione  delle  quali  può  trar  seco  l’an- 
nientamento della  servitù  , non  colpiscono  tutta- 
via il  diritto  di  servitù,  che  non  è suscettivo  d’i- 
poteca ,.  e per  la  di  cui  consolidazione  non  può 
esservi  per  conseguente  qnistione  di  purgazione. 
Art.  2118,  2181  (2004,  ‘2073  \g))  , e § 258,  no- 
ta?. Pardessus,  num.  24  (ediz.  Hauman  e 0.  ). 
Duranton,  V,  547  (111,  p.  186,  ediz.  Hauman  e C.j. 
Confr.  nota  (2)  di  questa  pagina. 

(7)  Questo  atto  di  ricognizione  dee  forse  esser 
disteso  nella  forma  voluta  dall’art.  1337  (1291;? 
Noi  noi  crediamo.  Questo  articolo  non  si  applica 
che  alla  ricognizione  di  obbligazioni  personali,  e 

ao  i8J5  , « considerando  che  aia  nel  pubblico  isltreM 
agevolare  la  ronovrrnza  legale  dello  aifetioni  o modifi- 
cazioni delle  proprietà  immobiliari  , per  la  facil.tacione 
•oprnttutto  e per  la  aicuremza  delle  contrattazioni  * , h* 
disposto  cosi  ; z 1 titoli  costitutivi  delle  servitù  prediali 
che  si  vorranno  rendere  pubblici;  aornuno  trascritti  nel- 
la conservazione  delle  ipoteche  della  provincia  nella  qua- 
le sodo  situati  i beni  . art.  ».  ) s.—  Per  siffatta  trascri- 
zione , è stabilito  ( art.  3.  ) it  dritto  fìsso  di  un  duca!». 
— l.o  stesso  decreto  provvede  nlln  Irascrixionr  degli  as- 
segnamenti vitalizi  degli  alunni  di  giureprudenza  e dei 
giudici  soprannumerari.  — Confr.  il  decreto  del  7 mar- 
zo i836,  per  la  Sicilia. 

Avendovi  ciò  preseule, si  legga  quel  che  dice  fautore. 
\f)  tf)  Coofr.  art.  4ig  LL.  CC. , e le  nota  (ay  yL.  , 
P*g.  197.  V.  però  la  nota  precedente. 
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far  le  veci  dell'atto  pruovante  la  costitu- 
zione d’una  servitù,  di  qualsivoglia  na- 
tura essa  sia  (1),  dee  provenire  dal  pro- 
prietario attuale  ('2)  del  fondo  serviente. 

§ 251. 

DclV  acquisto  delle  servitù  per  mezzo 
dell'  usucapione. 

V usucapione  , in  fatto  di  servitù,  è 
regolata  dai  seguenti  principi  : 

l.°  L’usucapione  trentennale  è la  sola 
che  sia  ammessa  in  materia  di  servitù. 
Quella  di  dieci  a venti  anni  non  può  ser- 
vire a consolidare  le  servitù  acquistate, 
con  giusto  titolo  e buona  fede,  da  per- 

non  dev’ esser  esteso  al  caso  in  cui  si  tratti  di 
provar  1'  esistenza  di  diritti  reali  : una  semplice 
ricognizione  é bastevole  nella  presente  ipotesi. 
Pardessus,  mini.  *261)  ( ediz.  Haurnnn  e G.  ).  Rie. 
rig.,  16  novembre  1826,  Sir.  , XXIX,  1,  108. 

(1}  Se  Pari.  695 '616)  non  parla  che  delle  servitù 
le  quali  non  possono  acquistarsi  coll’usucapione, 
ciò  non  è per  disporre , a contrario , che , rela- 
tivamente alle  servitù  suscettive  di  esser  acqui- 
state per  l’usucapione  , 1’  atto  costitutivo  possa 
essere  surrogato  da  un  atto  di  ricognizione  ema- 
nato da  persona  diversa  dalTaltualc  proprietario 
del  fondo  serviente:  ciò  ò inteso  soltanto  a ricorda- 
re, che,  rispetto  alle  servitù  continue  ed  apparen- 
ti , il  titolo  può  venir  surrogato  dall’  usucapio- 
ne. Questa  precauzione  era  per  lo  meno  inutile; 
e la  compilazione  equivoca  dell’ art.  695  ( 616  ) 
è tanto  più  viziosa,  in  quanto  è il  risultamento 
d’ una  confusione  fra  ’l  titolo  costitutivo  della 
servitù  e 1’  atto  istrumcntario  destinato  a stabi- 
lir^ 1’esistenza  di  siffatto  titolo.  Confr.  Duran- 
ton  , V , 565  (111 , pag.  192,  ediz.  Haunian  c C.  ). 

(2)  L’  aggiunta  della  parola  attuale  , che  non 
si  trova  nell’  art.  695  ( 616  ) ci  è sembrata  ne- 
cessaria onde  spiegare  il  vero  senso  di  questo  ar- 
ticolo , il  cui  scopo  principale  è quello  di  nie- 
gare  ogni  forza  provante  agli  atti  dì  ricognizione 
emanati  da  persone,  le  quali  . all’epoca  in  cui 
tali  alti  sieno  stati  distesi , non  erano  proprieta- 
rie del  fondo  che  pretendasi  gravare  di  servitù.  La 
disposizione  di  quest’articolo,  intesa  in  tal  modo, 
non  è che  la  conseguenza  dei  principi  ricevuti  in 
materia  di  pruova  e di  trasmissione  di  diritti 
reali.  Confr.  § 180. 

(3)  L’  art.  2265  (2171)  non  è punto  adattabile 
all’acquisto  delle  servitù;  perciocché  l’ usucapione 
in  materia  di  servitù  è retta  da  disposizioni  spe- 
ciali.Art.  2264  (2171J.GU  art.  690  (611)  e seguenti, 
che  regolano  tutto  ciò  che  è relativo  allo  stabi- 
limento delle  servitù  , non  facendo  alcuna  men- 
zione dell’  usucapione  per  dicci  e veni’  anni  , c- 
scludoito  evidentemente  questo  modo  d’acquisto. 
Siffatta  conseguenza  ci  pare  tanto  più  esatta , in 


sono  che  non  erano  proprietarie  dei  fon- 
di sui  quali  sieno  siate  cosliiuitc  (3). 

Le  condizioni  richieste  per  l'adempimen- 
to dell'  usucapione  in  materia  di  servitù, 
sono,  in  generale,  le  slesse  di  quelle  che 
richiede  l'usucapione  della  proprietà  mer- 
cè trent’anni  di  possesso.  11  possesso  , in 
particolare,  dee  in  sè  riunire  i caratteri 
indicali  nell’art.  2229  (2135)  (4).  Confr. 
§ 216.  ‘ 

2.° -Le  servitù  continue, ed  apparenti  so- 
no le  sole  suscettive  di  esser  acquistate  od 
estese  per  usucapione  (5). 

Il  possesso  d’ una  servitù  di  siffatta  na- 
tura s’acquista  mediante  lo  stabilimento 
de’  lavori  necessari  al  suo  esercizio.  Essa 
comincia  a divenire  utile  dui  momento 

quanto  che  l’ art.  691  ( 612  R.  (a)  ) indica  espres- 
samente il  possesso  di  treni'  anni  siccome  mez- 
zo di  acquistare  le  servitù  ; e se  il  legislatore  non 
avesse  avuto  in  pensiero  di  proscrivere  in  que- 
sta materia  l’ usucapione  per  dieci  a vent'  anni , 
sarehbcsi  limitato  a dire  in  tale  articolo,  che 
le  jeroitil  continue  ed  apparenti  s'acquistano  per 
titolo  o per  prescrizione.  Con  ragione  d’altronde 
il  legislatore  ha  fatta  una  distinzione  fra  I'  usu- 
capione della  proprietà  e quella  delie  servitù. 
L'usucapione  della  proprietà , supponendo  un  go- 
dimento pieno  ed  intiero  da  parte  di  colui  a van- 
taggio del  quale  essa  corra , c per  conseguente 
privazione  di  ogni  godimento  da  parte  di  colui 
contro  il  qu:  le  delibasi  compiere  ; il  silenzio  ser- 
bato per  dieci  anni  da  quest'  ultimo  può  esser 
considerato  , sta  come  una  rinuncia  ad  un  dirit- 
to preesistente  , sia  come  una  ricognizione  del 
diritto  altrui.  Altrimenti  è in  fatto  di  servitù:  le 
servitù  s' esercitano  sovente  in  favore  delle  rela- 
zioni di  buon  vicinato , senza  che  nc  risulti  al- 
cun pregiudizio  reale  al  proprietario  del  fondo 
serviente , il  quale  perciò  può  non  avere  alcun 
interesse  attuale  di  opporsi  al  loro  esercizio. 
TouHicr , HI,  630.  Civ.  cass.-,  40  dicembre 
4834  , Sir. , XXXV  , 4 , 24.  Parigi  , 25  agosto 
4834  , Sir. , XXXV  , 2 , 434.  V.  però  in  senso 
contrario  : Dclvincourt  , 1,  p.  -413  ; Duranton,  V, 
593  ( III  , p.  101  . ediz.  Uauman  e C.  ). 

(4;  Toullier  , III,  634  e seg.  Pardessus,  n.  270. 
(ediz.  Ilauman  e C.  ).  Duranton  , V,  583  (HI, 
p.  198,  ediz. .Ilauman  e C.  ).  Planck,  Fon  der 
Verjcehrung  , p.  182. 

•(5)  Dclvincourt,  sull' art.  670  (391).  Toullier, 
IH , 700.  Pardessus  , num  286  ( ediz.  Hauman 
C G.  ). — Il  proprietario  del  fondo  a vantaggio 
del  quale  esista  una  servitù . che  non  abbia  po- 
tuto esser  acquistata  fuorché  con  titolo,  non  può 
acquistare  per  usucapione  un  modo  di  esercizio 
più  vantaggioso  o più  esteso.  Confr.  § 233. 

(a'  Nel  tccondo  commi  di  questo  articolo  harri  diret- 
titi di  locuzione.  Ozterriti  però  elio  la  cilaxiouc  è erro* 
uca  dorca  citarti  P art.  f»<jo  ;6tz). 


« 
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in  cui  questi  lavori  sieno  stati  termina- 
li (1) , e si  continua  pel  solo  fatto  del 
mantenimento  delle  cose  nello  stato  dal 
quale  risulta  la  servitù.  Del  resto  , è 
indifferente  che  i lavori  di  cui  si  tratta 
sieno  stati  stabiliti  sul  fondo  serviente 
ovvero  sul  foudo  dominante  (2)  ; che  lo 
fcieno  stati  dal  proprietario  di  quest’ul» 
timo  fondo  o da  un  terzo  , e che  que- 
st’ ultimo  abbia  avuto  o no  l’intenzione 
di  agire  nell’  interesse  del  fondo  domi- 
nante. 

3.°  Le  servitù  discontinue,  e le  ser- 
vitù continue  ma  non  apparenti  , non 
possono  stabilirsi  se  non  coll’  aiuto  di 
un  titolo  consentito  dal  proprietario  del 
fondo  che  debba  esserne  gravalo  (3).  Un 
titolo  emanato  a non  domino  non  rende- 
derebbe  queste  servitù  suscettive  di  esser 
consolidate  mediante  l’usucapione  di  tren- 
tanni (4);e’l  possesso,  benché  immemo- 
rabile , non  potrebbe  tener  luogo  del  ti- 
tolo richiesto  in  simigliante  caso.  Non- 
dimeno, questo  principio,  che  nou  può 
aver  effetto  retroattivo , non  reca  alcun 
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pregiudizio  alle  servitù  discontinue  o non 
apparenti  acquistate  (5)  coll’usucapione, 
prima  della  promulgazione  del  codice  f 
nei  paesi  nei  quali  siffatte  servitù  pote- 
vano acquistarsi  in  tal  maniera  (6).  Art. 
691  (612  R.  (a)  ). 

§ 252. 

Della  destinazione  del  padre  di  famiglia . 

Se  il  proprietario  (7)  di  due  fondi  (8) 
li  disponga  in  guisa  da  stabilire  sidl’u- 
no  di  essi , a vantaggio  dell’  altro  , un 
peso  che  costituirebbe  una  servitù,  nel 
caso  in  cui  tali  fondi  appartenessero  a 
differenti  proprietari  ; questo  peso  conti- 
nua a sussistere  , e riveste  il  carattere 
di  servitù,  allorché  i due  fondi  cessi- 
no di  essere  riuniti  nella  stessa  mano. 
La  destinazione  del  padre  di  famiglia 
equivale  allora  ad  un  titolo  costitutivo 
di  servitù  (9),  purché  si  tratti  d’una  ser- 
vitù continua  ed  apparente.  Poco  mon- 
ta d’ altronde  che  la  separazione  dei  due 
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(1)  Arg.  ari.  642  ( 664  ).  Pardessus,  num.  285 
( ediz.  Hauman  e C.  ). 

(2)  Toullier , III , 634  e 635.  Pardessus,  noni. 
100  ( ediz.  Hauman  e C.  ).  V*.  tuttavia  Vazeille , 
delle  Preterizioni,  num.  402  ; Duranton,  V,  18t 
( III , p.  58  , ediz.  Hauman  e C.  ).  Confr.  §236, 
nota  (4) , pag.  283. 

(3)  Pardessus  , num.  277  ( ediz.  Hauman  e G.  ). 
C mfr.  L.  1.  § 7,  D.  de  Itin.  act.  priv . (43,  19). 

(4)  L'  art.  691  (612  R.  ( b ) ) dicendo  che  tali 
servitù  non  possono  stabilirsi  se  non  per  mezzo 
di  un  titolo  , prende  evidentemente  quest’ultima 
espressione  nel  senso  che  le  attribuisce  l’art. 
690  (611).  Or  quest’  articolo,  il  quale  pone  sulla 
stessa  linea  ed  il  titolo  ed  il  possesso  di  tren- 
t’ anni  , siccome  mezzi  di  acquistare  le  servitù 
continue  ed  apparenti  , suppone  necessariamente 
un  titolo  che  emani  dal  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, e che  basti  da  sé  solo  pel  di  loro  stabili- 
mento. Siffatta  spiegazione  è corroborata  dall’art. 
693  (616J.  Impropriamente  Toullier  ( III , 629  e 
seg.  ) , per  difendere  1’  opinione  contraria  , so- 
stiene che  un  titolo  emanalo  a non  domino  neu- 
tralizzi la  presunzione  di  precarietà  onde  trovasi 
infetto  1’  esercizio  delle  servitù  discontinue  o non 
apparenti.  Questa  precarietà  esiste  sempre  rispet- 
to al  proprietario  del  fondo  che  .vogliasi  aggra- 
verò d’ una  servitù  di  tal  natura  ; perciocché  il 
titolo  onde  si  voglia  trar  prò  é a lui  totalmente  stra- 
niero. Se  la  dottrina  e la  giureprudenza  ammet- 
tono che  le  servitù  discontinue  o non  apparenti 
possono , quando  sieno  fondate  su  di  un  titolo, 
formar  I’ obbietto  d’  un’  azione  possessoria  (confr. 

I Atti  AHI  Ah  , Voi.  /. 


§ 187,  nota  (3),  pag.  215) , ciò  è nella  supposi- 
zione che  il  titolo  emani  dal  vero  proprietario.  ”n 
caso  di  contestazione  su  questo  punto,  il  giudice 
di  pace  dovrebbe  rinviar  le  parti  a provvedersi 
nel  petitorio. 

(5;  Fa  adunque  mestieri,  che  1’  usucapione  sfa 
stata  compiuta  prima  della  promulgazione  del  co- 
dice civile. 

(6)  Per  non  lasciar  perire  la  pruova  di  questa 
usucapione,  che  diviene  di  giorno  in  giorno  più 
difficile  a stabilire,  il  proprietario  del  fondo  do- 
minante é autorizzato  a domandare  un  atto  di  ri- 
cognizione  dell’esistenza  della  servitù,  e,  nel 
caso  di  rifiuto,  ad  istituire  un'azione  provocati- 
va di  dichiarazione  di  servitù.  Favard,  Rep.,  p. 
Servitù,  sez.  Ili,  § 5,  num.  4.  V.  pure  Toullier, 
HI  , 627. 

(7)  Od  i comproprietari  di  più  fondi.  Il  prin- 
cipio s'applica  ugualmente  a questo  caso. 

(8)  Lo  stesso  sarebbe  nel  caso  in  cui  il  pro- 
prietario d’  un  fondo  , che  non  fosse  stato  ante- 
riormente diviso  fra  più  persone,  stabilisse  sopra 
una  parte  di  tal  fondo  un  peso  a vantaggio  d’un’al- 
tra  parte  di  questo  fondo  stesso.  Civ.  cass. , 13 
giugno  1814,  Sir.  , XIV  , 1,  153.  Confr.  tuttavia 
Rie.  rig.,  10  maggio  1823,  Sir.  , XXVI,  1,  233. 

(9)  Va  ben  inteso  che  l’ effetto  della  destina- 
zione del  padre  di  famiglia  può  venire  neutraliz- 
zata o modificato  da  una  convenzione  contraria, 
l'ardessq?,  num.  289  ( ediz.  Hauman  e C.  ). 


(a)  'b\  Solo  una  dWma  locuzione  o mertà»  nel  secondo 
comma  di  qumlo  articolo. 
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fondi  risulti  da  un.  atto  di  disposizione 
per  p;irlc  dell’  antico  proprietario  , ov- 
vero sia  1’  effetto  <T  una  divisione  (1). 
Art.  093  (014)  (2);  . 

La  pruova  che  i due  fondi  sieno  ap- 
partenuti ad  uno  stesso  proprietario,  può 
esser  fatta  per  testimoni  (3),  al  pari  di 
quella  che  ha  per  oggetto  lo  stabilire 
che  da  questo  proprietario  appunto  i 
fornii  sieno  stali  posti  nello  stalo  dal  (pia- 
le risulta  la  servitù. 

§ 253. 

Dei  diritti  del  proprietario  del  fondo 
dominante . 

Il  codice  civile  non  ha  regolalo  in  un 
modo  speciale  i vari  diritti  onde  gode  il 
proprietario  del  fondo  dominante,  avuto 
riguardo  alle  differenti  specie  di  servitù 
che  possono  essere  stabilite  pel  fatto  del- 
ti) L'ort.  693  (614)  non  considera  che  il  fatto 
«Iella  separazione  dei  due  fondi  altra  volta  riu- 
niti nella  stessa  mano  , senza  occuparsi  del  mo- 
do onde  questa  separazione  abbia  avuto  luogo. 
Pardessus,  num.  2X9  e 290  ( edk.  Ilauman  c 
C.  ),  Lassaulx  ili  , 219. 

(2)  Noi  don  citiamo  qui  l’art*  694  (613),  per- 
ciocché quest' articolo  non  ha  alcun  rapporto  con 
lo  stabilimento  delle  servitù  per  destinazione  del 
padre  di  famiglia.  Confr.  sul  vero  scuso  «li  tale 
articolo  , § 233,  nota  (3). 

(3)  Trattasi  meno  di  provare  che  colui  il  qua- 
le aveva  riuniti  i due  fondi  in  sua  mano  , ne 
era  veramente  proprietario,  clic  di  stabilire  il  fat- 
to medesimo  delia  riunione  di  questi  due  fondi 
in  una  stessa  mano.  Rumorio  fatto  al  tribunato 
da  Albisson  (Locré,  Legisl .,  t.  Vili,  p.  394  e 393, 
num.  16).  Toullier,  Ili,  610.  Duranton,  V,  374 
(Hi,  p.  193,  ediz.  Ilauman  c C.  ).  Parigi-,  30 
gennaio  1810,  Sir. , XIII,  2,  327.  V.  tuttavia  in 
senso  contrarlo:  Delvincourt,  sull’  art.  093  (014); 
Pardessus  -,  num.  291  ( ediz.  Ilauman  c C.  ). 

(4)  Toullier,  111,  018.  — Qui  non  si  tratta  clic 
dello  stalo  Materiale,  vale  a dire,  della  natura, 
dell’ estensione,  e del  genere  di  coltura  o di  al- 
tr’usodcl  fondo  dominante.  La  circostanza  che  que- 
sto fondo  venisse  ad  essere  posseduto  od  abitato 
da  un  maggior  nùmero  di  persone,  non  constìtui- 
rehhc  un  cambiamento  nel  suo  stato.  Dal  che  ri- 
sulta, a ragion  d’ esempio,  clic  la  servitù  di  atti- 
gner acqua  dovuta  ad  una  casa,  non  debba  neces- 
sariamente rimaner  ristretta  al  numcio  delle  per- 
sone che  avessero  abitala  la  casa  nel  tempo  del- 
lo slabiiiincnto  delle  servitù.  Confr.  art.  700  v62l). 

(3)  Cosi,  lo  stabilimento  d*  una  serviti  d'atti- 
gner acqua  porta  seco  concessione  del  passaggio 
necessario  per  arrivare  al  pozzo  serviente.  L.  7, 


l’uomo.  Questi  diritti  si  determinano,  in 
generale,  giusta  i principi  seguenti  : 

1. °  11  proprietario  del  fondo  dominati*- 
te  può  esercitare  il  suo  diritto  in  tutta 
l’estensione  che  comportino,  secondo  l’u- 
so de’  luoghi,  le  servitù  della  stessa  na- 
tura di  quella  dei  cui  esercizio  si  tratti. 
Nondimeno  , non  può  egli  eslcuderla  ai 
di  là  di  ciò  che  richieda  l’utilità  del  suo 
fondo,  avuto  riguardo  allo  stato  in  cui 
trovavasi  nel  tempo  dello  stabilimento 
della  servitù  (4). 

2. °  Egli  ha  il  diritto  di  fare  sul  fon- 
do serviente  quel  che  richieda  l’ eserci- 
zio o la  conservazione  della  servitù  (5). 
Art.  697  (618).  Così , vi  può  eseguire* 
i lavori  necessari  a tal  effetto,  a condi- 
zione di  sopportarne  le  spese  , eccetto 
che  il  titolo  costitutivo  della  servitù , 
od  un  titolo  posteriore,  non  abbia  poste 
siffatte  spese  a carico  del  proprietario 
del  fondo  serviente  (6).  Art.  698  (619). 

§ 8;  L.  20,  § 1,  D.  de  seri',  praed.  urban.  (8,  i). 
L.  li,  D.  comm.  praed..  (8,  4).  Confr.  Bordeaux, 
23  maggio  1830,  Sir.  , XXX,  2,  248, 

{6)  Quest’  obbligazione  costituisce  per  avven- 
tura un  peso  reale  , od  almeno  un' obbligazione 
personale  in  rem  scripta  , e perù  , si  trasmette 
forse  passivamente  , come  la  stessa  servitù , a 
tutti  i possessori  dfcl  fondo  serviente  ? L’  affer- 
mativa è insegnata  da  Delvincourt  (sull’art.  698 
(619)),  da  Pardessus  ( n.  67,  ediz.  Ilauman  e C.) 
c da  Duranton  (V , 613;  III,  p.  297  ediz.  Hauman 
c C.  ) ; ma  noi  non  sapremmo  parteggiare  fa 
loro  opinione.  I pesi  reali  non  possono  derivar* 
che  dalle  servitù  c dalle  ipoteche  ; ed  il  posses- 
sore del  fondo  dominante  non  potrebbe  invocaro 
il  diritto  di  servitù  che  gli  competa,  per  doman- 
dare, contro  ogni  possessore  dei  foitdo  serviente, 
Teseguimento  d’  un’  obbligazione  di  cui  la  ser- 
vitù non  è che  1'  occasione , e non  la  causa  ; 
d’  un’  obbligazione  che,  contraria  all’essenza  del- 
la servitù  ( i/uae  nunquam  in  faciendo  consistìt  )t 
non  si  confonde  con  quella  e non  ne  veste  i ca- 
ratteri. L’ argomento  clic  vorrebbesi  trarre  dal- 
I’  art.  609  (620)  non  é conchiudente.  La  facoltà 
che  quest’articolo  lascia  olla  persona  a cui  l’obbli- 
gaziouc  di  che  si  tratta  sia  stata  imposta  , non 
cangia  il  carattere  originario  e primitivo  di  que- 
sta obbligazione  facoltativa  , la  quale  non  cessa 
di  essere  personale,  sebbene  possa  estinguersi  per 
la  cessione  «lei  fondo  serviente  al  proprietario  del 
fondo  dominante..  Se  tutti  i pesi  reali  si  estin- 
guono per  1’  abbandono  del  fondo  gravato  , non 
se. ne  può  dedurre,  invertendo  la  proposizione, 
che  una  obbligazione  sia  reale  per  la  sola  ra- 
gione che  l'obbligato  sia  nella  libertà  di  esimer- 
sene per  mezzo  di  tale  abbandono.  D’altra  par- 
te . 1 obbligazione  di  cui  ci  occupiamo  non  co- 
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Ed  ancora  quest'  ultimo  può  in  tal  caso 
esimersi  dalla  sua  obbligazione,  ahhaudo- 
. nando  la  proprietà  del  fondo  serviente,  o 
della  parte  di  questo  fondo  la  quale  sia 
{soggetta  alla  servitù  (1).  Art.  699  (620). 

3. °  La  servitù  non  può  essere  eserci- 
tata che  per  1’  utilità  del  fondo  domi- 
nante (2).  Non  può  dunque  essere  nò 
venduta  nè  locata  separatamente  da  que- 
sto fondo  (3),  c non  è suscettiva  di  es- 
sere estesa  a vantaggio  di  altri  fondi. 
Art.  686  (607): 

4. °  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante non  può  eseguire  nè  sopra  questo 
fondo  nè  sopra  il  fondo  serviente  alcuna 
innovazione  , che  renda  più  oneroso  il 
peso  della  servitù.  Art.  702  (623)  (4). 

5. °  Egli  ha  diritto  di  convenire  nel 
pelitorio,  ed  anche,  in  certi  casi,  nel  pos- 
sessorio (5) , coloro  che  lo  turbino  nel- 
J’ esercizio  della  servitù.  L'azione  peti- 
toria  che  gli  compete , è chiamata  con- 
fessor ia.  Le  si  applicano  per  analogia  i 
principi  della  rivendicazione.  V.  §§  187 
c 219  (6). 

Del  resto,  per  determinare  l’estensione 
ed  il  modo  di  esercizio  di  ciascuna  ser- 
vitù in  particolare,  è mestieri  ricorrere 
al  titolo  che  l'abbia  costituita,  al  pos- 
sesso per  mezzo  del  quale  siesi  essa  ma- 
nifestata , od  alla  volontà  del  padre  di 
famiglia  che  l’abbia  stabilita: 

i}  Al  titolo.  Allorché  una  servitù  sia 

slitnisec  franto  una  obbligazione  personale  in  rem 
scripta  f poiché  essa  non  consiste  nè  in  una  ser- 
vitù che  dovesse  prestare  la  cosa  soggettatavi , 
nè  in  un  uso  a cui  questa  cosa  fosse  addetta.— 
Nel  diritto  romano  , il  proprietari»  di  un  muro 
gravato  dalla  servitù  di  appoggia  ( oneri s feren- 
di ) era  , almeno  secondo  T opinione  della  mag- 
gior parte  degli  autori , obbligato  di  pieno  di- 
ritto a mantenere  questo  muro  in  islato  di  sop- 

Sortare  il  peso  dell’ edilizio  dominante.  L.  6 , g 
, lì.  si  serv.  vind.  (8,  5).  Duranton  (V,  503, 
in,  p.  177,  ediz.  Hauman  e C.)  crede,  impropria- 
mente secondo  noi,  che  questa  disposizione  deb- 
ba anche  oggidì  venir  osservata. 

fi)  Malevillc,  sufi’ art.  609  (620).  Toullier  , 
llf,  680.  Duranton,  V>  615  (III  , p.  207  , ediz. 
Hauman  e C.  ).  V.  però  Dclviucourt  sull’art.  609 
(620). 

(2)  Confr.  Cacn,  5 dicembre  1827,  Sir.,  XXX, 
2 2 (Mi. 

(3)  Lassaulx,  III,  223.  Si  potrebbe  tuttavia,  nel 
dare  in  affitto  il  bestiame  annesso  al  fondo  do- 
minante , concedere  allo  stesso  titolo  la  servitù 
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stata  stabilita  mediante  un  allo  giuridi- 
co, sia  tra  vivi,  sia  a causa  di  morte  ; 
alle  clausole  di  quest'atto,  il  quale  nel 
bisogno  esser  dee  interpretato  secondo  le 
regole  generali  sull’interpretazione  delle 
convenzioni  o dei  testamenti,  uopo  è at- 
tenersi, in  primo  luogo,  ^>er  determina- 
re l’estensione  della  servitù,  lenendo  con- 
to nondimeno  delle  modificazioni  clic  po- 
trebbero essere  il  risultamcnlo  dell’  usu- 
capione c della  prescrizione. 

2)  Al  possesso.  Allorché  una  servitù  sia 
stata  acquistata  per  mezzo  dell’ usucapio- 
ne , P estensione  e gli  effetti  di  questa 
servitù  si  determinano  secondo  la  rego- 
la : Quantum  posscssum  , tantum  prue- 
scriptum  (7). 

Il  possesso  serve  parimente  a determi- 
nare I'  estensione  c 'l  modo  di  esercizio 
di  una  servitù  stabilita  per  titolo,  allor- 
ché il  titolo  sia  silenzioso  a questo  pro- 
posito, o la  servitù  sia  stala  esercitata  in 
una  maniera  uniformo  durante  uno  spa- 
zio di  tempo  più  o meno  considerevole.  Lo 
stesso  è anche  rispetto  a quelle  servitù  che 
non  sono  suscettivo  di  essere  acquistale, 
nè  per  conseguenza  di  venir  estese,  per 
usucapione.  Il  possesso  il  quale,  in  que- 
sto caso,  ha  la  sua  causa  in  un  titolo  , 
esser  deo  prcsnulo  conforme  alle  inten- 
zioni delle  parti,  di  cui  questo  titolo  è 
l’opera  (8). 

Finalmente,  il  possesso  continuato  du- 

dl  pascolo  esistente  in  favore  di  questo  fondo. 

(4)  La  disposizione  dell’ art.  762  (623)  si  esten- 
de ai  cangiamenti  di  destinazione  di  cottura  o 
di  esercizio  , operati  sul  fondo  dominante  , od  i 
quali  occasionino  un’  aggravazionc  di  servitù  in 
pregiudizio  del  fondo  serviente.  ( Rie.  rig. , 15 
gennaio  1834,  Sir.  ) XXXIV*  1 , 49  ).  Questa  di- 
sposiziono nondimeno  non  vuole  essere  applicata 
con  troppo  rigoro.  Cosi,  per  esempio,  non  è pun- 
to interdetto  a colui  che  goda  di  un  dirillo  di  stil- 
licidio sul  fondo  vicino  , di  dare  più  clevnziono 
a’  suoi  edilìzi.  Metz,  12  giugno  1807,  Sir.  , VII, 
2,  188.  Confr.  Helvincourt , sull’ articolo  702 
(823). 

(5)  Confr.  a questo  proposito  le  distinzioni  sta- 
bilito nel  § 187. 

(6)  V.  il  titolo  del"  D.  si  Servit.  vind.  (8,  5) 
Pardessus  , n.  321  c seg.  ( ediz.  Hauman  c C.  ). 

(71  Confr.  Rio.  rig.  , 15  gennaio  1831  , Sir.  , 
XXXIV,  1,  491. 

(8)  Rie.  rig.  , 9 novembre  1824  , Sir.  , XXV  , 
1,  242.  Rie.  rig.,  29  febbraio  1832,  Sir.,  XXXll, 
1 , 260. 
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rantc  il  tempo  richiesto  per  l’ usucapio- 
ne, può  aumentare  1’  estensione  di  una 
servitù  il  cui  modo  di  esercizio  fosse 
stato  determinalo  da  un  titolo  , purché 
si  tratti  di  servitù  suscettiva  di  essere 
acquistata  per  usucapione.  Confr.  § 251, 
nota  (5) , pag.  304.  Reciprocamente  , 

F uso  incompiuto  di  una  servitù  duran- 
te il  tempo  richiesto  per  la  prescrizio- 
ne, può  produrre  l’effetto  di  restrignere 
l’estensione  originaria  di  ogni  specie  di 
servitù.  Confr.  § 255.* 

3)  Alla  volontà  del  padre  di  famiglia . 
Allorché  una  servitù  sia  stata  stabilita  per 
destinazione  del  padre  di  famiglia  , la 
sua  estensione  ed  i suoi  effetti  si  deter- 
minano secondo  la  volontà  o l’ intenzio- 
ne presumibile  del  proprietario,  il  quale 
abbia  stabilito  le  cose  nello  stato  onde  ri- 
sulta la  servitù.  Questa  intenzione  esser 
dee  valutata  giusta  il  complesso  delle  cir- 
costanze nelle  quali  la  servitù  sia  stala  co- 
stituita (1). 

§ 254. 

Dei  diritti  e delle  obbligazioni  del  proprie- 
tario del  fondo  serviente. 

11  proprietario  del  fondo  serviente  è 
obbligato , quando  la  servitù  sia  nega- 
tiva, ad  astenersi  dagli  atti  di  disposi- 
zione o di  godimento  che  essa  abbia  per 
oggetto  d’ impedire  ; e laddove  essa  sia 
affermativa,  a soffrire,  da  parte  del  pro- 
prietario del  fondo  dominante,  tutto  ciò 
che  essa  autorizza  quest’  ultimo  a fare. 

Nell’uno  e nell’altro  caso,  gli  è inter- 
detto di  nulla  intraprendere  , che  possa 
scemare  i vantaggi  della  servitù  o ren- 
derne meno  comodo  l’esercizio.  Art.  701, 
comma  l.°  e 2.°  (622,  comma  l.°e  2.°). 

Astrazion  fatta  da  queste  obbligazio- 
ni o restrizioni,  il  proprietario  del  fondo 

(ì)  Cìv.  rig. , 26  loglio  1831 , Sir. , XXXI , 
1 , 346. 

(2)  Questa  regola,  la  quale  è una  conseguenza 
del  principio  della  franchigia  dei  fondi  , dee  , 
quando  trattisi  di  servitù  conceduta  per  atto  di 
ultima  volontà,  venir  combinata  colla  massima: 
Ultimae  voluntate s plenius  inter  pretandae.  Confr. 
Toullicr  , III , 634  e seg.  ; Merlin  , Quest.  , p. 
Servitù  , S 3;  Pardessus,  n.  270  (ediz.  Hauman 
e C.  );  Lassauix,  Ili,  223. 


serviente  conserva  F esercizio  di  tutti  ì 
suoi  diritti  di  proprietà.  Confr.  § 250.  Il 
dubbio  sull’estensione  e sugli  effetti  della 
servitù  interpreta  in  suo  favore  (2). 

La  legge  gli  concede  la  facoltà  di  do- 
mandare il  trasferimento  della  servitù  in 
altro  sito,  quando  l’assegnazione  del  luo- 
go indicato  per  l’esercizio  di  essa  gli  sia 
divenuta  più  onerosa,  o gl’impedisca  di 
far  miglioramenti  al  suo  fondo,  e questo 
trasferimento  possa  operarsi  senza  dimi- 
nuire al  proprietario  del  fondo  dominante 
i vantaggi  a’quali  esso  abbia  diritto  (3). 
Art.  701,  comma  3.p  (622,  comma  3.°). 

Deesi  ugualmente  riconoscere  in  lui  la 
facoltà  di  provocare  una  norma  ( règlement ) 
per  1’  esercizio  della  servitù  , quando  il 
modo  , tal  quale  è praticalo  , gli  tol- 
ga il  mezzo  da  utilizzare  il  suo  fondo, 
e sia  possibile  di  sostituirvi  un  modo  me- 
no pregiudizievole  a’suoi  interessi,  senza 
privare  per  ciò  il  proprie!  trio  del  fondo 
dominante  dei  profitti  o vantaggi  a’quali 
abbia  diritto  (4).  Arg.  art.  701  , com- 
ma 3.®  (622,  comma  3.°). 

I tribunali , aditi  per  dimande  di  tal 
natura,  debbono  studiarsi  di  conciliare  il 
maggior  vantaggio  del  fondo  dominante 
con  la  minore  incommodilà  del  fondo  ser- 
viente. 

§ 255. 

Dei  differenti  modi  onde  si  estinguono 
le  servitù. 

Le  servitù  si  estinguono  : 

l.°  Quando  esse  non  abbiano  più  al- 
cun oggetto  d’utilità,  o quando  l’eserci- 
zio ne  divenga  materialmente  ed  asso- 
lutamente impossibile  , a cagione  di  can- 
giamenti sopravvenuti , sia  nel  fondo  do- 
minante sia  nel  fondo  serviente , per  ef- 
fetto di  qualche  accidente  naturale  o di 

(3)  Il  proprietario  del  fondo  serviente  può  for- 
se domandare  il  trasferimento  della  servitù  in  al- 
tro luogo  , quando  il  titolo  costitutivo  contenga 
rinuncia  a questa  facoltà?  V.  per  la  negativa: 
Rie.  rig.,  10  maggio  1824,  Dal.,  G tur.  gen .,  p. 
Servitù,  pag.  79;  per  1’  affermativa  : Pau,  9 feb- 
braio 1833,  Sir.,  XXXV,  2,  460. 

(4)  Può  esservi  luogo  ad  una  norma  di  tal  na- 
tura, a cagion  d’esempio,  per  una  servitù  di  e- 
slraziuue  di  sabbia  o di  terra  argillosa. 
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un  fatto  lecito  da  parte  di  Un  terzo  (1). 
Art.  703  (624).  Cosi , per  esempio  , la 
servitù  di  attinger  acqua  cessa,  quando 
il  pozzo  che  ne  è gravato  inaridisca,  sia 
per  cause  meramente  naturali , sia  per 
effetto  di  cavamenli  che  un  terzo  abbia 
praticati  nel  suo  fondo  (2). 

Questa  estinzione  non  è che  momenta- 
nea  , e la  servitù  rivive  , cjuando  le  cose 
sicno  ristabilite  in  guisa  cne  se  ne  possa 
usare.  Nondimeno  , se  lo  stato  onde  ri- 
sulta l’ impossibilità  di  esercitare  la  ser- 
vitù , sia  durato  per.  lo  spazio  di  tempo 
richiesto  onde  produrne  l’estinzione  pel 
non  uso,  vale  a dire,  per  treni’  anni , e 
sia  stato  in  potere  del  proprietario  del 
fondo  dominante  il  farlo  cessar  prima  (3), 
la  servitù  è di  (finiti  vamente  estinta  a ca- 
po di  questo  tempo  , benché  non  sievi 
stata  possibilità  di  usarne  senza  far  la- 
vori estranei  all’  esercizio  di  essa  , e pe- 
ti) A queste  sole  ipotesi  si  applicano  gli  art. 
703  e 704  (624  e 625).  Se  l’ impossibilità  di  e- 
sercitare  la  servitù  provenisse  da  cangiamenti  ope- 
rati, sia  dal  proprietario  del  fondo  dominante  , 
sia  dal  proprietario  del  fondo  serviente . sia  da 
un  terzo  che  agisse  oltre  i limiti  dei  suoi  dirit- 
ti, sarebbevi  allora  da  parte  del  proprietario  del 
fondo  dominante  un  non-uso  volontario  della  ser- 
vitù, al  quale  si  dovrebbero  applicare  le  dispo- 
sizioni degli  art.  705  e 707  (626  e 628). 

(2)  Confr.  g 243. 

(3)  Allorché  non  dipenda  dal  proprietario  del 
fondo  dominante  il  far  cessare  1'  ostacolo  che  si 
opponga  all’  esercizio  della  servitù,  questa  rivive, 
quale  che  sia  1’  epoca  in  cui  le  cose  vengano  ri- 
messe nello  stalo  primiero.  In  fatti-,  1’ art.  704 
(625)  non  ha  punto  stabilito  un  termine  invaria- 
bile , trascorso  il  quale  , la  servitù  non  possa 
rivivere.  Statuendo  che  le  servitù  rivivono  pur- 
ché non  sia  trascorso  uno  spazio  di  tempo  ba- 
stante a far  presumere  estinta  la  servitù , sicco- 
me è detto  all’ art.  707  (a)  relativo  al  non  uso, 
1’  art.  704  (625}  indica,  che  nell’  ipotesi  stessa  a 
cui  esso  si  riferisce,  l’estinzione  diffinitiva  del- 
la servitù  non  può  essere  che  il  risultamento  di 
un*  specie  di  prescrizione,  il  di  cui  corso  è ne- 
cessariamente sospeso  in  favor  di  colui  che  si 
trovi  neirimpossibilità  di  agire.  Cosi  era  deciso 
questo  punto  dalle  leggi  romane  ( confr.  L.  35 , 
D.  de  servit.  praed.  rust.  8,  2 ; L.  14  e 18,  § 
ult.  quemad.  servit.  amit.  8,  6 ) ; e deesi  tanto 
meno  supporre  che  i compilatori  del  codice  ab- 
biano voluto  allontanarsi  da  questa  decisione  , 
quanto  che  essa  è perfettamente  giuridica , e la 
soluzione  contraria  si  opporrebbe  alla  massima: 

L*  urticelo  delle  LL.  CC.  eorritpondente  all*  art. 
707  del  C.  C.  ,arel>be  il  6 -8  \ nw  non  qacito  articolo, 
si  bene  1*  art.  6*7  »cde»i  citato  dall’  art.  6a5. 


— LIBRO  PRIMO.  309 

rò  il  non  uso  sia  stato  , fino  ad  un  certo 
punto,  involontario,  nello  stato  in  cui  si 
trovavano  le  cose.  Ari.  704  (625).  Con- 
fr. art.  665  (586). 

Le  servitù  si  estinguono  : 

2.°  Per  la  confusione,  cioè,  per  la  riti- 
riamone nella  stessa  mano  del  fondo  ser- 
viente e del  fondo  dominante. 

Le  servitù  non  apparenti  , estinte  per 
confusione  , lo  sono  in  un  modo  assoluto, 
e non  possono  rivivere  in  caso  di  sepa- 
razione ulteriore  dei  due  fondi  che  erano 
riuniti  nella  stessa  mano  , se  non  per 
mezzo  di  una  stipulazione  o di  una  ri- 
serva espressa.  A Uri  menti  è delle  servitù 
apparenti  , le  quali  rivivono  indipenden- 
temente da  ogni  convenzione , e ciò  tanto 
attivamente  quanto  passivamente,  ove,  nel 
momento  della  nuova  separazione  dei  due 
fondi,  ne  rimanga  un  vestigio  o segno  ap- 
parente (4).  Art.  694  (615)  (5).  Del  re- 
. > 

Contro  agere  non  valentem,  non  currit  praescri- 
ptio.  L’art.  665  (586)  tronca  d’  altronde  ogni  dif- 
ficoltà. Confr.  Toullier  , III , 690. 

(4)  La  parola  segno , nell’ art  691  (615',  del  pa- 
ri che  nel  secondo  comma  dcll’art.  688  609)  (6), 
è impiegata  come  sinonimo  della  parola  opere:  il 
che  risulta  evidentemente  dal  primo  comma  dei- 
pari. 688  (609)  (r).  Nondimeno  il  contrario  sem- 
bra essere  stato  ammesso  nei  molivi  di  una  de- 
cisione pronunziata  dalla  corte  di  Bourges  il  13 
dicembre  1825  ( Sir. , XXVI,  2.  222  ). 

* (5)  L’art.  694  615)  ha  dato  luogo  a numerose 

controversie.  Si  è dimandato  , se  esistesse  una 
antinomia  tra  questo  articolo,  il  quale,  in  caso 
di  separazione  di  due  fondi  riuniti  nella  ^ stes- 
sa màno , conserva  tutte  le  servitù  di  cui  esi- 
sta un  segno  apparente  , senza  esigere  che  sie- 
no  continue,  e l’art.  693  ( 614)  il  quale  non 
ammette  la  destinazione  del  padre  di  famiglia  , 
se  non  rispetto  alle  servitù  che  sieno  nel  tempo 
stesso  ed  apparenti  e continue-  Gli  autori  non 
sono  per  nulla  d’accordo  sul  modo  di  risolvere 
questa  difficoltà.  Alcuni  credono  che  gli  art.  693 
e 694  (614  e 615)  concernano  ugualmente  la  de- 
stinazione del  padre  di  famiglia  ; che  il  primo 
si  applichi  al  caso  in  cui  la  separazione  sia  1 ef- 
fetto di  una  divisione,  e ’l  secondo  all’  ipotesi  in 
coi  questa  separazione  sia  il  risultamento  di  un 
alto  di  disposizione.  Confr.  Merlin , Rev.,  p.  Ser- 
vitù , g 19;  Pardessus,  num.  289  e 291  ( ediz. 
Hauman  e C.  ).  Altri  insegnano  che  fari.  694 
(615)  non  sia  che  una  conseguenza  , o , per  dir 
meglio  , un’  applicazione  dell’  art.  693  ( 614  ) ; e 
che  perciò  non  si  debba  intendere , se  non  del 
coso  in  cui  la  servitù  sia  ad  un  tempo  stesso 

fjl  ’c)  1 « cìtaiione  dell’  ari.  683  f 609  ) é rrrom-a. 
L'autore  non  può  alludete  che  alP  art.  689  ,6.o,. 
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sto,  uopo  ò avvertire  che  1’  effetto  della 
confusi.  nj  è subordinato  al  mantenimen- 
to dcll’acq  tristo,  in  virtù  del  quale  si  ope- 
ri la  riunione  dei  due  fondi.  Se  tale  ac- 
quisto venga  ad  essero  annullalo  o riso- 
luto , la  servitù  è reputata  non  essersi 
mai  estinta.  V.  art.  2177  (2071),  ed  arg. 
da  quest’  articolo  (t). 

3.°  Pel  non  uso  volontario  dorante 
il  corso  di  treni’  anni.  Art.  706  (627). 

Il  proprietario  del  fondo  dominante  , 
il  quale  vi  faccia  cangiamenti  d’onde  ri- 
sai la  T impossibilità  di  esercitare  la  ser- 
vitù , o che  lasci  sussistere  opere  contra- 
rie alla  servitù  , eseguite  dal  proprietà^- 
rio  del  fondo  serviente  o da  un  terzo  che 
adisca  senza  diritto,  è a considerarsi  co- 
me discontinuante  volontariamente  1’  uso 
della  servitù  (2). 

Il  termine  di  tront’  anni  corre,  quan- 
to alle  servitù  discontinue,  pel  solo  fatto 
della  cessazione  del  loro  esercizio,  a par- 
tire dall’ ultimo  atto  d’uso.  Esso  non  corro 
a]  contrario,  quanto  alle  servitù  continue, 
che  a partire  dal  momento  in  cui  sievi 
sialo  od  un  ostacolo  apportato  al  loro 
esercizio  mediante  un  atto  contrario  , od 
una  infrazione  formale  e pubblica  alle 

continua  ed  appnrente.  Confr.  Maleville  e DcTvin- 
court , sull'arl.  694  (615)  ; Toullicr,  III,  612  o 
*cg.  Finalmente  Duranton  (V,  572;  III,  p.  194, 
ediz.  llaumnn  e C.)  crede  clic  l’articolo  604  (615) 
consacri  un  quarto  modo  di  stabilimento  di  servi- 
tù, per  elicilo  della  tacita  volontà  delle  parli  elio 
«temi  concorse  all'atto  pel  quale  siesi  operata  la 
«epurazione.  Ma  la  dilUcoItà  clic  abbiamo  indi- 
cata non  sarebbesi  punto  elevata  se  si  avesse 
avuto  la  pazienza  di  ricorrere  ai  lavori  prepara- 
tori del  codice.  Il  rapporto  fatto  al  tribunato  da 
Albisson  ( Locrò  , Leg. , t.  Vili  , pag.  395-397  , 
num.  16  e 18)  indica  in  un  modo  molto  preci- 
so i molivi  ed  il  vero  senso  dell’ art.  694  (6l5), 
il  quale  non  concerne  in  alcuna  guisa  la  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia.  Quest’  articolo  in 
fatti  si  applica,  non  al  caso  in  cui  lo  stnto  di  co- 
so onde  risulta  la  servitù,  sia  stalo  stabilito  dal 
proprietario  dei  due  fondi , clic  poscia  sieno  sta- 
ti separati , ma  all*  ipotesi  che  questo  stalo  di 
cose  fosse  esistito  prima  della  riunione  dei  due 
fondi  nella  stessa  mano.  11  diritto  romano  deci- 
deva, che  in  tal  caso  la  servitù,  estinta  per  con- 
fusione , non  poteva  rivivere  se  non  in  virtù  di 
una  siipulaziono  o di  una  riserva  espressa  nel- 
l'alto, mediante  il  quale  si  operava  la  separazio- 
ne. !..  10,  D.  cornili,  praed.  ( N , 4-  ).  Lalaure , 
Trattalo  delle  servitù  reali , Hb.  Ili,  cap.  Vili. 
Ma  i nostri  legislatori  bau  pensato  , clic  quando 


obbligazioni  che  esse  impongono  (contrad- 
dizione). Ma  importa  poco  cho  quest’osta- 
colo o questa  infrazione  provengano  dal 
proprietario  del  fondo  serviente  , da  un 
terzo,  od  anche  dal  proprietario  del  fondo 
dominante  (3).  Art.  707  (628). 

L’uso  incompiuto  o ristretto  di  una 
servitù  , durante  il  termine,  e nelle  con- 
dizioni dianzi  indicate , ne  porla  seco 
1’  estinzione. parziale , o,  a meglio  dire, 
la  riduzione  ai  limili  tra’  quali  sia  stata 
esercitala. 

L’  esercizio  di  una  servitù  per  on  sito 
diverso  da  quello  che  fosse  sialo  asse- 
gnato, fa  perdere  al  proprietario  del  fon- 
do dominante  il  benefìcio  dell’ assegnazio- 
ne primitiva  , ma  non  trascina  1’  estin- 
zione della  servitù , ancorché  ossa  ap- 
partenesse alla  classe  di  quelle  che  noa 
possono  acquistarsi  per  usucapione.  Cou- 
fr.  art.  708  (629)  (4). 

I principi  esposti  nei  §§  211  , 213  e 
e 214  , sulle  diverse  cause  di  sospensio- 
ne o d'interruzione  della  prescrizione, 
si  applicano  egualmente  all’ estinzione  delie 
servitù  pel  non  uso. 

li  termine  generale  di  treni*  anni  , ri- 
chiesto per  questo  modo  di  estinzione  , 

esista  un  segno  apparente  detta  servitù  nnticiv- 
camcntc  stabilita  , ogni  stipulazione  sia  inutile 
per  farla  rivivere,  la  cosa  parlando  da  sè  stessa. 
Essihan  manifestata  chiaramente  la  loro  Intenzione 
n questo  proposito,  dicendo  che  la  servitù  conti- 
nua a sussisterò  : il  che  suppone  di  necessità  una 
servitù  esistente  prima  della  riunione  dei  due 
fondi  nella  stessa  mano,  poiché  nessuna  servitù  ha 
potuto  essere  stabilita  durante  questa  riunione:  reo 
sua  nemini  servii.  Del  resto , si  comprende  che 
i compilatori  del  codice  hanno  adottalo  questo 
principio,  anche  per  le  servitù  discontinue,  ben- 
ché non  abbiano  ammessa  la  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia  se  non  per  le  servitù  nel  tempo 
stesso  apparenti  c continue.  In  vero,  non  si  trat- 
ta già.  nell’ ipotesi  preveduta  dall’arl.  694(615), 
di  stabilire  una  servitù  nuova,  ma  di  ristabilire, 
come  servitù,  un  peso  che  aveva  altre  volte  quo- 
sto  carattere  , e clic  , perdendolo  momentanea- 
mente, non  aveva  però  cessato  di  esistere  in  lat- 
to. V.  in  questo  senso:  Lione,  11  gingno  1831, 
Sir.  , XXXll  , 2 , 123. 

(1)  L.  76,  § 1 , D.  de  leg.  i. 

(2)  Confr.  nota  (1),  supra , pag.  309. 

(3)  Toullicr  , 111,  692.  Pardessus,  n.  302  ( ediz. 
'Ilnttmaii  c C.  ).  Delvincourt , sull'alt.  706  (627  . 

(4)  V.  però  Duranton  , V , 6t)7  ( HI , p.  205 , 
ediz.  llduiuan  c C.  ). 
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è ridolto  di  dicci  a reni’  anni , confor- 
memente agli  art.  2265  e 2266  ( 2171 
e 2172  ) , quando  1’  immobile  serviente 
sia  passalo,  in  virtù  di  un  giusto  titolo, 
nelle  mani  di  un  successore  particolare  , 
il  quale  ignorava,  pel  tnomcnlo  del  suo 
acquisto,  l’esistenza  della  servitù.  Questo 
successore  usucapisce  la  franchigia  del 
suo  fondo  , come  ne  avrebbe  usucapita 
la  proprietà  , se  lo  avesse  acquistato  a 
non  domino  (1). 

4. °  Per  la  risoluzione  esc  lune  del  di- 
ritto di  proprietà  , e per  l’ evizione  di 
colui  ebe  abbia  conceduto  la  servitù.  Con- 
fr.  §§  181  , 196  o 218. 

5. °  Per  la  remissione  o per  la  rinun- 
zia da  parte  del  proprietario  del  fondo 
dominante. 

6. °  Per  P espropriazione  , a causa  di 
utilità  pubblica,  del  fondo  serviente,  in 
quanto  le  servitù  onde  fosse  gravato,  sic- 
no  incompatibili  colla  nuova  destinazione 
eh’  esso  riceva.  Confr.  § 249.  Nondime- 
no , il  proprietario  del  fondo  dominan- 
te ha  diritto,  in  questo  caso,  ad  una  in- 
dennità innanzi  tratto.  Legge  del  7 luglio 
1833  , art.  21  e 23  ). 


* 


(1)  Pothicr,  della  Preterizione,  mnn.  139.  Del- 
vim  oiirt  , I , pag.  423.  Duranlon  , Y . ( 111, 

p.  227  , ediz.  Ilaumari  e C.  ).  V.  però  in  senso 
contrario  : Toullier  , III,  fi  29  a Ó31  ; Fava  ni  , 
top.  p.  Servitù,  scz.  Ili,  §3*  nuro.  2 ; Par- 
dessus , n.  .'lofi;  Parigi  , 23  agosto  1834  ; Dal.» 
1833,  2,  1;  Orleans,  31  dicembre  1833,  Sir., 
XXXVI  ,2,1. 

(*)  Bibliografia  : IV*  Diritto  antico.  Trattato 
delle  ipoteche  , per  Basnage;  Rouen  , liìi,  in 
4."  Trattato  delle  ipoteche  , per  Pothicr.  — 2.° 
Diritto  intermedio.  Codice  ipotecario , ovvero  , 
Istruzioni  e forine  sull'  esecuzione  della  leijijc  de- 
gli //  brumale  anno  VII , per  Guichard  , Pari- 
gi , anno  IX  , in-12.  Merlin  , Bep.  e Quest.  , p. 
Jljjpothègucs. — 3."  Diritto  nuovo.  Il  gran  numero 
di  trattali  e di  commentari  pubblicati  sul  titolo  dei 
privilegi  c delle  ipoteche  , è una  prova  delle  dif- 
licojtà  che  offre  questa  materia.  Quelle  tra  sif- 
fatte opere  clic  vennero  alla  luce  nei  primi  tem- 
pi della  pubblicazione  del  codico  civile  non  of- 
frendo più  alcuna  utilità  , noi  ci  dispenseremo 
daU'enuincrarle.  Le  opere  più  recenti  sono  le  sc- 


DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE. 

• ^ . 

Fosti  : Codice  civile  , art.  2092  a 2203 

(1962  a 2104)  (o).  Legge  dell’  11  bru- 
male anno  VII  [*). 

I.  NOZIONI  GENERALI  SPI  PRIVILEGI  B 
SULLE  IPOTECHE. 

. § 256.  / 

t , * 

Il  pegno  ( gage  ) , nel  significato  più 
esteso  di  questo  vocabolo  , è un  diri  ilo, 
in  virtù  del  quale  una  persona  può  a- 
gire  sui  beni  altrui  per  conseguire  il  pa- 
gamento di  ciò  che  le  sia  dovuto.  Ed 
in  questo  senso  appunto  la  legge  attri- 
buisce ad  ogni  creditore  indistintamen- 
te un  pegno  su’  beni  del  suo  debitoro. 
Art.  2093  (1963). 

Nel  significato  ristretto  e proprio  della 
parola  , il  pegno  abbraccia  , oltre  al  dè- 
rillo  di  farsi  pagare  sopra  i beni  altrui, 
l’idea  altresì  di  speciali  guarentigie  attri- 
buite ad  uno  od  a più  creditori  di  un 
debitore  comune  , ad  esclusione  degli 
altri.  • 

„ Le  diverse  specie  di  pégno  propria- 
mente detto  , sono:  il  pegno  ( sensu  stri- 
dissimo ),  art.  2073  (1943)  e seg.  ; l’atv 
ticresi  , art.  2085  (1955)  c seg.,  ed  in 

• > 

gnomi:  I diversi  articoli  sul  regimo  ipotecario  in- 
seriti nel  repertorio  di  Merlin  , c compilati  nella 
più  parte  da  Tarriblc.  Regime  ipotecario  , ovve- 
ro , Comenlario  sul  titolo  del  codice  civile  rela- 
tivo a'  privilegi  ed  alle  ipoteche  , per  Versi I;  Pa- 
rigi , 1820,  2 voi.  in-8”.  Trattato  dei  privilegi  , 
delle  ipoteche  , e delle  spropriazioni  forzate,  per 
J.  B.  Carrier;  Parigi,  18tU,  ii:-8°.  Trattato  dello 
ipoteche  , per  Grenicr  ; Clcrmont-Fcrranl , 1822  , 
2 voi.  in-V.  Trattato  dei  privilegi  e delle  ipote- 
che, per  Baltur  ; Parigi,  2.  edizione,  1823,  4 voi. 
in  8°.  Dallo/,  Giur.  yen.,  ;>.  Hypotliéques  c pri- 
vilcges,  tom.  IX,  pag.  23  a 402.  Commentario  del 
titolo  dc’privilegi  e delle  ipoteche , pcrTrnplong; 
Parigi , 1833  , 4 voi.  in-8”.  ( Della  circolare  del 
gtiarda-siyilli  di  Francia  sulla  riforma  ipotecaria , 
per  Bresson , sostituto  del  proccurator  generale 
presso  la  corte  di  Parigi,  p.  90  del  tomo  V degli 
Archivi  di  dritto  e di  legislazione  , 1841,  llrius- 
sellcs,  società  belgica  di  libri  llauman  c C.  ) 

( a } Le  riformo  cui  sono  soggiaciuti  gli  articoli  foro, 
ponenti  il  titolo  do’  privilegi  e delle  ipoteche  , sai  anno 
indicale  noi  proprio  luogo. 
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generale  ogni  diritto  di  ritenzione  ( confr. 

$ 184)  ; finalmente  , i privilegi  e le 
ipoteche  : art.  2094  (1964). 

Di  questi  diritti  di  pegno  , alcuni  so- 
no personali  , e non  hanno  effetto  che 
relativamente  al  debitore  od  agli  altri 
suoi  creditori.  Tali  sono  il  pegno  ( «e»- 
su  stridissimo  ) , 1’  anticresi  (1)  , e , al- 
meno iu  tesi  generale  (2) , i privilegi 
sopra  i mobili  (3).  Gli  altri  sono  reali, 
c producono  effetto  anche  rispetto  a ter-  • 
zi  possessori  delle  cose  che  ne  sieno  af- 
fette. Tali  sono  i privilegi  sugli  immo- 
bili e le  ipoteche  (4).  Noi  non  dovrem- 
mo occuparci  in  questo  luogo  , che  dei 
diritti  di  pegno  dell’  ultima  specie  ; ma 
il  desiderio  di  presentare  nel  suo  com- 
plesso la  teoria  dei  privilegi  e delle  ipo- 
teche , ci  ha  determinali  a trattare  in 
pari  tempo  dei  privilegi  sopra  i mobili. 

Il  privilegio  è un  diritto  , che  la  so- 
la qualità  del  credito  , vale  a dire  , il 
favore  che  esso  merita  agli  occhi  della 
legge  (5),  attribuisce  ad  un  creditore  di 
essere  preferito  ad  altri  creditori.  Art. 
2095  (1965)..  ' ‘ 

L’  ipoteca  è un  diritto , in  virtù  del 
quale  l’ oggetto  che  nc  sia  gravato,  è af- 
fetto alla  soddisfazione  d’  un  debito,  in- 

(1)  Il  pegno  f «eniw  stridissimo  ) e V anticresi 
van  compresi  sotto  il  vocabolo  generico  di  nan- 
tissement  ( pegno  L 

(2)  V.  nondimeno  le  eccezioni  mentovate:  1. 
nell’  art.  2102  , n.  1 , comma  5 ( 1971  R. , n.° 

i.°,  comma  4 (a)},  comb.  Cod.  di  proc.  art.  819 
ed  820  (902  e 903  R.  (6)  LL.  di  or.  civ.  );2°  nel- 
l’ art.  2120  (2006),  comb.  Cod.  di  com.  art.  190  . 
(196  LL.  di  eccez.  ) e seg. 

(3)  Tale  è il  senso  della  regola  di  diritto  fran- 
cese : les  meubles  »’  ont  pas  de  suite  par  hypo- 
théque  (i  mobili  non  son  capaci  di  perseguilazio- 
ne  per  effetto  d’ ipoteca  ).  Art.  2119  (2005  R.  (c)  ). 
Confr.  Consuetudine  di  Parigi,  art.  170. 

(4)  Nel  diritto  romano,  e nell’antico  diritto 
francese  , chiamavansi  ipoteche  privilegiale,  i pri- 
vilegi sopra  gl’  immobili.  Siffatta  qualificazione 
caratterizza  perfettamente  questi  privilegi,  i quali, 
al  pari  delle  ipoteche , conferiscono  un  diritto  di 
perseguilazione  sopra  gl’  immobili  gravati  , ed  i 
quali,  in  caso  di  collisione  con  altre  ipoteche 
ordinarie  , hanno  la  preferenza  sopra  di  queste. 

(«'  v.  la  noi*  (a  » P"g-  *og. 

(òl  V.  le  note  (e)  \d , png.  /09. 

(e  Art.  ai <g  C.  C.  < L’  ipoteca  .-opra  1 mobili  non  ha 
luogo  quando  paisano  ad  un  torio  a,_ 

Art.  aooj  Li..  CC.  t L’ ipoteca  topra  i mobili  acca* 


dipendentemente  dalla  qualità  di  questo 
dcDilo.  Art.  2114  (2000,1. 

I privilegi  e le  ipoteche  differiscono 
principalmente  sotto  i rapporti  seguenti: 

1. °  I privilegi  sono  tutti  stabiliti  dal- 
la legge , e non  possono  avere  altra  o- 
rigine  (6).  Le  ipoteche  derivano  o dalla 
legge  , o da  una  convenzione  , o final- 
mente da  una  sentenza  giudiziale.  Art. 
2095  e 2116  (1965  e 2002  ). 

2. °  I creditori  privilegiati  sono  prefe- 
riti ai  creditori  anche  ipotecari.  Questi 
ultimi  non  primeggiano  che  i creditori 
semplicemente  chirografarl.  Art.  2095 
(1965). 

3. °  11  grado  de’  creditori  privilegiati 
va  determinalo,  in  generale  (7),  giusta 
il  grado  di  favore  che  la  legge  attribui- 
sce ai  loro  crediti.  Quello  dei  credito- 
ri ipotecari  si  regola,  in  generale,  dalla 
data  delle  loro  iscrizioni.  Art.  2096  , 
2113  e 2134  ( 1966  , 1999  e 2020  ). 
Confr.  § 289. 

Del  rimanente,  i privilegi,  del  pari  che 
le  ipoteche , non  sono  che  accessori  dei 
crediti  per  sicurezza  de’ quali  sono  sta* 
biliti. 

Siccome  i privilegi  e le  ipoteche  mo- 
dificano la  regola  generale  , secondo  la 

Il  Codice  civile  comprende  la  certi  casi  ( v.  per 
esempio  , gli  art.  2167  , 2170,  2172,  2174,  2176, 
2178  , 2183  , 2184  , 2192  e 2199  ( 2061  , 2064  , 
2066  , 2068  , 2170  , 2072  , 2082  , 2083  , 2092  e 
2100  ) ),  sotto  il  vocabolo  d’ ipoteche , le  ipoteche 
ordinarie  ed  i privilegi  sopra  gl’  immobili. 

(9)  Questa -definizione,  esatta  in  generale,  non 
conviene  punto  al  privilegio  stabilito  dagli  art. 
2173  (2067)  e seg.,  e 2102  n.  2 (1971  R.  n.°  2 (d)  ). 
Siffatto  privilegio  annesso  al  possesso  della  co- 
sa obbligata,  è indipendente  dalla  qualità  parti- 
colare del  credito.  Confr.  sulle  diverse  cause,  alle 
quali  si  riferisce  lo  stabilimento  dei  privilegi  ed 

11  grado  di  favore  di  cui  godono,  gli  uni  compa- 
rativamente agli  altri , il  § 290. 

(6)  Un  debitore  non  può  creare  in  favore  d’u- 
no de’  suoi  creditori,  un  privilegio  che  non  fosse 
compreso  rn  quelli  stabiliti  dalla  legge.  Rie.  rig., 

12  dicembre  1831,  Sir.,XXXll,  1,  275. 

(7)  v.  tuttavia  intorno  al  privilegio  degli  archi- 
tetti : l’art.  2110  (1996),  e g 276  (e),  num.  4. 


«ori  <T  immobili  non  dura  , quando  panano  in  mano  di 
un  tono  a. 

(d)  La  riforma  non  riguarda  il  num.  ». 

(e)  La  cannone  ò erronea.  V.  il  $ «<>3. 
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Seconda  parte. 

quale  lutti  i boni  del  debitore  sono  la 
guarenti»  ( guge  ) comune  de’suoi  credi- 
tori ; cosi  le  disposizioni  che- li  stabili- 
scono, debbono  , nel  dubbio,  essere  in- 
terpretate ed  applicate  in  un  modo  ri- 
stretto (1). 

II.  SUNTO  STORICO  SUL  REGIME 
IPOTECARIO. 

; § 257. 

1.  Diritto  antico . 

Prima  della  rivoluzione  , la  maggior 
parte  della  Francia  seguiva  in  materia 
ipotecaria  i principi  adottati  dal  diritto 
romano.  Laonde  , da  una  parte,  le  co- 
stituzioni d’  ipoteche  potevano  versare 
sulla  generalità  de’  beni  presenti  c fu- 
turi de!  costituente;  ed  era  permesso  di 
attaccarle  a crediti  indeterminati  , del 
pari  che  a credili  determinati.  Dall’al- 
tra parte,  1’  efficacia  delle  ipoteche  non 
era  mai  subordinata  alla  loro  inscrizio- 
ne sopra  pubblici  registri.  Nondimeno  , 
erasi  fatta  divergenza  dalle  disposizioni 
dei  diritto  romano  sotto  i rapporti  se- 
guenti: 1 mobili  erano  generalmente  con- 
siderati come  incapaci  di  affezione  ipo- 
tecaria. Gli  atti  privati  non  bastavano 
per  conferire  ipoteca,  eccetto  se  fossero 
riconosciuti  in  giudizio  , o depositati 
presso  un  notaio  , di  consentimento  di 
tutte  le  parti.  Finalmente  , gli  atti  in- 
nanzi notaio,  portavan  seco  di'  pieno  di- 
ritto, ed  indipendentemente  da  ogni  sti- 
pulazione, ipoteca  generale  sopra  i beni 
del  debitore. 

I vizi  di  questa  legislazione  avevano 
ben  tosto  richiamata  l’attenzione  dc’giu- 
reconsulti  e degli  uomini  di  Stato.  Nel 
1G73  Colbert  fece  dar  fuori  un  edit- 
to , che  consacrava  ed  organizzava  il 
principio  della  pubblicità  delle  ipoteche. 
Ma  questo  provvedimento,  il  quale  mi- 
nacciava di  distruggere  il  credito  delle 
famiglie  potenti,  esponendo  in  piena  luce 
lo  stato  del  loro  patrimonio,  fe’  sorgere 

(t)  Privilegia  sunt  strictissimae  interpretatio- 
nit.  Grenier,  li,  384.  Rie.  rig.,  18  maggio  1831, 
Zacuarus  , Voi.  f 
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un  opposizione  talmente  viva,  che  si  cre- 
dette essere  nell’  obbligo  di  rivocarkg 
nell’  anno  seguente. 

li  tentativo  d’  un  altro  miglioramen- 
to, il  quale  tultavolla  non  toccava  l’es- 
senza delia  legislazione  , ebbe  più  feli- 
ce successo.  Osservavasi  da  lungo  tem- 
po, per  la  purgazione  delle  ipoteche,  la 
procedura  simulata  e sovente  rovinosa 
dei  decreti  volontari:  procedura,  di  cui 
la  legge  6,  C.  de  remiss.  pign.  ( 8-26  ) 
aYca  somministrata  l’idea.  Luigi  XV  lo 
sostituì,  col  suo  editto  del  mese  di  giu- 
gno 1771,  1’  uso  delle  lettere  di  ratifi- 
cazione : modo  di  purgazione  più  sem- 
plice e più  economico. 

Alcune  province  del  nord  , chiamate 
paesi  di  pegno  (de  saisine  ou  de  nantis- 
sernent  ) , avevano  adottalo  un  regime 
ipotecario  tutto  differente  da  quello  che 
abbiamo  dianzi  spiegato.  Sotto  questo 
regime,  fondato  sul  principio  della  pub- 
blicità , le  ipoteche  non  avevano  esisten- 
za ed  effetto  relativamente  ai  terzi  , se 
non  in  quanto  fossero  state  rendute  pub- 
bliche mediante  un’iscrizione  fatta,  col 
permesso  del  giudice,  sopra  un  registro 
a ciò  destinato. 

2.  Diritto  intertnedio. 

La  rivoluzione  , distruggendo  ad  un 
tempo  ed  il  credito  pubblico  e la  confi- 
denza tra  particolari,  venne  a discopri- 
re le  numerose  imperfezioni  della  legis- 
lazione ipotecaria  fino  allora  in  vigore. 
L’estensione  e la  gravità  del  male  dive- 
nute evidenti  dappertutto  , reclamavano 
pronti  rimedi.  Due  leggi  furono  succes- 
sivamente promulgate  a questo  fine.  La 
prima,  del  9 messidoro  anno  HI,  fermò 
il  principio  della  pubblicità.  Per  porlo 
in  pratica  , essa  stabilì  in  ciascun  cir- 
condario ( arrondissement  ) comunale  un 
conservatore,  incaricato  d’inscrivere  gli 
alti  ipotecari  sopra  registri  a tal  uopo 
tenuti,  e subordinò  l’efficacia  delle  ipo- 
teche all’  adempimento  di  questa  forma- 
lità. La  seconda,  dell’ 11  brumale  anno 

Sir. , XXXI,  1,  220.  • 
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VII,  détte  un  passo  di  più.  Essa  dispose, 
che  per  l’avvenire  non  si  potrebbero  sta- 
bilire ipoteche  convenzionali  se  non  per 
guarentire  crediti  determinati,  e che  que- 
ste ipoteche  non  potrebbero  cadere  che  so- 
pra immobili  specialmente  designati.  Per 
tal  guisa,  consacrò  il  principio  della  spe- 
cialità , e ne  fece  , insieme  con  quello 
della  pubblicità  , le  basi  d’  una  nuova 
legislazione. 

3.  Diritto  nuovo . 

La  sezione  di  legislazione  del  consiglio 
di  Stato,  la  quale  aveva  a scegliere  tra’I 
sistema  ipotecario  del  diritto  romano , 
e quello  della  legge  di  brumale,  trovos- 
si  divisa  di  opinioni.  I partigiani  del 
primo  ne  mettevano  in  veduta  l’  estre- 
ma semplicità.  Combattevano  la  legge  di 
brumale  , siccome  quella  che  dovevare* 
car  ferita  al  credito  , e che  poneva  alla 
libertà  delle  convenzioni  iucoppi , tanto 
più  dimoili  a giustificarsi  , in  quanto 
che  , non  potendo  preservare  da  ogni 
sorpresa  gli  acquirenti  ed  i prestatori  , 
sembravano  non  esser  di  natura  tale  a 
produrre  il  risultamelo  che  se  ne  aspet- 
tava. In  fine  , impugnavano  , come  im- 
politica , P imposta  che  il  governo  pre- 
levava sulle  iscrizioni  ipotecarie. 

Rispondevasi  in  favore  del  sistema  del- 
la legge  di  brumale  , che  , lungi  dallo 
affievolire  il  credito,  noh  poteva  clic  con- 
solidarlo ; che  il  legislatore  doveva  pen- 
sare a sottrarre  una  parte  de’  capitali 
all’  azione  del  commercio  , e che  un  re- 
gime ipotecario  saviamente  combinalo  po- 
teva sol  menare  a questo  scopo;  che  del 
resto,  era  un  errore  il  voler  valutare, 
giusta  considerazioni  peculiari  al  credilo 
commerciale  , i provvedimenti  che  po- 
tevano o favorire  od  Affievolire  il  credi- 
to in  generale  ; che  finalmente,  la  qui- 

(4',  Noi  non  adoperiamo  la  parola  mobili  nel  si- 
gnificato ristretto  che  gli  attribuisce  l’art.  5.13 
(438;;  m i l’ impieghiamo,  come  del  resto  han  fatto 
Eli  ste  ; t compilatori  del  codice  ( confr.  § 170, 
nota  (3,  pag.  106),  in  un  senso  generale,  per  in- 
fa) Quieti  provvedimenti  fono  «lati  dal  nmlro  legisla- 
tore recìduti  tiu cor  più  energici , corno  ai  vedrà  nel  prò* 


stione  della  imposta  era  straniera  aldi- 
ritto  civile. 

Queste  ultime  ragioni  prevalsero  nel- 
l’assemhlea  generale  del  consiglio  di  Sta- 
lo, il  quale  si  determinò  pel  doppio  prin- 
cipio della  pubblicità  e della  specialità. 

Ciò  non  ostante  , elevaronsi  ancora 
importanti  discussioni  sopra  diversi  par- 
ticolari di  organizzazione.  Così  appunto, 
la  quistione  , se  le  ipoteche  legali  del 
minore  c della  donna  maritata  sarebbero 
dispensale  dalla  necessità  della  iscrizio- 
ne , divenne  I’  oggetto  di  una  animala 
controversia.  Essa  fu  risoluta  affermati- 
vamente , ma  ad  una  assai  debole  mag- 
gioranza , e per  mezzo  d’  una  specie  di 
transazione.  Tuttoché  si  fosse  renduta 
i’ efficacia  di  queste  ipoteebe  indipendente 
dall’  iscrizione  , si  convenne  nondimeno 
di  adottare  de’  provvedimenti  per  assi- 
curare 1’  adempimento  di  questa  formali- 
tà (a).  Ad  occasione  di  tali  discussioni 
avvenne  che  il  primo  console  pronun- 
ziò queste  notevoli  parole  : « Dacché 
« sento  discutere  il . codice  civile  , mi 
a sono  sovente  avveduto  , che  la  trop- 
« po  grande  semplicità  nella  legislazio- 
« ne  è l’inimica  della  proprietà.  Non 
« si  possono  rendere  le  leggi  estrema- 
ci mente  semplici  , senza  troncare  il  no- 
ci do  piuttosto  che  sciorlo  , e senza  ali- 
ce bandonarc  molle  coso  all’  incertezza 
« dell’  arbitrio  ». 

IH.  DEGÙ  OGGETTI  CHE  SONO  SUSCETTIVI 
DI  PRIVILEGIO  O D’  IPOTECA. 

§ 258. 

I privilegi  possono  cadere  sopra  dei 
mobili  (1)  , o sopra  degl’  immobili.  Le 
ipoteebe  non  possono  versare  che  sopra 
degl’  immobili.  Art.  2099  c 2119  (1908 
e 2005  R.  (à)). 

dtrare  ogni  specie  di  cose  mobili  e di  beni  mo- 
bili, senza  distinzione. — La  legge  di  brumale 
anno  VII  abolì  le  ipoteche  dei'  mobili,  anche  pel 
passato.  Cìy.  rig. , 17  marzo  1807,  Sir. , VH  , 
i , 138. 

prio  luogo. 

(b)  Y.  1»  (e),  P"g.  S'2» 
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Gl*  immobili  non  possono  lutti  esser 
gravati  di  ipoteca.  L’ art.  2118  (2004) 
non  indica  come  suscettivi  di  ipoteca  , 
se  non  i terreni  c gli  edilìzi  ( lièritages  ), 
l’ usufrutto  di  questi  stessi  oggetti  (2),  ed 
i loro  accessori  riputati  immobili  (3)  (a). 
Convien  aggi  ugnerò  a questa  enumera- 
zione , le  miniere  considerate  come  im- 
mobili distinte  dal  fondo  sotto  di  cui  si 
trovino  (4) , 'del  pari  che  le  azioni  im- 
mobilizzate della  banca  di  Francia  (5)  , 
e della  compagnia  de’  canali  di  Orleans 
e di  Loing  (G)  , ebo  leggi  speciali  han- 
no, riguardo  a ciò,  assimilalo  agli  im- 
mobili dianzi  designali. 

(2)  L’ usufrutto  non  è suscettivo  d’ ipoteca  so 
non  in  quanto  sia  smembrato  dalla  proprietà  usms- 
fruclus  formati s).  Il  diritto  di  godimento  ineren- 
te alla  proprietà,  e’I  quale  non  ne  sia  stato  smem- 
brato ( ususfructus  causali»  ) , non  polrebb’  esse- 
re l’  oggetto  d’ un’  ipoteca.  Dallo*  , Giur.  gen.  , 
p.  Hyputhiquts,  pag.  121,  nani.  li.  Hai  tur  (II,' 
215  e 210  ) è di  contraria  opinione. — L’enfrteu- 
si  è forse  suscettiva  di  ipoteciio  ? V.,  su  tal  qui- 
stiottc,  § 108,  noia  (10),  pag.  234  {b'y. 

(3)  Confi-,  § 170,  c § 284,  nota  1. 

(4)  Logge  del  21  aprile  1810,  art.  8 o 10. 

(5;  Decreto  del  10  gennaio  1808,  art.  7. — Quid 

delle  rendite  sullo  Stato? Gli  art.  2 o 3 del  de- 
creto del  1 marzo  1808,  sui  niaioraschi , permet- 
tono per  verità  ù'itninobilizzarlc  ( confr.  § 109  ); 
ma  siccome  non  sono  suscettive  di  esserlo  se  non 
per  entrare  nella  composiziono  di  ua  maiorascp, 
esse  vengono  per  questa  stessa  ragione  sottrailo 
al  commercio- , c quindi  non  possono  più  essere 
gravale  di  ipoteche.  Confr.  nota  (li),  infra ; Gro- 
nier,  dulie  Ipoteche , I,  103. 

(0)  Le  azioni  della  compagnia  dei  canali  d’Or- 
léans  e di  Loing  essendo  stale  , in  quanto  con- 
cerne la  loro  inunnbilizzaziono  , interamente  as- 
somigliale alle  azioni  della  banca  di  Francia 
dall’  art.  13  del  decreto  del  Iti  marzo  1810 , ne 
risulta,  che  esse  sono,  eomo  questa  ultimo»  ca- 
paci d-  ipoteca.  Delvincourt , Ili , p.  291. 

(7)  Se  i’ort.  2181  (2073)  servesi,  ni  1*  occasione 
della  purgazione  delie  ipoteche,  delle  espressio- 
ni : diritti  reali  considerali  come  immobili  (droils 
réels  immobiliers),  la  sua  disposizione  puramente 
regolamenlaria  esser  dee  combinala  con  quella 
dell’ art.  2118  (2004)  , e ristretta  ai  diritti  reali 
immobiliari^he  quest’ultimo  articolo  dichiara  su- 
scettivi di  ipoteca.  Y.  nondimeuo  Ucouicr,  I,  140; 

(a)  V.  I»  note  ’e)  , pag.  Si*.  — Confr.  pure  I*  art.  449 
delle  LL.  CC.  , e le  nota  (<zj  (6;,  p.-ig.  «97. 

i b)  V.  le  dette  note  (a)  b , pag.  <97. 

ir)  Art.  778  C.  di  pr.  f Qunlua<|un  errd-toro  può  far- 
ti iteri  Vere  pur  la  conservazione  do’  dritti  del  mio  debi- 
tore verso  uu  terzo  ; ma  la  somma  per  etti  è gradualo 
il  debitore  in  concorso  del  torto  , ti  distribuisce  conto 
mobile  fra  tutti  i creditori  iscritti  od-  opponenti  prima 
della  sentenza  di  graduazione  t, 

Art-  zìi  , L.  del  29  dicombro  <SaS  c Ogni  credi  torà 
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Siccome  la  disposizione  dell’art;  2118 
(2004J  è eonccpula  in  modo  limitativo  (7), 
così  uopo  è concluderne,  clic  tutti  gli  altri 
immobili  , vale  a dire,  i diritti  di  uso  (8) 
c di  abitazione  , le  servitù  reali  consi- 
derato fa  sè  stesse  e separatamente  dal 
fondo  a cui  esse  appartengano,  le  azio- 
ni immobiliari  (9)  e le  ipolechc  (19),  non 
possono  esser  sottoposti  al  diritto  d’  i- 
poteea. 

Del  resto,  un  oggetto  qualunque  non  i 
suscettivo  di  privilegi  o di  ipoteche,  se 
nou  in  quanto  esso  sia  iu commercio  (li). 


e Battur  r II,  232. 

(8;  Grcrrier  ( t,  140)  o Battur  (II,  232)  opi- 
nano clic  i diritti  di  uso  nelle  foresto  sitino  ca- 
paci d’ ipoteche.  Ma  noi  noti  sapremmo  parley- 
giare  questa  opinione.  I diritti  di  cui  trattasi  , 
essendo  incapaci  di  cessione,  come  tulli  i dirit- 
ti di  uso  in  generale,  sfuggono  all*  aziono  dei 
Creditori,  i quali  non-  possono  chiederne  la  ven- 
dila. L’ipoteca  adunque  a cui  si  sottoponessero, 
sarebbe  illusoria. 

(9)  Ma  nulla  vieta  di  consentire  ipoteca  eull’inv 
mobile  che  un’  azione  di  questa  natura  tenda  a 
rivendicare  od  a ricupciare.  La  sorto  di  simigliai  - 
te  ipoteca  è subordinata  all’ esercizio  cd  all’esito 
dull’ azione.  Merlin,  Bcp.  , p.  Hgpolhèques.  sez. 
IL  § 3,  art.  4,  ntun.  58.  Persi l , sull’ art.  2118 
(2004;,  mini,  tt  o 6cg.  Delvincourt,  111,  pag.  291. 
Battur,  11,  234.  Il  Grcuicr  (I,  ,133)  crede  dover 
distinguere  a questo  riguardo  Ira  lo  azioni  di  ri- 
vendicazione propriamente  dette,  o le  azioni  elio 
tendano  all*  annullamento  od  alla  rescissione  di 
convenzioni  traslativi)  di  propriolà.  Questa  distin- 
zione, la  quale  è stala  consacrata  dalla  corte  ili  cas- 
sazione ( Rie.  rig.,  21  dicembre  1823,  Dal.,  1825, 
1,  43),  sembraci  doversi  rigettare,  per  la  mas- 
sima : qui  lui  bai  aclionem  ad  rem  recuperato!  awt 
rem  ipsam  hubere  videlur,  c pel  principio  dm 
1’  annullamento  , la  risoluzione  iK-bi  rescissione 
di  uno  convenziono  producono  in  generale  un  ef- 
fetto retroattivo.  Cool’r.  § 195. 

(10)  Ipoteca  sopra  ipoteca  non  vaio  ('  hypothèque 
sur  lnj\)othìque  ne  vaut  ).  Cod.  di  jproc.  mi.  778 
(211,  R.  legge  del  29  dicembre  1828  (a)}.  Ban- 
gi, IO  agosto  1809,  Sir.,  XIII,  2,  198. 

(fi)  Così,  i beni  componenti  un 'maiorasco  non 
possono  essere  gravali  di  ipoteche  o di  privilegi; 
c solo  per  eccezione  a questo  principio  sono  allctti 

potrà,  nel  modo  stesso  prescrìtto  nel  procedente  articolo, 
fnre  opposizione  ni  rilnseio  dolio  somme,  cd  anelli',  ore 
no  sin  il  cn.o,  prendere  iscrizione  p r oonserraro  i drit- 
ti che  il  suo  d.  li. toro  rappresenti  contro  utl  terzo.  !>• 
sommo  però  elio  spetteranno  al  debitore  medesimo  per 
citello-  della  graduaz  uno,  saranno  dallo  «tasso- giodiee  di- 
nse  ;r.-r  contributo  tra’  suoi  creditori  iscritti  che  ricusi 
fatti  opponenti  ni  r, lascio  dello  sieste  fummo  >.  Confi-. 
1’  art.  aio  della  stessa  leggo. 
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IV.  DELLE  DIFFERENTI  SPECIE  DI  PRIVILEGI 
E DI  IPOTECHE. 

§ 259. 

Generalità. 

I privilegi  enumerali  dal  codice  sono 
generali  o particolari.  I primi  hanno 
per  oggetto  1’ 'universali  là  dei  mobili  di 
una  persona  , e sussidiariamente  quella 
de’ suoi  immobili  (1).  1 secondi  non  ver- 
sano che  sopra  uno  o più  mobili  od  im- 
mobili determinati. 

Le  ipoteche  sono  generali  o specia- 
li . secondochè  esse  cadano  sopra  tutti 
gl’  immobili  presenti  e futuri  del  debi- 
tore , od  affettino  soltanto  uno  o più 
immobili  presenti  specialmente  designati. 

Le  ipoteche  divjdonsi  inoltre  in  lega- 
li , giudiziali  e convenzionali  , secondo- 
che  esse  derivino  dalla  legge  , da  una 

al  privilegio  delle  spese  gindiziali.  Decreto  del  1 
marzo  1808,  art.  41  e seg.  ( b ). 

(1)  I privilegi  generali  non  debbono  conside- 
rarsi come  se  affettassero  indistintamente  tutti  i 
beni  del  debitore:  essi  non  colpiscono  gl’iinmo- 
bili  se  non  in  caso  d' insuilieienza  dei  mobili. 
Confr.  § 262. 

(2)  L’ ipoteca  non  può  acquistarsi  per  usuca- 
pione. Plank  , von  drr  Verjcehrung  , pag.  215. 

(3)  Confr.  su' diversi  privilegi  del  tesoro  pub- 
blico: Legge  del  5 setti  mb  c 1807,  relativa  ai 
diritti  del  tesoro  sui  bei  i del  contabile  , e pa- 
rere del  consiglio  di  Stato  del  13-25  febbraio 
1808  ; Legge  del  5 settembre  1807  , riguardo  al 
modo  di  ricuperamento  delle  spese  di  giustizia  a 
vantaggio  del  tesoro  pubblico  , in  materia  cri- 
minale , correzionale  e di  polizia  , e codice  pe- 
nale , art.  54  e 468  (c)  ; Legge  del  12  novembre 
4808  , art.  1 ; Leggi  del  22  agosto  1791,  tit.  XIII, 
art.  22 , c del  4 germile  anno  II  , tit.  VI  , art. 
4 ; Legge  del  1 germile  anno  XIII,  art.  47;  Lcg- 

(o)  Pongati  qui  mento  , ebe  de’  privilegi  o dell*  i* 
potectt  del  tesoro  pubblico  ti  occupano  appositamente  Io 
nostre  LL,  CC.  nella  tot.  IV  del  cap.  Il  del  tit.  rfe'prt- 
vilerji  e delle  ipoteche.  Leggami  gli ‘art.  >975  a 1^9*, 
eho  trattano  di  ciò.  — Laonde,  il  primo  comma  dell  art. 
*098  del  C.  C.  , che  rimandava  a leggi  particolari  , ò 
•tato  interamente  soppresso.  11  secondo  comma  poi  coti 
eonccputo:  e Ciò  non  ostante  il  tesoro  pubblico  non  può 
ottenere  alcun  privilegio  in  pregiudisio  da’ dritti  acqui* 
•tati  dai  tersi  antecedentemente  * è stato,  nella  sostanza, 
ritenuto,  e forma  l*  art.  1976  delle  LL.  CC-  , nel  qua- 
le però  ha, vi  la  seguente  sogg'unta  : s Salvo  ciò  che  è 
stabilito  per  le  contribuzioni  dirette  z.  — Confr.  , una 
co’  citati  articoli  che  trattano  de'  privilegi  o dell’  ipo- 
teca del  tesoro  pubblico;  Decreto  del  3 luglio  ibog  cir- 
ca alle  anticipazioni  de'  conduttori;  decreto  del  i5  «gu- 
sto >83s  inteso  a far  ebo  l’ isenziono  del  privilegio  sia 
presa  in  tempo  utile. 


y 

1 

sentenza  giudiziale  o da  una  convenzio- 
ne. Art.  2116  e 2117  (2002  e 2003)  (2). 

Nel  trattar  dei  privilegi,  noi  non  credia- 
mo di  averci  ad  occupare  di  quelli  fra 
tali  diritti  di  preferenza-,  che  riposano 
sopra  leggi  speciali , per  esempio  , dei 
privilegi  del  tesoro  pubblico  (3)  ; art. 
2098  (a)  ; dei  privilegi  in  materia  di 
commercio  (4) , del  privilegio  del  secon- 
d’ordine  (5),  e di  molti  altri  ancora  che 
inulil  cosa  è lo  enumerare  (6); 

A.  DELLE  DIFFERENTI  SPECIE  DI  PRIVILEGI. 

I.  DEI  PRIVILEGI  SUI  MOBILI. 

§ 260. 

a.  Dei  privilegi  generali  sui  mobiti. 

1 crediti  privilegiali  sulla  generalità 
dei  mobili  sono  : 

gc  del  22  frimaio  anno  VII  , art.  15  o 32;  DeK 
vincourt  , III  , pag.  277  c seg.;  Grenicr,  li,  305, 

315  c seg.  ; Dalloz,  Giur.  gen.,  p.  Ihjpotlièques , 
pag.  67  a 76  ; Tmplong , 1 , 90  e seg. 

(4)  Confr.  Coti,  di  com.  , art.  93  e 94  , 490  e 
segg. , 271,  307.  308  e 558  (89  e 90, 196  e segg. , 

261,  297,  298  e 54»  delle  LL.  di  ecc.  ). 

(5  Confr.  sul  privilegio  del  second’ordine,  § 264, 
nota  (2)  , pag.  325. 

(6)  Confr.  sopra  questi  vari  privilegi  (tf  : Decreti 
del  26  piovoso  anno  IL  e dcll'8  novembre  1810; 
Legge  del  16  settembre  1807  , tit.  5 , art.  23  ; 
Legge  del  21  aprile  1810,  art.  20  c 21  ; Decreti 
del  13  giugno  c 12  dicembre  1806;  Legge  del  5 
settembre  1807  sul  ricuperamento  delle  spese  di 
giustizia  criminale , art.  2 : codice  penale  , art. 

51  e 468;  Decreto  del  29  febbraio  1811;  Decre- 
ti del  6 febbraio  4811  , art.  31,  e del  15  mag- 
gio 1813.  art.  4 ; Dalloz,  Giur.  gen. , p.  Btjpo- 
thèques , pag.  63  a 66. 

(ò)  V.,  quanto  nlla  estensione  del  divieto  di  sottoporsi 
ad  ipoteca  i beni  compresi  in  un  roaioranco,  1’  art.  9% 
delle  LL.  CC.  c ’l  decreto  del  la  agosto  iS3a.  Per  le 
rpese  giudiziali  e per  altri  crediti  enunciati  ncM'art.  cjfio 
dello  dotte  LL.  , i creditori  non  han  privilegio  che  sul- 
lo rendite  d<’l  mniorasco  , e con  la  restrizione  indicata 
nel  medesimo  articolo.  — Confr.  pure  T art.  g63. 

(e)  V.  1’  art.  5o  delle  LL,  penali. 

(rf;  V.  , e ragion  d’esempio:  Legge  del  e granalo 
s8ao , art.  44,  intorno  al  privilegio  del  fisco  pel  conse- 
guimento delle  ammende  contro  i negozianti,  in  caso  di 
contravvenzione  al  modo  da  tenere  i registri  ; legge  del 
ao  dicembre  1 826  sul  privilegio  dcU*amministrazionc  dei 
dazi  indiretti  su’ generi  di  contrabbando;  decreto  dii  io 
agosto  i83»,  sul  ricuperamento  delle  speso  giudiziali  an- 
ticipate dalla  tesoreria  nello  causo  penali;  LL.  CC. , art. 

1988  a I991  ; LL,  pcn.,  art.  So. 
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SECONDA  PARTE. 


UREO  PRIMO. 


1.°  Le  «peso  giudiziali  fatte  per  con- 
servare c liquidare  , o per  realizzare 
tutto  o parte  del  patrimonio  del  debito- 
re. Tali  sono  le  spese  dell’  apposizione 
dei  sigilli  dopo  fallimento  e dopo  mor- 
te (1)  ; le  spese  d’  inventario  , di  pi- 
gnoramento , di  vendita  , di  graduazio- 
ne , di  distribuzione  di  danaro  , ed  al- 
tre di  questa  natura. 

* Le  spese  sborsale  da  un  creditore  nel 
suo  interesse  personale  , a cagion  d’ e- 
sempio  , per  far  riconoscere  il  suo  cre- 
dito, o per  proccurarsi  un  atto  esecuti- 
vo , non  godono  punto  , sebben  fatte  in 
giudizio,  del  privilegio  di  cui  si  tratta. 

Questo  privilegio  d’  altronde  non  si  c- 
sercita  sempre  in  pregiudizio  di  tutti  i 
creditori  indistintamente  : essendo  esso 
fondato  unicamente  sul  motivo  di  equità, 
che  nessuno  dee  ricusarsi  alla  restituzione 
di  somme  anticipate  nel  suo  interesse,  nou 

(1)  Parigi  , 28  gennaio  1812  , S»r. , XlIT  , 2 , 
492.  Metz,  4 maggio  1820,  Sir.,  XXI  , 2 , 102. 

(2)  Gli  art.  057  , 602  , 710  , 759 , 708  del  co- 
dice di  proced.  (740  R.  (o),  745.  LL.  di  pr.  civ. , 
77  R.  (b) . 181  e 192  R.  le) , 179  c 180  R.  (d), 
L.  del  29  dicembre  1828),  e 558  del  codice  di  com- 
mercio (549  LL.  di  ecc.),  contengono  alcune  ap- 
plicazioni di  questo  principio.  Merlin  , Rep.  , p. 
Privilegi  , sez.  Ili,  g 1 , num.  2.  Grenier , Il  , 
300.  Troplong , 1 , 130  e 131.  Civ.  rig.  , 20  a- 
gosto  1821 , Sir.  , XXII , 1 , 28.  Rie.  rig. , 11 
agosto  1824  , Sir. , XXV  , 1,  55. 

(3)  Per  tal  cagione  , il  privilegio  del  locatore 

(а)  La  riforma  non  influisce  *ull*  oggetto  pel  quale 
r autore  cita  1’  art.  657  del  C.  di  pr.  Potrà  riscontrar»! 
coll’  art.  746  dello  LL.  di  pr.  civ.,  ondo  rilevare  in  che 
ossi  differiscano. 

(б)  Art  7*6  C.  di  pr.  f Le  spese  straordinarie  di  pro- 
cedura tono  pagate  »opra  il  presse  con  privilegio,  allor 
quando  così  venno  ordinato  con  sentenza  t. 

Art.  77  della  L.  del  99  dicembre  iS«8:  c Lo  spese  fat- 
te e liquidate  per  la  procedura  di  spropriasione  si  pre- 
leveranno dal  presso  di  aggiudicasionc.  Le  spese  che 
occorreranno  per  la  spedinone  della  sentenxa  di  nggiu- 
dicaxionc  , e por  altri  atti  posteriori  per  andare  al  pos- 
sesso , saranno  a carico  dell*  aggiudicatario  1, 

(e,  Art.  709  del  C.  di  pr.  c Wel  caso  in  cui  non  vi 
aia  alcuna  contestazione  , il  giudice  commessario  chiu- 
de il  suo  processo  verbale  di  graduazione  ; liquida  le 
•pese  della  cancellazione  delle  iscrizioni,  e cosi  pure  quel- 
le di  procedura  della  graduazione,  le  quali  ultime  ven- 
gono graduate  ron  preferenza  a tutti  gli  altri  crediti  $ 
.....  ordina  il  rilascio  d gli  estratti  di  gradua- 
zione a' creditori  utilmente  gradunlt  • . . . , o la 

cancellazione  delle  iscrizioni  di  quelli  po'  quali  non  vi  è 
luogo  sul  presso  al  pagamento:  le  speso  di  cancellazione 
d’  iscrizioni  sono  detratte  in  favore  d II'  nggiudicnlario 
dalfammonlaro  delle  somme  di  ciascuna  nota  od  estratto 
di  graduazione!. 

L.  del  29  dicembre  ort.  181:  « Scorso  appena  il 
trrmine  per  eonlraiiti.ro,  giusta  1’  art.  iG5,  qualora  non 
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può  essere  opposto  a creditori,  i quali  non 
abbiano  profittato  in  alcun  modo  delle 
spese  , per  ragion  delle  quali  si  pre- 
tenda di  esercitarlo  (2).  Dal  che  sicgue, 
che  quando  un  creditore  possegga  un 
privilegio  speciale  , suscettivo  di  essere 
realizzato  indipendentemente  dalla  liqui- 
dazione generale  del  patrimonio  del  de- 
bitore , non  si  può  prelevare  , sull’  og- 
getto sottoposto  al  suo  privilegio , ve- 
runa porzione  delle  spese  di  questa  li- 
quidatone (3).  Per  la  stessa  ragione,  le 
spese  di  escussione  dei  mobili  non  deb- 
bono essere  prelevate  sulla  massa  immo- 
biliare , in  pregiudizio  dei  creditori  ipo- 
tecari (4). 

2.°  Le  spese  funebri  del  debitore  co- 
mune. 

Queste  spese  comprendono,  olire  alle 
spese  deU’csequie  e della  sepoltura  , gli 
emolumenti  della  chiesa  parrocchiale  (<U 

vitine  quello  delle  spese  del  sigilli  apposti  dopo 
la  morie  del  conduttore.  Parigi  , 25  novembro 
1814,  Sir.,  XVI,  2,  205.  V.  in  senso  contrario  : 
Limogcs  , 15  luglio  1813  ; Dal. , Giur.  gcn. , j>. 
Jlypolhèque»  , pag.  81. 

(4)  Il  privilegio  per  ispesc  di  sigilli  pub  essere 
opposto  ai  creditori  ipotecari,  perciocché  i sigilli 
dovendo  impedire  la  dispersione  degli  alti  di  pro- 
prietà , sono  apposti  nell’  interesse  di  tali  credi- 
tori del  pari  che  in  quello  dei  chirografarl  Dalr 
loz,  Giur.  ge n. , p.  Ilypolhèques,  pag.  25,  n.  3. 
Parigi , 28  gennaio  1812 , Sir. , Xllì , 2 , 192. 

vi  sia  oppostone  alla  noti  di  graduazione;  ovvero  scoe» 
so  il  termine  por  appellare  , giusta  1’ art.  170.  qualora 
siosi  prodotta  appellazioni*  dalla  sentenza  pronunziata 
•allo  opposizioni  ; o finalmente  dopo  la  produzione  in 
cancelleria  della  decisione  diffinitiva  pronunziata  in  caso 
di  appellazione  dalla  sentenza,  e debitamente  notificata; 
il  giudice  commessario  stabilirà  difDnitivam  -nte  la  gis- 
duasione  de’  crediti,  chiuderà  il  suo  processo  verbale  di 
graduazione  , liquiderà  le  speso  necessario  per  cancella- 
re o ridurre  lo  iscrizioni  , c quelle  della  procedura  di 
graduazione,  lo  quali  avranno  la  preferenza  su  tutti  gli 
altri  erediti  . . . . .s.  — Art.  'ga:  « Dalla 

somma  jJ i ciascun  estratto  di  graduazione  saranno  diffal- 
cate in  favore  dell’  aggiudicatario  Io  speso  occorrenti 
per  la  cancellazione  o riduzione  delle  rispettive  iter. sioni  ». 

(d)  Art.  768  C.  di  pr.  c Lo  spese  dd  patrocinatore  il 
quale  lui  rappresentato  i creditori  che  hanno  contestato, 
sono  gradante  con  preferenza  ad  ogni  altro  eredito  sul 
restante  delle  sommo  da  distribuirsi  ; prelevate  peri  quel- 
le somme  che  fossero  state  impiegate  al  pagamento  dei 
debiti  anteriori  a' debiti  controversi  s. 

L.  del  ag  dicembre  i8a8,  art.  179:  ( Le  sentenze  e le 
decisioni  sulle  opposizioni  alla  nota  di  graduazione  con- 
terranno la  condanna  a carico  del  «uccumbentc,  per  lo 
spese  del  giudizio  cui  avrà  dato  luogo  »—  Arti  180:  t Lo 
speso  del  giudìzio  sulle  opposizioni  non  potranno  in  ve- 
run  modo  computarsi  fra  quello  del  giudizio  di  gradua- 
zione! nò  ripetersi  dalla  massa  s. 
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In  fabrique)  c eli  onorar!  del  ministro  del 
cullo  (I).  Ma  il  privilegio  di  cui  godo- 
no é ristretto  alle  spese  giudicate  con- 
formi alla  condizione  del  defunto  (2). 

Le  spese  funebri  dei  figliuoli  c de’ 
prossimi  parenti  del  debitore  (3)  , ed  il 
Jiitto  della  vedova  (4) , non  Sono  privi- 
legiati. 

3. °  Tutte  le  spese  dell’  ultima  infer- 
mili». Queste  spese  comprendono  ogni 
specie  di  spese  latte  durante  la  malattia 
di  cui  siesi  morto  il  debitore  , purché 
lo  stato  dell'  ammalato  le  abbia  richie-» 
ste.  Quelle  in  vece  le  quali  non  abbiano 
avuto  luogo  che  per  soddisfare  a sem- 
plici fantasie,  non  godono  del  privilegio 
se  non  in  quanto  non  sicno  sproporzio- 
nate alla  condizione  del  defunto  (5). 

Se  il  debitore  siesi  morto  in  conse- 
guenza di  una  malattia  cronica,  sembra 
conforme  allo  spirilo  della  legge  di  re- 
stringere il  privilegio  alle  spese  fatte  dal- 
1’  epoca  in  cui  la  malattia  siesi  aggra- 
vala a segno  , da  minacciare  il  malato 
di  una  morte  prossima  (fi). 

4. °  I salari  delle  persone  di  servizio, 
ma  solo  per  l’annata  decorsa  e per  ciò  che 
sia  loro  dovuto  sull’  annata  corrente  (a). 
Le  parole  : persone  di  servizio  ( gens  do 

(1)  Pigcan  (II,  p.  189Ì  e 183  ) é d’opinione 
contraria. 

(2)  L.  12  , § 5;  L.  14  , § 0,  T).  de  Relig.  et 
sumpt.  futi.  (11,  7).  Persil  sull’ art,  2101(1070 
B.  (6)  Grenier  , II  , 301. 

(3)  Persil  sull’  art.  2101  ( 1970  R.  (e)}.  La  leg- 
go 17  I).  du  He b.  auct.  iud,  possici , (42,5)  de» 
dii*’-  il  contrario. 

(4)  Confr.  art.  1481  c 1570  (1417  e 1383);  § 25», 
nota  (4),  pag. 312;  Grenier,  II  , 301  ; Bclloldcs- 
Miuiòrcs,  del  Contrailo  di  matrimonio , 11,  507; 
Battur,  f,  32;  Troplong,  I,  130.  Persil  -(sulfart. 
2101  ( 1970  K.  (</}  ) c Tarribla  ( Rep. , p.  Privi- 
legio , scz.  I , § I , num.  3 ) professano  l’ opi- 
nione contraria,  fondandosi  sull’  antica  giurepru- 
deuza,  che  incttea  assui  generalmente  gli  abiti  da 
lutto  nel  novero  dette  spese  funebri.  Confr.  To- 
Us»  > 0 dicembre  1824  , Sir.  , XXVI  , 2,  100. 

(3)  Persil  , sull’ art.  2101  ( 1970  R.  (c)),  § 3. 
Dalloz,  Giur.  gcn.,  p.  Ilgpolhèques,  pag.  20,  n.  7. 

(a)  It  num.  4 deU’art.  Hioi  del  C-  C«  , che  dispone  in 
tal  guisa,  ha  ricevuto  riforma  presso  di  noi. Di  fatti,  il  n, 
4 del  no»lro  ari.  hj-jo  d. chiara  oncli’ esso  privilegiati  i sa- 
lari  «tulio  portone  di  »or»i*io,  ma  c per  I’  ultimo  seme* 
• tre  decorso,  v i|iivlli  dovuti  per  In  mesata  corrente  i. 
In  lult’  altro,  gli  ari.  «ioi  del  0.  C.  o l’  art.  1970  del- 
le"».!..  C li.  sono  uniformi. 

l6  \c  d (e  La  ttfoi-uta  uou  riguarda  il  uuiu.  2, 


servite  ),  non  si  applicauo  agli  operai  , 
o genti  clic  travagliano  alla  giornata  , 
tuttoché  siano  abitualmente  impiegali  nel- 
la stessa  casa,  e non  ricevano  il  loro  sa- 
lario se  non  alla  line  del  mese  od  an- 
che deiranno  (7).  Ma  d’altronde  que- 
ste parole  non  sono  ristrette  a’  servito- 
ri ( domestiques)  propriamente  detti,  va- 
le a dire  , ad  individui  principalmente 
addetti  al  servizio  della  persona  ; esso 
comprendono  tutti  quelli,  che  obbligan- 
do i loro  servigi  a tempo , o mediani! 
mercedi  fisse  , si  collocano  in  modo  piik 
o meno  assoluto  sotto  l’autorità  di  colui 
presso  del  quale  prendono  occupazione , o 
che  divien  per  essi  padrone,  capo,  o princi- 
pale. Tali  sono,  per  esempio,  gli  scriva- 
ni dei  notai  e dei  patrocinatori,  i Bollo- 
nocchieri,  i commessi  negozianti  (8). 

5.°  Le  somministrazioni  di  viveri  fatti 
al  debitore  ed  alla  sua  famiglia  , cioè  , 
pe'sei  ultimi  mesi,  da’vendilori  a minuto, 
e per  1’ ultimo  anno,  da’ padroni  di  lo- 
cande [f)  e da’ mercanti  all’ ingrosso  (9). 

Questo  privilegio  non  si  estende  che 
alle  somministrazioni  necessarie  al  villo 
del  debitore  e della  sua  famiglia  : non 
so  ne  possono  reuder  partecipi  sommini- 
strazioni di  altra  natura.  Lo  stesse  soin- 

(«}  Persil  e Dalloz  , luoghi  eit. 

(7)  Itourges  , 14  febbraio  1823,  Sir. , MTIf  , 
2,  320.  Gir.  cass.,  10  febbraio  4829,  Sir..  XXIX, 
4 , 101.  Parigi  , 4 agosto  4834  , Sir.  , XXXIV  , 
2 , «19.  Confi-,  Persil,  sull’art.  2101  (1970  R.  (g)  ), 
§ 4 ; Grenier,  Il  , 303  ; Dalloz,  ubi  supra , imiti. 
8;  Troplong,  I,  142.  I.c  opinioni  ili  questi  au- 
tori presentano  qualche  divergenza. 

(8)  Metz  , 4 maggio  1820 , Sir.  , XXI  , 2,  102; 
Colmar  , IO  dicembre  1822  , Sir.  , XXXIV  , 2 , 
«19.  Lione , 1 febbraio  1832  , Sir.  , XXXll  , 2, 
388.  Nondimeno  un  commesso  viaggiatore  non 
de.bb’  essere  noverato  nella  classe  delle  persone 
di  servizio;  egli  è un  mandatario  salarialo.  Pcf- 
sil,  op.  c luogo  cit.  Dalloz , ubi  supra,  num.  10. 
Montpellier  , 12  giugno  1829,  Sir.,  XXIXi  2,  200. 

(9)  l.e  som  ni  ini  strazi  olii  falle  da  individui  non 

mercanti,  non  sono  privilegiale.  Persil,  suli’art. 
2101  ( 1970  II.  (/*)  ),  5.  Grenier,  li,  304. 

Troploug , 1 , 147  bis. 

(f)  Abbiamo  tradotto:  padroni  di  locanda,  por  uni- 
formarci al  nostro  art.  <970,  11.  S ; ma  il  Irsi»  franco- 
ai’  dico  : inaiti cs  de  fumiion  : parole  che  possono  signi- 
ficare altresì,  padroni  di  cavo  o d’isùluli  di  educarono. 
V.  in  falli  la  noia  ,1),  png.  3hj. 

g V.  la  noia  (a)  di  <|uc.la  pagina. 

Ji  La  riforma  uou  r. guarda  il  uuui.  5. 
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ministrazioni  di  viveri  cesserebbero  di 
essere  privilegiale,  so  si  trovassero  spro- 
porzionale alla  condizione  del  debitore, 
e dovrebbero  considerarsi  come  volut- 
tuose (1). 

I privilegi  di  sopra  enumerati,  ad  ec- 
cezione di  quello  delle  spese  funebri  o 
delle  spese  di  ultima  malattia  (2),  si  e- 
sercilano  non  solo  in  caso  di  morte  , 
ma  eziandio  in  caso  di  decozione  o di 
fallimento  del  debitore,  ancorché  i crediti 
a cui  sono  annessi  avessero  avuto  na- 
scimento nei  dieci  giorni  precedenti  al- 
1’  apertura  del  fallimento  (3). 

Del  resto  , è mestieri  che  questi  cre- 
diti non  sieno  prescritti  a’  termini  degli 
articoli  2271  [2177  R.  («)  ) e segueuli  [4). 

(1)  La  parola  viveri  ( suhsistanccs  ) non  pnò 
intendersi  che  di  derrate  c di  comestihili.  I pa- 
droni di  case  di  educazione  ( maUres  de  pcnsion) 
non  godono  dunque  di  alcun  privilegio,  sia  a ca- 
gione di  spese  di  istruzione  o di  educazione,  sia  a 
cagione  di  anticipazioni  che  avessero  fatte  a’Ioro 
allievi  per  compra  di  libri , di  carta  e di  altra 
cose  di  questa  natura.  Troplong,  I,  147.  tìrcRier 
(II.  301)  e Merlin  ( Ilep.p . Pensimi , § 1)  inse- 
gnano il  contrario,  poggiandosi  sull’antica  giu- 
reprudenzR. — 11  privilegio  delle  somministrazio- 
ni faUe  ad  un  oste  non  si  estende  clic  a quelle  lo 
quali  debbonsi  presumere  essere  stale  consumate 
da  lui  e dalla  sua  famiglia  , c non  a quelle  elio 
sieno  servile  per  l’esercizio  dedi' osteria.  Ronco, 
14  luglio  1810  , Sir.  , XIX  , 2 , 270.  Lione  , 14 
dicembre  1832,  Sir.,  XXXIII,  2,  100. 

(2)  Grcnicr  , Il  , 302.  Dallo*  ( op.  e p.  eit.  , 
pag.  27,  num.  10)  e Troplong  (I,  137)  accorda- 
no nondimeno  un  privilegio  alle  spese  della  ma- 
lattia da  cui  si  trovi  allctto  il  debitore  fallilo  , 
purché  questa  malattia  sia  ancorn  in  tutta  la  sua 
gravità  nel  momento  del  fallimento. 

(3)  !,'  art.  443  del  codice  di  comm.  (433  R.  (ft) 
LL.  di  ecc.  ) non  polrehhcsi  applicare  a’privilegi. 
i quali,  prendendo  tuttodì  o necessariamente  ori- 
gine una  coi  crediti  a cui  sono  annessi,  non  pos- 
sono essere  il  risanamento  di  un  concerto  frau- 
dolento, uè  divenire , pei  Creditori  cui  sieno  ac- 
cordati , un  mezzo  da  rendere  migliore  la  pro- 
pria condizione  in  detrimento  degli  altri  credi- 
tori. Troplong,  III,  (133  bis.  Pardessus,  Corso 
di  dritto  commerciale,  1 1 33  (ediz.  Hauman  e 0.). 
Confr.  Persil,  sull' art.  2116  (2040  R.  (c)),  li.  3 
• scg. 

(а)  Nel  princìpio  dell’  ultimo  comma  di  quest’  artico- 
lo parlasi  a dippiù  dello  azioni  < de'  domestici  stipen- 
diati a mese  ». 

(б)  Art.  4f3  C.  di  comm.  « Niuno  pm\  Acquistare  pri- 
vilegio nò  ipoteca  «opra  i l»-ni  del  fallito  nc'dicci  gior- 
ni che  precedono  I*  apertura  del  fallimento  ». 

L’  art.  4S5  della  LL.  di  pecca,  soggiugne  t t «lo 
ÌKrizioni  d>  privilegi  ed  ipotccho  anlecedentojBCutc  ac- 


§ 261. 

b.  Dei  privilegi  sopra  determinali  mobili. 

I credili  privilegiati  sopra  determinati 
mobili  sono  ; 

l.°  I credili  risultanti  da  locazioni  di 
case  o di  beni  rustici  (5).  Art.  2102  , 
n.°  l.°  (1971,  n.°  l.°,  R.  [d)  ). 

La  leggo  accorda  un  privilegio  a luta- 
ti quelli  che  danno  in  aflitlo  case  o be- 
ni rustici  , ne  sieno  essi  proprietari  o 
no  (6).  Nel  caso  di  sublocaziono,  il  pri- 
vilegio esiste  ad  un  tempo  in  favore- del 
proprietario  , ed  in  favore  del  eonilut- 
tore  principale  ; ma  quest’  ultimo  è pri- 
meggialo dal  proprietario  , verso  del 
quale  i mobili  del  subanTittualc  sono  af- 
fi) Dallo*  , op.  c lungo  rii.  TI  privilegio  in 
falli  non  può  sopravvivere  al  credilo  al  quale  sta 
annesso.  Ma  vuoisi  avvertire  che  le  prescrizio- 
ni stabilite  dagli  art.  2271  (2177  R.  (e)  ) e se- 
guenti , non  sono  punto  assolute , c lasciano  ni 
creditori  cui  vengano  opposte  la  facoltà  di  defe- 
rire un  giuramento  purgatorio  a!  debitore,  alta 
suà  vedova  , od  a’  suoi  creili.  Questa  facoltà  po- 
trei)!»’essere  esercitata  da’ creditori  privilegiati, 
quand’ancora  esistessero  altri  creditori,  i quali,  sot- 
to il  pretesto  clic  il  credilo  fosse'  estinto  mediante 
la  prescrizione,  vorrebbero  porre  in  contestazione 
il  privilegio.  La  ricusazione  da  parie  del  debito- 
re o dc’sUoi  eredi  di  prestare  il  giuramento  purga- 
torio clic  loro  fosse  deferito,  renderebbe  gli  altri 
creditori  non.  ammessi  hi  li  a porre  in  contestazio- 
ne un  privilegio,  il  quale  non  è in  sé  stesso  sog- 
getto alla  prescrizione.  La  confessione  volonta- 
» ia  del  debito  fatta  dal  debitore,  o da’ suoi  ere- 
di , dovrebbo , a quel  che  pare  , produrre  il  me- 
desimo effetto. 

(3)  Confr.  L.  3,  4 c 7,  T).  In  quìbns  cnm.  ptg, 
(20,  2 );  Consuetudine  di  Parigi,  art.  161  c 171  ; 
Codice  di  proc.,  art.  816  (002  U.  ( f ) LL.  di  pr.  ), 
o scg. 

(6)  Cosi,  tal  privilegio  spetta  all’  usufruttua- 
rio Clio  dia  in  attillo  gl’imniobili  soggetti  al  suo 
usufrutto.  Fcrrtòic.,  Corpo  e c nnpilazioue  di 
tutti  i commentatori , Il  , 1040  , 1042  e 1040. 
Merlin  , Rep.  , p.  Privilegio,  se*.  HI  , § 2,  n.” 
3.  Ma  esso  non  può  venire  esercitalo  dal  proprie- 
tario clic  abbia  cessato  di  esserlo,  in  qnanto  allo 
pigioni  o fitti  scaduti  prima  dell’alienazione.  Ni- 
mes , 31  gennaio  1820  , Sir.  , XX  , 2,  103. 

Jnistnfe  , oVe  *icn*i  Magnilo  nello  «lasso  intervallo  di 
ieri  giorni  , non  producono  affollo  trinino  ». 

(Ci  V.  la  nostra  nota  al  num.  i.  rial  § «»•?, 
ifC]  QnctCartiaolo  è soggiaciuto  a riforma  nal  roto  num. 
r.  In  che  la  riforma  consista  , ti  ò precitato  mila  no- 
ta {a\  pag.  voi). 

(eì  V.  U nota  [a)  di  quella  pagina. 

(/’)  V.  la  nota  'e),  pag.  <*og. 
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felli  fino  alla  concorrenza  del  prezzo 
della  sublocazione  , per  quelle  pigioni  o 
filli  se  ululi  di  cui  il  subaflìlloale  sia  an- 
cora debitore  nel  momento  del  seque- 
stro fallo  nelle  sue  mani  , e per  le  pi- 
gioni o filli  futuri,  senza  che  costui  pos- 
sa opporre  pagamenti  falli  per  anlicipa- 
zionc  (1)  (ri). 

11  privilegio  del  locatore  versa  sopra 
di  tutto  ciò  (6)  che  guarnisce  la  casa  o ’l 
podere  localo,  vale  a dire,  sopra  di  lutti 

1 mobili  apparenti  che  vi  sono  collocati, 
sia  per  rimanervi  c per  servire  agli  usi 
domestici  , sia  a tempo  c per  essere  ven- 
duti o consumali.  Le  cose  che  non  si 
sogliono  mettere  a vista  , come  il  da- 
naro , i titoli  di  credito  , le  pietre  pre- 
ziose e le  gioie  (bijotix),  non  sono  sog- 
gette al  privilegio  (2). 

Le  cose  testò  indicale  , come  sogget- 
te al  privilegio  del  locatore  , ne  sono 
gravate  anche  quando  s’  appartengano  a 
terzi  (3^  ; arg.  art.  ‘2102  , num.  4, 
comma  3 ( 1971  R.  (c)  num.  4,  com- 
ma 3);  eccetto  nelle  tre  ipotesi  seguenti. 

1)  Allorché  sia  pruovato  che  il  loca- 
tore nel  moménto  dell'  introduzione  do- 
ti) Art.  1753  ( 1599  R.  (dì)  ; Codice  di  proc., 
ari.  819  cd  820  (902  e 903  R.  (e)  LL.  di  pr.  civ.  ). 
Pcrsil  , sull' art.  2102  (1971  R.  (f)  ) § 1,  nitrii. 
1.  Rie.  rig. , 2 aprile  1806 , Sir. , VI  , 1 , 247. 

(2)  L.  7 , § 1 , D.  In  qwbus  caus.  pig . ( 20 

2 ).  L.  32  , I).  de  Pign.  (20,  1 ).  Ferrière  , op. 
eit.  , II,  1043,  1049.  Grenier , II  , 306.  Persi I , 
sull’  nrt.  2102  ( 1971  R.  (g)  ) , § 1 , num.  5. 
Troplong  , I , 131. 

(3)  Cosi,  i mobili  aflidati  at  conduttore  a titolo 
di  commodalo  , di  pegno,  di  deposito  volontario 
e non  commerciale  ( confr.  nota  (5),  infra  ),  ca- 
dono sotto  il  privilegio  del  locatore.  Pcrsil,  art. 
e § cit. , n.  2.  Grenier,  II,  311.  Delviucourt,  III, 
p.  272.  Merlin , Itép.  , p.  Privilegio  , sez.  Ili  , 
§ 2 , num.  4.  Troplong  , luogo  cit.  Parigi  , 26 
maggio  1814,  Sir.,  XV  , 2,  227.  Civ.  rie.,  9 
agosto  1813  , Sir. , XX  , 1 , 469.  Confr.  però  : 
Parigi  , 2 marzo  1829  , Sir. , XXIX,  2,  213  ; Pa- 
la' Confr.  qui  gli  ubimi  due  comma  del  num.  I.  deb 

l’ari.  1971  LL,  CC.,  i quali  non  tono  ndl'art.  aioa  del 
C.  C.,  e parlano  appunto  del  privilegio  dd  locatore  mi 
frutti,  c «opra  tulio  ciò  che  «erta  a gucrniro  la  casa  o 
ad  instruiro  il  fondo  locato,  cd  alla  coltivazione  diffondi, 
quando  tali  frutti  o rote  appartengami  al  subafiiltuale. 
— V la  nota  (a)  , png.  209  , nella  quale  i divisali  due 
comma  trovanti  travedili. 

i6  c Che  verve  a guarnire  la  rata  o ad  istruire  il 
Tondo  locato  » dice  il  nostro  nrt.  1971,  num.  1.,  sellitene 
nel  num. 4 farcia  anch’osto  uto  delle  espressioni*  guarnire 
la  cava  o il  podere. 

La  rifu,  ma  non  riguarda  il  num,  4. 


gli  effetti  mobili  collocati  negli  edilìzi  af- 
fittali, aveva  notizia  delia  circostanza  che 
questi  cifrili  appartenevano  a terzi  (4). 
Art.  2102  , n.  4 , comma  3;  art.  1813 
( 1971  , R.  { h ) n.°  4 , comma  3 ; art. 
1659  ),  ed  arg.  da  questi  articoli. 

2 ) Allorché  le  cose  mobili  apparte- 
nenti a terzi  non  sieno  stale  poste  ne- 
gli edilìzi  locati  se  non  transitoriamen- 
te , sia  per  conseguenza  di  un  deposito 
necessario  (confr.  art.  1949  (1821)  ),  sia 
per  essere  riparate,  foggiate  , o mani- 
fatturate,  sia  per  essere  vendute  o tras- 
portale in  altro  luogo  per  mezzo  del  con- 
duttore, la  di  cui  professione  fosse  quella 
di  incaricarsi  di  somiglianti  commissioni. 
Ciò  appunto  ha  luogo  in  quanto  agli  ef- 
fetti depositali  da  un  viaggiatore  in  un  al- 
bergo; in  quanto  alla  biancheria  mandata 
ad  una  lavandaia  ; in  quanto  alle  stof- 
fe affidate  ad  un  sarto , ed  in  generale, 
rispetto  alle  materie  prime  rimesse  da 
terzi  negli  stabilimenti  , nelle  fabbriche 
e.  nelle  botteghe  per  esservi  convertite 
in  nuove  forme;  e finalmente,  riguardo 
alle  merci  poste  in  consegna  presso  di 
un  commessionato  (5). 

rigl  , 2 giugno  1831 , Sir. , XXXI , 2 , 195. 

(4)  Poco  importa  per  qual  via  il  locatore  sia 
stato  istruito  di  questa  circostanza.  Rie.  rig.,  31 
dicembre  1833  , Sir.,  XXXIV,  1,  854.  Confr. 
Poitiers , 30  giugno  1825,  Sir.  XXV  , 2,  432. 

(5)  Le  cose  mobili  che  trovansi  in  questa 
categoria  non  si  possono  riputare  che  guarnisca- 
no gli  edifici  locati,  nel  senso  che  si  attacca  a 
tale  espressione.  D’  altronde  , deesi  presumere  , 
il  proprietario  , sia  a cagione  delle  circostanze 
in  cui  abbia  avuto  luogo  l’ introduzione  di  que- 
ste cose  , sia  a cagione  della  professione  del 
conduttore,  avere  avuta  conoscenza  che  quest’ul- 
timo non  ne  era  il  proprietario.  Rie.  rig.,  22  lu- 
glio 4823  , Sir.  , XXIII  , 1 , 420.  Civ.  rig. , 21 
marzo  1826  . Sir. , XXYI  , 1 , 390.  Confr.  egual- 
mente le  autorità  citate  nella  nota  (3)  di  questa 
pag.  V.  nondimeno,  Parigi,  3 maggio  1828,  Sir., 
XX Vili , 2 , 219. 

(<2  La  riforma  4 nel  fecondo  comma.  Quello  dell*  art. 
l75S  C.  C.  è coli  conpeputo  : < Non  sono  considerali 
corno  fatti  con  anticiparono  i pagamenti  che  ti  sono  e- 
seguili  dal  subaIRttuale  , sia  in  virtù  di  un  pntto  esprcs. 
so  nel  suo  contratto,  sia  in  conseguenza  della  consuetu- 
dine de*  luoghi  s.  — Il  secondo  comma  del  nostro  nrt. 
*599  4 espresso  no’  seguenti  trmini  ; c Non  sono  con. 
eidcrali  come  fatti  con  anticipazione  i pagamenti  clic  si 
sono  eseguiti  dal  suhafltUunlo  in  conseguenza  della  con- 
suetudine do’  luoghi  s, 

(e'  V.  le  note  (ej  ,rf , pag.  209. 

(/)  g)  V-  U nota  (a  , pa-,  -09. 

[n]  La  riforma  non  riguatUu  it  u.  4. 
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3 ) Quando  le  cose  mobili  apparte- 
nenti a terzi  sieno  stale  rubate  o per- 
dute (1). 

Nel  caso  di  un  affitto  di  podere,  il  pri- 
vilegio del  locatore  si  estende  inoltre  sui 
frutti  della  ricolta  dell’  anno  (2)  , e so- 
pra tutto  ciò  che  serva  alla  coltivazione 
del  podere.  Esso  nondimeno  è primeggia- 
to, sul  prezzo  della  ricolta,  dalle  somme 
dovute  per  le  sementi  e per  le  spese  di 
questa  ricolta;  e sul  prezzo  degli  attrez- 
zi rurali , da  quelle  dovute  per  compra 
o restaurazione  di  questi  attrezzi. 

Il  privilegio  del  locatore  ha  per  og- 
getto lo  assicurare  1*  esecuzione  del  con- 
tratto di  affitto.  Laonde,  esso  esiste  non 
solo  per  le  pigioni  e pe’ fìlli,  ma  ezian- 
dio per  le  altre  obbligazioni  derivanti 
dal  contratto  di  affitto  , quali  sarebbero 
le  riparazioni  locative  , i danni  ed  inte- 
ressi dovuti  a cagione  di  deterioramenti 
sopravvenuti  per  colpa  del  conduttore,  c 
le  anticipazioni  che  gli  fossero  stale  fatte, 
purché  lo  fossero  state  con  lo  stesso  con- 
tralto di  affitto  (3). 

(1)  Il  legittimo  proprietario  di  cose  mobili  per- 
dute o rubate  può  in  fatti  rivendicarle  , ovun- 
que si  trovino,  e,  per  conseguenza,  ini  pregiudi- 
zio del  locatore  degli  edifici  nc’quali  sieno  stato 
depositate.  Art.  2279,  comma  2 ( 2185,  comma  2;. 

(2)  Questa  disposizione,  la  quale  è di  una  fa- 
cile applicazione  quanto  ai  frulli  ancora  penden- 
ti, fa  nascere  parecchie  quistioni  quanto  ai  frut- 
ti già  raccolti.  Tre  ipotesi  possono  presentarsi  a 
tal  proposito  : o i frutti  sono  stati  chiusi  in  un  gra- 
naio appartenente  al  colono  ; o lo  sono  stati  in 
un  granaio  di  dipendenza  del  podere , o final- 
mente sono  stati  depositati  in  fabbriche  appar- 
tenenti ad  un  terzo.  Nel  primo  caso,  il  privilegio 
del  locatore  non  versa  se  non  sui  frutti  dell’an- 
no, e s’intende  che  l’ identità  di  tali  frutti  può 
spesso  essere -posta  in  quistionc.  Nel  secondo  ca- 
so , tutti  i frutti , cd  anche  quelli  provegnenti 
da  ricolte  precedenti,  sono  soggetti,  siccome  co- 
se che  guerniscono  il  podere,  al  privilegio  cd  al 
diritto  di  rivendicazione  del  locatore.  Nel  terzo 
caso  finalmente,  il  privilegio  del  locatore  esiste 
non  ostante  il  trasferimento  dei  frutti  in  altro 
luogo;  ma  non  versa,  del  pari  che  nel  primo  caso, 
se  non  sui  frutti  dell’anno;  e sotto  questo  rap- 
porto medesimamente  dee  cedere  il  posto  al  pri- 
vilegio del  proprietario  delle  fabbriche,  eccetto  che 
non  sia  pruovato  che  quest’  ultimo,  nel  momento 

la''  {&'  In  tal  gui<a  cipri  mesi  l’ari.  *'oa  del  C.  C./n. 
*•  ; ma  ì nostro  nrt.  '97',  n.  t.  , cori  maggior  preci- 
sone, dice;  c p-  r !’  annata,  e l'altra  clic  Meglio  da  con- 
tarli dallo  «girare  dell’  anno  correrne  i.  Il  perchè  sem- 
bra che  le  quutioni  menzionato  da'd’autorc  non  possati? 
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Sebbene  questo  privilegio  sia  destinato 
a guarentire  il  pagamento  di  tutte  le  pi- 
gioni e Citi  senza  eccezione  , 1’  esercizio 
di  esso  è nondimeno  soggetto  alla  distin- 
zione seguente  , fondata  sui  principi  re- 
lativi alla  pruova  delle  convenzioni  ri- 
guardo ai  terzi.  Confr.  art.  1328  (1282). 
Se  il  contratto  di  affitto  sia  pruovato  per 
atto  autentico , o per  iscritlura  privata 
che  abbia  ricevuto  data  certa  anterior- 
mente al  pignoramento  dei  mobili  del 
conduttore,  il  locatore  ha  diritto  di  farsi 
collocare  , con  privilegio  , per  tutte  le 
pigioni  c Citi  maturi  o da  maturare,  sal- 
vo agli  altri  creditori  il  drillo  di  locar 
nuovamente  la  casa  od  il  podere  pel  tem- 
po del  contratto  di  affitto  che  rimanga  a 
decorrere  (4).  Se  per  contrario,  il  con- 
trattò di  affitto  sia  meramente  verbale  , 
o se  non  sia  pruovato  che  mediante  una 
scrittura  privala  sfornita  di  data  certa  , il 
privilegio  non  ha  luogo  che  per  un’anna- 
ta a partire  dall’  anno  corrente  (a)  (5). 

Il  privilegio  del  locatore  non  ha,  corno 
in  generalo  i privilegi  sui  mobili , per 

dell’introduzione  di  questi  fruiti  nelle  sue  fabbri- 
che,"avets;  avuta  conoscenza  Jet  privilegio  da  cui 
erano  gravati.  Persil,  art.  cit.,  § l,  num.  9 o 10. 
Merlin,  Rep.,ubi  supra , num.  7.  Grenier,  II,  312. 
PoilierS , 30  dicembre  1823,  Sir.  , XXV,  2,  49. 
Confr.  Delvincourt,  III,  pag.  271  ; D.tlloz.  Giur, 
gen.  , p.  Hypothèques , pag.  33,  num.  0,  e pag. 
37,  num.  26. 

(3)  Persil  , art.  cit. , § 1,  num.  27.  Grenier, 
11,309.  Daltoz,  p.cit .,  pag,  35,  n.°  13.  Troplong 
( I,  154)  ammette,  colla  corte  di  Angers  (27  a- 
gosto  1821,  Dal.,  p.  Hypothèques , pag.  40),  il 
privilegio , anche  per  anticipazioni  fatte  durante 
il  contratto  di  affitto. 

(4)  11  locatore  non  può  esigere  il  pagamento  pec 
anticipazione  dette  pigioni  o fitti  da  scadere,  se  non 
in  quanto  trovisi  in  concorso  con  altri  creditori: 
se  egli  sia  il  solo  che  proceda  , non  può  recla- 
mare che  le  pigioni  od  i fitti  scaduti.  — 1 cre- 
ditori primeggiati  dal  locatore  per  pigioni  o fitti 
da  scadere,  godono  del  diritto  di  affittar  nuova- 
mente la  casa  od  il  podere,  anche  quando  la  fa- 
coltà di  sublocare  fosse  stata  espressamente  in- 
terdetta all’  inquilino  o colono.  Lex  non  distin- 
gua. Persil , art.  cit.  , § 1 , n.°  20. 

(5)  Le  parole  : per  un’  annata  a partire  dal- 
l’ anno  corrente  (6),  sono  suscettive  di  più  in- 
terpretazioni. Il  privilegio  è forse  ristretto  ad 

sorgere  presso  di  noi.  Quando  il  contratto  ron  abbia  da- 
ta certa,  il  locatore  elio  concorra  con  altri  creditori,  e* 
(creta  il  privilegio  per  P annata  corrente  c per  P altra 
che  le  *ucccdct 

. 41 
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solo  effelta  il  conferire  un  diritto  di  pre- 
ferenza sul  prezzo  delle  cose  che  ne  sic- 
no  gravate,  fesso  autorizza  inoltre  il  loca- 
tore a perseguire  nelle  moni  dei  terzi , ed 
a colpire  di  pignoramento  quelle  di  tali 
cose  che  .fossero  trasferite  in  altro  luo- 
go senza  suo  consenso,  sia  espresso,  sia 
tacilo  (1).  Nondimeno,  il  diritto  di  perse- 
guir la  cosa,  annesso,  per  eccezione,  al 
privilegio  del  locatore , non  dura  che 
quaranta  giorni  a computarsi  dalla  trasla- 
zione (2)  , ove  si  traili  de’  mobili  di  un 
podere  , c quindici  giorni , ove  trattisi 
di  mobili  che  gtferniscano  una  casa.  Que- 
sto diritto  di  perseguitazione  non  può 
d’altronde  esercitarsi  sulle  cose,  le  quali, 
destinate  per  loro  natura  ad  essere  ven- 
dute , come  mercanzie  o fruiti  , fossero 
state  effettivamente  vendute  e consegnate 
ad  un  compratore  di  buona  fede.  Non  può 

una  sola  annata  , cioè  a quella  che  segue  V an- 
nata corrente  ? Ovvero  abbraccia  esso  1’  annata 
corrente,  e quella  che  la  segue?  Ovvero,  final- 
mente , si  estende , non  solo  alle  pigioni  o fìtti 
dell'  annata  corrente  e di  quella  che  la  siegue  , 
ma  ancora  a tutte  le  pigioni  o fitti  scaduti?  Cia- 
scuna di  tali  interpretazioni  ha  i suoi  partigiani. 
La  prima  è proposta  da  Tarrible  ( Ilep. , ubi  *«- 
pira,  n.°  8),  da  Grcnicr  (II,  309),  e da  Favorii  de 
Langlade  ( ilep.  , privilegio , scz.  I , § 2,  n. 
4):  la  seconda,  da  Persil  (art.  cit.,  § 1,  n.  22) 
c da  Delvlnconrt  ( IH,  pag.  273).  La  terza  final- 
mente , professala  da  Dalloz  ( p.  cit. , pag.  38, 
num.  20),  da  Troplong  { I,  136),  da  Duranton 
{ XIX  , 92  ; X , p.  267,  ediz.  Ilauinan  e C.  ),  è 
stata  consacrata  dalla  corte  di  cassazione.  V. 
civ.  cass.  , 28  luglio  1823  , Sir.,  XXV,  1,  84; 
Rie.  rig.  , 6 maggio  1835,  Sir.  , XXXV,  1,  433; 
V.  anche  Rouen, 22  agosto  1821,l)al!oz,  p.  cit.-, 
pag.  41  e 42.  Noi  non  esiliamo  ad  adottare  que- 
st’ ultima  opinione , la  quale  si  giustifica  , non 
solo  secondo  lo  spirito  della  legge  , ma  ancora 
giusta  la  compilazione  dell’  art.  2192  ( 1971 
R.  (c)  ),  la  cui  restrizione  non  cade  evidentemen- 
te che  sulle  pigioni  o fitti  da  scadere.  Confr. 
pure  codice  di  procedura,  art.  661,  662  ed  819 
(744  R.  (d),  743  e 902  R.  (e)  LL.  di  proc.  civ. 
— La  tacita  riconduzione  che  tien  dietro  ad  un 
contralto  di  locazione  scritto,  dee,  pel  tempo  che 
la  legge  fissa  alla  stia  durata,  venire  assomiglia- 
ta a questo  contratto,  in  quanto  concerne  il  pri- 
vilegio del  locatore.  Troplong,  I,  157.  V.  in 
senso  opposto.  Bordeaux,  12  giugno  1825,  Sir., 
XXXVI,  2,  179. 

(1)  Sarebbevl  consenso  tacito,  se  i mobili  Cos- 
ta) La  ti  uro»  non  riguarda  il  num.  a.  • 

\b  |,d  riforma  non  riguarda  neppur  questo  num.  3. 
{c  V.  In  «ola  (a',  pag.  prcc.  Confr.  noia  (^)  infra. 

(d  it  nostro  art.  dell*  LL.  «lì  pr.  m.,  prcreden. 
do  il  etto  in  cui  il  procedimento  abbia  luogo  dioausi  ad 


neppure  ventre  esercitato  nel  caso  In  cui 
i mobili  rimasti  nel  podere  o nella  casa 
fossero  riconosciuti  essere  di  un  valore 
sufficiente  a guarentire  l’ intiera  esecu- 
zione del  contratto  di  affitto  (3).  Confr. 
art.  1752  (1598). 

Del  resto,  il  locatore  non  ha  in  verun 
caso  il  diritto  di  opporsi  al  pignoramen- 
to ed  alla  vendila  degli  oggetti  sottopo- 
sti al  suo  privilegio  (4),  allorché  vi  ven- 
ga proceduto  da  altri  creditori. 

2. °  Il  credito  sopra  il  pegno  di  cui 
il  creditore  sia  in  possesso  (5).  Art. 
2102  ; num.  2 (1971  II.  (a),  n.  2).  Art. 
2074  e 2075  (1944  e 1945). 

3. °  Le  spese  falle  e le  somme  prc-. 
state  (0)  per  la  conservazione  o pel  mi- 
glioramento (7)  di  una  cosa  mobile.  Art. 
2102,  n.°  3 (1971  R.  (6),  n.  3). 

11  privilegio  onde  godono  questi  ero- 
sero stali  trasportati  in  altro  luogo,  vedendolo  e 
conoscendolo  il  locatore,  e senza  sua  opposizio- 
ne. Confr.  Poitiers,  17  febbraio  1834,  Sir.,  XXXV  , 
2,  124;  Persil,  art.  cit. , § 1,  num.  3. 

(2)  Il  termine  non  comincerebbe  a decorrere 

che  dal  giorno  in  cui  il  locatore  fosse  stato  istrui- 
to della  traslazione,  se  il  conduttore  e’i  terzo 
detentore  avessero  adoperati  mezzi  fraudolenti , 
per  evitare  che  questa  traslazione  venisse  a co- 
noscenza del  locatore.  Persil,  luogo  cit. , Dalloz, 
p.  cit.,  pag.  37,  n.  23.  . . . 

(3)  Persil,  art.  cit.,  § 1.  n.°  4.  Favard  de  Lan- 
glade,  Rep. , ».  Saitie—gogerie  , n.°  i.  Dalloz  , 
p.  cit.,  pag.  37,  num.  25.  Troplong,  I,  164.  V. 
però  in  senso  opposto  : Parigi,  2 ottobre  1806, 
Sir.,  VII,  2,  30;  Poitiers,  28  gennaio  1819,  Dal., 
».  cit. , pag.  43. 

(4)  Civ.  cass.,  16  agosto  4814,  Sir.,  XV,  1,93. 

(5)  L.  9,  C.  Qui  po(.  in  pig.  (18,  18).»—  lì  pi- 
gnoramento di  una  cosa  mobile  non  conferisce 

Srivilegio  al  creditore  pignorante.  Brusselies,  11 
icembre  1806,  Sir. , VII,  2,  243. 

(6)  Tale  si  è almeno  l'opinione  generalmente 
ammessa.  Nondimeno,  il  prestatore  dee,,  per  gode- 
re del  privilegio,  far  menzionare  la  destinazione 
del  prestito  nell*  atto  di  obbligazione.  Arg.  art. 
2103,  num.  2 c3  (1972.  n.°  2c8,  R.  (f)).  Per- 
sil, sull’ art.  2102  (1971  R.  (g)),  § 3,  mira.  1. 
Grcnier  , II,  318.  Dalloz,  Giur.  gen.  , p.  Ugpo- 
tlièques  , pag.  43,  n.°  4. — Lo  anticipazioni  falle 
per  aiutare  il  ricuperomcnlo  di  un  credito,  pos- 
sono esser  considerate  come  spese  fatte  per  la 
conservazione  del  credito  stesso.  Civ.  rig.,  13  mag- 
gio 1835,  Sir.,  XXXV,  1 , 707. 

(7)  Arg.  ort.  2102 , num.  6 , 2103  , num.  3 

un  giudico  regio,  dijpono  che  it  locatore  debba  far  ci» 
tare,  inMome  col  debitor  principale , i creditori, 

(e)  V.  la  nota  ,e'  , pag.  aog. 
i / V.  le  note  ,6  {c\  pag.‘3c7,  e (6\  pag.  3*8. 

(jf)  Y.  le  note  (a),  pag.  aoj),  * («0,  pag.  3 19.  . 
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SECONDA  PASTE. 

dili  non  si  esercita  se  non  sulla  cosa  stes- 
sa che  sia  stata  conservata  o migliorata, 
e non  già  sugli  oggetti  alla  formazione 
de’  quali  abbia  essa  potuto  servire.  Ma 
* egli  è indifferente  che  la  cosa  si  trovi  o 
no  in  possesso  del  creditore. 

4.°  Il  prezzo  di  beni  mobili  non  pa- 
gali. Art.  2102  , num.  4 (1971  R.  (a), 
“•  4)  (1).  . , 
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Il  venditore  di  beni  mobili  (2)  non  an- 
cora pagali  ha  privilegio  sul  prezzo  di 
questi  beni  , o che  la  vendita  sia  stata 
fatta  a termine  o senza  termine. 

Questo  privilegio  è subordinato  alla  dóp- 
pia condizione , che  i beni  mobili  venduti 
trovinsi  nel  possesso  del  compratore  (3) , 
e che  essi  non  abbiano  subito  cangiamenti 
i quali  abbiano  lor  fatto  perdere  l'aulica 


(1071  R.  (6),  n.°6,  1972  R.n."  3 fc)  e roti,  di  cornili., 
art.  93,  91  e 870  (89,  90  e 864  LL.  di  ecccz.  ). 
Grenier  , li,  314.  Colmar , 7 marzo  1812 , Sir.  , 
XII,  2,  300.  Rouen,  18  giugno  1825,  Sir.,  XXVI, 
2,  127.  Pcrsil  ( art.  cit.,  § 3,  num.  2),  Dalloz, 
p.  cit.  , pag.  43,  num.  6)  e Troplong  ( I , 176) 
restringono  il  privilegio  atte  spese  di  conserva- 
zione, e non  accordano,  per  le  spese  di  migliora- 
mento , che  un  semplice  diritto  di  ritenzióne. 

(1)  La  disposizione  dell’ art.  2102,  n.  4 (1971 
R..  (</)»  n.°  4 ) , che  mette  nel  novero  de’  crediti 
privilegiati  il  prezzo  di  beni  mobili  non  pagati, 
si  applica  forse  in  materia  commerciale?  Sillat- 
ta  quistione  è risoluta  affermativamente  da  Per- 
sil  ( sul  Tari.  2102  (1971,  R.  (e)),  § 4,  num.  23); 
e negativamente  da  Tarrible  (Re;».,  p.  Privilegio 
di  crediti,  scz.  Ili,  §2,  n.°ll),  da  Merlin  (Re»., 
p.  Privilegio  , § 1 , num.  1 ) , e da  Favard  de 
Langladc  ( Rep.  , p.  Privilegio,  scz.  I,  § 2,  n.° 
8).  Questi  ultimi  autori  dicono  con  ragione,  che 
la  quistione  lasciata  indecisa  da’  compilatori  del 
codice  civile  ( confr.  art.  2102,  nuin.  4,  comma 
4 ( 1971  R.  (/*),  n.°  4,  comma  4)  ),  è implicita- 
mente risoluta  in  modo  negativo  dagli  articoli 
576  c seg.  del  codice  di  commercio  (570  e seg. 
I.L.  di  eccez.  ) , i quali  restringendo  in  limili 
strettissimi  la  rivendicazione  commerciale,  hanno 
necessariamente  proscritto  il  privilegio  dove  la 
rivendicazione  non  possa  più  aver  luogo;  percioc- 
ché altrimenti  lo  scopo  della  legge  sarebbe  compiu- 
tamente frustrato.  Discorso  di  Tarrible  , oratore 
del  tribunato  presso  il  corpo  legislativo  ( Loeré  , 
Legisl.  , t.  XIX,  p.  590  e seg.,  num.  6).  Questo 
argomento  sembraci  senza  replica  ; e però  noi» 
esitiamo  ad  accostarci  all’opinione  di  Tarrible,  di 
Merlin,  e di  Favard. La  sola  ed  unica  drilìcol là  con- 
siste, a parer  nostro,  nel  vedere  che  mai  debbasi 
intendere  per  materia  commerciate.  Questa  difll- 
coltà  , la  quale  non  ancora  è stata  considerata 
sotto  un  punto  di  veduta  cosi  generale  , esser 
dee  risoluta  giusta  la  regola  seguente  : affinché 
una  vendita  costituisca  una  operazione  commer- 
ciale alla  quale  non  si  possono  applicare  le  di- 
sposizioni dell’art.  2102,  n.  4 (1971  R.  {g)  , 
n.°  4)  , conviene  ad  un  tempo  che  presenti  , da 
parte  del  compratore  , una  speculazione  di  com- 
mercio , e che  essa  sia  , pel  venditore  , P elicilo 
od  il  compimento  di  una  operazione  di  questa 
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natura.  Confr.  cod.  di  comm.  art.  632  (3  R.  ;/t)  LL. 
di  eccez.).  In  alcune  specie  appunto  di  tal  latta 
il  privilegio  é stato  niegato  dagli  arresti  seguen- 
ti : Parigi,  25  giugno  1831,  Sir.,  XXXI,  2,  211; 
Parigi,  5 dicembre  1832,  Sir.,  XXXIII,  2,  130; 
Gami , 24  maggio  1833,  Sir. , XXXIV  , 2 , 561. 
Giusta  la  regola  precedente,  noi  ammettiamo  il 
privilegio:  l.°  quando  la  vendila  abbia  per  og- 
getto beni  mobili,  clic  non  sicno  destinati  ad  es- 
sere rivenduti  o locati  dal  compratore  : poco  monta 
che  il  venditore  li  avesse  posseduti  o no  per  ef- 
fetto di  una  speculazione  commerciale;  2."  quan- 
do la  vendila  abbia  per  oggetto  beni  mobili,  che 
il  venditore  non  possedeva  per  effetto  di  una  spe- 
culazione commerciale  : poco  importa  , che  fos- 
sero o no  destinati  ad  essere  rivenduti  o lucati  dal 
compratore.  Confr.  Pardessus  , Corso  di  dritto 
commerciale  , IV,  1201;  Brussclles,  11  gennaio 
1812,  Sir. , XIII,  2,  220;  Rouen,  13  gennaio  1821. 
Sir.,  XXIV,  2,  203;  Rie.  rig.,  23  dicembre  18*29, 
Sir. , XXX  , 1 , 150  Nancy,  28  dicembre  1829, 
Sir.  , XXX,  2,  69.  V.  però  Nancy  , 23  dicembre 
1829,  Sir.  , XXX,  2,  87. 

(2)  Le  parole;  beni  mobili  ( cflets  mobilierà), 
di  cui  si  vale  Pari.  2102  , n.°  4 ( 1971  R.  (i)  , 
n.°  4),  comprendono  anche  i mobili  incorporali, 
quali  sarebbero  i credili,  gli  uffici  di  notaio,  di 
usciere,  ccc.  Xex  non  dfstinguit.  Art.  535  (460 
R.  ( k ) ),  comi).  527  e 529  (450  c 432).  Il  |mczzo 
ne  è dunque  privilegiai».  Delvincouvt , ili  , p. 
275.  Favard  de  Langladc  , Rep.  , ;».  Privilegio  . 
sez.  I,  §2.  Dalloz,  p.  Ifypothèques , pag.  44,  unir. 
10.  Troplong,  I,  187.  Civ.  cass»  , 28  novembre 
1827,  Sir.,  XXVlll,  1,  12.  Orleans,  12  maggio 
♦82»,  Sir.,  XXIX,  2,  169.  Lione,  9 febbraio  1830, 
Sir.  , XXX;,  2,  227.  Rie.  rig.,  16  febbraio  1831, 
Sir.  , XXXI,  1 , 74.  Parigi , 11  dicembre  1834  , 
Sir.,  XXXV,  2,  112.  V.  però  in  senso  contrario, 
Persi!,  art.  c§  cit.,  num.  4. — L’avviamento  (acha- 
lanilage)  di  un  fondo  di  commercio  esser  dee  no- 
verato, come  le  cose  corporali  di  cui  si  componga, 
nella  classe  dc'beni  mobili  pel  prezzo  dei  quali  la 
legge  accorda  un  privilegio.  Parigi , 8 febbraio 
1831 , Sir.  , XXXIV  , 2,  87.  Parigi  , 1 dicembre 
1831,  Sir. , XXXV,  2,  80.  V.  in  senso  contrario.- 
Parigi,  26  novembre  1833,  Sir..  XXXIII,  2.  591. 

(3)  Il  compratore  che.  dia  in  pegno  la  cosa  ven- 
dutagli, non  ue  perde  punto  il  possesso  nel  senso 


la'  U num.  4 non  ì»  soggiaciuto  a riformi. 

[b‘  V.  lo  noie  (a  , pag.  *o  ),  o d . pag.  3 tf. 
(e)  I a riforma  non  riguarda  il  num  3. 

(d\  «)  V-  la  noia  (a  di  quota  |>ng. 

( J ’j.  La  riforma,  siccome  abbiala  detto,  non 


»cc  il  n.  4. 

ih)  V.  la  noia  ,'e'i  , pag.  »S2. 
t*  I.a  riforma  non  riguarda  il  uuiu. 
(4;  V.  h»  nota  («'•  , png.  '36. 
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loro  forma  , la  loro  natura  , c la  loro 
denominazione  (1).  Esso  non  può  d’  al- 
tronde esser  esercitalo  in*  pregiudizio 
del  locatore  della  casa  o del  podere  in 
cui  gli  oggetti  venduti  sieno  stati  depo- 
sitati. Quest’  ultimo  esser  dee  pagato  in 
preferenza  del  venditore,  eccetto  se  si  pro- 
vi che  egli  era  informalo,  nel  momento 
in  cui  queste  cose  sieno  state  trasportato 
nella  casa  o ne’  poderi  suoi,  che  il  prez- 
zo ne  era  ancora  dovuto  (2). 

11  venditore  può  altresì  dimandare  , in 
caso  di  non  pagamento  , la  risoluzione 
delia  vendita  e la  restituzione  delle  cose 
vendute.  Egli  può  medesimamente  , nel- 
I’  ipotesi  preveduta  dall’ art.  2102,  n.  4, 
comma  2,  (1971  R.  (a),  n.  4,  comma  2), 
colpir  queste  cose  di  pignoramento  ad  og- 
getto di  rivendicazione,  o reclamarle  per 
via  di  risoluzione,  laddove  sieno  state  pi- 
gnorate da  altri  creditori  (3).  11  vendi- 
tore che  abbia  trascurato  di  esercitare 
1’  una  o 1’  altra  di  queste  facoltà  , non  è 

dell' articolo  2102,  num.  4 (1971  R.  (&),  n."  4). 
Il  privilegio  del  venditore  è per  verità  primeg- 
giato in  questa  ipotesi  da  quello  del  credito- 
re con  pegno  ( confr.  § 200  e 291  ) ; ma  sussiste 
rispetto  a tutti  gli  altri  creditori.  V.  però  in 
senso  contrario  , Troplong,  I,  185.  — La  riven- 
dita fatta  dal  compratore  non  reca  ferita  al 
privilegio  del  venditore  , finché  non  sia  seguita 
da  tradizione.  Greuicr,  II,  316.  Pcrsil,  art.  c § 
eit.  , n.  2.  . 

(1)  La  legge  non  esige  espressamente  quest’ul- 
tima  condizione  se  non  pel  diritto  di  rivendica- 
zione, ma  non  v’ha  dubbio  di’ essa  è comune  al 
privilegio.  Greuicr,  lì,  316.  Dalloz , p.  Ilypothò- 
qua , pag.  44,  num.  0.  — il  privilegio  sussiste 
fot  se  sopra  beni  mobili  divenuti  immobili  per 
destinazione,  c segnatamente  sopra  i meccanismi 
incorporati  ad  una  filatura  od  a qualche  altra  fab- 
brica? V.  per  la  negativa  : Ronco,  19  loglio  1828, 
Sir.,  XXIX,  2,  266;  Civ.  rig. , 22  gennaio  1833, 
Sir.,  XXXIII,  1,  446.  V.  per  T affermativa:  Rie., 
C.  Slip,  di  Ilrusscllcs  , 19  maggio  1833  , Sir.  , 
XXXIV,  2,  561.  Quest'  ultima  opinione  sembraci 
preferibile,  almeno  allorché  il  venditore  non  sia  in 
concorso  se  non  con  creditori  cbiiografari. Quanto 

(«1  La  riforma  non  riguarda  il  num.  4. 

16)  La  riforma  non  riguarda  il  num.  4. 

( (c'  La  riforma  non  riguarda  il  num.  5. 

(d)  t.a  riforma  non  riguarda  il  num.  6. 

(c  E «tato  soppresso  il  mini,  8 di  quest’  articolo  , rot 
quali-  proibirmi  di  pegnorarc  (.una  varca,  o tre  prcorr, 
o due  capre  , a scelta  del  debitore  , con  le  paghe  , fo- 
raggi e grani  necessari  per  far  coricare  e rispettivamen- 
te nujrire  i datti  animali  per  un  mese  i. 
r '/>  »"  qur*l’  articolo  adoperasi  la  voce  : canoni  , in 
vece  dell'  altra  : filli  , di  cui  si  fa  uso  nell'  ari.  f'*j3 


per  ciò  decaduto  dal  privilegio , il  quale 
ne  è interamente  indipendente  (4). 

5. °  Le  somministrazioni  filile  ad  un 
viandante  nella  locanda  dove  alloggia. 
Art.  2102  , num.  5 (1971  R.  (cì,  n.  5). 

II  locandiere  ha,  per  le  somministrazio- 
ni di  questa  specie,  privilegio  sulle  robe 
che  il  viandante  abbia  introdotte  nella  lo- 
canda. Questo  privilegio  , il  quale  dura 
per  quel  tempo  medesimo  pel  quale  tai 
robe  restino  nella  locanda  o ne’  luoghi 
che  ne  son  dipendenti,  colpisce  ancora  le 
cose  che  si  trovassero  non  essere  di  pro- 
propriclà  del  viandante,  purché  il  locan- 
diere le  abbia  ricevute  di  buona  fede  e 
nell' ignoranza  di  questa  circostanza  (ol- 
ii privilegio  non  si  estende  alle  spese  fat- 
te pel  medesimo  viandante  in  viaggi  pre- 
cedenti (6). 

6. °  Le  spese  di  vettura  c le  spese  ac- 
cessorie di  trasporto.  Art.  2102  , n.  6 
(1971  R.  (d) , n.  6). 

11  vetturale  ha,  per  siffatte  spese,  pri-  • 

ai  creditori  ipotecar!  , il  venditore  non  potrebbe 
loro  opporre  il  suo  privilegio  (confr.  §284,  nota 
1 ),  eccetto  che  non  provasse  che,  all’epoca  dello 
stabilimento  della  loro  ipoteca,  essi  avessero  avuta 
cognizione  de’dirilti  di  lui,  ovvero  che  l’immobi- 
lizzazione non  abbia  avuto  luogo  se  non  posterior- 
mente a quest’  epoca.  Confr.  Coti,  di  proc.  art. 
692  e 393  (682  R.  (e)  c 683  (f)  LL.  di  pr.  civ.). 

(2)  La  cognizione  ch'egli  acquistasse  più  tardi 
di  questa  circostanza,  non  potrebbe  pregiudicar» 
all’ esercizio  del  suo  privilegio.  Parigi,  26  mag- 
gio 1814,  Sir.,  XV,  2,  227.  Confr.  tuttavia  Dei- 
y incourt , III,  p.  276. 

i3)  Confr.  art.  1654  (lo00};Cod.  di  proc.,  art. 
826  e segg.,  e 608  (909  R.  (</)  e segg. , c 098  ( h ) 
LL.  di  pr.  ci*.  ) ; § 336. 

(4)  Persi I , art.  e § clt. , num.  23.  Dalloz,  p. 
ilypothiquet , pag.  43,  num.  16. 

(5)  Pcrsil  , sull’ tri.  2102  (1971  R.  (<)•),  § 6. 
Greuicr,  li,  319.  Troplong,  1,  204.  Brusselles , 
12  luglio  1806  , Sir.,  VI , 2,  289.  V.  perù  Col- 
mar, 26  aprile  1816,  Sir.  , XVIL  2,  3tV5. 

(6)  Troplong,  I,  206.  Rouen,  16  messidoro  an- 
no Viti  , Sir.  , VII , 2,  1138. 


del  C.  di  proe.  * 

19)  KeH'ari.  8»f>  det  C.  di  proe.,  dice»»,  che  non  ai  può 
procedere  al  sequestro  per  causa  di  rivendicazione  , se 
non  «in  ordinato  «lai  giudice  di  paco  del  luogo  ove  a» 
trova  la  cosa.  Meli' art.  909  dello  LL.  di  pr.  ai  dispone, 
di  non  |«,lcrviai  procedere  < at-uxa  I'  ordine  del  giudice 
di  circondario  o del  presidente  del  tribunale  civile  , se- 
condo lo  rispettive  competenze  ». 

(A)  itavvi  jn  questo  articolo  qualche  diversità  di  locu- 
zione. 

(«.  \.  lo  note  in;,  pag.  209,  e {</),  pag.  3’f>. 
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vifepio  sulle  cose  che  si  trasportano , ma 
soltanto  per  lo  tempo  pel  quale  egli  ne 
resti  in  possesso  (1). 

7.°  I crediti  risultanti  da  abasi  e da 
prevaricazioni  commesse  da  uftiziaii  pub- 
blici nell'  esercizio  delle  loro  funzioni. 
Art.  2102,  n 7 ( 1971  R.  (a)  , n.  7). 

Questi  credili  sono  privilegiati  sul  ca- 
pitale della  sicurtà  data  daU’utiziale  pre-  ’ 
varicatorc , e sugl’interessi  che  per  av- 
ventura ne  fossero  dovuti  (2). 

Tutti  questi  privilegi,  ad  eccezione  di 
quello  risultante  dal  pegno,  sussistono  an- 
cor quando  i crediti  a cui  sono  annessi 
abbiano  avuto  nascimento  entro  i dicci 
giorni  precedenti  all’  apertura  dol  falli- 
mento dei  debitore  (3). 

2.  DEI  PRIVILEGI  SOrRA  GL1  IMMOBILI. 

» - § 262. 

a.  Dei  privilegi  che  si  estendono  sopra 
i mobili  e sopra  gl’  immobili. 

] crediti  privilegiati  sulla  generalità 
dei  mobili  e degl’  immobili  sono  quelli 


enunciati  nell’ art.  210!  (1970  R.  (/*)). 
Art.  2104  (1973)  (4). 

I!  privilegio  di  cui  essi  godono,  non  col-  - 
pisce  però  gl’ immobili  se  non  sussidia- 
riamente, e nel  caso  in  cui  il  patrimo- 
nio mobiliare  del  debitore  non  basti  alla 
loro  soddisfazione.  Da  ciò  segue,  che  se  ì 
creditori  privilegiati  sulla  generalità  dei 
mobili  e degli  immobili  trascurino  di  pre- 
sentarsi nella  distribnzionc  del  prezzo  dei 
mobili  , essi  incorrono  nella  decadenza 
dal  loro  privilegio  sopra  gl*  immobili  (5). 
Ma  non  se  ne  dee  conchiudcre,  che  questi 
creditori  possano  essere  allontanati  dalla  ‘ 
distribuzione  del  prezzo  degl’  immobili , 
ove  tale  distribuzione  preceda  quella  del 
prezzo  dei  mobili  : essi  godono  in  tal 
caso  del  diritto  di  farsi  collocare  even- 
tualmente sul  prezzo  degl’ immobili  , col 
peso  però  di  escutere  i mobili  entro  un 
termine  dato  (6) , e salvo  a sofferirc  la 
riduzione  della  loro  collocazione  alle  som- 
me di  cui  non  si  fossero  pagati  sulla  mus- 
sa mobiliare  (7). 

Alcuni  autori  mettono  ancora  nel  no- 


ti) Maleville  e Delvincourt,  sull’art.  2102  (1971 
R.  ( b ) ).  Perstl,  sul  medesimo  articolo,  § 6.  Mer- 
lin , I iep.  , p.  Privilegio,  sez.  I,'  § 4.  Dalloz,  p. 
Jlypolhèyues  , pag.  45,  n.  21.  Troplong  crede  al 
contrario  che  lo  spogliaincnto  del  possesso  del 
vetturale  non  faccia  estinguere  il  suo  privilegio. 
V.  in  questo  senso,  Parigi,  2 agosto  1809,  Sir., 
X,  2,  168.  Coiifr.  anche  Pardessus,  Corso  di 
dritto  commerciale,  1205  ( ediz.  Ilauman  e C.  ). 

(2)  Confr.  Legge  del  27  ventoso  anno  Vili,  del 
27  e 28  ventoso  anno  IX,  del  25  ventoso  anno  XI, 
e del  25  nevoso  anno  XIII.  — Coloro  clic  som- 
ministrino somme  per  sicurtà,  possono  pure,  a- 
dempiendo  certe  formalità,  assicurarsi  sopra  que- 
sta sicurtà  un  privilegio  , il  quale  appellasi  pri- 
vilegio del  seoond’  ordine,  perciocché  si  esercita 
dopu  quello  di  cui  parlasi  nell’ art.  2102,  n.  7 
(1971  u.  (C),  n."  7).  V.  Leggi  del  23  nevoso  c del 
6 ventoso  anno  XIII  ; Decreti  del  28  agosto  1808  e 
del  22  dicembre  1812.  — II  privilegio  stabilito 
dall  art.  2102,  num.  7 (1971  R.  (</),  n.°7)  esiste 
forse  in  favore  del  tesoro  per  le  ammende  pro- 
nunziate contro  un  pubblico  ulìzialc,  a cagione  di 
delitti  commessi  nell’esercizio  delle  sue  lunzio- 
ni?  Troplong  ( I,  210)  risolve  negativamente  la 
quistione  ; ed  in  fatti  la  compilazione  dell’  art. 
2102,  num.  7 (1971  R,  (e),  n.°  T;,  sembra  non 
applicarsi  clic  ai  danni  cd  interessi,  ed  alio  rc- 

(«)  La  riforma  non  ri gu -mia  il  num.  7. 
l&!  V.  Io  note  (a\  pag.  «09,  e (rf;,  pag.  3,9. 

(*•)  («<)  e La  riforma  non  riguarda  il  uuui.  7. 

(./")  V.  I.i  noia  01  , pag.  3<8. 

(S»  Y«  1’  ari.  5o  dello  LL.  pcn. 


stituzioni.  In  ogni  caso,  il  tesoro  non  verrebbe,  in 
quanto  alle  multe  , che  dopo  ai  creditori  per  fat- 
ti appartenenti  alia  carica.  Cod.  pcn.  art.  54  (g). 
Rie.  rig.  , 7 maggio  1816  , Sir. , XVII  , 1 , 55. 

(3)  Pardessus,  Corso  di  dritto  commerciale,  li, 
1133  (ediz.  Ilauman  c C.  ).  Troplong,  HI,  653  bis. 
Confr.  Persi I,  sull  arl.  2146  (2040  R.(A)),  n.3  0 
seg.  Non  obstat  Codice,  di  comin.,  art.  4-43  ( 435 
IL  («)  LL.  di  ccccz.  ).  Confr.  § 260,  nota  (3),  pog. 
319.—  L’  eccezione  fatta  relativamente  al  privile- 
gio risultante  dal  pegno,  si  giustifica  pel  motivo 
che  tal  privilegio  non  esiste  di  pieno  diritto  , e 
l»er  ragione  della  natura  del  credilo  per  la  cui 
sicurezza  sia  stalo  costituito  il  pegno.  Confr.  g 
236,  nota  (5),  pag.  312  (k). 

(4)  Nondimeno  , le  spese  giudiziali  non  hanno 
privilegio  sugl’ immobili , se  non  con  le  restri- 
zioni indicale  nel  § 260,  n.  1. 

(5)  Grenier  , il , 371.  Pcrsil  , sull’  art.  2104 
(1973),  mira.  2.  Unisse! Ics,  21  agosto  1810,  Sir.,  XI, 
2,  360.  Parigi,  9 febbraio  1809,  Sir.,  XV,  2,  187. 

(6)  I creditori  ipotecari  o privilegiati  sopra  gli 
immobili,  clic  provocassero  l’escussione  dei  mo- 
bili, dovrebbero  far  l’anticipazione  delle  spese 
necessarie  per  giugnerc  a questa  escussione.  Arg. 
art.  2023  e 2170  (1893  e 2064).  Persil,  sull’al  t. 
2104  (1973),  num.  2.  Battur  , I,  78. 

(7)  Aniicns  , 24  aprile  1822,  Sir.  , XXIII  , 2 , 

(A)  V.  la  nostra  noia  al  num.  i.  dal  § 272. 

U‘i  V la  noia  (b),  pag.  5ig. 

(*l  Agli  nc».  »i 7S  si»<>7j  « »"gg. rilati  in  della  nota,  giu- 
sin  il  loto  francete,  p. ir  che  «'abbiano  a lOjliluire  gli  ari. 
2073  (iglS  c irgg. 
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vero  dei  privilegi  generali  che  si  esten- 
dono su’ mobili  c sugl’ immobili , il  drillo 
accordato  ai  creditori  di  una  successione 
di  farsi  pagare  sui  beni  che  la  compon- 
gano, in  preferenza  ai  creditori  persona- 
li dell’  erede,  per  mezzo  di  una  diman- 
da di  separazione  di  patrimonio.  Confr. 
art.  2111  (1907  R.  (n)).  Ma  ciò  a tor- 
to: questo  diritto  , che  s’  appartiene  ad  * 
ogni  creditore  ereditario  , senza  riguardo 
alla  qualità  del  suo  credito  , e che  non 
islabiiisce  alcuna  preferenza  tra  i diffe- 
renti creditori  della  successione,  non  è 
un  privilegio  propriamente  detto  (1). 

§ 203. 

b.  Dei  privilegi  sopra  determinati 
immobili. 

I creditori  privilegiati  sopra  determi- 
nati immobili  sono  : 

1.°  Il  venditore  di  un  immobile.  Art. 
2103  , n.  1.  ( 1972  R.  (6)  n.  l.°  ) 

Egli  ha  privilegio  suU’immobile  ven- 
duto (l&ts),  pel  prezzo  residuale  dovuto 
a norma  del  contratto  di  vendita  (2),  per 
gl’  interessi  di  lai  prezzo  (3) , e per  gli 
altri  pesi  o prestazioni  imposte  all’acqui- 

236.  Confr.  Lione , 14  dicembre  1832 , Sir. , 
XXXIII,  2,  169.  ' 

(1)  Noi  tratteremo,  nella  materia  delle  succes- 
sioni, di  tutto  ciò  rhc  è relativo  alla  separazione 
dei  patrimoni,  ed  al  diritto  di  preferenza  che  vi 
è annesso. 

(1  6i*;È  indifferente  che  l’atto  di  vendita  sia  au- 
tentico o per  iscriltura  privata.  Merlin,  Rep. , p. 
Privilegio,  sez.  IV,  mini.  1. 

(2)  11  Venditore  no»  può  reclamare  alcuna  pre- 
ferenza , se  il  contratto  contenga  quietanza  del 
prezzo  , tuttoché  nella  realità  il  compratore  non 
abbia  dato  in  pagamento  che  biglietti  non  anco- 
ra soddisfatti,  oppure  risulti  da  una  contro-scrit- 
tura che  la  quietanza  del  prezzo  sia  simulata.  Art. 
1321  (1275).  Persi)  sull’ ari.  2103  (1972  R.  (c)) 

§ 1,  num.  6 e 7.  Confr.  tuttavia,  Civ.  rig. , 15 
marzo  1826,  Sir.  , XXVI,  1,  61. 

(3}  Si  é generalmente  d’ raccordo  neirammeltc- 
re  clic  gli  interessi  del  prezzo  di  vendita  godono, 
siccome  accessorio  di  questo  prezzo,  dello  stesso 
privilegio  del  principale.  Ma  le  opinioni  sono  di- 
vise sulla  quistionc,  se  il  privilegio  si  restringa, 

(a)  Alta  voec  < creditori  » dio  è nel  principi»  dell’art. 
nn  del  C.  C. , il  noi  Irò  nrt.  • 9«|7  soggiogar  c del  de- 
funto, tanto  ipotecari  non  iscritti,  clic  fiir  iscrittura  pri- 
vata s. 

(A  La  riforma  non  riguarda  il  nuiu,  >.  V.  le  note  (A) 
3*7»  0 (4  • P"g.  SaS. 

(e)  V-  le  note  citate. 


renio.  1 crediti  di  uua  natura  differente, 
benché  ripetano  la  loro  origine  dalla 
vendila,  come,  per  esempio,  le  spese  del 
contratto  anticipate  dal  venditore  (4),  ov- 
vero i danni  ed  interessi  pronunciati  con- 
tro l’acquirente  per  difetto  di  adempi- 
mento alle  sue  obbligazioni,  non  godono 
di  alcun  diritto  di  preferenza. 

li  venditore  , che  in  virtù  del  suo  pri- 
vilegio passa  innanzi  a tutti  i creditori 
dell’  acquirente  , non  primeggia  però  i 
precedenti  proprietari  dell’ immobile  (5). 
Quindi , nel  caso  di  due  o più  vendite 
successive,  il  prezzo  delle  quali  sia  do- 
vuto in  tutto  od  in  parte,  il  primo  ven- 
ditore è preferito  al  secondo,  e così  suc- 
cessivamente (6). 

La  legge  non  accorda  esplicitamente  il 
privilegio  di  cui  si  tratta  se  noti  al  ven- 
ditore; ma  deesi,  sotto  questo  rapporto, 
porre  nella  stessa  linea  il  permutante  , 
del  pari  che  il  debitore  il  quale  dìa  un 
immobile  in  pagamento  del  suo  debito. 
L’uno  e l’altro  hanno  egualmente  diritto 
al  privilegio  pel  supplemento  o compenso 
( retour  ou  soulte  ) che  potessero  avere  a 
reclamare  (7). 

Il  venditori;  gode , oltre  del  suo  pri- 

«Jel  pari  che  1’  ipoteca,  art.  2131  (2043),  agl’in- 
teressi delle  due  annate  scadute  e dell’annata  cor- 
rente , o se  al  contrario  si  estenda  a tutti  gl’in- 
tcrcssi  scaduti,  c non  prescritti,  senza  limitazio- 
ne. Confr.  a questo  proposito  § 283. 

(4)  Persil  , sull’ art.  2103  (1972  R.  (rf)),§l, 
num.  3.  Dalloz,  Giur.  gen.,  p.  Hypolhèques,  pag. 

49,  num.  8.  V.  però  in  senso  opposto:  Grenier  , 

II,  384;  Troplong,  1,  120.— Quanto  alle  spese  di 
trascrizione  pagate  dal  venditore,  noi  le  crediamo 
privilegiate,  non  già  come  facienti  parte  del  prez- 
zo, sceondochè  l’enuncia  Troplong  (luogo  cit.),  ma 
in  quanto  han  servito  a conservare  il  privilegio 
del  venditore,  e per  lo  stesso  motivo  che  fa  con- 
siderare come  ipotecarie  le  spese  d’iscrizione  di 
un’  ipoteca  (e). 

(3)  Nimes,  12  dicembre  1811,  Sir.,  XIII,  2,  376. 

(6)  Supponendo , ben  inteso , che  questi  difTe-  t 
retiti  venditori  abbiano  conservato  il  loro  privi- 
legio. Merlin  , Rcp. , p.  Trascrizione  , § 3 , n. 

2,  3 e 6. 

(7)  Persil,  sull’ art.  2103  (1972  R.  ) , § f, 
num.  11  c 12.  Greaier,  li,  387.  Dalloz,  p.  cit., 

(d  V.  lo  dette  note. 

I*  Confr.  <|ui  perù  il  nostro  nrt.  *99!,  comma  9,  nel 
modo  oud' è italo  rifui  imito  dalla  Irceo  del  5'  gennaio 
l '43  . nllin  ili  valutare  1’  opinioni*  deli’  autore,  avuto  ti- 
guardo  allo  .italo  di  Ila  nostra  legislazione. 

[fi  Y.  le  note  A)  !.c;,  pag.  ó^?,  0 A,  r«S-  3-iS- 
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TÌlegio  , del  diritto  di  domandare  , in 
caso  di  non  pagamento  , la  risoluzione 
della  vendita  (8). 

2. °  Quei  che  somministri  danaro  per 
l’acquisto  di  un  immobile.  Art.  2103  , 
iìum.  2 (1972,  n.°  2,  R.  (a)).  Confr.  art. 
1250,  p..°  2 (1203  , n.°  2). 

Quegli  che  abbia  somministrato  dana- 
ri per  l’acquisto  di  un  immobile,  ha  pri- 
vilegio su  questo  immobile  , purché  sia 
autenticamente  compruovato  (9)  coll’  atto 
di  prestito  , che  le  somme  anticipale  era- 
no destinate  a tale  impiego,  e colla  quie- 
tanza del  venditore  (b),  che  il  pagamento 
sia  stato  fatto  mediatili  queste  somme. 

3. °  I condividenti  di  immobili  indi- 
visi. Art.  2103 , n.°  3 ( 1972  n.°  3 
R.  (e)  ).  Conf.  art.  2109,  1470  c 1872 
(1995, -S. , e 1744). 


pag.  49,  num.  9.  V.  però,  Troplong,  I,  215  e 
20Ó  bis. — 11  permutante  evitto  dell’  immobile  che 
abbia  ricevuto  in  permuta,  non  ha  privilegio  per  la 
guarentia  dovutagli.  Torino,  10  luglio  1813,  Sir., 
XIV,  2,  13.  — L’acquirente  con  facoltà  di  ricom- 
pra, il  quale  abbia  restituito  l’ immobile,  senza 
aver  ottenuto  il  rimborso  del  prezzo  principale  , 
dei  miglioramenti  e delle  altre  giuste  spese,  non 
può  pretendere  il  privilegio  di  venditore:  l’eser- 
cizio della  facoltà  di  ricompra  costituisce  una 
semplice  risoluzione  di  vendita  , e non  già  una 
vendita  nuova.  Persil,  luogo  cil.  Grenier,  il,  390. 
Troplong,  I,  214. 

(8;  Confr.  sul  diritto  di  risoluzione,  e sopra  le 
sue  relazioni  col  privilegio,  § 336. 

(9)  Adunque,  delle  scritture  private  sarebbero 
insufficienti  sotto  questo  rapporto,  quando  anco- 
ra avessero  data  certa.  Ma  non  è necessario  che 
il  prestito  e l’impiego  dei  danari  sicno  compruo- 
vati  nel  contratto  di  acquisto,  e neppure  clic  lo 
sicno  con  un  solo  c medesimo  atto.  Nondimeno, 
i tribunali  potrebbero  , secondo  le  circostanze  , 
niegarc  il  privilegio  , se  il  prestito  e 1’  impiego 
dei  danari  avessero  avuto  luogo  ad  intervalli  tal- 
mente distanti , che  si  dovesse  supporre  non  a- 
vere  i denari  ricevuto  l’impiego  al  quale  erano 
destinati.  Grenier  , li,  392.  Dalloz,  p.  cit , pag. 
51 , num.  18.  Troplong,  I,  232. 

(10;  Questo  privilegio,  stabilito  per  mantenere  l’u- 
guaglianza tra  i condividenti,  dee  guarentirli  da 
ogni  perdita  che  avesse  per  risultamcnto-il  rom- 
perla. Uopo  è dunque  intendere  per  le  espres- 
sioni « guarentia  della  divisione  (guruntie  du  par- 
tnge  (d)  ) » la  guarentia  di  tulli  i valori,  sia  mo- 
biliari sia  immobiliari,  i quali,  dipendenti  dalla 

(a)  V.  1»  nota  seguente. 

[b  t 0 coll' allo  «trito  del  pagamento  3 sogghigno  il 
. nostro  nrt.  197»,  num.  8. 

i«.  V.  la  «ola  seguente. 

(di  il  no.tro  art.  197»,  u.  3,  serba  altra  lacuzioa;-:  osto 
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I coeredi  , ed  in  generale  tutti  coloro 
che  abbiano  diviso  , sia  uno  o più  im- 
mobili indivisi  tra  loro  , sia  una  massa 
che- componeasi  di  mobili  c di  immobili, 
hanno  un  privilegio  per  la  guarentia  della 
divisione  (10)  c delle  compensazioni  o 
pareggiamenti  delle  porzioni.  Questo  pri- 
vilegio, ebe  affetta  tutti  gl’immobili  di- 
visi , si  estende  anche  a quelli  che  sie- 
no  caduti  nelle  porzioni  dei  condividenti 
non  debitori  di  compensazioni  (11). 

4.°  Gli  architetti  c gli  appaltatori,  co- 
me pure  i muratori  ed  altri  operai  im- 
piegali dal  proprietario  (12)  per  edifica- 
re , ricostruire  o riparare  edilizi  , ca- 
nali od  altre  opere  (13ì.  Art.  2103,  n.° 
4 (1972  R.  (e),  n.°4  }. 

La  legge  accorda  loro  un  privilegio  so- 
pra le  opere  edificale  , ricostruite  o ri- 
massa comune  , come  principale  od  accessorio  , 
formano  l’ oggetto  dell’azione  di  divisione.  Confr. 
L.  19,  I..  22,  § 4,  L.  50,  l).  Ftimil.  htrrit.  (IO, 
2);  art.  828,  829,  830,  831  ctl  869  (747,748,  749, 
750  c 788);  codice  di  procedura,  art.  976  (1052 
LL.  di  pr.  civ.  ) ; Rie.  rig.  , 11  agosto  1830  , 
Sir.,  XXXI,  1,  63.  V.  tuttavia  in  senso  contrario 
Tolosa  , 9 giugno  1824  , Sir.,  XXVI  , 2 , 105  ; 
Aix  , 12  luglio  1826,  Sir.,  XXVIII,  2,  315.  La- 
onde, il  privilegio  di  cui  si  traila  si  estende  «Ile 
collazioni  a farsi  tra  coeredi  , ed  anche  alle  re- 
stituzioni di  frutti  dovute  dall'uno  dei  condivi- 
denti. Esso  si  applica  egualmente  al  regresso  del 
condividente  compulso  per  debiti  comuni,  « he  l’at- 
to di  divisione  avesse  posti  a peso  esclusivo  «li  un 
altro  condividente,  l’crsil  , sull’  art.  2103  ( 1972 
H.  <f)  ),  § 3,  num.  4.  Troplong,  I,  239.  Polhier 
detlu  Comunione,  num.  762.  V.  però  : Grenier , 
II,  399;  Dalloz,  cit.,  pag.  52,  num.  28.  Confr. 
Tolosa,  9 giugno  1824,  Dal.  , p.  cit.  , pag.  58. 

(11)  Merlin  , ltcp.  , p.  Piivilegio,  scz.  IV,  n. 
3.  Troplong  , I,  237. 

(12)  1 muratori  ed  altri  operai  impiegati,  non  dal 
proprietario,  ma  da  un  appaltatore,  non  godono 
di  alcun  privilegio.  Persil,  sull’ art.  2103  (1972 
R.  (»))»§  4,  num.  3.  Ballar  , I,  77. 

(13)  Questo  privilegio  non  si  applica  rhc  ad  o- 
pcrc  di  arte,  c non  a semplici  lavori  di  agricol- 
tura, come,  per  esempio,  a lavori  di  dissodamen- 
to. Merlin  , Jiep. , p.  Privilegio  , scz.  IV  , § 4. 
— La  legge  del  16  settembre  1807,  lit.  V,  art. 
23,  crea  un  privilegio  speciale  pei  lavori  di  dis- 
seccamento di  paludi.  V.  anche  la  legge  sulle  mi- 
niere del  21  aprile  1810,  art.  20  e 21.  Confr.  § 
259  , nota  (6, , pag.  316. 

dice  dio  i coeredi  hanno  il  privilegio  c pel  caio  di  evi- 
zione de'  boni  tra  osi  divisi  3,  ete. 

(e1  La  riforma  non  riguarda  il  num,  4< 

(/)  S)  Y»  1»  nolo  (6j  (c),  pg.  3b7,  c fi) , pag.  3*8. 
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parate,  purché  sia  stalo  disteso,  prima  del 
Gominciameoto  de  lavori  (14),  e da  un  pe- 
rito nominato  di  ufficio  dal  tribunale  (a) 
della  situazione  dell’  immobile  , un  pro- 
cesso verbale  comprovante  lo  stato  dei 
luoghi  relativamente  a’iavori  da  eseguir- 
si ; e che,  tra’  sei  mesi  al  più  dal  com- 
pimento di  queste  opere,  il  valore  nc  sia 
stato  verificato  (estimò)  da  un  perito  e- 
gualmenle  nominato  di  ufficio  (15).  Que- 
sto privilegio,  il  quale  non  è annesso  che 
alla  somma  determinata  dal  processo  ver- 
bale di  verificazione  ( réception  ) ed  alle 
spese  delle  due  perizie,  non  colpisce  che  il 
maggior  valore  (1G)  risultante  dai  lavori 
effettuati,  ed  esistenti  ancora  nell’epoca 
dell’ alienazione  volontaria  o forzata  dcl- 
l’ immobile  (17). 

5.°  Coloro  che  abbiano  prestato  i da- 
nari per  pagar  gli  architetti  , o le  al- 
tre persone  designate  nel  numero  prece- 
dente. Art.  2103,  n.°  5 ( 1972  n.°  5 , 
R.  lb)  ). 

Il  loro  privilegio,  sottomesso  alle  stes- 
si) Nondimeno,  se  l’urgenza  dei  lavori  non  ab- 
bia permesso  di  far  compruovare  anticipatamente 
Io  stato  dei  luoghi , i tribunali  possono  ammet- 
tere come  sufliciente  un  processo  verbale  compi- 
lalo dopo  il  cominciamcnlo  de’  lavori  , e sopra 
informazioni  somministrale  dagli  operai  o dai  vi- 
cini. Persil,  sull'art.  2103  (1972  It.  (</)),  § 4,  n. 
1.  Bordeaux,  2 maggio,  1820,  Sir.,  XXVI,  2,  291. 

(13)  Confr.  su  questo  privilegio,  leggo  degli  li 
brumale  anno  VII,  art.  12  c 13. 

(Iti)  La  legge  non  fa  sotto  questo  rapporto  alcuna 
differenza  tra  le  spese  utili  c le  spese  necessarie, 
fìrenicr,  luogo  cif.  Troplong,  1, 243.  Persil  (sull'art. 
2103  (1972  R.  (e)  ),  § 4,  num.  8)  e Dallo*  (p.  cif., 
pag.  33,  n.  34)  opinano  noudimeno  che  se  i lavori 
fossero  stati  necessari,  il  privilegio  colpirebbe  non 
solo  il  maggior  valore,  ma  il  valore  totale  del- 
Pimmobilc.  Confr.  gii  arresti  citati  nella  nota  18. 

(17)  Questo  maggior  valore  é determinato  da 
una  nuova  perizia.  Grcnicr,  II,  411. 

(18)  Il  detentore  di  un  immobile,  per  esempio, 
P usufruttuario,  il  quale  abbia  fatto  spese  neces- 
sarie, gode  bensì  pel  ricupcramcnto  delle  sue  an- 
ticipazioni , di  un  diritto  di  rilcnsione  , tna  non 
sembra  poter  lui  invocare  alcun  privilegio,  poi- 
ché la  legge  non  lo  ha  noverato  fra  i creditori 
privilegiati.  Nondimeno,  la  giureprudenza  fondan- 
dosi sopra  considerazioni  di  equità,  c sull'analogia 
clic  presenta  l’art.  2102,  n.  3 (1971  R.  [f\  n.°  3), 

(a)  c Nella  di  cui  prorincia  o ratto  sono  situali  gli  edi- 
fi*i  •«  Ar».  ,<)7«  n.  4 LI».  t)C* 

b)  (c  L’iuipirgo  «lei  denaro,  che  dee  rcnir  compeuorato 
autenticamente,  può  esserlo  non  solo  coll'atto  del  prestito, 
•econdocliò  dispone  l'nrt.  i'o3  num.  5 del  L.C.,  ma  anco- 
ra  coll'alto  del  jioyamrn'o,  È questa  uu'aggiuuaiouc  fatta 


se  restrizioni  di  quello  degli  architetti, 
è subordinato  alle  condizioni  indicale  di 
sopra,  nel  n.°  2.°  ( c ) (18). 

I diversi  privilegi  ora  enumerati  esi- 
stono, come  i privilegi  sui  mobili,  an- 
che nel  caso  in  cui  i credili  cui  sono 
annessi  , abbiano  avuto  origine  tra  i 
dicci  giorni  precedenti  all’  apertura  del 
fallimento  del  debitore  (19). 

B.  DELLE  VARIE  SPECIE  DI  IPOTECHE. 

§ 264. 

1.  Delle  ipoteche  legali. 

Le  ipoteche  legali  sono  generali  di  lor 
natura,  e gravano  per  conseguente  tutti 
gl’ immobili  che  il  debitore  possegga  nel 
momento  in  cui  esse  hanno  nascimento, 
e tutti  quelli  che  egli  acquisti  in  avve- 
nire (20).  Art.  2122  (2008). 

La  legge  conferisce  ipoteca  : 

l.°  Ai  minori  cd  agl’ interdetti  (21), 

gli  attribuisce  un  privilegio  che  essa  esenta  an- 
che dalle  formalità  prescritte  dagli  art.  2103  , 
num.  4.  e 2110  (1072  R. ($),  num.  4,  c 1996),  c che 
fa  versare  non  solo  sul  maggior  valore  risultante 
dalle  spese  effettuate,  ma  sul  valore  totale  delì’iin- 
mobilc.  Amicns,  23  febbraio  1821,  Sir.,  XXU,  2, 
114.  Rie.  rig.,11  novembre  1824,  Sir.,  XXV,  1, 
140.  Civ.  rig.,  30  luglio  1827,  Dal.,  1827,  I,  438. 

(19)  Confr.  § 200,  nota  (3),  pag.  319,  c §201, 
nota  (3) , pag.  323.  Ai  molivi  addotti  in  queste 
note  si  può  aggiugnerc,  che  i privilegi  di  cut  si 
tratta  formano  in  certo  modo  la  c indizione  sotto 
la  quale  gl’  immobili  che  tic  sieno  gravati  , en- 
trano nel  patrimonio  del  debitore,  e che  Cai  t.  443 
del  cod.  di  com.  (433  R.  </r)  LL.  di  cccez.),  sa- 
namente inteso,  non  si  applica  se  non  alle  sicur- 
tà accordate,  pendente  il  termine  della  proibizio- 
ne, sopra  boni  di  cui  il  commerciante  trovatasi 
gfà  proprietario.  Pardessus,  Corso  di  drillo  com- 
merciale , 1134.  ( ctliz.  Hauman  e C.  ). 

(20)  Quando  il  debitore,  i cui  beni  sieno  gra- 
vali di  una  ipoteca  generale,  faccia  una  permu- 
ta, 1*  immobile  che  dà  e quello  che  riceve  in 
cambio  sono  soggetti  tuli'  c due  a tale  ipoteca. 
Rie.  rig.,  9 novembre  1813,  Sir.  , XVI,  1,  131. 

(21)  il  minore  c l'interdetto  stranieri  non  han- 
no ipoteca  legale  sui  beni  situali  in  Francia  dei 
loro  tutori  : poco  importa  che  questi  tutori  sie- 
no stranieri  o francesi,  c che  la  tutela  sia  stata 

dal  nastro  art.  >973,  n.  5. 

(rf)  «)  V.  lo  note  6;  a),  pag  3*7,  c 6'  , di  questa  pag. 

(/)  V.  la  nota  (d , pag.  3*7. 

(y)  /.a  riforma  non  riguarda  il  num.  4. 

(A;  V.  la  nota  (A',  pag.  Suj. 
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sopra  i beni  dei  loro  tutori.  Art.  2121, 
comma  3 (2207,  comma  3). 

Le  funzioni  di  contutore  , art.  396 
(318  R.  (a)),  di  protutorc,  art.  417  (338 
R.  (ò)  ),  c di  tutore  officioso , art.  365 
( S.  (c)  ) , come  quelle  che  riuniscono 
tutti  i caratteri  di  una  vera  tutela,  im- 
portano ipoteca  legale  in  favore  dei  mino- 
ri (l).  Lo  stesso  è della  tutela  di  fatto  in- 
debitamente esercitata  dalla  madre  , che 
passando  a seconde  nozze,  non  siesi  confor- 
mati» a quanto  prescrive  rart.395(317)(2). 

L’ipoteca  legale  dei  minori  e degl’inter- 
detti è indipendente  dalle  circostanze  nelle 
quali  la  tutela  sia  stata  conferita.  Essa  esi- 
ste principalmente  nel  caso  in  cui  la  tutela 
sia  stata  conferita  nei  dieci  giorni  preceden- 
ti all’apertura  del  fallimento  del  tutore  (3). 

Questa  ipoteca  ha  per  oggetto  lo  as- 
sicurare il  pagamento  di  tutte  le  somme 
di  cui  il  tutore  trovisi  debitore  per  ef- 
fetto della  sua  amministrazione,  non  che 
il  pagamento  de’ suoi  debiti  personali  ver- 
so il  pupillo  , quando  essi  sieno  dive- 
nuti esigibili  durante  la  tutela  (4). 

• 

conferita  in  paese  straniero  od  in  Francia.  Gre- 
nier,  I,  28*.  Duranton,  XIX,  307  e 292.  Àmiens, 
18  agosto  1834,  Sir,  XXXV,  2,  481.  V.  però  in 
senso  opposto:  Troplong,  II,  429.  Confr.  nota 

(5) . infra , pag.  330,  e § 78,  nota  (3),  pag.  99. 

(4)  Duranton,  III,  341  ( U,  p.  112,  ediz.  Hau- 
nian  e C.  ).  Persi!,  sull’ art.  2121  (2007),  n.  29. 

(2)  tircnicr,  l,  280.  Rie.  rig.,  13  dicembre  1823, 
Sir.  , XXVI,  1,  298.  Confr.  § 121. 

(3)  Aon  obstat  Cod.  di  comm. , art.  443  (433 
R.  (d)  I.L.  di  eccez.  ).  Troplong,  Ili,  633  bis. 
Confr.  nota  (3),  pag.  331,  infra. 

(4)  Tutor  a seipso  exigere  debuit.  Merlin,  Rep., 
p.  Ihjpothèque , sez.  II , § 3 , art.  4 , num,  3. 
Persii,  sull' art.  2135  (2021),  § 1,  num:  5.  Trop- 
long , 1 , 427.  Torino , 25  gennaio  1811  , Sir. , 
XII,  2,  285. 

(3)  Merlin , Rep.  , p.  Inscrizione  ipotecaria,  § 
3,  num.  6.  Dclvincourt , 111,  p.  317.  Troplong , 
I,  428.  Se  l’art.  2135  e Part.  2194  ( 2021  e 
2094)  indicano  il  giorno  dell’  accettazione  della 
tutela , o quello  dell'  assunzione.dell'amministra- 
z ione  ( de  l’ entrée  cn  gestion  ) . come  il  punto 
d'  onde  parte  1*  ipoteca  legale  del  minore , ciò  è 
nella  supposizione  clic  il  tutore  non  abbia  ricu- 
sato V ullicio  conferitogli  , e che  l’ abbia  eserci- 
tato lin  dal  momento  in  cui  la  legge  gliene  im- 
poneva l’obbligo.' Nell'ipotesi  contraria,  P ipoteca 
legale  non  risale  meno  all’epoca  in  cui  P obbli- 
go di  amministrare  abbia  avuto  nascimento  : P I- 
poteca  legale , stabilita  per  impedire  che  la  ri* 

(a'  V.  1*  nnU  (*',  p»g.  ioR.  Confr.  nota  (a',  pag.  t!»G. 
• [bj  V.  in  nota  (cj  , pag.  107. 
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La  data  di  questa  ipoteca  è (issata,  in 
una  maniera  invariabile  , al  giorno  in  cui 
comincia  la  risponsabililà  del  tutore,  qua- 
li che  sieno  d’  altronde  le  epoche  nelle 
quali  abbiano  nascimento  i differenti  cre- 
diti del  pupillo  (5).  Art.  2135  e 2194 
(2021  e 2094). 

L’ ipoteca  legale  dei  minori  e degl’  in- 
terdetti , benché  generale  di  sua  natura, 
può  nondimeno  essere  ristretta  a deter- 
minati immobili  , sia  per  effetto  di  una 
dichiarazione  del  consiglio  di  famiglia 
nell’atto  stesso  di  nomina  del  tutore  (6) , 
art.  2141  (2035)  , sia  dopo  che  questi 
abbia  assunta  lacrimi Distrazione della  tute- 
la, secondo  il  modo  indicato  dall'art.  2143 
(2037)  (7).  Confr.  § 281. 

Siccome  le  disposizioni  della  legge,  le 
quali  stabiliscono  diritti  di  preferenza  , 
non  sono  suscettive  di  interpretazione  e- 
stensiva  ( confr.  § 256  in  fine  ) , cosi 
hassenc  a dedurre:  . 

1)  Che  l’ipoteca  del  minore  e dell’in- 
terdetto non  cade  nè  sui  beni  del  surro- 
gato tutore  (8)  , nò  su  quelli  dell’  am- 

sponsabilità  del  tutore  non  divenga  illusoria,  dea 
di  necessiti  cominciare  insieme  con  questa.  Confr. 
g 109. 

(6)  II  tutore  testamentario  e’1  tutore  legittimo 
non  possono  ottenere  la  restrizione  dell’  ipoteea 
legale  onde  i loro  immobili  sieno  gravati,  se  non 
adempiendo  alle  formalità  prescritte  dall'art.  2443 
(2037).  Persii  (sull’ art.  2141  (2033),  num.  2)  e 
Dalloz  (Giur.gen.,  p.  Hypothèques , pag. 434,  num. 
IO  ed  11)  credono  però  che  il  padre  e la  madra 
godano  della  facoltà,  nel  nominare  un  tutore  al 
loro  ligliuolo  , di  restringere  a determinati  im- 
mobili l'ipoteca  legale  di  quest’ultimo. 

(7)  L*  esenzione  assoluta  dall*  ipoteca  legale  ò 
fuori  de’ poteri  del  consiglio  di  famiglia.  Discus- 
sione presso  il  consiglio  di  Stato  sull' art.  2141 
(2035)  (Locré,  Legisl.,  t.  XVI,  pag.  161  e seg., 
num.  23,  26  e 28).  Merlin,  Rep. , p.  Inscrizione 
ipotecaria,  § 3,  num.  19.  Persii,  sull’ art.  2141 
(2035),  num.  4. 

(8)  Persii  ( sull’  art.  2121  ( 2007  ) , num.  24  e 
25  ) opina  che  i beni  del  tutore  surrogato  sono 
soggetti  all’ipoteca  legale,  nel  caso  in  cui  si  tro- 
vi di  avere,  per  accidente,  l’ amministrazione  degli 
affari  del  minore.  Questa  opinione,  combattuta  da 
Grenier  (I,  274),  e da  Dalloz  (p.  cit.  , pag.  158, 
num.  4),  non  potrebb’  essere  ammessa.  In  falli 
la  compilazione  primitiva  dell’  art.  2121 , com- 
ma 3.°  ( 2007,  comma  3.°  ) diceva  : « Quelli  de» 
« minori  e dcgl’iiiterdelti,  sopra  i beni  dei  loro 
« tutori  e tutori  surrogati  » (v.  Locré,  Legisl. , 

(*'  v.  la  nota  (a',  png.  »4i. 

(d)  V.  la  nota  b , pag.  3>g. 
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ministratore  provvisorio  nominato  in  vir- 
tù dell’ art.  407  (420)  (I). 

2)  Che  il  figliuolo,  non  ha,  durante 
il  matrimonio  de’  suoi  genitori  , ipoteca 
legale  sopra  gl’  immobili  del  padre,  am- 
ministratore de’suoi  beni  (2).  Confr.  art. 
389  ( 312  (a)  ). 

3)  Che  1‘  ipoteca  legale  del  figliuolo 
sui  beni  della  madre  tutrice  , la  quale 
di  fatto  abbia  conservata  la  tutela,  senza 
uniformarsi  alle  disposizioni  delTarl.  395 
(317) , non  si  estende  su’ beni  del  secondo 
marito  , sebben  questi  sia  solidalmente 
risponsabile  dell’  amministrazione  della 
sua  moglie  (3). 

tit.  XVI,  p.  228);  ma  queste  ultime  espressioni 
furono  troncate  mercè  le  osservazioni  del  tribu- 
nato. V.  Locré,  Legitl.  , tit.  XVI , pag.  316 , n. 
12,  e pag.  324,  nani.  3. 

(1)  Montpellier,  14  gennaio  1823,  Sir.,  XXIII, 
2,  222.  Rie.  rig. , 27  aprile  1824 , Sir. , XXIV  , 
1,  268. 

(2)  Duranton,  III , 418  (II,  p.  138,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  DclvincouU  , III  , p.  317.  Merlin  , 
Rep. , p.  Potestà  patria,  scz.  IV,  nutn.  17.  Grc- 
nier,  1,  277  e 278.  Troplong,  II,  424.  Civ.  cass., 
3 dicembre  1821,  Sir.,  XXU,  1, 81.  Lione,  3 luglio 
1827,  Sir.  , XXX,  2,  30.  Vedi  però  in  senso  oppo- 
sto: Battur,  11,  363;Persil,  suU’art  2121  (2007), 
num.  33.  Dalloz  , p.  cit.  , pag.  189  , num.  10. 
Tolosa  , 23  dicembre  1818  , Sir.  , XIX  , 2,  201. 

(3)  Delvincourt  . sull’ articolo  395  (317  ).  Du- 
ranton , XIX  , 312  ( X , p.  379  ediz.  Hauman  e 
C.  ).  V.  in  senso  opposto  : Grenier,  I,  280;  Tro- 
plong, I,  426  ; Parigi,  28  dicembre  1822;  Dal. , 
p.  Hypothèques,  pag.  165;  Poitiers,  28  dicembre 
1824,  Sir.,  XXV,  2,  51  ; Nimes,  30  novembre 
1831,  Sir.  , XXXII,  2,  139  ; Colmar  , 26  novem- 
bre 1833,  Sir.,  XXXIV,  2,  231.  Confr.  § 121. 

(4)  Merlin  , Rep.  , p.  Hypothèques  , sez.  IV  , 
§ 3,  art.  4,  n."  3.  Troplong,  li,  423  e 440.— I 
beni  del  tutore  nominalo  ad  una  sostituzione,  giu- 
sta gli  art.  1033  e 1056  (1011  e 1012),  non  so- 
no neppur  essi  gravati  di  ipoteca  legale.  Qugsto 
tutore  non  è in  realtà  che  un  curatore.  Confr.  § 
136,  nota  (5),  pag.  155.  La  legge  dell’ll  brumale 
anno  VII,  più  larga  del  codice  civile,  accordava 
ipoteca  legale  ai  minori , agl’  interdetti  cd  agli 
assenti  sui  beni  dei  loro  tutori,  curatori  ed  am- 
ministratori. 

(5)  La  straniera  che  abbia  sposato  un  France- 
cese , e che  per  effetto  del  sno  matrimonio  sia 
direnala  Francese,  gode  dell’ ipoteca  legale:  po- 
co moqta  che  il  matrimonio  sia  stato  celebrato 
in -Francia  od  in  paese  straniero.  Nondimeno,  in 
quest’ultimo  caso  l’ipoteca  legale  dipende  dalla 
formalità  prescritta  dall’articolo  171  (180),  di- 
modoché la  donna  sarebbe  preceduta  dai  cre- 
ditori che  avessero  presa  iscrizione  prima  dell’a- 
dempimento di  tale  formalità.  Montpellier , 13 

(a)  V.  pur*  art.  2gt  LL«  CC. 


4)  Finalmente  , che  le  persone  prov- 
vedute soltanto  di  un  curatore  o di  un 
consulente  giudiziale  , non  godono  come 
tali  di  un’  ipoteca  legale.  (4). 

La  legge  dà  ipoteca  : 

2.°  Alle  donne  maritate  , sui  beni  dei 
loro  mariti  (5).  Art.  2121  , comma  2 
(2007  , comma  2). 

L’ipoteca  legale  della  moglie  non  è ri- 
stretta alla  sua  dote  ed  alle  sue  conven- 
zioni matrimoniali,  ma  si  applica  a tut- 
ti i credili  che  la  moglie  possa  avere  ver- 
so del  suo  marito  , a qualsivoglia  titolo, 
e segnatamente  alla  ripetizioni  estradota- 
li (5).  Ma  essa  jion  esiste  nè  per  le  in- 

gennaio  1823,  Sir.  , XXIII.  2,  301.  Rie.  rig.,  6 
gennaio  1824.  Dalloz,  p.  Hypothèques , pag.  144. 
Montpellier,  3 giugno  1830,  Sir.,  XXXI.  2,  151. 
V.  però  in  senso  opposto  : Dalloz  , Giur.  gen. , 
p.  Hypothèques  , pag.  133,  num.  3 ; Tioplong  , 
II,  3t3  bis.  — Quanto  alle  donne  francesi  o stra- 
niere , maritate  a stranieri , la  più  parte  degli 
autori  niegano  loro  i’  ipoteca  legale , fondandosi 
su  di  ciò  che  questa  ipoteca  è una  creazione  del- 
la legislazione  positiva.  V.  in  questo  senso:  Gre- 
nier , I,  246  e 247  ; Battur,  II,  351  e seguenti  ; 
Dalloz  , ubi  sopra,  nella  nota  ; Duranton  , XIX, 
292  ( X,.p.  368,  ediz.  Hauman  e C.  ) ; Disserta- 
zione, Sir.,  XVII,  2,  217.  Merlin  {Rep.,  p.  Reim- 
piego , § 2 , num.  9 } e Troplong  ( li , 313  ) in- 
segnano il  contrario.  L’ argomento  perù  tratto 
dalla  somiglianza  che  essi  credono  di  rinvenire  tra 
l'ipoteca  legale,  c tra  l' ipoteca,  convenzionale  , 
l’ipoteca  giudiziale  ed  i privilegi,  pare  a noi  sen- 
za fondamento.  D'altronde,  i principi  che  questi 
autori  professano  si  applicherebbero  anche  agli 
stranieri,  maritali  e domiciliati  in  paese  stranie- 
ro. Ora,  come  mai  si  potrebbe,  senza  sconoscere 
le  basi  del  nostro  sistema  ipotecario , attaccar 
l’ ipoteca  legale  al  fatto  di  un  matrimonio  che 
non  avrebbe  acquistalo  in  Francia  nè  pubblicità 
reale  nè  presunzione  legale  di  pubblicità?  Confr. 
§ 78 , nota  (3) , pag.  99. 

(6)  L’arl.  2121  (2007),  la  cui  disposizione  è 
generale  , accorda  ipoteca  alla  moglie  per  sicu- 
rezza de' suoi  diritti  c crediti,  senza  distinzione. 
Se  l'art.  2133  (2021)  s’occupa  in  modo  speciale  di 
taluni  crediti  della  moglie,  ciò  è per  determina- 
re le  differenti  epoche  alle  quali  dee  risalire  l'i- 
poteca annessa  a ciascuno  di  questi  crediti , e 
non  per  niegare  l'ipoteca  a quelli  che  non  vi  so- 
no espressamente  menzionati.  11  silenzio  che  l’art. 
2135  (2021)  serba  intorno  a parecchie  specie  di 
crediti  che  le  donne  maritate  possono  avere  con- 
tro i loro  mariti  sotto  i diversi  regimi,  proviene 
da  ciò,  che  nel  tempo  della  compilazione  di  que- 
st’ articolo  e di  molti  altri.,  non  si  ebbe  in  ve- 
duta che  il  regime  della  comunione.  Tarrible  , 
Rep.,  p.  Hypothèques,  sez.  II,  §3,  art.  4,'  num. 
2;  p.  Inscrizione,  § 3,  n.°  9.  Battur,  lì,  358. 
Troplong,  li,  410  e seg.  Civ.  cass.,  11  giugno 
1822,  Sir.)  XXU,  1,  379.  Lione,  16  agosto  1823; 
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dennità  o compensi  che  la  moglie  non  ab- 
bia diritto  di  esercitare  che  sopra  i beni 
della  comunione  (1)  , nè  pei  diritti  che 
le  competano  soltanto  sulla  successione 
del  marito  (2). 

Questa  ipoteca,  annessa  al  fatto  del  ma- 
trimonio , è interamente  indipendente  dal 
contratto  che  regola  gl’interessi  civili  de- 
gli sposi  , del  pari  che  dalle  circostanze 
in  cui  il  matrimonio  abbia  avuto  luogo,  e 
specialmente  dal  fallimento  del  marito  che 
fossesi  appalesato  nei  dieci  giorni  dopo 
quello  della  celebrazione  (3). 

« Pau,  1$  gennaio  1823,  Dal.,  p.  Hypothèques, 
pag.  139.  Rie.  rig.,  6 giugno  1826,  Sir. , XXVI, 
1,  161.  Civ.  cass. , 28  luglio  1828,  Dal. , 1828, 
1,  353.  Civ.  cass.,  5 dicembre  1832,  Sir.,  XXXIII, 
1,  113.  Confr.  Dissertazione , Sir.,  XIX,  2,  89. 
V.  nondimeno  : Grenoble,  18  luglio  1814  , Sir. , 
XVIII,  2,  294.  V.  sulla  pruova  dell’  essersi  por- 
tata la  dote:  Grenicr , I,  234;  Merlin,  Quest.  , 
p.  Hypothèques  , • § 3 ; Rie.  rig. , 2 settembre 
1800  , Sir.,  VI,  1,  461  ; Civ.  rig. , 16  luglio  1817, 
Sir.,  XIX,  1,  49;  Tolosa,  23  dicembre  1818,  Sir. , 
XIX  , 2 , 201. 

(1)  Confr.  art.  1424  (S.).  Persil,  sull’art.  2133 
(2021) , § 2,  num.  14. 

(2)  Cosi , la  moglie  non  ha  ipoteca  legale  pel 
suo  lutto.  Confr.  art.  1481  e 1370  (1417  e 1383). 
V.  però  in  senso  opposto  : Tolosa  , 6 dicembre 
1824,  Sir.  , XXVI,  2,  106.- 

(3)  Troplong,  III,  633  bis.  Confr.  nota  (3)  saprò, 
pag.  329.  Pardessus  (Cono  di  dritto  commercia, 
te,  IV,  1133,  ediz.  Hauman  e C.)  accorda  ipoteca 
legale  al  minore  ed  all’  interdetto,  anche  quando 
il  conferimento  della  tutela  abbia  avuto  luogo  nei 
dicci  giorni  anteriori  all'apertura  del  fallimento; 
perciocché  l’esistenza  della  tutela  e la  scelta  del 
tutore  non  dipendono  in  modo  alcuno  dalla  vo- 
lontà del  minore  o dell’  interdetto.  Ma  egli  nic- 
ga  l’ ipoteca  legale  alla  moglie  il  cui  matrimo- 
nio sia  stato  celebrato  entro  il  termine  soprin- 
dicato; perchè  il  matrimonio  è il  risultamcnto  di 
un  fatto  volontario  della  donna.  Ragionando  in 
tal  guisa  , Pardessus  non  ha  avvertilo  che  le  e- 
spressioni  : nessuno  può  acquistare  ipoteca  , di 
eui  si  vale  l’ art.  443  del  codice  di  comm.  (433 
R.(a)LL.  di  ccc.),  suppongono  da  porte  del  cre- 
ditore non  solo  un  fatto  volontario,  ma  un  fatto 
che  tenda  prineipalmcntc  e direttamente  aM’acqui- 
sto  dell'  ipoteca.  Ora,  l'ipoteea  legale  è bene  una 
conseguenza  del  matrimonio , ma  il  matrimonio 
non  ha  per  iscopo  principale  e diretto  P acquisto 
di  un’ipoteca  legale;  c non  si  può  supporre  che  sia 
stato  contratto  coll'iulciuione  di  fcodarc  i credi- 
tori del  marito. 

(4)  La  quistiooe,  se  l’ ipoteca  legalo  della  mo- 
glie si  estenda  sopra  gli  acquisti  della  comunio- 
ne, è risoluta  negativamcriie  da  Persil  (sull'art. 
2121  (2007),  num.  10,  ediz.  Hauman  c C.),  e da 

[a]  V.  I*  noU  (6) , pag-  3,«j. 
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Essa  gravila  non  solo  sugl’  immobili 
propri  del  marito,  ma  altresì  sugli  acqui- 
sti della  comunione  , ancor  quando  co- 
stui li  avesse  alienati. od  ipotecali  duran- 
te il  matrimonio  (4). 

1 futuri  sposi , ove  sicno  maggiori  (5), 
possono,  per  mezzo  di  una  clausola  in- 
serita nel  contratto  di  matrimonio  , re- 
stringere 1’  ipoteca  legale  a determinali 
immobili  specialmente  designati  (6).  Art. 
2140  (2034).  11  marito  può  altresì , du- 
rante il  matrimonio,  far  pronunziare  la 
riduzione  di  questa  ipoteca,  seguendo  la 

Delvincoort  ( III  , p.  163).  Ma  la  giureprudenza 
si  è dichiarata  in  un  modo  uniforme  per  1*  opi- 
nione contraria,  insegnata  da  Grenier  ( 1,  248  ) , 
da  Toullier  ( XII.  308)  e da  Troplong  (II,  433). 
V.  Parigi , 12  dicembre  1816,  Sir.  , 17,  2,  228; 
Orleans,  14  novembre  1817,  Sir.  , XIX,  2,  216; 
Civ.  cass.,  9 novembre  1819,  Sir.,  XX,  1, 118. — 
Confr.  in  quanto  concerne  l’ ipoteca  legale  della 
moglie  sui  beni  donati  al  marito  con  clausola  di 
riversione,  c sui  beni  gravali  di  sostituzione:  art. 
932  e 1034  (877  (6)  c 1010  ; Grenier,  1,  263;  Tro- 
plong, li,  434. — L’ipoteca  della  donna  marita- 
ta ad  un  commerciante  subisce,  il»  caso  di  falli- 
mento del  marito  . parecchie  modificazioni.  V. 
Cod.  di  comm.  art.  831,  832  e 333  ( 343,  314  o 
343  LL.  di  ccccz.  ) ; Bourgcs , 19  giugno  1824  , 
Dal.,  1823,  2,  44;  Civ.  cass.,  21  fcbhraio  1827, 
Dal.,  1827  , 1,  143. 

(3)  Le  espressioni:  contraenti  di  età  maggiora 
(partie  majeurs1,  contenute  nell’art.  2140  (2034), 
sembrano  esigere  la  maggior  età  dei  due  sposi. 
Nondimeno  , gli  autori  non  esigono  questa  con- 
dizione che  per  la  donna.  Confr.  Persil,  sull’art. 
2140  (2034),  num.  4;  Grenier,  I,  269.  — La  dis- 
posizione di  cui  si  tratta  contiene  una  eccezione 
al  principio  stabilito  dagli  art.  1398  e 1309(1332 
e 12631,  secondo  i quali  i minori  possono,  col- 
i’  assistenza  delle  persone  il  cui  consenso  è ne- 
cessario alia  vaHdità  del  matrimonio  , regolare, 
come  lo  stimino-  conveniente . le  loro  convenzio- 
ni matrimoniali.  Civ.  rig.,  19  luglio  1820.  Sir., 
XX , 1 , 336.  V.  in  senso  contrario  : Parigi  , 10 
agosto  1816,  Sir.,  XVII,  2,  94. 

(6)  La  legge  permette  alla  donna  di  consenti- 
re alla  restrizione  della  sua  ipoteca  legale,  ma 
non  di  rinunciarvi  ìh  una  maniera  assolata.  Art. 
2140  ( 2034  ).  Discussione  presso  il  consiglio  di 
Stato  ( Locré,  Eegisl.  , tèi.  XVI,  pag.  261  e scg., 
num.  23  c 27).  — Se,  per  nn  avvenimento  qna- 
’himpic,  l'ipoteca  ristretta  ad  uno  o pii»  immo- 
bili divenisse  insuiliciente  ad  assicurare  i diritti- 
delia  moglie,  costei  sarebbe  ammessa  a fare  mia 
domanda  di  supplemento  d’  ipoteoa.  Arg,  artic. 
2131,2164  (2017,  2038).  Ma  P ipoteca  di  supple- 
mento, in  tal  guisa  ottenuta,  non- avrebbe  effetto 
so  non  da!  giorno  dell’  iscrizione  che  la  moglie 
sarebbe  tenute  a prendere.  Grenier,  I,  26S.  Dal- 
li' Quote  »ir  (Lo  di  locuzioni-  è io  qne»i'  art. cola. 
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via  tracciata  dall’art.  2144  (2038).  Confi*. 
§ 281. 

L’ipoteca  legale  della  moglie  non  ha, 
come  quella  del  minore  c dell’  interdet- 
to , un  punto  invariabile  d’onde  comin- 
ci. L’ art.  2135  (2021)  contiene  riguardo 
a ciò  le  distinzioni  seguenti:  La  moglie 
ha  ipoteca  per  la  sua  dote  (1)  e per  le 
sue  convenzioni  matrimoniali  (2),  a par- 
tire dal  giorno  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio (3).  Ma  , la  sua  ipoteca  non 
prende  data  , in  quanto  concerne  le  suc- 
cessioni che  a lei  ricadano  o le  donazio- 
ni che  le  vengano  fatte  durante  il  ma- 
trimonio , se  non  dal  giorno  dell’  aper- 

Joz,  Giur.  gen. , p.  JJypothèquet,  pag.  434,  n.  7 
ed  8.  V.  però.  Persil,  sull'  art.  2140  (2034),  n.  6. 

(1)  II  vocabolo  dote,  il  quale  si  applica  al  regime 
della  comunione  del  pari  che  al  regime  dotale  , 
indica  in  generale  i beni  che  la  moglie  por- 
ta al  marito  per  aiutarlo  a sostenere  i pesi 
del  matrimonio.  Art.  1540  (1353).  Sotto  il  regi- 
me dolale,  la  dote  si  compone  esclusivamente  dei 
tieni  a cui  il  contratto  di  matrimonio  ha  in  mo- 
do espresso  attribuito  questo  carattere.  Sotto  il 
regime  della  comunione  per  contrario,  la  dote  si 
compone  di  lutti  i beni  di  cui  il  marito  ha  il  godi- 
mento, come  capo  della  comunione,  e de’quali  la 
proprietà  o la  ripresa  (reprise)  è riservata  alla  mo- 
glie, poco  importando  che  costei  li  possegga  nel 
momento  del  matrimonio,  o che  li  acquisti  dappoi. 
Sotto  il  regime  di  separazione  dei  beni , tutti  i 
beni  della  moglie  sono  estradotali , poiché  essa 
ne  conserva  l’ amministrazione  e ’1  godimento. 
Art.  1336  (S.)  (a).  Confr.  art.  133(1  (S.).  Tarrihle, 
Rep. , p.  Inscrizione  ipotecaria  , § 3,  num.  9. 
Grenicr,  I,  227  e 228.  Battur,  II,  360.  Troplong, 
11,  573. 

(2)  Le  parole  : convenzioni  matrimoniali,  prese 
qui  in  un  senso  adatto  speciale , indicano  i van- 
taggi fatti  alla  moglie  nel  contratto  di  matrimo- 
nio , quali  sono  la  precapienza  ed  i lucri  di  so- 
pravvivenza. Nondimeno,  la  moglie  non  ha  ipote- 
ca pe’  lucri  i quali  non  debbano  esercitarsi  se 
non  sui  beni  che  il  marito  lascerà  alla  sua  mor- 
te. Confr.  art.  1082,  1083  e 1093  (1038,  1039 
e 1048). 

(3)  Tale  è la  disposizione  formale  dell’art.  2135, 
n.°  2 (2021,  n.°  2),  il  quale,  colla  generalità  dei 
suoi  termini,  esclude  ogni  distinzione.  L’art.  2194 
(2094)  è per  verità  compilato  in  modo  da  far  sup- 
porre che  l'ipoteca  legale  della  moglie  risalga  alia 
data  del  contratto  di  matrimonio  ; ma  conviene* 
attenersi  in  preferenza  alla  disposizione  dell’  art. 
21  J5  ( 2021  ).  Quest’  articolo  in  fatti  ha  per 
oggetto  principale  e diretto  il  determinare  il 
gì  :ido  dell’  ipoteca  legale  della  moglie,  indican- 
do l’epoca  in  cui  essa  prenda  origine.  Al  con- 
trario, nell’ art.  2194  (2094),  il  legislatore  occu- 
palo del  modo  da  purgare  quest’  ipoteca  , non 

I#*'  Qup»I<>  tcrw,  regime  <!■  teparazionc  di  beni  nou  c 
stalo  ritenuto  dallo  no, ire  LL.  CC. 


tura  di  tali  successioni  (4)  , o da  quello 
in  cui  il  marito  sia  divenulo  rispoosa- 
bile  delle  cose  comprese  nelle  donazio- 
ni (5)  ; ed  in  quanto  concerne  1’  inden- 
nità dei  debiti  che.  essa  abbia  contratti 
insieme  col  suo  marito , od  il  rinvesti- 
mento  de’  suoi  propri  beni  alienati  , se 
non  dal  giorno  delle  obbligazioni  o delle 
vendite  (6). 

Queste  distinzioni  debbono  essere  appli- 
cate per  analogia  ai  credili  che  non  sono 
menzionati  nell’ art.  2135  (2121).  Cosi  , 
la  moglie  ha  ipoteca,  dal  giorno  del  ma- 
trimonio , per  le  somme  che  le  riven- 
gano per  effetto  di  una  azione  rescisso- 

paria  che  accidentalmente  dell'  epoca  a cui  essa 
risale.  Persi I , sull’ art.  2135  (2021),  § 2,  num. 
2.  Grenicr,  I,  243.  Dalloz  , Giur.  gen.  , p.  Jly- 
pothèques , pag.  133,  num.  2.  Nimes,  26  marzo 

1833,  Sir. , XXXIV,  2,  89.  Nimes,  26  febbraio  , 

1834,  Dal. , 1834  , 2 , 101.  Tarrible  ( Rep. , p. 
Iscrizione  ipotecaria,  § 3,  num.  8),  e Troplong 
( II,  579-384)  dissentono  da  questa  opinione.  Di- 
stinguendo eglino  , col  diritto  antico,  il  caso  in 
cui  i coniugi  abbiano  stipulato  un  contralto  di 
matrimonio,  e quello  in  cut  siensi  maritati  sen- 
za contratto  , applicano  1'  art.  2194  ( 2094  ) alia 
prima  ipotesi  , e restringono  alia  seconda  1’  ap- 
plicazione dell’  art.  2133  ( 2021  ).  Ma  questa  re- 
strizione è evidentemente  inammessibile,  poiché 
le  parole:  convenzioni  matrimoniali,  di  cui  ser- 
vesi  1*  art.  2133  (2021) , suppongono  necessaria- 
mente l’ esistenza  di  un  contratto  di  matrimo- 
nio. Confr.  la  nota  precedente  , e Troplong , li, 
575  e 585.  D’altronde,  come  mai  potrebbesi  am- 
mettete che  i compilatori  del  codice  abbiamo  vo- 
luto riprodurre  una  distinzione  assolutamente  in- 
conciliabile coi  principi  del  nuovo  sistema • ipo- 
tecario ? 

(4)  Questa  regola  contiene  una  eccezione  al  prin- 
cipio , secondo  il  quale  l’ipoteca  dei  beni  che 
rientrano  nella  dote  risale  in  generale  al  giorno 
della  celebrazione  del  matrimonio.  Questa  ecce- 
zione, ammessa  sulla  proposta  del  tribunato  ( v. 
Locré,  Leg . , t.  XVI,  p.  317  , num.  12),  non 
ci  pare  giustilìcata  da  sufficienti  motivi.  La  mo- 
glie dovrebbe  , per  tutte  le  perdite  alle  quali  può 
essere  esposta  in  conseguenza  del  diritto  di  ammi- 
nistrazione conferito  al  marito  nel  contratto  di  ma- 
trimonio , godere  di  un’  ipoteca  che  risalisse  al 
giorno  del  matrimonio.  Confr.  Dalloz,  Gtur.gcn., 
p.  cit. , pag.  133 , num.  3. 

(5)  Cosi , P ipoteca  non  risale  sempre  ni  gior- 
no dell’accettazione  dello  donazioni.  Persi I , sul- 
l'arl.  2133  (2021  ),  § 2,  num.  7.  Bellot  des 
Minières,  del  Contratto  di  matrimonio  , I , p. 
343.  Tarrible  ( Rep.,  p.  Inscrizione  ipotecaria  , 
num.  10)  è di  avviso  contrario. 

(6)  Confr.  nondimeno:  Grenoble.  6 gennaio  1831, 
Sir. , XXXII , 2,  200.  — V.  sulla  pruova  della  da- 
ta dell' obbligazione  o della  vendita:  Persi!,  art. 
2133  (2021  ),  § 1 , num.  11. 
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ria  esistente  di  già  all’epoca  de!  matrimo- 
nio (1) , e che  trovavasi  compresa  nella 
dote,  del  pari  che  per  le  rimborsazioni 
falle  al  marito  dei  crediti  facienti  parte 
di  questa  dote  (2).  Per  contro,  l’ipoteca 
ha  data  soltanto  dal  'giorno  dei  paga- 
menti , ove  trattisi  di  crediti  estradotali 
riscossi  dal  marito  , eccetto  nondimeno 
se  questi  abbia  ricevuto  , con  lo  stesso 
contratto  di  matrimonio  , facoltà  di  ri- 
scuoterli ; nel  qual  caso  V ipoteca  risale 
al  giorno  del  matrimonio  (3). 

La  moglie  , maritata  sotto  ogni  altro 
regime  che  il  regime  dotale  (4),  perde  il 
beneficio  della  sua  ipoteca  nelle  circo- 
stanze seguenti: 

1 ) Quando  ella  siesi  obbligata  soli- 
dalmente col  marito. 

2 ) Quando  ella  abbia  rinunziato  alla 
sua  ipoteca  legale  in  favore  di  uno  o di 
più  de’crcdilori  del  marito.  Questa  rinun- 
zia può  non  essere  che  tacita,  e risultare, 
per  esempio  , dall’  essere  la  moglie  con- 
corsa alla  costituzione  dell’  ipoteca  data 

(1)  Qui  hahet  actìonem  ad  rem  recuperandam, 
rem  ipsam  habere  videtur.  Dalloz  , Giur.  gen. , 
p.  cit . , pag.  134  , num.  8.  V.  io  senso  opposto  : 
Grcnier  , i , 233  ; Troplong , II , 587. 

(2)  Confr.  Tarriblc , Rep.  , p.  cit. , § 3,  num. 

10  ; Delvincourt,  III  , p.  329  ; Grcnier  , I,  233; 
Tersi! , sull’  art.  2135  ( 2121  ) , § 2 , num.  10  e 
seguenti. 

(3)  Rie.  rig. , 4 gennaio  18.15,  Sir.  , XV,  1 , 
200.  Rie.  rig.,  27  luglio  1826,  Dal.,  1826, 1 , 431. 

(4)  La  moglie  maritata  sotto  il  regime  dotale 
non  può  consentire  ad  alcuna  surrogazione  alla 
sua  ipoteca  , in  quanto  almeno  tale  surrogazione 
mettesse  in  pericolo  il  ricuperamento  della  sua 
dote.  Grcnier  , 1 , 34.  Dalloz  , Giur.  gen.  p.  cit. 
pag.  143,  num.  1.  Troplong,  II,  396  a OOl.  Rie, 
rig.  , 28  giugno  1810  , Sir.  , X , 1 , 34. 

(5)  Le  parole  « esattori  ed  amministratori  obbli- 
gati a render  conto  ( receveurs  et  administrateurt 
comptables  ) »»  non  indicano  che  gl’  impiegati 
a'quali  sia  a iridato  il  maneggio  del  denaro  pubbli- 
co : esse  non  si  applicano  a coloro  i di  cui  uf- 
fici si  riducano,  sia  a dirigere  l’impiego  di  que- 
sto denaro  [ordinatori) , sia  a vegliare  sull’am- 
ministrazione degli  agenti  contabili  ( ispettori , 
verificatori  ).  Merlin  , Rep.,  p.  If ypolhéques,  sez. 

11  , § 3 , art.  4 , n»°  4.  Grenier  , I,  287.  Persil, 
sull’  art.  2121  ( 2007  ) , num.  39  e 40.  — I beni 
de’  percettori  dèlie  contribuzioni  dirette  non  sono 
soggetti  all’  ipoteca  legale  in  favore  del  tesoro , 

(*)  Confr.  art.  *975  e 1976  , 1977  a 19BH  LL.  CC. 

1 6‘.  La  riforma  contitlr  unirti im-nle  nell’  euersi  alle 
parole  ••  il  legatario  universale , aggiunte  queste  oltre  : 
o V erede  istituito. 
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dal  marito , sia  sopra  i suoi  immobili, 
sia  sopra  quelli  della  comunione  , ov- 
vero dall’  aver  ella  guarentito  solidal- 
mente col  marito  la  vendita  di  uno  di 
tali  immobili.  Di.  fatti  , in  questi  di- 
versi casi  la  moglie  non  ha  più  il  di- 
ritto di  esercitare  la  sua  ipoteca  in  pre- 
giudizio degli  aventi  causa  o de’  credi- 
tori del  marito,  coi  quali  ella  abbia  trat- 
tato. 

La  legge  dà  ipoteca  ; 

3 ) Allo  Stato  , ai  comuni  , ed  agli 
stabilimenti  pubblici  , sui  beni  dei  loro 
esattori  ed  amministratori  obbligati  a 
render  conto  (5).  Art.  2121 , comma  4 
( 2007  , comma  4 ) (6).  Confr.  leggo 
del  5 settembre  1807  (a). 

§ 265. 

2.  Delle  ipoteche  giudiziali. 

L’ ipoteca  giudiziale  risulta  : 

l.°  Da  qualsivoglia  sentenza  (7)  craa- 

perchè  i percettori  non  sono  contabili  del  teso- 
ro , ma  semplici  collettori  o preposti  dei  ricevi- 
tori generali.  Legge  del  3 settembre  1807,  art. 
7.  Troplong  , II  , 430  bis.  Decisione  del  ministro 
delle  finanze  del  21  marzo  1809 , e Colmar  , 10 
giugno  1820;  Dal.,  Giur.  gen.,  p.  Uypothèques , 
pag.  170. 

(6)  L’ art.  800  del  cod.  di  comm.  (492  LL.  di 
cccez.  ) accorda  altresì  una  ipoteca  legale  ai  cre- 
ditori di  un  fallimento , sopra  gl’  immobili  del 
fallito.  Noi  non  abbiamo  ad  occuparci  di  questa 
ipoteca  stabilita  da  una  disposizione  speciale.  — 
Si  possono  eziandio  noverare  fra  le  ipoteche  le- 

frali , i privilegi  sugl'immobili,  degenerati  in 
poteche  per  non  essere  stali  conservati  confor- 
memente alla  legge.  Art.  2113  ( 1999  ).  Confr.  S 
272  , nota  19  , e § 278  , nota  12.  — L’art.  1017 
(971)  conferisce  forse  al  legatario  una  vera  ipo- 
teca legale  ingenerante  un  diritto  di  preferenza 
ed  un  diritto  di  perseguitazionc  ? No.  Confr.  § 
636:  art.  873,  1009  e 1012  (794,  933  R.  (6)  e 966). 

(7)  Gli  atti  giudiziali  che  non  portano  il  ca- 
rattere di  sentenza  , non  conferiscono  ipoteca:  la 
definizione  data  dall’ art.  2117  (2003)  è spiega- 
la e limitata  dall’ art.  2123  (2009  R.  (cl).  Quin- 
di , gli  atti  di  sommissione  a cauzione  fatti  nel- 
la cancelleria  non  generano  ipoteca.  V.  però  in 
senso  opposto  : Delvincourt,  HI,  p.  158.  Lo  stesso 
è dei  processi  verbali  compilati  dai  giudici  di 
pace  in  qualità  di  conciliatori  ( d ),  ancor  quando 

(«'  Le  riformi*  »ono  indiente  nelle  note  f ',  p»g.  354, 
rd  \fi>  p»g.  335.  In  tutto  il  rutto  quuatWlicoto  c uui- 
forme  all'  nrt.  ai *3  del  C.  C. 

(d)  V.  In  note  b , pag.  6*. 
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nata  da  una  ginridizionc  francese  (1),  e 
contenente  una  condanna  attuale  a pre- 
stazioni qualunque  (2),  o per  lo  meno  il 
germe  di  una  condanna  di  tal  natura  (3). 
Del  resto,  è cosa  indifferente  che  la  sen- 
tenza sia  in  contraddittorio  od  in  con- 
questi processi  verbali  contenessero  confessioni , 
convenzioni  , o ricognizioni  di  obbligazioni.  Di- 
scussione presso  il  consiglio  di  Stato  sull'  art. 
2123  ( 200»  R.  (b)  ( Locró  , Leg. , t.  XVI  , p. 
233  e 234  , num.  7 ).  Cod.  di  procedura,  art.  34, 
comma  2)  {39  R.  (c)  LL.  di  pr.  civ.).  Discussione 
presso  il  consiglio  di  Stato  ed  osservasioni  del  tri- 
bunato su  questo  articolo  ( Locré,  Leg.,  t.  XXI, 
p.  232  e 233,  num.  »,  e pag.  399,  num.  32).  Gre- 
nier,  I,  202.  Rauter,  Corso  di  procedura,  § 108. 
Confr.  nota  (3)  infra , pag.  333 , e § 419.  — Le 
sentenze  di  aggiudicazione  d'immobili  venduti  in 
giudizio  non  inducono  ueppur  esse  ipoteca  giu- 
diziale: chè  impropriamente  tali  alti  sono  quali- 
ficati sentenze.  Grenier , 1 , 200.  Pcrsil,  sull’art. 
212:)  (2009  R .(</)),  unni.  il.  Troplong,  I,  441.— 
Ma  le  sentenze  che  abbiano  avuto  luogo  d'accor- 
do fra  le  parti  f jugemens  convenus.au  par  expé- 
dient ) producono  ipoteca  come  le  sentenze  pronun- 
ciate in  conseguenza  di  serie  contestazioni,  Persil, 
suH’art.  2123(2009  R.  (e)),  num.  11.  Battur,  II, 
321.  Rauter,  op.  cit. , § 161.  Merlin  , Rep. , p. 
Hypolhèque,  sez.  II , <5  3,  art.  3,  num.  2.  Brus- 
sellcs  , 9 gennaio  1807,  Dal.,  p.  Hypothèque  , 
pag.  188.  Corte  sup.  di  Brusselles  , 8 maggio 
4822,  Merlin  , op.  e luogo  cit. 

(1)  I.’ ipoteca  giudiziale  risulta  da  sentenze  ren- 
dute  in  paese  straniero  da  consoli  di  commercio 
francesi.  I)’  Héricourt,  della  Vendita  degl'immo- 
bili , cap.  II,  sez.  II,  num.  30.  Troplong,  I, 
432.  — Confr.  in  quanto  coneerne  le  sentenze  pro- 
nunziate da  tribunali  stranieri  : art.  2123 , com- 
ma 4 ( 2009  comma  3 R.  If)  ) ; Cod.  dì  proce- 
dura art.  346  ( 830  LL.  di  pr.  civ.  ) ; § 32. 

(2)  Ad  dandmn  vel  ad  facìendum.  Grenier,  I, 
201.  L’ipoteca  risulta  benanche  da  sontenze  che 
impongano  un' obbligazione  di  non  fare.  Essa  ha 
per  oggetto,  in  somigliante  occasione , il  guaren- 
tire i danni  ed  interessi  che  saranno  dovuti  in 
caso  d’infrazione  deU’obbligazinne.Mcrlin,  Rep.,  p. 
cit.,  sez.  Il,  art.  3,  num.  3.  Troplong,  1,412  bis. 
Rie.  rig.,  4 giugno  18*28 , Sir.,  XXVIII,  1,  347. 

’a'  (6)  La  riforma  non  riguarda  it  num.  ».  V.  to  noto 
(/)  di  questa  pagina  , ed  , f ),  pag.  335. 

e)  Il  secondo  comma  dell’  art.  54  tH  C-  di  pp.  h coti 
conceputo  : < i.o  convenzioni  delle  parti  inserito  nel  pro- 
cesso .orbale  hanno  forsa  di  obhligatiooo  privata  ». 

Art.  3q  LL.  di  pr  ri»,  c Quando  ta  concil iasione  nén 
ol'r  'pwi  il  valore  determinato  di  ducati  spi,  il  procevo 
verbale  di  conciliationo  sarà  esecutivo  contro  le  parli  in- 
tervenute o i loro  errdi,  a norma  dello  slahil  lo  nell’art. 
797  d®»0  LL.  CC.  : a qual  «(Tetto  il  conciliatore  ò au- 
torinato a «tare  la  ipcdix.one  esecutiva  del  <Mto  .erba* 
le  nella  stessa  forma  , conio  ni  Ile  zentenze.  Se  poi  l’at- 
to di  ennciliaamne  oltrepassi  il  valore  determinalo  di 
ducati  eoi  * o il  valore  sia  indefinito  ( o contro  tersi  , 
ancorché  abbiano  causa  dalle  parti  contraenti  , 1*  atto 
di  conciliamone  avrà  solo  forte  di  scrittura  privata  ». 

Adunque  , prono  noi , il  verbale  della  conciliamone  , 
quando  quest*  non  ecceda  i ducati  sei  , pu-S  produrre 


tumacia(4),  diffiniti va  o provvisoria,  su- 
scettiva o no  di  essere  impugnata  per  al- 
cuna delle  vie  di  gravame  ammesse  dalla 
legge  (5).  Art.  2123,  commal.  (2009 
R.  comma  1 (a)  ). 

Le  decisioni  dèlie  autorità  amministra- 

(3)  Cosi,  a cagione  d’ esempio,  l' ipoteca  è an- 
nessa alle  sentenze  che  racchiudano  condanna  a 
render  conto  ; poiché  questa  condanna  trae  seco 
virtualmente  , pel  contabile  , 1’  obbligazione  dr 
pagare  il  residuo  di  cui  sarà  riconosciuto  debi- 
tore. Civ.  rig.,  21  agosto  1810,  Sir.,  XI , 1 . 
29.  Lione  , 11  agosto  1809,  Sir.  , XII  , 2 , 400. 
Bourges , 31  marzo  1830,  Dal.  , 1830  , 2 , 163. 
Colmar  , 26  giugno  1832,  Sir. , XXXII , 2,  «50. 
V.  in  senso  opposto  : Troplong , l , 439.  — Ma  , 
non  è io  stesso  delle  sentenze  che  nominino  un 
curatore  ad  una  eredità  giacente  , od  un  ammi- 
nistratore nei  casi  preveduti  dagli  art.  112  e 497 
(118  R.  (g)  e 420):  chè  non  già  da  tali  senten- 
ze, ma  dal  fatto  dell*  amministrazione  procede, 
pel  curatore  o per  l'amministratore,  l’ obbliga- 
zione di  render  eonto:  obbligazione,  la  quale,  in 
caso  di  contestazione,  dovrà  essere  dichiarala  da 
una  nuova  sentènza.  Persil,  sull’art.  2123  (2009 
R.  (b)),  num.  13.  Troplong,  I,  440.  V.  in  sen- 
so opposto  : Dalloz,  Gittr.  gen.,  p.  Hypothèques, 
pag.  171  , num.  2;  Parigi,  12  dicembre  1833, 
Sir. , XXXIV,  2,  103. — La  sentenza  che  ammet- 
ta una  cauzione  ( confr.  cod.  di  procedura , art. 
817  e seg.  ( 600  e segg.  LL.  di  pr.  civ.  ) ) non 
conferisce  punto  ipoteca  sui  beni  de}  fideiussóre 
(caution),  al  quale  tal  sentenza  è straniera,  e 'l 
quale  non  sarà  ligato  se  non  per  effetto  della  sua 
sottomissione.  Dalloz  ( p.  cit. , pag.  472 , n.  3 ) 
è ancora  su  questo  punto  di  opinione  contraria. 

(4)  Le  sentenze  pronunciate,  sia  in  contradditto- 
rio sia  in  contumacia,  possono,  anche  prima  di 
essere  significate,  servir  di  base  ad  una  iscrizio- 
ne ipotecaria.  Confr.  cod.  di  procedura,  art.  147 
e 133  ( 210  e 249  (0  ).  Persil , sull’  art.  2123 
(2009  R.  (A) , num.  30.  Grenier,  I,  196.  Rouen, 
7 dicembre  48t*2,  Sir. , XIU,  2,  367.  Civ.  rig.  , 
9 dicembre  1820.  Sir. . XXI,  1,  369.  Civ.  rig.  , 
29  novembre  1824,  Sir.,  XXV,  1,  131.  Civ.  rig., 
19  giugno  1833,  Sir.,  XXXIIi,  1,  611.  Douai,  Il 
ottobre  1834,  Sir. , XXXIV,  2,  597. 

(5)  Se  la  sentenza  sia  impugnata  per  una  delle 

ipoteca. 

e'  V.  1*  notn  seguente,  e la  nota  fy'v  P*g.  335. 

If)  Il  comma  4 delt’  art.  eiaS  del  C.  C-  4 cosi  con- 
eepulo;  z Non  può  parimente  derivar  1*  ipotoca  dallo 
veniente  pronunziato  in  par**  ztraoicro  . *e  non  quando 
no  -.La  «tata  ordinata  I*  esecuzione  da  un  tribunale  fran- 
cese ; lenza  pregiudizio  delle  ilispozìzioni  contrario  che 
possono  e»* ere  nelte  leggi  politiche  o ne’  trattati  ».  — - 
Il  comma  5 d»  t nostro  ari.  »ooq  dico  zeinpticemente  f 
» Non  può  parimente  derivar  1’  ipoteca  dallo  «enteazo 
pronunziale  in  pneze  zlraniero  , zo  non  quando  ne  zi* 
stata  ordinata  I*  esecuzione  da  uno  de'  tribunali  civili 
dd  regno  «b  ile  due  Sicilie  ». 

(g  V.  la  nota  ,b'  , pag.  »6fi. 

(A  V.  le  note  ■ f)  di  quezta  pig.  , ed  (./“),  pag.  335. 

(il  liavvi  qualche  d versità  di  locuzione  tra  questi  ar> 
ticoti  , ma  nulla  mette  qui  in  essere. 

(4)  V.  lo  note  ’jT  j di  quezta  pag.  , ed  {/ ‘,  pag  335. 
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live  sulle  contesiazioni  presentate  innan- 
zi a loro  producono  parimente  ipoteca 
giudiziale  per  l’esecuzione  delle  condan- 
ne che  esse  pronunziino  (1).  Lo  stesso 
è delle  sentenze  arbitrali,  purché  sieno 
stale  rivestite  dell’ordinanza  di  esecuzio- 
ne (2).  Art.  2123  , comma  3 ( 2009 
R.  (a),  comma  4). 

L’ ipoteca  giudiziale  risulta  : 

2.°  Dalie  sentenze  di  ricognizione  o 
di  verificazione  di  firme  apposte  a scrit- 
ture private  che  compruovino  obbliga- 
zioni (3).  Il  creditore  portatore  di  una 
simigliante  scrittura  è ammesso  ad  agi- 
re iu  giudizio  per  la  ricognizione  o per 

vie  aperte  a quest’ effetto  , la  sorte  dell’ipoteca 
rimane  in  sospeso  fino  alla  decisione  diflìnitiva. 
Persi  1 , sull’ art.  2123  (2009  Jl.  ( b )),  num.  1 e 
32.  Grenier  , 1 , 196.  — Le  sentenze  pronunziale 
da  un  giudice  incompetente  ratione  materiae,  o 
la  di  cui  giuridizione,  circoscritta  a determinata 
somma , non  sia  stata  valevolmente  prorogata  (c) 

( confr.  cod.  di  proced  art.  7 (109  R.  (d)  LL.  di 
pr.  civ.  ),  non  sono  però  meno  suscettive,  in  tesi 
generale,  di  passare  in  forza  di  cosa  giudicata, 
e per  conseguente  di  conferire  una  ipoteca  vale- 
vole. I creditori , sieno  chirografarl , sieno  ipo- 
tecari del  debitore  condannato  da  simigliarne  sen- 
tniza,  non  sarebbero  neppur  ammessi  a formare 
opposizione  di  }erzo  affine  di  far  cadere  l'ipoteca 
che  quella  sentenza  abbia  conferito.  Confr.  Persil, 
sull’  art.  2123  (2009  R.  (e)  ) , num,  3 ; Dalloz  , 
est.  , pag.  172,  num.  7.  Troploug  ( I,  415  ) , 
il  quale  professa  l’opinione  contraria,  obblia  che 
il  diritto  francese  non  ammette  alcun’azione  prin- 
cipale di  nullità  contro  le  sentenze,  e che  solo  in 
rarissime  circostanze  è permesso  di  considerare 
come  non  avvenuta  una  sentenza  profferita  da  un 
tribunale  incompetente  anche  ratione  materiae. 
Confr.  Rauter,  Corso  di  procedura,  §§  21  e 46. 

(1)  Legge  del  29  fiorile  anno  X,  tìrt.  4.  Parere 
del  consiglio  di  Stato  dei  16-25  termidoro  anno 
XII.  Grenier , 1,  9.  Battur , li,  322.  llenrion  de 
Pansey,  Dell'  autorità  giudiziaria,  cap.  27.  Trop- 

(a)  La  riforma  non  riguarda  il  comma  4.  V.  le  noto  [f), 
pagi  334,  cd  tf)  di  quota  pagina. 

(ò)  V.  le  dette  note. 

(e]  Questa  prorogazione  , quanto  alla  somma  ed  alla 
materia  , non  può  aver  luogo  prèso  di  noi.  V.  P art. 
io<j  IL.  di  pr.  eiv.,  riportalo  nella  nota  seguente, 

(rf)  Art.  7 C.  di  pr.  t I-e  parti  possono  sempre  pre- 
sentarsi volontariamente  davanti  un  giudice  di  pace  , 
quantunque  non  fosse  it  competente,  nò  per  titolo  del  do- 
micilio del  reo,  nè  per  titolo  della  situazione  della  cosa 
litigiosa.  In  questo  caso,  il  giudice  di  pace  giudica  ap- 
pellabilmente o inappellabilmente,  conformandosi  nll'au- 
toritiatione  delle  leggi,  o a quella  ricevuta  dalle  parti. 
~~  La  dichiarazione  dello  parti  che  domandano  di  essere 
giudicate  , v dalle  medesime  sottoscritta  ; e se  non  san- 
no scrivere,  se  ne  fa  mansione  ».  * 

Art.  toq  LL.  di  pr.  civ.  t Le  parli  potranno  sempre 
presentarsi  volontariamente  davanti  un  giudice  di  circon- 
dai io  ; ed  in  lai  caso  egli  giudicherà  delle  loro  diffe- 
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la  verificazione  di  firma  , indipenden- 
temente da  ogni  domanda  di  condanna,' 
ed  anche  prima  delia  scadenza  od  esigi- 
bilità della  obbligazione.  Nondimeno,  egli 
non  può,  eccetto  se  v’abbia  convenzione 
in  contrario,  prendere  prima  di  quest’e- 
poca iscrizione  ipotecaria  in  virtù  della 
sentenza  di  ricognizione  (4).  Art.  2123, 
comma  1 (2009  R.,  comma  l.°  [[)).  Leg- 
ge del  23  settembre  1807. 

L'ipoteca  giudiziale  deriva  di  pieno  di- 
ritto (5)  dalle  sentenze  o decisioni  capi- 
ci di  conferirla. 

Essa  si  estende  a lutti  i beni  presenti 
e futuri  del  debitore,  anche  nel  caso  in 

long , 1 , 447.  Rouen  , 22  maggio  1818  , Sir. , 
XVIII,  2,  250.  — Lo  stesso  è delle  disposizioni 
( arrétés  ) in  virtù  delle  quali  le  autorità  ammi- 
nistrative sono  autorizzale,  in  qualità  di  giudici,  a 
decretare  delle  coazioni,  per  esempio,  determinan- 
do il  debet  dei  contabili  dello  Stalo,  dei  comuni, 
e degli  stabilimenti  pubblici.  Parere  del  consiglio 
di  Stato  citato  di  sopra,  e parere  dei  12  novembre 
1811-24  marzo  1812.  — Ma  le  semplici  coazioni 
decretale  per  lo  ricuperamcnto  di  diritti  fiscali 
non  producono  in  generale  ipoteca  giudiziale:  il 
parere  del  consiglio  di  Stato  dei  29  otlobre-12 
novembre  1811,  il  quale,  in  esecuzione  dell’arl. 
32  della  legge  del  22  agosto  1791,  decide  il  con-^ 
trario , in  quanto  concerne  le  coazioni  decretate 
dall’ amministrazione  delle  dogane,  non  è suscet- 
tivo d’ interpretazione  estensiva.  Civ.  rig.  , 28 
gennaio  1828,  Sir.,  XXVU1 , 1,  126.  Confr. -Lio- 
ne , 7 agosto  1829  , Sir.  , XXIX,  2,  339. 

(2)  Codice  di  proc.  art.  1020  (1096  LL.  di  pr. 
civ.  ).  Grenier  , I,  203.  Battur , 11,  332. 

(3)  Le  ricognizioni  di  firn  e fatte  nell'ufficio 
di  conciliazione  non  producono  ipoteca  giudizia- 
le. Merlin,  Rep.  , p.  Hgpothèques , sez.  Il,  § 2, 
art.  4,  num.  1.  Battur,  II,  328  e scg.  Confr. 
nota  (7),  supra,  pag,  333. 

(4)  Confr.  Persil,  sull  art.  2123  (2009  R.  ( g ) ), 
num.  10. 

(5y  Cioè , senza  che  sia  necessario  che  la  sen- 

rctue  o inappellabilmente  , cc  le  leggi  o le  parti  ve  la 
autorizzano,  o con  rizerva  di  appello,  quantunque,  avu- 
to riguardo  al  domicilio  del  reo  ed  alla  situazione  della 
cosa  litigiosa  , egli  non  sia  il  giudice  competente  delle 
)>arti;  purché  però  si  tratti  sempre  di  materia  o di  sem- 
ine che  sono  delle  sue  attribuzioni.  La  dichiarazione  del- 
le parti  clic  domandano  di  « ssere  giud  cale  , sarà  sotto, 
scritta  dalle  medesime;  e non  potendo  sottoscriverla,  ne 
sarà  fatta  menzione.  * 

i«)  V-  la  nota  ■/),  pag.  334,  e la  nota  seguente. 

Confr.  <|ui  il  comma  « del  nostro  ait.  roog;  comma 
clic  ò stato  aggiunto  dal  nostro  legislatore,  e che  dispone 
quel  medesimo  che  intrgna  V autore.  Eccone  i termini. 
« Quando  però  la  temenza  d>  ricognizione  sarà  pronunzia- 
ta prima  della  scadeuza  del  debito,  non  potrà  esserne  presa 
veruna  iscrizione  ipotecaria,  se  non  in  mancanza  di  paga- 
mento del  debito  dopo  la  scadenza  o esigibilità  del  mede- 
simo ; purché  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario  ». 

( <7 ) V.  In  noia  (/',  pag.  334  c la  noia  precedente. 
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cui  la  sentenza  d’  ond’  essa  risulta  sia 
fondata  sopra  un  titolo  , il  quale  abbia 
costituito  in  favore  del  creditore  una  ipo- 
teca speciale  (1).  Art.  2123  , comma  2 
2009  R.  (a)  , comma  3.°  ). 

§ 266. 

3.  Belle  ipoteche  convenzionali . 

’l Delle  persone  capaci  di  costituire 
ipoteca. 

L*  ipoteca  può  essere  costituita  sia  dal 
debitore  medesimo,  sia  da  un  terzo  (2). 

La  capacità  per  consentire  ipoteca  di- 
pende da  una  duplice  condizione. 

Bisogna,  in  primo  luogo,  essere  pro- 
prietario dell’ immobile,  od  essere  inve- 
stito del  diritto  immobiliare  (3)  che  vo- 
gliasi gravare  di  ipoteca.  Arg.  art.  1599 
e 2129  , comma  2 ( 1414  e 2015 , R. 
comma  1 ( b )).  Confr.  § 181. 

Così  , non  si  può  ipotecare  1*  immo- 
bile altrui.  Una  simigliarne  costituzio- 


ne d’ipoteca  , nulla  nel  principio,  non 
sarebbe  validata,  nò  per  1’  acquisto  che 
il  costituente  facesse  poscia  dell’immobi- 
le ipotecato  , nè  per  la  circostanza  che 
il  proprietario  di  quest’  immobile  venisse 
a succedergli  a titolo  universale  (4). 

Così,  non  si  possono  neppure,  in  lesi 
generale,  ipotecare  i beni  che  si  acqui- 
steranno in  appresso  : V ipoteca  stabili- 
ta ad  un  tempo  medesimo  sopra  i beni 
presenti  e sopra  i beni  futuri  di  colui 
che  la  costituisce,  non  ha  effetto  se  non 
relativamente  ai  primi.  Art.  2129  (2015 
R.  (c)  ).  Nondimeno  , non  è vietato  di 
ipotecare  in  un  modo  condizionale  , si 
dominium  acquisitum  fuerit , un  immobi- 
le specialmente  determinato  di  cui  non 
sicsi  ancora  proprietario  (5)  ; ed  a più 
forte  ragione,  quegli  che  abbia  su  di  un 
immobile  un  diritto  di  proprietà  subor- 
dinato ad  una  condizione  sospensiva,  può 
ipotecare  siffatto  immobile  nel  caso  in 
cui  questa  condizione  si  adempirà  (6). 
Art.  2125  (2011).  È anche  permesso  al 
debitore  , i cui  beni  presenti  (7)  sieno 


tenza  dichiari  V ipoteca  , ed  indipendentemente 
dalla  registratura  della  sentenza,  dalla  sua  spedi- 
zione, e dalla  significazione  di  essa  al  patrocina- 
tore, alla  persona  od  al  domicilio.  Confr.  nota  (4), 
supra , pag.  334. 

(1)  In  questo  caso,  il  creditore  ha  nello  stesso 
tempo  un’  ipoteca  generale  ed  un’ipoteca  specia- 
le. Grenier,  I , 185.  Merlin,  Rep. , p.  Titolo  di 
conferma.  Troplong , 1 , 442  ter.  Rie.  rig.  , 23 
aprile,  1823,  Sir. , XXUI,  1,  333.  Civ.  cass.,  12 
dicembre  1824,  Sir.,  XXV,  1,  184.  Rie.  rig.,  20 
aprile  1825,  Sir. , XXVI,  1,  230.  Nimes,  5 gen- 
naio 1851,  Sir. , XXXI,  2,  94. 

(2)  Arg.  art.  2077  (1947).  — Il  terzo  che  som- 
ministri sicurtà  ipotecarie,  senza  obbligarsi  per- 
sonalmente , non  è un  fideiussore  propriamente 
detto,  nel  senso  dell’ art.  2011  (1883),  e quindi 
non  può  invocare  le  eccezioni  stabilite  in  favore 
di  costui.  Confr.  art.  2021  ( 1893  ) e seg.  ; art. 
2037  ( 1909).  Civ.  cass.,  25  novembre  1812, 
Sir. , XIII,  1,  177. 

(3)  Quel  che  diremo  ulteriormente  della  costi- 
tuzione d’ipoteca  sopra  immobili  corporali,  si 
applica  egualmente  ali’ipoleca  costituita  sopra  di- 
ritti immobiliari. 

(4)  Grenier  » 1 , 51.  Giureprudenza  del  codice 


civile , IX,  474.  C.  supr.  di  Brusselles,  11  gen- 
naio 1817,  Sir.,  XXI,  2,  223.  Bordeaux,  24  gen- 
naio 1833,  Dai.,  1833,  2,  153.  Merlin  (Quest.  f 
p.  Hypothcque,  § 4 bis  ),  e Troplong  ( 1,  521  e 
seg.  ) professano  l’ opinione  contraria. 

(5)  Troplong,  I,  528.  Confr.  § 181,  nota  (3)  ) 
pag.  207. 

(6)  Confr.  sull’ effetto  delle  ipoteche  consentite 
dal  venditore  sotto  clausola  di  ricompra,  g 337. 

(7)  L’ art.  2130  (2016)  non  sembra  adattabile 
al  caso  in  cui  il  debitore  , il  quale  non  posse- 
desse alcun  immobile  nel  momento  del  contral- 
to, non  avesse  da  offrire  al  creditore  se  non  gua- 
rentigie meramente  eventuali.  l’crsil , sull'  art. 
2130  (2016),  n.  7.  Delvincourt,  HI,  pag.  307. 
Dal. , Gt'ur.  yen. , p.  Hypothèque , pag.  202 , n. 
10.  Roucn,  8 agosto  1820,  Sir. , XXI,  2,  247.  V. 
in  senso  opposto  : Grenier , I,  63  ; Troplong  , 1, 
538  bis;  Riom,  25  novembre  1830,  Sir.,  XXXIII, 
2,  526.  — La  costituzione  di  ipoteca  sopra  beni 
futuri  non  è assolutamente  inefficace  : essa  ob- 
bliga il  debitore  a dare  un’  ipoteca  speciale  so- 
pra i beni  che  acquisti  posteriormente,  l’crsil , 
sull’art.  2129  (2013  R.(dj),  nuin.  1.  Grenier,  T, 
65.  Riom,  25  maggio  1816,  Sir.  , XVII,  2,  330. 
V.  però  Aix , 16  agosto  1811,  Sir.,  XV,  2,  126. 


(«)  I.E  riforma  non  riguarda  questo  comma.  V.  lo 
loto  !/■),  pag.  334,  cd  (jH,  pag.  335. 

lò)  L*  «r».  ai ag  del  C.  C.  e noia  delle  I,L.  erano  at. 
atto  uniformi.  Ma  per  citello  della  legge  del  3i  gcn- 
laio  i843,  quel  ebe  era  comma  * del  nostro  art.  *ou 
orma  ora  continuazione  del  i , o ri  ha  in  vece  un  no- 
elio  secondo  comma  concrputo  cosi  : c La  inesatta  o er- 


ronea indicazione  della  natura  o della  situarono  degl’im- 
mobili non  reca  nullità  se  non  in  quanto  la  incertezza 
cagioni  danno  ad  un  terso,  e nel  solo  esclusivo  interes- 
se del  donneggiato  ». 

(e)  (d)  La  riforma  nulla  loglio  alla  teoria  insegnala  dal- 
l’autore. Y>  1»  nota  precedente. 
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insudicienti  ad  assicurare  il  debito  , e 
che  dichiari  questa  insufficienza,  di  ren- 
dere affetti,  per  anticipazione  ed  in  un 
modo  generale,  i beni  che  acquisterà  in 
avvenire.  Art.  2130  (2016). 

Ciascuno  dei-  comproprietari  di  un’im- 
mobile indiviso  può  ben  gravare  d’ipo- 
teca la  sua  parte  indivisa  dell’ immobile 
comune,  del  pari  che  la  totalità  od  una 
parte  materialmente  determinata  di  que- 
sl’  immobile;  ma  l’ ipoteca  cosi  costitui- 
ta svanisce  , allorché  , per  conseguenza 
della  divisione  o dell’  incanto,  1’  immo- 
bile passi  in  mani  diverse  da  quelle  del 
costituente  (1). 

Quegli  il  quale  non  abbia  sopra  un 
immobile  se  non  una  proprietà  rivoca- 
bile,  non  può  conferire  che  una  ipoteca 
soggetta  alle  stesse  eventualità  di  rivoca- 
zione (2).  Art.  2125  (2011).  Confo. § 196. 

bisogna  , in  secondo  luogo , per  po- 
tersi consentire  ipoteca  , aver  la  libera 
disposizione  de’  propri  beni.  Art.  2124 
(2010).  Gl’immobili  delle  persone  pri- 
ve' della  libera  disposizione  del  loro  pa- 
trimonio , come  , a cagion  d*  esempio  , 
dei  minori  e degl’  interdetti  , non  pos- 
sono essere  ipotecali  validamente , se  non 

(t)  Confr.  § 197,  mne(2fa  (4),  pag.  229.  Nondi- 
meno, l'ipoteca  costituita  da  un  .comproprietario 
sulla  sua  parte  indivisa,  resterebbe  efficace,  se, 
per  effetto  dell’  incanto,  un  e&trauco  divenisse  pro- 
prietario dell’Immobile.  Durante»,  VII,  520  IV, 
p.  237,  ediz.  liauman  e C.).  Parigi,  2 marzo  1812, 
Sic.,  XII,  2,  432.  Confr.  Aix,  23  gennaio  1835, 
Sir. , XXXV , 2 , 207. 

(2)  Importa  poco  che  il  creditore  abbia  avuta 
o no  conoscenza  della  rirocabilità  della  proprie- 
tà. Parigi  , 7 aprile  1824,  Sir.  , XXV  , 2 , 188. 

(3)  L’aru  2120  (2012)  é profondamente  spie- 
gato da  Tarriblo  (Jicp.,  p.  Ilypothèqiee , scz.  II, 
art.  6,  noni.  2),  da  Pcrsil  (su  questo  art.  ) c da 
Grenier  (I,  31  , e seg.). 

(4)  Il  minore  o la  donna  maritata  non  autoriz- 
zata, i quali  abbiano  consentito  ipoteca  sopra  i 
loro  immobili  , possono,  dopo  la  maggior  età  o 
dopo  la  dissoluzione  del  matrimonio  , validarc 
con  un  atto  di  conferma  questa  costituzione  d’i- 
poteca.— La  conferma  di  un’ obbligazione  nulla 
'non  potendo  pregiudicare  i diritti  dei  terzi  ( confr. 
art.  1338,  comma  3 (1292,  comma  3)  ),  é sorto  il 
dubbio,  se  la  conferma  di  un'ipoteca  costituita 
da  un  minore  potesse  opporsi  ai  creditori  i qua- 
li avessero  acquistate,  pqsleriornientc  alla  maggior 
età  cd  anteriormente  all’  atto  di  conferma  , ipo- 

(#'  V l*i  nottua  noia  follo  il  noni.  3 uul  £ *7*. 

Cj  AL>  tZ  »ii%  / .1  il  y ^ ijl  • /• 
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per  mezzo  delle  formalità  prescritte  a 
quest’effetto.  Art.  2126  (2012)  (3).  L’i- 
poteca consentita  senza  che  siensi  osser- 
vate queste  formalità,  è nondimeno  ca- 
pace di  esser  validata  mercè  un  atto  di 
conferma.  Le  condizioni  e gli  effetti  di 
quest’atto  di  conferma  sono  determinati 
dai  principi  generali  intorno  alla  con- 
ferma delle  convenzioni  (4). 

Il  debitore,  il  quale  trovisi  obbligato 
verso  differenti  creditori,  non  è per  ciò 
legalmente  incapace  di  consentire  ipote- 
ca a vantaggio  di  uno  di  essi:  il  danno 
che  siffatta  ipoteca  può  occasionare  agli 
altri,  non  forma  per  sé  medesimo  un  mo- 
tivo che  li  autorizzi  a porre  in  conte- 
stazione  la  validità  di  essa.  Cosi , il  de- 
bitore non  commerciante,  che  si  trovi  iu 
islato  di  decozione,  non  perde  il  diritto 
di  ipotecare  i suoi  immobili  (5).  Nondi- 
meno, altrimenti  è del  negoziante  fallito, 
il  quale,  per  effetto  del  fallimento,  di- 
viene incapace  di  consentire  ipoteche.  La 
legge  dichiara  anche  nulle  quelle  ch’egli 
avesse  stabilite  uei  dieci  giorni  prima, 
dell’apertura  del  suo  fallimento.  Ari. 
2146  (2040  R.  (a)  ) , e cod.  di  cornili, 
art.  443  ( 435  lì.  [b)  LL.  di  -eoe.  ).  Il 

tcchc  sull’ immobile  ipotecalo  durante  la  minore 
età.  Grenier  ( 1 , 42  ) , Baliur  ( 1 , 100  ) , Dallo* 
( Giur.  yen..,  p.  Hypothèque , png.  100,  nnm.  9) 
insegnano  la  negativa,  sostenendo  elio  la  confer- 
ma non  ha  effetto  retroattivo  riguardo  a questi 
creditori.  Toullicr  (VII  ed  Vili,  #24,  501) , Mer- 
lin ( Quest.,  p.  I/ypothèque.  § 4,  nuin.  6 e 7), 
e Troplong  (1,  187  e scg.  ) inseguano  l'afferma- 
tiva. Quest' ultima  opinione,  conforme  ai  princi- 
pi sugli  effetti  generali  della  conferma,  ci  sembra 
preferibile.  Essa  non  è in  verun  modo  in  oppo- 
sizione coll'  art.  1338  (1292)  sanamente  inteso.  I 
creditori  la  cui  ipoteca  sia  posteriore  a quella 
che  fosse  costituita  nella  minore  età,  non  possono 
addurre  che  la  conferma  di  questa  ipoteca  rechi 
offesa  ai  loro  diritti.  Essendo  eglino  conoscitori 
della  esistenza  di  essa  , han  potuto  e dovuto  n- 
s pollarsi  di  vederla  confermata  ; poiché  , nel  co- 
stituire in  loro  favore  una  ipoteca  che  non  era 
incompatibile  con  quella  che  avea  consentila  nel- 
la minore  eia  , il  iqinore  divenuto  maggiore  non 
rinunciava  punto  alla  facoltà  di  confermare  que- 
st’ ultima.  V.  in  questo  senso,  Parigi,  13  dicem- 
bre 1830.  Sir.  , XXXI  . 2 , 83. 

(5)  Dissertazione  di  Fornier-Vernuil,  Sir  , XI, 
2 , 273. 

,ò)  V.  1»  rota  [b'  , 5*g. 
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debitore,  che  abbia  fatta  cessione  di  beni, 
ijeppure  può  , dopo  l’ accettazione  volon- 
taria della  cessione  o dopo  1’  ammessio- 
ne  di  essa  per  sentenza,  consentire  ipo- 
teca , in  pregiudizio  dei  suoi  creditori, 
sugl’immobili  da  lui  abbandonati  (1). 

» 

2.°  Degli  alti  contenenti  costituzione 
d’  ipoteca. 

L’ ipoteca  convenzionale  non  può  es- 
sere stabilita  altrimenti  che  con  un  allo 
stipulato  avanti  a due  notai , od  avan- 
ti ad  un  notaio  e due  testimoni  (2). 
Art.  2127  (2013).  Debbonsi,  sotto  que- 
sto rapporto,  assomigliare  agli  alti  nota- 
ti) Persil , sull'  art.  2146  (2040  R.  (c)  ),  num. 
10.  Grcnier  , I,  124.  Merlin,  Rep. , p.  Inscri- 
zione ipotecaria,  § 4,  num.  6. — Tarrible  (Rep., 

fi.  Saisie  immobilière  ( pignoramento  d' iinniobi- 
i ) , §6,  art.  1,  num.  14)  opina  altresì,  per  ar- 
gomento dall’ articolo  692  C.  di  pr.  (12  R.  del- 
la L.  del  29  dicembre  1828  (d)  ) , che  il  debi- 
tore, in  danDO  del  quale  siesi  pignorato  un  im- 
mobile , non  può  più,  a partire  dai  giorno  della 
denunzia  del  pignoramento , gravare  quest’  im- 
mobile d’ ipoteca.  Ma  siffatta  opinione  è combat- 
tuta a ragione  da  Grenier  ( I,  111  ) e da  Baltur 
( I,  1§2).  La  costituzione  d’ipoteca  non  inceppa 
in  alcun  modo  l' andamento  del  pignoramento. 
Essa  non  reca  d’altronde  ferita  nè  ai  diritti  dei 
creditori  ipotecari  anteriori,  nè  a quelli  dei  credi- 
tori chirografart  la  di  cui  condizione  non  è stala 
cangiala  per  effetto  del  pignoramento. — La  pro- 
messa di  non  alienare,  benché  importi  implicita- 
mente quella  di  non  ipotecare  , non  rende  però 
nulle  le  ipoteche  consentite  da  colui  che  Labbia 
fatta  : la  violazione  di  questa  promessa  non  dà 
luogo  che  a danni  ed  interessi.  Parigi , 11  no- 
vembre 1812,  Sir.,  XIII,  2,  34. 

(2)  L’ ipoteca  consentita  in  un  atto  innanzi 
notaio  , che  non  fosse  stato  registrato  in  tem- 
po utile  , è forse  valida  ? Merlin  ( Rep.  , p.  En- 
registrement , § 4,  e p.  Hypothèque  , sez.  II  , § 
3,  art.  6,  num.  4)  e Grenier  (I,  17)  lo  negano, 
fondandosi  sull’ art.  9 della  legge  dei  5-19  dicem- 
bre 1790 , la  quale  sostengono  non  essere  stata 
abrogata  dall’art.  73  della  legge  del  22  frimale 
anno  VII.  Ma  l’ interpretazione  ristretta  che  essi 
danno  a quest’ultimo  testo,  è contraria  all’eco- 
nomia generale  della  legge  di  cui  esso  fa  parte. 
L’opinione  contraria  è dunque  preferibile  (e).  Arg. 
art.  33  c 34.  Legge  del  22  frimale  anno  VII.  Dal- 
lo!, Giur.  gen.,  p.  Hypothèque , pag.  196,  num. 
16.  Troplong  , I,  807.  — Confr.  sull’ipoteca  che 
risaltava  altra  volta  da  atti  formati  innanzi  alle 

fa)  Non  fi  co»t  prewo  di  noi.  Pcrchfi  un  contratto  for- 
mato in  | aese  (tramerò,  fecondo  le  leggi  del  luogo,  pos- 
ta produrre  ipoteca  su’  lirni  esistenti  nel  regno  , fi  me* 
(tic ri  che  il  tribunale  citile  della  provincia  o della  val- 
le, fattone  1’  esame  cd  iutc»o  il  pubblico  ministero  , nc 


rili  le  scritture  private,  ebe  il  debitore 
abbia  riconosciute  innanzi  notaio,  o che 
abbia  depositate  nello  studio  di  un  no- 
taio, sia  in  presenza,  sia  in  assenza  del 
creditore  (3). 

L’ipoteca  stabilita  a favore  di  un  ter- 
zo , con  un  atto  in  cui  questi  non  ab- 
bia figurato,  esser  dee  accettata  con  atto 
innanzi  notaio  (4). 

Gli  atti  stipulati  in  paese  straniero 
non  possono  , eccetto  se  sienvi  disposi- 
zioni contrarie  ne’  trattati  politici,  con- 
ferire ipoteca  sugl’  immobili  situati  in 
Francia  (a).  Art.  2128  ( 2014  R.  (b)  ). 
Confr.  § 32. 


autorità  amministrative,  per  esempio,  dalle  lo- 
cazioni fatte  dalle  commissioni  degli  ospizi:  I,eg- 
ge  del  23  ottobre  1790,  tit.  Il,  art.  14;  Decreto 
del  12  agosto  1807;  Parere  del  consiglio  di  Sta- 
to dello  stesso  giorno  ; Ordinanza  reale  del  7 
ottobre  1818  ; Grenier  , 1 , 9 e seg.  ; Dalloz  , p. 
clt. , pag.  195,  num.  9 ad  11  ; Parigi,  6 messi- 
doro anno  X,  Dal.,  p.  cit .,  pag.  196;  Rie.  rig., 
26  marzo  1806,  c 3 luglio  1817,  Dal.  , p.  cit.  , 
pag.  168  c 169.  . 

(3)  Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato  sul- 
V art.  2127  (2013)  ( Locrè,  Legisl.  , tit.  XVI , p. 
254 , num.  10  ).  Grenier  , 1 , 67  e 68.  Merlin  , 
Rep.,  p.  Hypothèques,  sez.  Il,  § 3,  art.  6.  Persil, 
sull’ art.  2127(2013),  num.  5.  Troplong,  I,  506. 
Civ.  rig. , 11  luglio  1815  , Sir. , XV  , 1 , 336. 
Rie.  rig.  , 25  febbrai(^1824 , Dal.,  p.  Hypothè- 
ques, pag.  201.  Caen  , 22  giugno  1824  , Dal.  , 
1825  , 2,  112.  Civ.  rig.  , 15  febbraio  1832,  Sir., 
XXXII,  1,  792.  V.  in  senso  opposto  : Delvincourt, 
III,  p.  159;  Metz,  24  marzo  1819,  Sir. , XIX,  2, 
332.  — La  legge  non  esige  l’autenticità  che  per 
rispetto  all’atto  nel  quale  si  trovi  la  costituzione 
dell’ipoteca.  Non  è dunque  necessario  che  l’alto 
compruovanlc  lo  stesso  credito,  sia  in  forma  auten- 
tica. Persil,  sull’ art.  2t27  (2013),  num.  7. 

(4)  Civ.  rig.  , 21  febbraio  1810,  Sir. , X , 1 , 
209.  — La  procura  ad  effetto  di  costituire  ipote- 
ca dee  forse  essere  formata  innanzi  notaio  ? II 
rigore  dei  principi  sembra  ciò  esigere.  V.  in  que- 
sto senso  : Grenier  , 1 , 68  ; Merlin  , Rep. , p.  e 
luogo  cit.  Ma  l’opinione  contraria,  professata  da 
Persil  (.sull’ art.  2127  (2013),  num.  6),  da  Bat- 
tur  (1,  168)  e da  Troplong  (1  , 510) , ha  nondi- 
meno prevaiuto  innanzi  ai  tribunali.  V.  Civ.  rig., 
25  maggio  1819,  Sir.  , XIX , 1 , 324  ; Caen  , 22 
giugno  1824,  Dal. , 1825  • 2,  112  ; Rie.  rig. , 5 
luglio  1827 , Sir. , XXVIII  , 1 , 105.  Confr.  art. 
36,  66  e 933  (38,  69  ed  837). 


ordini  !•  iscrizione. 

lfi|  V.  la  noia  (a) , pag.  87. 

(e  V.  In  nostra  nota  ni  num.  3 del  § 17*. 
(rf)  V.  la  noia  («',  pap.  44. 

(«)  Arg.  art.  5a,  L,  dal  2»  giugno  18/9. 
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SECONDA  PASTE  — LIBRO  PRIMO. 


3.°  Deile  enunciazioni  che  dee  contenere 
r atto  costitutivo  di  ipoteca. 

Qnest'atlo  dee  darer  intorno  alle  parti 
contraenti,  agl'immobili  sottomessi  alTìpo- 
leca,  ed  al  credito  per  sicurezza  del  quale 
sia  essa  stabilita , indicazioni  precise  o 
sufficienti  per  servir  di  base  all'iscrizio- 
ne. Le  disposizioni  della  legge  relative  al 
contenuto  dell'  iscrizione  si  applicano 
dunque,  in  generale  ( v.  però  art.  2132 
(2018)  ),  all'atto  costitutivo  dell’ipoteca  (1). 

È permesso  di  ipotecare  in  on  mede- 
simo atto  più  immobili.  Nulla  impedisce 
neppure  di  ipotecare  con  un  solo  atto 
tutti  gl'  immobili  che  si  posseggano  nel 
momento  della  stipulazione  di  questo  atto. 

In  tutti  i casi,  l'atto  contenente  co- 
stituzione di  ipoteca  dee  dichiarare  spe- 
cialmente la  natura  e la  situazione  di 
ciascuno  degl'immobili  gravati.  Art.  2129 
(2015  R.  (a)).  In  altri  termini,  esso  dee 

fi)  La  regolarità  deir  iscrizione  copre  forse  il 
diretto  deli’ atto  di  costi  licione  ? Confr.  g 267. 

(2)  Ai*  , 30  agosto  1809  , Sir. , X , 2,  82.  Civ. 
cass. , 20  febbraio  1810  , Sir.  , X , 1 , 178.  Bor- 
dcan*  , 17  agosto  1811 , Sir. , XV,  2, 147.  Rie. 
rig.  , 16  agosto  1815  , Sir.,  XV,  1,  368.  Angers, 
16  agosto  1826  , Sir. , XXVI , 2 , 322.  Nello  sta- 
to presente  detta  giure-prudenza  , si  considerano 
nondimeno  validi  gli  atti  in  cui  il  debitore,  ipo- 
tecando tutti  i beni  chrei  possegga  nel  territorio 
di  un  tal  comune  , si  restringa  ad  indicarli  in 
modo  collettivo , dicendo  che  essi  consistono  in 
case,  campi,  prati,  vigne,  ecc.  Grenoble,  8 ago- 
sto 1817  , Sir.  , XVIII  , 2 , 266.  Parigi , 23  feb- 
braio 1820 , Sir.  , XXI  , 2 , 163.  Civ.  rig.  , 6 
marzo  1820,  Sir. , XX  , 1 , 173.  Rie.  rig. , 28 
agosto  1821  , Sir. , XXI  , 1 , 420-  V.  anche  Gre- 
nier,  I,  71  ; Persil,  sulPart.  2129  (2015  R.  (6)), 
nun».  4;  Dalloz,  Giur.  gen. , p.  Hypolhèqve , pag. 
202  , nirm.  5 ; Civ.  rig. , 19  febbraio  1828,  Sir., 
XXVIII , 1 , 354.  La  ginreprudenza  tende  mede- 
simamente a valrdare  gli  alti  costitutivi  di  ipo- 
teca , in*  cui  il  debitore  ipotechi  tutti  i beni 
da  lui  posseduti  in  quel  tal  comune  o nell’  am- 
bilo di  un  dato  ufficio , senza  soggiungere  alcu- 
na designazione  che  faccia  conoscere  fo  stato  del- 
la superficie  di  questi  immobili.  Krom  , 15  apri- 
le 1826  , Sir.,  XXVIi!  , 2 , 88.  Rie.  rig.,  19  feb- 
braio 182»  t Dal. , 1829  , 1 , 155.  Grenoble,  27 
loglio  182»,  Dal.,  1830,  2,  120.  Pau , 23  a- 
gosto  1854  , Shr. , XXXV,  2,  120.  V.  anche  Tro- 
plong,  I,  536  bis.  Confr.  però  Dalloz,  Giur.gen ., 

(ai  V*  1®  nota  (5*  , p*g.  »36.  ]!  no*ollo  comma,  ag- 
giunto  nf  nostro  art.  *o>5  H>Hn  logge  del  Si  gennaio 
i843  , Ha  troncate  te  niolliplici  quislioni  che  tuttodì 
presentar»  la  giureprudenza  io  ordine  atta  drsignnziono 
de'  beni  «ottopodi  ad  ipoteca.  Avvilendo  a ciò,  leggati 
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in  primo  luogo  indicare  Individualmente 
ciascuno  di  qucsTimmobin,  mediante  la 
sua  natura  di  edifizio,  di  prato,  di  vi- 
gna o di  bosco,  ecc:  l'ipoteca  non  sarebbe 
dunque  valida  se  il  costituente  si  conten- 
tasse di  dichiarare  in  modo  generale  , 
che  egli  intende  ipotecare , sia  tutti  i 
suoi  beni  presenti , sia  tutti  quelli  che 
egli  possiede  tra'l  confine  di  quel  tale  co- 
mune (2).  In  secondo  luogo,  Tallo  costi- 
tutivo di  ipoteca  enunciar  dee  in  quale 
comune  sieno  situati  gl'immobili  grava- 
ti (3).  Questa  enunciazione  ò pure  insuffi- 
ciente, ove  non  vegliatisi  ipotecare  che  al- 
cuni dei  fornii  che  si  posseggano  nel  ter- 
ritorio di  un  comune.  È mestieri  allora, 
per  farne  conoscere  la  situazione,  indi- 
care individualmente,  e mediante  i suoi 
confini,  ciascuno,  degl' immobili  da  ipo- 
tecarsi. 

Se  il  credito  , per  sicurezza  del  qua- 
le 1”  ipoteca  sia  stabilita  , è liquido  , 

p.  eri.;  pag,  202  , nmn.  4.  Oneste  decisioni, con- 
trarie al  testo  (kll’art.  2129  (2015  R.  (c)  ),  il  qua- 
le esige  la  designazione  speciale  della  natura  di 
ciasctmo  degl’  immobili  , ci  sembrano  attentare 
al  principio  della  specialità.  Il  sistema  che  esse 
consacrano  può  d’  altronde  menare  a gravi  diffi- 
coltà, roprattutto-  nel  caso  in  cui  il  debitore, 
dopo  aver  ipotecato  senza  designazione  speciale 
tutti  i beni  da  lui  posseduti  in  un  dato  comune, 
vi  acquisti  nuovi  immobili  0 venda  utra  parte  di 
quelli  che  vi  possedeva-  Confr.  Merlin  , Rep.,  p. 
Inscrizione  ipotecaria,  g 8,  boto.  2. — È bastevo- 
le, per  ipotecare  una  tenui»  (d)  (domaine),  indi- 
carla mercé  il  suo  nome  noto , con  designazione 
del  comune  ove  sia  situata.  Merlin  , Quest.  , p. 
Inscrizione  ipotecaria,  § 12v  Dalloz,  Giwr.  gen ., 
p.  cit.,  peg.  202,  num.  3.  Grenier  , 1,  71.  Riè. 
rig.  , 15  giugno  1815,  Sir-,  XV,  f,  348.  Rioni, 
14  febbraio  1816 , Dal. , p.  cit. , pag.  209.  Rie. 
rig.,  10  febbraio  1829:  Dalloz-,  «29,  t,  144. 
V,  però,  Parigi,  6 marzo  1815,  Sir..  XVI,  2,  329; 
Bordeaux,  17  agosto  1814,  Sir.,  XV,  2,  147. 

(3)  Nondimeno,  l’ indicazione  del  comune  non 
é indispensabile  quando-  la  situazione  degf  im- 
mobili sia  designata  in-  modo  assai  preciso  per 
non  lasciare  alcun  dubbio*  sulla  loro  identità-. 
Dissertazione  , Sir.  , XIII  ,2,  177.  Aix  , 13  no- 
vembre 1812,  Sir.  , XIII , 2,  t87.  Civ.  rig.,  25 
novembre  1813  , Sir.  , XIV  , i , 41.  Confr.  al- 
tresì: Rie.  rig.  , 6 febbraio  1821,  Sir.  , XXI  , f, 
419;  Rie.  rig.,  14  giugno.183.1,  Sir.,  XXXI,  4,  357. 


quanto  dice  Fautore  ru  taT  proposito-.—  Confr.  pure  il  no- 
stro art.  soia  , nel  nodo  oud’  è stato  riformato  dall* 
suddetta  legge. 

;òì  (e‘  V.  In  nota  fb)  , pag.  336. 

\d)  0 si*,  un*  collezione  di  propri  «ti  prediali. 
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1’  allo  costitutivo  doli*  ipoteca  dee  indi- 
carne i’  ammontare.  Se  esso  non  è li- 
bili io,  le  parti  non  sono  tenute  a farne 
un’ estimazione  approssimativa  in  questo 
allo:  è bastevole  che  il  creditore  ne  inse- 
risca l’estimazione  nella  iscrizione  (1). 

4.°  Delle  obbligazioni  per  sicurezza  delle 
quali  può  consentirsi  ipoteca . 

L’ipotecn  suppone  una  obbligazione  ci- 
vilmente valida,  o che,  per  lo  meno,  non 
possa  essere  impugnata  se  non  mediante 
un’  eccezione  risultante  dalla  incapacità 
personale  di  colui  che  I’  abbia  contral- 
ta (2).  Arg.  art.  20  M (1881). 

L’  ipoteca  può  del  resto  essere  stabi- 
lita per  sicurezza  «li  ogni  spedo  di  ob- 
bigazione, qualunque  rie  S'eno  l i natura 
e le  modificazioni.  Cosi,  può  essere  an- 
nessa ad  un  credito  condizionale,  nncor- 
<4iè  tal  credito  non  dovesse  aver  nascimen- 
to se  non  in  conseguenza  «li  un  fatto,  di  cui 
il  debitore  rimanesse  1’  arh’iro  d’  impe- 
dirò I’  adempimento.  Il  che  avviene  , 
per  esempio,  quando  l’ipoteca  venga  co- 
stituita per  sicurezza  di  un  prestilo  «la 
HTcItuarsi,  o di  un  credito  aperto  da  un 
negoziante  (3). 

fi)  Confr.  § 274  , noia  1. 

(2)  Confr.  Delvincourt,  111,  p.  298;  Battur  , 
II , 2«i3  e seg. 

'.1)  Delvincourt  ( luogo  cit . ) e Battur  ( II,  28.1  ) 
non  il  in  me  11  uno  la  validità  dell’ ipogea  consentita 
per  sicurezza  ili  un  prestilo  da  ellcliuarsi.  Eglino 
sf  fondano  su  di  ciò,  che  il  dehitore,  rimanendo 
libero  di  accettare  il  prestilo,  l’obbligazione  prin- 
cipale è essa  medesima  nulla  , come  quella  clic 
dipende  da  una  condiziono,  potestativa  da  parte 
del  debitore.  Questa  opinione  poggia  su  di  una  fal- 
sa interpretazioni1  dell' art.  J170  (1123!.  Merlin, 
fjuest.,  p.  H'ipotltèiiue.  , § 3 , num,  2.  Datloz  , 
Giur.  gen.,  p.  I/gputhèques , pag.  203,  num.  17. 
— L'ipoteca  stabilita  per  sicurezza  di  un  presti- 
to da  edcUuarsi,  non  prende  grado  rhe  dai  gior- 
no in  cui  siesi  effettualo  il  prestito,  benché  l'i- 
scrizione sia  anteriore.  Lo  stesso  principio  sem- 
bra doversi  applicare  all’ ipoteca  stipulala  per  si- 
curezza di  un  credilo  aperto  da  un  banchiere. 
Merlili  , op.  e luogo  cit.  Toiillicr,  VI,  $'»IL  II 
lìrcoier  ( I , gft  ) e ’l  Jlnttur  ( Il  , 283  ) pensano 
ai  contrario,  che  il  grado  di  questi poteca  sia  lis- 
to' Siccome,  nella  MMlnnin,  lauto  fari.  «ìipi  ilei  (!.  (ti 
pr  , i|itanlo  fari.  teG  dulia  dulia  l<  gge  dui  ai)  d cembro 
jSa.'I,  obbligano  il  «'roditore  ululile  a render  parila:. pi 
gli  altri  creditori  dei  procedimi  alo  della  ipropnattoue, 


5.°  Dei  modi  della  costituzione 
d' ipoteca. 

L’ipoteca  conv«uizionalc  è,  siccome  ogni 
altro  diritto  stabilito  per  convtumone,  si*- 
scettiva  di  esser  pattuita  in  lutti  i modi 
ne’quali  le  parli  stimiuo  opportuno  «li  co- 
stituirla. La  sua  esistenza' dunque  può  es- 
sere subordinata  ad  una  condizione  (4),  a«l 
il  suo  effetto  limitato  ad  un  tempo  deler-. 
minalo.  Nondimeno,  la  clausola  con  cui 
dispongasi  clic  in  difetto  «li  pagamento 
del  debito  tra  un  termine-  stabilito , il 
creditore  diverrà  proprietario  degl’iiuuio- 
bili  ipotecali  per  sicurezza  di  questo  de- 
bito , ovvero  godrà  della  facoltà  di  f ir- 
li vendere  senza  l’ osservanza  di  alcu- 
na formalità  , bassi  a riguardare  come 
nulla  e non  avvenuta  (5).  Arg.  art.  2078 
e 2088  (1948  e 1958).  Ma  non  sarebbe 

10  stesso  della  clausola  che  autorizzasse 

11  creditore  a far  procedere,  in  caso  di 
non  pagamento  , alla  vendila  pubblica 
degl’  immobili  gravati.  Questa  stipula- 
zione , la  quale  non  potrebbesi  per  ve- 
rità opporre  ad  altri  creditori  (6)  (confr. 
cod.  «li  proc.  civ.  , art.  695  (20  R.  (a) 
della  L.  del  29  dicembre  1828)  ),  nò  al 
terzo  detentore  , produrrebbe  il  suo  ef- 
fetto tra  Je  parti  (7). 

salo  dalla  data  dell’  iscrizione  , anche  quando  il 
dehitore  non  abbia  fatto  uso  del  credilo  che  po- 
steriormente. Confr.  Liege  , 2K  giugno  1823,  Sir., 
XXIII  , 2.  848;  Rouen  , 24  aprile  1812,  Sir., 
XHI,  2 , 370;  Itic.  rig.  , 2fi  gennaio  1814,  Sir., 
XIV  , 1 , 41  ; Rie.  rig. , 10  agosto  1831  , Sir.  , 
XXXI , 1 , 371  ; Douai , 17  dicembre  1833,  Sir., 
XXXiV,  2,  279. 

(4)  Non  si  dee  confondere  questo  caso  con  quel- 
lo in  cui  un’  ipoteca  sia  consentita  per  sicurezza 
di  una  obbligazione  condizionale.  Confr.  Merlin, 
IJuest.  p.  Ilgputlièques  , § 14;  Civ.  cass.  , 5 di- 
cembre 1809.  Sir.  , X , 1 , 89.  V.  però  in  pro- 
posito del  patto  commissario . § 438. 

(5)  Troplong  , III , 7934.  Datloz,  Giur.  gen.  , 
p.  JVantùsement , pag.  403,  num.  7.  Bourges  , 8 
febbruio  1810,  Sir.,  XU,  2.  20.  Torino,  20  lu- 
glio 1812,  Sir.,  XIII,  2 , 223.  V.  però  in  senso 
opposto:  Telusa  , Iti  marzo  1812,  Sir.  , XXIV  , 
2 , 14  ; Tolosa  , 1 marzo  1822,  Sir.,  XXIV,  2,  15. 

(0)  Confr.  però  Bordeaux  , 20  novembre  1834  , 
Sir.  , XXXV  , 2 , 231. 

(7)  Troplong,  luogo  cit.  Tròves,  13  aprile  1813 

c nicromi'  non  ad  nitro  olio  a ciò  alludo  P autore;  etoul 
ci  ditpcnsiniiKi  dal  Iratcrivrru  gli  enunciali  articoli,  dia 
potranno  riscontrai »i  per  rilevalo  in  chu  diifcrucano. 
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SECONDA  PARTE. 

V.  DEU.’ ISCRIZIONE  REI  PRIVILEGI 
E DELLE  IPOTECHE. 

S 267. 

Generalità  sull * inseritone. 

L’inscrizione  dei  privilegi  c delle  ipo- 
teche consiste  nella  descrizione  che  ne 
vien  fatta  sopra  registri  pubblici,  affine 
di  mettere  i terzi  in  istalo  di  procac- 
ciarsene una  conoscenza  esatta. 

Ogni  iscrizione  suppone  un’ipoteca  od 
un  privilegio  valevolmente  acquistato. 
Le  ommissioni  od  i vizi  che  si  riscon- 
trassero  ncH’atto  costitutivo  di  questi  di- 
ritti, non  sono  suscettivi  di  venir  ripara- 
ti per  mezzo  d’una  iscrizione  Regolare  (1). 

1 privilegi  e le  ipoteche  hanno  effetto, 
in  riguardo  al  debitore,  ed  a’ suoi  eredi, 
indcpendenlernente  da  ogni  iscrizione  (2). 
Ma  l’efficicia,  rispetto  ai  terzi,  dei  pri- 
vilegi sugl’immobili  (3)  c delle  ipoteche 
è,  in  generale,  subordinata  all’esistenza 
di  una  regolare  inscrizione.  Art.  2106, 

Dal.,  Giur.  gen.,  p.  fbjpolhéqaes , png.  106.  Dis- 
sertazione di  Augan  , Sir.  , XXV  , 2 , 285.  Bor. 
dcoux  , 2 giugno  1827  , Sir. , XXVII  , 2,  169. 
I’au , 27  gennaio  1827  , Sir.  , XXX  , 2 , lt.  Bor- 
deaux , 21)  giugno  1830 , Sir.,  XXX,  2,  299.  Pa- 
rigi , 17  marzo  1834  , Sir. , XXXIV  , 2 , 194. 

(1)  Merlin  , Jtep. , p.  Iscrizione  ipotecaria  , § 
8,  num.  12.  Civ.  cass. , 23  agosto  1808  , Sir.., 
Vili,  1,  489.  Civ.  cass. , 20  febbraio  1810,  Sir., 
X,  1,  178.  V.  tuttavia  Lione,  27  marzo  1832,  Sir.,. 
XXXIII,  2,  282. 

(2)  Grenier,  I,  66.  Battur,  III,  383.  Troplong, 

I,  367.  — Laonde  : l.°  il  creditore  può,  scnx’aver 
presa  inscrizione,  esercitare  la  sua  ipoteca  contro 
colui  o coloro  degli  credi  del  debitore  che  trovi 
in  possesso  degl’  immobili  affetti  al  suo  credito. 
Brauer,  sull’ art.  2106  (1992  R.  (e));  2.°  il  de- 
bitore non  può  impugnare  un'  iscrizione  ipoteca- 
ria come  viziosa  od  incompiuta.  Merlin,  Quest., 
p.  Iscrizione  ipotecaria  , g 1 tn  fine.  Resa neon  , 
22  giugno  1809,  Sir.  , XIII , 2,  318.  Parigi  , 16 
maggio  1822,  c la  nota  seguente  a questa  deci- 
sione, Sir.,  XXII,  2,  381. 

(3)  I privilegi  sui  mobili  non  sono  sottoposti 
od  iscrizione. 

(4)  Coofr.  Editto  del  mese  di  giugno  1771  , 

(«'  V.  la  nota  (fi)  , png.  eij. 

(fi)  Confi-,  lo.  nota  (a)  , png.  33g. 

(•  V.  lo  leggo  sut  registro  c sulle  ipoteche  del  fli  giu- 
gno <8ig.  Coufr.  , po’  domini  oltre  il  Foro  , il  decreto 
del  27  maggio  >822. 

ytij  Freno  noi  , nel  comune  di  ogni  proriucia  0 volle 
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2134  e 2166  (1992  R.{a),  2Ò20  e 2060-. 

L’inscrizione  incompiuta  o viziosa  non 
polrebb’  esser  dichiarata  valevole  per  la 
ragione  che  1’  alto  costitutivo  del  privi- 
legio o dell’  ipoteca  contenesse  tutte  le 
enunciazioni  richieste  dalla  legge  (b). 

§ 268.  . . 

Dei  conservatori  delle  ipoteche  (4)  (e). 

La  tenuta  dei  registri  destinali  all’  i- 
scrizionc  dei  privilegi  e delle  ipoteche  è 
confidata  ad  uffiziali  pubblici  , special- 
mente stabiliti  a tale  effetto,  e chiamati 
conservatóri  delle  ipoteche. 

Esiste  un  uffiziale  di  questa  specie  nel 
capo-luogo  di  ciascun  territorio  (arrondis- 
sement)  comunale  [d).  La  competenza  di 
lui  si  applica  a tutti  gl'immobili  situati 
nel  territorio  (arrondisscment) , senza  po- 
tersi giammai  estendere  al  di  là(5).Confr. 
§ 205. 

I conservatori  delle  ipoteche  non  sono 
che  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  c non 
godono  di  alcuna  giuridizioue  (6). 

contenente  la  creazione  dei  conservatori  delle  ipo- 
teche ; Legge  del  21  vemoso  anno  VII , relativa 
all’ordinamento  cd  alia  conservazione  delle  ipo- 
teche. * 

(3)  Laddove  si  trotti  d’ ipoteche  che  colpiscano 
immobili  fittizi,  quali  sono  le  azioni  immobiliz- 
zate della  banca  di  Francia  o della  compagnia 
dei  canali  , l’ iscrizione  esser  dee  presa  in  Pari- 
gi, dove  trovasi  la  sede  della  banca  c dell’ am- 
ministrazione dei  canali.  Delvincourt,  HI,  p.  332. 

(6)  Essi  possono  esser  tradotti  in  giudizio  per 
falli  relativi  alle  loro  funzioni , senza  preceden- 
te autorizzazione  del  consiglio  di  Stalo  (f).  — 
Confr.  sulla  forma  ond’  essi  debbono  procedere 
in  giudizio:  Decisione  dei  ministri  della  giusti- 
zia c delle  finanze  del  2 dicembre  1807  , Sir. , 
Vili,  2,  3;  Grenier,  11,  336;  Brusscllcs,  11  giu- 
gno 1812,  Sir.,  XtlI,  2,  218  (</).—  In  caso  d'assen- 
za o d'impedimento,  il  conservatore  è supplito 
dal  verificatore  o dall’  ispettore  della  registratura, 
cd  in  loro  mancanza,  dai  più  anziano  soprannume- 
rario dell’  ufficio  (A).  L.  del  21  ventoso  anno  VII, 
art.  12.  Questa  disposizione  s’applica  al  caso  in 
cui  si  tratti,  sia  di  rilasciare  il  certificalo  delle 
iscrizioni  prese  a carico  del  conservatore  stesso,  sia 
d’inscrivere  i crediti  di  quest’  ultimo.  Persil  Sui- 
ne! qunlc  ritirdn  il  tribunale  civile. 

(e)  V.  In  nota  fi)  , pag.  *4". 

[f)  V.  In  legge  il.  I jy  ottobre  i8«8, 

(</)  V.  In  detta  L.  del  si  giugno  >S'<),  cd  i decreti  del 
i!>  gennaio  i833  e degli  M sgotto  |S34. 

(U  Art.  SS,  L.  del  a1  giugno  >8'y. 
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Le  principali  obbligazioni  che  loro  im- 
P°nc  la  legge,  consistono  : 

l.°  Nel  tenere  un  registro  speciale  , 
^cl  quale  debbono  inscrivere,  giorno  per 
giorno,  e per  ordine  numerico  , le  esi- 
bizioni di  atti  o di  documenti  fatte  da 
persone  che  richiedano,  sia  un’iscrizione 
ipotecaria  , sia  la  trascrizione  d’  un  atto 
traslativo  di  proprietà.  Art.  2200(2101). 
* 2.°  Nel  rilasciare  a queste  persone  un 
riscontro  su  carta  bollata , contenente  l’in- 
dicazione del  numero  sotto  del  quale  sia 
stata  annotata  la  esibizione  dei  documen- 
ti. Art.  2200  (2101). 

3. °  Nel  procedere  senza  ritardo  (1) 
alle  iscrizioni  od  alle  trascrizioni  ri- 
chieste , e nell’  effettuarle  con  la  data  c 
secondo  l’ordine  della  esibizione  dei  do- 
cumenti. Art.  2200  (2t01). 

4. °  Nel  fare  d’  ufficio  le  inscrizioni 
dei  credili  risultanti  da  atti  traslativi 
di  proprietà,  de' quali  sia  stata  richiesta 
la  trascrizione  (a).  Art.  2108  ( 1994 

B.  (b)  ) (2).  • 

5. °  Nell’  effettuare,  sotto  le  condizio- 
ni determinate  dalla  legge,  la  riduzione 
o la  cancellazione  delle  inscrizioni.  Art. 

. 2157  (2051)  c segg. 

l’art.  2196  ( 2097),  num.  5.  Grenier , II,  535. 
Troplong  , IV  , 999.  Parigi , 22  gennaio  1810  , 
Sir. , XII , 2.  14. 

(1)  Una  decisione  dei  ministri  della  giustizia  e 
delle  finanze  ( Sir. , IX  . 2,  224  ) ingiugne  ai  con- 
servatori di  tenere  i loro  uffici  chiusi  per  tutti, 
e d’interdirsi  ogni  atto  delle  loro  funzioni  nelle 
domeniche  ed  in  giorni  di  feste  riconosciute  (e). 
V.  Persil,  sull’ art.  2199  ( 2100)  , num.  2.  Bat- 
tur  , li  , 785.  Nondimeno , la  trascrizione  o 
l’ iscrizione  che  fossero  state  fatte  in  giorno  fe- 
riato , non  sarebbero  perciò  nulle.  Rie.  rig. , 18 
febbraio  1808,  Sir.,  Vili  , 1 , 255.  Lettera  del 
gran  giudice  , Sir. , Vili  , 2 , 255. 

(2)  L’art.  7 della  legge  del  5 settembre  1807, 
relativa  ai  diritti  del  tesoro  pubblico  sui  beni 
dei  contabili , impone  altresì  ai  conservatori  l’ob- 
bligo di  prendere , per  la  conservazione  dei  di- 
ritti del  tesoro  pubblico,  iscrizione  d’uffizio  sui 
beni  dei  contabili  ivi  designati. — L’art.  7 del- 
la legge  del  21  ventoso  anno  VII  ingiugne  pa- 
la) Confr  In  detta  L,  dot  a*  giugno  1819,  ed  anche  il 

decreto  degli  8 novembre  |K35  , il  guaio  impone  a’ con- 
servatori, p sotto  In  loro  riiponsali itili,  P obbligo  di  rin- 
novare le  iscrizioni  a favore  delie  mogli  , de’  minori  e 
degl’  interdetti. 

\bj  Quest’* rticoto  era  uniforme  nll'art.  l'oS  del  C.C., 
ma  ó stato  modificato  dalla  legge  del  3i  gennaio  iS43. 
V . la  nota  (A;  , png.  vii. 

(«j  Confr . , guanto  •'  certificati  de'  conservatori  della 


6.®  Finalmente,  nel  rilasciare  a tutti 
quelli  che  ne  Io  richiedano  (3),  sia  una 
copia  degli  alti  trascritti  od  uno  stato 
delle  inscrizioni  esistenti  (4),  sia  un  cer- 
tificato compruovante  la  mancanza  di 
trascrizioni  o d’iscrizioni.  Art.  2196 
(2097)  (c). 

1 registri  dei  conservatori  (d),  che  non 
possono  comporsi  se  non  di  carta  bolla- 
ta, debbono  essere  numerati  e cifrali  in 
ciascuna  pagina,  dal  primo  all’ ultimo  fo- 
glio, da  uno  dei  giudici  del  tribunale  nel 
territorio  sottoposto  alla  giuridizione  del 
quale  1’  ufficio  sia  stabilito.  <Essi  deblto- 
no  esser  tcnuli  senz’alenno  spazio  in  bian- 
co nè  interlinee  , e chiusi  c firmati  in 
ogni  giorno.  Art.  2201  e 2203  ( 2102 
e 2104). 

Allorché  il  conservatore  delle  ipoteche 
trascuri  di  adempiere  all’  una  od  all’al- 
tra delle  obbligazioni  dianzi  noverate  , 
o non  le  adempia  che  in  un  modo  in- 
compiuto , le  parti  interessate  possono , 
provando  la  colpa  di  qnesl’uffizialc  (5), 
cd  il  pregiudizio  che  ne  sia  stato  la  con- 
seguenza (6),  domandare,  conformemen- 
te ai  principi  del  diritto  comune  (confr. 
art.  1382  (1336)),  la  riparazione  di  que- 

rimcnte  ai  conservatori  di  prendere  d’uflizio  iscri- 
zione sui  loro  propri  beni. 

(3)  Il  richiedente  non  ha  mestiero  di  giustifi- 
care un  interesse  legale. 

(4)  Il  conservatore  non  dee  comprendere  negli 
stati  che  rilasci,  le  iscrizioni  perente  per  difetto 
di  rinnovazione.  Parigi,  21  gennaio  1814,  Sir. , 
XIV  , 2,  186. 

(5)  Parigi , 5 dicembre  4811  , Sir. , XI , 2 , 
239.  Civ.  cass,  , 25  giugno  1821  , Dal. , Giur. 
gen.,  p.  H\j\>othiqw$,  pag.  459.— Quid,  se  vi  ab- 
bia colpa,  tanto  da  parte  del  conservatore,  quanto 
da  parte  di  colui  che  ha  richiesta  l’ iscrizione  o 
la  trascrizione?  Confr.  Persil,  sull’ art.  2197 
(2098),  num.  10  ; Rie.  rig.,  4 aprile  1810,  Sir., 
X , 1 , 218  ; Àngers,  16  agosto  1826,  Sir.,  XXVI, 
2 , 322. 

(6)  Bordeaoi , 14  giagno  1813,  Sir.,  XV,  2, 
115.  Grenoble , 21  agosto  1822,  Dal.,  Giur.gen. 
p.  cit.  , pag.  460. 


ipotechi*,  oltro  alla  L.  del  ai  giugno  1819  : Decreti  del 
io  gennaio  e » maggio  )83o  , del  aa  gennaio  e 6 giu- 
gno i834  , degli  8 sgotto  e 4 dicembre  »83li,  e degli  8 
giugno  1S45. 

|d  Confr.  il  decreto  del  7 luglio  1879  intorno  a’ regi- 
stri da  tenersi  negli  irfici  dello  ipoteche  per  gli  alti  del- 
le spmpriaxioui  forzate. 
l*J  Della  JL.  del  2<  giugno  )Sig  j art.  4?. 
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sto  pregiudizio.  Art.  2108,  2197,  2198 
e 2202  ( 1994  R,  (a) , 2098  , 2099  e 


2103)  ( b ) (1).  In  nessun  caso  il  conser- 
vatore, convenuto  pe’ danni  ed  interessi, 
potrebbe  opporre,  siccome  eccezione,  di- 
latoria , 1’  inesigibilità  del  credito  (2). 
Arg.  art.  1188  (1141). 

Ogni  contravvenzione  alle  disposizioni 
degli  art.  2196  a 2201  (2097  a 2102) 
è punita,  per  la  prima  volta  , con  una 
multa  di  200  a 1000  fr.  (c) , e per  la 
seconda  volta  , con  la  destituzione.  Art. 
2202  (2103).  In  caso  di  contravvenzione 
alle  prescrizioni  dell*  art.  2203  (21(f4), 
la  multa  è di  1000  a 2000  fr.  ( d ) (3). 

§ 269.  ■ 

Della  necessità  dell'  iscrizione  dei  privilegi 
e delle  ipoteche. 

I privilegi  sugl*  immobili  e le  ipote- 
che debbono,  salvo  se  sievi  una  specia- 
le eccezione,  esser  renduti  pubblici  per 
mezzo  dell’  iscrizione. 

La  legge  dispensa  dall’  iscrizione  : 
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1. °  I privilegi  enunciati  nell’art.  2101 
(1970R .(/')).  Confr.  art.  2107  (1993)  (4). 
Nondimeno  , in  caso  di  alienazione  del- 
l’immobile gravato,  siiTalti  privilegi  deb- 
bono , per  rimanere  efficaci  in  quanto 
concerne  il  diritto  di  perseguizione,  es- 
sere inscritti,  come  i privilegi  e le  ipo- 
teche in  generale  , nei  termini  indicali 
nel  n.°  2.°  del  § 272.  Cod.  di  proc. 
art.  834  (917  LL.  di  pr.  civ.  (g)  ) (5). 

2. ®  11  privilegiò  del  venditore  d’  un 
immobile  e quello  di  colui  che  sommi- 
nistri danaro  per  I’  acquisto  d’  un  im- 
mobile, allorché  l’ impiego  delle  somme 
prestate  sia  compruovato  coll’atto  di  ven- 
dila ( h ).  Siffatti  privilegi  diventano  eflì-  • 
caci  rispetto  ai  terzi , mediante  la  sola 
trascrizione  dell’atto  transitivo  di  pro- 
prietà (i).  Confr.  % 278. 

3. ®  Le  ipoteche  legali  dei  minori,  de- 
gl’ interdetti  e delle  donne  maritate.  Le 
persone  cui  competono  siffatte  ipoteche, 
possono  farle  valere  senz’  iscrizione,  sia 
ne’ giudizi  d’ordine  aperti  per  la  distri- 
buzione del  prezzo  degl’  immobili  che 
ne  sono  gravali  (6j,  sia  per  la  via  del* 


(1)  Confr.  sulla  responsabilità  dei  conservato- 
ri : Grenier  , Il , 531  ; Battur , II  , 776;  Persil , 
sull’  art.  2197  (2098,);  Troplong,  IV,  10O0  c seg.; 
Civ.  rig.  , 22  aprile  1818,  Dal..  Giur.  gen.,p. 
cit.,  pag.  450  e.  seg. — Il  regresso,  che  può  ve- 
nire esercitato  duranti  treni’ anni,  contro  i con- 
servatori che  sieno  ancora  in  funzioni , si  pre- 
scrive in  dieci  anni  contro  quelli  che  non  sieno 

E ih  in  funzioni,  a partire  dal  giorno  in  cui  ab- 
iano  da  esse  desistilo  (e).  Persil , sull’art.  2197 
(2098),  num.  11.  Civ.  cass. , 22  luglio  1816  , e 
Civ.  rig.  , 2 dicembre  1816  , Dal. , Giur.  gen. , 
p.  cit- , pag.  460.  Confr.  tuttavia  § 277. 

(2)  Persil , sull’  art.  2197  (2098] , num.  6. 

(3)  Nella  multa  sarebbesi  incorso  quando  an- 
cora la  contravvenzione  non  avesse  cagionato  pre- 
giudizio ad  alcuno.  Persil , sull’art.  2197  (2098), 
num.  1.  — La  preferenza  che  gli  art.  2202  e 2203 
( 2103  e 2104  ) accordano  ai  danni  ed  interessi 
sulla  multa  non  è che  un’applicazione  della  re- 
gola generale  enunciata  negli  art.  54.  e 468  del 

(«}  V.  la  nota  (4> , pag.  »44- 

(6i  Confr.  qui  la  leggo  del  »i  giugno  1819,  art.  79, 
comi),  col  decreto  del  la  giugno  >8*9  intorno  alle  cau- 
linni da  darsi  da’  conservatori  delle  ipoteche.  V.  puro 
I'  art.  80  della  detta  legge,  che  determina  la  durata  di 
tali  causioni. 

(e)  c Di  cinquanta  fino  a dugento  ducati  >.  Art.  >io3 
LL.  CC. 

(<t\  t Di  dugento  fino  a quattrocento  ducati  ».  Art. 
aio,  I.L.  CC. 

(e)  V,  art.  80  della  l,  del  a«  giugno  1819.  Confr.  pu- 


codice  penale  (k). 

(4)  Questa  eccezione  è fondala  su  di  ciò,  che  i 
crediti  noverati  nell’ art.  2!0l  (1970  R.  (I)  ) so- 
no d’ordinario  poco  considerevoli  , e che  sarcb- 
bevi  qualche  volta  ingiustizia  in  sottoporli  all’  i- 
scrizione. 

(5)  L’art.  834  del  codice  di  procedura  (917 
I.L.  di  pr.  civ.  (m))  non  distinguendo  fra  i privi- 
legi generali  ed  i privilegi  speciali , le  sue  di- 
sposizioni si  applicano  tanto  ai  primi  quanto  ai 
‘fecondi.  Troplong  , IV,  922.  Merlin,  Rep. , p. 
Trascrizione,  § 2.  num.  5.  Ma  siccome  l’arti- 
colo citato  si  occupa  unicamente  delle  relazioni 
dei  creditori  col  terzo  acquirente,  e non  dì  quel- 
le dei  creditori  fra  loro  , ne  siegue  che  il  dirit- 
to di  preferenza  continua  a sussistere  malgrado 
il  difetto  d’ iscrizione  e la  perdita  del  diritto  di 
perseguizione.  Troplong  , luogo  cit. 

(6)  persil  , sull’ art.  2166  ( 2060).  Parigi  , 20 
luglio  1833  , Sir. , XXXI11 , 2 , 395. 


re  art.  69  c ni  di  detta  L. 

(/)  V.  la  nota  (al  , png.  3iR. 

($1  V.  la  nota  (a-  , pntf.  *43. 

(A)  V.  la  nota  b) , pag.  8*7. 

(il  ( onfr.  per*  1*  art.  iqpi,  nel  modo  ond’  è stato  ri- 
formato dalla  logge  def  3 1 gennaio  ,843  ( nota  ^ , 
pag.  24-4  )• 

I k)  V*  1 art.  5o  dolio  LI«.  p«*n. 

(I)  \.  la  detta  nota  lai , png.  3i8. 

(«*)  V.  la  nota  sa  , png.  *43, 
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1»  anione  ipotecaria  contro  i terzi  deten- 
tori (a)  (1).  . , . 

L’ iscrizione  non  è neppure  richiesta 
per  r efficacia  di  queste  ipoteche , dopo 
la  cessazione  della  tutela  o dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  (b)  (2). 

Ma  essa  diviene  necessaria  per  la  con- 
servazione del  diritto  di  perseguitazionc 


contro  i terzi  acquirenti  (3)  in  vigor  di 
alienazione  volontaria  , allorché  eglino 
abbiano  adempiuto  alle  formalità  speciali 
prescritte  dagli  art.  2193  e 2194  (2093 
e 2094  (c)  ).  Art.  2195  (2096).  Essa  Io 
diviene  egualmente  in  caso  di  procedi- 
mento di  spropriazione  forzata  (4)  (d),  onde 
impedire , che  , per  effetto  dell’  aggiu- 


(tì  Troplong  ( III , 778  bis  ) crede  che  il  cre- 
ditore avente  un’ipoteca  dispensata  da  iscrizione 
non  possa  agire  contro  il  terzo  detentorc  , senza 
che  abbia  precedentemente  presa  iscrizione.  I ra- 
gionamenti eh'  ci  presenta  a sostegno  della  sua 
opinione  non  ci  paiono  concludenti.  11  diritto  di 
persecuizione  esistendo  indipendentemente  da  ogni 
iscrizione , non  vedesi  per  qual  ragione  , prima  - 
di  potere  esercitar  questo  diritto,  il  creditore  fos- 
obbligato  n prendere  un’  iscrizione , la  quale 
non  essendo  d’  alcuna  utilità  nell’  interesse  del 
terzo  detentorc,  sarebbe  assolutamente  senza  sco- 
’ no  indarno  V autore  clic  noi  cbnfutiamo  invoca 
}*  articolo  2 tOb  (-2000),  il  quale  non  va  applicato 
evidentemente  che  alle  ipoteche  sottoposte  alla 
formalità  dell’  iscrizione. 

(2)  Parere  del  consiglio  di  Stato  dei  $-8  mag- 
cio  1812.  Merlin  , Hep. , p.  Iscrizione  ipoteca- 
ria, num.  2.  Troplong,  II,  872  e 8Jd.  Civ.  cass., 

9 novembre  1818.  Sir.,  XIV,  1,  7.  Montpellier, 
24  febbraio  1829,  Sir.,  XXXI,  2,  10.  V.  però  Gre- 

nicr  « ! « , , ,,  , 

(3;  Ma  non  per  la  conservazione  del  diritto  di 

preferenza.  Confr.  § 293,  nota  IO. 

(4)  Questo  principio,  che  li  legislatore  non  ha 
consacrato  in  termini  espressi  , discende  dalla 
combinazione  di  vari  articoli  del  codice  civile  e 
del  codice  di  procedura  , i quali  ne  presuppon- 
gono l’esistenza.  Se  la  spropriazione  forzata  non 

Confr.  nrt.  «9  ,0«SC  »u,,a  •ProPrÌB*'on®  f<** 

rata  del  *9  dicrmhra  «Sv8. 

b)  No n ò coù  presso  di  noi.  Al  dissolversi  del  maio- 
«nonio  ed  al  compiei  della  maggiore  p«A,  cenaiHlo J. 
ragioni  ondo  1'  ipoteca  legale  va  eccettuata  dall  obbliga 
della  iscrizione,  Pintore*»»  de  ioni  nchirdea  clic  cezsazM 
allora  parimente  il  favore  dclli  cccn.one,  o ripiglia w : >1 
suo  impero  la  regola.  Per  la  qual  cova,  le  nostra  LL.  a. 
con  maggior  savie***  Imnno  statuito:— i l he  la  vedova,  tra 
un  anno  dallo  scioglimento  del  «unir  «nomo,  e ’l  mrnoro 
divenuto  maggioro,  ira  un  anno  dall  a maggior»  et h,  deb- 
bano  «criicro  la  loro  ipoteca,  ove  non  si  trovasse  «scritta 
di  già;  di  versa  mento  , essa  non  prenderà  grado  che  dal 
giorno  dilla  iscrizione:  — a.  Che  l .poterà  legale  della 
donna  e de  minori,  tuttoché  non  iscritta,  ».  trasm.  tla  n- 
Cli  ored  , anche  estranei;  ma  che  debbano  costoro  iscri- 
verla fra  un  anno  dal  di  d>  U aperta  ...cccssiono  , oro 
1-  apertura  di  questa  abbia  avuto  lungo  durante  «nrora 
il  matrimonio  o l’  età  m.nore  , e fra  ’ tempo  che  ri- 
manga por  compiersi  V anno  tra  1 quale  la  moglie  d.- 
venuta  vedova  o ’1  minoro  diventilo  maggioro  dovenno 
adempirn'alla  iscrizione, qualora  succedano  a costoro  dopo 
la  vedovanza  o dopo  la  maggiore  eia.  Art.  noia  o soJJ. 
e)  Agg'Ugni  P art.  voga. 

À v . p art.  ag  della  dotta  L.  dol  *g  dicembre  8»S. 
> Art  7jo  G.  di  pe-  v Spirnlo  il  mese  senza  che  la 
parte  pignorata  ed  i creditori  siensi  convenuti,  il  p gno- 
ramo  , eolio  giorni  otto  . ed  in  d.  lui-  mancanza  , scor- 
so questo  termine,  il  creditore  piu  sollecito  o 1 aggiudu 


purgasse  di  per  sé  stessa  le  ipoteche  legali  delle 
donne  maritate  , dei  minori  e degl’  interdetti  , 
non  iscritte  all’epoca  della  sentenza  d'aggiudi- 
cazione, ne  risulterebbe  che  l’aggipdicatario  non 
potrebbe  liberarsene  fuorché  coll’  adempimento 
alle  formalità  prescritte  dagli  articoli  2193  e 
2191  (2093  c 2094).  Ora,  la  lettera  di  questi  arti- 
coli fa  rilevare  nel  modo  più  positivo,  che  essi 
non  si  applichino  se  non  all'  acquirente  in  alie- 
nazione volontaria.  La  comparazione  delle  dispo- 
sizioni di  questi  articoli  con  quelle  degli  art. 

2181  (2073)  e seg.,  dimostra  inoltre  che  non  può 
esser  quistionc  ili  purgare  le  ipoteche  non  iscrit- 
te dei  minori,  degl’ interdetti  c delle -donne  ma- 
ritate, fuorché  nelle  ipotesi  in  citi  sievi  luogo  a 
purgare  le  ipoteche  iscritte,  vale  a dire,  in  caso 
di  alienazione  volontaria.  Finalmente,  la  com- 
binazione degli  art.  730  c 773  del  cod.  di  proC. 

(137  c 208  UK.L.  del  29  dicembre  1828 (e))  cor- 
robora ancora  siffatta  dimostrazione,  soprattutto 
quando  s’  abbia  rapporto  alle  osservazioni  clic  il 
tribunato  propose  e fece  ammettere  per  la  ni  odi - 
Oraziane  deU'nrt.  773  (f),  secondoclié  era  stato  ori- 
ginariamente presentato.  Confr.  Locré , Leg.  , t. 
XXII.  p.  490,  num.  104.  D’altronde,  la  pubbli- 
cità eli*  accompagna  la  spropriazione  forzata  ren- 
de il  più  sovente  inutili  le  formalità  clic  gli  art. 
2193  e 2194  (2093  e 2094  ) non  hanno  poscrit- 
to se  non  collo  scopo  di  avvertire  le  persone  in- 
cularlo , inslA  per  la  nomina  di  un  giudico  delegato  , 
davanti  a cui  procedere  olla  graduazione  a. 

Art.  |i>-,  I,.  del  dicembre  i8«8:  t Dopo  otto  gior- 
ni dal  di  della  propuiizinziomi  ih'lla  temenza  di  agg.u- 
d razione  diliiiiilivn  , il  ereditnro  p gnornule  o uu  dun- 
que nllro  creditore  più  diligente  che  abbia  titolo  cscru- 
lorio  , rii  audio  il  debitore  o I*  aggiudicatario  , potrà 
fare  istanza  per  la  destinazione  di  un  giudice  innanzi  al 
qitaic  si  dovrà  procedere  alta  graduazione  dei  creditori, 
zia  per  la  distribuzione  del  prezzo,  zia  per  rassegnazio- 
ne deli'  immobile  sproprinto  ». 

Art.  770  O.  di  pr.  t In  tult’altro  caso  di  alienazione, 
fuorché  in  quello  di  sproprinzione  forzata,  la  graduazio- 
ne non  pno  esser  provocata  so  non  vi  sicno  più  di  Ire 
creditori  iscritti.  Allora  la  graduazione  si  provoca  tini 
creditore  più  diligente,  o dal  compratore,  sp.r.ati  i Iren-  * 
ta  g orni  che  suss  eguono  i termini  prescritti  dagli  art. 
aibd  o augi  del  t . G.  j. 

Art.  aoS,  l,.  del  ag  dicembri*  182R:  c In  caso  di  alie- 
nazione , eccettuata  quella  clic  provenga  da  spropriazio- 
nc  forzala,  la  grniliiazinno  sarà  provocata  secondo  le  for- 
me prescritto  nel  presente  titolo  , se  vi  fieno  quattro  » 
più  creditori,  e sarà  provocata  all’  udienza  del  tribuna, 
le,  se  su  no  in  inii  or  numero.  (,n  dimanda  sarà  fatta  dal 
creditore  più  diligente  o anche  dal  tk  tutore  o dall'  àc- 
quir.nte,  dopo  lo  spirare  di  Ircata  giorni  che  succide- 
ranno ni  termine  Usiato  negli  art,  ao^4  « aou  J.  delle 
LL.  CC.  j. 

ìJ'  1 V.  la  nota  precedente. 
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dilazione  , gl’  immobili  spropriati  pas- 
sino all’  aggiudicatario  esenti  dal  dirit- 
to di  persegnitazione  (1).  Finalmente,  le 
ipoteche  di  cui  si  tratta,  debbono  essere 
inscritte  allorché  gl’  immobili  che  si  tro- 
vano ad  esse  sottoposti  sieno  stati  spro- 
priati per  causa  di  utilità  pubblica,  e la 
sentenza  che  pronunzii  siffatta  spropria- 
zione  sia  stata  sottoposta  alla  formalità 
* della  trascrizione  (2). 

Benché  il  legislatore  non  abbia,  in  ge- 
nerale, fatta  dipendere  l’efficacia  delle  i- 
poteche  legali  delle  mogli  , dei  minori 
e degl’  interdetti , dalla  necessità  di  una 
iscrizione,  egli  ha  nondimeno,  a fin  di  man- 

teressate  a richiedere  l’ iscrizione  , e ci  spiega  le 
ragioni  per  le  quali  il  legislatore  non  ha  sotto- 
posto ali’  adempimento  di  questa  formalità  che 
1*  acquirente  in  alienazione  volontaria.  V.  in  que- 
sto senso  : Grenicr  , li , 490  ; Persi! , sull’  art. 
2182  (2076) , num.  21  ; Baltur  , II  , 457  ; Tro- 
plong,  IV  , 996  ; Civ.  rig.,  27  novembre  1811  , 
Sir. , XII . 1 , 171;  Civ.  rig.,  21  novembre  1821, 
Sir.  , XXII . 1 , 214  ; Civ.  rig.  , 30  agosto  1825, 
Sir.,  XXVI,  1 , 65  , e le  decisioni  citate  nella 
nota  seguente.  V.  in  senso  contrario:  Dclvincourt, 
HI , p.  177  ; Dalloz  , Gitir.  gin. , p.  Hypothè- 
ques  , p'ag.  388 , num.  8 ; Tolosa  / 6 dicembre 
1824  , Sir  XXVI , 2 , 106  ; Bordeaux,  31  luglio 
1826  , Sir.  , XXVII  ,2,9;  Montpellier,  12  gen- 
naio 1828  , Dal. , 1828  , 2 , 117  ; Sezioni  riu- 
nite rig. , 22  giugno  1833  , Sir. , XXXIll , 1 , 
440;  Civ.  cass.  , 30  luglio  1834  , Sir.  , XXXI V, 
1 , 625;  Rie.  rig.,  26  maggio  1836,  Sir. , XXXVI, 
1 , 775. 

(1)  La  spropriazionc  forzata  non  estingue  il  di- 
ritto di  preferenza  annesso  alle  ipoteche  legali 
dispensate  da  iscrizione  : i creditori  che  godono 
di  simiglianti  ipoteche  possono  , sebbene  non  le 
abbiano  fatte  iscrivere  prima  dell’  aggiudicazio- 
ne , farle  valere  nella  graduazione  aperta  per  la 
distribuzione  del  prezzo  ( b ).  Delviocourt,  HI,  p. 
178.  Persil , sull’ art.  2195  (2096),  num.  3.  Dal- 
loz , Giur.  gen. , p.  ftypothèques , pag.  388,  num. 
9.  Troplong  , IV,  984  e seg.  Montpellier,  19 
maggio  1824  ,.Sir.  , XXIV  , 2,  353.  Caen,  5 mag- 
gio 1823 , Sir. , XXV , 2 , 32.  Tolosa,  6 dicem- 
bre 1824  , Sir. , XXVI  , 2 , 106.  Bordeaux  , 31 
luglio  1826,  Sir.,  XXVII,  2,  9.  Riom,  15  apri- 
le 1826,  Sir.,  XXVIII,  2,  87.  Grenoble,  31  ago- 
sto 1827,  Sir.,  XXVIII,  % 173.  Colmar,  21  giu- 
gno 1828  , Sir.  , XXIX  , 2,  65.  Parigi , 10  ago- 
sto 1831  , Sir.,  XXXI,  2,  289.  V.  in  senso  con- 
trario : Grenicr,  II,  490  ; Metz,  5 febbraio  1823, 
Sir.  , XXV,  2,  34  ; Montpellier,  16  agosto  1827, 
Sir.  , XXVIII,  2,  87;  Niines,  20  marzo  e IO  di- 
cembre 1828,  Sir.  , XXIX , 2,  161  ; Civ.  cass.  , 

(a\  c E ciò  ( «oggiugne  il  nostro  art.  «oze  , comma 
s.  ) quante  Tolte  non  «imi  la  ucriiione  presa  subito  do- 
po la  stipulazione,  nel  modo  cho  si  dirà  pia  appresso  >. 
Confi-,  nota  («j  , pag.  seguente. 

[b)  Confr,  1’  «rt.  sg  della  !..  del  »g  dicembre  i8a8. 
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tenere  per  quanto  fosse  possibile  il  prin- 
cipio della  pubblicità , imposto  a deter- 
minate persone  l’obbligo,  ed  accordata  ad 
altre  la  facoltà  di  richiedere  questa  i- 
scrizione. 

Così , t ingiunto  al  tutore  ed  al  ma- 
rito di  prendere  iscrizione  sopra  tutti 
gl’  immobili  che  posseggano,  nel  momen- 
to dell’  assunzione  dell’  amministrazione 
(de  Fentrée  en  gestion)  o della  celebrazione 
del  matrimonio  , e su  quelli  che  potran- 
no loro  appartenere  in  seguito  (a)  (31. 
Allorché  trascurino  di  adempiere  a que- 
st’ obbligo  , e consentano  (4)  ad  affe- 
zioni ipotecarie  , senza  dichiarare  espres- 

11  agosto  1829  , Rir.  , XXIX,  1,  342;  Civ.  rig., 
18  luglio  1831  , Sir.  , XXXI  , 1 , 301. 

(2)  Legge  del  7 luglio  1833,  art.  17.  I minori, 
gl’  interdetti  c le  donne  maritate  potrebbero,  mai 
grado  il  difetto  d’ iscrizione  , presentarsi  nella 
graduazione  aperta  pel  pagamento  dell’  indenni- 
tà. Ma  pagata  che  sia  l’ indennità,  o al  proprie- 
tario spropriato,  o al  creditore  di  lui,  i minori, 
gl’  interdetti  o le  donne  maritate  non  avrebbero 
alcun  regresso  da  esercitare  contro  lo  Stato. 

(3)  L’ ipoteca  legale  dei  minori  , degl’  inter- 
detti c delle  donne  maritale  essendo  generale  , 
l’iscrizione  esser  dee  presa  in  modo  che  colpi- 
sca tutti  gl’  immobili  presenti  c futtlri  dei  tuto- 
ri e dei  mariti.  Ora  , una  iscrizione  non  poten- 
do aver  effetto  che  relativamente  agl’  immobili 
situati  nel  territorio  (arrondissement)  dell’uffi- 
cio in  cui  sia  essa  richiesta,  ne  sieguc,  che  quan- 
do gl'  immobili  dei  tutori  e dei  mariti  sieno  si. 
tuati  in  più  provincie  (c)  ( arrondissement  ) , 
debba  esser  presa  iscrizione  in  ciascuno  degli  uf- 
fici stabiliti  in  queste  differenti  provincie. 

(4)  Le  espressioni  « consentano  o permettano  di 
costituirsi  privilegi  o ipoteche  » ( consenti  ou 
laisse  prendre  des  privileges  ou  hypothèques),  di 
cui  si  serve  l'art.  2136  (2022  R.  (a)  ),  presentano 
una  compilazione  evidentemente  viziosa:  la  dispo- 
sizione di  quest’  articolo  esser  dee  ristretta  alle 
ipoteche  convenzionali.  Arg.  art.  2194  (2094),  in 
/Ine.  Persil,  sull’ art.  2136  (2022  R.  (e);,  num. 
3.  Merlin , Rep. , p.  Inscrizione  ipotecaria,  § 3, 
num.  14.  Troplong  , Il , 633  bis . — La  disposi- 
zione dell’ art.  2136  (2022  R.  (/))  non  s’applica 
che  alle  costituzioni  d' ipoteche,  e non  alle  ven- 
dite, consentite  dai  marili  o dai  tutori,  degl’im- 
mobili  sottoposti  all’ ipoteca  legale  delle  .loro 
mogli  o de'  loro  pupilli  : non  est  eadem  ratio.  I 
mariti  od  i tutori  che  vendessero  uno  di  questi 
immobili  non  sarebbero  riputali  stellionatarl  se 
non  in  quanto  1'  avessero  dichiaralo  libero.  Art. 
2059  (1934  R.  , n.°  l.°  (9)  ).  Civ.  rig.  , 25  giu- 
gno 1817  , Sir.  , XVIII  ,1,  13. 

(e)  Spieghiamo  cosi  la  toc*  arrondissement,  per  uni- 
formarci alla  nostra  legislazione. 

idi  If  ) La  riforma  consisto  nell’  aggiunzione  al 
primo  comma  trascritta  nella  nota  (<it  di  i|in»ta  pag. 

yZ)  Art.  eo5g  C.  C.  « Nelle  msterie  cirili  r«rrrste  per- 
ii 
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samcnte  (1}  che  i loro  immobili  si  tro- 
vano di  già  gravali  da  ipoteche  legali , 
sono  riputati  slellionatart  , e divengono 
come  tali  soggetti  all’arresto  personale  (2). 
Art.  2136  (2022  R.  (a)).  Confr.  art.  2059 
(1934  R.  n.°  1°  ( b ) ).  V.  nondimeno  art. 
2064  (1936,  n.°  1,  R.  (c)  ). 

Cosi  ancora  , è ordinato  al  tutore  sur- 
rogato di  vegliare  acciocché  l’ iscrizione 
sia  presa  senza  dilazione  sui  beni  del  tu- 
tore , e di  richiederla  egli  stesso1,  ove 
il  tutore  trascuri  di  farlo:  e ciò  sotto  pena 
de’  danni  ed  interessi  verso  i creditori 
ai  quali  la  mancanza  d’iscrizione  avesse 
recato  pregiudizio  (3).  Art.  2137(2024). 

Per  aumentare  la  guarentigia  dei  terzi, 

(1)  Confr.  Limoges,  18  aprile  1828,  Dal.,  1829, 
2,  93  ; Poitiers,  29  dicembre  1830,  Dal. , 1831, 
2,  34.  La  circostanza  che  il  creditore  avesse  sa- 
puto, nell’ accettar  l’ipoteca,  che  il  debitore  era 
ammogliato  od  incaricato  di  una  tutela,  non  po- 
trebbe servir  di  scusa  a quest’ultimo  per  libe- 
rarsi dalle  conseguenze  dello  stelliouato.  Persi!, 
aulì’  art.  2136  (2022  R.  ( d ) ),  num.  4.  Troplong, 
II , 632  bt*.  V.  tuttavia  l' arresto  citato  in  fine 
della  nota  precedente. 

(2)  La  moglie  non  può  , in  questo  caso,  sot- 
trarre il  suo  marito  all’arresto  personale*, offren- 
do di  surrogare  il  creditore  all’  effetto  della  sua 
ipoteca  legale.  Parigi , 12  dicembre  1816,  Sir.  , 
XVII,  2,  228. 

(3)  L’  art.  2137  (2024) , nel  consccrare  la  ri- 
sponsabilità  del  tutore  surrogato,  non  distingue 
fra  le  differenti  specie  di  creditori.  Questa  rispon- 
sabililA  dunque  può  trovarsi  impegnata  non  solo 
in  faccia  ai  creditori  a vantaggio  dei  quali  il  tu- 

aonale  ha  luogo  per  cauta  dì  strillonato.  — Lo  stellio- 
nato  *i  commette,  col  Tenderli  o ipotecarli  un  immobile 
da  colui  che  ta  di  non  «unir  il  proprietario.  — si 
commette  ancora  coll*  inerire  corno  liberi  i beni  già 
ipotecati  , o col  dich  arare  ipoteche  ibinori  di  quelle 
alle  quali  gli  iteui  beni  tono  soggetti  *. 

Art.  iqSi  LL.  LC.  « {.'arresto  ha  luogo  in  eirtù  della 
legge  independentemente  da  ogni  conreniione,  e'I  giudi- 
ce non  può  d.spcniarsi  dal  pronunsiarlo  1.  contro  co- 
lui che  rende  o ipoteca  un  immobile  , sapendo  di  non 
esterne  il  proprietario;  a che  asserisce  come  liberi  i beni 
già  sottoposti  ad  ipoteche  o ad  altre  soggnioni  ; o di- 
chiara ipoteche  minori  di  quella  alle  quali  i beni  sono 
soggetti. 

(a\  V>  la  nota  ’<f  pag.  preced.—  Confr. qui  l'art.  ao®3, 
aggiunto  dal  no.stro  !•  gislatore,  e che  dichiara  altre  per- 
sone ancora  colperolt  di  atellionato. 

16)  V.  la  nota  ig'  , pag.  precedente. 

(e)  La  locusione  ó più  accorciata. 

(d)  V.  la  nota  (et) , pag.  precedente. 

I*j  Ma  neppur  qui  si  soffermano  le  nostre  Uggì  civili. 
Esse  impongono  inoltre  al  notaio  che  abbia  rogalo  l’atto 
autentico  di  costitusione  di  dote,  I’  obbligo  di  iscrirere 
I'  ipoteca  cosi  di  questa  dote  che  di  tutti  gli  altri  lucri 
matrim  niali  ( art.  >037,  comb.  circol.  del  aS  dicembre 
*£«9*  : e ciò  tra  *1  termine  di  Tenti  giorni,  se  il  notaio 
risieda  nello  stesso  comune  in  coi  trovasi  l’ufficio  della 
eeassrraaious  dalle  ipoteche  della  provincia  « della  rat* 


la  legge  vuole  inoltre  , ehe  omettendo  i 
mariti  , i tutori  ed  i tutori  surrogati 
di  far  seguire  Y iscrizione  che  eglino  son 
tenuti  di  prendere  , questa  sia  richiesta 
dal  procuratore  del  re  presso  il  tribu- 
nale di  prima  instanza  , sia  del  domici- 
lio de’ mariti  o de’ tutori,  sia  del  luogo 
dove  sono  situali  i beni  (4).  Art.  2138 
(2025). 

Finalmente,  è permesso  ai  parenti  (5) , * 
sia  del  marito  , sia  della  moglie  , come 
altresì  ai  parenti  del  minore,  od  in  difetto 
di  parenti,  agli  amici  di  lui,  di  far  ef- 
fettuare 1’  iscrizione,  la  quale  del  resto 
può  eziandio  venir  richiesta  dalla  moglie 
e dal  minore.  Art.  2139  (2026)  (e). 

tore  avesse  consentito  ipoteca  posteriormente  al- 
l’assunzione dell’amministrazione  ( à ton  entrée  en 
gestion  J , ma  eziandio  a prò  dei  semplici  credi- 
tori chirografarl,  i quali,  se  avessero  conosciuta 
1’esistcnza  dell’ipoteca  legale,  non  avrebbero 
forse  contrattato  col  tutore  senza  pretendere,  sia 
una  cauzione  , sia  altre  sicurtà  , o per  Io  meno 
si  sarebbero  affrettati  ad  esigere  il  loro  pagamen- 
to, cd  avrebbero  per  tal  guisa  potuto  evitare  di 
essere  primeggiati  dal  pupillo.  V.  tuttavia  Dal- 
loz  , Giur.  yen.  , p.  Bypothèques  , pag.  223 , 
num.  8. 

(4)  Confr.  sui  doveri  del  ministero  pubblico 
in  questa  materia  : Istruzione  del  ministro  della 
giustizia  del  15  settembre  1806  ( Locré.  Legisl ., 
t.  XVI,  p.  460 ){f). — 1 conservatori  non  possono 
di  ufficio  effettuare  queste  iscrizioni.  Circolare 
del  ministro  della  giustizia  del  15  settembre  1808. 
Persi]. , sull'  art.  2138  (2025),  n.°  2. 

(5)  La  legge  non  accorda  questo  diritto  agli 

le  ; di  giorni  trenta  , se  risieda  in  nn  conano  direno, 
e di  giorni  quaranta  , se  1*  ipoteca  debba  ite  aironi  in 
altra  prorincin  o ralle  ÌÀrt.  *o?S,  comb.  decreto  del  7 
aprile  i8*8  ).  In  margine  dell*  atto  nutiale  lo  stesso  no. 
taio  dee  notare  l’epoca  in  cui  abbia  rgli  presa  la  iteri- 
«ione  , ed  alligare  alla  minuta  un  estratto  di  siffatta 
iscrivono  ( Rescritto  del  v6  febbraio  i8»o  e circol.  del 
6 settembre  i8b8  . All’  obbligo  d’  iscrirere  l’ipoteca  le- 
gale ore  non  adempia,  può  reoir  punito  con  la  drctitoaio. 
ne,  oltre  all’issrr  tenuto  alla  rifattone  di  ogni  danno  ed 
interexe  Art.  eoag  . Egli  aUYffclto  è metto  sotto  la  rigi- 
lanca  della  camera  notariale;  la  quale  ò obbligato  a de- 
nunciare il  trsegreatore  al  procuratore  del  re  presto  il  tri- 
bunale cirile,  onde  di  nBcio  lo  faccia  dichiarar  destituito. 
—E  vietato  poi  al  giudice ^i  circondario  competente  ed  al 
cancelliere  di  consegnare  spedinone  di  alcuna  delibera- 
■ ione  del  consiglio  di  famiglia  , ancorché  si  dimanda*** 
da  qualche  creditore  ereditario  per  pruovnre  la  data  ». 
toriicncione  di  accettarsi  a nome  del  minora  1'  eredità 
del  padre  di  costui  minisi,  del  ig  maggio  i8ii),  se  noa 
si  assicurino  prima  della  già  presa  iscrizione  su’heni  del 
tutore  ; ed  in  caso  di  contrasvcnsione  , oltre  alla  loro 
rispoosabilità  personale,  saranno  (olidaimcnte  tenuti  alla 
rifusione  de’  danni  e degl'  interessi,  pe'  quali  dorsi 
re  giusta  gli  art.  56q  c ccgg.  delle  LL.  di  pr.  eie.  de- 
creto del  3 agosto  1889.,  e saranno  ancora  sospesi  per 
un  anno  dalla  loro  carica.  Art.  jo3i. 

(/)  Confr.  la  circolare  del  17  giugo#  1829. 
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Le  persone  indicate  negli  art.  2138  e 
2139  (2025  e 2026)  non  incorrono  in 
alcuna  risponsabilità,  allorché  trascurino 
di  prendere  iscrizione  (1). 

§ 270. 

Delle  persone  che  hanno  qualità  per  richiedere 
iscrizione . 

Il  conservatore  delle  ipoteche  non  dee, 
in  generale  , prendere  iscrizioni  se  non 
sulla  richiesta  delle  parti  interessate. 

Per  eccezione  a questa  regola  (2)  , il 
conservatore  è tenuto,  sotto  pena  de’dan- 
ni  ed  interessi  verso  i terzi , d’ inscrive- 
re d’ ufficio  i crediti  privilegiati  (3)  ri- 
sultanti da  un  atto  transitivo  di  pro- 
prietà presentato  alla  trascrizione,  allor- 
ché apparisca  da  quest’atto  che  il  prez- 
zo di  vendita  (4)  rimanga  dovuto  in  Io- 
amici del  marito  o della  moglie.  Merlin,  Rep. , 
J».  Inscrizione  ipotecaria  , § 3,  num.  17.  Persil, 
sull’ art.  2139  2020). 

(1)  Persil,  luogo  cil.  — La  legge  di  brumale 
anno  VII,  che  avea  sottoposta  all'iscrizione  l’i- 
poteca legale  dei  minori,  obbligava  òol  suo  art. 
32  i tutori , i curatori,  ed  i tutori  surrogali,  del 
pari  che  tutti  i parenti  ed  amici  che  erano  con- 
corsi alla  loro  nomina,  ciascuno  individualmen- 
te , e sotto  la  loro  risponsabilità  solidale,  di  ri- 
chiedere iscrizione  in  tempo  utile. 

(2)  L’  art.  7 della  legge  del  2!  ventoso  anno 
VII,  e 1’  art.  7 di  quella  del  3 settembre  1807 
stabiliscono  altre  eccezioni  a cosiffatta,  regola.  V. 
§ 268,  nota  (2) , pag.  342. 

(3)  11  conservatore  è senza  qualità  per  iscrive- 
re di  ufficio  , nel  tempo  deMa  trascrizione  d’  un 
atto  di  vendita,  nn’ipoteca  convenzionale  consen- 
tita in  tale  atto  dall’  acquirente  sopra  un  immo- 
bile a lui  appartenente:  l’ iscrizione  presa  in  tal 
guisa  non  sarebbe  di  utilità  al  venditore.  Poi- 
tiers  , 1 luglio  1831  , Sir.  , XXXI,  2,  241. 

(4)  Quid,  se  il  prezzo  non  fosse  indicato  ncl- 
l’ atto  compruovante  1*  esistenza  della  vendita. 
Confr.  Brusselles  , 17  marzo  1806 , Dal. , Giur. 
gtn.  , p.  Hypothiques , pag.  100. 

(5)  Quindi,  siffatto  obbligo  non  esiste  nel  caso 
in  cui  il  venditore  abbia,  nell’atto  di  vendila, 
data  quietanza  all'acquirente.  Lettera  dei  mini- 
stri della  giustizia  e delle  finanze  dei  30  aprile 
e 7 maggio  1811,  Sir.,  XIII,  2,  246.  Confr.  § 263, 
nota  (2),  pag.  326. — Ma  il  conservatore  dovrebbe 
prendere  iscrizione,  anche  quando  , con  1’  alto  di 
vendita , il  venditore  ne  lo  avesse  dispensato. 
Persil  , sull’ art.  2108  (1994  R.  (c)  ) , num.  14. 

(a)  V.  la  rota  (6),  pag.  »-M. 

b Confr.  U nota  (e  , pag.  precedente. 

fa  V.  la  noia  (4] , pig.  *4*. 
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talità  od  in  parte  (5) , ovvero  che  non 
sia  stato  soddisfatto  se  non  per  mezzo  di 
danari  somministrati  da  un  prestatore  dei 
medesimi  (6)  (a). 

11  diritto  di  richiedere  iscrizione  s’ap- 
parlienc  , in  primo  luogo  , allo  stesso 
creditore  (7)  od  alle  persone  incaricate  di 
vegliare  per  la  conservazione  degl'  inte- 
ressi di  lui  , per  esempio  , al  tutore  , 
all’  amministratore  dei  beni  d’ un  assen- 
te (6)  (8). 

Questo  diritto. s’appartiene  , in  sécon- 
luogo  , a tutti  i successori  del  credito- 
re , senza  distinzione , per  esempio , a- 
gli  eredi  , ai  legatari , ai  cessionari.  Sif- 
fatte persone  possono  richiedere  iscrizio- 
ne , sia  in  nome  del  loro  autore  , sia 
in  proprio  lor  nome  , purché,  in  questo 
caso , essi  presentino  gli  atti  che  com- 
pruovino  la  loro  qualità  (9). 

Il  diritto  di  richiedere  iscrizione  com- 
pì) Parigi,  11  gennaio  1816,  Sir.,  XVII,  2,  7.— 
Il  conservatore  è forse  tenuto  a prendere  iscri- 
zione a vantaggio  dei  creditori  ai  quali  il  ven- 
ditore abbia,  nel  contratto  stesso,  delegato  tutto 
o parte  del  prezzo  ? Persil  e Delvincourt  ( sul- 
1’  art.  2108  (1994  R.  (d)  ) ) insegnano  la  negati- 
va. Grenier  ( U , 388)  e Dalloz  ( Giur.  gen. , p. 
Hypothèques , pag.  97,  num.  10)  distinguono  se 
la  delegazione  sia  stata  accettata  o ao  dai  credi- 
tori, ed  opinano  che,  nella  prima  ipotesi,  il  con- 
servatore debba  prendere  iscrizione  d’ ufficia  a 
favore  dei  creditori  delegatarl.  Confr.  Clv.  rig., 
22  aprile  1807  , Sir.,  VII,  'l,  230. 

(7)  Confr.  intorno  al  caso  in  cui  il  credito  ap- 
partengasi a più  persone  o ad  tuia  società  di  com- 
mercio: Delvincourt,  HI,  pag.  334;  Grenier,  l, 
75;  Brusselles , 1 marzo  1810  , Sir.  , 1810  , 2 , 
180  ; Parigi,  13  aprile  1809,  Sir.,  1810,  2,  67. 

(8)  Il  procuratore  del  re  può  altresì  richiedere 
inscrizione  per  eonto  d’un  assente.  Arg.  art.  114 
(120).  Merlin,  Rep.  , p.  Inscrizione  ipotecaria, 
§ 8,  num.  5,  nella  nota.  — Confr.  sulle  persone 
incaricale  di  prendere  iscrizione  nell’  interesse 
l.°  del  tesoro  pubblico:  le  disposizioni  legali 
citale  nella  nota  (2)  di  questa  pag.  (a)v  2 ° dei 
comuni:  Aix.  12  febbraio  1806,  Sir.,  VI,  2.  81  ; 
3.°  della  massa  d’un  fallito:  Codice  di  commer- 
cio, art.  499  e 500  (491  e 492  LL.  di  eccez.). 

(9)  Delvincourt,  III,  pag.  332.  Grenier,  1,  89, 
e II,  388.  Battur,  HI , 332.  Toullier  , VII,  168. 
Troplong,  I,  363  e seg.  — Non  è necessario  che 
la  qualità  del  successore , del  cessionario  , per 
esempio,  sia  comprimala  con  atto  autentico.  L’art. 
2152  (2046),  che  parla  di  cessionari  per  atto  au- 
tentico, non  istaiuendo  che  sul  caso  in  cui.  si 

V.  I*.  detta  nota  (&'  , pag.  >44» 

(•)  V.  l’art.  i9?Ì  LL.  CG. 
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potè  finalmente  ai  creditori  di  colui  che 
possegga  un  diritto  di  privilegio  o d’ i- 
poleca  (1).  Arg.  art.  11GG  (1119).  Confr. 
Cod.  di  procedura,  art.  778  (Legge  del 
29  dicembre  1828,  art.  211  R.  (a)  ). 

Le  persone  aventi  qualità  per  richie- 
dere iscrizione,  possono  farlo  di  per  sè 
stesse  ojter  mezzo  di  mandatario.  Art. 
2148  (2042  R.  (6)  ).  Il  mandatario  non 
ha  neppur  bisogno  di  procura  per  iscrit- 
to: è bastevole  ch’ei  produca  l’atto  com- 
pruovante  l’esistenza  del  privilegio  o del- 
l' ipoteca  (2). 

§ 271. 

Dei  titoli  in  virtù  dei  quali  si  può  richie- 
dere iscrizione.  — Delle  persone  contro 
le  quuli  f iscrizione  esser  dee  presa. 

Il  diritto  di  richiedere  iscrizione  è su- 
bordinato all’esistenza  di  un’ipoteca  o 
di  un  privilegio  valevolmente  acquistato. 
Dal  che  siegue  , che  l’ ipoteca  convenzio- 
nale , la  quale  abbia  bisogno  della  rati- 
fica di  un  terzo,  non  può  essere  iscritta 

traiti  di  cambiare  il  domicilio  Hello  io  una  iscri- 
zione già  presa,  non  potrcbb'csscre  esteso  a quel- 
lo in  cui  il  cessionario  prenda  una  nuova  iscri- 
zione. Rie.  rig.  , 11  agosto  1819 , Sir. , XIX,  1, 
480.  — Non  è richiesto  neppure  che  il  cessiona- 
rio faccia  notificare  la  cessione  al  debitore  prima 
di  prendere  l'iscrizione.  Merlin  , (Juest. , p.  In- 
scrizione ipotecaria.  Parigi,  13  ventoso  anno  XIII, 
Sir.,  V,  2.  556.  Civ.  cass.,  25  marzo  1816,  Sir., 
XVI,  1,  233.  Rie.  rig.,  Il  agosto  1819,  Sir., 
XIX,  1,  450. — Il  creditore  a vantaggio  del  quale 
fosse  stata  fatta  delegazione  in  un  atto  in  coi  egli 
non  sia  sialo  parte,  non  può  prendere  iscrizione 
se  non  dopo  aver  accettata  la  delegazione.  Civ.  rig., 
21  febbraio  1810,  Sir. , X,  1,  209.  Metz,  24  no- 
vembre 1820,  Sir.,  XXI.  2,  315. — Un'iscrizione 
ipotecaria  non  è nulla  per  essere  stata  presa  a 
nome  degli  eredi  del  creditore  designati  in  mo- 
do collettivo  e senza  indicazione  de’  nomi , co- 
gnomi, eco.  di  ciascun  di  loro.  Proudhen  , del- 
l'Usufrutto, HI,  1040.  Civ.  rig.,  15  maggio  1800, 
Sir.  , X,  1,  22.  Parigi , 16  febbraio  1809,  Sir.  , 
IX,  2,  208.  V.  tuttavia  , Civ.  rig.  , 7 settembre 
.1807,  Sir.  , Vili,  1,  92. 

(1)  Parigi,  10  febbraio  1809,  Sir.,  IX,  2,  208. 

(2)  Delvincourt,  III,  pag.  332.  V.  nondimeno, 
Merlin,  liep.  , p.  Inscrizione  ipotecaria,  $ 5, 
inun.  5. 

(3)  Grenicr  , I,  46.  — L’ ipoteca  consentita  da 
(a)  V.  1*  Jiot*  le  . pag.  3i5. 

,b)  La  ritorma  nulla  toglie  a rio  che  dice  I*  autore. 


utilmente  fuorché  dopo  tale  ratifica  , ed 
in  virtù  dcU’atto  che  la  compruovi  (3). 

Per  contro,  il  diritto  di  richiedere  iscri- 
zione non  è,  in  generale,  subordinato  ad 
alcun’  altra  condizione.  L’ iscrizione  può 
dunque  essere  valevolmente  richiesta  in 
virtù  di  una  scrittura  privala  (4),  eccetto 
che  una  disposizione  speciale  della  legge 
non  esigesse  un  alto  autentico  per  lo  sta- 
bilimento del  privilegio  o dell’ipoteca  (5). 
Confr.,  per  esempio  , art.  2127  (2013). 

L’ iscrizione  dee  , in  generale  , esser 
presa  contro  il  debitore  diretto  ed  ori- 
ginario (6).  Art.  2148  , n.°  2 ( 2042 
R.  (a),  n.°  2.)°.  Allorché  il  debitore  siesi 
morto,  può  essere  diretta,  sia  contro  di 
costui,  sia  contro  de’  suoi  eredi  o suc- 
cessori. Art.  2149  (2043)  (7). 

§ 272. 

A partire  da  quale  epoca  e sino  a quale 
epoca  può  r iscrizione  esser  presa. 

l.°  L’ iscrizione  può  , in  generale  , es- 
sere richiesta  immediatamente  dopo  Vac- 
uo incapace  rimanendo  valevole  fino  a che  la 
nullità  non  ne  sia  stata  pronunziala  , e polendo 
d’altronde  venir  confermata  in  un  modo  retroattivo, 
anche  rispetto  ai  terzi,  ne  conseguita  che  può  va- 
levolmente essere  inscritta  prima  della  conferma. 
Confr.  § 266  , nota  (4)  , pag.  337. 

(4)  Cosi,  a cagion  d’esempio,  il  privilegio  ac- 
cordato dall’ art.  2109  (1993)  è suscettivo  d’iscri- 
zione, anche  quando  la  divisione  non  sia  stala 
racchiusa  che  in  una  scritta  privala.  Delvin- 
court, II,  pag.  145. 

(5)  L’atto  innanzi  notaio  contenente  costituzio- 
ne d’ipoteca  dee  forse,  per  poter  servire  di  ba- 
se ad  un’  iscrizione  , essere  precedentemente  re- 
gistrato ? Confr.  § 266,  nota  (2),  pag.  338. 

(6)  Questa  regola  s’  applica  altresì  al  caso  in 
cui  si  tratti  di  prendere  o di  rinnovare  un’iscri- 
zione sopra  immobili  che  sieno  passati  in  altre 
mani.  Caen,  6 maggio  1812  , Sir. , XII,  2.  451. 
Civ.  cass. , 27  maggio  1816,  Sir. , XVI,  1,  263. 
Metz,  5 agosto  1819,  Sir.,  XXI,  2,  7.  — Quel 
che  diciamo  del  debitore  si  applica  egualmente 
al  terzo  che  abbia  conslituila  l’ ipoteca. 

(7;  L'  art.  2149  ( 2043)  è facoltativo.  Persil  , 
sull’ art.  2149  (2043),  n.°  2.  Confr.  Parigi  , 15 
febbraio  1809,  Sir.  , IX,  2,  208  ; Civ.  rig.  , 15 
maggio  1809,  Sir.,  X,  1,  22;  Civ.  rig.,  2 marzo 
1812,  Dai.,  Giur.  yen.,  p.  Ilypotltèyues,  pag.  262. 


V.  la  nota  / ) , pag.  3ja. 
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quislo  del  privilegio  o dell'ipoteca.  Que- 
sta regola  si  applica  eziandio  ai  casi  in 
cui  , a cagione  della  generalità  dell’ipo- 
teca , l' iscrizione  è destinata  a colpire 
immobili  futuri  che  non  si  trovino  an- 
cora nel  patrimonio  del  debitore.  Ma  es- 
sa riceve  eccezione  nelle  due  ipotesi  se- 
guenti : 

1)  L’ipoteca  risultante  da  una  senten- 
za di  ricognizione  di  firma  , non  può  , 
quando  la  dimanda  sia  stata  fatta  prima 
della  scadenza  o dell’  esigibilità  dell’  ob- 
bligazione , essere  inscritta  se  non  dopo 

10  spirare  del  termine  o dopo  l’adcmpi- 
mento  della  condizione.  Legge  del  3 set- 
tembre 1807  , art.  1 (a). 

2)  L’ ipoteca  costituita  , sotto  la  con- 
dizione si  dominium  acquisitum  fuerit  , 
su  di  un  immobile  di  cui  il  constiluenle 
non  sia  proprietario,  non  può  essere  in- 
scritta se  non  dopo  l’ adempimento  di 
siffatta  condizione  ; e l’ ipoteca  stabilita, 
nel  caso  preveduto  dall’ art.  2130  (2016), 
sugl’  immobili  futuri  del  debitore , non 
diventa  suscettiva  d’ iscrizione  fuorché  a 
misura  degli  acquisti  che  egli  abbia  fat- 

11  (1)..  # ■ • 

2.°  Un  immobile  non  può  più  , in  ge- 
nerale, esser  colpito  da  iscrizione,  usci- 
to che  sia  una  yolla  dal  patrimonio  del 
debitore. 

Questa  regola  consecrata  per  ogni  spe- 
cie di  alienazioni  dalfart.  2166  (2060) 
del  codice  civile  , è stata  modificata,  in 
quanto  concerne  le  alienazioni  volonta- 
rie (2) , dall’  articolo  834  del  codice  di. 
procedura  ( 917  LL.  di  pr.  civ.  (6)  ) , 
giusta  il  quale  i creditori  aventi  so- 

• 

(1)  Confi-.  § 266,  noie  (5)  e (7)  pag.  336.  Rie. 
rig.  , 12  giugno  1807,  Sir.,  VII,  1,  345. 

(2)  Le  vendite  falle  per  autorità  del  giudice  , 
ma  altrimenti  che  per  ispropriazione  forzata,  deb- 
bono essere  collocate  nella  classe  delle  alienazio- 
ni volontarie.  Arg.  cod.  di  procedura  , art.  775 
(208  R.  della  legge  del  29  dicembre  1828  (c)  ), 
coinb.  750  (157  R.  della  delta  legge  (d)).  Osser- 
vazioni del  tribunato  sull'uri.  776  del  codice  di 
procedura  ( Locré  , Legisl. , t.  XXII  , pag.  490  , 
num.  1041.  Merlin , litp. , p.  Transcrizione,  § 3, 
num.  7.  Grenier,  11,  366.  Confr.  § 207,  nota  (5,', 
pag.  244. 
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pra  di  un  immobile  un’  ipoteca  non  i- 
scritta  od  un  privilegio  non  conserva- 
to (3)  nel  momento  dell’  alienazione  di 
quest’ immobile,  sono  autorizzati  ad  in- 
scrive siffatta  ipoteca  od  a conservare  sif- 
fatto privilegio  fino  alio  spirare  di  quin- 
dici giorni  a partire  dalla  trascrizione- 
deli’ atto  di  alienazione  (4).  L’iscrizione 
presa  dentro  questo  termine  produce,  in 
generale  , gli  stessi  effetti,  come  se  essa 
fosse  anteriore  all’alienazione. Nondimeno, 
siccome  i creditori  personali  dell’acquiren- 
te sono  ammessi  a prendere  iscrizione  sul- 
1’  immobile  acquistato  , immediatamente 
dopo  l’acquisto,  e prima  della  trascrizione 
dell’  atto  che  lo  comprovi  ; e siccome  le 
ipoteche  generali  inscritte  o dispensate  da 
iscrizione,  che  lor  competano,  colpisco- 
no tale  immobile  fin  da  questo  medesimo 
istante  ; così  nc  siegue , che  i creditori 
del  venditore,  iscritti  posteriormente  al- 
l’alienazione,  possono  trovarsi  primeggiati 
da  quelli  dell’  acquirente  , rispetto  ai 
quali  non  godono  d’  alcun  diritto  di  pre- 
ferenza (5).  Da  un  altro  lato  , i credi- 
tori iscritti  soltanto  dopo  la  trascrizione 
sono  , per  questa  stessa  ragione  , collo- 
cati , sotto  certi  rapporti  (6) , in  una 
posizione  meno  favorevole  de  creditori 
iscritti  anteriormente. 

La  regola  di  cui  si  tratta  è stata  u- 
gualmente  modificata  in  quanto  concer- 
ne le  spropriazioni  per  causa  di  utilità 
pubblica.  I creditori  del  proprietario 
spropriato  che  abbiano  ipoteche  non  i- 
scritte  , o privilegi  non  conservati  nel 
momento  della  sentenza  di  spropriazione, 
sono  ammessi  ad  inscriverli  sino  allo  spi- 

(3)  Confr.  sulla  conservazione  deiDrivilegi,  g 278. 

' (4)  Confr.  su  questa  materia  , § 206,  del  pari 
che  gli  autori  e gli  arresti  citati  nella  nota  se- 
guente. V.  eziandio  legge  del  7 luglio  1833 , 
art.  19. 

(5)  Tarrible , Rep.  , p.  Ordre  de  créanciers 
( graduazione  di  creditori  ) , § 2 num.  3.  Tro- 
pìong,  III,  843.  Rie.  rig. , 13  brumale  anno  XIV, 
Sir. , VI  , 1,  92.  V.  tuttavia  in  senso  contrario: 
Persil,  suirarlic.  2177  (2071),  num.  2;  Dalloz, 
Giur.  gen.,  p.  Hypothèques , pag.  343,  num.  12. 

(6)  Confr.  Cod.  di  procedura,  ari.  835  (918  LL. 
di  pr.  civ.  ) , § 294. 
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rare  de’  quindici  giorni  a parlire  dalla 
trascrizione  di  questa  sentenza  (7). 

Ma  tal  regola  conserva  tutta  la  sua 
forza  in  caso  di  spropriazionc  per  ef- 
fetto di  pignoramento  d’immobili.  L’in- 
scrizione da  prendersi  sopra  l’ immobile 
colpito  di  pignoramento  sarebbe  adunque 
tardiva  , se  non  fosse  richiesta  che  po- 
steriormente all’  aggiudicazione  diffìni- 
tiva. 

Le  spiegazioni  che  abbiamo  date  sotto  di 
questo  numero  applicansi  medesimamente 
ai  privilegi  , che  sehben  dispensati  da  i- 
scrizione  in  tesi  generale  , vi  sono  non 
per  tanto  sottoposti  in  caso  di  alienazio- 
ne. Confr.  § *269. 

Quelle  di  siffatto  spiegazioni  che  sono 
relative  alle  spropriazioni,  sia  per  cau- 
sa d*  utilità  pubblica  , sia  per  effetto  di 
pignoramento  d’ immobili  , s’  applicano 
altresì  alle  ipoteche  legali  dei  minori , 
degl’  interdetti  e delle  donne  maritate. 
Ma  la  disposizione  dclTart.  834  del  co- 
dice di  procedura  ( 917  LL.  di  pr.  ci- 
vile (a)  ) è straniera  a queste  ipoteche , 
le  quali  , in  caso  di  alienazione  volon- 
taria , rimangono  efficaci  mal  grado  la 
mancanza  d’inscrizione  ne’quindici  giorni 
dalla  trascrizione  dell’alto  di  alienazio- 
ne , e possouo  essere  utilmente  iscritte 
tra’  due  mesi  a partire  dall’ adempimento 
delle  formalità  prescritte  dagli  art.  2193 
e 2194  (2093  e 2094). 

(7)  Legge  del  7 luglio  1833  , art.  16  e 17. 

(8)  Confr.  § 269  , note  (6)  , pag.  343  , (3)  , 
pag.  344 , (1)  e (2) . pag.  343  ; § 278,  nota  13  ; 
§ 293 , nota  10. 

(9)  Uopo  é intendere  per  apfrtura  del  falli - 
mento  l’epoca  alla  quale  il  tribunale  di  commer- 
cio nc  abbia  fatto  risalire  il  cominciamcnto. Confr. 
Cod.  di  com.,  art.  437  a 441,  e 434  (429  a 433, 

(«)  V.  la  noia  (al  , pag.  a-13. 

(Si  Confr.  pure  il  nostro  art.  199!  , nel  modo  ond’  4 
■tato  riformato  dalla  legge  dM  3'  gennaio  |845- 

i<")  Art.  «i46  C.  C.  ( !..  «sermoni  si  fanno  nell’ufficio 
della  conservazione  dello  ipoteche  nel  cui  circondario  so- 
no situati  i boni  sottoporti  al  privilegio  o all'ipoteca.  Esso 
non  producono  alcun  effetto,  qumdo  sieno  stato  eseguita 
fra  queU'intervnlIo  di  tempo,  durante  il  quale  gli  atti  fat- 
ti prima  del  fallimento  sono  dichiarati  nulli.  — Lo  stesso 
ha  lungo  fra’  creditori  di  uoa  eredità,  se  I'  iscrittone  non 
•iesi  fatta  da  uno  di  ossi  se  non  dopo  aperta  la  successio- 
ne, nel  caso  che  l’eredità  sia  stata  accettata  col  benefizio 
dell*  inventario  ». 

Art.  2ai«  IX  CC.  c Lo  iscrisioni  ti  fanno  nell*  uffizio 
della  conservazione  delle  ipoteche,  nella  di  cui  provincia 
o vallo  sono  situati  i beai  sottoposti  al  privilegio  0 alla  >po« 


1 crediti  privilegiati  od  ipotecari,  non 
conservati  o non  iscritti  prima  della  sca- 
denza delle  epoche  soprindicate  , ricado- 
no irrevocabilmente  nella  classe  dei  cre- 
diti chirografari.  Tuttavia  , le  ipoteche 
legali  che  sono,  in  generale,  dispensate 
da  iscrizione  , i privilegi  -che  non  sono 
sottoposti  all’  iscrizione  fuorché  nel  caso  • 
di  alienazione,  ed  il  privilegio  del  con- 
dividente per  la  di  cui  iscrizione  la  leg- 
ge ha  fissato  un  termine  speciale  ( b ) , con- 
servano , benché  non  iscritti  prima  di 
queste  epoche,  il  diritto  di  preferenza, 
e non  perdono  che  il  diritto  di  perscgut- 
tazionc  (8). 

3.°  Le  iscrizioni  richieste  nell’ interval- 
lo dei  termini  indicati  nei  num.  2 e 3 
sono  , in  generale  , efficaci , qualunque 
sieno  le  circostanze  nelle  quali  esse  sieno 
state  prese.  Vi  ha  nondimeno  alcune  i- 
potesi , nelle  quali  , per  eccezione  , esse 
rimangono  senza  effetto  , sia  in  un  modo 
assoluto,  sia  sotto  certi  rapporti  soltan- 
to. Così: 

1)  Le  iscrizioni  prese  sugl’ immobili 
di  un  commerciante  fallito,  nei  dieci  gior- 
ni che  abbiano  preceduto  l’apertura  del 
fallimento  (9),  sono  senza  effetto  in  quan- 
to concerne  gli  altri  creditori  del  fal- 
lito, benché  i titoli  in  virtù  dei  quali 
sono  state  richieste  sieno  anteriori  a que- 
sti dieci  giorni  (10).  Art.  2146,  comma  l.° 
(2040  R. , comma  l.°,  (c)  ).  Confr.  Codice 

e 446  R.  (d)  LL-  di  eccez.  ).  Troplong,  III,  636. 
Bordeaux,  6 marzo  1829,  Sir. , XXX,  2,  119.  V. 
però  in  senso  contrario  : Parigi,  13  aprile  1831, 
Dal.,  1831  , 2,  138. 

(10)  Torino,  27  dicembre  1806  , Sir.  , VI , 2 , 
746.  Civ.  rig.  , 11  giugno  1817,  Sir.  , XVIII,  1, 
41.  Caen,-29  maggio  1827,  Sir.,XXVlII,  2,  150. 

teea.  Ezzo  non  producono  alcun  effetto,  quando  zienn  state 
eseguite  fra  quelriotervallo  di  tempo,  durante  il  quale  gli 
atti  fatti  fra*  dieci  giorni  precedenti  al  fallimento  del  de- 
bitore «odo  dichiarati  nulli.  — Lo  (tesso  ha  luogo  fra  i 
creditori  di  un'eredità,  se  l’izerisione  non  ziesi  fatta  da 
uno  ili  eoi  >«  uoa  dopo  aperta  la  successione,  m-l  caso  che 
l’eredità  sia  stata  accettala  col  benefizio  dell’ inventario  ; 
meno  rlie  quando  non  si  sin  potuto  gingnerc  per  la  brevità 
del  tempo  ad  iscrivere  l’atto  costitutivo  dell’ipoteca,  il  elio 
si  presumo  ove  non  sieno  ancora  trascorsi  quindici  giorni 
dalla  data  dell'atto  fino  alla  morte  del  promettente  s . 

[ d La  riforma  non  interessa  al  proposito,  consistendo 
essa  unicamente  nell’  essersi  cancellate  dal  nostro  art. 
4àG  le  espressioni:  z egli  {il  tribunale  del  corom>'rcio  j 
nominerà  uno  de’ suoi  membri  cotnmcssario  del  fallimen- 
to »,  lo  quali  leggoaù  nell’  art.  t^\  del  C-  di  tomai. 
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di  commercio  art.  443  (435  R.  (a)  LL. 
di  eccez.  ) (11). 

Questa  disposizione  eccezionale  è pe- 
culiare al  fallimento  , e non  potrebbe  ve- 
nir estesa  alla  decozione  nè  alla  cessio- 
ne di  beni  d’  un  debitore  non  commer- 
ciante (12). 

Essa  è , d’  altronde  , per  la  natura 
stessa  delie  cose,  straniera  a’priviiegi  di- 
spensati da  iscrizione  , del  pari  che  alle 
ipoteche  legali  che  godono  della  stessa 
esenzione.  Essa  non  dee  neppure  , mal 
grado  la  generalità  dei  termini  dell’art. 
2146  (2040  R.  ( b ) ),  essere  applicata  ai 
privilegi  (13)  sottoposti  aU’iscrizione  (14), 
purché  , nel  caso  in  cui  la  legge  abbia 
fissalo  un  termine  speciale  per  1’  adem- 

art.  443  (435  R.  (c)  LL.  di  eccez.)  del  cod. 
di  comm.  non  è la  ripetizione  delPart.  2146,  com- 
ma l.°  (2040  R.  ( d ),  comma  l.°)  del  cod.  civi- 
le. Quest' ultimo  concerne  l’iscrizione  a prender- 
si per  rendere  efficace , rispetto  ai  terzi  , un  di- 
ritto ipotecario  di  già  acquistato.  11  primo  per 
contro  s'  occupa  dell’  acquisto  stesso  del  diritto 
ipotecario  (e).  Noi  di  già  abbiamo  precedeutemen- 
te  stabilito,  che  l’art.  443  del  cod.  di  comm.  (433 
R.  (f } LL.  di  eccez.  ) è inadattabile  ai  privilegi 
in  generale,  del  pari  che  alle  ipoteche  legali  di- 
spensate da  iscrizione  in  particolare.  Confr.  § 260, 
rota  (3) , pag.  319;  § 261,  nota  (3)  , pag.  323; 
§ 263  , nota  (19) , pag.  328  ; § 264  , note  (3) , 
pag.  329 , e (3) , pag.  331. 

(12)  Persil,  sull'art.  2146  (2040  R.  'g'  ),  num. 
IO.  Merlin,  Rep.,  p.  Inscrizione  ipotecaria,  § 13. 
Dissertazione  di  Fournier-Verneuiì,  Sir.,  X , 2, 
273.  Troplong,  III,  661.  V.  nondimeno:  Tarrible, 
Rep.,  p.  eit. , § 4,  num.  3;  Batlur,  111,  416. 
Dopo  alcune  variazioni , la  giureprudenza  s’ é 
pronunziata  nel  senso  dell’opinione  enunciata  nel 
testo.  Confr.  Rie.  rig. , 9 febbraio  1812  , Sir.  , 
XIII,  1,  124  ; Parigi,  18  agosto  1812,  Sir. , XII, 
2,  14;  Rennes,  24  marzo  1812,  Sir.,  XIY  , 2, 
61  ; Parigi,  9 giugno  1814,  Sir. , XV,  2,  237. 

(13)  L’art.  2146  2040  R.  ( h ) )è  parimente  ina- 
dattabile alle  iscrizioni  da  prendersi  per  la  con- 
servazione del  diritto  di  preferenza  , di  cui  go- 
dono i creditori  ed  i legatari  d’  una  successione, 
allorché  domandino  la  separazione  dei  patrimo- 
ni. Troplong  , III  , 651.  Parigi,  23  marzo  1824, 
Dal.  , 1825  , 2,  119. 

(14)  Merlin,  Rep.  , p.  Inscrizione  ipotecaria,  § 
4 , num.  10.  Gienier , 1 , 125.  Persil  , sull’  art. 
2146  (20-40  R.  (ij  ) , num.  3.  Confr.  Troplong  , 
ili,  630.  Agli  argomenti  che  questi  autori  trag- 


(a)  V.  1*  nota  !6; , pag.  S19. 

[b\  V,  la  nota  (o  , pag.  precedente. 

(e)  V.  la  detta  nota  ,b,  , pag.  3ig. 

ld-,  V.  la  detta  nota  [e'  , pag.  precedente. 

(e)  Anche  dulia  iacriaioae  ai  occupa  il  noitro  art.  43!» 
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pimento  di  talé  formalità , questo  termi- 
ne non  sia  ancora  spirato.  I privilegi  de- 
generati in  ipoteche  semplici  sono  soltan- 
to sottoposti  alla  disposizione  dell’  art. 
2146  ( 2040  R.  (k)  ). 

Del  resto,  quest'  articolo  non  fa  osta- 
colo nè  alle  iscrizioni  da  richiedersi  so- 
pra immobili  di  cui  il  fallito  sia  terzo 
detentore  , uè  a quelle  da  prendersi  , a 
cagione  di  debili  personali  al  fallito , 
sopra  immobili  che  sieno  passati  nelle 
mani  di  terzi  acquirenti  (15). 

2 ) Le  iscrizioni  prese  dall’  uno  dei 
creditori  d’una  successione  , sugl'  immo- 
bili che  ne  dipendono,  sono  senza  effet- 
to in  quanto  concerne  gli  altri  credito- 
ri (16)  , allorché  la  successione  non  sia 

i 

gono  dalla  natura  dei  privilegi,  dai  motivi  sui 
quali  sono,  questi  fondati,  e dalle  regole  tracciate 
per  la  loro  conservazione , si  può  aggiugnere  la 
seguente  considerazione:  I privilegi  rcnduli  pub- 
blici, sia  nel  termine  fissalo  a quest'  effetto,  sia 
in  un’epoca  qualunque  quando  la  legge  non  ab- 
bia stabilito  il  termine  dell’  iscrizione , primeg- 
giando tulle  le*  i|  oteclie  , ancorché  fossero  in- 
scritte anteriormente , si  concepisce  che  la  ri- 
spettiva posizione  dei  creditori  privilegiati  e de- 
gli ipotecari  non  dee  punto  esser  cangiata  da  un 
avvenimento  indipendente  dai  fatto  dei  primi. 
Questo  intanto  accadrebbe  per  l'appunto,  laddo- 
ve la  sopravvegnenza  del  fallimento  del  debitore 
togliesse  ai  creditori  privilegiati  la  facoltà  d'in- 
scrivere i loro  privilegi.  l’elTctto  dc’quali  si  trove- 
rebbe allora  paralizzato  * non  già  a vantaggio 
della  massa,  ma  bensì  a vantaggio  dei  creditori 
ipotecari  inscritti  prima  dei  dieci  giorni  anterio- 
ri all'  apertura  del  fallimento.  La  giufeprudenza 
si  è pronunciata,  contrariamente  alla  nostra  opi- 
nione , per  V applicazione  dell’ ari.  2146  ( 20*0 
R.  (I)  j a tutti  i privilegi  sottoposti  all’  iscrizio- 
ne. Confr.  Civ.  rig.,  12  luglio  1818,  Sir.,  XIX, 
1,  27;  Civ.  cass. , 16  loglio  1824,  Dal.,  Gìur. 
gen.,  p.  Hypolhiques,  pag.  105;  Tolosa,  2 mar- 
zo 1826,  Sir.,  XXVI,  2,  216;  Nimes,  23  luglio 
1829,  Sir.  , XXX,  2,  43. 

(13)  Ciò  risulta  dallo  spirito  della  legge  c dal- 
1'  analogia  che  esiste,  giusta  i termini  stessi  dei 
secondo  comma  dell’ art.  2146  (2040  R.  (tn)  ),  fra 
ripotcsi  che  esso  prevede  e quella  di  cui  s’oc- 
cupa il  primo  comma  del  medesimo  articolo. 
Persil  , sull’art.  21-46  ( 2040  R.  (»)  ) , num.  11 
e 13  Troplong , III , 633  ter.  Confr.  la  nota  se- 
guente. 

(16)  Laonde,  V iscrizione  produrrà  il  sao  e .Tet- 
ti elle  LL.  di  ecce*.  V.  le  nota  b)  , pag.  3 g. 

[/)  V.  la  detta  rota  f 6),  pag.  3'g. 

(g)  (A)  <•)  V.  la  detta  nota  [e)  , pag.  precedente. 

(A;  V.  la  auddetta  nota  (ri  * pag.  pree'vtente. 

(/)  («ni  (n)  Y.  la  detta  nota  [e.,  pag  precedente. 
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accettala  che  col  benefizio  d’ inventa- 
rio (17)  (a),  ovvero  divenga  giacente  (18). 
Art.  214(>,  comma  2 (2040,  comma  2, 
R.  (6)  ) ed  arg.  da  quest’  articolo  (19). 
Avviene  cosi,  tuttoché  le  iscrizioni  sieno 
state  richieste  in  virtù  d’  un  diritto  ipo- 
tecario anteriore  alla  morte,  e sieno  sta- 
te effettuate  prima  di  divenir  giacente 
l’ eredità,  o prima  della  sua  accettazione 
col  benefizio  d’ inventario  (20). 

Siffatta  regola,  come  altresì  quella  che 
concerne  le  iscrizioni  prese  in  caso  di 
fallimento  , è straniera  alle  iscrizioni  dei 
privilegi  in  generale  , e delle  ipoteche 
legali  dispensate  da  iscrizione  in  parti- 
colare , del  pari  che  a quelle  da  richie- 
dersi sopra  immobili  di  cui  il  defunto 
non  fosse  stato  che  terzo  detentore. 

3 ) Finalmente  , le  iscrizioni  di  privi- 
legi , che  per  essere  considerati  come 
tali , hanno  d’  uopo  di  essere  iscritti  in 
un  termine  prefisso,  debbono  esser  pre- 
se prima  dello  spirare  di  questo  termi- 
ne , sotto  pena  pe’  creditori  di  veder 
degenerare  i loro  privilegi  in  semplici 
ipoteche  (21).  Confr.  art.  2109  e 2113 
( 1995  e 1999)  (22). 

to  rispetto  agogni  altra  persona,  per  esempio, 
rispetto  a' terzi  acquirenti.  Persil,  sali’ art.  2146 
(2040  R.  (c)  ),  imm.  13.  Troplong.  Ili,  658  bis. 

(17)  Non  sarebbe  lo  stesso,  se  la  successione 
fosse  accettata  puramente  e semplicemente.  Nes- 
sun testo  tlel  codice  civile  consacra , nè  esplici- 
tamente nè  implicitamente  , 1’  antica  dottrina  , 
secondo  la  quale  la  morte  del  debitore  fissava  ia 
modo  irrevocabile  la  sorte  di  tulli  i crediti.  Tro- 
plong , HI,  660.  V.  però  Grenier  , I,  128;  Civ. 
rig. , 19  agosto  1818,  Sir.,  XIX.  1,  131.  — Ri- 
sulta dall’ 2146  (2040  R.  (J)  ) combinalo  coll’art. 
461  (384),  che  non  si  può  prendere  iscrizione  uti- 
le sugl'  immobili  dipendenti  da  una  successione 
devoluta  ad  un  minore.  Persil  , sull’  art.  2146 
( 2040  R.  (e)  ) , num.  13.  Troplong , IH  , 639. 
Tolosa,  2 marzo  1826  , e Bordeaux  , 24  giugno 
1826,  Sir. , XXVI,  2,  216  e 306.  — Quid,  se  di 
p ù eredi,  gli  uni  accettino  puramente  e sempli- 
cemente , e gli  altri  con  benefizio  d'inventario? 

(al  Confr.  qui  la  eccellono  stabilita  dal  secondo  cono, 
ma  del  nostro  art.  «oio,  quando,  per  la  brevità  del  tem- 
po, non  abbiasi  potuto  prendere  la  iscrizione.  V.  la  no- 
ta i«)  » P»g-  S5o. 

\b)  (e)  i<f)  (e)  V.  la  nota  (c)  , pag.  35o. 

I y*  ; Il  nostro  art.  ao4«,  il  quale  era  del  tatto  uniforme 
all'art.  a'4S  del  C.  C.,  ha,  io  rigor  della  legge  del  Si  gen- 
naio iS43,  riccruta  nel  fine  l'  aggiunxione  di  un  comma 
novello,  cosi  conceputo  : c La  omeuione  o l'orrore  non  re- 
ca nullità  se  non  nel  solo  caso  che  questa  mancanza  o er> 
rot  o renda  iucerta  la  persona  del  debitore,  il  fondo  o la 


§ 273. 

Della  specialità  delV  iscrizione  , — a ) in 

guanto  concerne  gV  immobili  sui  quali 

sia  presa. 

In  tesi  generale,  e conformemente  al 
principio  della  specialità  delle  ipoteche , 
la  legge  esige  che  l’iscrizione  indichi  in 
un  modo  individuale  gl’  immobili  che 
essa  debba  colpire  ( inscrizione  speciale). 
Art.  2148  , num.  5 (2042  R.  (/)  n°  5). 

Siffatta  regola  riceve  eccezione  in  quan- 
to alle  ipoteche  legali  stabilite  dall’  art. 
2121  (2007),  ed  alle  ipoteche  giudiziali. 
È bastevole  che  le  iscrizioni,  richieste  a ca- 
gione di  simigliano  ipoteche  , esprimano 
che  sono  prese  sulla  generalità  degl’immo- 
bili  presenti  e futuri  del  debitore  ( iscri- 
zione generale).  Queste  iscrizioni  colpisco- 
no tutti  gl’immobili  compresi  neU’ambi- 
to  (arrondissement ) ik)  dell’ufficio  in  cui 
sieno  state  richieste  , vale  a dire,  gl’im- 
mobili  presenti,  a partire  dall’epoca  in 
cui  esse  abbiano  luogo,  e gl’ immobili 
futuri,  a misura  dei  nuovi  acquisti  che 
faccia  il  debitore  (23).  Art.  2148,  n.  5 

Confr.  T)elvinconrl,  III,  pag.  355,  c l’arresto  di 
rigcltamento  del  19  agosto  1818  più  sopra  citato. 

{18;  Quel  che  Tari.  2146  ( 2040  R.  (g)  ) dice 
della  eredità  accettata  con  benefìzio  d’inventario, 
s’applica,  con  molla  maggior  ragione,  ad  una  ere- 
dità piacente.  Merlin , Rep. , p.  Inscrizione  ipo- 
tecaria, § 4,  num.  5,  e Qual.,  p.  Successione 
giacente,  g 1.  Persil,  sull’art.  2146  (2040  R.  (A;  ), 
num.  11.  Grenier , I,  120.  Ballur,  IH,  413.  Tro- 
plong , III.  659  ter. 

(19)  Grenier  , 1 , 128. 

(20)  Merlin , Quest. , p.  Successione  giacente, 
g 1.  Troplong  , HI,  658  ter.  Grenier  , I,  120. 

(21)  Questa  regola  s’applica  egualmente  al  di- 
ritto di  preferenza  dei  creditori  o legatari  d’  una 
successione,  i quali  domandino  la  separazione  del 
patrimonio.  Confr.  ori.  2111  (1997  R.  (i)  ). 

(22)  Confr.,  sulla  estensione  deH’ari.  2113(1999), 
g 278 , nota  12. 

(23)  Non  è dunque  necessario  il  prendere  una 

somma  rispetto  all»  quale  ha  luogo  la  iarriiion©  ; e solo 
quando  questa  incertessa  cagioni  danno  ad  un  terzo,  c nel 
solo  esclusivo  interesse  del  danneggiato  Questa  im- 
portante addisioneha  troncato  con  un  colpo  solo  lo  svaria- 
te quistioni  che  tuttodì  presentavamo.  Abbiati  ciò  sempre 
presente  ori  leggero  quel  che  è per  dire  il  noitro  auto- 
re.— Nel  resto,  t due  citati  articoli  dol  C-  C-  e delle  1,L. 
CC.  sono  rimasti  tuttavia  uniformi. 

( 0 > (A)  V.  la  nota  [e)  , pag.  35o. 

(si  V.  la  neta  {<»',  pag.  3*6. 

(4)  Presso  noi,  ueila  prmvùìda  o vali*. 
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(2042  R.  (a)  n°.  5)'.  Confr.  art.  2122  c 
2123  ( 2008  e 2009  R.  [b ) ). 

Benché  le  ipoteche  legali  e le  ipoteche 
giudiziali  sieno  sotto  questo  rapporto 
collocate  nella  stessa  linea  , esiste  non- 
dimeno fra  loro  questa  differenza  , che 
il  creditore  avente  un’  ipoteca  giudizia- 
le può  , a sua  scelta , prendere  un’  i- 
scrizione  generale  ovvero  un’  iscrizione 
speciale  ; mentre  le  persone  incaricate 
d’  inscrivere  un’  ipoteca  legale  sono  ne- 
cessariameTite  tenute  , ad  eccezione  di 
qualche  valevole  restrizione  di  queste  ipo- 
teche (24),  a prendere  iscrizioni  generali  ; 
e non  adempiono  , in  un  modo  soddis- 
facente, alle  obbligazioni  che  loro  sono 
imposte  , non  richiedendo  che  iscrizio- 
ni speciali  (25). 

§ 274. 

Continuazione , — b ) in  quanto  concerne  il 
credilo  , a cagione  del  quale  i iscrizio- 
sia  presa. 

Il  principio  della  specialità  delle  ipo- 
teche esige  inoltre,  che  l’iscrizione  con- 
tenga una  dichiarazione  precisa  della  som- 
ma a cui  ascende  , tanto  in  principale 
quanto  in  accessori,  il  credito  per  sxu- 

nuova  iscrizione , ciascuna  volta  che  il  debitore 
faccia  un  nuovo  acquisto.  Merlin,  Rep .,  p.  Inscri- 
zione ipotecaria,  § 5,  num.  12.  Grenier,  I,  193. 
Persil,  sull’ art.  2148(2042  R.  (c)  ) , § 3 . num. 
3.  Troploug  , III,  690  e 691.  Rouen,  22  maggio 

1818  , Sir.  , XVIII,  2,  230.  Civ.  cass  , 3 agosto 

1819  , Sir.  , XIX,  1,  339.  Metz.  23  aprile  1823, 
Sir.  , XXV  , 2 , 88.  Tarrible  ( Rep. , luogo  cit.  ) 
aveva  emessa  un’opinione  contraria. — Confr.  sul 
grado  che  conferiscono  le  iscrizioni  generali,  § 284. 

(24)  Art.  2142  ( 2036  ).  Confr.  § 264  ; g 273, 
nota  (9),  pag.  seguente. 

(25)  L’ iscrizione  potrebbe,  è vero,  indicare  in 
modo  speciale  gl’iinniobili  appartenenti  al  debi- 
tore nel  momento  in  cui  essa  sia  presa  ; ma-  le 
persone  incaricate  di  richiederla  mancherebbero 
al  loro  dovere , se  non  la  facessero  versare  nel 
tempo  stesso  sugl’  immobili  futuri.  Cosi  convien 
intendere  gli  art.  2136,  e 2148,  uum.  3 (2022 
R.  (d)  , e 2042  R.  (e)  n.°  5 ). 

(1)  In  nessun  caso  il  creditore  può  venir  col- 
locato per  una  somma  più  forte  di  quella  per  la 

(<rf,  V.  1»  wota  [/,  pag.  procedente. 

(6,  V.  Ic  note  /,  , pag.  334  » <d  ■ f]  , pag.  335. 

(c  V.  la.  nota  /)  , Pag.  precedente. 

[di  V.  le  nole  1°)  \*l»  P?8-  543* 
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rezza  del  quale  sia  essa  presa.  Art.  2148, 
num.  4;  art.  2153,  num.  3 (2042  R.  (/*), 
n°  4;  2047  , n°  3). 

Allorché  Patio,  il  quale  serve  di  baso 
alla  iscrizione,  non  prefigga  alcuna  som- 
ma, o perchè  1’  obbligazione  sia  eventua- 
le ovvero  indeterminata  , o perchè  con- 
sista in  fare  od  in  non  fare  qualche  co- 
sa, o finalmente  perchè  abbia  per  obbietto 
prestazioni  in  natura  , 1’  iscrivente  dee 
valutare  in  danaro  1’  ammontare  delle  sue 
pretensioni,  salvo  al  debitore  il  doman- 
dare la  riduzione  di  questa  valutazione, 
ov’  essa  sia  eccessiva  , e salvo  eziandio 
al  creditore  il  supplire  con  una  nuova 
iscrizione  all’  insuilicienza  di  quella  che 
fosse  stala  presa  per  una  somma  troppo 
modica  (1).  Art.  2132  e 2103  (2018  e 
2057) 

La  legge  sottrae  alla  necessità  di  questa 
valutazione  le  iscrizioni  prese  per  la  con- 
servazione delle  ipoteche  legali  stabilite 
dall’ art.  2121  (2007).  Art.  2153,  n.°  3 
(2047,  n°3).  La  stessa  eccezione  non  es- 
sendo stata  fatta  in  quanto  concerne  le 
iscrizioni  a prendersi  per  sicurezza  delle 
ipoteche  giudiziali  e dei  privilegi , has- 
sene  a conchiudere  che  il  principio  della 
spiecialità  s’  applica  rispetto  ad  esse  in 
tutto  il  suo  rigore  (2). 

quale  abbia  valutate  le  sue  pretensioni.  Persil , 
sull’  articolo  2132(2018),  num.  8.  Liegi,  24  ago- 
sto 1809.  Sir.  , X,  2,  372.  — Confr.  sulla  valu- 
tazione delle  rendile:  Legge  dell*  8 dicembre 
1790  , tit.  HI  ; Merlin,  Rep.,  p.  Inscrizione  ipo- 
tecaria , § 3,  num.  li. 

(2)  Merlin  , Rep.  , p.  e luogo  cit.  Grenier,  I , 
83.  L’opinione  contraria,  professala  da  Troplong 
( III  , 684  ) , è stata  consacrata  dalla  giurepru- 
denza.  Confr.  Parigi,  6 marzo  1822,  Sir.,  XXII,  2, 
381  ; Rie.  rig.  . 4 agosto  1823.  Sir.  , XXVI,  1 , 
122  ; Rouen  , 49  febbraio  1828  , Dal. , 1829,  2, 
32.  Noi  non  abbiamo  trovato  concludente  l’ar- 
gomento che  preteudesi  trarre  in  favore  di  que- 
sta opinione  dall’  art.  2132  ( 2018  ) combinato 
colle  espressioni  del  num-  4 deU’art.  2148  (2042 
R ( g ) , n.°  4 ) « ne’  casi  in  cui  tal  valutaziona 
sia  prescritta  ( dons  les  ciu  où  celle  étalualion 
est  ordonnèe  ) ».  Avvicinando  queste  espressioni 
c l’ari.  2133  , num.  3 (2047  , n.°  3),  vedesi  in 
fatti  , che  il  legislatore  non  le  ha  inserite  nel- 
P art.  2148  ( 2042  R.  (A)  ) se  non  per  fare  alla- 
to V.  la  nota  \f  , pag.  precedente. 

(f)  V,  la  detta  noia  f \ , p»g.  procedente. 

(y  h)  V.  la  della  noia. 
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Delle  formalità  da  adempirsi  onde  pervenire 
all’  iscrizione. 

Quegli  il  quale  richieda  iscrizione  dee 
mescolare  al  conservatóre  delle  ipoteche: 
J,°  L’  originale  in  brevetto  , od  una  spe- 
dizione autentica  , o finalmente  una  co- 
pia in  buona  forma  (a)  dell  alto  com- 
provante l'esistenza  del  litoio  che  dà  na- 
sci  mento  al  privilegio  od  all’  ipoteca  (1); 

2.°  Due  note  (2)  scritte  sa  carta  bolla- 
ta , una  delle  quali  può  tuttavia  sten- 
dersi sull’ atto  di  cui  si  è - testò  parlalo. 
Art.  2118  , comma  l.°  c 2.°  (2042  U.  [b) 

comma  l.°  e 2.°)  (3).  - Q 

Le  note  debbouo  contenere  (art.  ~»4o, 
comma  2.°  e seg.  (2042K.  (c),  comma 
2.®  e seg-  ) [d)  : 


1. °  Una  indicazione  esatta  tanto  del  cre- 
ditore quanto  del  debitore. 

2. °  Una  elezione  di  domicilio  per  par- 
te del  creditore  in  un  luogo  qualunque 
del  circondario  dell  uffizio  (4). 

3. °  L’indicazióne  della  data  e della  na- 
tura (5)  dell’alto  in  virtù  del  quale  l’i- 
scrizione venga  prosa  v vale  a dire, ^del- 
l’alto compruovante  resistenza  del  titolo 
die  dà  neseimenlo  al  privilegio  od  all  i- 
potcca  (6). 

4. °  Quella  della  somma  del  debito  e 
dell’  epoca  della  sua  esigibilità  ( i ) • _ 

5. °  Finalmente,  quando  trattisi  di  iscri- 
zioni speciali,  l’indicazione  della  specie  o 
della  situazione  degl’immobili  gravali  (8). 

Allorché  l’ iscrizione  abbia  per  oggetto 
diritti  d’ipoteca  meramente  legale  (Oj  di  mi 
minore,  di  un  interdetto  , d’  una  donna 
maritata,  dello  Stalo,  ecc.,  è sufficiente 


sionc  all’ eccezione  risultante  dal  primo  di  que- 
sti articoli.  Perciocché,  se  fosse  stato  suo  inten- 
dimento il  richiamare  la  disposizione  dell’alt. 
213‘.1  2018),  si  sarebbe  espresso  non  nel  plura- 
le,  ma  nel  singolare;  ed  avrebbe  detto:  « Nel  ca- 
so in  cui  tal  valutazione  sia  |irescritta  ».  ^ 

(I)  Questa  formalità  non  è richiesta  per  1 iscri- 
zione delle  ipoteche  legali  stabilite  dall  art.  2121 
(1007).  Grcnier,  I.  84.  — Del  resto,  l’ inosscr- 
ranza  eli  tal  formalità  non  trae  seco  la  nullità 
dell’iscrizione  che  il  conservatore  abbia  consen- 
tilo che  si  cHeituosse  : essa  autorizza  soltanto 
quest’  ultimo  a niegare  l’iscrizione.  Merlin,  Nep., 
».  Inscrizione  ipotecaria , § 8,  num.  0.  l’ersil  , 
sull’ art.  2148  (*2042  R.  (c)  ) , n.  4.  Troplong,  I, 
677.  Rioni,  0 maggio  1800,  Sir.,  X,  2,  30.  Civ. 
cass.  , 18  giugno  1823  , Sir. , XXIII  , 1 , 337. 

(2,  La  presentazione  delle  noie  non  è richiesta 
sotto  |:ena  di  nullità.  Dclvincourl  , Ili  , p.  334. 
Confr.  Troplong  , I , 678. 

(3)  Confr.  su  quest'articolo  le  profonde  spie- 
gazioni  di  Tarriblc  e di  Merlin  , liep.  , p.  In- 
scrizione ipotecaria  , § li.  . 

(4  Lo  scopo  di  questa  elezione  di  domicilio  e 
indicato  dagli  art.  2430  e 2183  ( 2030  e 2082). 
-pale  formalità  è richiesta  ancor  quando  il  cre- 
ditore abbia  il  suo  domicilio  reale  nel  circonda- 
ci) L’  ari.  9i48  del  C.  C.  , comma  i.,  ri  Tato  delle 
seguenti  o$pre>»ioni  : I1  orujtnaL  eri  fcrettfl,  ou  urie  exjx*. 
diltcn  authciitiijue  du  Jugemmt  ou  do  Cacto,  ree.  |1  uo- 
»lro  art.  *o4®,  comma  »,  , le  traduco  cori  : l’origina- 

le od  una  copia  autentica  della  io  ulema  o dcU’allo,  eec.  i 
(à)  V.  la  notaf/).  png.  Slia. 

(c  V.  *«  detta  nota  (/)  , pag.  3jb. 

(di  Confr.  la  circolare  del  5 agosto  1829,  con  cui  di- 
00'cij  c|,c  |e  note  non  debbano  enere  «otloscrittc  dallo 
rmrli  • l be'1  del  >7  giugno  1829,  relativa  alle  note  da 
nrercùlani  dal  procuratori)  del  re  e da' presidenti  delle 
camere  coiarial»)  pcc  le  weriaioni  di  udicioj  1’  altra  del 


rio  dell’  uffizio  delle  ipoteche.  7.e*  non  distin- 
quit.  l'ersi I,  sull’ art.  2148  2042  R.  (/")),  num. 
y. — Si  può  cangiare  il  domicilio  .eletto  iu  una 
iscrizione.  Art.  2132  (2046,  («/).  Persil,  su  que- 
st’ articolo.  Grcnìer  , 1 , 96. 

(li)  I.a  natura  dell’ atto,  vale  a dire , la  qua- 
lità clic  lo  rende  proprio  a sqp  irdi  base  ad  uua 

iscrizione.  • * , 

(C>)  Cosi , allorché  1’  iscrizione  sia  richiesta  da 
un  cessionario,  non  é bastevole  che  la  nota  con- 
tenga la  menzione  dell’  aUo  di  cessione.  Rie.  rig., 

4 oprile  1810,  Sir.,  X,  1,  218.  Civ.  casS.  , 7 
olio  lue  1812,  Sir.  , XIII,  1,  IH.  Parigi  , 3 lu- 
glio 1813  , Sir.  , XVI  , 2,  1. 

(7)  Ove  la  rimborsazionc  del  capitale  non  sia 
esigibile  che  in  certi  casi  specialmente  preveduti 
dalla  legge  (confr.  art.  1911  (1783)  c 6eg.  (A)  ), 
è suflicicntc,  indicando  la  data  del  titolo,  il  far 
conoscere  il  carattere  del  credilo. 

(8)  Confr.  a questo  riguardo  , ciò  che  è stalo 
dello  sotto  il  num.  3 del  § 266. 

(9  Lo  scopo  di  sitfntta  compilazione  ristret- 
ta , testualmente  estratta  dall’ art.  2133(2047),  è 
quello  di  sottrarre  all’  eccezione  stabilita  da  que- 
st’ articolo  le  ipoteche  legali  che  sieno  stale  ri- 
dotte in  conformità  degli  art.  2140  c 2141  i203l 
e 2033).  L’iscrizione  di  queste  ipoteche  dee  aver 

i4  febbraio  1829  , che  impone  a’  notai  di  reprimere  *0 
P iiceiiione  »i  prenda  per  »ommn  d‘  Ir rminnta  o per  do- 
to eilimnta  pnsmtn  iu  proprietà  del  marito,  o per  aom- 
nm  iiideierminata ; o filialmente,  la  circolare  d«  l il  •* 
prile  »S3o  , che  dispone,  doverli  formare  una  vola  nota 
per  la  dolo  , antcfulo  , spillatico  ed  altri  vantaggi  tur- 
tr.Jiioni.ilt. 

(e)  f)  V.  1"  noi»  (/)  > P»g- 

fai  Confr.  il  decreto  del  *3  d;cemhro  1822,  per  la  Si- 
cilia. 

(A)  V.  , Ira  quarti  articoli  , 1’  ari.  17S4  j che  ù »og- 
giaciulo  a riforma. 
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LIBRO  PRIMO. 


l’ inserirò  nelle  note  le  cnuncinzioni  men- 
zionile sotto  i nmn.  l.°  e 2.°,  «lei  pari 
che  l’ indicazione  della  natura  dei  diritti 
o dei  crediti  da  conservarsi,  e dell’  am- 
montare delle  pretensioni  che  si  trovas- 
sero già  determinate.  Art*.  2153  (2047). 

Il  conservatore  delle  ipoteche,  richiesto 
di  procedere  «ad  un  iscrizione , deve  im- 
mediatamente far  menzione  , sul  suo  re- 
gistro d’  ordine  , della  ricevuta  dei  do- 
cumenti che  gli  sieno  stati  esibiti.  Art. 
2200  (2101).  Egli  dee  poscia  fare  l’iscri- 
zione stessa  colla  dal»  c secondo  l’ordi- 
ne della  esibizione  de* documenti,  e con- 
formemente alle  indicazioni  che  sommini- 
strano le  note.  Art.  2150  (2044).  Per  c- 
vitare  d’impegnare  la  sua  risponsnbililà 
sotto  quest’  ultimo  rapporto  , egli  farà 
bene  di  trascriverò  letteralmente  il  con- 
tenuta delle  note. 

Effettuala  l’ iscrizione,  il  conservatore 
restituisce  al  richiedente  i documenti  che 
hanno  servilo  di  base  all’  iscrizione  , e 
1’  una  delle  note  , in  piè  della  quale  cer- 
tifica di  aver  eseguita  l’iscrizione.  L’al- 
tra nota  rimane  depositala  nell’  uffizio 
delle  ipoteche.  Art.  2150  (20 ii'. 

Le  spese  della  iscrizione  (1)  sono, 
salva  stipulazione  contraria  , a carico  del 
debitore  (2).  L’  iscrivente  è nondimeno 
tenuto  a farne  1’  anticipazione , eccetto 
se  si  (ratti  dell’  iscrizione  delle  ipoteche 
legali  stabilite  dall’ art.  2121  (2007)  (3), 
nel  qual  caso  il  conservatore  non  può 

luogo  giusta  la  regola  generale.  Art.  2142  (2036). 
Grenicr  , I , 84. 

(1)  V.  sui  (riritti  d’ipoteca  c sul  salario  dei 
conservatori  : Legge  del  *21  ventoso  anno  VII  , 
tit.  I , cap.  VI  , c tit.  li  ; Legge  del  24  marzo 
1808  , comb.  Legge  del  22  frimaio  anno  VII  , 
art.  61.  Coufr.  leggi  del  9 vendemmiale  anno  VI, 
9 ventoso  anno  VII  (c). 

(2;  Il  tutore  può  nondimeno  portare  in  esito  Io 
spese  d’iscrizione  dell'Ipoteca  legale  del  su»  pu- 
pillo. Pcrsil,  sull' art.  2153(2019).  Dalloz  [Giur. 
gen.  , p.  Jlypot/ièques  , pag.  2i9  , num.  13  ) , e 
Troplong  (111,  730  b>s  ) combattono  sillaita  opi- 
nione. Coufr.  Legge  dell’  Il  brumale  anno  VII  , 
art.  24. 

(3)  L’  art.  2135  (2049)  non  concerne  i privilo- 

(a'  V.  la  nota  [J \ pog,  Sili.  Il  nnilro  logìslntnro  non 
l>a  lasciata  in-lecU*  silftua  <(ui»li;»ue  ; ma  I'  ha  riooln- 
ta>  dando  bando  allo  totligi  temi  e prOrradoudo  all'  io- 
lcrr««n  «le’  terii. 

•b,  V.  U dello  nota 
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pretendere  1’  «in lici pozione  delle  spese, 
salvo  a lui  di  ricuperarle  coulro  il  de- 
bitore. Art.  2155  (2049). 

§ 270. 

Delle  condizioni  richieste  per  la  validità 
delle  iscrizioni. 

La  validità  delle  iscrizioni  va  giudi- 
cata unicamente  giusta  lo  stato  delle  i- 
scrizioni  stesse.  Così,  una  iscrizione  rego- 
lare non  può  essere  «annullata  ,a  cagione 
dell’irregolarità  della  noia  che  le  sia  ser- 
vili di  base  , e reciprocamente  , la  re- 
golarità della  noia  non  può  coprire  i vizi 
dell’  iscrizione  (4). 

Questo  principio  è generalmente  am- 
messo ; ma  non  si  è d’  accordo  sull’  in- 
fluenza, che  debba  avere  Y omissione  od 
il  vizio  deli’  una  o dell’  altra  delle  enun- 
ciazioni richieste  dagli  art.  2148  e 2153 
(2042  R.  (a)  c 2047).  Tre  opinioni  sonosi 
formate  su  questa  importante  qnislione, 
che  il  colico  ha  rimasta  indecisa  (5). 

Giusta  la  prima  1’  iscrizione  dee  , 
sotto  pena  di  nullità  , racchiudere  sia 
no  termini  stessi  della  legge  , sia  in  ter- 
meni  equipollenti  , tutte  le  enunciazioni 
richieste  dagli  art.  2148  e 2153  (2042 
II.  (/>)  c 2047}  ; in  guisa  clic  1’  omissio- 
ne , cd  eziandio  il  vizio  di  ciascuna  di 
esse  , trascina  seco  necessariamente  la 
nullità  dell’  iscrizione.  La  corte  di  cas- 
pi degenerali  in  ipoteche  legati  a"  termini  dcll’ar- 
tic.  2113  (1999).  Malcvillc  sutl’artic.  2136  2022 
R.  (rf)). 

(4)  Grenier  , li  , 530.  Pcrsil , sull’ art.  2130 
(2041).  Civ.  eass. , 22  aprile  1807.  Dalloz,  Giur. 
gen.  , /».  Uypolhèques , png.  270..  V.  eziandio: 
Parere  del  consiglio  di  stato  degli  11-26  dicem- 
bre 1810.  Confr.  § 267. 

(3)  Oltre  le  opere  clic  trattano  del  regime  ipo- 
tecario, puossi  ancora  consultare  su  tale  quislio-  . 
ne:  Deivi ncoiu't  , HI,  pog.  342;  Dissertazio- 
ne. Sir.,  XIII,  2,  177;  Merlin,  Itep.  , /i.  //y.- 
pothèqns,  scz.  Il,  § 2,  art.  10,  e />.  Inscrizione 
ipotecaria,  § 5;  Quest.  , p.  Inscrizione  ipote- 
caria. 

(e'  V.  . per  le  *pr*e  e po’  «Tritìi  de1  eon.erratori  la 
quanto  alle  iaeriiioni  : Drrn-lo  «tri  iS  aprilo  «819,  comb, 
con  la  legge  «1.1  Zi  giugno  dell’anno  licito  , ori . go 
gl  , ton  e «oO. 

[di  V.  !«  noto  (a)  (d)  , ptg.  3i5. 
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saziono  aveva  in  sul  principio  adottato 
questo  sistema.  Almeno,  la  maggior  par- 
to delle  decisioni  , che  ella  ha  pronun- 
ziate nei  primi  tempi  della  pubblicazio- 
ne del  codice , portano  1’  impronta  di 
\juesto  spirilo  di  rigore. 

Giusta  la  seconda  opinione,  deesi  giu- 
dicare della  validità  delle  iscrizioni,  non 
a norma  de’ principi  generali  ed  astratti 
(in  attirarlo)  , ma  a norma  delle  circo- 
stanze particolari  di  ciascuna  causa  ( in 
concreto ) ; c non  si  dee  pronunziare  la 
nullità  di  un’  iscrizione  incompiuta  , se 
non  in  quanto  il  vizio  di  cui  sia  infet- 
ta abbia  indotti  in  errore  i terzi  in- 
teressali , c loro  abbia  cagionalo  qual- 
che pregiudizio.  Questo  modo  di  vede- 
re è stalo  adottato  da  parecchie  corti  rea- 
li  («)  (1).  _ ; 

Giusta  la  terza  opinione  , deesi  , di- 
stinguendo le  enunciazioni  sostanziali  da 
quelle  che  non  sono  che  secondarie  , con- 
siderare come  infetta  di  nullità  virtuale 
ogni  iscrizione,  la  quale  ommetla,  o non 
menzioni  che  irregolarmente,  le  enuncia- 
zioni essenziali  por  ottenersi  l'effetto  dei 
principi  della  pubblicità  e della  speciali- 
tà , secondochè  il  legislatore  gli  ha  con- 


cepii ti,  senza  esigersi  d’altronde  la  pruo- 
va  di  un  pregiudizio  occasionato  al  ter- 
zo che  invochi  la  nullità. 

Quest’ ullimo  sistema  , il  quale,  giu- 
sta i principi  esposti  nel  § 37  , dee  me- 
ritare la  preferenza  , è da  assai  lungo 
tempo  seguilo  dalla  corte  di  cassazio- 
ne. Ma  questa  corte  non  sembra  esse- 
re stata  sempre  felice  nelle  applicazioni 
che  ha  falle  di  tal  sistema  , il  quale  , 
a parer  nostro,  mena  alle  seguenti  con- 
seguenze : * 

La  designazione  pmrsa  del  credito- 
re (2)  e l’elezione  del  domicilio  (3)  non 
sono  assolutamente  necessarie  per  la  vali- 
dità dell’iscrizione.  Arg.  art.  2 148  comma 
l.°  (2012  R.  (6),  comma  l.°);  comb. 
comma  2.°  (comma  2.°). 

Per  contro  , l’ iscrizione  è nulla  ove 
non  racchiuda  in  sé  una  designazione  tal- 
mente precisa  del  debitore,  che  sia  im- 
possibile di  confonderlo  con  ogni  altra 
persona  (4)  Art.  2148  comma  2 (2042 
R.  (c)  , comma  2). 

L’  iscrizione  è egualmente  nulla  , al- 
lorché non  indichi  in  modo  sufficiente , 
sia  la  data  e soprattutto  la  natura  dell’at- 
to in  virtù  del  quale  è essa  presa  (5)  , 


(1)  V.  per  la  confutazione  di  questa  opinione: 
Merlin  , luogo  cil.  , e soprattutto  nel  Hep. , p. 
Inscrizione  ipotecaria. 

(2)  Merlin  , Quest.  , p.  Iscrizione  ipotecaria,  § 
4.  Gir.  rig.  13  maggio  18(19  . Sir.  , X , i , 22. 
Rie.  rig.  , 13  febbraio  1810,  Sir.  , X , 1 , 179. 
Rie.  rig.  , 6 giugno  1810,  Sir. , X,  1,  290.  Civ. 
eass.  1 ottobre  1810,  Sir.,  X , 1,  183.  Civ.  rig. 
17  marzo  1813,  Sir.  XIII  , 1 , 304.  Cir.  rig.  26 
luglio  , 1823,  Sir.  , XXVI,  1 , 92. 

(3)  I.a  corte  di  cassazione  considera  reiezio- 
ne di  domicilio  come  una  formalità  sostanziale, 
la  cui  omissione  dee  trar  seco  la  nullità  del- 
l’ iscrizione.  Rie.  rig.,  2 maggio  1816,  Sir.,  XVI, 
1 , 243.  Civ.  cass.  , 27  agosto,  1828,  Dal.,  1828, 
1 , 401.  Civ.  cass.,  12  loglio  1836,  Sir.,  XXXVI, 
1 , 336.  V.  parimente  in  questo  scuso  : Duran- 
ton  , XX,  107  ( XI  , n.  60,  ediz.  Uanman  e C.); 
Rouai  , 7 gennaio  181  * , Sir.  , XX  , 2 , 99.  Ma 
t.  in  senso  contrario:  Merlin.  Hep.,  p.  Iscrizio- 
ne ipotecaria  , § 3 , nnm.  8 ; Grenier  , I , 96  ; 
Bnttur  , III  , 433;  Dallnz  , Giur.  gen.  , p.  Hypn- 
tkègues,  pag.  203,  num.  2;  Troplong,  III,  679; 
Metz  , 2 luglio  1812  , Sir.,  X 1 > , 2,  388  ; Gre- 
noble, <2  aprile  1821  e 10  luglio  1823,  Dal., 


Giur.  gen.,  p.  Tlypothèques , pag.  208;  Parigi,  8 
agosto  1832,  Sir.,  XXMI1,  2,  93. 

(4)  Merlin,  Hep.,p.  Iscrizione  ipotecaria,  § 3, 
num.  8 e 9.  Civ.  rig.,  2 marzo  1812,  SirM  XII, 
1 , 237.  Civ.  cass.  , 27  maggio  1816 , Sir.,  XVI, 
1 , 263. 

(3)  Merlin,  op,  e.  luogo  cit. , num.  10 , e p. 
Hgpotheqiies  , sez.  Il  , § 2 , arlic.  10.  Grenier, 
I , 97.  Dalloz  , Giur.  gen.,  p.  Ilypolhèqucs.  pag. 
268.  Civ.  rig.  , 4 oprile  1810,  Sir.  , X,  1.  218. 
Civ.  cass.,  7 ottobre  1812,  Sir.,  XIII  , 1,111. 
Civ.  rig.  , 3 febbraio  1819  , Dal.  , op.  e p.  cit » 
pag.  273.  Civ.  rig.,  12  dicembre  1821,  Sir., 
XXI,  1,  2*9.  La  corte  di  cassazione  ha  , negli 
ultimi  tempi',  mantenute  iscrizioni  le  quali  non 
indicavano  la  data  dell’alto  in  virtù  del  quale 
erano  state  prese.  Civ.  rig..  1 febbraio  1823.  Sir., 
XXV  , 1 , 2S7.  Rie.  rig.  , 26  luglio  1823,  Sir., 
XXVI , 1 . 92.  Confr.  civ.  cass.,  19  giugno  1833, 
Sir.  , XXXII 1 . I , 641  ; Tolosa,  27  maggio  1830, 
Sir.  , XXXI  , 2,  30.  Toullicr  ( VII  , 310  ) c Tro- 
plong ( III,  682)  vanno  più  lungi  : essi  sosten- 
gono che  la  stessa  indicazione  della  natura  di 
quest’  alto  non  è una  formalità  sostanziale. 


(/,'  Questo  arenrdn  *iitwnn.  pi  A nemplice  ad  un  tempo  nggingnendo  dippiù  dio  tu  nnllità  è nel  «ito  interni* 

C più  guato  di  ogni  "Oro,  lia  arguito  In  legge  del  3t  cM  danneggiato.  V.  la  nota  \ f),  pag.  33*. 

gouMi»  it<43  nel  riformare  f art.  fcoi*  dello  LL.  CC.,  (6j  (c)  V.  la  cfclta  nota  [f  ) , pag,  33*. 
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sia  la  somma  del  eredito  (1),  ovvero  l’e- 
poca della  sua  esigibilità  (2). 

Dchbonsi  altresì  considerare  come  nul- 
le le  iscrizioni  speciali  , che  non  indi- 
chino gl’  immobili  affetti  al  privilegio 
od  all’  ipoteca  in  un  modo  abbastanza 
esatto  per  distinguerli  da  tulli  gli  altri 
immobili  (3). 

Del  resto,  secondo  lo  spirito  del  siste- 
ma che  abbiamo  ora  sviluppato  , le  for- 
me prescritte  dalla  legge  per  la  validità 
delle  iscrizioni  possono  essere  adempiu- 
te con  equipollenti  (4). 

Allorché  l’iscrizione  abbia  per  obbiet- 
to  più  crediti  distinti  gli  uni  dagli  altri, 
la  sua  validità  vien  giudicata  separata- 
mente  , in  rapporto  a ciascuno  di  questi 
credili  (5). 

Le  azioni  di  nullità  d’  iscrizione  si 
portano,  per  regola  generale  (6),  davan- 
ti al  tribunale  di  prima  istanza  sotto  la 
giuridizione  del  quale  sieno  situati  gli 
immobili  ipotecati.  Arg.  art.  2156  , 
comb.  2159  (2050,  comb.  2053).  La  ci- 
tazione si  fa  al  creditore,  sia  personal- 
mente o nel  domicilio  reale,  sia  nel  do- 
micilio eletto  nell’  iscrizione.  Art.  2156 
(2050). 


(1)  Liegi , 21  agosto  1809  , Sir.  , X , 2 , 372. 
Civ.  cass.  , 11  novembre  1811  , Sir.  , XII,,  1 , 
132.  Parigi,  16  marzo  1822,  Sir.,  XXII,  2, 
381.  Pau  . 16  giugno  1832  , Sir.  , XXXII  , 2 , 
871. — Non  bisogna  Confondere  1’  insudicicnza  c 
l’inesattezza  : I'  indicazione  inesatta  della  somma 
del  credito  non  pone  ostacolo  alla  regolarità  del- 
l'iscrizione, la  quale  , tuttavia  , non  può  aver 
effetto  che  sino  alla  concorrenza  della  somma  in- 
dicata. Conf.  § 274,  nota  (1',  pag.  353. 

(2]  Merlin  , Rep.  , p.  Iscrizione  ipotecaria  , § 
5 , num.  11.  Grenier  , I , 79.  Liegi  , 21  agosto 
1809,  Sir-,  X,  2 , 372.  Civ.  rig. , 15  gennaio 
1817  , Sir. , XVII , 1 , 148.  Rioin  , 8 gennaio 
1824  , Giornale  dd  foro , 1825 , 1 , 129.  Rie. 
rig.,  9 agosto  1832,  Sir.  , XXXll , 1 , 481.  Ni- 
mes  , 28  novembre  1832  , e 9 gennaio  1833,  Sir., 
XXXI  I , 2 . 198.  V.  in  senso  contrario,  Troplong, 
III  , 688.  — L’errore  commesso  nell’ indicazione 
dell’epoca  dell’esigibilità  sembra  dover  viziare 
l’ iscrizione  , siccome  la  vizierebbe  I’  omissione 
di  tale  indicazione.  È stato  nondimeno  giudica- 
to, che  una  iscrizione,  la  quale  per  errore  aves- 
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§ 277. 

Del  modo  di  retti  frazione  delle  iscrizioni 
irregolari. 

Le  omissioni  od  errori  esistenti  in  una 
iscrizione  possono  provenire  sia  dall’  ir- 
regolarità delle  note  , sia  da  una  inav- 
vertenza per  parte  del  conservatore  delle 
ipoteche.  Nel  primo  caso  , 1’  iscrizione 
non  può  essere  rettificata  che  a diman- 
da dell’  iscrivente  e sulla  produzione  di 
una  nuova  nota.  Nel  secondo  , Io  può 
essere  d’  ufficio  dal  conservatore.  La  leg- 
ge non  richiede,  che  preceda  sentenza  nò 
nell’  una  nè  nell’  altra  ipotesi. 

La  rettificazione  si  esegue  per  mezzo 
di  una  nuova  iscrizione  riportata  sui  re- 
gistri ipotecari  con  la  data  corrente.  Al- 
lorché venga  fatta  d’  ufficio  dal  conser- 
vatore , questi  dee  , onde  prevenire  ogni 
doppia  operazione  , riferire  I’  antica  i- 
scrizione  tanto  in  margine  dell’  iscrizio- 
ne rettificata,  quanto  negli  estratti  ch’ei 
ne  rilasci  (7). 

La  rettificazione  non  ha  elfetlto  che  per 
T avvenire. 

Le  stesse  regole  si  applicano  alla  ret- 
tificazione d’  una  trascrizione  (8). 


Sfi  anticipata  I’ epoca  dell’  esigibilità  , non  do- 
vrpbb’  essere  annullata  per  siffatto  motivo.  Metz, 
12  luglio  1811,  Sir.,  XII  , 2,  62.  Civ.  rig.,  3 
gennaio  1814 , Sir.  , XIV  , 1 , 82. 

(3;  Le  indicazioni  che  dee  contenere  a questo 
riguardo  l’iscrizione,  essendo  le  stesse  di  quel- 
le che  dee  in  sé  racchiudere  l’ alto  costitutivo 
d’  ipoteca  , noi  ci  limiteremo  a rimandare  alle 
note  (2,i  e (3),  pag.  339,  del  § 266. 

(4)  Confr.  le  autorità  citate  nelle  note  (3),  pag. 
precedente  , a (3) , qui  sopra. 

(5)  Tuttavia,  se  1’  uno  dei  crediti  fosse  nn  ac- 
cessorio dell'altro,  converrebbe  applicar  la  re- 
gola : Corruente  principali , corruit  eliam  acces- 
torium. 

(Oj  Pcrsil  , suU’art.  2136  (2050).  Confr.  § 282, 
nota  14. 

(7)  Confr.  Legge  del  4 settembre  1807 , sulla 
rettificazione  delle  nntichc  iscrizioni,  nelle  quali 
si  fosse  omesso  di  menzionare  1’  epoca  dell’  esi- 
gibilità. 

(8;  Parere  del  consiglio  di  Stalo  degli  11*2» 
dicembre  1810. 
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§ 278. 

Delle  regole  speciali  concernenti  la  conser- 
vazione (l)  de'  privilegi. 

l.°  Il  venditore  conserva  il  suo  privi- 
legio mediante  la  trascrizione  dell’ alto  di 
vendita  (2)  (a).  Ei  può  conservarlo  egual- 
mente per  mezzo  di  un’  iscrizione  e senza 
far  trascrivere  l’atto  di  vendila  ( b ) (3). 

La  legge  non  prescrive  termine  spe- 
ciale per  1’ adempimento  dell'una  o del- 
1 al  ira  di  tali  formalità  (c).  In  qualunque 
epoca  vengano  esse  adempiute  , il  ven- 
ditore primeggia  sempre  i creditori  del- 
1’  aquircnte,  quelli  eziandio  iscritti  ante- 
riormente (4)  [d).  Nondimeno,  il  privile- 
gio di  lui  rimane  sottomesso  alle  regole 
esposte  nel  num.  2.°  del  § 272  sui  ter- 
mini generali  duranti  i quali  l’iscrizione 
può  essere  valevolmente  cfletlnata  nel 
caso  di  alienazione  dell’  immobile  grava- 
ti) Conservare  un  privilegio  , ò adempiere  al- 
le formalità  necessarie  per  renderlo  clticace  ri- 
spetto ai  terzi. 

(2j  Poco  importa  che  la  trascrizionn  sia  stata 
elTclùtata  a richiesta  del  venditore  od  a richie- 
sta del  compratore.  Ma  la  trascrizione  di  un  se- 
condo contratto  di  vendita  non  conserva  punto  , 
qualunque  sicno  le  enunciazioni  che  contenga  , 
il  privilegio  del  primo  venditore.  Grcnicr  , II  , 
377.  Persi  I , sull' art.  2108  ( 1091  R.  (a),  num. 
2.  Troplong  , I , 281.  Parigi,  3 luglio  1813,  Sir., 
XVI,  2,  i.  Rie.  rig. , 14  gennaio  1818,  Sir., 
XVIII  , 1 , 300. 

(3)  Merlin  , H np. , p.  Privilegio  , sez.  V,  num. 
12.  Grenier  II*,  380.  Persi I , sull’art.  2108  (1991 
■R.  (f)  ),  num.  3.  Troplong,  I,  283  bis.  Rcnncs, 
21  agosto  1811,  Sir.,  XIII,  2,  111.  Rie.  rig., 
7 maggio  1811  , Slr. , XI  , 1 , 223. 

(4;  Troplong,  I , 281.  Rcnncs,  21  agosto  1811, 
Sir.,  XIII,  2,  Ut.  Nimcs , 12  dicembre  1811  , 
Sir.,  XIII,  2,  370.  Rie.  rig.,  20  gennaio  1813, 
Sir.  , XIII,  1 , 333.  Tolosa  , 19  febbraio  1823  , 
Dal.  , Giur.  gnu.  , p.  Ilgpolhètjuns  , pag.  108. 

(5j  Merlin  , ltcp.  , p.  Privilegio , sez.  V,  num. 

(«'  Confr.  la  nota  f&';,  pag.  a 41  , omf  onerrare  in 
noni  modo  il  «mitro  art.  •j’ti  « che  corrispondo  al- 
Pari.  a>oS  del  C.  C.  , c elio  tratta  «lolln  ronsrrraiion* 
del  privilegio  del  venditore  c di  colai  che  nliliia  som- 
ministralo il  danaro  per  la  Compra,  sia  stato  modificalo 

dalla  legare  del  Si  gennaio  *843. 

! Ir  Secondo  il  nostro  art.  '<(94  , riformalo  dalla  detta 
legge  , la  iscriiione  è il  incito  , onde  , in  difetto  d.  Ila 
trascrittone,  il  compratore  c i|ttegli  che  alitila  sommili!- 
strato  il  daunro  possono  consertare  il  loro  privilegio.  V. 
la  della  nota  {6  , pag  »44* 

(e)  Iteti  lo  presente  il  no.tro  art.  *99!  nel  modo  on- 
<T  è stato  riformato  ( « 'I  termine  è di  due  mesi  dalla 
data  dell'  atto  traslativo  di  proprietà. 


lo  (5).  La  decadenza  nella  quale  egli  in- 
corre per  la  mancanza  di  trascrizione  o 
d’ iscrizione  tra’  quindici  giorni  a parti- 
re dalla  trascrizione  fatta  da  un  secondo 
acquirente,  è assoluta,  e lo  priva,  non 
solo  del  suo  diritto  di  persegui tazione  ri- 
spetto a quest’  ultimo  , ma  ancora  del 
suo  diritto  di  preferenza  rispello  ai  cre- 
ditori del  primo  acquirente  (0).  Cod,  di 
procedura  , art.  834(917  (</)  LL.  di  pr. 
civ.  ). 

Allorché  il  privilegio  ded  venditore  sia 
stato  conservalo  per  effetto  della  trascri- 
zione , il  conservatore  è obbligato  , nel- 
T interesse  dei  terzi  , c sotto  pena  d’  o- 
gni  danno  ed  interesse,  di  prendere  un’i- 
scrizione d’  ulìicio.  Art.  2108  ( 1994 
K.  (/<))  Confr.  § 270. 

2.°  Il  prestatore  di  danari  per  l’acqui- 
sto di  un  immobile  conserva  il  suo  pri- 
vilegio ((’) , sia  mediante  una  inscrizione 
. presa  in  virtù  degli  alti  che  danno  na- 

3 ; e p.  Trascrizione  , § 3 , num.  3 c 8.  Gre- 
nier, II,  377.  Persi!,  sull’art.  2108  (1991  R.  k\ 
n.  14.  Civ.  rig.,  13  dicembre  1813,  Sir.,  XIV, 
1,  46.  Parigi,  16  marzo  1816,  Sir.,  XVII,  2,  4t. 

(6;  La  restrizione  stabilita  dal  secondo  comma 
dell’ ari.  831  del  cod  di  proced-  (917  (I)  LL.  di 
pr.  civ.)  non  ha  per  iscopo  di  riservare  il  diritto  di 
preferenza  al  venditore  che  abbia  perduto  il  suo  di- 
ritto di  perseguitaziouc.  Essa  ba  solamente  per 
oggetto  lo  assicurare  al  venditore , il  quale  non 
abbia  fatto  iscrivere  il  suo  privilegio  , la  facol- 
tà di  conservarlo,  eome  per  lo  passato,  median- 
te la  trascrizione  dell' atto  di  vendita,  purché 
questa  formalità  venga  adempiuta  nel  termine 
prescritto  dai  sopraccitato  articolo  del  codice  di 

{troccdura  (m).  Discorso  diTnrriblc,  oratore  del  IrL- 
Minalo  (Locré,  Lng. , lit.  XXIII,  pag.  171).  T ru- 
pi dii  g , I , 282  c 283.  Dalloz  , Giur.  gnu.  , p. 
Ihjpothèqnes  , pag.  99,  num.  17.  Parigi,  16  mar- 
zo 1816  , Sir.,  XVII , 2 , 4l.  Civ.  cass.  , 12  lu- 
glio 1821,  Dalloz.  , o/i.  c p.  cit. , pag.  103.  V. 
tuttavia:  Delvincourt  , il,  pag.  113  e 1(1,  pag. 
281  ; Persi I,  sull’ art.  2108  (1931  R.  (»)  ),  num. 
21,  c sull'an.  2109  (1993),  num.  10;  Grcuo- 

(fT  V.  In  precedente  nostra  nnln, 

(et  V.  la  detta  nota  '6  , png.  #41. 

(/  V.  I«  nota  (6;  , pig.  t4i. 
g V.  la  nota  (-i)  , ]wg.  ,43. 

(/*(  V’.  In  nota  , pag.  «44» 

(l'  l ut  che  a libiamo  detto  interno  olla  eon«er»axion* 
del  privilegio  del  Tenditore  si  applica  nnrora  a quella 
del  privilegio  del  prestatore.  — f.onfr.  pure  In  noia  b , 
png.  347  , In  (pialo  indirà  la  rifinita  cui  è soggiaciuto 
«I  num.  * d~l  nostro  art.  197*. 

1 k)  V.  In  nota  (b\  , png.  »44. 

(/  V.  la  noia  (a),  pag  «43. 

(m.  (n)  V.  sempre  la  nota  ,6)  , pag.  j44. 
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scimenfo  a siffatto  privilegio  (7),. sia  me- 
diante la  trascrizione  dell’  atto  di  vendi- 
ta , purché  quest’ atto  compruovi  che  il 
venditore  sia  stato  pagato  per  mezzo  di 
danari  tolti  a prestanza  a tale  effetto  dal- 
1’  acquirente  (8)  , e purché  sia  stato  sti- 
pulato in  forma  autentica  (9). 

Del  resto  , tutto  ciò  che  è stato  detto 
precedentemente  , ad  occasione  del  pri- 
vilegio del  venditore,  circa  a’  termini  en- 
tro i quali  l’iscrizione  o la  trascrizione 
possono  essere  richieste  , e sull’  iscrizio- 
ne di  ullicio  da  prendersi  dal  conserva- 
tore, dee  ricevere  egualmente  qui  appli- 
cazione. Ari-  2108  (1994  II.  (a)  ). 

3.°  11  coerede  o condividente  conserva 
il  privilegio  che  gli  assicura  I’  ari.  2103, 
num.  3 (1972,  U.  n°  3 ( b ))  (10),  per  mezzo 
di  una  inscrizione  (11)  presa  entro  sessanta 
giorni  a partire  dall’  atto  della  divisio- 

/ 

Me  8 febbraio  1810 , Dal.  , op.  e p.  cit.  , pag. 
108.  Confr.  nota  (13)  infra , pag.  seg. 

(7)  Pcrsil,  sull’ art.  2108  ( 1994  lt.  ( c ) ),  num. 

3 a 5.  Grcnicr  , li  , 305.  Confr.  £iv.  cass.  , 10 
marzo  1813  , Sir.  , XIII  . 1 , 222. 

(8)  Le  espressioni  dell’ art.  2108  (1994  R.  (d)  ): 

« che  in  forza  del  medesimo  contratto  sarà  sar- 
rogato nelle  ragioni  del  venditore  ( qui  sera  su- 
l>rotjé  i lux  droits  du  vendeur  par  le  in6me  con- 
trai ) » non  vogliono  già  dire  clic  Tallo  di  ven- 
dita debita  contenere  una  dichiarazione  espressa 
di  surrogazione  : siffatte  espressioni  significano 
soltanto  che  quest’  alto  dee  compruovarc  i fat- 
ti dai  quali  risulti  la  surrogazione  , la  quale  si 
opera  di  pieno  diritto.  Art.  1250,  num.  2,  o 
2103,  num.  2 (1203,  n.  2,  e 1972  U. , n.  2 (e)  ) 
— Se  il  prestilo,  la  destinazione  e l'impiego 
de’ danari  venissero  compruovali  per  mezzo  di 
alti  diversi  da  quello  di  vendita  , la  trascrizione 
di  quest’  atto  non  conserverebbe  il  privilegio  del 
prestatore  di  danaro  , il  quale  potrebbe  nondi- 
meno , come  surrogalo  ne’  diritti  dei  venditore , 
esercitare  il  privilegio  di  costui,  nel  caso  in  cui 
sussistesse  ancora.  Dalloz  , Giur.  gen.  , p.  Jhj- 
polhèques  pag.  97,  num.  8. 

(9)  Siccome  ta  surrogazione  non  può  risultare 
che  da  atti  autentici  (confr.  art.  1250,  num.  2, 
art.  2103,  num.  2 (1203,  n.  2,  1972  II.,  n.  2 ,f)  ), 
c § 263,  nota  (9),  pag.  327,  c la  trascrizione  del- 
l’alto  di  vendita  non  conserva  il  privilegio  del 
prestatore  di  danari  se  non  in  quanto  tale  alto 
compruovi  i falli  a’ quali  la  surrogazione  è an- 
nessa, ne  sieguc,  che  la  trascrizione  d’  un  allo  di 
vendila  per  iscrillura  privala  sarebbe  , quuu- 

(«}  V.  la  nota  [b'  , pag.  »44.  * 

(6  V.  la  noia  df , pag.  3*7. 

H V.  lo  note  b\  (d  , pag  3*7. 

t d V.  lo  dalle  noto  .•  - 

(*)  f ) Confr.  la  nota  b]  , pag.  3*7. 
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no  o tloll’iiggiudicazlone  por  incanto  (lici- 
tation)  (12).  Art. 2109 (1995). Conf.  §203. 

Tuttavia  , se  1’  uno  dei  condividenti 
vendesse  , immediatamente  dopo  la  di- 
visione, gl’immobili  compresi  nella  por- 
zione di  lui , gli  altri  dovrebbero  , per 
conservare  il  loro  privilegio  nella  sua 
integrità,  prendere  inscrizione  ne’ quin- 
dici giorni  dalla  trascrizione  dell’  alto 
di  alienazione:  mancando  di  far  ciò , 
sarebbero  decaduti  dal  dritto  di  per- 
segui tazione  , e specialmantc  dal  dirit- 
to di  chiedere  la  esposizione  all’  asta 
pubblica  , il  quale  ne  è la  conseguen- 
za. Ma  eglino  godrebbero  ancora  della 
facoltà  di  conservare,  per  mezzo  di  una 
inscrizione  presa  nei  sessanta  giorni  a 
partire  dalla  divisione  , il  loro  dritto  di 
preferenza  rispetto  agli  altri  creditori  del 
loro  condividente  , sul  prezzo  che  ritna- 

tnnquc  tate  otto  contenesse  menzione  di  surroga- 
zione a vantaggio  dei  prestatore  di  danari  , in- 
sudiciente a conservare  il  privilegio  che  quest’ul- 
timo potesse  aver  acquistato  mercè  atti  separati. 

(10)  Non  convien  conchiudere  dal  silenzio  dio 
serba  V art.  2109  ( 1995  ( g ) ) , iu  quanto  concer- 
ne il  credilo  per  garenlia  di  evizione,  che  il  con- 
dividente possa  conservare  il  suo  privilegio  per 
ragione  di  tèi  credito  , mediante  un’  iscrizione 
presa  dono  il  trascorrimene  dei  sessanta  giorni. 
L’art.  2*09  (1995  ) non  è in  fatti  clic  il  com- 
pimento dell’  art.  2103  , num.  3 ( 1972,  n.  3 , 

R.  ih)  ) , e non  sapYebbrsi  concepire  che  il  le- 
gislatore abbia  voluto  trattare  la  garenlia  d’e- 
vizione con  maggior  favore  degli  altri  credili  che 
possono  risultare  dalla  divisione.  Grcnicr  , II  , 
403.  Persi I , sull' ori.  2109  (1995),  num.  4. 
Dalloz,  Giur.  gen,  , p.  Ilypothèques  , pag.  110, 
num.  2.  Troplong  , 1,  291.  V.  tuttavia:  Delvin- 
court  , 11 , p.  153  ; Liegi , 9 marzo  1818  , Dal., 
Giur.  gen.,  p.  Uypolhèques  , pag.  110,  nota  2. 

(11)  Adunque,  la  trascrizione  dclPatto  di  divi- 
sione non  basterebbe  per  conservare  il  privile- 
gio. Parigi,  19  giugno  1817,  Sir.,  XV11I  , 2, 
109.  — Se  gl’  immobili  esposti  all’  incanto  fosse- 
ro passali  nelle  mani  d’  un  estraneo  , i coeredi 
sa tebbero  considerati  come  venditori  , e profitta-  • 
rebbero  del  benefizio  delle  disposizioni  dell'  art. 
2108  (1994  R.  (i)).  Persi!,  snll’art.  2109(1995), 
n.  6.  Grcnicr,  li  , 400  e 401. 

(12)  Allorché  un  immobile  sia  aggiudicato  per 
incanto  all’ uno  dei  coeredi,  gli  altri  debbono, 
per  conservare  il  loro  privilègio  su  di  qucsl’im 
mobile , prendere  iscrizione  nei  sessanta  giorni 

W Confr.  la  nota  (rf),  pag  S«7.  H U04tro  art.  ,3-2,  n> 

3 , parla  e?pre»*r  niente  <Ji  evizioni, 

(A;  V.  U noia  b , pag.  $-.j. 

r (•)  V • 1«  noia  (i)  , p«g.  *44, 
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«esse  dovuto  a quest’  ultimo  (13).  Codice 
di  procedura  , art.  834  ed  835  (917  (a)  . 
e 918  LL.  di  proc.  civ.) 

Allorché  il  privilegio  del  condividente 
non  sia  stato  conservalo  per  mezzo  di  una 
inscrizione  presa  nei  sessanta  giorni  a 
partire  dalla  divisione  , esso  degenera 
in  una  ipoteca  legale  , la  cui  efficacia  si 
determina  giusta  le  regole  generali  sulle 
ipoteche  (14).  Art.  2113  (1999). 

4°.  Gli  architetti,  gli  appaltatori  c gli 
operai  conservano  il  loro  privilegio  me- 
diante la  duplice  inscrizione  (15)  del  pro- 
cesso verbale  compruovante  Io  stato  dei 
luoghi , e del  processo  verbale  di  veri- 
ficazione [de  réccption). Confr.  ^ 263.  Que- 
sto privilegio  , per  la  conservazione  del 
quale  la  legge  non  ha  fissato  alcun  ter- 
mine speciale  , dee  nondimeno  , in  caso 
di  alienazione  , essere  , come  quello  del 
venditore,  renduto  pubblico  , sotto  pena 
di  decadenza  assoluta  , nei  termini  ge- 
nerali indicali  nel  nuui.  2.°  del  § 272. 

dall'  aggiudicazione  per  incanto  ( lìcitation  ) , e 
non  già  solamente  nei  sessanta  giorni  dalla  di- 
visione o dalla  liquidazione  diffinitiva  della  suc- 
cessione. Bordeaux,  15  giugno  1831,  Sir.,  XXXI, 
2 , 275.  Parigi , 7 febbraio  1833  , Sir.,  XXXIII, 
2,  418.  Confr.  tuttavia  Rie.  rig.,  11  aprile  1830, 
Sir.  , XXXI  , 1 , 63. 

(13)  Discorso  di  Tarnble,  oratore  del  Tribuna- 
to ( I.ocré  , Legisl . , lit.  XIII  , pag.  174  e 175). 
Persi  1 , sull’ art.  2109  ( 1995),  nuni.  10.  I)at., 
Giur.  gcn.  , ».  Jlypothiques  , pag.  113,  num.  5. 
Grcnier,  li,  400.  Troplong , I,  317.  Se  il  condi- 
vidente è a questo  riguardo  in  una  posizione  più 
favorevole  di  quella  del  venditore '.confr.  nota  (6), 
tupra,  pag.  358),  la  ragione  di  ciò  si  è,  che  la  legge 
nell'accordare  al  primo  un  termine  di  sessanta  gior- 
ni per  1*  iscrizione  del  suo  privilegio  , ha  espres- 
samente soggiunto:  « dui  ante  il  qual  tempo  non 
può  aver  luogo  veruna  ipoteca  in  pregiudizio  di 
lui  ( qu’uucune  hypolhique  ne  pourruit  avoir  lieti 
pendant  ce  temps  ù son  préjudice  ) ».  Tarrible 
( Itep. , p.  Trascrizione,  $ 3,  nuli).  6),  assimi- 
lando l’alienazione  all’ipoteca,  colloca  il  diritto 
di  perseguilazionc  nella  stessa  linea  del  diritto 
di  preferenza  , e sostiene  che  l’  uno  e 1 altro  si 
conservino  mediante  un'  iscrizione  presa  nei  ses- 
santa giorni  dalla  divisione  , benché  essa  abbia 
avuto  luogo  posteriormente  a’ quindici  giorni  dal- 
la trascrizione  dell’atto  di  alienazione  ; ma  que- 
- sta  opinione  è diametralmente  opposta  a quella 
che  ogli  ha  emessa  nel  discorso  citalo  nel  cornio- 
la V.  U nota  (a) , png.  *43. 

(6  Aggiugui  , «(uanto  a noi  , il  pri»ileg'o  dot  Tendi» 
torà  e di  colui  elio  abbia  M>iuniiui4ralo  danaro  par  l'*c* 
quitto.  Confr.  la  nota  (6;  , pag.  *44- 


5.°  Le  stesse  regole  si  applicano  al 
modo  di  conservare  il  privilegio  di  co- 
loro che  abbiano  somministrato  il  dana- 
ro per  pagare  gli  architetti  , appaltatori 
ed  operai.  Non  è necessario  , ond’  assi- 
curare siffatto  privilegio  , il  far  inscri- 
vere r alto  autentico  che  compruovi  la 
destinazione  c 1’  impiego  delle  somme 
prestata  (16).  Art.  2110  (1996J. 

§ 279. 

Degli  effetti  dell'  inscrizione . 

• 

L’  inscrizione  rende  efficaci  , rispetto 
ai  terzi  acquirenti  (17)  ed  ai  creditori  chi- 
rografari  (18)  del  debitore,  le  ipotecho  ed 
i privilegi  sottoposti  a tale  formalità  (19). 

Essa  determina , colla  sua  data  , il  gra- 
do del  creditore  ipotecario  a vantaggio 
del  quale  sia  stata  presa  , comparativa- 
mente a quello  degli  altri  creditori  ipo- 
tecari (20).  Siffatta  data  è quella  che  yieno 

ciamento  della  nota. 

(14)  L’ art.  2113(1999),  quantunque  conceputo 
in  termini  generali,  non  può  applicarsi,  giusta 
la  natura  stessa  delle  cose , fuorché  ai  privilegi 
per  la  conservazione  dei  quali  la  legge  ha  fissa- 
to un  termine  speciale.  Il  solo  privilegio  di  sif- 
fatto genere  , che  il  codice  civile  stabilisca  , è 
quello  del  condividente  (6).  Art.  2109  (1995;.  V. 
tuttavia  art.  2111  (1997  R.  (c)  ) , comb.  2113 
(1999),  e § 272,  nota  (21),  pag.  352. 

(15)  Questa  iscrizione,  ebe  non  può  in  alcuna 
guisa  essere  assimilata  a quella  di  cui  parlano 
gli  art.  2148  c 2150  ( 2042  R.  (d)  e 2044  ),  con- 
siste nella  trascrizione  o copia  letterale  dei  pro- 
cessi verbali  indicali  negli  art.  2103 , n.  4 , e 
2110  (1972  R.  (e),  n.  4.  e 1996). 

(16)  Tqrrible,  Dep. , p.  Privilegio,  sez.  V,  num. 

8.  Grcnier  , Il . 4 1 0. 

(17)  Confr.  art.  2166  a 2185  (2060  a 2084  ; §§ 

287,  e 294,  num.  2. 

(18)  I creditori  ipotecari  non  sono  preferiti  ai 
chirografar!  se  non  in  quanto  hanno  presa  iscri- 
zione : il  che  risulta  chiaramente  dai  testo  dei- 
pari. 2134  (2020).  Delvincourl  c Persi I,  sull'art. 

2134  (2O20(.  Grcnier  , 1,  60.  Troplong , 1 , 268. 

Rie  rig.  , 19  dicembre  1809  , Sir.  , X , 1 , 101.  | 

Peau,  25  giugno  1816,  Dal.,  Ginr.  gen .,  p.  Ily- 
pollièques,  pag.  168.  Civ.  rig.  , 11  giuguo  1817, 

Sir.,  XVIII,  1,  41.  Confr.  tuttavia  § 293,  nota  6. 

(19)  Confr.  § 269. 

(20)  Confr.  art.  2134  (2020)  e § 289. 

I 

(e)  V.  In  nota  fa',  pag.  3-j6. 

(rfj  V.  la  ilota  !/),  pag.  35*. 

(«,  La  riforma  uon  riguarda  il  num.  4. 
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indicata  dal  registro  sul  quale  l’ inscri- 
zione sia  stata  effettuata  ; e non  con- 
viene a questo  riguardo  in  alcun  modo 
arrestarsi  alle  menzioni  contrarie,  che  po- 
tessero trovarsi  o nel  registro  d’  ordine 
sul  quale  sia  stata  annotata  la  esibizio- 
ne dei  documenti , od  in  piè  della  nota 
restituita  all’  iscrivente  (1). 

L’  inscrizione  giova  a’  successori  del 
creditore  ed  a tutti  coloro  che  sono  au- 
torizzati ad  esercitare  i diritti  di  lui  , 
benché  queste  persone  non  vi  sieno  pun- 
to nominate.  Arg.  art.  2112  (1998).  Co- 
si , il  cessionario  può  prevalersi  dell’  i- 
oteca  annessa  al  credito  ceduto,  tuttoché 
iscrizione  sia  presa  a vantaggio  del  ce- 
dente , e non  esista  sui  registri  ipoteca- 
ri veruna  menzione  della  cessione.  Mal- 
grado ciò , la  prudenza  esige  che  si  fac- 
cia riferire  la  cessione  in  margiue  dell’i- 
scrizione (2). 

§ 280. 

Della  perenzione  delle  iscrizioni  e della 
loro  rinnovazione. 

Ogni  iscrizione  si  perirne  o perde  la 
sua  forza  , quando  non  venga  rinnovala 
ne’  dieci  anni  a partire  dalla  sua  data  (*). 
Art.  2154  (2048). 

(t)  Merlin,  Rep. , p.  Trascrizione , § 7.  n.  14. 

(2)  Altrimenti,  l’iscrizione  potrebbe  venir  can- 
cellata senza  la  saputa  del  cessionario. Merlin, Rep.,, 
p.  Privilegio  , sez.  V,  n.  IO. 

(*)  ( Belgio  ed  Olanda.  Legge  del  22  dicem- 
bre 1828.  « Noi  Guglielmo  , ecc. , avendo  preso 
in  considerazione  che  interessa  a’  nostri  sudditi 

10  introdurre  al  più  tosto  le  disposizioni  dell'art. 
27  del  XX."10  titolo,  II. ° libro,  del  codice  civile, 

11  quale  stabilisce  , che  V iscrizione  ipotecaria 
conserva  la  sua  forza  senza  rinnovazione  ; per 
queste  ragioni,  inteso  il  nostro  consiglio  di  Sta- 
lo . e di  comune  accordo  con  gli  Stati  generali, 
abbiamo  statuito  e statuiamo  : che  a contare  dal 
!•“  gennaio  1829,  nonvisarà  più  luogo  alla  rin- 
novazione decennale  delle  iscrizioni  fatte,  in  vir- 
tù della  legislazione  attualmente  in  vigore  , so- 
P'a  i registri  ipotecari;  e che  quindi  siffatte  iscri- 

V . quanto  a noi  , il  decreto  del  di  8 novembre 
*R33  , di  già  citato  altrove  ( nouf  (al  , png.  Si»  ) , cho 
«netto  a carico  e risponsabilità  do’  conservatori  la  rinno- 
invasione  delle  iscrizioni  ipotecario  do' minori,  degl’  in- 
terdetti e tirilo  donno  maritate. 

(6|  La  teoria  insognata  dall'  autore  ò conseguenza  del 
principio  della  legis Iasione  francete  , che  il  minore  di- 
venuto maggioro  e la  vedova  non  sodo  tenuti  ad  iscri* 

Iacuariau,  Voi.  / 
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Questa  regola  , fondata  sulla  difficoltà 
che  incontrerebbero  i conservatori  nel 
dare  uno  stato  esatto  di  iscrizioni  che 
rimontassero  ad  epoche  troppo  rimote  (3), 
è generale:  essa  si  applica  anche  alle  i- 
scrizioni  di  ufficio  (4)  , del  pari  che  a 
quelle  le  quali  fossero  state  prese  per  ra- 
gione di  ipoteche  legali  di  minori,  d’ in- 
terdetti o di  donne  maritate. 

Il  conservatore  non  è obbligato  a rin- 
novare l’iscrizione  che  abbia  presa  di  uf- 
ficio : tocca  al  creditore  interessato  il 
provvedere  alla  rinnovazione  (a)  (5). 

Le  persone  che  debbono  , sotto  pena 
de’ danni  ed  interessi,  render  pubbliche, 
per  via  dell’  iscrizione  , le  ipoteche  le- 
gali dianzi  indicate  , sono  incaricate , 
sotto  la  stessa  risponsabilità  e finché  duri 
la  tutela  od  il  matrimonio  , a provve- 
dere alla  rinnovazióne  delle  iscrizioni 
esistenti.  Ma  questa  obbligazione  non 
gravita  nè  sui  minori  divenuti  maggio- 
ri , nè  sulle  mogli  divenute  vedove  , nè 
sui  loro  eredi  od  altri  successori  ( b ) (6). 

La  computazione  del  termine  di  dieci 
anni  fissato  per  la  rinnovazione  delle  in- 
scrizioni esser  dee  fatta  giusta  la  ragola 
generale  : Dies  termini  [a  quo)  non  com 
putatur  in  termino.  Laonde  , non  si  fa 
entrare  nel  calcolo  il  giorno  nel  quale 
1’  iscrizione  sia  stala  presa  : vi  si  com- 

zioni  conserveranno  la  lor  forza  senza  rinnova- 
zione : il  lutto  senza  pregiudizio  delle  disposi- 
zioni che  la  legge  stabilirà  ulteriormente  in  ri- 
guardo al  trasferimento  delle  iscrizioni  attuali  , 
sopra  i registri  a formarsi  secondo  la  nuova  le- 
gislazione » ). 

(3)  Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato  , 
sull’ art.  2151  (2048)  (Locré,  Legisl.  . XVI,  p. 
277-279  , num.  7 ). 

(4;  Parere  «lei  consiglio  di  Stato  de*  15  dicem- 
bre 1807  e 22  gennaio  1808.  Troplong,  111,716. 
Caen  , 12  febbraio  1812,  Sir. , XII , 2 , 290.  Civ. 
rig. , 27  aprile  1826,  Sir.,  XXVI,  1 , 374,  To- 
losa , 23  marzo  1829  , Sir. , XXX  . 2,  182.  Ren- 
nes , 18  giugno  1828,  Sir.,  XXXII , 2,  151. 

(5)  Parere  del  consìglio  di  Stato , citato  qui  sopra. 

(6)  Parere  del  consiglio  di  Stato  dei  5-8  mar- 
zo 1812.  Confr.  § 269  , nota  (2) , pag.  344. 

▼ere  lo  loro  ipoteche  legali.  Ma  prono  noi  , mondo  «l 
1’  uno  cho  T altra  , e gli  erodi  loro  , obbligati  a pren- 
derò 1’  iscrizione  , ove  non  zi  trovano  presa,  giusta  gli 
art.  ?o3«  e ao38  delle  LL.  CO.  ( confr,  la  nota  [6-  , 
pag.  Sii  h 4 evidente  che  eglino  debbono  altresì  curare  la 
rinnovai, otte  delta  iscririone,  ove  quest'  ull.ma  fune  già 
seguita, 
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prende  Immisi  H giorno  dello  spirare  del 
termine,  in  questo  senso,  che  siffatto  gior- 
no è l’ ultimo  giorno  utile  , e che  la  rin- 
novazione non  può  più  esser  fatta  vole- 
Tolinente  V indomani.  Un’iscrizione  pre- 
sa il  10  giugno  1825  si  trova  adunque 
perenta  , se  non  sia  stala  rinnovata,  al 
più  tardi  , il  10  giugno  1835  («)  (1). 

L’iscrizione  rimane  sottoposta  alla  neces- 
sità della  rinnovazione  per  tutto  il  tem- 
po pel  quale  non  abbia  prodotto  il  suo 
effetto  legale  (2),  qualunque  fossero  d’al- 
tronde i cangiamenti  sopravvenuti , sia 

(i)  Sonosi  (ormale  tre  differenti  opinioni  intor- 
no ni  modo  di  computare  il  termine  di  diecian- 
ni lissol»  per  la  TÌnnovazione  delle  iscrizioni.  Giu- 
sta la  prima  , la  rinnovazione  dovrebbe  , nella 
specie  posta  nel  § , aver  luogo  al  più  lardi  il  9 
giugno  1835.  1/ies  termini  computati  tur  in  ter- 
mino. Merlin  , Re p.  » p-  Inscrizione  ipotecaria  , 
«8  bis  t c Qual. , p.  Delai  ( termine  ) , 4 bis. 
Colmar  , 30  luglio  1813  , Sir  , XV  , 2 , 23.  Con- 
sultazione , Sir , XX1L  i 2 , 217.  Giusta  la  secon- 
da , la  rinnovazione  avrebbe  potuto  esser  fatta 
ulilineule  1’  Il  giugno,  bies  termini  non  conipu- 
tnniur  in  termino.  Delvincourt  , III  , p.  353. 
Persil  , sull’arv.  2154  l'2048),  iium.  8.  Parigi, 
21  maggio  1814  , «Ut. , XV  » 2 , 228.  La  terza  o- 
,, inibite  , che  noi  abbiamo  adottala  , siccome  con- 
forme ai  principi  generali  sulla  computazione 
dei  termini  (confr.  § 49,  noia  (12)  , pag.  68; 
«fremer,  I , 107  ; Troplong,  I,  294-314  ),  è og- 
gidì  consccrala  da  una  costarne  giure-prudenza. 
Kic.  rig. , 5 aprile  1825,  Sir,  XXVI,  1,  152. 
Daen  , 19  febbraio  1825,  Sir.,  XXVI  , 2,  174. 
Kordeau  , 23  gennaio  1820.  Dal  1820  , 2 , 199. 
Nimes  , 7 marzo  1820  , Dal.,  1820  , 2 , 209. 

(2)  V.  su  questa  regola  : Merlin  , Rep. , p.  In- 
scrizione ipotecaria  , § 8 bis  ; Grenier  , I , 107  ; 
Vazeille  , dette  Prescrizioni , iiuur.  545  e scg.  ; 
Delvincourt , 111  , p.  350. 

(3)  Grenier  , I , 108.  Rie.  rig.,  7 luglio  1829, 
Dal.  , 1829  , 1 , 290.  Rie.  rig.,  14  giugno  1831, 
Slr. , XXXI  , 1 , 357.  Civ.  cass. , 20  dicembre 
1831  , Sir. , XXXll  , 1 , 151.  Angers,  4 gennaio 
1833.  Sir.,  XXXIV,  2,  172.  NcU'ammeUere  che 
facciamo  siffatta  opinione  , noi  crediamo  nondi- 
meno doverne  , con  Troplong  ( 111  , 717  c scg.  ), 
restringere  1'  applicazione  ai  diritti  rispettivi  dei 
creditori  fra  loro  , cd  alle  loro  relazioni  coll’ag- 
giudicatario. Così,  i creditori  che  non  abbiano  rin- 
novata la  loro  iscrizione  dopo  1’  aggiudicazione , 
non  possono  esercitare  il  diritto  di  perseguita- 
zione  contro  il  terzo  al  quale  l’ aggiudicatario 

'à\  Premo  di  noi  perù  è stabilito,  elio  le  iscrizioni  pos- 
«mio  utilmcnto  rinnovarsi  a tutto  it  eli  3i  di  erudire -del* 
P anno  in  cui  «rado  H decennio.  Decreto  del  5 ninno 
>8«<j.  Confr.  puro  il  decreto  del  ea  maggio  ilei  mede- 
simo anno  , col  <|ua1e  fu  dichiarato  che  siffatta  disposi- 
«ione  non  era  adattabile  nlle  iscrizioni  per  le  quali  tro- 
rarnti  giù  decorso  il  decennio  all'  epoca  della  pubblica- 
«ioce  del  precedente  decreto  del  5 marzo. 


nella  posizione  del  creditore  o del  debi- 
tore , sia  nella  condizione  dell’  immobile 
ipotecato.  Uu’iscrizione.  esser  dee  conside- 
rata di  aver  prodotto  il  suo  effetto  legale, 
in  caso  di  spropriazione  forzata,  itn  dal 
momento  iu  cui  l’aggiudicazione  sia  eoa* 
stimata  (3)  in  uua  maniera  regolare  e 
diflìniliva  (4)  (b)  ; ed  in  caso  di  aliena- 
zione volontaria  , dopo  il  decorrimenlo 
del  termine  di  quaranta  giorni  a partire 
dalla  noliiìcnzione  fatta  ai  creditori  i- 
scrilti  , conformemente  all’  art.  2183 
(2082)  (5).  Laonde  la  rinnovazione  è ne- 

tivcssc  trasmesso  l’immobile  da  lui  acquistato, 
senza  averne  paga  to  il  prezzo.  — Merlin  ( Rep.  , 
p.  Inscrizione  ipotecaria  , § 8 bis  , num.  5 ) è 
di  parere  clic  V iscrizione  non  abbia  operato  il 
suo  effetto  legale  , che  quando  il  creditore  ab- 
bia fatta  la  sua  produzione  nella  graduazione  a- 
perto  in  conseguenza  della  spropriazione  forzala 
o della  vendita  volontaria  dell’  immobile  ipote- 
calo. Nell’ emettere  tale  opinione,  quest’auto- 
re ha  perduto  di  vista  che  la  sentenza  di  aggiu- 
dicazione forma  tra  i credito  i ipotecari  e l’ag- 
giudicatario un  contralto  , per  effetto  del  qualo 
quest’  ultimo  si  è obbligato  a pagare  il  prezzo 
nelle  mani  dei  creditori  che  si  troveranno  in  or- 
dine utile  da  riceverlo  , giusta  il  loro  grado  al- 
1’  epoca  dell’  aggiudicazione.  Questo  modo  di  ve- 
dere sembraci  adunque  iiiannnessibile  ; ed  a più 
forte  ragione  rigettiamo  quello  di  Dalloz  ( Giur. 
yen.,  p.  Ilypothèques  , pag.  302  , num.  9j,  il 
quale  opina  che  soltanto  dopo  la  chiusura  della 
graduazione  c T rilascio  de’  mandali  l’ iscrizione 
abbia  prodotto  il  suo  effetto  legale. 

(4)  Se  la  sentenza  di  aggiudicazione  venisse  infer- 
riata per  effetto  di  appellazione,  essa  non  dispen- 
serebbe della  rinnovazione  dell’  iscrizione.  — Nel 
caso  di  offerta  di  maggior  prezzo  ('iurencàèrej  (c) 
soltanto  dopo  la  senlcuza  dell’  aggiudicazione  in 
grado  di  aumento  di  prezzo  cessa  la  secessi  là 
della  rinnovazione. 

(5;  Grenier  , I,  112.  Troplong,  HI,  723.  Pa- 
rigi , 29  agosto  1815 , Sir. , XVI , 2 , 173.  Bor- 
deaux , 10  luglio  1823  , Sir. , XXIH  , 2,  246. 
Parigi  , 20  febbraio  1825,  Sir.,  XXVI  , 2 , 33. 
Montpellier  , 3 gennaio  1827  , Sir.  , XXVII  , 2 , 
211.  Lione  , 16  febbraio  1830,  Sir.  , XXXI  , 2, 
292.  Civ.  rig.  , 30  marzo  1831  , Sir. , XXXI,  1 , 
343.  Civ.  rig.  , 1 luglio  1834,  Sir.,  XXXIV,  1, 
504.  Merlin  ( Rep. , p.  Inscrizione  ipotecaria  , 

8 bis  , num.  5 c fi)  e Dalloz  ( Giur.  gen.  , p. 
IhjpnthèqHcs,  pag.  303,  num.  11  ) professano,  in 
quanto  concerne  quest’ipotesi,  le  opinioni  che  essi 

(ò)  Confr.  , intorno  a.  quel  che  dice  l' autore  nel  testo 
e nelle  note,  Vari.  k<«»  della  legge  del  #g  diccmhro  i8»8, 
secondo  il  quale  i dal  g orno  in  cui  it  giudice  arri  dif- 
fi mti intuente  stabilito  e chiuso  il  processo  Tcrbnlc  di  gra- 
duazioni; ......  i creditori  utilmente  graduati  non 

«rumino  più  in  oldiligo  di  rinnovare  le  rispettive  iscri- 
zioni , uri  caso  di  decorrimenlo  del  decennio  ». 

(<)  O sia,  presso  di  noi,  nei  caso  della  oifeita  del  setto.  * 
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cessarla,  benché  il  debitore  sia  caduto  in 
decozione  od  in  fallimento  (1),  benché  la 
successione  di  lui  sia  stata  accettata  con 
benefizio  d’inventario  o sia  divenuta  gia- 
cente (2),  benché  il  creditore  abbia  col- 
pito di  pignoramento  1*  immobile  ipote- 
cato (3),  benché  sicsi  renduto  egli  stesso 
acquirente  dell’  immobile  affetto  al  suo 
credilo  (4)  , o , finalmente  , benché  sia 
stato  soddisfatto  dal  terzo  detentorc  (5). 

L’  iscrizione  richiesta  in  conformità 
dell’  art.  2154  (2048)  dee  , per  conser- 
vare all’ ipoteca  il  suo  primitivo. grado, 
esprimere  che  essa  vien  presa  per  rinno- 
vazione di  una  iscrizione  precedente  di 
tal  data  (6).  Siffatta  inscrizione  dovreb- 
be , in  rigore  , contenere  egualmente 
tutte  le  enunciazioni  richieste  dagli  ar- 
ticoli 2148  e 2153  (2042  R.  («)  e 2047). 
Nondimeno  , pué  esser  essa  considerata 
che  adempia  sufficientemente  al  voto  della 
legge,  se  indichi  l'inscrizione,  per  rinno- 
vazione della  quale  vien  presa  , in  un 
modo  talmente  preciso  clic  sia  impossi- 
bile il  prendere  abbaglio  su  tale  iuscri- 

ammettono  pel  caso  in  «ai  J*  immobile  sia  stato 
venduto  per  espropriazione  forzata.  La  ragione 
ehc  abbiamo  presentala  nella  nota  (3),  pag.  prec. , 
per  combattere  queste  opioioni  , si  applica  per 
analogia  al  caso  di  alienazione  volontaria  ; poiché 
Io  spirare  dei  termine  di  quaranta  giorni,  decorso 
senza  l’ aumento  di  prezzo  ( sirrencherès  ) , costi- 
tuisce un’accettazione  tacita  delle  olferte  contenu- 
te nella  notificazione,  c perciò  formosi,  tra  l’oc- 
quirente  ed  i creditori  ipotecari,  un  contratto  sl- 
mile a quello  che  risulta  dalla  sentenza  di  ag- 
giudicazione sopra  spropriazione  forzata. 

(1)  Grenicr  , I,  114.  Dalloz  , friur.  gen.  , p, 
Bgpothèques  , pag.  301  , nunn  8.  Troplong.  Ili, 
669  bis.  Civ.  rig.  , 17  giugno  1817.  Sir.  , XVII, 

1 , 287.  Limoges  , 2»ì  giugno  1820  , Sir.  , XXI  , 

2 . 57.  Caen  , 19  febbraio  1825  , Sir.,  XXV,  2, 
321.  Rouen,  30  maggio  1825  . Sir.,  XXVI,  2, 
65.  Civ.  rig. , 15  dicembre  1829  , Dal. , 1830 , 

1 , 60.  Civ.  rig.  , 29  giugno  1830,  Dal.  , 1830, 
i , 310.  V.  in  senso  contrario  : Pcrsil  , sull'art. 
2154  { 2048) , nnm.  7 ; Pardessus,  Corso  di  drit- 
to commerciale , IV,  1123  ( ediz.  Hauman  e C.  ); 
Parigi  , 7 luglio  1811  , Sir.  , XI  , 2,  487  ; Pari- 
gi, 9 marzo  1812,  Sir.,  XII  , 2 , 408;  Rrus- 
selles  , 3 giugno  1817,  Dal.,  Giur.  gen.,p.  cit.y 
pag.  54  ; l'aiigi  , 7 dicembre  1831  , Dal.,  1832, 
3,  77. 

(2)  Bordeaux  , 15  dicembre  1826  , Sir.,  XXVII, 
2,  221.  Civ.  rig.  , 29  giugno  1830,  Sir.,  XXX, 

(a)  V.  tn  nota  (/'  , paff. 

(A  La  ipotevi  immaginata  dall’ ««toro  non  pu»  più  ve- 
rificarsi pretto  di  noi,  arenilo  la  legge  proli».»  il  lo.»»* 
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zione  , la  quale  servo  allora  di  compi- 
mento all’  inscrizione  novella  (7).  - 
Allorché  la  rinnovazione  sia  stata  ef- 
fettuata in  tempo  utile  , essa  conserva 
all'  inscrizione  originaria  tutta  la  sua  ef- 
ficacia , durante  un  nuovo  termine  di 
dicci  anni  a partire  dal  giorno  in  cui 
essa  abbia  avuto  luogo  ; o mette  il  cre- 
ditore m islato  di  potere,  mercè  d’ una 
seconda  rinnovazione  , conservare  all’  i- 
poleca  il  suo  grado  primitivo  durante  un 
terzo  periodo  di  dieci  anni  , e cosi  suc,- 
ccssivamente. 

La  perenzione  di  una  inscrizione  per 
difetto  di  rinnovazione  ne’  dicci  anni  , 
trae  sempre  seco  la  perdita  del  grado  an- 
nesso a questa  inscriz  one.  Ma  il  creditore 
puà,  fino  a che  la  sua  ipoteca  od  il  suo 
privilegio  non  sic  no  estinti  ed  ei  si  trovi 
nei  termini  indienti  nel  § 272  , richie- 
dere una  seconda  inscrizione  , la  quale 
produrrà  , a partire  dalla  sua  data  , tutti 
gli  effetti  che  produrrebbe  una  prima 
inscrizione  presa  colla  stessa  data  (8).  . 

t , 253.  Y.  in  senso  contrario , Rouen  , 18  mar- 
zo 1820  , Sir. , XXV  , 2 , 321/ 

(3)  Civ.  cass. , 3t  gennaio  1821  , Sir. , XXI , 
i , 180.  Rie.  rig. , 9 agosto  1821  , Sir.  , XXU  , 
1 , 38.  Rie.  rig.  , 18  agosto  1830  , Sir.  , XXXI» 
1 , 174. 

(4)  Caco,  30  gennaio  182*1,  Sir. , XXVI  , 2, 
313.  Rie.  rig.  , i>  febbraio  e 1 marzo  1828,  Sir., 
XXVILI  , 1,  1S2  e 301.  Bourges  . 28  moggi* 
1827,  Sir.  , XXIX,  2,  193.  Grenoble,  10  tnarz* 
1832  , Sir.,  XXXII,  2.  408.  Confr.  nondimeno 
Grenoble  , 25  maggio  1822  , Sir.  , XXIII,  2, 20. 

(Si  Il  terzo  detentore,  elio  si  trovi  surrogato  ,-it 
diritti  ipotecari  dei  creditori  che  abbia  pagati  , 
noti  può  in  fatti  esercitarli  se  non  in  qjuanlo  ab- 
bia fatto  rinnovare  le  toro  iscrizioni. 

(6)  Merlin  , Jtep.  , p.  Inscrizione  ipotenaria  » 
§ 8 bis , num?  11.  Rie.  rig.  , 14  giugno  1831  , 
Sir. , XXXI  , 1 , 357. 

(7)  Civ.  cass.  , 22  febbraio  1823,  Sir.  , XXV  , 

1 , 178.  Grenoble.  9,  gennaio  1827,  Sir.,  XXVII* 

2 , 216.  V.  tuttavia  Merlin  , Rep.  , p.  cil.  , § 8 
bis , num.  12  ; Grcnier  , 1 , 117  ; Gir.  rig.  14 
gennaio  1818  , Sir. , XVIII  , 1 , 306. 

(8:  Cosi  , la  perenzione  della  prima  iscrizione 
presa  dal  venditore  non  lo  pregiudica  in  alcuna 
guisa  , allorché  prenda  una  seconda  iscrizione 
nei  termini  indicati  net  § 272  ( b ).  Parigi  , 24 
marzo  1817,  Sir.,  XVIII,  2,  19.  Parigi,  20  feb- 
braio 1834  , Sir.  , XXXIV  , 2 , 160. 

ne  <1!  due  me»!  per  conservar»!  il  privilegio  d.l  rem'»? 
tur*.  V.  la  uoU  ,6)  , pag.  244. 


364 


DIRITTO  CIVILE  TEORICO  FRANCESE. 


§ 281. 

Della  riduzione  delle  inscrizioni. 

La  riduzione  di  una  inscrizione  è una 
cancellazione  parziale  di  questa  (1) , sia 
in  rapporto  agl’  immobili  sui  quali  ver- 
sa , sia  relativamente  alla  somma  per  la 
quale  è presa. 

Le  riduzione  non  può  aver  luogo  se 
non  in  quanto  sia  stata  volontariamente 
consentita  dalle  parli  interessate  aventi 
capacità  (2)  a questo  effetto  , o sia  sta- 
ta giudizialmente  ordinala  in  conseguen- 
za di  una  domanda  di  restrizione  d’ipo- 
teca , fatta  dal  debitore  (3)  nelle  circo- 
stanze seguenti  : 

l.°  Allorché  una  inscrizione,  presa  a 
cagione  di  un’  ipoteca  legale  (\)  o giu- 
diziale (5),  colpisca  immobili  diversi  (61 
più  di  ciò  che  bisogni  per  la  sicurezza  del 
credito,  il  debitore  può  reclamare  la  re- 
strizione dell’  ipoteca  ad  uno  o più  di  tali 
immobili,  eccetto  che  l’inscrizione,  go- 
ti) Adunque,  lo  redole  relative  alla  cancella- 
zione delle  i|  otcche  si  applicano,  in  generale,  al- 
la loro  riduzione.  Merlin,  Rep.,  p.  Radialion  des 
hypothiques  (cancellazione  delle  ipoteche ),  § 12. 
Persil , sull’ art.  2101  (2053),  num.  0 e 7. 

(2)  Confr.  riguardo  a ciò  § 282. 

(3)  A differenza  della  domanda  di  cancellazio- 
ne d’ Inscrizione  , che  può  esser  fatta  dal  terzo 
detentore  dell’  immobile  gravato  , e da  ogni  cre- 
ditore interessato  a far  valere  la  nullità  dell’  i- 
scrizione , la  domanda  di  riduzione  d’ ipoteca 
non  può  essere  proposta  che  dal  debitore.  Mer- 
lin , op.  e luogo  cit.  Battur  , IV  , 698  e 699. 

(4)  Persil  ( sull’  art.  2161  ( 2035) , num.  3 ) e 
Battur  (IV,  700)  insegnano,  che  l’ipoteca  le- 
gale dello  Stato,  dei  comuni  e degli  stabilimen- 
ti pubblici  non  è suscettiva  di  riduzione.  Dal- 
]oz  ( Giur.  gen.  , ».  Hypothiques,  pag.  438,  num. 
19)  combatte  la  loro  opinione,  invocando  la  ge- 
neralità dei  termini  dell’ art.  2161  (2033).  Sif- 
fatta controversia  non  si  sarebbe  punto  elevala 
ove  questi  autori  avessero  conosciuta  la  disposi- 
zione dell’  art.  15  della  legge  del  16  settembre 
1807  , la  quale  incarica  la  corte  de' conti  di  pro- 
nunziare sulle  domando  di  riduzione  d’ ipoteca 
fatte  dai  contabili. 

(8)  La  domanda  di  riduzione  non  può  nppìi- 
«arsi  alle  ipoteche  convenzionali.  Art.  2161,  com- 
ma 2 ( 2053  , comma  2 ).  A in  iena  , 21  marzo 
1824  , Sir.  , XXIV  , 2 , 139.  Grenoble , 3 gen- 
naio 1823,  Sir,  XXVI  , 2,  144.  — Essa  sarebbe 
nondiincuu  uinincssibilc  nel  caso  preveduto  del- 
io) Y.  la  nota  (/),  pag.  35*. 


iterale  in  sul  principio , non  sia  stata 
già  per  convenzione  (7)  ridotta.  Art.  2161 
(2055). . 

L’  estimazione  degl’  immobili  ipoteca- 
ti , necessaria  per  valutare  la  domanda 
di  restrizione  , è abbandonala  all’  ar- 
bitrio del  giudice  , il  quale  dee  non- 
dimeno procedere  a siffatta  estimazio- 
ne giusta  i dati  indicali  dall’  art.  2165 
(2059)  (8). 

La  domanda  di  restrizione  non  è am- 
mcssibile  se  non  in  quanto  il  valore  di 
uno  o di  più  degl’  immobili  gravati,  de- 
dotto ogni  peso  , ecceda  più  d’  un  terzo 
la  somma  del  credilo  in  capitate  , inte- 
ressi e spese.  Art.  2162  ( 2056  ).  Ove 
il  credito  fosse  indeterminato  , l’ ipoteca 
non  sarebbe  suscettiva  di  riduzione , se 
non  laddove  il  valore  degl’  immobili  ec- 
cedesse notoriamente  le  sicurtà  suflìcicn- 
ti.  Arg.  art.  2143  (2037)  (9). 

2.°  Allorché  , nelle  ipotesi  prevedute 
dagli  art.  2132  c 2148,  num.  4 (2018, 
e 2042  R.  (a),  num.  4),  la  valutazione 

l’art.  2130  (2010).  Merlin,  Rep.  , p.  Radiation 
des  Hypothiques  (cancellazione  delle  ipoteche), 
§ 12.  Battur,  IV,  700.  Grenier,  I,  63.  V.  in  sen- 
so contrario:  Delvincourt,  sull' art.  2161  (2055); 
Dalloz,  op.  e p.  cit.  , pag.  436,  num.  21  ; Tro- 
plong  , iii , 750.  L’  eccezione  che  noi  ammettia- 
mo , tuttoché  rospinta  forse  dalla  lettera  della 
legge,  sembraci  evidentemente  conforme  allo  spi- 
rito di  essa.  Confr.  Discussione  presso  il  consiglio 
di  Stato  sull'  art.  2161  (2035)  ( Locrè,  Leg. , t. 
XVI  . p.  281  , n.  14). 

(6)  Il  legislatore,  negli  art.  2161  e 2162  (2033  e 
2036  , si  è servito  della  parola  domaine  (b).  Que- 
sta espressione , la  quale  nel  più  usitato  suo  si- 
gnificato indica  un  corpo  di  poderi  ( corps  de 
ferme  ) , composto  d’  una  casa  d’  abitazione  . di 
campi,  di  prati,  di  vigneti,  ecc. , é adoperata  qui 
come  sinonima  d’ immeuble  ( immobile),  cd  indi- 
ca ogni  fonde  distinto  dai  fondi  che  sieno  circon- 
vicini in  qualunque  maniera.  Merlin  , Uep. , p, 
cit.,  § 14.  Delvincourt,  111,  p.  304, 

(7)  Confr.  art.  2140  e 2141  (2034  e 2035),  comb. 
2143  o‘2l44  (2037  e 2038  ; Merlin,  Rep ,,  p.  Inscri- 
zione ipotecaria  , § 3 , nuin.  .22.  V.  però  Persil 
sull’ art.  2143  (2037),  num.  2;  Dalloz,  op.  e 
p.  cit. , pag.  434  , num,  14. 

(8)  L’art,  2165  (2039)  ha  esclusa  la  via  della 
perizia  , senza  dubbio , perchè  troppo  dispendio- 
sa. Merlin,  Rep.  , p.  Jludiution  a'  hypothiques 
( cancellazione  di  ipoteche  ) , § 18.  Troplong  , 
IH  , 774. 

(9)  Dalloz  , op.  o p.  cit. , pag.  433  , num.  19, 
(6)  1 uo«lrì  ari,  2ojj  e 2o‘JG  adoperano  La  toc» Jondi, 
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unilaterale  fatta  dal  creditore  sia  eccessi- 
va, il  debitore  può  reclamarne  la  ridu- 
zione. Art.  21C3  e 2164  (2057  e 2058). 

3.°  Allorché  trattisi  ad  un  tempo  di 
restringere  l’ipoteca  in  rapporto  agl’im- 
mobili su’  quali  colpisca  l'inscrizione,  e 
di  ridurre  la  somma  per  la  quale  que- 
sta sia  stala  presa  , conviene  applicare , 
combinandole,  le  regole  che  abbiamo  te- 
sté esposte  6olto  i numeri  1 e 2. 

Gli  effetti  della  restrizione  non  sono 
irrevocabili.  11  creditore,  ove  gl’ immo- 
bili ai  quali  1*  ipoteca  sia  stata  ristretta, 
divengano,  per  un  avvenimento  qualun- 
que , insufficienti  a produrre  una  piena 
garentia  in  suo  favore  , può  pretende-, 
re  un  supplimento  d’  ipoteca.  Arg.  art. 
2131  e 2164  (2017  e 2058).  Ei  può  del 
pari  prendere  un’iscrizione  di  supplimen- 
lo  allorché  sia  assodato  che  la  valutazione, 
la  quale  ha  servito  di  base  alla  riduzio- 
ne della  sua  inscrizione  primitiva  , sia 
inferiore  alla  somma  reale  del  suo  cre- 
dilo. Art.  2164  (2058).  Nell’  uno  e nel- 
1’  altro  caso  , il  creditore  non  ha  grado 
pel  supplimento  d’ipoteca  che  egli  si  pro- 
curi in  tal  guisa  , se  non  dal  d\  della 
nuova  iscrizione  che  abbia  presa. 

Del  resto,  l’ ipoteca  ristretta  , qualun- 

uc  ne  sia  il  modo  , continua  a godere 

i tutte  le  prerogative  che  le  erano  an- 
nesse prima  della  riduzione  (1). 

(1  ) Merlin  , Rep.  , p.  Inscrizione  ipotecaria  , § 
3 , num.  23.  Troplong  , li  , 644  bis.  Confr.  Agcn, 
15  gennaio  1823  , Sir.,  XXVI,  2,  129. 

(2)  Confr.  sulla  restrizione  operata  dal  contratto 
di  matrimonio  o dall’atto  di  nomina  del  tutore  : 
Art.  2140  e 2141  f 2<)34  e 2033  );  § 264  , note 
(6)  e (7),  pag.  329,  (3)  e (6),  pag.  331. 

(3)  Questa  espressione  indica  che,  in  questo  caso, 
le  disposizioni  degli  art.  2161  e 2163  (2033  c 2039) 
debbono  essere  applicate  con  un  rigore  tutto  par- 
ticolare. 

(4)  Bourges,  1 febbraio  1831,  Sir. , XXXI  , 2, 
233.  Confr.  Civ.  cass.  , 3 giugno  1834  , Sir.  , 

XXXIV  , 1 , 434;  Parigi  , 11  giugno  1833,  Sir., 

XXXV  , 2 , 386. 

i5i  L’ art.  2143  (2039  ) dice:  « dopo  di  aver 
sentito  il  procuratore  del  re  ( après  avoir  enten- 
du  le  procureur  du  roi  ) ».  Questa  disposizione 
rientra  nella  regola  generale  enunciala  dall’  art. 
83  del  codice  di  proccd.  ( 177  R.  (a)  LL.  di  pr. 
civ.).  Le  espressioni  che  seguono:  « ed  in  con- 
traddittorio con  lui  ( et  conlradictoiremsnt  et- 
nee lui  ) » non  si  applicano  che  alla  domanda 
di  restrizione  dell’  ipoteca  legale  della  moglie. 

‘.a)  V,  I*  nota  ^o) , pag.  <09. 
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Oltre  a queste  regole  generali,  la  leg- 
ge contiene  sulla  restrizione  , durante  la 
tutela  o durante  il  matrimonio  (2),  del- 
l’ ipoteca  legale  dei  minori  , degli  inter- 
detti e delle  donne  mari  late,  le  disposi- 
zioni seguenti  : 

Il  tutore  può,  allorché  il  valore  de’suoi 
immobili  ecceda  notoriamente  (3)  le  si- 
curtà necessarie  al  minore , domandare 
la  restrizione  dell’  ipoteca  legale  a de- 
terminali immobili  sufficienti  per  gua- 
rentire pienamente  gl’  interessi  di  que- 
st’ ultimo.  Siffatta  domanda,  che  dirigesi 
contro  il  tutore  surrogalo,  esser  dee  pre- 
ceduta da  un  parere  del  consiglio  di  fa- 
miglia, e giudicata  nella  forma  conten- 
ziosa (4)  , sulle  conclusioni  del  procu- 
ratore del  re  (5).  Art.  2143  e 2145  (2037 
e 2039). 

II  marito  è,  in  circostanze  analoghe  (6), 
autorizzato  a domandare  la  restrizione 
dell’  ipoteca  legale  della  moglie.  Nondi- 
meno, questa  domanda  non  può  esser  fat- 
ta se  non  col  consentimento  della  mo- 
glie (7)  , ed  esser  dee  precedentemente 
sottoposta  al  parere  dei  quattro  più  pros- 
simi parenti  di  quest’  ultima  , riuniti  in 
consiglio  di  famiglia  (8).  Essa  va  giu- 
dicata in  contraddittorio  col  procuratore 
del  re  (9).  Art.  2144  (10)  e 2145  (2038 
e 2039). 

t 

Arg.  art.  2143,  comma  2 (2037,  comma  2).  Coufr. 
nota  (9)  infra  , pa*.  presente. 

(6)  Ciò  esprime  la  parola  « ugualmente  (pareil- 
lement  ) » che  adopera  l’ari.  2144  (2038).  Pcrsil, 
su  quest’  articolo. 

(7)  Troplong  , III,  631.  Rie.  rig.  , 9 dicembre 
1824,  Sir.,  XXV,  1,  213.Rouen,  3 febbraio  1834, 
Sir.,  XXXIV  , 2 , 384.  V.  in  senso  contrario, 
Nancy , 26  agosto  1823  , Sir.  , XXVI  , 2 , 149. 

(8)  Le  regole  tracciate  dagli  art.  407  (328)  e seg. 
si  applicano  a quest’assemblea  di  famiglia,  sal- 
vo la  differenza  del  numero  dei  parenti  di  cui 
essa  si  compone.  Malcviile  e Pcrsil  , sull’  art. 
2144  (2038). — 11  tribunale  non  è legsto  dal  pare- 
re del  consiglio  di  famiglia,  nè  nel  caso  dcU’art. 
2143  (2037),  nè  in  quello  dell’ art.  2144  (2038). 
Merlin  , Rep.  , p.  Inscrizione  ipotecaria  , § 3 , 
num.  23.  Prsil , sull’  art.  2143  (2037) , num.  3. 

(9)  Il  procuratore  del  re  è in  questo  caso  parte 
principale,  mentre  non  è che  parte  aggiunta  ncl- 
i’  ipotesi  preveduta  dall’ art.  2143  .2037),  giusta 
il  quale  la  domanda  del  tutore  esser  dee  formata 
contro  il  tutore  surrogato.  Confr.  nota  (5)  supra , 
pag.  presente. 

(10)  Le  formalità  prescritte  dall’ art.  2144  (2033) 
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§ 282. 

Della  cancellazione  delle  iscrizioni . 

T.a  cancellazione  di  un'iscrizione  è la 
dichiarazione  che  questa  inscrizione  ab- 
biasi oramai  a considerare  come  non  avve- 
nuta. Siffatta  dichiarazione  ha  luogo  per 
mezzo  di  un’  annotazione  che  il  conser- 
vatore delle  ipoteche  fa  in  margine  rid- 
i' inscrizione  da  cancellarsi,  e nella  qua- 
le ei  riferisce  l’ atto  in  virtù  di  cui  la 
cancellazione  ha  luogo  (1). 

Un’iscr  ziono  pu-)  cs>er  cancellata,  sia 
di  consentimento  delle  parti  interessate, 
vale  a dire  , del  creditore  o di  coloro 
che  lo  rappresentino  (2)  ; sia  in  virtù  di 
una  sentenza  («)  ; sia  finalmente  in  vir- 
tù dell’ ordinanza  del  giudice  commissa- 
rio , noi  caso  preveduto  dall’  art.  759 
del  codice  di  procedura  (181  e 192  della 
L.  del  29  dicembre  1828  (6)  ) (3).  Art. 
2157  (2051)  (4). 

Per  consentire  valevolmente  alla  can- 
cellazione di  un’  inscrizione,  il  creditore 

non  concernono  che  la  restrizione  a consentirsi 
nell’  interesse  del  marito:  esse  non  si  applicano 
alla  rinunzia  all’ ipoteca  legale  che  la  moglie  fa- 
cesse a vantaggio  d’  un  terzo.  Civ.  cass.,  12  feb- 
braio 1811  , Sir.  , XI  , 1 , 157.  Rie.  rig.,  9 gen- 
naio 1823,  Sir.  , XMH  , i.  148.  Civ.  rig.,  28 
luglio  1823  , Sir.  , XXIII  , 1 , 414. 

(1)  Merlin  , Rep.  , p.  Radia  tion  (cancellazio- 
ne), $ 9. 

(2)  V.  sulla  cancellazione  delle  iscrizioni  preso 
nell’interesse  del  tesoro  pubblico:  Decisioni  mi- 
nisteriali del  28  novembre  1808  e del  23  febbraio 
1805) , Sir.  , X . 2 , 331  ; c su  quella  delle  iscri- 
zioni prese  noli’  intercse  dei  comuni  e degli  sta- 
bilimenti di  beneficenza:  Decreto  dell’ lt  termi- 
doro anno  XII  ; Decisione  ministeriale  del  20 
settembre  1805),  Sir.  , X,  2,  11. 

(3)  V.  sulla  cancellazione  delle  iscrizioni  che 
colpiscano  un  immobile  il  cui  prezzo  sia  stato 
distribuito  mediante  una  graduazione  : Cnd.  di 
pr.,  art. 755),  772  e seg.  ( 181  c 15)2  HR.  (c) , 204  R. 
e seg.  ( d ; della  L.  dei  25)  dicembre  1828  ; Grc- 
nier.  II,  828;  Civ.  rig.,  10  giugno  1828,  Sir., 
XXVIII  , 1 , 242. 

(4>  L’iscrizione  presa  per  sicurezza  di  una  rendita 
vitalizia  esser  dee  cancellata  sulla  produzione  di 
un  estratto  dell’  atto  di  morte  del  creditore  pro- 
prietario della  rendila.  Decisione  ministeriale  del 

(a)  Confr,  il  it'er-lo  dot  i febbraio  1843,  che  determi- 
na <|Unn<lo  debbono  ripulir*»  cicguite  e passate  in  giu- 
dicalo lo  xenlcnzc  contumaciali  di  parte,  e come  possa  di- 
mandi rione  I*  adempimento  a’  tersi  c contro  di  e**i, 

(b)  ’e)  V.  la  nota  c',  png.  3 17. 

[d)  J.a  compilarlo"*  dell’  art.  noi  della  L.  del  *9  di- 
cembre i8aS  è piti  prcc-ia.  Vi  «i  parla  del  creditore  gra- 


aver  dee  la  capacità  di  disporre  del  cre- 
dito per  sicurezza  del  quale  l’ inscrizio- 
ne sia  stata  presa  (5).  Questo  consenso 
dee  d’altronde  in  sè  riunire  le  condizio- 
ni necessarie  per  la  validità  di  ogni  con- 
senso in  generale  (G)  , ed  essere  com- 
pruovato  mediante  un  atto  notarile  (7), 
che  vieti  chiamalo  alto  di  mainlevée. 

Una  sentenza  la  quale  ordini  la  can- 
cellazione di  una  iscrizione,  non  autoriz- 
za il  conservatore  ad  effettuarla  , se  non 
quando  tale  sentenza  sia  stata  pronunziata 
in  ultima  istanza,  od  abbia  fatto  passag- 
gio inforza  di  cosa  giudicata  (8),  eccet- 
to che  non  sia  stata  dichiarata  esecutiva 
provvisoriamente  (9). 

Quegli  che  richieda  la  cancella ziono 
dee  produrre  una  copia  legale  ( expédi- 
tion) , sia  dell’atto  autentico  che  compruo- 
vi  il  consenso  del  creditore  alla  cancel- 
lazione , sia  della  sentenza  o dell’  ordi- 
nanza che  la  pronunzi  (10).  Siffatta  copia 
rimane  depositata  nell’  uffizio  della  con- 
servazione delle  ipoteche  (11).  Art.  2158 

17  novembre  1807  , Sir.  , TX  , 2.  221. 

(5)  Confr.  Grcnier  , Il  , 521  c seg.  ; Troplong  , 
lì , 738  bis  c seg.  ; Merlin  , Rep.  , p.  Radiation 
(/■(mediazione)  nani.  2;  Versi I , sull’ art.  2137 
(2031) , num.  4 e seg;  Torino  , 19  gennaio  1811, 
Sir.,  XIII,  2,  339;  Civ.  rig.,  22  giugno  1818, 
Sir.  , XIX,  1,  111. 

(fi)  Esso  è per  conseguenza  suscettivo  di  esse- 
re impugnato  per  causa  di  violenza  , di  dolo  0 
di  errore.  Confr.  L'ouai , 10  gennaio  1812 , Sir. 
XH  , 2 , 370. 

(7J  La  mainlevée  non  puA  esser  data  da  un 
mandatario,  portatore  di  una  procura  per  iscrit- 
tnrn  privata.  Lione  29  dicembre  1827  , Sir.  , 
XXVDI  , 2 , 287  ; Rie.  rig.  , 2»  luglio  1830,  Sir. , 
XXXVI,  1 , 921.  Confr.  § 2fifi  , nota  (4),  pag. 
338.  — Qual  ò la  posizione  dei  creditori  che  ab- 
biano contrattato  sotto  la  fede  di  un  atto  di  main- 
levée (e)  , allorché  questa  non  sia  seguila  da 
cancellazione  circuiva?  V.  Civ.  cass. , 4 gennaio 
1831  , Sir.  , XXXI  , 1 , 12fi. 

(8)  V.  Cod.  di  procedura,  art.  848, 849  e 830 
(038  , 039  e 040  ;/')  LL.  di  pr.  civ.). 

(9)  Decisione  ministeriale  del  25  fruttidoro  an- 
no XII.  Persil  sull’arl.  2137  (2031)),  num.  20. 

(10)  La  comparsa  delle  parli  davanti  il  conser- 
vatore delle  ipoteche  non  basterebbe. 

(11;  Merlin,  Rep,,p.  Radiatimi  (cancellazione), 

dunto  capiente,  c fi  prevede  il  caso  non  «filo  della  c.in- 
ecllaxiouo  o rudiazìun e,  ina  ancora  quello  della  riduzio- 
ne. — 1 seguenti  articoli  potranno  ri'cmilrani. 

'C  d «it  , di  un  allo  pubblico  cauti  .acuto  il  coutruia 
alla  cni»rcll.i*‘ono  delta  iurr’-x  onc. 

. 1 S 1 Qualche  direnila  di  locuzione  vi  ba  in  tjuest’ arti- 

colo ó+o. 
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(2052).  Cod.  di  procedura,  art.  774  (205 
R.  (a)  L.  del  29  dicembre  1822). 

La  domanda  di  canceilazione  può  esser 
fatta  non  solo  dal  debitore  o dal  terzo 
detentore  dell’  immobile  colpito  dall’  in- 
scrizione, ma  da  ogni  persona  interessa- 
ta (12). Essa  può  avere  per  fondamento,  sia 
la  mancanza  di  ogni  titolo  che  autorizzi 
a prendere  inscrizione,  sia  F irregolarità 
della  inscrizione  (13) , sia  la  nullità  del 
titolo  o F estinzione  del  credilo  (14)  in 
virtù  dei  quali  1’  inscrizione  fosse  stala 
presa,  sia  finalmente  l’estinzione  del  pri- 
vilegio o dell’  ipoteca.  Art.  2160(2054). 
Siffatta  domanda  portasi  , in  tesi  gene- 
rale , davanti  il  tribunale  di  prima  i- 
stanza  nella  cui,  giuridizionc  ( arrondis- 
scment  ) sia  situato  V immobile  gravalo. 
Art.  2159  (2053)  (15). 

Allorché  il  consenso  dato  per  la  can- 
cellazione sia  in  appresso  dichiaralo  nullo, 
ovvero  la  sentenza  che  1’  ha  ordinato  ven- 
ga ad  essere  cassata  od  annullala,  l’antica 
inscrizione  non  rivive  per  ciò  ; ed  il  cre- 
ditore è ridotto  a prenderne  una  nuova, 
la  quale  non  conferisce  grado  che  dal 
giorno  della  sua  data  (1G).  Àrg.  art.  1351 
( 1305  ),  comb.  art.  2106  e 2134  (1992 
R.  (è)  e 2020). 

Del  resto  , il  consenso  alla  cancella- 
zione di  im’ inscrizione  non  importa  ri- 
nunzia assoluta  all’  ipoteca  od  al  privi- 
legio , a cagion  de’  quali  essa  sia  stala 

imm.  9.  Decisione  ministeriale  del  IR  germile 
anno  X.  .Persi  I , sali’ arlic.  2158  (2052),  rum. 
A Confr.  Decisione  ministeriale  dell’ Il  ottobre 
1808  , Giornale  del  registro  , nùm.  3015. 

(12)  Per  esempio  , da  un  altro  creditore.  Mcr- 
lin  , op.  e p.  cit.  , nnm.  11. 

(13)  Nondimeno,  it  debitore  non  paf>  domandare 
la  cancellazione  dell'  iscrizione  , a causa  dei  vizi 

forma  ond’ essa  sia  infetta.  Confr.  § 207,  no- 
ta (2)  , pag.  31 1* 

(1$)  Limogcs,  9 maggio  1812,  Sir. , XII,  2,  109. 

(15)  V.  su  quest’  articolo  : Merlin,  Rcp.p.Ra- 
aiation  ( cancellazione  ) , num.  10  ; Grenier,  I , 
W i Troplong  , III , 742  c seg.  ; Ilic.  rig. , 1 

. (°1  Art.  774  C.  di  pr.  t I.’iscrizionc  ti  cancella  di  udì- 
C>o  diffinitirniacntr,  dietro  la  giustificazione  che  dia  lbag- 
giudicatario  di  a»er  pagato  in  totalità  il  prezzo  dei  fon- 
do, sia  a’  creditori  utilmente  graduati,  sia  olla  parte  pi- 
gnorala, e dietro  la  giustificazione  doU'ordmnnza  del  giu. 
dice  commettano  , colla  quale  siesi  pronunziata  la  con- 
««llazione  delle  iscrizioni  da’ creditori  non  graduati  t. 

Art  eoi  della  !..  del  «g  dicembre  « A misura 

«he  avranno  luogo  i pagamenti  de'  creditori  graduiti,  il 
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presa.  11  creditore  può . mal  grado  sif- 
fatto consenso  , prendere  una  nuova  in- 
scrizione allorché  non  sia  pagalo  del  suo 
credilo  (17). 

VI.  DEGLI  EFFETTI  DELLE  IPOTECHE  E DEI 

PRIVILEGI,  FATTA  ASTRAZI  INE  DAL  GRA- 
DO DEI  CREDITORI  FRA  LORO. 

§ 283. 

Generalità. 

Gli  effetti  che  producono  i privilegi 
sugl’  immobili  , fatta  astrazione  dal  gra- 
do dei  creditori  fra  loro  , essendo  in  ge- 
nerale gli  stessi  di  quelli  delle  ipoteche, 
ne  tratteremo  simultaneamente  , adope- 
rando la  parola  ipoteche  per  indicare  e 
le  ipoteche  propriamente  dette  ed  i pri- 
vilegi sugl’  immobili  (18). 

Le  seguenti  proposizioni  , le  quali  de- 
terminano i caratteri  del  dritto  d’ipoteca, 
ne  riassumono  gli  effetti  generali  : 

l.°  L’ipoteca  è un  diritto  reale.  Da 
ciò  risulta:  1)  Che  il  creditore  ipotecario 
è preferito  , sul  prezzo  dell’  immobile 
ipotecato  , ai  creditori  semplicemente 
chirografar! . ed  ai  creditori  ipotecari 
posteriori  (19)  ( Diritto  di  preferenza).  2) 
Che  egli  può  perseguitare  1*  immobile  i- 
potecalo  in  qualunque  mano  questo  passi,  - 
od  esercitare  i suoi  diritti  contro  o<;ui 

C 

fiorile  anno  XII , Sir  , XX  , I , 472  ; Rie.  rig.  , 

5 e 0 maggio  1812  , Sir.  , Xill  , 1 , 251  e 13  ; 
Parigi  , 9 marzo  1813  . Sir.  , XIV  , 2 , 136. 

(16)  Parigi,  18  aprile  1811  , Sir.  , XI,  2,  472. 
Civ.  rig.,  26  gennaio  1814,  Dal.,  Giur.  gen. , p. 
Jlgpotliègues  pag.  414.  Pcrsil  (sull’arl.  2134  (2020), 
mun.  6)  c Ballar  ( IV,  690;  sono  di  un  contrario 
parere.  Confr.  Deh  immuri , III,  p.  389;  Dalloz, 
op.  e p.  cit.,  pag.  442,  num  13;  Douai.  10  gen- 
naio 1812,  Sir.,  XII,  2,  370;  Parigi,  12  giugno 
1815,  Sir.,  XVIII,  2,  119. 

(17)  Civ.  rig.,  2 marzo  /830,  Sir. , XXX,  1,  342. 

(18)  Confr.  § 258,  nota  (3),  pag.  312  (c). 

(19)  Confr.  § 177 , nota  (3; , pag.  203. 

COnserratOre  dello  ipoteche,  sulla  esibizione  degli  estratti 
di  graduazione  c dille  quietante  do’ creditori  soddisfatti, 
cancellerà  le  loro  iscrizioni.  Nel  cnso  che  il  creditore 
•in  stato  in  pnrte  capiente  , e ppr  «mesta  soddisfatto  , e 
lu  sua  ipoteca  contenga  nitri  immoli. li  , il  cou.t-rvnlore 
In  ridurrà  su  questi  ultimi  per  la  rizuaneute  somma  uou 
pagata  ». 

(ài  V.  la  nota  [h)  , pag.  247. 

(«}  Fare  che  111  vece  avi  chili*  dovuto  citai  ti  la  nota  4'. 
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terzo  detentore  [Diritto  di  perscgmtazione). 
Art.  2114,  comma  l.°  e 3.°  (2000,  com- 
ma 1."  e 3.°). 

Il  diritto  di  preferenza  sul  prezzo  è pa- 
rallelo, ma  non  subordinato  al  dritto  di 
persegui lazione  : chè  può  a questo  so- 
pravvivere (1).  Se  , in  generale  , il  cre- 
ditore decaduto  dal  diritto  di  perscgui- 
tazione  , lo  è ugualmente  dal  diritto  di 
preferenza  , ciò  non  avviene  perchè  la 
perdita  del  primo  tragga  seco  , necessa- 
riamente e per  sè  stessa  , la  perdila  del 
secondo  ; ma  perchè  1’  efficacia  delle  ipo- 
teche è,  in  generale,  subordinata,  tan- 
to rispetto  ai  creditori  quanto  rispetto 
ai  terzi  acquirenti  , all’  adempimento  di 
una  sola  e medesima  formalità  , vale  a 
dire  , all’  esistenza  di  un’  inscrizione  pre- 
sa in  tempo  utile.  Art.  2134  comb.  art. 
2160  (2020  comb.  2060). 

Allorché  il  diritto  di  preferenza  soprav- 
vive al  diritto  di  perseguitazione,  esso  può 
essere  esercitato  nella  graduazione  aperta 
dopo  la  vendita  volontaria  o forzata  del- 
l’ immobile  gravalo.  Esso  non  si  estingue, 
in  tal  caso,  se  non  per  effetto  della  chiu- 
sura della  graduazione  , quando  il  prez- 

(!)  Il  che  ha  luogo  nelle  Ipotesi  indicate  nel- 
l'art.  2198  (2099),  net  § 269,  nota  (5),  pag.  343, 
e note  (1)  e (2',  pag.  345,  net  § 278,  nota  '(13), 
pag.  360,  e nel  § 293  , nota  IO.  Confr.  § 269  , 
noto  (3) , pag.  344,  e § 272,  nota  (8),  pag.  350. 

(2:  Confr.  codice  di  procedura,  art.  739  e 767 
(L.  del  29  dicembre  1828,  art.  181  e 192  R.  (6), 
e 190  e 202  R.  (c)  ).  V.  però  § 293,  num.  6. 

(3)  Tnrrihle  ( llcp.  , p.  Trascrizione,  $ 7,  num. 
12),  fondandosi  sulle  espressioni  finali  dell’ art. 
2198  (2099)  , insegna  che  il  diritto  di  preferen- 
za possa  essere  esercitato  insino  a che  i’amiche- 
vole  determinazione  non  sia  stata  omologata  giu- 
dizialmente. Ma  risulta  dal  rigetlamento  dc’cangia- 
mcnti  proposti  dal  tribunato  811’ art.  749  (S.)  del 
codice  di  procedura  , che  1’  amichevole  determi- 
nazione non  ha  bisogno  di  essere  omologata  on- 
de possa  esser  eseguita,  c clic  per  conscguente, 
le  cspiessioni  di  cui  si  prevale  Tarrible  non  si 
riferiscono  che  al  caso  in  cui  i creditori  non  va- 
dano d’  accordo  tra  loro.  Confr.  Locré  , Legisl.  , 
t.  XXII.  p.  235  e 473,  num.  92.  Persil  (sull’art. 
2198  (2099),  num.  6).  (Jreuier  ( II,  442)  e Tro- 
tti) Ciò  che  qui  dice  I’  autore  ti  riferuco  all*  ari.  yiq 
del  C.  di  pr.  , fecondo  il  quale  , tra  un  moto  dalla  do- 
tjGenzione  della  tentenna  di  aggiudicazione  , te  non  tia 
impugnata  , od  in  rato  di  appello  , Tra  un  imo  dalla 
notificntione  di  lla  decisione  che  confermi  la  tentenza,  i 
ci  editori  e la  parte  pignorala  ton  tenuti  a convenire  fra 
loro  sulla  d tlribuiiuac  del  prezzo.  Ma  qucsl'articolo  tro- 


zo  dell’  immobile  venga  distribuito  giu- 
dizialmente (2);  per  effetto  del  preso  pos- 
sesso delle  somme  che  sieno  state  assegnate 
ai  creditori , quando  la  distribuzione  del 
prezzo  abbia  avuto  luogo  per  via  di  una 
determinazione  all’  amichevole  (reglement 
fait  à l'amiable)  (3)  (a);  e finalmente,  per 
effetto  del  pagamento  del  prezzo,  quando 
non  sieno  stati  fatti  nè  graduazione  giudi- 
ziale nè  determinazione  amichevole.  Art. 
2198  (2099),  ed  arg.  da  questo  articolo. 

2. °  L’ ipoteca  è un  diritto  sulla  cosa 
altrui.  Essa  non  autorizza  il  creditore 
ed  appropriarsi , in  caso  di  non  paga- 
mento , l’ immobile  ipotecato  ; ma  sola- 
mente a procedere  per  la  vendita  di  que- 
sto immobile,  affin  di  ottenere  sul  prezzo 
il  pagamento  di  ciò  che  siegli  dovuto  (4). 

3. °  L’ ipoteca  è indivisibile  sotto  il 
doppio  rapporto  dell’  immobile  che  ne  è 
gravato  , e del  credito  per  sicurezza  del 
quale  essa  è stabilita  (5).  Art.  21 14, comma 
2.°  (2000,  comma  2.°). 

I privilegi  su’ mobili,  o che  sieno  ge- 
nerali o che  sieno  particolari,  non  indu- 
cono, in  generale,  diritto  di  perscguita- 
zione  (6):  essi  non  conferiscono  altro  al 

plong  ( IV , 1003  ) insegnano  per  contro  , che  11 
diritto  di  preferenza  non  possa  essere  esercitato 
se  non  tino  alla  sottoscrizione  dell’amichevole  de- 
terminazione. Questa  opinione  non  ci  sembra  nep- 
pur  essa  ammessibilc.  Il  diritto  di  preferenza  dee 
otersi  esercitare  insino  a che  i creditori  non  ab- 
iano  realmente  introitata  la  parte  del  prezzo  che 
loro  sia  stata  assegnata  nella  determinazione,  od 
almeno  insino  a che  non  sieno  stati  investiti , 
riguardo  ai  terzi  (confr.  art.  1690  (1336)  ) , del 
credito  che  rappresenta  questa  parte  del  prezzo. 

(4)  Un  creditore  primo  in  ipoteca  non  potrebbe 
attribuirsi  1’  immobile,  e ritenerlo  ad  estimo  di 
periti  , sotto  pretesto  che  gli  altri  creditori  non 
avrebbero  grado  utile  nella  collocazione,  e che  la 
procedura  di  espropriazione  sarebbe  frustranea. 
Troplong  , III  , 795. 

(5)  Hypotheca  est  in  toto  et  in  qualibet  parte. 
L.  19,  b.  de  pign.  (20,  1).  L.  63.  de  evict.  (21, 
2).  Confr.  sulle  conseguenze  di  questa  indivisibi- 
lità, §’§  284  e 283. 

(6)  Confr.  sulle  eccezioni  che  riceve  questo  prin- 
cipio , § 236 , nota  (2)  , pag.  312. 

Tati  presto  di  noi  abolito.  V.  1’  nrt.  t57  dell»  leggo  Ha 
*9  dieeniliro  iR»8. 

14)  V.  la  nota  |c)  , pag.  3,7. 

(e)  Siccome  1*  tutolo  non  fonda  alena  argomento  mi- 
1’  art.  767  del  C.  di  pr.  , ebe  egli  cita,  coti  ci  limitia- 
mo a rimandare  a'  eorritpondrnti  articoli  della  L.  del  ag 
dicembre  iSaS  elio  abbiamo  indicati. 
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creditore  se  non  un  diritto  di  preferen- 
za da  esercitarsi  sul  prezzo  delle  cose 
che  vi  si  trovino  sottoposte.  Art.  2095 
e 2119  (1965  e 2005  R.  (a)).  Questo 
diritto  di  preferenza  è della  stessa  na- 
tura e produce  gli  stessi  effetti  di  quello 
che  risulta  dall’  ipoteca  (7). 

§ 284. 

Specialità . — 1.  Degli  effetti  delV  ipoteca 
in  pianto  concerne  V immobile  che  ne 
sia  gravalo. 

1. °  1/ ipoteca  si  estende  di  pieno  di- 
ritto agli  accessori  riputati  immobili  (1), 
che  dipendono  dall’  oggetto  sul  quale  es- 
sa versi  ( arg.  art.  2118  e 2133  (2004 
c 2019),  del  pari  che  ai  miglioramenti 
ed  accessioni  che  quest’  oggetto  può  ri- 
cevere, sia  che  provengano  del  fallo  del- 
1’  uomo  , sia  che  provengano  da  avveni- 
menti della  natura  (2).  Art.  2133  (2019), 
ed  arg.  da  quest’  articolo. 

2. °  L’ ipoteca  non  conferisce  però  al- 
cun diritto  sui  fruiti  e sulle  rendite. del- 
la cosa  gravata  , se  non  a partire  dal- 
la denunzia  del  pignoramento  d’  immo- 
bili o dalia  intimazione  al  terzo  dentea- 
tole , il  cui  effetto  è d’  immobilizzarc  i 
frutti  nell’  interesse  dei  creditori  ipote- 
co Quindi , siffatto  diritto  di  preferenza  è in- 
divisibile, e si  estende  di  pieno  diritto  agl’  inte- 
ressi del  credito. 

(1)  Cosi , gl'  immobiti  per  destinazione  sono 
compresi  di  pieno  diritto  nell'  affezione  ipoteca- 
ria del  fondo  a cui  sicno  annessi.  Nondimeno,  la 
vendita  separata  che  nc  faccia  il  debitore,  ovve- 
ro ii  cangiamento  di  destinazione  che  egli  loro 
dia,  li  sciolgono  dai  legami  dell'ipoteca,  e ti  spo- 
gliano della  loro  qualità  di  immobili  fittici.  Confr. 
Rie.  rig.  , 9 agosto  18*25  , Ir-.  , XXVI  , 1 . 133. 
— Se  gfimmobili  per  destinazione  sicno  stati  col- 
piti di  pignoramento  insieme  col  fondo  di  cui 
sono  gli  accessori , il  creditore  ipotecario  con- 
serva il  suo  diritto  di  preferenza  sul  prezzo  che 
ne  proviene , benché  sicno  essi  venduti  per  in- 
canii separati.  Douoi  , 3 gennaio  1813,  Sir., 
XVI,  2,  40.  Civ.  rig.,  4 febbraio  1817,  Sir.,  XVI>, 

H 

* («;  V.  1%  nota  (e) , pag.  3<a. 

(6)  Confr.  gli  «ri.  »5,  18  o togg.  della  L.  del  «9  dì* 
ecmbre  s.SaS.  Quando  gt’  immobili  pignorati  ai  tengano 
in  amministrazione  per  conto  del  debitore  , questi,  dal 
giorno  della  denunzia  in  poi  , ò tenuto  , come  seque- 
stratane giudiziario,  a render  conto  d/frutti  e delle  cose 
che  esistono  nel  fondo,  e che,  giusta  lo  LL.  CC.,  si  con* 
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cari.  Cod.  di  procedura  , art.  689  (6)  ; 
cod.  civ.  , art.  2176  (2070).  Confr.  § 
286.  Questo  principio  si  applica  ezian- 
dio all’  ipoteca  ondo  trovisi  gravalo  uu 
usufrutto  immobiliare  : siffatta  ipoteca 
non  versa  che  sul  godi  mento  medesimo 
considerato  in  un  modo  astratto,  e non 
già  sui  frutti  dell'  immobile  sottoposto 
all’  usufrutto  (3). 

3.°  L’ ipoteca  sussiste  in  tutta  la  sua 
estensione  e per  1’  intero  credito  , sopra 
tulli  gl'  immobili  gravali,  sopra  ciascuno 
e sopra  ciascuna  porzione  di  questi  im- 
mobili. Da  Uile  principio  derivano  le  se- 
guenti conseguenze  : 

1)  Il  detentorc  di  una  porzione  del- 
rimmobile  o degl’ immobili  ipotecali  può 
essere  perseguitato  per  la  totalità  del 
credito  (4). 

2)  11  creditore  avente  mn’  ipoteca  ge- 
nerale od  un’  ipoteca  speciale  sopra  . più. 
immobili , può  domandare  di  esser  gra- 
duato sul  prezzo  di  tutti  gl’  immobili 
affetti  al  suo  credito  , ed  opporsi , fino 
al  pagamento  integrale  della  somma  per 
la  quale  sia  stato  collocato  , al  rilascio 
de’ mandati  a’ creditori  posteriori  in  gra- 
do, eccello  se  questi  gli  diano  cauzione 
di  conferire  la  somma  della  loro  colloca- 
zione, nel  caso  in  cui  non  foss’cgli  pie- 
namente soddisfatto  dall’  acquirente  sul 

1 , 389.  " 

(2)  Discussione  plesso  il  consiglio  di  Stato 

sull’ ari.  2133  (2019)  ( Locré  , f.eg.  , t.  XVI  , p. 
233 , num.  12  }.  Leggi  13  c 10  , I).  de  pign. 
(20,  1).  Persi!  c Delvincourt,  sull' art.  2133 
(2019). — Allorché  il  propricturio  di  una  tenuta  c) 
ipotecala  ia  aumenti  per  via  di  acquisti  , l*  i- 
polcca  non  si  estende  a tali  acquisti,  i quali  non 
costituiscono  punto  accessioni,  nel  senso  proprio 
di  questo  Vocabolo.  Confr.  (Jrenier,  I , 148  ; Pari- 
gi , 6 marzo  1834  , Sir.  , XXXIV  , 2 , 308.  . 

(3)  Delvincourt  c Persil . sull*  art.  2118(2004). 
Proudhon  , dell'  Vsv  frutto  , l , 27.  V.  nondime- 
no in  senso  contrario  , Torino  , 24  aprile  1810, 
Sir. , XI  , 2 , 319. 

(4)  Parigi , 31  agosto  1813  . Sir.,  XVI,  2,  12. 
Civ.  ca9s. , 6 maggio  1818 , Sir.,  XV1U;  1,  292. 


sìdorano  parto  del  fondo  rii  odorino.  Oro  po'  gl’  immobili 
trorinsi  locati,  la  immohiliziazionc  può  arar  sempre  luo- 
go mediante  no  sequestro  cho  facciano  l creditori  netto 
ninni  da'  conduttori. 

(e)  Domaine , dico  il  testo  francete;  la  qual  toc  e 4 a* 
doperai»  qui  nel  più  Utitalo  tuo  significalo.  V.  I*  tro- 
ia (6)  , pag.  364. 
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quale  abbia  ottenuto  il  suo  mandato  (5). 

3)  Il  creditore  la  cui  ipoteca  versi  so- 
pra più  immobili,  può  altresì  scegliere 
quello  degl’  immobili  sul  prezzo  del  qua- 
le intenda  egli  di  essere  collocalo  per 
la  totalità  del  suo  credito , senza  che  i 
creditori  posteriori  su  quest’  immobile 
abbiano  diritto  di  obbligarlo'  a dividere 
la  sua  ipoteca  e ad  esercitarla  propor- 
zionatamente su  tutti  gl'  immobili  che  ne 
sieno  affetti  (6). 

Questa  regola  esser  dee  rigorosamente 
osservala,  allorché  non  sia  stalo  vendu- 
to che  uu  solo  degl’  immobili  sottoposti 
all’  ipoteca  , ovvero  allorché  , dopo  del- 
la vendita  di  più  tra  questi  immobili,  si 
proceda  , per  la  distribuzione  del  loro 
prezzo,  a graduazioni  separate  dinanzi  a 
tribunali  diversi.  In  queste  due  ipotesi,  il 
creditore  poslerio|p,  clic  trovasi  nel  rischio 
di  essere  privato  della  sua  guarentigia 
ipotecaria  per  effetto  di  una  domanda  di 
collocazione  sull’  immobile  che  gli  é spe- 
cialmente ipotecato,  non  ha  altro  mezzo, 

(B)  Se  il  creditore,  la  cui  ipoteca  si  estenda  a 
più  immobili,  sicsi  contentato  di  una  collocazione 
sul  prezzo  di  un  solo  di  qucst’immobili,  egli  non 
puh  costringere  i creditori  posteriori  , collocati 
sul  prezzo  degli  altri  immobili , a conferire  la 
somma  della  loro  collocazione,  ov’cgli  non  sia  stato 
interamente  soddisfatto  deU'ammontarc  della  sua. 
Acchetandosi  olla  graduazione,  la  quale  ha  per  tal 
guisa  ristretto  refletto  della  sua  ipoteca,  egli  ha  ri- 
nunziato al  suo  grado,  in  quanto  concerne  gl’im- 
mobili sul  prezzo  dei  quali  non  sia  stalo  collocato. 

(6)  Grcnicr,  1 , 179  c scg.  Dalloz,  Giur.  gcn.  , 

«.  tlypothèques  , pag.  398  e scg.  Troplong , li , 
750  c scg.  Parigi  , 24  novembre  1814  , Sir.  , 
XVl,  2,  213.  Bordeaux,  7 luglio  1830,  Sir.,  XXX, 

2.  362;  Bourgcs,„3i  luglio  1829,  Sir.  , XXX,  2, 
20.  V.  in  senso  contrario:  Parigi,  28  agosto  1816, 
Sir.  , XVII,  2,  376. 

(7)  Tarriblc  ( Bep. , p.  Transazione  , § » * 

num.  5)  opina  che  il  creditore,  il  quale  goda  di 
un’  ipoteca  speciale  sopra  di  un  immobile  il  cui 
prezzo  sia  assorbito  dalla  collocazione  fatta  in 
favore  dei  creditori  aventi  un’  ipoteca  generale  , 
trovasi  per  questa  medesima  ragione  surrogato 
ne’ diritti  di  questi  ultimi.  Siffatto  sistema  di  sur- 
rogazione legale  , il  .quale  non  è stato  ammesso 
che  dalla  corte  reale  di  Roucn  (14  marzo  1826, 
Sir.  , XXVII,  2 , 29) , è con  ragione  combattuto 
dagli  autori  citati  nella  nota  precedente,  siccome 
contrario  al  testo  dell  art.  1251  (1204).  V edi  an- 
cora • Rioni,  2 dicembre  1819,  Sir.  , XXI,  2,  1; 
Poilièrs , 22  aprile  1825  , Sir. , XXV  , 2 , 363  ; 
Tolosa  , 1»  1827  » Sir. , XXVIII , 2,  26  ; 

Rie.  rig.,  14  dicembre  1831,  Sir.,  XXXII,  1,174*. 

^8)  La  surrogaziooe  non  può  mai  divenire,  per 
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onde  prevenire  lai  risultamcnto,  che  quel- 
lo di  pagare  il  creditore  che  lo  primeg- 
gia , c di  esercitare  i diritti  ipotecari 
nei  quali  si  troverà  per  questa  via  legal- 
mente surrogato  (7),  sopra  immobili  che 
non  sono  sottoposti  alla  sua'  ipoteca. 

E neppure  potrà  egli  far  valere  siffatti 
diritti  sopra  quelli  fra  tali  immobili  che 
sieno  gravati  da  ipoteche  di  un  origine 
anteriore  alla  sua  (8). 

Ma  l’applicazione  della  regola  qui  so- 
pra stabilita  è soggetta  a modificazione  . 
nel  caso  in  cui  la  distribuzione  del 
prezzo  di  tutti  o di  parte  degl’  immo- 
bili sottoposti  all’ ipoteca  del  creditore 
primo  in  grado  , facciasi  mediante  una 
sola  e medesima  graduazione.  Allora  in  . * 
fatti  la  collocazione  di  questo  creditore 
dee,  ov’egli  non  abbia  alcun  legittimo 
interesse  ed  opporvisi  (9),  esser  fatta  in 
un  modo  che  i creditori  posteriori  più 
antichi  sieno  pagati  in  preferenza  ai  cre- 
ditori più  recenti  (10). 

un  creditore  più  recente,  nn  mezzo  da  migliora- 
re la  propria  condizione  in  pregiudizio  di  un  cre- 
ditore più  antico.  Pietro,  il  quale  ha  un’  ipoteca 
speciale  sopra  una  casa,  iscritta  il  l.°  marzo  1835, 
e Paolo,  che  ha  un’  ipoteca  speciale  sopra  alcuni 
poderi,  iscritta  il  l.°  aprile  1835,  si  trovano  in 
concorso  con  Giovanni,  il  quale  gode  di  una  ipo- 
teca anteriore  clic  colpisce  tutti  questi  immobili. 
Paolo  non  potrà  punto,  pagando  Giovanni,  far  che 
l’cfTelto  della  ipoteca  di  costui  versi  sulla  casa  ipo- 
tecala a Pietro,  per  render  liberi  i poderi  afTeltt 
all’  ipoteca  sua  propria  ; ma  Pietro  potrà  agire 
cosi  rispetto  a Paolo.  V.  Parigi,  28  agosto  1816, 
Sir. , XVII,  2,  376  ; e le  autorità  citate  nelle  no- 
te (6)  c (10)  di  questa  pagina. 

(9)  li  creditore  avrebbe  interesse  di  opporsi  a 
questo  modo  di  collocazione,  se  egli  avesse,  oltre 
alla  sua  ipoteca  anteriore  di  grado,  ipoteche  spe- 
ciali o generali -primeggiate  da  altri  creditori.  In 
questo  ipotesi,  i creditori  intermedi  non  potrebbero 
impedirgli  di  esercitare  la  sua  ipoteca  anteriore  in 
guisa  da  disgravare,  per  quanto  gli  fosse  possibi- 
le, gl’immobili  alleili  alle  sne  ipoteche  posteriori. 
Civ.  cass. , 4 marzo  1833 , Sir.,  XXXIII,  1,  421. 
Parigi,  26  febbraio  1834,  Sir.  , XXXIV,  2,  394. 
V.  però  in  senso  contrario:  Tolosa,  5 marzo  1836, 
Dal.  , 1836,  2,  153.  Essi  non  potrebbero  neppu- 
re, rimborsandogli.il  credito  guarentito  dalla  sua 
prima  ipoteca , ottenere  forzatamente  surrognzio* 
nc  contra  di  lui. 

(10)  Civ.  rig.,  16  luglio  1821.  Sir.  , XXI,  1 , 
360.  Poitiers  , 15  dicembre  1829,  Sir. ,'  XXX,  2, 
92.  Agen,  6 maggio  1830  , Sir.  , XXXI,  2,  310. 
V.  anche  le  autorità  citale  nella  nota  (6)  di  que- 
sta pagiua. 
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§.  285.  , 

2.  Degli  effetti  dell'  ipoteca  relativamente 
al  credilo  per  sicurezza  del  qiude  sia 
stata  stabilita. 

L’ ipoteco  guarentisce  tanto  gl’  inte- 
ressi o le  annualità  ( atrerages  ) , quan- 
to il  capitale  del  credilo  per  sicurezza 
del  quale  sia  stala  essa  stabilita. 


(1)  L/art.  2151  (2015  ) restringe  notabilmente 
i diritti,  dei  creditori  ipotecari,  i quali  , scbza 
la  disposizione  che  esso  racchiude , godrebbero 
indistintamente  , per  tutti  gl’  interessi  scaduti  , 
def  medesimo  grado  ipotecario  che  pel  capitale 
di  cui  quelli  sono  accessori.  Confr.  nota  (2)  in- 
fra , pag.  seguente.  Questa  restrizione  , la  quale 
si  riattacca  al  principio  della  pubblicità,  ha  per 
oggetto,  da  una  parte,  lo  impedire  che  un  ere* 
ditorc  non  possa , lasciando  volontariamente  ac- 
cumulare interessi  considerevoli , alterare  le  gua- 
rentigie prese  da  creditori  posteriori , e,  dall’  al- 
tra parte  , Io  impedire  le  frodi  che  il  debitore  , 
di  accordo  con  uno  o più  de’ suoi  creditori  , po- 
trebbe commettere  in  pregiudizio  dei  creditori  po- 
steriori , presentando , come  tuttavia  dovuti,  inte- 
ressi già  pagati  da  lnngo  tempo.  — La  disposi- 
zione dell’  art.  2151  (2015)  si  applica  alle  annua- 
lità di  una  rendita  vitalizia  , come  a qualsivo- 
glia altra  annualità  (arrerage).  Arg.  art.  5H8.  1401 
e 2277  (513  R.  (a),  — S. , — e 2183).  Troplong  , 
HI , 700.  Blondcau  , Rivista  della  legislazione  , 
IV  , pag.  278.  Rie.  rig.  , 13  agosto  1828,  Dal.» 
1828  , 1,  382.  Bordeaux,  3 febbraio  1829,  Dal., 
1829,  2,  285.  V.  in  senso  contrario:  Bordeaux  , 
23  aprile  1825,  Dal.  , 1827  , 2 , 25. 

(2)  Non  già  in  una  maniera  assoluta , ma  sol- 
tanto in  favore  degli  altri  creditori , 1’  art.  2151 
(2045)  restringe  gli  effetti  dell’ ipoteca,  la  quale 
abbraccia  per  conseguente  tutti  gl’  interessi  esi- 
gibili quando  essa  sia  esercitata  contro  un  terzo 
detentore.  Art.  2168  (2062).  Grenier,  I,  101.  Confr. 
Bruxelles , 4 aprile  1806  , Sir. , VII  , 2 , 1003. 
Troplong  ( III , 788)  e Dalloz  ( Giur.  gen.  , p. 
Ilypothèques,  pag.  402)  sono  di  un’opinione  con- 
traria. 

(3)  Le  due  annate  d’ interessi  conservate  dal- 
T iscrizione  presa  a ragione  del  capitale  , non 
s’intendono  esclusivamente  nè  delle  annate  che- 
seguano  immediatamento  tale  iscrizione  , nè  di 

uelle  che  immediatamente  precedano  l’apertura 

ella  graduazione  (6).  Il  creditore  può,  oltre  degli 
interessi  dell’  annata  corrente , reclamare  gli  in- 
teressi scaduti  di  due  annate  qualunque.  Merlin, 
Quest. , p.  Inscrizione  ipotecaria , § 2 bis.  Grc- 
nier , 1 , 98.  Civ.  cass. , 27  maggio  1816,  Sir, , 
XVI , 1 , 250.  . ^ 9 • . 


(<i)  V.  la  nota  e)  , pag.  S70. 

{b)  (ionfr.  il  rescritto  del  iS  aprilo  iS.if».  paro  dio  esso 
ritenga,  cuore  Io  duo  amato  di  cui  parla  l’auioro,  vuoi- 
le clic  iuuucdiattiuenje  precedono  l’  annata  corrente. 
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Nondimeno  (1) , l’ iscrizione  presa  a 
ragione  del  capitale  non  conferisco  al 
creditore  diritto  di  preferenza  (.2)  se 
non  per  due  annate  di  interessi  scaduti 
da  tale  iscrizione  (3)  , per  quelli  del- 
l'annata corrente  nel  momento  delle  do- 
manda di  collocazione  (4) , c per  quelli 
che  vengono  a scadere  nell’ intervallo  fra 
questa  domanda  e la  chiusura  diflìuiliva 


(4)  In  questo  senso  appunto  debbono  essere  in- 
teso le  espressioni  : «annata  corrente  (annóe  colt- 
rante) »,  onde  si  vale  lari.  2151  (2045).  L’avvir 
ornamento  di  queste  espressioni  a quelle  clic  pre- 
cedono : « ha  il  diritto  di  essere  classificato  ( a 
diyit  d'ótre  colloqué)  » non  può  lasciare  alcun  dub- 
bio a questo  proposito,  tanto  più  che  i motivi  sui 
quali  è fondata  la  disposizione  dcll’art.  2151  (2045) 
(confr.  nota  (1)  di  questa  pag.  ),  sussistono  ancora, 
almeno  in  parte,  dopo  l’aggiudicazione  definitiva  o 
la  vendita  volontaria,  e non  ^scompariscono  se  non 
dinanzi  alia  domanda  di  collocazione.  Questa  do- 
manda adunque  (c)  , e non  già  T aggiudicazione 
nè  la  vendita  volontaria  seguita  da  notificazione, 
determina  gl’interessi  o le  annnalità  a cui  s’e- 
stende il  grado  del  capitale.  Noi  adottiamo,  quan- 
to a ciò,  l’  opinione  di  Blondcau  ( Rivista  di  le- 
gislazione, II,  p.  178,  e III  , p.  342).  Troplong 
( III , 698  c seg.  ) crede  che  P annata  corrente 
sia  quella  che  corre  nel  momento  In  cui  gli  in- 
teressi cessano  di  essere  a carico  del  debitoro 
primitivo:  il  che,  secondo  lui,  accade,  in  caso  di 
spropriazionc  forzata  , nel  tempo  della  denunzia 
del  pignoramento  al  debitore  , ed  in  caso  di  ven- 
dita volontaria  , nel  tempo  della  notificazione  dcl- 
I’  atto  di  alienazione,  conformemente  all’art.  2183 
(2082).  V.  egualmente  in  questo  senso,  Rie.  rig., 
5 luglio  1827  , Sir. , XXVIII , 1 , 105.  Questa 
opinione  poggia  sull’  idea  di  una  novazione  , la 
quale  risultando,  sia  dall' immobilizzazione  dei 
frutti  operata  dalla  denunzia  dei  pignoramento  (d), 
sta. dalia  notificazione  preliminare  alla  purgazio- 
ne , sostituirebbe  agl’interessi  dovuti  dal  debi- 
tore, ormai  sciolto  dail'obbligo  di  pagarli,  i 
frutti  immobilizzati  o gl’ interessi  dovuti  dal  terzo 
acquirente.  Ma  una  simigliente  novazione  non  può 
ammettersi  : il  debitore  originario  rimane,  qua- 
lunque sia  la  sorte  dell’ immobile  ipotecalo,  de- 
bitore personale  e principale  degl'interessi  del  sao 
debito.  D’altronde,  i frutti  immobilizzati  c gl'inte- 
ressi dovuti  dall’acquirente  non  si  acquistano  pun- 
to di  pieno  diritto  da  un  dato  creditore  ipotecario 
ad  esclusione  degli  altri:  essi  accrescono  la  massa 
ipotecaria , vale  a dire  , la  somma  da  ripartirsi 
fra  i creditori.  Confr.  ancora  su  tale  questione: 
Mcriin  , Rep.  , p.  Inscrizione  ipotecaria  , § 5 , 
num.  14  ; Grenier,  I , 100. 


[e.  Coi!  nppunfo  I»  stalo  dichiarato  col  di  usalo  rescritto 
det  j't  aprile  iS4«  sugl’  interriti  molatori. 

(cf;  Confr.  la  nota  6' , pag.  3Cg. 
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della  graduazione  (a)  (1).  Il  creditore  ipo- 
tecario è , pel  dippiù  degl’  interessi  che 
possano  essergli  dovuti,  messo  a livello 
de’  creditori  semplicemente  chirografarl, 
eccetto  che  non  abbia  prese  iscrizioni  se- 
parate per  la  conservazione  degl’interessi 
divenuti  successivamente  esigibili  (2).  In 
questo  caso  , si  hanno  altrettanti  crediti 
ipotecari  distinti  per  quante  sieno  le  i- 
scrizioni;  ed  il  grado  di  ciascuno  di  questi 
credili  vien  determinalo  dalla  data  dell’i- 
tcrizione  corrispondentc.Art.215l  (2045). 

La  restrizione  stabilita  dall’  art.  2151 
{*2045)  non  è adattabile  alle  ipoteche  legali 
dei  minori,  degl' interdetti  o delle  donne 
maritate;  perciocché  l’ efficacia  di  que- 
ste ipoteche  è independente  da  ogni  iscri- 
zione (3).  La  giureprudenza  considera 
si  (Fatta  restrizione  siccome  egualmente 

(1)  Arg.  Cod.  dì  proccd-,  art.  757, 7G7  e770  (6). 
Merlin  , Hep.  , p.  Saisie  immobilière  ( pignora* 
mento  d'immobili)  , § 8 , nani.  3 ; e Quest.  , 
y.  inscrizione  ipotecaria,  § 2.  (ìrcnier,  i,  102; 
c II  , 494.  Dclvincourt  , IH  , p.  340.  Troploug, 
HI  , 699  bis.  Farigi  , 20  dicembre  1807  , Sir.  , 
"Vili  , 2 , 63.  Civ.  cass.,  22  novembre  1809,  Sir.* 
X,  1 , 73.  Roucn  , 28  giugno  1810,  Sir.,  X, 
2 , 307.  Lione,  28  agosto  1821  , Sir.  , XXIII , 
2.  249.  Dlondcnu  ( op.  cil.  , II  , p.  184  ) si  stu- 
dia per  Contro  di  stabilire  che  il  creditore  non 
può  in  nessun  caso  venir  collocato  per  oltre  a 
tre  annate  d’interessi,  in  virtù  dell'iscrizione  pri- 
mitiva. 

(2J  La  facoltà  di  prendere  simigliatiti  iscrizio- 
ni, che  l’art.  2151  ( 2045  ) riconosce  in  ogni 
creditore  ipotecario  indepeudentcmcnle  da  con- 
venzioni speciali,  prova  che  il  legislatore  è par- 
tito dall'  idra  che  gl’  interessi  debbono  , sic- 
come accessoit  del  credilo,  partecipare  del  be- 
nefizio dell'ipoteca  stabilita  per  guarentigia  di 
quello  , e che  perciò  la  prima  parie  dell’ art. 
2151  (2045.  è una  eccezione  alla  massima  : Jc- 
cessorium  sequitur  principale. 

(3)  Merlin  , Hep.  , p.  inscrizione  ipotecaria,  g 
5,  imin.  1-4;  Quest.,  p.  Interessi,  g 6.  Grcriier, 
I , 104.  Troploog , t'I  , 701.  Uourgcs  , 23  mag- 
gio 1829 , Sir.  , XXX  , 2 , 73.  V.  in  senso  opr 
posto,  Hlondequ  , op.  cit. , IV  , p.  363  e scg. 

(4;  Sez.  riun.  , cass, , 1 maggio  1817  , Sir.  * 

8e  oltre  alle  tre  annate,  i creditori  «Tessero  ad  e», 
«ere  Mtresi  collocali  , eoo  lo  stesso  grado  del  capitate  , 
p.-r  gl’  intere,  i monitori , o sia,  per  quelli  interessi  cho. 
decori  oro  nell'intervallo  tra  la  domanda  presentala  nella 
graduazione  e I verbale  di  chiusura,  costituiva  una  qqi- 
•Itone  .ntornu  alla  quale  la  giui  rprtidonsa  era  fluttuante. 
iXomJnncno,  inchinava  que.ln  p.-r  I*  affermativi,;  quando 
il  resrrilto  de!  aprilo  'S.4G  ha  dichiarato,  l"  iscrizione) 
del  capitale  essere  pioficua  per  le  tre  annate  soltanto. 
Laonde  , la  t’  Orira  d i no. Ito  .suture  quii  può  più  rice- 
vere applicai  one  presso  di  noi. 

,6}  V.  gli  art.  >68  , l’.'i  , zoj  c 2o3  della  L.  del  *9 


inadattabile  al  privilegio  del  vendito- 
re (c)  (4). 

Lo  spese  a cui  può  essere  condanna- 
to il  debitore  , partecipano  , siccome  ac- 
cessori del  credito  principale  , delle  si- 
curtà ipotecarie  annesse  a questo  credi- 
to. Nondimeno  , se  si  tratti  di  una  ipo- 
teca che  debba  essere  iscritta  , essi  non 
hanno  grado  che  a partire  dalla  data 
dell’  iscrizione  presa  in  virtù  della  sen- 
tenza di  condanna  , eccetto  che  nell’  i- 
scrizione  primitiva  il  creditore  non  ab- 
bia aggiunto  al  capitale  unA  somma  rap- 
presentante per  approssimazione  le  spe- 
se eventuali  ; nel  qual  caso  , esse  godo- 
no , (ino  olla  concorrenza  dell’  estimazio- 
ne che  siane  stata  fatta  , dello  stesso 
grado  del  principale  (5).  Arg.  art.  2148, 
num.  4 (2042  lì.  , n.  4 {dj  j. 

XVII,  1,  199.  Parigi,  31  gennaio  1818,  Sir., 
XVIII  , 2,  233.  Bourgcs , 23  moggio  1829  , 
Sir.  , XXX  , 2,  73.  Farigi  , 7 dicembre  1831  , 
Sir. , XXXII  , 2 , 129.  Civ.  rig.  * 8 luglio  1834  , 
Sir.  , XXXIV,  1,  504.  Questa  opinione,  che  non 
6 esente  da  difficoltà  , viene  adottata  da  Troplong 
(I  , 219  ) c da  Dalloz  ( Gnir.  gen.,  p.  Ihjpolhé- 
ques  , pag.  49  , num.  7 ).  V.  io  senso  opposto  : 
Grcnier,  I,  103;  Fcrsil , sull*  art.  2151  (2045), 
num.  8 ; Dclvincourt , III  , pag,  340  ; Hlondcau, 
op.  cit.  , IV  , p.  368  c se.g.  — L’eccezione  rela- 
tiva ai  venditore  si  estende  naturalmente  al  pre- 
statore di  somme  per  1’  acquisto  di  un  immobi- 
le (e).  Farigi,  6 marzo  1815,  Sir.,  XVI,  2,  329. 
Ma  non  dccsi  estendere  agli  altri  privilegi.  Grc- 
nler,  I,  103.  Dclvincourt , sull’art.  2151  (2045).* 
V.  perq  i moliv  i deli*  arresto  di  rigcltamenUi  de- 
gli 8 luglio  1834,  citato  qui  sopra. 

(5)  Troplong,  III  , 702  bis , c 11,  418  ter.  Confr. 
Persil , sull’ art.  2155  (2049)  , num.  1 ; Grcnier, 
I , 98  ; Merlin  , Hep.  , p.  Inscrizione  ipotecaria, 
§ 5,  num.  11.  — La  moglie  ha  ipoteca  legale, 
dalla  data  del  suo  matrimonio  , per  le  spese  fat- 
te sulla  sua  dimanda  di  separazione  di  beni, 
Parigi  , 28  dicembre  1822,  Sir.  , XXIV,  2,  233. 
(’.acn  , 25  novembre  1824  , Sir.,  XXVI  , 2 , 70. 
Douai , 1 aprile  1826,  Sir.,  XXVII , 2,  39.  V. 
in  senso  opposto  , Roucn  , 12  marzo  1817,  Sir., 
3yYlI  , 2,  171. 

dicembre  »5GS,  che  corrispondono  «gli  orticoli  del  C.  di 
pr.  citati  dall’  «utoro.  Siccome  ernn  questi  gl*  orticoli 
onde  argomentava, ì di  esser  dovuti  gl’  interrili  morato* 
ri  con  lo  stesso  grado  del  capitolo,  crediamo  inutile  ogni 
trnscriz  onc,  trovaudo.i  la  quislioue  d"C<sa  in  senio  oppo. 
alo  dall’  enunciato  rescritto  del  ìS  aprile  *846. 

e Confi- . però  , quanto  a noi , la  riforma  cui  è log. 
giaciuto  l’ari.  >994  delle  I-L.  CO.,  pur  cifrilo  dello  leg- 
go del  3t  gennaio  'S43.  V.  lo  nota  ò)  , pag.  sili. 
d In  riforma  nou  riguarda  il  numero  4.  Y>  la  no* 

1"  ' f)  • l“g.  3jv. 

Cuufr.  la  uota  .ò  , pag.  '-*44» 
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SECONDA  PATITE LIBRO  PRIMO. 


Gli  stessi  principi  si  applicano  ai  dan- 
ni ed  interessi  pronunziati  contro  il  de- 
bitore per  causa  di  mancanza  di  esecu- 
zione delle  sue  obbligazioni  (1). 

L’  ipoteca  risponde  del  pagamento  di 
ciascuna  porzione  del  credito  alla  sicu- 
rezza del  quale  essa  sia  intesa.  Art.  2114 
(2000).  Confr.  art.  2083  (1953).  Il  de- 
bitore adunque  non  è ammesso  a doman- 
dare la  riduzione  dell’  ipoteca  ad  una 
parte  dell’immobile  o degl’immobili  gra- 
vali , pel  motivo  che  egli  avesse  soddi- 
sfallo ad  una  parte  del  debito. 

L’ ipoteca  garentiscc  i crediti  a ter- 
mine o condizionali  , in  un  modo  così 
compiuto  come  i crediti  puri  c sempli- 
ci (2).  Da  ciò  sieguc  , che  nel  tempo 
della  distribuzione  del  prezzo  di  un  im- 
mobile ipotecato  , i creditori  a termine 
o condizionali  sono  ammessi  a prender- 
vi parte.  Questo  principio  non  è sotto- 
posto ad  alcuna  restrizione  in  quanto 
concerne  i credili  a termine,  come  quelli 
che  degenerano  in  crediti  puri  c sem- 
plici appunto  perchè  il  prezzo  di  tutto 
o di  parte  degl’  immobili  affetti  alla  loro 
guarentigia  trovasi  in  distribuzione.  Art. 
1188  (1141).  Non  è però  interamente  lo 
stesso  in  quanto  ai  crediti  condizionali.  Se 
il  credilo  sia  subordinato  ad  una  condizio- 
ne sospensiva,  la  somma  attribuita  al  cre- 
ditore deve  , o restare  provvisoriamente 
sia  nelle  mani  dell'  acquirente  , sia  nel 
deposito  ove  il  prezzo  è stato  versato  , 
o essere  rilasciata  ai  creditori  posterio- 

(1)  Troplong,  III,  70.1.  Conf.  però,  Rie.  rig.  , 
il  marzo  1834  , Sir.,  XXXIV,  1 , 348. 

(2)  Art.  2193,  comma  3.°  (2096,  comma  3.° 
arg.  da  quest' articolo  e dagli  art.  2148,  nutrì. 
4.°  , c 2153  , nuui.  3.°  ( 2042  R. , n.  4.°  (a) , e 
2047  n.  3.°). 

(3)  Merlin,  Rep.  , p.  Ordir  ( fp'aduazione  > , § 
4.  Giureprudensa  del  codice  citile. , XIII.  330.— 
Se  Tra  i credili  fosscvi  una  rendita  vitalizia  , si 
collocherebbe  per  memoria  il  creditore  della  ren- 
dila . e si  rilascctebbe  ai  creditori  posteriori  un 
capitale  sufficiente  per  produrre  annualmente  le 
rendite  del  vitalizio  (vrrernget  de  la  rcnte  ),  col 
peto  quanto  ad  essi  di  dar  buona  e sufficiente 
cauzione,  ovvero  di  fare  un  impiego  che  pre- 
sentasse ogni  sicurtà  al  creditore  della  rendita  , 
il  quale  non  potrebbe*;  opporre  a.  Late  dolci  mina- 
ti»' V.  la  nula  ij")  , png.  35a. 

b V-  la  noia  sal  , psg.  44.  Confr.  puro  1’  art.  i3  di 
della  Ugge. 
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ri  in  grado,  col  peso,  rispètto  ad  ossi,  di 
dar  cauzione  per  la  restituzione  di  que- 
sta somma  nel  caso  in  cui  la  condizio- 
ne venga  ad  adempiersi.  Se  .il  credito 
sia  subordinato  ad  una  condizione  riso- 
lutiva , il  creditore  non  può  riscuotere 
la  somma  a lui  attribuita  , se  non  pre- 
stando cauzione  di  restituirla  , in  caso 
di  risoluzione,  ai  creditori  che  sarebbe- 
ro siali  chiamati  a raccoglierla  in  man- 
canza di  lui  (3). 

§ 286.  , 

3.  Dei  rapporti  che  l'ipoteca  stabilisce  tra  7 
proprietario  deli  immobile  gravato  (4)  ed 
il  creditore  ipotecario . 


l.°  Il  proprietario  dell’ immobile  ipo- 
tecato dee,  sotto  la  pena  dettata  dall’art. 
1188  (1141) , astenersi  , in  quanto  con- 
cerne il  detto  immobile  ipotecato  , da 
ogni  atto  di  disposizione  o di  godimen- 
to il  cui  risul lamento  sarebbe  quello 
o di  diminuire  le  sicurtà  dei  creditori 
ipotecar!  , ovvero  di  renderne  V effet- 
tuazione più  difficile  o più  dispendiosa. 
Ad  eccezione  di  siffatta  restrizione  , e 
salve  le  modificazioni  clic  saranno  indi- 
cate sotto  il  n.°  2 , egli  conserva  l’eser- 
cizio di  tutti  i diritti  di  proprietà.  Cosi  : 
1)  Egli  può  alienare  (5)  I’  immobi- 
le ipotecato  , o gravarlo  , sia  di  servi- 
tù (6) , sia  di  nuove  ipoteche  ; ma  si 
esporrebbe  ad  esser  dichiarato  decaduto 

zione.  Troplong  , IV  , 9394  qualer.  Grenicr  , I , 
186.  Confr.  anche  § 293,  nota  8.  Vedi  però  Per- 
si! sull’ art.  2183  '2084',  num.  3.°  Confr.  Parigi, 
3 luglio  1806,  Sir.,  VI,  2,  230;  Caen,  18  mag- 
gio 1813.  Sir.  , XIV  , 2 , 399. 

(4j  Tutte  le  regole  enunciate  in  questo  § si  ap- 
plicano non  solo  al  debitore  personalmente  obbli- 
gato al  debito,  ma  ancora  a colui  che  abbia  co- 
stituita un’ipoteca  per  sicurezza  del  debito  con- 
tratto da  un  terzo  , del  pari  che  al  terzo  deten- 
torc. .in,. 

(3)  Soltanto  a pnrtire  dalla  dcnuDzia  del  pigno- 
ramento dell’  immobile  ipotecato  , l’  alienazione 
ne  è Interdetta  al  debitore.  Cod.  di  pruced.,  art. 
692  (12  R.  (ò)  L.  del  29  dicembre  18*28). 

f6j  Confr.  , sull’  effetto  delle  servitù  costituite 
dal  debitore,  § 238,  note  ,4;  a v6),  pag.  313  (c). 

(e)  Qu’Ma  eilotione  crron<a.  V.  in  ▼«.•«»  § *ao  , no- 
ta .7) , pog.  3oì,  e nolo  'z,  c * , p«g.  3o3. 
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dal  benefizio  del  termine  accordatogli,  se 
alienasse  solo  una  parte  dell’immobile  o 
degli  immobili  ipotecati  , ovvero  se  ne 
alienasse  la  totalità  in  favore  di  diverse 
persone  (!}• 

2)  Egli  è autorizzato  a fare  nell’immo- 
bile gravato  i cangiamenti  che  stimi  con- 
venevoli. Ma  se  questi  cangiamenti  dimi- 
nuissero il  valore  di  tale  immobile,  egli 
polrcbb’  essere  privato  del  benefizio  del 
termine  di  cui  godeva. 

3 ) Ei  conserva  il  diritto  di  usare  e 
dì  godere  dell’  immobile  ipotecato  , di 
venderne  i fruiti,  o di  cederne  il  godi- 
mento , per  esempio,  a titolo  di  afiillo. 
Ma  se  egli  si  facesse  leciti  degli  atti  con- 
trari ad  una  buona  amministrazione  , a 
cagion  d’  esempio , s’  ci  facesse  tagli  di 
bosco  fuori  dello  epoche  ordinarie  , il 
creditore  potrebbe  farvi  opposizione,  o, 
secondo  le  circostanze,  valersi  della  facol- 
tà che  gli  accorda  Tari.  1188  (1141)  (2). 

2.®  Il  diritto  di  godimento  del  proprie- 
tario dell’immobile  gravato  è inoltre  sot- 
toposto alle  seguenti  modificazioni  : 

1)  I frulli  che  non  sono  ancora  per- 
cepiti nel  momento  , sia  della  denunzia 
del  pignoramento  dell'immobile  ipotecato 
( cod.  di  procedura  , art.  681  (7  R.  (a) 

(1)  Un’ alienazione  parziale  o divisa  potrebbe 
mettere  il  creditore  nella  necessità  di  persegui- 
tare separatamente  più  terzi  detentori,  o di  rice- 
vere in  parli  ciò  che  gli  sia  dovuto  , se  questi 
ultimi  si  valessero  della  facoltà  di  purgare.  Rie. 
rig.  , 9 gennaio  1810  , Sir.  , X , 1 . 139-  Civ. 
cass.  , 4 maggio  1812,  Sir.  , XII  , 1,  321.  l’au, 
23  agosto  1834  , Sir.  , XXXV  , 2 , 120.  V.  però 
Durnnton  , XI  , 120  a 129  ( VI  , p.  263  a 204  , 

' ediz.  Hauman  e C.  ). 

(2)  Delvincourt,  HI,  p.  291.  Duranton,  IV,  35 

(a'  Siccome  tanto  l’art.  6S1  del  C.  di  proc.,  che  I’art. 
7 detta  leggo  dei  «9  dicembre  iS»S  ordinano  la  douun- 
sia  del  pignoramento  al  debitore,  ci  n stoniamo  dal  tra- 
scriverli , potendo  riscontrarli  chiunque  sia  vago  di  co- 
noscere in  che  essi  ililf.  rÌM-ano  tra  di  loro. 

,lt  II  secondo  comuni  dell’  art.  aa  della  Ij.  del  «9  di- 
cembre iS^S  prevede  espressamente  il  cnso  in  cui  i frutti 
O lo  mercedi  trovimi  sequestrali  o ceduti,  (.oufr.  la  no- 
ta seguente.  ■»  T 

(e)  Art.  (>89  C.  di  pr.  « I frutti  maturati  dopo  la  de- 
nunzia fatta  al  debitore  pignorato  sottolio  la  natura  del- 
lo stabile,  per  essere  distribuiti  unitamente  al  prezzo  di 
questo  a’cri  di  tori,  secondo  il  loro  ordine  d*  ipoteca  1. 

t*.  del  29  dicembre  'SaK,  art.  sa  .*  c I (rulli  raccolti 
dal  debitore  dopo  la  denunzia  del  pignoramento,  nel  ca- 
so dell’uri,  • ì».  e le  mercedi  o quote  di  frulli  dovuti  dai 
conduttori  o coloni,  c sequestralo  giu, la  p „r|,  i,,  f k,v, 
muno  considerate  come  porte  dell’  immobili,  pignorato  , 


della  L.  del  29  dicembre  1828  ) ) , sia 
dell’  intimazione  di  pagare  o di  rila- 
sciare fatta  al  terzo  detentorc  (art.  2169 
(2063)),  sono  immobilizzati  in  favore  dei 
creditori  ipotecari  , tra  i quali  dev’  es- 
serne ripartito  il  prezzo  insieme  con  quel- 
lo dell’  immobile  , ancorché  tali  frulli 
sieno  stati  , prima  della  denunzia  del 
pignoramento  o dell’  intimazione  di  pa- 
gare , venduti  o ceduti  in  pagamento  ad 
un  terzo  (b)  (3).  Cod.  di  proced.,  art.  689 
( 15  e 22  RR.  (e)  L.  del  29  dicembre 
1828  ).  Cod.  civ.,  art.  2176  (2070)  (4). 

2)  Le  locazioni  di  predi  rustici  od  ur- 
bani, consentile  dal  proprietario  dell’ im- 
mobile gravato  , non  possono  essere  op- 
poste ai  creditori  ipotecari  , se  non  in 
quanto  abbiano  una  data  certa  anterio- 
re al  precetto  preliminare  al  pignora- 
mento. In  questo  caso,  avviene  delle  pi- 
gioni o de’  filli  scaduti  dopo  la  denun- 
zia del  pignoramento  o dopo  1*  intima- 
zione falla  al  terzo  detentorc  , quello 
stesso  clic  avviene  dei  fruiti  menzionali 
nel  numero  precedente  (J);  c sembra,  per 
questa  ragione,  che  il  colono  o 1’  inqui- 
lino non  possa  prevalersi  , contro  i cre- 
ditori ipotecari  , di  pagamenti  fatti  cou 
anticipazione  (c)  (5).  Cod.  di  proc. , art. 

c 30  ( II,  p.  236  , ediz.  Hauman  e C.  ).  Confa. 
Civ.  rig.,  26  gennaio  1808,  Sir.,  IX,  1,  03;  Ta- 
rigi,  20  agosto  1809,  Sir.  , X,  2,  189. 

(3)  Civ.  cass.,  5 novembre  1813,  Sir.,  XtV,  1, 
6.  Nirnes,  28  gennaio  1810,  Sir.,  X,  2,  334. 
Nimcs  , 24  agosto  1819  , Dal. , Giur.  gen. , p. 
Ilypothèques  , pag.  338. 

(4)  Confa,  per  la  spiegazione  di  quest’  articolo, 
§ 287. 

(3)  Merlin , Rep.  , p.  Terzo  detentorc,  num.  2- 
e scg.  V.  però  Grcnier , 1 , 142. 

od  il  loro  prodotto  lari  distribuito  unitamente  ni  pretto 
dolio  stesso,  come  por  legge,  ucl  giudizi»  di  graduazio- 
ne.— Nel  caso  ebo  su’ frutti  o tulio  morccdi  esulano  se- 
questri falli,  o cessioni  debitamente  intimale  o accettato 
anteriormente  alla  denunzia  del  pignornnirulo  a’  coloni 
o conduttori,  giusta  gli  nrt.  t.S  e 19,  faranno  parte  del- 
P immobile  pignorato  soltanto  le  quantità  dovute  per  lo 
tempo  posteriore  olla  denunzia  medesima;  c le  altre  noi 
tornito  anteriore  rimarranno  soggetto  al  sequestro  0 olla 
cessione  precedente,  come  per  dritto  ». 

I.*  art.  >5  della  delta  legge  è stato  riassuoto  in  parto 
nella  nota  .6  , pag.  3<mj.  Nel  resto,  si  potrà  risconti-aro. 

[ti/  Confr.  qui  la  nota  (b)  , pag.  3(ìq, 

(e  L’  art.  ?4  della  I.,  il.-l  aij  d cembro  i8jS  provvedo 
aurora  oppositamonte  sulle  antielp-rziotti.  Si  riscontri' 
dunque  silfalto  articolo  , lasciando  da  parte  la  teoria 
generica  dcll’outorc. 
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691  (17  R.  (a)  L.  del  29  dicembre  1828  ) 
comi),  art.  820  (903  R.  (b)  LL.  di  pr.  civ. 

3)  Se  gl’  immobili , ipotecati  in  vir- 
tù di  convenzione , periscano  o dimi- 
nuiscano di  valore  per  caso  fortuito  o 
per  forza  maggiore  (1)  , c non  fossero 
più  sufficienti  alla  sicurezza  del  credi- 
to (2),  il  creditore  può  esigerò  il  rim- 
borso immediato  di  quest’ultimo,  eccetto 
che  il  debitore  non  offra  di  dargli  un  sup- 
plimento  d’ipoteca  (3).  Art.  2131  (2017). 

§ 287. 

4.  Deir  effetto  dell'  ipoteca  contro  il 
terzo  detentore  (4). 

Allorché  un  immobile  gravato  di  ipo- 

. li 

■ % » 

(1)  Parigi,  16  frimaio  anno  XIV,  Sir.,  VII,  2, 
958.  Rioni,  14  agosto  1810,  Sir.  , XIII,  2.  221. 

A questa  ipotesi  va  applicato  l’art.  2131  (2017), 
mentre  Tari.  4188  (1141)  si  occupa  della  perdi- 
ta e del  deterioramento  che  provengano  dal  fatto 
del  debitore. 

(2)  Nel  caso  preveduto  dall’art.  1188  (1141).  il 
debitore  vicn  privato  del  benefìzio  del  termine 
per  la  sola  ragione  che  le  sicurtà  sono  state  di- 
minuite; dovcchè,  nell’ ipotesi  indicata  nell’ art. 
2131  (2017) , bisogna  inoltre  che  sicno  divenute 
insufficienti  per  la  garentia  de’diritti  del  creditore. 

(3)  In  questo  senso  debb’  essere  inteso  l’ art. 
2131  (2017).  Sarebbcvi  evidente  ingiustizia  ncl- 
1*  accordare  al  creditore  il  diritto  di  costringere 
a)  rimborso  il  debitore  che  non  abbia  per  suo. 
fatto  diminuite  le  sicurtà  ipotecarie,  e che  offra 
un  supplimcnto  d’ ipoteca  sufficiente  a garentire 
gl’  interessi  del  creditore.  Duranton,  XI,  12J  (VI, 
p.  202  , ediz.  Uauman  c C.  ).  Tutto  al  contra- 
rio , nel  caso  preveduto  dall’ art.  1188  (1144  ), 
il  debitore  è privato  in  modo  assoluto  del  bene- 
fìzio del  termine,  senza  potere  arrestare  l’azione 
di  rimborso  offrendo  un  supplimento  d'ipoteca. 
Delvincourt  e Pcrsil  sull’ art.  2131  (2017). 

(4)  La  procedura  di  cui  si  tratta  nel  presente 
paragrafo  è , sotto  ogni  rapporto  , adattabile  a 
colui  che  abbia  somministrata  un’  ipoteca  per 
sicurezza  del  debito  contratto  da  un  terzo,  senza 
costituirsi  fideiussore  di  quest*  ultimo. 

(a)  Art.  691  C.  di  pr.  « Quando  gli  «tubili  pignorali 
trovatisi  affittati  , *o  I’  affitto  non  abbia  una  data  corta 
anteriore  al  precetto  di  pagamento,  può  pronttmiani  la 
nullità  dell’  affitto,  ove  i creditori  o 1'  aggiudicatario  la 
domandino,—  Se  P affitto  bn  una  data  certa,  i creditori 
possono  sequestrare  le  pernioni  o gli  affitti  : in  questo 
caso  , le  pensioni  o affitti  scaduti  dopo  la  denuuxia  fatta 
al  debitore  pignorato  ti  considerano  come  stabili  , e si 
convertono  come  è prescritto  pe’  frutti  nell’ art.  G8g  ». 

Art.  17  L.  del  *9  dicembre  1828  : c Quando  gl’  im- 
mobili  pignorati  trovanti  locali,  «o  la  locasione  non  ab- 
bia. data  certa  anteriore  al  precetto  di  pagamento  , i 
creditori  0 anche  1*  aggiudicatario  potranno  domandarne 
lo  «cioglimcnto.—  Ancorché  la  locasiune  abbia  data  cer- 
ta autcriorc  al  precetto  di  pagamento , i creditori  util- 
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teche  venga  alienato  (5)  , a qualunque 
titolo  ciò  sia  (6) , 1*  acquirente  ( terzo 
detentore  ) è sottoposto  , verso  ogni  cre- 
ditore avente  un’  ipoteca  iscritta  o di- 
spensala da  iscrizione  (7)  , all’  obbli- 
gazione alternativa  (8) , o di  pagare  , 
senza  alcuna  deduzione  (9) , nell’  epoca 
in  cui  il  debito  diviene  esigibile  contro 
il  debitore  medesimo  (10),  il  capitale  di 
questo  debito  con  tutti  gl’  interessi  dovuti 
e colle  spese  (11),  o di  rilasciare  l’ im- 
mobile cogli  accessori  che  ne  dipcndo- 
. no  (12).  Art.  2166  a 2168  (20G0  a 2062). 
Se  il  terzo  detentore  non  soddisfi  pie- 
namente all’  una  od  all’  altra  di  queste 
obbligazioni  , il  creditore  ha  il  diritto 
di  far  vendere  in  danno  di  lui  l’ inimo- 

(5)  Uopo  è assomigliare  all’ alienazione  della 
proprietà  di  un  immobile  gravalo  di  ipoteca,  la 
costituzione  di  un  usufruito  su  quest’  immobile. 
Parigi , 23  dicembre  1808 , Sir.  , IX  , 2 , 50.  V. 
Baltur  , IH  , 523  c scg. 

(fi)  Merlin,  fiep.  , p.  Terzo  detentore,  § 1. 

(7)  Confr.  g 269,  nota  (1)  , pag.  344. 

(8)  Va  ben  inteso,  che  se  i creditori  vi  trovi- 
no il  loro  interesse,  possono,  esercitando  i diritti 
del  loro  debitore , costringere  il  terzo  detentore 
al  pagamento  del  prezzo.  Non  può  dipendere  da 
quest’  ultimo  il  risolvere  unilateralmente  il  con- 
tratto di  vendita  , sotto  pretesto  che  la  legge  Io 
autorizzi  a rilasciare  l’ immobile.  Confr.  Grcnicr, 
II,  345  ; Troplong,  III . 822  ed  823  ; Roucn,  12 
luglio  1823  , Sir.  , XXV  , 2 , 324. 

(9)  Per  esempio  , il  terzo  detentore  non  può 
imputare  sul  debito  il  prezzo  da  lui  pagato  al 
venditore.  Persil  , sull’  art.  2168  (2062).  V.  pe- 
rò art.  1251,  num.  2,  ed  art.  2175  (1204,  num. 

2 , e 2069  ). 

(10)  11  terzo  detentore  gode  del  benefizio  deter- 
mini, anche  di  quelli  di  grazia  accordali  al  de- 
bitore principale.  Persil , sull’  art.  2167  ( 2061  ) 
Grcnicr  , li  , 361. 

(11)  .Yec  obstat  art.  2168  (2062)  : arg.  arlic. 
2167  (2061).  Tolosa,  4 febbraio  1829,  Sir.,  XXIX, 
2 , 196.  Confr.  § 285 , nota  f5)  , pag.  372. 

(12)  Confr.  § 284,  note  (1)  e (2),  pag.  369,  e § 
286  , nota  (4)  , pag.  373. 

mente  iscritti  sugl*  immobili  locati  per  ipoteca  anteriore 
alta  locaxione,  i quali  non  rimanessero  coperti  col  pres- 
so di  vnlutnxiono  degl'immobili  pignorati,  potranno  chie- 
dere o lo  scioglimento  della  locasione  , ovvero  ta  rìda, 
sione  di  I termine  della  medesima,  tutte  le  rotte  ohe  tate 
locazione  oltrepassi  la  dorata  di  nove  anni  , a contare 
dal  princìpio  dell’  affitto:  salvo  però  tempro  I’  axionc  per 
la  nullità  dalla  locazione  «lessa  per  causa  di  dolo  o di 
frode  ».  — l oofr.  1*  art.  z5X8  dello  LL.  (.C.  » che  sem- 
bra essere  «tato  modificato  dal  trascritto  articolo  detta 
!..  del  i8*8.  — V.  puro  1’  art.  16  di  questa  legge.— 
Circa  l*  immobilizzazione  delle  pigioni  o de*fiiti,  confr. 
1*  art.  >8  della  leggo  medesima  , e la  detta  uota  6 , 
pag.  3(>9. 

jb)  V.  1*  uola  'rf  , pag.  *og. 


♦ 


376  - DIRITTO  CIVILE  TEORICO  FRANCESE. 


bile  ipotecato  (1).  Cosini  deve  , a que- 
st’ effetto , significare  un’  ordine  al  debi- 
tore originario  , e fare  al  terzo  deten- 
tore (2)  un’  intimazione  di  pagare  il 
debito  esigibile  in  capitale  , interessi  e 
spese  , o di  rilasciare  1’  immobile  (3). 
Mancandosi  da  quest’ultimo  di  risponde- 
re a tale  intimazione,  il  creditore  può, 
dopo  Io  spirare  di  trenta  giorni  (4)  sia 
dall’  ordine  sia  dalla  intimazione  , sc- 
condochè  l’ uno  o l’ altro  di  tali  atti  sia 
stato  significato  in  ultimo  luogo  (5) , pro- 
cedere conira  di  lui  alla  vendita  dell’im- 
mobile  nelle  forme  ordinarie  della  spro- 
ti) La  ricusazione  del  terzo  detentore  di  paga- 
re o di  rilasciare  non  autorizza  i tribunali  a pro- 
nunziare contra  diluì  condanne  personali  a van- 
taggio dei  creditori , i quali  non  hanno  altro  di- 
ritto , in  simigljantc  caso  , che  quello  di  proce- 
dere alla  vendita  dell*  immobile-  Civ.  cass.  , 27 
aprile  1812  , Sir.  , XII  , 1 , 300. 

(2)  Quando  l’ immobile  sia  stato  venduto  con- 
giuntamente a piti  persone,  l'intimazione  esser 
dee  Tatta  a ciascuno  dei  terzi  detentori.  Grenier, 
li  , 310.  — 11  terzo  detentore  non  potrebbe  ec- 
cepire un  vizio  A forma  che  si  trovasse  nel- 
V ordine  fatto  al  debitore;  ma  polrebb’egli  oppor- 
re la  nullità  di  quest’atto,  ov’essa  procedesse  dìi 
un  diretto  di  qualità  nella  persona  a cui  sia  sta- 
to notificato.  Grenier  , 11  , 343.  Troplong  , III  , 
795.  Nimes,  0 luglio  1812,  Sir.,  XIII,  2,259. 

(3)  Siccome  1 art.  *2109  ( 2063  ) non  dice  se 
l’intimazione  debba  precedere  all'ordine  o 1’ or- 
dine alla  intimazione,  il  creditore  può  comincia- 
re le  procedure  dall’uno  o dall'  altro  di  tali  atti. 
Grenier,  II,  341.  Confr.  Troplong,  Hi  , 791; 
Nimes,  6 luglio  1812  , Sir.  , Xlll  , 2, 259;  Rie. 
rig. , 4 ottobre  1814  , Sir;  , XVI  , 1 , 78  ; Civ. 

• cass.,  16  aprile  1821  , Sir.,  XXI,  1 , 414. 

(4) - L’ intimazione  al  terzo  detentore  conservali 
suo  elleno  per  tre  anni.  Art.  2176  ( 2070  ).  Ma 
I*  ordine  fatto  al  debitore  si  perirne  con  tre  mesi. 
Se  il  creditore  abbia  lascialo  scorrere  più  di  tre 
mesi  dopo  l’ ordine,  senza  cominciare  il  procedi- 
mento di  espropriazione  forzata  , egli  è tenuto  a 
reiterare  quest’  atto.  Cod.  di  procedi.  , art.  673  e 

'674  (1  e 2 della  L.  del  29  dicembre  1828  { b ) ). 
V.  Grenier,  Il  , 341. 

(5)  Versi  1 , sull’ art.  2169  (2063),  num.  7.  Bat- 
tur  , III  , 502. 

(6)  Questa  procedura  ha  sostituita  1*  azione  i- 
potecaria  o di  dichiarazione  d'  ipoteca  , usilata 
nell'  antico  diritto.  Tale  azione  adunque  sarebbe 
oggidi  frustranea,  e per  conscguente  non  ricevi- 
bile . salvo  che  uon  avesse  per  oggetto  1’  inlcr- 

(a)  Ciascun  tede  elio  la  traieriaione  di  tutti  questi  artico- 
li sarchilo  cosa  ollrcmodo  lunga,  c però  co  no  alleniamo. 

(b)  Non  trazermasno  nò  gli  enunciali  articoli  del  C.  di 
pr.  , nò  i delti  corrbpomlenti  articoli  della  L.  del  -’>j 
dicembre  i8a3  , poi  che  -questi  ultimi  nulla  contengono 
clic  si  opponga  a ciò  che  qui  d ee  1'  muore. 

(c;  Notisi  qui  di  passaggio,  clic,  secondo  il  G,  di  pr, , 


priazione  forzata  (6).  Art.  21C9  (2063)  (7)^ 
Confr.  cod.  di  proced.  , art.  673  c se- 
guenti ( 1 e segg.  della  L.  del  29  di- 
cembre 1828  (a)  ). 

Il  terzo  detentore  può  nondimeno  pre- 
venire od  arrestare  le  perscguitazioni 
dei  creditori,  adempiendo,  dentro  i ter- 
mini stabiliti  dalla  legge , alle  formali- 
tà prescritte  per  la  purgazione  delle  i- 
polccbe  , e che  saranno  sviluppato  nel 
§ 293.  . * 

Egli  può  altresì  , secondo  le  circo- 
stanze , opporre  all’  azione  dei  creditori 
l’ una  delle  tre  eccezioni  seguenti  (8)  : 

rompere  la  prescrizione  riguardo  ad  un  terzo  de- 
tentore, nelle  circostanze  in  cui  il  creditore  non 
potesse  ancor  valersi  della  via  di  esecuzione  in- 
dicata dall’  art.  2169  (2063),  per  esempio  , se  il 
credilo  fosse  subordinato  ad  una  condizione  so- 
spensiva non  ancora  adempiuta.  Merlin.  /le/).,  pf 
Terzo  detentore.  Colmar,  15  gennaio  1808,  Sir., 
X,  2,  537.  Civ.  cass.,  27  aprile  1812,  Sir.,  XII,  1, 
300.  Metz,  5 agosto  1823,  Sir.,  XXlll , 2,  343. 
Nimes.  18  novembre  1830,  Sir.,  XXXI  , 2,  146. 

(7)  Le  procedure  fatte  dall’uno  dei  creditori 
giovano  agli  altri.  Grenier,  II,  342.  Rioin  , 31 
maggio  1817  , Sir.  , XVIII  , 2,  238.  Civ.  cass.  , 

29  novembre  1820,  Sir.,  XXI,  1,  151.  Civ.  cass. , 

30  luglio  1822,  Sir.  , XXII,  1,  350. 

(8,  L’antica  giureprudenza  ammetteva  una  quar- 
ta eccezione,  quella  di  priorità  d'ipoteca.  Essa 
competeva  al  terzo  detentorc  che  avesse  . o in 
suo  proprio  nome  o per  elTcUo  di  surrogazioni  , 
delle  ipoteche  anteriori  a quelle  dell’ instante  , 

* per  un  valore  eguale  o superiore  a quello  dcU’im- 
mobile.  Questa  eccezione  non  è più  ammessa  og- 
gidì. Dalloz  , Giur.  gen . , p.  Hypothèques  , pag. 
356,  § 3.  Tale  alti csì  è l’opinione  di  Grenier 
(lì,  335)  c di  Troplong  ( IH,  805),  i quali  ac- 
cordano nondimeno  al  terzo  detentore  il  dritto 
di  domandare,  in  somigliante  caso,  allo  instan- 
te cauzione  di  portare  I’  immobile,  ad  un  prezzo 
assai  elevato  per  indennizzarlo  del  danno  ebe  la 
procedura  gli  potrebbe  cagionare  (c).  Ma  anche 
questa  modificazione  sembraci  dover  essere  ri- 
gettata il  grado  de’  creditori  non  dovendo  esse- 
re discusso  c diniuilivamcnte  stabilito  clic  me- 
diante la  graduazione,  non  si  può  , prima  della 
chiusura  di  questa  operazione,  ammettere  la  prio- 
rità di  tale  o tale  altra  ipoteca.  A più  forte  ra- 
gione, il  terzo  detentore  non  può  opporre  al  cre- 
ditore instante  una  eccezione  tratta  da  ciò  , rbc 
in  totalità  del  prezzo  di  aggiudicazione  dell’  im- 
mobile sarebbe  assorbita  da  creditori  anteriori. 
Civ.  cass.,  IO  febbraio  1818,  Sir.,  XVIII,  1,  173. 

il  creditore  istante  noi  procedimento  di  zpmpriaz'otie 
ò quegli  che  fa  P offerta  del  prezzo  ( nrt.  0^7  , n.®  4 
del  d' tto  C.  ) ; ina  presso  di  noi  zi  dà  valore  n'fondi,  o 
giuda.  P imponibile  della  contribuzione  fondiaria,  o giu- 
ita  P ottimazione  di  uuo  o tre  periti.  Art.  33  e 35  d-’I- 
la  L.  d>d  »<j  dicembre  iSeS.  — Confr.  nondimeno  art, 
eoS4,  n.  e.  , LL.  CO. 
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l.°  L’eccezione  di  escussione.  Essa  ha 
per  oggetto  il  rinviare  il  creditore  ad 
escutere  , vale  a dire  , a far  vendere 
precedentemente  gli  altri  immobili  ipo- 
tecati al  suo  credito  (1)  , e che  fossero 
rimasti  nel  possesso  del  debitore,  de  suoi 
fideiussori,  o del  terzo  che  abbia  costi- 
tuito l’ipoteca  (2).  Il  terzo  detentore  che 
voglia  far  uso  di  tale  eccezione , adem- 
pier dee  alle  condizioni  imposte  in  simi- 
gliante  caso  al  lideiussore  (3).  Art.  2170 
(20G4).  Ei  uon  può  d’  altronde  opporla 
ai  creditori  che  abbiano  un  privilegio  od 
un’ipoteca  speciale  (4).  Art.  2171  (2065). 

2. °  L'  eccezione  di  garenlia.  Col  soc- 
corso di  questa  eccezione  , il  terzo  de- 
tentorc può  respingere  1’  azione  del  cre- 
ditore nel  caso  in  cui  quest’  ultimo  sia 
personalmente  tenuto  verso  di  lui  alla 
garentia  di  evizione  (5). 

3. °  L’  eccezione  appellata  cedendarum 
actionum.  Essa  viene  ammessa  quando  il 
creditore  abbia  , pel  suo  fatto  , rcnduta 
impossibile  la  surrogazione  piena  cd  in- 
tiera ne’  suoi  dritti  e nelle  sue  azioni 
contro  il  debitore  (6).  Arg.  art.  1251  o 
2037  (1204  c 1909). 

Il  rilascio  dell’ immobile  ipotecato  non 
può  esser  fatto  che  da  una  persona  ca- 

(1)  Il  terzo  detentorc  non  pnò  esigere  che  il 
creditore  discute  i beni  che  non  fossero  affetti  al 
oredito  di  lui.  Il  suo  benefizio  di  escussione  non 
è cosi  esteso  come  quello  del  fideiussore.  Confr. 
art.  2022  e 2023  (1804  e 18U3).  Troptong  , III, 
800.  Rie.  rig. , 23  febbraio  1800,  Sir.  , XX,  1 , 
454.  Bordeaux,  6 agosto  1833,  Sir. , XXXIV,  2,  51. 

(2)  Le  parole:  « principali  obbligati  (principnuz 
obliges ) » di  cui  si  vale  l’art.  2170  i2064),  sono 
prese  in  opposizione  alle  parole:  «terzo  posses- 
sore ( tiers  detenteur)  »,  e si  applicano  per  con- 
seguente a tutti  quelli  che  sierio  personalmente 
obbligali,  del  pari  che  al  terzo  il  quale  abbia  co- 
stituito l’ipoteca.  Troplong,  III,  800  bit.  V.  in 
senso  contrario  , Dalloz  , Giur.  gen.  , p.  Hypo- 
thèque » . pag.  348 , num.  2. 

(3)  Bersi I , sull’ art.  2170  (2064\  n.  2.  Confr. 
civ.  cass.,  21  marzo  1827,  Sir. , XXVIt,  1,  384. 

(4)  L'eccezione  di  escussione  non  può  dunque 
venir  proposta  ebe  dal  terzo  detentore  persegui- 
tato in  virtù  di  una  ipoteca  legale  o di  una  ipoteca 
giudiziale.  Alcuni  autori  la  ammettono  nondime- 
no allorché  la  perseguitazione  venga  esercitata  in 
virtù  dell'ipoteca  convenzionale  di  cui  parla  Tari. 
2t30  (2016).  V.  in  questo  senso:  Merlin  , Rep.  , 
p.  Terzo  detentorc,  § 8;  Grenier,  11,  326.  V.  in 

(a)  Sreondo  il  nostro  nrt.  »of?8  t orila  cancelleria  d>  l 
tribunato  dilla  provincia  o ratte  ore  sono  situati i beni  ». 

Z aciumak  , Voi.  f. 


pace  di  disporne  (7).  Art.  2172  (2066'. 
Esso  si  opera  per  mezzo  di  una  dichia- 
razione, fatta  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale nel  cui  ambito  giuridizionale  (a)  sia 
situato  l’ immobile,  e della  quale  il  giu- 
dice accorda  certificato.  Allorché  il  ri- 
lascio sia  per  tal  guisa  ricevuto,  il  tri- 
bunale, sulla  istanza  della  parte  più  di.- 
ligentc,  destina  all’immobile  rilasciato  ut' 
curatore,  contro  il  quale  si  procede  alla 
spropriazione.  Art.  2174  (2068). 

Il  rilascio  per  ipoteca  non  è che  un’ab- 
dicazione del  possesso  (8).  La  proprietà 
continua,  sino  all’aggiudicazione  diffini- 
tiva  , a rimanere  sulla  testa  del  terzo 
detentore;  il  quale,  infino  a che  tale  ag- 
giudicazione non  abbia  avuto  luogo,  ri- 
mane l’arbitro  di  riprendere  l’immobile, 
pagando  interamente  tutti  i debiti  ipo- 
tecari c le  spese  della  procedura  occa- 
sionata dal  rilascio. 

Il  terzo  detentore  , che  abbia  effettua- 
to il  rilascio,  può  esser  convenuto  da’crc- 
ditori  a cagione  delle  dcftriorazioni  so- 
pravvenute all’  immobile’ per  sua  colpa, 
dal  momento  in  cui  1’  ipoteca  sia  -dive- 
nuta efficace  rispetto  a lui  (9).  Art.  2175 
(2069).  Egli  non  può  ripelerc  le  sue  spe- 
se, ancorché  necessarie  (10),  se  non  si- 

senso  contrario  : Troplong  , III , 808. 

(8)  Quem  de  evict ione  tenet  odio,  rumdem  a- 
gentem  repellit  exceptio.  Persi! , sull’  art.  2170 
(2064),  num.  8 ; Grenier  . li,  334.  Battur  , III  , 
518.  Confr.  $ 385. 

(6)  Grenier,  li,  332  e scg.  Battur , III,  809. 
Troplong  , III , 807. 

(7)  Merlin,  Rep. , p.  Terzo  detentore,  § 9. 
Persil,  sull’  art.  2172  (2066) , num.  4.  Grenier  , 
11,  327.  Cosi,  il  rilascio  non  può  esser  fatto  dal 
tutore  se  non  osservando  le  formalità  prescritte 
per  1'  alienazione  dei  beni  dei  minori. 

(8)  Grenier,  II,  330.  Delvincourt,  III,  pag.  378. 
Troplong  , III , 825. 

(9)  Grenier , II  , 338. 

(10)  La  legge  non  distingue  sotto  qncsto  rapporto 
tra  le  spese  necessarie  e le  spese  utili.  Arg.  « con- 
trario, art.  861,  862  e 1673  (780,  781  e 1519). 
Troplong  , HI , 838  bis.  Dalloz  ( Giur.  gcn.  , p. 
Hypothiques,  pag.  353  , n.°  3 ) accorda  al  terzo 
detentore  it  diritto  di  ripetere  la  totalità  delle  spe- 
se necessarie,  senza  riguardo  al  maggior  valore 
che  ne  sia  risultato.  V.  in  questo  senso,  rie.  rig., 
11  novembre  1824,  Sir. , XXV,  4,  140. — II  ter- 
zo detentore  gode  forse , per  la  ripetizione  delle 
spese  da  lui  fatte , sia  di  un  privilegio,  sia  del 
diritto  di  ritenzione?  Troplong  (III,  836)  c Gre- 
nier ( II,  335  ) gli  accordano,  per  argomento  da- 
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o alla  concorrenza  del  maggior  valore 
n»ir  immobile  nel  momento  dell’  aggiu- 
dicazione. Ari.  2175  (2069).  Egli  dee 
render  conto  dei  frulli  dal  giorno  dcl- 
l’ intimazione  a lui  falla  di  pagare  o di 
rilasciare  , eccetto  che  però  il  giudizio 
non  sia  stato  abbandonalo  per  lo  spazio 
di  tre  anni.  In  questo  caso,  egli  non  dee 
restituzione  che  a partire  dalla  nuova  inti- 
mazione, la  quale  si  è nel  dovere  di  far- 
glisi  sebbene  non  abbia  egli  domandato 
la  perenzione  delle  prime  procedure  (1). 
Art.  2176  ( 2070  ).  Confi*,  cod.  di  pro- 
cedura, art.  689  e 399  ( 15  e 22  R.  (a) 
della  L.  del  29  dicembre  1828,  e 492 
delle  LL,  di  pr.  civ.  ) 

Il  rilascio  ha  per  risultamento  il  far  ri- 
vivere le  servitù  e le  ipoteche  che  il  terzo 
detentorc  avea  sull’immobile  prima  dell’ac- 
quisizione che  egli  ne  ha  fatta  (2),  ed  in 
conseguenza  della  quale  questi  diritti  c- 
ransi  estinti  per  consolidazione  o per 
confusione.  Le  ipoteche  che  abbia  egli 
medesimo  costituite  , o che  sieno  state 
acquistate  contra  di  lui  in  virtù  ' della 
legge,  o di  una  sentenza  , sussistono  do- 
po il  rilascio.  Nondimeno,  esse  non  ven- 
gono che  dopo  alle  ipoteche  esistenti 

gli  articoli  2102  , n.°  3 , e 2103  , n."  4 ( 1971 
R.  t b],  n.°  3,  c 1972,  R.  (c),  n.°  4)  un  privilegio 
analogo  a quello  clic  viene  stabilito  da  si  (Talli  ar- 
ticoli; ma  gli  niegano  il  diritto  di  ritenzione-  Al 
contrario  , Tarriblc  ( fiep. , p.  Privilegio  , $cz. 
IV , n.°  li  ) c Haitur  ( Ili,  491  c 307)  gli  accor- 
dano un  diritto  di  ritenzione,  c gli  niegano  ogni 
privilegio. Noi  opiniamo  clic  il  terzo  detentore  non 
goda  di  alcun  privilegio,  perchè  la  legge  non  ne  ha 
stabilito  alcuno  in  suo  favore,  e perchè  le  disposi- 
zioni legali  che  creano  diritti  di  preferenza  non 
sono  capaci  di  interpretazione  estensiva.  Confr. 
g 256 , nota  (1) , png.  313 , c § 203,  nota  (18), 
pag.  328.  Opiniamo  che  gli  si  debba  altresì  pie- 
gare , in  generale , il  diritto  di  ritenzione  , poi- 
ché I’  esercizio  ne  sarebbe  egualmente  incompa- 
tibile, sia  col  rilascio  volontariamente  effettualo, 
sia  coll"  abbandonaincnto  del  possesso  clic  vicn 
pronunzialo  dalla  sentenza  di  aggiudicazione;  ma 
crediamo  per  contro  clic  il  terzo  detentorc  goda,  in 
faccia  a’ creditori  personalmente,  di  un’azione  de 
in  rem  verso,  che  può  esercitare  nella  graduazione' 
pervia  di  distrazione  della  parie  del  prezzo  corri- 
spondente al  maggior  valore  dell’ immobile.  Cre- 
diamo del  pari,  clic  polrebb’egli  domandare  l in- 
suzione  ne’ capitoli  delia  vendila  di  una  Clau- 
di’ V.  I"  noia  (r)  , p’g. 

I)  1 a riforma  uon  riguaiiia  il  num.  3.  V.  la  noi*  a], 
pag.  aog. 


contro  ai  precedenti  proprietari  (3).  Art. 
2177  (2071). 

Le  disposizioui  degli  articoli  2175  , 
2176  c 2177  (2069,  2070  c 2071),  qui 
sopra  analizzate,  si  applicano  egualmen- 
te al  caso  in  cui  il  terzo  detentore,  a- 
vendo  trascuralo  di  fare  il  rilascio  , 
l'immobile  sia  venduto  conira  di  lui  per 
espropriazione  forzata. 

Il  terzo  detentore  , il  quale  in  conse- 
guenza dell’  azione  ipotecaria  diro.lta  con- 
tro di  lui,  abbia  subita  una  perdita  qua- 
lunque , Ita  diritto  di  esercitare  uri  re- 
gresso per  esser  garcntito,  come  per  leg- 
ge , contra  del  suo  autore.  Art.  2178 
(2072).  Confr.  § 355.  Egli  può  altresì, 
nel  caso  in  cui,  dopo  di  aver  versato  il 
prezzo  nelle  mani  del  venditore , sia  stato 
obbligalo,  onde  conservare  il  suo  acqui- 
sto, di  pagare  lutto  o parte  del  tubilo  ipo- 
tecario, domandare  che  i terzi  delenlo- 
ri  degli  altri  immobili  ipotecati  al  me- 
desimo debito  sieno  tenuti  ad  indenniz- 
zarlo , ciascuno  in  proporzione  del  va- 
lore dell’  immobile  che  riliene  , compa- 
rativamente al  valor  totale  degl’  immo- 
bili ipolccati  (4). 

Tutto  ciò  che  abbiamo  or  dello  sul- 

sula  che  imponesse  all'  aggiudicatario  T obbligo 
di  pagargli  direttamente  l’ammontare  del  maggior 
valore  dell’ immobile;  c che  in  questo  caso  egli 
godrebbe  ad  un  tempo  stesso  e del  diritto  di  ri- 
tenzione c della  facoltà  di  procedere  per  la  ri- 
vendita in  danno  [de  pourtuivrela  folle  endèrt). 
Confr.  l’crsil  sull'alt.  2175  (2069),  n.6;  Dalloz., 
Giur.  gcn.,  p.  Hypolltèques , pag.  353,  num.  3; 
Torino  , 30  maggio  1810  , Sir.  , X,  2,  338. 

(1)  Confr.  Ltelvincourt,  III,  380;  Merlin,  Rep.t 
p.  Terzo  detentore,  num.  13. 

(2)  Reciprocamente  , le  servitù  dovute  all’  im- 
mobile rilascialo  rinascono  dopo  il  rilascio.  Mer- 
lin , op.  e p.  cit.  , § 14. 

(3)  La  proprietà  del  terzo  detentore  non  trova- 
si rive-cala  nel  senso  proprio  di  questa  paiola. 
Confr.  § 196.  La  massima:  Jtcsolulo  iure  datilis , 
rcsolvilur  ius  accipientis  , non  è dunque  qui  a- 
daltabile. — I creditori  del  venditore  iscritti  sol- 
tanto dopo  1’  alienazione,  sono,  anche  in  caso  di 
rilascio  , primeggiati  dai  creditori  dellVquiren- 
tc  i quali  abbiano  presa  iscrizione  prima  di  lore. 
Confr.  § 272,  nota  (5) , pag.  349. 

(4)  Arg.  art.  1214,  1221,  1223  e 2033  ( 1167, 
1174,  1178  c 1903).  Confr.  Tolosa,  17  febbraio 
1827  , Sir. , XXVIII,  2,  65 

(c  l a riforma  non  riguarda  il  cura.  4-  V*  la  noto 
(6  [d  , png.  827,  c [b],  png.  3*8. 
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.V  effetto  dell’  ipoteca  contro  il  terzo  de- 
tentore riguarda  unicamente  il  caso  in 
cui  egli  non  sia  obbligato  che  in  questa 
sola  qualità.  Se  egli  avesse  contratto  un 
obbligo  personale  , potrebb’  esser  per- 
seguitato nello  stesso  modo  che  il  debi- 
tor  principale  , e non  godrebbe  nè  del 
benefizio  di  escussione,  nè  della  facoltà 
di  rilasciare.  Art.  2170  e 2172  (20G4  e 
20C6).  11  terzo  detentore  hassi  d conside- 
rare come  personalmente  obbligalo  quan- 
do egli  abbia  contratta,  sia  verso  il  cre- 
ditore, sia  verso  il  venditore  (t)  , l’ob- 
bligo di  soddisfare  il  debito  al  quale  l’im- 
mobile sia  affetto.  Altrimenti  è,  quando 
abbia  semplicemente  riconosciuta  1’  esi- 
stenza del  debito  come  ipotecario,  o sia 
stato  condannalo  ai  pagamento  in  qua- 
lità di  terzo  detentore  (2).  Art.  2173 
(20G7  ). 

§ 288. 

5.  Della  trasmissione  dei  privilegi  e delle 
ipoteche . 

1 privilegi  c le  ipoteche  passano,  co- 
rno ogni  altro  dritto  in  gcnoralc  , agli 
eredi  del  creditore. 

Possono  altresì  essere  trasmessi  per 
via  di  surrogazione  o di  cessione.  Art. 
2112  ( 1008}.  Nondimeno,  la  trasmis- 
sione di  questi  dritti  , che  formano  de- 
gli accessori  dei  credili  per  sicurezza 
dei  quali  sicno  stati  stabiliti  , non  po- 
trebbe aver  luogo  separatamente  ed  in- 
dipendentemente dalla  trasmissione  di 
siffatti  crediti  (3). 

(1)  Arg.  art.  1121  (1073).  Rie.  ri*. , 21  mag- 
gio 1807  , Sir.  , VII  , 1 , 278.  Parigi , 12  marzo 
4812,  Sir.,  XV,  2.  121.  Roucn , 12  luglio  1823, 
Sir.  , XXV,  2,  324.  V.  in  senso  contrario;  Brus- 
selles  , 9 fiorile  anno  XIII  , Sir.  , VII  , 2 , 762. 
Confr.  Grcnier  , II,  324  e 337  ; Persi!,  sull’  art. 
2172  (2006);  Troplong,  III  , 813. 

(2)  La  ragione  ne  è questa,  che  l’obbligo  del 
terzo  detentorc  consiste  nell’ ditemeli  va  o di  pa- 
gare o ili  rilasciare.  Troplong,  MI,  824.  Civ.  rig., 
14  messidoro  anno  XIII , Sir.  , VII,  2,  771. 

(3)  La  rotazione  che  esiste  tra  un’ipoteca  ed  il 
credito,  per  sicurezza  del  qudlc  sia  stata  stabili- 
ta , è talmente  intima  , che  I’  ipoteca  non  pub 
esser  considerata  come  avente  una  esistenza  pro- 
pria, clic  permetta  di  separarla  dal  credito  a cui 
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Allorché  il  creditore  abbia,  per  cessio- 
ne o per  surrogazione  , investite  più 
persone  de’  suoi  dritti  d’ ipoteca  o di 
privilegio  , il  prezzo  delle  cose  che  ne* 
sono  gravate  esser,  dee  riparlilo  fra  tut- 
ti i suoi  aventi  causa  per  contributo  dei 
loro  credili  , e senza  distinzione  della 
data  dei  loro  alti  di  cessione  o di  sur- 
rogazione. 

Questi  due  principi  si  applicano  ad 
ogni  specie  di  privilegi  c di  ipoteche  , 
e segnatamente  all’  ipoteca  legale  della 
moglie. 

Laonde,  la  moglie  non  può,  nemme- 
no obbligandosi  insieme  col  marito,  ce- 
dere la  sua  ipoteca  legale  o surrogarvi, 
nel  senso  proprio  di  queste  espressioni, 
9enza  trasferire  egualmente  tutti  o par- 
to dei  crediti  a’  quali  questa  ipoteca  sia 
annessa.  La  dichiarazione  di  cessione  o 
di  surrogazione  che  non  sia  fatta  in  cor- 
seguenza  del  trasferimeuto  di  tutti  o ci- 
parte  dei  credili  guarentiti  dall  ipoteca 
legale  , non  può  essere  riguardata  che 
come  una  rinunzia  da  parte  della  mogliet 
a far  valere  questa  ipoteca  contro  il  cre- 
ditore a vantaggio  di  cui  abbia  avuto 
luogo  la  dichiarazione  di  cessione,  o di 
surrogazione.  I differenti  creditori  del 
marito,  in  favore  dei  quali  la  moglie  ab- 
bia così  rinunziato  alla  sua  ipoteca  le- 
gale , non  godono,  gli  uni  rispetto  agli 
altri,  di  alcun  diritto  ili  preferenza,  ec- 
cetto elle  non  abbiano  nel  tempo  stesso 
ipoteca  contea  del  marito  (4).  In  quest’ul- 
timo caso,  l’ anteriorità  della  rinunzia 
determina  la  preferenza  , anche  quando 
1’  ipoteca  del  creditore,  a prò  del  quale 

sia  annessa,  per  attignerla  ad  un  altro.  Se,  noi 
caso  di  un  pagamento  con  surrogazione,  l’ ipote- 
ca dell’  antico  credito  passa  al  nuovo  , ciò  noa 
avviene  che  in  virtù  di  una  finzione  legale  tutta 
eccezionale,  per  elicilo  della  quale  il  nuovo  cre- 
dila non  è considerato  che  la  continuazione  del- 
1’  antico.  Confr.  art.  1230  ( 1203  ).  Troplong  , I, 
366.  Grenicr , 1,  73  ; II  , 389. 

(4)  H creditore  puramente  chirogra fario,  a van- 
taggio dei  qualo  ia  moglie  abbia  rinunziato  alla 
sua  ipoteca  legale , non  acquista  alcun  diritto 
ipotecario  per  elfetto  di  tale  rinunzi»  , la  quale 
non  gli  conferisce  che  un  diritto  personale  con- 
tro la  moglie.  Tutti  i creditori  cbirografnrl , in 
favor  dei  quali  abbiano  avuto  luogo  simigliatiti 
rinunzie  , si  trovano  dunque  allo  stesso  livello^ 
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sia  stata  fatta  )a  prima  rinunzia,  si  tro- 
vasse posteriore  in  grado  a quella  di  un 
altro  creditore , nel  di  cui  interesse  a- 
*£sse  avuto  luogo  una  seconda  rinunzia. 

Le  proposizioni  precedenti  intorno  a- 
gli  effetti  della  rinunzia,  consentila  dalla 
n.oglie  alla  sua  ipoteca  legale  , sono  in 
opposizione  con  le  idee  generalmente  ri- 
cevute. 1 suffragi  degli  autori  e le  deci- 
sioni quasi  uniformi  della  giureprudenza 
si  riuniscono  , salvo  qualche  disparere 
sopra  quislioni  di  particolarità  in  fa- 
vore di  un  sistema  che  poggia  sopra  prin- 
cipi contrari  al  nostro  modo  di  vedere, 
e che  vanno  riassunti  nelle  proposizioni 
seguenti  : 

l.°  I diritti  d’ipoteca  possono  divenir 
re  oggetto  di  una  cessione  indipendente 
dal  trasferimento  de’  crediti  a’quali  sie- 
no  annessi  (1). 

• 2."  La  surrogazione  chela  moglie  con- 
senta alla  sua  ipoteca  legale  iu  vantag- 
gio di  un  creditore  del  marito  , equi- 
vale ad  una  vera  cessione  dei  suoi  di- 
ritti ipotecari. 

• 3.°  Questa  cessione,  i cui  effetti  sono 
Tegolati  dai  principi  generali  intornò  al- 
la trasmissione  dei  diritti  reali  imrnobi- 

qnalunque  sia  la  data  della  rinunzia  onde  si  pre- 
valgono. Per  contrario,  quando  la  moglie  riuun- 
zii  alla  sua  ipoteca  legale  nell’  interesse  di  uu 
creditore  ipotecario  del  marito  , la  rinunzia  im- 
poita  virtualmente,  in  favore  di  questo  creditore, 
cessione  della  priorità  del  grado  ipotecario  ap- 
partenente alla  moglie.  11  diritto  di  priorità  che 
forma  1*  oggetto  di  tale  cessione,  venendo  ad  in- 
corporarsi ad  un  diritto  ipotecario  prcesisieiile , 
partecipa  necessariamente  della  natura  di  questo 
«liritto  reale , e quindi  la  moglie  non  può  più 
neutralizzarne  gli  elicili  mediami  nuove  rinuu- 
zie.  Confr.  § 177. 

(1)  Ciò  appunto  ha  giudicato  in  termini a la 
corte  di  Bourges  con  decisione  del  20  luglio  1832, 
Sir.  , XXXIII  , 2 , 026. 

(2)  Ammettendo  queste  premesse,  sarebbe  dif- 
ficile di  non  accettare  egualmente  le  conseguen- 
ze che  se  ne  faniio  discendere.  Ma  queste  conse- 
guenze medesime  ci  sembrano  dimostrare  la  falsi- 
tà dei  principi  a 'quali  esse  si  connettono.  In  falli, 
il  sistema  delle  surrogazioni  successive  non  me- 
na forse , giusta  la  estensione  che  gii  si  dà,  allo 
stabilimento  di  ipoteche  di  secondo  ordine  sopra 
ipoteche  di  primo  ordine  , contrariamente  alla 
massima  : Hypotheca  non  dii  tur  hypolhecae  ? 
Confr.  § 258,  nota  (IO.,  png.  315.  1 risullamenli  di 
tale  sistema  non  sono  foise  tanto  più  opposti  alla 
jiu.va  legislazione , iu  quaulo  souo  disti  uggitivi 


liari  , sveste  la  moglie  de’ suoi  diritti 
ipotecari  fino  alla  debita  concorrenza,  c li 
fa  passare,  con  tutte  lé  prerogative  on- 
d’  essi  godono,  al  credi lore  surrogato,  il 
quale  li  esercita  quindi  nel  suo  noine 
proprio  e personale  (2).  Da  ciò  deriva- 
no parecchie  conseguenze  : 

1 creditori  surrogati  all’  ipoteca  lega- 
le della  moglie  primeggiano  costei  , e 
per  conseguente  lutti  quelli  che  veoga- 
no  , in  nome  di  lei,  ed  esercitare  i di- 
ritti che  le  competono. 

Se  più  creditori  sieno  stati  successi- 
vamente surrogati  all’  ipoteca  legale  del- 
la moglie  , la  preferenza  è dovuta  a 
quello  la  cui  surrogazione  sia  anteriore 
di  data  , sebbene  non  abbia  egli  perso- 
nalmente ottenuta  ipoteca  contro  il  me- 
rito , ovvero  la  sua  ipoteca  contro  il 
marito  sia  posteriore  in  grado  a quelle 
degli  altri  creditori  di  quesl’uUimo  (3). 

1 creditori  surrogati  all’  ipoteca  lega- 
le delia  moglie  sono  , come  la  moglie 
stessa  , dispensati  dal  prendere  iscrizio- 
ne. La  preferenza  fra  loro  va  unicamen- 
te regolata  dalla  data  degli  alti  d’onde  ri- 
sulta la  surrogazione  \\). 

4.°  La  surrogazione  all’  ipoteca  lega- 

dei  principio  della  pubblicità,  c non  si  vede  moti- 
vo che  possa  impedire  a*  creditori  surrogati  dal- 
la moglie  il  surrogare  alla  loro  volta  i loro  pro- 
pri creditori  nei  diritti  ipotecai!  di  lei? 

(3)  Gicuier  , I,  255.  Proudhon,  dell' Usufrutto, 
V.  2338.  Dal.  Oiur.  yen.  , p.  Hypolhèques,  pag. 
147  , udii).  9.  Troplong  , Il  , 607  e 808.  V.  iu 
senso  contrario  : Parigi  8 dicembre  1819 . Dal- 
loz,  ubi  sopra.  pag.  151.  Confr.  Persil,  sull’art. 
2121  (2007i,  num.  20.  Noi  pure  ammettiamo  , 
sebbene  per  altri  molivi,  che  1’  anteriorità  della 
rinunzia  dee  sola  servire  a determinare  la  pre- 
ferenza, allorché  trattisi  di  rinunzie  fatte  in  fa- 
vore di  creditori  aventi  ipoteca  contro  il  marito. 
Ma  noi  opiniamo  che  non  sia  più  possibile  alcu- 
na preferenza  fra  i creditori  in  favore  dei  quali 
la  moglie  abbia  rinunziato  alla  sua  ipoteca  le- 
gale, allorché  questi  non  abbiano  essi  medesimi 
ipoteca  sui  beni  del  merito.  Confr.  nota  (4)  supra, 
pag.  precedente. 

(4j  Dalloz,  op.  e p.  cri.,  pag.  147,  num.  10. 
Troplong  , Il  , 009.  Parigi  , 12  dicembre  1817  , 
Sir.  , XVIII,  2,  50.  Metz.  13  luglio  1820,  Sir.  , 
XXI,  2,  170.  Angers,  19  giugno  1823',  Sir.,  XXIII, 
2,  315.  Orleans,  22  maggio  1826,  e Nancy,  26 
luglio  1820,  Sir.  , XXV!!,  2,  93.  Rie.  rig.,  2 a- 
prile  1829,  Sir.,  XXIX.  1,  194.  Nancy,  24  gen- 
naio 1835,  Sir.  , XXXV  , 2,  84.  Ycdi  però  Gre- 
mir, I,  255. 
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le  della  moglie  è espressa  o tacila.  L'u- 
na  produce  gli  stessi  effetti  dell’  altra. 
La  surrogazione  espressa  risulta  da  una 
dichiarazione  formale  di  surrogazione  , 
od  anche  da  una  semplice  rinunzia  (1) 
fatta  dalla  moglie  alla  sua  ipoteca  lega- 
le in  favore  di  un  creditore  del  marito. 
La  surrogazione  tacita  risulta  , per  c- 
setnpio  , dal  concorso  della  moglie,  sia 
alla  vendila  di  un  immobile  del  marito 
o della  comunione  , sia  alla  costituzio- 
ne di  un’  ipoteca  sopra  un  immobile  di 
tal  natura.  Essa  risulta  ancora  dal  con- 
corso o dall*  intervento  della  moglie  ad 
una  obbligazione  contratta  dal  marito 
con  affezione  ipotecaria  , benché  la  mo- 
glie non  siesi  formalmente  rendala  par- 
te nella  costituzione  d’  ipoteca  (2). 

5.°  1 creditori  del  marito  verso  i quali 
la  moglie  siesi  obbligata  senza  surroga- 
zione, nè  espressa  nè  tacita,  alla  sua  ipo- 
teca legale  , non  possono  far  valere  que- 
sta ipoteca  se  non  in  nome  di  lei,  e per 
la  via  della  opposizione  o dell’  iscrizio- 
ne in  sottordine  , conformemente  all’ar- 
t:c  >lo  778  del  codice  di  procedura  (211 
R.  (a)  della  L.  del  29  dicembre  1828). 
La  somma  della  collocazione  della  rno- 

_>  (1)  Troplong  , li , 599  e 600.  V.  però  l’rou- 
dlton  , deli  Usufrutto  , V,  2330. 

(2)  Dallo/,  op.  e p . cit. , pag.  116  e 117,  n.° 
5 a 7.  Troplong  , li  , 603.  Confi-.  Parigi  , 8 di- 
cembre 1819,  Sir.,  XX,  2,  211  ; Rie.  rig.  , 17 
aprile  1827,  Sir.  , XXVIII  , 1 . 91.  V.  in  senso 
contrario  : Grenicr  , I,  251  ; Proudbon,  op.  eit., 
V,  2331. 

f 3 ) Confr.  nondimeno  intorno  al  privilegio  de- 
gli architetti  la  nota  (1)  infra , png.  383. 

(4)  Non  putissi  decidere  la  quistionc  di  prefe- 
renza tra  i privilegi  generali  ed  i privilegi  spe- 
ciali sui  mobili  , mediante  la  sola  considerazio- 
ne della  generalità  degli  uni  e della  specialità 
degli  altri;  poiché  questa  generalità  e questa  spe- 
cialità non  sono  la  conseguenza  del  maggiore  o 
minor  favore  che  la  legge  attacca  a siffatte  due 
classi  di  privilegi , ma  il  risultamene  della  na- 
tura stessa  dei  credili  in  ragione  dei  quali  so- 
no stabiliti.  D’  altronde  , prendendoli  colletliva- 

<a'  Art.  778  C.  di  pr.  t Qualunque  creditore  può  far- 
ri inicriret-e  per  la  conservazione  de'  diritti  del  suo  de- 
bitore Terso  un  terrò  ; tua  la  somma  per  cui  è gradua- 
to il  di  i)  loro  in  concorso  del  terrò  ti  dislribuisre  corno 
mollile  fra  tutti  i creditori  itcrilli  od  oppouenti  prima 
della  icntenra  di  graduisiione  1. 

Art.  *11  della  !..  del  dicembre  <8*8  : ( Ogni  cre- 
ditore potrà. nel  inolio  «tetro  pre.crillo  nel  procedente  ar- 
ticolo fare  opponi. onc  ni  rifatelo  delle  tornine  , ,-J  su. 
elle,  ore  no  sia  il  caro,  prenderò  isc  inolio  per  ronscr- 
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glie  vitine  , come  cosa  mobile , distri- 
buita fra  essi  per  contributo  delle  loro 
pretensioni,  scuzu  riguardo  alta  data  dei 
loro  credili. 

VU.  DEL  GRADO  DEI  PRIVILEGI  E DELLE 
IPOTECHE. 

§ 289. 

Norme  secondo  le  quali  debbono  essere 
classificati  i privilegi  e le  ipoteche. 

l.°  La  priorità  di  origine  è senza  in- 
fluenza sul  grado  dei  privilegi  (3),  art. 
2096  ( 1966  ) , i quali  debbono  essere 
classifìcati  secondo  le  norme  seguenti: 
1)1  privilegi  generati  sopra  i mobili 
si  esercitano  nell’  ordine  indicalo  dal- 
r art.  2101  ( 1970  R.  ( b ) ). 

2 ) 11  grado  rispettivo  dei  privilegi 
generali  sopra  i mobili  in  concorso 
con  privilegi  speciali  sopra  cose  della 
stessa  natura  , esser  dee  determinalo  se- 
condo il  grado  di  favore  che  meriti  cia- 
scuno di  questi  privilegi  in  particola- 
re (4). 

3 ) Il  grado  dei  privilegi  speciali  so- 

mcnlc  per  opporli  classe  a classe,  s’incontrano 
obiezioni  egualmente  insolubili  , sia  clic  si  ac- 
cordi la  preferenza  ai  privilegi  generali,  sia  Htu 
essa  si  accordi  ai  privilegi  speciali.  Adottandosi  il 
primo  sistema  , si  urta  di  fronte  contro  le  di- 
sposizioni degli  art.  06i  e 662  del  cod.  di  pro- 
cedura (714  R.  (c)  e 715  LL.  di  pr.  civ.  ),  c giu- 
gnesi  a certe  conseguenze  che  non  è lecito  di 
attribuire  alla  mente  del  legislatore.  Pronun- 
ziandosi in  favore  dei  privilegi  speciali  , si  è 
nella  necessità  di  preferirli  lutti  indistintamente 
alle  spese  giudiziali,  benché  tali  spese  giovino  il 
più  sovente  a tutti  i creditori  , c benché  l'art. 
662  del  codice  di  procedura  (745  LL.  di  pr.  civ.) 
autorizzi  il  prelevamento  delle  spese  di  distribuzio- 
ne, le  quali  non  sono  altro  che  spese  giudiziali, 
prima  di  ogni  altro  credito,  eccetto  quello  per  pi- 
gioni. Ciascuno  di  questi  due  sistemi  ha  nondi- 
meno i suoi  partigiani.  Maleville  sull’ art.  2102 
(1971  R.  (d)  ) ) , Tarrible  ( Ilep. , p.  Flit  litigio  , 

vare  i dr  tli  che  il  tuo  debitore  rappresenti  contro,  un 
terzo.  Le  sommo  però  che  spelleranno  al  debitore  me- 
desimo per  effetto  della  graduazione  saranno  dallo  sterro 
giudico  divise  per  contributo  tra’  suoi  rred.lori  ircrilti, 
che  sicnsi  falli  oppouenti  al  rilascio  delle  d 'ile  sommo  i. 

<t>  La  r, fonila  riguarda  il  niuu.  4-  Y.  I»  nota  va)  , 
png.  SiS. 

(c!  V.  I»  nota  ,«f)  , pag.  52» 

(<f  V.  la  nota  (a  , png.  aoj. 
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pr.i  i niobi  li  in  concorso  fra  loro  si  de- 
termina nella  medesima  guisa  (1),  allor- 
ché esso  non  sia  fìssalo  da  una  disposi- 
zione speciale  della  legge  (2). 

4)1  privilegi  generali  sopra  i mo- 
bili sono  preferiti  ai  privilegi  sopra  gli 
immobili  , allorché  , in  difetto  di  mo- 
bili , vengano  esercitati  sulla  massa  im- 
mobiliare. Art.  210.)  (1974). 

5 ) 11  grado  dei  privilegi  speciali  so- 
pra gl’  immobili  in  concorso  fra  loro 
esser  dee  determinato  secondo  il  grado 
di  favore  che  merita  ciascuno  di  questi 
privilegi  (3), 

sez.  Il,  § 1,  ntim.  3 e seg.  ) , Grenier  (II,  289\ 
Troplong  ( I,  73  e seguenti  ; accordano  la  prefe- 
renza ai  privilegi  generali,  in  virtù  della  loro  stes- 
sa generalità.  V.  in  questo  senso:  Limogcs  , 13 
luglio  1813,  Sir..  XIV,  2,  262;  Rouen,  12  mag- 
gio 1828,  Sir.  , XXIX,  2,  13;  Poiticrs,  30  luglio 
1830,  Dal.  , 1831  , 2,  «0.  Persi  1 (sull’art.  2102 
( 1971  R.  (i>)  ) e Dalloz  ( Giur.  gen.  , p.  JI;ipo~ 
Ihèqnts.  pag.  79  ) danno  al  contrario  la  priorità 
ai  privilegi  speciali  , in  virtù  della  regola  : In 
loto  iure  , generi  per  speciali  dcrogatur.  V.  in 
questo  senso  : Parigi  , 27  novembre  181-4  , Sir.  , 
XVI,  2,  203;  Rouen,  17  giugno  1826,  Sir.,  XXVII, 
2,  3.  Il  nostro  modo  di  vedere,  secondo  il  qua- 
le è mestieri  , onde  classificare  i vari  privilegi 
generali  in  concorso  coi  privilegi  speciali , com- 
pararli uno  ad  uno,  si  avvicina  alla  teorica  svi- 
luppata da  Domante  nella  'l'emide,  e di  cui  il  sun- 
to trovasi  nel  programma  del  suo  corso . 

(1)  Non  si  può,  a fin  di  elassilicarc  i privilegi 
speciali  sui  mobili,  stare  all'ordine  di  enumera- 
zione secondo  il  quale  sono  stabiliti  dall’art.  2102 
(1971  R.  (c)  J.  Le  più  bizzarre  conseguenze  risul- 
terebbero da  questo  modo  di  classificazione.  Co- 
si , per  esempio , dovrebbesi  da  una  parte  pre- 
ferire il  credito  di  colui  chg  ha  il  pegno,  alle  spo- 
se dovute  per  la  conservazione  della  cosa;  e d’al- 
tra parìe,  far  precedere  queste  medesime  spese  ai 
crediti  del  locandiere  c del  vetturale,  i quali  sono 
nondimeno  veri  creditori  con  pegno.  La  stessa  con- 
traddizione avrebbe  luogo  in  quanto  concerne  il 
prezzo  di  cose  mobili  non  ancora  pagate.  V.  però 
Persil  , sugli  art.  2101  c 2t03  ( 1970  R.  (d)  c 
1972  R.  (e)  ). 

(2;  Confr.  art.  2102.  n.°  1,  comma  4,  e n.n  4, 
comma  3 ( 1971  R.  ([) , n.°  1.,  comma  3 , c n.° 
4 , comma  3 ). 

(3)  Neppur  si  può,  onde  classificare  i privile- 
gi speciali  sopra  gl’ immobili  , sture  all’ordine, 
di  enumera zìodo  secondo  il  quale  sano  stabi- 
liti dall’  art.  2103  ( 1972  R.  ( g ) ).  Giusta  questo 

(a  La  riforma  nou  riguarda  il  num.  3.  V.  la  nota  («', 
png.  3iS. 

6':  (c  V.  la  nolo  'al  , pag.  *ng. 

[ri  V.  In  nota  if.)  , SiS. 

(e)  V.  !••  noie  b,  il;,  pag.  3 7,  c (4  , pag.  3sS. 

: J'\  V-  la  noia  la  , pag.  aon. 

[<j  V.  le  note  b)  tfj,  p-ig.  3*7,' 'e  b,,  pag.  3a3, 


6)1  vari  crediti  che  godano  di  un 
privilegio  comune  stabHilo  dalla  stessa 
disposizione  legale  , vengono  pagali  in 
proporzione  eguale  ( vieniteli  t par  corwur - 
rcncc  ) (4).  Art.  2097  (1907).  Art.  2101, 
n.°  3 (1970  11.  (a)  n.°  3),  ed  arg.  da 
quest’  articolo. 

2.°  I privilegi  sopra  gl’  immobili  pri-  - 
fileggiano  le  ipoteche  , anche  quando  le 
formalità  prescritte-  per  la  loro  conser- 
vazione non  sicno  state  adempiute  so 
non  posteriormente  all’  epoca  a cui  ri- 
sale il  grado  delle  ipoteche  (5).  Questa 
regola  soffre  eccezione  in  quanto  con- 

modo  di  classificazione-,  il  privilegio  dogli  architet- 
ti non  verrebbe  che  nell’  ultimo  luogo  , mentre 
è evidente  che  tal  privilegio,  il  quale  non  col- 
pisce se  non  il  maggior  valore  risultante  dai  la- 
vori , dee,  secondo  la  regola  : JVemo  cum  damilo 
alterìus  locupletior  fieri  debet , sulla  quale  ripo- 
sa , esser  preferito  ai  privilegi  del  venditore  e 
del  coerede. 

(4)  Cosi , per  esempio , non  dep-si  ammetterò 
preferenza  nò  tra  le  spese  di  lavoro  o quelle  di 
Sementi,  art.  2102,  n."  t,  comma  4 (1971 
R.  ( h\  n.°  1,  comma  3),  nò  fra  le  differenti  spe- 
se funerali.  Art.  2101,  n.w  2 (1970  R.  (i)  n.”  2). 

A torto  adunque  lu  corte  di  Parigi  ( 27  marzo 
1824,  Dal.  , Giur.  gen .,  p,  Ifgpolhbquvs , pag.  80) 
ha  stabilito  una  classificazione  particolare  fra  più 
creditori  per  ispose  giudiziali.  CoBfr.  art.  2101, 
n."  1 (1970  R.  ( k ) n.°  1.n). 

(3)  1/  art.  2106  (1992  R,(/))  stabilisce  per  ve^gk 
rilà  , clic  i privilegi  non  producono  olfclto  fra 
creditori  se.  non  in  quanto  sicno  iscritti  , ed  a 
contare  dalla  data  di  tale  iscrizione..  Ma  queste  c- 
spressioni  non  vogliun  diro  altra  cosa  se  non  clic 
un  privilegio  soggetto  all'iscrizione  non  può  es- 
sere esercitato,  neppure  fra  creditori,  che  dopo  l’a- 
dempimento di  questa  formalità,  senza  che,  per 
tal  cagione,  il  suo  grado  debba  essere  fissato 
giusta  la  data  dell’  iscrizione.  Ogni  altra  inter-, 
prelazione  ripugnerebbe  alla  natura  del  privilegio. 
Art.  2093,  2166  (1963,  20601,  e cod.  di  proe.  art, 
834  (917  (m)  LL.  di  pr.  civ.  ).  Merlin,  Rep. , p. 
Privilegio,  scz.  V,  num.  1.  Grenier,  II,  376. 
Troplong  , 1 , 266.  Rie.  rig.  , 26  gennaio.  1813  , 
Sir.  , XIII,  1 , 333.  Nimcs  , 12  dicembre  1811  , 
Sir.,  XIII,  2,  376.  Tolosa,  19  febbraio  1823  , 
Sir.  , XXUI,  2,  167.  — Del  resto,  il  principio, 
enunciato  nel  testo  non  si  applica  punto  ai  pri- 
vilegi degenerali  in  semplici  ipoteche  per  man- 
canza di  essere  stali  iscritti  nel  termine  slnbilito 
dalla  legge  per  la  loro  conservazione  come  pri- 
vilegio. Art.  2113  (1999), 

(A-  V.  la  noia  pag.  oop. 

(i)  (Ar)  V.  la  nota  ,n  , pag.  3i8. 

;I)  La  riforma  consisto  uelPotftcrsi  cancellalo  appunto 
lo  Improprio  espressioni  : e od  a contare  dalla  Unld  di 
tale  neri  nano  •>. 

[in)  la  nota  a),  pag.  243. 
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cerne  il  privilegio  degli  archiletli,  appal- 
tatori ed  operai  , il  cui  grado  determi- 
nasi dalla  data  dell1 2 3' iscrizione  del  pro- 
cesso verbale  che  compruov  i lo  stato  dei 
luoghi  prima  del  cominciamenlo  de’  la- 
vori (1).  Art.  2110  (1996). 

3.°  1 ) 11  grado  delle  ipoteche  , sieno 
generali  sieno  speciali  , soggette  all’  i- 
scrizione  , è fìssalo  dalla  data  del  gior- 
no in  cui  essa  sia  stata  effettuata.  Art. 
2131  (2020).  Il  grado  delle  ipoteche  di- 
spensale dall’  iscrizione  è determinato 
dalla  disposizione  legale  che  indica  1’  e- 
poca  alla  quale  esse  risalgono.  Gonfr. 
art.  2135  (1021),  e § 264. 

2)  Le  ipoteche  iscritte  sotto  la  stessa 
data  , o che  risalgono  allo  stesso  gior- 
no , vengono  tulle  per  concorrenza  , c 
nello  stesso  grado  , senza  che  si  debba 
stabilire  fra  esse  alcuna  distinzione  trat- 
ta , sia  dalla  priorità  d’  iscrizione  o di 
origine  (2),  sia  dalla  loro  natura  rispet- 
tiva (3).  Art.  2147  (2041)  , ed  arg.  da 
quest’  articolo. 

3)  L’iscrizione  presa  a ragione  di  un’i- 
poteca generale  stabilisce  il  grado  di  tale 
ipoteca,  non  solo  quanto  agl’immobili  che 
il  debitore  possegga  nel  momento  in  cui 
essa  viene  effettuala  , ma  altresì  relati- 
vamente a quelli  che  egli  acquisti  in  ap- 
presso (4). 

(1)  Ciò  risulta  dalle  espressioni:  « pii  architetti, 
«cc.  , ecc.  , conservano  il  loro  privilegio  dalia 
data  dell’  iscrizione  del  primo  processo  verbale 
( les  architectes  , eie. , ctc. , conserverà  leur  pri- 
V lége  à la  date  de  l'inscription  du  premier  prò- 
cèt-verbal)  ».  Questa  interpretazione,  adottata  da 
Delvincourt  (Iti,  p.  288),  da  Persi!  (sull'art.  2110 
(1996),  num.  3),  e da  Dalloz  (Giur.  gen. , p.  Jly- 
polhèques  , pag.  113,  num.  3),  ci  sembra  d'al- 
tronde in  perfetta  armonia  col  motivo  su  cui  pog- 
gia il  privilegio  degli  architetti.  V.  nondimeno 
in  scuso  contrario:  Tarriblc , Hep.  , p.  Privile- 
gi sez.  V , num.  8:  Urcnier  , 11  , 410:  Battur, 
1 , 127. 

(2)  Cosi:  l.°  Un’ipoteca  iscritta  «Ile  novo  ore 
del  mattino  non  primeggia  quella  che  non  sia 
stata  iscritta  che  alle  tre  pomeridiane.  2.°  L’i- 
poteca legale  del  pupillo , il  cui  tutore  sia  stato 
nominato  alle  nove  ore  del  mattino  mercè  una  de- 
liberazione del  consiglio  di  famiglia  alla  quale  egli 
abbia  assistilo  , non  primeggia  l’ ipoteca  legale 
della  moglie  di  questo  tutore  il  cui  matrimonio 
sia  stato  celebrato  alle  tre  pomeridiane. 

(3)  I.e  ipoteche  legali  soggette  all’  iscrizione  , 
ed  i privilegi  degenerati  in  semplici  ipoteche,  non 


§ 290. 
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stabilita  nel  paragrafo  preredente  , rì- 
' guardo  alla  classificazione  dei  privilegi 

sopra  i mobili,  il  cui  grado  non  c spe- 
cialmente determinato  dulia  legge. 

Il  grado  di. favore  che  meriti  un  pri- 
vilegio esser  dee  valutalo  giusta  la  cau- 
sa in  considerazione  delia  quale  è stalo 
questo  stabilito.  Privilegia  ex  causa  aesti- 
mantur. 

Tutti  i privilegi  sopra  i mobili  sta- 
biliti dal  codice  si  - possono  rannodare 
ad  una  delle  cinque  cause  seguenti  : 

1. °  Comprovamenlo  e conservazione 
della  massa  comune  ; realizzazione  di 
questa  massa  , e distribuzione  del  prez- 
zo che  ne  proviene  ; 

2. °  Proprietà  considerata  siccome  ri- 
tenuta lino  ad  un  certo  punto,  durante 
il  tempo  pel  quale  non  siesi  ricevuto  il 
prezzo  di  una  cosa  alienala  a titolo  o- 
neroso  ; 

3. °  Conservazione  di  una  cosa  parti- 
colare ; 

4. °  Ritenzione  di  buona  fede  , risul- 

tante da  una  convenzione  di  pegno  , e- 
sp ressa  o tacita  ; • 

godono,  in  fatti,  di  alcuna  preferenza  sulle  ipo- 
teche giudiziali  e convenzionali  iscritte  nello  stes- 
so giorno.  La  gcncialilà  dei  termini  dell’alt. 
2147  (2041)  esclude  ogni  distinzione.  Troplong  , 
li  , 604.  V.  però  Grenier  , 1 , 88.  — Il  principio 
stabilito  da  quest’  articolo  debb’  essere,  per  ana- 
logia , esteso  al  caso  in  cui  la  data  di  un'ipote- 
ca legale  esente  da  iscrizione,  risalga  al  giorno 
in  cui  sia  stala  iscritta  un'ipoteca  sottoposta  a 
questa  formalità. 

(4)  Cosi , in  caso  di  concorso  di  più  creditori 
aventi  ipoteche  generali,  la  preferenza  è dottila 
a colui,  l’ iscrizione  del  quale  sia  stata  effettua- 
ta la  prima  : e ciò  anche  rispetto  agl'  immobili 
che  il  debitore  non  avesse  acquistati  clic  poste- 
riormente alle  iscrizioni  preso  dagli  altri  credi- 
tori. Benché  le  iscrizioni  generali  non  colpisca- 
no gl' immobili  futuri,  se  non  di  mano  in  mano 
ed  a misura  degli  acquisti  fatti  dal  debitore 
(confr.  § 273,  nota  (23),  pag.  332),  pure  l’aflezio- 
ne  ipotecaria,  in  quanto  concerne  il  grado  dei  cre- 
ditori del  debitore  comune , non  risale  meno  al 
giorno  in  cui  queste  iscrizioni  sieno  stale  prese. 

Lione  , 18  febbraio  1829,  Sir.  , XXIX,  2,  239. 
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5.®  Molivi  di  umanità  o di  ordine 
pubblico. 

La  prima  di  queste  cause  deve  assi- 
curare al  creditore  , che  la  invochi,  la 
preferenza  sopra  tutti  i suoi  concorren- 
ti. Quegli  il  quale  anticipi  spese  neces- 
sarie nell’interesse  di  una  massa  da  di- 
stribuirsi , gerendo  utilmente  1’  affare  di 
tulli  i creditori  di  questa  massa  , esser 
dee  pagato  da  ciascuno  di  essi  , nella 
proporzione  di  ciò  che  eglino  esigeran- 
no in  conseguenza  della  distribuzione;  e 
siffatto  rimborso  si  effettua  nella  più  sem- 
plice guisa,  per  via  di  prelevamento  pro- 
porzionale sopra  ciascuno  dei  valori  che 
compongono  la  massa.  Nondimeno,  que- 
sto motivo  di  preferenza  non  esiste  in 
tutta  la  estensione,  se  non  riguardo  alle 
spese  giudiziali  anticipato  nell’  interes- 
se comune  di  tutti  i creditori.  Se  uno 
dei  creditori  goda  di  un  privilegio  pe- 
culiare, che  sia  capace  di  essere  eserci- 
talo independentementc  dall’  una  o dal- 
1’  altra  delle  operazioni  fatte  nell’  inte- 
resse degli  altri  creditori  , le  spese  di 
tali  operazioni  non  deggiono  punto  es- 
sere prelevate  sul  prezzo  delle  cose  af- 
fette al  suo  privilegio  (1).  Questa  ecce- 
zione, che  l’art.  662  del  codice  di  pro- 
cedura (745  LL.  di  pr.  civ.  ) consacra 
in  un  modo  speciale  a favore  del  loca- 
tore , si  applica  a tutti  i privilegi  fon- 
dati sopra  un  pegno,  espresso  o tacito, 
quali  son  quelli  del  creditore  con  pegno, 
del  locandiere  c del  vetturale. 

Il  favore  della  proprietà  sembra  dover 
chiamare  al  secondo  grado  il  venditore 
di  cose  mobili  ancor  creditore  del  prez- 
zo di  vendita.  Ma,  siccome  la  legge  di- 
spone espressamente  che  il  privilegio  del 
venditore  non  si  eserciti  se  non  dopo 
quello  del  locatore,  eccetto  se  quest’ ul- 
ti) Civ.  rìg. , 20  agosto  1821  , Sir.,  XXII,  1, 
28.  Lione  , 27  marzo  .1821  , Sir.  , XXVI , 2,  51. 
Lione,  14  dicembre  1823,  Sir. , XXVI,  2,  33. 

(2)  L’  architetto  a cui  sia  dovuto  il'  prezzo  di 
lavori  eseguiti  sopra  un  immobile,  essendo  pri- 
meggiato da  tutti  i privilegi  generali  enumerati 
nell’  art.  2101  (1970  R.  (d)  ) , uopo  è che  sia  lo 
stesso  del  conservatore  di  una  cosa  mobile,  lan- 

(a)  (11  V.  la  nota  («) , pag.  ?og. 

(e)  \d)  V.  la  noia  (o),  p«g.  Siti. 


limo  abbia  avuta  conoscenza  che  il  prez- 
zo delle  cose  introdotte  nella  casa  o nel 
podere  era  ancor  dovuto  , art.  2102  , 
n.°  4,  comma  3 ( 1971  R.  (a)  , n.°  4, 
comma  3 ) ; così  essa  dà  a divedere 
che,  in  fatto  di  mobili,  il  favore  dovuto 
alla  proprietà  dee  piegare  non  solo  di- 
nanzi al  possesso,  art.  2279  (2185), 
ma  eziandio  dinanzi  ad  una  semplice  de- 
tenzione di  buona  fede,  fondata  sopra  un 
pegno  espresso  o tacito.  Dal  che  sieguc 
che  la  disposizione  dell’art.  2102,  n.°  4, 
comma  3 (1971  R.  (b)  , n.°  4.  , com- 
ma 3.  ) , debba  essere  estesa  al  privi- 
legio del  creditore  con  pegno  , del  vet- 
turale e del  locandiere. 

D’ altra  parte , 1’ art.  2105  (1974)  fa 
camminare  tutti  i privilegi  generali,  no- 
verati nell’  art.  2101  (1970  R.  (c)  ) (2), 
innanzi  al  privilegio  del  venditore  di  un 
immobile  ; c questa  disposizione  si  ap- 
plica , per  identità  di  ragione,  al  ven- 
ditore di  cose  mobili. 

li  creditore  per  ispcsc  di  conservazio- 
ne di  una  cosa  particolare  precede  il  ven- 
ditore di  questa  cosa;  perciocché  ha  egli 
gerito  utilmente  l’affare  di  quest’ ultimo. 
Ma,  per  ragioni  identiche  od  analoghe  a 
uellc  ora  addotte,  egli  è,  come  il  ven- 
itorc  , sotto  le  slesse  condizioni  , pri- 
meggiato dal  creditore  con  pegno  , dal 
locandiere  c dal  vetturale,  del  pari  che 
dai  creditori  aventi  un  privilegio  ge- 
nerale. Nondimeno  , se  dopo  1’  esistenza 
del  pegno , la  cosa  che  ne  è l'oggetto  a- 
vesse  ricevuto  riparazioni  di  cui  le  spe- 
se fossero  ancor  dovute , tali  spese  pri- 
meggcrcbhcro  il  privilegio  del  locatore, 
o di  qualsivoglia  altro  creditore  assicu- 
rato da  pegno. 

Il  grado  dei  privilegi  speciali  fondati 
sopra  un  pegno  espresso  o tacito  (3) , iu 

to  più  che  il  privilegio  dell*  architetto  non  versa 
che  sul  maggior  valore  dell’  immobile  , mentre 
quello  del  conservatore  alleila  il  prezzo  della  to- 
talità della  cosa. 

(3)  Nel  novero  del  privilegi  fondati  sul  pegno 
deesi  porre  quello  che  viene  accordato  dal  n.°  7 
dell’ art.  2102  ( 1971  R. , n.°  7 <e,  ) ai  crediti  ri- 
sultanti da  abusi  e da  prevaricazioni  commesse 

(•)  I.R  riforma  non  riguarda  il  num.  7.  la  nota  (a', 
pag.  «03. 
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concorso  con  altri  privilegi  speciali  , è 
sufficientemente  determinalo  dalle  osser- 
vazioni precedenti. 

Lo  stesso  è del  grado  dei  privilegi  ge- 
nerali stabiliti  dai  quattro  ultimi  nume- 
ri dell’  art.  2101  ( 1970  R.  (a)  ) , in 
quanto  si  trovino  in  collisione  con  pri- 
vilegi speciali  diversi  da  quelli  che  ri- 
sultano da  un  pegno  espresso  o tacito. 

In  ordine  alla  quistione,  se,  secondo 
lo  spirito  della  legge,  i motivi  di  uma- 
nità c di  ordine  pubblico,'  che  hall  fatto 
ammettere  questi  privilegi  generali,  pre- 
ponderino sul  favore  annesso  in  fatto  di 
mobili  alla  detenzione  di  buona  fede,  es- 
sa debb’ essere  risoluta  negativamente.  Il 
diritto  accordato  al  locatore  di  fare  prov- 
vedere per  via  di  sommaria  esposizione 
( de  référé ) sul  suo  privilegio,  e la  pre- 
ferenza che  gli  è attribuita,  anche  sulle 
spese  di  distribuzione,  dagli  art.  601  c 
662  del  codice  di  proced.  (744  R.  (/>)' c 
745  LL.  di  pr.  civ.),  dimostrano  essere 
stato  nell’  intenzione  del  legislatore  il 
dargli  la  precedenza  su  tutti  gli  altri 
privilegi  generali  , che  sono  essi  stessi 
primeggiati  dalle  spese  giudiziali;  e deesi 
per  analogia  accordare  la  stessa  prefe- 
renza a tutti  i creditori  con  pegno  (I). 

Giusta  i principi  ora  sviluppali,  i cre- 
ditori , a’ quali  competano  privilegi  spe- 
ciali sopra  mobili  , debbono  , quando 
sieno  in  concorso  tra  loro,  venir  classi- 
ficati nell’ ordine  seguente:  - 

1. °  Il  creditore  il  cui  privilegio  è fon- 
dato sopra  un  pegno  espresso  o tacito  (2). 

2. °  Il  conservatore  della  cosa. 

dai  pubblici  uffiziali  nell*  esercizio  delle  loro  fun- 
eioni, su’ capitali  dati  da  essi  per  sicurtà,  e so- 
pra grinlercssi  clic  potessero  esserne  dovuti.  Que- 
sta sicurtà  è un  vero  pegno  depositato  nelle  mani 
del  governo.  Confr.  art.  2076  (1946). 

(1)  Parigi,  23  febbraio  1832,  Sir.  , XX  XII.  2, 
299.  Alle  ragioni  addotte  nel  testo  , si  può  ag- 
giugnerc  che  gli  art.  2073,  2078  e 2082  ( 1943, 
1948  e 1932)  sembrano  consacrare  in  favore  del 
detentorc  del  pegno  ( gagiste _),  e,  per  analogia,  iti 
favore  di  ogni  creditore  con  pegno  ( de  tout  cré- 
ancicr  nauti  ),  un  diritto  di  ritenzione  e-  di  pre- 
ferenza assoluta  , il  quale  non  dee  cedere  se  non 
ai  privilegi  speciali  precedentemente  indicali  nel 
testo. . 

• .*  f d ’ 

(o)  V.  I»  nota  (a)  , pag.  3' 8. 

Zacuahiah,  Voi.  /. 


3.°  Il  venditore. 

Nondimeno,  c per  eccezione  , il  cre- 
ditore fornito  di  pegno  sarà  primeggia- 
to dal  conservatore  della  cosa  e dal  ven- 
ditore, allora  quando  sarà  pruovalo  cho 
egli  aveva  , nel  tempo  in  cui  sia  stato 
stabilito  il  pcgtto,  conoscenza  della  causa 
di  preferenza  die  militava  in  favore  di 
questi  ultimi. 

Allorché  il  concorso  abbia  luogo  Ira 
privilegi  generali  c privilegi  speciali  so- 
pra i mobili  , il  loro  grado  esser  dee 
fissato  come  sicguc  : 

1. °  11  privilegio  delle  spese  giudiziali. 
Esso  primeggia  in  un  modo  assoluto  quel- 
lo del  venditore,  c del  creditore  per  ispcse 
di  conservazione.  Primeggia  parimente  i 
privilegi  fondati  sul  pegno,  ma  con  que- 
sta restrizione,  cito  il  creditore  fornito  di 
pegno  non  essendo  tenuto  a sopportare 
quella  parte  delle  spese  giudiziali  di  cui 
non  abbia  profittato  , è preferito , rela- 
tivamente a questa  parte  , a coloro  ai 
quali  essa  sia  dovuta. 

2. °  I vari  privilegi  fondati  sul  pegno. 

3. "  I privilegi  generali  diversi  da  quel- 
lo delle  spose  giudiziali. 

4. °  Ed  in  ultimo  luogo  , r privilegi 
delle  spese  di  conservazione  di  una  cosa 
particolare,  e del  prezzo  di  vendita  (3). 

§ 291. 

Continuazione. — Spiegazione  della  stessa 

regola  relativamente . alla  classificazione 

dei  privilegi  speciali  sopra  gl'  immobili. 

Le  cinque  classi  di  creditori  godenti 

■ (2)  I vari  privilegi  fondati  sul  pegno  non  pos- 

sono trovarsi  in  concorrenza  tra  loro , poichò  ò 
impossibile  che  piò  persone  abbiano,  nel  tempo 
stesso,  in  pegno  una  stessa  cosa  a titoli  diversi. 

(3)  Il  conservatore,  ed  il  venditore,  i quali  pii- 
meggfassero,  per  esempio,  un  creditore  fornito  di 
pegno  , non  potrebbero  volersi  di  questa  circo- 
stanza per  reclamare  la  priorità  sopra  quelli  trai 
privilegi  generali  ebe  fossero  essi  ancora  primeg- 
giati dal  privilegio  del  creditore  fornito  di  pegno. 
Eglino  non  debbono,  anche  in  qaesto  coso,  esse- 
re collocati  che  dopo  i privilegi  generali,  salvo 
a prendere  il  posto  che  otterrà  il  creditore  fornito 
di  pegno,  il  q;iale  alla  sin  volta  profitterà  del  po-lo 
che  loro  sarà  stato  attribuito, 

(à  V«  la  nota  d , p.vjj.  3*2. 
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privilegi  speciali  sopra  immobili,  ridu- 
consi  in  realtà  a tre  ; perciocché  i pre- 
statori di  somme  non  possono  in  nessun 
caso  reclamare  la  priorità  sui  credito- 
ri pagali  medinoti  le  somme  che  abbia- 
no somministrate  (arg.  art.  1252(1205)  }, 
ed  essi  trova nsi  messi  allo  stesso  livello 
di  questi  ultimi  in  quanto  concerne  gli 
altri  creditori. 

Il  privilegio  del  venditore  e quello  del 
condividente  poggiando  lutti  e due  sul  fa- 
vore dovuto  alla  proprietà  , la  preemi- 
•nenza  dell’uno  sull’altro  debb’ essere  de- 
terminala dalla  priorità  della  vendila  o 
delia  divisione. 

Il  privilegio  degli  operai  e degli  archi- 
tetti , il  quale  versa  soltanto  sull’eccesso 
di  valore  risultante  dalle  costruzioni  o 
riparazioni,  dee,  in  quanto  a questo  mag- 
gior valore,  primeggiare  il  privilegio  del 
venditore  e quello  del  condividente. 


(1)  T.,  per  esempio,  art.'1283,1278  e 1299  (1216, 
1232  c 1253  ).  Grenier  , 11  , 496  e seg.  battur  , 
706  c seg.  Confr.  Civ.  rig.,  22  aprite  1818,  Sir., 
XVIII,  1.  265. 

(2)  Hypotheca  est  accessorium.  L’azione  ipote- 
caria non  può  giammai  sopravvivere  all'estinzione 
dell’azione  personale.  Quindi  , allorché  l’azione 
personale  sia  estinta  per  la  prescrizione,  il  terzo 
detentore  non  può  più  essere  perseguitato , ben- 
ché la  prescrizione  dell’  azione  ipotecaria  sia  sta- 
ta interrotta  contro  di  lai.  Riom,  2 aprilo  1816, 
Sir.,  XVII,  2,  373.  Metz,  5 luglio  1822.  Dal., 
Giur.  gen.,  p.  Hypolhèques,  pag.  432.  Civ.  rig. , 
28  aprile  1826,  Sir.,  XXVI,  1 , 433. 

(3)  La  disposizione  del  n.°  4 , comma  1.®  del- 
1*  art.  2180  ( n.°  5 , comma  l.°  deli’  art.  2074 
R.  (c)  ) non  è che  una  Rpplicazione  del  principio 
stabilito  dal  n.°  1 dello  stesso  articolo.  Se  il 
legislatore  ha  creduto  di  dover  esprimere  formal- 
mente che  l’ ipoteca  si  estingue  colla  prescrizio- 
ne dell’azione  alla  quale  é annessa  , ciò  é inte- 
so , da  una  parte,  a far  meglio  rilucere  1’  abl- 
azione della  legge  Cum  notissimi  ( L.  7.  C. 
9 prescr.  30  veL  40  ann.  , 7 , 39  ) , secondo 

la  quale  l’azione  ipotecaria  sopravviveva  in  certi 
casi  all’  estinzione  dell’  azione  personale;  e d’al- 
tra parte , a notare  la  differenza  che  esiste  , in 
quanto  al  tempo  della  prescrizione , tra  ’1  caso 
in  cui  gl’  immobili  ipotecati  trovinsi  ancora  nel 
possesso  del  debitore,  ed  il  caso  in  cui  sieno  pas- 

(«)  La  riforma  non  riguarda  il  n.  t.®  : e«a  coniato 
Boll’  aggiunzione  fatta  »1  nostro  art.  *074  di  un  altro 
numero  ( il  4.  ),  clic  dichiaro  estinguerti  altresì  i priri* 
legi  c le  ipotechi*  c colla  risoluziono  del  dritto  di  colui 
cha  ha  cottituilo  l’ ipoteca,  a’  ternani  d«U’  art.  #o<jG  a. 


vili;  dell’  estinzione  dei  privilegi 
E delle  ijoteche. 

A.  OKI  MOI»l  DI  ESTINZIONE  COMTNI  ALLE  IPOTE- 
CHE , ED  Al  PRIVILEGI  TANTO  SOPRA  GL’  IMMO- 
BILI CHE  SOPRA  I MOBILI. 

§ 292. 

I privilegi,  lauto  sopra  i mobili  quanto 
sopra  gl’  immobili,  del  pari  che  le  ipote- 
che , si  estinguono  : 

1. °  Coll’ cs4 inzi one  dell’ obbligo  prin- 
cipale (1) , ari.  2180  , n.°  1°  ( 2074 
R.  (a)  , n.°  1 ) , e segnatamente  colla 
prescrizione  di  lale  obbligo  (2).  Art. 
2180,  n.°  4,  comma  l.°  (2074  R.  (6), 
n.°  5 , comma  l.°  ) (3).  Se  quest’  ob- 
bligo , estinto  soltanto  sotto  condizione, 
venisse  a rivivere  , i privilegi  e le  ipo- 
teche che  vi  erano  annessi  rivivrebbero  e- 
gualmente  (4). 

2. °  Colla  rinunzia  espressa  o tacita 
del  creditore  all’  ipoteca  od  al  privile- 

a 

seti  tra  le  mani  di  un  terzo  detentore.  Duranton, 
XX,  306  ( XI , p.  180  , ediz.  Hauman  c C-  ).  — 
Non  vuoisi  dunque  concludere  dalla  disposizione 
del  num.  4 , comma  1.°  dell’  art.  2180  ( n.°  5 ,, 
comma  1.®  dell*  art.  2074  R.  (d)  ) , che  razione 
ipotecaria  sia  sottomessa,  nel  caso  in  cui  gl’  im- 
mobili sieno  rimasti  Del  possesso  del  debitore,  ad 
una  prescrizione  speciale  , indepcndente  da  quel- 
la dell’azione  personale,  c che  avesse  compimen- 
to mal  grado  l’ interruzione  della  prescrizione  di 
quest’ ultima.  Siffatta  conseguenza  è tanto  meno 
ammcssibilc , in  quanto  che  nella  discussione 
presso  il  consiglio  di  stato  sull*  art.  2154  (2048) 
(Locré,  Legisl.  , t.  XVI,  pag.  277  c seg-  , num. 
7 ) , si  mosse  dalla  supposizione  che  l’ interru- 
zione della  prescrizione  dell’  azione  personale 
operava,  di  pieno  diritto,  interruzione  aella  pre- 
scrizione dell’  azione  ipotecaria.  Confr.  Dalloz  , 
Giur.  gen.,  p.  JTypothèques,  pag.  422,  »um.  12; 
Duranton , luogo  cit. 

(4)  Nondimeno  , non  vuoisi  da  ciò  concludere 
con  Tronlong  ( IV,  847  e seg.  ) , che  un’  ipoteca 
riviva  allorché  il  creditore  sia  evitlo  dell’immo- 
bile che  egli  abbia  ricevuto  in  pagamento  del 
credito  al  quale  essa  era  annessa.  L’evizione  non  fa 
punto  rinascere  questo  credito,  il  quale  è stato  dif- 
finiiivamente  estinto  mediante  la  novazione  che 
la  dazione  in  pagamento  suppone.  Confr.  § 318, 
nota  4,  c § 323,  nota  18. 


Noli»!  eho  1*  citazione  elio  in  qowto  novello  numero  ai 
fa  doli*  art.  2096  è erronea,  dovendo  andar  citato  in  vo- 
ce 1'  art.  aoi  i. 

(4)  (<*'  (d  La  riforma  non  riguardo  neppure  U num, 
5.  V,  In  nota  procodoote. 
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gìo  (5).  Art.  2180,  n.®  2 (2074  R.  (a), 
n.®  2).  Confr.  art.  2140  (2034). 

3. °  Colla  risoluzione  del  diritto  di  pro- 
prietà, o coll'evizione  di  colui  dal  qua- 
le procedeva  il  privilegio  o l'ipoteca  (6). 
Art.  2125  (2011),  ed  arg.  da  quest' ar- 
tìcolo ( b ). 

4. °  Colla  perdita  totale  della  cosa  gra- 
vata di  privilegio  o di  ipoteca  (7). 

».  DEI  MODI  DI  ESTINZIONE  DELLE  IPOTECHE,  E DEI 

PRIVILEGI  SOPRA  GL’ III  MOBILI  IN  PARTICOLARE. 

§ 293. 

I privilegi  sopra  gl'immobili  e le  ipo- 
teche si  estinguono  : 

1 .®  Coll’  usucapione  della  franchigia 
dell’  immobile  gravato  , in  favore  di  un 
tèrzo  detentore.  Art.  2180,  n.°  4,  com- 
ma 3 e 4 ( 2074  , R.  (c)  n.°  5 , com- 
ma 3 c 4 ).  Questa  usucapione  si  com- 
pie , sia  con  treni'  anni  di  possesso,  fat- 
ta astrazione  da  ogni  altra  condizione  , 

(5)  La  quistione  » se  H concorso  del  creditore 
all*  alienazione  dell' immobile  che  gii  sia  ipote- 
calo , ovycio  ad  una  nuova  costituzione  di  ipo- 
teca sopra  di  quest’  immobile  , implichi  da  par- 
te sua  rinunzia  al  suo  privilegio  od  alla  sua  ipo- 
teca , debh’  essere  decisa,  come  una  quistione  di 
fatto , secondo  le  circostanze  peculiari  alla  spe- 
cie. IL  consenso  ad  una  nuova  affezione  ipote- 
caria non  può  però  , in  generale , avere  in- 
fluenza che  sul  grado  delle  differenti  ipoteche. 
Grcnicr  , II,  503  o scg.  Baltur  , IV,  702  e scg. 
Merlin  , Rep.  , p.  Radiation  ( cancellazione),  § 
0.  Parigi  , 25  gennaio  1812 , Sir. . Xli , 2,  252. 
Confr.  Civ,  eass.,  23  gennaio  1815,  Sir*,  XV,  1,. 
258.  La  rinunzia  aduna  iscrizione  ipotecaria  non 
trac  seco  , in  generale,  rinunzia  ali’ ipoteca  me- 
desima. 

(6)  Confr.  §§  181,190  e 218.  Merlin,  Rep..  p. 
Privilegio,  sez.  V,  nuin.  5.  Persil,  sulì’art.  2180 
(2074  R.  (d;),  num.  7.  Polhier , delle  Ipoteche , 
cap.  Ili,  § 3. 

(7)  Pothier,  ubi  supra,  § 1 , Persili,  sull’ art. 
2180  (2074  R.  (c)  ) , num.  6. 

(1)  Se  l’art.  2180,  n.°  4 , comma  2 ( 2074  , n.° 
5,  comma  2)  dice,  che  la  prescrizione  dell’ ipo- 
teca si  acquista  a vantaggio  del  terzo  detentorc 
« eoi  periodo  di  tempo  stabilito  per  prescrivere 
il  dominio  in  suo  favore  f par  le  temps  réylrpour 
hi  prescriplion  de  la  proprietà  a sou  profi t ) » , 

la'1  V.  la.  noia  a',  pig.  precedente. 

<6ì  Cuufr.il  imoTii  numero  aggiunto  al  nottro  ari.  2074, 

• trascritto  nella  nota  (a',  pag.  j»  ■credente. 

(e)  V.  la  detta,  nota  .u),  pag.  precedente. 

(«  \r.  I*  detta  nota  (a',  pag.  precedente. 

(/;  l a.  cilaùjno  è erronea.  Y»  '*»  vece  gli  art.  aì&i  e 
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sia  con  dieci  a vent'anni  di  possesso  con 
giusto  titolo  e buona  fede.  Affitto  distin- 
ta dall’  usucapione  della  proprietà  (1)  , 
essa  non  è subordinala  all’  adempimento 
di  quella  , c non  ne  è punto  una  con- 
seguenza necessaria. 

L'  usucapione  di  cui  trattasi  essendo 
diretta  contro  il  creditore  ipotecario,  e 
non  già  contro  il  proprietario  dell’  im- 
mobile gravalo  , ne  risulta  ; 

1 ) Che  il  corso  dell’  usucapione  non 
pu&  essere  sospeso  se  non  da  cause  di 
sospensione  personali  al  creditore  ipo- 
tecario (2). 

2 ) Che  per  applicare  le  disposizioni 
degli  art.  2165  e 2166  (2059  e 2060)  (/) 
intorno  ai  tempo,  a capo  del  quale  si  com- 
pie l’usucapione  con  dieci  a vénl’anni ,. 
dorsi  prendere  in  considerazione  il  do- 
micilio del  creditore  ipotecario  (3). 

3)  Che  la  buona  tede,  necessaria  per 
P usucapione  di  dieci  a vent’anni,  con- 
siste nell’  ignoranza  dei  diritti  del  cre- 
ditore ipotecario  ; e che  quindi  il  terzo 

non  deesi  punto  da  ciò  -conchiudcrt  , che  l’ usu- 
capione della  franchigia  dell'immobile  gravato  si 
confonda  con  quella  delia  proprietà.  Le  suddette 
espressioni  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di 
assomigliare  queste  due  usucapioni  per  /opporlo 
al  tempo  a capo  del  quale  esse  si  trovano  com- 
piute. Siffatta  interpretazione  è lauto  meno  sogget- 
ta a contestazione,  in  quanto  che  non  può  esser- 
vi quistione  di  usucapione  della  proprietà  allor- 
ché il  terzo  detentore  abbia  acquistati»  l’immobile 
gravato  di  ipoteche  , dal  vero  proprietario.  Grc- 
nicr, II,  510.  Persil,  sull’art.  2180 ,2074  IL  (y)  ), 
num.  39.  Troplong,  LV,.  878. 

(2)  Laonde,  il  corso  dell’  usucapione  non  è so* 
speso  da  cause  porsonali.  al  proprietario  dell'Im- 
mobile gravato.  Non  lo  è neppure  per  cause  ine- 
renti al  credilo,  come  a ragion  di  esempio,  per 
la  circostanza  che  la  condizione  a cui  il  credito 
è subordinato  non  sia  ancora  adempiuta.  Art.  3157. 
(2031)  (A).  Pothier,  delle  Ipoteche , cnp.  Ili,  § 6. 
Bordeaux.,  15  gennaio  1835,  Sir. , XXXV,  2.  218. 
Confr.  Bordeaux,  20  agosto.  1833,  Sir.  , XXXIV, 
2 , 247. 

(3)  Pothier,  op.  e luogo  cU.,  Merlin,  Re/n  , 
p.  Radiation  ( cancellazione  ) , § 8.  Persil , sul- 
J'art.  2180  (2l)74  R,  (*,  ),  num.  39'.  Dalloz,  Giur. 
yen.  , p,  Uypoihèques  , pag.  423.  Troploog  ,. 
IV  , 878. 

1 4 

»«6I>  (**7«  e *'7*  ). 

fy*.  V.  la  noia  a',  p«g.  precedonle. 

(A  La  ciUxìone  ó erronea.  Dovea  citarvi  Par».  9s37 
(a  fi 3!. 

,»•  V.  la  detta  nota  a) , p«g.  proeedrnto. 
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detentorc  è a riputarsi  di  mala  fede  , 
quand’  egli  abbia  avuta  , nel  momento 
del  suo  acquisto,  conoscenza  positiva  del- 
l’ esistenza  di  tali  diritti  (4). 

L’  usucapione  della  franchigia  dell’im- 
mobile gravato  è interrotta  dall’  inter- 
ruzione del  possesso  (5).  La  prescrizione 
che  vi  è correlativa  può  essere  inter- 
rotta , sia  mediante  1’  intimazione  (Gl  di 
pagare  o di  rilasciare  fatta  al  terzo  de- 
tentore in  virtù  dell’  art.  2169  (2003), 
sia  mediante  I*  azione  di  dichiarazione 
d’  ipoteca  (7)  , sia  finalmente  mediante 
la  notificazione  fatta  dal  terzo  detento- 
re (8)  conformemente  all’art.  2183  (2082). 
Le  inscrizioni  prese  o rinnovale  dal  cre- 
ditore non  producono  quest’  effetto.  Art. 
2180  , n.°  4 , comma  4 (207-4,  R.  (a) 
n.°  5 , comma  4 ). 

Del  resto,  1’  usucapione  di  cui  qui  si 
tratta  è retta  dalle  stesse  regole  dell’u- 
sucapione della  proprietà,  se  se  ne  eccet- 
tui che  l'usucapione  di  dieci  a veni’  an- 
ni non  comincia  a decorrere  se  non  dal- 
la data  della  trascrizione  dell’ allo  di 
qciuislo  (9). 

( 4 ■ Poro  Importa  in  qual  maniera  it  (orzo  de- 
tentore al»l>ia  avuta  questa  conoscenza.  Potliier , 
op.  et  liiogn  cit.  Troplong  , IV  , 880  e sog.  Gre- 
nicr  (II,  Vazeille  f delle  Prescrizioni,  nttm. 
liti)  c Dclvincoiirl  ( sull' art.  2180  (2071  It.  (/>)  ) 
ji  nsano,  al  contrario,  che  non  delibasi  riguarda- 
re come  acquirente  di  mala  fede  se  non  colui  il 
cui  atto  di  acquisto  dichiari  espressamente  te  ipo- 
teche onde  r immobile  sia  gravalo. — La  sola  c- 
sistenza  di  una  iscrizione  non  forma  punto, 
contro  I acquirente  , pruovn  che  egli  abbia  avu- 
ta conoscenza  dei  diritti  ipotecari.  Cacti,  22  ago- 
sto 1821,  Dal.,  (ìiur.  gen.,  p.  nypothùjuzs,  pag. 
431.  Rourgcs.  31  dicembre  1830,  Sir.  , XXXI,  2„ 
2l>5. — L’aequirenle  dee  forse  necessariamente  es- 
ser riputato  di  mala  fede  , quando  sia  pruovalo 
che  in  fatto  abbia  conosciuta  l’esistenza  della 
iscrizione  ? Confi  , su  tal  quislione  , die  a noi 
sembra  essere  più  di  fatto  che  di  diritto  : Tro- 
plong  . luogo  cit . ; Rourires  , arresto  dianzi  ci- 
tato ; Coen  , 20  agosto  1823  , Sir.,  XXVIII  , 2, 
231  ; bordeaux  , 13  gennaio  1833,  Sir.,  XXXV, 

2.  248. 

13)  Avviene,  a questo  riguardo,  della  usucapio- 
ne dello  franchigia  dell' immobile  il  medesimo 
di  quella  della  proprietà;  perciocché  l’uno  c l'al- 
tra esigono  u i possesso  n ni  interrotto. 

(0  Tale  intimazione  li  mi  luogo  di  ordine  ri- 
guardo ai  terzi  detentori.  V.  art.  2170  c 22' 1 

lo  V la  unta  Vi',  |>ng.  336. 

(0  V.  t<»  delta  nula 


I privilegi  sopra  gl’  immobili  c le 
ipoteche  si  estinguono  ; 

2. °Per  la  mancanza  di  iscriziomrllcnlro 
i termini  prescritti  per  l’adempitnctilo  di 
questa  formalità,  e che  Irovansi  indicali 
nei  §§  272  e 278. 

3. "  Per  la  riduzione  pronunziala  in 
giudizio  nelle  circostanze  indicale  nel 
§ 281. 

4. °  Per  la  cessione  volontaria  o per 
la  spropriaziotie  per  causa  di  utilità  pub- 
blica , dell’  immobile  gravato.  Qucst’im- 
mobile  si  trova,  pel  fallo  stesso  della  ces- 
sione o della  spropriazione,  liberato  da 
lutti  i privilegi  ed  ipoteche  ond’era  gra- 
vato , salvo  ai  creditori  lo  instare  per 
la  determinazione  c pel  pagamento  del- 
l’indennità dovuta  in  smagliante  caso (10). 
Legge  del  7 luglio  1833  , art.  1G  a 19, 

21  e seg.  , 53  a 55.  ' 

5. °  Per  1’  omissione  nel  certificato  , 
richiesto  dall’  acquirente  dopo  la  trascri- 
zione del  suo  allo  di  acquisto  (11),  dcl- 
l’ iscrizione  necessaria  all’  efficacia  del 
privilegio  o dell’  ipoteca.  Questa  omis- 
sione esliuguc  a vantaggio  deH’acquiren- 

(2070  c 2130).  Confr.  rie.  rig.,  28  novembre  1831, 
Sir. , XXXH,  1 , 21  ; Grenoble  , 2 giugno  1831, 
Sir.  , XXXII  , 2,  022. 

(7)  V.  intorno  a questa  azione,  § 287,  nota  (6), 
pag.  370. 

(8)  Questa  notificazione  . per  la  quale  il  terzo 
detentorc  si  obbliga  personalmente  al  pagamento 
del  debito  (confr.  § 294  , n.°  1 ) produce  a far- 
fiori  gli  elicili  attribuiti  alla  ricognizione  di  cui 
parla  Tari.  2248  (2134).  Grenicr,  11,  SIO. 

(9)  Confr.  Rie.  rig.,  2 marzo  1830,  Sir.,  XXX, 

1 , 342. 

< 40)  Duranlnn,  XX,  327  (XI,  p.  193,  ediz.  Hau- 
man  c C.  ).  Proudbon  , del  Demanio  pubblico  , 

1,  13. 

(11)  Sebbene  i creditori  privilegiati  cd  ipotecari 
abbiano  il  diritto  di  prendere  iscrizione  fmchà 
non  sicno  trascorsi  quindici  giorni  dalla  trascri- 
zione, il  conservatore  non  è però  meno  tenuto  di 
rilasciare,  immediatamente  dopo  l'adempimento  di  f 
questa  formalità,  il  certificato  che  gli  sia  doman- 
dalo c).  Circolare  del  gran  giudice  del  21  set- 
tembre 1808,  Sir.,  IX,  2,  12.  Pcrsil,  sitll'art.  21UK 
(2099),  n.°  2. — Se  I’  acquirente  abbia  domanda- 
to il  suo  certificato  prima  della  trascrizione,  l'im- 
mobile non  resta  liberalo  dai  crediti  omessi  nel 
certificato.  Merlin,  Itep.  , p.  Transcrizione,  § 7, 
num,  13.  Grenoble,  21  agosto  1822,  Dal.,  (jiur. 
gei i. , p.  Hypothcqucs  , pag.  160. 

è-  Conte . decreto  de!  'o  gennaio  «PSo,  «rt.  i,  n.  ». 
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tc,  ed  in  quanto  concerne  il  diritto  di 
perseguitazione  , i privilegi  c le  ipote- 
che non  menzionale  nel  certificato  (12), 
eccello  che  i creditori  interessati  non  no- 
tifichino all’  acquirente  , dentro  i quin- 
dici giorni  dalla  trascrizione  , le  iscri- 
zioni omesse  ; nel  qual  caso , essi  con- 
servano i loro  diritti  ipotecari  sotto  le 
restrizioni  indicate  dall’art.  835  del  codi- 
ce di  procedura  (918  LL.di  pr.civ.)  (13). 
Onesto  modo  di  estinzione,  il  quale  non 
concerne  le  ipoteche  legali  dispensate  da 
iscrizione  , non  trac  seco  la  perdita  del 
diritto  di  preferenza  , che  i creditori 
omessi  possono  sempre  far  valere  nel- 
la maniera  indicala  nel  § 283.  Art. 
2198  ( 2099  ). 

G.°  Per  la  decadenza  risultante, sia  dal- 
la mancanza  di  produzione  , sia  da  una 
collocazione  inutile  nella  graduazione  a- 
perla  per  la  distribuzione  del  prezzo  dcl- 
r immobile  ipotecato.  Cod.  di  proccd., 
art.  759  , 773  e 774  ( 181,  191,  192, 
205  c 206  RR.  della  L.  del  29  dicem- 
bre 1828  (a).  Questo  modo  di  estinzio- 
ne lascia  nondimeno  sussistere  il  diritto 
di  preferenza  in  riguardo  ai  creditori  chi- 
rografari.  Cosi  , il  creditore  ipotecario 
collocato  inutilmente  esser  dee  preferito 
ai  creditori  chirografarl,  neLcasoincui 
uno  dei  creditori  utilmente  collucati  si 
trovi  soddisfallo  sul  prezzo  di  un  altro 
immobile  , e lasci  disponibile  la  parte 
del  prezzo  che  eragli  stata  assegnata  (14). 
Cosi  ancora  , il  creditore  ipotecario  , la 
cui  decadenza  sia  stata  pronunziata  per 

(12)  L’eslinzione  del  diritto  di  perseguitazione 
è talmente  assoluta,  che  il  creditore  resta  finan- 
che privato  detta  facoltà  di  chiedere  l’-csposi- 
zionc  all’ incanto.  Grenier,  II,  443.  Troplong,  IV, 
1007  bit.  Parigi  , 2 piovoso  anno  XIII,  Sir.,  V , 
2 , 637.  Civ.  rig.  0 nevoso  anno  XIV , Sir.  , VI, 
2 , 763;  Tarrible  ( Rep. , luogo  cit.  ) è di  un  av- 
viso contrario. 

(13)  Arg.  art.  834  , codice  di  procedura  civile 
(917  (b)  LL.  di  pr.  civ.).  Troplong , IV  , 1007. 
Persil  , sull' art.  2183  (2084),  num.  6. 

(14)  Parigi,  23  aprilo  1836.  Sir.,  XXXVI,  2, 
309.  Rie.  rig.  , 8 agosto  1836,  Sir.  , XXXVI, 
1 , 531. 

(.■>)  Por  nmnr  d!  brerilA,  non  Irnserirlnnio  i cilnti  nr- 
liooli  (I  I codiro  ri  procedura  o della  !..  del  dieciu- 
bro  iS'S,  lauto  piò  chi*  si  dagli  Uni  rlic  dagli  altri  ri- 
mila la  drcaduiua  dii  croU.lO.Tj  clic  u uuu  aLb.a  falla 
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mancanza  di  produzione  , gode , sulle 
somme  non  assorbite  dalle  diverse  col- 
locazioni  , del  suo  diritto  di  preferenza 
in  faccia  ai  creditori  cbirografari  che 
non  avessero  fatte  le  loro  produzioni 
nella  graduazione  (15). 

L’  art.  2180  ( 2074  R.  (c)  ) mette  al- 
tresì nel  novero  do’  modi  di  estinzione 
dei  privilegi  e delle  ipoteche  1’  adempi- 
mento delle  formalità  c delle  condizioni 
prescritte  ai  terzi  detentori  per  render  li- 
beri gl’  immobili  da  essi  acquistati.  Ma, 
1’  adempimento  di  queste  formalità  c di 
queste  condizioni  dee  piuttosto  esser  con- 
siderato come  un  avviamento  alla  libe- 
razione dell’  immobile  ipotecato  , che  co- 
me producente  per  sè  medesimo  la  estin- 
zione dei  privilegi  c delle  ipoteche  onde 
siffatto  immobile  era  gravalo  (16). 

§ 293  bis. 

Della  purgazione  dei  privilegi  e delle  ipo- 
teche. — Generalità. 

La  facoltà  di  purgare  ù un  benefizio 
accordato  al  terzo  acquirente  di  un  im- 
mobile gravalo  di  privilegi  o di  ipote- 
che suscettivi  di  essere  esercitati  conira 
di  lui. 

La  purgazione  ha  per  oggetto  1’  arre- 
stare , nell’  interesse  del  terzo  acquiren- 
te , le  procedure  che  potrebbero  esser 
dirette  contro  di  lui  in  virtù  del  diritto 
di  perseguitazione  , c di  menare  alla  li- 
berazione dell’  immobile  gravato,  sia  per 

(15)  Cìv.  rig.,  IO  giugno  1828,  Sir.,  XXVIII, 
1,  242.  Civ.  cass. , 15  febbraio  1837,  Sir.,  XXXVIt, 
1,  188. 

(16)  In  fatti,  le  ipoteche  inscritte  non  restano  dif- 
finilivamcntc  estinte  se  non  mediante  il  pagamen- 
to dei  creditori  a’ quali  esse  appartengano,  o me- 
diante la  decadenza  pronunziala  contro  di  loro  in 
conseguenza  della  graduazione  aperta  per  la  di- 
stribuzione dei.  prezzo.  Quanto  alle  ipoteche  di- 
spensate da  iscrizione  e non  insertile  Ira  ’l  ter- 
mine stabilito  dall’ art.  2195  (2096),  esse  riman- 
gono estinte  meno  per  effetto  delle  formalità  della 
purgazione  , che  por  la  mancanza  d’ inscrizione 
dentro  questo  termine. 

la  prodn*  onc  , o sia  rim.ulo  espiato  orrero  iucaptcule. 

Ih  V.  la  iioIa  a , p.i".  « .3, 

\e)  V.  la  ntla  alt  j ag.  3i>3, 
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mezzo  del  versamento  del  prezzo  di  tale 
immobile  nelle  mani  dei  creditori  privi- 
legiati ed  ipotecari  in  grado  di  ricever- 
lo , sia  pel  solo  effetto  della  mancanza 
di  iscrizione  nell’  ipotesi  preveduta  dagli 
art.  2194  e 2195  ( 2094  e 2096  ). 
Essa  non  influisce  punto  sulla  posizione 
dei  creditori  tra  loro  , c sul  diritto  di 
preferenza  ond’  essi  godono  gli  uni  ri- 
guardo agli  altri  (1). 

La  facoltà  di  purgare  s’appartiene  ad 
ogni  acquirente  , sia  a titolo  oneroso  , 
sia  a titolo  gratuito  , ed  anche  a colui 
i cui  diritti  fossero  sottoposti  ad  una 
condizione  risolutiva  (2).  Essa  non  può 
ersore  esercitala  contro  i creditori  verso 
i quali  il  terzo  detentore  sia  personal- 
mente obbligato  (3).  Essa  non  può  es- 
serlo neppure  dal  terzo  detentore  che  vi 
avesse  rinunziato  (4).  L’  aggiudicatario 
per  effetto  di  spropriazione  forzata  uon 
ha  molivi  per  procedervi. 

Le  regole  relative  al  modo  della  pur- 
gazione ed  alle  sue  conseguenze  sono  , 
le  uno  generali  ( art.  2181  a 2192  (2075 

(1)  Confr.  § 283,  nota  (1),  pag.  368. 

(2)  Bourgcs , 26  gennaio  1822  , Sir. , XXII  , 
2 , 236. 

(3)  Grenicr,  II,  324  e 343.  Confr.  § 287,  no- 
ie fi)  e (2),  pag.  378. 

(4)  Grenicr,  li,  324  e 345.—  L’ acquircnlc  può 
forse  usare  della  facoltà  di  purgare,  allorché  il 
suo  venditore,  il  quale  era  egli  stesso  terzo  de- 
tentore , fosse  , prima  dell’  alienazione , incorso 
nella  decadenza  da  questa  facoltà?  L’ affermati- 
va sembra  a noi  dover  essere  adottata.  Battur , 
III.  344.  V.  tuttavia  Grenicr,  II,  344. 

(5)  Il  codice  civile  non  erasi  occupato  della 
purgazione  de'  privilegi  di  questa  specie.  Siffatta 
lacuna,  che  metteva  1’  acquirente  nella  impossi- 
bilità di  liberarne  l’ oggetto  del  suo  acquisto,  più 
non  esiste,  dacché  l' art.  834  del  codice  di  pro- 
cedura { «17  LL.  di  pr.  civ.  (c)  ) ha  sottoposti 
tutti  i privilegi , senza  eccezione , alla  necessità 
dell'inscrizione  tra’ quindici  giuriti  dalla  trascri- 
zione , sotto  pena  d’ inefficacia  riguardo  ai  terzi 
acquirenti. Confr.  §269,  nota  (3),  pag. 3-43.  Risulta 
in  falli  da  questa  disposizione,  che  se  i privilegi  di 
cui  si  tratta  non  sieno  stali  inscritti  dentro  questo 
termine,  per  ciò  appunto  rimangono  estinti;  che  se, 
al  contrario,  sieno  stati  inscritti  in  tempo  utile,  le- 
regole  generali  sulla  purgazione  delle  ipoteche  di- 
vengono loro  adattabili.  Merlin  , Uep.  , p.  Tron- 

la)  Pongasi  munto  che  tra  questi  articoli  vi  lsa  gli 
art.  2077  a aoSi  o Tari,  Toy,.  che  sodo  nuoti,  non  tio- 
randosi  essi  nel  C.  C.  — Confr.  puro  la  lug-e  dui  3i 
gennaio  i S4-3,  la  quale  ha  riformati  gli  art.  2078  o 20.5», 

4'  le  noto  pag.  243,  u fi  , pag.  244* 

>fi  Si  ossem  ugualmente  chu  fruinniJtzo  a questi  or. 


a 2092  (a)  ) , le  altre  peculiari  alle  ipo- 
teche legali  non  iscritte  de’  minori,  do- 
gi’ interdetti  c delle  donne  maritate.  Art. 
2193  a 2195  (2093  a 2096  (ò)  ). 

' Le  prime  non  solamente  si  applicano 
alle  ipoteche  ed  ai  privilegi  sottoposti  in 
un  modo  assoluto  all’ iscrizione;  ma  si  ap- 
plicano eziandio:  l.°  ai  privilegi,  i quali, 
dispensati  da  iscrizione  per  lutto  tjuel 
tempo  pel  quale  gl’  immobili  gravati  ri- 
mangano nelle  mani  del  debitore,  deb- 
bono , onde  permanere  efficaci  riguar- 
do ai  terzi  acquirenti  , essere  iscrit- 
ti dentro  i quindici  giorni  dalla  trascri- 
zione degli  atti  di  alienazione  (5);  2.® 
alle  ipoteche  legali  dei  minori,  degl’ in- 
terdetti e delle  donne  maritate,  che  sic- 
no  stale  rendute  pubbliche  per  mezzo  di 
iscrizioni  prese  prima  che  1*  acquirente 
abbia  adempiuto  alle  formalità  indicalo 
dall*  art.  2194  ( 2094  ) (6).  1 minori  , 
gl’  interdetti  e le  donne  maritate  si  tro- 
vano allora  sotto  ogni  riguardo  nella 
stessa  posizione  dei  creditori  che  abbia- 
no ipoteche  ordinarie  (7). 

scrizione , § 2,  num.  32.  Troptong  , IV,  922. 

(6)  11  modo  eccezionale  di  purgazione,  stabili-, 
to  daU’art.  2164  (2094).  nou  deve  e non  può  se- 
guirsi se  non  nella  ipotesi  in  etri  non  esistati» 
inscrizioni  da  parte  de’ minori,  degl’ interdetti  » 
delle  donpe  maritale.  Ciò  risulta  taulo  dall’ epi- 
grafe del  capitolo  del  quale  siffatto  articolo  fa 
jmrle,  che  dal  termini  delPart.  2193  (2093  . Pcf- 
sil  , sull’  articolo  2193  (2093),  num.  3.  Merlin 
Uep. , luogo  cil.  Troplong , IV,  973  e 997.  Cir. 
rig.  , 21  agosto  1833  , Sir. , XXXIII  , 1 , 612. 

(7)  Laonde  , allorché  dopo  la  trascrizione  falla 
dall*  acquirente  , sia  stala  presa  inscrizione  in  no- 
me dei  minori  , degl’  interdetti  o delle  donne 
maritale  , 1’  acquircnlc  non  è tenuto  nè  a faro  a 
questi  ultimi  la  notificazione  voluta  dall’  art. 
2183  ( 2082  ) : confr.  codice  di  proc. , art.  835 
( 918  LL.  di  pr.  civ.  ) ; nè  meno  ancora  ad  adem- 
piere alle  formalità  richieste  dall’  articolo  2194 
( 2094  ).  Rispondendo  per  mezzo  di  iscrizioni  al- 
la trascrizione  , la  quale  non  era  una  chiamata- 
che  pc’  creditori  ordinari , i minori , gl’  inter-. 
detti  o lo  donne  maritale  si  sono  collocali  soli» 
il  diritto  comune.  Grcoier  , II  , 437.  Troplong  , 
IV , 997.  Da  ciò  vedesi,  che  può  esser  cosa  dis- 
vantaggiosa  per  queste  persone  il  premiere  in- 
scrizione tra’  quindici  giorni  dalla  trascrizione. 

licoli  i I*  art.  »oqS,  il  quale  mppur  legge*!  nel  C.  C.  , 
tua  ù flato  aggiunto  dal  nostro  legislatore.  Siffatto  arti- 
colo provvedo  al  caso  in  cui  la  donna  o coloro  che  la. 
rapprus-ntìno  , ovvero  il  tutoro  surrogalo,  non  sicuo  co- 
nosciuti dal  compratore. 

(c)  Loufr.  la  nota  (<r  , pig.  r4S, 
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SECONDA  PARTI..  - 

Allorché  Timmohilo  acquistato  sia  gra- 
vato ad  un  tempo  di  ipotcohe  o di  pri- 
vilegi inscritti  , e di  ipoteche  legali  di- 
spensate da  iscrizione  e non  inscritte  ; 

1’  acquirente  che  voglia  purgare  questi 
differenti  privilegi  ed  ipoteche  , deve  a- 
dempiere  cumulativamente  alle  formalità 
prescritte  dagli  art.  2181  (2075)  e scg.  (a), 
ed  a quelle  che  sono  tracciate  dall’  art. 
2194  (2094)  (1). 

Del  resto  , le  formalità  speciali  stabi- 
lite da  quest'  ultimo  articolo  bastano  es- 
se sole  alla  purgazione  delle  ipoteche  le- 
gali dispensale  da  inscrizione  e non  iscrit- 
te prima  dell'  adempimento  di  tali  for- 
malità. Dal  che  risulta,  che  1’  acquirente 
non  è tenuto  , per  giungere  alla  purga- 
zione di  queste  ipoteche,  a far  preceden- 
temente trascrivere  il  suo  allo  di  acqui- 
sto (2)  , siccome  lo  esige  l' art.  2181 
( 2075  ) per  la  purgazione  delle  ipote- 
che inscritte.  Ne  risulta  ancora,  che  se, 
dopo  1'  adempimento  delle  formalità  pre- 
scritte dalPart.  2194  ( 2094)  , sia  sta- 
ta presa  inscrizione  da  parte  di  un  mi- 
nore , di  un  interdetto  o di  una  donna 

(1)  Merlin  , Eep.,  p.  Transcrizionc,  5 2,  num.  5. 

(2)  Merlin  , op.  c p.  cif.  , § 2,  num.  5.  Tro- 
plong  , IV  , 921. 

(3)  Tronlong  , IV  , 995.  Dalloz  , Giur.  gen. , 
p.  Hypolhèque  , pag.  387  , num.  7.  V.  in  senso 
contrario  : Cacn  , 28  agosto  1811  , Dalloz  , op.  e 
p.  cit. , pag.  388;  Caen  , 12  oprile  1826,  Dalloz, 
18  *27  , 2 , 31. 

(4)  L’ acquirente  non  è tenuto  a far  trascrive- 
re gli  atti  di  acquisto  dei  precedenti  proprietari, 
i quali  non  avessero  adempiuto  a questa  forma- 
lità! (6).  Confr.  § 207  , nota  (3),,  pag.  248. 

(8)  Questo  termine,  il  cui  trascorrimentn  prò-- 
duce  decadenza  dalla  facoltà  di  purgare  ( Gre- 
nicr  , Il  , 314.  Troplong , IV  , 916  ) , non  è su- 
scettivo di  esser  prorogato  dal  giudice.  Cacn,  17 
giugno  1823  , Sir.  , XXV  , 2 , 323  ; Parigi  , 18 
maggio  1832  , Sir.  , XXXII , 2 , 402. 

(o)  Il  mese,  nel  senso  deU’art.  2183  (2082),  deve 
ancora  oggidì,  c per  eccezione  alla  regola  grncrale 
indicata  nel  § 49 , nota  (8),  pag.  65 , intendersi 
del  termine  fisso  di  trenta  giorni  il  quale  costi- 
tuiva il  mese  repubblicano  ; altrimenti  quest’ar- 
ticolo non  sarebbe  in  armonia  coll’artic.  2169 
( 2063  ).  Battur  , II  , 104.  Troplong  , III , 793. 
Grenier  opina  al  contrario  ( Il  , 34 1 ) , che , an- 
cora in  questa  circostanza , debbasi  computare 
il  mese  da  tanti  giorni  a tanti  giorni  ( dequan- 
tième  a quantième  ) , e quale  è stabilito  secon- 
do il  calendario  gregoriano. 

(«"’  Confi-.  U nota  a',  pag.  precedente. 

(b)  Caute.  1’  art.  «077  dulia  I.L.  CC.,  per  vedere  qual* 


■LIBRO  PRIMO.  • 391 

maritata  , 1*  acquirente  non  è tenuto  a 
fare  a questi  ultimi  la  notificazione  di 
che  parla  T art.  2183  (2082)  (3). 

§ 294. 

Continuazione.  — Delle  regole  relative  al 
modo  da  purgare  i privilegi  e le  ipote- 
che iscritti. 

1.  Delle  condizioni  e delle  formalità  da 

adempiersi  dal  terzo  detentore. 

1 ) L’acquirente  che  voglia  purgare, 
deve  innanzi  lutto  far  trascrivere  il  suo 
atto  d’  acquisto  (4).  Art.  2181  (2075). 

2 ) Egli  dee  poscia  , ed  al  più  tar- 
di (5)  fra  i trenta  giorni  (6)  che  seguo- 
no la  prima  intimazione  (7)  a lui  fatta 
dall’uno  o daH’altro  dei  creditori  di  pa- 
gare o di  rilasciare  1’imraobile  ipoteca- 
to, notificare  a tulli  (8)  i creditori  iscrit- 
ti anteriormente  alla  trascrizione  ( cod. 
di  procedura,  art.  835  (918  LL.  di  pr. 
civ.)  ) lo  scritture  seguenti  ; art.  2183 
(2082)  : 

(7)  Por  prima  intimazione  vnolsi  intendere  non 
già  una  intimazione  preliminare  (prèalabie)  di  pur- 
gare, che  la  legge  non  esige  c che  sarebbe  assoluta- 
mente  inefficace,  ma  bensì  l' intimazione  di  pagare 
o di  rilasciare  , fatta  la  prima  in  ordin « di  da- 
ta dal  creditore  più  diligente.  Rie.  rig.  ,.18  feb- 
braio 1824  . Dal. , Giur.  gen.  , p.  Hypolhiquet , 
pag.  383.  Orléans,  4 luglio  1828,  Sir.,  XMX  , 
2 , 56.  Tolosa , 7 dicembre  1830,  Sir. , XXXI , 

2,  165.  V.  però. in  senso  contrario,  Nimes  , 4 
gingno  1807  , Sir.,  VII,  2,  704.  L'intimazione 
fatta  dall’  uno  dei  creditori  giova  dunquo  a tulli 
gli  altri , e costituisce  , anche  riguardo  ad  essi, 
il  terzo  detentore  in  mora  di  purgare.  Grenier  , 
li  , 342.  Troplong , 1(1  , 793  , e IV  , 916.  Del- 
vincourt , sull' art.  2183  ( 2082  ).  Riom,  31  mag- 
gio 1817  , Sir.  , XVIII , 2,  238.  Civ.  cass.  , 30 
luglio  1822,  Sir.,  XXII  , 1,  350.  — Un  ordine 
di  pagare  fatto  dal  venditore  all’acquirente  non 
può  essere  assomigliato  ali'  intimazione  di  cui 

{aria  1’  art.  2183  ( 2082  ).  Civ.  rig.  , 29  noYem- 
re  1825  , Sir. , XXVI , 1 , 156. 

(8)  L’omissione  di  questa  notificazione  all’nno 
dei  creditori  rende  il  procedimento  diretto  alla 

Iiurgazionc  inefficace  a suo  riguardo , ma  non 
o vizia  punto  riguardo  agli  altri.  Merlin , Rep ., 
p.  Transcrizionc  , § 4 , num.  2.  Grenier  , II  , 
440.  Rie.  rig. , 28  moggio  1817 , Sir.  , XYIH  ♦ 
1,  297. 

inflocnu  poi**  otto  «vere  , po»ta  mwt»  al  «nodo  ond’  è 
concepnlo  , «all*  teorica  diti'  autor*. 
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■ a.  ) Un  estratto  contenente  la  data  c la 
qualità  ( nature  ) del  suo  atto  di  acqui- 
sto ; il  nome  e 1’  indicazione  precisa 
della  persona  da  cui  emani  il  suo  titolo; 
la  natura  c la  situazione  dell’  immobile 
acquistato,  e,  se  si  tratti  di  un  corpo 
di  beni,  la  denominazione  generale  della 
tenuta  ( domaine ) e dei  distretti  nei  quali  si 
trovi  situata  ; il  prezzo  ed  i pesi  che 
facciano  parte  del  prezzo  di  acquisto,  o 
la  stima  dell’  itnmobile  , se  la  trasmis- 
sione ne  abbia  avuto  luogo  altrimenti 
che  a titolo  di  vendita  (1). 

- b.  ) Un  estratto  della  trascrizione. 

c.  ) Un  quadro  in  tre  colónne,  delle 
quali  la  prima  indichi  la  data  delle  ipo- 
teche e quella  delle  iscrizioni,  la  secon- 
da il  nome  dei  creditori  , la  terza  la 
somma  do’  crediti  inscritti. 

Conviene  intendere  per  pesi  (charges) 
facienli  parte  del  prezzo,  tutte  le  presta- 
zioni qualunque  che  1’  acquirente  è ob- 
bligato di  soddisfare  in  favore  del  ven- 
ditore, dei  creditori  di  lui,  o dei  terzi 
che  questi  abbia  inteso  di  gratificare. 
Dccsi  dunque  considerare  come  tale  l’ob- 
bligazione  imposta  all’ acquirente  di  pa- 
gare imposizioni  scadute  prima  della  sua 

(1)  Cosi,  V acquirente  per  effetto  di  permuta  è 
tenuto  a Tare  siffatta  stima.  Grcnier , li  , 4 53. 
Troptoug  , IV  , 925. 

(2)  Tali  sono,  o cagion  d'  esempio,  le  spese  di 
purgazione.  Cod.  di  proccd.,  art.  777  (209R.(/>) 
della  L.  del  29  dicembre  182#  ).  Tale  è ancora, 
nel  caso  in  cui  l’ acquirente  sicsi  sottoposto  a 
pagare  , per  coprir  le  spese  dell’  acquisto  , una 
data  quantità  di  centesimi  per  ogni  franco,  1'  ec- 
cesso di  questi  centesimi  addizionali  sulle  spese 
che  si  trovino  di  pieno  diritto  a carico  dell’  ac- 
quirente. Per  contro  , le  spese  di  stipulazione  del 
contratto  , i diritti  di  registro  c di  trascrizione, 
essendo  di  pieno  diritto  a carico  dell*  acquiren- 
te (art.  1593  (1438  R.  (c)),  non  sono  punto  a 
considerarsi  come  pesi  facienli  parte  del  prezzo. 
Merlin  , Quest.  , p.  Surenclière  ( sopra-imposizio- 
ne all’ incanto),  § 3 , nutn.  3.  Troplong , IV, 
936.  V.  anche  gli  crresti  citali  nella  nota  (6) , 
pag.  394. 

(3)  Ciò  appunto  ha  luogo  , per  esempio  , nel 
caso  in  cui  il  prezzo  consista  in  una  rendita  vi- 
talizia. Grcnier,  li,  433.  Delviucourl , sull’ art. 
2183  (2082).  Troplong  , IV,  923.  Parigi  , 3 feb- 
braio 1814  , Dal.  Giur.  gen. , p.  Hypotkèques  , 

(<*'  Spieghiamo  cosi  la  voce  ar  rondine  moni,  por  uni- 
formarci alla  no, tra  legi, lattone. 

i b La  riforma  non  *1  oppone  punto  a ciò  elio  dico 
1’  autore,* 


entrata  in  godimento  , ovvero  spese  che 
non  fossero  'di  pieno  diritto  a suo  cari- 
co (2).  Allorché  i pesi  imposti  all’acqui- 
rente sieno  prestazioni  in  natura,  oppu- 
re consistano  nell’ obbligazione  di  paga- 
re somme  di  danaro,  il  cui  ammontare 
non  possa  essere  determinalo  coll’  aiuto 
di  un  semplice  calcolo  di  capitali  zzato- 
ne, essi  debbono  essere  estimati  dall’ac- 
quirente (3). 

La  notificazione  delle  scritture  sopra 
menzionate  esser  dee  fatta  ai  creditori  , 
sia  nel  domicilio  da  essi  eletto  nelle  loro 
iscrizioni  , sia  a persona  o nel  domici- 
lio reale  (4)  , da  un  usciere  incaricato 
a quest’effetto  (5)  dal  presidente  del  tri- 
bunale della  provincia  farrondissement  [a)  ) 
ove  quella  ha  luogo;  Essa  dee  contene- 
re costituzione  di  patrocinatore  presso  il 
tribunale  davanti  al  quale  la  subasta  e la 
graduazione  saranno  portati.  Cod.  di  proc., 
art.  832  (915  LL.  di  pr.  civ.  ). 

3)  L’  acquirente  dee  finalmente  , nel- 
l’atto che  contiene  la  notificazione  di  cui 
si  è fatta  parola,  dichiarare  di  esser 
pronto  a soddisfare  immediatamente  (G), 
e fino  alla  concorrenza  del  prezzo,  lutti 
i debili  e pesi  ipotecari,  senza  dislinzio- 

pag!  386.  V.  però  in  senso  contrario:  Civ.  cass. , 
3 aprile  1813,  Sir.,  XV,  1,  207;  Aix,  2 febbra- 
io 1821,  Sir.,  XXIII,  2,  9;  Rie.  rig.  , 11  marzo 
1829  , Dal.  , 1829  , 1 , 174.  — L’ acquirente  dee 
forse  indicare  ancora  gl’ interessi  di  cui  possa  an- 
dare debitore?  Confr.  Grcnier.  Il,  414;  Troplong, 
IV,  937  ; Rouen,  4 luglio  1828,  Sir.  , XXVIII  , 
2,  217. 

(4)  Persil,  sull’  art.  2183  (2082),  num.  3.  Gre- 
nicr,1  II , 439. 

(5)  La  noliGcazionc  sarebbe  nulla,  se  non  fos- 
se stala  fatta  da  un  usciere  incaricato.  Grcnier,  II, 
438.  Carré  , Leggi  detta  procedura  civile  , 111  , 
2824.  Parigi,  22  marzo  1808,  Sir.,  Vili,  2.  I6t. 
Torino,  1 giugno  IBM,  Sir.,  XII,  2,  209.  Confr. 
tuttavia  , Rie.  rig.  , 9 agosto  1820,  Dal.  Giur. 
gen.,  p.  Saisie  immobilière  (pignoramento  d’im- 
mobili ) , pag.  772. 

(6)  L’  acquirente  che  voglia  purgare  , dee  per 
conscguente  rinunziare  al  benefizio  de’ termini  elle 
egli  abbia  ottenuti  dal  venditore.  La  notificazio- 
ne contenente  offerta  di  pagare  nelle  epoche  sta- 
bilite dal  contralto  di  acquisto  , sarebbe  a con- 
siderarsi come  nuria.  Bordeaux  , 8 luglio  1814  , 
Sir.  , XV  , 2 , 6. 

fé'  Tuli1  e duo  gli  articoli  dispongono  che  le  «pese  de* 
gli  atti  c lo  altro  accessorio  della  voti  I In  sono  n cnrico 
del  compratore  ; ma  il  nostro  art  colo  ^oggiugnr,  n mag. 
gior  chiarezza:  « salve  le  particolari  co  .tronfioni  a. 
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Re  de’  debili  esigibili  e di  quelli  che 
non  lo  fossero  ancora  (1).  Art.  218-1 
(2083).  Questa  dichiarazione  trae  seco  , 
da  parte  dell’  acquirente  , a vantaggio 
dei  creditori  inscritti  * un*  obbligazione 
personale  che  non  è in  suo  potere  di 
ritrattare  unilateralmente  (2)  , e che 
lo  rende  non  ricevibile  ad  opporre  a que- 
sti creditori  le  eccezioni  ond’ egli  avreb- 
be potuto  prevalersi  (3). 

Il  codice  civile  non  determinando  pun- 
to quella  delle  formalità  soprindicate  la 
cui  irregolarità  trascini  seco  1’  annulla- 
mento della  procedura  diretta  alla  pur- 
gazione , è mestieri  , giusta  i principi 
esposti  nel  § 37,  considerare  questa  pro- 
cedura come  infetta  di  nullità  quando  non 
sia  stata  incominciata  che  dopo  il  trascor- 
rimento del  termine  stabilito  dalPnrt.2183 
(2082)  , o quando  le  notificazioni  falle 
ai  creditori  non  li  abbiano  messi  in  istato 
di  chiedere  1’  incanto  con  cognizione  di 
causa  , o , finalmente  , quando  il  terzo 
detentore  non  siesi  spiegato  sufficiente- 
mente  intorno  al  pagamento  dei  debili  o 
pesi  ipotecari.  Nel  dubbio,  il  favore  sa- 
rà dovuto  al  terzo  detentore. 

In  caso  di  annullamento  della  proce- 
dura fatta  dall’acquirente,  i creditori 
sono  autorizzati  a spingere  contro  di  lui 
la  spropriazione  degl’ immobili  affetti  ai 

(1)  Il  voto  della  legge  è sufficientemente  adem- 
piuto, allorché  l'acquirente  dichiari  che  egli  in- 
tende di  conformarsi  alla  legge  pel  pagamento  del 
prezzo  da  lui  dovuto.  Torino,  2 marzo  1811,  Sir., 
Xi  , 2,  371.  Rie.  rig. , 28  maggio  1817  , Sir.  , 
XVIII  , 1 , 297.  Confr.  Caen  , 17  giugno  1823  , 
Sir.  , XXV,  2,  323. 

(2)  Grenier  , II , 438.  Persil  , sull'  art.  2184 
(2083),  num.  12.  Troplong  (IV,  931)  crede,  at 
contrario,  che  il  terzo  detentore  possa  , fino  allo 
spirar  dei  quaranta  giorni  di  cui  parla  l’art.  2183 
(2084) , disdirsi  validamente  dalle  sue  offerte  , 
eccetto  se  i creditori  le  abbiano  espressamente 
accettate  , ovvero  abbiano  domandalo  l’ incanto 
(la  turenchére).  Noi  non  sapremmo  essere  a par- 
te di  siffatta  opinione:  nell  accordare  ai  credito- 
ri il  termine  di  quaranta  giorni  per  esercitar  ta 
facoltà  di  domandare  l’incanto,  la  legge  suppo- 
ne evidentemente  che  le  offerte  restino  ferme  du- 
rante questo  termine  , dopo  lo  spirare  del  quale 
i creditori  rimangono  irrevocabilmente  decaduti 
dal  diritto  di  ricusarle. 

(3)  Dal  che  segue  che  questa  dichiarazione  non 

Botrebb’  esser  fatta  da  persono  incapaci  di  ob- 
liarsi. Grenier  , II , 439. 

(a)  (4)  V.  U nota  (a)  , png.  stf, 

Zachàrixs  , Voi.  1. 
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loro  crediti,  eccetto  però  se  egli  non  sta 
stato  constituito  in  mora  per  mezzo  del- 
l’ intimazione  prescritta  dall’  art.  2169 
(2063),  ed  ei  si  trovi  tuttavia  in  tempo 
utile  per  purgare  (4). 

2.°  Della  facoltà  di  domandare  V incanta 

( de  surenchèrir  ) accordata  ai  credi- 
tori. 

Allorché,  mediante  ^adempimento  del- 
le formalità  di  sopra  enumerate,  il  terzo 
acquirente  siesi  messo  in  istato  di  pur- 
gare , ogni  creditore  (5)  inscritto  al  piò 
tardi  dentro  i quindici  giorni  stabiliti  dal- 
l’ art.  834  del  codice  di  procedura  (917 
LL.  di  pr.  civ.  («)  ) , è individualmente 
ammesso  a domandare  che  1’  immobile 
gravato  sia  esposto  agl’incanti  (6).  Que- 
sta facoltà  non  s’ appartiene  nè  ai  cre- 
ditori chirografarl  , nè  ancora  ai  cre- 
ditori ipotecari  omessi  nel  certificato  ri- 
lasciato dal  conservatore,  salvo  che,  nel 
termine  ora  indicato,  non  abbiano  fatta 
notificare  la  loro  iscrizione  all’  acquiren- 
te (7).  • ■ * . 

Il  creditore  al  quale  s’ appartiene  la 
facoltà  di  domandare  1’  incanto  ( de  su- 
renchèrir ) , non  può  esercitarla  che  in 
quanto  sia  capace  di  ohl.ligarsi  (8)  , e 
d’  altronde  non  sia  tenuto  a guurenti- 

(4)  Confr.  Grenier , II , 436  : Civ.  cass.  , 18 
giugno  1813  , Sir.  , XV  , 1 , 214. 

(3)  Questo  diritto  compete  eziandio  , indepen- 
dentemente  da  qualsivoglia  surrogazione  speciale, 
ai  cessionari  o ave.nti  diritto  dei  creditori.  Pari- 
gi , 2 maggio  1808  , Sir.,  IX,  2,  233.  Civ.  cass., 
30  maggio  1820  , Sir.  , XX  , 1 . 382. 

(6>  La  facoltà  di  domandare  l'esposizione  agli 
incanti  è subordinata,  anche  pei  creditori  godenti 
privilegi  dispensati  da  iscrizione,  all’ esistenza 
di  un’iscrizione  presa  entro  il  termine  stabilito 
dall’ artic.  834  del  cod.  di  proced.  (917  LL.  di 
pr.  civ.  ( b ) ).  Ma  non  è lo  stesso  in  quanto  ri- 
guarda i creditori  aventi  un’  ipoteca  legale  di- 
spensala da  iscrizione.  Confr.  $ 269 , note  (5) , 
pag.  343,  e (1),  pag.  344. 

(7)  Confr.  § 293  , note  (12)  e (131 . pag.  389. 

(8)  La  dichiarazione  di  domandare  l'incanto  fatta 
da  un  incapace  non  resterebbe  punto  validala  me- 
diante una  autorizzazione  data  dopo  il  decorrimen- 
to  del  termine  di  quaranta  giorni.  Troplonv,  IV, 
934.  Civ.  rig.,  14  giugno  1824,  Sir.,  XXXIV,  1. 
321. — La  moglie,  ancorché  separata  di  beni,  non 
ha  capacità  di  domandare  l’incanto  senza  l'autoriz- 
zazione del  marito  o del  magistrato.  V.  però  Tro- 
plong, luogo  eit.f  e l’arresto  che  si  é ora  citato. 
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re  l’eviziono  che  soffrirebbe  il  terzo  de- 
tentore (1). 

L’  esercizio  di  questa  facoltà  è sotto- 
posto alle  regole  seguenti  : 

, 1)  La  domanda  di  esposizione  all’  in- 
canto esser  dee  notificata  aU’acquirenlo, 
in  persona  o nel  domicilio  reale  (2),  da 
un  usciere  a ciò  incaricato,  e dentro  il 
termine  stabilito  dall’ art.  2185  (2084). 
Questo  termine  decorre  separatamente  (3) 
per  ciascuno  dei  creditori  inscritti  pri- 
ma della  trascrizione  , a partire  dal 
giorno  della  notificazione  che  siegli  stata 
fatta  (4).  Esso  decorre  simultaneamente 
per  tutti  i creditori  i quali  non  abbia- 
no presa  iscrizione  che  tra  i quindici 
giorni  dalla  trascrizione  , a partire  dal- 
T ultima  delle  notificazioni  fatte  a’eredi- 
tori  iscritti  anteriormente  (5).  • ■ 

Confr.  tuttavia  Brnsselles,  20  aprile  1811,  Sir., 
XIII,  2,  42. — Quid  della  donna  maritata  sotto 
il  redime  dotale?  V.  Troplong,  IV,  953. 

(1)  Arg.  art.  2191  ( 2090  ).  Merlin  , Bep.  , p. 
Transrrizione , § 5 , quid.  5.  Confr.  Limoges,  5 
dicembre  1833  , Sir.,  XXXIV,  2 , 56. 

(2)  Grenoble  , 22  gen.  1819  , Dal.  6 tur.  gen., 
p.  Sdiste  immobiliare  ( pignoramento  d’immobili  ) 
pag.  772.  Confr.  però:  Civ.  rig.,30  maggio  1820, 
Dal. , op.  e p.  cit.  pag.  773  ; Parigi , 6 agosto 
1832  , Sir.  , XXXII , 2 . 548. 

(3)  Conformemente  alla  regola  generale  , non 
deesi  punto  comprendete  in  questo  termine  il  gior- 
no in  cui  esso  comincia.  Dies  termini  a quo  non 
computatur  in  termino.  Confr.  § 49  , nota  (12), 
pag.  05.  Parigi,  18  luglio  1819,  Sir.,  XX,  2.'  69. 
— Ma,  la  disposizione  dcll’art.  1033  del  codice  di 
proced.  (1109  LL.  di  pr.  civ.  ) non  è adattabile  al 
termine  di  cui  si  tratta.  Civ.  rig. , 26  novembre 
4828,  Sir.,  XXIX.  4,  18.  — Vi  ha  forse  luogo  a 
prolungamento  di  termine  in  ragione  delle  frazio- 
ni di  cinque  miriametri  di  distanza  ? V.  per  l’affer- 
mativo  : Troplong,  IV,  933;  Bordeaux,  27  novem- 
bre 1829,  Sir.  , XXX,  2,  56  ; c per  la  negativa: 
Dclvincouit,  HI,  pag.  3G7;  Pcrsil,  sull'ariic.  2185 
(2084),  num.  10;  Genova,  29  agosto  1812,  Sir., 
XIV,  2,  272.  Confr.  § 26,  nota  (3),  pag.  32. 

(4)  Parigi,  27  marzo  1811  , Sir.  , XI.  2,  164. 

(5)  Grcnier,  II,  457.  Persil,  sull’art.  2185  (2084), 
num.  11.  Può  adunque  avvenire  che  i creditori, 
inscritti  soltanto  tra  i quindici  giorni  dalia  tra- 
scrizione , non  godano  del  termine  integrale  di 
quaranta  giorni,  -r-  Se  non  vi  fossero  creditori 
inscritti  prima  della  trascrizione,  il  termine  de- 
correrebbe dal  giorno  in  cui  il  certificato  nega- 
tivo sarebbe  stato  rilascialo  oli' acquirente  dal 
conservatore  delle  ipoteche.  Persil  sull’art.  2185 
(2084),  num.  12. 

(6)  Confr.  intorno  a ciò  che  debbasi  intendere 
per  pesi  focienti  parte  del  piezzo:  noia  1 2)  sopra, 
pag.  392;  Civ.  cass. , 15  maggio  1811,  Sir. , XI,  1, 


2 ) La  richiesta  dell’  esposizione  al- 
l’ incanto  dee  contenere  offerta  per  par- 
ie del  richiedente  di  accrescere  o di  far 
accrescere  il  prezzo  dell’immobile  ad  un 
decimo  al  di  sopra  del  prezzo  indicato 
dall’  acquirente  , e dei  pesi  che  ne  fac- 
ciano parte  (6). 

3 ) Il  creditore  offerente  il  maggior 
prezzo  dee  nell’  atto  di  richiesta  dell’  e- 
sposizione  all’  incanto  ( cod.  di  proce- 
dura , art.  832  ( 915  LL.  di  pr.  civ.  ) ), 
offrire  di  dar  cauzione  sino  alla  con- 
correnza del  prezzo  c dei  pesi  , del 
pari  che  del  decimo  di  piò  risultan- 
te dalla  sopra-imposizione  (7)  , indi- 
cando nominatamente  (8)  la  persona  (9) 
che  egli  inteuda  di  presentare  come 
fideiussore.  Il  fideiussore  (10)  esser  <Iee 
solvibile  nel  momento  in  cui  è offer- 

257;  Civ.  cass.,  2 novembre  1813,  Sir.,  XIV,  1,  11; 
Civ.  cass. , 3 aprile  1813,  Sir.,  XV,  1,  206;  Rie. 
rig.  , 26  febbrnio  1822,  Sir. , XXII,  1,  305;  Nan- 
cy. 18  maggio  1827,  Sir.  , XXVII,  2,  232;  Bor- 
deaux, 14  dicembre  1827,  Sir.,  XXVIII,  2,  100; 
Bourgcs,  1 agosto  1829,  Sir.,  XXX,  2,  202;  Pau, 
25  giugno  1833,  Sir.,  XXXIII,  2,  643.. 

(7)  Delvincourt,  III,  p.  369.  Troplong,  IV,  947. 
Civ.  cass.  , 10  maggio  1820  , Sir. , XX,  1,  385. 
La  corte  di  Rcnnes  ha  nondimeno  giudicato  con 
decisione  del  29  moggio  1812  (Dal. , Giur.  gen., 
p.  Saisie  immobiliare  ( pignoramento  d’  immobi- 
li, pag.  788),  che- l’obbligo  di  prestar  cauziono 
non  si  estende  che  al  prezzo  ed  ai  pesi  i quali 
ne  facciano  parte,  e non  al  decimo  di  più. 

(8  L’offerta  di  dare  un  fideiussore  che  non  fos- 
se individualmente  indicati;,  non  basterebbe.  Car- 
ré , Leggi  della  procedura  , III  , 2828.  Merlin  , 
Bep.  , p.  Surenchire , § 3.  Troplong  , IV  , 940  , 
ter . Rie.  rig.,  4 gennaio  1807,  Sir.,  IX,  1,  237. 
Brnsselles,  22  dicombre  1807,  Sir.,  Vili,  2,  48. 
Bordeaux  , 8 luglio  1814,  Sir.  , XV,  2,  0. 

(9)  11  creditore  faciente  la  maggiore  offerta  è 
ammesso  a presentare  più  persone  per  fideiusso- 
ri. Persil,  sull’ art.  2185  (5084),  num.  18.  Dal- 
loz  , Giur.  gen.,  p.  S aiti  e immobilière  (pigno- 
ramento d’ immobili  ) « pag.  776.  Parigi , 3 ago- 
sto 1812  , Dalloz  » op.  e luogo  cit.  Rie.  rig. , 4 
aprile  1826 , Sir. , XXVJ,  4,  353.  V.  nondimeno 
Grcnier  , II,  448. 

(40)  Questa  fideiussione  è legale  o non  giudiziale. 
Non  è dunque  necessario,  che  la  persona  presen- 
tata come  fideiussore  sia  suscettiva  di  arresto 
personale.  Carré,  op.  cit.,  Ili,  pag.  175(,  nota  1. 
Troplong,  IV,  946.  Rennes,  9 moggio  1810,  Sir., 
XV,  2,  104.  Amieits,  2 febbraio  1819,  Dal.  Giur. 
gen.,  p.  Saisie  immobili  ère  (pignoramento  d’im- 
mobili ),  pag.  784.  — V.  sul  modo  di  ricezione 
di  questo  fideiussore  e del  supplimento  di  fide- 
iussione che  il  creditore  può  essere  ammesso  a 
presentare:  Cod.  di  proc. , art.  832  e seg.  (9l3 
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to  (1).  Se  esso  divenisse  insolvibile  od 
insudiciente  posteriormente  alla  sua  pre- 
sentazione, il  creditore  sarebbe  ammes- 
sa a surrogarlo,  o ad  offrire  un  fideius- 
sore di  supplimento.  Ei  potrebbe  altresi 
surrogare  il  fideiussore  ebe  venisse  a mo- 
rire (2).  Egli  è , in  tutti  i casi  , am- 
messo ad  offrire  in  vece  del  fideiussore 
un  pegno  sufiìciente  , ovvero  a deposita- 
re la  somma  necessaria  per  rispondere 
delle  sue  obbligazioni  (3).  Art.  2011 
(1913). 

4 ) La  dimanda  di  esposizione  agl’in- 
cauti esser  dee  significata  al  vendito- 
re (4),  come  debitore  principale,  nello 
stesso  termine  e nella  stessa  guisa  che 
all’  acquirente.  Se  più  persone  avesse- 
ro venduto  I’  immobile  congiuntamente, 
questa  notificazione  dovrebbe  esser  fat- 
ta a ciascheduna  di  esse  individualmen- 
te (5). 

5 ) V originale  e le  copie . dell’  atto 

contenente  dimanda  di  esposizione  all’in- 

* 

» 

• seg.  I.L.  di  pr.  civ.  ) , comb.  art.  518  c seg. 
(600  e seg.  LL.  di  pr.  cir.  (a)  );  Carré,  op.  cit., 
sugli  art.  832  e seg.  ( 915  c segg.  ) ; Troplong  , 
IV,  944  ; Civ.  cass.  ,16  marzo  1824,  Sir. , XXIV, 
1,  205;  Rioni , 11  agosto  1824,  Sir.  , XXVI,  2, 
139.  — Confr.,  su  gli  elementi  giusta  i quali  es- 
ser dee  valutata  la  solvibilità  del  fideiussore  : § 
424;  Bourges  27  novembre  1830,  Sir. , XXXI,  2, 
218  ; Bordeaux,  15  febbraio  1833,  Sir.,  XXXill, 
2 308. 

(1)  Il  creditore  non  potrebbe  essere  ammesso 
a render  compiuta  la  cauzione  insufficiente  in  o- 
ginc.  Troplong,  IV,  942  e 945.  Koucn*  23  mar- 
zo 1820,  Sir. , XX,  2,  199.  Confr.  Civ.  rig.  , 15 
novembre  1821,  Sir.,  XXIII,  1,  128;  Civ.  cass., 
15  maggio  1822,  Sir.,  XXIII,  1,  2.— Non  è tut- 
tavia assolutamente  necessario,  che  i documenti 
comprovanti  la  solvibilità  del  fideiussore  sicno 
somministrati  nel  momento  della  sua  presenta- 
zione: basta  che  lo  sieno  prima  della  sentenza  di 
ammessione  della  fideiussione.  Civ.  cass.,  31  mag- 
gio 1831,  Sir.,  XXXI,  1,  412.  I.imogcs , 11  lu- 
glio 1833  , Sir.  , XXXIII , 2 , 654.  Bordeaux  , 7 
aprile  1834,  Sir.  , XXXIV,  2,  358. 

(2)  Persil,  sull’art.  2185  (2084),  num.  19.  Tro- 
plong, IV,  943.  Dalloz,  op.  et  p.  cit.,  pag.  777. 
G enier  , II,  448.  Parigi,  19  moggio  1809,  Sir., 
XII,  2,  194. — Ma  il  creditore  offerente  il  mag- 
gior prezzo  non  potrebbe , dopo  il  dccorrimcnto 
del  lerm  ne  fissato  dall’  articolo  2183  (2084)  , 
surrogare  il  fideiussore  che  ricusasse  di  fare  la 
sua  obbligazione.  Civ.  cass.  , 27  moggio  1823  , 
Sir.  , XXXIII,  1,  285. 

(3)  Persil,  sull’  art.  2183  (2084), num.  21.  Tro- 
ia*. Qualche  d.ver»ità  di  locuxiouo  vi  Uà  ia  quotti  af- 
ficeli. 
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canto  debbono  essere  firmati  dal  credi- 
tore che  fa  la  richiesta,  o dal  suo  pro- 
curatore speciale  ( ou  par  son  fondé  de 
procurai  ;on  ex  preme  ),  il  quale  è tenuto  a 
dar  copia  della  sua  procura.  Art.  2185 
(2081)  e cod.  di  procedura  , art.  832  e 
seg.  (915  e seg.  LL.  di  pr.  civ.). 

Le  regole  che  abbiamo  ora  rammen- 
tate sono  prescritte  sotto  piena  di  nulli- 
tà ; e la  nullità  può  , in  tesi  generale, 
essere  proposta  per  la  prima  volta  in 
grado  di  appello  (G).  Tuttavia,  il  credi- 
tore, la  cui  domanda  d’ incanto  sia  sta- 
ta annullata  , e , a più  forte  ragio- 
ne , gli  altri  creditori  sono  ammessi  a 
richiedere  dì  nuovo  la  esposizione  al- 
P incanto,  purché  essi  si  trovino  ancora 
nel  termine  fissalo  dall'  articolo  2185 
(2084)  (7). 

La  dimanda  di  esposizione  agl'incanti, 
falla  validamente  da  uno  dei  creditori  , 
diviene  comune  agli  altri.  Risulta  da 
ciò,  che  gli  effetti  della  dimanda  d’incanto 

plong,  IV,  9*1.  Merlin,  Rep.  , p.  Transcmione, 
§ 5 , num.  9.  Limoges  , 31  agosto  181)9  , Sir.  , 
XII,  2,  193.  Parigi,  9 aprile  1813,  Sir.,  XIII, 
2,  208.  Amicns  , 27  inaggio  1826,  Dal.  , 1828  , 
2,  28.  — L’offerta  di  una  rendita  sulInStalo,  la. 
cui  iscri  ione  sia  stala  depositala  nella  cassa  dei 
depositi,  può  egualmente  tener  luogo  di  cauzio- 
ne. Parigi  , 12  dicembre  1832,  Sir. , XXXIII,  2, 
129.  Rie.  rig.  , 18  gennaio  1834,  Sir.  , XXXIV  , 

1 . 8.  Ma  i’  offerta  di  un’  ipoteca  , anche  sopra 
beni  liberi  , non  basterebbe.  Troplong , luogo 
cit.  Bourges,  15  luglio  1826,  Sir.  , XXVII  , 2, 
61.  Parigi  , 26  febbraio  1829  , Sir.  , XXIX  , 2 , 
121.  Parigi,  5 marzo  1831,  Sir.  , XXXI.  2,  208. 
V.  in  senso  contrario  , Roucn  , 4 luglio  1828  , 
Dalloz  , 1829 , 2,  180.  Confr.  & 226  , uoia  (3)  , 
pag.  269. 

(4  Se  il  debito  prò  enga  da  un  proprietario 
anteriore  , a costui  sembra  che  la  notificazione 
debba  esser  fatta. 

(5)  Grenier,  11,430.  Civ.  cass.,  4 agosto  1813, 
Sir.,  XIU,  1,  443. 

(6‘  Rioin  , 26  maggio  1818  , Sir.  , XX,  2,6. 
Confr.  nondimeno,  Bourges,  23  agosto  1808,  Dal.,. 
op.  e p.  cit.,  pag.  772.  — I,’ acquirente  non  può 
proporre  la  nullità  della  notificazione  fatta  al. ven- 
ditore, ne  reciprocamente  il  venditore  la  nullità 
della  notificazione  fatta  all*  acquirente.  Parigi  , 

6 agosto  1832,  Sir.,  XXXII,  2,  343.  Parigi,  20 
manto  1833  . Sir.  , XXXI II,  2,  200.  V.  in  senso 
contrario  : Rourges , 13  agosto  1829,  Sir.,  XXX, 
2,  20t;  Orleans,  15  gennaio  1833,  Sir.,  XXXtll, 

2 , 570. 

(7)  Grenier  , II,  451.  Merlin,  Rep-  , p-  Sunti - 
chère  , § 8.  Troplong.  IV,  930.  Confr.  Kic.  rig., 
8 marzo  1809,  Sir.,  IX,  1,  328. 


306  DIRITTO  CIVILE  TEORICO  FRANCESE. 


non  possono  essere  arrestali  dall’  offerta 
dei  terzi  compratori  di  soddisfare  il  cre- 
ditore offerente  (1)  ; e che  quest’ultimo 
non  può,  col  suo  desistere,  tuttoché  ac- 
compagnato dall’esibizione  di  pagare  ram- 
mentare della  sua  offerta,  impedire  l’ag- 
giudicazione dell*  immobile  , purché  ciò 
non  si  faccia  col  consenso  espresso  di  tutti 
gli  altri  creditori  (2).  Art.  2190  (2089). 

3.°  Delle  conseguenze  del  difetto  di  valida 
domanda  d’incanto  ( de  sureuchère  va- 
lutile ). 

Quando  i creditori  lascino  decorrere  il 
termine  stabilito  dall’  art.  2185  (2084) 
senza  dimandare  la  esposizione  all’  in- 
canto dell’  immobile  , alla  cui  purgazio- 
ne si  procede,  ovvero  quando  la  richie- 
sta dell’  esposizione  all’  incanto  fatta  da 
uno  o più  tra  loro  venga  ad  essere  an- 
nullata , il  valore  dell’  immobile  resta 
diifinilivauiente  fissalo  secondo  il  prezzo 
stipulalo  nel  contralto  o secondo  la  som- 
ma dichiarata  dall’  acquirente.  Il  paga- 
mento od  il  deposito  (3)  di  questo  valo- 
re libera  l’ immobile  da  tutti  i privile- 
gi ed  ipoteche  onci’  esso  era  gravato  da 
parte  dei  precedenti  proprietari.  Art. 
21 8G  (2085). 

Tuttavia,  la  mancanza  di  domanda  va- 
lida d’  incanto  non  priva  punto  i cre- 
ditori ipotecari  della  facoltà  d’  impu- 
ti) Parigi,  18  febbraio  1826,  Sir,.  XXVIU,  2,  21. 

(2)  Confr.  Agcn  , 17  agosto  1816,  Dal.  , op.  e 
p.  cit.  , png.  795;  Civ.  cass. , 31  maggio  1831, 
Dal.  , 1831  , 1 , 207. 

(3)  Questo  deposito  si  fa  direttamente  , senza 
nuove  offerte,  e senza  intimazione  ai  creditori  od 
al  venditore  di  trovarvisi  presenti.  Esso  non  ha 
bisogno  d' esser  valida  tu  da  una  sentenza.  Ma 
1*  acquirente  dee  notilìcare  l’ alto  di  deposito  , 
tanto  al  creditore  quanto  al  venditore.  Gii  art. 
1237  e seg.  del  cod.  civ.  ( 1210  c seg.  ) e I’ art. 
814  del  cod.  di  proc.  (807  LL.  di  pr.  civ.)  non 
sono  adattabili  a questo  deposito.  Grenicr  , II  , 
403.  Troploiig , IV,  038  4."  Dalioz.  Giur.  yen.  , 
p.  IJìjpothèqucs,  pag.  174  Gunfr.  Rioni,  19  gen- 
naio 1820,  Sir.,  XXIV.  2,  324. 

\4)  Troplong  , IV,  037.  Brussellcs,  18  dicem- 
bre 1810,  Sir.,  XII,  2,130.  Liinogcs,  11  giugno 
1812,  Sir.  , XV  , 2,  IH.  Rie.  rig  , 14  febbraio 
1826,  Sir.,  XXVI,  1,  342.  Bourges,  24  gennaio 
1828,  Sir.,  XXIX,  2,  343.  Rouen,  4 luglio  1828, 
Dal.,  1820,  2,  181.  Rie.  rig.  , 10  agosto  1828, 
Sii-. , XXW1I,  i,  423.  irte,  rig.,  2 agosto  1835, 


gnare  , per  causa  di  frode  o di  simu- 
lazione del  vero  prezzo  , la  trasmissio- 
ne dell’  immobile  (4).  Se  , per  effetto 
di  una  sitnigliante  contestazione,  il  prez- 
zo reale  dell’  alienazione  sia  riconosciu- 
to superiore  alla  somma  riportata  nel 
contralto  o dichiarata  dal  compratore  , 
1’  eccesso  debb’  essere  ripartilo  tra  i cre- 
ditori ipotecari  in  preferenza  ai  chiro- 
grafarì  (5). 

4 **  - 

4.°  Degli  effetti  d una  richiesta  valida  di 
esposizione  agl ' incanti. 

Allorché  1’  uno  de’  creditori  abbia  u- 
tilmente  richiesta  l’esposizione  agl’incan- 
ti dell’  immobile  , alla  rivendita  può  es- 
sere proceduto  , sia  da  questo  creditore 

0 dal  terzo  deteutore,  sia  dagli  altri  cre- 
ditori, i quali  sotto  ammessi,  in  caso  di 
negligenza  del  richiedente,  a dimandare 
la.  surrogazione  nella  procedura  (6). 

La  dimanda  di  esposizione  all’  incan- 
to non  ha  pei’  effetto  immediato  il  far 
passare  nel  creditore  richiedente  la  pro- 
prietà dell’  immobile  che  ne  sia  l’ogget- 
to (7).  Questa  proprietà  continua  a ri- 
sedere sulla  testa  del  terzo  detentore  , 
il  quale  può  arrestare  le  procedure  pa- 
gando o depositando  l’ ammontare  di  tutti 

1 crediti  inscritti,  colle  spese  per  lo  in- 
canto (uvee  les  frais  de  la  surcnchère ) (8). 

La  rivendila  per  effetto  di  subasta  (de 

Sir.,  XXXVI,  1,  637.  V.  nondimeno  in  senso  con- 
trario i Parigi,  21  nevoso  anno  XtlI,  Sir,  , VII# 
2,  971:  Douai,  28  aprilo  1814,  Sir.,  XIX,  2,  226; 
Bourges.  23  maggio  1827,  Sir.  , XX*X , 2,  199. 
Confr.  § 313,  nota  3. 

(3)  Troplong  . IV,  938. 

(6)  Porsil  sull’ art.  2187  (2086),  nura.  2.  Tro- 
plong, IV,  960  bis. 

(7)  Cosi , la  perdila  od  il  deperimento  dello 
immobile  che  sopravvenisse  nell  intervallo  tra  la 
domanda  dell’  incanto  e la  rivendila  , sarebbe  a 
carico  del  terzo  acquirente , ed  autorizzerebbe  il 
creditore  richiedente  a ritrattare  le  sue  offerte. 
Grenier  , II.  463.  Troplong,  IV,  499.  Civ.  cass., 
22  febbraio  1828,  Sir.  , XXY1II  , 1,  147.  Bor- 
deaux. 21  luglio  1830.  Sir. , XXX,  2,  3<6.  Confr. 
pelò  Merlin,  Rep. , p.  Trauscrizione,  § 3,  n.  12. 

(8)  I creditori , in  questo  caso  , sono  senza 
interesse  a procedere  olla  subasta.  Mctlin,  Rcp.t 
p.  Trauscrizione.  § 3,  num.  11.  Troplong  . IY  , 
936.  Confr.  Grenoble,.  11  giugno  1825,  Sir..  1826, 
2,  226;  Pungi,  18  febbraio  1820,  Sir.,  XXVIU, 
2,  21. 
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surenchère)  si  fa  nelle  forme  stabili  le  per 
le  spropriazioni  forzate  , a partire  dal- 
r apposizione  degli  adissi  incl ustamen- 
te (1).  Il  prezzo  al  quale  il  creditore  of- 
ferente si  è obbligato  di  far  arrivare  l’im- 
mobile , serve  di  prima  oblazione  all*  a- 
sta.  Art.  2187  (2080).  Cod.  di  proced.  , 
art.  836,  837  ed  838  (919,  920  e 921 
R.  (a)  LL.  di  pr.  civ.). 

La  sentenza  di  aggiudicazione  , colla 
quale  si  consuma  la  rivendita  , non  dee 
punto,  in  quanto  ai  suoi  effetti  , essere 
assomigliala  ad  una  sentenza  di  aggiu- 
dicazione per  espropriazione  forzata.  Co- 
sì, per  esempio  , essa  non  estingue  di 
pieno  diritto  le  ipoteche  legali  dispensa- 
te da  iscrizione  , le  quali  non  fossero 
state  iscritte  anteriormente  (2).  Essa  non 
ammette  neppure  l’  aumento  del  quarto 
di  cui  parla  l’articolo  710  del  codice  di 
roccdura  (55  R.  (b)  della  L.  del  29  direna- 
re 1828)  (3).  Nondimeno,  la  trascrizione 
di  questa  sentenza  non  è punto  più  ne- 
cessaria di  quella  della  sentenza  d»  ag- 
giudicazione sopra  spropriazione  forzata, 
per  arrestare  il  corso  delle  iscrizioni  di 
ipoteche  o di  privilegi  provegnenti  da  par- 
te dei  precedenti  proprietari  (4). 

Allorché  il  terzo  acquirente  si  -renda 
egli  stesso  aggiudicatario,  il  suo  diritto 
di  proprietà  esser  dee  considerato  come 
derivante  dal  suo  contratto  di  acquisto,  che 
1’  aggiudicazione  non  ba  fatto  che  con- 
solidare. il  terzo  acquirente  ba  il  suo 

* 

(1)  Merlin,  Fep.  , p.  eit.  , § fi.  num.  1.  Tro- 
plong,  IV,  960  ter.  — L’  art.  2187(2086)  del  co- 
dice civile  c gli  art.  837  ed  838  de!  codice  di 
procedura  (920,  e 921  11.  (c)  ) stabiliscono  nondi- 
meno alcune  differenze  tra  la  proceduta  a seguir- 
si per  giugncrc  atta  rivendita  sopra  dimanda  di 
subasta  e la  procedura  ordinaria  di  spropriazio- 
ne forzata.  Confr.  Merlin,  op.  e luogo  cit.;  Gre- 
nicr  , li  . 466  c 493  ; Colmar  26  giugno  1826 , 
Sir.  , XXVII,  2,  51. 

(2)  Grenier , II , 491. 

(3)  Grenier,  il,  489.  Civ.  cass. , 22  giugno  1819, 
Sir.,  XX,  1,  20. 

(4)  L’artic.  2189  (2088)  lo  decide  formalmente 

(«)  Il  secondo  comma  del  nostro  art.  gst  si  cipri- 
« me  cosi  : t II  pretto  determinalo  nill’  alto  medesimo  » 
la  somma  rifila  maggiore  < fferla  saranno  in  luogo  del- 
la prima  olila. iono  all’asta  » Or  le  indicate  parole.*  eia 
somma  della  muggini»  iJJ'erta  , non  sono  nel  corrispon- 
dente art.  838  del  C.  <)•  |>r. 

16/  i.a  nuora  olitila,  clic,  n cuudo  l'ort.  7<o  del  C.  di 
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regresso  contro  il  venditore  pel  rimbor- 
so di  tutte  le  somme  , che  , per  effetto 
della  subasta  ( surenchère  ) egli  sìa  sta- 
to obbligato  di  sborsare  al  di  là  del 
prezzo  stipulato  nel  suo  contratto  , del 
pari  che  per  gl’interessi  di  questo  ecces- 
so a contare  dalle  epoche  nelle  quali  e- 
gli  abbia  pagate  queste  differenti  somme. 
Art.  2191  (2090).  Egli  è autorizzato  a 
ritenere,  in  conto  di  ciò  che  siegli  do- 
vuto, c ad  esclusione  dei  creditori  chiro- 
grafarl  del  venditore,  la  somma  che  re- 
sti disponibile  nelle  sue  mani  dopo  il 
pagamento  di  tutti  i creditori  ipotecari (5), 
Per  contrario  , allorché  un  terzo  si 
renda  aggiudicatario  per  effetto  della 
subasta  { surenchère) , l’alienazione  primi- 
tiva è a considerarsi,  in  quanto  riguar- 
da il  diritto  di  proprietà  dell’acquireule 
evitto,  come  risoluta  ex  tunc.  Le  ipo- 
teche consentite  da  quest’  ultimo  sono 
dunque  come  non  avvenute,  e non  pos- 
sono neppure  essere  esercitate  sull’  ecces- 
so del  prezzo  dell’incanto,  dopo  il  paga- 
mento di  tutti  i creditori  inscritti  a cari- 
co de’  precedenti  proprietari  (6).  Nulla- 
dimeno,  l’aggiudicatario  è tenuto  perso- 
nalmente (7),  ed  oltre  al  prezzo  del  suo 
acquisto,  a restituire  al  compratore  spo- 
gliato del  possesso  le  spese  legittime  del 
suo  contratto,  quelle  della  trascrizione, 
quelle  della  notificazione,  e quelle  che  ab- 
bia fatte  per  pervenire  affa  rivendita  , 
art.  2188  (2087).  L’  acquirente  privato 

pel  caso  in  cut  1*  acquirente  originario  si  renda 
egli  stesso  aggiudicatario;  c l’analogia  mena  ad 
ammettere  lo  stesso  principio  pel  caso  in  cui  I im- 
mobile sia  aggiudicalo  ad  un  terzo.  Merlin,  llep., 
p.  Transcrizionc,  § 6,  num.  3.  Grenier,  li,  472. 
Troplong , IV,  963.  V.  tuttavia  In  senso  contra- 
rio : Delvincourt,  III,  pag.  374;  Parigi,  3 aprila 
1812,  Sir.  , XIV,  2,  41. 

’ (5) .Grenier,  II,  468  c 469.  Troplong,  IV,9fi8. 
Bordeaux,  27  febbraio  1892,  Sir.,  XXIX,  2.  325. 
(fi)  Grenier , li  , 470.  Troplong  , IV , 962. 

(7)  Rouun  , 10  febbraio  1827  , Sir. , XXVII  , 
2 , 170. 


pr.,  dorrà  «operar*  dei  quarto  almeno  il  pretto  dell’ ag- 
giudicatone diffinitirn,  giusta  I’  art.  jo  della  1,.  nel  <9 
dicembre  i8a8  , d-o  suprrarlo  almeno  del  sesto  lu  eh* 
altro  siffatti  due  artìcoli  differiscano  tra  loro,  b inutile 
cosa  il  precisare  io  i|ucsto  luogo  V.  la  noln  (c  , Vao‘  s^1* 
(e)  V.  la  nota  a)  di  questa  p«g. 
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del  possesso  ha  di  più  contro  il  vendi- 
tore un  regresso  di  garcntia,  di  cui  l’e- 
stensione c gli  effetti  si  determinano  giusta 
le  regole  generali  sulla  garcntia  per  cau- 
sa di  evizione  (1).  Ma  egli  non  gode,  in 
ragione  di  questo  regresso  , d’  alcun  di- 
ritto di  preferenza  sulla  parte  del  prezzo 
di  aggiudicazione  che  restasse  disponibi- 
le dopo  il  pagamento  dei  creditori  ipo- 
tecari (2). 

Del  resto  , le  disposizioni  degli  art. 
2t75  c 2177,  comma  \.°  ( 2069  e 2071 , 
comma  l.°)si  applicano  egualmente  alla 
presente  ipotesi  (3). 

5.°  Delle  regole  speciali  riguardanti  le  a- 
lienazioni  che  comprendano  differenti  im- 
mobili , o che  versino  ad  un  tempo  stes- 
so sopra  mobili  e soj)ra  ùnmobili. 

4 

Allorché  l'atto  di  acquisto  comprenda 
più  immobili,  de’quali  gli  uni  sieno  ipo- 
tecati e gli  altri  liberi  , o de'  quali  gli 
uni  sieno  affetti  ad  un  dato  credito,  gli 
altri  ad  un  credito  diverso;  od  ancora  al- 
lorché quesl’atto  comprenda  immobili  si- 
tuati in  differenti  circondari  ( arrondisse - 
mcn()t  sieno  essi  o non  sieno  ipotecati  a 
crediti  diversi  ; 1’  acquirente  il  quale  vo- 
glia purgare,  dee,  sotto  pena  di  nulli- 
tà (4)  , dichiarare  nelle  notificazioni  da 
farsi  ai  creditori,  il  prezzo  assegnato  nel 
contratto  a ciascuno  degrimmobili  che  fos- 
sero affetti  a credili  distinti,  o che  fos- 
sero situati  in  circondari  differenti.  Se 
l’alienazione  sia  stala  fatta  confusamente 
per  un  solo  prezzo  , 1’  acquirente  dee 
nelle  notificazioni  stabilire  una  stima  , 
cioè,  valutare  comparativamente  al  prez- 
zo totale  , la  somma  per  la  quale  egli, 
creda  di  aver  acquistato  ciascuno  di  quo- 
ti) Merlin,  Rep. , p.  Transcrizione,  § 6,  n.  4. 
Troplong.  IV,  967.  Civ.  cass. , 11  maggio  1808, 
Sir.  , Vili,  1,  339.  Confr.  § 333. 

(2l  Urcnicr  , II  , 469.  Bordeaux  , 27  febbraio 
1829,  Sir.,  XXXIX,  2,  323. 

(3)  Grenier.  il,  470.  Persi  I , sull’ art.  2188 
(2087),  n.  3.  Cacn,  23  aprile  1826,  Sir.,  XXVU, 
2,  21.  Confr.  § 287. 

(4)  Dclvincourl  , III  , pag.  371.  Grenier  , II  , 
436.  Troplong  , IV  , 974.  Civ.  cass.  , 19  giugno 
1813,  Sir.  , XV.  1,  214.  Caen,  17  giugno  1823. 
Sir.  , XXV,  2,  324. 


sti  immobili  (5).  Il  creditore  che  voglia 
chiedere  la  subasta  , non  deve  e non 
può  far  versare  la  sua  dimanda  d’  in- 
canto ( sa  surenchère)  che  sugl*  immobili 
i quali  gli  sieno  specialmente  affetti.  E- 
gli  non  è,  in  nessun  caso,  tenuto  ad 
estendere  la  sua  offerta  agl’  immobili  po- 
sti in  un  circondario  diverso  da  quello 
in  cui  procedasi  alla  purgazione. 

Questo  regole  si  applicano  egualmente 
al  caso  in  cui  1'  alto  di  acquisto  com- 
prenda ad  un  tempo  stesso  mobili  ed  im- 
mobili. 

L’ acquirente  privato  del  possesso,  ir» 
una  dello  ipotesi  cho  sonosi  ora  preve- 
dute, di  parto  delle  cose  da  lui  acquista- 
te, ha,  contro  il  suo  autore,  oltre  il  re- 
gresso ordinario  fondato  sull’evizione  che 
egli  subisce,  un’azione  d'indennità  in  ra- 

ffione  del  danno  eh'  egli  prova  per  cf- 
ìutto  della  divisione  degli  oggetti  del  suo 
acquisto  o di  quella  delle  coltivazioni. 
Art.  2192  (2092).  Esso  potrebbe  anche, 
nel  caso  preveduto  dall’art.  1636  (1482), 
dimandare  la  risoluzione  del  contralto  (6). 

§ 295. 

Delle  regole  speciali  sulla  purgazione  del- 
le ipoteche  legali  dispensale  da  iscrizione 
e non  iscritte. 

' t 

» 

l.°  V acquirente  dee  depositare  nella 
cancelleria  del  tribunale  civile  del  luo- 
go ovo  è situalo  l’ immobile  che  egli  vo- 
glia purgare,  una  copia  debitamente  col- 
lazionata del  suo  allo  di  acquisto.  Que- 
sto deposito  è comprovato  per  mezzo  di 
un  atto  disteso  dal  cancelliere  del  tri- 
bunale. 

2.°  Egli  dee  notificare  (1  bis.)  tanto  alla 

(8)  I creditori  ed  il  venditore  stesso  potrebbe- 
ro far  riformare  la  stima  stabilita  dall’acquiren- 
te, se  essa  contenesse  una  sproporzione  nociva 
ni  loro  interessi.  Merlin,  Rep.  , p.  Transcrizio- 
ne , § fi.  num.  8,  Troplong,  IV,  973.  Vedi  non- 
dimeno Dclvincourt , III,  pag.  370. 

(6)  Tersi I . sull*  art.  2192  (2092) , n."  3. 

(1  bis.)  La  legge  non  esige  che  questa  notifica- 
zione sia  fatta  da  un  usciere  incaricalo  a quest’ ef- 
fetto. Confr.  codice  di  procedura,  art.  832  (915 
LL.  di  pr.  civ.  ).  Grenier  , li  , 438.  Troplong  , 
IV,  978. 
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mogi  io  (2)  o al  tutoro  surrogato,  quan- 
to al  procuratore  del  re  , 1’  alto  di  de- 
posito disteso  dal  cancelliere. 

Allorché  l’acquirente  creda  (a)  che  l’im- 
mobile  da  lui  acquistato  non  sia  grava- 
to di  ipoteche  legali  a cagione  di  una 
tutela  o di  un  matrimonio  di  cui  ignorasse 
resistenza,  come  altresì  nel  caso  in  cui 
egli  non  conoscesse  punto  il  tutore  sur- 
rogato , la  moglie  ed  i suoi  rappresen- 
tanti (3)  , è bastevole  che  egli  dichiari 
nella  significazione  al  procuratore  del  re, 
che  le  persone  a nome  delle  quali  o dal- 
le quali  potrebbero  esser  prese  iscrizio- 
ni per  ragione  di  ipoteche  legali , non 
essendo  conosciute , egli  farà  pubblica- 
re , nelle  forme  prescritte  dall’  art.  683 
del  codice  di  procedura  ( 42  R.  ( b ) della 
L.  del  29  dicembre  1828),  la  significa-' 
zione  la  quale  dovrebbe  loro  essere  indi- 
ritta,  e che  di  fatto  egli  mandi  ad  efrello 
tale  pubblicazione,  ovvero  che  , in  man* 
canza  di  giornali  nel  dipartimento,  egli 
ottenga  dal  procuratore  del  re  un  certi- 
ficalo compruovanle  che  non  ve  ne  esi- 
stono (4).  Questa  dichiarazione  e que- 
sta pubblicazione  sono  sufficienti  egual- 
mente per  giugnere  alla  purgazione  delie 
ipoteche  legali  che  gravavano  l’immobile 
prima  che  pervenisse  tra  le  mani  di  colui 

(2)  La  significazione  debb* esser  fatta  alla  mo- 
glie e non  al  marito.  Parigi,  25  febbraio  1810 , 
Sir. , XIX,  2;  273.  Ma  la  significazione  fatta  alla 
moglie,  parlando  al  marito  di  lei,  deY’ esser  di- 
chiarata valida,  non  ostante  il  pericolo  che  que- 
sto modo  di  notificazione  possa  contenere  per  la 
moglie.  Codice  di  procedura  , art.  68  (162  R.  (c) 
LI.,  di  pr.  civ.).  Rouen,  15  febbraio  1828,  Dal., 
1828,  2,  55.  V.  nondimeno  Troplong  , IV , 078. 

(3)  Se  venisse  giustificaio  che  1’  acquirente  co- 
nosceva o poteva  facilmente  conoscere  la  moglie 
owero  il  tutoro  surrogato  , la  mancanza  di  si- 
gnificazione a questi  ultimi  trascinerebbe  seco  la 
nullità  della  purgazione.  Troplong,  IV,  979.  Dal- 
loz  , Giur.  gen. , p.  Hypothiques,  pag.  387,  n.u 
5.  Civ.  cass.  , 11  gennaio  1817,  Dall. , op.  e p. 
c»t. , pag.  153. 

(«'  Il  testo  francete  , fecondo  I*  edizione  di  Brussel* 
lo»  , sulla  quale  si  esegue  il  nostro  lavoro  , adopera  la 
parola  cretini.  A noi  sembra  cho  dovette  diro  in  voce 
croi!  ,•  e però  abbiamo  tradotto  : creda, 

(6;  f art.  4?  della  L.  del  *9  dicembre  '828,  del  pari 
cho  T art  683  del  C.  di  pr.  , prescrivono  la  inserzio- 
no  oc1  fogli  pubblici.  Non  discendiamo  a particolari  «a  re 
qualche  differenza  cho  ti  ha  tra  questi  due  articoli  , 
perciocché  sarebbe  cosa  superflua  ; tanto  più  che  noi 
non  siamo  tenuti  ad  invocare  l’ art.  4*  della  divisata 
leggi  coma  1*  autore  invoca  P art.  683  del  C.  di  pr.  , 
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cho  Io  ha  trasmesso  al  detentore  attuale. 

3.°  Un  estratto  dell’atto  di  acquisto, 
contenente  i nomi  , i cognomi  , le  pro- 
fessioni cd  i domicili  delle  parli , l’ in- 
dicazione della  specie  e della  situazione 
dell'  immobile  , del  pari  che  il  prezzo 
e gli  altri  pesi  dell’  acquisto  ( d ) , dee 
restare  affisso  per  due  mesi  nella  sala  di 
udienza  del  tribunale.  Allo  spirare  di  que- 
sto termine  , il  cancelliere  distende  un 
nuovo  atto  a fine  di  compruovarc  l’adempi- 
mentodi  tale  formalità.  Art.  2194  (2094). 

Pendenti  i due  mesi  (5)  di  cui  si  è 
parlato  , il  .minore  , 1’  interdetto  e la 
donna  maritala  possono  , del  pari  che 
le  persone  le  quali  abbiano  obbligazio- 
ne o qualità  a quest’  effetto  , richiedere 
iscrizione  sull’  immobile  alla  cui  purga- 
zione si  procede.  In  mancanza  d’  iscri- 
zione tra  questo  termine  , l’ immobile  è 
diffinilivamcnte  liberato  , nell’  interesse 
dell’ acquirente  , dalle  ipoteche  legali  che 

10  aggravavano.  Art.  2195  , comma  1. 

( 209G  , comma  1.  ).  Il  minore,  1’  in- 
terdetto o la  donna  maritata  godono  , 
come  ogni  altro  creditore  ipotecario  , 
della  facoltà  di  richiedere  1’  esposizione 
all’incanto  (6),  ma  colla  condizione  di 
esercitarla  , conformemente  alle  regolo 
sviluppale  nel  paragrafo  precedente,  pri- 

(4)  Parere  del  consiglio  di  stato  dei  9 maggio 
e 1 giugno  1807. 

(5)  Nelle  ipotesi  prevedute  dal  parere  del  con- 

siglio di  stato  citato  nella  precedente  nota , il 
termine  di  due  mesi  non  comincia  a decorrerà 
che  dal  giorno  della  pubblicazione  fatta  confor- 
memente all’  art.  683  del  codice  di  proc.  ( 42 
R.  (e)  della  L.  del  29  dicembre  1828  ),  o dal 
giorno  del  rilascio  del  certificalo  del  proccurato- 
re  del  re  che  dichiara  non  esistervi  giornale  nel 
dipartimento.  Parere  dianzi  citato  del  consiglio 
di  stato.  _ ' 

(6  I,a  circostanza  che  i diritti  del  minore,  del- 
l’ interdetto  o della  donna  maritala  non  fossero 
ancora  nè  determinati,  nè  medesimamente  aperti, 
non  forma  ostacolo  all’ esercizio  della  facoltà  di 
chiedere  la  subasta.  Arg.  art.  1180  (1133). 

cui  si  riporta  il  parere  del  consiglio  di  Slato  cho  egU 
cita,  trovandosi  nelle  nostro  LL.  CC  il  nuovo  ort.  »oij5, 

11  quale  appositamente  provvede,  allo  stosso  modo  onda 
I*  autore  insegna  , pel  caso  in  cui  * la  donna,  o coloro 
cho  la  rappresentano  , ovvero  il  tutoro  surrogato  , non 
tono  conosciuti  dal  compratore  ». 

(«1  V.  la  nota  if)  , png.  ifii. 

(d)  L’  estratto  di  che  ò parola  nel  testo,  esprimer  dee 
altresì  la  data  del  contralto  di  vendita. 

(*)  V.  la  nota  (ój  di  questa  pagina. 
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mn  del  dccorrimcnto  del  termine  di  duo 
mesi  di  sopra  menzionalo  (7). 

La  sorte  ulteriore  delle  ipoteche  legali 
dei  minori,  degl’  interdetti  e delle  don- 
ne maritate  si  determina  giusta  la  distin- 
zione seguente: 

Allorché  queste  ipoteche  sieno  pri- 
meggiate per  la  totalità  del  prezzo  del- 
l’immobile alla  cui  purgazione  si  proce- 
de da  creditori  anteriori  , 1’  acquirente 
è liberalo  impiegando  il  suo  prezzo  al 
pagamento  di  questi  creditori  , e dee  , 
per  conseguente,  ottenere  la  cancellazione 
delle  iscrizioni  esistenti  in  nome  dei  mino- 
ri, degl’ interdetti  o delle  donne  marita- 
te. Art.  2195,  comma  2 (2096,  comma  2). 

Allorché  , per  contro , costoro  sieno  i 
primi  in  grado,  ovvero  non  sieno  primeg- 
giati che  sopra  una  parte  del  prezzo,  le 
somme  sulle  quali  possono  essi  avere  ad 
esercitare  un  diritto  di  preferenza , deb- 
bono rimanere  depositale  nelle  mani  del- 
l’acquirente, eccetto  che  questi  non  prefe- 

(7)  La  legge  non  indica  alcun  mezzo  particola- 
re onde  provocarsi  la  subasta  per  parte  dei  credito- 
ri aventi  un’ipoteca  legale  dispensata  da  iscrizio- 
ne, c non  fissa  termine  speciale  per  far  la  dimanda 
d’incanto  (la  surcnchire).  Fa  d’uopo  conchiuderne 
che  la  facoltà  di  prendere  iscrizione  e quella  di 
chiedere  la  subasta  si  confondano,  in  quanto  al 
modo  di  mettere  il  creditore  in  mora  di  esercitarle, 
c che  T esercizio  di  queste  facoltà  sia  limitalo 
ad  un  solo  e medesimo  termine.  Arg.  Cod.  di 

roced.  , art.  775  { 208  R.  (a)  L.  del  29  diccin- 
rc  1828).  Merlin,  Hep. , p.  Traoscrizione,  § 5, 
num.  4.  Grenicr  , li  , 457.  Troplonp , IV  , 982. 
Grenoble,  27  dicembre  *821,  Sir.,  XXII,  St,  304. 
Vedi  in  senso  contrario:  Caen , *2  oprile  1826, 
Sir.  , XXVII,  2,  107;  Orleans,  17  luglio  1829, 
Sir. , XXIX,  2,  217. 

(8)  Non  deesi  concbiudcre  dalle  espressioni  del- 
1’  articolo  2195  (2096)  : « il  compratore  non  po- 
trà fare  alcun  pagamento  del  prezzo  (Vacquéreiir 
ne  peut  f aire  aucun  payement  du  prix  ) » , che 
quest’ ultimo  non  goda  della  facoltà  di  deposita- 
re. Molti  autori  ammettono  eziandio  che  i credi- 
tori i quali  vengano  immediatamente  dopo  il  mi- 
nore, l’ interdetto  o la  donna  maritata  , possano 
far  ordinare  il  versamento  nelle  loro  mani  delle 
somme  che  rimangano  a distribuirsi,  a condizio- 
ne di  prestare  sicurtà  sufficienti  per  la  restitu- 
zione ai  queste  somme,  venendone  il  caso.  Tale 
è l'opinione  di  Grenicr  (!  , 271  ),  di  Troplong 
( IV,  993  ) , e di  Dalloz  ( Giur.  yen.  , p.  Hypo- 
thèques,  pag.  398,  n.  14,  e pag.  373,  num.  35). 
Confr.  Civ.  cass.  , 24  luglio  1821 , Dalloz  op.  e 
p.  cit.,  pag.  141;  Civ.  rig. , 16  luglio  1832,  Sir., 
XXXIf,  1,  833.  Tarriblc  (JRep. , p.  Transcrizione, 
$ 7,  n.  7)  è d’ un  avviso  contrario:  egli  nega  al- 
ia; y.  la  nota  » , pag.  344. 


lisca  di  farne  deposito  (81.  Lo  iscrizioni 
doi  creditori  posteriori  debbono  esser  o 
cancellate,  se  i minori  , gl’ interdetti  o 
le  donne  maritate  abbiano  credili  certi 
ed  attualmente  determinati  (9)  , il  cui 
ammontare  assorbisca  il  prezzo  o la  par- 
ie del  prezzo  che  resti  a distribuirsi.  Ma, 
se  i credili  dei  minori  , degl’  interdetti 
o delle  donne  maritate  sieno  puramente 
eventuali  ed  indeterminati , i creditori 
posteriori  possono  dimandare  di  essere 
collocati  condizionalmente,  cioè,  pel  caso 
in  cui  la  determinazione  ulteriore  dei  cre- 
dili guarentiti  medianli  ipoteche  legali 
lasciasse  disponibile  in  loro  favore  una 
parte  del  prezzo.  Art.  2195,  comma  3 
(2096,  comma  3). 

In  nessun  caso,  la  mancanza  d’iscri- 
'lione  fra’l  termine  di  due  mesi  qui  so- 
pra indicato  priva  i minori,  gl’inlerdctti 
c le  donne  maritate  del  loro  diritto  di 
preferenza  sul  prezzo  dell’ immobile  alla 
cui  purgazione  sia  stato  proceduto  (10). 

1*  Inquirente  anche  la  facoltà  di  depositare. 

(9;  Ciò  non  può  guari  aver  luogo  pe’crediti  dei 
minori  e degl’interdetti,  poiché  tali  crediti  dipen- 
dono dell’amministrazione  del  tutore.  Ma  le  don- 
ne maritate  hanno  nn  credito  certo  ed  attualmen- 
te determinato,  allorché  la  loro  dote  consista  in 
danaro  od  in  effetti  mobili  valutali  in  danaro  nel 
contratto  di  matrimonio.  Merlin,  Rep. , p.  Tran- 
•erizione,  § 7,  n.°8.  Persi!,  sull’ art.  2195  (2096), 
num.  7.  Troplong , IV,  994. 

(10)  Questa  proposizione , sulla  quale  regnano 
grandi  dissenzjoni,  è fondata  sulla  natura  c sul- 
l'oggetto della  purgazione,  e ci  sembra  risultare 
chiaramente  dalla  combinazione  degli  art.  2135 
e 2195  (2021  e 2096).  L*  art.  2195  ( 2096  ) limi- 
tandosi a dire  che  « gl’  immobili  passano  al  com- 

E-atoro  senza  alcun  pcso.ecc. , ecc.  (Ics  immew- 
es  patsent  à V acquércur  som  minine  chnrge  , 
etc.  eie.  ) , mantiene  implicitamente  la  disposi- 
zione eccezionale  e di  favore  dcll’art.  2135(2021) 
in  quanto  riguarda  il  diritto  di  preferenza.  Il  si- 
stema contrario  sacrifica  d’  altronde,  senza  uti- 
lità, i diritti  de’ minori,  degli  interdetti  c dello 
donne  maritate.  Persil , sull' art.  2195  ( 2096  ), 
n.  3.  Delvlnconrt,  III,  p.  376.  Troplong,  IV,  9S3 
a 990.  Douai,  14  aprile  1820,  Sir.,  XXV,  2,  35. 
Roucn  20  agosto  1823  , Sir.  , XXV  , 2 , 36.  Rc- 
sam.on  , 17  marzo  1827 , Sir. , XXVII , 2 , 260. 
Nimcs,  12  febbraio  1833.  Sir.,  XXXIV,  2.  170. 
Angers,  3 aprile  1835,  Sir.,  XXXV,  2,  226.  V. 
però  in  senso  contrario:  Grenoble,  8 luglio  1822, 
Sir.  , XXV,  2,  36  ; Civ.  cass.  , 8 maggio  1827  , 
Sir.  , XXVII  , 1 , 302  ; Caen  , 15  gennaio  1829  , 
Sir. , XXIX,  2,  234;  Civ.  rig.,  15  dicembre  1829, 
Sir.,  XXX  , 1,  62  ; Bordeaux,  28  maggio  1830, 
Sir.  , XXX . 2 , 246  ; Rie.  rig. , 26  marzo  1830  , 
Sir.  , XXXIU,  1,  273. 
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I.  NOZIONE  DELL*  OBBLIGAZIONE. 

§ 296. 


SECONDA  DIVISIONE. 

BEI  DIRITTI  SULLE  PERSONE. 


PRIMA  SUDDIVISIONE. 

DBI  DIRITTI  PERSONALI  PROPRIAMENTE  DETTI 
(JVS  OVLIGATIONUJU). 


03230533- 

DELLE  OBBLIGAZIONI  IN  GENERALE. 

Fonti.  Codice  civile,  art.  1101  a 1369 
( 1055  a 1323  (a)  ).  — I compilatori 
del  codice  civile  hanno  rinchiuse  in 
un  solo  e medesimo  titolo  le  regole 
generadi  che  riguardano  le  obbligazio- 
. ni  e quelle  che  sono  relative  ai  con- 
tratti. Essi  hanno,  in  questa  materia, 
preso  per  guida  principale,  ed  anche 
• . esclusiva  salve  alcune  eccezioni,  il  di- 
ritto romano,  che  non  hanno  però  at- 
tinto dalle  fonti  propriamente,  ma  dal- 
le opere  di  Pothier.  Siffatte  opere  of- 
frono per  conscguente  il  migliore  co- 
mentario  di  questa  parte  del  codice  (*). 


V 


(*)  BfBtiodR apia.  i Trattato  delle  obbligazioni , 
41  Polhicr. — Trattato  delle  obbligazioni,  dì  Com- 
maille;  l’arigi  1805,  in  8." — • Trottato  delle  con- 
venzioni, ovvero  contentano  tulle  leggi  del  17  e 
19  piovoto  anno  TU,  formanti  i titoli  III  e IV 
del  lib.  Ili  del  codice  francete;  Parigi  1807,  in 
8.°—  Trattato  de' contratti  e delle  obbligazioni; 
di  Daubcnton  ; Parigi,  1813,  3 voi.  in  12  — 
Trattato  delle  obbligazioni  di  Carrier  ; Dijon , 
1819  , 1 voi.  in  8°.  — Trattato  dei  contratti  a 
delle  obbligazioni  in  generale , di  Daranton  ; Pa- 
rigi, IMI , 4 voi.  in  8°.  lmranton  ha  fusa  que- 
st'opera nel  suo  Corso  di  diritto  civile , al  qnalo 
si  riferiscono , salva  indicazione  contraria,  tulio 
le  nostre  citazioni. 

(1)  Nel  diritto  romano,  la  parola  obligatio  non 
si  applicava  che  alte  obbligazioni  corrisponden- 
ti a diritti  personatl.  Net  linguaggio  giuridico 

(ol  U variazioni  a cui  è soggiaciuto  il  tit,  T1I  «fol  !J. 
hro  HI  dello  noztrc  LI,.  CC.  ohe  costa  do’citnli  articoli, 
«ranno  indicato  a minora  cho  se  ne  offrirli  l’ocoas  ono. 

1,6;  Nel  nostro  linguaggio  lognle  non  abbiamo  un» 

Zacuariah , Voi.  /. 


Ad  ogni  diritto  corrisponde  un* obbli- 
gazione (1). 

Cosi  ò eziandio  in  rapporto  ai  diritti 
reali , che  impongono  virtualmente  a co- 
loro ai  quali  non  s’appartengono,  l’obbli- 
gazionc  di  non  portar  loro  attentato.  Non- 
dimeno , siffatta  obbligazione  generale  e 
negativa,  che  corrisponde  ai  diritti  reali, 
non  è punto  l’oggetto  immediato  di  que- 
sti diritti  , la  cui  esistenza  è in  lepen- 
dente  dall’ adempimento,  di  ogni,  obbli- 
gazione. 

I diritti  personali  al  contrario  hanno 
per  oggetto  una  prestazione  , vale  a di- 
re , 1’  adempimento  di  un  obbligazione  , 
senza  della  quale  essi  non  potrebbero 
esisterò  (2). 

Non  può  trattarsi  in  questo  luogo  cho 
delle  obbligazioni  le  quali  formano  l’og- 
getto del  diritti  personali.  Nondimeno  , 
i principi  riguardanti  le  ohbligazioni  di 
tal  natura  si  applicano  , per  regola  ge- 
nerale , ad  ogni  specie  di  ohbligazioni. 

Un’  obbligazione  è la  necessiti»  giuri- 
dica, per  effetto  della  quale  una  perso- 
na è astretta  verso  di  un’altra,  a dare, 
a fare  od  a non  fare  qualche  cosa. 
Confr.  art.  1101  (1055).  La  persona  au- 
torizzala ad  esigere  1’  adempimento  di 

francese,  si  fa  uso  indifferentemente  del  vocabo- 
lo obligation  (obbigazione) , o che  sìa  personale) 
o che  sia  reale  il  diritto  corrispondente.  Il  ter- 
mine engagement  (6)  si  adopera  specialmente 
per  indicare , frammezzo  atte  obbligazioni  corri- 
spondenti a diritti  personali  . quelle  che  nasca- 
no da  un  fatto  personale  alì’obUligalo.  Impro- 
priamente l’ art.  1370  (1324)  applica  questo  vo- 
cabolo ad  obbligazioni  derivanti  dada  legge,  * 

(2)  La  teorica  dei  diritti  peisunali  si  riduce  a- 
dunque  all*  esposizione  dei  principi  riguardanti 
le  obbligazioni  che  ne  formano  roggetto.il  rap- 
porto esistente  tra  un  diritto  personale  e l’obbll- 
gazione  che  vi  corrisp»nde  , può  esser  compara- 
to a quello  che  unisce  renette  alla  causa.  Un 
rapporto  inverso  esiste  tra  un  diritto  reale  e l’ob~ 
bligaziono  che  gli  é correlativa. 


voci»  cho  «prima  In  modo  peculiare  eiA  cho  significa  ?s 
parola  francese  mgageincn'.  It  reufoolo  obblighinone  è 
voce  di  genero  e di  «pec  e.  / 
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un’ obbligazione,  chiamasi  creditore; quel-  o colpite  di  riprovazione  da  questo  di- 
la che  è tenuta  ad  adempirla,  appellasi  ritto  (5). 

debitore.  Per  questa  ragione  l’obbliga-  Le  obbligazioni  civili  son  quelle  che 
zione  e ’l  diritto  personale  , il  quale  ne  sono  sanzionate  dal  diritto  positivo.  Esse 

è il  cerrelalivo , sono  eziandio  chiamali  sono  puramente  civili  , nel  caso  in  cui 

debito  c credilo  (1).  non  poggino  punto  sul  diritto  filosofico, 

e traggano  a un  tempo  slesso  dal  dirit- 
II.  divisione  DELLE  obbligazioni  lo  positivo  e la  loro  * origine  e la  loro 

sanzione  (6). 

§ 297.  Risulta  da  ciò  che  precede  , che  non 

debbonsi  noverare  fra  le  obbligazioni  civili 
1.  Delle  obbligazioni  naturali  e delle  se  non  quelle  alle  quali  il  diritto  positivo 

obbligazioni  civili  (2).  accordi  la  sua  sanzione  , e che  tutti  gli 

altri  doveri  rientrano  , sia  nella  classe 
I doveri  ( sensu  lato  ) si  dividono  in  delle  obbligazioni  naturali,  sia  in  quella 
doveri  di  pura  morale  , ed  in  obbliga-  de’  semplici  doveri  morali  (7). 
zioni.  Queste  ultime  sono  esse  stesse  o Le  obbligazioni  naturali  si  distinguo- 
naturali  o civili.  no  dai  doveri  di  pura  morale,  in  quanto 

Le  obbligazioni  naturali  sono  i doveri  che  la  ragione  permetterebbe  d’  impie- 
che  il  diritto  filosofico  considera  come  gare  , per  esigere  1’  adempimento  delle 
portanti  seco  un  vincolo  giuridico.  Que-  prime  , una  coercizione  esteriore  , della 
ste  obbligazioni  rimangono  puramente  quale  essa  non  autorizza  l’ adoperamento 
naturali  , allorché  esse  non  sicno  state  per  reclamare  1’  esecuzione  dei  secondi, 
sanzionale  dal  diritto  positivo  (3).  Nel-  Confr.  § 1.  Le  obbligazioni  naturali  so- 
1’  ipotesi  contraria  , esse  divengono  ob-  no  adunque  quelle  che  la  legislazione  po- 
bligazioni  civili  (4).  siliva  avrebbe  potuto  sanzionare  senza 

Le  obbligazioni  puramente  naturali  pos-  uscire  dalla  sfera  legittima  del  diritto  , 
sono  essere  o semplicemente  sprovve-  e senza  invadere  la  morale  (8). 
dute  della  sanzione  del  diritto  positivo,  Siccome  la  legislazione  positiva  non 

(1)  Un  credilo  è altresì  denominalo  debito  nt - (5)  Tali  sono  le  obbligazioni  derivanti  da  con- 

tilo. Contrapponesi  a quest’ ultima  espressione  venzioni  che  non  sarebbero  in  sè  stesse  illecite 
quella  di  debito  passivo  , per  indicare  un  debi-  agli  occhi  del  diritto  filosofico,  ma  che  il  dirit- 
to propriamente  delio.  « to  positivo  ha  proibite  per  considerazioni  d’ inte- 

lai Confr.  su  questa  materia:  Pothier , delle  resse  generale.  Confr.  art.  530  ed  815  (453  e 
Obbligazioni , num.  191  a 197;  Toullier,  VI.  377  734  ). 

a 395  ; Duranton,  X , 31  a 45  ( YI,  p.  7 ad  li,  (6)  Tale  si  è l’obbligazione  che  risulta  da  una 
ediz.  Hauman  e C.  ).  condanna  ingiusta  passata  in  forza  di  cosa  giu- 

p(3)  Tale  si  è l’obbligazione  imposta  al  padre  di  un  dicala  , e , in  generale  , ogni  obbligazione  attac- 
fanciullo  procreato  fuori  matrimonio  e non  le-  cala  ad  una  presunzione  legale  contraria  alla  ve- 
galmente  riconosciuto,  di  nutrirlo  e di  educarlo  rità , e di  cui  la  legge  non  permetta  di  dimostra- 
Art.  340  (263)  , comb.  art.  203  (193  R.  (a)).  re  la  falsità.  Confr. art.  1350, 1352  e 1363  ( 1304, 
Confr.  Duranton,  III,  229  e 230  (II,  p.  76  o 77,  1306  e 1317  ).  * . . , 

ediz.  Hauman  e C.  ).  (7)  Egli  è cosi , sia  che  la  legge  ricusi  for- 

(4)  Tale  è 1’ obbligazione  imposta  a’ coningi  di  malmente  la  sua  sanzione  ad  un’ obbligazione  : 
nutrire  , educare  e mantenere  i figli  nati  dal  lo-  confr.  art.  1965  (1837)  ; sia  che  gliela  nieghi  ta- 
ro matrimonio.  Art.  203  ( 193  R.  (6)  ).  Alcuni  diamente  passandola  sotto  silenzio, 
autori  ( confr.  Duranton  , X , 31  ; ( VI , p.  7 , (8)  Si  è lungi  dall’essere  di  accordo  sulla  de- 

ediz.  Hauman  o C.  ) chiamano  miste  le  obbliga-  finizione  delle  obbligazioni  naturali.  Secondo  gli 
zloni  che  derivano  dal  diritto  filosofico  e che  so-  uni , le  obbligazioni  naturali  son  quelle  che  so- 
nò state  sanzionale  dal  diritto  positivo.  Noi  non  no  indicate  dalla  coscienza  ; secondo  gli  altri  , 
abbiamo  adoperata  questa  espressione,  la  quale  quelle  che  derivano  dalle  leggi  dell’onore  e della 
ci  è sembrata  vaga  ed  inesatta.  delicatezza.  Confr.  Civ.  cass.,  5 maggio  1835,  Dal., 

(a)  Art.  <o3  C.  C.  < I coniugi  col  «olo  fatto  del  ma*  ed  educare  i loro  figli-  Però  il  padre  ò tenuto  in  primo 
trimonio  c > traggono  unitamente  1*  olriiligaxione  di  ®u-  luogo  , quindi  l’  aro  o proavo  paterno  , ed  ia  sussidio 
trire  , mi  mere  cd  educare  i loro  figli  ».  la  madre. 

Art.  iq3  LL.  CC.  I coniugi  contraggono  col  rolo  fatto  (ò)  Y-  hi  nota  precedente, 
del  matrimònio  1*  obblìgasiouo  di  nutrire  , mantenere 
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ha  enumerate  le  obbligazioni  naturali  , 
la  quistione  di  conoscere  quali  sieno  i 
doveri  che  costituiscano  le  obbligazioni 
di  questa  specie,  è,  per  regola  genera- 
le, abbandonata  a’iumi  del  giudice  (1), 
il  qual  dee,  per  deciderla,  ricorrere  ai 
principi  del  diritto  filosofico  (2). 

Vi  ha  nondimeno  alcuni  doveri , nei 
quali  le  leggi  positive  riconoscono  im- 
plicitamente il  carattere  di  obbligazioni 
naturali  , e che  il  giudice  è per  conse- 
guente obbligato  di  ammettere  come  tali. 
Così  , per  esempio  , debbonsi  noverare 
tra  queste  obbligazioni,  e non  già  tra  i 
semplici  doveri  morali:  i debiti  di  giuo- 
co : arg,  art.  1967,  comb.  1235,  com- 
ma 2 ( 1859  R.  (a)  , comb.  1188  com- 
ma 2 ( ; le  obbligazioni  che  sono  state 

1835  , 1 , 145.  Queste  due  definizioni  sono  egual- 
mente inesatte.  La ‘prima  estende  indetermina- 
tamente la  sfera  delle  obbligazioni  naturali,  ehc 
essa  confonde  coi  doveri  di  pura  morale.  La  se- 
conda , che  è eziandio  troppo  larga , ha  inoltre 
1’  inconveniente  di  presentare  come  regolatore 
delle  obbligazioni  naturali  , sentimenti  che  va- 
riano secondo  gl’individui  e le  posizioni  sociali, 
e ebe  sfuggono  a qualunque  analisi.  La  nostra 
detinizione  , fondata  sulla  distinzione  del  diritto 
e della  morale,  sembraci  incontestabile  in  teo- 
ria. Quanto  alia  quistione  di  conoscere  quali 
sieuo  le  obbligazioni  per  l’ adempimento  delle 
quali  la  ragione  autorizzerebbe  l'uso  di  una  coer- 
cizione esteriore  , essa  costituisce  il  problema 
che  il  diritto  filosotico  ha  per  oggetto  di  risolvere. 

(1)  Duranlon  , X , 36  ( VI  , p.  8 , ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  — La  decisione  profferita  a questo 
riguardo  non  può  dunque  essere  impugnata  col 
ricorso  in  cassazione,  ltic.  rig.  , 10  marzo  1818, 
Dal.  , Giur.  gen.  , p.  Obligazioni , pag.  401,  no- 
ta 1.  Rie.  rig.,  13  gennaio  1825,  Sir.,  XXV, 
1 , 311.  Rie.  rig.,  20  agosto  1820,  Sir., XXVII, 
1 , 152.  Sarebbe  nondimeno  altrimenti , se  que- 
sta decisione  contenesse  violazione  indiretta  di 
qualche  testo  di  legge.  CLv.  cass.,  11  aprile  1820, 
Sir.,  XX  , 1 , 245.  Civ.  cass -t  5 maggio  1835, 
Dal.  , 1833  , 1 , 145. 

(2)  Ecco , del  resto  , alcune  osservazioni  desti- 
nate a facilitare,  nella  pratica  , la  soluzione  di 
siffatta  quistione.  La  beneficenza  c la  gratitudi- 
ne non  sono  che  doveri  morali.  Duranton  , X , 
42  ( VI , p.  IO , ediz.  Hauman  e C.  ).  Per  con- 
trario, i doveri  imposti  dai  vincoli  del  sangue  , 
dalla  pietà  liliale  costituiscono  obbligazioni  na- 
turali. Civ.  rig.  , 3 agosto  1814,  Sir.,  XV,  1, 
10.  Rie.  rig.,  22  agosto  1828,  Sir.,  XXVII,  1, 
13*2.  Confr.  Civ.  cass.,  4 agosto  1824,  Sir.,  XXIV, 
1 , 371. — ‘Allorché  , per  ragioni  politiche,  la 
legge  ritolga  ad  un' obbligazione  naturale  la  san- 

(a,  Il  nostro  art.  i83q  «oggiugne  iu  Boa:  » e porobò 
il  perdente  non  fono  minore  ì. 
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dichiarato  prescritte  : arg.  art.  2223 
( 2129  ) ; le  obbligazioni  ( engagement  ), 
annullato  a cagiono  di  un’  incapacità 
pronunziata  contro  una  persona  , che  , 
agli  occhi  del  diritto  filosofico  , era  ca- 

rice  di  obbligarsi  (3).  Arg.  art.  2012 
1884).  • : 

Si  possono  far  valere , sotto  la  gua- 
rentigia dello  Stato , per  via  di  azione 
o di  eccezione,  tutte  le  obbligazioni  ci- 
vili, sieno  esse  o no  riconosciute  dal  di- 
ritto filosofico. 

Non  si  possono  far  valere  , sotlo  la 
guarentigia  dello  Stato,  che  le  obbliga- 
zioni civili.  Per  eccezione  a questo  prin- 
cipio, un’ obbligazione  puramente  natu- 
rale produce  altresì  alcuni  effetti  giuri- 
dici (4)  allorché  essa  nou  sia  stala  col- 

zione  che  le  aveva  accordata  , quest’ obbligazio- 
ne naturale  continua  a sussistere  come  tale,  mal 
grado  l’estinzione  dell’ obbligazione  civile.  Cosi, 
il  debitore  di  una  rendita  feudale  vi  è rimasto 
naturalmente  tenuto  , mal  grado  le  leggi  aboli- 
tive  della  feudalità.  Toullier  , Vi  , 188  e 383. 
Civ.  cass.,  3 luglio  1811,  Sir.,  XI  , 1 , 321. 
Angers  , 31  luglio  1822  , Sir.  , XXIII  , 2 , 30. 
Rie.  rig.,  19  giugno  1832,  Dal.,  1832  , 1,  230. 
Così , il  debitore  d’  una  somma  tolta  a prestito 
prima  della  creazione  degli  assegnamenti  ( assi- 
gnats  ) , è,  secondo  il  diritto  filosofico  , tenuto 
della  differenza  esistente  tra  ’l  valore  reale  di 
questa  carta  monetata  ed  il  valore  nominale  per 
mezzo  del  quale  egli  si  é liberato  agli  occhi  del 
diritto  positivo.  Grenoble , 23  agosto  1809,  Sir., 
X,  2,  353.  — È stato  egualmente  giudicato,  che 
i doveri  imposti  dalle  ultime  volontà  di  una  per- 
sona, non  manifestate  nelle  forme  legali  , costi- 
tuiscono obbligazioni  naturali.  Rie.  rig.,  26  gen- 
naio 18-26 , Sir.  , XXVII , 1 , 139.  —1  detentori 
di  beni  degli  emigrati  eran  forse  , prima  della 
legge  d’indennità  del  27  aprile  1825,  tenuti,  in 
Yirtù  di  un*  obbligazione  naturale  , a restituire 
questi  beni  ai  loro  antichi  proprietari , o per  lo 
meno  ad  indennizzare  questi  ultimi  ? Con  ragio- 
ne , a nostro  avviso  , la  corte  di  cassazione  ( Cir. 
cass.  , li  aprile  1820  , Sir.  , XX,  1 , 245  ) ha 
giudicato  la  negativa.  L’obbligazionc  naturale  di 
restituzione  o d’indennità  non  poteva  gravitare 
che  sullo  Stato  , il  quale  aveva  profittalo  della 
coniiscazionc,  e non  sui  detentori  che  avevano  pa- 
galo il  prezzo  dei  loro  acquisti.  Vedi  nondimeno 
in  senso  contrario:  Rie.  rig.,  21  noveml  re  1831,« 
Dal.  , 1831 , 1 , 380  ; Rie.  rig. , 23  luglio  1833, 
Dal.  , 1833  , 1 , 268. 

(3)  Esposizione  dei  motivi  di  Bìgot-Préameneu 
( I.ocré , Leg. , tit.  XI t , pag.  364  , num.  103  >. 
Relazione  fatta  al  tribunato  da  Jaubert  ( Lo- 
crc,  Leg.  , tit.  XII,  pag.  460%  Confront.  art. 
1124,  1123  (1078, 1079);  c § 87,  nota  (3),  pag.  43. 

(4)  Nel  diritto  romano , lo  obbligazioni  natu- 
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pila  di  riprovazione  dal  diritto  positivo. 
Cosi  : 

1. ®  La  ripetizione  dell’indebito  non  è 
ammessa,  riguardo  alle  obbligazioni  pu- 
ramente naturali  che  fieno  state  adem- 
piute volontariamente.  Art.  1235  (1188). 
!Non  si  ha  tuttavia  a conchiudere  da  que- 
sta disposizione  , che  I’  adempimento  di 
uu’  obbligazione  naturale  le  conferisca  il 
carattere  di  obbligazione  civile:  l’esecu- 
zione  parziale  di  un' obbligazione  natu- 
rale non  autorizza  il  creditore  a recla- 
marne, per  via  di  azione,  1’ esecuzione 
integrale  , e non  toglie  al  debitore  il  di- 
ritto di  ricusarne  ì'  adempimento  ulte' 
riore  (*2). 

2. °  Le  obbligazioni  contratte  da  per- 
sone civilmente  incapaci  di  obbligarsi  , 
possono  essere  validamente  garentite  *t  o 
la  ga renila  ne  rimane  efficace,  quand’an- 
cora sicno  esse  degenerate  in  obbligazio- 
ni puramente  naturali  in  conseguenza 
della  nullità  che  uc  sia  stata  pronunzia- 
ta (3).  Art,  2012  (1884). 

3. ®  Un  obbligazione  naturale  può  es- 
ser la  causa  di  un’  obbligazione  civile. 
Confr.  art.  1108  e 1131  ( 1062  e 10^5). 
Un’  obbligazione  naturale  può  dunque  , 
per  mezzo  di  novazione  (confr.  art.  1271 
{1226)  p seg.  ),  essere  convertita  in  una 

rati  producevano  effetti  mollo  più  numerosi  che 
jiti  diritto  francese.  Duranlun  , X , 35  ( VI  , p, 
0,  ediz.  liauman  e C.  ) Toullier,  VI  , 388. 

i 2}  Civ.  cass. , 27  luglio  1818,  Sir.  , XIX,  1* 
126. .Yen  ubslul  l ari.  1338,  comma  3 (1292,  comma 
3 ):  con/innatio  flit  dat  novi.  Un’ obbligazione  na- 
turale non  può  essere  confermala , quantunque  essa 
«ia  suscettiva  di  novazione.  Rie.  rig. , 25  ottobre 
1808,  Sir.,  XJ,  1, 323.  Confr. nota  (4)  di  questa  pag. 
Appunto  per  non  aver  tenuto  conto  di  questa  dif- 
ferenza , il  Toullier  ha  censuralo  ( VI  , 186  : 
confr.  VI  , 300  e 391  ) a torlo  , secondo  noi  , 
l’arresto  del  25  ottobre  1808  qui  sopra  citalo. 

(3)  Quid  iurit  , se  i’  obbligato  fosse  ad  un 
tempo  stesso  a civilmente  e naturalmente  inca- 
pace di  obbligarsi  , se  , a cagion  d’esempio,  trat- 
tisi di  un  interdetto  che  si  trovava  di  fatto  iq 
istato  qi  demenza  nel  momento  in  cui  abbia  e- 
gli  contrattato?  Benché  i’art.  2012  ( 1884)  non 
sia  limitativo  , e non  s’applichi  soltanto  al  caso 
di  minore  eia  , noi  nondimeno  non  crediamo  clic 
possa  estendersi  al  caso  .in  cui  I’  obbligazione 
non  sia  nè  anche  valida  agli  occhi  del  diritti  li- 
losotico.  Vedi  però  in  senso  coulrurio,  Toullier, 
VI  , 393  e seg. 

(4)  TouUier,  Vi,  390.  Civ.  cass.,  3 luglio 
1811,  Sir..  XI,  1,  321.  Rie.  rig. , 19  giugno 


obbligazione  civile  (4);  e l’atto  mediante  il 
quale  siffatta  novazione  si  opera,  non  deb- 
b’essere  considerato  come  un’atto  di  pura 
liberalità,  ma  come  un  atto  a titolo  one- 
roso , il  quale  non  è , nè  per  la  sostan- 
za , nè  per  la  forma , sottoposto  alle  re- 
gole riguardanti  le  disposizioni  a titolo 
gratuito  (5). 

§ 298. 

1.  Delle  obbligazioni  uniche  e delle  obbli- 
gazioni multiplici  , sotto  il  rapporto 
delle  persone  dei  creditori  e dei  debito- 
ri (6). 

l.°  Generalità. 

Uu’  obbligazione  è unica,  allorché  essa 
sia  imposta  ad  un  solo  debitore,  in  favo- 
re di  un  solo  creditore.  Essa  è molliplice, 
allorché  sia  stabilita  a vantaggio  di  pià 
creditori,  o imposta  a più  debitori  (7). 
Confr.  art.  1101  (1055). 

L’  obbligazione  molliplice  è congiùn- 
ta o disgiunta  (8),  secondochè  la  qualità 
di  creditore  o di  debitore  appartengasi 
a più  persone  simultaneamente  , o loro 
non  s'appartenga  che  alternativamente. 
L’obbligazione  congiunta  è,  o congiun- 

1832.  Dal. , 1832  , 1 , 250. 

(5)  Rie.  rig. , 3 agosto  1814  , gir.  , XV , 1 » 
10.  Rie.  rig.  , 26  gennaio  1826  , Sir. , XXVII  , 
1,  139.  Rie.  rig.,  22  agosto  1826  , Sir.  XX  VII, 

1 , 132. 

(6)  Non  dccsi  perder  di  veduta  , che  in  tutto 
il  corso  di  questo  paragrafo,  noi  supponiamo  una 
obbligazione,  la  quale,  benché  molliplice  per  rap- 
porto al  soggetto,  sia  semplice  sotto  il  rapporto 
dell’ oggetto,  vale  a dire,  un'obliligazione  iu  cui 
uua  sola  e medesima  prestazione  sia  dovuta  a più 
o da  più  persone. 

(7)  Se  una  medesima  prestazione  fosse  imposta 
a più  persone  mercè  titoli  distinti  , vi  sarebr 
bero  altrettante  obbligazioni  quanti  i titoli  ; e 
queste  differenti  obbligazioni  non  potrebbero  , 
benché  aventi  uno  stesso  oggetto  , essere  consi- 
derate come  formanti,  per  la  loro  riunione,  una 
sola  e medesima  obbligazione  molliplice.  L.  12, 
de  duob.  ni s (45,  2 ),  Toullier  , Vi  , 723.  Vedi 
però  ili  sei  9»  contrario,  Dclvincourt,  II,  pag.  502, 
Confr.  Duranion  , XI,  188  ( VI , p.  288  , ediz. 
liauman  e C.). 

(8  Confr.  su  questa  specie  d’obbligazione , dì 
cui  gli  esempi  sono  rarissimi:  I..  4,  C.  di  V . S. 

( 6 . 38  ) ; L.  16  , D.  de  Le<j,  (2°)  ; Toullier,  VI, 
703  « scg. 
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la  propriamente  detta  o solidale.  Nel- 
1’  obbligazione  congiunta  propriamente 
detta  , il  credito  od  il  debito  , d’altron- 
de divisibile  (1) , si  divide  in  altrettante 
parli  uguali  (2)  per  quanti  vi  sieno  cre- 
ditori o debitori  (3)  , in  guisa  che  cia- 
scun creditore  non  può  esigere,  c ciascun 
debitore  non  è tenuto  a pagare,  che  la  sua 
porzione  virile  del  credito  ò del  debito  (4). 

La  divisione  per  uguali  porzioni  non 
ha  luogo  che  in  tesi  generale  , e salve 
le  modificazioni  risultanti  dal  titolo  co- 
stitutivo dell’  obbligazione,  il  quale  può 
dividere  il  credito  od  il  debito  in  por- 
zioni ineguali , senza  cangiare  perciò  il 
carattere  dell’obbligazionc.  Ma,  fa  d’uo- 
po ben  distinguere  il  caso  in  cui  la  di- 
visione in  porzioni  ineguali  fosse  stata 
così  stabilita  dal  titolo  medesimo,  e quel- 
lo in  cui  la  ineguaglianza  delle  porzio- 
ni non  fosse  che  il  risultamelo  di  una 
convenzione  intervenuta  , sia  fra  i cre- 
ditori , sia  fra  i debitori.  Questa  ‘ con- 
venzione , che  non  sarebbe  obbligatoria 
che  pe’  creditori  tra  loro,  o pe’  debitori 
tra  loro,  non  impedirebbe  punto  che  il 
debito  od  il  credito  non  si  dividesse  per 

(1)  Noi  continueremo  a supporre,  nelle  spiega- 
zioni ulteriori  che  siamo  per  dare  sull' obbliga- 
zione congiunta  propriamente  detta  , che  trattisi 
di  un’ obbligazione  divisibile.  Soltanto  nel  § 301 
noi  contrapporremo  le  obbligazioni  divisibili  alle 
obbligazioni  indivisibili , e spiegheremo  le  rego- 
le che  reggono  le  unc  e le  altre. 

(2)  Ciascheduna  di  queste  porzioni  è chiamata 
porzione  virile,  perchè  essa  si  determina  prò 
numero  virorum  , cioè  , secondo  il  numero  del 
creditori  o dei  debitori. 

(3/  Eccetto  che  non  si  trovassero  frammezzo  a( 
creditori  od  a'debitori  più  persone  che  dovessero 
venir  considerate  come  non  formantine  che  una 
gola.  Tali  sono  , per  esempio  , il  marito  e la  mo- 
glie in  comunione  di  beni.  Toullier,  Vi,  716  a 718. 

(4)  Noi  non  ci  occupiamo  qui  dell’ obbligazio- 
ne congiunta  se  non  sotto  il  puuto  di  veduta 
delle  relazioni  che  essa  stabilisco  tra  i creditori 
da  una  parte  ed  i debitori  dall’altra  parte,  e non 
già  sotto  quello  dei  rapporti  di  società  o di  comu- 
nione, che  esistano  a ragione  di  quest’  obbliga- 
zione , sia  tra’ creditori,  sia  tra’ debitori.  Consi- 
derata sotto  quest’  ultimo  punto  di  veduta,  1’  ob- 

(a)  Nel  nostro  art.  con  parlati  della  morte  ci- 

til«, 

,6)  Tanto  1’  art.  *«  del  C.  di  cotnra.  , quanto  1’  art. 
St  della  l-L.  di  «cera,  stabiliscono  elio:  € i soci  in  no. 
me  collettivo  indicati  nell’  atto  di  società  sono  tenuti  in 
solido  per  tutte  le  obbligaxioni  della  società  , sebbene 
vi  sia  appura  la  Urna  di  uu  zelo  aoc.oj  pacchi  ciò  tu 
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porzioni  uguali  in  quanto  riguardi  i rap- 
porti dei  debitori  coi  creditori.  Art.  1862 
e 1863  (1734  e 1735),  ed  arg.  da  questi 
articoli.  ‘ 

L’ obbligazione  semplicemente  congiun- 
ta esser  dee  riguardata  come  costituen- 
te altrettanti  crediti  o debiti  , distinti 
li  uni  dagli  altri  , per  quanti  vi  ab- 
iano  creditori  o debitori  (5).  Dal  che 
risulta  , per  esempio  , che  se  uno  dei 
debitori  congiunti  sia  insolvibile  , la  in- 
solvibilità debb’  essere  sopportata  dal  cre- 
ditore e non  dagli  altri  debitori;  e choso 
la  prescrizione  venga  ad  essere  interrotta 
rimpctlo  all’uno  dei  debitori,  essa  non  lo 
è perciò  anche  in  riguardo  agli  altri  (6). 

Nell’  obbligazione  solidale  , ciascun 
creditore  ha  diritto  di  esigere  la  totalità 
del  credilo,  art.  1107  (1150);  e cidscua 
debitore  è tenuto  della  totalità  del  debito. 
Art.  1200  (1153). 

Un’ obbligazione  non  è solidale  se  nou 
quando  un  contratto  od  una  disposiziono 
di  ultima  volontà  (7)  le  attribuisca  e- 
spressamente  questo  carattere  (8) , ovve- 
ro allorché  In  solidalità  risulti  dalle  di- 
, sposizioni  della  legge  (9).  Nell’  ipotesi 

bligazione.  congiunta  ai  divide  tra’ creditori  . co- 
me tra  i debitori,  prò  rata  dell’interesse  di  cia- 
scuno nella  società.  Ma  le  porzioni  du’socl  essendo 
presunte  uguali  , la  divisione  dee  , sotto  questo 
rapporto  ancora,  farsi  per  capi  o per  porziono  vi- 
rile , eccetto  se  questa  presunzione  sia  distrutta 
dalla  prova  contraria.  Art.  1833  e 1863  ( 1723 
e 1733  ). 

(3)  Toullier  , VI,  714. 

(6)  Confr.  ancora  L.  HO,  D.  de  V.  O.  (45, 1). 

(7)  Pothier  , nura.  209.  Delvincourt , li , pag. 
802.  Toullier  , VI , 720. 

(8)  Nondimeno , le  espressioni  solidali  , roli- 
dalmente,  solidalità  non  sono  sacramentali.  Esso 
possono  venir  surrogate  da  termini  equipollenti. 
Cosi , i debitori  si  obbligano  solidalincuto  allor- 
ché si  obblighino  , l’  tmo  per  l’  altro  , ur»  *olo 
pel  tutto  , ciascheduno  pel  lutto.  Delvincourt,  II, 
pag.  499.  Toullier , VI , 721.  Grenoble , 20  gen- 
naio 1830  , Sir.  XXX  , 2 , 133. 

(9)  Confr.  art.  393,  396  , 1033  , 1442  , 1734, 
1887  e 2002  ( S. , S.  , 988  , 1406  R.  {a)  , 1580, 
1739  e 1874);  cod.  di  coinm. , art.  22,  28,  118, 
140  e 187  (31  U.  (ft),  42  R.  (c) , 117,  139 

•olio  la  ragion  vocialo  *.  |l  nostro  articolo  3>  por»  *og» 
giugno  dippiù:  ( e non  ostante  che  non  consti  la  re  ri  io  no 
in  .beneficio  comune  : ma  so  nell’atto  di  società  saranno 
destinati  uno  o più  soci  complimentari  , lo  firmo  sola- 
mente di  costoro  sotto  la  ragion  vocialo  obbligano  i so» 
cl  , ancorché  uon  consti  della  Torsione  ». 

^c,  Oilru  cho  acl  nojtro  art.  4»  p ù distintamente  si 
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contraria  , l’ obbligazione  esser  dee  ri- 
putata semplicemente  congiunta , per- 
ciocché la  solidalità  non  si  presume  giam- 
mai (1).  Art.  1197  e 1202  (1150  e 1155). 

2.°  Della  solidalità  tra  i creditori. 

1)  In  pura  teorica  , ciascun  creditore 
solidale  dovrebbe  , ne’  suoi  rapporti  col 
debitore , essere  considerato  come  solo 
ed  unico  creditore.  Risulterebbe  da  que- 
sto principio,  che  il  diritto  romano  area 
ammesso  (2) , che  ciascun  creditore  so- 
lidale avrebbe  il  diritto  di  disporre  egli 
solo  del  credito  , c ebe  T obbligazio- 

• 187  (n)  LL-  di  eccaz.  ) ; Cod.  pen. , art.  55  (51 
R.  ( b ) LL.  pcn.  );  e decreto  del  18  giugno  1811, 
art.  156.  — L’ art.  55  del  cod.  penale  (5t  R.  (c) 
J.L.  pen.)  s’applica  egualmente  tanto  al  caso  in 
cui  per  la  riparazione  di  un  crimine  o delitto 
procedasi  dinanzi  ad  un  tribunale  civile,  quanto 
al  caso  in  cui  si  proceda  per  essa  davanti  un 
tribunale  di  giustizia  reprimente.  Lex  non  dislin- 

«uit.  V.  d’altronde,  cod.  d'instr.  crina.  , art.  1 a 
(</).  Dclviucourt , II  , pag.  W8.  Duranton , 
XI.  191  (IV,  p.  290,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Cir. 
rig.  , 6 «r tieni.  1813,  Sir.,  XIV,  1,  57.  V. 
però  in  senso  contrario  , Bordeaux  , 16  febbraio 
1829,  Sir.,  XXIX,  2,  300.— Ma  quid  turi*  net 
caso  in  cui  non  si  tratti  che  d’  un  quasi-delit- 
lo  , vale  a dire , di  un  fatto  dannoso  per  ra- 
gion del  quale  non  sia  dovuta  fuorché  una  ripa- 
razione civile  , e ebe  non  possa  trarre  seco  al- 
cuna condanna  penale?  Gli  autori  d’un  fatto  di 
tal  natura  sono  forse  solidalmente  tenuti  a ripa- 
rare il  danno  che  abbiano  cagionato  colla  loro  col- 
a?  Art.  1382  (1336  e scg.  L’affermativa  ci  scm- 
ra  risaltare  dalla  natura  stessa  delle  cose,  alme- 
no nel  caso  tn  cui  il  quasi-delitto  sia  la  conse- 
guenza di  un  concerto  fraudolento  fra  diverse  per- 
sone , del  pari  che  nel  caso  in  coi  sia  impossi- 
bile il  determinare  la  parte  per  la  quale  gli  uni 
e gli  altri  abbiano  contribuito  al  danno.  Ciascu- 
no degli  autori  del  quasi-delitto  può  e deve , in 
queste  dne  ipotesi , esser  considerato  come  se 
fosse  individualmente  la  causa  del  danno,  il  quale 
forse  non  avrebbe  avuto  lnogo  senza  la  parteci- 
pazione di  lui.  Coufr.  art.  1734  (1580)  I.L.  1,  2 
e 3,  D.  de  Ili*  qui  effud.  (9,  3).  La  solidalità  ri- 
sulta dunque  virtualmente  dalle  disposizioni  del- 

dicc,  che  nel  caso  iri  pretedato,  il  socio  commanditanle 
rimine  obbligato  in  solido  col  tosto  o co*  toc*  in  nonio 
colli-ilito;  ti  «i  lcsgc  ancora  un  comma  notcllo,  che  è 
questo  : c I a pruova  della  contrattcnzione  potrà  farsi 
anche  por  meno  di  testi nloni  1.  Osservisi  poi  che  il  pro- 
cedente art.  4i  è ancT  esso  soggiaciuto  a r forma. 

i a il  nostro  art.  1S7  dello  LI.,  di  ecccs.  si  riporla 
soltanto  all’ art.  3 d -Ile  stesse  leg?i  ; dotcehè  I’  ort. 
187  del  C.  di  coram.  si  riporla  agli  art.  635,  G3G  e 637, 
d--*  qUali  il  solo  art.  63G  ha  qualche  rolaxioae  co' com- 
ma 10  cd  11  del  d'tto  no.  Irò  art.  3.  lo  somma,  1’  art. 
187  J.llo  LL.  di  ecccs.,  dicoodo.  teuza pregiudizio  del- 


ne  , estinta  riguardo  a lui  in  una  ma- 
niera qualunque  , lo  sarebbe  egual- 
mente in  riguardo  a tutti  gli  altri.  Ma 
questa  conseguenza  è in  opposizione  col- 
le disposizioni  del  codice  civile,  il  quale 
presume  che  i creditori  solidali  sieno  in 
società  tra  loro  pel  benefizio  del  credi- 
to, e ’1  quale,  giusta  siffatta  presunzio- 
ne , niega  ai  diversi  creditori  solidali  il 
potere  di  disporre  individualmente  della 
totalità  del  credilo  , e non  attribuisce  a 
ciascuno  di  loro  , per  quel  che  ecceda 
la  sua  parte  in  questo  credilo  , che  un 
semplice  mandalo  ad  effetto  di  procede- 
re pel  pagamento  di  ciò  che  sia  dovuto 

1*  art.  1382  (1336)  ; e ciò  basta  per  ammetterla  , 

Ìioichè  Cari.  1202  (1155;  non  esige  che  ia  solidalità 
egale  sia  espressamente  pronunziala  dalla  legge. 
Rauler , Cono  di  legislazione  criminale,  1,  181, 
É stato  ancor  deciso  che  la  solidalità  doveva  es- 
sere prouunziata  contro  gli  autori  di  un  quasi  de- 
litto , fraudolentemenlc  tra  loro  concertato.  Rie. 
rig.,  3 luglio  1817,  Str.,  XVIII  , 1 , 338.  Rie. 
rig.,  12  febbraio  1818,  Sir.,  XIX,  1, 139.  Nancy, 
18  maggio  1827 , Sir.,  XXVII , 2 , 229.  Parigi  , 
26  febbr.  1829  , Sir.,  XXIX,  2 , 136.  V.  anche 
Rie.  rig.,  27  febbraio  1827  , Sir..  XXVII,  1,  228, 
Bordeaux  , 16  marzo  1832  , Sir.,  XXXI 1 , 2,630; 
Civ.  rig.,  29  febbraio  1836,  Sir.,  XXXVI,  1,293. 
Rie.  rig. , 8 novembre  1836  , Sir.,  XXXVI,  1,  801. 
V.  nondimeno  in  senso  contrario:  Toutlicr,  XI,  151; 
Duranton  , XI  , 194  ( VI,  p.  290,  ediz.  Hauman  e 
C.  ). — La  giureprudenza  è andata  ancor  più  oltre 
decidendo  che  il  danno  cagionato  dalla  riunione  di 
più  quasi-deiitti,  il  cui  risuttamento  sia  indivisi- 
bile, esser  dee  solidalmente  riparato  dagli  autori 
di  questo  danno,  benché  nel  fatto  essi  non  sieno 
nè  co-autori  né  complici  di  ano  stesso  quasv-delit- 
to.  Rie.  rig.  11  luglio  1826,  Sir.,  XXVII,  1 , 236. 
Rie.  rig.,  3 maggio  1827,  Sir.,  XXVif,  1 , 435. 

(1)  Cosi  , per  esempio  , i con-venditori  di  una 
cosa  indivisa  Don  sono  garanti  solidali  rimpetto 
all’acquirente.  Colmar,  23  luglio  1811,  Sir., 
XII  ,2,  99.  Rennes  , 20  agosto  1811,  Sir.,  XIII* 
2 , 114.  Lo  stesso  è quando  anche  esistano  più 
acquirenti  ebe  si  sieno  solidalmente  obbligati 
verso  i venditori.  Duranton,  XI,  169  (VI  , p. 
275  , ediz.  Haumau  e C.  ) 

(2)  Per  lo  meno,  in  tesi  generale.  L-  2-  D.  de 
Duob.  rei*  ( 45,  2 ). 

le  dispatizioni  relative  a' enti  preveduti  neWart.  3,  tuo! 
far  notare  che  il  biglietto  ad  ordine  può  non  ni  re  un 
otto  di  commercia  , a di  Screma  deila  lettera  di  carn- 
àio che  b senipr*  uu  atto  di  commercio. 

(6)  1-’  art.  55  del  C.  pen.  e P art.  5i  delle  LL.  pen. 
contengono  la  in  -d-'sinia  deposizione;  eccetto  che  il  no* 
«Irò  art.  5<  ha  un  secondo  comma  cosi  conccputo;  s Nei 
ca,i  di  risponstbilità  cinte,  che  potranno  presentarsi  nei 
reati  , si  «seguirà  il  disposto  dello  leggi  civili  ». 

!<•']  V.  la  nota  precedente. 

(<f  V-  gh  art.  ■ a 5 delle  LL.  di  proc.  penate. 
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agli  altri  e di  ricevere  tal  pagamen-' 
to  (1). 

Questo  mandato  produco  i seguenti 
effetti  : 

. a.  Ciascun  creditore  solidale  ha  il  di- 
ritto di  esigere  la  totalità  del  credito  , 
senza  che  il  debitore  possa  opporgli 
1’  eccezione  di  divisione  (2).  Art.  1197 
(1150). 

b.  Il  debitore  ha  la  facoltà  di  pagare 
T ammontare  dei  debito  all’  uno  od  al- 
l’ altro  dei  creditori  solidali , eccetto  che 
non  sia  stalo  prevenuto  dalle  procedure 
di  uno  di  essi  ( par  les  poursuites  de 
r un  <T  eux  ) (a).  Art.  1198  , comma  1 
( 1151 , comma  1 ). 

c.  Ogni  atto  che  interrompa  la  pre- 
scrizione a vantaggio  di  uno  dei  credi- 
tori solidali , l’ interrompe  egualmente 
in  favore  degli  altri  (3). 

d.  La  dimanda  d’interessi  proposta  da 
uno  dei  creditori  solidali  fa  correre  gl’in- 
teressi a vantaggio  degli  altri.  Art.  1199 
(U52),  ed  arg.  da  quest’articolo  comb. 
art.  1206  e 1207  (1159  e 1160). 

e.  Il  debitore  liberalo  verso  uno  dc’crc- 
ditori  solidali  in  conseguenza  di  paga- 
mento effettivo  della  totalità  del  credito 
o di  compensazione  integrale  (4) , lo  è 

(1)  Delvincourt , II,  502.  Duranton  , XI,  170 
( VI , p.  275  ediz.  Hauman  e C.  ) 

(2)  Questa  conseguenza  non  può  essere  estesa 
agli  eredi  dell’uno  de’  creditori  solidali;  chè  deesi, 
quand'anche  trattisi  d’ un’ obbligazione  solidale, 
applicare  agli  eredi  la  regola  : nomina  haeredi- 
taria  ipso  iure  mter  Intende*  divisa  sunt.  L’obbli- 
ga ione  solidale  non  è,  perchè  tale,  indivisibile. 
Art.  1219  (1172).  Confr.  art.  1220  e 1224  (1173 
e 1177).  Potbicr,  n.°  324. 

(3)  Ma  1’  atto  mediante  il  quale  .la  prescri- 
zione fosse  stata  interrotta  a vantaggio  di  un  e- 
rede  di  uno  dei  creditori,  non  l’interromperebbe 
in  favore  degli  altri  eredi.  Essa  non  l’intcrrompc- 
rebbe  in  favore  degli  altri  creditori  fuorché  per 
la  parte  di  quest’  erede  nella  totalità  del  credi- 
to. Arg.  art.  2249  (2133).  Confr.  not,  (2)  di  questa 
pag.  Delvincourt,  H,  p.  300.  Duranton,  XI,  480  (VI, 
p.  280,  ediz.  Hauman  e C.). 

(4)  Compensati  est  instar  solutionis.  Duran- 
ton, XI  , 178  ( VI , p.  279,  ediz.  Hauman  c C.  )'. 
Delvincourt  ( luogo  cit.  ) emette  un’  opinione  con- 
traria, fondandosi  sull'art.  1294,  comma  3(1248, 
comma  2),  da  cui  egli  crede  poter  trarre  un  ar- 
gomento di  analogia.  A noi  sembra  che  sia  un 

(0)  11  Dotfro  art.  n5 I *i  «(prime  cosi.*  c quando  non 
»ìa  (tato  provenuto  da  uno  di  «ni  con  giudiziale  di- 
manda 1, 
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parimente  rimpclto  agli  altri.  Art.  1197 
(1150). 

Risulta  , per  contro , dalle  restrizio- 
ni sotto  le  quali  il  mandato  di  cui  si 
tratta  presumesi  dato  , che  il  debitore 
liberato  verso  uno  dei  creditori  solida- 
li per  effetto  di  remissione  del  debito  o 
di  novazione  (5) , non  lo  è , riguardo 
agli  altri,  che  per  la  porzione  di  colui 
il  quale  abbia  fatta  la  remissione,  o sia 
concorso  alla  novazione;  art.  1198,  corn- 
ine 2 (1151  , comma  2)  , ed  arg.  da 
quest’  articolo  ; e che  la  prestazione  del 
giuramento  deferito  da  uno  dei  credito- 
ri solidali , o la  sentenza  (6)  ottenuta 
coutro  uno  di  essi  , non  trae  seco  a van- 
taggio del  debitore  una  presunzione  le- 
gale di  liberazione  fuorché  per  la  parte 
di  questo  creditore.  Art.  1365,  comma 
2 ( 1319  , comma  2 ) , ed  arg.  da  que- 
st’ articolo. 

Da  un’  altra  parte  , e per  una  conse- 
guenza necessaria  di  ciò  che  ora  si  è 
detto  , il  creditore  solidale  il  cui  credi- 
to sia  estinto  , non  può  , salvo  in  quan- 
to riguarda  1’  interruzione  della  prescri- 
zione , prevalersi  della  circostanza  che  i 
diritti  degli  altri  creditori  sieno  ancora 
intieri  (7). 

argomento  a contrario  quello  che  fornisce  qncst’ar- 
ticolo.  Quod  contra  rationem  turi»  recepiti»»  est, 
non  ptvducendunt  ad  consequentias.  Confr.  noia 
(2)  , infra , pag.  409. 

(5)  Delvincourt,  luogo  cit.  Duranton,  XI,  174 
( VI,  p.  278  , ediz.  Haumnri  e C.  ) 

(6)  Duranton,  XI,  479  (VI,  p.  280,  ediz. 
Hautnan  e C.  ) 

(7)  Cosi , allorché  la  prescrizione  sia  stata 
sospesa  a ragione  della  minore  età  di  uno  dei 
creditori,  art.  2232  (2138),  gli  altri  non  posso- 
no prevalersene  : il  credito  è estinto , salva  la 
parte  del  minore.  La  massima,  che  il  minore  rile- 
va il  maggiore  in  fatto  di  prescrizione,  non  è 
vera , che  quando  trattisi  di  oggetti  indivisibili. 
Merlin  , Jlep.,  p.  Prescrizione,  sez.  I,  g 7 , art. 

2 , quest.  2,  num.  40  ; Quest.,  med,  p. , § 44. 
Troplong , dalla  Prescrizione  , II,  739.  Civ.  rig., 
30  maggio  2814  , Sir..  XIV  , 1 , 201.  Rie.  rig., 

3 dicem.  1826,  Sir..  XXHI,  4,  310.  Delvincourt 
( II , p.  499  ) e Duranton  ( XI , 180/  VI,  p.  280  , 
ediz.  Hauman  e C.  ) sostengono  1’  opinione  con- 
traria, assimilando  gli  effetti  della  sospensione 
della  prescrizione  a quelli  dell’interruzione;  ma 
qnest’ assimilazione  non  è in  verun  modo  esalta. 
L’atto  interattivo  di  prescrizione  emanato  dal 
mandatario,  dee  necessariamente  giovare  al  man- 
darne : nessuno  , ai  contrario  , oserà  sostenere 
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2)  I creditori  solidali  sono  , in  ragio- 
ne eziandio  della  loro  qualità  , riputati 
soci  gli  uni  degli  altri.  Il  bcneBzio  del 
credilo  è , astrazion  fatta  da  ogni  con- 
venzione , divisibile  tra  loro  per  por- 
zioni uguali  o virili  (1)  ; ed  il  credito- 
re che  ne  abbia  percepita  la  totalità,  è 
tenuto  verso  ciascuno  degli  altri  per  ram- 
mentare delle  loro  parli  rispettive  (2). 

3.  Della  solidalilà  ira  i debitori. 

1 ) Esistono  altrettanti  vincoli  giuri- 
dici , per  quanti  vi  ha  debitori  solida- 
li. Ciascuno  di  questi  debitori  dee  , in 
quanto  concerne  la  natura  , 1’  estensio- 
ne e la  forza  del  vincolo  dell’  obbliga- 
zione , esser  considerato  * rimpctto  al 
creditore,  come  solo  ed  unico  debiloro. 

Da  questo  principio  derivano  lo  se- 
guenti conseguenze  : 

a.  Uno  dei  debitori  può  essere  obbli- 

fato  in  modo  diverso  dall’altro  (3).  Art. 
20t  (1154). 

b.  Ciascun  debitore  può  far  uso  delle 
eccezioni  che  gli  sicno  personali  , quan- 
tunque gli  altri  debitori  non  possano  gio- 
varsene. Art.  1208  (1161). 

c.  11  creditore  può  rivolgersi  contro 

che  la  minore  età  del  mandatario  debba  sospen- 
dere la  prescrizione  a vantaggio  del  mandante 
maggiore. 

(1)  Eccetto  che  non  sia  giustificato  , che  1 di- 
versi creditori  abbiano  porzioni  differenti;  nel  qual 
caso  la  divisione  si  fa  prò  rata  dell’  interesse  di 
ciascheduno.  Confr.  nota  (4)  saprò  , pag.  405. 

(2)  Delvincourt,  II,  pag.  502.  Toullicr,  VI,T27. 
Duranton,  che  aveva  insegnato  nel  tuo  Trattato 
dei  contratti  ( Il , 542  c 543 } , ehc  nel  diritto 
francese  , come  nel  diritto  romano  , U boneficio 
del  credito  non  era  di  pieno  diritto  e per  regola 
generale  divisibile  tra  i creditori  solidali , si  è 
nel  suo  Corso  di  dritto  civile  ( XI , 170  a 173  ; 
VI,  p.  275  e 270,  ediz.  Hauman  e C.)  appiglia- 
to all*  opinione  enunciata  nel  lesto.  Quest’opinio- 
ne , al  cui  appoggio  non  si  possono  che  assai 
sussidiaramcntc  invocare  le  espressioni  finali  del- 
l’art.  1197  (1150),  le  quali  sono  piuttosto  enun- 
ciative che  dispositive,  è fondata  sul  complesso 
delle  disposizioni  che  regolano  la  solidalilà  tra  i 
creditori.  II  codice  è evidentemente  partito  da  un 
punto  di  veduta  affaUo  diverso  da  quello  del  di- 
ritto romano , negando  ai  vari  creditori  solidali  la 
facoltà’di  disporre  in  una  maniera  assoluta  del 
credilo,  c non  considerandoli  so  non  quali  man- 
datari rispettivi  gli  uni  degli  altri;  e siffatte  di- 
sposizioni, non  possono  spiegarsi  fuorché  suppo- 
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quello  de’ debitori  eh*  ci  Voglia  scegliere, 
senza  che  questi  possa  opporgli  il  bene- 
fìzio di  divisione  (4).  Art.  1203  ( 1156) 

d.  Le  istanze  giudiziali  fatte  contro 
uqo  de’  debitori  non  impediscono  al  cre- 
ditore di  farne  delle  simili  contro  gli 
altri.  Ari.  1204  (1157). 

e.  Ciascun  debitore  ha  il  diritto  di 
pagare  la  totalità  del  debito , senza  che 
il  creditore  possa  pretenderne  la  divisio- 
no (5). 

2)  Tulli  i vincoli  giuridici  che  obbli- 
gano i diversi  debitori  solidali  non  han- 
no per  oggetto  che  una  sola  c medesi- 
ma prestazione  , e,  per  rapporto  a sif- 
fatta prestazione , tutti  questi  debitori 
debbono  esser  considerati , in  riguardo 
al  creditore  , come  non  facienti  insieme 
che  un  solo  c medesimo  debitore. 

Questo  principio  mena  alle  seguenti 
conseguenze  : 

<1.  Il  pagamento  fatto  da  uno  de’  de- 
bitori libera  tutti  gli  altri.  Art.  1200 
(1153). 

b.  Le  dimande  giudiziali  dirette  con- 
tro uno  de’  debitóri  o la  sua  ricognizio- 
ne del  debito , interrompono  la  prescri- 
zione riguardo  a tutti. Art.  1206  e 2249, 
comma  1 (1159  o 2455 , comma  ) (6). 

nendo  una  società  fra  questi  creditori. 

(3)  Da  eiò  risulta  , per  esempio,  ebe  1 incapa- 
cità di  uno  dei  debitori  non  influisce  fti  alcun 
modo  sulla  validità  dello  obbligazioni  degli  al- 
tri. Duranton  , ZI,  189  (VI,  p.  288,  ediz.  Uau- 

man  e C.  ).  .... 

(4)  Ma  egli  ha  il  diritto  di  chiamare  in  cau- 
sa i auol  condebitori,  i quali  gli  debbono  garcji- 
lia.  Art.  1213  (1106;.  Codice  di  proced.  art.  178 
( 269  LL.  di  pr.  civ.  ).  l’igcau,  I,  pag-  185.  Du- 
ranton, XI,  215. 1 condebitori  non  convenuti  pos- 
sono eziandio  intervenire.  Bordeaux  , 19  agosto 
1826,  Dal.,  1830,  2,  46.— Allorché  uno  de’debi- 
tori  si  muoia,  lasciando  più  credi,  l’obbligazione 
rimane  solidale,  ma  gli  eredi  non  vi  sono  tenuti* 
che  ciascuno  per  la  sua  parte  e porzione,  eccetto 
che  l’obbligazionc  non  sia  indivisibile.  Art.  1220 
(1173).  L'  art.  2249  (21Q5)  contiene  un'applicazio- 
ne di  questo  principio,  per  quanto  concerne  l’in- 
terruzione della  prescrizione.  Confr.  Pothicr,  num. 
288;  Delvincourt,  II,  pag.  500  e 501;  Toullier,  VI, 
747;  Duranton,  XI.  2t6  ( VI,  p.  303,  ediz.  Hauman 
e C.  ).  Vedi  anche  le  note  (2)  e (3),  sapra,  pag.  407. 

fo)  Bordeaux,  14  oprile  1825,  Sir.  , XXVI,  2, 
171.  Rie,  rig.  , 15  marzo  1827,  Sir.,  XXVil  , 
1 , 378. 

(6)  Non  è della  sospensione  come  deU’inlerrn- 
gione  della  prescrizione.  La  sospensione  della  pre- 
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ifrv  Là  mossa  ih  mora  di  uno  de’ dobi- 
lori  produòe  il  suo  effetto  riguardo  a 
tatti,  in  quanto  concerne  la  conservarlo*, 
uè  dell’  obbligazione.  Cosi  , quando  lai 
cosa  che  forma  l’  oggetto  dell’  obbligar 
xionc  venga  a perire  per  caso  fortuito  , 
dopo  la  messa  in  mora  di  uno  de’ debi- 
tori , gli  altri  restano  obbligati  ai  pa^> 
gnmento  del  prezzo  di  questa  cosa.  Art. 
1205  (1158),  comb.  art.  1302  (1256). 

d.  La  colpa  di  uno  de’ debitori  perpe- 
tua 1’  obbligazione  riguardo  agli  altri  , 
in  questo  senso,  che  essi  rimangono  tutti 
obbligati  al  pagamento  del  prezzo' della 
cosa  la  quale  sia  perita  iu  conseguenza  «li t 
siffatta  colpa.  Art.  1205  (1158),  comb. 
art.  1302  (1256). 

e.  Tutti  i debitori  possono  far  uso 
delle  eccezioni  che  non  sicno  puramente 
personali  ad  uno  di  loro. 

Si  hanno  a considerare  come  pura- 


mente personali  ad  uno  de!  debitori  , lo 
eccezioni  risultanti , sia  dal  modo  %pe* 
ciale  ond’  egli  si  trovi  obbligato  (1),  dal- 
la sua  incapacità  personale  , o dai  vi zf 
di  che  il  suo  consenso  si  trovi  infetto  , 
sia  da  certi  modi  d’estinzione  di  cui 
una  disposizione  speciale  della  legge  in- 
terdica agli  altri  debitori  il  prevali- 
si (2).  Si  oppongono  alle  eccezioni  pu- 
ramente personali  all'  uno  de’  debitori  , 
quelle  che  sono  comuni  a lutti  , e che 
potrebbero  appellarsi  reali  , poiebò  col- 
piscono il  debito  propriamente  , e non 
sono  punto  attaccate  alla  persona  di  lalo 
o tal  altro  debitore.  Tali  sono  le  eccezio- 
ni che  risultano  dalia  natura  dcil’obbliga- 
zione  (3)  > da’  suoi  differenti  modi  di  c- 
stinzione  in  generale  (4j,  c dalle  diverso 

{iresunzioni  di  liberazione  stabilite  dalla, 
cgge  (5). 

- 1 vari  debitori  solidali  non  debbono 


scrizione  riguardo  ad  uno  de’ debitori  solidali  non; 
impedisce  alla  prescrizione  di  correre  a vantag- 
gio degli  altri,  Rie.  rig.  , 23  febbraio  1832,  Sir., 
XXXII,  1,  337. 

(1)  Tale  si  è,  per  esempio,  l’eccezione  risul-; 
tante  da  una  condiziono  o da  un  termine  stipu- 
lato unicamente  a favore  di  uno  de’debilori.  Art. 
1201  (11541.  Oonfr.  sullo  eccezioni  personali:  Toul- 
licr , VI,  737;  Duranton,  XI,  221  (Vi,  p.  300, 
ediz.  Hauman  c C.  ). 

(2)  Indebitamente  il  comma  3 dell’  art.  1291 
(1218)  colloca  la  compensazione  fra  lo  eccezioni 
personali  di  cui  uno  de’  debitori  solidali  non 
possa  far  uso  in  nome  del  suo  condebitore.  La 
compensazione  è una  vera  eccezione  reale,  equi- 
valente al  pagamento  (compensano  est  instar  so- 
lutionis  ) , c che  dovrebbe  produrre  gli  stessi 
elTelli.  Quindi  , per  quanto  generali  sembrano  i 
termini  dell’  art.  1291  (1218)  , la  dottrina  c la 
giureprudenza  barino  cercato  di  modificarne  il 
rigore,  inlerpetrandolo  in  una  maniera  distribu- 
tiva, e permettendo  ai  debitóri  solidali  d’op- 
porre la  compensazione  lino  alla  concorrenza  al- 
meno della  parte  del  condebitore  nell’  interesse 
del  quale  essa  sicsi  operata.  Cosi,  1’elTelto  della 
compensazione  sarebbe  almeno  assomiglialo  a 
quello  della  confusione.  Confi-.  Dclvincourl,  il, 
pag.  507  e 808  ; Toullier  , VI  , 733  a 737,  VII, 
377  ; Duranton  , XII  , 429  c 430  ( Vii  , p.  193 , 
ediz.  Iiauman  e C.  ) ; Tolosa  , 14  agosto  1818, 
Sir.,  XIX,  2,  221.  Noi  saremmo  assai  disposti 
ad  adottare  questa  maniera  di  vedere  , se  essa 
non  sembrasse  in  contraddizione  co’  molivi  che 
hanno  dettata  la  disposizione  di  cui  ci  occupia- 
mo. Confr.  § 329  , nota  4.  Del  resto  , è di  me- 
stieri notare  , che  se  il  debitore , da  parte  del 
quale  la  compensazione  sicsi  operata  , l’ abbia 
opposta  e l’abbia  fatta  ammettere  come  mezzo  di 
resistere  alle  procedure  conti  a di  lui  ducile  , 

Zacuaiuau  , Voi.  ì. 


tutti  gli  altri  debitori  sono  liberali , se  non  per 
Ù effetto  della  compensazione  , almeno  in  conse- 
guenza della  sentenza  che  ha  dichiarala  la  libera- 
zione del  condebitore  convenuto.  Toullier,  VI. 
732.  Duranton,  XII,  431  (VII,  p.  191,  ediz.  Iiauman 
e C, ).  Rouen,  30  giugno  1810,  Sir.,  XI,  2,  111. 
V.  ancora  Civ.  rig.,  21  dicembre  1831,  Sir.,  XXXV, 
1 , 111.  Confr.  nota  (3),  infra,  di  questa  pag. — 
La  confusione  è un’eccezione  personale  al  conde- 
bitore solidale  nella  persona  od  a nome  del  quale 
essa,  sicsi  operata,  per  quel  che  ecceda  la  sua  parte 
nel  debito.  Art.  1301  , comma  3 (1233).  Confr. 
art.  1200  (1162);  § 330;  Duranton,  XI, *'222  (VI, 
p.  306,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(3)  Cosi,  per  esempio,  la  mancanza  di  causa 
nell’ obbligazione  ingenera  un’eccezione  comune 
o reale.  Confr.  Toullier  , VI , 737  ; Duranton  , 
XI  , 220  ( VI,  p.  303,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(1)  La  perdita  della  cosa  dovuta  , art,-  1302 
(1236)  ; la  novazione  , nrt.  1281  (1233)  ; la  ri- 
messione volontaria  del  debito  fatta  senza  riser- 
va, arL  1281  e 1283  (1238  c 1239  );  producono 
eccezioni  reali. 

(8)  Cosi , la  prestazione  de!  giuramento  defe- 
rito ad  uno  dei  condebitori  solidali  sull'esisten- 
za medesima  del  debito  , forma  una  presunzione 
di  liberazione  in  favore  di  tutti  gli  altri.  Art. 
1363  , comma  4 c 5 (1319  , comma  3).  l*er  la 
stessa  ragione,  la  presunzione  di  liberazione  an- 
nessa alla  sentenza  pronunziata  in  favore  d’  uno 
de’  condebitori , giova  a tutti  gli  altri.  Confr.  art. 
1330  e 1331  ( 1304  c 1303  ).  Vedi  tuttavia  Rio. 
rig.,  30  gennaio  1827  , Sir.,  XXVII,  1 , 106.  Ma 
la  sentenza  rcnduta  contro  uno  de’  debitori  neri 
impedisce  agli  altri  il  proporre  le  eccezioni  rbe 
sono  loro  personali.  Essi  possono  altresì  impugna- 
re con  opposizione  di  terzo  la  sentenza  che  pre- 
tendessero essere  il  risultammo  d’  un  concerto 
fraudolento  tra  ’l  creditore  ed  il  loro  cnnUobito- 
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essere  considerati  come  un  solo  e mede- 
simo debitore  che  per  rapporto  alle  pre- 
stazioni , sieno  principali  , sieno  acces- 
sorie (1)  ; le  quali  formino  l’ oggetto 
dell’obbligazione  originaria,  c non  già  in 
quanto  riguarda  le  obbligazioni  nuove  a 
cui  possano  dar  origine  la  messa  in  mo- 
ra ' o la  colpa  di  uno  tra  loro  (2).  Di; 
fatti,  i danni  ed  interessi  che  sieno  do- 
vuti a cagiono  della  perdita  della  cosa  , 
avvenuta  per  la  colpa  d’  uno  dei  debi- 
tori , o dopo  la  messa  in  mora  di 
lui  , non  possono  essere  reclamati  con- 
tro gli  altri.  Art.  1205  ^1158).  Nondi- 
meno, allorché  l’obbligazione  abbia  per 
oggetto  il  pagamento  d’  una  somma  di 
danaro,  la  messa  in  mora  di  uno  de’ de- 
bitori fa  correre  gl’  interessi  moratorl 
contro  lutti' (3).  Art.  1207  (1160). 

3}  Un’  obbligazione  solidale  cessa  di 
esserlo  , quando  il  creditore  consenta  a 

re.  Confr.  Dallóz,  (ìiur . gen.,  p.  Tiene  oppiti- 
iion  ( opposizione  di  terzo  ) ; Rie.  rig.,  li  dicem- 
bre 1834  , Dal.  1835  , 1 , 60. 

(1)  La  solidalità  si  estende  alle  prestazioni 
stipulate  per  una  clausola,  penale  ; e tutti  i 
condebitori  sono  solidalmente  tenuti  della  pena 
incorsa  per  la  contravvenzione  d’  un  solo  tra  lo- 
ro. Se  altrimenti  è dei  danni  ed  interessi , do- 
vuti astraziun  fatta  da  ogni  clausola  penale 
(confr.  art.  1203  (1138)  ),  ciò  avviene  perchè  l’ob- 
bligazione  di  pagare  questi  danni  ed  interessi 
non  riceve  nascimento  ebe  per  eirctto  della  con- 
travvenzione ; mentre  che  , nell*  ipotesi  di  una 
clausola  penale,  la  contravvenzione  noti  è cho  un 
avvenimento  il  quale  dò  apertura  ad  un’obhligazio- 
ue  condizionale  preesistente,  in  quanto  che  stipulata 
accessoriamente  all'  obbligazione  principale.  Du- 
i&nton,  XI,  371  (VI,  p.  388.  ediz.  Hauman  e C.). 

(2)  Potbier , num.  273.  Toullier,  VI,  731.  Du- 
ranlon,  XI  , 217  (VI,  p.  304,  ediz.  Hauman  c C.  ). 

(3)  Quest’  eccezione , che  nou  avevano  ammes- 
sa nè  il  diritto  romano  nè  1’  antica  giurepruden- 
za  francese  . è assai  diffìcile  a giustificarsi.  Pare 
che  i compilatori  del  codice  sieno  stali  indotti 
a consacrarla  da  una  falsa  assimilazione  tra  gli 
effetti  dell’  interruzione  della  prescrizione  e quelli 
della  messa  in  mora  necessaria  per  far  correre 
gl'  interessi  moratorl.  Benché  siffatta  messa  in 
mora  e l'interruzione  della  prescrizione  possano 
talvolta  risultare  dallo  stesso  atto,  non  è ciò  una 
ragione  per  assimilarle  sotto  il  rapporto  dei  loro 
cfTetli;  perciocché  la  seconda  non  tende  che  alla 
conservazione  dell’obbligazione  originaria,  mentre 
la  prima  ha  per  iscopo  lo  imporre  al  debitore 
una  nuova  obbligazione. 

(4)  L’art.  1210(1163),  che  dispone  intorno  alla 
libcrazi  ne  espressa  dalla  solidalità,  suppone,  co- 
me Tari.  1211  (1164)  il  quale  si  occupa  della  li- 
berazione tacita , che  il  debitore  non  sia  stato 


dividere  il  debito  fra  tutti  i condebitori. 

-.Allorché  egli  si  limiti  a discaricare 
dalla  solidalità  uno  dei  debitori  , 1’  ob- 
bligazione rimane  solidale  in  riguardo 
agli  altri  , ma  colle  seguenti  restrizioni; 

. a.  So  il  creditore  abbia  ricevuto  dal 
debitore  , che  egli  ha  discaricalo  dalla 
solidalità,  il  pagamento  della  porzione  di 
quest’  ultimo  nel  debito  , egli  non  con- 
serva la  sua  azione  solidale  contro  gli 
altri  che  fatta  deduzione  di  tal  porzio- 
ne. Art.  1210  (1163}  (4). 

b.  Il  creditore  , o che  abbia  ricevuto 
o no  dal  debitore  discaricato  il  pagamen- 
to di  una  parte  del  debito  , è obbliga- 
to di  sopportare  personalmente  la  parto 
proporzionale  per  la  quale  questo  debi- 
tore sarebbe  stato  obbligalo  di  contri- 
buire alle  porzioni  degl!  insolvibili,  sen- 
za poterla  ripetere  contro  gli  Ritri  con- 
debitori. Art.  1215  (1168)  (5). 

liberato  se  non  mediante  il  pagamento  della  sua 
porzione  nel  debito.  Cosi,  il  creditore  che  abbia 
liberato  dalla  solidalità  un  debitore  da  cui  nulla 
ha  ricevuto  , conserva  senza  restrizione  la  sua 
azione  solidale  contro  gli  altri  condebitori , ed 
un’  azione  parziale  contro  il  debitore  discarica- 
to. Sarebbe  nondimeno  altrimenti  , se  non  v$ 
fosse  semplice  liberazione  dalla  solidalità  , ma 
bensì  rimessione  del  debito  stesso  a vantaggio 
esclusivo  di  uno  dei  condebitori.  In  questo  caso, 
il  creditore  perderebbe  ogni  azione  contro  il  de- 
bitore discaricato,  e non  conserverebbe  che,  cob 
la  deduzione  della  parte  di  quest’  ultimo,  la  sua 
azione  solidale  contro  gli  altri  condebitori , i 
quali  , pel  fatto  del  creditore  , non  possono  pili 
avere  alcun  regresso  ad  esercitare  contro  il  debi- 
tore discaricato.  Tale  si  era  la  specie  dell’arresto 
del  30  novembre  18111  ( C.iv.  cass.,  Sir.,  XX  , 1, 
115).  Confr.  artic.  1215  (1168);  note  (5),  pag. 
presente,  c (3),  pag.  seguente.  Pothier,  n.  275  e 
277.  Dclvincourt , li,  p.  510.  Duranton,  II,  224 
e 231  ( I , p.  266  e 268 , ediz.  Hauman  e C.  ). 

(5)  L’  art.  1213  (1168)  dice  bensì  che  la  parte 
del  debitore  insolvibile  debba  essere  ripartita 
per  contributo  fra  lutti  i condebitori  solvibili, 
anche  fra  quelli  che  sieno  stati  precedentemente 
liberali  dalla  solidalità.  Ma  non  convien  punto 
credere  che  quest'operazione  abbia  per  iscopo  il 
far  sopportare  a questi  ultimi  le  conseguenze  di 
un*  insolvibilità  di  cui  essi  non  hanno  più  a ri- 
spondere, poiché,  per  la  liberazione  dalla  solida- 
lità,  sono  eglino  divenuti  debitori  semplicemente 
congiunti , e quindi  non  sono  più  tenuti  al  di  là 
delle  loro  porzioni  nel  debito.  Se  I’  articolo  1215 
(1168)  ordina  lo  ripartizione  della  porzione  del  de- 
bitore insolvibile  fra-tutti  i debitori  solvibili,  senza 
eccezione,  ciò  è unicamente  per  indicare  che  il 
creditore  non  conserva  la  sua  azione  solidale  con- 
tro i debitori  non  discaricati,  se  non  colla  dedu- 
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SECONDA  PARTE. 


LIBRO  PRIMO 


Benché  la  remissione  della  solidalità 
non  si  presuma  punto  per  regola  gene- 
rale , il  creditore  nondimeno  è reputalo 
di  acconsentirvi  nelle  tre  seguenti  ipotesi  : 

a.  Quando  , nel  ricevere  da  uno  dei 
debitori  una  somma  eguale  alla  porzio- 
ne a cui  questi  è tenuto  , ci  gli  rilasci 
quietanza  per  la  sua  quota.  Art.  1211, 
comma  2 i 1164  , comma  2). 

b.  Quando  la  dimanda  fatta  contro  li- 
no de’  debitori  per  la  sua  quota  sia  sta- 
ta seguita  dall’adesione  di  questo  debi- 
tore , o da  una  sentenza  di  condanna. 
Art.  1211  , comma  3 (1164  , comma  3). 

• c.  Quando  , per  dieci  anni  consecuti- 
vi , il  creditore  abbia  ricevuto  divisa- 
mente da  uno  dei  condebitori  la  costui 
porzione  delle  annualità  (a)  o degl’  inte- 
ressi del  debito.  Art.  1212  (1165)  (1). 

I fatti  , i quali  nelle  tre  ipotesi  qui 
sopra  enumerate  , traggon  seco  la  libe- 
razione dalla  solidalità  , cessano  di  pro- 
durla , allorché  il  creditore  abbia  ri- 
servata la  solidalità  od  i suoi  diritti  in 

zìone  dette  porzioni  per  contributo  ( contributoi- 
res  ) de’  debitori  discaricati  ; porzioni  alle  quali 
i primi  cessano  di  esser  tenuti,  perchè,  pet  fatto 
del  creditore,  essi  non  possono  più  avere  a que- 
sto riguardo  alcun  regresso  ad  esercitare  contro 
i secondi.  Pothier,  num.  275.  Dclvincourt , 11, 
pag.  510.  Toullier,  VI  , 730.  Duranton,  XI,  231 
(VI,  p.  310,  ed  z.  Hamnan  c C.). 

il)  Bisogna  inoltre  notare,  che  semprechè  il 
creditore  riceva  da  uno  dei  condebitori  la  porzio- 
ne, a cui  questi  sia  tenuto,  degl' interessi  o delle 
annualità  ( arrirages  ) del  debito  , e gii  rilasci , 
senza  fare  riserve,  una  quietanza  per  la  sua  por- 
zione a egli  vien  consideralo  di  rimettere  a questo 
debitore  la  solidalità  per  gl’  interessi  ed  annua- 
lità che  abbia  ricevati  divisamente.  In  tal  guisa 
debbono  essere  intese  le  espressioni  : « per  gli 
arretrali  o interessi  scaduti  ( pour  les  arréraget' 
ou  intéréts  échus  ) di  cui  si  serve  I’  art.  1212 
(1165)  : la  remissione  della  solidalità  essendo  la 
conseguenza  della  quietanza  data  al  debitore  per 
la  porzione  di  lui  , questa  remissione  non  puù 
evidentemente  applicarsi  che  agl’  interessi  od  an- 
nualità compresi  nella  quietanza.  Se  , per  esem- 
pio , tre  annate  d’ interessi  sieno  scadute , ed  il 
creditore  riceva  divisamente  e senza  riserve  gli 
interessi  della  prima  , egli  non  perde  la  soiida- 
lità  che  per  gl’  interessi  di  questa  , e non  per 
gl’  interessi  delle  due  altre.  Delvinr.ourl.  11,  pag. 
61 1.  I u rantoli , XI  , 236.  ( V j,  p.  311,  ediz.  Usu- 
inoci e C.  ). 

(a)  L'  «rtirolo  rsi»  del  C.  f,.  d'.cc:  arréraget  ; !n  qu*! 
Torn  .ieri  fir*  annuali  iti  , lianchò  il  nostro  art.  utìS  *i 
t«lg<  del  t oc j bolo  ari  tirati. 


Ali 

generale  (2).  Essi  non  operano  d’altron- 
de che  una  liberazione  individuale  a van- 
taggio dì  quello  de’debi lori  al  quale  han 
rapporto  , e lasciano  sussistere  1’  azio- 
ne solidale  contro  gli  altri  debitori.  Art. 
1211,  comma  1 ( 1164  , comma  1 ) ed 
arg.  da  quest’articolo. 

L’eflelto  della  solidalità  resta  modiflcato 
allorché  il  creditore  abbia,  pel  suo  fatto, 
rendula  impossibile  la  surrogazione  nelle 
sicurtà  esistenti  a suo  vantaggio  da  parta 
di  uno  de’ debitori.  Il  creditore,  in  que- 
sto caso,  non  può  più  esercitare,  se  non 
fatta  deduzione  della  porzione  di  quest’ul- 
timo , la  sua  azione  solidale  contro  gli 
altri  debitori  (3).  Arg.  art.  2037  (1909),* 
comb.  art.  1382  (1336): 

4 ) Nei  loro  rispettivi  rapporti,  i con- 
debitori solidali  personalmente  obbliga- 
ti al  debito  (4),  sono  , fino  alla  prova 
del  contrario  , riputati  soci  gli  uni  de- 
gli altri.  Sul  fondamento  appunto  di 
questa  presunzione  , il  debito  , dividesi 

di  pieno  diritto  tra  loro  per  porzioni 

/ 

(2)  Quando  lo  quietanza  rilasciata  ad  uno  dei 
debitori  o la  domanda  fatta  contra  di  lui,  per  la 
sua  porzione  , contengano  riserve  del  creditore  , 
queste  riserve  debbono  necessariamente  prevalere 
sulla  conseguenza  che  si  vorrebbe  trarre  dalle 
espressioni  per  la  sua  quota  (pour  sa  parti.  Arg. 
art.  1211  , comma  2 e 3,  comb.  comma  1 (1J64, 
comma  2 e 3 , comb.  comma  1 ).  Pothier,  num. 
277.  Duranton  , XI  , 234  (VI.,  p.  310,  ediz.  Ilau- 
man  eC.  ).  Nella  terza  ipotesi , le  riserve  del  cre- 
ditore s’oppongono  egualmente  alle  induzioni  che 
si  vorrebbero  trarre  dalla  ricezione  di  un  paga- 
mento diviso  per  dieci  anni  consecutivi  : il  che 
dice  formalmente  1’ art.  1212  (1165). 

(3)  L’art.  2037  (1009),  fondato  sul- principio 
generale  stabilito  da ll’art.  1382(1336),  dee  necessa- 
riamente essere  applicato  ai  condebitori  solidali 
che  non  sieno  obbligati  gli  uni  per  gii  altri  se 
non  nella  speranza  di  potere  , per  mezzo  delle 
sicurtà  annesse  al  credito,  esercitare  tra  loro  un 
regresso  utile  Pothier,  num.  557.  Merlin.  Quest., 
p.  Solidalità,  § 5.  Duranton  , XV11I  , 382,  nel- 
la nota  iX  , p.  142  , ediz.  Ilauman  e C.  ).  Civ. 
cass.,  13  gennaio  1816,  Sir,  XVl,  1,  327.  Confr. 
le  autorità  citale  nel  § 428. 

(4)  Questa  presunzione  c le  conseguenze  che 
ne  derivano  non  s’applicano  evidentemente  al 
terzo  detentorc  di  un  fondo  ipotecato  , il  quale  , 
quantunque  tenuto  della  totalità  del  debito  da 
cui  il  fondo  sia  gravato,  art.  2168  ; 2062),  non  vi 
è già  tenuto  direttamente  e per  suo  proprio  conio. 
Confr.  § 182.  Questo  terzo  detentore  è surrogata 
nell’ azione  solidale  del  creditore.  Art.  1231  , n.® 
2 (1204,  n.°  2).  Rie.  rig.,  26  febbraio  1816, 
Sir.,  XVl , i , 236. 
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MHTTTft  CITILE  TEÒRICO  PRAEORSE. 


Uguali  o ririli  (1).  Art.  1213  (llGf>). 
Il  condebitore  che  «abbia  p«agato  la  tota- 
lità di  un  debito  solidale  è dunque  au- 
torizzalo a farsi  rimborsare  , una  cogli 
interessi  a partire  dal  giorno  del  paga- 
mento (2)  , la  porzione  per  la  quale  gli 
altri  condebitori  debbano  contribuire  a 
questo  debito  ; ma  egli  non  ha  , contro 
ciascuno  di  loro,  azione  che  per  la  sua 
porzione  , quand'  anche  si  sia  fatto  per 
convenzione  surrogare  ne’  diritti  del  ere- 
ditore  (3). ‘Le  perdile  risultanti  dall’in- 
solvibilità di  uno  de*  debitori  si  riparti- 
scono , ancora  in  quest’  ipotesi  , tra  i 
condebitori  solvibili  e colui  che  abbia 
fatto  il  pagamento.  Art.  1214  (1167)t 

Quando  la  presunzione  qui  sopra  sta- 
iti lita  venga  ad  essere  distrutta  da  una 
pruova  contraria  ; in  altri  termini  , al- 
lorché sia  giuslitìcato  che  il  debito  soli- 
dale non  sia  stato  contralto  che  nell’ in- 
teresse di  un  solo  dei  debitori  , i rap- 
porti dei  condebitori  tra  loro  sono  retti 
dalle  regole  della  fideiussione.  Art.  1216 
(1169). 

S 4 ' 

§ 299. 

3.  Delle  obbligazioni  positive  e delle  ne- 
gative. — 4.  Delle  obbligazioni  perso- 
nali c delle  reali. 

Le  obbligazioni  positive  sono  quelle 
che  impongono  al  debitore  la  necessità 
di  fare  o di  dare  qualche  cosa.  Le.  ob- 
bligazioni negative  sono  quello  in  virtù 
delle  quali  il  debitore  è tenuto  ad  omet- 
tere , cioè,  a non  fare  qualche  cosa. 

Le  obbligazioni  si  dividono  , sotto  più 
rapporti  , in  personali  e reali. 

(f)  Od  almeno  , allorché  le  porzioni  sieno  dis- 
agimi!, prò  ruta  della  porzione  per  la  quale  Cia- 
scun debitore  é interessato  odi*  orpello  a ragion 
del  quale  il  debito  sia  sialo  contralto.  Confr.  no- 
ta (\)  , supnt , pag.  405. 

(2  (il’iiiteressi  sdii  dovuti  al  condebitore,  sia  in 
in  virtù  dell'arl.  2001  (1M73,,  sia  in  virtù  dell'art. 
202S  ( 1U00  («)).  Ileh incorni  , Il  , p.  503.  l)u- 
raulon  , XI,  245  (VI,  p.  315,  ediz.  HanmancC.). 
Boideaux.  10  luglio  1K30,  Sir.,  XXX,  2,  351. 

(3j  La. surrogazione  convenzionale  non  può  dare 

(a'  Qtmlclm  lieto  dtrersilà  di  locuzione  o»erra»i  io 
quest’  articolo,  , _ 


Sotto  un  primo  punto  di  veduta  (1),  ap- 
pellasi obbligazione  reale  quella  il  cui 
debitore  non  sia  tenuto  personalmente 
c sul  suo  patrimonio , ma  ebe  non  gra- 
viti su  di  lui  se  non  come  possessore  di 
certo  cose  o di  certi  beni.  Tali  sono  tut- 
te le  obbligazioni  corrispondenti  a di- 
ritti reali,  ovvero  a diritti  personali  in 
rem  seri  pia  ; per  esempio,  1*  obbligazio- 
ne imposta  al  terzo  detentore  d’  un. im- 
mobile ipotecato  , di  pagare  o di  rila- 
sciare , art.  2168  (2062)  ; e quella,  in 
virtù  de  Un  quale  1’  acquirente  d*  un  im- 
mobile affittato  mercè  contratto  di  locar 
zione  di  data  certa,  è tenuto  a rispettare 
questo  contratto  di  affitto.  Art.  1743  ( 1 589). 
L’ obbligazione  personale  è , per  contra- 
rio , quella,  il  cui  debitore  sia  tenuto 
personalmente  c sul  suo  patrimonio. 

Le  obbligazioni  personali  , dì  cui  ab- 
biamo or  parlato,  si  suddividono  alla  lor 
volta  in  obbligazioni  reali  ed  in  obbli- 
gazioni personali  propriamente  dette,  sc- 
condochè  , conformemente  alla  regola  ge- 
nerale , esse  passino  agli  eredi  c suc- 
cessori universali  del  debitore,  ovvero, 
per  eccezione  a questa  regola,  esse  non  si 
trasmettano  agli  eredi  e successori  uni- 
versali, e sieno  esclusivamente  attaccato 
alla  persona  del  debitore.  Confr.  §§  244 
c 348. 

Finalmente  , c considerando  l’ obbli- 
gazione sotto  il  rapporto  della  prestazio- 
ne die  nc  formi  la  materia  , chiamasi 
obbligazione  reale,  o,  secondo  la  termi- 
nologia del  codice  , obbligazione  di  da- 
re , quella  la  cui  prestazione  consiste 
nella  consegna  d’una  cosa  di  cui  il  credi- 
tore può  reclamare  l’immissióne  in  pos- 
sesso, a qualunque  titolo  ciò  sia  (5).  L’ob- 

al  condebitore  che  1’  abbia  stipulata  , diritti  più 
chiesi  ebe  la  surrogazione  legale  la  quale  si  è 
operata  di  pieno  diritto  a vantaggio  di  lui:  art.  1252, 
n."3  ,1205  i/»);  e l’art.  1211  (1107)  è egualmente 
adattabile  alt’  una  cd  all’altra.  Arg.  art.  875  (795). 
Vedi  le  autorità  citale  nella  noia  40  del  <§  321. 
(4)  Confr.  su  questo  punto,  Toullier.lll,  344c  seg. 
(5;  Non  bar  vi  diilerenza  a stabilirsi  a questo 
riguardo  tra  ititeli  traslativi,  di  proprietà  e. quelli 
clic  non  lo  sono.  Confr.  Duranlon  , X , 301  ^ VI , 
p.  137  , ediz.  Ilauinan  e C.  ) 

i.(4)  Ln  citazione  i erronea.  Bure»  esser  citalo  io  vaca 

r ait,  laji  , u.  3 '<ao4  , n,  5 j. 
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Seconda  patite.  — libro  primo. 


Mignzlone  personale,  che  il  codice  chia- 
ma obbligazione  di' fare  o di  non  fare, 
è quella  la  cui  prestazione  consiste,  sia 
nel  radempi  mento  di  un  fatto  diverso  da 
quello  della  consegna  di  una  cosa,  sia  ncl- 
1*  omissione  di  un  Tatto  qualunque.  Noi 
non  abbiamo  ad  occuparci  qui  della  di- 
visione delle  obbligazioni  in  reali  c per- 
sonali , che  sotto  quest’  ultimo  punto  di 
veduta. 

Il  debitore  di  un’  obbligazione  di  fare 
o di  non  fare  non  può  essere  personal- 
mente costretto  aH’ad  empimento  di  una 
tale  obbligazione  (1),  la  quale,  in  caso 
d*  incsecuaione  , si  risolve  nel  risarcì 
mento  de*  danni  ed  interessi  (2).  Art. 
1142  (1096).  Allorché  il  debitore  con- 
travvenga ad  un*  obbligazione  di  non 
fare,  o ricusi  di  adempiere  ad  un’obbli- 
gazionc  di  fare,  il  creditore  non  ha,  in 
lesi  generale,  che  il  diritto  di  reclama- 
re la  riparazione  del  danno  che  egli  risen- 
ta. Se  nondimeno,  la  obbligazione  di  faro 
sta  di  tal  natura  da  poter  essere  esegui  la  da 
una  persona  diversa  dal  debitore,  conio 
eziandio  nel  caso  in  cui  sia  possibile  di 
distruggere  ciò  che  fosse  stalo  fatto  in 
contravvenzione  all’ obbligazione  di  non 
fare  , il  credi  loro  può  domandare  i’ aa- 

(1)  Nemo  ad  facicndum  cogi  potest .-  Questa 
massima  non  enuncia  soltanto  una  verità  mora- 
le, ino  un  principio  giuridico  consacrato  dal- 
1* art.  1142  (10iW)  del  codice  civile.  Il  senso  nc 
ò , solto  quest’  ultimo  rapporto  , che  i tribunali 
non  possono  pronunciare  l' arresto  personale  (vedi 
nondimeno  art.  2063  iS.  («))).  o condanne  pecu- 
niale eccedenti  i danni  ed  interessi  legalmente 
dovatj  (confr.  art.  1149(1103)),  per  forzare  indi- 
rettamente il  debitore  all’  adempimento  di  un'ob- 
btigazionc  «li  fare  o di  non  fare. 

(2  Non  bisogna  conchiuderne,  che  ogni  obbliga- 
tone di  fare  o di  non  fare  costituisca  un'  ob- 
bligazione alternativa.  Il  pagamento  de'  danni  ed 
interessi  non  può  essere  consideralo  come  un’  e- 
scruzionc  d«*ll’  obbligazione  , ma  soltanto  come 
la  compensazione  del  diletto  di  esecuzione.  Du- 
ra  ri  loti , x , 438  e -439  ( VI,  p.  100  e Kit  , ediz. 
Ilnuinau  « C.) 

(3  I giudici  nondimeno  non  sono  obbligati  di  far 
diritto  a queste  conclusioni,  bissi  possono  , se  lo 
stimino  romeno  ole  , limitai  si  a pronunziare 
danni  ed  interessi  contro  il  debitore.  Hic.  rig., 
20  dicembre  1820  , Sir.,  XXI  , 1 , 132. 

(4j  Vale  a «lire,  giusta  la  terminologia  del  co- 
dice, di  un  chrpo  certo  e determinalo,  o sciupìi- 

(n)  V.  peri  !’  flit.  f[)3|  del  lo  LL.  LC. 
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torizzazionc  di  far  eseguire  o distrug- 
gere, a spese  del  debitore,  ciò  che  que- 
sti erasi  obbligato  di  fare  o di  omet- 
tere (3).  Art.  1143  c 1144  ( 1097  e 
4098). 

Del  resto,  le  disposizioni  dell’ art.  1142 
(1096)  non  si  applicano  alle  obbligazio- 
ni corrispondenti  a’  diritti  personali  elio 
si  esercitino  nella  st&sa  guisa  de’  dirit- 
ti reali.  Confr.  § 177. 

V obbligazione  di  dare  può  avere  per 
oggetto  la  tradizione  di  una  cosa  deter- 
minata nella  sua  individualità  (4)  o sola- 
mente in  quanto  alla  sua  specie.  Siccome, 
nell' una  e nell’altra  ipotesi  , la  tradi- 
zione non  esige  l’ intervento  personalo 
del  debitore,  ne- risulta,  che  I' obbliga- 
zione di  dare  differisce  dall’obbligazione  di 
fare  o di  non  fare,  in  quanto  che  quella 
non  si  risolve  nel  risarcimento  di  danni  ed 
interessi,  ed  il  creditore  può  sempre,  do- 
mandando l'adempimento  dell’obbligazio- 
ne  propriamente  (5),  farsi  autorizzare,© 
a mettersi  in  possesso  della  cosa,  allorché 
essa  sia  determinata  nella  sua  individua- 
lità (6) , o a procacciarsela  a spese  del 
debitore,  allorché  essa  non  sia  determi- 
nala che  quanto  alla  sua  specie  (7). 

La  tradizione  che  dee  aver  luogo  in 

cernente  di  un  corpo  certo.  Confr.  nrt.  1221  , n.# 
2 , 1243  , 1247  , 1204,  1302  ( 1174,  n.°  2,  1198, 
1200,  1217,  1230).  Il  codice  op|*one  ni  corpi  ccrfi 
e determinali  , le  cose  le  quali  non  sono  deter- 
minate che  in  quanto  alla  loro  specie.  Confr.  art. 
1129  c 1240  <1083  e 1199).  Ksso  attacca  alla  pa- 
rola specie  ( species ) l’ idea  che  i Romani  attac- 
cavano alia  parola  genere  (gonut).  Per  conformar- 
ci appunto  alla  terminologia  del  codice  , ancor- 
ché mettendo  maggior  precisione  ne’  termini  , 
noi  contrapponiamo  le  cose  determinate  nella 
loro  individualità  alle  cose  determinate  solamente 
in  quanto  alle  loro  specie. 

(3)  Se  l ari.  1130  ( 1000  ) dice  che  V obbliga- 
zione di  dare  include  quella  di  consegnare  In 
cosa  e di  conservarla  sino  alia  consegna  « sotto 
pena  del  risarcimento  de’  danni  e degl’  interessi 
verso  il  creditore  (A  peine  dei  dommages-inliréts 
Clic ert  le  créancicr  ) » , ciò  è intesi»  unicamente 
allo  scopo  di  accordare  al  creditore  il  diritto  di 
domandare  il  risarcimento  de'danni  cd  interessi  per 
inesecuzione  dell’ obbligazione  o per  ritardo  nella 
sua  esecuzione  , e non  già  ad  interdirgli  la  fa- 
coltà di  nrlamare  l'adempimento  dell’ obbliga- 
zione stessa.  Delviucourt , II,  p.  827. 

(«)  Duranton,  X,  393  e 393  (VI,  p.  137,  ediz. 
licuman  c ti.  ). 

(7)  Toullicr,  VII,  G4.  L'uri.  1144  (1098)  si  ap- 
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esecuzione  di  un’obbligazione  di  dare,  si 
adempie  nella  maniera  indicata  negli  art. 
1604  (1450)  e scr.  c 1G89  (1535)  (1), 
allorché  quest’  obbligazione  proceda  da 
un  titolo  translativo  di  proprietà  o di  di- 
ritti reali  immobiliari.  Negli  altri  casi, 
la  maniera  onde  la  tradizione  si  effettui, 
è determinata  dalle  regole  speciali  delia 
convenzione  da  cui  risulta  1’  obbligazio- 
ne di  dare  (2). 

Allorché  ì’obbligazione  di  dare  abbia 
per  oggetto  ia  tradizione  di  una  cosa 
determinata  nella  sua  individualità,  essa 
comprende  inoltre  I’  obbligazione  di  ve- 
gliare , sino  alla  tradizione  , alla  conser- 
vazione di  questa  cosa  , apportandovi 
tutte  le  diligenze  di  un  buon  padre  di 
famiglia  (3).  Art.  1130  e 1137  (1090  e 
1091  ). 

1/  obbligazione  di  dare  porla  seco  an- 
cora , in  alcune  ipotesi  (4)  , quella  di 
guarentire  al  creditore  il  libero  godi- 
mento delia  cosa,  e di  renderlo  indenne 
in  caso  di  evizione. 

§ 300. 

5.  Delle  obbligazioni  semplici  o composte , 

sotto  il  rapporto  della  prestazione  che 

ne  formi  /’  oggetto. 

Un’obblignzione  è semplice  o cotnpo- 

plica  a forliori  all’ obbligazione  di  dare;  e non 
si  comprende  come  la  corte  di  Brusselles  abbia 
potuto  giudicare  il  contrario  con  decisione  del  9 
gennaio  1809  (Sir.  , X,  2,  5.12). 

: 1}  Questi  articoli,  collocati  nel  titolo  della 
Vendita,  si  applicano  per  analogia  a qualunque 
tradizione  a farsi  in  esecuzione  di  titoli  transla* 
tivi  di  proprietà  o di  diritti  reali  immobiliari. 

(2)  Cosi  , P obbligazione  di  consegnare , impo- 
sta  al  locatore  di  una  casa  , non  è adempiuta  , 
come  quella  del  venditore  , mercè  il  solo  fatto 
del  darsi  le  chiavi:  confr.  art.  1605  ( 1151):  e 
l’ inquilino  ha  diritto  d' esigere  un’  immissione 
in  possesso  reale.  Arg.  art.  1719,  n.°  1 c3  (1505, 
n."  1 e 3).  Cosi  pine,  il  locatore  è tenuto  a con* 
segnare  la  cosa  a (fi  ila  la  in  buono  stato  di  ripara- 
zioni d' ogni  specie,  art.  1720  '1366  ; mentre 
che  il  venditore  è liberato  dalia  sua  obbligazio- 
ne , consegnando  la  cosa  venduta  nello  stalo  ili 
cui  si  nova  va  nel  momento  delia  vendita.  Art. 
1614  (iitìO,.  Confr.  334  e 366. 

(3)  Confr.  sull'estensione  di  quest’ obbliga/io- 
ne. ed  ingeneralo  sulla  teoria  delle  colpe,  § 307, 
nmn.  2. 


sla  , secondochè  essa  abbia  per  oggetto 
uua  o più  prestazioni. 

L’  obbligazione  composta  può  essere  o 
congiuntiva,  o alternativa,  o facoltativa. 

Un’  obbligazione  è congiuntiva,  allor- 
ché il  debitore  sia,  in  virtù  di  un  solo 
e medesimo  titolo  , tenuto  ad  un  tempo 
slesso  a più  prestazioni  iqdepcndenti  lo 
une  dalle  altre  (5).  Vi  ha  in  una  obbli- 
gazione congiuntiva  altrettante  obbliga- 
zioni distinte , quante  vi  ha  prestazioni 
differenti  da  adempiersi  dal  debitore  ((>). 

Un' obbligazione  è alternativa  , allor- 
ché il  debitore  non  è tenuto  alle  diverse 
prestazioni  eh’  essa  abbia  per  oggetto  , 
se  non  separatamente  ed  in  questo  senso, 
che- egli  sarà  liberato  mediante  l*  adem- 
pimento d’ una  sola  tra  di  esse.  Art. 
1189  e 1196  (1142  e 1149).  La  scelta 
tra  queste  diverse  prestazioni  s’apparlic- 
nc  di  diritto  al  debitore  , quando  non 
sia  stala  espressamente  accordata  al  Cre- 
ditore. Art.  1190  (1143).  Ma  il  debi- 
tore noti  può  liberarsi  che  mercé  l’ adem- 
pimento integrale  di  una  delle  prestazio- 
ni , c non  coll’  adempimento  parziale 
delle  une  e delle  altre.  Art.  1191  (1144). 
Questo  principio  debbe  ancora  essere 
applicato  nel  caso  in  cui  il  debitore  ab- 
bia lasciati  più  eredi,  del  pari  che  nel- 
r ipotesi  in  cui  esistano  più  debitori  (7). 
Reciprocamente , il  creditore  al  qualo 

(4)  Le  disposizioni  degli  art.  1626  (1472)  e scg. 
non  debbooe  essere  estese  ad  ogni  obbligazione 
di  dare.  Confr.  § 309.  Duranton  , X , 396  (VI  , 
p.  138  , ediz.  Hauman  e C.  ). 

(3)  Cosi , quaud*  io  prometta  di  consegnare  il 
mio  cavallo  ed  il  mio  bue , 1'  obbligazione  è 
composta  o congiuntiva  ; ma  essa  è semplice 
quando  io  mi  obblighi  a consegnare  tutti  i miei 
bestiami.  Per  la  stessa  ragione,  l’obbligazione  di 
rimborsare  un  capitale  con  interessi  non  è un 
obbligazione  congiuntiva  , ma  un’  obbligazione 
semplice.  Confr.  Toullier , Vi,  686  e 688. 

(6)  Tot  t unt  stipulaticmes  quot  ipecies.  L.  29, 
proe.  I).  de  V.  O.  ( 45  , 1 ). 

•(7)  L-  13,  D.  de  lAg.  (2.°).  Duranton,  XI,  139 
( VI  , p 44,  ediz.  Hauman  e C.  ) — Ma  esso  ri- 
ceverebbe eccezione  nel  caso  in  cui  l’ obbligazio- 
ne alternativa  avesse  per  oggetto  prestazioni  an- 
nuali , perchè  in  quesL’  ipotesi  vi  ha  altrettante 
obbligazioni  distinte  quanti  sono  gli  anni.  L-  21, 
§ 6,  I).  de  uci.  emp.  vend.  (19  , 1^.  Confr.  Lu* 
rantoli , Xi  , HO  e 141  ( VI  , p,  , cdtz.  Haa* 
man  e C.  ). 
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sia  stata  conceduta  la  scelta  a farsi  tra 
le  differenti  prestazioni  comprese  nell’ ob- 
bligazione , non  può  reclamare  che  l’a- 
dempimento integrale  di  una  tra  esse,  c 
non  già  l’adempimento  parziale  di  tulle 
nel  tempo  stesso  (1). 

Chiamasi  obbligazione  facoltativa  quel- 
la!, la  quale  non  avendo  per  oggetto  che 
una  sola  e medesima  prestazione  , non 

E ossa  essere  collocata  nel  numero  delle  ob- 
ligazioni  composte,  fuorché  in  ragione 
della  facoltà  accordata  al  debitore  di  li- 
berarsi surrogando  a questa  prestazione 
un’  altra  (2). 

L’  obbligazione  facoltativa  differisce 
dunque  essenzialmente  dall'  obbligazione 
alternativa  , in  quanto  che  la  prima  non 
versa  che  sopra  uua  sola  prestazione  , 
dovechè  la  seconda  ne  comprende  mol- 
te. La  prestazione  accessoria  , per  mez- 
zo della  quale  il  debitore  di  un’  oblili-' 
gazionc  facoltativa  è autorizzato  a libe- 
rarsi , non  può  esser  considerata  come 
formante  1’  Oggetto  di  quest’  obbligazione, 
a cui  si  trova  soltanto  aggiunta  per  la 
facilità  del  pagamento.  Non  eit  in  obli - 
gaùone  , . sed  adiecta  tantum  solutionis 
gratta.  Da  ciò  derivano  le  conseguenze 
seguenti  : , 

l.°  Per  determinare  la  natura  di  una 
obbligazione  facoltativa  , e per  risolve- 
re, a eagion  d’esempio,  la  quistione  se 
un’  obbligazione  di  questa  specie  sia  mo- 
biliare od  immobiliare  , divisibile  od 
indivisibile  , deesi  avere  unicamente  ri- 
guardo alla  prestazione  principale  che 
ne  forma  1’  oggetto  (3).  Per  contrario  , 
il  carattere  di  un’  obbligazione  alterna- 
ti) Duranton  , XI , 138  e 139  ( VI,  p.  li,  ediz. 
Bauman  e C.  ) 

(«i  Gli  art.  891  , 1681  e 2108  (811  'a)  . 1827 
R.  [b]  c 2062)  offrono  esempi  delle  obbligazioni 
facoltative. 

(3)  Confr.  art.  1674,  1681  (1820  R.  (cì  e 1527 
R.  (d));  § 171,  nota  (3),  pag.  197;  Duranton,  IV,  98 

(a)  Il  noitro  articolo  . a maggior  chiarella  , alle  pa- 
role * quegli  che  è convenuto  coll’  aaiuno  di  rescisso- 
no  » soggiugno  « per  cauta  di  lenone  ». 

1 6 ‘ Cosi  1’  art.  itfHi  del  C.  C.  che  l’  art.  i5»7  delle 
LC.  CC.  dispongo  oo  che,  venendo  ammosta  1*  azione  di 
rescissione  della  vendita  , il  compratore  ha  la  scelta  o 
di  restituirò  la  cosa  ritirando  il  prozio  da  lai  p.ignlo  , 
di  ritenerla  pagando  il  supplì  mento  del  giusto  pr.  r*o;aia 
detto  ari.  1G81  del  G.  G.  soggugue  ivaiuediutameu- 
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tira  resta  in  sospeso  sino  al  pagamento, 
e si  determina  secondo  la  prestazione  , 
per  mezzo  dalla  quate  questo  pagamen- 
to si  effettui  ;(4).  • 

2. °  Quando  un*  obbligazione  facoftali^1 
va  sia  macchiata  da  qualche  vizio  in 
quanto  concerne  la  prestazione  'princi- 
pale , quest’  obbligazione  è nulla  , ben- 
ché alcun  vizio  non  si  rincontri  netla 
prestazione  accessoria.  Basta,  al  contra- 
rio , per  la  validilà  di  un’  obbligazione 
alternativa  , che  I’  ima  o l’  altra  delle 
prestazioni  comprese  in  quest’  obbliga- 
zione sia  esente  da  vizio.  Questa  pre- 
stazione è,  in  tal  caso  , considerata  for- 
mar 1’  oggetto  unico  dell’  obbligazione  , 
la  quale  degenera  cosi  in  obbligazione 
semplice.  Il  che  avrebbe  luogo  , per  e- 
sempio  , nal  caso  iu  cui  l’ obbligazione 
alternativa  racchiudesse  due  prestazioni, 
di  cui  una  non  poteva  essere  l’oggetto  di 
una  obbligazione  (5).1  Art.  1192  (1145) 
ed  arg.  da  quest’  articolo. 

3. °  Il  creditore  di  un’  obbligazione  fa- 
coltativa non  dee  comprendere  nella  sua 
domanda  di  pagamento  che  la  prestazio- 
ne principale  , senza  fare  alcuna  men- 
zione della  prestazione  accessoria.  Per 
contrario  , il  creditore  di  un’  obbligi- 
zionc  alternativa  a scelta  del  debitore  , 
dee  comprendere  nella  sua  dimanda  di 
pagamento  le  diverse  prestazioni  che  ue 
formino  l*  oggetto,  lasciando  al  debitore 
la  scelta  di  adempiere  quella  che  me- 
glio gli  parrà.  < 

4. °  L’ obbligazione  facoltativa  rimane 
estinta  , conformemente  all’  art.  1302 
(1256)  , allorché  la  cosa  , formante  l’og- 

ed  XI,  186  nella  nota  (II,  p.  277,  e VI,  p.  271, 
adii.  Ilauman  e C.  ) ; Toullier,  VI,  700. 

(4)  Toullier  , VI , 699  ; Duranton  XI,  157  (VI, 
p.  271  , ediz.  Ilauman  c C.  ) 

(3\  Duranton  , XI,  lbf  ( VI.  p.  270,  ediz.  Uau- 
man  e C.  ) 


te  ; ( colla  d>  (fazione  di  un  decimo  dal  proixo  totale  » : 
parole  eho  non  li  l.ggono  net  noitro  corrispondente  art. 
i5»7« 

(c\  Perchè  il  venditore  ponte  chiedere  la  rescissione  , 
vuoici  , giu.ta  1*  nrt.  1674  d.l  G.  C.  , U lesione  nitro 
i tette  dodicesimi , e giusta  il  nostro  art.  i5*o  , U le- 
sione oltre  la  ni  'li. 

(<f;  y.  la  uoia  ■/>]. 
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getto  della  prestazione  principale  sia  po- 
nti», senza  colpa  del  debitore,  espri- 
ma eh’  ei  fosse  in  mora.  Cosi  sarebbe  , 
quanti’  ancora  1’  oggetto  della  prestazio- 
ne accessoria  non  fosse  punto  perito. 
1/  obbligazione  alternativa,  al  contrario,  • 
non  si  estingue  se  non  in  quanto  le  di-, 
verse  cose  formanti  V oggetto  delle  pre- 
stazioni che  trovinsi  comprese  in  que- 
st’ obbligazione  , sieno  tutte  perite  senza 
colpa  del  debitore  , c prima  che  egli  ne 
fosse  in  mora  (1).  Art.  1195  , 1196  e 
1302  (1148,  1149  c 1256).  Nella  ipo- 
tesi contraria,  1’ obbligazione  continua  a 
sussistere  , sia  come  obbligazione  alter- 
nativa , allorché  esistano  ancora  più  tra 
le  cose  che  vi  si  trovino  originariamente 
comprese,  sia  come  obbligazione  semplice, 
allorché  tulle  queste  cose  sieno  perite  , 
ad  eccezione  d’  una  sola.  Art.  1193  , 
comma  1 , ed  art.  1195  (1146,  com- 
ma 1 , cd  art.  1148). 

Se  la  perdita  sia  avvenuta  per  colpa 
del  debitore  , o dopo  la  sua  messa  in 
mora  , deesi  , onde  determinare  le  con- 
seguenze di  questa  perdila  e le  obbli- 
gazioni che  essa  impone  al  debitore  , 


distinguerò  tra  ’l  caso  in  cui 'la  scelto 
non  gli  sia  stati  tolta  , e quello  in  cui 
sia  stala  accordala  al  creditore.  Art.*-1 2 * 4 
1193  c 1194  (1146  c 1147).  ’ i -i 
Del  resto,  questi  principi  si . applica-» 
no  egualmente  al  caso  in  cui  la  presta- 
zione sia  divenuta  impossibile  ad  effet- 
tuarsi per  luti’ altra  causa  che  per  la 
perdita  della  cosa.  Arg.  art.  1192  c 1193. 
(1145  e 1146)  (2).  Confr.  § 331. 


6. 


§ 301. 

Delle  obbligazioni  divisibili  e delle 
obbligazioni  indivisibili  (3). 


Un’ obbligazione  è indivisibile  allorché 
un’  impossibilità  giuridica  o fisica  si  op- 
ponga a ciò  , che  l’  oggetto  della  pre- 
stazione possa  esser  diviso  materialmen- 
te od  ’ intellettualmente  (4).  Art.  1217 
(U70)  (5).  L’ obbligazione  di  costituir© 
una  servitù  reale  o di  sofferirne  l' cser-» 
cizio  , quella  di  concedere  un’  ipoteca 
o di  rilasciare  un  immobile  ipotecato  , 
sono  obbligazioni  indivisibili  por  effet- 
to del  principio  giuridico  dell’  indivi- 
sibilità delle  servitù  (6)  c delle  ipote- 


(1)  Se  nondimeno  una  di  queste  cose  fosse  pe- 
rita per  colpa  del  creditore,  I* obbligazione  sa- 
rebbe estinta  , quantunque  le  altre  esistessero  an- 
cora. in  quest'  ipotesi , si  reputa  che  il  debitore 
abbia  consegnata  la  cosa  perita.  Toullicr,  VI,  097. 

(2)  L.  16.  yrae.  I).  ih  V.  O.  ( 43,  1 ).  Per  ef- 
fetto di  un  vizio  di  compilazione,  che  costituisce 
un  vero  pleonasmo,  1*  ari.  119:1  (1140)  dice:  « Se 
una  delle  due  cose  promesse  perisce  e non  può  più 
essere  consegnata  {SU' une  da  deux  chosa  promi- 
scs  périt  et  ne  peut  plus  élre  livree».  Fa  di  mestie- 
ri leggere  cosi  questa  disposizione:  Se  una  delle 
due  cose  perisce  o non  può  più  essere  consegnato. 

‘ (3)  I compilatori  del  codice  hanno,  salve  alcu- 
ne modificazioni  di  particolarità,  segnila  in  que- 
sta materia  la  dottrina  di  Pothier  [delle  Obbliga- 
zioni, n.°  288  e seg. ),  il  quale,  egli  stesso,’ 
nvea  preso  per  guida  il  Tiatlalo  di  Dumoulin  : 
Extricalio  labyrinthi  dividili  et  indivìdui  ( C. 
Molinai  opera , t.  Ili,  pag.  89  e seg.  ) Gli  auto- 
ri moderni  hanno  criticate  assai  amaramente  le 
disposizioni  del  codice  , al  quale  essi  rimprove- 
rano di  avere,  nell’ art.  1218  (1171),  dichiarale 
indivisibili  alcune  obbligazioni,  che,  giusta  1' art. 
J22t  , n.°  5 ( 1174  , n.°  5 ) si  troverebbero  poste 
nel  novero  delle  obbligazioni  divisibili.  Confr. 
Toullicr  , VI , 782  e seg.  ; Durante»  , XI  , 247 
( VI,  p.  316,  ediz.  Ilnuinan  e C.)%  Questo  rimpro- 
vero non  ci  sembra  fondato.  Confr.  , infra  , nota 

(4) , pag.  421. 

(4)  ld  est , quando  praestatio  nec  in  partes 


guantai,  ncc  in  partes  quolas  dividi  potest.  Cosi, 
per 'esempio,  I*  obbligazione  di  consegnare  un 
cavallo  non  è uii" obbligazione  indivisibile  di  sua 
natura  : un  cavallo  non  può  , è vero  , essere  di- 
viso materialmente  , ma  nulla  impedisce  di  for- 
marsi l’idea  di  un  cavallo  di  cui  più  credi  od  ac- 
quirenti fossero  comproprietari , ciascuno  per 
una  meli,  per  un  terzo,  o per  un  quarto.  Un 
cavallo  è adunque  suscettivo  di  divisione  intel- 
lettuale o mclaiisica  , poiché  esso  può  dividersi 
in  parti  aliquote  ; e si  potrebbe , a cagion  d'  c- 
sernpio,  consegnare  il  terzo  d'uu  cavallo,  ceden- 
do il  terzo  indiviso  in  un  cavallo  di  cui  si  fosse 
comproprietario.  Confr.  l’olhicr  , n.°  289  ; Toul- 
lier  , VI , 773. 

(5)  L‘  indivisibilità  definita  daU’art.  1217  (1170) 
corrisponde  , secondo  tulli  i cementatori  del  co- 
dice, a quella  che  Dumoulin  chiama  individuum 
contrada , e che  l’olbicr  ( n,°  292)  appella  con 
maggior  ragione  indivisibilità  assoluta  ( indivi- 
iibilitè  absolue  ).  Quest'  ultimo  autore  cerca  di 
spiegarne  i caratteri,  dicendo  che  essa  si  rincon- 
tra nelle  obbligazioni  che  non  possono  essere  né 
stipulate  nè  promesse  per  parti. 

(6)  Ogni  servitù  reale  è indivisibile  , sia  che 

essa  si  consideri- attivamente  e come  diritto,  sia 
che  si  consideri  passivamente  c come  peso.  Gli 
nrt.709  e 710  (630  e 031)  lo  presuppongono  evi- 
dentemente. Confr.  § 247,  note  (4)  c (6)  pag.  300. 
Vedi  pure  Duranton,  XI,  259  c260(Vl,  p.  321, 
ediz.  iiauwau  e C. }.  . ■» 
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clic  (1).  L’  obbligazione  di  non  fare  un 
viaggio  in  una  data  città  è un’  obbli- 
gazione indivisibile  , a cagione  dell’  im- 
possibilità fìsica  che  si  oppone  alla  divi- 
sione di  questo  fatto  negativo  (2). 

Un’  obbligazione  è ugualmente  indivi- 
sibile allorché  la  cosa  od  il  fatto  che  ne 
formino  la  materia  , quantunque  divisi- 
bili in  sé  stessi  , cessano  di  esserlo  in 
ragione  del  rapporto  sotto  di  cui  essi 
sieno  divenuti  1’  oggetto  della  prestazio- 
ne. Art.  1218  (1171)  (^.  Tale  si  è l ob- 
bligazione  di  costruire  una  casa  (4).  Ta- 
le si  è ancora  quella  di  consegnare  un 
terreno -destinato  ad  una  costruzione  che 
richieda  la  totalità  di  questo  terreno  (5). 

Queste  due  specie  di  obbligazioni  in- 
divisibili differiscono  1’  una  dall’  altra  , 
in  quanto  che  , nella  prima  , la  cosa  da 
consegnarsi  od  il  fatto  da  adempirsi  so- 
no indivisibili  per  loro  natura  , vale  a 
diro  , artrazion  fatta  dall’  obbligazione 
di  cui  formano  la  materia  ; mentre  che, 
nelle  seconde  , la  cosa  od  il  fatto  non 
sono  già  indivisibili  in  sé  stessi,  ma  sola- 
mente in  ragione  della  circostanza  che  essi 
sono  addivenuti  la  materia  di  un’  obbli- 
gazione sotto  un  punto  di  veduta  che 

(!)  Ilypotheca  est  in  foto  et  in  qualibet  par- 
te. L.  6.  C.  de  Distraci,  pign.  (8,  28).  Art.  2114. 
comma  2 (2000,  comma  2). 

(2)  Sarebbe  un  grave  errore  quello  di  conside- 
rare come  indivisibili  tutte  le  obbligazioni  di 
non  fare.  Le  obbligazioni  di  siffatta  specie  sono 
divisibili,  allorché  il  fatto  che  sicsi  promesso 
di  omettere  sia  suscettivo  di  divisione,  vale  a 
dire  , di  essere  omesso  in  parte  , e si  possa  co- 
si contravvenire  in  parte  solamente  olla  sua  pro- 
messa. Pothicr,  n.°  290.  Duranton  XI , 253  ( VI, 
p.  318 , ediz.  Hauman  e C.  ). 

(3)  L’indivisibilità  definita  da  quest’articolo, 
corrisponde,  come  l’insegnano  i cementatori  del 
codice  ( confr.  Toullier  , VI , 792  ; Duranton  , 
XI  , 256  ; VI  , p,  319 , ediz.  Hauman  c C.  ) ) , a 
quella  che  Dumoulin  (parte  MI,  num.  37  eseg.  ) 
chiama  individuimi  obligatione.  Confr.  Pothicr  , 
num.  293. 

(4)  La  costruzione  di  una  casa  é un  fatto  divi- 
sibile , allorché  si  consideri  questa  costruzione 
in  sé  stessa  , ed  nsirnzion  fatta  da  ogni  obbli- 
gazione di  cui  essa  fosse  divenuta  1’  oggetto.  Ma, 
nell’  obbligazione  di  costruire  una  casa  , si  rav- 
visa meno  il  fatto  passeggierò  della  costruzione, 
che  il  3uo  risullamcnto  tinaie  e permanente,  cioè, 
la  casa  a costruirsi.  Ora  , una  casa  non  esiste 
come  tele  che  mercè  la  riunione  di  tutte  le  parti 
che  la  costituiscono  : essa  è indivisibile  nella  sua 
fot  ina  speci  lira  ; la  sua  costruzione  è dunque  e- 
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rendo  la  loro  divisione  impossibile  (0). 

Tulle  le  obbligazioni  , le  quali  non 
entrano  in  una  delle  classi  di  obbliga- 
zioni indivisibili  qui  sopra  stabilite,  so- 
no divisibili. 

Del  resto  , fa  d’  uopo  ben  guardarsi 
dal  confondere  le  obbligazioni  indivisi- 
bili colle  obbligazioni  solidali.  Le  une  e 
le  altre  sono  , egli  è vero  , esigibili  in 
totalità  da  parte  di  ciascuno  dei  credito- 
ri contro  ciascuno  de’ debitori  ; ma  que- 
st’effetto  , comune  a siffatte  due  specie 
di  obbligazioni  , procede  , nell’  obbliga- 
zione solidale  , dal  titolo  medesimo  che 
la  costituisce;  mentre  che,  nell’ obbliga- 
zione indivisibile . essa  non  è che  il  ri- 
sultamento  dell’  impossibilità  di  adem- 
piere parzialmente  alla  prestazione  che 
ne  è I’  oggetto.  In  una  obbligazione  in- 
divisibile, ciascuno  dei  debitori  non  do- 
vrebbe pagare  e ciascuno  de’  creditori 
non  potrebbe  reclamare,  che  la  sua  por- 
zione , se  la  prestazione  fosse  suscettiva 
di  adempimento  parziale  ; mentre  è tut- 
t’  altrimenti  nell’  obbligazione  solidale  (7). 
Cosi,  un’  obbligazione  solidale  non  é per 
queslo  indivisibile  (8);  art.  1219  (1172); 
e reciprocamente  un’  obbligazione  in- 

gualmenle  indivisibile,  dacché  divenga  l’oggetto 
di  un’ obbligazione.  Confr.  Dumoulin,  op.  cit.  , 
parte  III  , num.  76;  Pothier  , num.  293. 

(3)  Quantunque  un  terreno  , considerato  in  sé 
stesso , ed  astrazion  fatta  dall’  uso  a cui  può  es- 
ser destinato,  sia  divisibile  , cessa  di  esserlo  al- 
lorché divenga  l’oggetto  di  un*  obbligazione  nella 
quale  sia  esso  riguardato  come  uno  spazio  ( em- 
placement)  destinato  ad  una  costruzione  od  a tnt- 
t’ altro  uso  che  esiga  la  totalità  di  questo  terre- 
no. Confr.  Dumoulin  , op.  cit. , parte  li , num. 
312  a 315;  Pothicr  , n.°  296. 

(6)  Dumoulin  (parte  II,  num.  223)  sembraci  di 
aver  nettamente  indicata  questa  differenza  net 
tràtto  seguente:  Non-enim  causatur  individultas 
nisi  ex  co  quod  res  debita , vel  sci  natura,  vel 
ut  debita  est  , non  potcst  praestari  seu  solvi 
prò  parte. 

(7;  Ciò  appunto  spiega  Dumoulin,  dicendo  : In 
obligatione  correali  tolalitcr  dehelur  ex  obliga- 
tione : in  obligatione  individua  taluni  debelur 
ex  necessitate  , sud  non  totaliter.  Confr.  sullo 
differenze  che  esistono  tra  Pobbligazione  solidali» 
e Pobbligazione  indivisibile  : Duranton  , XI,  260 
(VI.  p.  329,  ediz.  Hauman  e C.  ) ; e le  note  (8  , 
di  questa  pag.  , (1),  (6),  (7),  pag.  418,  (3)  c (ttj» 
pag.  419,  infra. 

(8)  L’ indivisibilità  produce  , sotto  certi  rap- 
porti , effetti  più  estesi  che  la  solidalità . spe- 
cialmente in  quanto  concerne  P interruzione  o la 
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visibile  non  ò per  questo  solidale  (1). 

Le  obbligazioni  divisibili  debbono,  al- 
lorché non  vi  esista  che  un  solo  credi- 
tore ed  un  solo  debitore,  essere  eseguite 
come  se  esse  fossero  indivisibili.  Art. 
1220  c 1241  (1173  e 1197). 

La  distinzione  delle  obbligazioni  indi- 
visibili  ed  indivisibili  non  ha  dunqnc  im- 
orlanza  che  nelle  due  ipotesi  seguenti  (2): 
.°  quando  esistano  , fin  da  principio  , 
più  creditori  o debitori  congiunti  (3)  , 
art.  1222  (1175);  2.°  quando  il  credi- 
tore od  il  debitore  , unico  in  origine,  si 
trovi  , prima  dell*  estinzione  dell’  obbli- 
gazione, rappresentalo  da  più  eredi.  Art. 
1220  e 1223  (1173  e 1176). 

In  queste  due  ipotesi,  1’  indivisibilità 
di  un’  obbligazione  trascina  seco  le  con- 
seguenze seguenti  : 

l.°  Ciascun  creditore  (4)  può  domau- 

sospensione  della  prescrizione.  Art.  2219,  comma 
2 (2135,  comma  2).  Confr.  § 298,  note  (3)  e (7), 
pag.  407. 

(1)  Sotto  alcuni  as|teiti  , la  solidalilà  trae  se- 
co conseguenze  piti  rigorose  che  l'indivisibilità; 
e la  proposizione  enunciata  nel  testo  serve  evi- 
dentemente «li  base  alla  disposizione  dell'art.  1223 
(t  178',  che  dà  al  condebitore  di  un’obhligazionc 
indivisibile,  un  diritto  di  cui  non  gode  il  conde- 
bitore solidale.  Confr.  nota  infra,  di  questa 
pag.  ; c § 298 , nota  (A) , pag.  408.  Non  si  com- 
prende quindi  come  la  corte  di  cassazione  ( Rie. 
rig. , 11  gennaio  1823,  Sir.,  XXY,  1,  283)  abbia 
potuto  giudicare  che  un' obbligazione  indivisibile 
di  sua  natura  è sempre  solidale , quand’anche  la 
solidalilà  non  sin  stata  stipulata. 

(2)  I.e  conseguenze  rhe  risultano  dalla  divisi- 
bilità o doli’  indivisibilità  delle  obbligazioni,  sono 
le  stesse,  nell’  una  e nell'  altra  ipotesi.  Benché  non 
trattisi  testualmente  , nella  maggior  parte* delle 
disposizioni  del  codice  (confr.  art.  1220,  1221  , 
1224, 1223, 1232  e 1233  (1173,  1174,  1177,  1178, 
1185  e 1180)),  che  degli  eredi  del  creditore  o 
del  debitore , queste  disposizioni  non  sono  porci?» 
meno  adattabili  ai  creditori  ed  a'dcbitori  originari 
di  un’ obbligazione  congiunta.  Art.  1222  (1173) 
ed  arg.  da  quest’  articolo. 

(3)  Confr.  § 298,  nota  (4) , pag.  403. 

(4)  Sotto  le  espressioni:  ctascun  creditore , cia- 
scun debitore  , noi  comprenderemo  sempre , nel 
progresso  di  questo  paragrafo  , non  solo  ciascu- 
no de' creditori  o de’ debitori  primitivi,  ma  ezian- 
dio ciascuno  de’  loro  eredi. 

(5)  Il  creditore  solidale  non  lo  può  neppure  : 
art.  1198,  comma  2 (1131,  comma  *2)  ; e quan- 
d'  ancora  il  potesse  , dovrebbe  essere  altrimenti 
del  creditore  di  un’obhligaziouc  indivisibile,  in  qua 
fiori  toiulitcr  debetur.  I.n  remissione  non  rimarrà 

Cerò  seni’  effetto  ; perché  l’indivisibilità  dell’ob- 
ligazionc  non  si  oppmut  assolutamente  Alla  sua 


<l.ir«  l'adempimento  integrale  dell’ oblili- 
gnziono  , e liberare  valevolmente  il  de- 
bitore. Art.  1224  , comma  1 ( 1177  , 
comma  1 ).  Ma  non  è punto  autorizza- 
to a far  egli  solo  remissione  della  tota- 
lità del  debito  (5),  e nè  meno  a ricevere 
la  totalità  di  una  prestazione  divisibile 
cho  si  trovasse  sostituita  alla  prestazio- 
ne primitiva  (6).  Art.  1224,  comma  2 
(1177  , comma  2 ). 

2.°  Ciascun  debitore  può  esser  conve- 
nuto per  I’  adempimento  integrale  del- 
1’  obbligazione.  Art.  1222  e 1223  (1175 
e 1176).  Nulladimeno  , il  debitore  cosi 
convenuto  è autorizzato  , eccetto  ebe 
la  prestazione  sia  di  natura  tale  da  non 
poter  essere  adempiuta  che  da  lui  , a 
domandare  un  termine  per  chiamnre  in 
causa  i suoi  condebitori , e far  divide- 
re la  condanna  da  pronunziarsi  (7).  Art. 

remissione  parziale  : gli  altri  creditori  non  po- 
tranno più  dimandare  1’  adempimento  integro  le 
della  prestazione  che  sotto  la  condizione  d’inden- 
nizzare il  debitore  sino  alla  concorrenza  del  bc- 
nelicio  spettante  a quello  de’ creditori  che  abbia 
fatta  la  rimessione.  Art.  1221,  comma  2 ( 1177, 
comma  2).  Polhier  , num.  328  ; Duranton  , XI  , 
313  e 314  ( IV,  p.  337,  ediz.  liauman  c C.  ). 

(fi)  Il  che  può  avvenire,  sia  per  elfetto  di  no- 
vazione. sia  a cagione  dcil'incsecuzionc  di  un'ob- 
bligazione  di  fare  o di  non  fare  che  sicsi  conver- 
tita nel  risarcimento  de’  danni  ed  interessi.  La 
ragione  del  principio  stabilito  nel  testo  si  è,  che 
il  creditore  di  un’  obbligazione  indivisibile  non 
lo  è totalitrr,  e che  egli  non  ha  diritto  se  non  alla 
sua  porzione,  dacché  l'adempimento  parziale  della 
prestazione  divenga  possibile.  Sotto  questo  rap- 
porto , » diritti  del  creditore  solidale  , che  lo  è 
totaliter , sono  molto  più  estesi.  Pothicr  , num. 
327;  Duranton,  XI,  313  (VI,  p.  337,  ediz.  llau- 
man  c C.  ). 

(7)  La  ragione  di  ciò  si  è , che  il  condebitore 
di  un’ obbligazione  indivisibile  non  vi  è tenuto 
totaliter.  Le  espressioni  : e far  dividere  la  con- 
danna , non  si  trovano,  è vero,  nell’ art.  1225 
1178);  ma  gli  sviluppi  aggiunti  da  Dumoulin 
parte  li,  num.  469  e seg.;  panelli,  num.  90  e 
104)  o «la  Polhier  (n.°  331)  alla  proposizione  e- 
nunciata  in  quest’articolo,  non  permettono  di  du- 
bitare che  esso  debba  ricevere  l’ interpretazione 
che  gli  abbiam  data.  Quest'interpretazione  è d’al- 
tronde giustilìcata  dal  l’eccezione  stessa  che  Pari. 
1225  (1178)  apporta  alla  regola  che  esso  stabili- 
sce. In  fine,  non  si  comprenderebbe  che  l’elTetto 
della  chiamata  in  causa  , autorizzata  dall’  ari. 
1223  (1178),  «lovesse  limitarsi  n far  pronunziare 
snl  regresso  di  cui  il  condebitore  convenuto  gode 
contro  i suoi  condebitori  ; poiché  ogni  persona 
clic  ha  diritto  a guarentigia  , può  chiamare  in 
causa  i suoi  garanti  ( Cod.  di  proc,  , ai  t.  373 
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1225  {1178}.  Per  l’efTcUo  di  questa  chia- 
mata in  causa  , il  debitore  , originaria- 
mente convenuto,  non  può  più  esser  con- 
dannato egli  solo  , ma  tulli  i debitori 
debbono  essere  condannali  ad  eseguire 
congiuntamente  , e ciascuno  per  la  sua 
parìe  , 1’  obbligazione  indivisibile.  Se  , 
per  la  ricusazione  d’  uno  di  essi  di 
concorrere  a quest’  esecuzione  integra- 
le , la  obbligazione  non  sia  adempiu- 
ta , essa  si  converle  in  risarcimento  di 
danni  ed  interessi,  al  pagamento  de’quali  i 
vari  condebitori  non  sono  tenuti  che  per 
la  loro  parte  , ad  eccezione  nondimeno 
di  quello  per  la  cui  ricusazione  1’  ese- 
cuzione integrale  non  abbia  potuto  aver 
luogo  , il  quale  può  esser  convenuto  per 
la  totalità  de’  danni  ed  interessi.  Arg. 
art.  1232  (1185). 

.3.°  L’interruzione  di  prescrizione, 
operata  da  uno  de’  creditori  , e la  so- 
spensione di  prescrizione  stabilita  in  fa- 
vore d’  uno  di  loro,  giovano  a tutti  gli 
altri.  Art.  709  e 710  ( 030  e 031  ) ed 
arg.  da  questi  articoli  (i). 

4.°  L’  interruzione  di  prescrizione  , 
operata  contro  uno  de’  debitori,  conser- 
va in  modo  integrale  i diritti  del  cre- 

(209  LL.  di  pr.  civ.  (a)));  poiché  il  condebito- 
re solidale  code  egli  stesso  di  questa  facoltà  di 
diritto  comune,  quiinlunque  il  codice  non  contenda 
a suo  riguardo  alcuna  disposizione  speciale  confa, 
g 298,  nota  (41,  pag.  40fy;  e poiché  essa  debb  es- 
sere egualmente  accordala  al  condebitore  di  un’ 
obbligazione  indivisibile,  nei  caso  medesimo  in  cui 
la  prestazione  sia  di  natura  tale  da  non  poter  es- 
sere adempiuta  che  da  lui.  Duranton,  XI.  303,  304, 
305  c 311  ( VI,  p.  353,  354  c 350,  ediz.  Ilauman 
e C. 

(1)  Le  disposizioni  di  questi  articoli  noo  sono 
ebe  conseguenze  dell’ indivisibilità  delle  servitù; 
e però  debbono  essere  estese  per  analogia  a lutti 
i casi  d’  indivisibilità.  Non  si  comprenderebbe 
punto  la  sospensione  o l’ interruzione  parziale 
delia  prescrizione  in  un  credilo  indivisibile.  Confa, 
l’othicr,  num.  082  e 098.  V.  tuttavia  l'uranton, 
Xi,  207  ( vi,  p.  550,  ediz.  lfauiuan  c C.  ) , e la 
nota  seguente. 

(2)  Duranton  (luogo  cif.J  sostiene  che  l’arti- 
colo 2249,  comma  2 (2153,  comma  2)  non  si  ap- 
plichi che  alle  obbligazioni  indivisibili  definite 
dall’al  t.  1217  (1170).  e uon  a quelle  di  cui  s’oc- 
cupa t’art.  1218  ( 1171  ).  Questo  autore  non  ha 
emessa  tate  opinione,  erronea  secondo  noi,  che 

<oì  Qualche  varietà  »ol  d>  locuzione  ez  servasi  in  quo- 
il  articolo. 
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ili  ture  contro  tutti.  Art.  2249  , comma 
2 (2155  , comma  2)  (2). 

5.°  Allorché  1’  obbligazione  indi  visi- 
bile sia  accompagnala  da  una  clausula 
penale  , s’ incorre  nella  pena  per  la  con- 
travvenzione di  uu  solo  de’  condebitori. 
Nondimeno,  la  pena  non  può  essere  do- 
mandala in  totalità  che  contro  il  debi- 
tore contravventore  : gli  altri  non  vi  so- 
no  tenuti  die  per  la  loro  {iurte  (3)  , 
purché  1’  oggetto  che  fa  la  materia  della 
pena  sia  esso  stesso  divisibile  (4).  Art. 
1232  (1185).  Confr.  art.  1233,  comma 
2 1186  , comma  2 ). 

Lulle  le  regole  qui  sopra  enunciate 
sono  inadattabili  alle  obbligazioni  divi- 
sibili , le  quali  dividonsi  attivamente  e 
passivamente  (5),  non  solo  tra’  creditori 
e tra’  debitori  primitivi,  ina  ancora  trai 
loro  eredi.  Cosi  : 

1. °  Ciascun  creditore  non  può  recla- 
mare che  la  sua  porzione  del  credilo  (0). 
Art.  1220  (1173). 

2. °  Ciascuu  debitore  non  è tenuto  che 
per  la  sua  parte  nel  debito.  Art.  1220 
(1173), 

A’  termini  dell’  art.  1221  ( 1174  ) , 
questa  seconda  regola  riceve  eccezione  : 

per  la  ragione  di  non  aver  sapnlo  distinguere  la 
obbligazioni  indivisibili  dell’al  t.  1218  (1171)  dul- 
ie obbligazioni  divisibili  di  cui  parla  fari.  1221, 
n.w  5 (1174,  n."  5).  Confr.  Toullier,  VI,  797,  u 
nota  (4),  infra,  pag.  421. 

(3)  Tutti  i debitori  solidali  sono  al  contra- 
rio tenuti  solidalmente,  della  pena  incorsa  per 
la  contravvenzione  di  un  solo.  Non  obstat  l'arl. 
1205  ( 1158  ).  Confr.  § 298  , nota  (1),  pag. 
410. 

(4)  Duranton,  XI,  368  e 569  ( VI,  p.  387,  ediz; 
Haumsn  e C.  ). 

(5)  Salve  nondimeno , in  caso  di  sotidatilà,  lo 
modiGcazioni  spiegate  nel  § 298,  e di  cui  uon 
abbiamo  qui  ad  occuparci. 

(6)  La  cosa  va  così  anche  ne’ casi  eccezionali 
preveduti  dall’ art.  1221  (1174).  Permettendo  di 
agire  pel  tutto  contro  ciascuno  de’  debitori,  que- 
st’ articolo  non  dà  tuttavia  il  diritto  di  procede- 
re a ciascuno  .de’  creditori  pel  tutto.  Esso  nou 
modifica  gli  effetti  della  indivisibilità  elle  relati- 
vamente ai  debitori , e non  per  rapporto  ai  cre- 
ditori. Arg.  dalli’  parole  r « è soggetto  ad  ecce- 
zione riguardo  agli  credi  del  debitore  ( recoit 
cxception  à rigarti  ths  htritìers  Uu  dvbUeur  ) ». 
Duratilo»,  XI  , 276.  (VI,  p.  338,  ediz.  Haumnu 
e C.  ).  Confa,  tuttavia  Duranton,  XI,  288  ( VI,  p. 
343,  ediz.  llauntau  e C.  ). 
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i)  Nel  caso  in  cui  il  debito  sia  ipo- 
tecario ; in  quanto  che  ogni  debitore  , 
possessore  di  un  immobile  ipotecato,  può 
esser  convenuto  per  la  totalità  del  de- 
bito (1). 

2 ) Allorché  il  debito  abbia  per  og- 
getto la  consegna  di  una  cosa  determi- 
nala nella  sua  individualità  (2),  la  qua- 
le si  trovi  , por  effetto  di  divisione  (3), 
nelle  mani  di  uno  de* debitori;  in  quan- 
to che  il  debitore  i possessore  di  tal 
cosa  , può  venir  egli  solo  convenuto  , e 
debb’  essere  condannalo  in  totalità  (4) 

fi)  Gli  nitri  debitori  non  sono  tenuti  al  debi- 
to che  per  la  loro  porzione.  Siccome  il  possesso- 
re dell'  immobile  ipotecalo  non  può  essere  com- 
pulso per  la  totalità  del  debito  fuorché  su  que- 
sto immobile  e non  sugli  altri  beni  , così  ne  ri- 
sulta : l.°  che  siffatta  pretesa  eccezione  non  è 
realmente  una  eccezione;  2.°  che,  sebbene  gua- 
rentita da  un'  ipoteca  , I’  obbligazione  non  cessa 
perciò  di  essere  divisibile,  e non  diviene  neppure 
indivisibile  solulione  nel  senso  che  verrà  spiegato 
nella  nota  (4),  infra,  pag.  421.  Se  l’azione  ipote- 
caria può  essere  esercitalo  per  la  totalità  del  de- 
bito , questa  è meno  una  eccezione  alle  conse- 
guenze che  trac  seco  la  divisibilità  delle  obbli- 
gazioni , quanto  una  conseguenza  dell’  indivisi- 
bilità dell’ ipoteca.  Di  Tatti,  l’ art.  2249  comma  2 
(2135.  comma  2 dà  chiaramente  a divedere  che  l’i- 
poteca'non  rende  I' obbligazione  indivisibile;  e 
Fothier  ( nuin.  293.  301  e 302  ) non  colloca  il 
debito  ipotecario  fra  le  obbligazioni  indivisibili 
solulione.  Confr.  Toullicr  , VI  , 762  e 763  ; Da- 
raulou,  XI,  277  a j’80  ( VI,  p.  338  e 339,  ediz. 
li,  min  a II  e C. }. 

(2)  1/ espressione  : «corpo  determinato  ( corpi 
certain  ) >> , adoperata  nei  riunì.  2 dcll’art.  1221 
(1174)  non  può  applicarsi  che  alle  cose  deter- 
minale nella  loro  individualità,  e non  a quelle 
che  io  fossero  solamente  quanto  alla  loro  specie. 
Confr.  § 299,  nota  (4),  pag.  413.  La  quistionc  se  il 
debito  d’  una  .cosa  determinata  quanto  alia  saa 
specie  soltanto,  possa  venir  soddisfatto  per  por- 
zioni, esser  dee  decisa  per  applicazione  del  n.  5 
dell’ art.  1221  fi  174;.  Duranlon,  XI,  286  e 299 
(VI.  p.  343  e 550,  ediz  Hauman  e C..).  Toul- 
Jier  , VI , 773. 

(3)  Esposizione  dei  molivi , di  Bigot-Préamc- 
lieu  Locré,  Legisl.  , t.  XII,  pag.  388,  num.  »01). 
Se  non  sia  stata  ancora  fatta  divisione,  ciascu- 
no dei  debitori  non  può  essere  convenuto  e con- 
dannato che  perla  sua  porzione  «perché  , la  co- 
sa trovandosi  indivisa,  nessun  d’essi  gode  di  pcc 
sé  solo  dcllu  facoltà  di  consegnarla  in  totalità  , 
e peio  il  motivo  sul  quale  é fondata  la  dispo- 
sizione. deipari.  1221  num.  2 (1174,  n.°  2)  non 
esiste  in  quest’  ipotesi.  I uraulon,  XI,  283  e seg. 
( VI,  p.  340,  ediz.  Hauman  eC.  ). 

(4;  La  facoltà  onde  gode  ii  creditore  di  con- 
venire e di  far  condannare  per  Io  tutto  quello 
tra’ debitori  che  possegga  la  cosa  dovuta,  noi 


all’adempimento  dell’ obbligazione  di  con- 
segnare (5)* 

3)  Allorché  trattisi  del  debito  alter- 
nativo, a scelta  del  creditore  , di  coso  , 
di  cui  T una  sia  indivisibile;  in  quanto 
che  i debitori  non  possono,  sotto  il  pre- 
testo della  divisibilità  di  una  delle  pre- 
stazioni comprese  nel  debito  alternativo, 
impedire  al  creditore  di  scegliere  la 
prestazione  indivisibile  (6). 

4)  Nel  caso  in  cui  uno  dei  debitori 
sia  sialo  inctricalo  egli  solo,  in  forza  del 
titolo  costitutivo  (7)',  ovvero  mercè  un 

priva  del  diritto  di  convenire  e di  far  condan- 
nare gli  altri  debitori  (ter  la  loro  porzione.  Po- 
lliier,  num.  302. 

(3,i  I termini  dell' art.  1221,  num-  2 f 4 274  , 
n.°  2)  indicano  che  qui  non  si  tratta  di  un  sem- 
plice rilascio  da  farsi  in  virtù  di  un’azione  (li 
rivendicazione;  ma  dell’  adempimento  d’  una  ob- 
bligazione di  consegnare , il  cui  eseguimento 
sia  reclamato  per  mezzo  di  un’azione  personale. 
La  disposizione  dell’ art.  1221  n.  2 ( 1174,  n.° 
2)  consacra , in  quanto  a questa  obbligazione  , 
e soprattutto  in  quanto  concerne  l’ interruzioue 
della  prescrizione,  una  vera  eccezione  agli  etretll 
della  divisibilità.  In  ordine  eli'  azione  di  riven- 
dicazione , essa  dee  sempre,  conformemente  alla 
regola;  Vindicatio  rem  sequitur , essere  diretta 
contro  il  possessore. 

(6)  Tale  si  è il  vero  senso  delia  disposizione  as- 
sai oscura  del  num.  3 dell' art.  1221  ( 1174) 
( Esposizione  dei  molivi  , di  liigot-Préamencu  , 
Locré,  Legisl.,  t.  XII,  p.  558 , num.  101),  la 
quale  d‘  a Iti  onde  era  del  tutto  inutile,  perchè 
la  cosa  s’intende  assai  di  per  sé  stessa.  Del  re- 
sto, o che  la  scelta  s’appartenga  a'debitori  oche 
s’appartenga  ai  creditore,  l’ obbligazione  alter- 
nativa , il  cui  carattere  rimane  in  sospeso  sino 
alla  scelta  da  farsi  , diviene  divisibile  od  indi- 
visibile , secondochè  la  prestazione  scelta  sia  es- 
sa stessa  divisibile  od  indivisibile.  Adunque  , la 
disposizione  di  cui  ci  occupiamo , non  può,  sot- 
to alcun  rapporto,  essere  considerata  come  una 
eccezione  al  principio  stabilito  dall'arl.  1221  1174). 
D’ uopo  è in  fine  notare,  che , nel  caso  stesso  in 
cui  le  due  prestazioni  comprese  nell’  obbligazio- 
ne alternativa  sieno  tutte  e due  divisibili , e la 
scelto  spetti  ai  debitori , questi  ultimi  non  pos- 
sono forzare  il  creditore  a ricever  parte  di  una 
delle  prestazioni  c parte  dell' altra.  Art.  1191 
(1144).  Confr.  l’othier  , mini.  312  e 313;  Toul- 
licr, VI,  763;  Duranton,  XI,  289  c 290(VJ,  p. 
344  . ediz.  Hauman  c C.  ). 

(7)  Che  questo  titolo  sia  una  convenzione  od  un 
testamento,  poco  munta:  Lex  non  dislinguit.  Toul- 
lier  , VI  , 773  ; Duranlon  , XI  , 292  . 293  c 294 
( VI,  p.  346.  ediz.  Hauman  c C.  ).  La  legge  56  , 
§ i , D.  de  V.  O.  ( 45  , 1 ) che  dichiarava 
inutile  la  convenzione  collii  quale  il  debitore  a- 
vrsse,  contrattando  col  creditore  , incaricato  del 
debito  un  solo  de' suoi  aedi  , non  c stala  mai 
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f ì ( oTo  posteriore  (1),  dell’ esecuzione  del  - 
I’  obbligazione  (2)  ; in  quanto  che  que- 
sto debitore  ò tenuto  della  totalità  del 
debito  (3). 

seguita  in  Francia,  almeno  nel  senso  rigoroso  clic 
i suoi  termini  sembrano  indicare.  Confr.  sull'in- 
tcrprelazionc  di  questa  legge  : Dumoulin  , parte 
II,  num.  30  e 31;  Polhier,  num.  313;  Toullicr, 
772  e 773  ; t'hahot  de  1’Allicr,  delle  Successio- 
ni, sull’ art  K73  (791);  Duranton,  XI,  296  (VI, 
p.  357.  ediz.  Ilauman  c C.  ). 

(t)  Esposizione  dei  motivi,  di  Bigot-Préamencu 
( I.ocré  , Legisl. , t.  XII,  p.  358,  num.  101). 

(2)  Conviene  ben  guardarsi  dal  confondere  il 
caso  in  cui  uno  dei  debitori  non  sia  stato  inca- 
ricalo che  dell’eseguimento  dell*  obbligazione  , 
salvo  il  suo  regresso  contro  gli  altri  suoi  conde- 
bitori , c ’l  caso  in  cui  sia  stato  incaricato  del- 
1’  obbligazione  propriamente.  Esposizione  dei  mo- 
tivi. di  Bigot-Préamencu  f Locrè,  Legisl.,  ì.  XII,  p. 
359,  num.  101).  Duranton,  XI,  292,  293  e 290 
( VI,  p.  340  c 347,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(3,  Gli  altri  debitori  possono  ancora,  in  questo 
caso,  essere  convenuti  per  la  loro  porzione:  ciò 
non  forma  alcun  dubbio.  Non  è lo  stesso  della 
nislionc  , se  il  debitore  incaricalo  egli  solo  dyl 
chilo,  e '(quale  può  essere  convenuto  pel  lutto, 
ai  termini  dell’ultimo  comma  dell’ art.  1221 
(1174),  debba  altresì  esser  condannalo  pel  lutto, 
quaud’  anche  domandasse  di  mettere  in  causa  i 
suoi  condebitori  per  far  dividete  la  condanna. 
Duranton  (XI,  297;  VI,  p.  348,  ediz.  Ilauman  c 
C.  ) invoca , per  la  negativa  , un  argomento  q 
forliuri  tratto  dall’ art.  1223  (1178).  Tale  argo- 
mento non  ci  sembra  concludente.  Trattasi  in 
fatti  , nell’articolo  1223  (1178)  di un’obbligazio- 
ne  indivisibile  , il  cui  eseguimento  parziale  non 
può  aver  luogo  , inni  grado  la  divisione  della 
condanna*  Questa  divisione  non  produce  realmen- 
te elicilo  fuorché  nel  caso  in  cui  l’ obbligazione 
originaria  si  converta  in  risarcimento  di  danni  ed 
interessi , per  difetto  di  esecuzione  integrale. 
Nell’ art.  1221  (1174)  per  contro,  trattasi  di  un 
obbligazione  essenzialmente  divisibile,  e che  po- 
trebb’  essere  eseguila  parzialmente  se  la  senten- 
za pronunziasse  la  divisione  della  condanna.  Ora, 
siccome  questa  esecuzione  parziale  porterebbe  ne- 
cessariamente attentato  al  titolo  clic  abbia  inca- 
ricato I’  uno  dei  debitori  deU’esecnzione  integra- 
le dell’  obbligazione , così  ne  risulta,  clic  la  di- 
visione della  condanna,  del  pari  che  la  messa  in 
causa  domandata  colio  scopo  di  farla  pronunzia- 
re, non  sono  ammessihili,  c che  per  conscguen- 
te l’erede  convenuto  debb’ essere  condannato  pel 
lutto.  Ciò  che  conferma  ancora  questa  maniera 
di  vedere,  si  è,  che  l’arl.  1221  (1174),  nell 'accor- 
dar clic  fa  al  debitore  convenuto  il  suo  regresso 
contro  i suoi  condebitori  , suppone  necessaria- 
mente che  sia  stato  condannato  egli  solo  all'ese- 
cuzione integrale  dell’ obbligazione;  c che  Tari. 
1223  (1178)  distingue  beu  nettamente  il  caso  iu 
cui  il  debitore  convenuto  possa  mettere  in  causa 
i suoi  coudcbiloii  per  far  dividere  la  condanna,  dal 
caso  in  cui  debba  esser  condannato  egli  solo,  sal- 
vo il  suo  regresso. 
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5 ) (4)  Allorché  risulti  , sia  dalla  na- 
tura dell’ obbligazione  (5)  , sia  dalla  co- 
sa che  ne  formi  1’  oggetto  (G)  , sia  dal 
fine  che  tale  obbligazione  fosse  destinata 

(4)  Il  n"  5 dell’ art,  1221  ( 1174)  ó stato  te- 
stualmente estratto  da  Polhier  (num.  316).  Que- 
sto autore , adottando  la  terminologia  usata  tra 
gli  antichi  dottori  ( confr.  Dumoulin  , parte  li , 
n."  257  ) , chiama  indivisibili  solutiono  tantum , 
le  obbligazioni  , le  quali  , quantunque  divisibi- 
li in  sé  stesse  , non  possono  tuttavia  , contro 
la  volontà  del  creditore  , essere  soddisfatte  in 
parli,  e ciò  a cagione  dell’ intenzione  espressa 
o presunta  dei  contraenti.  Checché  ne  abbiali 
dello  i cementatori  del  codice , i quali  a noi 
sembra  non  aver  abbastanza  approfondila  la  dot- 
trina di  Dumoulin  o di  Polhier  ( confr.  Toullicr, 
VI , 782  e seg.  ; Duranton,  XI,  247  ; VI,  p.  310, 
ediz.  Ilauman  e C.  ) , queste  obbligazioni  sono 
essenzialmente  distinte  dalle  obbligazioni  indi- 
visibili  di  cui  si  occupa  1’  art.  1218  (1171  ).  I.'in- 
divisibilità  di  queste  ultime  obbligazioni  é an- 
cor essa  subordinala  , se  cosi  voglia*!  , alla  vo- 
lontà dei  contraenti  , in  questo  senso,  che  essi 
sono  padroni  di  determinare  il  rapporto  sotto  il 
quale  la  cosa  da  consegnarsi  od  il  fatto  da  a- 
dcmplersi  formerà  la  materia  dell'obbligazionc.Ma, 
determinato  che  sia  una  volta  questo  rapporto  , 
l’indivisibilità  della  prestazione  ne  diviene  la  con- 
seguenza necessaria  , a segno  tale  , che  le  parti 
non  potrebbero  , sènza  snaturare  1’  oggetto  della 
prestazione,  convenire  intorno  ad  un  pagamento 
parziale.  Al  contrario,  le  obbligazioni  di  cui  s’oc- 
cupa il  num.  5 dell’ art.  1221  (1174)  hanno  per 
oggetto  cose  o fatti  che  rimangono  divisibili  , 
sotto  qualunque  rapporto  essi  si  riguardino  ; c 
se  il  pagamento  non  ne  può  aver  luogo  per  par- 
li, ciò  non  è per  elicilo  di  un’impossibilità  ineren- 
te allo  stessa  prestazione,  e perché  un  simigliati- 
le pagamento  snaturerebbe  l’ oggetto  di  siffatta 
prestazione  ; ma  perchè  porterebbe  attentato  a’ 
diritti  del  creditore  fondali  sulla  volontà  espres- 
sa o presunta  dei  contraenti. 

(3'  È cosa  assai  malagevole  1*  indicare  ipo- 
tesi nelle  quali  la  obbligazione  non  fosse  indi- 
visibile solutione  che  per  effetto  della  sua  natu- 
ra. Gli  esempi  che  danno  gli  autori  sembrano 
in  fatti  rientrar  nella  categoria  delle  ohbligazio-  * 
ni  indivisibili,  solutione  in  ragione  del  loro  og- 
getto o del  loro  line.  Tale  si  è»  fra* gli  altri,  il 
debito  di  alimenti , il  quale  , nella  supposizio- 
ne stessa  che  fosse  indivisibile  solutione ; il  che 
è soggetto  a contestazione  ( confr.  Dumoulin  , 
parte  II  . num.  338  e 241  ) ; lo  sarebbe  piutto- 
sto in  ragione  del  line,  che  in  ragione  della^na- 
tura  dell’ obbligazione.  Confr.  Toullicr,  VI,  779. 

(6j  Nel  caso  , per  esempio  , in  cui  questa  co- 
sa , determinala  solamente  quanto  alta  sua  spe- 
cie ( confr.  in  ordine  alle  cose  determinale  nella 
loro  individualità,  nota  (2;,  pag.  420),  sia  in  ve- 
rità suscettiva  di  porzioni  intellettuali  , ma  noi» 
possa  esser  divisa  ili  porzioni  reali.  Dumoulin, 
palle  III  , ii."  228.  Poitiici  , u."  310.  Toullicr  , 
Vi  , 773. 
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a conseguir©  (1)  , che  l’ intenzione  (’2) 
delle  parti  e del  disponente  sia  stata  che 
il  debito  nou  potesse  soddisfarsi  parzial- 
mente. In  questo  caso,  ciascuno  dei  de- 
bitori può  essere  convenuto  in  giudi- 
zio (3)  e condannato  per  la  totalità  del 
debito  (4),  salvo  il  suo  regresso. 

3.°  L’ interruzione  o la  sospensione  di 
prescrizione  non  ha  effetto  fuorché  in 
favore  del  creditore  il  qual©  labbia  one- 
rala , o da  parte  del  quale  essa  abbia 
avuto  luogo. 

4°  L' interruzione  di  prescrizione  non 
ha  effetto  che  riguardo  al  debitore  con- 
tro del  quale  sia  stata  operata.  Art.  2249, 
comma  2 ( 2155,  comma  2).  Ma  la  pre- 
scrizione è,  in  ciò  che  lo  concerne,  inter- 
rotta pel  tutto,  allorché,  in  virtù  di  una 
delle  eccezioni  indicate  sotto  il  r.um.  2, 
egli  sia  stato  convenuto  in  giudizio  per 
la  totalità  del  debito. 

5.°  Allorché  1*  obbligazione  divisibile 
sia  accompagnata  da  uua  clausula  pe- 
nali; , nella  pena  non  s’  incorre  che  da 
quello  dei  debitori  il  quale  coulravvenga 

(1)  Il  che  ha  luogo,  per  esempio,  allorché  una 
persona  siesi  obbligata  verso  di  un'altra  a pagarla 
una  somma  di  danaro  per  trarla  fuori  di  prigio- 
ne. Pothier,  n."  316.  Toullier,  VI,  780. 

(2)  All’  intenzione  delle  parti  o dfel  disponente 
uopo  è attenersi,  per  decidere  se  un' obbligazio- 
ne, la  quale  non  possa  esser  collocata  frammez- 
zo a quelle  che  sono  enumerate  da' quattro  pri- 
mi numeri  dell' art.  1221  (1171),  sia  o no  indi- 
visibile solutione,  nel  senso  del  n.°  5 dello  stes- 
so articolo.  Massi  qui  dunque  una  quistione  di 
f&lto  , ia  quale  esser  dee  valutata  giusta  gli  e- 
leincnli  indicati  nel  lesto , combinandoti  eoa  tut- 
te le  circostanze  di  natura  tale  a far  conoscere 

Sua  le  sia  stala  la  vera  intenzione  delle  parli  o del 
is|N>nentc. 

(3)  Secondo  l’antica  giureprudonza  ( confr.  Po- 
thicr  , num."  316  e 317  ) , il  condebitore  di  un’ob- 
btigazione  indivisibile  solutione,  quantunque  non 
autorizzato  a liberarsi  offrendo  soltanto  la  sua 
porzione  , non  poteva  nondimeno  esser  convenu- 
to pel  tutto.  Altrimenti  è sotto  l' impero  del  co- 
dice : il  quale  attribuisce  all'  indivisibilità  solu- 
tione effetti  molto  più  estesi,  dando  al  creditore 
il  diritto  di  agire  pel  tutto  contro  ciascuno  dei 
debitori.  Questa  innovazione  non  ci  sembra  feli- 
ce ; essa  mena  , come  noi  il  diciamo  nel  testo  , 
alla  conseguenza  che  la  prescrizione  è interrotta 
pel  lutto  contro  il  debitore  convenuto  per  la  to- 
talità del  debito  ; e questa  conseguenza  è diffi- 
cile a giustificarsi. 

(4)  In  questo  coso  , come  in  quello  prevedu- 
to dal  n.°  4 dell’ art.  1221  (1174),  il  debitore 


all’  obbligazione,  e per  la  parte  soltanto  a 
cui  egli  era  tenuto  ucll’obbligazione  prin- 
cipale, senza  che  sievi  azione  contro  co- 
loro che  l'abbiano  eseguita.  Art.  1233, 
comma  1(1 186,  comma  1).  Nondimeno, 
sarebbe  aìrimcnti,  se  lobbligazione  fos- 
se indivisibile  solutione  ; nel  qual  caso 
la  pena  potrebbe  esigersi,  per  la  totalità, 
contro  quello  dei  debitori  il  quale  abbia 
impedita  1’  esecuzione  integrale,  o per  la 
loro  porzione j contro  gli  altri  debitori, 
salvo  il  loro  regresso.  Art.  1233,  com- 
ma 2 ( 1186,  comma  2 ) (5). 

§ 302. 

7.  Delle  obbligazioni  condizionali 

e delle  obbligazioni  non  condizionali. 

1 .°  Generalità. 

Uu'obbligaztone  è condizionale,  allor- 
ché dipenda  da  uua  condizione. 

La  condizione,  hoc  sensi*  (6) , è un  av- 
venimento futuro  ed  incerto  (7),  al  quale 

convenuto  per  la  totalità  del  debito  non  può,  per 
le  ragioni  già  indicata  nella  nota  (3),  pag.  421, 
mettere  in  causa  i suoi  condebitori  per  far  divi- 
dere la  condanna. 

' (5)  L’  art.  1233,  comma  2,  (1186,  comma 
2 ) esige  , è vero  , che  la  clausola  penale  sia 
stala  aggiunta  eoli’  intenzione  d’impedke  un  pa- 
gamento parziale  ; ma  questa  Intenzione  può  es- 
sere espressa  o tacila  ; e le  circostan  e di  na- 
turi tale  a far  ammettere  che  sla  stato  nella  vo- 
lontà delle  parti  «he  l' obbligazione  non  potesse 
essere  adempiuta  parzialmente  , debbono  egual- 
mente far  presumere  ebe  la  clausola  penale  sia 
stata  aggiunta  con  questo  scopo.  La  disposizione 
di  quest' articolo  4 adunque  generale,  ed  appli- 
casi a tutte  le  obbligazioni  indivisibili  solution*. 
Confr.  Pothier,  nani.  360. 

(6)  Confr.  sugli  altri  significati  delia  parola 
condizione:  Toullier,  VI,  467;  Duranton,  XI,  3 
(VI,  p.  216  , ediz.  Hauman  è C.  ). — Confr.  e- 
ziandio  sulla  differenza  che  passa  tra  la  condi- 
zione, il  modo,  i pesi  , la  causa  determinante  o 
semplicemente  impulsiva  di  una  obbligazione , • 
la  dimostrazione  della  cosa  che  ne  formi  l' og- 
getto: Toullier,  VI,  303  a 324  ; Duranton,  XI, 
40  a 43  (VI,  p.  329  e 330,  ediz.  Hariman  e C.  ). 

(7)  Risulta  da  questa  definizione:  1°  che  un 
avvenimento  succeduto  non  costituisce  , benché 
sia  ancora  ignorato  dalle  parli  , una  vera  con- 
dizione : Qune  enim  per  rerum  naturata  sunt 
certa , non  morantur  obl;gationem  , lieti  apud 
fio»  incerta  sint.  § 6 , Inst.  de  V.  O.  ( 3,  15  ). 
Vedi  altresì  L.  100  , D.  de  Y • 0.  (43  , 1).  Aon 


Digitized  by  Google 
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si  trovi  subordinata  la  forza  giuridica 
di  una  obbligazione.  Art.  1108  (1121). 

Le  condizioni  non  possono  derivare  che 
dalla  legge  (1).o  dalla  volontà  dell’uo- 
mo (2). 

Le  condizioni  si  dividono  : 

1 ) In  sospensive  e risolutive  , secon- 
doehè  il  loro  adempimento  dia  o tolga  al- 
1’  obbligazione  la  sua  forza  giuridica  (3). 
Art.  1181  e 1183  (1134  c 1136  ). 

2 ) In  casuali,  potestative  c miste,  se- 
condocbè  il  loro  adempimento  dipenda, 
sia  dai  caso  , sia  dalla  volontà  di  una 
delle  parli  (4)  , sia  dall’  una  e dall’  al- 
tra di  tali  cause  (5).  Art.  1169  e 1171 
( 1122  e 1124). 

3 ) In  possibili  ed  impossibili,  secon- 
dochè  il  loro  avveramento  sia  o no  fisi- 
camente possibile  e legalmente  permes- 
so (6).  Art.  1172  (1125). 

4)  In  positive  e negative,  sccondo- 
chè  , pel  loro  adempimento  , I’  avveni- 
mento che  le  costituisce  debba  o non 
debba  accadere  (7). 
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5 ) In  espresse  o tacite.  Le  condizio- 
ni derivanti  dalla  volontà  dell’  uomo  sono 
espresse  o tacite,  secondocbò  risultino, 
sia  da  una  clausola  formale  della  con- 
venzione o della  disposizione  , sia  dalla 
volontà  presunta  delle  parti  o del  dispo- 
nente. Le  condizioni  derivanti  dalla  leg- 
ge sono  sempre  tacite,  perciocché  la  leg- 
ge le  supplisce  o le  sottintende  in  virtù 
dell’intenzione  presunta  del  disponente  o 
delle  parti  (8). 

Le  parti  possono  apporre  alle  loro  con- 
venzioni , il  donatore  od  il  testatore  alle 
sue  disposizioni , le  condizioni  che  loro 
tornino  a grado , sotto  le  modificazioni 
seguenti  : 

Ogni  condizione  positiva  , fisicamente 
o legalmente  impossibile  (9),  rende  nulla 
l’obbligazionc  che  vi  si  trovi  sottomessa, 
eccetto  che  non  si  tratti  di  un’  obbliga- 
zione risultante  da  una  disposizione  tra 
vivi  o testamentaria; nel  qual  caso,  l’oblili- 
gazione  è reputala  non  condizionale  (10). 
Art.  1172  c 900  (1125  ed  816).  La 


obstat  art.  1181  (1134):  il  terzo  comma  di 
questo  articolo  rettifica  sino  ad  un  certo  punto 
1*  inesattezza  che  trovasi  nel  primo.  Esposizione 
ile'  motivi , di  Bigot-Préamencu  ( Locrè  , Leg.  , 
t.  XII,  p.  311  , num.  07  ).  Duranton  , XI  , min;. 
12  e 73  ( VI,  p.  218  e 242,  ediz.  Hauman  c C.  ). 
Pie  risulta:  2."  che  un  avvenimento  (unirò,  ma  che 
debba  certamente  accadere,  non  costituisce  fuor- 
ché un  termine  , e non  già  una  condizione  , ec- 
cetto ohe  nelle  disposizioni  testamentarie.  Potbicr, 
n."  203.  Duranton,  XI,  13  e 14  (VI,  p.  219,  ediz. 
Hauman  e C.  ).  Confr.  art.  1040  e 1041  ( 993  e 
996  ). 

(1)  Confr.,  a cagion  d’esempio  , art.  920,  933 
e seg.,  1181,  1388  e 1637  (837,  878  c scg.,  1137, 
1433  e 1303). 

(2)  Cosi,  il  cangiamento  delle  circostanze,  nelle 
quali  1’  obbligazione  abbia  avuto  nascimento  , non 
costituisce  ipso  iure  una  condizione  risolutiva  il 
cui  avveramento  trascini  seco  la  risoluzione  del- 
!’  obbligazione,  se  non  quando  la  legge  contenga 
a questo  proposito  una  disposizione  speciale  Ve- 
di per  esempio,  art.  701  (022)  Confr.  Merlin,  Itep. , 
p.  Ade  sous  seing  prive  (scrittura  privata),  § 2. 

(3)  I.a  condizione  che  fa  svanire  l’ obbligazione 
di  una  delle  parti,  può  essere  altresì  considerata 
come  faciente  nascere  P obbligazione  dell’altra  , 
e vice  versò.  Questa  osservazione,  la  quale  è di 
altissima  importanza  per  rendere  ragione  dell’ap- 
plicazione alla  condizione  sospensiva  delle  dis- 
posizioni che  reggono  la  condizione  risolutiva,  e 
vice  versò,  spiega  perchè  sia  assai  sovente  difficile 
il  distinguere  queste  due  specie  di  condizioni.  Est 
quaestio  facti.  Confr.  Duranton,  XI  , 44  (VI,  p. 
230,  ediz-  Jlauiuan  c C.  ). 


(4)  Tale  si  è la  condizione  di  andare  o di  non 
andare  a Parigi,  imposta  all’ una  od  all'altra 
delle  parti.  Ma  è cosa  importante  il  notare  che, 
se  la  condizione  di  andare  in  un  dato  luogo  è 
potestativa  in  generale,  essa  può  tuttavia  cessare 
di  esserlo  in  certe  circostanze,  per  esempio,  a ca- 
gione della  difficoltà  delle  strade.  Sillaita  osser- 
vazione si  applica  , in  generale , a tutte  le  con- 
dizioni potestative.  Toullier,  V , 493  , VI.  010. 

(3)  La  condizione  , il  cui  adempimento  dipen- 
da dalla  volontà  di  un  terzo , è una  condizione 
casuale.  Per  tal  ragione  appunto  l’art.  1171  (1124) 
chiama  mista  la  condizione,  che  dipenda  ad  un 
tempo  stesso  dalla  volontà  di  una  delle  parti  con- 
traenti e dalla  volontà  di  un  terzo.  Duranton,  XI, 
19  (VI,  p.  220,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(0)  L'impossibilità  di  una  condizione  è dun- 
que o fisica  o legale.  Confr.  TouUier , VI , 122. 

(7)  Questa  divisione,  di  cui  il  codice  non  fa 
espressamente  menzione , trovasi  implicitamente 
indicata  nella  definizione  dell' art.  1108  ( 1121  ). 
Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato  ( Locré, 
Leg.  , t.  XII,  p.  160  , n.°  2). 

(8)  Toullier  , VI , 802  e scg.  Confr.  Duranton, 
XI  , 37  e seg.  ( VI,  p.  229,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(9)  Noi  non  intendiamo  di  far  qui  parola  che 
delle  condizioni  il  cui  adempimento  sia  assoluta- 
mente  impossibile.  L’arl.  1172  (1123)  non  si  applica 
alle  condizioni  le  quali , quantunque  non  possa- 
no essere  adempiute  dalla  persona  obbligata  sot- 
to queste  condizioni , potrebbero  nondimeno  es- 
serlo da  un’  altra.  L.  34  , L.  137 , § 8 , D.  de 
V.  O.  (43,  1).  Toullier,  VI  , 22  c 482. 

(10)  Confr.  sul  merito  di  questa  distinzione  e 
sulle  cause  le  quali  sembra  che  l’abbiano  prò- 


DIRITTO  CIVILE  TEORICO  FRANCESE 


424 


romlizionc  negativa  fisicamente  o legal- 
mente (1)  impossibile  , non  reca  alcun 
pregiudizio  alla  validità  dell’ obbligazione 
che  si  trovi  d’  altronde  fornita  di  giu- 
sta causa,  o che  sia  stata  stipulata  nella 
forma  degli  alti  di  donazione  (2). 

Ogni  obbligazione  contraila  sotto  una 
condizione  che  ne  faccia  dipendere  il  le- 
game dalla  sola  volontà  di  colui  che  siesi 
obbligato, c nulla  (3).  Art.  1 174  (1 127)  (4). 
Questa  regola  non  impedisco  nondimeno 
che,  se,  in  un  contratto  sinallagmalico , 
una  delle  parti  si  trovi  obbligala  sotto 
una  condizione  di  questa  specie  , ella 
possa  reclamare  1*  esecuzione  dell’  obbli- 
gazione contratta  dall’  altra  parte  (5)  , 
e sia  in  lai  caso  giuridicamente  tenuta 

dotta  : Esposizione  dei  motivi , di  Bigot-Prènmc- 
ncu  ( Locré  , leg.  , t.  XII  , p.  388 , num.  89  ) ; 
TouHier,  V,  2*1  e se?.,  VI,  *85;  Duranton,  Vili, 
100,  Ili  ( V,  p.  296,  302,  ediz.  Ilauntan  e C.  ). 

(1)  Benché  l' art.  1173  (1120)  non  parli  te- 
stualmente che  dello  condizioni  fisicamente  im- 
possibili , siccome  è facile  il  convincersene  com- 
binandolo colf  art.  1172  (1125),  pure  la  dispo- 
sizione clic  esso  racchiude  non  s'applica  meno,  per 
analogia  , alle  condizioni  legalmente  impossibi- 
li. Duranton  , XI  , 33  ( VI , d.  227  , ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  Toullicr  (VI , *82 , nota  1 , 122  , 
nota  2 ) c Dclvinrourt  (sull’ art.  1173  ( 1126  ) ) 
non  hanno  emessa  una  contraria  opinione , se 
non  perchè  hnn  confuso  la  condizione  apposta  ad 
un'obbligazionc,  coll.!  'causa  che  le  serve  di  fon- 
damento. Confr.  art.  1133  (1087). 

(2)  Duranton  , XI  , 33  (VI,  p.  226,  ediz.  Ilau- 
man  e C.  ) 

(3)  iX ulta  promissio  potcst  consìstere  quae  ex 
voluntate  promittentis  statum  capii.  L.  108  , § 
1 , D.  de  V.  ().  (45  , 1 ).  Allorché  il  debitore 
non  siesi  obbligalo  che  sotto  il  suo  beneplacito, 
non  vi  può  essere  nè  legame  di  diritto , nè  ob- 
bligazione giuridica.  Pothier , num.  205. 

(4)  La  condizione  potestativa  , nel  senso  dei- 
pari. 1174  (1127},  non  è come  nel  senso  dcll’art. 
1170  (1123),  quella  il  cui  adempimento  dipende 
dalla  volontà  di  una  delle  parti,  ma  quella  che 
fa  dipendere  da  tale  volontà  il  legame  stesso  del- 
l’ obbligazione.  Per  effetto  di  un  paralogismo  i 
compilatori  del  endice  furono  trascinati  ad  espri- 
mere in  modo  vizioso  una  regola  che  Pothier 
(luogo  cit.  ),  di  cui  hanno  evidentemente  voluto 
seguir  la  dottrina  , ha  enunciala  ne'  termini  che 
noi  abbiamo  adoperati  nel  testo.  Quindi  , deesi 
ben  riguardare,  come  portante  seco  la  nullità  del- 
1’  obbligazione , la  condizione  se  io  lo  voglia  (L. 
46  , $$  3 , D.  de  V.  O.  ) ( 43  , 1 ) ; ma  non  la 
condizione  se  io  vada  o se  io  non  vada  a Pa- 
rigi. Toullicr  , VI , 49*  o 493.  Dalloz , Giur. 
gru.  . p.  Obligazionc  , pag.  507  , num.  4.  — I.a 
condizione  se  io  lo  giudichi  ragionevole , la  quale 
non  \uolsi  confondere  colla  condizione  se  ciò  è 


ad  escgu  rc  dal  suo  canto  l’ obbligazione 
correlativa  a quella  di  cui  ella  chieda 
1*  adempimento  (fi). 

Le  condizioni  debbono  essere  adempiute 
secondo  l’intenzione  verosimile  delle  par- 
ti (7).  Art.  1 175  (1 12S).  Confr.  art.  1150 
(1109).  Dal  che  risulta,  a cagioti  d’esem- 
pio , che  una  condizione  debba  essere 
riputata  non  adempiuta  quando  noi  sia 
stala  che  in  parte  (8). 

Allorché  niun  termine  sia  stato  fissato 
per  ('adempimento  di  una  condizione,  essa 
può  essere  utilmente  adempiuta  in  qua- 
lunque siesi  epoca.  Art.  1176  ( 1129  ). 

Essa  può  eziandio  esserlo  dopo  la  morte 
del  creditore  (arg.  art.  1179  (1132)  ), 
eccetto  che  nell’  ipotesi  preveduta  dal- 

ragioncvole , è egualmente  potestativa  nel  senso 
dcll'art.  1174  (1127).  TouHier,  VI,  499.  Duranton, 

XI , 21  , 22  c 23  ( VI  , p.  220  e 221,  ediz.  Ilau- 
man  c C.). — Quid  della  locuzione  quando  io  il 
verrò  ? Costituisce  esso  un  termine  od  una  con- 
dizione? Confr.  Pothier,  n.°  47  ; Toullicr  VI  , 

498  ; Duranton  , XI,  27  ( VI , p.  223,  ediz.  Ilau- 
man  c C.).  — L’ intcrpetrazionc  che  abbiamo  ora 
data  dell’ art.  1174  (1127)  non  si  applica  punto 
alle  donazioni  tra  vivi  , lo  quali,  giusta  la  mas- 
sima: Donner  et  retenir  ne  vaut  (donare  c rite- 
nere non  vale.) , sono  nulle  per  la  sola  ragione 
che  dipendono  da  una  condizione  la  quale  è in 
potere  del  donatore  di  adempiere  o di  omettere.  , 
Art.  9**  (868  ) Confr.  Duranton  , XI  , 24,  ( VI  , 
p.  221  , ediz.  llauman  c C.  ). 

(5;  I.a  ragione  di  ciò  si  è,  che  l' obbligazione 
contralta  sotto  una  condizione  potestativa  da 
parie  di  colui  verso  il  quale  altri  si  obblighi,  è 
valevole.  Qui  non  più  si  applica  fari.  1 17*  (1127,.  • 

Cosi,  le  vendite  fatte  col  patto  di  assaggio  (confr. 
nrt.  1388  (1*33))  o sotto  In  condizione  si  ilispli- 
cncril  ( confr.  !..  3,  1).  de  contrah.  empi.:  18,  1; 

L.  4.  C.  de  aedilit.  act.  : 4,  38  ) , quantunque 
fatte  sotto  condizioni  che  le  rendono  dipendenti 
dalia  volontà  del  compratore , sono  nondimeno 
valevoli , e debbono  essere  csoguilc  se  quest’  ul- 
timo ne  richieda  l’esecuzione.  Duranton,  X'  , 30 
( VI  , p,  224  , ediz.  llauman  c C.  ). 

(6)  Cosi,  l'acquirente  col  patto  di  assaggio  non 
è tenuto  a custodire  la  cosa  acquistala  sotto  tale 
condizione.  Ma  , custodendola  , si  obbliga  a pa-  ■ 
game  il  prezzo.  ' 

17)  Pothier,  num.  206  e scg.  Toullicr,  VI,  380 
c scg.  Dnranton  , XI , 43  e seg.  ( VI  , p.  230  , 
ediz.  Hauinan  e C.).  L’ art.  1175  ( 1128)  ba  per 
oggetto  il  decidere  la  controversia  sulla  quistio-  l 
no  se  le  condizioni  debbano  essere  adempiute  in 
forma  specifica,  o se  lo  possano  essere  per  ae- 
quipollens. 

(8)_Potbier  , num.  213  a 217.  TouHier  , VI  , 

598  a 607.  Duranton  , XI  , 33  a 33  ( VI,  p.  234, 

235  , ediz.  Iluumun  c C.  ). 
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Fari.  1040  (095):  confi*,  art.  1041  J99G); 
ovvero  allorché  consista  in  un  fatto  il 
quale  debba  essere  adempiuto  dal  credi- 
tore personalmente  (1). 

Allorché  nn’  obbligazione  sia  contratta 
sotto  la  condizione  che  un  avvenimento 
succederà  in  un  tempo  determinalo,  tale 
condizione  si  reputa  mancata,  ove  il  tem- 
po sia  spirato  senza  che  l*  avvenimento 
sia  accaduto.  Se  per  contro  , ni  un  ter- 
mine sia  stato  fissato  per  F adempimento 
della  condizione  , questa  non  si  ha  per 
mancata  se  non  quando  sia  certo  che  l’av- 
venimento non  accadrà.  Art.  1176  (1129) 
Questa  distinzione  serve  egualmente  a 
determinare  quando  una  condizione  ne- 
gativa sia  o no  riputata  mancata.  Art. 
1177  (1130).  * 

La  condizione  si  ha  per  adempiuta  al- 
lorché , pel  fatto  del  debitore  obbligato 
sotto  tale  condizione,  essa  non  lo  sia  stata 
(art.  1178  (1131)  );  eccetto  che  quest’ul- 
timo non  abbia  fatto  che  usare  del  suo 
diritto  opponendosi  all’adempimento  delia 
condizione  (2).  Per  contrario,  deesi  re* 
putare  mancata  la  condizione  anche  po- 
testativa la  quale  non  sia  stata  adempiuta 
per  effetto  di  un  caso  fortuito  (3). 

1 L’  adempimento  di  una  condizione  re- 
troagisce al  giorno  stesso  in  cui  F ob- 
bligazione sia  stata  formato  (4).  Art.  1181 
c 1183  (1134  c 1136).  Così  i diritti  c 
le  obbligazioni  condizionali  si  trasmet- 
tono agli  eredi  del  creditore  c del  de- 
fi) Duranton  , XI , 45  ( VI , p.  231,  ediz.  Bau- 
man e C.  ) 

(2)  L.  20  , § 5 , D.  de  statu  liberis  ( 40 , 7 ). 

Pothier , n.°  2t2.  Toaliier,  VI , 009,  nella  nota. 
Duranlon  , XI , 61  ( VI , p.  236  , ediz.  Hauman 
e C.  ).  • 1 

(3)  Questa  redola  riceve,  secondo  le  circostan- 
ze . eccezione  in  quanto  concerne  le  condizioni 
potestative  apposte  a legati  od  ancora  a dona- 
zioni tra  vivi.  Arg.  art.  900  (816).  Pothier  , n.° 
213.  Toullier  , 610  a 614.  Duranton , Xl , 62 
a 65  ( VI,  p.  236  a 238,  ediz.  Hauman  c C.  ). 

(4)  Questa  regola  si  applica  alle  disposizioni 
testamentarie  del  pari  che  ai  contratti  , ad  ec- 
cezione delie  conseguenze  che  se  ne  potrebbero 
dedurre  rispetto  alla  trasmessibililà  dei  legali 
condizionali  agli  credi  del  legatario,  ed  alla  esti- 
mazione della  capacità  di  quest’  ultimo.  Toul- 
licr  , V , 493 , VI  , 544.  Duranton  , IX  , 340  a 
313;  XI,  66  e 67  (V,  p.  104  a 106;  VI,  p.  238  e 
239,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

Zacuaiuae , Voi . L 
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bilorc  , nella  stessa  guisa  che  i diritti 
e le  obbligazioni  non  condizionali:  art. 
1179  (1132),  ed  arg.  da  questo  arti- 
colo; ad  eccezione  tuttavia  dei  casi  in 
cui  la  condizione  non  possa  più  essere 
adempiuta  dopo  la  morte  del  creditore. 

Una  condizione,  adempiuto  o mancata 
che  sia  una  volta  , non  può  più  rivi- 
vere per  effetto  di  avvenimenti  poste- 
riori (5). 

2.°  Della  condizione  sospensiva. 

4)  Fino  a che  la  condizione  sospensiva 
sia  in  sospeso , vale  a dire , fino  a che 
sia  ancora  incerto  se  essa  sarà  o no  a- 
dempiuto,  Fobbligazione  sottomessa  a que- 
sto condizione  è senza  forza  giuridica  (6). 

Da  ciò  risulto,  a cagion  d’  esempio  : 

a.  Che  il  debitore  di  un’  obbligazione 
sottoposta  ad  una  condizione  sospensiva 
può  ripetere  , condictione  indebiti , ciò 
che  egli  abbia  pagato  prima  dell’adempi- 
mento di  siffatta  condizione  (7). 

b.  Che  se  F oggetto  dovuto  sia  una 
cosa  determinata  nella  sua  individualità, 
questa  cosa  rimane,  insino  a che  la  con- 
dizione non  siesi  avverato,  a rischio  c pe- 
ricolo del  debitore  (8).  Costui  non  può, 
nel  caso  in  cui  la  condizione  non  siesi 
adempiuta  che  dopo  la  perdita  della  cera- 
sa, reclamare  l’esecuzione  dell’ obbliga- 
zione contratto  a suo  vantaggio  in  iscam- 
bio  di  quella  alla  quale  siesi  egli  stesso 

(5)  Condilio  semel  impleta  non  resumitur.  Con- 
dilio  qtuie  defuit  non  restauratur.  Toullier,  VI, 
642  e 643. 

(6)  Questa  locazione  ci  sembra  più  esatta  di 
quella  del  secondo  comma  deli’  a 1. 1184  (1134), 
giusta  la  quale,  la  condizione  sospensiva  ritarde- 
rebbe soltanto  I’  esecuzione  , c non  sospendereb- 
be la  forza  giuridiéa  dell’  obbligazione  : il  che 
tenderebbe  a confondere  l’ effetto  di  tale  condi- 
zione con  quello  del  termine.  Confr.  art.  1185 
(1138).  Duranton , XI , 72  ( VI  , p.  241  , ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(7)  Arg.  a contrario  , art.  1185  e 1186  ( 1138 
e 1139).  L.  16,  D.  Cond.  indeb.  (12,  6).  Pothier, 
num.  218.  Confr.  art.  1377  (1331). 

(8)  Convien  tuttavia  notare,  che  nei  contralti  a 
titolo  gratuito  , il  danno  risultante  dalla  perdita 
delia  cosa,  cade  , nel  diflìnilivo  , sul  creditore , 
allorché,  posteriormente  a questa  perdita,  venga 
la  condizione  ad  essere  adempiuta.  Duranton,  XI, 
76  (VI,  p.  242,  ediz.  Hauman  e C.  ). 
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sottoposto.- Quest* ultima  obbligazione  é 
in  fatti  reputata  non  aver  giammai  esi- 
stito per  mancanza  d’oggetto,  c la  prima 
esser  dee  considerala  non  aver  giammai 
esistito  per  mancanza  di  causa  (1).  Art. 
1182,  comma  1 e 2 ( 1135,  comma  1 
e 2). 

c.  Che  la  prescrizione  non  corre  con- 
tro il  creditore,  insino  a che  la  condizio- 
ne non  siesi  verificaia.  Art.  2257,  com-  . 
ma  1 ( 2163  , comma  1 ) (2). 

Benché  1’  obbligazione  , sottoposta  ad 
una  condizione  sospensiva,  sia  priva  di 
forza  giuridica  finché  questa  condizione 
non  siesi  verificala,  il  creditore  non  pos- 
siede però  meno  la  speranza  giuridica- 
mente fondata  di  acquistare  un  diritto 
alla  prestazione  che  forma  la  materia  di 
siffatta  obbligazione  (3).  Siegue  da  ciò,, 
per  esempio,  che  egli  può,  pendente  con- 
dilione , far  tutti  gli  atti  conservatori  del 
diritto  eventuale  che  gli  si  appartiene  (4). 
Art.  1180  (1133  ) 

1 ) Venendo  a mancare  la  condizione 
sospensiva  , la  obbligazione  è di  pieno 
diritto  (5)  a considerarsi  come  se  non 

(1)  Fuor  di  ragione  l’art.  1182,  comma  2 (1135, 
comma  2 ) dice  che  in  tal  caso  « 1’  obbligazione 
ò estinta  ( Vobligation  est  èteinie  ) »;  perciocché 
in  realtà  , essa  non  ha  mai  avuto  forza  giuridi- 
ca. Toullier,  VI,  538 , nella  nota.  Duranton,  XI, 
74  e 70  (VI.  p.  242,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Del- 
vincourt  . sull’ art.  1182  (1135).  V.  eziandio  L. 
42 , D.  de  reb.  cred.  ( 12  , 1 ). 

(2)  Puranton  , XI , 71  ( VI  , p.  241 , ediz.  Uau- 
man  e C.  ).  Confr.  § 214,  nota  (1),  pag.  254. 

(3)  Pendente  conditione  , nondum  debetur,  sed 
spes  est  debitum  tri.  Pothier,  n.°  218. 

(4)  V.  nel  § 311  che  cosa  intendasi  per  atti  con- 
servatori. 

t (5)  Toullier , VI  , 553. 

T (6)  La  posizione  del  creditore  sotto  condizione 
sospensiva  può,  in  quest’ipotesi  speciale,  essere 
assomigliata  a quella  nella  quale  si  trova  in  ge- 
nerale il  creditore  sotto  condizione  risolutiva.  L. 
8,  D.  de  Perù,  et  commod.  rei  vend.  (10,  8 ). 
Toullier  , VI  , 547. 

(7)  Toullie-r  (VI,  546  ) c Merlin  ( Quest,  p. 
Jìypothdques , § 3)  insegnano  con  ragione  che  que- 
sta conseguenza  cessa  di  ricevere  applicazione 
nel  caso  in  cui  si  tratti  di  condizione  potestati- 
va per  parie  del  debitore,  in  appoggio  di  tale 
opinione  , che  questi  autori  fondano  principal- 
mente sulla  legge  9,  g 1,  D.  Qui  potiores  (20,  4), 
si  può  ancora  invocare  un  argomento  di  analogia 
tratto  dall’ art.  958  (883). 

(8)  Esposizione  dei  motivi , di  Bigot-Préamencu 
1.;  ocre,  Ergisi. , t.  XII,  p.  341  e p.  342  , mini. 


avesse  mai  esistito.  Così,  a engion  d'e- 
sempio, il  creditore  che  fosse  stato  messo 
in  possesso  della  cosa  formante  l’oggetto 
dell’obbligazione,  sarebbe  obbligato  a re- 
stituirla con  tutti  i suoi  accessori  e con 
tutti  i frutti  che  essa  abbia  prodotti  (6). 

3)  Venendo  a verificarsi  la  condizio- 
ne sospensiva  , 1’  obbligazione  hassi  a 
considerare  come  se  non  fosse  stata  fin 
dal  principio  sottoposta  ad  alcuna  con- 
dizione. Art.  1179  (1132). 

Dal  che  risulta  , per  esempio  : 

a.  Che  se  1’  oggetto  dell’, obbligazione 
sia  un  immobile  determinato  nella  sua 
individualità  , il  creditore  è autorizzato 
a far  annullare  tutti  gli  atti  co’  quali  il 
debitore  abbia,  in  pregiudizio  dei  diritti 
di  lui  , conceduti  , pendente  conditione  , 
diritti  reali  su  quest’  immobile  (7). 

b.  Che  il  debitore  è tenuto  a consc- 

fnarc  la  cosa  formante  1’  oggetto  dcl- 
obbligazione,  insieme  con  tutti  gli  ac- 
crescimenti che  essa  abbia  ricevuti  men- 
tre che  la  condizione  trovavasi  in  so- 
speso (8) , e con  tutti  i frutti  percepi- 
ti durante  lo  stesso  spazio  di  tempo  (9). 

68  ).  Duranton  , XI,  80  ( VI,  p.  243  , ediz.  Hau- 
man  e C.). 

(9)  Toullier  ( VI.  541,  545  e 548)  c Duranton 
( XI,  82  ; VI,  p.  745,  ediz.  Hauman  e C.  ) ) non 
sono  a parte  di  quest’  opinione:  essi  attribuisco- 
no al  debitore  i frulli  che  egli  abbia  percepiti 
medio  tempore:  il  primo,  per  applicazione  degli 
art.  549  e 580  (474  c 475  RR.  (a)  );  il  secondo,  per 
argomento  dali’srt.  1182,  comma  3 (ltSS.comma 
3),  combinato  colla  massima:  Eum  sequi  debent 
commoda  quem  sequuntur  incommoda.  Questi  ra- 
gionamenti non  ci  paiono  concludenti.  Le  dispo- 
sizioni degli  articoli  549  e 550  (474  e 473  RR.  (ò)) 
sono  assolutamente  estranee  alla  quistione;  per- 
ciocché il  debitore  personalmente  obbligato  ver- 
so il  creditore  alla  consegna  della  cosa  che 
forma  1’  oggetto  dell*  obbligazione  condizionale  , 
non  può  esser  collocato  allo  stesso  livello  del 
terzo  possessore  di  buona  fede,  oeH’intere&sc  del 
quale  sono  state  stabilite  sifratte  disposizioni. 
Quanto  all’art.  1182,  comma  3 (1135,  comma  3), 
non  crediamo  che  scn  possa  trarre  argomento  ; 
poiché  l’eccezione  che  esso  consacra  al  principio 
delia  retroattività  stabilita  dall’arl.  1179  (1132), 
è men  che  ragionevole  (confr.  nota  seguente  ),  e 
però  decsenc  restringere  1’  applicazione  all*  ipote- 
si di  cui  esso  si  occupa  : quod  contro,  rationem, 
iuris  receptum  est , r.on  producendum  ad  conse- 
quentias.  Finalmente  , T argomento  tratto  dalla 

fa'  V.  le  note  fa',  pag.  ft«4,  e(ò),  pag*  *38, 

[b)  V.  U nota  precedente. 
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Per  essere  conseguente  col  principio 
di  retroattività  qui  sopra  stabilito , il 
legislatore  avrebbe  egualmente  dovuto 
porre  a carico  del  creditore  i deterio- 
ramenti che  la  cosa  abbia  potuto  subire, 
pendente  conditione , senza  la  colpa  del  de- 
li! lore.  Ma  , per  una  falsa  assimilazio- 
ne di  quest’  ipotesi  con  quella  in  cui  la 
cosa  sia  totalmente  perita  , egli  ha  po- 
sto di  fatto  i rischi  a carico  del  debi- 
tore , lasciando  al  creditore  la  facoltà 
di  risolvere  1’  obbligazione  , ov’  ei  non 
voglia  prendere  la  cosa  nello  stalo  in  cui 
si  trovi  senza  diminuzione  di  prezzo  (l). 
Art.  1182,  comma  3 (1135,  comma 
3).  Se  i deterioramenti  sieno  stati  cagio- 
nati dalla  colpa  del  debitore  , il  credi- 
tore ha  la  scelta,  o di  risolvere  l’obbli- 
ga z ione,  o di  esigere  la  cosa  nello  stalo 
in  cui  essa  si  trovi  , insieme  co’  danni 
ed  interessi.  Art.  1182,  comma  4 (1135, 
comma  4 ). 

3.*  Della  condizione  risolutiva. 

1)  Fino  a che  la  condizione  risolutiva 
sia  in  sospeso,  1’  obbligazione  esser  dee 
considerata  come  non  condizionale  (2). 
Art.  1183,  comma  2 (1136,  comma  2). 
Nondimeno,  la  persona  alla  quale  dee  re- 
car vantaggio  la  risoluzione  , è autoriz- 
zata a prendere  tutti  i provvedimenti 
conservatori  del  diritto  eventuale  cui  fa- 
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rà  nascere  in  suo  favore  1’  arrivo  della 
condizione  , la  quale , sotto  tale  aspet- 
to , è veramente  sospensiva  (3).  Art. 
1180  (1133).  ' 

2)  Venendo  a mancare  la  condizione 
risolutiva  , l’ obbligazione  bassi  a con- 
siderare come  se  non  fosse  stala  sotto- 
posta , iin  dal  principio  , ad  alcuna  cou- 
dizione. 

3 ) Venendo  a verificarsi  la  condizio- 
ne risolutiva  , 1’  obbligazione  deesi  con- 
siderare come  se  non  avesse  giammai  c- 
sistito  ; in  altri  termini , la  risoluzione 
se  ne  opera  in  un  modo  retroattivo.  Ge - 
neraliter  resolntio  fil  ex  Itine.  Ari.  1183. 
e 1179  ( 1136  e 1132). 

Dal  clie  risulla  , per  esempio  : 

a.  Che  la  parte , it  cui  diritto  trovi- 
si risoluto  dall’  arrivo  di  una  condizio»^ 
ne  risolutiva,  è' tenuta  a restituire  la 
cosa  che  le  era  stata  consegnala  sotto, 
tal  condizione-,  insieme  con  gli  accre- 
scimenti che  questa  cosa  abbia  ricevuti, 
c co’ frulli  che  sieno  stali  percepiti,  pen- 
dente conditione  (4) , salve  , ia  quanto- 
concerne  la  restituzione  dei  fruiti  , Io- 
eccezioni  stabilite  dalla  legge  o dalla 
volontà  delL’  uomo  (5). 

b.  Clic  tutti  i diritti  reali  conceduti 
sópra  di  un  immobile  da  una  persona  la 
quale  non  ne  era  proprietaria  che  sotto, 
una  condizione  risolutiva  , svaniscono- 
dopo  l’ adempimento  di  questa  condizio- 


massima:  Eum  sequi  debent  commoda  quem  se- 
quunlur  incommoda , è qui  senza  forza  ; perchè , 
mai  grado  la  disposizione  dell’  art.  1182 , com- 
ma 3 (1135-,  comma  3)  che  pone  v deteriora- 
menti casuali  a carico  dei  debitore,  si  ammette 
che  gli  accrescimenti  debbano  andare  a vantaggio 
del  creditore.  Cenifr.  nolo  (8) , supra , pag.  426. 

(1)  La  legge  8 , proe.  J).  do  Peric.  et  commod. 
rei  vend.  ( 18  r 6-) , seguita  nella  nostra  giure- 
prudenza  francese  ( confr.  Pothier  , nurn.  319)  , 
era  assai  più  ragionevole  ; e le  ragioni  addotte 
da  Bigot-Préameneu  ( Locré  , leq.  , t.  XII  , p. 
341  o 342,  num.  68)  per  giustificare  il  cambia- 
mento di  legislazione  introdotto  dal  codice,  ci 
sembrano  di  ben  pooo  peso.  Esiste  una  immen- 
sa differenza  fra  ’l  coso  in  cui  La  cosa  sia  total- 
mente perita  , è quello  in  cui  sia  stala  soltanto 
de  ter  iorata.  Nel  primo,  L'obbligaztonc  di  consegnare 
non  Ita  giammai  esistilo  per  mancanza  di  oggetto, 
e (obbligazione  di  pagare  non  ha  giammai  esisti- 
to per  mancanza  di  causa.  Non  potrebbe  adun- 
que esser  quistioue  della  retroattività  di  obbli- 


gazioni le  quali  non  hanno  giammai  avuta  forza- 
giuridica.  Nel  secondo  caso  per  contro  , i dete- 
rioramenti che  la  cosa  abbia  subiti  non  impedi- 
scono ch’essa  esista,  e possa  per  conseguenza  for- 
mare da  una  parte  i’  oggetto  dcU’obbìigazionc  di, 
consegnare,  e dall’altra  parte  la  causa  dell' ob- 
bligazione di  pagare.  11  danno  risultante  da  sifiat- 
ti  deterioramenti  dovrebbe  dunque,  in.  virtù  del. 
principio  della  retroattività,  essere  sopportato  dal 
creditore  della  cosa  che  li  ha  subiti.  Art.  1245. 
(1198).  Confr  Toullier , VI,  538;  Duranlun,  XI, 
80  ( VL , p.  243 , ediz.  Uauraau  e C.  ). 

(2)  Delviocourl  sull’ art.  1183  (1138).  Toullier, 
VL  548.  LI  ari.  1663  (1311)  è una  conseguenza 
di  siffatto  principio. 

(3)  Confr.,  supra,  le  note  (3),  pag.  423,  e- (3),. 
pag.  426. 

(4)  L-  6,  TX.  de  In  diem  addice.  (18,  2).  Toul- 
licr  , VI  , 363.  Duratilo!»  , XI  , 04  ( VI,  p.  231  , 
ediz.  fluuinau  c C.).  Coufr.  nota  (6),  supra,  pag. 
426. 

(3)  V.  le  eccezioni  consccralc  dagli  art.  833, 
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ne  , a riserva  di  un’  eccezione  fondala 
sulla  legge  o sulla  volontà  dell’uomo  (1).' 

4)  La  condizione  risolutiva  espressa 
opera  il  suo  effetto  di  pieno  diritto  fin 
dall’istante  in  cui  trovisi  verificata,  sen- 
za che  sia  necessario  di  farne  pronunziare 
la  risoluzione  in  giudizio  (2).  Art.  1183, 
comma  1 (1136,  comma  1 ). 

Nondimeno,  questa  regola  non  si  ap- 
plica punto,  in  un  modo  assoluto  , alla 
coudizione  risolutiva  conosciuta  sotto  il 

m 953,  902  e 1682  (775,  845,  880  (a),  887  ( b ) 
e 1328). 

(1)  Confr.  su  questa  regola  e sulle  eccezioni 
ond’è  essa  suscettiva,  § 196,  num.  3 e 4.— Va 
ben  .inteso  , clic  se  la  condizione  risolutiva  non 
sia  stala  stipulala  clic  posteriormente  al  trasfe- 
rimento della  proprietà,  essa  rimane  senza  effica- 
cia rispettò  ai  terzi,  i quali  prima  della  stipulazio- 
ne di  questa  condizione  avessero  acquistati  diritti 
reali  sull’ immobile.  Toullier,  Vi,  578. 

(2)  Questo  principio  non  è stato  mai  posto  in 
contestazione  per  la  condizione  puramente  casua- 
le. Esso  non  può  nè  pure  soffrir  difficoltà  in  quan- 
to concerne  la  condizione  più  o meno  dipenden- 
te dalla  volontà  del  debitore  , allorché  si  tratti 
di  una  condizione  affermativa  che  si  adempie  col- 
l'esecuzióne del  fatto  all’ avvenimento  del  qua- 
le essa  sia  attaccala.  Finalmente,  non  vedesi  per 
qual  ragione  non  si  applicherebbe  egualmente  , 
almeno  in  tesi  generale,  alla  condizione  negativa 
subordinala  a ll’i «esecuzione  di  un  fatto  più  o me- 
no dipendente  dalla  volontà  del  debitore , pur- 
ché P adempimento  di  tale  condizione  si  trovi 
comprovalo  mercè  la  messa  in  mora  di  quest’ul- 
timo. Confr.  Rep.,  p.  Clausola  risolutiva,  n.  1 e 
2 ; L’elvincourt , li  , p.  487  ; Toullier  , VI , 552 
a 551  ; Palloz,  Giur.  gcn.t  ».  Obbligazioni,  pag, 
311  c 312,  n.°  3 c 4. 

(3)  Per  tal  guisa  noi  crediamo  dover  concilia- 
re le  opinioni  divergenti  che  sonosi  formate  sul- 
la quislinne,  se  il  patto  commissorio  produca  o 
no  il  suo  effetto  di  pieno  diritto.  Siffatta  qui- 
elione  , risoluta  affermativamente  dal  diritto  ro- 
mano e negativamente  dall’  antica  giureprudenza 
francese  (vedi  Merlin,  op.c  luogo  ctf.),  non  sem- 
bra esplicitamente  decisa  dall’ art.  1184  ( 1137  ) 
che  relativamente  al  patto  commissorio  tacito  o 
sottinteso;  c In  maggior  parte  degli  autori  ( confr. 
l’elvineourt , II-,  testo  , p.  133  , e note  , p.  487; 
Toullier  , VI  , 554  ; Duranlon  , XI  , 88  : VI  , p. 
247,  ediz.  llauman  e C.  ; Dalloz  , Giur.  gen., 
p.  Ohligazioni,  pag.  512  e seg.,  n.°  4)  deducono,  a 
contrario,  dalle  parole:  « in  tal  caso  ( dans  ce 
cas  )»,  inserite  nel  secondo  comma  di  quest’ar- 
ticolo , che  la  disposizione  ne  è inadattabile  al 
patto  commissorio  espresso.  Questo  argomento 
non  ci  sembra  concludente  : in  fatti,  avvicinan- 
do i due  primi  comma  dell’alt.  1184  (1137), 

la t 1 a eitnniono  itoli*  ari.  g!55  (8ì?o'  sembra  erronea  : 
<i,)fca  , secondo  noi  , cilnr.ii  in  »rcc  |*  ari.  g!»S  (XSS  . 

;6)  Nel  (tuo  d.  1 ua>lro  art.  8.S7  manca  l'epiteto  donati 


nome  di  patto  commissorio.  Questo  patto, 
vale  a dire,  la  clausola  con  la  quale  le 
parli  , che  formino  un  contratto  sinai- 
lagmalico,  convengono  che  tal  contratto 
sarà  risoluto  , se  1’  una  o Y altra  di  loro 
non  soddisfi  alle  obbligazioni  che  esso  le 
impone,  non  opera  il  suo  effetto  di  pie- 
no diritto  , se  non  in  quanto  sia  stato 
stipulato  , o in  termini  espressi  o per 
equipollenti  , che  la  risoluzione  avre  bbe 
luogo  di  pieno  diritto  (3).  Nell’ ipotesi 

che  ripetono  egualmente  le  parole  qui  sopra  ri- 
cordate , sembra  certo  che  la  loro  inserzione  nel 
secondo  comma  non  ha  avuto  punto  per  iscopo  il 
limitare  la  disposizione  che  esso  racchiude  al  patto 
commissorio  tacilo , ma  il  far  rilevare  la  diffe- 
renza che  esiste  tra  la  condizione  risolutiva  io 
generale  di  cui  l’ effetto  ha  luogo  di  pieno  di- 
ritto ( arg.  art.  1183  (1136)),  ed  il  patto  com- 
missorio in  particolare  , il  quale  non  trae  seco 
se  non  dopo  una  sentenza,  la  risoluzione  del  con- 
tratto nel  quale  si  trovi  stipulato  o sottinteso. 

In  questo  senso  l’art.  1184  (1137)  venne'  ioterpe- 
trato  da  Bigot-l’réameneu  nell’  Exposizione  demo- 
tivi al  corpo  legislativo  ( Locré , Ltg.,  t.  XII  , 
p.  342  , num.  70  ).  D’altronde  , fatta  astrazione 
datl'arl.  1184  (1137),  non  sarebbe  forse  con- 
trario alla  massima:  Nemo  ius  ignorare  cense - 
tur,  ed  all’ art.  1135  (1089),  l’accordare  mag- 
gior forza  alla  convenzione  la  quale  riposi  sulla 
volontà  espressa  delle  parti,  che  alla  convenzione 
fondata  sulla  loro  volontà  legalmente  presunta?  E 
perchè  mai  una  condizione  che  la  legge  attacca 
alla  natura  di  un  contratto,  indcpcndcutcmeolc  da 
ogni  stipulazione  , verrebbe  eseguila  con  mag- 
gior rigore,  allorché  le  parti  si  abbiano  presa  la 
cura  inutile  di  rammentarla  in  un  modo  forma- 
le? Noi  crediamo  dunque  dover  rigettare,  in  tesi 
generale , la  distinzione , che  gii  autori  stabili- 
scono tra’!  patto  commissorio  espresso  e ’l  pat- 
to commissorio  tacito.  Ma  , se  le  parti  non  si 
fossero  limitate  a stipulare  un  patto  commis- 
sorio puro  e semplice  , ed  avessero  aggiunto  , 
che  questo  patto  produrrebbe  il  suo  elTctto  di 
pieno  diritto , non  vi  sarebbe  dubbio  che  siffat- 
ta convenzione  , la  quale  non  è contraria  nè  al- 
l’ordine pubblico  nè  ai  buoni  costumi,  non 
dovesse  produrre  il  suo  effetto.  Art.  113-4  (1088). 

Tutti  gli  arresti  invocati  dagli  autori  di  cui  ab- 
biamo combattuto  l'opinione,  sono  stati  pronun- 
ziali in  ispecic  somiglianti  od  analoghe  a quello 
che  abhiamn  ora  indicate.  Confr.  Civ.  cass.  , 2 
dicembre  1811,  Sir.  , XI , 1 , 56;  Parigi,  28  ter- 
midoro anno  XI  , e 22  novembre  1816,  BrusscF- 
les,  19  novembre  1818,  ed  11  febbraio  1820,  Rie. 
rig.,  19  agosto  1824,  Dal.,  Giur.  gen. , p.  Obbli- 
gazioni, pag.  315  c 516,  nota  1 a fi;  Liége.  i ago- 
sto 1810,  e Dijon,  31  luglio  1817,  Dal.,  Giur. 
gen.,  ».  Louage  .alitilo),  pag.  921,  nota  1 c 2.  Questi  t 
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SECONDA  PARTE. 

contraria,  il  patto  commissorio  espresso 
non  produce  che  gli  effetti  attaccali  dal- 
l’art.  1184  (1137)  al  patto  commissorio 
tacito  di  cui  ora  medesimamente  sarà  par- 
lato (1). 

La  condizione  risaltante  dal  patto  com- 
missorio  non  è,  in  ogni  caso,  riputata  ve- 
rificata se  non  quando  il  debitore  sì  tro- 
vi in  mora  (2). 

La  condizione  risolutiva  tacita  non  o- 
pera  il  suo  effetto  fuorché  in  virtù  della 
sentenza  la  quale  pronunzii  la  risolu- 
zione dell’  obbligazione  sottoposta  a sif- 
fatta condizione.  Art.  956,  1184,  1654 
( 881  ,1137,  1500),  ed  arg.  da  tali  ar- 
ticoli. Questa  regola  , la  quale  non  ri- 
ceve eccezione  che  nei  casi  in  cui  la  leg- 
ge dispone  che  la  risoluzione  avrà  luogo 
di  pieno  diritto  ( confr.  art.  960,  1657 
( 885,  1503  ) , s’applica  soprattutto  al 
patto  commissorio  che  la  legge  sottin- 
tende in  tutti  i contratti  sìnallagmatici. 
li  giudice,  dinanzi  al  quale  venga  propo- 
sta la  domanda  di  risoluzione  fondata 
su  questo  patto,  può  eziandio  accordare 
al  debitore  un  termine  per  adempiere 
alle  sue  obbligazioni , e sottrarlo  in  tal 
guisa  agli  effetti  delia  domanda  diretta 
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contro  di  lui.  Art.  1184,  comma  3 (1137, 
comma  3 ) 

5)  Allorché  la  condizione  risolutiva  non 
sia  stata  stabilita  che  nell’  interesse  di 
una  sola  delle  parti,  questa  può,  senza 
aver  riguardo  all’adempimento  della  con- 
dizione, domandare  l’esecuzione  dell’ob- 
bligazione  esistente  a suo  vantaggio.  Art. 
1184,  comma  2 ( 1137, comma  2 ) 

* , 

§303. 

» 

8.  Delle  obbligazioni  aggiornate  fajournécs) 
e delle  obbligazioni  scadute . 

L’  obbligazione  è aggiornata  ( ajoumée ) 
od  a termine,  allorché  l’esecuzione  ne 
sia  stala  rimandata  ad  una  data  epoca  (3), 
la  quale  non  sia  ancora  giunta. 

Un’obbligazione  è scaduta,  allorché  l’e- 
poca nella  quale  debba  essere  eseguita  sia 
giunta  : poco  monta  che  un  termine  sia 
stato  o no  accordato  in  origine. 

Il  termine  è di  diritto  o di  grazia.  È 
di  diritto,  quando  sia  stabilito  dal  titolo 
onde  i’  obbligazione  deriva,  o da  un  ti- 
tolo posteriore.  È di  grazia,  quando  sia 
accordato  dal  giudice  (4). 


arresti  non  sono  adunque  in  sostanza  contrari  alla 
dottrina  ebe  abbiamo  esposta  , benché  i molivi 
di  alcuno  tra  essi  poggino  sulla  disiinzIBnc  che 
noi  abbiamo  creduto  dover  rigettare. 

(1)  Questa  proposizione  è la  conseguenza  ne- 
cessaria della  precedente-  Arg.  art.  1184  comma 
2 e 3 (1137,  comma  2 e 3). . 

(2)  Fino  a che  il  debitore  non  sia  in  mora,  egli 
può , eseguendo  le  sue  obbligazioni  , impedire 
r adempimento  della  condizione  risolutiva  risul- 
tante dal  patto  commissoro.  Siegue  dall'  abroga- 
zione della  massima:  l)iei  interpellai  prò  fioritine 
(art.  1139  (1093  (a)  )),  che  nel  caso  ancora  in  cui 
sia  stato  stipulato  che  il  patto  commissorio  pro- 
durrebbe il  suo  elTctto  di  pieno  diritto,  per  la  man- 
canza di  eseguirsi  dal  debitore  le  proprie  obbliga- 
zioni in  un  termine  stabilito,  la  risoluzione  si  ope- 
ra, è vero,  di  pieno  dritto,  ma  essa  però  non  ha  luo- 
go per  la  sola  scadenza  del  termine,  c non  risul- 
ta che  dalla  messa  in  mora  del  debitore  prati- 
cata conformemente  ai  principi  generali.  Nel  ram- 
mentar questa  regola  a proposito  del  patto  com- 
luissorio  stipulalo  iu  materia  di  tendila  d'iiuinobi- 


li  , 1*  art.  1650  (1502),  non  ha  fatto  che  enun- 
ciare una  conseguenza  necessaria  dell' art.  1139 
(1093  (ò)),  e non  ha  punto,  come  lo  insegnano  i co- 
meniatori  { confr.  Toullior  , VI  , 555  ; JJuranUm  , 
XVI,  375  e 377  (IX,  p.  140,  ediz.  Haunian  e 
C.  ) ; Dalloz  , Giur.  gen .,  p.  Obbligazioni  , pag. 
515  , n.  5),  consce  rata  un’ eccezione  od  una  nw- 
diiicnzione  ai  principi  che  reggono  la  risoluzio- 
ne di  pieno  diritto.  — • Confr.  sui  diversi  modi  on- 
de il  debitore  può  essere  costituito  in  -mora , g 
308,  n.°  1. 

(3)  Noi  supponiamo  che  quest'  epoca  debba  ne- 
cessariamente giugnere.  Nella  contraria  ipotesi  , 
('obbligazione  noti  sarebbe  semplicemente  aggim- 
nata  , ma  condizionale.  Confr.  Toullier  , VI  , 
651  ; c § 302,  nota  (7)  , pag.  422, 

(4 ) Confr.  intorno  a' casi  nei  quali  il  giudice 
ba  la  facoltà  di  accordare  termini  di  grazia  , ed 
al  modo  ond’egli  può  esercitare  siffatta  facoltà  : 
art.  1244(1197  );  codice  di  proccd. , arte  122  a 
124  (216  a 218  (c)  LL.  di  pr.  civ.  ) ; codice  di 
comm-  art.  157  e 187  ( 156  e 187  (d)  LL-  di  ec- 
cez.  );  § 319.  — Confr.  èziaudiw  sulle  regole  spe- 


i 
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(ai  Notisi  che  nel  nostro  srl.  ichj3,  in  reco  di  tro»ar> 
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«prime  I'  ari.  ' <3<j  del  C.  C.  , VI  **  dici!.'  « «CIMA  uc- 
ce- s n à di  nienti  J «Ito  t.  , 

A V.  la  nula  ptreej. 
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ICrrnsi  in  quonli  articoli. 
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la  aula  ,a  , pjg.  4’j'j.  . 
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Il  termine  di  diritto  è espresso  o ta- 
cilo, sccondochè  sia  formalmente  stipu- 
lalo ovvero  risulti  dalla  natura  stessa 
dell’ obbligazione  (1). 

11  termine  differisce  essenzialmente  dal- 
la condizione  sospensiva.  Esso  non  so- 
spende la  forza  giuridica  dell’  obbliga- 
zione , ma  ne  ritarda  solamente  l’ ese- 
cuzione (2).  Art.  1185  (1138).  Laonde  il 
debitore  non  può  ripetere  ciò  che  abbia 
pagato  prima  della  scadenza  del  termi- 
ne (3).  Art.  1186  (1139). 

11  termine  presumesi,  in  generale,  sti- 
pulalo nell’  interesse  unico  del  debitore. 
Art.  1187  (1140j.  Da  ciò  risulta: 

ciati  che  reggono  i termini  di  grazia  : art.  1292 
(124(5);  Cod.  di  procedura  , art.  124  (218  (a) 
LL.  di  pr.  civ.  );  nota  (10),  minivi,  pag.  presente. 

(1)  Confr.  art.  1879  eotnb.  1888  ( 1747  conih. 
1760);  § 5,  Imi.  de  V.  O.  ( 3,  18);  L.  75,  D. 
de  V.  O.  { 43,  i ) ; Toullier , VI , 692  ; Durati- 
lo» , XI  , 100  ( VI , p.  291  , ediz.  Ilautnan  c C.). 

(2)  1/ assioma  : chi  ha  termine  nulla  dee  ( qui 
a lerine  ne  iloit  rimi  ),  tratto  dalla  legge  41  , § 
t , D.  de  V.  O.  ( 45 , 1 ) , non  vuol  dire  che 
i'ohbligazione  non  esiste  che  mercè  la  scadenza  del 
termine  : significa  solamente  che  il  debitore  non 
può  essere  convenuto  in  giudizio  prima  della  sca- 
denza. Art.  1186  (1199).  Esposiaion • da’ mot  ini, 
di  Bigol-Préaincncu  Locrè,  ùy  , t.  XII,  pag.  343, 
uurn.  72).  Toullier.  VI  , 662. 

(3)  11  debitore  che  abbia  pagato  per  errore,  pri- 
ma della  scadenza  del  termine,  una  somma  non 
produttiva  d’interessi,  non  potrà  egli  almeno  re- 
clamare lo  sconto  di  Vale  somma  durante  il  tem- 
po che  trascorrerà  dal  suo  reclamo  sino  all’e- 
poca (issata  per  lo  pagamento  del  debito  ? Coufr. 
Duranton  , XI , 113  ( VI,  p.  256  i ediz.  ilautnan 
c 0.  ) ; Dclvincourt , II,  pag.  490. 

(4) 11  giorno  del  la  scadenza  debb’  essere  accor- 
dato tntt’  intiero  al  debitore.  Sol  dopo  lo  spi- 
rare di  questo  giorno  divien  certo  cb’ei  non  pa- 
gherà. §-2,  Inst.  de  V.  O.  (3,  15).  Codice  di 
comm.,  art.  161  e 162  ( 160  e 161  LL.  diecc.  ). 
(Tonllier,  VI,  081.  Duranton  , XI,  111  ( YI,  p. 
256  , ediz.  liauman  e C.  ). 

(5)  Còdice  di  comm.,  art.  448  (440  LL.  di  ccc.). 
V esigibilità  risultante  dal  fallimento  conferisce 
per  certo  al  creditore  il  diritto  di  presentarsi  nella 
distribuzione  del  prezzo  dei  beni  del  suo  debitore; 
ma  produce  forse  tutti  gli  elfctti  deli’  esigibilità 
ordinaria  ? autorizza  essa  , a cagiou  d’esempio,  la 
compensazione  ? Confr.  § 326  , nota  16.  Dà  forse 
al  creditore  ipotecario  del  fallito  il  diritto  di 
procedere  alla  spropriazionc  degl’  immollili  di 
costui?  Confr.  Brusseiies  , 5 dicembre  1811, Sir., 
XII  . 2 , 284. 

v6>  La  decozione  trae  seco  , come  il  fallimeli  - 

(a)  Vedi  la  nota  '«  , piff.  procedente, 

'6  11  nihlru  art.  • 7X4.  contiene  un  S.  numero  cori  con* 
creino  . , Se  pii*  fallo  ,uu  x il  Joìnioio  , abbia  d.un* 


1. °  Che  quest’ultimo  non  può  esser  con- 
venuto in  giudizio  prima  dei  trascorri- 
mene del  termine,  art.  1186  (1139), 
vale  a dire,  prima  dell’indomani  del  gior- 
no della  sua  scadenza  (4),  eccetto  se  egli 
sia  caduto  in  fallimento  (5)  od  in  deco- 
zione (6),  ovvero  abbia  diminuite  pel  pro- 
prio fatto  (7)  le  cautela  date  col  contrat- 
to al  creditore  (8),  o non  abbia  sommi- 
nislratc  quelle  che  gli  avea  promesso  (9). 
Art.  1188  (1141)  (10). 

2. °  Che  il  creditore  non  può  ricusare 
il  pagamento  offerto  prima  del  trascor- 
rimelo del  termine. 

La  presunzione  qui  sopra  stabilita  cessai 

(o , la  scadenza  del  termine  accordato  at  debi- 
tore. Ubi  eniiern  ratio  , ibi  idem  iut  esse  debel. 
Arg.  art.  1913  e 2032,  n"  2 (1785  e 1904 , o.  2). 
Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato  sull'art. 
1188  (1141).  (Locrè,  Ltg. , V.  XI!  , pag.  161  » 
nuiu.  lt  ).  Delvincourl , Il  , pag.  490.  Toullier  , 
VI  , 670. — L'esigibilità  risultante  dalla  deco- 
zione autorizza  fórse  la  compensazione  ? Confr. 
§ 326 , nota  17. 

(7)  L’arL  1188(1141)  èdunque  inadattabile  al 
caso  in  cui  le  cautele  sicno  state  sminuite  , in- 
dipendentemente dal  fatto  del  debitore  , per  caso 
fortuito  o per  forza  maggiore.  Toullier,  VI,  669. 
Bla  , se  in  quest’  ipotesi  il  debitore  non  può  es- 
ser privalo  iu  modo  assoluto  del  benefìzio  del 
termine,  sembra  nondimeno  risultare  dagli  art. 
2020  c 2131  (1892  c2017)  che  il  creditore  stab- 
bia diritto  di  domandare  un  supplimento  di  cau- 
tela , c di  conchiuderc  pel  rimborso  , nel  caso  ru 
cui  il  debitore  non  potesse  o non  volesse  for- 
nirgliela. Confr.  sulla  conciliazione  dogli  art. 
1188  c 2131  (1141  e 2017)  , §280  , note  (2)  e (3), 
pag.  375. 

(8)  Adunque  !’ art.  1188  (1141)  non  s’applica 
al  caso  in  cui,  tuttoché  diminuendo  il  proprio 
patrimonio,  che  forma  la  garenlia  comune  de’suoi 
creditori  ( art.  2092  (1962)),  il  debitore  non  porli 
attentato  alle  cautele  speciali  date  ad  uno  di  es- 
si. Datloz  , Giur.  aen.,p.  Obbligazioni,  pag.  524, 
ntim.  11.  Aix  , 16  agosto  1811,  Sir.,  XV,  2, 
126.  — Confr.  sui  diversi  modi  coi  quali  il  de- 
bitore può  diminuire  le  sicurtà  ipotecarie,  § 286. 

(9)  Eadem  est  ratio.  Arg.  art.  1912,  n.°  2,  e 
1977  ( 1784  R.  (6)  , n°  2 , e 1849  ).  Duranton  , 
XI  , 123  ( VI,  p.  263,  ediz.  Hautnan  ed).  Pau, 
3 luglio  1807  , Sir.,  XIV , 2 , 256. 

(10)  L’art.  124  del  codice  di  procedura  (218  ( c ) 
LL.  di  pr.  civ.  ) indica  ancora  altre  circostan- 
ze , per  ragione  delle  quali  il  debitore  si  trova 
decaduto  del  termine  di  grazia , ma  non  si  pos- 
sono estendere  le  disposizioni  di  quest’  articolo 
al  termine  di  diritto  , che  si  presenta  sotto  un 
aspetto  ben  più  favorevole.  Mori  est  eadem  rutto. 

Milite  le  cautelo  che  arerà  date  cu]  coulratlo  al  tuo  ere* 
liilure  a. 

\V)  y,  la  delta  nota  td  , pag.  precedente. 
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nllor  quando  risulti , sia  dai  termini  o 
dalla  natura  della  convenzione,  sia  dalle 
circostanze  nelle  quali  essa  sia  stata  for- 
mata , e di  cu»  il  giudice  è il  supremo 
estimatore,  che  il  termine  sia  stato  con- 
venuto nell’ interesse  comune  del  debi- 
tore e del  creditore  (1),  o nell’interesse 
unico  di  quest’  ultimo  (2).  Nel  primo  ca- 
so , non  defisi  ammettere  che  la  prima 
delle  conseguenze  indicate  di  sopra,  e ri- 
gettar la  seconda.  Art.  1258  , n.°  4 (1211, 
n.°  4).  Nel  secondo  caso,  siamo  menati 
a conseguenze  diametralmeutc  opposte. 
Confr.  art.  1944  (1816). 

II  creditore  può,  prima  della  scadenza 
del  termine  , prendere  tutti  i provvedi- 
menti conservatori  del  suo  diritto. 

• § 304. 

9.  Delle  obbligazioni  principali 
e delie  obbligaziaui  accessorie. 

Di  due  obbligazioni , 1’  una  esser  dee 
considerata  come  principale,  e l’altra  co- 
me accessoria  , allorché  la  prima  sia  il 
fondamento  sul  quale  poggi  l’ esistenza 
della  seconda  (3). 

Siffatta  correlazione  esiste  fra  due  ob- 
bligazioni ; 

1.®  Allorché  I’ una  delle  obbligazioni 
sia  la  conseguenza  legale  dell’ altra.  Per 
tal  guisa  , i danni  ed  interessi  consli- 

(1)  Nelle  carte  negoziabili,  c , in  generale,  in 
ogni  specie  di  promesse  commerciali,  il  termine 
si  presume  stipulato  tanto  in  favore  del  credi- 
tore quanto  in  favore  del  debitore.  Cod.  di  comm., 
art.  146  e 187  (145  e 187  (a)  LL.  di  ccc.),  ed  arg.  da 
questi  articoli.  Delvincourt»  li,  pag  494.  Toullicr, 
VI,  679.-— Lo  stesso  ò nel  mutuo  ad  interesse.  Toul- 
lier  , VI , 677.  Confr.  Duranton  , XI , 109  ( VI , 
p.  256  , ediz.  Hauraan  e C.  ).  * 

(2)  Arg.  a fort .,  art.  1180  comb.  1185  ( 1133 
comb.  1138).  Cod.  di  procedura,  art.  123  (219  yù) 
J.L.  di  pr.  civ.).  Confr.  L.  del  3 settembre  1807,  e§ 
311.  — Il  creditore  può  forse,  prima  della  sca- 
denza del  termine  , dare  contro  del  debitore  con- 
clusioni per  la  condanna,  offrendo  di  non  man- 
dare ad  esecuzione,  se  non  dopo  di  questa  sca- 
denza , la  sentenza  ebe  egli  provoca  ? Confr. 
Toullier , VI  , 664;  Dalloz  , Giur.  gen. , p.  Obr 
b!  inazioni  , pag.  523 , num,  6. 

(3)  Questa  distinzione  è importante  per  fissa- 
la) V.  U nota  (a)  , pag.  4o6. 

(b)  AUa  parola  termo**  nel  nostro  art.  *'9  sta  aggina- 
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luiscono  un’obblignzione  accessòria  della 
obbligazione  principale  m ragione  della 
quale  sieno  dovuti  (4). 

2.°  Allorché  I’  una  delle  obbligazioni 
siesi  formata  in  considerazione  dell’altra, 
e si  riattachi  a questa  siccome  il  mezzo 
al  fine.  Tali  sono  la  clausola  penale,  la 
fideiussione  ed  il  pegno  (5). 

La  sorte  delle  obbligazioni  accessorie 
della-scconda  specie  é,  in  generale,  sub- 
ordinata a quella  dell*  obbligazione  prin- 
cipale a cui  esse  si  riattacchino.  Laonde,  si 
estinguono  insieme  con  essa;  e la  nullità 
che  questa  colpisca  , ferisce  esse  ugual- 
mente (6).  • 

Siffatto  principio  non  é adattabile,  alle 
obbligazioni  accessorie  della  prima  spe- 
cie, di  cui  la  estinzione  e la  nullità  non 
possono,  in  generale,  esser  considerate  sic- 
come conseguenze  dell’  estinzione  o della 
nullità  dell’ obbligazione  principale  (7). 

III.  DEL  FONDAMENTO  GIURIDICO  (TITOLO) 
DELLE  OBBLIGAZIONI. 

§ 305. 

Le  obbligazioni  hanno  per  fondamento 
immediato  la  legge  od  un  fatto  dell’uo- 
mo. Art.  1370  (1324). 

Le  obbligazioni  della  seconda  specie 
poggiano  o sopra  un  fallo  lecito  o sopra 
un  fatto  illecito. 

re  la  compotenza  ed  i gradi  di  giaridizione.Coofr, 
Dalloz , Giur.  gen. , p.  Degréi  de  jurisdiction 
( gradi  di  giuridizionc  ) , pag.  635  , art.  3. 

(4)  Toullicr,  VI  , 463. 

(5)  Confr.  art.  1226,  -20H,  2071  (1179,  1883, 
1941).  Toullicr  , IV  , 466. 

(6)  ArL  1227,  comma  1,  1281,  comma  1,  1287, 

comma  1,  1294,  comma  1,  1301,  comma  1,  201  2, 
commal  (1180,  comma  1,  1235,  comma  1,  1241, 
1248  , comma  1 , 1255  , 1884 , comma  1 ).  Co- 
siffatta regola  non  è senza  eccezione.  V.  art. 
2012,  comma  2 (1884,  comma  2);  e § 310,  no- 
to 2 e 3.  • 

(7)  Cosi  , sebbene  nel  caso  preveduto  dall*  art. 
1599  (1444) , l’ obbligazione  sia  nulla  , la  legge 
non  riconosce  meno  la  validità  dell' obbligazione 
ad  essa  accessoria  dei  danni  ed  interessi,  la  causa 
delia  quale  trovasi  nella  stessa  nullità  dell’ obbli- 
gazione principale. 
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Nel  primo  caso,  esse  risultano  da  un 
contralto,  art.  HOi  (1055),  o da  un  qua- 
si contralto  , art.  137 1 (1325)  ; nel  se- 
condo caso,  da  un  delitto  o da  un  qua- 
si delitto  (1).  Art.  1382  o scg.  ( 1336 
e scg.  ). 

1 quasi  contralti  sono  così  chiamati  , 
perchè  producono,  quantunque  essi  non 
costituiscano  contralti  , gli  stessi  effet- 
ti giuridici  di  questi  ultimi.  Tale  osser- 
vazione si  applica  egualmente  ai  quasi 
delitti. 

IV.  DELLE  CONDIZIONI  RELATIVE  ALL*  E- 

SISTBNZÀ  , ALLA  VALIDITÀ*  ED  ALL’EF- 
FICACIA DELLE  OBBLIGAZIONI. 

§ 306. 

Le  condizioni  essenziali  all*  esistenza 
di  un*  obbligazione  sono  quelle  senza  il 
concorso  delle  quali  1*  obbligazione  non 
può  esistere. 

Le  condizioni  necessarie  per  la  validità 
di  un’  obbligazione  sono  quelle  in  man- 
canza delle  quali  un’  obbligazione  esi- 
stente può  essere  impugnata  per  via  di 
nullità. 

Benché  le  condizioni  essenziali  all’esi- 
stenza e necessarie  per  la  validità  di  una 
obbligazione  variino  secondo  il  fondamento 
sul  quale  quest’ obbligazione  poggi,  non- 
dimeno debbonsi  applicare  , in  generale  , 

(1)  Queste  divisioni  sono  tolte  a prestito  dal 
diritto  romano,  del  quale  nondimeno  i compila- 
tori del  codice  non  hanno  seguile  tutte  le  dispo- 
sizioni. Cosi , a cagion  d’  esempio  , il  diritto  ro- 
mano comprende  Tra  le  obbligazioni  quoti  ex  con- 
trac  tu , un  maggior  numero  di  qua  si-contratti  di 
quel  che  ne  comprenda  il  codice  civile.  Confr. 
Just,  de  obligat.  quasi  ex  contract.  ( 3 , 27  ) ; 
codice  civile,  art.  1371  a 1381  ( 1325  a 1335  ( b ) ). 
Non  ù qui  il  caso  di  censurare  tali  divisio- 
ni : per  quanto  inesatte  apparir  possano , sa- 
rebbe pericoloso  lo  allontanarsi,  siccome  il  pro- 
pone Toullier  ( XI , 20  ) , dalla  terminologia  a- 
dottata  dal  codice. 

(2)  Per  esempio,  alle  quietanze,  alle  dichiara- 
zioni di  ultima  volontà,  al  riconoscimento  de’  fi- 
gliuoli naturali.  Pau,  5 pratile  anno  Xiil,  Sir., 
Y1 , 2 , 8. 

(a)  Ducali  5o.  Art.  t«g5. 

(&)  Odi'irlii,  che,  tra  questi  artìcoli  , il  nostro  art. 
,3ati  contino*  un  errore  di  compilazione.  Io  reca  di 
leggersi*!,  come  nell’  art.  |37«  del  U>  G. I tanto  «o  il 


ail  ogni  specie  di  manifestazione  di  vo- 
lontà (2)  i principi  stabiliti  dal  codice 
civile,  nella  teorica  de»  contratti,  sull'e- 
sistenza e sulla  validità  del  consenso  (3). 

Conviene  ben  guardarsi  dal  confonde- 
re le  condizioni  richieste  per  l’ cflìcacia 
[hoc  senm)  di  una  obbligazione,  con  quel- 
le che  sono  richieste  per  la  sua  validità. 

Un’  obbligazione  inefficace  ,.nel  senso 
che  noi  attacchiamo  qui  a siffatta  espres- 
sione, è quella  di  che  il  giudice  non  può 
ordinare  l’ esecuzione,  perchè  la  pruova 
non  nc  è legalmente  somministrala. 

Le  condizioni  richieste  per  l’ efficacia 
di  un’obbligazione  sono  unicamente  rela- 
tive al  modo  di  provarla  , e non  concer- 
nono in  alcuna  guisa  l’ohbligazione  stessa. 
Se  l’art.  1341  (1295)  esige,  in  generale, 
la  compilazione  di  un  atto  islrumcntario 
per  la  pruova  di  ogni  alto  giuridico  il 
cui  oggetto  sia  di  un  valore  supcriore  a 
*50  fr.  (a),  ciò  non  è diretto  a far  di- 
pendere dall’adempimento  di  tale  forma- 
lità l’esistenza  o la  validità  di  quest’at- 
to giuridico,  ma  soltanto  ad  impedirne  la 
pruova  testimoniale  (4). 

Per  regola  generale  (5)  una  manife- 
stazione di  volontà  non  è nulla,  sol  per- 
chè essa  non  abbia  avuto  luogo  che  ver- 
balmente; ed  allor  quando  essa  sia  sta- 
ta compruovata  mercè  un  allo  inslru- 
mentario , la  validità  nc  è indipendente 
da  quella  di  tale  allo  (6).  I dubbi  che 

(3)  Confr.  art.  1109  c seg.  (1003  e scg.). 

(4)  li  che  risulta  ben  evidentemente  dal  posto 
ehe  occupa  l’art.  1341  (295),  e dalle  eccezio- 
ni apportate  dagli  articoli  seguenti  al  principio 
ebo  esso  stabilisce. 

(5)  Questa  regola  risulta  chiaramente  dall’art; 
1108  (1002)  , il  quale  non  mettendo  la  scrittu- 
ra nel  novero  delle  condizioni  necessarie  per  la 
validità  delle  convenzioni  , ha  implicitamente 
consccrala  ia  massima:  Solus.  consensus  obligat. 
Siffatta  massima  non  riceve  eccezione  fuorché  nel 
casi  in  cui  il  codice  ha  formalmente  sottoposta 
la  validità  di  un  atto  giuridico  all’  adempimento 
di  certe  formalità.  Confr.  art.  931,  1230,  n.°  2, 
1394  e 2127  ( 855,  1203,  n.°  2,  1348  R.  (e)  e 
2013). 

(6)  Merlin,  Rep, , p.  Doublé  icrit  (scrittura  in 
doppio),  n.°  7 ed  8.  Toullier,  Vili,  13J  c scg. 

proprietario  ne  sia  contato  , He-  » , vi  si  trova  detto  : 
« tanto  s«  il  proprietario  nc  aia  conosciuto,  eie.  *. 

(e)  U noztro  art.  ,348  contiene  in  Qne  la  oes nenie  li- 
mitasiooa,'  & taira  cièche  è prescritto  uotl’  ert,  'Jifii. 
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possono  insorgerò  sullo  scopo  pel  quale  - 
i compilatori  del  codice  hauno  richie- 
sta la  pruova  per  iscritto  di  tale  o tal’al- 
tra  convenzione  speciale  , debbono  esse- 
re risoluti  nel  senso  della  regola  che  ab- 
biamo ora  stabilita  (1). 

V.  DEGLI  EFFETTI  GIURIDICI  DELLE 
OBBLIGAZIONI. 

1.  D«L  DIRITTO  PRINCIPALE  DHL  CREDITORE. 

. ..  § 307. 

.Ogni  obbligazione  civile  conferisce  es- 
senzialmente ed  immédiatamente  al  crc- 
tore  il  diritto  di  costringere  il  debitore 
all’esecnzione  di  siffatta  obbligazione. 

Il  cammino  che  egli  dèe  seguire  a ta- 
le effetto  , varia  secondo  la  forma  este- 
riore dell’atto  istrumenlario  per  mezzo 
del  quale  l’obbligazione  sì  trovi  compruo- 
rala  (2). 

Spetta  alla  procedura  lo  indicare,  que- 
sto cammino  , del  pari  che  i mozzi  di 
constringimcnto  eolPaiotodei  quali  un’ol>- 
bligazione  possa  essere  mandata  ad  ese- 
cuzione (3). 

(1)  Così , Rii  ari.  1834  e SOM  ( 1706  e 1Ì013  ) 
Come  eziandio  l’art.  1341  (159b)  debbono  essere 
riguardali  fonie  unicamente  proibitivi  della  pruo- 
va testimoniale,  e non  come  esigenti  un  atto  iu- 
strumentario  per  la  validità  delle  convenzioni  di 
cui  si  occultano.  Confr.  (§§  .‘178  e 420. 

(2)  Confr.  Toullier  , Vi , 208  e seg. 

(3)  Confr. Codice  di  procedura,  porle  I,lib.  V(LL» 
di  proc.civ.,  lib.  VI),  dell’ Esecuzione  delie  sentenze . 

(4)  Confr.  su  questa  materia  : Tractatus  de  eo 
quod  interest , di  Dumoulin,  nelle  sue  opere,  1.  Ili, 
pag.  422;  Trutlato  degl’ intei-essì , di  Calcile, 
Parigi,  1826 , in-12.  Vedi  sulla  liquidazione  dei 
danni  ed  interessi:  Cod.  di  proced.,  art.  128,  823 
e seg.  (221,  606  (d)  e seg.,  LL.  di  proc.  civ.).— 

Le  disposizioni  del  codice  civile  su  questa  ma- 
teria non  si  applicano  che  ai  danni  ed  interes- 
si dovuti  a cagione  dell'inesecuzionc  delle  obbli- 
gazioni : non  possono  queste  disposizioni  venire 
estese  alla  riparazione  dei  danni  cagionati  da  de- 
litti o da  quasi-dclitti.  Civ.  rig.  , 30  gennaio 

(а)  Erri  in  quest’  articolo  una  inversione  di  costruzio- 
ne intesa  alla  maggior  ebiitroM. 

(б)  Ari.  I«i6  C.  C.  « 1 danti»  c gl’  interessi  «otto  do- 
vuti solamente  quando  il  d ikiioro  sia  in  mora  di  ese- 
guire la  sua  obbligazione  , eccello  che  la  cosa  clic  zi  à 
obbligalo  di  fare  o di  dare  non  possa  essere  data  o folta 
se  non  in  un  determinato  tempo  elio  egli  lui  lasciato 
trascorrere. 

Art.  noo  LL.  CC.  t 1 danni  o gl’  interessi  sono  do- 
vuti solnmcnto  quando  il  debitore  sia  in  mora  di  ese- 
guire la  sua  obbligazione.  È in  mora  il  debitore  nnohn 
senza  interpsllazionn  , se  la  cosa  clic  si  è obbligato  di 

Zacuariai i , Voi - /. 
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2.  DEI  DIRITTI  ACCBSSORÌI  DEL  CREDITORE. 

§ 308.  ' • 

i * 

a Dei  danni  ed  interessi  (4). 

Ogni  obbligazione  conferisce  virlual- 
mcnle  al  creditore  il  diritto  di  convenire 
in  giudizio,  pel  risarcimento  de'danni  ed 
interessi,  il  debitore  che  per  sua  colpa  non 
adempia  alle  proprie  obbligazioni , o ad 
esse  non  adempia  che  in  modo  irregolare 
ed  incompiuto.  Art.  1147  (1101  R.  (a)  ). 

Questo  diritto  nondimeno  non  può  es- 
sere esercitato  contro  il  debitore,  se  non 
in  quanto  egli  si  trovi  in  mora  (5).  Art. 
1146  (1100  R.  (6)). 

l.°  Delia  messa  in  mora  del  debitore. 

Il  debitore  il  quale  contravvenga  ad 
un’ obbligazione  di  non  fare,  è in  mora 
pel  solo  fatto  della  sua  contravvenzione. 
Art.  1145  (1099). 

Nelle  obbligazioni  di  .dare  o di  fare  (6), 
il  debitore  noo  è costituito  in  mora  che 
niercè  I*  inlerpellazione  del  creditore  (7). 
Art.  1139  (1093  (c)  ). 

1826  , Hat.  , 1826,  1 , 162.  Rie.,  rig. , 8 maggia 
1832,  Dal.  1832,  1,  176. — Confr.  sui  danni  ed 
interessi  risultanti  da  delitti  di  diritln  crimina- 
le : Cod.  penale  , ari.  81  (e)  ; Ranter  , Corso  di 
legislazione  criminale,  I,  pag.  238  c s.-g.  ; Crini, 
cass.  . 19  marzo  1828  , Sir.  , XXV  , 1 , 323. 

(8)  La  parola  demeure  (mora),  dal  latino  moro. 
Significa  refard  (ritardo'.  Nel  suo  significato  giuri- 
dico, quest'espressione  indica  il  ritardo  che  sot- 
topone il  debitore  al  risarcimento  de’danni  ed 
interessi.  Toullier  , VI , 240.  Confr.  sugli  altri 
effetti  che  produce  la  messa  in  mora  del  debitore: 
§ 302,  nota  (1),  pag.  428  (f  , ; e § 331.  • 

* (6)  Benché  l’art.  1139  (1093  (g))  si  trovi  posto 
sotto  la  rubrica  dell’  Obbligazione  di  dare , esso 
non  è però  meno  adattabile  alle  obbligazioni  di 
firn:  : ciò  risulta  tanto  dallo  spirito  e dalla  let- 
tera di  quest’articolo,  quanto  dalla  sua  combi- 
nazione coll’ art.  1146  (1100  R.  (A)).  Toullier, 
Yl , 246.  Del v incourt  , II  , pag.  829. 

(7)  Il  codice  civile  , conforme  in  ciò  aU'aoti- 

dare  o di  fare  non  possa  essere  data  o falla  se  non  in 
un  determinato  tempo  che  eglt  ha  lasciato  trascorrere  ». 

I«i  v.  la  nota  .a  , png.  4«J- 

;rf j Qualche  varietà  di  locuzione  & in  questi  articoli. 

le  Confr.  F art.  47  delle  Ll>.  penali  ; elle  corrispon- 
de all’  art.  a*  del  C.  penalo  , tanche  sia  soggiaciuto  a 
riforma. 

(f)  La  citazione  somhra  orronoa.  V.  piuttosto  la  no- 
ta I»),  pag.  4*9  del  dotto  §. 

g)  V.  la  detta  nota  (a, , pag.  4*<). 

(A)  Y.  la  nota  (A)  di  quuua  pagina. 
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Per  eccezione  a questa  regola  , il  de- 
bitore è costituito  in  mora  per  la  sola 
scadenza  del  termine  nel  quale  l’ obbli- 
gazione debba  essere  eseguita  : 

1 ) Allorché  la  legge  contiene  a tal 
riguardo  una  disposizione  speciale  , la 
quale  consacri  , in  un  modo  ecceziona- 
le , la  massima  : Dies  interpellai  prò  ho- 
mine  (1). 

2 ) Allorché  sia  stato  formalmente  sti- 
pulato che  la  messa  in  mora  risultereb- 
be, senza  che  vi  fosse  mestieri  di  atto, 
dalla  sola  scadenza  del  termine  (2).  Art. 
1139  (1093  (a)  ). 

3 ) Allorché  I’  obbligazione  non  pote- 
va essere  eseguita  fuorché  in  un  deter- 
minato tempo  che  il  debitore  abbia  la- 
sciato trascorrere.  Art.  1 146  (1 100  R.(6)  ). 

Nondimeno  , queste  differenti  eccezio- 
ni non  si  applicano,  in  un  modo  assolu- 
to , che  alle  obbligazioni  di  fare  , ed 
alle  obbligazioni  di  dare  il  cui  esegui- 
mento debba  aver  luogo  nel  domicilio 
del  creditore.  Nelle  obbligazioni  di  dare 
che  debbano  essere  eseguite,  sia  nel  do- 

ca  giureprudenza  francese , ha  rigettata  , alme- 
no in  tesi  generate , la  massima  del  diritto  ro- 
mano : Dies  intérpellut  prò  h ornine. 

(1)  Gli  art.  1302  , comma  2,  1378  coni b.  1379, 
1881  e 1657  (1256,  comma  2.  1332  comb.  1333, 
1753  c 1503)  olirono  esempi  di  disposizioni  ec- 
cezionali di  s mil  natura.  Quid  dell'  art.  1012 
(1784  R.  (c)  )?  Confr.  § 309. 

(2)  Queste  locuzioni,  testualmente  estratte  dal- 
l’art.  1139  (1093  (tiy  ) , non  sono  però  sacramen- 
tali , e non  è necessario  d'  impiegarle  cumulati- 
vamente. Delvincourt , li  , pag.  529.  Duranton, 
X , 441  ( Y1 , p.  157,  ediz.  iiauman  c C.  J.  V. 
tuttavia  Toullier , VI  , 249. 

(3)  Toullier,  VI,  249,  250,  264  c 262.  Duranton, 
X,  442  e 466  (VI,  p.  157  e 164,  ediz.  Hauman  e C.). 

(4)  Tutti  gli  aiti  il  cui  effetto  sia  quello  d'in- 
terrompere la  prescrizione  (confr.  art.  2244  ;2l30) 
e seg. , valgono  , a forliori , come  atti  d’  inlcr- 
peliazione.  Confr.  Civ.  lig.  , 14  giugno  1814  , 
Sir.,  XIV  , i,  241  ; Toullier.  VI.  253;  Duran- 
ton , X , 241  ( VI , p.  83,  ediz.  Iiauman  e C.  ). 

(5)  Arg. , a fortiori , art.  2248  (2154).  Confr. 
Toullier  e Duranton  , luog.  cit. 

(0)  Agl'interessi  muratori , vale  a dire  agl’in- 
toressi  dovuti  dal  debitore  a cagione  del  ritar- 
do apportato  all’ eseguimento  di  un’ obbligazio- 
ne , la  quale  abbia  per  oggetto  il  pagamento  di 

(a)  V.  ta  nota  (a) , pag-  4«g. 

(6 1 V.  la  noia  (à) , p«g.  precedente. 

(c)  V.  I»  nota  !Ò),  pag.  ASo. 
di  (*)  V.  la  detta  nota  (a),  pag.  4ag. 

/)  S)  V.  1»  noi®  («)  » P'o-  legueate. 


micilio  del  debitore  , sia  in  un  luogo 
determinato , la  scadenza-  del  termine 
non  costituisce  il  debitore  in  mora  , se 
non  in  quanto  il  creditore  abbia  fatto 
regolarmente  compruovare  che  egli  sie- 
si  presentato  il  dì  della  scadenza  nel  luo- 
go in  cui  il  pagamento  doveva  essere  ef- 
fettuato (3). 

L’  inter  peli  azione  necessaria  per  ope- 
rare la  messa  in  mora  , può  aver  luo- 
go , sia  mediante  un’  intimazione  stra- 
giudiziaie  , sia  mediante  ogni  altro  atto 
proprio  a compruovare  che  il  debitore 
abbia  ritardato  di  eseguire  le  sue  obbli- 
gazioni (4).  Art. .1139  (1093 (e)).  Una  di- 
chiarazione scritta  con  la  quale  il  debi- 
tore si  riconoscesse  in  mora  , produr- 
rebbe lo  stesso  effetto  (5).  . 

Se  nondimeno  l’obbligazione  abbia  per 
oggetto  una  determinata  somma  di  dana- 
ro, l’ interpellazione  necessaria  per  costi- 
tuire il  debitore  in  mora,  e per  far  de- 
correre contro  di  lui  gl’interessi  morato- 
ri  (6)  di  questa  somma  , non  può  , per 
regola  generale  (7J,  aver  luogo  aitri- 

una  determinata  somma  di  danaro,  vengono  opposti 
gli  interessi  compensativi,  i quali  sono  o conven- 
zionali o giudiziali  : convenzionali,  allorché  sia- 
no stali  stipulali  dal  creditore  per  prezzo  del 
godimento  di  un  capitale  prestalo;  giudiziali,  al- 
lorché il  giudice  , attribuendo  un*  indennità  per 
riparazione  di  tntt’  altro  pregiudizio  che  di  quello 
risultante  dal  ritardo  apportato  alt’ eseguimento 
d’  un’  obbligazione  avente  per  oggetto  una  data 
somma  di  danaro , condanni  il  convenuto  at  pa- 
gamento degl'  interessi  di  siffatta  indennità,  sic- 
come compimento  della  riparazione  ch'ei  debba. 
Ora,  agl’  interessi  moratorl  , e non  agV  interes- 
si compensativi  si  applica  il  terzo  comma  del- 
l’alt. 1153  (1107  R.  (/■,).  Rie.  rig.,  5 novembre, 

1834  , Dal.  , 1835 , i , 13.  Rie.  rig.  ; 23  luglio 

1835  , Dal.  . 1835  , 1 , 453.  Tolosa,  29  novem- 
bre 1834  , Dal.,  1835,  2,  177.  Confr.  Civ. 
cass. , 2 marzo  1831  , Dal.  , 1833  , 1 , 35. 

(7)  Questa  regola  riceve  una  prima  eccezione  , 
a' termini  dell' art.  1153,  comma  3 (1107  R.  ( g\ 
comma  3),  in  tull'i  casi  in  cui  la  legge  fa  decorrere 
di  pieno  diritto  gl’  interessi  moratorl.  Confr.  a que- 
sto riguardo,  art.  456,  474,  609,  612,  856,  1378, 
1440,  1473,  1138  (A),  1370*  1632  comma  3,  1846, 
1996,  2001  e 2028  ( 379  , 397  , 534  , 537  , 775, 
1332,  S.,  S.,  1361,  1383,  1498,  comma  3,4718, 
1868,  1873  e 1900  (i).  Essa  riceve  una  seconda  ec- 

(h  La  citazione  di  quest’  art.  i 458  del  C.  C.  & erro* 
nca.  Dorrà  c*»er  citato  l’art.  t54$,  che  corrisponde  al 
nostro  art.  'Sdì. 

(«)  Qualche  varietà  di  locusione  è in  quoat’  articolo.. 
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nienti  che  mediante  una  domanda  giu- 
diziale < 1),  o,  per  lo  meno,  mediante  una 
citazione  in  conciliazione  seguila  da  una 
domanda  in  giudizio  nel  mese  a partire 
dalla  non  comparsa  o dalla  non  concilia- 
zione (2j.  Art.  1153,  comma3  (1107  R.(o), 
comma  3).  Art.  1904  (1776).  Cod.  di 
procedura  , art.  57  ( 40  R.  (6)  LL.  di 
pr.  civ.)  (3). 

La  mora  resta  purgata , o,  in  altri  ter- 
mini , rimane  senz’effetto,  allorché  il 
creditore  rinuncii  espressamente  o tacita- 

cezione,  della  quale  l’art.  1 153,  comma  3(1 107  R/c), 
* comma  3 J,  non  fa  menzione . nel  caso  in  cui  la 
legge  , per  un  rilorno  al  diritto  comune  , fa  de- 
correre gl’  interessi  inoratoti  a partire  dal  gior- 
no in  cui  il  debitore  sia  stalo,  conformemente  ai 
principi  ordinari,  costituito  in  mora  con  uua  in- 
timazione slragiudiziale.  Confr.  a questo  riguar- 
do : art.  474  , comma  2 ; art.  1652  , comma  4 
e 5 (397,  comma  2;  1498,  comma. 4 c 5,.  — In 
virtù  di  un  uso. commerciale  generalmente  am- 
messo, la  regola  enunciata  nel  testo  ricevo  altresì 
eccezione  in  materia  di  conti  correnti  commercia- 
li. Confr.  Pardessus,  Corso  di  dritto  commerciali, 
475  { cd  z.  Ilauman  e C.  ) ; Vincens  , Legislazione 
commerciale  , li,  p.  158;  Rie.  rig.  10  novembre 
1818,  Dal.,  Giur.  gen. , p.  Conto  corrente,  pag. 
688;  Bordeaux,  4 luglio  1832,  Dal.  , 1833,  2,  19. 

(1)  La  domanda  con  la  quale  si  reclamasse  sem- 
plicemente il  pagamento  del  capitale,  sarebbe  an- 
che insufficiente  per  far  decorrere  gl’  interessi 
mol  atori,  i quali  non  sono  dovuti  se  non  laddove 
siesi  formalmente  conchiuso  per  essi.  Arg.  l.° 
arL  1153.  comma  3 (1107  R.  ( d ),  comma  3)  conili. 
1151  e 1155  (S.,  1108  (e));  2.°  art.  1207  (1160). 
Toullicr,  VI,  272,  Merlin,  llep.,  p.  Interessi,  g 
4 , n.  10.  Liege  , 15  giugno  1818,  Dal. , p.  Ob- 
bligazioni, pag.  489,  num.  3,  nota  1.  — Confr. 
su  ciò  che  si  debba  intendere  per  domanda  giu- 
diziale nel  senso  dell'art.  1153  (1107  R.  {f}  ).*  Civ. 
cass.  , 22  febbraio  1813,  Sir.,  XIII,  1,  453  ; Pa- 
rigi, 17  novembre  1815,  Sir.  , XVI  ,2,  6 ; A- 
micns,  23  febbraio  1821 , Sir.,  XXII  , 2 , Ili  ? 
Rie.  rig. , 2 aprile  1833  , Dal. , 1833  , 1 , 195  ; 
Tolosa  , 26  gennaio  1833  , Dal.  , 1833  , 2,  203. 
— Ogni  domanda  giudiziale  sufficiente  ad  inter- 
rompere la  prescrizione  ( confr.  art.  2246  (2152)),. 
è bastevole  eziandio  a far  decorrere  gl’  interessi 
moratorl  : Est  eadein  ratio,  Parigi  27  giugno, 
1816,  Dalloz.,  Giur.  gcn.  , p.  Obbligazioni,  pag. 
490,  num.  5 , nota  1.  Vedi  in  senso  contrario, 
Tarigi,  5 gennaio  1837  , Sir.,  XXXVH>2,  137., 
Reciprocamente , la  domanda  giudiziale  la  quale 
non  possa  avere  per  olfetlo  rinterroinpere  la  pre- 
scrizione (confr.  art.  2247  (2153))  non  può  uep- 

(o'  Il  comma  ».  del  nostro  nrt.  ,107  dice  , cho  nelle 
obbligazioni  ristretto  al  pagamento  di  una  somma  d ter* 
minala,  i danni  cd  interessi  pi  r la  mora,  consistono  solo 
nel  dorerai  pagare  g'-'  intt.fsti  correnti  al  tempo  delta 
mora.  Il  comma  1.  H*-l I ’ art.  no5  usa  in  rcce  lo  opre*, 
•ioui  : interessi  fittati  dalla  legge. 

\6  U noitraart.  4*>  equipara  alla  eh. amala  per  la  con. 


mente  (4)  a prevalersene.  La  mora  vie- 
ne eziandio  purgala  per  mezzo  di  un 
deposito  preceduto  da  offerte  reali.  Non- 
dimeno , il  deposito  non  arresta  gli  ef- 
fetti delia  mora  che  per  l’  avvenire  , e 
lascia  sussistere  i risultatnenti  che  que- 
sta abbia  prodotti  sino  al  punto  in  cui 
esso  sia  stato  fatto  (5). 

2.°  Della  colpa  (6)  del  debitore  (7). 

Il  debitore  è in  colpa,  allorché  non  ab- 

pure  far  decorrere  gl’  interessi  moratorf.  Duran- 
ton  , X , 450  (VI,  p.  159,  ediz.  Haunian  c C.  ). 

(2)  Un  semplice  ordine  (commandemenl)  sareb- 
be adunque  insufficiente.  Grenoble,  9 marzo  1825, 
Sir.,  XXV,  2,  310.  Rie.  rig.,  16  novembre  1826, 
Sir.  , XXVII  , 1 . 33. 

(3)  Derogando  sotto  questo  rapporto  al  codice 
civile  , il  codice  di  proccd.  ha  posto  l’art.  1153 
( 1107  R.  (g)  ) in  armonia  co  l’ art.  2245  (2151). 

(4)  Confr.  sulla  rinunzia  tacita:  Toullicr,  VI, 
256  e scg.  ; Durauton  , X,  .449  (VI  , p.  159  , 
ediz.  Ilauman  e C.  ).  • 

(5)  Cosi. , il  deposito  fa  cessare  per  l’avvenire- 
il  corso  dogli  interessi,  ma  non  libera  il  debi- 
tore da  quelli  che  sono  decorsi  fino  al  momento 
in  cui  esso  sia  stato  fatto.  Art.  1259,  n.°  2(1212, 
n.°  2).  Confr.  §.  322,  note  19  a 25. 

(6)  Non  intendiamo  di  parlare  in  questo  luogtv 
dei  delitti  odc'quasi-delitti,  ma  bensì  delle  colpe 
commesse  in  contravvenzione  alle  obbligazioni 
imposte  da  un  contratto  o da  un  quasi-contrallo, 
e conosciate  sotto  il  nome  di  colpe  contrattuali, 
l’er  non  aver  raggiunta  la  differenza  che  esiste 
tra  i delitti  od  i quasi-dclilti.  e le  colpe  contrat- 
tuali, il  Toullior  è caduto  nell’  errore  che  noi  in- 
dicheremo nella  nota  seguente. — Confr.  su  que- 
sta materia  : Saggio  sulla  prestazione  delle  col- 
pe , di  Lebrun  , eoo  una  dissertazione  di  Po- 
thier  su  questo  saggio  ; nuova  edizione  , Parigi , 
1813,  in  8.”  ; Die  Culpa  des  ramischen  RechtSt 
di  Iiasse/Kict,  1815;  Dissertazione  , di  Blon- 
doau  ( T itemi  , II,  pag.  349);  Dissertazione , 
di  Alban  d'Haulhuille  ( Rivista  di  legislazione  e> 
di  giureprudenza  ■,  I!  , pag.  269  c 342  ). 

(7)  La  divisione  tripartita-  delle  colpo,  la  qua- 
le era  altea  volta  generalmente  adottata  dagl'  in- 
terpreti del  diritto  romano  ( culpa  est  vel  lata, 
vel  le  vis  , vel  levissitna  ; culpa  vel  in  abstracto ■ 
vel  in  concreto  spectatur ) , è stata  forse  conser- 
vata dal  codice?  Gli  autori  sono  lungi  dall’esse- 
re di  accordo  su  tal  quistione.  Proudhon  ( del- 
V Usufrutto,  Ul,  1494  e «g.  ) insegna  che,  sal- 
va alcune  modificazioni , la  dottrina  delle  tre 
specie  di  colpe  è stala  consecrala  dalla  nuov&^te- 

cilmsionc  la  s presentazione  volontaria  » per  la  oouri. 
liaziooe  medesima.  — - Confr.  , por  valutar,*  quao:o  rii, 
cho  «lìce  I*  autore  p>ssa  rincaro  appliaasione  prc,»o  di 
uoi  , la  unti,  (6)  , pag.  »5a. 

(c  (d)  V-  It  nota  (a)  <ii  questa  pag. 

io  V la  noia  (A)  , pag  4I9. 

!/)  V.  Itt  nota  sa>  dt  ‘inatta  pag, 
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bia  fatto,  per  l’ eseguimento  dell’obbliga-  gonza  di  un  uomo  attento  e solerte  , il 
zione,  ciò  che  era  dover  suo  di  fare.  quale  fa  uso  , nell’ amministrazione  dei 

In  generale,  il  debitore  è obbligato  di  propri  affari  , dell’  intelligenza  ond’  è 

adoperare  nell’ adempimento  del  fatto  ebe  stato  fornito  (1).  Art.  1137  , comma  1 
siesi  incaricalo  di  eseguire,  o nella  gu-  (1091,  comma  1)  (2).  La  sua  risponsa- 
slodia  della  cosa  che  egli  sia  tenuto  a con-  bilità  non  va  giammai  al  di  là,  ma  essa 
servare,  tutte  le  cure  di  un  buon  padre  può  non  estendersi  cosi  lontano  (3).  Le 

di  famiglia  , vale  a dire  , tutta  la  diti-  disposizioni  eccezionali  enunciate  dal  se- 


pislazionc.  Duranton  (X,  397;  IV,  p.  138,  ediz. 
lloumnn  c C.  ) pretende  che  non  vi  sicno  inconve- 
nienti nel  seguire  silTatla  dottrina  nei  casi  in  cui 
il  codice  non  si  è formalmente  spiegato  sulla 
natura  della  colpa  di  cui  il  debitore  sia  ris|mn- 
sahiie.  Toullier  ( VI  , 230  e scg.  ) pensa  al  con- 
trario che  In  teorica  degl’  interpreti  sia  stata  for- 
malmente livellata,  e che  il  debitori  sia  risponsa- 
bile  delle  colpe  anche  più  leggiere.  Finalmente 
d'Ilauthuille  , tip.  e luogo  eli.)  , applicando  al  dirit- 
to francese  la  nuova  teorica  presentata  da  llaste 
sulla  prestazione  delle  colpe  per  diritto  romano, 
non  ammette  che  due  specie  di  colpe  ; la  colpa 
grave,  corrispondente  alla  diligenti! i in  concreto , 
e la  colpa  leggiera,  corrispondente  alla  diligentia 
in  abstract  o.  Chiamali  noi  a deciderci  in  mezzo  a 
questo  conflitto  di  opinioni  , confesseremo  che 
Nessuna  di  esse  ci  soddisfa,  Di  fatti,  sembra  e- 
videuicmeute  risultare  dall’ art.  1137,  comma  1 
( 1091 , copima  1 ),  dall’  Esposizione  dei  motivi, 
presentata  da  Uigot-I’rcamencu  ( I.ocré  . Legni. , 
t.  XII,  png.'  320  , n i< m . 32),  e dal  Rapporto 
fatto  al  Tribunato  , di  Fnvard  ( Locré,  Legisl., 
I-  Xil  , pag.  431-,  mini.  32),  che  i compilatori 
del  codice  hanno  voluto  abrogare,  almeno  in  te- 
si generale,  la  dottrina  degl’ interpreti.  l)a  un 
altro  cauto,  non  si  può  dissimulare  che  esistono 
nel  codice  diverse  tracce  di  silfalla  dottrina.  Confr. 
art.  SUI,  1137.  Comma  2,  1371,  1927  conili.  1928 
♦*  1992  ( 721,  1091,  collima  2.  1328,  1799,  coroh. 
1800  e 1864  ).  L’opinione  di  Toullier  ci  sem- 
bra per  questo  stesso  altrettanto  inesatta  quanto 
quella  di  l’roitdhon  c di  Duranton.  Essa  è lauto 
Uieno  ammessihiie  , in  quanto  che  non  poggia 
• vhe  se  sulla  falsa  applicazione  alla  materia  dei 
contratti  e de'  quasi-conlralli , degli  art.  1382  e 
1383  (1336  e 1337),  i quali  non  concernono  che  i 
delitti  ed  i quasi-deltlli:  I.a  teorica  di  d’Hauthuille 
è notevole  per  la  sua  nettezza  e per  la  sua 
semplicità-  Ma  . del  pari  che  tutte  le  teoriche 
stabilite  a priori,  esso  è piuttosto  l’ espressione 
di  quello  clic  dovrebbe  essere,  che  di  quello  che 
«.  Cosi,  a gran  pena  d'Hauthuille  si  studia  di  far 
concordare  , o bene  o male  , le  disposizioni  del 
codice  colle  sue  definizioni  e colle  sue  divisioni. 
Sovente  ancora  gli  fallisce  l'Intento, mal  grado  il  suo 
spirito  ingegnoso.  Noi  non  ne  citeremo  che  uri 
solo  esempio  fra  molli  altri  ; il  tutore  non  do- 
vrebbe, secondo  d’Haulhuiile,  che  (a  diligenza 
in  concreto ; il  colono  od  il  comodatario  dovreb- 
be per  contro  fa  diligenza  ih  abstrneto.  Òr  comi* 
mai  conciliare  questa  differenza  cogli  art.  450  , 
1728  e 1880  ( 373,  1574  e 1752  ) , i quali  sotto- 

la'  Nel  primo  ornimi»  del  nostro  art.  1 3i)g  non  *i  leg- 
ge f «dJirllifo  particolari  , cho  nel  primo  colutila  dfct 

I . « %t  . • * *•  * . t * . * * 


pongono  egualmente  tutte  questo  persone  alla  di- 
ligenza di  un  buon  padre  di  famiglia  ? 

(1)  L’espressione:  buon  pudre  di  fumiglia,  es- 
sendo sempre  stata  adoperata  nel  linguaggio  giu- 
ridico per  indicare  quel  clic  la  I,  25,  li.  de  prttb. 
et  prteS.  (22.  3)  chinina  homo  diligens  et  studio- 
tus  pater  ftimilias  , conviene  ammettere  che  i 
compilatori  del  codice  , nel  valersi  di  questa  e- 
spressionc  , le  abbiano  conservalo  lo  stesso  si- 
gnificalo. — (luanluiujuc  la  diligenza  debba  esse- 
re valutala  in  abitatelo,  e per  conseguente  il  de- 
bitore non  possa  scusarsi  delle  colpe  che  abbia 
commesse,  prevalendosi  della  negligenza  che  egli 
metta  ne’  suoi  propri  affari  ; nondimeno,  non  si 

{ino  pretendere  da  lui  maggior  diligenza  di  quel- 
a che  sin  capace  di  apportarvi,  giusta  il  grado 
della  sua  intelligenza  : Multa  impossibilium  est 
oìiligalio.  Sotto  questo  rapporto  , ma  sotto  que- 
sto rapporto  solamente,  la  diligenza  deve,  anche 
per  regola  generale  , esser  valutata  in  concreto. 
Confr.  d’Ilauthuille,  Rivista  di  legislazione,  Il  , 
pag.  273. 

(2)  La  disposizione  delV  art.  1137  , comma  1 
( 1091  , comma  1 ),  essendo  concepula  in  termi- 
ni generali,  deesi  applicare,  noirsolo  alle  ipo- 
tesi per  le  quali  essa  è stata  rammentala  , sia  e- 
splicHanienle  sia  implicitamente:  confr.  art.  450, 
601.  627,  1624,  1728,  1800,  1880,  1962,  comma 
1,  2080  (373,  526.  552,  1479,  1574,1652,  1752, 
1834.  comma  2,  1950);  ma  in  generale  a tutte  Iv 
ipotesi  nelle  quali  non  sia  stata  modilìcala  da 
una  disposizione  crcezionalc.  Se  nondimeno  esi- 
stesse una  similitudine  perfetta  tra  un’  ipotesi 
retta  da  una  di  queste  disposizioni  eccezionali  ed 
un’altra  ipotesi  sulla  quale  il  codice  serbi  si- 
lenzio. si  potrebbe,  secondo  noi,  applicare  a que- 
si’uliima  la  modificazione  introdotta  ad  occasio- 
ne della  prima.  In  tal  guisa,  a engion  d'  esem- 
pio , la  disposizione  deli’  art.  804  ( 721  ) a noi 
pare  che  deliba  essere  estera  al  socio  clic  ammi- 
nistri i beni  sociali,  cd  all’erede  che  ammini- 
stri una  successione  indivisa.  Ma  noi  non  pos- 
siamo ammcttei'e  con  d’  Hanlhuille  ( Rivista  di 
legislazione,  t.  Il,  pag.  35$),  che  bisogni  egual- 
mente estenderla  al  marito  amministratore  legale 
od  usufruttuario  dei  bèni  dèlia  moglie  sua.  Confr.- 
art.  1428,  comma  3,  1530,  1531  , 1533,  1362  « 
1380,  coinli.  601;  art.  1577,  comb.  1992  1 399  (zi), 
comma  3,  S.  , S.  , S. , 1375,  1393,  comb.  526; 
art.  1390,  comb.  1864). 

(3)  Supponendo  per  poco  , a meglio  far  com- 
prendere il  nostro  pensiero,  che  la  diligenza  ri- 
chiesta. dall'arl.  1 137,  comma  1 (1091.  comma  1 , 

corrispondente  art.  ziiS  del  C.  C.  accompagna  la  rovo 

beiti.  ■ • • 1 
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condo  comma  diìll’art.  1137^(1091),  sic- 
come doventi  contenere  modificazioni  al- 
la regola  precedente  , hanno  tutte  per 
oggetto  di  temperarne  il  rigore  (1).  Del 
resto  , al  potere  discrezionale  del  giu- 
dice s'appartiene  il  valutare,  nei  casi  in 
cui  la  regola  sopraddetta  sia  soggetta  a 
modificazione,  il  temperamento  che  essa 
debba  ricevere  (2)  , eccetto  che  la  legge 
non  l’abbia  essa  medesima  determinalo 
in  un  modo  preciso  (3). 

Allorché  le  due  parti  sieno  in  colpa,- 
il  debitore  è discaricato  da  ogni  rispon- 
sabililà.  Arg.  art.  1599  (1444).  Nondi- 
meno , ! applicazione  di  questa  regola 
sembra  dover  essere  abbandonala  al  po- 
tere discrezionale  del  giudice,  soprattut- 
to nel  caso  in  cui  la  colpa  del  credito- 
re non  sia  stata  che  la  conseguenza  di 
quella  del  debitore. 

Ogni  debitore  costituito  in  mora,  é per 
questo  stesso  presunto  in  colpa.  Art. 
1147  ( 1101  (o)).  Questa  presunzione  am- 
mette la  prova  contraria  , la  quale  può 
farsi  direttamente  o indirettamente.  Si  fa 
essa  direttamente,  allorché  il  debitore  pro- 

corrispondesse  alla  colpa  leggiera  in  abstracto 
degli  amichi  interpreti,  le  modificazioni  apportate 
a quest’articolo  potrebbero  bene  avere  per  ogget- 
to il  non  rendere  il  debitore  risponsabilc  che  del- 
la culpa  leggiera  tn  concreto  ( confr.  art.  1927 
(1799)  ),  o della  colpa  grave  (confr.  art.  884  (804)  ), 
ina  non  già-  il  sottoporlo  alla  prestazione  della 
colpa  leggerissima. 

(1)  Basta  , per  convincersene  , il  ricorrere  a 
queste  disposizioni  eccezionali.  Confr.  art.  804  , 
1374  . 1927  c 1092  (721 , 1328  , 1799  e 1884  ). 
L’ort.  1928  (1800)  non  è in  vcrun  modo  contra- 
rio a questa  maniera  di  vedere  : la  modificazione 
apportala  da  tale  articolo  alle  disposizioni  ecce- 
zionali deli’ art.  1927  (1799),  fa  rivivere,  nelle 
ipotesi  di  cui  esso  si  occupa  , la  regola  generale 
stabilita  da I l a r t.  1137,  comma  1 (1091.  comma  1). 

(2)  Arg.  art.  1992  (1884).  Couvicn  notare,  che, 
nell’  ipotesi  preveduta  dall’art.  1374  (1328),  la  qui- 
slione  sottoposta  al  potere  discrezionale  del  giu- 
dice non  concerne  punto  la  risponsabilità  in  sé 
stessa,  ina  l’estimazione  dei  danni  ed  interessi 
dovuti  in  virtù  <li  questa  risponsahilità. 

(3)  Il  che  ha  essa  fatto  nell’alt.  1927  (1799), 
dove  non  esige  dal  depositario  che  la  diligenza 
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vi  che  egli  abbia  adoperato  nell’  esegui- 
mento dcii’obblignzione  tutte  le  diligenza, 
che  vi  doveva  apportare.  Confr.  art.  1732 
(1578).  Si  fa  indirettamente,  allorché  il 
debitore  pruovi  che  1’  inesecuzione  del- 
1’  obbligazione  provenga  da  un  caso  for- 
tnitoo  da  una  forza  maggiore.  Art.  1148 
e 1302,  comma  3 (1102  11.  (6)  c 1250, 
comma  3). 

3.°  Del  caso  fortuito  e della  fona 
maggiore  (4). 

. • * 

Il  debitore  non  risponde  , per  regola 
generale,  del  caso  fortuito  e della  forza 
maggiore.  Art.  1148  (1102  II.  (c)). 

Dcbbonsi  noverare  fra  i casi  fortuiti 
o di  forza  maggiore  tutti  gli  avveni- 
menti provegnenti  da  una  causa  estranea 
al  debitore.  Art.  1147  (1101  [d)  ),  comb, 
1148  ( 1102  R.  (e)).  Quindi  ,.  allor- 
ché l’ esecuzione  regolare  dell’  obbliga- 
zione sia  impedita  , o da  un  accidente 
della  natura  , o dal  fatto  di  una  perso- 
na (5),  « da  una  cosa  (6)  di  cui  il  de- 
bitore non  abbia  a rispondere , costui  si 

in  concreto.  ■ , 

(4)  Confr.  intorno  a ciò  che  s’abbia  ad  inten- 
dere per  caso  fortuito  o forza  maggiore  : L.  23, 
V.  de  It.  J.  (80,  17);  art.  1733, 1734,  1754,  com- 
ma 5,  1755,  1792,  1933  e 1934  ( 1579,  1880,  16W, 
comma  5,  1801,  1838,  1823  el82tt);ltic.  rig. , 
9 maggio  1813,  Sir.  , XV,  1,  208;  Disserta zione, 
di  Siroy,  Sir.  , XV,  2,  27  ; Colmar,  9 novembre 
1814  , Sir. , XV.,. 2,  139;  Rie.  rig.,  24  novembre 
1814.  Sir.,  XVI  , 1 , 53. 

(8)  Le  persone  di  cui  il  debitore  è risponsabile 
sono  , in  generate  , quelle  che  enumera  l’ art. 
1384(1338),  e soprattutto,  quando  si  trnlti  di  un’oli- 
bligazione  di  dare  , gli  aventi  causa  dal  debitore 
relativamente  alla  cosa  doluta  , per  esempio  , i 
coloni,  inquilini  e comodatari  di' questa  cosa.  Art. 
1735  (1381)  ed  arg.  da  tale  articolo.  Confr.  art. 
1797  c 1994  ( 1843  c 1888  ).  11  debitore  dee  ri- 
spondere della  colpa  di  queste  persone,  perciocché 
egli  stesso  è in  colpa  per  non  aver  loro  impedito 
di  nuocere  all’ esecuzione  regolare  dell’ obbliga- 
zione. 

(6)  Il  debitore  è risponsabile  dei  danni  cagio- 
nali dalle  cose  che  abbia  sotto  la  sua  custodia  ; 
perciocché  egli  è personalmente  in  colpa  per  non 


(«  Nel  nostro  nrt;  i»ot,  lo  parole  t ancorché  non  «ia-  hilo  o per  caao  fortuito  , è stato  impedito  di  dare  o di 

vi  per  parte  tuli  intervenuta  mala  fede  t,  finali  delt'art.  fare  quello  a cui  ri  ora  obbligato;  mi  uc!  divisato  art. 

l «4-7  del  C.  C.  , «moti,  a maggior  ciliare, m,  messe  im*  » '4-H  del  C.  C.  , seguono  immediatamente  le  seguenti 
mediatamente  dopo  la  parola  a adempì  inculo  ».  altre  parole  : o ha  fatto  ciò  che  gli  era  vietalo ; parole 

6'  (e)  Tanto  il  nostro  art.  noa  «pianto  I’  art.  1*4$  che  sono  stato  soppresse  nel  comp  lar‘i  il  nostro  nrt.  « 
del  C.  C.  dispongono  , non  e sere  il  debitore  tenuto  a Ut)  V.  la  noia  '«  di  «piesln  pagina, 

ierua  danne  «ni  interciso  , quando  , per  fori*  immiti*  \Oj  V.  la  nota  b,  di  questa  pagina. 
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trova  discaricato  da  ogni  risponsabilità, 
purché  quest'accidente  o questo  fallo  non 
sia  stato  preceduto  da  qualche  colpa  che 
a lui  sia  imputabile,  e senza  della  quale 
avrebh’cgli  potuto  regolarmente  eseguire 
Tobbligazionc  (1). 

Del  resto  , è bastevole  al  debitore  il 
provare  il  caso  fortuito  di  cui  si  preva- 
le per  far  disparire  la  presunzione  di 
colpa  che  la  sua  messa  in  mora  avea 
elevata  contra  di  lui.  Spetta  al  creditore 
il  provare  , in  simigliante  caso,  la  colpa 
che  egli  imputi  al  debitore.  Art.  1808 
(1654)  , ed  arg.  da  quest’  articolo. 

l*cr  eccezione  alla  regola  generale  qui 
sopra  enunciata  , il  debitore  risponde 
dei  casi  fortuiti  o della  forza  maggiore 
nelle  due  seguenti  ipotesi  (2): 

1 ) Allorché  sia  stato  gravato  di  tali 
rischi  da  una  convenzione  o da  qualsi- 
voglia altro  titolo  obbligatorio  (3). 

2 ) Allorché  il  caso  fortuito  o la  for- 
za maggiore  non  abbia  avuto  luogo  che 
dopo  la  messa  in  mora  del  debitore  : 
art.  1302  , comma  1 ( 1256  , comma 
1 ), ; salvo  a quest’  ultimo  il  far  valere, 
in  tale  ipotesi,  1’ eccezione  stabilita  dal 
secondo  comma  dell’art.  1302  (1256)  (4). 
V.  altresì  art.  1042  (097). 

over  prese  le  precauzioni  necessarie  onde  preve- 
nire silTatti  danni.  Arg.  art.  1383  e 1388  ( 1330 
e 1340).- 

(1)  Seinprechè  il  debitore  avrebbe  potuto,  ado- 
perando ncU'udcmpimcnto  deU'obbligazionc  le  di- 
ligenze clic  vi  doveva  apportare,  impedire  il  caso 
fortuito,  od  almeno  neutralizzarne  gli  effetti,  l’ese- 
cuzione regolare  di  tale  obbligazione  si  trova  in- 
ceppala meno  dal  caso  fortuito,  quanto  da  una  col- 
pa di  cui  il  debitore  dee  necessariamente  risponde- 
re. Art.  1807,  1881  e 4882  (1053,  1733  e 1734),  ed 
arg.  da  questi  articoli.  Così , tuttoché  i fatti  dei 
terzi  debbano  esser  riguardali  come  casi  fortui- 
ti, il  debitore  ne  diviene  nondimeno  risponsabi- 
lc,  ove,  per  una  colpa  che  a lui  sia  imputabile, 
tali  latti  abbiano  recalo  ostacolo  all’  esecuzione 
regolare  delPobbligazione.  Confr.  art.  1953  (1825).. 

(2,  Noi  non  disponiamo  in  una  categoria  par- 
ticolare i casi  ne'  quali  il  debitore  sia  gravato 
di  tali  rischi  da  una  disposizione  speciale  del- 
la legge:  confr.  art.  1J02,  comma  4,  1379,1822, 
romb.  18  >3,  e l8St  (1336.  comma  4,  1333,  1668, 
coinb.  1671,  e 1733  ; perciocché  rientrano  nell’u- 
no o nell'altra  dello  ipotesi  accennate  net  testo. 
Di  fatti  , gli  art.  1302  , comma  4,  1379  e 1881 
( 1.736,  comma  4.  1333  e 1753),  non  rendono  il 
debitore  risponsabile  dei  casi  fortuiti  se  non  per- 
che suppongono  che  costui  sia  stato  di  pieno  di- 


4.®  Dell’  estensione  e della  estimazione 
dei  danni  ed  interessi. 

Per  regola  generale  , i danni  ed  in- 
teressi si  compongono  della  perdita  fat- 
ta dal  creditore  e del  guadagno  onde 
sia  stato  privato  (5).  Art.  1149(1103). 

Questa  regola  è sottoposta  a differen- 
ti eccezioni  e modificazioni.  Quindi  : 

1 ) Allorché  l’ inesecuzione  dell’obbli- 
gazione  o la  irregolarità  dell’  esecuzio- 
ne non  provengano  dal  dolo  del  debito- 
re , costui  non  dee  che  la  riparazione 
dei  danni  che  sieno  stati  preveduti  o che 
siensi  potuti  prevedere  nel  tempo  della 
formazione  dell’  obbligazione.  Art.  1150 
(1104). 

2 ) Allorché  il  debitore  sicsi  rcndu- 
to  colpevole  di  dolo  , non  vi  ha  più  di- 
stinzione a fare  tra  i danni  preveduti 
ed  i danni  impreveduti:  il  debitore  ri- 
sponde egualmente  e degli  uni  e degli 
altri.  Nondimeno  , egli  non  dee  , nep- 
pure in  questa  ipotesi  , fuorché  la  ri- 
parazione dei  danni  ebo  sieno  stali  una 
conseguenza  immediata  e diretta  dell’  i- 
nesecuzionc  dell’  obbligazione  (6). 

3)  Allorché  il  debitore  siesi  obbligato 
di  pagare  una  certa  somma  per  rappre- 

ritto  costituito  in  mora  .Confr.  nota  (1),  supro,  pag. 
434.  Quanto  alle  disposizioni  degli  art.  1822  e 1825 
( 1668  e 1671  ),  che  gravano  il  colono  dei  rischi 
del  soccio  , esse  sono  considerate  far  parte  inte- 
grale delle  convenzioni  delle  parti,  le  quali  non 
vi  hanno  derogato  con  una  ctausula  contraria. 

(3)  L’art.  1302,  comma  2 (1256,  comma  2) 
suppone  che  il  debitore  possa  per  convenzione  as- 
sumere a suo  carico  i casi  fortuiti. 

(4)  Questa  eccezione  , la  quale  riceve  applica- 
zione semprechè  il  debitore  non  sia  risponsabi- 
lc  de’ casi  fortuiti  se  non  in  ragione  della  messa 
in  mora  di  lui,  può  adunqne  essere  invocata  dal 
debitore  gravalo  di  questi  risebi  in  virtù  di  una 
disposizione  legale  fondata  sulla  sua  messa  in 
mora.  Confr.  art.  1302  , comma  4 , 1379 , 1822 
eomb.  1823,  e 1881  (1336,  comma  4,  133#  1668 
corob.  1671,  e 1753);  note  (1)  pag.  434,  e (2).  tu* 
pra  di  questa  pagina  ; § 331 , nota  6. 

(3  11  che  appunto  vien  benissimo  indicato  dal- 
1' espressione  damma  gei  interéts  danni  ed  inte- 
ressi , la  quale  comprende  ad  un  tempo  stesso  il 
damnutn  emergens  ed  il  luerum  ceisans.  Spetta 
al  creditore  , attore  nella  domanda  de*  danni  cd 
interessi,  il  provare  la  perdila  che  abbia  sofferta 
ed  il  guadagno  di  cui  sia  stato  privato. 

(6)  Confi*,  su  questa  modificazione  e sulla  pre- 
cedente: i’olbicr,  uuiu.  160  a 109;  Toullter,  VI, 
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sontare  i rianni  ed  interessi  (1)  , questi 
rianni  ed  interessi  non  possono  essere 
valutati  nè  per  una  somma  maggiore  , 
nè  per  una  somma  minore  : art.  1152 
e 1234  ( 1106  e 1187  (a)  );  eccetto  se 
T obbligazione  sia  stala  in  parte  esegui- 
ta , arg.  art.  1231  (1184)  , ovvero  se 
nella  obbligazione,  avente  per  oggetto  il 
pagamento  d’  una  somma  di  danaro  , le 
parti  abbiano  stipulata  per  danni  ed  in- 
teressi una  somma  superiore  alla  tassa 
dell’  interesse  legale  (2). 

4 ) Il  risarcimento  de'  danni  ed  inte- 
ressi , dovuti  a cagione  del  ritardo  frap- 
posto nell’  esecuzione  di  un’  obbligazio- 
ne avente  per  oggetto  il  pagamento  di 
una  somma  di  danaro,  consiste  sempre (3), 
ma  consiste  unicamente  , negl’  interessi 
legali  di  questa  somma  (4).  Tuttavia,  i 
danni  ed  interessi  possono  , in  materia 

284  e seg.  ; Duranton,  X,  472  e seg.  (VI,  p.  167, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(1)  Una  simigliamo  obbligazione  è una  specie 
di  clausola  penale  che  non  toglie  a!  creditore  il 
diritto  di  domandare  l’esecuzione  dell' obbliga* 
«ione  principale  , eccetlochè  te  parti  non  abbia- 
no avuta  l’intenzione  di  convertire  eventualmen- 
te 1’  obbligazione  principale  io  ona  obbligazione 
di  danni  cd.  interessi  pel  caso  in  cui  il  debitore 
non  eseguisse  la  prima.  Duranton,  X,  486  (VI, 
p.  171,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(2)  Arg.  codice  civile,  art.  6 (7),  comb.  L.  del 
3 settembre  1807.  Delvincourt,  11,  p.  533;  Toul- 
lier , VI,  273  ; Duranton  , X,  483  ( VI,  p.  17t  , 
ediz.  Hauman  c C.  ). 

(3)  Perciocché  essi  son  dovuti  al  creditore  sen- 
za che  egli  sia  tenuto  a giustificare  alcuna  per- 
dita. Art.  1153,  comma  2 (1107  R.  (6),  comma  2). 

(4)  L’inlercsse  legale,  il  quale  non  era  stato  de- 
terminato dal  codice,  venne  fissato  dalla  legge  del 
3 settembre  1807,  al  3 per  cento  in  materia  ci- 
vile , ed  al  6 per  cento  in  materia  commercia- 
le (e). 

(5}  L’art.  1133  (1107  R.  (d)  ),  mantenendo  in  vi- 
gore « le  regole  particolari  al  commercio  ( les  rè- 
gles  particulière « au  commerce  ) »,  ha  voluto  uni- 
camente parlare  delle  disposizioni  speciali  con- 
cernenti il  ricambio  delle  carte  commerciali. 
Confr.  Codice  di  commercio  art.  177  a 187  (176 
• 187  (e)  LL.  di  eccez.  ).  Aix , 21  agosto  1829 , 

(a)  I » citarono  dell’art.  trS4  tiiftj'  b erronea.  Dote* 
piuttosto  citarsi  l’art.  «»3{  fxoSS,. 

( b I la  nota  i«'.  , png.  435. 

(e)  Presso  di  noi,  la  legge  del  7 aprile  181/8  ebbe  per 
iscopo  il  determinare  la  misura  degl’  interessi  , e ’1  vie- 
tarne 1’  rcceeto. 

di  V.  la  nota  o)  , pag.  435. 

e,  Osservisi  che  in  mono  a questi  articoli  delle  LL, 
di  ceces.  vi  ha  1'  art.  iH3  che  v nuovo.  Quanto  all’art, 
187  , vedi  la  nota  \ctt  , pag.  4oG. 

j)  V.  la  nota  (a)  , pag.  435. 


di  carte  commerciali  (5)  , di  malleve- 
ria (6)  c di  società  (7),  oltrepassare  gl'in- 
teressi legali  della  somma  dovuta.  Art. 
1153  comma  1(1107  R .(/“))  comma  1)  (8), 

Del  resto  , il  creditore  d’  una  somma 
di  danaro  ha  diritto  al  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  pel  ritardo  nel  paga- 
mento , sia  del  capitale  , sia  degl’  inte- 
ressi stipulali  in  compenso  del  godimen- 
to di  questo  capitale.  Allorché  gl’  inte- 
ressi compensativi  non  vengano  regolar- 
mente soddisfatti  , producono  essi  stessi 
interessi  moratori  , o a partire  dalla  lo- 
ro scadenza  allorché  tale  sia  la  conven- 
zione delle  parti  (9),  o dal  giorno  in  cui 
gl’interessi  moratori  sicno  stati  domandati 
in  giudizio  (10).  Art.  1154  (S.  ( g )).  Non- 
dimeno , questo  raddoppiamento  d’ inte- 
ressi, che  chiamasi  anatocismo  (11),  non 
può  aver  luogo  se  nou  quando  gl’  inlc- 

Dal. , 1829  , 2,  288. 

(6j  Questa  eccezione  è sviluppala  nell’3rt.  2028 
(1900  (h)  ). 

(7)  Questa  eccezione , non  ricordata  dall’  art. 
1131  (1107  R.  ij  ).  è formalmente  stabilita  dalfmL. 
1816  (1718). 

(8)  Possono  forse  ammettersi  altre  eccezioni  , 
fuori  di  quelle  che  sono  indicate  nel  testo?  Confr. 
Delvincourt , II  , pag.  533  ; Toullier  , VI,  267  ; 
Duranton  , X , 488  ( èl , p.  173 , ediz.  Hauman 
e C.  ). 

(9)  Non  è necessario,  per  la  validità  di  qnesU 
convenzione,  che  gl’interessi  compensativi  sicao 
già  scaduti  nel  momento  in  cui  questa  sia  sLaUt 
formala  ; perciocché  le  cose  future  possono  for- 
mar la  materia  di  convenzioni.  Art.  1130  (1684). 
Delvincourt,  II,  pag.  336.  Toullier,  VI,  271.  Du- 
ranton, X,  499  ( Vi.  p.  178,  ediz.  Hauinau  e C.  )- 

(10)  Non  basterebbe  il  domandare  gl'  interessi 
compensativi,  per  far  decorrere  gl’  interessi  mo- 
ratori , i quali  uon  sono  dovuti  nè  possono  es- 
seic  aggiudicati  se  nou  quando  siesi  per  essi  for- 
malmente conchiuso.  Toullier,  VI,  272.  Duran- 
te n,  X , 503  ( VI , p.  180,  ediz.  Haumau  e C.  ). 

(11)  L’ anatocismo  era  altra  volta  severamente 
proibito  dalle  leggi  civili  c canoniche.  Per  indi- 
care appunto  l’abolizione  di  siffatta  proibizione, 
il  legislatore  ha  compilalo  1’  art.  1134  ( S.  (A.  ) 
iu  termini  facoltativi. 


(ff)  V.  la  nota  !JP  , ivfra. 

(A)  Uua  il. versili  di  locuiione  è in  quest’  orticolo. 

Ir  V . U dotta  uota  o) , png.  435. 

(k)  Questa  soppressione  «dunque  fa  che  presso  di  noi 
resti  in  pieno  vigore  il  giusto  divieto  drl  c auliche  leggi  • 
del  diritto  canonico.  Srnonchù  è rimasta  ìtcll’nrt.  i<*8 
d>'lln  LL.  CC.  la  dispos  atone  ddl’art.  n55  dd  C.  C.,  es- 
sendosi cancellate  soltanto  lo  parole  iuitiali  : CU  non  o- 
slante  , che  leggonti  ia  quest’  ultimo  articolo  : parole 
rondate  inutili  per  la  ccauata  soppressi  otto  dell'alt.  u5l 
dello  stosso  C-  C. 


diritto  civile  teorico  francese. 
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rossi  compensai  ivi,  ai  quali  vogliasi  far 
produrre  interessi  inoratoli  , sieno  do- 
vuti per  una  annata  almeno  (1).  Art. 
1154  ( S. }.  Quest’  ultima  restrizione  non 
è adattabile  che  agl’  interessi  dei  ca- 
pitali esigibili  : essa  non  concerne  nè  le 
annualità  delle  rendite  perpetue  c vita- 
lizie, nè  i filli  eie  pigioni,  nè  le  restitu- 
zioni di  frutti  (2).  Art.  1155  (1108  (a)  ). 
Essa  non  si  applica  neppure  agl’  inte- 
ressi che  fossero  dovuti,  non  allo  stesso 
creditore  , ma  bensì  ad  un  terzo  che  li 
avesse  pagati  a discarico  del  debitore  (3), 
nè  agl’  interessi  dal  tutore  dovuti  delle 
somme  che  abbia  esatte  per  conto  del 
pupillo  (4)  , nè  agl’  interessi  delle  som- 
me dovute  per  conto*correntc  commer- 
ciale (5). 


§ 309. 

b).  Della  garentia. 

La  garentia,  considerata  attivamente,  è 
un  diritto  in  virtù  del  quale  la  persona 
alla  quale  sia  dovuta  ( il  garcntilo  ) può 
pretendere  che  colui  il  quale  la  debba  (il 
garante)  faccia  cessare  le  procedure  (pour- 


(1)  Questa  restrizione  opporrebbesi  forse  alla 
validità  della  convenzione  , in  virtù  della  quale 
Ri’  interessi  d’una  somma  tolta  a prestito  perun 
tompo  minore  di  un  anno  , fossero  , nei  tempo 
dell’esigibilità  di  tal  somma  , convertiti  in  un 
duovo  capitale  produttivo  d’ interessi?  Confr.  Dcl- 
vincourl , Il  , p.  536  ; Duranlon  , X , 500  ( VI , 
p.  178,  ediz.  Hauman  c C.  ).  Est  quaestio  facti. 

(2)  Questi  differenti  proventi  non  possono  essere 
assimilati  ad  interessi,  Yale  a dire,  n frutti  pro- 
dotti dal  danaro.  Quindi , non  vi  ha  analocismo 
nell’ esigere  interessi  moratorl  pel  ritardo  appor- 
tato nella  soddisfazione  regolare  di  questi  proven- 
ti. Lo  scopo  dcll’an.  1153  (Ì108  {b)  ) è quello  uni- 
camente d’impedire,  che,  per  una  falsa  assimi- 
lazione dei  proventi  mentovati  in  tale  articolo 
cogl’  interessi  dei  capitali  esigibili,  venga  appli- 
cala ai  primi  una  restrizione  che  I* art.  1154  (S.) 
non  ha  stabilita  che  pei  secondi,  indicando  i li- 
mili entro  i quali  l'anatocisino  è permesso.  Confr. 
Toullicr  , VI , 271  ; Duranlon  , X,  194  ( VI  , p. 
176,  ediz.  Hauman  e C.). 

(3)  Per  esempio,  ad  un  fideiussore,  ad  un  man- 
datario , ed  eziandio  ad  un  negotiorum  gvslor. 
Art.  1155,  comma  2 (1108  (c),  comma  2).  Confr. 
art.  2028,  2001,  1375  (1000  (d),  1873,  1320).  To- 


(n)  ih)  !e ) V.  la  nota  (k) , pag.  procej  ente, 
(d  Y.  la  nota  A)  , pag.  procedente. 


suite » ) alle  quali  sia  esposta,  o la  rési- 
stenza  che  incontri)  e l’ indennizzi,  ve- 
nendone il  caso,  delle  conseguenze  di  que- 
ste procedure  o di  questa  resistenza  (6). 

Possonsi  distinguere  tre  ipotesi  prin- 
cipali , nelle  quali  si  fa  luogo  a garentia  : 

1. 'Ogni  persona  che  abbia  trasmesso 
a titolo  oneroso  (7)  un  diritto  reale  o 
personale,  dee  garentirne  il  libero  eser- 
cizio a colui  al  quale  l’abbia  trasmesso, 
contro  ogni  turbativa  di  diritto  proce- 
dente da  una  causa  anteriore  alla  tras- 
missione. 

Sotto  quest’  ipotesi  , nella  quale  la 
garentia  risulta  dalla  natura  stessa  do’ 
contratti  a titolo  oneroso  , si  collocano 
fra  le  altre  : 

1 ) La  garentia  dovuta  dal  venditore 
di  un  oggetto  corporale  o di  un  diritto 
reale  immobiliare.  Art.  1626  a 1640 
( 1472  a 1486  ). 

2 ) La  garentia  dovuta  dal  cedente  di 
un  credito  o di  una  eredità.  Art.  1693 
a 1696  ( 1539  a 1542). 

’ 3 ) La  garentia  dovuta  dal  locatore. 
Art.  1725  a 1727  (1571  a 1573). 

2. °  1 condividenti  sono  tenuti  gli  uni 
verso  gli  altri  ad  una  garentia  , il  cui 

Iosa,  4 febbraio  1829,  Dal.,  1829,  2,  213.  Questi 
interessi  formano  un  vero  capitale  per  colui  che 
li  abbia  sborsati.  — li  secondo  comma  dell*  art. 
1155  (U08,(e)  ) non  concerne  gl’  interessi  rhc  sie- 
no  siati  pagali , non  a discarico  del  debitore,  ina 
con  surrogazione  nei  diritti  del  creditore:  il  ter- 
zo surrogato  non  potrebbe  pretendere  gl’interessi 
degl’  interessi,  se  non  in  quanto  lo  stesso  surro- 
gante li  arcsse  potuti  pretendere  egli  stesso.  Dcl- 
vincourt,  il,  pag.  533.  Duranlon,  X,  494  ( VI  , 
p.  176,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(4)  Art.  433  c 456  (378  e 379).  Confr.  § 111, 
note  (4)  e (5) , pag.  129. 

(5)  Rie.  rig.  , 19  dicembre  1827,  Dal.,  1828, 
1 , 61. 

(6)  Non  può  considerarsi  come  una  garentia 
propriamente  delta  quella  di  cui  parlano  gli  art. 
1011  (1187)  e scg.  Confr.  § 355.- 

(7)  La  garentia  non  ha  luogo  , per  regola  ge- 
nerale , nei  contratti  a titolo  gratuito,  per  esem- 
pio, nelle  donazioni.  Confr.  § 705.  Essa  non  può 
neppure  venir  esercitala  in  materia  di  legati,  ec- 
cello se  la  cosa  legata  sia  stata  determinata  sol- 
tanto in  quanto  alla  sua  specie  c non  nella  sua 
individualità.  Confr.  § 719. 


(e)  y,  la  dotta  nota  , pag.  preccUcutt. 
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SECONDA  PARTE. 

scopo  è di  maatcncrc  fra  loro  1’  egua- 
glianza , la  quale  è dell’  esscuza  della 
divisione.  Ari.  884  ad  886  , 1476  c 
1872  ( 804  ad  806  , S.  , e 1744  ). 

In  queste  due  ipotesi , il  regresso  può 
essece  escrcitaloda  colui,  al  quale  sia  dovu- 
ta la  garenlia,  dal  punto  in  cui,  in  conse- 
guenza di  una  domanda  intentata  contro 
di  lui,  od  in  conseguenza  di  una  ecce- 
zione opposta  ad  una  domanda  che  egli 
abbia  introdotta  , l'esistenza  del  diritto 
trasmesso  o 1’  eguaglianza  fra  i condivi- 
denti si  trovino  minacciate.  11  regres- 
so per  garentia  tende  dunque  ad  otte- 
nere la  cessazione  della  turbativa  che 
soffra  il  garentiio  , e sussidiariamente 
la  riparazione  del  danno  che  risultasse 
dalla  decisione  giudiziale  da  intervenire. 

3.°  I coobligali  ad  uno  stesso  debito 
sono  rispettivamente  garanti  gli  uni  ver- 
so gli  altri , sino  alla  concorrenza  della 
arte  per  la  quale  essi  debbono  contri- 
uire  fra  loro  al  pagamento  di  questo 
debito.  Art.  873,  875  ed  876;  1213  a 
1216;  1221  e 1225;  2028  cseg.  (794, 
795  c 796;  1166a  1169;  1174  c 1178; 
1900  (o)  e seg.  ],  ^ 

In  quest’ipotesi,  il  regresso  per  garen- 
tia può  altresì  venir  esercitato  dal  punto  in 
cui  il  coobligato , al  quale  competa,  sia 
convenuto  per  la  totalità  del  debito  o per 
una  parte  più  grande  di  quella  a cui  sia 
tenuto  in  faccia  a’  suoi  coobligati  (8).  11 
regresso  tende  , in  simil  caso,  ad  otte- 
nere da  questi  ultimi  il  rimborso  della 
parte  per  la  quale  essi  sieno  tenuti  a 
contribuire  al  pagamento  del  debito. 

Il  regresso  per  garentia  , considerato 
in  rapporto  ali  azione  per  effetto  della 
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quale  esso  si  apre  , ingenera  un’  ecce- 
zione dilatoria,  per  mezzo  della  quale  co- 
lui a cui  la  garentia  sia  dovuta,  può  do- 
mandare che  venga  soprasseduto  al  giu- 
dizio della  contestazione  principale,  du- 
rante un  termine  che  la  Iggge  gli  ac- 
corda per  mettere  in  causa  il  garante. 
Sotto  questo  rapporto  , che  entra  nel  di- 
ritto di  procedura  , dividesi  la  garentia 
in  garentia  formale  cd  in  garentia  sem- 
plice. Confr.  codice  di  procedura  , art. 
175  e seg.  (269  e seg.  , LL.  di  pr.  civ.). 

§.  310.  . 

c.  Della  clausola  penale. 

» * \ 

La  clausola  penale  è una  convenziono 
con  là  quale  il  debitore,  per  meglio  as- 
sicurare l’eseguimento  di  una  obbliga- 
zione da  lui  contralta,  si  obbliga  ad  una 
prestazione  qualunque,  per  esempio,  al 
pagamento  di  una  determinata  somma'  di 
danaro,  nel  caso  in  cui  non  adempisse  a 
siffatta  obbligazione  o vi  adempisse  in 
modo  incompiuto  (1).  Art.  1226  (1179). 

L’  obbligazione  che  la  clausola  pena  té 
ingenera,  è un’ obbligazione  secondaria  ed 
accessoria.  Art.  1227,  comma  2 (1180, 
comma  2). Quindi,  la  nullità  della  obbliga- 
zione primitiva  e principale  cui  si  trovi 
annessa  la  clausola  penale,  dee  trar  seco 
la  nullità  di  quest’ ultima.  Siffatta  regola 
riceverebbe  nondimeno  eccezione  nel  ca- 
so in  cui  la  nullià  dell’  obbligazione  prin- 
cipale fosse  il  risultamento  della  man- 
canza d‘un  legame  di  diritto,  che  la  sti- 
pulazione della  clausola  penale  avesse 
per  oggetto  di  supplire  (2)  , del  pari 


(8)  L’ art.  2032,  n.°  1 (190*  , n."  1.),  lo  ili- 
ce  in  termini  espressi  in  quanto  conrcrne  il  fi- 
deiussore ; e la  disposizione  di  quest'  articolo , 
la  quale  non  è che  la  conseguenza  della  oniurn 
stessa  del  regresso  per  garentia  , è stata  scm- 
rc  estesa  a tutti  i casi  in  cui  esistano  più  coob- 
ligati  di  uno  stesso  debito.  Confr.  § 301. 

(1)  La  clausola  penalo  supponendo  sempre  nna 
obbligazione  primitiva  e principale,  la  quale  esi- 
sta independentemente  dall' obbligazione  seconda- 
ria ed  accessoria  che  questa  clausola  ingenera , 
uopo  è ben  guardarsi  dal  confondere  l’ obbliga- 
zione garentita  da  una  clausola  penale,  sia  con 

(a;  Lm  locuzioni)  di  quest'  articolo  è più  accorciata. 

Zac u ari ae  , Voi . 1. 


nna  obbligazione  condizionale  ( Tonllier,  VI,  RIVI 
ad  807),  sia  con  una  obbligazione  facoltativa.  1)0- 
ranton  , X!,  322  a 320  ( VI , p.  113  a tifi,  ediz. 
liauman  c C. 

(2)  Il  che  avverrebbe,  a ragion  d’esempio, 
nel  caso  in  cui  una  stipulazione  fatta  per  attriti, 
fuori  delle  ipotesi  prevedute  datl’art.  1121  (1073), 
c contrariamente  all*  art.  1119  (1073),  fosse  sta- 
ta accompagnata  da  unn  clausola  penale  stabilita 
nelt'intcresse  dcirautorc  della  stipulazione.  sS  19, 
Just,  tic  Inut.  stip.  (3,  19).  Pothicr.  num.  3 19  o 
3!0.  Deh"  incourt , fi  , p.  318.  Tonllier,  VI.  8 11; 
Duratilo».  XI  , 330  ( Vi  , p.  363,  ediz.  Ilnnmau 
c C.  J.  Merlin  , Itep.  , p.  Pena  contrattuale. 
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elio  nella  ipolesi  in  cui  , mal  grado  la 
nullità  dell’  obbligazione  principale,  fos- 
sero dovuti  danni  ed  interessi  , la  cui 
estensione  fosse  stata  determinata  dalla 
clausula  penale  (3).  La  nullità  della  clau- 
sola penale  non  trac  seco  quella  dell’ob- 
bligazione  principale.  Art.  1227  , com- 
ma 2 (1180,  comma  2). 

Lo  scopo  della  clausola  penale  è quel- 
lo di  assicurare  1’  eseguimento  dell’  ob- 
bligazione principale.  Da  ciò  risulta 
l.°  che  non  deesi  di  leggieri  supporre 
nelle  parli  1?  intenzione  di  aver  voluto  , 
con  la  stipulazione  di  una  clausola  pe- 
nale , estendere  o restringere  la  obbli- 
gazione principale  ; 2.°  che  il  creditore 
può  , in  vece  di  reclamare  la  pena  sti- 
pulata , agire  per  1’  eseguimento  dell’ob- 
«ligazione  principale:  art.  1228  (1181); 
3.°  che  il  creditore  non  può  domandare 
nel  tempo  stesso  la  cosa  principale  e la 
peua,  eccetto  se  il  contrario  sia  stato  es- 
pressamente o tacitamente  convenuto  (4), 
ovvero  se  la  pena  sia  stata  stipulala  per 
la  semplice  mora  (5).  Art.  1229  , com- 
ma 2 (1182,  comma  2). 

L’eflelto  della  clausola  penale  è quello  di 
determinare  anticipatamente  ed  a som- 
ma prefinita  (à  titre  de  forfait)  l’esten- 
sione dei  danni  ed  interessi  dovuti  al 
creditore  dal  debitore  , il  quale  non  c- 
seguisse  la  propiia  obbligazione,  o non 
vi  adempisse  che  in  un  modo  imperfetto. 

(3)  li  che  avrebbe  luogo  nel  caso  in  cui  la  ven- 
dila della  cosa  altrui , falla  ad  un  compratole  di 
buona  fede , fosse  stata  accompagnala  da  una 
clausola  penale.  Art.  1599  (1444'.  1 uranion,  XI, 
328  ( VI , p.  364  , ediz.  Hauinan  e C.  ).  Rie.  rig., 
.17  marzo  1825  , Sir.  , XXVI  , 1 , 15. 

(4)  li  secondo  comma  dell’ art.  1229  (1182)  non 
couliene  una  disposizione  di  ordine  pubblico  alla 
quale  sia  vietato  di  derogare.  La  pena  può  dun- 
que essere  pretesa,  rato  manente  parto,  vale  a 
dire . senza  pregiudizio  del  mantenimento  del- 
]* obbligazione  principale,  ove  tale  sia  la  conven- 
zione delle  parti.  L.  16,  D.  de  Trans.  (2,  15). 
Art.  1134  (1088).  Siffatta  convenzione  può  esse- 
re espressa  o tacila  ; ma  una  convenziono  tacila 
di  questa  natura  non  debb’ essere  ammessa  che 
su  presunzioni  gravi,  cd  alloichè  essa  risulti  in  un 
modo  non  equivoco  dati’ intenzione  delle  parti. 
Sembra  dover  essere  lo  stesso  nel  casoancoiain 
cui  la  c nusola  penale  sia  stata  aggiunta  aduna 
transazione  : 1'  art.  2047  (1919)  non  ha  lo  scopo 
di  stabilire  un’  eccezione  all’  art,  1229  comma  2 

[oj  Co  uff.  L,  del  1 aprile  «SaS^ 


Art.  1229,  comma  1 (1182,  commal) 

Di  qui  risulta  : l.°  che  nella  pena  non 
s’ incorre  dal  debitore  se  non  quando  si 
trovi  in  mora  ed  in  colpa  (6):  art,  1230 
(1183);  2.°  che  essa  è dovuta  al  creditore, 
senza  che  egli  sia  tenuto  a giustificare 
alcuna  perdita;  3.°  che  il  creditore  non 
può  domandare  danni  cd  interessi  supe- 
riori alla  pena  stipulata:  art.  1152  (1106); 
4.°  che  il  giudice  non  può  modificare  la 
pena  , eccetto  se  essa  , nel  caso  in  cui 
abbia  per  oggetto  lo  assicurare  il  paga- 
mento d’  una  somma  di  danaro  , sia  su- 
periore agl’  interessi  legali  di  questa  som- 
ma (7)  (a),  ovvero  eccetto  se  l' obbligazio- 
ne principale  sia  stata  eseguita  in  par- 
te. Art.  1231  (1184). 

3.  DEI  DIRITTI  AUSILIARI!  DEL  CREDITORE. 

§ 311. 

a.  De'  provvedimenti  conservotori. 

Il  creditore  è autorizzato  a prendere 
tutti  i provvedimenti  tendenti  alla  con- 
servazione ed  alla  sicurezza  del  suo  cre- 
dito (8). 

Questi  provvedimenti,  i quali  variano 
a norma  delle  circostanze,  non  sono  su- 
scettivi di  enumerazione.  Possonsi  citare 
fra’ principali  : gli  atti  interruttori  di  pre- 
scrizione, la  richiesta  di  inscrizioni  ipo- 

(1182  comma  2).  Esposizione  de'motivi , di  Rigot- 
Préamcneu,  c tìapporto  fatto  al  Tribunato,  di  Al- 
bisson  (Locré,  teg. , t.  XV  , p.  420,  num.  5 , e 
p.  433  , num.  5 ).  Duranton  , XI  , 345  ( Vi , p. 
372 , ediz.  Hauman  e C.  ).  V.  nondimeno  in  sen- 
so contrario  : Toullier  , VI  , 829.  Confr.  L.  10, 

‘ § 1 , D.  de  Pact.  ( 2 , 14  ) ; L.  122  , §6,0. 
de  V.  0.  ( 45 , 1 ) ; Pothier  , num.  343  e 348. 

(5)  Questa  stipulazione  può  altresì  essere  espres- 
sa o tacita,  ma  non  decsi  facilmente  presumere. 
Confr.  la  nota  precedente. 

(6)  Confr.  § 308.  ' 

(7)  Confr.  L.  del  3 settembre  1807  ; e § 308. 

(8)  1 provvedimenti  tendenti  alla  conservazione 
del  credito  sono  quelli  che  hanno  per  oggetto  lo 
impedirà  la  sua  estinzione  od  il  deperimento  delle 
pruove  che  lo  stabiliscano.  I provvedimenti  ten- 
denti alla  sicurezza  del  credito  sono  quelli  che 
hanno  per  oggetto  lo  assicurarne  il  pagamento. 
Gli  uni  e gli  altri  vanno  d’  ordinario  compresi 
sotto  l'espressione  di  atti  conservatori.  Confr.  art. 
1180  e 1428,  comma  3 (1133  e 1399  ( b ),  comma  3). 

,Vt  la  nota  \p\  j pag.  436, 
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fecaria  , le  domande  di  ricognizione  di 
firma  (1). 

II  diritto  di  cui  si  tratta  compete  ezian- 
dio al  creditore,  il  cui  credito  fosse  con- 
dizionale od  a termine  (2),  a patto  però 
di  limitarsi  a provvedimenti  conservatori 
propriamente  delti  , e di  non  fare  atti 
i quali,  benché  avessero  per  oggetto  la 
conservazione  o la  sicurezza  del  credito, 
consti  tu  isserò  ad  un  tempo  stesso  alti  di 
esecuzione  / actes  de  poursuites  ) (3). 

§ 312. 

b.  Dell'  esercizio  dei  diritti  e delle  azioni 
del  debitore . 

* • 

» 

Ogni  creditore  può  , per  la  garentia 
de’ suoi  interessi  personali,  prendere,  in 
nome  del  suo  debitore  , i provvedimenti 

(1)  Confr.  eziandio  art.  618,  865,  878  , 882  , 
1447,  2123  e 2185  (543,  784,  798,  802  R.  (a) 
1411  , 2009  R.  (6)  e 2084  );  codice  di  proc., 
art.  778  (211  R.  (e\  L.  del  29  dicembre  1828. 

(2)  Art.  1180  (1133),  ed  arg.  a fortiori  da  que- 
st’ articolo.  Codice  di  proc.  , art.  12li  ( 219  (a) 
LL.  di  pr.  civ.  ).  Confr.  art.  2132,  2148,  n.°  4, 
2185  (2018  , 2042  R.  (a)  , n."  4 , 2084)  ; L.  del 
3 settembre  1807. 

(3)  Cosi,  non  si  possono  Tare  sequestri  presso 
terzi  ( saisie-arréts  ) in  virtù  di  un  credito  condi- 
zionata od  a termine.  Carré-,  Leggi  della  jìrnee- 
dura  , t.  Il,  p.  381  , mini.  !U26.  Dal.  , 6' tur. 
oen.  , p.  Saisie-Arret  (sequestro  presso  terzi),  p. 
621  e 622,  num.  i.  Grenoble,  23  luglio  1818,  Dal., 
p.  cif. , pag.  622  , n,°  1 , nota  1.  Rourges  , 17 
marzo  1826,  Sir.  , XXVI,  2,  302.  Confr.  diverso 
consultazioni  inserito  nella  colleziono  di  Sircy , 
Sir.  , XVII , 2,  77. 

(4j  Confr.  codice  di  procedura,  art.  // 8 (211 
R.  (f),  L.  del  29  dicembre  1828};  §§  270  c 311. 

(5)  La  necessità  di  questa  surrogazione  giudi- 
ziale risulta  dal  principio,  che  il  creditore  non 
può  mettersi  di  sua  privata  autorità  in  possesso 
dei  beni  del  debitore.  L’art.  788  (705)  esige  im- 
periosamente questa  surrogazione  nell'ipotesi  che 
esso  prevede  ; e la  disposizione  di  tale  articolo 
debb’essere  estesa  a tutti  i casi  in  cui  il  credito- 
re voglia  esercitare  i diritti  e le  azioni  del  suo 
debitore. Ptoudbon,  dell’ Usufrutto,  V,  2236  a 2257. 
— Nella  pratica  , citasi  ordinariamente  il  debi- 
tore net  tempo  stesso  che  il  terzo  contra  del  qua- 
le l'azione  debba  essere  esercitata,  e si  domanda 

(«'  Nel  noUro  art.  8o«,  otti***  c?m»  owrtiui  un  cangia* 
mento  di  lo-ottono  infoio  ad-  eritar  pnrole  ridondanti  , 
trova.i  poi  «errilo  nel  line  di  riso  : « «alvo  (a'  erod.to» 
Vi  ) il  diritto  di  dedurne  la  rewunoiir  competente  al  lo- 
ro d'dnioro  , ai  termini  darti  art.  ing  e i>eo  « : il  che 
uno  *i  l’*gge  nrl  rorriepondente  ait,  Rito  del  C.  U. 

l&)  V.  la  nota  (*;  , pag.  333. 
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consorvatori  dei  diritti  di  quest’ultimo  (4). 

Può  egli  altresì,,  con  lo  stesso  scopo, 
ma  a condizione  di  una  surrogazione  giu- 
diziale (5)  , esercitare  in  nome  del  suo 
debitore  , i diritti  c le  azioni  che  a co- 
stui competano  , ad  eccezione  soltanto 
di  quelli  che  sono.csclusivamenle  annes- 
si alla  persona.  Art.  1166  (1119)  (6). 

11  creditore  non  può  in  alcuna  guisa 
inceppare  il  debitore  ncU’esercizio  do'di- 
ritli  e delle  azioni  di  lui  : egli  non  è 
autorizzato  ad  agire , se  non  in  quanto 
il  debitore  trascuri  o ricusi  di  farlo  c- 
gli  stesso  (7). 

La  legge  non  accordando  al  creditó- 
re la  facoltà  di  esercitare  i diritti  e le 
azioni  del  suo  debitore,  se  non  per  age- 
volargli i mezzi  da  ottenere  il  pagamento 
di  ciò  che  -gli  sia  dovuto  , ne  risulta 
che  egli  non  è autorizzato  a far  uso  di 

dì  essere  surrogato  , in  vece  c luogo  del  primo, 
nell' azione  che  si  esercita  contro  il  secondo. 

(0)  L’art.  1168  (1119)  non  è che  nn'applicazio- 
ne  del  principio,  ehe  tutti  i beni  del  debitore  so. 
no  la  garentia  de'suoi  creditori.  ArL  2092  (1962'. 
Esposizione  dei  motivi,  di  Rigot-Prén moneti  (Lo* 
cré  , I.e giti. , t.  XII,  pag.  336,  num.  52). 

(7)  Egh'  può  tuttavia,  per  provvedimento  conser- 
vatorio, intervenire  a sue  spese  nelle  conteslazio^ 
ni  in  cui  il  suo  debitore  si  trovi  impegnato,  per 
vegliare  allo  difesa  di  quest'ultimo,  impedirò  o- 
gni  concerto  fraudolento  , e proporre  le  ragioni 
che  il  debitore  trascurasse  di  presentare.  In  si- 
mil  caso,  il  creditore  agisce  meno  in  nome  del  suo 
debitore,  che  nel  suo  nome  personale,  ed  in  virtù 
della  facoltà,  che  gli  conferisce  Tari.  1167  (it20), 
d' impugnare  gli  atti  fatti  dal  debitore  in  frode 
de’suoi  diritti:  facoltà  che  comprende , a fortio- 
ri , quella  di  prendere  i provvedimenti  necessari 
onde  prevenire  lo  consumazione  della  frode:  Me- 
tius  est  turo  intacta  servare,  quam  , vulnerata 
causa,  remedium  quaerere.  Art.  865,  882,  o 
1447  ( 784  , 802,  Ri  (g)  e 1411  ) , arg.  da  tali 
articoli.  Confr.  arL  2225  (2131).  La  Corte  di  cas- 
sazione a torto,  secondo  noi,  si  è allontanala  d i 
siffatti  principi  in  una  specie  che  essa  ha  giudi- 
cata il  6 luglio  1836  (Dal.,  1836,  i,  249).— 
|f  creditore  non  può  esercitare  i diritti  e le  azio- 
ni alle  quali  il  debitore  abbia  di  già  rinunziato, 
se  non  a condizione  di  far  annullare  la  rinunzia, 
siccome  falla  in  frode  de’suoi  diritti.  Art.  622, 
788  , 1464  ( 547  , 703  , S.  ) , ed  arg.  da  questi 
articoli. 

fa'  V.  Ili  noti  fa' , pi».  ? 5. 

(«<|  In  qu-»*’  orticolo  «tu  ro*»-  termine  vede*!  a-eom • 

pannalo  I*  nddiettivo.  nrcortftilo. 

»•’  V-  la  noia  [/)  , pag.  35». 

/!  V.  U detta  noia  , p*g.  3,5, 

(}<  V la  nota  (a;  di  quatta  pagina. 
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questa  facoltà,  fuorché  quando  il  suo  cre- 
dito sia  esigibile  , e sino  alla  concor- 
renza soltanto  dell’  ammontare  di  tal  cre- 
dito. Ari.  788  (705),  ed  arg.  da  siffatto 
articolo. 

II  creditore  non  può  esercitare  i di- 
ritti c le  azioni  del  suo  debitore  se  non 
in  luogo  e vece  di  costui.  Nondimeno , 
la  significazione  della  surrogazione  giu- 
diziale ottenuta  dal  creditore  (1),  toglie 
al  debitore  la  facoltà  di  disporre  ulterior- 
mente de’  diritti  e delle  azioni  bidenti 
1’  oggetto  di  questa  surrogazione  (2).  Dal 
che  risulta  : 

1. °  Che  il  creditore  è sottoposto  a 
tulle  le  eccezioni,  le  quali,  procedendo 
da  una  causa  anteriore  alla  significazio- 
ne della  surrogazione  giudiziale,  avreb- 
bero potuto  essere  opposte  allo  stesso 
debitore  (3). 

2. °  Che  egli  non  gode  della  via  del- 
l’opposizione di  terzo  per  far  riformare  le 
sentenze  pronunziate  contro  il  debitore 
prima  della  significazione  della  surro- 
gazione (4).  Confr.  cod.  di  proc.,  art. 
474  (538  LL.  di  pr.  civ.  ). 

3. °  Cbc  le  eccezioni  procedenti  da  u- 
na  causa  posteriore  alla  significazione 

’i)  Tulli  pii  elietti  che  produce  la  significazio- 
ne slragiudizialc  di  una  surrogazioue.  risultano. 
a fortiuri,  dalla  domanda  giudiziale  diretta  con- 
tro il  terzo  sottoposto  aU’aziouc  che  forma  l'og- 
getto della  surrogazione. 

(•2)  Per  verità , la  significazione  della  surroga- 
zione giudiziale  non  investe  il  creditore  rispetto 
ai  terzi  , come  la  significazione  di  una  cessione 
volontaria:  confr.  art.  1690  (1536);  pcrciocciiè  la 
mano  della  giustizia  non  isvestc  nò  investe  al- 
cuno ( mair.  de  juslice  ne  dessaisil  et  ne  suisit 
pursonne  ).  Ma  , appunto  perchè  la  surrogazione 
l'orzata  trae  seco  , a guisa  del  sequestro  presso 
terzi , un  impedimento  giudiziale  ( inainmise  ju- 
diciuirc  ) , la  significazione  di  tale  surrogazione 
toglie  ai  debitore  il  diritto  di  disporre  delle  a- 
zioni  nelle  quali  il  creditore  sia  stalo  surrogalo; 
e soprattutto  quella  di  rinunziarvi  in  pregiudizio 
di  quest'  ultimo.  Confr.  Codil  e civilo  art.  *1242 
(1193);  Codice  di  proced.,  art.  363  (636  (a)  LI., 
di  pr.  civ.);  Proudhon,  dell’  Usufrutto , Y, 
2233  a 2237  , 2260  e 2261. 

(3)  Cosi  , per  esempio,  il  creditore  non  può  più 
proporre  , in  nome  del  suo  debitore , le  nullità 
che  Siena  state  coperte  dalla  conferma  di  costui., 
eccetlochè  nou  faccia  annullare  tale  conferma  sic- 
come fatta  in  frode  dc'suoi  diritti.  Merlin,  Quest., 

(a)  Vi  ha  in  quoto  orticolo  direnila  di  locutiouo. 


della  surrogazione  , e le  sentenze  otte- 
nute contro  il  debitore  posteriormente  a 
questa  medesima  significazione,  non  pos- 
sono essere  opposte  al  creditore  (5). 

La  significazione  della  surrogazione 
giudiziale  non  opera  punto,  a simiglian- 
zji  della  significazione  di  una  cessio- 
ne ordinaria , investimento  ( sai  si  ne  ) a 
vantaggio  del  creditore  che  1’  abbia  ot- 
tenuta , rispetlo  agli  altri  creditori 
del  debitore  comune.  Laonde  , il  cre- 
ditore che  il  primo  abbia  fatta  signi- 
ficare la  sua  surrogazione  giudiziale  * 
non  ha  alcun  diritto  di  preferenza  sugli 
altri  creditori  surrogati  oil  * opponen- 
ti. L’  utilità  del  diritto  o dell’  azione 
che  abbia’  formalo  1’  oggetto  della  sur- 
rogazione si  divide  fra  tulli  i creditori 
surrogati  od  opponenti  , per  contributo 
delle  rispettive  pretensioni  , eccetto  se 
esista  tra  essi  qualche  causa  di  prefe- 
renza (G). 

La  facoltà  accordata  al  creditore  dal- 
I’  art.  11GG  (1119)  si  estende  a tulli  i 
diritti  ed  azioni  del  debitore  , salvochè 
a quelli  che  non  presentino  un  interes- 
se pecuniario  ed  attuale  (7),  ed  a quelli 
che,  sia  per  loro  natura,  sia  per  una  di- 

p.  Ilypothiqucs , § 4 , num.  6.  Toullier  , VII , 
368.  Parigi  , 13  dicembro  1830  , Sir.  , XXXI.  2, 
83.  Bordeaux , 4 agosto  1836  , Sir.,  XXXVII,  2 , 
100. 

(4)  Eccetto  nondimeno  9C  tali  sentenze  sieno 
stale  il  risullaincnlo  di  un  concerto  fraudolento 
tra’l  debitore  ed  il  terzo  a vantaggio  del  quale  so- 
no state  pronunziate:  nel  qual  caso,  i creditori 
possono  far  valere,  per  via  di  opposizione  di  ter- 
zo , l’ azione  rivocntoria  che  loro  concede  P art. 
1167  (1120).  Toullier,  VI  , 373  e 374.  Durauton, 
X , 332  c 533  ( VI  , p.  193  e 194  , ediz.  Ilau- 
man  c C.  ) 

(3)  Cosi,  per  esempio,  il  debitore  non  .può  piu, 
dopo  tale  signilìcazione  , confermare  una  obbli- 
gazione infetta  di  nullità,  in  danno  del  creditore 
clic  sicsi  fallo  surrogare  nell’  azione  di  nullità 
competente  ul  debitore. 

l6,  Proudhon,  dell'  Usufrutto , V,  2269  c seg. 

(7'i  L’interesse  debb’ essere  pecuniario  ; poiché 
la  facoltà  accordala  al  creditore  di  esercitare  i 
diritti  o lo  azioni  del  suo  debitore  non  ha  altro 
scopo  che  di  fargli  ottenere  il  pagamculo  di  ciò  elio 
gli  sia  dovuto.  Confr.  Proudhon,  dell’  Usufrutto, 
V , 2341  ; Durauton,  X,  3ti  ( VI,  p.  192,  ediz. 
Hauman  e C ).  Quest'  interesse  dee,  di  più,  esse- 
re attuale  , vale  a dire  , attualmente  eslimahito 
in  danaro,  perciocché  l’iuteicsse  attuale  è U mi- 
sura delie  azioni. 
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«posizione  speciale  della  legge  o per  l’ana- 
logia risultante  da  una  disposizione  di  que- 
sta specie,  non  possano  essere  esercitate  se 
non  dal  debitore,  od  almeno  noi  possano 
essere  contro  la  stia  volontà  da  un’altra 
persona  (1). 

Così,  debbonsi  considerare  come  tali  da 

(1)  In  tal  modo  noi  crediamo  dovere  spiegare 
la  disposizione  che  interdice  al  creditore  I’  eser- 
cizio dei  diritti  e delle  azioni  esclusivamente  an- 
nesse alla  persona,  del  debitore  : ogni  altra  re- 
gola ci  sembra  menare  a false  conseguenze.  Se- 
condo Merlin  (Quest. , p.  llypolltèques , § 4,  n.“ 
4 ) , « non  si  possono  considerare  siccome  an- 
« nessi  alla  persona  fuorché  i diritti  i quali  ad 
un  tempo  stesso  non  passino  agli  eredi  , c 
non  sieuo  capaci  di  cessione  » ; in  guisa  che  , 
secondo  quest'  autore , ogoi  diritto , o tras- 
messale agli  eredi , o capace  di  cessione , po- 
trebbe esser  esercitato  dai  creditori.  Ora  , que- 
sta proposizione  è evidentemente  erronea  : un  di- 
ritto può  essere  trasmessale  agli  eredi,  i qua- 
li, rappresentano  la  persona  del  defunto  e non 
formano,  per  cosi  dire,  ebe  una  sola  persona  con 
lui , senza  ebe  perciò  possa  esser  esercitato  dai 
creditori.  Cosi  , per  esempio  , 1’  azione  di  rivo- 
cazione di  una  donazione  per  causa  d’ ingratitu- 
dine, passa  agli  eredi,  e nondimeno  essa  non  può 
essere  esercitata  dai  creditori.  Confr.  arl.938  [883', 
e nota  (6),  pag.  446.  Da  un  altro  canto , un  di- 
ritto può  essere  capace  di  cessione,  vaie  a dire, 
di  essere  esercitalo  da  un'altra  persona,  col  con- 
senso di  colui  al  quale  esso  si  appartenga,  sen- 
ta che  perciò  possa  venir  esercitato  dai  credito- 
ri contro  la  volontà  del  debitore.  Cosi,  a cagion 
d'  esempio,  l’azione  di  danni  ed  interessi  per  mi- 
sfatti o delitti  commessi  contro  la  persona,  è eviden- 
temente capace  di  cessione,  e ciò  noti  ostante  essa 
riguardasi  generalmente  come  tale  da  non  poter  es- 
sere esercitata  dai  creditori.  Confr.  nota  [6  , infra 
pag.  446.  V.  però  art.  1446  (1410)  , e § 350. 

(2)  Le  enumerazioni  che  noi  siamo  per  presen- 
tare non  sono  limitative;  esse  sono  soltanto  de- 
stinate a spiegare  la  regola  che  abbiamo  stabilita. 

(3)  Tali  sono  , a cagion  d’  esempio  , il  diritto 
di  correzione,  art.  375  (302)  (a)  e scg.  ; il  diritto 
di  consentire  al  matrimonio  , art.  148  (103)  (ò) 
e scg.  , ed  all’adozione.  Art.  346  ( 270  K.  (c)  ). 
Questi  diritti  in  fatti  sono  accordati  ai  genito- 
ri , meno  nell’  interesse  loro  , che  in  quello  dei 
loro  tìgliuoli.  In  ogni  caso  , essi  poggiano  piut- 
tosto sopra  un  interesse  di  affezione  che  sopra  uu 
interesse  pecuniario. 

(4)  Ogni  inandato  essendo  fondalo  sulla  confi- 
denza che  inspira  la  persona  a cui  venga  conferi- 
to, non  può,  per  la  sua  natura,  venir  adempiu- 
to che  da  questa  persona.  Confr.  art.  410  e 2003 

(a)  la  qa<‘tti  orticoli  ri  Ita  qualche  licro  diver-iià 
nella  locai. una. 

,6  Poiché  1’  autore  fi  limita  semplicemente  a citare 
gli  art.  i43  e m'£.  del  C.  C.  , ci  alleniamo  dal  far  nu. 
tare  , non  essendone  urppur  qui  il  luogo  , le  r.  fornir  a 
cui  tono  soggiaciuti  gli  articoli  che  seguono  1’  art.  >(i3 
delle  l,L.  CU.,  curri> pendente  al  detto  art.  tiS  del  C,  U, 
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non  poter  essere  esercitali  dai  credito- 
ri (2)  : i diritti  accordali  al  padre  ed  alla 
madre  sulla  persona  dei  loro  figliuoli 
il  diritto  di  adempiere  ad  un  mandato  (-4), 
sia  legale  (5),  sia  convenzionale  (6)  ; le 
azioni  pure  c semplici  di  reclamo  dista- 
lo (7);  le  azioni  di  nullità  di  malrimo- 

(341  c 1875  R.  (J)  ).  — Del  resto,  nulla  vieta 
che  i creditori  non  aggrediscano,  a norma  delle 
vie  legali,  gli  utili  che  possouo  essere  annessi  al- 
l’esecuzione  di  un  mandato. 

(5)  l’cr  esempio  , la  tutela  ( confr.  art.  410 
(341)};  il  diritto  di  amministrazione  conferito  al 
padre  sui  beni  de’  suoi  figliuoli  ( confr.  art.  380 
(312));  il  diritto  di  amministrazione  conferito  al 
marito  sui  beni  della  moglie  (confr.  art.  1428, 
1531  e 1549  (1309  (e) , S.  , e 1362)  ) ; il  diritta 
di  amministrazione  accordalo  all'  immesso  nel 
possesso  provvisorio  dei  beni  d’uu  assente.  Confr. 
art.  120  (126  R.  (f)).  Metz  , 7 agosto  1823  , 
Sir.  , XXVI  , 2 , 00. 

(6)  Egli  è cosi,  anche  nel  caso  in  cui  il  man- 
datario abbia  ricevuto  il  potere  di  sostituirsi  uu 
altra  persona.  La  scelta  del  sotto-mandatario  do- 
vendo essere  il  risultamcnto  di  una  conlidcnza 
spontànea  da  parte  del  mandatario  , è chiaro  ebu 
questo  diritto  di  elezione , come  tutti  i diritti 
di  elezione  in  generale,  non  può  essere  esercita- 
to che  da  colui  al  quale  esso  si  appartiene. — Al- 
lorché uu  mandato  sia  conferito,  nell’  interesso 
del  mandatario , per  esempio , ad  un  crediloro 
per  sicurezza  del  suo  credito  , esso  è meno  ac- 
cordato all’individuo  personalmente  ed  alla  conli- 
dcnza che  esso  inspiri,  quanto  al  creditore  nella  sua 
qualità  , e per  effetto  di  una  specie  di  necessità. 
11  mandato  essendo  piuttosto  annesso  al  credito 
che  alla  persona  , i creditori  del  mandatario  pos- 
sono , in  simil  caso , esercitarlo  a nome  di  lui. 
Bordeaux  , 23  novembre  1831,  Dal. , 1832.  2,  20. 

(7)  La  quistione,  se  1’  azione  di  reclamo  di  sta- 
to possa  essere  esercitala  dai  creditori  , è forte- 
mente controversa.  Toullicr  (VI,  372)  insegna 
r affermativa  , invocando  a sostegno  della  sua 
opinione  la  sesta  aringa  di  d'Àguesseau(  edizio- 
ne di  Pardessus  , f,  pag.  308  ).  Tale  sembra  al- 
tresì essere  il  sentimento  di  Merlin  , giusta  la 
dottrina  che  emette  ( Quest.  , p.  Hypotlièques , 
g 4,  riunì.  4 ) intorno  a ciò  che  s’abbia  ad 
intendere  per  diritti  annessi  alla  persona.  Du- 
ranton  ( 111 , 160  c X 353  ; Il , p.  53 , c VI , p. 
107  , ediz.  Hauinan  e C.  ) professa  per  conti o 
1’  opinione  negativa  , fondandosi  sulla  considera- 
zione che  1*  azione  di  reclamo  di  stalo  non  ha 
per  oggetto  immediato  e diretto  un  interesse  e- 
stimabilc  pecuniariamente.  Quest’  ultima  opinio- 
ne sembraci  preferibile  nel  caso  in  coi , siccome 
supponiamo  nel  testo  , i creditori  volessero  cic- 
lo' La  riforma  a cui  quest’  articolo  ó soggiaciuto  sa- 
rà indicala  a suo  luogo. 

[it  tA  riforma  cous.sto  nel  non  noverarsi  in  quest  ar- 
tìcolo la  morto  civile  come  causa  di  ctliuùoutt  del  man- 
dato. 

V.  la  nota  (a'  , pag.  436. 

[/ . Y.  la  mna  u)  , p..g.  ,70. 
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nio(l),  di  separazione  personale  (2)  e di 
separazione  di  beni  (3)  ; i diritti  di  uso 
e di  abitazione  (4)  ; il  diritto  di  eserci- 
tare il  retra  Ito  successorio  (5)  ; l’azio- 
ne di  ri  vocazione  di  donazioni  per  cau- 
sa d’  ingratitudine  , c tutte  le  azioni  di 
danni  ed  interessi  nascenti  da  delitti  con- 
tro la  persona  (0). 

Per  contro  debbonsi  eonsidcrare  co- 
me tali  da  poter  esser*  esercitati  dai 
creditori  : l’ usufrutto  in  generale  , e 

vare  un  reclamo  di  stato,  senza  avervi  un  inte- 
resse pecuniario  ed  attuale.  Altrimenti  sarebbe  , 
ove  il  reclamo  di  stalo  venisse  formalo  io  appoggio 
di  un’  altra  azione  la  quale  presentasse  un  inte- 
resse di  questo  natura,  per  esempio,  in  appoggio 
di  una  petizione  d’ erediti.  I creditori  polendo 
evidentemente  esercitare  una  simigliente  azione, 
sono  per  questo  stesso  autorizzati  a far  valere 
tulli  i mezzi  necessari  al  buon  esito  della  loro 
domanda.  Appunto  in  una  causa  di  questa  spe- 
cie d*  Aguesscau  ha  professala  1’  opinione  sulla 
quale  it  Toullier  si  appoggia.  Confr.  nota  (8) , 
infra . png.  presente. 

(1)  Risulta  dal  complesso  delle  disposizioni  del 
codice  sulle  azioni  di  nullità  di  matrimonio,  e 
dalla  discussione  che  ebbe  luogo.su  tale  ma- 
teria nel  consiglio  di  Stalo  , clic  queste  azioni 
sono  esclusivamente  annesse  alla  persona  di  co- 
loro a vantaggio  de’ quali  anno  stale  aperte.  Non- 
dimeno, vuoisi  notar»  che  le  nullità  assolute,  po- 
tendo essere  proposte  da  tutti  coloro  che  vi  ab- 
biano interesse  (confr.  art.  184  c 191  ( S. , S.  (a)  ), 
i creditori  sono  autorizzali  a prevalersene  , per 
dimandare  nel  loro  nome  personale  la  nullità  del 
matrimonio,  allorché  abbiano  un  "interesse  pe- 
cuniario ed  attuale  a far  pronunziare  siffatta  nul- 
lità , per  esempio , onde  far  cadere  l’ ipoieca  le- 
gale della  moglie.  .Confr.  Proudhon,  dell’  Usu- 
frutto , V , 2345  ; Duranton  X,  502  ( VI,  p.  197, 
ediz.  llauman  c C-  ). 

(2)  L'azione  di  separazione  personale  è un’azio- 
ne vindictam  spirarti  , la  quale  appunto  perciò 
non  può  essere  proposta  che  dal  coniuge  oltrag- 
giato. Confr.  nota  ,6},  infra , pag.  presente. 

(3)  Art.  1446  (1410).  I creditori  della  moglie 
possono  nondimeno  intentare  l’  azione  di  separa- 
zione di  beni,  col  consenso  della  loro  debitrice. 

(4)  Questi  diritti  non  potendo  essere  volonta- 
riamente ceduti  da  colui  al  quale  si  apparten- 
gano (art.  031  e 634  (650, — S.  (ò)  ),  ne  risulta, 
« furtiori , che  non  potrebbero  formar  I’  oggetto 
di  una  cessione  forzala  ovvero  di  una  surrogazio- 
ne giudiziale. 

(Òj  Proudhon  dell'Usufrutto , V,  2315.  Toul- 
lier , VI  , 375.  Il  relratlo  successorio  essendo 
stato  stabilito  dall’art.  841  (700)  collo  Scopo  di 
allontanare  gli  estranei  dalla  divisione  , il  dirit- 

f»)  K fTitt;  arti  eoli  fin  parte  di  quelli,  elle  compr<’*i 
•otto  il  enp.  del  C.  C.  dell» r Domande  di  nullità  <1 1 ma- 
trimonio i IV  del  tit.  V del  lib.  I , aono  Unii  mfprcoi  dal 
nostre  It  giratore,  onda  riportarli  su  tale  inalarla,  coma 


l’ usufruita  legale  dei  genitori  sui  beni 
dei  loro  figliuoli  in  particolare  (7)  ; 
le  azioni  di  petizione  di  eredità  , ancho 
quando  si  trovino  esse  complicale  con  qui- 
stioni  di  stato  (8);  le  azioni  di  contesta- 
zione di  legittimità,  c le  azioni  di  rifiuto 
di  riconoscimento  (actxons  en  desaveus)  , 
in  quanto  competano  agii  credi  del  mari- 
to (9)  ; le  azioni  di  rivocazione  di  do- 
nazione per  causa  d’ inesecuzione  dello 
condizioni , c tutte  le  azioni  di  danni  od 

to  di  esercitare  questo  retratto  4 , per  la  sua 
natura  medesima  , annesso  alla  persona  dogli  e- 
redi  a vantaggio  dei  quali  esso  è stabilito,  e non 
può  appartenere  a creditori  , i quali  sarebbero 
estranei  alt'  eredità  come  lo  stesso  cessionario. 

(6)  Delrincourt  , II  , pag.  522,  nota  7.  Puran- 
ton  , X,  557  e 559  ( VI,  p.  194,  ediz.  llauman 
e C.  ).  Palloz,  Giur.  gen. , p.  Obbligazioni,  pag. 
502  , num.  15  o 17.  Proudhon . op.  e luogo  cif. 
Queste  azioni,  chiamate  nel  diritto  romano  actio- 
n et  vindictam  spirantes  , hanno  meno  per  ogget- 
to un’  indennità  pccuniaria , che  la  riparazio- 
ne di  un  torlo  morale.  Il  silenzio  serbato  dall’of- 
feso contiene  implicita  rimessione  dell*  ingiuria, 
ed  impedisco  che  ogni  altra  persona  possa,  con- 
tro la  volontà  di  lui , intentare  un’azione  la  qua- 
le , per  questo  stesso , non  ha  più  alcun  fonda- 
mento. 

(7)  Proudhon  , V,  2395.  Rie.  rig. , 11  maggi®  , 
1819,  Sir.,  XIX,  1,  446. 

(8)  Confr.  nota  (7),  tupra,  pag.  445;  Delvincourt, 

II,  p.  523  ; c le  osservazioni  critiche  che  trovansi 
nella  collezione  di  Dalloz  (1836,  1,  249),  nel  prin- 
cipio dell'arresto  di  rigettamenlo  del  6 luglio  1836 
già  citato  nella  nota  (7)  , supra  , pag.  443.  Vedi 
tuttavia  la  difesa  di  quest’arresto,  di  Devillcneu- 
Te,  Sir. , XXXVI , 1,  634. 

(9)  I creditori  del  marito  non  possono  aver  al- 
cun interesse  nel  far  dichiarare  illegittimo  il  fi- 
gliuolo del  quale  egli  non  fosse  padre.  Altrimenti 
è dei  creditori  degli  eredi  del  marito,  i quali  pos- 
sono avere  il  massimo  interesse  ad  allontanare 
dalla,  successione  di  costui  uu  figliuolo  illegitti- 
mo , che , colla  sua  presenza  , diminuirebbe  le 
porzioni  che  toccherebbero  ai  loro  debitori.  Ora, 
quest’interesse  essendo  nel  tempo  stesso  e pecu- 
niario ed  attuale  , non  vedesi  alcun  motivo 
che  possa  impedire  ai  creditori  degli  eredi  lo  e* 
sercitarc,  in  nome  di  costoro,  l’azione  di  rifiuto 
di  riconoscimento  ( en , desaveux  ).  Per  difende- 
re il  sistema  contrario , converrebbe  giugner- 
si  sino  a pretendere  , che  i creditori  degl»  e- 
redi  del  marito  non  potessero  neppure  allonta- 
nare dalla  successione  di  quest’ ultimo  il  figliuo- 
lo, che  nato  oltre  i dieci  mesi  dopo  la  morte  di 
lui  , sarebbe  necessariamente  illegittimo.  Confr. 
Rie.  rig.,  6 luglio  1836,  jjir. , XXXVI  , I,  63*. 

era  «lorprr  , lnjjì  rliitoilich*.  Con  qnnt.i  intera*, 
tallir  or»,  riputa  leggati  ciò  ch«  itici*  I’  nuluro. 

v6 . Coufr  però  1’  art.  5 3j  , in  principio. 
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interessi  nascenti  da  delitti  contro  lo 
proprietà  (1)  ; lo  azioni  di  nullità  e di 
rescissione  di  obbligazione  , quando  an~ 
cora  fossero  fondate  sulla  violenza  , sul- 
l’ errore  o sul  dolo  di  cui  il  debitore 
fosse  9lalo  vittima  (2),  o sopra  un’  ecce- 
zione del  genere  di  quelle  che  chiamansi 
eccezioni  personali  all’  obbligato  (3)  ; i 
diritti  di  ozione,  e soprattutto  quello  che 
1*  art.  1408  (S.)  accorda  alla  donna  ma- 
ritata sotto  il  regime  della  comunione  (4). 

I principi  sviluppati  nel  cominciamen- 
to  di  questo  paragrafo  , sul  modo  onde 
i creditori  sono  ammessi  ad  esercitare  i 
diritti  e le  azioni  de’ loro  debitori,  sul- 
la necessità  di  una  surrogazione  giudi- 
ci) Duranton , X,  858  e 839  ( VT,  p.  191,  ediz. 
flauman  e C.  ).  Datloz  , Giur.  gtn. , p.  Obbliga- 
zioni , pag.  502,  num.  15  e 17. 

(2)  Merlin  , Quest. , p.  Hypothèquts,  § 4,  n.° 
4.  Duranton  , X,  862  ( VI,  p.  197,  ediz.  llauman 
e C.  ).  Vedi  tuttavia  in  senso  contrario  , Toul- 
lier  VII,  566  e seg.  La  dottrina  di  Toullier  pog- 
gia sopra  un’  evidente  confusione  tra  V esercizio 
dell’azione  ed  il  modo  da  giustificarla.  Le  diffi- 
coltà che  i creditori  debbono  il  più  delle  volte 
sperimentare  onde  stabilire  la  violenza,  l'errore  od 
il  dolo , non  sono  punto  un  motivo  per  niegar 
loro  H diritto  di  domandare  la  nullità  o la  rescis- 
sione dell’  obbligazione. 

(3)  Delvincourt , II , pag.  523.  Merlin  , op.  e 
p.  cit. , § 4 , num.  4 e 5.  Proudhon  , dell'  Usu- 
frutto, V,  2347.  Duranton,  X,  561;  XII,  569  (VI, 
p.  196;  VII,  p.  245  , ediz.  Hauman  e C.  ).  Dal- 
loz,  Giur.  yen. , p.  Obligazioni,  pag.  502,  num. 
21.  Bastia  , 26  maggio  1834  , Dal.  , 1834  , 2, 
214.  V.  in  senso  contrario:  Toullier,  luogo  eit.  ; 
Grenoble  , 2 agosto  1827,  Sir. , XXVIII,  2,  186. 
— Le  eccezioni  personali  sono  eosl  chiamate,  per- 
chè risultano  dall’ incapacità  personale  dell’obbli- 
gato. Vengono  esse  opposte  alle  eccezioni  reali, 
che  sono  inerenti  al  debito.  A differenza  delle  ec- 
cezioni reali , le  eccezioni  personali  non  possono 
essere  proposte  dai  eoobbligati  dell’incapace.  Ma 
non  risulta  da  ciò,  che  esse  sieno  esclusivamen- 
te attaccate  alla  persona  di  quest’ultimo,  in  que- 
sto senso,  che  i suoi  stessi  creditori  non  abbia- 
no il  diritto  di  farle  valere. in  nome  di  lui.  Se 
l’art.  225  (214),  invocato  a sostegno  della  opi- 
nione contraria  , diee  che  la  nullità  fondata  sul 
difetto  di  autorizzazione  maritale  « non  può  op- 
porsi che  dal  marito,  dalla  moglie,  o da’  loro  e- 
redi  ( ne  peut  tire  opposte  que  par  la  f emme  , 
par  le  mari  ou  par  leurs  htritiers  ) » , l’ esclu- 
sione che  risulta  dalla  compilazione  limitati- 
va di  quest’articolo  non  riguarda  evidentemen- 
te che  le  persone  le  quali  abbiano  contrattalo  col- 
la moglie  non  autorizzata  ( arg.  art.  1125  (1079)  ), 
e non  già  i creditori  che  agiscano  in  nome  del  ma- 
rito o della  moglie. 

(a)  V.  la  nota  («f,  , pag.  Sift. 
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Ziale  , e sugli  effetti  di  talo  surrogazio- 
ne, ricevono  eccezione  nei  casi  in  cui  il 
creditore  goda  , nel  suo  proprio  nome  , 
di  un’  azione  contro  la  persona  che  egli 
potrebbe  egualmente  convenire  in  giudi- 
zio per  parte  del  suo  debitore.  Il  creditore 
non  ha  bisogno,  in  somigliante  caso,  di 
farsi  giudizialmente  surrogare  ne’  diritti 
del  suo  debitore  , e.  non  è punto  obbli- 
galo di  far  partecipare  gli  altri  credito- 
ri di  quest’  ultimo  all’  utile  dell'  azione 
che  egli  abbia  introdotta  (5).  Le  ipotesi 
di  cui  sia  occupano  gli  art.  1753,  1798 
e 1994,  comma  2 (1599  R.  (a),  1644  e 
1866  ) non  sono  le  sole  nelle  quali  il  cre- 
ditore possa  agire  in  nome  proprio,  sen- 
ti) Vedi  tuttavia  in  senso  contrario:  Civ.  cass., 
14  luglio  1834,  Sir. , XXXIV,  i,  833  ; Rioni,  IO 
febbraio  , 1838,  Sir. , XXXVI  , 2 , 186.  I motivi 
addotti  da  questi  arresti  non  ci  sono  sembrati 
concludenti.  Se  il  diritto  accordato  alla  moglie 
dall'art.  1408 (S.)  costituisce  un  privilegio,  non  se 
ne  può  inferire  che  esso  sia  esclusivamente  attac- 
cato alla  persona;  perciocché  esiste  un  gran  nu- 
mero di  privilegi  i quali  possono  , per  generai 
confessione,  essere  esercitali  dai  creditori  di  co- 
loro a vantaggio  de’ quali  sieno  stabiliti.  Tale  si 
è l’ipoteca  legale  della  maglie  e del  minoreita- 
le si  i ancora  il  diritto  di  successione  anomala 
stabilito  in  favore  degli  ascendenti  dall’art.  747 
( 670  R.  ( b ) ).  Indarno  prciendesi  di  assimilare 
Il  rctratto  d'indivisionc,  sia  al  rctratto  successo- 
rio conseeralo  dall’  art.  841  (7G0\  sia  al  reiratto 
lignager  (familiare)  ammesso  nelle  nostre  antiche 
consuetudini;  perciocché  la  natura  stessa  di  questi 
due  retratli , di  cui  l’uno  ha  per  iscopo  lo  al- 
lontanare gii  estranei  dalla  divisione  , e I’  altro 
aveva  per  oggetto  la  conservazione  dei  beni  nel- 
le famiglie  , è di  ostacolo  che  vengano  esercitati 
da  tult’ altra  persona  che  da  quelle  le  quali  si 
trovino  o si  trovavano  chiamale  a goderne  : men- 
tre che  il  retratto  d’ indlvisione  , il  cui  scopo  è 
uello  di  garentirc  la  moglie  dalle  conseguenze 
eli'  amministrazione  dpi  marito,  è,  a cagione  dcl- 
l’ interesse  pecuniario  su  cui  è fondalo,  suscettivo 
di  esser  esercitato  dai  creditori  della  moglie. Final- 
mente, è inesatto  il  dire  che  il  sistema  contrario 
porti  attentato  alla  libertà  della  scelta  che  la 
legge  lascia  alla  moglie  ; poiché  noi  non  accor- 
diamo ai  creditori  il  diritto  di  scegliere  in  luo- 
go e vece  della  moglie  , se  non  nei  casi  in  cui 
essa  stessa  noi  faccia  , e non  riconosciamo  in  lo- 
ro il  diritto  di  esercitare  il  rctratto  d’ indivisio- 
ne, al  quale  la  moglie  avesse  rinunziato,  se  non 
a condizione  di  provare  che  questa  rinunzia  sia 
stata  fatta  in  frode  dei  loro  diritti,  conformemen- 
te all’ art.  1167  (1120). 

(5)  Duranton  , X , 547  (VI,  p.  234,  ediz.  Haa- 
man  e C.  ).  Douai,  30  marzo  1833 , Dal. , 1834, 
2, 72. 

(A  La  riforma  di  <juc»t’art.  sarà  indicata  nel  suo  luogo. 
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za  ricorrere  all’  esercizio  dei  diritti  e 
delle  azioni  del  suo  debitore  : lo  stesso 
è tutte  le  volte  in  cui  un  legame  giuri- 
dico , qualunque  ne  sia  il  fondamento  , 
obblighi  direttamente  verso  il  creditore 
colui  che  trovisi  egualmente  obbligato 
verso  il  debitore  (6). 

§ 313. 

c.  Dell'azione  paullana[ì)o  rivocatoria(2). 

Qualunque  creditore,  chirografario  ov- 
vero ipotecario  (3)  , può  domandare  , 
nel  suo  nome  personale  (4)  , la  riyoca- 

(6)  Un  secondo  acquirente  è forse  an  tori  zzato 
ad  esercitare  , direttamente  ed  in  suo  proprio 
nome  , contro  il  venditore  originario  , 1’  azione 
di  garcntia  alla  quale  1'  evizione  dà  nascimento, 
ovvero  non  può  egli  per  contro  intentarla  che  in 
nome  del  suo  proprio  venditore  , e facendosi  giu- 
dizialmente surrogare  nc’  diritti  c nelle  azioni  di 
costui  ? Confr.  § 355. 

(1)  L’azione  accordata  ai  creditori  per  far  ri- 
vocarc  gli  atti  fatti  dal  debitore  in  frode  de'loro 
diritti  , chiamasi  nel  diritto  romane  azione  pau- 
liana  , dal  nome  del  pretore  che  l’ introdusse 
Confr.  L.  38,  § 4,  D.  de  l'suris  (22,  1).  Le  leggi 
romane  contengono  un  gran  numero  di  disposi- 
zioni suU’csercizio  di  siffatta  azione.  Confr.  § 6, 
Just  de  Actionibus  (6,  4);  Lib.42,  tit.  8,  D.  Quae 
tu  fraud.  credit,  farla  sunt , ut  restilit ; Lib.  7 
Ut.  75 , C.  de  Jìcvoc.  his  quae  in  fraud.  credit, 
alién.  sunt.  11  codice  civile  , all’incontro,  si  li- 
mita a posare  neU'art.  11157  (1120)  un  principio 
generale  , al  quale  non  dà  sviluppo  alcuno.  Nel 
ricorrere  al  diritto  romano  per  supplire  a questa 
lacuna  , la  dottrina  dee  farlo  con  riserba , e dee 
tener  conto  delle  differenze  che  esistono  fra  le 
due  legislazioni.  ’ 

(2)  Confondonsi  d’  ordinario  l' azione  rivocato- 
ria  e l’azione  di  dichiarazione  di  simulazione. 
Confr  Merlin,  Rep.  , p.  Creditore,  num.  33;  Rie. 
rig.,  5 maggio  1829,  Sir.,  XXIX,  1.  248;  Rie.  rig., 
20  marzo  1832,  Dal. , 1832,  1,  135.  Ciò  però  si  fa 
impropriamente  : la  prima  ha  per  oggetto  il  far 
annullare  aiti  fatti  sul  serio,  ma  fraudolenti  ; la 
seconda  ha  per  iscopo  il  far  dichiarare  simulati 
atti  di  cui  l’apparenza  ècontraria  alla  rcalità.Confr. 
§ 35.  Questa  distinzione  non  è soltanto  di  teoria: 
essa  mena  a conseguenze  pratiche  importantissi- 
me. Cosi , per  esempio  , l’ azione  pauliana  non 
può  venir  esercitata  se  non  dopo  la  pruova  del- 
l’ insolvibilità  del  debitore  , e non  è conceduta 
che  contro  gli  alti  che  abbiano  prodotta  o con- 
sumata siffatta  insolvibilità;  dovochò  queste  due 
condizioni  non  sono  punto  richieste  per  l'esercizio 
dell’ azione  di  simulazione.  Cosi  ancora,  l’azione 
pauliana  non  s'appartiene  che  al  creditore,  i cui 

(a,  y.  u nota  (&)  , pag. 


zionc  degli  atti  fatti  dal  suo  debitore  in 
frode  de’ suoi  diritti,  a fine  di  far  com- 
prendere nel  patrimonio  di  quest’  ultimo 
beni  su’  quali  intenda  di  esercitare  il  di- 
ritto di  pegno  (a)  che  gli  attribuiscono  gli 
art.  2092  e 2093  (1962  c 1663).  Art.  1 167 
(1120). 

Perchè  un  atto  possa  venir  conside- 
rato siccome  fatto  in  frode  dei  diritti 
de*  creditori , è d’  uopo  innanzi  tutto  che 
rechi  pregiudizio  ai  loro  interessi.  Que- 
sta condizione  non  si  rinviene  che  negli 
atti  co*  quali  il  debitore  porti  allentalo 
alla  propria  solvibilità  , sia  diminuendo 
il  suo  patrimonio  (5)  o trascurando  di 
aumentarlo  (6) , sia  sottraendo  alle  pcr- 

crediti  risalgano  ad  un'  epoca  anteriore  all’  atto 
impugnato , cd  altrimenti  è dell’azione  di  simu- 
lazione. Confr.  nota  (13),  pag.  449.  V.  pure  nota 
(22),  pag.  451. 

(3)  Lei  non  distingui.  Proudbon  , dell  Usu- 
frutto. V,  2369.  — 11  creditore  ipotecario  il  quale 
impugni,  per  causa  di  frode,  la  vendila  dell'im- 
mobile ipotecato  , non  può  esser  dichiarato  non 
ammcssibile  pel  pretesto,  che  la  facoltà  di  chie- 
dere la  subasta  gli  fornisca  un  mezzo  più  sem- 
plice da  esercitare  i suoi  diritti.  Confr.  g 294  , 
nota  (4) , pag.  396. 

(4)  Intentando  1’  azione  pauliana  , il  creditore 
agisce  in  suo  proprio  nome  per  domandare  una 
ri  vocazione  che  il  debitore  non  potrebbe  egli  stes- 
so provocare.  Per  contro , esercitando  i diritti  e 
le  azioni  del  suo  debitore,  il  creditore  agisce  in 
nome  di  quest'  ultimo  : egli  si  trova  quindi  sot- 
toposto a tutte  le  eccezioni  che  a costui  si  avreb- 
bero potuto  opporre , e non  lia  altro  mezzo  da 
sottrarvisi , fuorché  facendo  dapprima  annullare 
come  fraudolenti  , ed  in.  virtù  dell’azione  rivo- 
catoria,  gli  atti  d’onde  queste  eccezioni  risulti- 
no. Confr.  art.  788  (703,;  e § 312,  note  (7),  pag. 
413,  (3;  c (4),  pag.  444. 

(5)  I nuovi  debili  che  contragga  un  debitore  di 
già  oberato  , non  debbono  essere  considerati  co- 
me alti  fraudolenti.  Col  ('aumentar  che  fa  il  suo 
passivo  , ci  non  diminuisce  punto  il  suo  patri- 
monio attivamente  considerato.  L.  1 , gg  2 e 5 , 
D.  de  Sepurat.  (42,  6;. 

(6)  Il  diritto  romano  non  ammette  l’azione  pau- 
liana allorché  il  debitore  abbia  semplicemente 
trascurato  di  aumentare  il  suo  patrimonio.  L.  6, 
prìn.  c §§  1,  6,0.  hoc  lit.  Altrimenti  è per  di- 
ritto francese;  poiché,  giusta  I’ art.  2225  (2131), 
i creditori  possono  fin  anche  far  rivocarc  I*  atto 
col  quale  il  < ebitore  avesse  TÌnunziato  ad  una 
prescrizione  acquistata  in  suo  favore.  Confr.  al- 
tresì art.  788,comb.  785  (705,  comb.  702).  K cosi 
convicn  che  sia  sotto  l'imperio  d'una  legislazio- 
ne , la  quale  accorda  ai  creditori  un  diritto  di 
pegno  (b/  non  solo  sui  beni  presenti  del  debitore, 
ma  ancora  sui  beni  fuluri.  Art.  2092  c 2093 

(fc)  V.  la  della  nota  fi  , pag.  4Ì9- 
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sognitnzioni  de’suoi  creditori  tutto  o par- 
te dei  propri  beni  (7). 

Da  ciò  risulta , che  I’  azione  pauliana 
non  è che  un’ azione  sussidiaria,  fondata 
sull’ insolvibilità  del  debitore  (8),  c 'I  cui 
esercizio  presuppone  la  decozione  (9)  ov- 
vero il  fallimento  (10)  di  quest’  ultimo. 
JVe  risulta  ancora,  che  quest’  azione  non 

( 1962  e 1963  ).  Proudhon  , dell'  Usufrutto  , V'  , 
2368.  Duranton  , X,  369  c 370  ( VI  , p.  200  , 
ediz.  Hauman  c ‘C.  ).  Toullier,  VI,  369  e 370. 

(7)  Cosi,  i camion  d’esempio,  la  vendita  di  un 
immobile  potrebbe  , sebbene  fatta  mediante  un 
giusto  prezzo,  essere  riputata  fraudolenta,  se  a- 
vesse  avuto  luogo  collo  scopo  di  sottrarre  tale 
immobile  alle  perseguitazioni  dei  creditori  , e 
se  il  prezzo  da  quella  provegnente  non  fosse  tor- 
nato a loro  profitto.  Confr.  Proudhon  , V,  2362. 

(8)  11  diritto  romano  lo  decide  cosi  in  un  mo- 
do formale  ( confr.  LL.  1 e 3,  C.  hoc  tit.  );  e la 
sua  decisione  esser  dee  seguita  sotto  l’ imperio 
del  codice , siccome  fondata  sulla  natura  stessa 
dell’azione  pauliana.  Delvincourt  , II,  p.  376. 
Toullier  , VI,  344  e seg.  Proudhon,  op.  cit. , V, 
2400.  Duranton,  X,  572  ( VI,  p.  201,  ediz.  Bau- 
man eC.).  Il  terzo,  contro  del  quale  l’azione  pau- 
liana sia  diretta  , può  dunque  , per  regola  ge- 
nerale, opporre  a quest’azione  l’eccezione  di  di- 
scussione. Sembra  nondimeno  che  tale  eccezione 
debba  cessare,  allorché  i beni  che  il  debitore  pos- 
segga ancora,  sieno  di  una  discussione  troppo  difli- 
cita,  per  esempio,  allorché  essi  sieno  litigiosi  ov- 
vero situati  in  paese  straniero.  Loyseau  , della 
Garentiu  dell±  rendite , cap.  IX,  num.  14,  17  e 
18.  Brodeau  sopra  Louct . Let.  D. , cap.  XLIX  ; 
Let.  Ht  cap.  IX.  Disposizione  ( arrétés  ) de  La- 
moignon  , Ut.  XXIV  , art  30.  Hic.  rig.  , 22  lu- 
glio 1833  , Sir.  , XXXVI  , 1 , 316. 

(9)  La  decozione  é lo  stato  dei  non  commer- 
ciante, il  cui  passivo  sorpassa  l’attivo. 

(10)  Il  fallimento  é lo  stalo  del  commerciante 
che  ha  cessato  da’suoi  pagamenti.  Codice  di  com- 
mercio,art. 437  (429  LL.  di  eecez.).  Un  commercian- 
te può  dunque  trovarsi  in  fallimento,  benché  in  real- 
tà ei  si  trovi  al  di  sopra  de’suoi  affari. .11  fallimen- 
to non  prova  l’ insolvibilità,  ina  la  fa  legalmen- 
te presumere  , e dà  per  tal  gui9a  luogo  all’  a- 
«ione  pauliana.  Non  entra  nel  disegno  di  que- 
st’opera lo  spiegare  le  disposizioni  degli  art. 
443  e seg.  del  codice  di  commercio  (433  R.(a:  e 
seg.  LL.di  ecccz.)  sull’azione  pauliana  alla  quale 
il  fallimento  può  aprir  l'adito.  Noi  dobbiamo  li- 
mitarci a ricordar  in  questo  luogo  , che  silfattc 
disposizioni,  eccezionali  e speciali  al  commerciau- 
te  fallito,  non  possono,  per  regola  .generale,  esse- 
re applicate  al  debitore  non  commerciante  il  quale 
cada  in  decozione.  Confr.  §20,  nota  (1),  pag.  23. 

(11)  Se  I’  insolvibilità  del  debitore  non  fosse 
stata  prodotta  o consumata  che  da  un  avvenimen- 
to posteriore  all’alto  impugnato,  quest’ atto  non 
avrebbe  in  realtà  cagionino  alcun  pregiudizio  ai 
creditori,  i cui  interessi  si  trovavano  ancora  gua- 
to) V.  la  no»»  (b\  , pag.  3 '9. 

(6j  Secondo  f esprruionc  dei  nostro  art,  |i}63,  i lumi 

Zacuahuh  , Voi • /. 
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è ammessibile , qualunque  sia  la  natura 
dell’  atto  contro  di  cui  venga  diretta,  so 
non  sotlo  le  condizioni  seguenti:  l’ insol- 
vibilità del  debitore  debb’  essere  stata  il 
risultamenlo  dell’atto  impugnato.  (11);  il 
credito,  in  virtù  del  quale  l’azione  sia  in- 
tentata, debb’essere  di  una  data  anterio- 
re (12)  a quella  di  tale  atto  (13);  ftnalmcn- 

'* 

remiti  da  un  pegno  sufficiente.  Art.  2092  e 2093 
(1962  e 1963).  Duranton  , X ÌS70  ( Vi  , p.  200, 
ediz.  Hauman  e C.  ).  Dalloz,  Giur.  gen . , p.  Ob- 
bligazioni , pag.  502  , num.  24. 

<12)  Non  è necessario  che  l'anteriorità  del  cre- 
dito sia  coinpruovata  da  una  scritta  che  abbia  ac- 
quistata data  certa  per  mezzo  di  una  delle  cir- 
costanze indicate  nell’ art.  1328  (1282  ).  Dacché 
le  condizioni  geuerali  richieste  per  1’  ainmcssiht- 
lità  dell’  azione  pauliana  si  trovino  stabilite , 
quegli  che  la  intenti  esser  dee  ammesso  a pro- 
vare con  ogni  specie  di  pruove,  ed  anche  per  mez- 
zo di  semplici  presunzioni,  ch'ei  si  trova  nel 
novero  dei  creditori  defraudati.  Se  nondimeno  l'In- 
solvibilità del  debitore  non  fosse  stata  prodotta, 
che  dall’atto  stesso  il  quale  si  trova  impugnato. 

0 se  essa  non  avesse  esistito  fatta  astrazione  dal 
credito  a cagion  del  quale  1’  azione,  pauliana  sia 
stata  introdotta,  pare  che  dovrebbesi  esigere  dal 
creditore  attore  , il  quale  non  possa  giustiiicaro 
l’ anteriorità  del  suo  credito  col  mezzo  d’  una 
scritta  avente  data  certa  rispetto  al  terzo  con- 
venuto, la  prova  che  quest'ultimo  conosceva  1’  e- 
sistenza  di  tal  credito  nel  momento  in  cui  ab- 
bia contrattato  col  debitore.  In  tal  guisa,  trove- 
rehbesi  allontanala  l’applicazione  delL'art.  1328 
(1282),  le  cui  disposi  ioni  non  possono  csscrn 
invocate  da  coloro  contro  i quali  si  stabiliscano 
fatti  di  frode.  Art.  1353  (1307).  Rie.  rig..  Il 
dicembre  1829 , Sir.  , XXX  , 1 , 25.  Coufr.  Rie. 
rig.  , 30  gennaio  1827 , Sir.  , XXV1U , 1 , 279. 
Quest'  ultimo  arresto  venne  pronunziato  iu  una 
specie  del  tutto  singolare. 

(13)  L.  10,  §1,  LL.  15  e 16,  D.  hoc  tit.  Art. 
1053  (1009Ì,  ed  arg.  da  quest'articolo.  Delvincourt, 
II,  pag.  526.  Toullier.  VI,  351.  Duranton.  X, 
573  ( VI , p.  202  . ediz.  Hauman  e C.  ).  Dalloz. 
Giur.  gen.  , p.  Obbligazioni,  pag.  502,  num.  25. 
Colmar  , 20  inaggio  1836  , Sir.  , XXVI , 2,  390. 
Vedi  altresì  gii  arresti-  citali  nella  nota  prece- 
dente. Per  elìcilo  di  una  confusione  fra  l'azione 
di  rivocaziouc  e P azione  di  simulazione,  é avve- 
nuto che  i decisionisti  presentano  come  contrari 
al  l'opinione  e messa  nel  testo  parecchi  arresti,  i qua- 
li sono  stati  pronunziati  in  ispecie  nelle  quali  non 
si  trattava  che  di  atti  simulali.  Confr.  Civ.  rig. , 
12  marzo  1827,  Sir.,  XXVII,  1,  351;  Rie.  rig., 
20  marzo  1832  , Sir.  , XXXII , 1 , 442.  — Allor- 
ché un  atto  fraudolento  sia  annullato  sulla  do- 
manda di  creditori  anteriori  a questo  alto  . la 
nullità  deve  altresì  giovare,  a’  creditori  posteriori, 

1 quali  nondimeno  non  avrebbero  avuto  il  diritto 
di  provocarla.  La  ragion»  di  ciò  si  è,  che  il  pa- 
trimonio del  debitore  forma  il  pegno  comune  (b) 
dot  debitore  soa»  la  co  inuma  gattoliu  de’euoi  creditori. 
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!«*,  l'Azione  aver  dee  per  i scopo  il  far  en- 
trare o reinlegrare  nei  patrimonio  del  de- 
bitore un  diritto,  il  cui  esercizio  non  sia 
interdetto  ai  creditori  (14). 

L’azione  rivocatoria  diretta  contro  un 
atto  a titolo  gratuito  (15)  non  richiede  al- 
tre condizioni,  fuorché  quelle  che  abbia- 
mo ora  indicate.  Essa  dcbbesscre  ammes- 
sa anche  nel  caso  in  cui  il  debitore  non 
avesse  avuto  l’ intenzione  di  defraudare  il 
creditore  che  la  intenti  ; ed  a più  forte 
ragione,  il  terzo,  contro  il  quale  essa  sia 

di  tutti  i creditori , c che  gli  uni  non  possono 
ricever  vantaggio  ad  esclusione  degli  altri,  ove 
non  esista  in  favor  de’  printi  alcuna  causa  di  pre- 
ferenza legalmente  riconosciuta.  Art.  2093  (1903). 
Duionton  , X , 674  ( VI,  p.  202 , ediz.  liauman 
c C.  ).  Civ.  cass.  , 12  aprile  1836,  Sir. , XXXYI, 

1 , 360. 

(14)  Così , per  esempio,  V azione  pauliana  non 
sarchia  ammessitele  contro  l'atto  col  quale  il  dona- 
tore avesse  rinunziato  ad  un’azione  di  rivocazione 
di  donazione  per  causa  d'ingratitudine,  tonfr.  § 
312,  nota  (6),  |*p.  446.  Non  lo  sarebbe  maggior- 
mente contro  l’ atto  col  quale  il  padre  avesse,  ncl- 
J’ emancipare  il  suo  figliuolo  minore  , tacitamen- 
te rinunziato  all*  usufrutto  legale  onde  godeva. 
Questa  rinunzia  è in  fatti  una  conseguenza  forzata 
dell’emancipazione,  ed  è perciò  non  impugnabile 
come  l’emancipazione  stessa  alla  quale  il  padre 
ba  proceduto  in  virtù  di  un  diritto  esclusiva- 
mente annesso  allo  sua  persona.  Confr.  § 312  , 
noia  (3\  pag.  44S.  Toullier  , VI,  368.  Proudhon, 
or.  cit.',  \ , 2399.  Vedi  tuttavia,  Merlin,  Quest.,  p. 
Usufrutto  paterno,  § 10.—  Quid  dell’olio  col  qua- 
le il  padre  avesse  direttamente  rinunziato  od  un 
usufrutto  legale  sui  beni  dei  suoi  figliuoli  ? Confr. 
Proudhon , op.  cft. , V,  2398  a 2398. 

(18;  Ciò  che  noi  diciamo  degli  atti  a titolo  gra- 
tuito, si  applica  eziandio  olle  donazioni  per  con- 
tralto di  matrimonio  di  uno  degli  sposi  all’  al- 
no, del  eri  che  a quelle  le  quali  sieno  loro  fatte 
in  questo  contralto  da  terzi.  Duranlon,  X,  819 
( VI,  p.  207,  ediz.  liauman  c C.  f.  Bordeaux  , 2 
maggio  1826,  Sir..  XXVI,  2,  292.  l'arigi,  11  lu- 
glio 1829,  Sir.,  XXX,  2,  16.  Confr.  lite.  rig. , 
30  gennaio  1827,  Sir.  , XXVlll,  1,  279.  Nondi- 
meno, il  marito  essendo  reputato  ricevere  a ti- 
tolo oneroso  (ad  suttinenda  matrimoni i onera ) i 
beni  donali  alla  moglie  e da  essa  apportati  in  do- 
te, converrebbe,  forse,  applicare  in  quanto  con- 
cerne lui,  e per  rapporto  al  godimento  di  tali 
beni,  le  regole  relative  agli  atti  a titolo  onero- 
so. L.  14,  in  fine,  L.  28 , g 1 , D.  hoc  tit.  Du- 
ruiton,  Itwgo.  cit. 

(16;  Le  leggi  romene  distinguono  ancora  fra  gli 
alti  a titolo  gratuito  e gli  atti  a titolo  oneroso,  in 
quanto  che  esse  non  richiedono  punto,  ove  l’azione 
pauliana  venga  diretta  contro  atti  a titolo  gra- 
tuito , la  pruova  della  complicità  del  terzo  nel 
•cui  vantaggio  questi  atti  abbiano  avuto  luogo;  ina 
esse  non  attribuiscono  a tale  distinzione  effetti 
«osi  estesi  cumc  quelli  ch«  noi  abbiain  credu- 


titi roriolla,  non  potrebba  respìngerla  fon- 
dandosi sulla  circostanza  ch’ei  non  fosse 
stato  complice  dell’  intenzione  fraudolen- 
ta del  debitore  (16). 

Ma,  allorché  l’azione  rivocatoria  sia 
diretta  contro  un  alto  a titolo  oneroso  , 
essa  esige  la  pruova  di  un  concerto  frau- 
dolento fra  ’l  debitore  ed  il  terzo  col 
quale  abbia  egli  contrattato.  11  creditore 
dee  dunque,  in  simigliantc  caso,  provare 
da  un  canto  che  il  debitore  aveva  i nel 
consentire  all’ allo  che  gli  cagiona  preghi- 
lo di  doverle  attribuire.  Esse  non  ammettono  in 
fatti  l'azione  pauliana,  neppure  contro  gli  atti  a 
titolo  gratuito,  se  non  quando  il  pregiudizio  ca- 
gionato ( eventus  damai  ) sia  sialo  accompagna- 
to dall’  intenzione  fraudolenta  del  debitore  ( con- 
silium  fraudandi  ex  parte  debitori»  ).  Confr.  L. 

1 , L.  6 , §§  8 c 12 , L.  10  , l>.  h.  tit.  ; L. 
79  , I).  de  tt.  J.  ( 80 , 17  ).  Gli  autori  moder- 
ni (confr.  Toullier,  VI,  348  a 384;  Proudhon, 
op.  cit.  , X , 2383  a 2386;  Duranton,  X , 872  ; 
VI,  p.  201  , ediz.  liauman  e C.  ; Greuier , 
delle  Donazioni , 1 , 93  : vedi  altresì  Bordeaux , 
13  febbraio  1826,  Sir..  XXVI,  2,  283j  sonosi,  in 
quanto  concerne  questa  distinzione  ed  i suoi  ef- 
fetti , servilmente  attaccati  olla  dottrina  del  di- 
ritto romano,  dalla  quale  sembra  nondimeno  es- 
sersi il  codice  allontanato. In  fatti,  gli  art  622,  78S 
c 1053  (847,  705  c 1009  accordano  l'azione  pau- 
liana contro  le  rinunzie  gratuite  di  cui  essi  si  occu- 
pano, fotta  astrazione  da  ogni  intenzione  di  frode 
da  porte  del  debitore,  solamente  ptn-hc  un  pregiu- 
dizio sia  stato  cagionato  ai  creditori.  Ora,  le  di- 
sposizioni di  questi  articoli  non  potrebbero,  giu- 
sta il  modo  onde  sono  compilate  , essere  consi- 
derate. siccome  eccezionali  ; c debbonsi  esse  per 
contro  viguaidare  come  applicazioni- del  prin- 
cipio stabilito  nel  testo.  Quanto  all’art.  1464  (S.), 
risulta  evidentemente  dalla  6ua  combinazione  col- 
P ori.  788  (708;,  che  la  parola  frode  vi  è presa 
come  sinonimo  di  pregiudizio  ( confr.  Duianlon  , 
X , 578  ; Vi  , p.  206,  ediz.  liauman  e C.  ) ; e 
però  non  può  essere  invocato  contro  il  nostro 
modo  di  vedere.  Da  un  altro  canto  , la  teoria 
che  abbiamo  testò  sviluppala  sembra  aver  ser- 
vito di  base  olle  disposizioni  dell’ art.  444  del 
codice  di  commercio  ( 436  LL.  di  eccez.  ) , ed 
alla  distinzione  che  esso  stabilisce  fra  gli  atti  a 
titolo  oneroso  c gli  atti  a titolo  gratuito.  Final- 
mente , non  vedesi  perchè  1’  ammcssibililà  del- 
p azione  pauliana  contro  i terzi,  a vantaggio  dei 
quali  abbiano  avuto  luogo  atti  a titolo  gratuito 

{ircgiudizievoli  ai  creditori,  dovesse  dipendere  dal- 
a mala  fede  del  debitore;  perciocché,  nel  caso  an 
cora  in  cut  questi  fosse  di  buona  fede . i terzi, 
qui  ceriant  de  lucro  captando,  non  se  ne  arric- 
chirebbero meno  a spese  dei  creditori  ; cd  è que- 
sto I’  unico  motivo  pel  quale  il  diritto  romano, 
del  pari  che  il  diritto  francese,  pronunziano,  mal 
grado  la  buona  fede  de'  terzi,  la  rivocazjone  de- 
gli atti  stipulati  a loro  vantaggio  iu  detrimento 
dei  creditori,  qui  certant  de  duinne  vitando. 
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dizìo  f eventus  damni ),  l'intenzione  di  de- 
fraudarlo ( consilium  frmtdandi  ex  parte 
debitori s);  c dall’altro  canto,  che  il  terzo 
sia  stato  a parte  dell’  intenzione  fraudo- 
lenta di  quesl'  ultimo  ( fraudis  non  iyno- 
runtia  ex  parte  tcrtii  ) . Il  disegno  di  fro- 
dare dal  canto  del  debitore  si  presume, 
allorché  nella  conoscenza  della  propria 
insolvibilità  (17)  faccia  un  alto  pregiudi- 
zieyole  agl’  interessi  de’ suoi  creditori. 
La  complicità  del  terzo  si  presume  egual- 
mente allorché,  nella  conoscenza  di  sif- 
fatta insolvibilità,  egli  abbia  contrattato 
col  debitore  (18). 

L’  azione  pauliana  è aperta  contro  ogni 
specie  di  atti  fatti  dal  debitore  in  frode 
dei  diritti  de  suoi  creditori.  Essa  può 

(17)  I,.  15,  D.  hoc  tit.  Toullier  , VI , 319.  — ■ 
Decsi  anche  presumere  ebe  il  dcbilorc  abbia  a- 
Tuta  conoscenza  della  propria  insolvibilità;  per- 
ciocché non  si  può  supporre  , in  tesi  generala  , 
cb'  egli  ignori  lo  stato  de'  propri  altari.  L.  17  , 
8 1 , D.  hoc  tit.  Proudhon,  V,  2358.  Vedi  però 
8 3 , Inst.  Qui  et  ex  quibus  cnut.  manuiii.  non 
pou.  (4,  0 ) ; Toullier,  VI , 350.  — Il  creditore, 
il  quale  prenda  col  debitore  temperamenti  qua- 
lunque per  farsi  pagare  in  preferenza  ad  altri 
creditori , non  può  esser  considerato  di  aver  a- 
gito  in  frode  dei  diritti  di  questi  ultimi,  quan- 
do ancora  abbia  contrattato  nella  conoscenza  del- 
1*  insolvjbililà  del  debitore.  L.  10,  8 13,  IJ,.  13, 
22  e 21,  D.  hoc  tit.  Confr.  nondimeno,  Rie.  rig.  , 
24  novembre  1835,  Sir.,  XXXVI  , 1.,  330. 

(18)  L.  6,  § 8,  L.  10,  §§  -2  ed  8.  V.  hoc  tit, 

(19)  L'azione  pauliana  si  esercita  allora  per  via 
di  opposizione  di  terzo.  Confr.  Codice  di  pruccd. , 
art.  474  e seg.  ( 838  c seg.  («)  LL.  di  pr.  civ.). 
Proudhon,  op.  cit. , V,  2300.  Aix  , 4 luglio  1809. 
Sir.  , XII  , 2 , 31.  Parigi  , 30  luglio  1829,  Sir.  , 
XXX , 2,  101.  Bastia  , 8 dicembro  1834 , Dal.  , 
1838,  2,  12. 

(20)  Le  disposizioni  eccezionali  dell’  art.  882 
(802  R.  [b)  ) non  si  applicano  che  alle  divisioni 
di  successioni , e non  alle  divisioni  di  società. 
Non  obstat  art.  1872  ( 1744).  Rie.  rig. , zO  no- 
vembre 1834,  Dal.,  1833,  1 , 38.  — Queste  di- 
sposizioni si  applicano  forse  alle  divisioni  di  co- 
munione ? Vedi  act.  1470  (S.)  ; e Proudhon,  V, 
2377. 

(21)  E ciò  che  sembra  risultare  dalla  combina- 
zione degli  art.  882  e 1107  ( 802  R.  (c)  e 1120). 
Parecchie  corti  hanno  nondimeno  giudicato,  che 
il  creditore  non  opponente  non  perde  che  il  di- 
ritto di  censurare  la  divisione  la  quale  fosse  stata 
fatta  senza  frode,  e che  conserva  sempre,  mal  gra- 
fo' Trn  (|ursti  articoli  bri  quntchr  <tirer»iln  di  loctt- 

xiono  : Dell’  ultimo  , cho  è I*  art.  543,  afmori  di  più  la 
parole  : o dichiarata  inani  in  euibi  e ( I'  oppotiiionn  ),  la 
qo-li  ji  guano  imnggiiaUrceulc  fa  c?pre*»ioui  ; rien  ri - 
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essere  esercitato  eziandio  contro  le  sen- 
tenze che  il  debitore  avesse  , per  effet- 
to di  una  collusione  fraudolenti  con  ter- 
zi , lasciate  pronunziare  a loro  vantag- 
gio (19).  t. 

Per  eccezione  alla  regola  precedente; 

l.°  Il  creditore  il  quale  noti  siesi  op- 
posto a ciò,  che  si  procedesse,  fuori  del- 
la sua  presenza  , alla  divisione  di  una 
successione  (20)  nella  quale  il  suo  de- 
bitore si  trovi  interessato  , non  può  più 
impugnare , siccome  fatta  in  frode  dei 
suoi  diritti  (21),  la  divisione  seriamen- 
te consumata  (22).  Egli  noi  può  , nep- 
pure nel  caso  in  cui  siesi  remi u lo  oppo- 
nente alia  divisione  , se  non  quando  vi 
sia  stato  proceduto  fuori  della  sua  preseti- 

do  ta  mancanza  di  opposizione  da  parte  sin»,  quel- 
lo di  ccnsuraro  una  divisione  fraudolenta.  Confr. 
in  questo  senso:  Grenoble,  13  maggio  1824,  Sir., 
XXV,  2,  183;  Agcn.  24  fcbbrnio182i.  Sir..  XXV. 

2,  210;  Tolosa,  21  maggio  1827,  Dal.,  1828,  2, 

38  ; Bordeaux  , 23  settembre  1834,  Dal.  , 1835  , 

2,  18.  Questa  interpretazione,  la  quale  rendereb- 
be compiutamente  illusoria  ('eccezione  introdotta 
dall'  art.  882  (802  R.  (<i)  ) e confermata  dall’art. 
1107  (1120),  ò stata  giustamente  proscritta,  secon- 
do noi  , dallo  decisioni  seguenti  : Bordeaux  , 3 
maggio  1833,  Dal.,  1833,  2,  188;  Pau,  28  maggio 
1834  , Dal.  , 1833,  2,  17.  V.  altresì  i motivi  di 
un  arresto  pronunzialo  dalla  cantera  dei  ricorsi, 
il  20  novembre  1834,  Dal. , 1835,  1,38;  e Dal.. 
Gi tu',  gen.  , p.  Successioni  , pag.  480,  num.  6. 
— Nel  rigettarsi  questa  interpretazione,  non  deesi 
forse  per  lo  meno  ammetterò,  colla  coite  di  To- 
losa (8  dicembro  1830,  Dal.,  1831,  2,  60),  cho 
1'  eccezione  della  quale  ci  occupiamo  non.  si  ap- 
plichi che  al  caso  in  cui  la  frode  sia  l'opera  del 
solo  debitore  , essendo  gli  altri  condividenti  di  * 
buona  fede,  e non  già  a quello  in  cui  il  danno  sia 
il  risullamento  di  un  concerto  fraudolento  fra  ’l 
debitore  ed  i suoi  consorti?  Noi  noi  crediamo:  la 
distinzione  introdotta  dalla  decisione  qpi  sopra 
citata  è contraria  alla  generalità  dei  termini  de- 
gli art.  882  c 1167  (802  R.  (e)  c 1120).- 

(22,  L'art.  882  (802  R.  (f)  ) non  si  applica  evi- 
dentemente alle  divisioni  simulate.  Ciò  risulta 
dalla  distinzione  che  abbiamo  fatta,  nella  nota  (2), 
pag.  448,  tra  l’azione  rivocatoria  e l'azione  di  simu- 
lazione. Agen  , 19  maggio  1823  , Dalloz , 6i«r. 

<7 co.  , p.  Successioni  , pag.  480  , nota  I.  Rie. 
rig.  , IO  marzo  1823.  Sic.  , XXV,  1,  192.  Tolor 
sa  , 21  maggio  1827  , Dal.  , 1828  , 2,  38-  Pari- 
gi , 8 dicembre  1830,  Dal.  , 1831  , 2,  68.  Boui- 
ges,  18  luglio  1832  , Dal.  , 1834  , 2,  4L. 

gettata. 

(b,  V.  la  notn  (rt\  , pag.  413. 

(•,  d (e  y * V.  I*  detta  noi».  . .* 
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za  (a).  Art.  11C7  (1120),  comb.  882  (802 
JR.  (4)  ).  Confr.  art.  8C5  (784). 

2.°  li  creditore  del  marito  non  può 
più  reclamare  con  opposizione  di  terzo 
contro  la  sentenza  di  separazione  pronun- 
ziata in  frode  de’ suoi  diritti,  allorché  le 
formalità  prescritte  per  la  pubblicità  del- 
la domanda  e della  sentenza  di  separa- 
zione sieno  state  adempiute,  e sia  tra- 
scorso un  anno  dalle  inserzioni  ed  espo- 
sizioni ordinate  dall'  art.  873  del  co- 
dice di  procedura  ( 951  LL.  di  $)r. 
civ.  )•  (23). 

L’  azione  rivocatoria  è talora  reale  , 
talora  personale,  secondo  la  natura  del 
diritto  che  essa  abbia  per  oggetto  di  far 
entrare  o reintegrare  nelle  mani  del  de- 
bitore (24), 

Quest’  azione  trae  seco  , allorché  venga 
ammessa,  la  rivocazione  ex  tunc  dell’  atto 

a 

(23)  I.’art.  1447  (14it)  accordando  ai  creditori 
del  marito  il  diritto  di  reclamare  contro  la  sepa- 
razione di  beni  pronunziala  ed  anche  eseguita  iti 
frode  de’loro  diritti,  non  aveva  apportata  alcuna 
modilicaziunc  alle  regole  generali  sull’ esercizio 
detrazione  pauliana.  Sol  dall’alt.  873  del  codice 
di  procedura  (931  IX.  di  pr.  civ.  ) queste  tegole 
sono  state  modificate  , in  quanto  che  la  dura- 
ta dell’azione  dei  creditori  è stata  ristretta  ad 
un  anno. 

(24.  Confr.  § 6 , Jnst.  de  ac t.  (4,  0);  L.  38  , 
jjrin.  e § 4,  D.  de  ('sur.  (49,  14). 

(25)  Confr.  § 181.  num.  2;  e § 196,  num.  4. 
Cosi,  allorché  quest’azione  abbia  per  oggetto  it 
far  rientrare  nel  possesso  del  debitore  immobili 
da  costui  alienali  , e che  non  si  trovino  più 
nelle  mani  di  coloro  a vantaggio  dei  qual-  )'  a- 
licnazione  fraudolenta  abbia  avuto  luogo  , essa 
ridette  contro  i terzi  possessori  attuali , anche 
quando  costoro  fossero  di  buona  fede.  Per  diritto 
romano,  all’incontro,  1’  azione  pauliana  non  era 
ammessa  contro  i terzi  acquirenti  sussecutivi,  se 
non  in  quanto  le  condizioni  dal  cui  concorso  di- 
pende la  sua  ammessibilità  rispetto  ai  primi  ac- 
quirenti , si  riscontrassero  eziandio  relativamen- 
te a’  possessori  susseguenti.  Questi  ultimi  non 
erano  dunque  sottoposti  alle  conseguenze  dell’a- 
zione rivocatoria  se  non  quando  avessero  acqui- 
stato a titolo  gratuito  , ovvero  , quando  avendo 
acquistato  a titolo  oneroso,  fossero  stati  compli- 
ci delle  frode.  Confr.  !..  9,  !..  10.  §§  24  e 25  , 
J).  li.  t.  Proudhon  (op.  c il.,  V,  2412)  e Dtnan- 
tou  (X,  582  e 583;  VI.  p.  20»  e 210  , ediz.  lJau- 
niatt  eC.  ) si  riportano  intieramente  a questo  "si- 
stema; ma  noi  non  sapremmo  essere  a parte  della 

fa)  Owerròi  *“  quo*to  n.  , che  rimane  perù  tempre 
tnlro  al  crcdiloro  il  diritto  d‘ impegnare  la  dirttione,  di* 
ìuMiiJnudouu  la  rctcìttionu  cita  competette  al  tuo  de- 
bitore, ed  esercitando  i dritti  di  costui.  V.  I*  nota  \a , 


impugnato  (25),  a condizione  nondimeno 
della  restituzione  di  ciò  che  sia  tornato 
a vantaggio  dei  creditori  (26)  , e salva 
P applicazione  dnll’art.  549  ( 474  R.  (c)  ) 
al  possessore  di  buona  fede  in  quanto 
concerne  la  restituzione  dei  frutti  (27). 

L’azione  ptuliana  non  si  prescrive  che 
per  treni’ anni  , allorché  essa  sia  diretta 
contro  il  debitore  o contro  i suoi  aventi 
causa  immediati  (28).  Ma  essa  può  tro- 
varsi indirettamente  estinta  mercè  l’usu- 
capione di  dieci  a venti  anni , allorché 
Pinmiobile  alienato  dal  debitore  sia  pas- 
sato nelle  mani  di  terzi  detentori  in  fa- 
vore dei  quali  si  riuniscano  un  giusto 
titolo  e la  buona  fede  (29). 


loro  opinione,  perchè  I!  diritto  francese  ammet- 
te, in  un  modo  osasi  più  largo  del  diritto  roma- 
no , la  massima  : .Verno  plus  iuritin  alium  tranf 
f erre  potesl  quarti  ipse  habet,  e perchè,  per  prin- 
cipio generale,  ogni  rivocazione  propriamente  det- 
ta di  proprietà  si  effettua  in  modo  retroattivo. 
Confr.  §§  181  e 196.  Nella  specie  giudicala  dalla 
corte  di  Parigi  (11  luglio  1829.  Sir.  XXX.  2,  Itt) 
e dalla  corte  di  cassazione  (Rie.  rlg.  , 24  marzo 
1830,  Sir*  , XXX,  1,  232;,  la  quistione  venne  de- 
cisa piuttosto  in  fatto  che  in  teorica. 

(26,  LL.  7 e 8,  D.  h.  t.  I creditori  non  doven- 
do arricchirsi  n spese  della  persona  che  abbia  con- 
trattato rol  debitore , quest’  ultimo  può  opporre 
loro  I’  eccezione  de  in  rem  verso  , per  obbligarli 
a tenergli  conto  di  tutto  ciò  che  siesi  convertito 
in  loro  vantaggio.  Confr.  art.  1241  e 1312  (1194 
e 1266). 

(27)  Confr.  Proudhon,  op.  cit. , V,  2414. 

(28)  L’azione  pauliana  è retta,  quanto  alla  pre- 
scrizione . dalla  regola  generale  enunciata  rid- 
i’art  2262  (2168),  e non  è sottoposta  alla  pre- 
scrizione di  dieci  anni,  stabilita  dall’ art.  1304 
(1238).  la  quale  non  concerne  che  le  azioni  di 
nullità  o di  rescissione  aperte  alle  parti  stesse. 
Proudhon , op.  cit.  , V , 2401  e seg.  Parigi  , 
11  luglio  1829  , Sir.  XXX  , 2 , 16.  Rie.  rig. , 24 
marzo  1830  , Dalloz  , 1830  , 1 , 180.  Tolosa  , 15 
gennaio  1834  , Sir.  , XXXiV  , 2 , 298.  V.  però 
in  senso  contrario  : Dnranton  , X , 585  (VI  , p. 
211  , ediz.  Jlauman  e C.  ) ; Colmar,"  17  febbraio 
1830  , Sir.  , 1831  , 2 , 93.  Confr.  Toullier  , VI  , 
356  ; Rie.  rig. , 5 genn.  1830 , Sir.  , XXX  , 1 , 
103. 

(29)  Confr.  § 215. 
p»ff.  443. 

lùj  V.  In  nota  («' , pag.  443. 

(c)  V.  la  noia  (a)  , pag.  a»4. 
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: TI.  DEI  DIFFERENTI  MODI  ONDE  LE 
OBBLIGAZIONI  SI  ESTINGUONO.  « 

S 314. 

Generalità. 

Le  obbligazioni  si  estìnguono  ( confr. 
art.  1234  (1187)): 

- 1 .°  Col  pagamento  ; 2.°  colla  nova- 
zione ; 3.°  colla  remissione  volontaria 
del  debito;  4.°  colla  compensazione;  5.° 
colla  confusione;'  6.°  colla  sopravvegnen- 
za  di  un  impedimento  che  renda  impos- 
sibile I’  adempimento  dell’  obbligazione  ; 
7.°  colla  nullità  o colla  rescissione  pro- 
nunziata in  giudizio;  8.®  per  effetto  del- 
la condizione  risolutiva;  9.®  col  trascor- 
rimento del  tempo  pel  quale  l’ obbliga- 
zione sia  stata  formata  (1). 

Le  obbligazioni  non  si  estinguono  nè 
per  la  morte  del  creditore,  nè  per  quel- 
la del  debitore  (2),  salvochè  non  sia  di- 
versamente per  effetto  di  un’  eccezione 
stabilita  dalla  legge  (3)  o dal  titolo  della 
obbligazione  (4).  La  prescrizione  non  estin- 
gue neppure  l’obbligazionc  propriamente: 
essa  offre  soltanto  ai  debitore  il  mezzo  da 
respingere,  mediante  un  fine  di  non  ri- 
cevere. l’azione  che  venisse  intentata  con- 
tro di  lui  (5). 


(I)  Confr.  co  questi  due  ultimi  modi  di  estin- 
zione : g§  302  e 303  ; Polltier  , num.  071  e 672. 

(2;  Le  obbligazioni  passano  in  fatti,  lauto  atti- 
vamente che  passivamente,  agli  eredi  del  creditore 
e dei  debitore.  Art.  1122  e 724  ^076  e 643).  Po- 
thicr  , num-  673. 

(3)  V.,  per  esempio,  art.  419,  e 937,  comma  2 
(311 . ed  862.  comma  2).  Confr.  eziandio  art.  1865, 
num.  3,  comb.  1868;  1795  , 2003  comb.  2010 
( 1737  R.  (a,  , comma  3 , comb.  1740  ; 1641  , 
2875  R.  tb)  comb.  1882);  e § 348. 

(4)  Cosi  , per  esempio  , la  rendita  vitalizia  si 
estingue  per  la  morie  del  creditore.  Art.  J968 
(1810)  e seg.  V.  altresì  art.  1870,  comma  2 (1731, 
comma  2).  Confr-  Pothicr,  num.  674  e seg. 

(5)  Impropriamente  l’ari.  1234  ^1187 j colloca 

(<i)  Nel  nostro  articolo  non  parlali  della  morte  civile, 
trovandoli  abolita,  e però  nel  o.  3 si  tua  la  voce  morie 
eema  l’  aUdiellisu  naturale. 


A.  DEL  PAGAMENTO. 

§315. 

Il  pagamento  è 1’  adempimento  della 

C restazione  che  forma  la  materia  dell’ob- 
ligazione  (6).  Solatio  est  pracstatio  eius 
quod  in  obligatione  est.  Ogni  pagamento 
suppone  adunque  un  debito  , e quegli  ' 
che  abbia  pagato  ciò  che  non  doveva  , 
può  ripeterlo  (7).  Art.  1235,  comma  1 
(1188,  comma  1). 

Allorché  il  creditore  riceva  il  suo  pa- 
gamento da  una  terza  persona,  la  qual« 
si  trovi,  per  effetto  della  legge  o della 
convenzione  , sostituita  ne’  suoi  diritti  , 
questo  pagamento  , il  quale  opera  piut- 
tosto una  mutazione  di  creditore  che  l'e- 
stinzione dell’  obbligazione  , è chiamalo 
pagamento  con  surrogazione. 

Se  il  creditore  ricusi  di  ricevere  il 
pagamento  di  ciò  che  gli  sia  dovuto,  la 
liberazione  del  debitore  può  effettuarsi 
per  mezzo  di  un  deposito  preceduto  da 
offerte  reali  (8). 

1 .Del  pagamento  propriamente  dello . 

§ 316. 

1 ) Delle  condizioni  della  validità  del 
pagamento. — a .Di  colui  che  fa  il  pagamento. 

• * I 

Il  pagamento  può  esser  fatto  o dal  de- 
bitore o da  un  terzo  interessalo  all’estiu- 

1»  prescrizione  nel  novero  dei  modi  di  estinzio- 
ne delle  obbligazioni.  L' obbligazione  prescritta 
uon  sussiste  meno  i usi  no  a che  la  prese,  ri  gioita 
non  sta  stala  opposta.  Arg.  art.  2223  ( 2129  ). 
Potliicr  , num.  677. 

(6)  Nel  suo  siguilìcato  ristretto,  questa  parola 
si  applica  specialmente  alla  prestazione  di  som- 
me di  danaro. 

(7)  Vedi  nondimeno  art.  1235,  comma  2 ( 1188, 
comma  2 );  e g 297.  Confr.  sulla  ripetizione  del- 
l'Indebito: art.  1376  a 1381  (1330  a 1335;  , e g 
442. 

IH)  Ad  esempio  del  codice  rivile,  noi  tratteremo 
del  pagamento  con  sunogazione,  ugualmente  che 
delle  offerte  reali  e del  deposito,  dopo  di  esser- 
ci occupati  dei  pagamento  propriamente  dello. 

(6)  Anche  la  riforma  di  quest'articolo  consiste  nel  uon 
parlarrisi  della  morta  civile. 
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zione  dell'  obbligazione  , od  ancora  da 
un  terzo  non  interessalo  a siffatta  e- 
stinzione  , e che  agisca  sia  in  nome 
del  debitore  , sia  nel  proprio  suo  no- 
me (1). 

Il  pagamento  fatto  da  un  terzo  ed  ac- 
cettalo dal  creditore  estingue  dillìniliva- 
mentc  l’obbligazione,  al  pari  di  quello  che 
fosse  stato  fatto  dal  debitore  stesso  (2)  ; 
eccetto  che  questo  terzo  non  sia  stato  le- 
galmente (3)  o per  convenzione  (4)  sur- 
rogato nei  diritti  del  creditore.  In  que- 
sta ultima  ipotesi  , il  debitore  è senza 
dubbio  lilieralo  verso  l’aulico  creditore, 
ma  1’  obbligazione  non  continua  meno  a 

(1)  li  pagamento  può  dunque  esser  fatto  non 
solo  dn  un  mandatario,  ma  eziandio  da  un  ge- 
store di  negozi.  Confr.  art.  1372  (1323  (o)  ) e seg. 
Dal  che  risulta,  per  una  conseguenza  ulteriore, 
che  esso  può  aver  luogo  senza  la  saputa  del  de- 
bitore. Può  forse  venir  altresì  effettuato  contro  il 
volere  di  lui  ? Confr.  L.  53,  ì).  de  sol  ut.  ( Iti , 
3 ) ; L.  ull.  C.  de  neg.  gest . (2,  19  );  Tuuìlicr, 
VII,  10  e 12;  Durahtun  , XII  , 18  e 19  (VII, 
p.  12,  ediz.  Uamnan  e C.  ). 

(2)  11  regresso  di  cui  gode  , quando  ve  ne  sia 
luogo,  il  terzo  che  abbia effettualo il  pagamento, 
prende  la  sua  origino  da  lina  nuova  obbligazione, 
interamente  distinta  dall'antica,  lo  quale  si  tro- 
va definitivamente  estinta.  Confr.  art.  1375  (1329). 

(3j  Confr.  sui  casi  nei  quali  il  terzo,  interes- 
sato o non  interessato  all'estinzione  del  debito, 
ò legalmente  suriogalo  nei  diritti  del  creditore: 
art.  874,  1231,  2029  ( $.  (6).  1201  , 1901);  co- 
dice di  connn.  , ori.  139  (138;o)  IL.  di  eccez.). 

(4)  Per  quanto  oscuro  sieno  le  ultime  espres- 
sioni dell’ art.  123(1  (1189;  » o se  agendo  in  no- 
me proprio,  non  lo  faccia  per  subentrare  ne’ di- 
ritti del  creditore  ( on  qttc,  s’il  agii  en  so r»  propri 
nom,  il  ne  soit  pus  su brog*  ai ix  droits  du  cr(an- 
der)  » , ò peri»  generalmente  riconosciuto  che  esse 
nnn  hanno  pfrr  iscopo  l’ interdire  al  creditore  la 
facoltà  di  surrogare  ne’suoi  diritti  il  terzo  da  cui 
riceva  il  suo  pagamento,  facoltà  che  in  lui  rico- 
nosce formalmente  l'art.  1250,  n°.  1 (1203,  n."  t). 
V.  altresì  art.  1092  e 2112  (1538  e 1998  . Secondo 
la  maggior  parte  degl’intrrprcli,  queste  espressioni 
vogliono  semplicemente  dire,  clic  il  pagamento,  in 
simigliarne  caso,  opera  piuttosto  un  cambiamen- 
to di  creditore,  che  una  vera  estinzione  dell' oh- 
hligazinne.  Confr.  Esposizione  de'  motivi  , di  Hi- 
gni-Préaineneu  «Locri.  Isg. . t.  XII,  |».  303,  num. 
113);  Osservazioni  del  ’l'rìbnnato  sull*  ari.  1230 
(1189)  ( Locri,  Ug.  , t.  XII,  p.  272,  nuin.  38); 
Toullicr,  VII,  9;  burauiou,  XII  , 13  ( VI  , p.  8 , 
ediz.  Hauman  e C.  ).  Le  espressioni  finali  del  l’art. 

«*'  V.  I»  noia  6'  , png.  43a. 

lb ’ V.  (fnl  il  aecoadn  commi  dclf  nrt.  j)”t  delle 
Li..  CO.  •'  comma  norello,  eli»  immette  in  h-n,:li*io  rf  I 
leRAlnr'O  particolare,  nuche  di  uiufrutln  , il  <|U  d*  |»er 
e.T  ilo  «l«  11*  ntione  ipoleenria  fmir  alilo  obblt;»la  A pi- 
gi re  il  debito  acuì  il  fondo  ero  ipnlt  cM  > , :1  subin- 


sussistere  in  vantaggio  del  terzo  che  gli 
sia  surrogalo.  Art.  1230  (1189]. 

Il  creditore  non  può  , in  generale  , 
ricusare  il  pagamento  offerto  da  un  ter- 
zo , interessalo  o no  (5)  all’  estinzio- 
ne dell’  obhligazione.  Egli  non  vi  è au- 
torizzato clic  per  eccezione  (6)  , nel  ca- 
so in  cui  si  tratti  di  un’  obbligazio- 
ne di  fare  , che  egli  abbia  interesso 
di  veder  adempiere  dal  debitore  mede- 
simo (7).  Art,  1237  (1190)  (8).  Mi,  «la 
un  altro  conio  , il  terzo  il  quale  offra 
il  pagamento  non  può  pretenderò  che  il 
creditore  lo  surroghi  nei  suoi  diritti  v9). 
Art.  123G  (1189). 

123(1  (1189)  possono  ancora  ricaverà  un'altra  in- 
terpretazione , la  quale  quadra  parimente  eolia 
spiegazione  data  nel  testo.  Confr.  nota  (9).  infra, 
pag.  presente. 

(5)  l’arccehi  autori  pretendono  che  il  credi  torà 
possa  ricusare  il  pagamento*  offerto  da  un  terzo 
non  interessato,  se  mp  recti  è questo  pagamento  non 
procuri  alcun  vantaggio  reale  al  debitore.  Confr* 
Pothicr,  n.°  500;  Dclvincourt,  Il  , p.  339  ; Toul- 
licr, VII  , 11.  Noi  non  possiamo  ammettere  co- 
siffatta distinzione,  la  quale  è contraria  alla  ge- 
neralità dei  termini  dell’art.  1236  (1 189),  « respin- 
ta altresì  da  Duraotoa  ( XII  , 16  ; Vii  , p.  1U  , 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(6)  L'cccozìoim  consacrata  dall’art.  1237  (1190), 
si  applica  eziandio  al  pagamento  che  fosse  offerto 
da  un  terzo  interessato , per  esempio , da  un  lì. 
deiussore.  Duranton,  XII  , 21  ( VII,  p.  13,  edii- 
Ilauman  e C.  ). 

(7)  il  che  ha  luogo,  a cagion  d’esempio,  quan- 
do si  tratti  di  un’opera  di  arte.  L.  31,  D.  de  so- 
lai. (46,  3). 

(8;  L’ ari.  1237  ( 4190)  dovrebbe  altresì  venir 
esteso  alle  obbligazioni  di  dare  . se  il  pagamen- 
to offerto  dal  terzo  fosse  di  natura  tale  da  por- 
tare attentalo  agl’  interessi  del  creditore.  Parigi, 
13  maggio  1814  , Sir.,  XV,  2,  235. 

(9)  Il  pagamento  non  trarrebbe  seco,  nel  caso 
di  surrogazione  , la  liberazione  del  debitore:  l’o- 
perazione coslitucrebbe,  per  rapporto  al  creditore, 
una  cessione  forzata  del  suo  credilo.  Ora,  nessuno 
è tenuto  a cedere  ciò  che  gli  appartiene,  eccetto 
che  per  causa  di  utilità  pubblica.  Art.  &14;469)  (d). 
Duranton  , XII , 15  (vii,  p.  8 , ediz.  Hauiuan  o 
C.  ).  Ciò  forse  l’art.  1236  (1IH9j  ha  voluto  espri- 
mere, dicendo  che  l’obhlignzionc  può  essere  sod- 
disfatta da  un  terzo  non  interessato  « se  , agen- 
do in  nome  proprio , non  lo  faccia  per  suben- 
trare no’ diritti  del  creditore  ( potsrvu  che,  s'il  a- 
gil  en  son  propre  noni  , il  ne  soit  pus  subrogé 

gre'to  urli,»  raj'oni  ilei  errili  loro  contro  gli  credi  o me- 
re» ori  n litui»  uni, rr<ife. 

. in  I.a  t'HMiiìnnn  «fi  «pie»!* nrtieoln  contiene  .[uniche  Ai- 
verniti.  , 

\d  Do,,  a eilar*i  in  ,rce  I’  nrt.  34>  (;«). 
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Il  codice  errilo  richiede,  per  la  validità 
del  pagamento  , effettuato  o dal  debi- 
tore o da  un  terzo , che  la  persona  la 
quale  lo  fa  , sia  capace  di  alienare  cose 
deila  stessa  natura  di  quella  che  essa 
dia  in  pagamento  , ed  abbia  , siccome 
proprietario  o siccome  rappresentante  del 
proprietario  , il  diritto  di  disporre  di 
questa  cosa.  ArL  1238,  comma  1 (1191 
comma  1 ). 

Questa  regola,  enunciata  in  un  modo 
assoluto  , poggia  sull'  idea  che  ogni  pa- 
gamento è un  atto  di  alienazione.  Ora  , 
Ciò  è inesatto  in  generale,  c non  è vero, 
neppure  nel  caso  particolare  in  cui  l’ob- 
blig.izione  si  raunodi  ad  una  trasmissio- 
ne di  proprietà  (1) , fuorché  nelle  se- 
guenti ipotesi  eccezionali:  allorché  la  co- 
sa da  pagarsi  non  sia  , giusta  l' obbli- 
gazione , determinata  se  non  in  quanto 
alla  sua  specie  ; allorché  il  pagamento 
sia  effettualo  da  un  terzo  ; o finalmente 
allorché  esso  segua  mediante  la  conse- 
gna di  una  cosa  differente  da  quella  che 
forma  la  materia  dell*  obbligazione  (2). 

A queste  sole  ipotesi  adunque  può  ap- 
plicarsi Tari.  1238  (1191).  Questa  appli- 
cazione ancora  fa  nascere  parecchie  dif- 

aux  droits  dtt  créancier)  » (n).  V.  rapporto  fatto 
al  Tribunato,  per  Jaabcrt  (Locré,  Legisl.,  t.  XII, 
pag.  461,  num.  6). 

(I)  Secondo  i princlpt  del  diritto  romano  . il 
pagamento  fatto  in  virtù  d’una  convenzione  aven- 
te per  oggetto  una  trasmissione  di  proprietà,  co- 
stituisce un  atto  di  alienazione:  Solvere  est  alie- 
nare. Non  è To  stesso  per  diritto  franeesc  *,  per- 
ciocché la  proprietà  si  trasmette  pel  solo  effetto 
della  convenzione  , indcpcndcntemente  da  ogni 
tradizione.  Art.  711  , 1138,  1583  (632,  1002  e 
1428).  Confr.  §§  181  e 205.  Fuor  di  ragione  adun- 
que Bigot-Préameneu  dice,  in  un  modo  assoluto, 
nell’  Esposizione  dei  motivi  (confr.  Locré,  Leg. , 
t.  XII,  f>.  365,  n.°  116),  che  il  pagamento  è un 
trasferimento  di  proprietà.  Deiviucourt  II,  p.  539. 
Toullicr  , VII  , num.  7.  Durnnton  , XI,  26  c 
27  (VII,  p.  14  e 15,  ediz.  Hauman  e C.).  Il  vizio 
di  compilazione  che  presenta  a questo  riguardo 
1’ art.  123R  (1191)  non  è,  dei  resto,  il  solo  che 
si  riscontri  in  lalt^bhieoio.  Confr.  nota  (4),  in- 
fra, pag.  presente,  e (1),  infra,  pag.  seguente. 

(2  Questo  è ciò  che  chiamasi  una  dazione  in 
pagamento:  Vatio  in  tolutum.  Confr.  § 318,  no- 
ta li 

(3)  li  primo  comma  dell’ art.  1238  ( 1191  ) di- 
cendo , che  per  pagar  validamente , è necessario 

(a)  1 e r»prmiioni  « non  to foerùx  per  stihenlrnrc,  eie.  », 
4i  cui  fu  uso  nostro  ari.  “Sy  , timbra  che  ticuo  uu> 
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ficoltà  , per  In  »oluztoQ«  delle  quali  é 
mestieri  distinguere  fra  *1  pagamento  ef- 
fettualo da  un  incapace,  e quello  che  sia 
stalo  fallo  da  una  persona  che  non  a- 
veva  il  diritto  di  disporre  della  cosa  da- 
ta in  pagamento. 

1. °  Allorché  un  pagamento  che  impor- 
ti alienazione  sia  sialo  fatto  da  un  in- 
capace, la  quistione,  se  questo  pagamen- 
to sia  suscettivo  di  essere  annullato  o re- 
scisso, e se  dia  luogo  a ripetizione,  es- 
ser dee  decisa  giusta  le  disposizioni  che 
regolano,  in  generale,  la  sorto  delle  alio- 
nazioni  fatte  da  incapaci,  e che  saranno 
esposte  nella  teorica  -«Ielle  azioni  di  nul- 
lità c di  rescissione  (3). 

Tuttavia  , l’azione  di  ripetizione  , la 
quale  sarebbe,  ammessi  bile  secondo  que- 
ste disposizioni,  cessa  di  esserlo  in  vir- 
tù di  una  eccezione  (4)  specialmente  sta- 
bilita dal  secondo  comma  dell’  art.  1238 
(1191),  nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia 
consumala  di  buona  fede  la  cosa  data  in 
pagamento.  * 

2. °  Allorché  un  pagamento  che  im-  , 
porti  alienazione  sia  stalo  fatto  colla  co- 
sa altrui  da  una  persona  d'altronde  ca- 
pace di  alienare,  questa  persona  non  è 

esser  capare  di  alienare  la  eosa  data  in  paga- 
mento . stabilisce  un  principio  del  quale  non 
determina  le  conseguenze  ; poiché  non  dice  che 
cosa  diverrà  il  pagamento  fatto  dall*  incapace. 
Or  nelle  disposizioni  che  provveggono  intorno 
alle  alienazioni  fatte  da  incapaci  , convicn  rin- 
tracciare lo  scioglimento  delta  quistione  di  cui 
si  tratta.  Confr.  §§  332  e seguenti. 

(4)  Questa  eccezione  avendo  unicamente  per 
oggetto  di  coprire  il  vizio  risultante  dall'  essere 
stato  fatto  il  pagamento  da  un  incapace,  no  sic- 
gue  che  il  creditore  non  può  prevalersi  delle 
circostanze  indicate  nel  secondo  comma  deipari. 
1238  (1191j,  allorché  l'azione  di  ripetizione  sia. 
fondata  su  di  ciò , che  P incapace  avrebbe  avu- 
to , per  ricusarsi  al  pagamento  , ragioni  a cui 
la  sua  incapacità  uon  gli  permetteva  di  rinun- 
ziare. tu  questo  caso  di  fatti  trattasi  meno  di  esa- 
minare se  colui  il  quale  abbia  fatto  il  pagamen- 
to era  capace  di  farlo , clic  di  sapere  se  egli 
era  capace,  eseguendo  I* obbligazione,  di  rinun- 
ziare alte  eccezioni  esistenti  in  suo  favore.  L’  o- 
piniono  contraria  non  potrebbe  conciliarsi  colle 
disposizioni  dell’ art.  1338  (1292).  Confr.  Duran- 
lon  , XII  , 29  ( VII  , p.  16  , ediz.  Ilauman  c C.  }; 
c nota  (6;,  infra  , pag.  seguente. 

cho  più  »uj«etl‘.ro  della  iiyrrprctatione  che  di  Cantore. 
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punto  autorizzata  a provocarne  la  nulli- 
tà ed  a ripetere  ciò  che  ella  abbia  paga- 
to (1).  11  creditore  per  contrario  può  , 
insino  a che  abbia  a temere  qualche  e- 
vizione  (2),  provocare  la  nullità  del  pa- 
gamento e pretenderne  un  novello  (3). 
Égli  può  , a più  forte  ragione,  quando 
sia  stalo  turbato  od  evitto  dal  vero  pro- 
prietario della  cosa  data  in  pagamento , 
esercitare  il  suo  regresso  di  garenlia  con- 
tro chi  di  diritto. 

Dei  resto  , 1’  azione  di  rivendicazione 
competente  al  vero  proprietario  della 
cosa  data  in  pagamento  , è retta  dai 
principi  generali  esposti  ne’  §§  181  e 
218  (4). 

Quanto  al  pagamento  effettuato  in  vir- 
tù di  un’obbligazione  che  non  si  lighi  ad 
alcuna  trasmissione  di  proprietà,  ovvero 
per  effetto  di  una  convenzione  o di  una 
disposizione  che  abbia  di  già  operata  la 
traslazione  della  proprietà  della  cosa  pa- 
gala, esso  non  può  esser  censurato  a ca- 
gione dell’incapacità  di  colui  che  lo  ab- 

(1)  Questa  regola  è una  conseguenza  della  mas- 
sima : Queir»  de  evictione  tenet  actio  , eumdem 
ugentem  repellit  exceptio.  Confr.  art.  1599(1444;; 
e § 351.  Il  secondo  comma  dcll'art.  1238  (1191). 
il  quale  dichiara  inaminessibite  la  domanda  di 
ripetizione  nell'  ipotesi  speciale  di  cui  si  occu- 
pa , suppone,  per  verità  che  il  pagamento  Tutto 
colla  cosa  altrui  sia  , per  regola  generale  , sog- 
getto a ripetizione  per  parte  di  colui  che  labbia 
effettuilo;  ma  siccome  questa  supposizione  è con- 
traria a parecchie  disposizioni  del  codice  ed  ai 
veri  principi  , noi  non  abbiamo  creduto  doverla 
ammettere,  tanto  più  che  solo  per  una  falsa  in- 
terpretazione della  legge  14.  § ult.  D.  de  Solut . 
(46,  3),  il  Polhier  ( num.  497  ) , e dopo  di  lui  , 
i compilatori  del  codice  hanno  applicalo  al  pa- 
gamento Tatto  da  colui  che  non  sia  proprietario  del- 
la cosa  data  in  pagamento,  un'eccezione  la  qua- 
le non  è stabilita  dalla  legge  ridetta  fuorché  pel 
pagamento  effettuilo  da  un  Incapace. 

(2)  L’  azione  di  nullità  del  pagamento  non  sa- 
rebbe dunque  più  ammessibile  , se  il  creditore 
avesse  usucapito  l'Immobile  che  gii  sia  stato  dato 
in  pagamento.  Delvincourt,  II,  pag.  540.  Duran- 
ton  , XII,  31  ( VII,  p.  18  , ediz.  Iluuman  e C.  ). 

(3)  Confr  § 351. 

(4)  11  secondo  comma  dell’ art.  1238  (1191  ), 
non  si  occupa  evidentemente,  siccome  ciò  risulta 
dai  termini  ond'esso  sj  vale,  fuorché  dell'azione 
di  ripetizione  intentata  da  colui  che  abbia  fatto 
un  pagamento  colla  cosa  altrui,  c non  detrazio- 
ne di  rivendicazione  proposta  dal  vero  proprie- 
tario. Per  non  aver  fatta  questa  osservazione,  ai- 
cuoi  han  preteso  di  riscontrare  un’  antinomia  tra 


bia  fatto  (5)  , cccettochè  V incapace  non 
avesse  avolo,  per  niegarlo,  ragioni  alle 
quali  non  oragli  permesso  di  rinunzia- 
re (6).  Allora  , giusta  le  regole  le  qua- 
li determinano  gli  effetti  dell’  incapaci- 
tà di  lui  per  rapporto  a questa  rinun- 
zia, ed  unicamente  giusta  tali  regole  (7), 
il  pagamento  esser  dee  valutato,  e con- 
vien  decidere  se  vada  o no  soggetto  a ri- 
petizione. 

Allorché  un  pagamento  di  questa  spe- 
cie sia  stato  fatto  colla  cosa  altrui,  esso 
è retto  da  regole  analoghe  a quelle  che 
sono  state  precedentemente  indicate  pel 
caso  in  cui  il  pagamento,  fatto  colla  cosa 
altrui,  importi  alienazione. 

§ 317. 

» * 

b.  Di  colui  al  quale  il  pagamento 
tenga  fatto. 

Consideralo  rispetto  alla  persona  a cui 
venga  fallo,  il  pagamento  non  è valido 

Tari.  1238,  comma  2 (1191,  comma  2).  e Pari. 
2279  (2185)  Confr.  Delvincourt , Il  , pag.  540  ; 
Duranton  , XII , 30  ( VII,  p.  17,  edi*.  Hauman  o 
C.  ).  — Risulta  dalla  regola  enunciata  nel  testo, 
che  quando  la  cosa  data  in  pagamento  sia  una 
cosa  mobile  corporale  , il  vero  proprietario  di 
questa  cosa  non  può  rivendicarla  tra  le  mani  del 
• creditore,  so  non  nei  casi  eccezionali  in  cui  cessi 
l’applicazione  della  massima:  In  fatto  di  mobi- 
li, il  possesso  vale  per  titolo.  Art.  2279,  comb. 
4141  (2185,  comb.  1093).  Confr.  g 186. 

(5)  Cosi , la  tradizione  fatta  da  una  moglie  non 

autorizzata,  di  un  immobile  che  ella  abbia  ven- 
duto col  consenso  del  marito  , non  può  essere 
impugnata  pel  solo  pretesto  dell’incapacità  delia 
moglie.  V.  le  autorità  citale  nella  noia  (1),  supra, 
pag.  453  »... 

(6)  Se  P obbligazione  . in  virtù  della  quale  il 
pagamento  sia  stato  fatto  , sia  nulla  o soggetta 
a rescissione. , l’ incapace  è autorizzato  a ripetere 
ciò  clic  abbia  pagato  : egli  non  ha  potuto  con- 
fermar P obbligazione  coll’ eseguirla , poiché  l'e- 
secuzione volontaria  non  imporla  conferma  , se 
non  in  quanto  sia  fatta  in  tempo  di  capacità. 
Art.  1238,  comma  2 e 3 (1491  ) (a).  L’ incapace 
può  egualmente  farsi  restituire  contro  il  pagamento 
di  un’ obbligazione  prescritta.  Art.  2222  ( 2120). 

(7)  I,‘  eccezione  stabilita  dal  secondo  comma 
dell’ art.  1238  ( 1191  ) è straniera  all’ipotesi  in 
cui  il  pagamento  non  tragga  seco  alienazione. 
Confr.  noia  (1),  supra,  pag.  433. 

fa'  La  eitaiion*  «(--11*  art.  i*38  ("9*)  à erronea.  Do. 
ve»  citar,  i Pari,  »33S,  comma  tei  »»<)*,  comma  a e 3,* 
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Seconda  parte* 

Tale  a dire,  non  libera  il  debitore,  se 
non  mediante  il  concorso  delle  tre  se- 
guenti condizioni  : 

1°.  Il  pagamento  dev’ esser  fatto,  sia 
al  creditore  stesso  , sia  alla  persona  in- 
caricata di  riceverlo  in  nome  di  costui 
in  virtù  di  un  mandato  convenzionale  (1), 
legale  ('2)  o giudiziale  (3).  Art.  1239  , 
comma  1 (1192,  comma  1). 

Per  eccezione  a questa  regola  : 

1)  Il  pagamento  fallo  ad  una  persona 
che  non  abbia  facoltà  di  riceverlo  per 
conto  del  creditore  , divien  valido  , al- 
lorché quest’  ultimo  lo  ratifichi  (4).  Art. 
1239,  comma  2 (1192,  comma  2 ). 

. *•  » ' « , * ’ « . • 

, • . * 

(1)  Un  mandato  conccpulo  in  termini  generali 
i sufficiente  a quest’ effetto.  Art.  1988(1800).!.., 
12,  D.  de  Solut.  (40  , 3).  Pothicr  , noni.  313. 
Toullier  , VII,  20.  Duranlon  , XII,  47  (VII,  p. 

24,  ediz.  Hauman  e C.  ).  — Il  mandalo  può  al- 
tresì esser  tacilo.  Polhier , luogo  cit.  Toullicr 
luogo  cit . Duranton  , XII  , 40  , e scg.  ( Vii  , p. 

25,  ediz.  Hauman  e C.  ).  L)a I.  Giur.  gen.,  p. 
Obbligasi oui,  pag.  331,  num.7ed8.  Rie.  rig. . 2 
dicembre  1824  , Sir.  , XXV  , 1 , 100.  Rie.  rig., 
4 agosto  1835.  Sir.,  XXXVI*  1 , 388.  Conte. 
Civ.  cass.  , 23  luglio  1828’,  Sir.  , XX Vili  , 1 , 
308  ; Civ.  cass.  , 23  novembre  1830.  Sir.,  XXXI, 
1 , 153  ; Civ.  cass.  , 21  novembre  1836  , Sir. , 
XXXVI  , 1 , 892. — Il  pagamento  fatto  al  porta- 
tore di  falsi  poteri  non  libera  il  debitore  , al- 
meno in  tesi  generale.  Conte.  L.  34.  §4 . D.  do 
Solut.  (46,  3);  Potine r,  nnm.  510;  Toullier,  VII, 
19  ; Durantou,  XII,  48  ( VII  , p.  25  , ediz.  llatt- 
man  e C.).  Deesi,  in  generale,  ammettere  il  contra- 
rio, laddove  si  tratti  di  carte  commerciali.  Conte, 
codice,  di  commercio,  art.  144,  145-  c t87  (143, 
444  e 187  R.  (a)  LL.  di  eccez.);  e nota  9»,  infra  pag. 
presente. — Conte,  sul  pagamento  fatto  al  terzo  in- 
dicato per  riceverlo  dalla  convenzione  stessa,  adie- 
ctus  solutionis  grafia:  Toullicr,  Vli.25c2U;  Duran- 
ton , XII,  53  (VU,  p-  28,  ediz.  Hauman  e C'.);  Dal., 
Giur . gén.  , p.  Obbligazioni  , pag.  551  o 552  , 
mini.  1 a 7. 

(2)  Nel  novero  de’  mandatari  legali  trnvansi,  a 
caginn  d’esempio  : gl’ immessi  in  possesso  prov- 
visorio dei  beni  di  un  assente,  art.  134  (140);  i 
tutori  , art.  430  c 809  (373  e 432)  ; i mariti,  in 
quanto  concerne  i beni  delle  loro  mogli  de'quali 
hanno  l' amministrazione.  Art.  1428,1331  e 1540 
(1309  (6),  S.  , e 1362),  comb.  1536  e 1376  (S.  e 
1380).  Coofr.  nota  (1) , infra  pag.  seguente. 

(3)  Fra  i mandatari  giudiziali  convien  colloca- 
re , per  esempio , il  curatore  che  fosse  dato  ad 
un  assente  in  virtù  dell’ art.  112  (118  R.  (c)  ; 
1'  amministratore  provvisorio,  nominalo  conforme- 
mente all’art.  497  (420). 

(4)  Ratihabitio  mandato  aquiparnlttr. 

(5)  Reus  excipiendo  fit  actor , eique  fune  iu- 
te' V.  U not*  (<*)  » ?*•-•  4«S. 

(4)  V I*  noi*  «)  , pag.  43fi. 

Zaciurue.  Voi.  /. 

f « 
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. 2)  Lo  tli viene  ancora,  allorché  il  debi- 
tore provi  (5)  che  il  creditore  ne  abbia 
profittato  (6),  per  esempio,*  allorché  sia 
stato  fatto  in  estinzione  di  un  debito  che 
il  creditore  avea  interesse  di  soddisfare 
in  preferenza  ad  ogni  altro  (7).  Art. 
1239  , comma  2 ( 1192,'  comma  2 ). 

3)  Il  pagamento  fatto  in  buona  fedo 
a colui  che  sia  in  possesso  del  credilo  (8), 
é valido,  ancorché  questi  ne  venga  dap- 
poi evitto.  Art.  1240  (1193).  Tale  si  è il 
caso  in  cui  il  pagamento  venga  fatto  ad 
un  erede  apparente,  il  quale  in  appresso 
siesi  trovato  escluso  dall’  eredità  da  un 
crede  più  prossimo  (9). 

, * } » 

cumbit  onta  probandi.'  Confr.  d’altronde  art. 
1241  (1194).  > • 

(6)  Questo  mezzo  di  difesa  ( except io  de  in  rem 
vena,  confr.  § 576  ),  che  la  legge  accorda  al  de- 
bitore per  respingere  l’azione  di  nullità  del  pa- 
gamento, è fondato  sulla  regola  di  equità:  Memo 
cum  alterius  detrimento  lócupletior  peri  debet. 

(7)  Discussione  presso  il  consiglio  di  Stata 
sull’alt.  1230  (1102)  ( Locré , I.eg.  , t.  XII,  pi- 
167  e scg.  , num.  42,  43  e 44  ) 

• (8)  Vale  a dire,  del  diritto  personale  che  rom- 
pete alla  persona  a vantaggio  della  quale  e»Uie 
P obbligazione.  Il  possessore  del  l’alto  instruinen- 
tario  romprnovantc  l’esistenza  di  mi  credito  non' 
può  dunque,  a cagione  di  questa  sola  circostanza, 
venir  considerato  di  essere  in  possesso  di  questo, 
credito  , eccetto  se  si  tratti  di  titoli  commeiciaH 
(effets)  al  portatore.  V.  § 186,  nota  (3).  pag.  212. 

(9)  Esposizione  de' motivi,  di  Bigol-Préameneu, 
e Rapporto  fatto  al  triternato,  di  Jaubert  ( Lo- 
eré  , Leg.  , t.  Xiì.  pag.  366.  num.  tl8  , c pag. 
453  , num.  12).  Pothior,  num.  503.  Toullier  , 
VII  , 20  e *27.  Duranton  , XII  , num.  60  e 7tl 
( VII  , p.  38  , ediz.  Hauinan  c 0.  ).  Parigi , 23 
luglio  1831  , Sir.,  XXXI  , 2,  209.  Rie.  rig.  , 0 
novembre  1831  , Sir.  , XXXII  , t . 5.'  Confr.  Pa- 
rigi, 31  maggio  .1813  Sir. . XV.  264.  — Il  paga- 
mento fatto  in  buona  fede;  in  virtù  di  un  falso  atto 
di  cessione’,  libera  forse  il  debitore?  tei  uuisiione, 
in  quanto  concerne  i debiti  commerciali  ( eff'etsf 
capaci  di  negoziarsi  per  mezzo  della  girala  ( e*- 
dossement  ) , è risoluta  dalla  distinzione,  che  ri- 
'sulta  dagli  art.  144  e 143  del  cod.  di  comm. 
(143  e 144  delle  LI.,  di  eccez.  ).  Conte,  art.  187 
dello  stesso  codice  ( 187  R.  ( d ) delie  stesse  leg- 
gi") f e Duranton,  XII.  67  e 68 ‘ VII,  p.  38,  odi/. 
Hauman  cf„).  Ma  le  disposizioni  sfollo  eccazftu 
noli  di  tali  articoli,  e soprattutto  quelle  deli’ art. 
148  (144),  non  ci  sembrano  doversi  estendere  ai 
crediti  che  non  sono  capaci  di  cessione  per  via 
della  girai».  Noi  opiniamo  che  la  questione  di  coi 
si  tratta,  la  quale  riducesi  a quella  di  sapevo  so 
il  portatori*  -di  un  falso  atto  di  cessione  possa 
esser  considerato  siccome  possessore  del-  credito 

(r)  V.  In. noia  (6)  , pag.  * Gl».  ' > 

Ut-  V.  la  noia  a)  , p*£..4»t».  .. 
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2. °  Il  creditore  esser  dee  personalmen- 
te capace  di  ricevere  il  pagamento  (10). 
Nondimeno,  il  pagamento  fatto  ad  un  in- 
capace non  può  più  essere  redarguito  di 
nullità  , qualora  il  creditore  1'  abbia  con- 
fermalo dopo  di  esser  divenuto  capace  di 
riceverlo,  o qualora  il  debitore  provi  che 
quello  sia  tornato  a vantaggio  del  credi- 
tore (11).  Art.  1338,  1241  e 1312  (1292, 
1194  e 1266  ). 

3. °  li  pagamento  fatto  in  pregiudizio 
di  un  sequestro  presso  terzi  ( suisie-ar - 
ret)  ( 12)  regolarmente  formato  nelle  mani 
del  debitore,  non  è valido  rispetto  al 
sequestrante,  il  quale  può,  giusta  il  suo 
diritto,  costringere  il  debitore  a pagare 
una  seconda  volta,  salvo  il  regresso  di 
costui  contro  il  creditore  (13).  Art.  1242 
(1195). 

ceduto , debba,  a riserba  di  circostanze  partico- 
lari di  natura  tale  da  dar  motivo  ad  una  solu- 
zione diversa  , esser  decisa  negativamente. 

(10)  Confr.  sulle  persone  incapaci  di  ricevere 
un  pagamento  : art.  25 , 450 , 481  e 482  , 499 
e 513  , 813  , 1428,  1531  , 1536,  1549  e 1576 
( S.  (o),  373  , 404  e. 405,  422  e 436,  732, 
4399  (6)  , S.  , S. , 1362  e 1389  ) ; codice  d’in- 
sltuzione  criminale  , art.  471  ; cod.  penale , 
ori.  29  (e). 

(11)  È bastevole  che  l'incapace  abbia  profiuatn 
del  pagamento  nei  tempo  in  cui  questo  sia  stalo 
fatto,  ovvero  dopo.  E quando  anche  il  profitto  più 
non  esistesse  all’epoca  in  cui  la  domanda  di  nuovo 
pagamento  venga  formala  , tale  domanda  non  sa- 
rebbe meno  ihammessibile.  Toullier,  VI!,  14.  Dal- 
loz,  Giur.  gen.,  p.  Obbligazioni,  pag.  549,  n.  3.  Dcl- 
vincourt  (Il , p-  542  e 543  ) e Duramon  ( Xil, 
45  ; VII  , p.  23  , ediz.  llaumao  e C.  ) insegna- 
no, al  contrario,  secondo  Polhier  ( num.  504  ), 
che  fa  d’uopo  a questo  riguardo  distinguere,  se 
la  cosa  pagala  sia  stata  impiegala  in  ispese 
necessarie  o semplicemente  utili.  Questa  distin- 
zione sembraci  contraria  alla  generalità  dei  ter- 
mini dell’ art.  1241  (1194). 

(12)  Non  esiste  più  oggidì  differenza  fra  '1  se- 
questro presso  terzi  ( saisie-arret  ) e l’ opposizio- 
ne (opposition).  Confr.  cod.  di  proced. , art.  557  e 
seg.  (647  e seg.  (d)  LL.  di  pr.  civ.  ). 

(13)  Confr.  su  questa  materia:  Duranton,  XII , 
60  e seg.  (VII,  p.  35,  ediz.  Hauman  e C.  );  Da!- 
loz,  Giur.  gen.,  p.  Obbligazioni,  pag.  550,  num. 
5 ad  il. 

(1)  Allorché  il  creditore  accetti  volontariamen- 
te un’  altra  prestazione  in  luogo  di  «quella  che 
forma  la  materia  dell’ obbligazione , il  pagamen- 
to prende  il  nome  di  datio  in  tolutum.  La  da- 
zione in  pagamento  suppone  che  siesi  operata  , 

[a]  V.  in  v«»e  V art.  16  dell*  LL.  penali, 

V.  la  nota  (a) , pag.  436. 


§ 318. 

C.  Dell'  oggetto  del  pagamento. 

II  debitore  è tenuto  a fornire  la  pre- 
stazione che  forma  la  materia  dell’  obbli- 
gazione , senza  poter  costringere  il  cre- 
ditore (1)  ad  accettarne  un’ altra  (2).  Art. 
1243  (1196)  (3). 

Allato  a questa  regola  generale  , la 
legge  traccia  delle  regole  speciali  per  le 
seguenti  ipotesi  : 

1°.  Allorché  la  prestazione  abbia  per 
oggetto  la  consegna  di  una  cosa  deter- 
minata nella  sua  individualità  , il  debi- 
tore resta  liberato  dandola  nello  stato  in 
cui  si  trova  nell’epoca  della  consegna r 
senza  che  sia  tenuto  de  deterioramenti  i 
quali  non  proveugano  nè  da  sua  colpa  (4) 

fra  le  parti,  una  novazione  espressa  o tacita,  per 
effetto  delinquale  la  prestazione  primiti  va  sia  sta- 
ta surrogata  da  un’altra.  Confr.  sulla  natura  e 
sugli  effetti  della  dazione  in  pagamento:  Deivin- 
court,  111 , p.  .29;  Troplong,  della  Vendita  , I, 
7;  Duvergier  , della  Vendita , I,  45  e 46;  Du- 
ranton, XII,  79  ad  82  (VI,  p.  41  a 43,  ediz.  Hau- 
man  e C-  ) ; e § 323. 

(2)  La  Novella  4,  cap.  3,  che  accorda,  in  certi 
ca9i,  al  debitore  d'  una  somma  di  danaro  U di- 
ritto di  liberarsi  con  immobili,  non  è stata  mal 
riceruta  in  Francia  , almeno  in  un  modo  gene- 
rale. Esposizione  de’motivi,  di  Bigot-Préameneu , 
o Rapporto  fatto  al  Tribunato,  di  Jaubert  ( I.o- 
cré,  Eegisl. , L XII,  pag.  366,  num.  121,  e pag. 
465,  num.  14). 

(3)  La  regola  stabilita  dall’ art.  1243  (M9G)  è 
nondimeno  soggetta  ad  alcune  modiUcazioni  nelle 
ipotesi  prevedute  dagli  art.  701  e 1291  (62  e 
1245).  V.  altresì  art.  1142,  1302  e 1903  ( 10”6  , 
1256  c 1775  ).  Confr.  Duranton  , XII  , 73  a 77 
(VII,  p.  39  a 40,  ediz.  Hauman  e C.  ) ; Dalloz  , 
Giur.  gen. , p.  Obbligazioni,  pag.  554,  num. 

6 e 7. 

(4)  Le  disposizioni  dell’ art.  1215  ( 1198)  non 
sono  che  conseguenze  ed  applicazioni  dei  princi- 
pi stabiliti  negli  art.  1136  , 1137  e 1302  ( 1090, 
4091  e 1256  ) , giusta  i quali  esse  debbono  es- 
ser.: interpretate.  Quindi , allorché  l’ art.  1215 
(1198)  adopera  cumulativamente  le  espressioni: 
fatto  e colpa  ( fait  e fante  ) , ciò  non  è inteso 
a rendere  il  debitore  risponsabile  dei  deteriora- 
menti che  non  costituissero  una  colpa  da  parte  di 
lui;  ciò  è diretto  ad  indicare,  che  il  debitore  é ri- 
sponsabilc  senza  distinzione  tanto  delle  colpe  per 
omissione  , quanto  di  quelle  per  commessione  : 
nell’art.  1245  (1198),  del  pari  che  nell’ art.  1383 
(1337),  la  parola  fatto  ( fait ) viene  adoperata  per 

le)  Confr.  I*  art.  t<f  della  LL.  penali. 

(dj  Qualche  varietà  di  lecuiione  è in  queitì  articoli. 
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o da  quella  delle  persone  di  cui  è ri- 
sponsabile  (5) , nè  da  accidenti  Causali 
da  cose  poste  sotto  la  custodia  di  lui  , 
ed  i quali  non  sieoo  d’  altronde  soprav- 
venuti dopo  la  sua  messa  in  mora  (6). 
Art.  1245  (1198). 

2.°  Se  la  prestazione  consista  nella  con- 
segna di  una  cosa  determinata  solamente 
in  quanto  alla  sua  specie  , il  debitore 
non  è tenuto  a darla  della  specie  miglio- 
re , ma  non  può  offrirla  della  peggiore. 
Art.  1246  (1199).  Confr.  art.  1022  (977 
R.  («). 

indicare  una  colpa  per  cetnmessione.  Del  resto , 
hassi  a notare  , che  1’  obbligazione  di  consegiut- 
re  una  cosa  determinata  nella  sua  individualità 
includendo  quella  d’ impiegare  per  la  conserva- 
zione di  questa  cosa  le  diligenze  di  un  buon  pa- 
dre di  famiglia,  art.  1236  (1189)  ( b ) , ogni  de- 
terioramento cagionato  dal  fatto  dello  stesso  de- 
bitore costituisce  , in  generale  , una  colpa  di 
cui  dee  rispondere.  V.  nondimeno  Duranloo,  XII, 
95  ( VII.  p.  54,  edfz.  ilauman  e C.  ). 

(5)  Confr.  g 308,  nota  (5) , pag.  437.  — Si  è , per 
arg.a  contrario,  conchiuso  dall'art.  1245(1198),  che 
il  debitore  non  sia  risponsabile  dei  deteriora- 
menti cagionati  da  terzi.  Confr.  Deivineourl,  11, 
pag.  554  ; Toullicr  , VII  , 75.  Questa  opinione, 
eh’ è quella  altresì  di  Pothier  (n.°  544),  non  dee 
però  essere  ammessa  in  modo  assoluto  : è bene 
evidente  che  il  debitore  risponde  eziandio  dei  dete- 
rioramenti cagionati  da  terzi,  se  sia  dimostrato  cho 
egli  avrebbe  potuto  impedirli  prendendo  le  precau- 
zioni convenienti.  Confr.  § 308,  nota  (1),  pag.  438. 

(6}  Qualunque  debitore  costituito  jn  mora  è per 
questo  stesso  presunto  in  colpa,  e diviene  rispon- 
sabile  de’ casi  fortuiti  posteriori  alla  sua  messa 
in  mora.  Confr,  § 308,  num.  2.  Nondimeno,  sa- 
rebbe cosa  ingiusta  il  renderlo , per  cagione  di 
tal  colpa,  risponsabile  de’  deterioramenti  che  sa- 
rebbero dei  pari  avvenuti  presso  ii  creditore,  nei 
caso  in  cui  la  cosa  gli  fosse  stata  consegnata. 
L’ art.  1302  , comma  2 (1256,  comma  2),  disca- 
rica , in  simil  caso , il  debitore  da  ogni  rispon- 
sabililà  relativa  alla  perdita  della  cosa,  accaduta 
per  caso  fortuito  ; e questa  modificazione  esser 
dee  ammessa  cosi  nell’ipotesi  di  un  semplice  de- 
terioramento , che  in  quella  delia  perdita  totale 
della  cosa.  Duranton  , XII,  96  ( VII,  p.  55,  ediz. 
ilauman  c C.  ).  Confr.  nota  (4'^rupra,  pag.  458, 

(7)  Il  debitore  di  una  somma  di  danaro  non 
può  dunque  forzare  il  creditore  a ricevere  in  pa- 
gamento valori  in  carta  , per  esempio  , biglietti 
di  banca  (c).  Parere  del  consiglio  di  stato  dei  12- 
30friioale  anno  XIV.  I valori  iq  caria  non  po- 
ta' Il  noalr»  art.  977,  dopo  te  parole  : f Quando  it 
legalo  »ùi  di  una  cota  determinata  1,  nggiugne:  t scn. 
ù d rillo  iti  «celta  ». 

b Li  citazione  rli-U’art.  »cS6  fi  189)  è erronea.  Dorrà 
citarli  in  rcce  Pari,  m36  11090). 

. i«.  Non  confondali  c*ó  cito  qui  dice  P autore  cou  lo 
corte  de’  noatri  Banchi  > U cui  utile  ìiutiuioqs  è »co- 
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3.°  Allorché  il  debito  sia  di  una  som- 
ma di  danaro  , il  pagamento  debb’esser 
fallo  in  ispecie  metalliche  (7),  di  oro  o 
di  argento  (8),  che  abbiano  corso  io  Fran- 
cia (9),  nell’epoca  in  cui  esso  venga  effet- 
tualo : e ciò  giusta  il  valore  nominale  «li 
queste  specie  in  tale  epoca.  Lo  stesso  ò 
quando  ancora  il  valore  delle  monete  ab- 
bia subito  variazioni  dopo  la  formazione 
della  obbligazione  : il  debitore  dee  sem- 

f>re,  mal  .grado  il  ribasso  delle  monete, 
a somma  numerica  dovuta  a tenore  del- 

l’ obbligazione , ed  egli  è , mal  grado 

\ * , 

trebbero  esser  considerati  siccome  facienti  uffizio 
di  moneta  , fuorché  sotto  l’ imperio  di  una  legis- 
lazione che  loro  attribuisca  un  corso  forzato.  !n 
tal  guisa  le  leggi  rivoluzionarie  avevano  rendulo 
forzato  il  corso  degli  assegnamenti  e de’mandnti 
territoriali  ( assignuts  et  mandati  territoriuux ). 
Confr.  a questo  riguardo  : L.  del  5 messidoro 
•uno  V,  relativa  alte  transazioni  tra  particolari 
pendente  la  durata  dello  scadimento  delta  carta- 
moneta, ed  i quadri  che  trovansi  in  Uno  di  que- 
sta legge  ; Codice  di  transazioni  , ovvero , Rac- 
colta compiuta  delle  leggi  relative  alle  obbliga- 
zioni tra  particolari  pendente  il  corso  della  car- 
ta-moneta, di  Ver  me  il  , Parigi,  anDO  VI,  1 voi. 
in-8.°  ; Dizionario  ragionato  delle  transazioni 
ovvero,  Esposizione  per  ordine  alfabetico  delle 
leggi  sulle  transazioni  ir»  carta-monela  , segui- 
to da  un»  Raccolta  compiuta  di  queste  medesi- 
me leggi,  di  Fournel,  Parigi,  anno  VI,  1 voi.  in- 
8.°;  Merlin,  Rep. , pp.  Assigr.att  , Mandai  ter- 
ritorial , Mannaie  ( Assegnamenti  , Man  ato  ter- 
ritoriale, Moneta)  , & 5;  e Quest.,  p.  Papier- 
Monna  ie  ( Carta-moneta  ). 

(8)  Il  debitore  pub  a sua  scelta  effettuare  il 
pagamento  col  mezzo  di  quella  specie  di  moneta 
di  oro  o di  argento  che  stimi  conveniente  , 
salvo  it  caso  di  convenzione  contraria.  Art.  1134 
(i  88).  Codice  di  comm. , art.  143  ( 142  LL-  di 
eccez.  ).  Touliier  Vii,  53.  Quaoto  alle  monete  di 
rame  « di  biUon  (</),  esse  non  possono  essere  im- 
piegate nei  pagamenti  che  pel  resto  (appoint)  della 
moneta  di  5 fr.,  vale  a dire,  sino  alla  concorren- 
za soltanto,  di  4 fr.  e 95  ccnt.  Decreto  del  18 
agosto  1810.  Confr.  Merlin,  Quest.  , p.  Pagamen- 
to , g 3 ; Touliier  , VII,  54  ; Dal.  , Giur.  gin.  , 
p.  Obbligazioni,  pag.  544,  num.  9. 

(9)  Tuttavia,  la  convenzione  giusta  la  quale  il 
debitore  fosse  tenuto  a fare  un  pagamento  in  mo- 
nete straniere,  dovrebb’ essere  eseguita.  Art.  1Ì34 
(4088)»  Cod.  di  conno. , art.  143  ( 142  LL-  di  ec 
evi.  ). 


rosei  ut»  in  Francia.  Quelle  carte  «li  Jf-rneo  , d’no- 
«Binato  felli  di  credito  e polizze  , equiva'goao  alla 
■Morta. 

(«<)  Metallo  rompo, lo  ron  la  li-a  di  rame  • di  poco 
argento.  Fretto  di  uoi  non  u riconoscono  mun  ta  di  qui* 
ala  «paste» 
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il  loro  aumento  , liberato  mercè  il  pa- 
gamento di  questa  i somma  (10).  Art.’ 
1895  (1767)  (11).  La  regola  che  i paga- 
menti di  somme  di  danaro  debbono  es- 
ser fatti  secondo  il  valore  nominale  dello 
.specie  nell’  epoca  in  cui  essi  vengano  ef- 
fettuati , essendo  fondala  sopra  un  inte- 
resse di  ordine  pubblico , ne  risulta  die 
ogni  convenzione  la  quale  vi  porti  di- 
rettamente o«l  indirettamente  attentato* 
esser  dee  riguardata  come  nulla  (12). 
Art;  G (7). 

. * < * • * * • 

§ 319. 

« e ...  « * *« 

d.  Dd  modo  onde  il  pagamento  debba 
esser  fatto. 

1.°  li  creditore  non  può  esser  tenu- 
to (13)  a ricevere  in  parli  il  pagamento 

(10)  Se  , a ragion  d'esempio,  una  nuova  legge 
riducesse  a 4 fr.  1)5  cent,  il  valore  della  mone- 
ta di  5 fr. , it  debitore  di  1000  fr.  anteriormen- 
te prestatigli  per  mezzo  di  200  rnooetedi  8 fr.  , 
non  sarebbe  punto  liberato  restituendo  queste 
200  monete  : ci  ue  dovrebbe  restituire  210  , 
rappresentanti  la  somma  di  1000  fr.  secondo  it 
rorso  stabilito  dalia  nuora  legislazione.  Recipro- 
camente. se  il  valore  della  moneta  di  8 fr.  fosse 
stato  elevato  a 5 fr.  8 cent.,  il  debitore  non  sa- 
rebbe più  tenuto  a restituire  le  200  monete  di  5 
fr.  che  abbia  ricevute':  egli  verrebbe  liberato  per 
mezzo  di  198  monete  di  5 fr.,  formanti,  a tenore 
del  nuovo  corso,  la  somma  di  100*  fr. 

(11)  Benché  l’art.  1893  (1767)  sia  collocato  sotto 
il  titolo  del  Vrèstito  di  Consumazione,  non  è però 
menò  generalmente  riconosciuto  che  esso  debba  es- 
sere applicato  scnipreché  si  tratti  del  debito  d’u- 
na  somma  di  danaro,  qualunque  sia  d’altronde 
la  causa  di  siffatto  debito:  In  pecunia  non  cor- 
pora  quii  cog'tat,  sed  quantitnlem.  L.  14,  § 1,‘ 
lì.  de  Solut.  t.4j5,  3).  Lclviucourt  , li,  p.  132. 
Durantou  , XII,  01  (VII,  p.  81,  ediz.  flauinan  e 
C.  ).  Ciò  non  ostante,  la  regola  enunciata  nel  te- 
sto non  è adattabile  alla  restituzione  di  specie 
monetale  , le  quali,  giusta  la  convenzione,  sie- 
ijo  state  considerale  come  cose  determinate  nella 
loro  individualità.  Il  che  ha  luogo  in  materia  di 
deposito  o di  comodato.  Art.  1932  e 1878  (1804 
e 1747).  V.  altresì  art.  1806  e 1807  (1768  c 176:)). 
luiranton , XU  , 5)2  e 03  ( Vii , p.  12,  ediz.  llau- 
man  e C.  ) 

(li)  Polliicr,  del  Trento  di  consumazione,  n.A 
37.  Duranlon  (XU  , 03  ; VII  , p.  82  , ediz.  Ilau- 
inan  e C.)  sostiene  l'opinione  contraria,  fondando -i 
.«ull’arf.  1i3  del  cod.  di  conirn.'(l42  Lb  di  ecce:.), 
che  egli  applica  iti  un  modo  generale  ad  ogni  specie 
di  pagamento  di  somme  di  .denaro.  Ma  questo 
argomento  don  ci  pare  fondato:  altra  cosa  è in 
fatti  lo  stipulare  che  un  pagamento  verrà  latto 


di  un’obbligazione  ( 14) , ancorché  divisì- 
bile (15).  Art.  1244,  comma  1 (1197  , 
comma  1 ).  1 • 

Nondimeno  , questa  regola  , la  quale 
non  concerne  d’altronde  che  il  caso  , in 
cui  non  esista  che  uu  solo  debitore  (16), 
non  è più  adattabile  allorché  il  debito- 
re, unico  iti  origine,  abbia  lasciati  più 
eredi.  Art.  1220  (1173).  Essa  non  riguar- 
da neppure  l'ipotesi  in  cui  l’obbliga zione 
abbia  per  oggetto  più  pagamenti  succes- 
sivi, per  esempio  , allorché  si  tratti  di 
annualità,  di  arrerages  (a),  di  filli  od  anchu 
d’ interessi  (17). 

Da  un  nitro  canto  , questa  regola  ri- 
ceve eccezione  i. 

1 ) Allorché  il  titolo  costitutivo  «lei- 
l’ obbligazione  od  un  titolo  posteriore 
accordi  a!  debitore  la  facoltà  di  liberarsi 
a rate  (18).  . . , 

* ^ • 

in  quella  o quell*  altra  sorta  di  moneta,  sia  fran- 
cese , sia  straniera  ; il  clic  è del  lutto  lecito:  al- 
tra cosa  é Io  stipulare  che  la  moneta  francese  col- 
la quote  il  pagamento  debba  aver  luogo  , sarà 
presa  per  un  vnlore  inferiore  o superiore  a quel- 
lo che  le  attribuirà  il  corso  legale. 

• (13)  Confr.  sul  caso  in  cui  il  creditore  accetti 

volontariamente  un  pagamento  diviso  : L.  26,  § 
13,  />.  de  Condir,  indeb.  (12,  6);  I..  46,  § 1, 
Jì.  de.  Solut.  (46,  3 );  Delvincourt,  sull’art.  1244 
(1 197). 

(14)  GB  interessi  cd  altri  accessori  di  un  capi- 
tale esigibile  debbono  essere  considerali  come 
formanti  un  sol  tutto  con  questo  capitale  , nef 
senso,  che  il  pagamento  di  quest’ultimo  non  può 
essere  offerto  separatamente  da  quetto  degl*  inte- 
ressi «I  altri  accessori.  Art.  1288  , n.°  3 (1211, 
u.°  3).  l’otliicr , n.  834.  Confr.  § 30*,  nota  (3), 
pag.  414.  V.  noia  (17)  , infra  , pag.  presente. 

(181  L’obbligazionc  suscettiva  di  divisione  esser 
dee  eseguita  fra  ’1  creditore  cd  il  debitore  co- 
inè se  fosse  indivisibile.  Art.  1220  (117}/.  ' 

(16)  Allorché  esistano  più  debitori  congiunti  d’un 
debito  suscettivo  di  divisione  , essi  non  vi  sono 
tenuti  fuorché  per  la  loro  parte  e porzione,  sal- 
vo il  caso  di  solidalità.  Confr.  § 298. 

(17)  Ciascuna  annata  d’  interessi  é considerata 
come  un  debito  distinto.  Laonde  , bpnchè  ve  ne 
sicno  parecchie  scadine  , il  debitore  può  costrin. 
gore  il  creditore- a riceverle  separatamente.  Non* 
dimeno,  non  potrebbe  forzarlo  a ricevere  le  ulti- 
me annate  avanti  le  prime.  Arg.  art.  1284  (1207), 
l’ulliicr.  n,°  834  e 83  -.  Uclvìnconrt , Il  , pag. 
333.  Toullicr,  VII,  6»  c 70.  \edi  pure  nota  (14), 
sopra  , pag.  presente. 

(18,  Polliicr.  n.°  336.  Puranton,  XII,  16  (Vii, 
p.  47  , ediz.  llautuan  e C.  ). 

In'  A fjnpttn  *wf  corriiponcle  la  slcisa  panila  annua. 
liti  irupii-gitla  Ui-1  tatto. 
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2)  Allorché  il  giudice  abbia  conceduti 
al  debitore  più  termini  per  liberarsi.  Art. 
1244,  comma  2 (1197,  comma  2 ) (1). 

Finalmente,  la  regola  di  cui  si  tratta 
può  esser  modificata  per  effetto  della 
compensazione  (2)  e del  benefizio  di  di- 
visione (3). 

2.°  11  pagamento  debb’  esser  fatto  nel- 
1’  epoca  indicata  dal  titolo  dell’  obbliga- 
zione. Nondimeno  , il  giudice  ha  la  fa- 
coltà di  procrastinare  questa  epoca,  ac- 
cordando al  debitore  una  dilazione  per 
liberarsi.  Art.  1244  , comma  2 (1197  > 
comma  2 ). 

Allorché  l’ epoca  deircsigibililà  non  sia 
- indicai^  dal  titolo  , il  creditore  può  im- 
mediatamente agire  contro  il  debitore  pel 
pagamento  (4),  eccetto  se  l’ obbligazione, 
giusta  la  sua  natura,  non  dovesse  essere 
adempiuta  fuorché  dopo  il  trascorrimenlo 
di  un  dato  spazio  di  tempo  (5). 

(1;  L’art.  1244,  comma  2 (1197,  comma  2) , con- 
ferisce al  giudice  non  solo  la  facoltà  di  accordare 
•1  debitore  una  dilazione  per  liberarsi,  ma  la  facol- 
tà eziandio  di  dividere  il  pagamento  in  differenti 
termini.  Ciò  risulta:  1."  dalla  lettera  stessa  di 
tale  articolo,  e soprattutto  dall'espressione  « Pur 
nondimeno  ( néanmoins ) »,  che  ne  liga  i due  com- 
ma , e che  indica  contenere  il  secondo  una  modifi- 
cazione alla  regola  enunciata  nel  primo  comma;  2.° 
dalla  discussione  a cui  l’art.  1244  (111*7)  die’ 
luogo  nel  consiglio  di  Stato  ( Locré  . Leg. , t. 
XI)  , pag.  17  » , num.  16  ) : il  console  Carubacé- 
rès  avendo  domandato,  se  tale  articolo  autorizze- 
rebbe il  «giudice  a pronunziare  la  divisione  del 
pagamento  nel  caso  in  cui  vi  fosse  una  tumulazio- 
ne contraria  , Bigol-Préamcncu  rispose,  che  non 
era  stato  punto  nell'intendimento  della  sezione  l’at- 
tribuire alla  disposizione  una  simigliarne  estensio- 
ne. Per  tal  guisa,  è stalo  ben  riconosciuto  clic  l'ar- 
ticolo conferiva  al  giudice  il  diritto  di  dividere  il 
pagamento,  eccetto  che  non  vi  fosse  stipulazione 
contraria.  Delvincourt , II,  pag.  535.  Toullier  , 
VI,  63 t.  Vedi  in  sposo  contrario:  Duranton,  XI f , 
8>  ( VII  , p.  48  , ediz.  Hamnan  e C.  ) ; Colmar, 
18  agosto  1816,  Dalloz,  Giur.  gen. , p.  Obbliga- 
zioni , pag.  356  , num.  24  , nota  !.. 

(2;  Per  effetto  della  compensazione,  il  credito 
maggiore  si  trova  estinto  sino  alla  concorrenza  del 
credilo  minore.  La  compensazione  opera  adunque 
virtualmente  un  pagamento  pa  i zia  le  del  maggior 
credito.  Art.  1289  c 1266  ( 1243  c 1244  ).  Polhier, 
li/’  338.  Delvincourt , II,  pag.  334.  Duranton, 
XII  , 83  ( Vii  , p.  46,  ediz.  linumuu  e C.  Cuufr. 
§ 326. 

(3}  Allorché  esistano  più  fideiussori  d'uno  stes- 
so debito  , ognuno  di  essi  può  forzare  il  cielitjrc, 
che  contro  lui  agisca  , a dividere  la  sua  azione 
sino  alla  concorrenza  della  parte  a cui  egli  i il  fi- 
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• i Allorché  il  tilolo  lasci  al  debitore  la 
facoltà  di  liberarsi  quando  potrà  o quando 
ne  avrà  i mesti,  spetta  al  giudice  il  de- 
terminare l’epoca  dell’esigibilità  (6), 
prendendo  in  considerazione  le  circo- 
stanze particolari  della  causa.  Art.  1901 
(1773)  , ed  arg.  da  questo  articolo  (7). 

3.°ll  pagamento  debb’essere  eseguito  nel 
luogo  espressamente  od  implicitamente  (8) 
designato  dal  titolo  dell’  obbligazione.  Se 
il  titolo  non  fornisca  alcuna  indicazione 
su  tal  putito,  il  pagamento  debb’  essere 
effettuilo  nel  domicilio  del  debitore  (9), 
eccetto  che  1’ obbligazione  non  abbia  per 
oggetto  una  cosa  determinata  nella  sua 
individualità  ; nel  qual  caso  , il  paga- 
mento deesi  fare  nel  luogo  in  cui  si  tro- 
vava questa  cosa  nel  tempo  della  con- 
trazione dell’  obbligazione.  Art.  1247 
(1200)  (10). 

Le  spese  del  pagamento  sono,  per  rc- 


lussorc)  è tenuto,  ed  a ricevere  in  tal  guisa  un 
pagamento  parziale.  Art.  2026  (1898).  Polhier, 
num.  333.  Toullier  , VII  , 72  e 73.  purauton  , 
XU  , 8/  ( VII,  p 47,  ediz.  Ilauman  e C.  ). 

(4)  L.  14  , D.  de  J(.  J.  ( 30  , 17  ).  Toullier  , 
VI  , 630  ; VII  , 78. 

(5)  Così,  per  esempio,  giusta  la  natura  del  pre- 
stilo ad  uso  , il  comodatario  non  è tenuto  a resti- 
tuire la  cosa  prestala  se  non  dopo  essersene  ser- 
vito. Art.  1873  (1747  ).  Adunque  . il  comodante 
non  può,  nel  caso  in  cui  il  contralto  non  indi- 
chi l'epoca  della  restituzione,  reclamare  questa 
cosa  prima  che  il  comodatario  l'abbia  fatta  ser- 
vire all'uso  a cui  eia  destinata.  Spetta  al  giudice, 
in  simil  caso,  il  fissare  l'epoca  della  restituzio- 
ne. Art.  I960  (1772).  V.  pure  art.  1901  (1773,  c 
la  nota  seguente. 

(6)  Non  deesi  confondere  la  facoltà  accordata 
al  giudice  in  simiglinole  caso  col  potere  esorbi- 
tante che  gli  conferisce  I’ art.  1244  ( 1197  ).  Qui 
non  si  tratta  di  rimandare  , contrariamente  alla 
convenzione,  l’epoca  dell’ esigibilità, ma  d'inter- 
pretare una  convenzione  la  quale  non  indichi  sif- 
fatta epoca  in  un  modo  abbastanza  preciso. 

(7)  Benché,  1*  art.  1901  ( 1773  ) sia  posto  sotto 
il  titolo  del’  Comodalo , esso  non  dee  meno,  a 
cagione  della  generalità  del  motivo  che  gli  ser- 
ve di  base  , essere  applicato  ad  ogni  specie  di 
obbligazioni. 

(8)  Per  esempio  , a cagione  della  natura  della 
prestazione.  Toullier  , VII , 93. 

(9j  Vale  a dire  , nel  domicilio  attuale  del  de- 
bitore, e non  in  quello  che  egli  aveva  quando  lu 
contratta  ('obbligazione.  V.  però  in  senso  contra- 
rio : Duranton  , XII  , 101  ( VII  , p.  37  , ediz. 
Ilauman  c C.  ).  Confr.  Toullier,  VII  , 86  e seg. 

(1  ) Confr.  art.  1609,  1631,  1637,  1943  (1433, 
1497,  1303,  1813,.  , 
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gola  generale,  a carico  del  debitore.  Art. 
1248  (1201)  (1). 

11  giudice  (2),  autorizzato,  secondocbè 
è stalo  precedentemente  indicato,  ad  ac- 
cordare al  debitore  , in  considerazione 
della  situazione  di  lui  (3)  , una  dilazione 
per  liberarsi,  ed  anche  a dividere  il  pa- 
gamento in  vari  termini,  non  deve  usare 
del  potere  discrezionale  che  la  legge  gli 
accorda  a tal  riguardo,  fuorché  con  molta 
riserba  (4) , ed  a condizione  che  il  debi- 
tore giustifichi , da  una  parte,  che  i suoi 
beni  sieuo  sufficienti  per  soddisfare  alle 
proprie  obbligazioni,  e che,  dall’altra  par- 
te , la  esecuzione  rigorosa  dell  obbliga- 
zione, di  cui  chiedasi  in  giudizio  il  pa- 
gamento, gli  cagionerebbe  un  gran  pre- 
giudizio (5). 

(1)  V.  sulla  quistione  di  sapersi  , quali  siono 
le  spese  che  possano  essere  considerate  come  spe- 
se di  pagamento  : art.  1608,  1942  (1454,  1814); 
L.  del  3 settembre  1807 , art.  2 ; decreto  del  1 
luglio  1809,  sur  la  passe  des  sacs  ; Toullier,  Vii, 
94  e scg.  Duranton,  Xli , 104  a 107  (VII,  p.  58 
e 59,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(2)  I termini  di  grazia  erano  altra  volta  accor- 
dati dal  Sovrano,  che  rilasciava  a tale  effeltoJct- 
tcre  (filai  et  de  répit  (di  stato  e di  respiro).  Ma  i 
giudici  avevano  eziandio,  nel  condannare  al  paga- 
mento di  qualche  somma,  il  diritto  di  accordare 
una  dilazione  di  tre  mesi.  Ordinanza  del  mese 
d'agosto  IBM,  Cadente  seguito  a quella  del  1067, 
tit.  VI;  dichiarazione  del  23  dicembre  1699. 

(3)  L’art.  1241,  comma  1 (1197,  comma  1),  parla 
soltanto  della  situazione  del  debitore  , c non  di 
quella  del  creditore.  Le  sventure  di  quest’ultimo 
non  sarebbero  dunque  assolutamente  di  ostacolo 
perchè  il  primo  ottenesse  una  dilazione  di  gra- 
zia. Parigi,  18  dicembre  1806,  Dal.»  Giur. gen ., 
j).  Obbligazioni  , pag.  556,  nota  2. 

(4)  L’abuso  di  questo  potere  costituirebbe  cer- 
tamente un  gravame  di  appello.  ( Colmar  , 5 di- 
cembre 1816,  Dal  , Giur.  gen , p.  Obbligazioni, 
pag.  537,  nota  1.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
trario : Bourges  , 14  aprile,  1812,  Dal.  , op.  e 
p.  cit. , pag.  550  , nota  3)  ; ma  non  darebbe  a- 
pcrlura  a cassazione.  Confr.  Discussione  presso  il 
consiglio  di  Stato  ( Locré  , Legisl.  ,.  t.  XU,  pag. 
170  , num.  46  ). 

(5)  Confr.  art.  2212  (2118).  Discussione  presso 
il  consigl-o  di  Stato  (Locré  , op.  e luogo  cit.). 
Jt apporto  al  Tribunato , di  Jauoert  ( Locré  , op. 
cit.  , t.  XII,  pag.  466,  num.  16).  Toullier,  IV, 
637.  Colmar,  22  filmale  unno  XIV,  Dal.  , Giur. 
gen.,  p.  Jngemcnt  ( sentcrtza  ),  pag.  644,  nota  2. 
Colmar,  18  agosto  1816,  Sir.  , XVlll,  2,  266. 

(6)  Benché  1’  art.  t‘24  ilei  codice  di  procedura 
(218  LL.  di  pr.  civ.  ) non  parli  della  decozione, 
pure  non  vi  ha  dubbio  che  essa  debba  produrre  gli 

(a]  Coufr.  art.  9 e scg.  , LL.  di  proc.  penala. 


Lo  stesso  è de’ casi  nei  quali  il  giu- 
dice è del  tutto  privo  di  siffatto  potere 
discrezionale.  11  debitore  non  può  otte- 
nere alcun  termine  di  grazia,  nè  godere 
di  quello  che  gli  sia  stato  accordalo  (co- 
dice di  procedura,  art.  124  (218  LL. 
di  pr.  civ.  ) : allorché  i beni,  di  lui  sie- 
no  venduti  ad  istanza  di  altri  creditori; 
allorché  sia  in  islalo  di  fallimento  o di 
decozione  (6)  ; allorché  sia  contumace  (7), 

0 costituito  in  arrosto  (8)  ; allorché  ab- 
bia diminuite  per  fatto  suo  le  cautele  che 
egli  avea  date  col  contratto  al  suo  cre^ 
ditorc  (9)  ; allorché  egli  abbia  espressa- 
mente  rinunziato  alla  facoltà  di  recla- 
mare un  termine  di  grazia  (10)  ; allorché 

1 atto  che  conipruova  l’esistenza  detlob- 
bligazionc  sia  in  forma  esecutiva  (1  i)  ; 

• ••  • i ' ; ; r,  < fr.i\  1 «>.**  ^ 

stossi  effetti  del  fallimento,  tanto  più  che  la  ven- 
dila forzata  dei  beni  del  debitore  è bastevole  già 
da  sé  sola  per  togliere  al  giudice  il  diritto  di  ac- 
cordargli un  termine  di  grazia.  Delvincourt,  li, 
pag.  490.  Toullier,  VI,  670. 

(7)  Coufr.  Codice  d' istruzione  criminale  , art. 
465  e scg.  (a). 

(8)  Poco  importa  d’  altronde  la  caasa  dell’  ar- 
resto: l’art.  124  (218)  non  facendo  alcuna  distin- 
zione, s’applica  all’arresto  preliminare  ed  aH’im- 
prigionamento  per  causa  di  condanna  criminale 
o correzionale,  del  pari  che  all' imprigionamen- 
to per  effetto  di  arresto  personale  {de  contrain- 
te  par  corps.  ). 

(9)  Confr.  g 303,  nota  (7)  a (9),  pag.  430.— Pare 
che  debbasi  assomigliare  al  debitore  che  abbia  di- 
minuite per  fallo  suo  le  cautele  date  al  creditore  col 
contratto,  colui  che  abbia  lascialo  trascorrere,  sen- 
za adempiere,  uno  de’termini  di  pagamento  che  il 
giudice  gli  avea  preBniti.  Toullier  , VI  , 671. 

(10)  Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato  (Lo- 
cré, op.e  luogo  cit.;  e nota  (1),  zupra,  pag.  461). 
Toullier,  VI,  638.  Dalloz  , Giur.  gei».,  p.  Obbliga  - 
zioni  pag.  556.  num.  23.  Bordeaux,  28  aprile  1830, 
Sir.  , XXX  , 2 , 368.  Y.  tuttavia  in  senso  con- 
trario : Delvincourt , li  , p.  556  ; Carré  , Leggi 
della  procedura  , I , p.  290 , num.  529. 

(11)  Ciò  risulta  : l.°  dalla  soppressione  fatta  , 
dietro  le  osservazioni  del  tribunato  , nella  com- 
pilazione primitiva  dell’ art.  1244  (1197)  ( confr. 
Locré,  Leg.  , pag.  273,  nnm.  40);  2°  dall’ art. 
122  del  codice  di  procedura  ( 216  (6)  LL.  di  pr. 
civ.  ),  il  quale  ordina  al  giudice  nei  casi  in  coi  può 
accordar  dilazioni  per  « l’esecuzione  delie  sue 
sentenze  ( execution  de  set  jugements  ) »,  di 
farlo  colla  sentenza  che  pronunzierà  sulla  conte- 
stazione : il  che  suppone,  che  quando  l’atto  sia 
esecutivo  ed  il  creditore  non  abbia  a domandar 
condanna  , il  giudico  neppure  ha  il  diritto  d’ac- 
cordare una  dilazione  al  debitoro.  Delvincourt  , 
li,  p.  556.  Toullier,  VI,  669;  Duranton,  XII, 

(6)  Qmlchu  variala  di  lociu&as  è io  qu  al'  articolo. 
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allorché  il  procedimento  giudiziale  ab- 
bia luogo  in  virtù  di  titoli  commer- 
ciali ( effets  négociables  ).  Codice  di  com- 
mercio, art.  157  è 187  { 156  e 187  R.  (a) 
LL.  di  eccez.  ) (1). 

§ 320. 

2)  Degli  effetti  del  pagamento. 

11  pagamento,  validamente  fatto,  estin- 
. gue  V obbligazione  (2)  con  tutte  le  sue 
conseguenze  (3). 

Il  debitore  sottoposto  verso  il  medesimo 
creditore  a più  obbligazioni  aventi  per 
oggetto  prestazioni  della  medesima  spe- 
cie, ha  il  diritto  di  dichiarare  nel  tempo 
del  pagamento , e di  far  indicare  nella 
quietanza,  quale  di  queste  obbligazioni 
egli  intenda  di  soddisfare.  Art.  1253 
(1206).  Nondimeno  , egli  non  può  fare 
questa  imputazione  in  modo  da  ledere  i 
diritti  del  creditore  (4).  Cosi,  per  esem- 
pio, allorché  il  debito  porti  interessi  o 
produca  annualità  ( arrérages  ) (6),  il  de- 


bitore non  può  imputare  il  pagamento 
eh’ ei  fa,  nel  capitale,  in  preferenza  degl' 
interessi  c delle  annualità  scadute  (5).  Art. 
1254  (1207)  (6).  Così  ancora,  egli  non 
uò  dirigere  F imputazione  su  di  un  de- 
ito non  ancora  scaduto  , se  il  termine 
sia  stato  stipalato  in  favore  del  credito- 
re (7).  Art.  1258,  n.°  4 (1211,  n.°  4). 

Quando  il  debitore  non  dichiari  quale  • 
sia  i'obbligazionc  che  egli  intenda  di  sod- 
disfare, l’ imputazione  fai  a dal  creditore 
nel  momento  in  cui  riceve  il  pagemen- 
to  , aver  dee  il  suo  effetto  (8)  ; ed  il  de- 
bitore non  può  domandare  una  imputa- 
zione diversa  da  quella  che  si  trovi  nella 
quietanza  che  egli  abbia  accettata  , cr- . 
celto  se  sievi  stalo  dolo  o sorpresa  da 
parte  del  creditore  (9). 

Allorché  la  quietanza  non  indichi  qua- 
le sia  il  debito  in  estinzione  del  quale 
il  pagamento  sia  stato  fatto  , la  legge 
supplisce  al  silenzio  di  quella,  regolando 
F imputazione  nel  modo  seguente  ; art. 
1256  (t-209): 

l.°  li  pagamento  esser  dee  imputalo  in 


89  ( VII  , p.  49,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Dal  , Giur. 
gen  , p.  Obbligazioni , pag.  557  , n.°  26.  Pau  , 
16  novembre  1807,  Sir.,  XII,  2 , 380.  Brusscl- 
lea  , 18  giagno  1812  , Sir.  , XII , 2 , 232.  V. 
tuttavia  in  senso  contrario:  Bordeaux  , 28  feb- 
braio 1814  , ed  Aix  , 17  dicembre  1813  , Sir.  , 
XIV  . 2 , 257  e 373;  Pau  , 12  giugno  1822,  Sir., 
XXII  , 2,  312.  Agen  , 6 dicembre  1824  , Sir., 
XXV  , 2 , 306  ; Rie.  rig.,  1 febbraio  1830,  Sir., 
XXX  ,1,41;  Parigi,  23  aprile  1831 , Sir.,  XXXI, 
2 , 333. 

(1)  Le  disposizioni  eccezionali  di  questi  articoli 
non  sembra  che  debbano  essere  estese  ad  ogni  spe- 
cie di  debiti  commerciali.  Pardessus,  Corto  di  drit- 
to commerciale , II,  pag.  73  ( ediz.  Ilaumon  e C.  ). 
Colmar.  22  novembre  1815,  Dalloz,  op.  e p.  rii. , 
pag.  559  , nota  3.  Confr.  eziandio  Carré,  op.cit., 
I , p.  286  , n.°  522.  V.  nondimeno  in  senso 
contrario  : Toullicr  , VI , 661  ; Colmar  , 24  no- 
vembre 1806  , e Donai , 13  aprile  1814  , Dal. , 
Giur.  gen.  , p.  Obbligazioni,  pag.  558,  note  1 e 2. 

(2)  Questa  regola  riceve  nondimeno  eccezione 
nel  caso  in  coi  il  pagamento  sia  accompagnato 
da  surrogazione.  Coufr.  g 321. 

(3)  Cosi  , per  esempio , allorché  un  debito  sia 
pagato,  il  creditore  ò tenuto  a restituire  al  debi- 
tore 1’  originale  della  scrittura  privata,  o la  copia 
di  prima  edizione  (grotte)  dell'alto  autentico  che 
ne  pruovi  l’ esistenza.  Naucy,  24  novembre  1823, 
Sir.  , XXVI , 2 , 147. 

(4)  L.  1,'  D.  de  tolut.  (46,  3).  Etpotizionc  dei 

t 


molivi  , di  Bigot-Préomeneu  ( Locré,  Legisl.,  t. 
XII  , pog.  372.  num.  131).  Toullier,  VII»  174 
e 180. 

(5)  Pothier  (n.°  37 1 ) insegna,  che  questa  rego- 
la si  applicava  altra  volta  soltanto  agl’  interesse 
compensativi  , c non  già  agl’  interessi  moraterl. 
Ma  poiché  Tari.  1234  (1207)  non  riproduce  tale 
distinzione,  sembra  che  essa  non  possa  più  am- 
mettersi oggidì.  Itelvincourt,  11,  p.  536.  v.  perù 
in  senso  contrario,  Dnranlon,  XU , 192  ( Vii,  p. 
112,  ediz.  Hauman  e C.  , 

' 6)  Confr.  Rie.  rig.,  18  gennaio  1832,  Sir. 
XXXID,  1,  74. 

(7)  Durantoo,  XII,  191  (VII,  p.  112,  ediz.  Ilau- 
man  e C.  ).  Confr.  § 303.  — V.  in  quanto  allo 
altre  applicazioni  del  principio  enunciato  nel  te- 
sto : art.  1244  e 1258  , n.°  5 (1197  e 1211, 

ù°.  5 ).  , . 

(8)  Questa  imputazione  liga  il  creditore  non 
meno  che  il  debitore.  L.  102,  g 1,  D.  de  Solut. 
(46,  3).  ' 

(9)  Cosi,  una  semplice  sorpresa  . sebbene  non 
accompagnata  dai  rigiri  fraudolenti  deliniti  dal- 
Part.  1116  (1070 , è bastevole  per  autorizzare  il  de- 
bitore a rivenire  contro  l'imputazione;  ma  egli  noi 
può  a motivo  del  solo  pregiudizio  ebe  tale  im- 
putazione gli  avesse  cagionalo.  Pothier,  num.  566. 
Duranton,  XU  , 193  ( VII  , p.  113  , ediz.  Hau- 
man e C.  ).  Toullier,  VII,  176  e 177.  Dclvin- 
court  , li , p.  557. 


(a)  V.  U nota  fa).,  pag.  foG.  bile  ebo  c produce  fruiti  od  infermi  a: 

\ò,  11  Metro  art.  1B07  ai  vale  delle  tipreaùoni  di  de- 
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primo  luogo  nel  debito  scaduto,  in  pre- 
ferenza di  quello  ebo  noi  sia  ; 

2. "  Se  i debiti  sieno  tutti  egualmente 
o scaduti  o non  iscaduti  (t),  l’imputa- 
zione ha  luogo  nel  debito  che  il  debitore 
aveva  maggior  interesse  di  estinguere  (2). 
Nondimeno,  il  pagamento  che,  giusta  la 
quietanza,  sia  dichiarato  fatto  sul  capitale 
c sugl’ interessi,  imputasi  prima  negl’in- 
teressi , ov’  esso  non  sia  integrale.  Art. 
1254  (1207). 

3. °  Se  i debiti  sieno  tutti  scaduti,  ed 
il  debitore  abbiasi  tanto  interesse  nel 
soddisfare  agli  uni,  quanto  nel  soddisfa- 
re agli  altri,  l’imputazione  si  fa  sul  più 
.antico. 

4. °  Finalmente  , essendo  d’  altronde 
tulle  le  cose  uguali,  l’imputazione  deesi 
fare  proporzionatamente  sopra  i diversi 
debili. 


(1)  Puranton  , XII , 193  ( VII , p.  113,  ediz. 
Bauman  e C.  ). 

(2)  Così , per  esempio,  l'imputazione  dccsi  fare 
sul  debito  che  porti  seco  arresto  personale,  piut- 
tosto che  su  quello  il  quale  non  lo  porti  ; sul 
debito  che  produca  interessi  , piuttosto  che  su 
quello  che  non  ne  produca  ; sui  debito  ipoteca- 
rio, piuttosto  che  sul  debito  chirografario.  Confr. 
Pothier  , mun.  567  ; Duranton  , XII  , 199  ( VII  » 
p.  116,  ediz.  liauman  e C.  ) ; Dclvincourl , li  , 
p.  857  ; Toullier  , VII  , 179  ; Rie.  rig. , 24  ago- 
sto 1829  , Sir.  . XXIX  , 1 , 420  ; Grenoble  , 29 
luglio  1832  , Sir. , XXXI  1 , 2 , 572;  Parigi , 26 
novembre  1833  , Sir.,  XXXHI , 2 , 594;  Rie. 
rig. , 13  giugno  1834  , Str.  XXXV  , 1 , 298. 

(3)  Confr.  sulla  sur  egazione  in  generale:  Trat- 
tato dilla  surroga  itone,  di  Renusson  , nelle  sue 

é opere  , Parigi  1777  , in-4.°  — La  surrogazione  di 

cui  qui  si  tratta  , è la  surrogazione  personale  , 
cioè,  quella  che  si  effettua  da  persona  a perso- 
na. Confr.  sulla  surrogazione  reale,  vale  a dire, 
sa  quella  di  una  cosa  ia  quale  trovisi  sostituita 
da  un  altra:  art.  132,  747  e 706,  1066,  1067  e 
1069,  1407,  1434  c 143»,  1553  e 1590(138,  670 
R.  fa)  e 681  R.  ( b ).  1022,  1023  e 1025,  S.,  S.,  S., 
1366  e 1435);  § 573;  Pothier,  Traili  des  propres 
(Trattato  de'beni  propri};  Merlin,  Rep.  , p.  Sur- 
rogazione reale  ; Toullier,  Vii  , 97  ; Duranton  , 
XII,  108,  111  e 112  (VII,  p.  62  e 63,  ediz.  liauman 
c C.  ). — La  suriogazione  giudiziale  o forzata  è 
una  specie  di  surrogazione  personale  , ma  non 
dobbiamo  occuparcene  in  questo  luogo  , poiché 
ne  abbiamo  già  trattato  nel  § 312.  Dobbiamo 
eziandio  passare  sotto  silenzio  la  surrogazione  di 
cui  parlano  gli  art.  721  e scg.  del  codice  di  proc. 

(<*)  (4)  I n riforma  di  quelli  Articoli,  ai!  evitare  ripeli- 
«ioni , tira  indicala  nel  proprio  luogo  , o *ia  , ucl  trat- 
Ur*ì  dell*  tucctfttom. 


2.  Del  pagamento  con 
surrogazione  (3). 

: § 321. 

La  surrogazione  è una  finzione  giu- 
ridica , per  effetto  della  quale  un’ obbli- 
gazione estinta  per  mezzo  del  pagamento 
fatto  da  un  terzo,  si  considera  che  con- 
tinui ad  esistere  (4)  in  favore  di  que- 
st’ ultimo  , il  quale  è reputato  formare 
una  sola  e medesima  persona  col  credi- 
tore antico  (5). 

La  surrogazione  è convenzionale  o le- 
gale. Art.  1249  (1202). 

La  surrogazione  convenzionale  può  ef- 
fettuarsi in  due  modi  : 

1°.  Essa  ha  luogo  col  consentimento 
del  creditore  , e senza  il  concorso  del 
debitore  , quando  il  creditore  ; nel  ri- 
cevere il  suo  pagamento  da  una  terza 

(121  R.  e seg.,  L.  del  29  dicembre  1828  (e)  J : 
essa  non  ha  che  il  nome  comune  con  quella  di 
che  si  occupa  il  codice  civile. 

(4)  Adunque,  la  surrogazione  in  generale,  c la 
surrogazione  convenzionale  consentila  dal  credi- 
tore . in  particolare  ( confr.  art.  125(1 , num.  1 
(1203,  n.°  1))  si  distinguono  nettamente  dalla 
cessione  (cession-transport).  Confr.  art.  1689  (1535) 
e seg.  Nella  surrogazione  convenzionale  consen- 
tita dal  cicditore,  1’  obbligazione  è stata  estinta 
di  fatto  , e solo  in  forza  di  una  finzione  legale 
essa  è reputala  tuttavia  sussistente:  nella  cessio- 
ne, al  contrario,  f obbligazione  non  è stala  mai 
estinta  , perchè  non  è stala  mai  soddisfatta.  La 
prima  è un’operazione  il  cui  scopo  è la  libera- 
zione del  debitore  verso  l'antico  creditore;  la  se- 
conda è una  operazione  la  quale  ha  per  oggetto 
l’acquisto  del  credito.  In  quella,  le  somme  ver- 
sale nelle  mani  dell’antico  creditore,  lo  sono  a 
titolo  di  pagamento;  in  questa,  lo  sono  come  prez- 
zo di  vendila.  Fuor  di  ragione  adunque  Toul- 
lier (VH,  119  ),  Delvincourl  (III,,  p.  559)  e Dal- 
loz  ( Giur.  gen.,  p.  Obbligazioni  , pag.  861,  n.* 
4 ) han  confuso  la  cessione  colla  surrogazione 
convenzionale  consentita  dal  creditore.  Confr. Ne;»., 
p.  Surrogazione  di  persona,  sez.  Il,  § 1 ; Durnn- 
ton,  XII,  214  (VII,  p.  122,  ediz.  liauman  c C.); 
note  (1),  (2)  o (3),  infra,  pag.  466. 

(8)  Sebbene  la  surrogazione,  supponga  un  can- 
giamento di  creditore,  essa  nondimeno  non  im- 
porta novazione  : e ciò  a cagione  della  finzione 
legale  che  le  serve  di  base.  Confr.  art.  1271  , 
n.°  3 ( 1228  , n.°  3 ) ; § 323  , nota  3;  Duran- 
ton,  XIÌ,  118,  121  e 313  ( VII,  p.  05,  68  c 152, 
ediz.  Hauman  c C.  ). 

(e)  Sarebbe  fuor  di  propolito  il  porlicolarixzara  i can« 
gì  amenti  Apportali  da  quinta  leggo. 
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persona  (4),  la  surroghi  nc'suoi  diritti  (5) 
contro  il  debitore.  Questa  surrogazione 
debb’  essere  espressa  (6)  e fatta  contem- 
poraneamente al  pagamento  (7).  Art.  1250 
(120:3). 

Del  resto  , la  legge  non  esige  alcu- 
n’  altra  condizione  per  la  validi t’i  di  que- 
sta surrogazione  , la  quale  può  per  con- 
seguente aver  luogo  per  iscrittura  priva- 
ta (8)  come  per  atto  autentico.  Essa  non 
ha  neppur  bisogno  , onde  divenire  effi- 
cace riguardo  ai  terzi  , di  essere  signi- 
ficata al  debitore,  od  accettala  da  costui 

(4)  La  surrogazione  di  cui  qui  sr  tratta  non 
si  elTettuircbbe  se  il  pagamento  venisse  fatto,  non 
da  un  terzo,  ma  dal  debitore  medesimo  con  da- 
nari ch’egli  dichiarasse  essergli  stali  sommini- 
strati precedentemente  da  un  terzo.  Rie.  rig. , 19 
aprile  18.11.  Sir.,  XXXI  . 1 , 432.  Confr.  Rie., 
rig-,  13  febbraio  1832,  Sir.,  XXXlt , 1,  792.— 
Del  resto,  poco  importa  che  la  terza  persona  la 
quale  faccia  il  pagamento,  lo  elfeltui  iu  nome  del 
debitore  ovvero  nel  nome  suo  proprio.  Duraulon, 
XII,  120  ( VII,  p.  68,  ediz.  Bauman  c C.  ). 

(3)  Non  è necessario  che  il  creditore  dichiari 
di  surrogarci!  terzo  che  fa  il  pagamento,  nc’suoi 
diritti , azioni,  privilegi  ed  ipoteche,  come  lo  di* 
ce  l’art.  1230,  n.°  1 ( 1203,  n.°  1 ) : è bastevo- 
le clic  egli  si  valga  dell’  una  o dell’  altra  del- 
le espressioni  diritti,  azioni  o credito.  Ciascuna 
di  esse  comprende,  quando  ancora  fossero  adope- 
rate nel  singolare  , tutti  i vantaggi  annessi  al 
credilo.  Toullicr,  VII,  120.  Duraulon,  XII,  119 
(VII,  p.  68,  ediz.  Hnuman  e C.  ).  Delv.incourt , 
li,  pag.  138.  Vedi  però  Riom,  12  gennaio  1809, 
Dalloz,  Giur.  gen. , p.  Obbligazioni,  pag.  562, 
nota  1. 

(6)  Ciò  vuol  dire,  che  i termini  impiegati  on- 
d’ esprimere  la  surrogazione  debbono  chiaramen- 
te manifestare  l’ intenzione  di  surrogare.  Ma  la 
legge  non  prescrive  del  resto  alcuna  formola  sa- 
cramentale , ed  il  vocabolo  surrogare  può  essere 
sostituito  da  ogni  altro  che  esprimesse  la  stessa 
Idea.  Toullier,  VII,  121  a 123.  Duranton,  Xli , 
118  ( V|f,  p.  67,  ediz.  Hauman  e C.  ).• 

(7)  Il  creditore  non  potrebbe,  posteriormente  al 
pagamento,  esercitare  alcun  diritto  risultante  da 
un  credito  estinto  riguardo  a lui.  L.  76,  I).  de 
Solut.  (46,  3).  Esposizione  dei  molivi,  di  Bigol- 
Preamencu  ( Locré  , Legisl.  , t.  XII  , pag.  369  , 
num.  128).  Toullier,  VII  , 116.  Coofr.  tuttavia: 
Duranton  . XII  , 316  ( VII,  p.  83,  ediz.  Bauman 
e C.  ) ; Grenoble,  30  giugno  1833,  Sir.,  XXXVf, 

2,  143.  La  surrogazione  potrebbe  forse  esser  fat- 
ta anteriormente  al  pagamento?  Vedi  per  l’affer- 
tnativa,  Dalloz,  Giur.  gen.,  p.  Obbligazioni,  pag. 
961,  num.  3. 

(8)  L’autenticità  non  ò richiesta  che  per  la  sur- 

rogazione convenzionale  di  cui  s’occupa  il  n."  2 
dell’  art.  1290  (1203).  Dalloz,  Giur.  gen. , p.  Ob- 
bligazioni, pag.  561.  num.  2.  Toullicr,  VII,  116, 
Delvincourt,  li  , p.  889.  ■> 
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in  un  atto  autentico:  l’art.  1G90  (153G)  (9) 
non  le  è adattabile  (10). 

La  surrogazione  produce,  in  generale, 
gli  stessi  effetti  della  cessione,  in  quanto 
concerne  la  sostituzione  del  surrogalo 
a’  diritti  del  creditore  surrogante  contro 
il  debitore  o contro  i terzi  coobbligati 
al  debito  (11).  Tultavolta,  se  la  surroga- 
zione sia  stata  fatti  per  una  somma  in- 
feriore all’  ammontare  del  credilo,  il  sur- 
rogato non  può  reclamare  dal  debitore 
se  non  ciò  che  egli  abbia  realmente  sbor- 
salo (12),  mentrechè  in  smagliante  .cireo- 

(9)  Confr.  sull’  interpretazione  degli  art.  1C90 
e 1691  (1336  e 1637) , § 339. 

(10)  La  disposizione  eccezionale  dell’ art.  1690 
(1836:  (confr.  § 180)  non  è suscettiva  di  esten- 
sione, e non  può  per  conseguente  applicarsi  alla 
surrogazione,  la  quale,  nel  caso  ancora  in  cui  sia 
consentila  dal  creditore  , non  potrebb’  essere  as- 
somigliata ad  una  cessióne  ( cession-transpnrt  ) , 
in  quanto  concerne  il  surrogante  ed  i suoi  cre- 
ditori o cessionari.  Siccome  la  finzione  legale  , 
sulla  quale  è fondala  la  stlrrogazionc  , non  im- 
pedisce l’estinzione  del  credito  che  nell’ inte- 
resse del  surrogalo  , gli  effetti  del  pagamen- 
to con  surrogazione  debbono  , in  quanto  ai  cre- 
ditore ed  ai  suoi  aventi  causa  , essere  gli  stessi 
di  quelli  di  un  pagamento  puro  e semplice.  Du- 
ranton , XII,  124,  125  e 127  ( VII,  p.  70  e 74  , 
ediz.  Hauman  e C.  ).  V.  in  senso  contrario:  Dcl- 
vincourt.  II,  339;  Toullier,  VII,  127;  Duvcrgicr, 
della  Vendita,  II,  237.  — Nondimeno,  una  quie- 
tanza surrogatoria  non  può  essere  opposta  a’  ter- 
zi creditori  o cessionari  del  surroga  ale  ,'sc  non 
in  quanto  essa  abbia  ricevuto  data  certa,  (’.onfr. . 
art.  1328  (1282).  Se  considerazioni  tutte  speciali 
han  fallo  ammettere  che  le  quietanze  rilasciale  al 
debitore  medesimo  possano  essere  opposte  a’terzi, 
quantunque  non  abhiauo  acquistata  data  certa  a 
loro  riguardo,  queste  considerazioni  non  milita- 
no in  favore  del  surrogato.  Costiti  del  resto,  per 
impedire  che  il  debitore. non.  si  liberi  nelle  mani 
del  surrogante  , dee  notificargli  la  sua  surroga- 
zione. Confr.  Duranton»  luogo  cit. 

(11)  Duranton,  XII,  121  (VII,  p.  68,  ediz.  Heu- 
man  e C.).  Confr.  art.  1092  e 1232  (133S  e 1203;* 

(12)  Il  pagamento  cqa  smrogazioue  avendo  per 
iscopo  principale  la  liberazione  del  debitore  , il 
terzo  non  può  essere  surrogato  se  non  lino  alla 
concorrenza  di  ciò  che  egli  abbia  pagato.  Merlin, 
Quest:,  p.  Surrogazione  di  persona,  $ I.  Duran- 
lon  , XII,  122  (VII,  p.  68,  ediz.  Uuuman  e C.). 
Rie.  rig.  , 21  marzo  1810  , Merlin  , np.  e luogo 
cit.  Se  nondimeno  risulti  chiaramente  dalle  cir- 
costanze dell'alFate,  che  in  favore  del  terzo  surro- 
gatoli creditore  abbia  inteso  di  rinunziare  ad  una 
parte  de’ suoi  diritti,  il  surrogalo  potrebbe  esige- 
re dal  debitore  la  totalità  del  credito.  Duranton, 
luogo  cit.  Confr.  Toullier,  VU,  121  a 123;  Dal., 
Giur.  gen.  , p.  Obbligazioni,  pag.  562,  n.°  6. 
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stanza  la  cessione  conferisce  al  cessio- 
nario il  diritto  di  esigere  dal  debitore 
la  somma  totale  del  credilo  ceduto. 

IUa,  la  surrogazione  non  produce  gli 
stessi  eflelti  della  cessione,  in  quanto  ri- 
guarda le  relazioni  del  creditore  surro- 
gante c del  surrogato.  Cosi,  in  caso  di 
non  esistenza  del  credito  ceduto  nel  tem- 
po della  cessione  , il  regresso  onde  go- 
de il  cessionario  è 1’  azione  di  garen- 
tia  derivante  dal  contratto  di  vendita. 
Art.  1G92  ( 1538  ) (a).  Per  contrario  , 
quando  il  terzo  surrogato  abbia  pagato 
un  debito  inesistente  , il  regresso  che  a 
lui  compete  non  è 1’  azione  di  garen- 
lia  derivante  dal  contratto  di  vendita  , 
ma  1’  azione  di  ripetizione  dell’  indebi- 
to (13).  Art.  1376  (1330).  Cosi  ancora,  la 
surrogazione  non  può  mai  nuocere  al 
creditore  il  quale  non  sia  stato  paga- 
to che  in  parte,  in  questo  sonso,  che  egli 
può  esercitare  i suoi  diritti  per  ciò  che 
gli  resti  dovuto  , in  preferenza  al  terzo 
da  cui  non  abbia  ricevuto  che  uu  paga- 
mento parziale.  Art.  1252  (1205).  Nella 
cessione  , per  opposito , il  cedente  il 
quale  non  abbia  ceduto  che  una  parte 
del  credito  a lui  dovuto  , non  gode  di 

(13)  In  questo  senso  debbonsi  intendere  le  spie- 
gazioni date  nell’  Esposizione  dei  molivi  ( confr. 
l.ocrc,  Leg'tl.  , t.  XU,  pag.  309,  nutn.  128)  da 
Bigol-I’réameneu,  nei  quale  non  si  può  supporre 
l'intenzione  di  aver  voluto  negare  in  tal  caso  ogni 
regresso  al  terzo  surrogalo.  Duranlon  ( XII , 138; 
Vii,  p.  78,  ediz.  llBuman  c C.  ),  cDalloz  ( Gtur. 
gtn.,  p.  Obbligazioni,  pag.  570,  nuin.  4),  insegnano 
al  contrario  che  ii  creditore  è sottoposto  alia  ga- 
rcntia  determinata  dagli  art.  1003  a 1098  (1839  a 
1541).  Questa  opioione  potrebbesi  ben  giustificare 
secondo  il  sistema  di  coloro  che  confondono  in- 
teramente la  surrogazione  colla  cessione  ; ma 
decsi  restar  maravigliato  nel  vederla  sostenuta  da 
Durànlon,  il  quale  ha  cosi  fortemente  combattu- 
to tal  sistema.  La  differenza  fra  i due  regressi 
indicati  nel  testo  non  è soltanto  nominale:  essa 
trascina  seco  conseguenze  pratiche  importantissi- 
me. Confr.  art.  1378  a 1381,  comh.  art.  1631  e 
seg.  (1332  a 1335,  comb.  1477  e seg.  ). 

(14)  Delvincourt,  II,  pag.  564.  Duranton,  XII, 
187  (VII , p.  109  , ediz.  Hauman  o C.  ).  Dal.  , 
(ìivr.  gen , , p.  Obbligazioni,  pag.  870,  num.  7. 
Grenoble,  15  gennaio  1834,  Sir.  , XXXV,  2,  45. 

(15)  Ma  la  consegna  di  questi  atti  non  è neces- 
saria per  investire  il  surrogato  rispetto  ai  terzi; 
ed  evidentemente  fuor  di  ragione  il  Toullier  (VII# 

la)  La  citazione  ò erronea,  Y,  **  vece  1*  art.  tGgS 
(.53g). 


alcun»  preferenza  sul  cessionario  (li). 

Nondimeno  , il  creditore  surrogante 
deve  , come  il  cedente , consegnare  al 
terzo  che  lo  paghi,  1’  atto  islrumentario 
compruovantc  resistenza  del  credito  (15). 
Arg.  art.  1G89  (1535). 

2.°  La  surrogazione  convenzionale  ha 
luogo  senza  la  partecipazione  del  credi- 
tore, c mediante  la  sola  volontà  del  de- 
bitore, allorché  quest’ultimo  tolga  a pre- 
stilo una  somma  affine  di  pagare  ii  suo 
debito  c di  surrogare  il  mutuante  nei  di- 
ritti del  creditore.  Quest®  surrogazione 
non  è valida  se  non  in  quanto  l’alto  di 
prestilo  e la  quietanza  sieno  stati  stipu- 
lati innanzi  notaio,  nell’atto  di  prestilo 
si  dichiari  che  i denari  sono  stati  tolti 
a prestanza  per  Lire  il  pagamento  (16), 
e la  quietanza  provi  che  il  pagamen- 
to abbia  avuto  effettivamente  luogo  per 
mezzo  di  questi  denari  (17).  Art.  1250, 
n.°  2 ( 1203,  n.°  2 ). 

Nessun’  altra  condizione  è richiesta  per 
la  validità  di  questa  surrogazione  , la 
quale  si  effettua  senza  che  sia  necessario 
che  , nell’alto  di  prestito  o nella  quie- 
tanza , il  debitore  dichiari  di  surrogare 
il  mutuante  nei  diritti  del  creditore  (18). 

126'i  pretende  che  fra  due  persone  successivamen- 
te surrogate  nello  stesso  credito,  la  preferenza  si 
acquisterebbe  da  quella  che  si  trovasse  in  possesso 
dell’atto  islrumentario  del  credito.  L’art.1689  (1533) 
non  ha  per  iscopo  il  regolare  le  condizioni  dell’ef- 
ficacia  della  cessione,  ma  lo  indicare  in  qual  ma- 
niera il  cedente  adempia  ail'obbligazionc  della  con- 
segna imposta  ad  ogni  venditore.  Confr.  § 339.  Du- 
ranton, XII,  126  ( VII.  p.  71.  ediz.  Hauman  c C.  ). 

(16)  Adunque,  non  oasta  che  la  destinazione  de' 
danari  tolti  a prestito  sia  menzionata  nella  quie- 
tanza: conviene  altresì  che  lo  sia  nell'alto  stesso 
di  prestito.  Tolosa,  31  marzo  1832,  Sir.  XXXll,  2, 
540.  V.  non  per  tanto  Rie.  rig.,  15  febbraio  1832, 
Sir. , XXXll , 1 , 792.  Quest’  ultimo  arresto  et 
pare  tanto  più  mal  pronunziato,  in  quanto  che 
nella  specie  che  esso  ha  giudicala  non  crasi 
neppure  disteso  un  atto  autentico  del  prestilo. 

(17)  Se  il  creditore  non  volesse  ricevere  il  pa- 
gamento o rilasciare  la  quietanza  in  questa  forma, 
sarebbevi  luogo  a deposito,  e la  ricevuta  sommini- 
strata dal  ricevitore  della  cassa  de'deposili,  equi- 
varrebbe alla  quietanza  innanzi  notaio  voluta  dal- 
T art.  1250,  n.°  2 ( 1203,  n.°  2 ).  Ord.  del  3 lu- 
glio 1816  , art.  12.  Merlin , Rep.  , p.  Consigna- 
tion  ( deposito  ) , n.°  15.  Delviocourl , II  , pag. 
559.  Toullier  , VII , 131.  Duranton  , XII  , 131 
(VII , p.  76,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(18)  Questa  condizione  non  é in  fatti  richiesta 
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Non  è neppure  richiesto  che  la  qnictanza 
sia  stipulata  immediatamente  dopo  l’atto 
di  prestito(lO).  Poco  importa  del  pari  che 
i danari  vengano  consegnali  al  creditore 
dal  debitore,  ovvero  dal  mutuante  agen- 
do in  nome  di  quest’ultimo  (20).  La  sur- 
rogazione di  cui  qui  si  tratta  è d’  al- 
tronde efficace  riguardo  ai  terzi  » senza 
che  sievi  bisogno  di  alcuna  significazio- 
ne al  debitore  (21). 

• Per  effetto  di  questa  surrogazione,  il 
mutuante  entra  in  tulli  i diritti  del  cre- 
ditore. Confr.  art.  1252  (1205).  Egli  go- 
de inoltre  contro  il  mutuatario  delazione 
derivante  dal  mutuo  ch’ei  gli  ha  fatto  (22). 

»e  non  per  la  surrogazione  di  cui  parta  il  num. 
1 dell*  art.  1280  (1203).  Quella  di  eui  si  oeeupa 
il  n.°  2 deli’  articolo  stesso  si  opera  dunque  di 
pieoo  diritto,  e per  solo  effetto  della  legge , dac- 
ché le  condizioni  indicale  nel  testo  si  trovino  a- 
deinpiule.  Merlin  ,.  Rep.  , p.  Privilegio.,  sez.  IV  , 
g 2.  Duranlon  , XU  , 133  (VII.  p.  76,  ediz. 
li  a uman  e C.  )►  Confr.  § 2 78 , nota  (8) , pag. 
359. 

(19)  La  legge  non  determina  il  tempo  tra  ’l  qua- 
le il  pagamento  debba  esser  fatto  dopo  il  mutuo: 
ne  segue  ebe  non  vi  ha  a tal  riguardo, alcun  ter- 
mine di  rigoie.  Nondimeno  , non  debbonsi  sepa- 
rare questi  due  atti  con  uno  intervallo  eosl  lun- 
go che  si  possano  elevar  dubbi  sulla  sincerità; 
della  dichiarazione  contenuta  nella  quietanza., 
relativamente  all’  impiego  dei  denari  mutuati. 
Merlin , Rep.  , p.  Surrogazione  di  persona  , sez. 
II,  § 8,  n.°  2.  Toullier  , VII,  132.  Duranlon, 
XII,  136.  V.  altresì  le  autorità  citate  nel  § 263,, 
nota  (9-) , pag.  327. 

(20)  I a pruulen  a consiglia  altresì  il  mutuante  a 
non  ispogliarsi  del  suo  denaro  che  nel  ricevere 
la  quietanza  dal  creditore.  Toullier,  VII,  133. 
Duranlon  , Xll , 131  e 135.  ( VII  , p.  76  e 77  , 
ediz.  Ha  uman  e C.). 

(21)  L’adempimento  delle  formalità  prescritto 
dall’  art.  1690  (1336)  non  essendo  neppur  neces- 
sario nel  caso  in  cui  la  surrogazione  sia  stata 
consentita  dal  creditore,  esser  dee  lo  stesso,  a piti 
forte  ragione,  nell’ipotesi  presente,  pel  concorso 
del  debitore  agli  atti  autentici  d'onde  risulta  la 
surrogazione. 

(22)  Duranlon,  XH,  139  (VII,  p.  78,  ediz. 
Hauman  c C-). 

(23;  Siccome  la  quietanza  rilasciata  dal  credi- 
tore dee  menzionare  la  circostanza  che  i danari, 
per  mezzo  de’  quali  egli  è staio  soddisfatto,  pro- 
vengano da  un  terzo. , e siccome  co  lui  noti  li  ha 
som  Ministrati  che  nella  speranza  della  surroga- 
zione ; cosi  formasi  direttamente  tra  'I  preteso 
c ed  toro  il  quale  abbia  ricevuto  ri<S  che  non  gli 
e a dovuto  , ed  il  terzo  che  lo  abbia  pagato,  un 
quasi-coutratto  di  ricezione  dell’  indebito.  Confr. 
Duranlon,  XII,  138  VII,  p.  78,  ediz.  Hauman  e C.). 

(2tj  Confr.  , sull*  iotei  prelazione  di  quest’  artì- 
colo , il  line  dei  paragrafo. 
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In  caso  d’ inesistenza  dei  credilo,  egli  p«5 
convenire  coll’ azione  di  ripelizione  del- 
T indebito  il  preteso  crediforc  che  abbia 
ricevuti  i danari  prestati  (23),  Quando  il 
pagamento  sia  stalo  solamente  parziale,  il 
creditore  è preferito  al  mutilante  per  ci<V 
che  gli  resti  dovuto.  Art.  1252  (1205)  (*21). 

La  surrogazione  legale  ha  luogo,  giu- 
sta !’art.  1251  (1204)  (25),  nelle  quattro 
ipotesi  seguenti  (20): 

l.°  A benefizio  del  creditore,  sia  ipo- 
tecario , sia  chirografario  (27) , il  qua  la 
soddisfi  eoi  suo  danaro  (28)  un  altro  cre- 
ditore che  abbia  diritto  di  essergli  pre- 
ferito (2  3); 

(fB)  VI  hanno  aTtrf  casi  surrogazione  Tega  fa 
stabiliti  da  leggi-  speciali.  Confr.  cod.  di  comin., 
art.  159  ( 158  LL.  di  crcez.  ) ; L.  del  22  frima’e- 
anno  VII , ai  t.  29  e 30. 

(26)  Si  può  diro , riassumendo  queste  quattro 
ipotesi  in  una  sola,  che  la  surrogazione  legale  é 
stabilita  in  favore  di  colui  ohe  paghi  un  debita 
che  egli  avea.  interesse-,  di  soddisfare.  Questo  mo- 
tivo , testualmente  enunciato  nel  caso  preveduta 
dal  n.°  3 dell’  art.  1251  ( 1204  ) , serve  egual- 
mente di  base  alle  altre  disposizioni  di  qpcst’ ar- 
ticolo. Confr.  Deir  incourt  , sull’arL  1251  (1201). 
e noie  (27),  infra , pag.  presente»  e 30  e- 35,  <n- 
fra,  pag.  seguente.  — Nondimeno,  non  vuoisi  In- 
ferire da  ciò,  che  la  surrogazione  legale  possa  ve- 
nir estesa  per  analogia  a tutti  lessi,  in  oui'ib 
te  zo  che  abbia  fatto  un  pagamento,  avesse  avu- 
to interesse  di  torlo  : la  surrogazione  legale  non 
debb’ essere  ammessa  se  non-  nelle  ipotesi  spe- 
ciali la.  cui  è stata  pronunciata  dalla  legge. 
Tonllior,  VII  , 139.  Durànton  , XII,  180  e 181 
( VII , p.  107  , ediz.  Hauman  e G.  ).  Rie.  rig. , 
15  giugno  1820,  Sir.  , XXI  , 1 , 28.. 

(27)  Lex  non  diitingmt.  Ogni  creditore  può  av- 
vero- interesse  di  soddisfare  i creditori  che  ab* 
biano  diritto  di  essergli  preferiti , ond’  impedire 
procedure  le  cui  spese  assorbirebbero-  forse  in 
suo  danno  una  parte  del  prodotto  dei  beni  del 
debitore.  Confr.  Pelvineourt . II,  pag.  860;  Toulr 
lier,  VII  , 140;  Duranlon,  XII,  149  e 153  (VD, 
p.  85  ed  88  , ediz.  Hauman  e G.  ).  Oltre  a que- 
st’interesse  comune  ad- ogni  creditore  , ve  u’h* 
un  altro  il  qualeè  peculiare  ab  creditore  che  goda 
di  un’ ipoteca,  speciale.  Confr.  § 28iv 

(28)  Rie.  rig.  , 18  giugno  1820  , Dal.  , Giur. 
gen.,  />.  Obbligazioni  , pag- 566,  nota  1. 

(29;  La.  legge  soggiunge  : « per  eagion  di  pri- 
vilegi o ipoteche  ( a-  raisont  ds  mj  privilèges  et 
ht/poiòquet)  »;  ma  tal?  espressioni  sono  state  in- 
serite nell’arte  t2ìH  (1201)  esempli,  non  liniilatin- 
imì,  gratin.  Confr.  art.  2094  (1964).  Quindi,  la  sur- 
rogazione legale  dehb’csserc  ammessa  in  favore  di 
qualsivoglia-  creditore  che  ne  soddisfi,  un  altro, 
allorché  quest’ultimo  si  trovi,  a cagione  delle- 
cautele  speciali  esistenti  in  suo  prò  . in  noi 
situazione  piò  favorevole  del  primo.  Confr.  § 206* 
— Ma,  secondo  quello  che  è stalo  dello  nella  no- 
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2. °  A benefìzio  dell'acquirente  (30)  di 
od  immobile,  il  quale  impieghi  il  prez- 
zo del  suo  acquisto  nel  pagamento  (31)  dei 
creditori  ai  quali  quest’ininaobile  sia  ipo- 
tecalo (32)  ; 

3. °  A benefizio  di  colui  che  abbia  pa- 
galo un  debito,  al  quale  era  obbligalo  o 
con  altri  (33)  o per  altri  (34)  ; 

•4.°  A favore  dell’erede  beneficiato  (35), 
che  abbia  pagali  col  suo  danaro  i debi- 
ti (30)  della  successione  (37). 

la  (20),  saprei  , pag.  procederne,  non  si  può  am- 
mollerò In  surrogazione  legale  n beneimo  del  cre- 
ditore il  quale  ne  ubbia  soddisfallo  un  altro  clic 
venga  dopo  di  lui,  qualunque  sia  l'interesse  che 
egli  abbia  avuto  noi  soddisfarlo.  Duranlon.  XU  , 
132  ( VII*  p.  87,  ediz.  Hauinan  e C.  ).  Toullier, 
Vii,  141.  Confr.  lultnvìa  Dctvincourt,  II,  p.  560.. 

(30}  La  surrogazione  legalo,  stabilita  in  favore 
di  quest*  acquirente , ha  por  iscopo  , secondo  le 
circostanze  , sia  di  dargli  il  mezzo  da  conserva- 
re l'immobile  da  lui  acquistato,  senza  essere  ob- 
bligalo di  ricorrere  alla  purgazione  , sia  di  assi- 
curargli un  grado  eguale  a quello  dei  creditori 
che  egli  abbia  soddisfalli  , nel  caso  in  cui  si 
vedesse  obbligalo  a purgare,  o ad  abbandonare 
i’imtnobile  per  effetto  di  procedure  dirette  con- 
tro di  lui.  Confr.  Toullier  , VII  , 142;  Duran- 
ton  . XII  , 13D  ( VU , p.  ‘JO  , odiz.  Ilauman  c C.  ); 
Delvificourt , II.  p.  501.  — Del  resto,  vuoisi  av- 
vertire che  il  n.°  2 doli’  art.  1251  (1204)  rien- 
tra , fino  ad  un  certo  punto  , nel  n.”  3 dello 
stesso  articolo;  poiché  I'  acquirente  è,  se  non  per- 
sonalmente. almeno  ipotecariamente  temilo,  c ciò 
pel  venditore  , a'  debili  che  gravano  T immobile 
da  lui  acquistalo. 

(31)  bisogna  per  conscguente  clic  questo  paga- 
mento abbia  luogo  posteriormente  all*  acquisto. 
Toullier,  VII,  143*  Duranlon,  XII,  138  (VII,  p.  90, 
ediz.  Ilauman  e C.  >.  Del  resto,  imporla  poco  che 
il  pagamento  sia  fatto  dall’acquirente,  o dal  ven- 
ditore il  quale  si  fo3sc  obbligalo,  nel  ricevere 
il  prezzo  dell*  immobile  , d’ impiegarlo  nel  paga- 
mento dei  credili  ipotecari.  Colmar  , 17  dicem- 
bre 1823  , Sir,  , XXVII.  2,  91. 

(32 1 La  surrogazione  non  è ristretto  a questo 
immobile;  essa  si  estende  a lutti  i beni  soggetti 
all’ ipoteca  del  creditore  soddisfallo  : lex  non  di- 
stinguit.  La  distinzione  stabilita  dal  diritto  ro- 
mano e dall*  antica  giureprudenzn  tanto  meno 
può  ammettersi  oggidì . in  quanto  clic  ('acquirente 
può  ancora  invocare,  siccome  abbiamo  fatto  av- 
vertire nella  nota  (30),  supra,  pag.  presente,  il 
benefìzio  della  surrogazione  legale  stabilita  dal  n.° 
3 dcH’art.  1231  (1204)  Deh  incourl.  11,  pag.  302, 
(irenici,  delle  Ipoteche,  II,  490. Toullier,  VII,  145, 
noia  2 1 -uranio»,  XII,  101  (VII,  p.  93,  cd;z.  Hau- 
tnau  e C»  ).  l’roplong,  delle  Ipoteche  1 , 339.  Civ, 
cass,.,  13  gennaio  1833,  Sir.,  XXXIII.  1.  81.  Pa- 
rigi, 20  dicembre  1334  c 19  dicembre  18:3.  Sir., 
XXXVI,  2,  139  V.  tu  scuso  contrario:  Ooiugcs  , 
IO  luglio  J829,  Sir.,  XXX,  2.  19;  Parigi,  10  giu- 
gno 1033,  sii.,  XXXI! I,  2,  451. 


La  surrogazione  non  avviene,  in  que- 
ste diverse  ipotesi,  che  in  conseguenza  di 
un  pagamento  effettivo  (38). 

La  surrogazione  legale  fa  entrare  la 
persona,  a vantaggio  della  quale  essa  ha 
luogo,  in  tutti  i diritti  del  creditore  sod- 
disfatto (30).  Nondimeno,  colui  che  ab- 
bia soddisfallo  un  debito  a cui  era  ob- 
bligalo insieme  con  altri,  non  può  eser- 
citare i diritti  del  creditore  contro  cia- 
scuno dei  suoi  condebitori , se  non  fino 

(33)  Tali  sono,  a cagion  d’esempio:  il  conde- 
bitore solidale,  » confideiassori  tra  loro,  il  con- 
debitore di  una  obbligazione  indivisibile  , anche 
sol  ut  ione  tantum,  ovvero  di  un  debito  ipotecario. 
Ma  il  debitore  . semplicemente  congiunto  di  una 
obbligazione  divisibile,  non  può  essere  collocato 
in  questa  categoria.  Toullier,  VII  . 149  a 151. 
Duranlon,  XII,  107,  109,  175  c 170  ( VII,  p.  96, 
99,  104  c 103,  ediz.  Ilauman  c C.  ).  Il  commis- 
sionato- il  quale,  incaricalo  di  comprare  mercan- 
zie per  conio  del  suo  committente,  le  comperi  e 
le  paghi  col  suo  proprio  denaro,  è altresì,  in  vir- 
tù del  n.”  3 dell’ art.  1251  (1204),  surrogato  di 
pieno  dritto  al  venditore.  Civ.  cass. , 14  novembre 
1811,  Sir.  , XI,  i.  37.  Osservazioui  su  quest’ar- 
resto, Sir. , XI , 2.  131. 

(34)  Tale  si  è il  fideiussore  riguardo  a!  debito- 
re principale.  Confr.  art.  2037  (1909);  Duranlon, 
XU.  70  (VII,  p.  38,  ediz.  Ilauman  e C.  ).  Tale  si 
è ancora  il  terzo  che  possegga  un  immobile  ipo- 
tecalo. sia  come  acquirente  (confr.  nota  (30),  *«- 
pra,  pag.  presente),  sia  come  legatario  o donata- 
rio a titolo  particolare.  Confr.  art.  874  (S.  (a)  ) ; 
Duranlon,  XII,  100  e 174  (VII,  p.  91  c 104,  ediz. 
Ilauman  e C.  ). 

(33)  L’erede  beneficiato  ha  un  grande  interesse 
a liberare  P ereditò,  la  quale  gli  dee  appartenere 
dopo  pagali  i debiti  ed  i pesi  ond’essa  è gravata. 

(30,  L’espressione  debiti , presa  qui  come  nell’art. 
802,  num.  1 (719,  n.°  1),  scnsu  lato,  comprende 
egualmente  i pesi  dell’eredità.  Duranlon,  SII, 
177  ( VII,  p.  100,  ediz.  Hauinan  c C.  ). 

(37)  La  surrogazione  legale  essendo  di  diritto 
stretto  (confr.  nota  (26),  supra,  pag.  precedente), 
noi  non  crediamo  che  quella  la  qnale  è stabilita 
in  favore  dell’erede  beneficiato,  possa  essere  am- 
messa in  favore  del  curatore  dell’eredità  giacen- 
te. V.  però  in  senso  contrario,  Toullier,  VU,  155. 

(38)  Civ.  rig.,  14  luglio  1813,  Sir.,  XIV,  1,  38. 

(3  •)  Ciò  risulta  dalia  natura  stessa  della  surro- 
gazione : se  il  legislatore  ha  creduto  di  dovere 
specialmente  esprimere  neU’art.  1252  (1205)  che 
la  surrogazione  Ita  luogo  « tanto  contro  i fideius- 
sori quanto  contro  i debitori  ( tant  conlre  les 
cuutions  que  contee  Ics  débiteur»  )»,  ciò  è inteso 
a far  cessare  una  diversità  di  giureprudenza  che 
esisteva  altra  volta  a questo  riguardo  fra  alcuni 
parlamenti.  Osservazioni  del  Tribunato  ( Locró, 
Lcg.,  I.  XU,  p.  274,  num.  44  ). 

{«'  V.  in  rrce  nrt.  974,  cuiniua  a,  delti)  LL.  CC,  , e 
la  nota  b)  , 434.. 
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alla  concorrenza  della  parte  per  la  quale 
sieno  essi  tentili  nel  debito  comune  (40). 

Questa  surrogazione  non  può  nuocere 
al  creditore  quando  non  sia  stato  paga- 
to che  in  parte  (41):  in  questo  caso  egli 
è autorizzato  ad  esercitare  i suoi  dirit- 
ti, per  ciò  che  gli  resti  dovuto  sul  cre- 
dito parzialmente  soddisfatto  (42),  in  pre- 
ferenza (43)  di  colui  dal  quale  non  ab- 
bia ricevuto  che  un  pagamento  parziale. 
Art.  1252  (1205).  Nondimeno  , nuestò 
privilegio  non  si  appartiene  che  al  cre- 
ditore originario  , cd  a coloro  ai  quali 
ci  l’ avesse  trasmesso  per  via  di  cessio- 
ne (44).  Così,  allorché  più  persone  sieno 
state  simultaneamente  o successivamente 
surrogale  nelle  porzioni  di  un  solo  e mede- 
simo credito,  esse  concorrono  tra  loro  nella 

(40)  Ciò  risalta  dagli  art.  875, 1213.  1214,  com- 
ma 1,  c 2033  (703, 1164, 1167,  comma  1,  c 1003). 
Lo  stesso  è anche  nei  casi  in  cui  il  condebitore 
si  fosse  fallo  per  convenzione  surrogare  ne’dirilli 
del  creditore-  Questa  surrogazione  convczionale 
non  produrrebbe  efTetti  più  estesi  clic  la  surroga- 
zione legale  la  quale  sin  di  pieno  dritto  avvenuta 
in  favore  di  questo  condebitore.  Art.  H75  (703;,  cd 
arg.  da  questo  articolo.  Polbicr,  num.  284.  Dclvin- 
couit,  11,  p.  301.  Duranton,  XI,  213  c 211;  XII, 
168  (Vi,  p.  36;  VII,  p.  07,  ediz.  Hauman  e C.  ). 
V.  in  senso  contrario,  Touilier,  VII,  163. 

(-11)  .Verno  contra  se  subrogasse  censetur.  Quasta 
proposizione  è dèi  tutto  conforme  alla  giustizia  ; 
ina  la  conseguenza  che  ne  trac  l'art.  1252  (1203; 
nella  sua  ultima  disposizione  non  ci  sembra  rigo- 
rosamente esatta,  soprattutto  nel  caso  in  cui  la 
surrogazione  sia  stata  codscnlila  dal  creditore. 
Supponiamo  un  creditore  ipotecario  di  10,000  fr., 
che  riceva  in  conto  del  suo  credito  una  som- 
ma di  3,000  fr. , per  In  quale  la  pcisona  clic  ha 
effettuato  il  pagamento  si  trovi  surrogala  ne’ di- 
ritti di  lui.  Il  debitore  viene  sproprialo,  cd  il  ri- 
sullameuto  di  questa  spropriozionc  presenta  3,000 
franchi,  da  distribuirsi  tra  ’l  creditore  originario 
cd  il  surrogato.  Giusta  l’ultima  disposizione  dei- 
pari. 1232  (1205  , questi  3,000  franchi  dovranno 
essere  attribuiti  in  totalità  al  creditore  origina- 
rio , il  quale  noverassi  cosi  soddisfatto  della  to- 
talità del  suo  credito  ; ed  il  surrogalo  sarà  inu- 
tilmente gradualo.  Or  sarebbe  stato,  a parer  no- 
stro, cosa  più  equa  il  collocalo  sulla  stessa  linea 
il  creditore  originario  ed  il  surrogato,  e di  par- 
tire tra  loro  la  somma  da  distribuirsi  , in  pro- 
porziono dei  loro  crediti  rispettivi;  il  che,  nel- 
la specie  proposta  , darebbe  a ciascuno  2,300 
franehi,  l.a  surrogazione  non  cagionerebbe  per 
tal  guisa  alcun  pregiudizio  al  creditore  origina- 
rio , il  quale  ricevendo  3.000  fr.  dal  surrogato, 
e 2,300  in  virtù  della  sua  collocazione,  introite- 
rebbe. |ii  lutto  7,300  franchi,  inculi o clic  egli  ne 
avrebbe  avuti  soltanto  3,000  , se  non  avesse  ri- 
cevuto dal  sui  rogato  un  pagamento  paizijle,  che 


proporzione  dello  somme  onde  sono  cre- 
ditrici , senza  alcuna  distinzione  tratta, 
sia  dalla  data  , sia  dalla  origiuc  delle 
surrogazioni  (45). 

r 

o.  Dello  /feria  di  pagamento  (des  oflres 
réclles)  e del  deposito . 

§ 322. 

Le  regole  relative  alla  forma  dell’  of- 
ferta reale  (<i)  e del  deposito  , variano 
secondo  la  natura  dell’oggetto  della  pre- 
stazione. 

1°.  Allorché  il  creditore  di  una  som- 
ma di  danaro  ricusi  di  riceverne  il  pa- 
gamento, il  debitore  (1)  è autorizzalo  a 
liberarsi  per  mezzo,  di  un  deposito  (*2) 

ha  ridotto  il  suo  credito  a 3,000  fr.  Confr.  Da- 
ranlon  , XII , 186  ( VII  , p.  108  ediz.  llauinaa 
c C.  ). 

(42)  Merlin,  Rep.  , p.  Surrogazione,  scz.  II.  § 
8,  n.° 7.  Touilier,  VII.  169.  Civ.  rig.,27  novem- 
bre 1832,  Sir.,  XXXIII.  1,  113. 

(43)  Purché  egli  abbia  qualche  diritto  di  prefe- 
renza da  far  valere.  Se  egli  fosse  soltanto  un 
semplice  creditore  chirografario,  sprovveduto  di 
ogni  cautela  speciale,  egli  non  potrebbe,  contra- 
riamente all’ art.  2093  (1963),  farsi  pagaie  in 
preferenza  del  terzo  da  cui  non  abbia  ricevuto 
che  un  pagamento  parziale,  invocando  coulro  di 
lui  la  surrogazione  , che  è stala  unicamente  in- 
trodotta in  favore  di  questo  terzo,  il  quale  può  far- 
ne astrazione  , se  lo  stimi  convenevole.  Duran- 
ton  , luogo  cit. 

(44)  Troplong  , delle  Ipoteche , I , 379.  Confr. 
Merlin  , Rep. , p.  Surrogazione  di  persone  , scz. 
Il , § 8 , num.  8. 

(43;  Merlin,  op.  e luogo  cit.  Touilier,  VII,  170. 
Duranton,  XII,  188  (Vii,  p.  110,  ediz.  Hnumau 
c C.  ).  V.  tuttavia  Dclvincourt,  II,  p.  364;  Itic. 
rig.,  2 agosto  1820,  Dal.,  Giur.  gen.  , p.  Ob- 
bligazioni. pag.  370,  nella  nota.  Questo  arresto  è 
ragionato  sopra  circostanze  di  fallo  a motivo  dello 
quali  la  corte  di  cassazione  ha  dichiaralo  i’  art. 
1232  (1205;  non  adattabile  alla  specie  che  doveva 
giudicare. 

(1)  Tutto  ciò  che  noi  diciamo  qui  del  debitore 
si  applica  egualmente  al  terzo , interessato  o no 
all’adempimento  dell'ohbligazione . il  quale  voglia 
effettuarne  il  pagamento.  Art.  1236  (1189),  comi). 
1238,  n.°  2 (1211,  n.° 2).  Confr.  § 316,  noia  (5., 
pag.  434  ; e § 321,  nota  (17),  pag.  466. 

(2)  Confr.  sul  deposito  delle  somme  dovute  in 
virtù  di  titoli  commerciali  ( effels  négociablcs)  , 
legge  del  6 termidoro  anno  III.  A’  termini  di  que- 
sta legge  , se  il  portatore  di  un  titolo  ( effet  ) 
commerciale  non  si  presenti  fra  i tre  giorni  che 
seguono  alla  scadenza  del  titolo,  il  debitore,  di 

(a.  Onero,  offerta  di  yaj  twilo. 
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preceduto  da  offerta  reale  (3).  Art.  1257 

(1210). 

È mestieri  , per  la  validità  dell’  of- 
ferta reale  : 

1)  Che  sia  falla  da  un  ufficiale  pub- 
blicò autorizzato  a tal  sorta  di  alti  (4). 
Art.  1258,  n.°  7 (1211,  n.°  7 ). 

2 ) Che  sia  comprovata  da  un  pro- 
cesso verbale  in  cui  quest’  uffìxiale  indi- 
chi il  numero  e le  qualità  delle  specie 
offerte,  e menzioni  in  un  modo  preciso  la 
risposta  del  creditore,  come  pure  la  sot- 
toscrizione di  lui,  la  sua  ricusazione  di 
sottoscrivere  , o la  sua  dichiarazione  di 
non  poter  tirmare.  Cod.  di  proc.  , art. 
812  ed  813  ( 895  ed  890  LL.  di  pr. 
civ.  ). 

3)  Che  sia  fatta  alla  persona  del  crc- 

spcnsato  da  ogni  offerta  reale  preliminare,  è au- 
lotizzalo  a depositare  la  somma  dovuta  nelle 
mani  del  preposto  della  cassa  de'  depositi  del* 
l’ambito  ( urrundissement ) io  cui  il  credito  deb- 
La  pagarsi. 

(3)  Essa  va  cosi  chiamata,  opponendola  all’ of- 
ferta rnci  allietile  verbale,  per  indicare  eh’ essa 
dev’essere  accompagnala  dalla  presentazione  ef- 
feilha  della  somma  dovuta.  Confr.  Toullier,  VII, 
13  ; Duratilo»,  Xll  , 200  ( VII , p.  119,  ediz. 
llauinau  c C.  ). 

(•4)  I notai  hanno , del  pari  che  gli  uscieri , 
qualità  per  fare  offerte  reali.  Arg.  L.  25  ventoso 
anno  XI,  art.  1,  e -codice  di  commercio,  art.  173 
(172  (a)  LL.  di  ccc.  ).  Toullier,  VII,  199  e 20!. 
Dalloz.  Giur.  gen. , p.  Obbligazioni  , pag.  580, 
num.  17.  Lione,  li  marzo  1827,  Sir.,  XXVII! , 
2,  5.  V.  nondimeno  : Carré,  Leggi  della  procedu- 
ra civile,  IH,  pag.  139,  uum.  2783  ; Pigeau , 
Procedura  civile,  Il  , p.  492.  Confr.  Niines,  22 
agosto  1809,  Sir.  , X,  *2 , 553. 

;5)  Sotto  questo  rapporto,  l'offerta  reale  diffe- 
risce dal  pagamento  , il  quale  dee  , per  regola 
gcnciale.  esser  fatto  nel  domicilio  del  debitore. 
Ait.  1247,  comma  2 (1200,  comma  2).  Confr.  Ni- 
mes  , 23  gennaio  1827  , Sir.  , XXVID,  2,  189.— 
Quando  l‘  ufficiale  ministeriale  non  trovi  alcuno 
ucl  domicilio  ove  d'ecsi  fare  l'offerta  reale,  egli 
si  uniforma  alle  disposizioni  dell'  art.  68  del  co- 
dice di  procedura  ( 162  R.  ( b ) LL.  di  pr.  civ.  ). 
Dui  nnlon,  Xlr,  2)7  (VII,  p.  122,  ediz.  Iiaumon 
e C.  ).  Coufr.  eziandio  relativamente  al  caso  in 

(a)  Sola  mento  nel  comma  3 di  nostro  art.  17»,  per 
maggior  chiarella,  vedrai  a d.ppiù  congiunto  alla  *»ea 
doni. ni. o I'  nddielt.  vo  filinole  : il  elle  per  altro  nulla  ha 
chr  fare  co)  proposito  attualo, 

,4)  V.  la  nota  f\  , pag.  .GL 

.e;  IV et  n.  S di  luto  articolo  oivervasi  soltanto  una  Po* 
▼c  divertila  neila  locnx.one.  — Il  n.  g poi  dell'  art.  f"j 
del  C.  d<  |w.  è rovi  concrpulo  : 1 Gli  al). tanti  nel  tei-, 
rilor.o  d.l  rrguo  fuori  dot  continente  , e ijuri  che  »0»o 
sta  1, .Iti  all* onero,  *>110  citati  al  domic.lio'  del  regio  p o- 
tur-ttorc  |'  n.o  l tubuli  ile  -rye  {•  portala  la  d.  tumula  : 
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ditore  , o al  suo  domicilio  reale  , o al 
domicilio  eletto  per  l’esecuzione  del  con- 
tralto (5).  Ari.  1258,  n.°  0 (1211, 
n.°  6 ). 

4)  Che  il  pagamento  offerto  riunisca 
in  sè  tutte  le  condizioni  richieste  per  la 
sua  validità,  c non  rechi  offesa  a’ diritti 
del  creditore  (6).  Art.  1258  , n.°  1 a 5 
(1211  , n.°  t a 5). 

Allorché  il  creditore  accetti  l’offerta  , 
l’ uflìziale  ministeriale  esegue  il  paga- 
mento contro  la  quietanza  che  gliene 
viene  rilasciata  ; e le  spese  dell’  offerta 
rimangono,  in  generale,  a carico  del  cre- 
ditore (7). 

In  caso  di  non  accettazione  dell’offerta 
reale  (8) , il  debitore  non  è obbligalo  di 
farne  giudicare  la  validità  (9):  egli  può 

cui  il  creditore  abiti  fuori  det  territorio  conti- 
nentale det  regno,  od  in  paese  straniero:  Cod.  di 
proc.,  art.  69,  n.°  8 e 9 tl64,  R.f  u.°  8 e 9 (e), 
LL.  di  pr.  civ.).  Dalloz,  Giur.  gen.,  p.  Obbliga- 
zioni , pag.  579  , n.°  15. 

(6)  Sarebbe  cosa  superflua  il  rammentare  in 
ucslo  luogo  le  condizioni  richieste  per  la  vall- 
ili del  pagamento  : esse  sono  state  sviluppale 

ne’  §§  316  c 317.  — Quid  iun*,  nel  caso  in  cui 
la  somma  offerta  sia  superiore  alla  somma  do- 
vuta ? Confr.  Delvincourt,  II,  p.  516;  Toullier, 
VII  , 193  e 194. 

(7)  Arg.  art.  1260  (1213).  Delvincourt,  II,  pag. 
55t.  Favard  , Rep.  , IV , p.  34.  Pigeau  , Il , p- 
404.  V.  però  in  senso  contrario:  Toullier,  VII, 
203  e 219;  Duranton , XI,  224  (VII,  p.  1*26, 
ediz.  Ilauman  e C.  ).  Invocando , in  appoggio 
della  sua  opinione,  1'  art  1248  (1201),  Toullier 
confonde  evidentemente  le  spese  del  pagamen  to 
con  quelle  dell’ offerta  reale. 

(8)  Questa  ipotesi  comprende  egualmente  il 
caso  nel  quale  il  creditore  ricusi  espressamen- 
te 1’  offerta  reale , e quello  in  cui  la  ricusi 
tacitamente  colla  sua  assenza  o col  suo  silen- 
zio. Non  ohsiant , codice  di  ptoccd.,  art.  813 
ed  814  (896  ed  897  , LL.  di  pr.  civ.  ).  V.  art. 
1258,  n.°  6,  e 1259,  n.°  3 (1211,  n.°  6,  o 1212, 
n.°  3 ). 

(9)  Ma  egli  può  farlo  , per  evitare  di  rimane- 
re nell’  incertezza  sulla  sua  liberazione.  Confr. 
cod.  di  proccd. art.  815  (898  LL.  di  pr.  civ.  ). 

il  rrg'o  procuratore  r idiota  l'originale,  e ne  trasmette 
copia,  riguardo  a*  primi,  al  ministro  d>-lla  marina,  e ri- 
guardo a’  seco  nel ; , a i.u  Ito  della  rclntoui  estere  ».  — l| 
n.  9 dell’ art.  <<>4  della  I.L.  di  prue,  eie,  dispone  n i 
moilo  seguente:  t.  Coloro  che  sono  Maialiti  in  p esc  stra- 
niero saranno  citali  ) nel  doinirilio  del  regio  procura- 
tore pretto  -I  Iribnuata  dove  ó i, limila  la  doio.mdi.  Egli 
apporrà  il  . uo  visto  all'  origliale  , r nc  rimetterà  c»p  a 
ni  -icgrelar  o ili  Stnto  m. (listi  o degli  affari  esteri  3 . — • 
Cojfr.  :1  rescritto  del  »g  ? prile  ■ 'S.o, 
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immedialamenle(iO) procedere  al  deposito, 
senza  aver  bisogno  di  farvisi  autorizzare 
dal  giudice  (11).  Art.  1259(1212).  Cod. 
di  proc.,  art.  814  ( 897  LL.  di  pr.  civ). 
È mestieri  solamente,  per  la  validità  del 
deposito,  art.  1259  (1212): 

1)  Che  esso  sia  stato  preceduto  da  una 
intimazione  (sommcUionJ  (12)  notificata  al 
creditore,  e contenente  l’indicazione  del 
giorno,  dell’ora  c del  luogo,  in  cui  la 
somma  offerta  sarà  depositata; 

2)  Che  il  debitore  si  spogli  realmente 
della  somma  offerta  (13),  versandola,  in- 
sieme cogl’  interessi  fino  al  giorno  del 
deposito  , nel  luogo  indicato  dalla  legge 
per  ricevere  tali  depositi  (14); 

3)  Che  il  deposito  sia  comprovalo  da 
un  processo  verbale  disteso  da  un  uffl- 
ziale  ministeriale  (15),  ed  in  cui  questo 
uflìziale  menzioni,  oltre  il  deposito  stes- 
so, la  natura  delle  specie  offerte  (16),  il 
rifiuto  che  abbia  fatto  il  creditore  di  ri- 
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cevcrle,  ovvero  l'assenza  di  lui  nel  tem- 
po dell’offerta  reale; 

4)  Che  ove  il  creditore  non  sia  com- 
parso al  farsi  del  depos:to , il  proces-. 
so  verbale  qui  sopra  indicalo  gli  sia  no- 
tificalo con  intimazione  di  ritirare  la 
somma  depositala. 

2. °  Allorché  l’ oggetto  che  forma  li 
materia  della  prestazione  sia  una  cosa 
determinata  nella  sua  individualità,  e la 
quale  debbi  essere  consegnata  nel  luogo 
ove  si  trovi  , si  seguono  le  disposizioni 
dcH’art.  1264  (1217)  (17). 

3. °  Se  la  cosi  dovuta,  sebbene  deter- 
minala nella  sua  individualità  , debba 
essere  consegnata  in  un  luogo  diverso  da 
quello  in  cui  essa  si  trovi,  il  debitore  pro- 
cederà dapprima  alla  traslazione  di  questa 
cosa  nel  luogo  indicato  per  la  consegna, 
e si  conformerà  pel  dippiù  alle  disposi- 
zioni deipari.  1264  (1217). 

4. °  Finalmente,  se  la  cosa  dovuta  nou 


Durnnton , XIT , 227  ( VIT , p.  127,  ediz.  ITau- 
nian  c C.  ).  Bordeaux,  16  gennaio  1833,  Sir.  , 
XXXIII,  2 , 180. 

(10)  I.a  legge  non  prescrive  alcan  termine  fra 
1’oflertn  ed  il  deposito.  Toullicr,  VH,  233.  Civ. 
rig.  , 5 dicembre  1826  , Sir. , XXVII , 1 , 308. 

(11)  Lo  stesso  è anche  nel  caso  incoi  una  do- 
manda di  nullità  sia  stata  diretta  contro  l’offer- 
ta reale.  Arg.  cod.  di  proced.,  art.  816  (899  R.  (a) 
LL.  di  pr.  civ.  ). 

(12)  Questa  intimazione  ( sommati  or»  ) può  es- 
ser fatta  mediante  il  processo  verbale  che  com- 
prova l’ offerta  reale. 

(13)  Un  deposito  inferiore  alla  somma  offerta  è 
dunque  nullo  , anche  nel  caso  in  cui  questa  fos- 
se superiore  alla  somma  effettivamente  dovuta  e 
depositata.  Rennes , 28  aprile  1813,  Dal.,  Giur. 
gru.  , p.  Obbligazioni  , pag.  883  , nota  1. 

(14)  Secondo  la  legge  del  28  nevoso  anno  XIII, 
era  la  cassa  di  ammortizzazione  incaricata  di 
ricevere  i depositi.  Ma  la  legge  del  28  aprile 
1816  ( art.  110  e 111  ) creò  a quest’  uopo  una 
cassa  speciale  conosciuta  sotto  il  nome  di  cassa 
de'  depositi.  Questa  cassa  è stata  organizzata  da 
un’ordinanza  reale  del  22  maggio  1816,  e le  sue 
attribuzioni  sono  state  determinate  con  altra  or- 
dinanza del  3 luglio  seguente.  I preposti  alla 
cassa  dei  depositi  sono:  in  Parigi,  il  cassiere; 
nei  capo-luoghi  di  dipartimento  , i ricevitori  ge- 
nerali ; e nei  capo-luoghi  di  circondario , i rice- 
vitori particolari  delle  finanze  (b).  (Belgio  : « I 

(a'  V.  lo  noto  (e)  ed  (e'  , pag.  seguente. 

(6)  Quanto  a noi,  i depositi  (i  fanno:  in  Napoli,  pra- 
to la  c&ua  di  ammortixxaxione  ; od  altrove  , pretto  i ri- 
cevitori generali  e presso  i ricevitori  distrettuali,—  Confr. 
pereto  del  So  dicembre  1819.  V.  pure  il  decreto  del  aC 


conservatori  delle  ipoteche  sono  specialmente  in- 
caricali della  cassa  de’  depositi  , mediante  un  e- 
molumento  particolare  deU’uno  per  cento  ».  Art. 

6 detta  legge  del  17  gennaio  18.11  ). 

(15)  L’ art.  1239  (1212)  dice  « dall*  nfiziale  pub- 
blico ( par  V opicier  ministeriel  ) ».  Ma  non  bi- 
sogna conchiuderc  da  questa  compilazione , die 
il  processo  verbale  del  deposito  debba  essere  di- 
steso dallo  stesso  ufficiale  ministeriale  che  ha  pro- 
eeduto  nll’offerla  reale.  — Confr.  su  di  ciò  che  dch- 
basi  intendere  per  nflic  ale  ministeriale,  nota  (4), 
supra , pog.  precedente. — Del  resto,  à ben  eviden- 
te, che  il  deposito  sarebbe  nullo  se  il  processo 
verbale  ne  fosse  disteso  dai  preposto  aita  cassa 
del  deposito.  Toutlier,  VII,  210.  Nimes  , 22  a- 
gosto  1809,  Dal.,  Giur.  gen. , p.  Obbligazioni, 
pag.  513 , nella  noia. 

fl6)  Vale  a dire,  il  loro  numero  c la  loro  qua- 
lità. Cod.  di  proced.  , art.  812  { 893,  LL.  di  pr. 
civ.  ). 

(17)  Le  specialità  da  notarsi  nella  forma  che  es- 
ser dee  osservata  nel  caso  preveduto  da  questo 
articolo  sono  le  seguenti  : l.°  L’offerta  Tcale  è 
sostituita  da  una  intcrpellazione  fatta  al  credi- 
tore di  prendersi  la  cosa  che  forma  la  materia 
della  prestazione;  2.°  1 deposito  di  questa  cosa 
non  può  aver  luogo  se  non  dopo  il  permesso 
del  giudice  : 3."  appartiene  a quest’ultimo  di 
determinare  il  luogo  ove  la  cusa  do  vula  sarà 
depositata. 


marra  >8*7.  — Intorno  poi  olla  rexlituxione  delle  «nume 
depositate  , redi  i dicroti  d.-l  dì  ■'  .febbraio  i8<3  e 
del  g giugno  |S«o.  — Quanto  «’  domini  o'tre  il  paro  , 
confr.  il  decreto  del  9 giugno  i8»o,  comb.  col  d.-cref» 
dot  io  gxonaio  i8*5  dei  quale  ù «tato  biuJ. ficaio. 
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sia  determinata  se  non  in  quanto  alia  sua 
specie,  il  «lobi toro  dee,  nella  intcrpclla- 
zionc  a farsi  giusta  lari.  1264  (1217),  in- 
dirare in  un  modo  individuale  la  cosa  che 
egli  intende  consegnare,  e procedere  pel 
dippiù  conformemente  alle  disposizioni 
dello  stesso  articolo  (18); 

Le  offerte  reali  non  producono,  in  gene- 
rale, altro  effetto  che  quello  di  autorizzare 
il  debitore  a liberarsi  per  mezzo  della  eon- 

(18)  Confr.  intorno  a questo  due  ultime  ipote- 
si : Toullier,  VII  , 212  ; Duranton  , Xll , 221 
(VII,  p.  1*23  i ediz.  llauman  e C.  ). 

(19)  Tuttavia,  le  offerte  leali  fatte  nel  di  della 
scadenza  hanno  altresì  per  effetto  lo  Impedire 
che  ii  debitore  , il  quale  si  trovi  per  eccezione 
sottoposto  all'  applicazione  della  massima  : Vie * 
inlcrpellat  prò  homine , non  sia  costituito  in 
mora  per  la  sola  scadenza  del  termine.  Toullier 
( VII, 220)  insegna  pure,  che  le  offerte  reali  im- 
pediscono la  messa  in  mora  del  debitore , in 
qualunque  sicsi  circostanza.  Noi  non  possiamo 
essere  a parte  di  questa  opinione  : se  essa  fos- 
se ammessa , il  creditore  non  avrebbe  alcun 
mezzo  da  costituire  in  mora  il  debitore,  il  quale, 
dopo  di  aver  fotte  offerte  reali  nel  giorno  della 
scadenza  , non  depositasse  la  cosa  offerta.  Fa- 
cendo offerte  reali,  il  debitore  non  ha  ancor  fatto 
tutto  ciò  che  eragli  imposto.  Il  deposito  dee  seguire 
queste  offerte,  c seguirlo  nel  più  breve  termine 
possibile.  Laonde  , in  difetto  d’  immediato  de- 
posito, il  debitore  si  espone  ad  essere  costituir 
lo  in  mora  , sia  con  una  intimazione  , sia  con 
una  citazione.  Confr.  art.  1139  c 1133,  comma 
3 (1093  (a)  c 1107  (b) , comma  3). 

(20j  Questa  proposizione  è il  principio  del  quale 
le  due  proposizióni  seguenti  non  sono  che  co- 
ronati. Dimostrando  queste  due  ultime,  stabili- 
remo implicitamente  la  prima.  Se  Toullier  ( luo- 
go cit.  ) insegna  che  le  offerte  reali  bastano  per 
purgare  la  mora  del  debitore  , ciò  avviene  perchè 
egli  ammette  fuor  di  ragione,  secondo  noi,  che 
esse  arrestino  il  corso  degl’  interessi.  Confr.  Rie. 
rig. , 3 febbraio  1823  , Sir. , XXVI , 1 , 162  ; 
Civ.  rig. , 5 dicembre  1826 , Sir. , XXY1I  , 1 , 
308  ; Rie.  rig.  , 18  maggio  1829  , Sir. , XXIX  , 
1,  222  ; nota  (23) , infra , pag.  presente. 

(21)  Risulta  ben  evidentemente  dalle  espressio- 
ni finali  dell'  art.  1257  ( 12(0  ) « e la  cosa  in 
tal  modo  depositata  rimane  a rischio  del  cre- 
ditore { et  la  chose  ansi  consignée  demeure  aux 
risques  du  créncier)  » , che  soltanto  dalla  data 
dal  deposito  i rischi  cessauo  di  essere  a carico 
dei  debitore. 

(22/  11  clic  ha  luogo:  l.°  quando  la  cosa  dovu- 
ta non  sia  determinala  che  quanto  alla  sua  spe- 
cie : Genus  nutnquam  perit  ( confr.  § 331)  ; 2.° 
quando , per  eccezione  alla  regola  : Vebitor  rei 
cerlae  , rei  inferita  liberatur , il  debitore  rispon- 
di V.  li»  not.1  'a)  , p*g.  4*f>. 

(6;,  V.  li»  nota  ( a , pag.  43i», 

(e)  ;rf)  Oltreché  la  !ocu*ione  ò dircroi  In  quest’  artico» 
lo  , vedi  puro  la  riforma  indicata  nella  nota  seguente. 


sogna  della  cosa  offerta  in  pagamento  (19). 
Laonde,  esse  non  purgano  la  mora  del 
debitore  (20);  lasciano  la  cosa  dovuta  a 
rischio  di  lui  (21)  quando  questo  sia  a suo 
carico  (22);  e non  arrestano  il  corso  de- 
grinlercssi  (23),  sieno  compensativi,  “sie- 
no  moratori  (24).  Questi  diversi  effetti 
non  sono  inerenti  che  al  deposito  vali- 
damente fatto  dopo  offerte  reali  regola- 
ri (25). 

de  dei  cosi  fortuiti.  Confr.  § 308,  num.  3. 

(23)  Il  che  risulta  dall’ art.  1259,  n.°  2 (1212 
n.°  2 ) , giusta  il  quale  il  debitore  dee  depositare 
la  cosa  offerta  « cogl’  interessi  decorsi  insino  al 
giorno  del  deposito  ( aree  les  intéréts  jusquau 
jourdu  dépót)  ».A  sostegno  dell’opinione  contraria, 
Toullier  ( VII,  221)  invoca  : 1."  l’arU  1237  (1*210), 
che  egli  pretende  essere  in  contraddizione  colla  di; 
sposizionc  summentOYala  dell’art.  1*259  (1212)  ; 2.® 
l’ari.  816  del  codice  di  procedura  (899  R.  (e),  LL.  di 
pr.  civ.),  il  quale,  secondo  lui , avrebbe  fatta  ces- 
sare tale  contraddizione.  Gli  argomenti  di  que- 
st’autore non  ci  han  fatto  peso.  Allorché  l’arL 
1*257  (1210)  dice,  che  le  offerte  reali  seguite  da 
deposito  liberano  il  debitore,  ciò  non  è per  far 
risalire  la  liberazione  al  giorno  dell’  offerta  rea- 
le , ma  unicamente  per  esprimere  che  la  libera- 
zione del  debitore  è il  risultamento  del  concorso 
dell’  offerta  reale  e del  deposito;  perciocché  que- 
st’ ultimo  non  può  aver  luogo  se  non  in  quanto 
sia  stalo  preceduto  dalla  prima,  Ciò  che  prova 
ancor  meglio  che  tale  è il  senso  dell'  art.  1257 
(1*210),  c che  la  liberazione  del  debitore  non  è 
l'effetto  se  non  del  deposito,  si  è che,  insino  a 
quando  esso  non  sia  seguito,  la  cosa  offerta  rimane 
a rischio  e pericolo  del  debitore.  Confr.  nota  ;2l), 
sopra,  pag-  presente.  Del  resto,  se  si  potesse  ele- 
vare qualche  dubbio  sul  vero  senso  dell’al  t.  1237 
(1*210),  dovrebbesi  intcrpetrarc  in  guisa  da  metterlo 
in  armonia  colla  disposiziooc  chiara  c precisa  del» 
T art.  1259  , n.°  2 ; 1212  , n.°  2 ).  Da  un  alito 
cauto,  è del  lutto  inesatto  il  pretendere  che  sif- 
fatta disposizione  sia  stala  abrogala  dall’art.  8 tG 
del  cod.  di  procedura  (899  R.  ( d ) LL.  di  pr.  civ.). 
Il  « giorno  in  cui  sarà  effettuato  (jour  de  la  rea- 
lisahon  ) »,  di  cui  parla  quest’  articolo,  è evi- 
dentemente il  giorno  del  deposito  (e),  come  Tar- 
rible  1'  ha  formalmente  espresso  nel  suo  discor- 
so al  corpo  legislativo  ( Locré  , Leg.  , t.  XX 1 II, 
p.  166,  n.u  4 ).  Laonde  l'opinione  di  Toullier 
è generalmente  rigettata.  Confr.  Del vincourt,  II, 
p.  547  c seg.  ; Duranton,  XII,  223  (VII,  p.  126, 
ediz.  Hauman  e C.  );  Dal.  Giur.  gen. , p.  Obbli- 
gazioni, pag.  580  e 5S7 , n.°  13,  e gli  autori  da 
lui  citati.  V.  però  nota  (25),  infra , pag.  presente. 

(24i  Lex  non  dislinguit. 

(25)  Laonde,  grinleressi  non  cessano  di  decor- 
rere fuorché  dal  giorno  del  deposito.  Pigcau  ( II, 
pag.  503  ) e Merlin  ( liep.  , p.  Interessi , § 7 , 

(e)  Ciò  non  «raroette  dubbio  presso  di  noi  ; po'chò 
il  nostro  art.  899  «Jollu  LI,,  di  pr.  parla  ripensa  monte 
del  deposito  , nggiuguendo  questa  voce  iauncdiatasucule 
dopo  le  parole  trascritte  ad  tonto. 
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Benché  il  deposito  liberi  compiula- 
menlc  il  debitore  , e longn  rispetto  a lui 
Te  veci  di  pagamento  (26),  ciò  non  ostante 
esso  non  trasferisce  nel  creditore  la  pro- 
prietà della  cosa  depositata  (27),  la  qual 
proprietà  continua  a risiedere  sulla  testa 
del  debitore  (28).  Da  ciò  risulta  , fra 
f’ altro  ,(29) che  costui  può'  unilateral- 
mente (30)  ritirare  siffatta  cosa  insino  a 
cbc.jl  deposito  non  sia  stato  accettato 
dal  creditore  , o non  sia  stato  dichiara- 
to buono  o.  valido  da  una.  sentenza  pas- 
sata in  forza  di  còsa  giudicata.  Se  egli 
la  ritiri,  l’obbligazionc  rinasce  con  lutti  i 
«tuoi  accessori,  rome  se  non  fosse  mai  sta- 
ta estinta  (31).  Ma,  dopo  l’accettazione  del 
deposito  per  parte  del  creditore,  o dopo 

n.®  41  ) , ne!  ricettar  clic  Tanno  la  dottrina  di 
Toullier  (confr.  nota  (23),  supra,  pag.  precedente), 
ammettono  nondimeno  die  gl’ interessi  cessano  di 
essere  dovuti  dal  giorno  in  cui  l’offerta  sia  stata 
reiterata  all’udienza,  sulla  domanda  di  validi- 
tà o di  nullità  proposta  ad  occasione  di  iole  of- 
ferta, nel  caso  in  cui  il  deposito  non  avesse  a- 
vuto  luogo  anteriormente.  Siffatta  distinzione  ci 
sembra  inammessibile  , perchè  poggia  su  di  una 
procedura  oggidì  abrogata,  e sopra  una  falsa  in- 
terpretazione delle  espressioni  (inali  dcll’arl.  Hit» 
del  codice  di  procedura  (KOI)  R.  <b  1,1,.  di  pr.  civ.). 
Ma!  grado  la  domanda  di  nullità  o di  validità 
dell’  offerta  , il  debitore  poteva  depositare;  e se. 
non  1'  ba  fatto,  ei  deve  gl’irttertessi  sino’al  di  del 
deposito.  V.  in  questo  senso:  Hclvincotirt,  l)u- 
ranlnn  e Dalloz  , luoghi  cit.  ; Thonùnes  des  ma- 
jtures  , CometUurio  sul  codice  di  procedura  , 11, 
t*o4  ; Bordeaux,  10  gennaio  1833  , Sir.,  XXXIIf» 
2,  180.  — Cosi  ancora,  dalla  data  del  deposi- 
to , i rischi  della  eosa  depositata  passano  nel 
creditore  , anche  nel  caso  in  cui  egli  non  si 
fosse  presentato  nel  tempo  del  deposito.  1,’  opi- 
nione di  lJelvincourt  (II,  p.  347)  , il  quale  in- 
segna , che  , in  questo  caso  , i rischi  sono  a 
carico  del  debitore  lino  a che  il  processo  ver- 
bale di  deposito  non  sia  staio  signilinato  al  cre- 
ditore , è in  opposizione  manifesta  collari.  1237 
(1110). 

(26)  Confr.  Rie.  rig.  , 10  giugno  1813 , Sir. , 
XV  . 1 , 300. 

(27)  Va  ben  inteso , che  questa  proposizione 
presuppone,  che  il  creditore  non  dovea  divenire  , 
se  non  per  mezzo  del  pagamento  , proprietario 
della  cosa  depositata.  Confr.  § 316. 

'28)  Domitiium  Invito  non  acquiritur.  Pothicr, 
n ° 370.  Delvincourl , II,  pag.  331.  l'uraiiton, 
XII.  229  ( VII,  p.  128,  ediz.  Bauman  c C.  ). 

(29)  Confr.  sulle  altre  conseguenze  di  questo 

principio,  Durnntun  , XII,  237  a 239  (Vil,p. 
130 , ediz.  Hauman  e 0.  ) • 

(30)  Secondo  uu  parere  del  consiglio  di  Stalo 

(a)  V.  , «|a.Vnto  «T  modo  da  rttirnrji  il  (ùpojito,  i de* 
crei»  citati  nella  nota  ,6  , png.  4-7  « . 

Zaciiariàh,  Voi.  /. 


una  sentenza  (32)  passata  in  giudicato  (33) 
che  Io  dichiari  buono  c Valido  , la  cosa 
depositata  non  può  prò  essere  ritirata  dal 
debitore  se  non  col  consenso  del  credito- 
re (34)  (a).  La  convenzione,  in  viriti  del- 
la quale  questo  ritiro  venisse  effettua- 
to , non  potrebbe  far  rivivere  , in  pre- 
giudiziq  de’ terzi  , l’antica  obbligazione 
definitivamente  estinta  per  effetto  dell’ac- 
cettazione del  deposito,  o della  sentenza 
passala  in  giudicato  che  1’  abbia  dichia- 
rato buono  c valido.  Art.  1262  e l'iGvL 
(1215  e 1216)  (35).  L’obbligazione  con- 
tratta dal  debitore  dovrebb’ èssere  consi- 
derata come  un’  obbligazione  interamente 
nuova.  Art.  1263  (1216),  ed  arg.  da  que- 
st’ articolo.-  • 

. : ; “ i 

del  16  maggio  1810  , il  ricevitore  della  cassa 
in  cui  il  deposito  sia  stalo  fatto  è tonalo  a re- 
stituirlo al  debitore , èlio  n«  reclami  la  resti- 
tuzione , sempre  che  questo  deposito  non  sia  sta- 
to accompagnato  o seguito  da  alcuna  acceilazio- 
nc  od  opposizione  debitamente  significata. 

(31)  Così,  i fondcbltori  cd  i fideiussori  non  sona 
liberati.  Art.  1261  (1214).  Confr.  Duranlon  . XI*; 
242.  f VII,  p.  232  , ediz.  Hamnan  o C.  ).  Cosi,  In 
ipoteche  cd  i privilegi  annessi  al  credito  conti- 
li uanO  a sussistere.  Arg.  a contr.  art.  (263  (1216  . 
Confr.  Duratiton , XII , 230  ( VII  , p.  128  , ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(32)  Poco  monta  che  questa  sentenza  sia  s'ali 
pronunziato  sulla  domali  la  di  nullità  immurata 
dal  creditore,  ovvero  sulla  domanda  di  validità 
introdotta  dal  debitore,  Confr.  Du:  untoti  , All  , 

233  ( VII.  p.  128,  ediz.  Hauman  « C.  '. 

(33)  Vale  a dire  , che,  non  possa  essere  impu- 

gnata nè  per  via  di  opposizione  nè  medi  nte  ap- 
pello.  Duranlon  , XU  , 236  ^ VII , p.  129  s odiz. 
Hauman  e C..  ),  . 

(34)  Questa  regola  è certa;  ma  è facile  al  de- 
bitore lo  eluderla,  allorché .1’  accettazione  u |a 
sentenza  non  sia  stala  notificata  al  rieuvitoro  del- 
la cassa  de'deposill.  Confr.  nota  f3(»),  supra,  pag. 
presente.  Il  creditore  «dunque  d?e  affrettarsi  a far 
seguire  tale  notificazioni*  , poiché  il  ritiro  della 
cosa  depositata , tuttoché  fraudolentamente  effet- 
tuato dal  debitore  senza  la  saputa  del  ci  editore, 
non  impedirebbe  che  l'obbligazione  dovesse  ussero 
considerata  conte  estinta,  in  quanto  concerne  i lido- 
iussori  ed  i condebitori  di  siffatta  obbligazione  , 
del  pari  che  i privilegi  e le  ipoteche  che  vi  «i 
trovavano  annessi.  Confr.  Toullier,  VU  . 234. 

(33)  Comechè  questi  articoli  non  parlino  che  del 
caso  in  cui  esista  una  sentenza  passata  in  giudi- 
cato , la  quale  dichiari  buono  , e valido  i|  depo- 
sito, pure  essi  si  applicano  per  analogia  al  caso 
in  cui  il  deposito  sia  stato  accettato  dal  credito- 
re. V.  d’altronde  art.  1261  (1214).  Duranlon,  XU. 

234  ( VII,  p.  129,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

{b,  V.  la  nate  (e)  ed  (ej , pag.  precedenti*. 

60 
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Lo  sposo  dell’  offerta  reale  regolare  , 
seguila  <la  un  valido  deposilo,  sono  a ca- 
rico del  creditore.  Ari.  12G0  (1213). 

«.  DELLA  NOVAZIONE. 

§ 323. 

La  novazione  volontaria  (lj  è la  (ras- 
formazione  conira Ituale  di  un’ obbligazio- 
ne in  un’  altra  (2). 

La  novazione  èoggclliva,  o soggettiva. 

La  novazione  è oggettiva,  quando  si 
formi,  fra  le  medesime  parli  , un  con- 
trailo , per  effetto  del  quale  1’  obbliga- 
zione anteriore  rimane  estinta  e sostitui- 
ta da  una  obbligazione  novella.  Art.  1271, 
n.°  1 (1225,  n.°  1). 

La  novazione  è soggettiva  : 

1. °  Allorché,  in  virtù  di  una  nuova 
obbligazione  (3),  un  nuòvo  creditore  sia 
sostituito  all’  antico  , verso  di  cui  il  de- 
bitore si  trovi  liberalo.  Art.  1271,  n.° 
3 (1125,  n.°  3). 

2. °  Quando  un  nuovo  debitore  si  ob- 
blighi in  luogo  e vece  dell’antico  , il 
quale  si  trovi  liberato  dal  creditore.  Art. 
1271,  n.°  2 (1225,  n.°  2 ).  Quest’  ultima 

(1)  Ad  esempio  del  codice  civile , noi  non  ci 
occuperemo  che  della  novazione  volontaria.  Ap- 
partiene alia  procedura  il  trattare  della  novazió- 
ne forzata  che  deriva  dal  contratto  giudiziario. 
Confr.  intorno  a questa  novazione:  Gaio,  Coroni., 
Ili  ; § 180  ; Metlin  , fìep.  , p.  Novazione  , § 1 ; 
Raulcr  , Corso  di  procedura  civile,  § 115  , e § 
145 , nota  a. 

(2)  Novatio  entro  o novo  nomen  accepit  rt  a. 
nova  obligatione . L.  1 , D.  de  Novat.  et  deleg. 
(46,  2j. 

(3)  A cagione  della  formazione  di  questa  nuo- 
va obbligazione,  e della  estinzione  dell’ antica, 
siffatta  specie  di  novazione  soggettiva  si  distin- 
gue dalla  surrogazione  e dalla  cessione.  Confr. 
Colmar , 8 giugno  1810 , Sir. , XII , 2 , 381  ; § 
321  , nota  (5) , pag.  464. 

(4)  L’art.  1274  (1228),  che  cosi  decide,  non  è 
che  una  conseguenza  dell’  art.  1236  fl189),  gin- 
sta  il  quale  l’ obbligazione  può  essere  soddis- 
fatta da  un  terzo  senza  il  concorso  del  debitore. 
Confr.  § 316,  nota  (1),  pag.  454  ; Toullicr,  VII, 
273  ; Duranton  , XII  i 306  e 307  ( VII , p.  150  , 
«diz.  Hauman  c C.  ). 

‘ (5)  Lo  leggi  romane  chiamano  expromissio  la 
novazione  soggettiva -che  si  fa  per  la  sostituzione 
idi  un  nu.  vo  debitore  all’antico,  senza  il  concorso 
di  ques  ' ultimo.  Pothier,  mini.  583.  Esposizione 
demotivi,  di  Bigot-Prcamcneu  (I.ocré,  Legisl.,  XII, 
pag.  377  , a.0  145).  Toullier  , luogo  cif. 


specie  di  novazione  soggettiva  può  ef- 
fettuarsi senza  il  concorso  del  debito- 
re (4),  cioè,  in  conseguenza  di  espromis- 
sione (5) , ovvero  col  consenso  .di  lui  , 
vale  a dire  , per  via  di  delegazione  (6). 

Del  resto  , niente  impedisco  die  una 
novazione  oggettiva  concorra  con  una 
novazione  soggettiva. 

La  novazione  in  generale  è regolala  dai 
principi  seguenti 

1°.  Ogni  novazione  suppone  un’  obbli- 
gazione anteriore , che  serva  di  causa 
alla  nuova  obbligazione  (7).  Di  qui  de- 
riva : 

1)  Che  se  la  prima  obbligazione  sia 
estinta  nel  momento  in  cui  la  seconda 
venga  contralta , la  novazione  esser  dee 
rigaardata  siccome  non  avvenuta  (8). 

2)  Che  se  1’ obbligaziono  anteriore  sta 
subordinala  ad  una  condizione  sospensi- 
va , la  novazione  dipenderà  egualmente 
dall’avveramento  di  siffatta  condizione  (9). 

Ma  il  principio  che  abbiamo  ora  stabi- 
lito non  impedisce  che  una  obbligazione 
naturale  possa,  per  via  di  novazione,  es- 
sere convertita  in  una  obbligazione  ci- 
vile (10).  Esso  non  vieta  neppure  clic  un’ob- 
bligazione  soggetta  ad  annullamento  od 

"(6)  Delegare  est  vice  sua  alium  reum  dare  cre- 
ditori. I..  11,  D.  de  Norat.  (46,  2).  A differenza 
dell’ earpromiuio , la  delegazione  esige  il  concor- 
so di  tre  persone , cioè  : del  debitore  delegante  , 
del  tprzo  delegato  e del  creditore.  Pothier,  n.° 
100.  Esposizione  de' motivi,  di  Bigot-Prèameneu 
( Locré  , Ltgisl.  , XII,  pag.  378  , n,°  148  . Toul- 
lier, VII,  290.  Duranton,  XII,  320  ( VII,  p.  134. 
ediz.  Hauman  e C.).  Ma  non  è necessario  che  il 
delegato  sia  debitore  del  delegante , tuttoché  ciò 
accada  ordinariamente.  Duranton,  XII,  319  (VII, 
p.  154,  ediz.  Hauman  c C.).  Confr.  sulla  manie- 
ra da  distinguere  in  questa  caso  la  delegazione 
dalla  cessione,  Duranton  XII,  336  ( VII,  p.  160, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(7)  P.  bastevole  del  resto,  che  la  prima  obbli- 
gazione abbia  preceduto  la  seconda  di  un  istante 
di  ragione.  Duranton,  XII,  303  (VII,  p.  148,  ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(8)  Confr.  Duranton,  XII,  275  (VII,  p.  141  , 
ediz.  Hauman  c C.  ). 

(9)  L.  8,  § 1,  D.  de  Novat.  (46,  2).  Pothier, 
ti."  383.  DurnntoB,  XII,  296  e seg.  (VII,  p.  146, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(10)  Hn’obbligazione  naturale  può  in  fatti  ser- 
vir di  causa  ad  un’  obbligazione  civile.  L.  1 , J$ 
1,  />.  de  Novat.  Pothier.  n.°  509.  Confr.  § 297, 
nota  (2),  pag.  404;  Duranton,  X,  330,  XII, 
293  (VI,  p.  116,  Vii,  p.  146,  ediz.  Hauman 
e c.;. 
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a rescissione  H I),  ma  capace  di  confer- 
ma, possa,  allo  stesso  modo,  essere  tras- 
formala in  una  obbligazione  valida. 

2.°  La  novazione  racchiude  per  parte 
del  creditore  rinunzia  al  beneficio  del- 
l’antica obbligazione  esistente  a suo  van- 
taggio. Risulta  da  questo  principiò  : 

1)  Che  la  novazione  esige  nella  per- 
sona del  creditore  che  a quella  consen- 
ta , la  capacità  richiesta  in  materia  di 
rinunzia  (1*2). 

2)  Che  nel  dubbio,  la  novazione  non 
si  presume  (13).  Tuttavia,  non  è neces- 
sario lo  esprimerla  , sia  in  termini  sa- 
cramentali, sia  ancora  per  equipollenti: 
è bastevole  ehe  la  volontà  di  effettuarla 
sia  certa  , c chiaramente  risulti  dai  fatti 

(11)  La  novazione  contiene  rinunzia  implicita  dot 
canto  (lei  debitore  di  prevalersi  del  vizio  onde 
trovavasi  infetta  ta.  prima  obbligazione.  Questa  ob- 
bligazione si  trova  dunque  confermata  pel  fatto 
stesso  della  novazione,  e però  nulla  impedisce  clic 
possa  servir  di:  causa  alla  seconda.  Art.  1338,  com- 
ma 3 (1202,  comma  3).  Duranton,  XII,  294  (VII», 
p.  146,  ediz.  Hauman  e 6.). 

(12;  Confr.  a questo  riguardo  § 324.  — 1/ art. 
1272  (1226)  non  si  esprime  in  un  modo  del  tutto 
esatto  , dicendo  che  la  novazione  non  può  aver 
lungo  che  fra  persone  capaci  di  contrattare.  Sa- 
rebbe stato  meglio  il  dire,  che  non  può  aver  luo- 
go, se  non  fra  persone  capaci  di  fare  o di  accet- 
tare una  rinunzia  , poiché  I'  incapacità  dei  debi- 
tore che  contrae  la  nuova  obbligazione , non  im- 
pedisce l’estinzione  dell’antica,  e non  esercita 
alcuna  influenza  sulla  validità  della  novazione, 
Confr.  nota  (33)  , infra  , pag.  477. 

(13)  Itenimtiatio  non  praesttvtilur*  V.  § 324. — • 
Confr.  sulle  applicazioni  della  regola  enunciata 
nel  testo:  Brusselles,  18  luglio  1HÌO,  Sir.  , XIV, 
2,  100;  Bourges,  31  dicembre  1830,  Sir.,  XXXI, 
2,  263;  Civ.  casa. ,'  28  agosto  1833,  Sir.,  XXXIII, 
1,  802;  Civ.  cass.,  8 gennaio  1835,  Sir.,  XXXV, 
1,  88,  c gli  arresti  citati  nella  nota  (10),  infra  r 
pag.  presente. 

(14;  In  breve,  la  novazione  non  ha  d'uopo,  co- 
me sono  la  legislazione  giustinianea  ( confr.  L. 
uh. , C.  de  Novat.  , 8,  42),  di  essere  espressa: 
essa  può  essere  implicita  o tacita,  purché  non  si 
elevi  alcun  dubbio  circa  alla  volontà  di  effettuar- 
la. Esposizioni  dei  motivi  , di  Bigot-Prénmcneif 
( Locré , Legista,  t.  X4I  , p.  377  , n.®  110).  Po- 
thicr,  n.°  500.  Toullier , VII,  276  c 277.  Duran- 
ton  XII,  283  e 284  ( VII,  p.  «2  e 113,  ediz. 
Ilauman  e C.  ) Rie.  rig..,  1.1  marzo  1831,  Sir., 
JLaX-V,  1,  257.  Rie.  rig.,  9 luglio  1834  , Sir.» 
XXXIV,  1,  803.  Rouen  , IO  giugno-  1835,  Sir.  » 
XXXV,  2,  362. 

(13)  Quantunque,  nel  dubbio,  fa  novazióne  non 
debba  presumersi,  vale  a dire,  che  la  volontà  di 
etfcUuarta  non  possa  risultare  da  fatti  equivoci , 
suscettivi  di  essere  interpretati  tu  favore  o contro 


e dagli  atti  intervenni!  fra  lo  parli  (14). 
Art.  1273  (t227)  (15). 

Così  , la  novazione  oggettiva  risulta, 
necessariamente  dall’ incompatibilità  che- 
esista  fra  la  prima  e fa  seconda  obbli- 
gazione (1G),  ovvero  dalla  dazione  in  pa- 
gamento accettata  puramente  e sempli- 
cemente dal  creditore  (17).  Essa  risulta, 
ugualmente  dai  cangiamenti  apportati  dal- 
ia seconda  obbligazione  alti  prima,  allor- 
ché steno  abbastanza  importanti  per  carat- 
terizzare l'intenzione  di  far  novazione  (18).. 
I soli  cangiamenti  che  possono,  secondo  lo 
circostanze,  essere  considerali  come  tra- 
enti seco,  novazione,  sono  la  sostituzione 
di  tln  nuovo  titolo  all’antico  (19),  c quella 
di  una  prestazione  ad  uu’  altra  (’20).. 

hi  novazióne , nulla  impedisce  però  di  provare 
resistenza  di  fatti  d’onde  risulterebbe  la  nova- 
zione , per  mezzo  di  presunzioni  gravi,  precise  », 
e concordanti  , nei  casi  in  cui  questo  genere  di 
provo  è amincssibilc.  Arg.  adt.  1313  e 1316,  couib. 
1333  (1260-  e 1270 , comb.  1307; „ V.  gli  arresti 
citati  neltìi  nota  procedente-. 

(16)  Confr.  Toullier,  VII  , 278  a 280: 

(17) Arg.art.2  38,coinb.  1281  (1910, conili.  1235). 
Tóullior,  VII,  301,  nota  2.  Duranton  , XII.  81». 
82  e 292  (VII,  p.  Ila  43,  e 143,  ediz.  Hauman-c  C.). 
Grenicr,  II,  497.  Rie.,  rig.  » 19  giugno  1817,  Sir. „ 
XIX,  1.  35.  Bourges,  21  dicembre  1823, Sir.,  XXVI, 
2,  221.  V.  nondimeno  Troplung  , delle  Ipoteche », 
IV,  847  e- scg.  Confr.  <§  318,  nula  (1),  pag.  138: 

(18)  Esposizione  dii  motivi , di  BigoU’réatncneit 
(Locré,  op.  e luogo  cit.  ).  Duranton,  XÙ 283  c 
286  ( VII,  p.  143,  ediz.  Hauman  e C.,)., 

(ItT  Ciò  non  ostante,  una  giurepntdenza  quasi 
costante  ammette  oggidì , che  l’ acccttazione  , an- 
che senza  riserva,  di*i  biglietti  negoziabili , sot- 
toscritti in  pagamento  di  un-  debito  anteriore  , 
non  induca  , in  generale , estinzione  di  questo; 
debito.  Civ.  cass,  19  agosto  1811  , Sir.,  XIII  . 

1 , 431.  Civ.  rig,  28  luglio  1823  , Sir.  , XXIII:. 

1 , 414.  Rouen  , 4 gennaio  1823  , Sir.  , XXV,  2 , 
179:  Rie.  rig..,  15  giugno  1823 , Sir.,  XXVI  , L 
63.  Nancy  , 4 gennaio  1827  , Sir.  , XXVII  , 2 , 
239.  Aix  , 24  aprile  1827  , Sir.  , XXIX,  2 , 43. 
RfC.  rig.,  24  luglio  1828,  Sir.,  XXIX,  1,  28.  Pa- 
rigi, 20  luglio  1831,  Sir.  , XXXII,  2,  29;  Limo- 
ges,  4 febbraio  1833,  Slr.,  XXXV»  2,  222.  V.  in. 
senso  contrario.:  Purantoo-  XII  287;.  ( VII  , p. 
141.,  edìz.  Hauman  e-C.  );  Lione,  29. marzo  1833» 
Sfr.  , XXXIV,  2 , 29.  Confr.  Rie.  rig..,  16  gen- 
naio 1828,  Sir.,  XXVIir , 1 , 294.  — K stalo  anco- 
giudicato,  che  un  debito  originariamente  eoinr 
marciale  non  perda  questo-  carattere , sol  perché 
sia  stato-  in  appresso  riconosciuto  coir  alto  in- 
nanzi notaio  e garcniito  do  ipoteca.  Civ.  cass, 
21  febbraio  1826  , Sir.  , XXVU,  1 , 6.  Urenobl», 
17  giugno  1826,  Sir.  XXVII', 2,  139. 

(20)  Ogni  cangiamento  adunque  che  non  versi  nè 
sulla,  prestazione  medesima,  uè  sul  titolo  dell’ub- 
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Così  nncora  la  novazione  soggettiva, 
risultante  dal  cangiamento  di  creditore, 
tjebb*  essere  ammessa  semprechè  , giusta 
l’intenzione  chiaramente  stabilita  delle 
parti  , il  debitore  si  trovi  liberalo  verso 
uno  dei  creditori  , per  mezzo  di  una 
nuova  obbligazione  contratta  verso  1* al- 
tro. l’or  contro,  lascmplice  indicazione 
filila  dal  creditore  di  una  persona  che 
debba  ricevere  per  lui,  non  produce  no- 
vazione. Art.  1277  (1231),  Lo  stesso  ò 
«.'ella  cessione  e della  surrogazione  (21). 

In  quanto  alla  novazione  soggettiva  ri- 
sultante dal  cangiamento  di  debitore  , 
convien  distinguere  tra  la  espromissione 
e la  delegazione.  1.’  espromissione  sup- 
pone sempre  novazione  (22)  ; e si  dee  , 
conformemente  a’principì  qui  sopra  svi- 
luppati, riguardare  come  una  espromis- 
sione ogni  obbligazione  che  sia  stata 
contratta  da  un  terzo  , ed  accettata  dal 


TEORICO  FRANCESI!. 

creditore  con  la  intenziono  chiaramente 
stabilita  di  liberare  il  debitore  (23). 

La  delegazione  , per  opposilo , quan- 
. tunque  perfetta  pel  concorso  delle  tre 
persone  che  vi  debbono  figurare,  non  in- 
duce ciò  non  ostante  novazione  di.  per 
sè  stessa  (24)  : essa  non  la  produce  se 
non  in  quanto  sia  stata  accompagnata 
, o seguita  da  una  liberazione  data  al 
debitore  dal  creditore.  Ora  , non  sola- 
mente questa  liberazione  non  si  presu- 
me , ma  , per  effetto  eli  un’  eccezióne 
del  lutto  speciale  al  principio  che  regge  le 
altre  specie  di  novazione,  essa  non  può 
risultare  clic  dalla  dichiarazione  espressa  . 
del  creditore  (25).  Art.  1275  (1229)  (215). 
Se  la  delegazione  non  produce  per  sò 
stessa  novazione,  a maggior  ragione  <Toì>- 
b’  essere  lo  stesso  della  semplice  indica- 
zione , fatta  dal  debitore  , di  una  per- 
sona che  debba  pagare  in  suo  luogo  , 


Mienzione, non  pi/*  di  porsi' stessa  prodnrro  no- 
vazioni;. Tale  si  è,  per  esempio,  la  prorogazione 
del  termine  primitivamente  accordalo  al  debito- 
re. Art.  2039  comi).  1281  (101 1 , comi).  1233). 

(21)  (’ohl'r.  nota  (3;,  sopra,  pag.  474  c § 321, 
nota  (8) , pagi  404. 

(22)  Se  V antico  debitore  non  fosse  liberato  me- 
diante. l'obbligazione  del  nuovo,  qucsl'ohbligazio- 
nc  non  cosi ituirebbe  un'espromissione,  ma  un’ac- 
ressioiie  ( ofiprotttissio  ) ovvero  una  fideiussione. 
Polhier,  mini.  883.  DelvincwUrt  , II,  png.  367. 
Toullier,  Vii,  273.  Duranti)»,  XII,  30H  ^ VII  , p. 
131,  ediz.  liauinan  cC.  ). 

(23)  Durnnion,  XII,  309,  ( VII , p.  131,  cdjz. 
Haurnan  c c.  ). 

(24)  « Altra  cosa  r'  la  novazione,  altra  cosa  è 
la  delegazione  » disse  Jnuberl,  nella  sua  Itela- 
iifìnc  falla  al  Tributano  ( Locrc  , Leg. , t.  Vii  , 
png.  481,  filini  40).  Quantunque  il  creditore  abbia 
uccellata  1* obbligazione  contratta  o suo  vantaggio 
dal  terzo  delegalo,  e la  delegazione  sin  così  divenu- 
ta perfetta  come  tale  ( conir.  nota  iti),  sopra,  pag. 
474  );  essa  però  non  produce  novazione,  finché 
Il  creditore  non  abbia  espressamente  dichiaralo 
clic  egli  intèndeva  libri ruc  il  sqo  debitore.  In 
mancanza  di  una  simigliante  dichiarazione,  il  cre- 
ditore è riputalo  non  aver  accettato  il  efegato 
per  debitore  che  come  mezzo  da  conseguire  più 
Jacilmente  ciò  che  gl»  sia  dot  alo,  e non  coll'in- 
tenzione di  liberare  il  delegante.  Art.  1273  (1227). 
Toullier , VII  , 290,  I nianlon,  XII  , 322  ( VII  , 
p.  183,  ediz.  Itannian  oC.‘.  }tfc.  rlg.  , 28  aprile 
J818.  1 :al.,  Giur.  gnu.,  p.  Obbligazioni,  pii g.  009, 
Iota  1. 

v 3)  Ma  la  dicliiataz totip  espressa  del  credi- 
tore ò necessaria  ad  cIFclluore  In  novazione,  essa 
»ion  lo  è per  conferire  a lui  nn  diritto  irrevocabile 
ni  benefizi"  della  delegazione.  Si  rientra  a que- 
sto riguardo  nel  diritto  comune,  o sotto  l’impero 


delle  regole  generali  relative  alle  manifestazioni 
di  volontà.  Confr.  art.  1 121  (1073:,  c § 3(Ki.  Mont- 
pellier, l"  agosto  1832  , Sir.,  XXXIlt , 3,  42G. 
Civ.  rig-,  8 luglio  1834,  Sir.,  XXXIV,  I,  504. 

(20,  Quest’articolo,  il  quale  non  ammette  no- 
vazione per  ottetto  di  delegazione  se  non  in  quan- 
to « il  creditore  abbia  espressa hh;u le  dichiarata 
la  sua  volontà  di  liberare  il  debitore  ( le  crèan- 
cirr  a espressèment  dòclurè  gu  il  attendali  «lè- 
di urger  soti  dé'jiltur ) »,  è cVidcntcmónte  più  ri- 
goroso dell' art.  1273  (12271,  giusta  il  quale  è 
bastevole  che  « la  volontà  di  eiToUuftrc  la  nova- 
zione istilli  chiaramente  dall'atto  ( la  volontà 
tVopèrcr  nóvntion  rèsullc  clairemcnt  de  l'acle}». 
lina  liberazione  che  non  fosse  espressa,  c che  si 
volesse  far  risultare  dall’  intenzione  più  o meno 
chiaramente  stabilita  del  creditore,  sarebbe  a- 
dunque  insudiciente  ad  ctTelluare  novazione.  Per 
tal  guisa.  1’  accettazione  che  facesse  il  creditore, 
di  una  ipoteca  costituita  in  suo  favore  dal  terzo 
delegato,  non  potrcbb’csscrc  considerata  come  una 
prova  di  novazione.  Torino,  lt  febbraio  18tl  , 
Dal.,  Giur.  gen.,  p.  Obbligazioni,  pag.  609.  nota 
3.  Non  senza  ragione  il  legislatore  ha  Cosi  di- 
sposto: egli  ha  voluto  per  tal  guisa  tioncare  a 
corto  tutte  le  contestazioni  cui  avrebbe  fatto  na- 
scere la  questione  di  sapersi  , se  , accettando  la 
delegazione,  il  creditore  non  abbia  virtualmente 
c necessariamente  libei ato  i delegante-  Esigendo, 
Dna  dichiarazione  espressa  del  creditore,  noi  non 
pretendiamo  perù  che  le  espressioni  delParl.  1276 
(1330)  sieno  sacramentali  , ed  ammolliamo  clic 
pos>ano  essere  supplite  da  termini  equivalenti. 
Questa  interpretazione  intermedia  dell’ art.  1273 
( 1229)  sembra  altresì  esser  quella  di  Toullier 
(MI,  290)  e di  Duranton  (Xll,  309,  323  c 324; 
VII,  p.  151  e 133,  ediz.  Hantnan  e C.  ),  i quali 
nondimeno  non  esprimono  la  loro  opinione  in  un 
modo  ben  nitido. 
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SECONDA  PARTE. 

senza  che  questa  abbia  contratta  veruna 
obbligazione  verso  il  creditore  , ovvero 
senza  che,  per  lo  meno,  1'  obbligazione 
che  ella  abbia  potuto  contrarre  sia  stata 
accettata  da  quest'ultimo  (27).  Art.  1277, 
comma  1 (1231  comma  ;1  ) (28)*»  • • •• 

3. °  La  rinunzia  del  creditore  al  be- 

neiizio  dell' aulica  obbligazione  ha  la  sua 
causa  ucll’  obbligazione  novella  ebe  le  è. 
sostituita,  Da  ciò  risulta,  che  se  questa, 
sia  priva  di  ogni  esistenza  , o civile  , 
o naturale  (29) , la  rinunzia  trovasi  sen- 
za causa,  e la  prjmn  obbligazione  con- 
tinua a sussistere  (30),.  Tale  si  tù  per 
esempio,  il  caso,  in  cui-  1’ oggetto  della» 
dazione  in  pagamento  non  esisteva  più 
nel  momento  in  cui  la  novazione  sia  sta- 
la conchiusa  (31)*  - « . • *< 

4. °  La  novazione  trae  seco  estinzione 

•(27)  feda  notarsi  che,  quantunque  Y imi  icario* 

. ne  di  pagamento  non  operi  che  una  delegazione . 
imperfetta  lino  a che  il  creditore  non  abbia  ac- 
cettalo il  debitore  indicato  , essa  non  è menò  ob- 
bligatoria , come  ogni  convenzione  sinallagmati- 
ca  , per  le  due  parti  che  vi  abbiano  acconsenti- 
to, in  questo  senso,  che  1’  una  di  esse  non  può, 
muraria  ili  pregiudizio  dell’ altra,  bordeaux.,,  7 
marzo  1831.  , Sir.  , X.XXI  , 2 , 250.  Uordeaux,  3 
maggio  1832  , Sir.  , XXXII  , 2 , 401. 

(28/  Non  si  concepisce  il  motivo  onde  il  legis- 
latore ha  credulo  dover  formalmente  enunciare 
iteli'  art.  1277  , comma  2 ( 1231  , comma  2 ) una  . 
proposizione  per  lo  meno  inutile  (lupo  le  dispo- 
sizioni dell' art.  1275  [1229;.  . 

(29)  È bastevole  che  la  nuova  obbligazione  osi- . 
sla  naturalmente  * poiché  nella  stessa  guisa  on- 
de un’ obbligazioue  naturale  può,  per  novazio- 
ne, essere  trasformala  in  una  obbligazione  civi- 
le ( confr.  nota  (.19;  , stiprp  , pag.  471  ) , imi’ ob- 
bligazione ernie  può  altresì  essere  convertila,  in 
una  obbligazione  naturale.  Vedi  le  autorità  citate 
nella  nula  seguente.  . , 

(3Q)  !..  1 , § 1,  L.  24,  1).  t/e  Not  ai  ( 40,  2 ). 
!..  3,  C.  de  lletniss.  pigi*.  '8,  40).  Toullier, 
VII,  299.  Polbicr , unni.  589. 

(31)  Questo  ipotesi  è ben  diversa  da  quella  che 
prevede  l’art.  2038  (1910).  Confr.  art.  1001  (1447), 
e § 349  , nota  12. 

(32,  Obliyulio  sive  actio  semel  extincta  non 
reviviscit nifi  iusta  causa  subsit  ex  qua  ac- 
quila* subxeniat.  V.  la  glossa  soprala  legge  98, 

§ 8 , D.  de  Sulut.  ( 46  , 3 ),  d'  onde  questa  re-  , 
gola  è tratta. 

(33)  Cosi,  pér  'esemplo,  vrd  vaso  lo  toi  un  de- 
bitore incapace  sia  per  effetto  di  novazione  sosti- 
tuito ad  un  debitore  capace,  quest'ultimo  non  re- 
sta meno  liberato,  quantunque  il  primo  abbia 
fatto  pronunziare  la  nullità  della  sua  obbliga- 
zione. § 3 , Itisi .,  Quibus  motlis  loll.  oblig.{  3, 
30).  Toni  Iter,  Vii,  302.  lJurauloii , XII,  282 
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tloH’obbl»  gaz  ione  antica.  Siffatta  estinzio- 
ne è assoluta;  e compiutamente  indepeti- 
tlenle  da  tutti  gli  avvenimenti  posterio- 
ri (32).  La  dichiarazione  giudiziaria  della 
nullità  da  cui  si  trovi  infetta  la  nuova 
obbligazione  (33),  l’evizione  deU’immob!lo 
dato  in  pogiùienlo  (34),  l'insolvibilità  del 
delegato  {35;},  non  sarebbero,  in  genera- 
le, capaci  di  far  rivivere  I’  antica  obbli- 
gazione , colla  quale  bisogna  ben  guar- 
darsi dal  confondere  il  regresso  di  ga- 
ranti* al  quale  può  .dar  luogo  1’  uno  o 
l’altro  di  questi  avvenimenti  (30).  Così,  a 
cagion  d’esempio,  l’azione  onde  gode  ili 
creditore,  evitlo  dell’immobile  che  abbia 
ricevuto  a titolo  di  dazione  in  pagameli-* 
to>  prende  la  sua  origine  nell’  obbliga- 
zione di  garentia  (file  la  dazione  in  pa- 
gamento ingenera,  e non  già  nell’aulica 

, r 6* 

i '• 

( VII  , p.  142  , etti*.  TTnmnnn  e C.  ).  Lo  stesso 
debb’  essere  , allorché  la  nuova  obbligazione 
sia  colpita  di  nullità  a cagione  dei  vizi  on- 
de trovisi  infetto  il  consentimento  dell’ oblili-' 
gaio.  Se  Toullier  insegna  il  contrario  (VII,  299), 
ciò  avviene  perchè  egli  .confondo  sempre  le  obbli- 
gazioni radicalmente  nullo  Colie  obbligazioni  non' 
esistenti,  Coufr.  § 37,  nota . (8) , pag-  42.  lai 
proposizione  enunciata  nel  testo  pare  opiwsta  al 
principio,  cito  la  nullità  pronunziata  in  giudizio, 
limette  le  cose  nel  medesimo  e simile- sialo  io 
cui  erano  prima  dell’  atto  annuitalo.  Non  é pe- 
rò cosi.  Ed  in  vero,  l' estinzione  dell’ antica  ob- 
bligazione non  è,  in  fatto  di  novazione,  ia  cou-* 
seguenza  immediata  della  formazione  di  una  nuo-- 
va  obbligazione  : questa  estinzione  è il  risulta- 
inclito  dello  rinunzia  del  creditore  , il  quale  ha  > 
potuto  «.non  ostante  la  nullità  detta  nuova  ob- 
bligazione , validamente  rinunziare  all'antica.. 
Tutto  al  più , polrcbbcsi  dire  che  la  rinunzia  dei 
creditore  sia  stata,  in  questo  caso  .rfondalà  so- 
pra una  causa  erronea..  Ma  , allora  la  nullità 
delia  rinunzia  sarebbe  subordinala  alia  pruo va 
dell’  errore  o del  dolo  per  elTcUo  dei  quali  il 
creditore  abbia  consentito  alla  novazione  ; ed  in 
questo  caso  anrora  , il  rinascimento  dell'antica  . 
obbligazione  non  sarebbe  punto  la  conseguenza 
della  nullità  della  nuora:  sarebbe  piuttosto  la 
conseguenza  delia  nullità  della  rinunzia,  in  vir- 
tù della  quale  quest’  antica  obbligazione  siesi 
momentaneamente  trovala  estinta. 

(34)  Confr.  art.  2038  c 1281  (1910  e 1233  ). 
Toullier  , VII  , 301.  l'olhier  , n.°  004.  . 

(33)  Confr.  art.  1276  (1230).  Toullier,  VII,  303.  . 

(30)  Questa  distiozùme  è della  più  alta  Unpor- 
'fanza  , principalmente  in  quanto  concerne  gli  < 
accessori  dell’  antica  obbligazione,  |>er  esempio, 
le  fideiussioni,  i privilègi  e la  ipoteche  che  ri  si 
trovavano  annessi,  c clic  non  sono  meno  definiti- 
vamente estinti,  inai  grado  il  regresso  di  gaieu- 
tia  di  cui  il  creditore  gode  contro  il  debitore. 
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obbligazione,  la  quale  non  rivive  in  al- 
cuna guisa.  Cosi  ancora,  il  regresso,  che 
l’ art.  1 276(1230)  permeile  al  creditore 
di  esercitare  contro  il  debitore,  quando 
sia  stata  falla  a questo  riguardo  una  ri- 
serva espressa  , o quando  il  delegato  si 
fosse  di  già  trovalo,  senza  la  saputa  del 
creditore  (37),  in  istalo  di  fallimento  o 
di  decozione  nel  momento  della  nova- 
zione (38),  non  è che  un’  azione  di  ga- 
rentia  fondata  sull’  insolvibilità  del  dele- 
gato : azione  che  non  ha  nulla  di  co- 
mune coli’ antica  obbligazione,  la  quale 
non  è meno  definitivamente  estinta  (39). 

5.w  Tulli  gli  accessori  dell'antica  ob- 
bligazione si  estinguono  con  essa.  Cosi, 
i privilegi  e le  ipoteche  dell'aulico  cre- 
dilo non  passano  nel "nuovo.  Art.  1278 
(1232).  Così,  la  novazione  effettuata  ri- 
spetto al  debitore  principale  , libera  i 
fideiussori,  c quella  che  si  fa  tra  ’l  cre- 
ditore ed  uno  dei  condebitori  solidali  , 
libera  lulli  gli  altri.  Art.  1281  (1235). 

t • 

(37)  Il  creditore  che  conosceva  il  fallimento  o 
lo  stato  di  decozione  del  delegato  , è per  questo 
stesso  reputalo  di  aver  rinunziato  ad  ogni  re- 
gresso contro  il  debitore:  volenti  non  /ir  i/it’a- 
ria.  Rapporta  fatto  al  Tribunato,  per  Jaubert* 
( Locré , Lej.  , t.  XII  , p.  481,  n."  40,.  Pothier, 
*».•  604.  iAiranton  , XII  , 323  ( VI! , p.  136 , e- 
dir.  Ilauman  e C.  ).  — Importa  poco  del  resto, 
che  l’ insolvibilità  del  delegato  fosse,  o no,  co- 
nosciuta dai  delegante.  Malevilte  , sali’art.  1276 
(1230).  Merlin  , Rep.  , p.  Delegazione,  § 2.  Du- 
ranion  , luogo  eit. 

(38j  L’art.  1276(1230)  dice  « nel  momento  della 
delegazione  ( au  moment  de  la  diligatian)  »,  poi- 
ché suppone  che  la  novazione  siesi  effettuata  nel 
medesimo  tempo  che  la  delegazione.  Se  fosse  altri- 
menti , sarebbe  evidentemente  il  momento  della 
novazione  quello  che  si  dovrebbe  premiere  per 
punto  di  computo. 

(39)  Duranlon,  XII,  327  e 328  (VII,  p.  136, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(40)  Ciò  non  ha  luogo  però  che  sotto  le  modifi- 
cazioni risultanti  da’  principi  die  regolano  il  si- 
stema ipotecario.  Cosi,  per  esempio,  l’ iscrizione 
speciale,  presa  per  sicurezza  del  primo  credito  , 
non  varrà  che  sino  alla  concorrenza  della  somma 
per  la  quale  trovisi  presa,  anche  quando  il  nuo- 
vo credito  fosse  maggiore  dell'antico.  Confr.  Civ. 
rig.  , 13  marzo  1815  , Sir. , XV  , 1 , 201. 

(4!)  L'art.  1273  (1233)  dice  bene:  « Quando  la 
« novazione  si  effettua  colla  sostituzione  d'  uu 
« nuovo  debitore , i privilegi  c le  ipoteche  pri- 
« miti  ve  ( del  credilo  ) non  possono  passare  sui 
« beni  del  nuovo  debitore  ( Lorsque  la  novation 
« s'opire  parla  subtlitution  d' un  nouvean  debi- 
ti teur , ks  privilegtt  et  bgpotlièques  primitifs  ne 


■ Nondimeno,  il  creditore  può,  per 
zo  di  * una  riserva  espressa  , impedire 
J’estinziontv  dei  privilegi  e delle  ipoteche 
dell’  antico  credilo  , che  passano  allora 
nel  nuovo  (40).  Art.  1278  (1232).  Que- 
sta riserva  non  esige,  in  generale,  l'in- 
tervento della  persona  riguardo  alla  qua- 
le sia  fatta.  Essa  produce  dunque  , an- 
che in  caso  di  espromissione,  il  suo  ef- 
fetto relativamente  ai  privilegi  ed  alle 
ipoteche  impressi  sopra  i beni  dell'anti- 
co debitore  (11).  Tuttavia,  in  caso  di  no- 
vazione effettuala  fra’l  creditore  e l’uno 
dei  condebitori  solidali,  i privilegi  c le  i- 
poteche  di  eh#  si  trovino  gravati  i beni  de- 
gli altri  condeb  tori,  non  possono  essere  ri- 
servale clic  col  loro  consentimento  espres- 
so o tacilo  (42).  Art.  1280  (1234)  (43).- 
Quanto  alle  obbligazioni  dei  fideiusso- 
ri c de’ condebitori  solidali,  il  credito- 
re non  può  riservarle  in  un  modo  puro 
c semplice:  egli  dee  dunque  esigere  l’a- 
desione dei  fideiussori  c de’  condebitori 

a ncueenf  poster  tur  les  bient  du  nouveau  tte- 
« ftifeur  ) »,  in  questo  senso,  che  l'ipoteca  data 
dal  nuovo  debitore  non  può  giammai  prendere 
la  data  ed  il  grado  dell'ipoleea  esistente  sopra  i 
beni  dell'antico.  Questo  punto  era  ancora  talmente 
evidente  , che  sarebbe  stato  inutile  il  farne  la 
materia  di  una  disposizione  speciale.  Ma  l'art. 
1279  ( 1233)  non  esige  l’adesione  dell'antico 
debitore,  per  la  conservazione  dei  privilegi  e del- 
le ipoteche  di  cui  i suoi  beni  si  trovino  gravati. 
Toullicr , VII,  312.  Duranlon  , Xlt  , 310  e 311 
( Vili  p.  13t  e 152,  ediz.  Ilauman  e C.ì.  V.  tut- 
tavia in  senso  contrario  : Pothier  , n.°  399;  Dcl- 
vincourt  ,11,  pag.  570. 

(42)  Tato  si  è il  vero  senso  dell*  art.  1280  )123l), 
il  cui  scopo  non  è quello  di  rendere  assoluta- 
mente  impossibile  la  conservazione  dei  privilegi 
e delle  ipoteche  esistenti  sopra  i beni  degli  altri 
condebitori  solidali,  ma  di  subordinarne  la  con- 
servazione al  consentimento  di  costoro.  Pothier  , 
n."  599. 

(43,  La  disposizione  eccezionale  del I’ ari.  1280 
(1234)  sembra  assai  difficile  a giustificarsi.  Am- 
mettendo che  ì condebitori  solidali  , liberati  per 
la  novazione  che  si  è effettuata  fra  ’l  creditore  c 
1’  uno  di  essi  , non  possano  , senza  il  loro  con- 
senso , essere  personalmente  tenuti  delle  conse- 
guenze della  nuova  obbligazione , non  si  vede 
perché  questo  consenso  sia  poi  necessario  per  la  ri- 
serva di  ipoteche,  resistenza  delle,  quali  non  è 
in  alcun  modo  incompatibile  colla  liberazione 
personale  dei  proprietari  degli  immobili  gravati.  V. 
art.  2077  (1947),  e $}  266,  nota  (2)  , pag.  330. 
Durariton,  XII  , 303  ( Vii,  p.  119,  ediz.  Ilauman 
e C.  ).  Toullier  , VII  , 313.  Confr.  Rie.  rig.  , il 
luglio  1827,  Dal.,  1827,  1,  301. 
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solidali  alla  nuova  obbligazione  , o far 
dipendere  da  questa  adesione  l’esistenza 
della  novazione  (44).  Art.  1281  (1235). 

C.  DELLA  RINCKZIA  IN  CENERALE  (1),  E DELLA  RE- 
MISSIONE 1WL  DEBITO  IN  PARTICOLARE  (2). 

§ 324. 

La  rinunzia  (3),  nel  senso  più  ampio 
di  questa  voce  , è 1*  atto  mediante  il 

Siale  una  persona  abbandona  un  diritto 
io  gli  appartenga  (4). 

La  rinunzia,  siccome  Si  è ora  defini- 
ta, pnò  dividersi  in  remissione  di  debi- 
to ed  in  rinunzia  propriamente  delta  , 
sicondocbè  abbia  per  oggetto  un  credilo  o 
un  diritto  di  altra  natura,  per  esempio 
un  diritto  reale. 

(44)  Le  obbligazioni  dei  fideiussori  e de’  conde- 
bitori solidali  sarebbero  definitivamente  estinte 
mediante  una  novazione  pura  e semplice:  esse  non 
possono  per  conseguente  continuare  a sussistere  che 
per  effetto  dell' adesione  de’ coobbligati.  Pothier  , 
fiiyn.  599.  Toullier,  VII,  314.  Duranton,  XH,  317 
(VII,  p.  153,  ediz.  ilauman  e C.  ). 

(i)  La  remissione  del  debito  è nna  specie  di 
rinunzia.  Ecco  perchè  crediamo  dover  far  prece- 
dere alla  spiegazione  delle  disposizioni  del  co- 
dice intorno  alla  remissione  del  debito,  l'espo- 
sizione dei  principi  che  reggono  la  rinunzia  in 
generale. 

(2)  Nondimeno,  non  sarà  in  questo  luogo  trat- 
talo che  della  remissione  del  debito  considerata 
come  modo  di  estinzione  delle  obbligazioni  unila- 
terali. Nello  spiegar  poi  le  varie  maniere  onde 
i contratti  si  dissolvono  , tratteremo  della  dop- 
pia remissione  ,'  per  effetto  della  quale  si  estin- 
guono le  obbligazioni  reciproche  che  i contratti 
sinallagmatici  ingenerano.  Confr.  § 348. 

(31  Alia  rinunzia  si  oppone  la  protesta  o la 
riserva.  Confr.  art.  1211, 1276,  1278  (11C4,  1230. 
1232);  Merlin,  Rept  , p.  Protesta;  Torino,  15 
luslio  1809,  Sir.  , X , 2,  2T9  ; Clv.  cass.  , 28 
luglio  1829  , Sir. , XXIX  , 1 , 389. 

(4)  La  rinuncia  colia  quale  una  persona  ab- 
bandoni, non  un  diritto  in  sé  stesso  , ma  la  do- 
manda giudiziale  che  abbia  intentata  in  ragione 
di  questo  diritto,  si  chiama  dèsistement  («).  Confr. 
Cod.  di  proced.,  art.  402  e 403  (495  e 496  LL. 
di  pr.  civ.  ). 

(5)  Questa  regola  non  riceve  altre  eccezioni 

(a'  Rinunzia  alla  lite.  Quratn  è la  denominazione  «li 
cui  si  tolgono  le  nostro  LL.  «li  procedura. 

(è)  (e)  gualche  » a rieli  di  locusiono  è in  quest'arti- 
colo 

(«L  Nel  nostro  art.  701  vi  ha  la  seguente  agg'uoeione  r 
• Per  le  erediti  che  ono  «-credano  il  vnlore  di  ducati 
trecento,  potri  farsi  nel  modo  stesso  (la  rinunciai  pres- 
so la  cancelleria  del  giudica  di  circondario  ricettivo  ». 

(ej  Per  effetto  della  riforma , di  che  nella  nota  prece- 
dente , ancora  in  quest’  altro  nostro  art.  «4*»  legga*» 
1'  aggiunzione , che  trattandosi  di  un  interesse  che  non 


l.°  Della  rìnnuzia  in  generale « i 

Una  rinunzia  può,  in  generale  (5),  es- 
sere ritrattala  insino  a clic  non  sia  sta- 
ta accettata  da  colui  a vantaggio  del  qua- 
le sia  stata  fatta  (6),  salvi  nondimeno  i 
diritti  irrevocabilmente  acquistali  da  ter- 
zi in  virtù  della  rinunzia,  dal  momento 
in  cui  essa  abbia  a voto  luogo  fino  a 
quello  della  sua  ritrattazione  (7). 

La  rinunzia  non  è,  per  regola  gene- 
rale , soggetta  ad  alcuna  forma  esterio- 
re (8)  ; essa  può  dunque  aver  luogo 
espressamente  o tacitamente  (9)'.  Ma,  nel' 
dubbio,  non  si  presume  (10);  c la  rinun- 
zia La  cui  esistenza  fosse  stabilita  , do- 
vrebb’  essere  interpretala  iu  un  modo 
ristretto  (11). 

• e * * 

ftiorchè  quelle  che  risultano  da  dispositioni  spe- 
ciali della  legge.  Confr.,  per  esempio,  art.  1356, 
comma  4 ( 1310  , comma  4 ).  , 

(6)  Argt  art.  462,  790,  932  , comma  1,  1211, 
comma  3,  1361  ( 383  , 707  (6),  836,  comma  l , 
1161,  comma  3,  1318  );  e cod.  di  proced. , art. 
403  (496  LL.  di  pr.  civ.).  L'assioma:  Ad  iurit 
renunciata  non  datar  regressttt , è contrario  ai 
veri  principi.  In  fatti  , il  codice  non  l' ha  nè  es- 
pressamente nè  tacitamcale  consccrato.  C«*nfr. 
Merlin,  Quest. , p.  Qzioiie,»  § 1;  c $ 34,  noia  (6), 
pag.  40. 

(7)  Confr.  art.  462,  790.  1338  '383,707  (e),  1292). 

(8)  Gli  art.  784  c 1437  (701  R.  (</)  e 1122  R.  (ej  ) 
eonlcngono  eccezioni  a questa  regola'. 

(9)  Gli  art.  1211  , 1212  , 1282  . 1283  ,'1338, 
comma  2 e 3,  c 1310  ( 1101,  1103,  1236,  1237, 
1292,  comma  2 e 3,  « 1291)  contengonè  esempi  di 
rinunzia  o di  remissione  tacita.  V.  pare  arL  2221 
(2127  (/■)).  Non  altrimenti  che  per  eccezione  l'art- 
1275  (1229)  esige,  nell’ ipotesi  che  prevede  , che 
la  rinnneia  abbia  luogo  in  modo  espresso.  V.  $ 
823  , nota  (26),  pag.  476.  — C.onfr.  intorno  al 
principio  enunciato  nel  lesto:  Maleville.  suH’avt. 
1310  (1291);  Merlin,  Itep  , p.  Rinunzia,  § 3. 

(10)  ./Verno  res  snas  tarlare  praesumitur.  V. 
àrt.  781,  1273  . 1280  ( 701  R.  (<?•,  1227,  1219). 
Confr.  intorno  a questo  principio  : Merlin,  Rrp., 
op.  e luogo  cit.  Bourges , 15  giugno  1821  , Sir.^ 
XXV,  2 , 299.  V.  étò  non  ostante  l'eccezione  sta- 
bilita dall’ art.  1403  ( S.  ). 

(11)  Confr.  art.  2048  c 2019  (1920  c 1921);  Mer- 
lin, Rep.  , p.  Rinunzia,  §3,  num.  2. 

* ' * . I 

ecertlc  >1  valore  «li  dorali  trecento,  la  vedova  potrà  fare 
la  rinunzia  alla  conmiiione  nella  cancelleria  del  giad  c« 
di  circondar  o. 

( f i Ari.  ■«*««  C.  C.  « La  rinunria  nlla  presrr  «ione  è 
e*pr«*«iia  o Incita  : In  rinuncia  tarila  ri-ulta  da  un  Tallo 
il  quale  fa  snppurre  l'abbandono  ili  un  d ilio  acqui  Unto  a 

Art.  »'»7  l-L.  CC.  « La  rinuncia  »IU  precerix-one  « 
e.t pretta  » tarila:  la  rinuncia  tacita  ri-ulta  da  «a  fatto 
il  «piale  non  potrebbe  cuci. etere  , eruca  cupporre  I"  ab- 
bandono di  un  dirifto  acquietato  «. 

;gi  V.  ù unta  «fj  «li  qu.-cta  pxgtoa. 
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( )<> ni  |iorson;i  capare  di  dare  o di  ri- 
cevere a titolo  gratuito  può  fare  od  ac- 
cettare una  rinunzia  gratuita.  Allorché 
la  rinunzia  abbia  luogo  mediante  un 
prezzo,  la  capacità  di  colui  che  la  fac- 
cia, e di  colui  a vantaggio  del  quale  sia 
fatta  , si  determina  giusta  le  regole  re- 
lative ai  contralti  a titolo  oneroso  (1). 

Non  si  può  rinunziare  che  ai  diritti 
su’  quali  è permesso  di  transigere  (2). 

La  rinuncia  non  può  , in  generale  , 
aver  luogo  clic  dopo  T apertura  o 1’  ac- 
quieto del  diritto  al  quale  si  rinunzii  (3). 

; • ' » I , 

2°  Della  remissione  di  debito  (4). 

t * 

. • 

I principi  che  sonosi  ora  esposti  in- 
torno alla  rinunzia  in  generale  , si  ap- 
plicano alla  remissione  di  debito  , sotto 

• • i 

(1)  Confr.  art.  2222  (2128'  : Durantoa  XIr,  311 
a 352  ( VII,  p.  101  a 103  , ediz.  Hauinan.  c C.  ). 

(2)  Una  transazione  è una  rinunzia  fatta  pur  dar 
termine  ad  una  contestazione  nata,  o per  prete* 
aire  una  contestazione  da  nascerc.E  siccome  la  leg- 
ge favorisce  le  transazioni . ne  risulta  clic  non 
può  essere  permesso  di  rinunziare  in  luti' altra 
maniera  a diritti  a'  quali  è vietalo  il  rinunziare 
per  via  di  transazione.  Confr.  a questo  riguardo: 
§ 120  ; Parigi  , 7 fiorile  anno  Xll  , Sir.  , IV  , 2, 
132;  Torino.  10  agosto  1800  , Sir.,  X ,2,  17. 

(3)  Art.  791  , 1130,  1133,  2*20  ( 70‘,  1081* 
1118,  1 120;,  ed  arg.  da  questi  articoli.  Confr.  § 30, 
nota  (1),  pag.. 42;  !..  174,  § 1 , D.  dej(t  J.  ^50^ 
27  ; Merlin,  Rep. , p.  Rinunzia  § *.  Se  nondimeno 
la  rinunzia  ad  un  diritto  non  aucora  aperto  fosse 
stipatala  accessoriamente  ad  una  convenziono , 
col  fine  di  estendere  o di  restringere  i diritti  re- 
sultanti da  questa  convenzione  , essa  dovrebbe 
produrre  il  suo  citello.  L.  40,  D.  de  Paci.  (2, 
2-1  .Confr.  art.  1302,  comma  2 (1256,  comma  2) 
e § 308.  nota  (3),  pag.  438;  § 327,  nota  1. 

(4)  Si  divide  la  remissione  del  debito  in  vo- 
lontaria e forzala.  Noi  non  dobbiamo  occuparci 
di  quest*  ultima , la  quale  ha  luogo  solo  in  ma- 
teria commerciale , e per  citello  di  un  accordo 
intervenuto  tra  ’l  fallito  e la  maggioranza  de*  suoi 
creditori.  V.  Cod.  di  commercio , art.  529  c seg. 
( 311  e seg.  [a)  LI.,  di  eccez.  ). 

(0)  Confr.  nota  (6\  sopra,  pag.  precedente.  Vtf* 
thier,  num.  621.  Delvincourt,  II,  p.  37/.  Duran- 
ton  , Vili . 391 , e Xll,  357  (IV,  p.  40/  , e V|f, 
p.  164,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Toullier,  VII;*  32/. 
l.a  questione,  se  l’ accettazione  del  debitore  pro- 
duca il  suo  elTetto  immediatamente,  o soltanto  dal 
giorno  in  cpi  essa  sia  stala  conosciuta  dal  credi- 
tore , debb’  essere  decisa  secondo  i principi  che 
reggono  la  formazione  delle  convenzioni.  Confr. 
« 

(<*'  Osservisi  , che  tra  qnettì  articoli  vi  ha  Kart.  5ia, 
corr  spondeo!*  all*  art.  t>z3  del  C*.  di  curimi. , il  quale  è 
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li*  pcfoziòni  clip  saranno  ulteriormente 
indicato.  Così  , la  remissione  <lì  debito 
può  essere  ritirata  fino  a che  non  sia 
stata  accettata  dal  debitore  (5).  Così  an- 
cora, la  remissione  c l’accettazione  della 
remissione  possono  aver  luogo  espressa- 
mene o tacitamente  (G). 

. Sono  vi  alcuni  fatti  a’ quali  la  leggo 
attacca  una  presunzione  di.-  r^missiono 
tacita*  Ca  tradizione  vojloularia.  Calli  dal 
creditore  (Y)  al  debitore  della  scrittura 
prirat?  „ per  mezzo  c(cjla  quale  Irovjsi 
dimostrato  it  credilo,  .prgqqi^  sia  la  .re- 
missione, sia  anche  il  pagamento  del  dc- 
biio  (8),  secondo  il  maggior  intende  del 
debitore  (9)  , senza  che  jl  creditore  pos- 
sa essere  ammesso  a stabilire  che  tuie 
tradizione  non  sia  stata  fatta  col  fine  dì 
liberare  quest’  ultimo  (10).  Ad*  1282 

§ 313,  noia  3. 

(6)  Confr.  Li  20,  D.  de  Probat.  (22‘,  3). 

( ) Confr.  Ciy.  case.  , 23  luglio  1828  , Si.  , 
XXVIII,  /,  308. 

(8)  Queste  espressioni  non  sono  quelle  onde  si 
serve  testualmente  l'ari.  1282  (1236.,  ma  risulta 
evidentemente  dalla  combinazione  di  quest*  arti- 
colo col  seguente,  che  la  parola  « liberazione  (ti. 
Iterali on  ) »,  la  quale  trovasi  nell’art.  1282  (1236) 
vi  è adoperata  come  dovente  corrispondere  , per 
la  sua  generalità,  alle  parole  « remissione  del  de- 
bito q il  pagamento  ( remise  de  dette  on  puye- 
menl),  che  si  leggono  nell'al  t.  1283  (1237).  Etpo- 
sisione  de'  moliti  , di  Rignl-Préainenca  , e Rap- 
porto fatto  al  Tribunato:  di  Jaubcrt  ( Locré,  Lcy 
L Xll  , p.  380,  num.  151 , e p.  -482,  unni.  43  ;, 
Coair.  Duranton,  Xll,  364  (VII,  p.  167,  ediz. 
Iiaumnn  e C.|. 

(ft:  Il  debitore  può  aver  interesse  a pretendere 
ebe  la  tradizione  che  gli  sia  stala  fatta  provi  U 
pagamento,  e non  la  remissione  del  debito  , nel 
raso  per  esempio,  in  cui  ri  creditore  inrnpacc  a 
fare  una  remissione  di  debito  , fosse  nondimeno 
capare  a riccvore  un  pagamento.  Confr.  , per  é- 
scinpio  v .art.  1198  (1151),  ed  il  line  del  presen- 
te paragrafo.  Tullocchè  ammetta  questa  opinione, 
il  Duranton  opina  ( luogo  cit.  ] che  in  tal  caso  il 
creditore  sarebbe  ammesso  a far  la  prova  con- 
traria del  fatto  articolato  dal  debitore.  Ma  sif- 
fatta distinzione,  contraria  alla  generalità  dei 
termini  dell’ art.  1282  (1236),  il  quale  rigetta 
implicitamente  ogni  prova  contraria  « quella  clic 
esso  stabilisce  (confr.  la  nota  seguente),  c al- 
tresì respinto  dallo  spirito  che  ha  dettato  questo 
articolo,  e dalla  maniera  onde  gli  oratori  del  go- 
verno e del  tribunato  nc  hanno  spiegate  le  disposi- 
zioni. V.  le  autorità  citale  alla  nota  precedente. 
(Iti)  La  differenza  che  esiste  tra  la  compilazio- 

Mtggineinla  a riforma  , leg-^ndoriji  due  altri  comma 
novelli, 
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{ 1230).  Di  più  : il  possesso  dell’alto  i- 
strumenlario  presso  il  debitore  fa  presu- 
mere che  quest’  alto  si  trovi  nelle  ma- 
ni di  lui  per  effetto  della  traditone  vo- 
lontaria che  gliene  abbia  fatta  il  cre- 
ditore (1),  salvo  a quest’ultimo  il  far  la 
pruova  dei  fatti  tendenti  a distruggere 
tale  presunzione  (2). 

Allorché  il  credito  sia  coinpruovato  me- 
diante un  atto  innanzi  notaio  , la  tradi- 
zione volontaria  della  prima  copia  auten- 
tica in  forma  esecutiva  (3)  di'  quest’  alto 
fa  certamente  presumere  la  remissione 
od  il  pagamento  del  debito  ; ma  il  cre- 
ditore è ammesso  a distruggere  tal  pre- 
sunzione , provando  che  la  tradizione  , 
benché  falla  volontariamente,  non  abbia 
avuto  luogo  col  line  di  liberare  il  debi- 
ne dell’art.  1282  (1 230)  c quella  dell’  art.  1283 
(1237;,  dimostra  evidentemente  ciré  se  la  piova 
contraria  è animessibilc  nell’ ipotesi  preveduta  da 
quest’  ultimo  articolo , essa  non  lo  è punto  in 
quella  di  cui  si  occupa  il  primo.  Ciò  risulta  an- 
cora dalla  combinazione  liciti  art. 1282  c 1352(Iz36 
e 7300;.  Dclvincourt,  11,  pag.  572.  Duranlon,  Xll, 
303  ( VII  , p.  108  , ediz.  liauman  c C.  ).  V.  al- 
tresì le  autorità  citate  uolla  nota  (8  , supra , pag. 
480.  Confr.  tuttavia  Rie.  ri}?.  , 12  luglio  1827  , 
Dal. , 1827,  1,303.  Quest’arresto  ci  sembra  sfor- 
nito di  motivi  plausibili. 

. (1,  Questa  presunzione  è una  conseguenza  del 
possesso  medesimo  del  debitore  c della  costui  con- 
dizione di  convenuto.  Dclvincourt  , Il  , p.  571  c 
572.  Duranlon,  XII,  302  (VII,  p.  100,  ediz.  Dan- 
ni a n e C.  ).  Licgc,  15  gennaio  1800,  c Colmar, 
0 marzo  1S1G,  Dal.  Giur*  gsn.,  p.  Obbligazioni, 
pag.  Oli  e seg.,  note.  Vedi  eziandio  le  autorità  ci- 
tale nella  nota  (8),  supra , pag.  ISO.  Confr.  nondime- 
no le  modificazioni  apportate  a questa  presun- 
zione , da  l’olbier  /imm.  009,  e da  Toullier  ( YD, 
321  e 325). 

(2;  Cosi , per  esempio  , il  creditore  sarà  am- 
messo a provare  , e ciò  anche  per  mezzo  di  sem- 
plici, presunzioni  abbandonate  alla  prudenza  del 
giudice  , che  sol  per  elicilo  di  una  perdila  , di 
un  l'urto,  dell’abuso  di  confidenza  da  parte  di  un 
terzo,  o di  uua  tradizione  infetta  di  violenza,  di 
errore  o di  dolo,  l’atto  comprovante  l’ esistenza 
del  credilo  si  tiovi  nel  possesso  del  debitore. 
Rourgcs,  12 aprile  1820,  Sir.,  XXVI,  2,  303.  Rie. 
rig.,  22  gennaio  1828,  Dal.,  1828,  1,  101.  Cacti, 
0 novembre  1827,  Sir.,  XXX,  2,  2i3.  Colmar, 
28  maggio  1831,  Sir.  , XX XII,  2,  404.  Rie.  rig., 
10  aprile  1833,  Sir.,  XXXlll,  1,  383.  Rie.  rig., 
3 maggio  1835.  Sir-,  XXXV,  1,  803.  V,  eziandio 
lo  autorità  citale  ut-ila  nota  precedente. 

(a)  Ossecrisi  che  gli  art.  $46  ad  8!>o  del  C.  di  pr.  , 
compresi  tra  (juelli  citati  dall'  autore  , so. io  itati  sop* 
pressi.  Vi  lin  poi  qualche  ditcriill  nella  locuzione  d*i 
uuitri  «rt.  y*7  e seg  d.-lte  l.L.  di  pr,  cir,  c de’  corri, 
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tore  (4).  Art.  1283  (1237).  D<*1  resto  , 
l<i  circostanza  che  la  prima  copia  auten- 
tica in  forma  esecutiva  si  trovi  nel  pos- 
sesso del  debitore  fa,  come  nell’ ipotesi 
precedente,  presumere,  sino  alla  prova  del 
contrario,  che  questa  prima  copia  in  for- 
ma esecutiva  sia  stata  a lui  volontaria- 
mente consegnata  dal  creditore  (5). 

I falli  accennati  negli  art.  1282  e 1283 
(1236  e 1237)  sono  i soli  da  cui  risalii 
una  presunzione  legale  di  remissione  ta- 
cita o di  pagamento  del  debito  (6).  Ciò 
nulla  ostante  , il  giudice  può  , ne’  casi 
preveduti  dall’ art.  1353  (1307),  e sotto 
le  condizioni  che  questo  indica,  ammet- 
tere come  mezzi  di  prova  di  una  remis- 
sione tacita  di  debito  , tulli  i fatti  che 
tendessero  a stabilirla  (7): 

(3)  Confr.  § 18  , nota  (1)  , pag.  21. 

(4)  La  presunzione  è , in  questa  ipotesi,  meno 
forte  che  nella  precedente;  perchè  il  creditore 
conserva,  mal  grado  la  tradizione  della  prima 
copia  autentica  in  forma  esecutiva , il  mezzo  da 
provare  l’esistenza  del  credito  e di  agire  per  la 
rimborsazione  di  esso,  facendosi  rilasciare  uua  se- 
conda copia  in  forma  esecutiva.  Codice  di  proce- 
dura , art.  844  c scg.  (927  c seg.  («I  LL.  dì  pr. 
civ.  ).  Esposizione  dei  motivi , di  Bigot-Prénnc- 
iicu  ( Locrè,  Lég.,  t.  XII,  p.  381,  uuin.  153).  Du- 
ranlon, XII,  303  ; VII,  p.  108,  ediz-  Hauniau  c C.  ). 

(5,  Confr.  nota  (1),  supra,  pag.  presente.  Toul- 
licr.  VII  , 328. 

(0)  Così  , la  restituzione  della  cosa  data  in  pe- 
gno non  forma  presunzione  legale  della  remissio- 
ne o del  pagamento  del  debito.  Art.  12SGft240). 
Lo  stesso  è della  tradizione  di  una  semplice  co- 
pia non  rivestita  della  forinola  esecutiva.  Duran- 
ton  XII , 366  ( YU  , p.  168,  ediz.  Haiiman  e C.  ). 
A torto  , secondo  noi  , è stato  giudicato  ( confr. 
Civ.  rig.  , 4 aprile  1826  , Sir.  XXVI  , 1 . 383  ; 
Dottai,  13  febbraio  1834  , Sir.,  XXXVI,  2,  93  ), 
che  la  consegna  , fatta  da  «mi  notaio  , di  copie 
di  atti  da  lui  ricevuti , formi  una  presunzione 
legale  del  pagamento  delle  spese  di  tali  atti  ( b] . 
— Confr.  sulla  consegna,  fatta  da  un  ullizialc  mi- 
nisteriale, delle  scritture  che  gli  fossero  state  affi- 
dale : Amiéns,  li  marzo  1826,  Sir.,  XXVII,  2,  19. 

(7)  Le  semplici  presunzioni  sono  in  fatti  po- 
ste dal  codice  nel  novero  delle  pruove  coll’aiuto 
delle  quali  è permealo  al  debitore  di  provare  la 
sua  liberazione,  qualunque  sio  il  modo  ond*  essa 
si  fosse  effettuata  , purché  egli  si  trovi  in  una 
delle  ipotesi  in  cui  la  prova  testimoniale  è ancor 
essa  aminessibile.  Arg.  art.  1313  c 1316  comb. 
1333  ( 1209  c 1270  comb.  1307).  V.  altresì  art. 
1286  (1240).  Dclvincourt  , II,  p.  371.  Toullier, 

spendenti  articoli  del  detto  C.  di  pr. 

(/>'•  Confr.  n quoto  proposto  71  decreto  del  *4  luglio 
iS38  , il  quale  dispone  , Ira  le  «lire  coso  , else  il  iso- 
la;') appiè  della  s^wei/Tcu  scriva  la  quietai!*». 
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La  remissione  fatta  in  modo  espres- 
so (1)  ad  uno  dei  debitori  solidali  , ov- 
vero al  debitore  principale,  produce  non 
solo  rispetto  a questi  ultimi,  ma  ancora  in 
quanto  concerne  gli  altri  debitori  solidali, 
cd  i fideiussori,  lo  stesso  effetto  del  pa- 
gamento. Art.  1285  c 1287  ( 1239  c 
1241).  Nondimeno,  il  creditore  può,  li- 
berando uno  dei  debitori  solidali,  espres- 
samente riservare  i suoi  diritti  in  riguardo 
agli  altri;  cd  in  questo  caso,  egli  conserva 
contro  di  loro  la  sua  azione  solidale  , 
fatta  deduzione  però  della  porzione  del 
condebitore  liberalo  (2).  Art.  1285  (1239). 
La  stessa  riserva  non  può  esser  falla  con- 
tro i fideiussori,  allorché  il  creditore  li- 
beri il  debitore  principale  (3,1. 

La  remissione  fatta  in  modo  espres- 
so al  fideiussore  non  libera  nò  i suoi 
con-fìdeiussori,  nè  il  debitore  principa- 
le, cccctlochè  nondimeno  sino  alla  concor- 
renza di  ciò  clic  il  creditore  possa  aver 
ricevuto  dal  fideiussore  por  accordargli 
la  sua  liberazione.  ArL  1287,  comma  2 e 
3,  ed  art.  1288  (1241,  comma  2 c 3,  ed 
a't.  1242  ) (4).  In  tulli  i casi  , i con- 
iideiussori  non  liberali  non  possono  esse- 
re convenuti  in  giudizio  a cagione  della 
porzione  per  la  quale  avrebbero  avuto  un 
regresso  da  esercitare  contro  il  con-fide- 
iussore  liberalo  (5). 

VII , 333  a 340.  Furanlon  , XII,  3C>8  a 370  (VII, 
|j.  108  c 109,  ediz.  flauman  c C.  ).  l'acn , 3 
maggio  1820,  Sir. , XXX  , 2 , 214.  — La  regola 
enunciata  nel  testo  non  sembra  neppure  dover 
i6»crc  riguardata  come  un’eccezione  al  principio, 
che  nel  dubbio  la  rinunzia  non  si  presume;  per- 
ciocché i falli  da'qtiali  pretendasi  di  far  risulta- 
re la  prova  di  una  remissione  Incita  di  debito  , 
debbono  essere  siffattamente  concludenti,  che  al- 
lontanino ogni  sorta  di  dubbio,  t iv.  cass. , 23 
gcrmilc  anno  X,  Dnlloz  , Giur.  gen. , p.  Obbli- 
gaziobi , pag.  617,  nota  1. 

(1)  Gli  art.  1283  c 1287  ( 1239  e 1241  ) non 
parlano  che  della  remissione  espressa.  Il  clic  ri- 
sulta : l.°  dalla  disposizione  delìart-  1281  (1238), 
il  i|iiale  sarebbe  del  tutto  inutile,  se  1’ art.  1283 
(1239)  si  applicasse  nel  lem po  stesso  alla  remis- 
sione tacita  cd  alla  remissione  espressa;  2"  dal- 
le espressioni  « liberazione  convenzionale  ( dé- 
rliarge  conventionelle  ) »,  clic  trovansi  negli  art. 
1283  e 1287  (1239  c 1241  ) , per  opposizione  ai 
falli  da  cui  risulta  , secondo  gli  art.  1282  e 1283 
(1236  c 1237),  una  presunzione  di  remissione  tacita. 

(2)  Se  questa  deduzione  non  avesse  luogo,  la 
remissione  di  debito  rimarrebbe  nel  debiliti  yo 


Ln  remissione  accordala  tacitamente 
produco  , in  generale  , lutti  gli  effetti  , 
c non  altri  che  quelli  della  remissione 
espressa.  Art.  1284  (1238),  cd  arg.  da 
questo  articolo.  Se,  nondimeno,  i fatti  ai 
quali  si  connette  la  presunzione  di  re- 
missione tacila,  traggano  seco  egualmente 
una  presunzione  ili  pagamento,  le  persone 
alle  quali  non  gioverebbe  la  remissione  di 
debito,  c le  quali  si  troverebbero  per  tal 

Sjisa  senza  diritto  (l’invocarla,  possono  , 
lorchò  vi  abbiano  interesse,  prevaler- 
si di  questi  falli  come  costituenti  una 
presunzione  di  pagamento.  Cosi,  per  e- 
sempio,  benché  la  tradizione  volontaria, 
fatta  dal  creditore  ad  uno  dei  con-lìdc- 
iussori  , della  scrittura  privata  compro- 
vante 1'  esistenza  del  credito,  non  costi- 
tuisca una  remissione  tacila  in  favore 
degli  altri  con-fìdeiussori,  costoro  possono 
nondimeno  invocarla  come  formante  una 
prova  del  pagamento  del  debito,  c come 
dovente,  sotto  tal  rapporto,  trarre  seco 
la  loro  liberazione.  Così  ancora  , il  de- 
bitore, a cui  uno  dei  creditori  solidali 
avrò  volontariamente  consegnala  la  scrit- 
tura privata  clic  serviva  a comprovare 
1’  esistenza  del  credito  , potrà  trarre  da 
questo  fatto  la  prova  che  in  conseguen- 
za di  un  pagamento  effettivo  , c non  a 
cagione  di  una  remissione  tacila,  la  tra- 

4 « 

» 

senza  effetto , a ragione  del  regresso  di  cui  i 
condebitori  solidali  godono  gli  uni  contro  gli  ni- 
tri. Art.  1213  e 12(4  (1166  c 1167).  Confr.  la  no- 
ta seguente. 

(3)  La  ragione  di  ciù  si  è , che  se  si  accordi 
ai  fideiussori  un  regresso  contro  il  debitore  li- 
berato , la  rimessione  diviene  del  tutto  illusoria, 
c che  se  lor  si  nieghi  questo  regresso,  la  liberazio- 
ne accordala  al  debitore,  deve,  in  virtù  dcM’art. 
2037  (1909),  trarre  seco  quella  dei  fideiussori. 

(4)  V.  la  critica  che  Duranton  (XII,  379;  VII, 
p.  173  , edix.  Ilauman  e C.  ) fa  di  quest*  articolo. 

(3;  Quest’  ultima  restrizione  risulta  necessaria- 
mente dai  principi  della  materia.  In  fatti,  o i con- 
fìdeiussori  non  liberali  hanno  rinunziato  ni  be- 
ncJìzio  di  divisione,  cd  essi  allora  debbono  po- 
tere invocare,  come  fideiussori  solidali,  le  dispo- 
sizioni dell’ art.  1283  (1239)  ; o non  vi  hanno  ri- 
nunziato , cd  in  questo  caso  non  sono  tenuti 
clic  per  la  loro  porzione  nel  debito,  senza  poter  es- 
sere convenuti  a ragione  della  porzione  di  colui  che 
il  creditore  abbia  liberalo.  V.  eziandio  art.  2037 
(1909).  Delvincourt  , p.  872.  Toullier,  VU,  311, 
nella  nota.  I>urantoo  , X'1 , 373  ( V I , p 170  , 
ediz.  Ilauman  c C.  ) 
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dizione  di  questo  allo  abbia  avuto  luo- 
go; e,  per  una  conseguenza  ulteriore,  e- 
gli  sarà  autorizzato  a conehindere  ch’ei 
si  trova  validamente  liberato  per  la  tota- 
lità dot  debita , benebò  la  remissione 
fatta  da  uno  dei  creditori  solidali  non 
liberi*  il  debitore  che  per  la  porzione  di 
questo  creditore.  Art.  1198  (1151). 

t 

».  DELL  A COMPENSA  ZIOSE. 

§ 325. 

1.  Definizione  e divisione  delta- 
compensazione. 

La  compensazione  é T estinzionc  tota- 
le e parziale  di  due  obbligazioni,  che  si 
saldano  vicendevolmente  sino  alla  con- 
correnza delle  toro  quantità  rispettive,  a 
cagione  della  circostanza  che  il  credito- 
re ed  H debitore  delTuna  9Ì  trovino  nel1 
tempo  stesso  debitore  e creditore  dell'al- 
tra (6).  Art.  1289  (1*243). 

La  compensazione  è legale  o facolta- 
tiva (7). 

La  compensazione  legale,  il  quella  che, 
mediante  if  concorso  di  date  condizioni, 
si  effettua  di  pieno  diritto,  e senza  l’iu- 
ta) €om-ptn»ai\0'  esC  debiti  cC  crediti  inter  se- 
eontributio.  I..  1,  D.  de  Compens.  (10,  2). 

(7)  Questa  distinzione  implicitamente  indica- 
ta dalia  leggo  ; o non<  si  potrebbe  , senza  am- 
metterla, spiegare  la-  compensazione  che  si  vorilì- 
ca  per  effetto  di  una  domanda  riconven«ionolc.  V. 
altresì  Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato 
( Locré  r Lcgisl.  , t.  MI  , pag.  184  e seg-  , num. 
43).  Questa  distinzione-  è stata  del  resto  general- 
mente adottata.  Confr.  Dclvineourt,  II , png.  177 
c 17»  ; DuraMon  XII  , 383  ( VII , p.  178  , ediz. 
Hnuman-  e €.  )f  Toulticr,  VII,  397,  nota  K Hal- 
lo» , Ginn.  gen.  p.  Obbligazioni- , png.  032. 

(8)  In  tal  guisa*  il  deponente  può  far  cessare  , 
pop  effetto  della  sua  volontà,  l’ ostaeolo  che  si 
oppone  alla  compensazione  della  somma  che  egli 
abbia  depositata,  eon  quella  di  eui  si  trovi  debito 
re  verso  il  depositario.  Art.  1203,  n."  2(1217*  n,0, 
2 ).  V.  altresì  g.  320-,  nolo  (21),  pag.  483,  « (32), 
|wg.  487  ; <§  327  \ TouHicr  , 300  a 390  , 401  a 
403  ; Deivinrnurt  , Il , pag.  581;  Daranton  XII, 
383  ( VII,  p_  178,  edir.  Ilnumon  e C.  ) ; Ciotic  r 
*M  marzo  1831  , Sir.  , XXXI  , 2.,  229. 

(9)  Recimvenlùr  est  mutua  rei  petit  io  ad  lieti, 
tioueui  acturis  vedaci» .I.a  domanda  riconven/.io- 
Hatcèla  domanda  incidente,  per  mezzo  della  qua- 
le il  convenuto  tendo. a- far  riconoscere  o lùpiida- 
te  uu  credito  eh' ci  pretenda  di  avere  contro  l’at- 


terroni»  «Ielle  parti  interessate  , nell’  i- 
stante  medesimo  in  cui  I©  due  obbliga- 
zioni* si  trovine  esistenti  contemporanea- 
mente. Art.  1*290  (1*244). 

La  compensazione  facoltativa  ò quel- 
la , la  quale,  allorché  la  compensazione 
legale  non  possa  aver  luogo,  si  effettua 
principalmente:  l.°  in  conseguenza  di 
una  eccezione  proposta  da  quella  delle 
parli,  nell’interesse  della  quale  la  legge 
ha  rigettata  la  compensazione  fegato  (8); 
2.°  in  conseguenza  di  una  domanda  ri- 
convenzionalc  fatta  da  quella  delle  par- 
ti, in  favor  della  quale  non  esistano  an- 
cora tutte  le  condizioni  richieste  per  la 
compensazione  legale  (9). 

§ 320, 

2.  Delle  condizioni  della  compensa  z onc 
[egide. 

Le  condizioni  della  compensazione  le- 
gale sona  al  numero  di  quattro  : 

1°.  I due  debili  da  compensarsi  deb- 
bono avere  1*  uno  e l'  altro  per  oggetto, 
sia  una  somma  di  danaro , sia  una  deter- 
minata quantità  di  cose  fungibili  (1)  fra 
loro  (2)..  Art.  1291  (1245).  (3).  Nomii- 

torc,  affine  «If  poter  poscia  compensarlo  cof  debi- 
to di  coi  qucsl'uitimo  reclami  il  pagamento  con- 
tro di-  lui.  Confr.  sulla  riconvenzione,  sui  casi  in 
cui  possa  essere  ammessa,  c sugli  effetti  «li  essa: 
§"  :r2ff,  nola(UD,  pag.  seguente;  Toullior,  VII,  3io 
» 300,  408  a 4*19;  Dumeto»,  XH,  404  a 400 
(VII,  p.  201  c 200,  ediz.  Ilamnnn  c-C.  );  Ilautor, 
Corso  di  procedura  civile , § 233. 

(1)  V.  nel  § 172,  la-  dclinuione  delle-  eoao  fun- 
gibili; 

(2)  Non  basta  «dio  tali  cose  sieno  fungibili  cia- 
scheduno separatamente  : ò di  mestieri  che  I > 
sieno  l’uno-  retati vameirte  alt’ «tira.  Cosi,  per 
esempio,  un  barile ‘di  vino*  di  Bordeaux  , del 
i-* 34- , che  formasse  l’oggetto  d’ un  prestito  di 
consumazione  , costituirebbe  , è vero  , una  rosa 
fungibile  ; nondimeno  non  potrebbe  venir  cwn- 
pcnsato  con  un’altro  barile  di  vino  di  Bordeaux  , 
del  1837,  egualmente  fungibile  . consideralo  se- 
paratamente--; pereiocolié  questi  due  Imrrlr  «li 
vino  r di  qualità  differente  , non  sono  fungibili 
fra  loro.  Tale  si  è probabilmente  t’idea- che  il  le- 
gislatore ha  voluto  esprimere,  dicendo  nell’ art. 
1291  (1*245)  che-  le  cose  fungibili  debbono  essere 
«■  deità-  stessa  specie  ( de  Ut  unirne  espi'ee  ) ». 
Confr.  Duranlon,  XII,  394  ( VII  , p.  183  , ediz. 
Ihiuman  o C.  ). 

(3)  Quest*  dbposiiiooc  deR’art.  12UI  (4-245)  è 
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meno,  lo  prestazioni  ili  grani  o di  altre 
derrate,  il  cui  prezzo  sia  regolato  da  mer- 
curiali (a)  (4),  possono  compensarsi  ff>  eon 
somme  di  danaro  (6).  Art.  1291  (1245)  (7). 

2.°  1 due  debiti  debbono  essere  egual- 
mente liquidi.  Art.  1291  (1245).  Chiamasi 
debito  liquido  quello  la  cui  esistenza  sia 
certa  , e la  cui  quantità  si  trovi  deter- 
minala (8).  Adunque,  un  debito  contro- 
verso non  ò liquido  , e non  può  esse- 
re opposto  in  compensazione  , eccedo 
però  se  colui  il  quale  l’  oppone  ab- 
bia fra  le  mani  la  prova  dell'  esistenza 
del  debito  messo  iu  contestazione  e sia 

unn  conseguenza  del  principio  che  non  si  può , 
contro  la  volontà  del  creditore,  papaie  una  cosa 
per  un’altra.  Pothicr , num.  626.  Toullicr,  VII, 
•’ltin.  Confr.  per  le  spiegazioni  di  questa  prima 
condizione:  Toullicr,  VII,  364  a 366;  Duranton, 
.MI,  301  a 396  ( VII,  p.  182  o 183,  ediz.  llait- 
mnn  e C.  ). 

;4  Le  derrate  possono  allora,  fino  ad  un  certo 
puntò  . essere  assomigliate  al  danaro. 

(3)  2V oa  conviene  inferire  da  ciò  , che  la  com- 
pensazione non  sin  , in  tal  caso,  che  facoltativa. 
Le  espressioni  « possono  compensarsi  peuvent  se 
compenser ) »,  le  quali  si  riferiscono  alle  cose  c 
non  alle  persone  , non  significano  punto  che  le 
parli  abbiano  facoltà  di  opporre  o no  la  compen- 
sazione : esse  indicano  un’eccezione  al  principio 
precedentemente  stabilito.  Duranton  XII  , 300 
( VII,  p.  181,  ediz.  ilauman  c C.  ). 

(6)  Ma  esse  non  potrebbero  compensarsi  con 
derrate  di  un’ altra  specie  o qualità,  quand'anche 
il  prezzo  ne  fosse  ugualmente  regolato  da  mer 
curiali  : Kxeeptiones  sunt  slrictissimac  interpre- 
tutionis.  Dallo/  , tiiur.  yen.  , p.  Obbligazioni, 
pag.  621,  num.  8. 

(7)  Confr.  sull’eccezione  apportata  daìl’art.  129 
del  codice  di  proccd.  (221,  comma  2 [b),  1.1»  di 
pi  . civ.  ) a questa  disposizione  dell’  ort.  1201 
(1243):  Toullicr,  VII,  367  ; Duranton,  XII,  300 
(VII,  p-  181,  ediz.  Ilauman  e C.  )• 

(SI  Cum  cerlum  est  un  et  quantum  < lebeatur # 
Pulii  icr , num.  628.  Toullicr,  VII  , 360.  Durati, 
tou  XII  , 397  ( VII,  p.  184,  ediz.  Ilauman  c C.)f 

(9  Esigendo  che  i due  debili  sieno  egualmen- 
te liquidi  , la  legge  non  richiede  però  che  sic- 
no  riconosciuti  dai  debitori.  Rapporto  fatto  ni 
tribunato  , da  Jnubert  ( Locré  , Legisl.  , t.  XII  , 
pag.  484,  num.  47).  Potbier  e Duranton  , luoghi 
cit.  Toullicr  , VII,  371.  * 

{ lOj  Rapporto  qui  sopra  citato  ( I.ocré,  op.  e 
j nogo  cit.).  Pothicr,  luogo  cit.  Toullicr,  VII,  370. 
Parigi,  23  aprile  1811  , Sir.  , XI  , 2,  22(8  Bour- 
ges , 23  novembre  1814,  Dal.)  Giur.  gen.  , p . 
Obbligazioni,  pag.  624,  nota  2.  — Tuttavia,  il 
giudice  dinanzi  al  quale  il  debitore  sia  citato  pel 
pagamento  di  un  debito  liquido,  può  sulla  doman- 

( a ) tt  no»tre  art.  t*43,  comma  9,  s»  ciprime  rati;  * Il 
•ui  »a!o.r  « nuotalo  «lai  pregio  tic'  pulì  Mici  increati  a 


por  tal  guisa  in  istato  di  giustificarla 
prontamente  (9).  Un  debito  d’altronde 
c;  rio  , ma  la  cui  quantità  dipenda  da 
una  determinazione  di  conti  o da  un'esti- 
mazione , neppure  è liquido  (10). 

3°.  I due  debili  dcbbotio  essere  esigi-  * 
bili.  Art.  1291  (1245).  Così,  non  si  può 
fondare  la  compensazione  sopra  un’obbli- 
gnzione  puramente  naturale  (11)  , sopra 
un’  obbligazione  soggetta  ad  annulla- 
mento oil  a rescissione  (12),  sopra  un  ob- 
bligazione prescritta  (13),  sopra  un  obbli- 
gazione sottoposta  ad  una  condizione  so- 
spensiva (14) , c finalmente  sopra  un’ob- 

da  riconvenzionide  falla  dn  costui  pel  pagamento 
d'  un  debito  la  cui  quantità,  non  nneoia  fissala, 
sia  suscettiva  di  una  liquidazione  facile,  soprasse- 
dere dal  pronunziare  sulla  domanda  principale  , 
sino  a clic  la  domanda  ricomciuionale  sia  in 
istato  di  esser  decisa,  Discussione  pressa  il  consi- 
glio ih  S(n(ostiH’arl.l201  il  213)  (Locré, />(/.,  t.  XII , 
p.  104,  num.  13).  Merito,  Rep.  , p Compensa- 
zione, § 2.  num.  1.  Toullicr  , VII  , Alt  e seg. 
Rie.  rig  , 6 giugno  1811  , Dal.  , p.  Obbligazio- 
ni, pag.  623,  nota  1.  Tolosa,  11  agosto  1818, 

Sir.  , XIX,  2,  221.  Rie.  rig.,  19  luglio  e 29  no- 
vembre 1832,  Sir. , XXXUI,  1,  18  e 76.  Vedi  an- 
cora : Civ.  cass.  , 3 febbraio  1810  , Sir.  , XIX  , 

1,  270  ; Rcnncs,  13  gennaio  1826,  Dal.,  1826  , 

2,  188:  Bordeaux,  7 marzo  1826,  Sir.,  XXVI,  2, 
276:  Parigi,  13  maggio  1830,  Sir.,  XXX,  2,  332. 

(11)  Toullicr,  VI,  3S9.  Duranton,  XD,  403  e 
406  ( VII.  p.  183,  ediz.  Ilauman  e C.  ).  Altrimenti 
era  per  diritto  romano.  Confr.  I.I..  0 c 14  , D. 
de  Conipens.  ( 16,  2).  L.  2,  C.  cod ■ Ut.  (4,  31). 

(12)  Merlin,  Rep.,  p.  Compensazione,  § 3,  num. 

2,  Dal.  Gìht.  gen.,  p.  Obbligazioni,  pag.  630,  nA 
41.  La  ragiono  di  dubitare  si  è,  clic  un’obhliga- 
zione  soggetta  ad  annullamento  od  a rescissione, 
non  dee  meno  essere  riputala  valida  fino  a elio 
la  nullità  o la  rescissione  non  ne  sia  stala  pro- 
nunziata. La  ragione  di  decidere  si  è,  che  la  legge, 
parlando  di  un  debito  esigibile  , suppone  un  de- 
bito il  cui  pagamento  possa  efficacemente  esiger- 
si, c contro  il  quale  ii  debitore  non  abbia  veru- 
na eccezione  perentoria  da  opporre.  È del  resto 
ben  evidente,  che  se  l’  azione  ili  nullità  o di  re- 
scissione si  trovassi  estinta  per  la  prescrizione, 
nessun  ostacolo  opporrebbesi  più  alla  compensa- 
zione. 

(13)  Merlin,  Rep.  , p Compensazione,  § 2,  n.° 

9;  e Quest.  , p.  Papier- Monnaie  (carU-mono- 
la),  § 4.  Del v incourt  , 11,  pag.  581.  Duranton  , 

XII,  408  (VII,  p.  186,  ediz.  Uaumnn  c C.  ).  Lo 
rillessioni  presentate  nella  nota  precedente  deb- 
bono ugualmente  ricevere  qui  applicazione. 

(14)  Toullicr  , VII  , 374.  Duranton  , Xll , 403 
(VII,  p.  183,  ediz.  Ilauman  e C.). — Quid  di 
un’  olthligaziouc  sottoposta  ad  una  condizione  ri- 

6 V.  I»  noti»  , pag.  »6*. 
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bligazione  aggiornala  il  cui  termine  non 
sia  ancora  giunto  (15),  eccetto  cbe  non  si 
tratti  di  una  semplice  dilazione  di  grazia. 
Art.  1292  (1246).  L’esigibilità  risultante 
dal  fallimento  (16)  non  può  giammai  trar- 
re seco  compensazione.  Quanto  alla  deca- 
denza dal  benefizio  del  termine,  fondata 
sulla  decozione  (17)  o sulla  circostanza 
cbe  il  debitore  abbia  diminuite  per  lut- 
to suo  le  cautele  date  col  contralto  al 
creditore  (18)  , essa  non  rende  il  cre- 
dilo esigibile  e per ..  conseguenza  suscet- 
tivo di  essere  opposto  in  compensazione, 
fuorché  a,  partire  dalla  sentenza  cbe  pro- 
nunzi i questa  decadenza. 

4.°  Il  creditore  dell’  una  delle  obbli- 


solntiva  ? Confr.  Toullicr,  luogo  cìt.;  Duranton  , 
XII,  404  (VII,  p.  183,  odi*.  Unuman  c C.  ). 

(lì»]  Rotirges,  17 giugno  1729,  Sir.,XXXlll,  1.140. 

(16)  I.a  ragione  di  ciò  si  è,  clic  nel  medesimo 
istante  in  cui  il  debito  non  ancora  scaduto  di- 
venga esigibile  per  effetto  del  fallimento  , il  pa- 
gamento non  ne  può  piu  aver  luogo  In  pregiu- 
dizio dei  diritti  acquistati  da’ creditori  (tei  falli- 
to, la  sorte dc'quali  é irrevocabilmente  tissata.  Ar?. 
art.  1188  , 1298  del  cod.  civile  ( 1141  , 1282  ) ; 
412  e 413  del  cod.  di  commercio  (434  c 433  R.  (<*) 
LL.  di  ccccz.).  Dclvincourt,  14,  p.  491  c 492.  Par- 
dessus, Corso  di  dritto  commerciale.  11.  1123  ;cdiz. 
llauman  e C.).Civ.  cass.,  12  febbraio  1811.  Sir.,  XI, 
1,  141.  Civ.  cass.,  17  febbraio  1823,  Sir.,  XXIV  , 1 , 
82.  Lione.23  gennaio  1823,  Sir.,  XXV,  2.  126.  Se- 
condo la  generalità  dei  motivi  qui  sopra  sviluppati, 
noi  non  ammettiamo  la  distinzione  che  fa  Duranton 
(XII,  412;  VII,  p.  187,  ediz.  llauman  c C.  ) , giusta 
l’ art.  446  del  cod  di  commercio  ( 438  LI.,  di 
ecccz.  ),  fra  i debili  commerciali  ed  i debili  non 
commerciali.  Questo  articolo  fornisce  senza  dub- 
bio , in  quanto  concerne  i debiti  commerciali  , 
un  motivo  di  più  in  favore  della  soluzione  cbe 
noi  abbiamo  adottata,  ma  non  affievolisce  le  ra- 
gioni sulle  quali  l’abbiamo  poggiata  per  appli- 
carla , in  un  modo  generale,  tanto  ai  debili  non 
commerciali  quanto  ai  debili  commerciali.  Confr. 
nota  (31),  infra  png.  486. 

(17 ) i.a  decozione,  vale  a dire,  l’ insoìvibilitA  di 
una  persona  non  commerciante , non  essendo  le- 
(talmente  annessa  ad  alcun  fatto,  alla  data  del 
quale  si  possa  far  risalire  l’esigibilità  del  de- 
bito, non  potrebbe  esservi  luogo  n compensa- 
zione clic  a partire  dalla  sentenza  la  quale , di- 
chiarando la  decozione  , pronunzi!  la  decadenza 
dal  beneficio  del  termine. 

(18j  La  compensazione  non  può,  in  questo  ca- 
so , come  in  quello  di  decozione;  aver  luogo  che 
in  virtù  della  sentenza  . la  quale  comprovi  il 
fatto  a cui  è subordinata  lo  decadenza  dal  benefi- 
cio del  termine.  Confr.  Duraotoa,  XII,  411  (VII, 
p.  187,  ediz.  llauman  c C.  ).  t 

(a  V.  la  noia  b . p g.  3$. 


gazioni  convien  clic  sia  debitore  perso- 
nali; e principale  dell’  altra  obbligazio- 
ne, e,  reciprocamente,  il  creditore  di  que- 
sta è d’tiopodie  sia  debitore  personale  e 
principale  di  quella  (19).  Art.  1289  (1243). 
lUsuita  da  si  (Tatto  principio,  che  la  com- 
pensazione legale  non  può  effettuarsi:  1) 
Ira  un  credilo  dovuto  ad  un  amministra- 
tore, ed  un  altro  credito  dovuto  al  de- 
bitore della  prima  obbligazione  dalla  per- 
sona di  cui  questo  amministratore  sia  in- 
caricato di  amministrare  i beni , e vice 
versa  (20)  ; 2 ) tra  un  credilo  garentilo 
da  una  fideiussione,  ed  il  credito  esistente 
a vantaggio  del  fideiussore  contro  il  cre- 
ditore della  prima  obbligazione  (21). 

(191  Gli  autori  esprimono  ordinariamente  questo 
principio,  dicendo  che  i credili  ed  i debili  da  com- 
pensarsi debbano  essere  personali  a colui  che  op- 
pone , ed  a colui  al  quale  è opposta  la  com- 
pensazione. Confr.  Toullier.  VII,  373;  Duranton, 
XII,  413  ( VII,  p.  188,  ediz.  llauman  c C.I;  Dal- 
loz  , Giur.  gen.  . p.  Obbligazioni,  pag.  626,  n.° 
22,  e 627.  n.°  30.  Ma  questo  modo  di  esprimer- 
si non  è in  alcuna  guisa  esalto;  perciocché  tende  a 
confondere  la  compensazione  propriamente,  e’1  di- 
ritto di  opporre  una  com;  ensazionc  cffcttnola:  il 
cbe  è cosa  ben  diversa.  Cosi,  per  esempio,  quan- 
tunque il  debito  derivante  da  una  fideiussione 
non  sia  compensabile,  col  credito  dovuto  al  de- 
bitore principale,  il  fideiussore  ba  nondimeno  il 
diritto  di  opporre  la  compensazione  cbe  sicsi  ef- 
fettuata do  parte  di  quest’  ultimo.  Art.  1294  , 
comma  1 (1218,  comma  I).  V.  altresì  nota  (21), 
infra  , pag.  presente. 

(20)  Cosi,  allorché  la  stessa  persona  si  trovi 
debitrice  di  un  tutore  c creditrice  del  costui  pu- 
pillo , non  si  effettua  compensazione  tra  ’l  suo 
debito  ed  il  suo  credito;  poiché  ella  non  è debi- 
trice c creditrice  della' stessa  persona.  Confr.  per 
le  spiegazioni  c per  le  applicazioni  di  questa 
prima  conseguenza:  Dclvincourt,  li,  pag.  373 
c 376  ; Toullier  , VII  . 373  a 378  ; Duranton  , 
XII,  413  n 118  ( Vii,  p.  188  a 190,  ediz.  Hau- 
man  c C.)i  Dal..  Giur.  gen.,  p.  Obbligzio  d, 
pag.  626,  num.  22  a 23,  pag.  627,  mim.  30  c 31. 

(21)  Il  fideiussore  convenuto  dal  creditore  può. 
è vero,  opporre  a quest’ultimo  la  compensazione 
di  ciò  che  costui  gli  debba;  perciocché  chi  com- 
pensa paga.  Ma  la  compensazione  non  si  effettua  di 
pieno  diritto  , c non  prende  data  che  dal  giorno 
in  cui  sia  stata  opposta.  Duranton,  XII,  423 
( VII  , p.  192 , ediz.  llauman  c C.  ).  Por  questa 
ragione  altresì , e solo  in  questo  senso , 1’  nrt. 
1294  (1248)  dice  che  « il  debitore  principale  non 
può  opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il  cre- 
ditore debbe  ni  fideiussore  (le  dèbite.ur  principnl 
tic  pouf  opposer  la  compensation  do  co  que  le 
crèancier  doit  à la  caution  ) ».  Questa  dispo- 
sizione fondala  su  di  ciò,  che  la  compensazione 
non  esiste  se  non  quando  sia  stata  opposta  dal 
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Nessun’  altra  condizione  è , in  gene- 
rale, richiesta  per  la  compeusazione.  le- 
gale. Cosi  : 

1. °  L’incapacità  personale  delle  parti 
non  frappone  alcun  ostacolo  alla  compen- 
sazione , la  quale  si  effettua  benché  el- 
leno non  sieno  capaci  di  pagare  o di  ri- 
cevere un  pagamento. 

2. ®  La  natura  dei  titoli  (22)  dei  due 
credili  , e la  diversità  delle  cause  sulle 
quali  sieno  fondali,  non  esercitano,  in  ge- 
nerale (23),  influenza  alcuna  sulPammes- 
sibilità  della  compensazione.  Art.  1293 
(1247). 

3. °  Lo  stesso  è della  forma  esteriore 
degli  atti  per  mezzo  de’  quali  i credili 
sieno  compruovali  (24),  c della  differenza 
che  esista  fra  questi  alti. 

4. °  L’  ineguaglianza  fra  l’ammontare 
di  un  credito  c l’ammontare  dell’ altro 
non  si  oppone  neppure  alla  compensazio- 

fideiussore  , non  toglie  al  debitore  principale  il 
diritto  di  prevalersene  allorché  siesi  una  volta 
effettuata.  Duranton  , Xli , 427  ( VII , p.  192  , 
ediz.  Ilauman  e C.  ) 

(22)  Confr.  ltic.  rig.,  12  agosto  1807,  Sir.  Ylt, 
1 , 4.13. 

(23)  Le  eccezioni  alle  quali  questo  principio  è 
sottoposto  saranno  sviluppate  nel  paragrafo  se- 
guente. • 

(24)  Cosi,  un  eredito  compraovato  da  atto  cse- 
cntivo  può  compensarsi  con  un  credito  stabilito 
da  un  atto  che  non  sia  esecutivo.  Merlin,  Rep.  t 
p.  Compensazione  . § 2 , muti.  2.  Civ.  rig.  , 28 
messidoro  anno  XIII,  Sir.,  VI,  1.  73. 

(28)  Confr.  $ 319  , nota  (1),  pagi  46!. 

(26)  Toullier  ( VII,  400)  insegna  ,'chc  in  que- 
sto caso  la  compensazione  sia  soltanto  facoltati- 
va, e non  si  effettui  di  pieno  diritto.  La  sua  opi- 
nione è , a parer  nostro  , vittoriosamente  confa- 
tala da  Duranton  , il  quale  dimostra  benissimo 
( XII  , 386;  VII  , |k  169  , ediz.  Ilauman  e C.  ) 
che  Io  espressioni  « non  si  può  opporre  la  com- 
pensazione ( oh  n'  cn  peni  opposer  la  cotnpensa- 
tion)  »,  di  cui  si  vale  lari.  1296(1230),  non  in- 
dicano in  quest’ ai  tieolo  più  clic  in  quelli  che  lo 
precedono,  una  com pcnsazionc  facoltativa. 

(27)  Vale  a dire,  a quella  in  favor  della  quale 
esista  la  differenza  del  corso  del  cambio:  non  con- 
viene inferire  dalla  compilazione  dell' art.  1296 
(1230)  , clic  le  spese  di  trasporto  sieno  necessa- 
riamente dovute  alla  parte  cui  la  compensazio- 
ne venga  opposta.  Duranton,  luogo  cil. 

(28)  Cosi,  il  creditore  ipotecario,  il  quale  si 
renda  aggiudicatario  dcU’imiuobile  ipotecalo,  non 
può  , in  pregiudizio  dei  diritti  acquistati  dagli 
altri  creditori  ipotecari,  pretendere  clic  siesi  el- 
fo) Siccome  I*  nnlopo  rinvia  icmp'icciucnta  ngfi  orti- 
coli «lui  C.  «li  pr.  clic  compongono  il  l itolo  del  Seijttr- 
tho  i>roJ$o  ter~i7  uoo  a'  impegniamo  ad  indicato  le  mo- 


lle , il  cui  effetto,  in  simigliante  caso,  è 
quello  di  estinguere  il  credito  minore  in 
totalità,  ed  il  maggiore  sino  alla  concor- 
renza della  quantità  di  questo  (25). 
Art.  1290  (1244). 

5.®  Finalmente,  la  diversità  de’ luoghi, 
ne’ quali  l’uno  e l’altro  debito  debbano 
essere  pagali  , non  impedisce  nemmeno 
che  la  compensazione  si  effettui  di  pieno 
diritto  (26),  salve  in  questo  caso  le  speso 
delle  quali  conviene  Air  boti  ideazione  alla 

Girle  cui  possano  esser  dovute  secondo 
circostanze  (27).  Art.  1296  (1250). 

Del  resto,  la  compensazione  non  può 
giammai  aver  luogo  in  pregiudizio  dei 
diritti  acquistati  da  terzi,  soprattutto  in 
virtù  di  un’ipoteca  (28),  di  un  sequestro 
presso  terzi  (29) , di  un’  accettazione  o 
notificazione  di  cessione  (30)  , del  falli- 
mento del  debitore  (31),  deiracceltaziono  0 
col  beneficio  d’ inventario  o dello  stato 

feltuata  una  compensazione  fra  7 suo  credito  cd 
il  prezzo  dell’ aggiudicazione.  V.  gli  arresti  cita- 
ti nella  nota  (4)  , pag.  363 , del  § 280. 

(29)  Art.  1298  (1232).  Confr.  art.  1212  (1193); 
Codice  di  procedura,  art.  857  c seg.  (6-17  e seg.  (a) 

LL.  di  pr.  civ.  );  Duranton,  XU,  412  e 413  (VII, 
p.  198  , ediz.  Hauman  e C.  ). 

(30)  Art.  1293  (1219).  Confr.  art.  1690  1336). 

La  notificazione  o .1’  accettazione  della  cessione 
investendo  egualmente  il  cessionario  rispetto  al 
debitore  , impediscono  1’  una  c I'  altra  ogni  com- 
pensazione tra't  eredito  ceduto,  ed  i crediti  i quali 
quest*  ultimo  (il  debitore  ) possa  arquistarc  contro 
il  cedente  poslcriormcnte  a tale  notificazione  o 
accettazione,  od  i quali,  sebbene  anteriori  a questi 
atti,  rum  sieno  divenuti  compensabili  se  non  dap- 
poi. Duranton,  XU,  437  e 438  ( VII.  p.  196  e 197, 
ediz.  Ilauman  e C.  ).  V.  pure  Ddvincourt,  sul- 
l’art.  1293(1249).  Ma  l'accettazione  della  ces- 
sione produce  effetti  più  estesi  che  la  semplica 
uot ideazione  , in  quanto  che  quella  priva  il  de- 
bitore del  diritto  di  far  volere  contro  il  ces- 
sionario le  ragioni  clic  avrebbe  potuto,  piima 
del l’ accettazione,  opporre  al  cedente,  c soprat- 
tutto la  compensazione  clic  sies»  effettuata  an- 
teriormente all’  acccttazione.  Confr.  §329,  num.  2. 

(31)  La  compensazione,  non  può  aver  luogo  in 
favore  di  colui  U quale,  essendo  creditore  o 
debitore  del  fallilo  prima  dell’  apertura  del  fal- 
limento, sia  divenuto  dappoi  suo  debitore  osuo 
creditore.  Questa  compensazione  arrecherebbe,  in 
fatti,  pregiudizio  ni  diritti  acquistati  dalla  massa 
dei  creditori.  Confr.  art.  2146  ( 2040  U.  (6))j 
('od.  di  comm.,  art.  442  e 443  ( 431  e 138  R.  (c) 

LL.  di  eeeez.  ).  Toullier,  VII,  384.  Rie.  rig., 

IO  luglio  1832,  Sir.,  XXXII,  t.  429. 

tl-iìcailoni  che  qua-. lo  titillo  lui  ricevuta  prcr.o  di  noi. 

6‘)  V.  la  nota  (e)  , png.  35c. 
e;  V.  la  noia  6;  , pag.  3 9. 
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giacente  «Iella  sua  successione  (32).  Art 
1298,  1295  (1252,  1249),  ed  arg. 
da  questi  articoli. 

§ 327. 

3.  De  rasi  eccezionali  ne 1 quali  la 
compensazione  legale  non  ha  luogo. 

La  compensazione  legale  non  ha  luogo: 

1. °  Allorché  l’una  o l’altra  delle  parti 
abbia  rinunziato  anticipatamente  alla  fa- 
coltà di  prevalersene  (1). 

2. °  Allorché  1’  uno  o 1’  altro  de’  crediti 

(32)  Lo  slato  giacente  di  una  successione  o 
l’ acccttazione  di  essa  col  beneficio  d’ inventa- 
rio , possono , sino  ad  un  certo  punto , essere 
assomigliati  al  fallimento  ; perciocché  i diritti  de’ 
creditori  di  una  successione  giacente  od  accettata 
col  benefizio  d’inventario  sono  fissati  in  un  mo- 
do irrevocabile  dal  momento  dell’apertura  di  que- 
sta successione.  Arg.  art.  2146  ( 2040  R.  (a)  ). 
Tuttavia,  se  non  vi  sieno  creditori  opponenti, 
la  compensazione  si  efleltuirà,  se.  non  de  plano, 
almeno  in  virtù  della  sentenza  che  la  pronunzie- 
rà sulla  domanda  della  parte  interessala.  Arg.  art. 
8aS  (727).  Toullier  , VII,  380. 

(1)  Delvincourt , II , p.  379.  Bordeaux,  7 mar- 
zo 1831,  Sir.  , XXXI,  2,  23  •.  Il  Toullier  (VII, 
393  ) non  ammette  la  validità  di  una  riuuncia 
anticipata  alla  compensazione:  egli  poggia  la  sua 
opinióne  sull’art.  2220  (2126;.  Ma  l'argomento  di 
analogia  ch’ci  pretende  trarne  non  è concludente, 
poiché  la  prescrizione  è fondata  sopra  un  mo- 
tivo d'interesse  o di  ordine  pubblico  che  spiega 
la  proibizione  stabilita  daU'art.  2220  (2120).  lina 
somigliante  proibizione  non  si  saprebbe  compren- 
dere in  quaulo  concerne  la  compensazione  , la 
quale  non  è stala  ammessa 'clic  por  ragioni  di 
interesse  privato.Confr.  § 324,  nota  (3),  pag.  480. — 
Confr.  sulla  rinuncia  posteriore  alla  compensazione 
effettuata  , § 328. 

(2)  Vale  a dire  , altrimenti  che  per  autorità 
del  giudice.  Questa  disposizione  è una  conseguen- 
za della  regola  : Spoliatus  ante  omnia  restituen- 
d us.  Confr.  Pothicr,  num.  623  ; Toullier,  VII,  382. 

l3)  Le  cose  che  formano  l’oggetto  di  un  de- 
posito regolare  non  polendo  essere  fungibili  (art. 
1932  (1804)),  e la  compensazione  non  potendo  ef- 
tuarsi  che  fra  cose  fungibili  (art.  1291  (1243'), 
convien  supporre , onde  spiegare  l’ utilità  della 
disposizione  di  cui  si  tratta  , che  il  legislatore 
non  abbia  inteso  in  questo  luogo  di  parlare  che 
di  un  deposito  irregolare  , per  esempio,  di  quello 
d’ una  somma  di  danaro,  la  quale,  giusta  l’in- 
tenzione comune  delle  parti , non  debba  essere 
necessariamente  restituita  per  mezzo  delle  stesse 
specie  monetate.  Pothier,  luogo  cit.  Delvincourt, 
Il  , p.  578.  Toullier  , VII  , 383.  Duranton,  VII, 
448  (IV,  p.  423,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Vuoisi 
notare,  che  sebbene  il  depositario  non  possa  op- 
porre alcuna  compensazione  al  deponente,  egli  ha 

(a)  V.  U nota  («'  , pag.  S5o. 

(6;  La  citazione  ò erronea,  Y.  in  vece  il  $ 3ga. 
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trovisi , a cagiono  «lei  favore  che  esso 
meriti  , sottratto  alla  compensazione  le- 
gale , in  virtù  di  una  disposizione  spe- 
ciale della  legge.  Questi  credili  privile- 
giati sono  , giusta  l’  art.  1293  (1247): 

1)  Quello,  la  cui  prestazione  consista 
nella  restituzione  di  una  cosa  della  qua-  „ 
le  il  proprietario  sia  stato  ingiustamente 
spoglialo  (2). 

2)  Quello  elio  abbia  per  oggetto  una 
cosa  depositala  (3)  o prestata  ad  uso  (4). 

3)  Quello  che  abbia  per  causa  ali- 
menti dichiarati  non  soggetti  a seque- 

nondimcno  il  diritto  di  ritenere  In  cosa  depositata 
fino  alla  rimborsazione  delle  somme  che  abbia  an- 
ticipate per  la  conserva 'ione  di  questa  cosa.  Art. 
1948  (1820).  -—  Confr.  sulle  ipotesi,  in  cui  il  de- 
positario sia  stato,  in  caso  di  perdita  della  cosa 
depositata,  condannalo  a rimborsarne  il  valore, 
la  nota  seguente  ; Toullier  , VII  , 313  ; Duran- 
ton , XII  , 448  ( VII  , p.  200.  cdi/.  Ilauman  e C.) 

(4)  Una  viva  controversia  si  è elevala  sulla  qui- 
stione  di  sapersi , quale  sia  1*  ipotesi  a cui  sì 
applichi  questa  disposinone  , la  quale  sembra 
senza  utilità,  perchè  le  cose  che  formano  l’ogget- 
to di  un  comodalo  non  possono  essere  cose  fun- 
gibili (art.  1873  (1747)),  e le  cose  di  questa 
specie  sono  nondimeno  le  sole  clic  sieno  suscet- 
tive di  compensazione.  Art.  1291  (1243).  Il  Del- 
vincourt (li,  p.  578)  opina,  clic  il  legislatore 
abbia  voluto  prevedere  il  caso  in  cui , per  ra- 
gione delia  perdila  della  cosa  tolta  a prestilo  , 
il  comodatario  sia  stalo  condannalo  a rimbor- 
sarne il  valore.  Questa  spiegazione  non  ci  sem- 
bra plausibile  : la  sentenza  che  condanni  il  co- 
modatario a pagare  il  valore  della  cosa  ch’ci  si  trovi 
nell’impossibilità  di  restituire,  opera  uqa  novazio- 
ne giudiziale,  per  cfTcUo  della  quale  il  credito 
del  comodante  non  ha  più  per  oggetto  che  una 
somma  di  danaro  , e si  trova  per  conseguente 
suscettivo  di  compcnsa/.ionc.  V.  Pothier,  del  Pre- 
stito ad  uso,  n.°  44  ; Toullier,  VII,  383  ; Du- 
ranlon  , XII  , 449  ( VII  , p.  200  , ediz.  Hauman 
e C.  ).  Il  Duranton  ( Trattato  dei  contratti,  n.° 
971  ) aveva  in  sulle  prime  riguardata  la  dispo- 
sinone di  cui  si  tratta,  come  una  riprodu'.ione 
dell’ art.  1883  (1737),  il  quale  , secondo  l’opi- 
nione di  lui  , nega  al  comodatario  il  dirit- 
to di  ritenzione  sulla  cosa  tolta  a prestilo.  Ma 
non  è a presumere  che  lo  scopo  di  una  dispo- 
sizione, la  quale  mette  il  comodato  sulla  stessa 
linea  del  deposito,  sia  stato  quello  di  negare 
al  comodatario  il  diritto  di  ritenzione  di  che 
gode  il  depositario.  Confr.  art.  1948  (1820),  e nota 
(3  , supra,  pag.  presente.  V.  inoltre,  sul  vero  senso 
deil’art.  1883(1737), § 292(6).  Laonde,  il  Duranton 
istcsso  non  ha  ripetuta  questa  spiegazione  nel  suo 
Corso  di  diritto  civile  (XI I,  383;  VII,  p.  178,  ediz. 
Hauman  c C.  ) , dove  si  ravvicina  , fino  ad  un 
certo  punto,  all’opinione  di  Toullier.  Quest’auto- 
re insegna  ( VII , 383  ),  che  la  disposizione  di 
cui  ci  occupiamo  si  applichi  ai  caso  in  cui, 
sia  danaro , sia  altre  cose  fungibili  formino  , 
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atro  (1),  sia  rial  titolo  in  virtù  del  quale 
fossero  dovuti  , sia  dalla  legge  (2). 

A queste  tre  eccezioni  tratte  dal  di- 
ritto civile,  è mestieri  aggiungnerne  una 
quarta  fondala  sull’  ordinamento  finan- 
ziere ( organisation  fìnancierc  ).  Essa  ri- 
flette le  contribuzioni  dovute  allo  Stato, 
rispetto  alle  quali  la  compensazione  non 
è stata  mai  ammessa  (3).  Gli  altri  cre- 
diti dello  Stato  sono  , in  ciò  che  con- 
cerne la  compensazione  , sottoposti  alle 
regole  del  diritto  comune.  Nulladimeno, 
la  compensazione  legale  non  si  effettua 
tra  lo  Stato  ed  i particolari  , se  non  in 
quanto  Io  Stato  si  trovi  , nella  sua  du- 
plice qual ità  di  creditore  e di  debitore, 
rappresentalo  dalla  stessa  amministrazio- 
ne ( regie  ) , ed  in  quanto  d’altronde  sif- 
fatta compensazione  non  porli  attentalo 
alle  regole  della  contabilità  finanziera  (4). 


per  eccezione , 1’  oggetto  di  un  prestito  ad  uso. 
Questa  spiegazione,  evidentemente  erronea  , poi- 
ché it  danaro  prestato  ad  uso  ad  pompam  et 
ostentationem  non  é una  cosa  fungibile , può 
nondimeno  somministrarci  la  chiave  dell’ art. 
1293  , n.°  2 ( 1247  , n.°  2 ) , il  quale  poggia 
sulla  confusione  che  il  legislatore  ha  qui  fatta  , 
come  nell' art.  1892  (1704),  tra  le  cose  fungibili 
c quelle  che  si  consumano  coll’uso.  Confr.  g 172, 
nota  (I),  pag.  199.  Queste  ultime  possono,  in  fat- 
ti , divenire  oggetto  di  un  comodalo  , ma  , in 
tal  caso  , non  sono  fungibili  , e si  trovano,  per 
questo  stesso  , sottratte  alla  compensazione  in 
virtù  dell’art.  1291  (1245).  Per  non  aver  com- 
presa questa  distinzione,  e per  avere  erroneamente 
riguardate  coinè  fungibili  le  cose  che  si  consu- 
mano colf  uso  , quando  anche  sicno  f oggetto 
di  un  comodato  , i compilatori  del  codice  han 
creduto  dovere  stabilire  DCll'art.  1293  (1247;  una 
regola  del  tutto  inutile  essendovi  1’  art.  1291 
( 1243). 

(1)  L’ inammessibilitò  della  compensazione  es- 
sendo subordinata  alla  proibizione  di  sequestrare, 
ne  sicguc  che  la  prima  cessa  colla  seconda,  c che 
la  compensazione  ha  luogo  no’ casi  in  cui  il  se- 
questro sia  per  eccezione  permesso.  V.  a questo 
riguardo  : Codice  di  proccd.  , art.  582  ( 672  (a) 
LL.  di  pr.  civ.  ) ; Dclvincourt , Il , p.  579;  Du- 
ra nton , XII  , 453  ( VII,  p.  202,  ediz.  Hauuiau  e 
0.  ).  Confr.  altresì  Toullier,  VII,  386;  Civ.  cass., 
17  maggio  1831  , Sir. , XXXI , 1 , 209. 

(a)  (b)  Vi  ha  direnili  di  lorui'one  in  questi  articoli. 

(et  11  nciiro  nrt.  f>7<  , n.  i , delle  LL.  d>  pr.  cit.  u 
•(primo  roti  ; t Le  prò* tùiOui  accordato  per  gìudiaia  a 
tiiolo  di  alimenti  ». 

Notili  poi  eh»  nello  collezione  delle  leggi  «onori  molte 
•errane  diifO.izioni  che  dichiarano  delle  tornine  o rred  li 
k non  (Oggetti  a scijueitro,  Confr.  per  •armpio  : • gge  del 


§ 328. 

4.  Del  modo  onde  si  effettua  la  compen- 
sazione, sia  legale , sia  facoltativa. 

La  compensazione  legale  si  effettua  di 
pieno  diritto.  Essa  produce  tutti  gli  ef- 
fetti che  la  legge  vi  attacca,  senza  1’  in- 
tervento e senza  la  saputa  ancora  delle 
parli  , fin  dall’  istante  in  cui  le  condi- 
zioni d’onde  essa  dipende  si  trovino  adem- 
piute (5)  Art.  1290  (1244). 

Benché  la  compensazione  legale  abbia 
luogo  di  pieno  diritto  , il  debitore  può 
ciò  non  ostante,  rinunziare,  sia  espressa- 
mente, sia  tacitamente,  a prevalersi  di 
una  compensazione  effettuata  (G).  Questa 
rinunzia  ha  luogo  tacitamente,  per  esem- 
pio, allorché  una  persona  paghi  nn  de- 
bito compensato  , ovvero  accetti  pura- 
mente e semplicemente  , vale  a dire  , 
senza  riserve,  la  cessione  di  un  credito 

(2)  Lex  non  distinguit.  Puronton  , XII  , 431 
(Vllyp.  202,  ediz.  Ilauman  c C.).  A questo  ri- 
guardo conviene  notare  che  fari.  381,  n.°  2 e 4,  del 
cod.  di  proced.  (671  (6),  n.°  2 c 4,  LL.  di  pr.  civ.  •), 
dichiara  non  soggetti  a sequestro?  l.°  le  prov- 
visioni alimentarie  aggiudicate  dal  giudice  (c) 

( per  justice  ) ; 2.°  i credili  alimentari  stabiliti 
per  donazione  o per  testamento. 

(3)  li  che  fu  riconosciuto  nella  discussione  pres- 
so il  consiglio  di  Stato'  ( Locré,  Le  giti.  , t.  XII, 
pag.  186,  num.  13).  Questa  eccezione  non  viene 
formalmente  ricordala  dalfart.  1293  (1247),  per- 
chè è straniera  al  diritto  civile.  V.  le  autori lò 
citate  nella  nota  seguente.  Confr.  eziandio  Rie. 
rig.  , 26  maggio  1830  , Sir.  . XXX  , 1 , 257. 

(4) -  Confr.  su  questi  diversi  punti:  L.  43,  § 5, 
D.  de  Jurc  fisci  (49 , 14);  L.  1,  C.  de  Compens. 
(4,  31);  Discussione  presso  il  consiglio  di  Stato 
( Locré,  op.  e luogo  cit.);  Merlin,  Rep.,  p.  Com- 
pensazione, g 3,  num.  3,  c Quest.  , med.  p.  , § 
3;  Toullier,  VII,  379;  Puranton,  XII,  420  (VII, 
p.  190,  ediz.  Ilauman  e C.  );  Cìy.  cass. , 17  ter- 
midoro anno  VII,  Sir.,  VII,  2,  793;  Civ.  cass., 
19  marzo  1811,  Sir.  , XI,  1,  236;  Scioglimento 
deli  amministrazione  (règie)  della  registratura, 
10  giugno  1831  , Sir.  , XXXV  , 2,  337. 

(5)  Confr.  su  questo  principio  c sulle  conse- 
guenze che  ne  derivano  : Merlin,  Quest.  , p.  Pa- 
pier- Molinaio  (carta-moneta)  , g 4. 

(6)  Toullier,  VII, 393. Confr.  g 327,  nota  (1),  pag. 
precedente. 

2i  marno  1817,  art.  99  e 3';  decreto  del  1 nOTCmhre  1819 
decreti  dot  9 febbraio  o 3 mino  >8>4,  coiub.  col  decre- 
to del  17  settembre  '8ng,  dot  tS  dicembre  1SÌÌ2  o del  6 
giugno  >834  ; decreti  del  2 aprile  >832  , e dei  9 agit- 
ilo 35;  circolare  del  9 mano  tS3G,  comi),  col  ro«crit- 
to  dot  >0  dicembre  ■ il*  ; decreti  del  l ottobre  184»  c 
del  12  migg  o j843  , ole. 
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estinto  per  compnnsaziono  (L).  Ma,  noi 
dubbio  , ia  rinunzia  alla  compensazione 
legale  non  si  presume  (2).  Cosi  , il  de- 
bitore, il  quale,  dopo  di  aver  pagato  una 
somma  a conto,  si  trovasse  ancora  debito- 
re ( reliquatfiire ) di  una.  somma  superiore 
od  uguale  a quella  che  sia  a lui  dovuta, 
non  perderebbe  il  diritto  di  opporre  uì- 
lerioyrmente  la  compensazione  (3).  Così, 
il  debitore,  il  quale  non  siesi  prevaluto 
della  compensazione  in  prima  istanza  , 
può  ancora  farlo  in  grado  di  appello  (4): 
egli  può  anche  opporla  nell’esecuzione  del- 
la sentenza  pronunziata  contro  di  lui  (5). 

La  rinunzia  alla  compensazione  effet- 
tuala di  pieno  diritto  non  fa  rivivere,  in 
pregiudizio  dei  terzi , i credili  compen- 
sali, i quali  rimangono  deli  ni  li  v amen  le 
estinti  a loro  riguardo  (G).  Così  , colui 
che  abbia  pagato  un  debito  compensato, 

0 che  abbia  accettata  puramente  e sempli- 
cemente la  cessione  di  un  credito  estinto 
da  compensazione  , non  può  più  preva- 
lersi, iu  pregiudizio  dei  terzi , dei  privile- 
gi, delle  ipoteche  e delle  fideiussioni  (7) 
annesse  al  suo  proprio  credito  , eccetto 
nondimeno  se  la  rinunzia  alla  compen- 
sazione non  sia  stata  fatta  con  conoscen- 
za di  causa  (8).  Art.  1299  (1253},  ed 

(1)  Confr.  art.  1293  c 1299  ( 1249  e 1253  ) ; 
Toul tier  , VII , 393. 

(2)  Confr.  $ 324,  nota  (10).,  pag.  -479. 

(3)  Gir.  rig. , 24  dicembre  1834,  Sir.,  XXXV, 

1 , 142.  Confr.  Rie.  rig.  , 17  luglio  1832,  Sir.  * 
XXXIII,  1.  70. 

'4)  Confr.  art.  2220  (2120);  c codice  di  prò* 
cpdnra  , art.  404  (328  LL.  di  pr.  eiv.  ). 

(8;  Merlin,  Rep.  , p.  Compensazione.  § 1,  n.° 
5.  Pelvinrourt,.  sull’al  t.  1299(1253,U)uranU)n,  XII, 
459  e 400  ( VII.  p.  203,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(8)  È sialo  fin  am  be  giudicato  ( Pati,  IO  mag- 
gio 1826  , Sir.  , XXVII  , 2 , 126  ) che  colui  il 
quale  paghi  un  debito,  estinto  di  pieno  diritto 
dalla  compensazione,  possa  soltanto  ripetere,  con- 
dictione  indebiti  , ciò  che  abbia  indebitamente 
pagalo,  e non  già  esercitare  nel  rapporto  col  suo 
debitore  1’  azione  annessa  al  credilo  originario. 
Ma  questa  soluzione  ci  sombra  in  opposizione  (or- 
male coi  termini  dell’,  art.  1299  (1253). 

(7)  Il  motivo  su  cui  poggia  fari.  1299  (1233), 
ne  rende  la  disposizione  adattabile  alla  fideius- 
sione. Huranton  , XCl , 487  ( VII  , p.  203  , ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(8)  Le  espressioni  dell’ art.  1299  (1283)  «pur- 
ché non  abbia  avuto  un  giusto  motivo  d'ignora- 
re il  credito  che  avrebbe  dovuto  compensare  il 
suo  debito  ( à moins  qu'  il  n ’ ait  cu  unc  juslc 

Zachariab  , Voi  /. 


arg.  di»  quest’  articolo  (9).  Così . pu- 
re. it  cessionario  di  un  credilo  estinto 
per  compensazione  non  può  neppure  , 
mal  grado  1'  accettazione  del  credilo  per 
pariti  del  debitore  , prevalersi  , iti  pre- 
giudizio dei  terzi,-  de’ diritti  annessi  a 
questo  credilo  (10). 

La  compensazione  facoltativa  non  si 
effettua  se  non  in  virtù  di  sentenza,  clic  la 
pronunzi!  sulla  domanda  o sull’eccezione 
della  parte  interessato. . Nondimeno  , gli 
effetti  di  lai  compensazione  risalgono,  in 
generale,  al  giorno  in  cui  sia  stola  do- 
mandato od  opposto  (11).  . 

§ 329.  . . 

5.  Degli  effetti  giuridici  della  rompe  usa-  . 
zione  , sia  legale , sia  facoìltUivu. 



La  compensazione  legale  o facoltativa, 
debitamente  effettuata,  lieti  luogo  di  paga- 
mento ;1  bis).  Essa  estingue  il  credilo  stes- 
so, e tutti  gli  accessori  di  quello,  quali  sono 
i privilegi, ipoteche  e le  fideiussioni  (2 bis) . 

Da  siffatto  principio  derivano  le  se- 
guenti conseguenze  : 

l.°  Il  fideiussore  può  opporre  la  com- 
peusa-zione  effettuala  tra  ’l  creditore  cd 

cause  d ’ ignorer  la  créance  qui  devait  romper/*  r 
sa  dette  ) » non  hanno  punto  per  iscopo  ('obbligare  , 
il  debitore  a provare  mi  un  tempo  stesso,  elio  igno- 
rava resistenza  del  credito,  e che  f iguornn/a 
di  lui  era  fondata  sopra,  una  giusta  causa,  gite- 
si’ ultima  prnova  sarebbe  del  tutto  sovrabbondan- 
te , laddove  la  prima  fosse  di  già  stala  fatta.  Ma, 
allorché  il  debitore  non  possa  direttamente  pro- 
vare la  sua  ignoranza  , gli  basta  lo  stabilire  che 
egli  aveva  una  giusta  causa  da  ignorare  I*  esi- 
stenza del  credito  , perchè  l'ignoranza  di  lui  ven- 
ga per  questo  stesso  presunta  , salvo  alla  parlo 
avversaria  il  distruggerò  siffatta  presunzione.  Ta- 
le si  è il  vero  senso  dell’ art.  1299  (1233).  V. 
però  Toullier  , VII  , 391. 

(9)  Benché  1*  art.  1299  (1253)  non  parli  testual- 
mente che  del  pagamento  di  un  debito  compensato, 
pure  la  regola  c l’eccezione  clic  esso  stabilisce  deb- 
bono, per  analogia  di  motivi,  essere  estese  alfaccet- 
tazionedella  cessione  di  un  eredito  compensalo. Ila- 
ranton,  Xli,  434  (VII,  p.  193,  ediz.  Hauman  e C.  ). 
Confr.  § 329,  nota  (6).  png.  seguente 
. (10)  Duranton  , XII,  433  ( VII , p.  196  , ediz. 
liauman  e C ).  • ■ , • 

(11)  Toullier,  VII,  397.  Dclvincourt  , II,  p. 
177  c 178. 

(1  bis)  Compensutio  est  instar  solutionìs. 

(2òts)Coufr.  art.  1299(1233  ; Toullier,  VII,  391. 
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il  do l»i loro  principale.  Ari.  1204,  com- 
ma 1 ( 1248  , comma  1 ) (3).  Il  conde- 
bitore solidale  dovrebbe  ugualmente,  in 
virtù  di  questo  principio  , potersi  pre- 
valere della  compensazione  effettuala  tra'l 
creditore  ed  uno  de’  suoi  condebitori  so- 
lidali. Ma  la  legge  ha  altrimenti  dispo- 
sto. Art.  1291,  comma  3 ( 1248,  com- 
ma 3 ) (4). 

2. °  La  compensazione  può  essere  op- 
posta ni  cessionario  di  un  credilo  com- 
pensalo, tutine  al  cedente  stesso  (5),  sal- 
vochò  fl  debilogp  non  abbia  rinunziato 
alla  facoltà  di  prevalersene  , accettando 
pura  mente  e semplicemente  la  cessione  (6), 
o riconoscendosi  per  tal  guisa  debitore 
personale  del  cessionario.  Art.  1295 

(1-^9,  (7).  . ... 

3. °  Allorché  vi  sreno  più  debiti  su- 

scettivi di  compensazione  legale,  questa 
si  fa  giusta  le  regole  slabilHc  per  l’im- 
jmlaziooe  dall’  art.  1256  (1209).  Art. 
1297  (1251).  * . 


f3)  Confr.  sul  secondo  comma  dello  stesso  arti- 
colo , g 326,  nota  (21)  , pag.  485. 

(4)  Questo  terzo  comma  Tu  aggiunto  dietro  le 
osservazioni  del  tribunato  ( confr.  l.ocré  . Leg.  , 
t.  XII  , pag.  279  . Tfuiu.  67  ) , il  quale  fece  no- 
tare clic  se  il  debitore  solidale  fosse  stato  au- 
torizzata ad  opporre  la  compensazione  effettuata 
dal  canto  del  suo  ■condebitore  , qucst'uHiim»  a- 
vrcbbe  potuto  trovarsi  impegnato  , suo  mal  gra- 
do, in  disaggradevoti  liti  relativamente  all’esi- 
stenza del  suo  dedito,  ed  alla  quistionc  so  fos- 
se suscettivo  di  essere  opposto  iu  «ompcnsazio- 
nc.  Nell’ arrendersi  riguaido  a ciò  aHe  osserva- 
zioni del  tribunato  , it  legislatore  avrebbe  do- 
vuto, ond‘ essere  consegueme  con  sé  stesso,  egual- 
mente negare  al  fideiussore  il  diritto  di  Ripor- 
re la  compensazione  effettuala  dal  canto  del  de- 
bitore principale.  Se  le  i-agroui  addotte  dal  tri- 
bunato non  sembrarono  abbastanza  concludenti 
par  far  piegare  il  principio  in  qucst’ultùno  caso, 
Non  si  avrebbe  do\uto  avere  ad  esse  riguardo 
per  introdurle  una  eccezione  contraria  alla  natu- 
ra della  .componsatittiic  , la  quale  fa  le  veci  di 
pagamento.  Confr.  § 298  , nota  (4) , pag.  408. 

(#;-  Rie.  rig.  , Il  febbraio  1829  , Sir. , XXIX , 
i , 151. 

(6)  Il  silenzio  che  il  debitore  avesse  serbato 
posteriormente  alla  signifìcazioue  della  cessione, 
non  produrrebbe  lo  stesso  effetto  che  l'accettazio- 
ne di  qu  sta.  Otterrà lioni  del  Tribunato  ( f.o- 
oré  , Leg. , t.  XII  , p.  279  , num.  58  ).  Parigi  , 
20  agosto  1814 1 Sir.,  XM , 2,  214.  Confr.  $ 


a.  della  eoarraiOM. 


§ 330. 

La  confusione,  considerata  come  modo 
di  eslinzione  delle  obbligazioni  (8),  è la 
riunione  od  il  concorso  nella  stessa  per- 
sona , delle  qualità  di  creditore  e di  de- 
bitore dì  una  sola  e medesima  obbliga- 
zione (9).  Art.  1300  (1254). 

Questo  concorso  avviene  , in  genera- 
le (10):  1.*  allorché  il  creditore  succeda 
al  debitore  a titolo  universlee  , o reci- 
procamente ; 2.*  allorché  una  terza  per- 
sona succeda,  a titolo  universale,  tanto 
al  creditore  quanto  al  debitore. 

La  confusione  ha  luogo  , o per  la  to- 
talità o per  una  parte  , sccondochè  la 
successione,  per  effetto  della  quale  essa 
avviene,  faccia  passare  nel  successore  la 
totalità  od  una  parte  soltanto  dei  diritti 
e delle  obbligazioni  del  suo  autore  (11). 

La  confusione  non  dee  punto  essere  . 
assomigliata  ad  un  pagamento:  essa  ba 
per  effetto  piuttosto  il  liberare  la  perso- 
na nella  quale  si  verifichi,  che  lo  ostili- 

326 , nota  (30) , pag.  486. 

(7)  L'ignoranza  della  compensazione  effettuata 
non  autorizzerebbe  il  debitore  a farsi  restituire 
contro  l'obbligazione  che  egli,  per  l’acccttazione 
pura  e semplice  della- cessione , avesse  contral- 
ta verso  il  cessionario.  In  questo  caso,  non  si  ap- 
plica più  l'eccezione  ammessa  dall’art.  1299  (1253) 
alla  regola  che  esso  stabilisce.  Delvincotirl , sul- 
l’alt. 1295  (1249).  Duranton,  Xri,  436  ( VII  , p. 
196 . ediz.  Hauman  e C.  ). 

(8)  Contr.  sugl»  altri  significati  giuridici  della 
parola  confusione  : Duranton  , XII  , 467  ( VII  . 
p.  206  , ediz.  Hauman  e C.  );  Toullier,  VII,  421, 

(9)  A.  differenza  della  compensazione  , la  qua- 
le estingue  due  debiti  i quali  si  saldano  I uno 
coll’  altro  , la  confusione  non  estingue  che  una 
sola  obbligazione.  L’  arL  1300  (1254)  è dunque 
compilato  in  un  modo  inesatto.  Confr.  Duranton, 
Inoijo  cì(.  ; Delvinconrt  , II,  pag.  583.  Questa 
inesattezza  sembraci  aver  indotta  in  errore  la 
corte  di  cassazione,  la  quale  ha  ammessa  la  con- 
fusione in  alcune  specie  in  coi  non  duveasi  agi- 
tare che  una  quistione  di  compensazione.  Confr. 
civ.  cass. , 11  dicembre  1832,  Sir.,  XXXIU  , 1, 
140  ; Civ.  cass.  , 13  maggio  1833,  Sir.,  XXX1H, 

1 , 668. 

(10)  Confr.  Duranton  , XII,  468  ( VII,  p.  , 
ediz.  Hauman  e C.);  Toullier,  VII,  423. 

(11)  Confr.  Pothier,  648;  Toullier,  VII  , 422  ; 
Duranton  , XII  . 469  ( VI! , p.  207  . ediz.  Uau- 
man  e C.  ) ; DcU incourt , Il  , p.  683. 
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guere  l’ obbligazione  medesima  (12).  Dal 
che  siegue  : 

t.°  Cbc  la  confusione  risultatile  dalia 
riunione,  nella  slessa  persona,  delle  qua- 
lità di  creditore  òdi  debitore  solidale  , 
non  reca  vantaggio  agli  altri  condebitori 
solidali  se  non  per  la  porzione  per  la 
quale  trovavasi,  riguardo  ad  essi,  temilo 
al  debito  colui  , da  parto  o nella  per- 
sona del  quale  la  confusione  siesi  cf- 
tuata.  Art.  1301,  comma  3,  comb.  1200 
( 1256  , comma  3 , comb.  1162  ). 

2.®  Che  la  confusione  la  quale  si*  ef- 
fettui pel  concorso,  nella  stessa  persona, 
delle  qualità  di  creditore  e di  fideiusso- 
re, non  rcea  vantaggio  al  debitore  prin- 
cipale (13>).  Art.  1301,  comma  2 (1255, 
comma  2 ). 

Ma  la  confusione,  prodotta  dalla  riu- 
nione nella  stessa  persona  delle  qualità 
di  creditore  e di  debitore  principale , 
giova  al  Iblei ussore  (14).  Art.  1301,  com- 
ma 1 ( 1255 , comma  1 ). 

11  beneficio  d’  inventario  forma  osta- 
colo alla  confusione.  Art.  802  t n.  2 
(719,  n.“  2 ) (15).  . 

Allorché  la  confusione  si . trovi  rivo- 
calo  , il  eredito  ehe  essa  aveva  estinto, 
rinasce  con  lutti  i suor  accessori.  Que- 
sta rivecaziouc  produce  effetto , anche 
rispetto  ai  terzi,  quando  abbia  luogo  in 
un  modo  retroattivo  (16). 

(12)  Potius  eximi t personam  ab  obtigatione  , 
quam  extinguit  obligationem.  Duranlon , Xll  , 
481  ( VII,  p.  2t0,  ediz.  Hatiman  e C.) 

(W)  La  confusione  n«n  estingue,  in  simigli-sn- 
te  caso  , che  la  fideiussione.  Toullier,  VII,  429. 
tturantan  , Xll  , 476.  ( VII  , p*  208  , ediz.  Hau- 
maa  e C.  ). 

(t4)  L’azione  der  creditore  centro  il-  fideiussore 
si  trova  neutralizzata  dal  regresso  di.  che  il  fi- 
deiussore godrebbe  contro  di  lui  netta  suo  qualità 
di  debitore  principale. Corifr. art. 2628iitKHV«)i  e seg. 

(15)  Confr.  g.  61». 

(16)  Confr.  gg  196  e 302;  Detvracourt,  Il  , p. 
585  Toullier  , VII,  337  a 339;  Duranton,  Xlf, 
483  a 485  (VII,  p.  2lOfr 211,  ediz.  Haumen  c ().). 

(1)  Obtigatio  guarnii»  initio  tede  constituta , 
ext >nguiiur  si  intriderti  in  eum  casum  a quo  in - 
ci  pere  non  poterai.  L.  HO,  g 2,  I).  de  V.  O . 
(45,  t).  g.  2.  lnst.  de  Inut.  slip.  (3»  19).  Toullvec, 
V1K  446. 

(2)  Confa.  su  questo  punto:  § 308,  mim.  2 e 3. 

(3)  Toullier,  VII,  462.  L’eiL  1302  (1256)  no» 

{«)  V.  la  nota  y.  , png.  il». 
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F MI.  MODO  DI  ESTirZIONK  Hf»l>r.r.lNT&.  Diti. A. 
SOTRAVVRGNKXZA  DI  U,>  1UPKDIM8XTO  CIIK  RKX- 
nA  I H COSSI BILE  L*  ADK II eiMKM.TO  dkll*  obblj 

i;.uu>xk. 

s 33  f. 

I/obbligaziooe  si  estingue  allorché  fot 
prestazione  , che  ne  forma  la  materia  , 
divenga  fisicamente  a legalmente  impos- 
sibile (1).  Se  nondimeno-  l’ostacolo  (die  si 
oppone  alla  prestazione  sia  il.  risulta- 
mento  di  una  colpi  imputabile  al  debi- 
tore , ovvero  se  costui  si  trovi  per  oc- 
cerione  pispoo  salii  le  dei  casi  fortuiti  o 
di  forza  maggiore  , sia  in  virtù*  di  una 
clausola  che  pongi  a suo  carico  tali  ri- 
schi , sìa  a cagione  delia  messa  in  mo- 
ra di  lui,  1’  obbligazione „ primitiva  si 
converte  in  una  obbligazione  di  danni  ed 
interessi  (2).- 

11  principio-  che  s»  è ora  stabilito  e 
l’ eccezione  che  vi  è stata  apportata  si 
applicano-  alle  olddigazioiu  d-i  fa*e  , del 
pari  che  alle  obbligazioni-  di  dare  (3). 
Tuttavia,  fa  d’  uopo,  in  quanto  concerne 
specialmente  le  obbligazioni  dì  dare,  di- 
stinguere le  tre  seguenti  ipotesi  *. 

!.*■  Alforchè  Li  prestazione  consista 
nella  consegna  di  "una  cosa  determinata 
nolTa  sua  individualità  ( specie*  ) , K ob- 
bligazione si  estingue  colivi  perdita  (4)  di 

questa  cosa  (5)  , c non  si  converte  in 

« 

Ìiarla  che  «feria  perdita  «Ietta  cosa  dovuta  , quia 
ex  statuii  de  eo  quod  fit  plerumque.  Ma  la  di- 
sposizione di  quest’  articolo  presuppone  il  princi- 
pio enunciato  net  testo;  e questo  principi»  am- 
messo che  sia  una  volta-,  «litsi,  a cagione  della 
su»  generalità,  applicare  alle  obbligazioni  di  far- 
ro , del  pari  che  alla  ebbi  igazioni  (U  dare.  Per 
questi* motivo  appunto  abbiamo  creduto-  dover  o- 
doi.tnre,  in  (pianto  concerne  il  modo  di  estinzio- 
ne di  oui.  ci  occupiamo  , un  titolo  pili  generalo 
di  quello  del  codice-. 

(4)  La  voce  perdila  , presa  qui*  net  suo  signi- 
ficato pW»  generico,  comprende  tutti  i casi,  sen- 
z’eccezione , in  cui  la  cosa  sia  perduta,  distrut- 
ta O'  posta  fuori  di  commercio» 

(5)  Dicendo  che  M «iebfcore-  ò tenuto-  a cedere 
al  creditore  i diritti  e le  azioni  d’ indennità  che 
egli  pos9»  avere  per  rapporto-  alia  costi  perduta, 
«distrutta  o post»  fuori-  di  commercio,  Paci.  1303- 
(4257)  enunci»  una  regola  che  trovo»»  senta  og- 
getto sotto  P imperio-  del  oodioc.  Qoeste  azioni 
«P  indennità  si  appartengono  di  pieno  diritto  al 
creditore  ; poiché  , fin  «lai  momento  in  cui  l’ob- 
bligazione  ili  consegnare  siesi  trovala  perfetta  , 
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danni  od  interessi  fuorché  ne’  casi  qui 
sopra  indicati.  Ari.  1302,  comma  l (1256, 
comma  1 ).  Il  debitore  può  ozia  odio  , 
allorché  egli  non  sia  risponsabile  decasi 
fortuiti  che  a cagione  della  messa  in  mo- 
ra di  lui,  sottrarsi  al  pagamento  di  ogni 
danno  od  interesse,  provando  clic  la  cosa, 
la  quale  egli  é nell’ impossibilità  di  conse- 
gnare per  effetto  di  un  caso  fortuito,  sareb- 
be «galmente  perita  pressò  il  creditore. 
Art.  1302,  comma  2 (1256, «comma  2)  (6). 

2. °  Quello  che  si  è ora  detto  riceve 
ugualmente  applicazione  allorché  1’  ob- 
bligazione abbia  por  oggetto  la  consegna 
di  una  cosa  compresa  tra  un  dato  nu- 
mero di  cose  determinalo  nella  loro  in- 
dividualità (unum  de  certi s),  e tutte  que- 
ste costi  vengano  a perire  (7). 

3. °  Per  contrario,  il  modo  di  estinzio- 
ne di  che  al  presente  si  tratta  è stranie- 
ro al  caso  in  cui  l’ obbligazione  abbia 
per  oggetto  la  consegna  di  una  cosa  de- 
terminala solamente  quanto  alla  sua  spc- 
eie.  (8)  : Genus  nunquam  perit. 

r..  DELLE  AZIONI  Ul  NULLITÀ’  E DI  RESCISSIONE. 

' 1 , t % 

§ 332. 

Nozioni  storiche. 

Secondo  I’  antico  diritto  francese,  ra- 
zione di  nullità  e l’azione  di  rescissione 

costui  ò divenuto  propfictarin  della  rosa  rlio  for- 
mava l'oggetto  di  questa  obbligazione.  Art.  1138 
( 10112).  Confr.  § 180,  noia  (1),  pag.  *200  ; Toul- 
lier,  VII,  476. 

(ft)  1/ eccezione  introdotta  dal  secondo  comma 
dell'alt.  1302  (1266)  de bb’- essere  ammessa  nel 
raso  eziandio  in  cui  si  traili  della  restituzione 
di  una  cosa  rubata.  He  il  quarto  comma  dello 
stesso  articolo  dire,  che  la  perdita  della  eosa  ru- 
llala non  dispensa  colui  che  I'  abbia  sottraila  , 
«lai  la  restituzione  del  prezzo  «in  qualunque  tuo- 
rlo sia  perita  o sicsi  smarrita  questa  cosa  ( quel- 
le qiie  smt  la  manière  doni  celle  ehote  aii  pé- 
ri oh  ail  èt*  penine  ) . ciò  »\  inteso  ad  indicare  , 
che  in  questa  ipotesi  è inutile  lo  esaminate,  se 
per  la  colpa  o senza  la -colpa  del  debitore  la  per- 
dila abbia  avuto  luogo  : il  Indro  , costituito  iti 
mora  pel  fatto  stesso  del  furto,  è tenuto  a’ casi 
fortuiti  c di  forza  maggiore.  Ma  siccome  egli  noti 
% è risponsabile  di  sìflatii  rischi  altrimenti  che  a 
ragione  della  sua  messa  in  mora  • la  quale  si 
elTettlia  di  pieno  diritto,  rosi  ne  sicgtie  che  l’ee- 
rczione  stabilita  dui  secondo  comma  dell'  art. 
1302(1236)  è alti»  perfetta  mante  adattabile,  tonfi-. 
§ 306,  nota  ;l),  pag.  43i,  (2)  e (1).  pag.  438. 


differivano  l’una  dall'altra,  sotto  il  triplico 
rapporto,  delle  cause  che  a quelle  davano 
ingresso,  del  modo  da  intentai  le,  e della 
prescrizione  a cui  erano  sottoposte. 

L’  azione  di  nullità  era  quella,  median- 
te la  quale  provocatasi  l’annullamento 
di  una  obbligazione  la  cui  nullità  era  pro- 
nunziata dalle  ordiuanze  o ' dalle  cou- 
sueludini  (9).  ; 

L’azione  di  rescissione  era.quella,  me- 
diante la  quale  provocavasi  la  ritrattazio- 
ne di  un’  obbligazione  , che  quantunque 
valida  in  rigore  di  .diritto  , feriva  non- 
dimeno le  regole  dell’ equità.  Essa  era 
principalmente  ammessa  per  causa  di  er- 
rore , di  violenza  , di  dolo,  di  lesione  , 
vale  a diro,  nei  casi  in  cui,  secondo  le 
leggi  romane  , oravi  luogo  a restituzio- 
ne in  intero  (10). 

La  domanda  di  nullità  portavasi  imme- 
diatamente dinanzi  ai  giudici  competenti 
perché  su  di  essa  pronunziassero.  Ma  , 
prima  di  istituire  una  domanda  di  re-, 
scissione  , era  mestieri  , per  regola  ge- 
nerale , di  provvedersi  di  lettere  di  re- 
scissione ( Icltrcs  de  rcscision  ) , le  quali 
rilasciavansi.  in  nome  del  re  dalle  can- 
cellerie stabilite  presso  le  corti  sovra- 
ne. Queste  lettere  erano  accordale  senza 
cognizione  di  causa  : esse  lasciavano  ai 
giudici  reali  (11),  a’ quali  venivano  in- 
» * 

1/ opinione  contraria  menerebbe  d’  altronde  ad 
una  manifesta  violazione  della  regola:  A 'emù  cum 
damno  alterimi  locupleliar  fieri  debet.  Dnrnnton, 
XII,  300  { VII,  p.  2i8v  ediz.  Haumun  e C.  ).  V. 
tuttavia  in  senso  contrario  : Polhicr  , quid.  064  ; 
Tonllicr  , VII  , 4C>8. 

li)  Art.  1195,  1196  (1148  . 1149)  , ed  arg.  da 
questi  articoli,  polhicr,  num.  650.  Toullier,  VII, 
445.  Ddranion , Xll  , 491  ( VII,  p.  215,  ediz. 
Uatiman  e 0.  ). 

(8i  Polhier  , n.°  658.  Toullier  ,•  VII , 443.  Da- 
ranton  , Xll  , 490  .(Vii  * p.  213,  ediz.  Hauinan 
e <).  ). 

(9)  Confr.  Loiscl  , Imtituzinni  consuetudina- 

rie, IH».  V,  Ut.  Il,  rog.  5;. Argou.  Instituzioni 
del  drillo  francese,  li  , pag.  480;  Toullier,  VII, 
525.  Merlin  , llep.  , p.  Rescissione  , num.  1 ; 
Duratilo»,  Xll,  519  (Vii,  p.  222,  ediz.  Ilo  uni  a n 
c C.  ).  - . 

(10)  Confr.  Àrgou  , op.  cit.  , il  , pag.  480  e 
seg.  ; Merlin  , op.  e p.  cit.  , num.  2 ; Toulli 
VII.  522  e 323;  Duranlon,  Xll,  515  e 520  (VII, 
p>  221  e 222,  ediz.  Haiunan  c 0.  }.  • 

Il  L’uso  delle  lettere  di  cancelleria  fu  intro- 
dotto dat  giuiecousulii  ìiiuiccsi  collo  scopo  di  oc- 
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diritte  , ed  i quali  «toveano  conoscere 
della  domanda  di'  rescissione , la  Incolla 
di  vaiolarne  il  melilo  , c di  anmielter- 
la  o di  rigettarla  (1).  • 

r azione  di  nullil»  non.  si  prescrive- 
va -,  per  regola  generale  (2)  , che  con 
treni’ anni;  mentre  clic  I*  azione  di  re- 
scissione era  sottoposta  alla  prcscrizioue 
di  dieci  «inni  (3). 

La  legge  dei  7-tt  settembre  1790  , 
sopprimendo  le  cancellerie,  ed  ordinan- 
do che  di  allora  in  poi  ognuno  s»  prov- 
vedesse nel  easo  di  rescissione,  come  in 
quello  di  nullità,  per  mezzo  di  donnmda 
di  re  Ila  davanti  i giudici  competenti  , 
abolì  ogni  differenza  fra  le  azioni  di  re- 
scissione e le  azioni  di  nullità,  in  quan- 
to concerne  il  modo  da  introdurle.  E 
I*  «irt.  1301  ( 123S  ) del  codice  civile  , 
sottoponendo  queste  due  azioni  alla  pre- 
preseriziono  di  dieci  anni,  abrogò  la  dif- 
ferenza che  esisteva  tra  toro  sotto  il  rap- 
porto della  prescrizione. 

Nondimeno,  non  deesi  da  ciò  inferire 
che  sia  oramai  cosa  inutile  il  distingue- 
re i casi  di  nullità  o quelli  di  rescissio- 
ne; perciocché  trovatisi  nel  codice  diverse 
disposizioni  le  quali  oppongono  Fazione 
di  nullità  all’azione  di  rescissione,  l’alto 
nullo  all’«itto  solamente  rescindibile  (4), 
c le  quali  suppongono  per  tal  guisa 
che  esista,  ancora  oggidì,  qualche  dif- 
ferenza tra  la  nullità  e la  rescissione.  F 
importante  adunque  il  ricercare  quali 
sieno  i caratteri  propri,  sia  dell’  azione 
di  nullità,  sia  dell’azione  di  rescissione, 

crescere  la  potestà  reale  , sottraendo  dalla  gin- 
ridizione  de’ giudici  pignorili  ( seigneuriaux ) la 
cognizione  e la  giudicaziouc  delle  domande  di  re- 
scissione. 

(1)  Confr.  Àrgon  , op.  eit.  , II,  p.  478  e 479; 
TouJIier;  VH,  / 24  ; Jburautoa  , XII  , 515  e 316 
( VII,  p.  221  , ed  il.  Bauman  e C.  ). 

(2,  Per  eccezione  » questa  regola,  te  azioni  di 
nullità  l'urniaie  sull'Inosservanza  delle  forme  spe- 
ciali imposte  nell’  interesse  dei  minori  , si  pie- 
scriVcvauo,  eoine  le  azioni  di  rescissione  fonda- 
te sulla  lesione  orni’ essi  fossero  siati  vittime, 
con  dieci  anni  a partire  dalla  loro  maggiore  età. 
Ordinanza  di  VjUers-Cotlcrel,  agosto  1039,  art.  134. 

(3l  Oidinanzu  di  giugno  1310,  art.  4f>. 

[a)  Il  nostro  nrl.  tufi»)  »id*-por\  noi  fine  le  ospi"' ssioni 
* jier  iinpngnnrlo  » , «kivocliù  nel  fine  del  eorrirpntiden- 
te  art-  u»5  ilei  C.  C.  diccsl  c pc«  la  restituzione  ». 
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c ’l  «feterminare  le  conseguenze  pratiche 
che  si  rannodano  a.  quest»  distinzione.  V 

Ora  in  riportandosi  alle  diverse  di- 
sposizioni legali  che  si  riferiscono  alla 
materia  che.  ci  occupa  , è facil  cosa  il 
convincersi  : t.®  che  il  codice  adopera 
indifferentemente  le  parole  nullità  o re- 
scissione, allorché  trattasi  dell’azione  per 
mezzo  della  quale  si  domandi  di  riveni- 
re contro  un  consenso  infetto  di  errore;* 
di  violenza  o dì  dolo  (5)  :.  azione  , che 
giusta  1’  antico  diritto,  era  esclusivamen- 
te qualificata  azione  di  rescissione  ; 2.® 
che ,.  da  un  altro  lato  v ii  codice  si  serve 
esclusivamente  delle  voci  rescissione  > re- 
stituzione , restituire  , semprecbè  esso  si 
occupa  della  domanda  di  ritrattazione 
diretta  contro  un’ obbligazione  infetta,  «li 
lesione  ; e che  questo  caso  è altresì  fra 
tulli  quelli  in  ragione  de’  quali  l’aiili- 
co  diritto  dava  ingresso  ad  un  azione  «li 
rescissione,  il  solo  in  cui  il  codice  non 
adopera  che  le  espressioni  qui  sopra  men- 
zionate , senza  mai  valersi  delia  parola 
nullità  (6).  . « - 

Per  effetto  di  tali  osservazioni  ci  tro- 
viamo menali  a riconoscere  : 1.®  che  la 
distinzione  stabilita  dal  codice  fra  l'azione 
di  nullità  e 1’  azione  dì  rescissione  non  è 
punto  la  riproduzione  di  quella  che  l’an- 
tico diritto  aveva  consecrata  ; 2.®  clte 
l’azione  di  rescissione  propriamente  delta 
è quella  per  mezzo  della  quale  si  do- 
manda, per  causi  di  lesione  , la  ritrat- 
tazione di  una  obbligazione  ; 3°  che  l’a- 
zione di  nuli  ila  .è  quella.1  mediante  la 

(V  Confr.  spcc/almcntc  art.  1304  e 131 1 (1258 
e 1205). 

(3)  Cosi,  Tari.  887,  comma  1 (807,  comma  1), 
dispone  in  sulle  prime  clic  le  divisioni  possono 
essere  « rescisse  v rescindi  j » percausa  di  vio- 
lenza o di  dolo.  V.  altresì  art.  892  '812).  Gli 
art.  1110,  liti,  1113  e 1115  (1064,  1005,  1007 
e 1009  ùi)  ) uieono  poscia  , che  1’  errore,  la  vio- 
lenza ed  il  dolo  soqo  cause  di  nullità.  L*  art. 
111?  (1071)  soggiunte  iu  fine,  die  Tenore  . la 
violenza  od  il  dolo  danno  luogo  ad  un  azioue  di 
nullità  o di  rescissione. 

v6;  CoDfr-.  ait.  887  , comma  2,  1305,  1306  , 
1313,  j07ì  e seg.  (807.  comma  2,  1259,  1260, 
1267  , I32U  K.  (6)  e seg.  ).  , 

A «V.  per  la  rif.irron  di  qu.-si'  art.  o dogli  art.  ’5ai 
e ili -.'7,  note  (6  e (c,  , pag.  4i5. 
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quale  sì  domanda,  per  causa  di  nullità, 
1’  annullamento  di  una  obbligazione  ; ma 
che  vi  ha  nondimeno  de’ casi  nei  quali 
il  codice  chiama  altresì  azione  di  re- 
scissione quella  che  trovasi  fondata  sulla 
nullità  dell'  obbligazione. 

S 333. 

De  finizione  dell' airone  di  nullità  e detrazione 
di  rescissione. 

L’azione  di  nullità  è la  via  giuridica 
per  mezzo  della  quale  si  domanda  1’  an- 
nullamento di  un’ obbligazione  che  non 
riunisca  in  sé  totte  le  condizioni  richie- 
sta per  la  sua  validità,  vaie  a dire,  tutte 
Je  condizioni  richieste  sotto  pena  di  nul- 
lità letterale  o virtuale  (1). 

L’azione  di  rescissione  è , nel  senso 
proprio  di  questa  parola  , la  via  giuri- 
dica per  la  quale  si  domanda  la  ritrat- 
tazione di  un’ obbligazione  d’altronde 
valida  in  sè  stessa,  ma  per  effetto  di  cui 
siesi  sofferta  qualche  lesione. 

Queste  due  azioni  differiscono  dunque 
l’ una  dall’ altra,  tanto  sotto  il  rapporto 
del  fondamento  sul  quale  poggiano,  quanto 
sotto  il  rapporto  della  prova  che  dee 
somministrare  quegli  che  le  intenti  (2). 

L’  azione  di  nullità  ò fondala  sulla 
circostanza  che  l’ obbigazione  impugnati 
non  riunisca  in  sè  latte  le  condizioni  ne- 
cessàrie per  la  propria  validità.  Colai  che 
la  proponga  dee  provare  la  mancanza 
di  una  o di  un’altra  di  tali  condizioni. 
Ma  questa  giusti licazione  è la  sola  che 

• 

(«)  Confi-.  g 37. 

(2)  Ne  risulta  che  non-  si  può  , in  grado  di 
appello  , eonvcrli-rc  una  domanda  di  nullità  in 
una  domanda  di  rescissione  , nè  vice  versa.  Mer- 
lin , Hep.  , jk  Notti  là  , g 9.  Toultier,  VII,  830. 
Civ.  rig.  , 5 novembre  1807,  Sir. , Vili,  1,  193. 

(3)  Egli  è cosi , anche  net  caso  in  cui  il  mo- 
rivo pel  quale  la  legge  pronunzia  la  nullità  di 
un’  obbligazione , è attinto  da  una  presunzione  di 
lesione.  Le  presunzioni  sul  fondamento  delle  qua- 
li la  legge  annulla  un’  obbligazione  non  'immet- 
tono in  fatti  la  prova  contraria.  Art.  1352  (1300). 
Adunque,  allorché  la  nullità  esista  , il  giudice 
é obbligato  di  pronunziarla,  senza  potervisi  ri- 
cusare sotto  pretesto  che  colui  il  quale  domandi 
l'annullamento  dell’  obbligazione  non  abbia  soffer- 
ta tartina  lesione. 


egli  abbia  a fare  ; e la  sua  azione  deb- 
bYsscre  accolta  benché  non  abbia  egli  sof- 
ferta alcuna  sorta  di  lesione  (3). 

L’ azione  di  rescissione  è fondata  sulla 
lesione.  La  prova  a farsi  da  colui  che 
intenti  quest’  azione  dee  versare  , e ver- 
sare unicamente  sulla  lesioue  di  cui  si 
quereli. 

L’azione  di  rescissione  e l’azione  di 
nullità  differiscono  eziandio  in  questo  , 
che  la  prima  può,  a differenza  della  se- 
conda , essere  arrestala  dall’  offerta  di 
mia  indennilàsuflicicnlcpcrfar  disparire  la 
lesione  (4). 

§ 334. 

Di  casi  ne'  quali  V obbligazione  può  essere 
impugnata  per  via  di  nullità. 

Ogni  nullità  letterale  o virtuale  , di 
die  1’ obbligazione  sia  infetta,  dà  adito 
ad  un’  azione  di  nullità  (5). 

Le  disposizioni  legali  che  determina- 
no le  cause  di  nullità  delle  obbligazio- 
ni , e che  regolano  le  azioni  alle  quali 
esse  danno  adito,  possono  essere  disposto 
in  due  catégorie. 

Nella  prima  categoria  trovansi  le  di- 
sposizioni che  si  occupano  della  nullità 
di  cui  un’obbligazione  sta  colpita,  o a ca- 
gione dell’  incapacità  dell'obbligato,  o a 
cagione  della  violazione  delle  forme  spe- 
ciali prescritte  nell’  interesse  de  minori 
o degl’  interdetti , o finalmente  a cagio- 
ne de' vizi  da’quali  il  consenso  possa  es- 
sere infetto.  Queste  disposizioni  softo  , 
giusta  il  cammino  traccialo  dal  codice 

(4)  Art.  891,  t08t  (8t4,  1327  R. (a)).  ctT  wg. 
da  questi  articoli.  Duranton  , XII  , 5.6  ( VII  , 
p.  228  , ediz.  Hauman  e C.  ).  — Le  alirc  diffe- 
renze che,  secondo  Tbullier  ( VII,  527  a 529)  , 
distinguerebbero  ancora  1’  azione  di  nullità  dal- 
l'azione di  rescissione,  non  esistono  realmente. 
Confr.  Dxirantoo  , XII,  525  (VII,  p.  223,  ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(5)  La  nullità  non  esiste  di  pieno  diritto  : essa 
dee  , per  regola  generale  , esser  pronunziata  da 
sentenza.  Confr.  g 37,  testo  c noia  (6},  png.  44.  Ma, 
allorché  l’oblHigazionc  non  riunisca  in  sè  le  con- 
dizioni necessarie  per  la  sua  esistenza,  l’incfllca- 
cia  sua  è independente  da  ogni  dichiarazione  giu- 
diziaria. Confr.  g 37. 

V.  la  noia  .5)  , png.  4*'-» 
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nella  sezione  VII  «lei  rap.  V del  titolo 
delie  Obbligatimi  (1),  le  solo  ondo  deosi 
di  presente  trattare. 

Nella  seconda  categoria  si  collocano 
le  disposizioni  le  quali,  sparse  qua  e là 
nel  codice  , determinano  e regolano  le 
nullità  risultanti  da  cause  diverse  da 
quelle  che  sono  state  più  sopra  nove- 
rate (2).  Di  esse  vien  trattato  all’  oc- 
casione delle  materie  cui  si  riferisco- 
no (3). 

1.°  Quegli  che  non  gode  dell’ eserci- 
zio pieno  ed  intiero  dei  diritti  civili  , 
non  può  , per  regola  generale  (4)  , ob- 
bligarsi validamente.  Art.  1124  (1078). 

Risulta  da  questo  principio,  che  deb- 
honsi  considerare  come  colpite  da  nul- 
lità : 

1)  Le  obbligazioni  contralte  da  una 
persona  giudizialmeùlc  (5)  interdetta  (6); 

2)  Le  obbligazioni  che  una  donna  ma- 
ritata abbia  contratte  senza  autorizza- 
zione del  marito  o del  magistrato  (7). 

3)  Le  obbligazioni  alle  quali  una  per- 
sona provveduta  di  un  consulente  giudi- 
ziario (8)  abbia  consentito  senza  l’ assi- 

(1)  Di  tolti  gli  articoli  che  compongono  que- 
sta sezione,  1’  art.  1304  (1258;  è il  solo  che  sem- 
bri suscettivo  di  nn'applieazione  generale  alle  di- 
verse specie  di  azioni  di  nullità.  Confr.  del  resto  § 
337. Gli  altri  articoli  non  contengono  evidentemente 
che  disposizioni  speciali  alle  azioni  dt  nullità  delle 
quali  si  è fatta  menzione  net  testo.  Confr.  art. 
225,  502,  503,  513,  1117,  1123,  1125  (214,  425, 
426,  436,  1071,  1077,  1079). 

(2)  Confr.  art.  472,  1554  e seg.  , 1596  , 1597 
e 1599  ;3«5,  13B7  e seg.  (a),  1441,  1442  e 1444). 

(3)  Va  egualmente  ben  inteso  che  noi  non  ci 
occupiamo  in  questo  momento  delle  azioni  di  nul- 
lità di  matrimonio,  le  quali  sono  rette  da  dispo- 
sizioni del  tulio  speciali.  Confr.  art.  180  e seg. 
( S.  S.  ( b ) ). 

(4)  Questa  regola  riceve  eccezione  in  quanto 
concerne  il  minore,  siccome  stabiliremo  ciò  nel 
paragrafo  seguente. 

(5)  Confr.  sulla  sorte  delle  obbligazioni  con- 
tratte da  persone  legalmente  interdette:  codice 
penale  , art.  29  a 31  (e);  e § 167,  num.  2. 

(6)  Courr.  art.  502  a 504  (425  a 427);  e § 127. 

(a)  Le  ▼■rietà  di  alcuni  di  quelli  articoli  saranno,  ad 
evitare  ripetizioni  , indicate  nel  parlarti  del  contratto  di 
matrimonio. 

(éj  V.  I*  nota  (a),  psg.  446.  Le  nostre  leggi  non  traU 
tano  delle  nullità  del  matrimonio.  Si  vedrà  ciò  meglio  a 
suo  luogo. 

le)  V.  gli  art.  >5  e 17  delle  LL.  pen.  Copfr.  pure  art. 
16  delle  stesse  leggi. 

[d  Tra  questi  articoli  vi  ha  l’art.  vo6,  il  quale  e sog- 
giaciuto a riforma  ; c questa  consiste  nell’  aggiunxioao 
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slenza  del  suo  consulente,  ne’casi  in  cui 
la  legge  là  richiede  (9). 

In - tutte  queste  ipotesi  , la  nullità 
non  è che  relativa  ; e non  può  essere 
proposta  dalle  persone  colle  quali  I’  in- 
capace abbia  contrattato.  Art.  225,  1125, 
comma  2 ( 214,  1079  , comma  2 ) , ed 
arg.  da  questi  articoli. 

Del  resto,  vuoisi  notare  che  1’  azione 
di  nullità  non  è punto  ammessa  contro 
le  obbligazioni  che  si  formino  indepen- 
dentemente  dalla  capacità  dell’  obbliga- 
to (10). 

2.°  Le  obbligazioni,  risultanti  da  at- 
ti giuridici  che  nell’  interesse  de’  mino- 
ri e degl’  interdetti  la  legge  ha  sot- 
toposti a determinate  formalità  speda? 
li  (11)  , sono  , nel  caso  d’  inosservanza 
di  tali  formalità  , ed  a cagiono  altresì 
di  questa  inosservanza  , colpite  da  nul- 
lità, sia  che  tali  alti  fossero  stati  fatti  da 
un  tutore  in  nome  del  suo  pupillo , sia 
che  lo  fossero  stati  dal  minore  non  eman- 
cipato con  o senza  1’  autorizzazione  del 
suo  tutore,  ovvero  da  un  minore  eman- 
cipalo assistito  o no  dal  suo  curatore  (12). 

(7)  Confr.  art.  215  e seg.  (204  c seg.  [d.)  ),  e § 
472. 

(8)  Confr.  sulla  sorte  delle  obbligazioni  consen- 
tite dalla  moglie  provveduta  di  un  consulente  di 
tutela:  art.  391  (313  R.  «))  ; §§  137  e 138. 

(9)  Confr.  art.  499,  502,  543  e 514  (422,  425, 
436  e 437  ) ; § 140. 

(10)  Per  esempio,  contro  le  obbligazioni  risul- 
tanti da  un  delitto  o da  un  quasi-deliUo.  Arg. 
art.  1310  (1264).  V.  eziandio  § 335,  in  fine. 

(11)  Confr.  a questo  riguardo:  art.  457  a 467, 
483  e 484 , 511  , 2045  e 2126  ( 380  a 390  (f)  , 
406  e 407  R.  (g)  , 434 , 1917  R.  (A)  e 2012  ) ; 
§§  113,  126  e 133. 

(12)  Si  conviene  generalmente  che  gli  alti  di  cui 
si  ragiona  sono  colpiti  di  nullità,  e non  sono  sol- 
tanto soggetti  a rescissione,  allorché  sieno  stati 
fatti  dal  tutore  in  nome  del  pupillo.  Ma  , vi  ha 
degli  autori  i quali  pretendono  che  sieno  soltanto 
soggetti  a rescissione,  allorché  sieno  stati  fatti,  o 
dallo  pupillo  stesso  con  o senza  l’ autorizzazione 
del  sno  tutore,  o dal  minore  emancipalo  assisti- 
to o no  dal  suo  curatore.  Tale  si  è l’opinione  di 

dei  vegliente  comma  : c Nondimeno , uirà  valida,  anche 
■ensa  autoriaaaxione  del  marito,  la  donaiione  che  la  mo> 
glie  farà  ad  alcuno  de’  Egli  comuni,  o procreati  da  lei 
con  altro  antecedente  matrimonio  *. 

{e\  V*  le  note  (a)  e (o>  , png.  . 56. 

(/)  Tra  questi  articoli,  l'art.  883  à soggiaciuto  a ri* 
forma.  Y,  là  nota  (aj  , pag.  i 3 a. 

{g'  V.  la  nota  (/)  , pag.  i5e. 

(Al  La  locuùoae  dell'  ultimo  comma  di  queat’ardcolo 
è più  ampia. 
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Arg.  orti  13 A4. , comi).  1311(12118* 
cotnli.  1265).  La  nullità  non  ne  è però 
che  relativa  , e non  può  essere  proposta 
che  da  cojoro  nel  cui  interesse  è stala 
stabilita  (1).  Arg.  art.-  1125  (1078).- • •<: 
Ma  ancora  le  obbligazioni  consentite  , 
sia  da  un  tutore  (2)  in ‘'nome  del  suo 
pupillo  , sia  da  un  minore  emancipato 
assistito  dal  sno  curatore  , sono  non 
impugnabili  come  le  obbligazioni  con- 
tralte da  una  persona  la  quale  goda  del 
pieno  esercizio  de’ suoi  diritti  civili,  non 
solamente  nel  caso  in  cui  le  formalità  pre- 
scritte per  V interesse  de’  minori  c de- 
gl’interdetti  sieno  state  adempiute  , ma 
eziandio  nel  caso  in  cni  la  validità  de- 
gli atti,  ai  quali  tali  obbligazioni  si  ran- 
nodano , non  essendo  stata  sottoposta  a 
formalità  di  simil  genere  , non  ve  ne 
erano  punto  da  adempiersi  (3).  Art.  1314 
(1268) , ed  arg.  da  questo  articolo. 

. 3.°  Le  obbligazioni  convenzionali,  con- 
tratte per  effetto  di  errore  , di  violenza 
o di  dolo,  sono  colpite  di  nullità^.  Art. 
110‘3  a ll  17  (1063  a 1071  (a)  ).  In  que- 
sto caso  ancora  , la  nullità  non  è che 

Marbcau  ( Trattato  < Ielle  transazioni,  num.  42). 
Tale  sembra  essere  oltrcsiquella  di  Merlin  {Quest,, 
Hypol/ièques , § 4,  nutrì.  3;,  il  quale  si  fonda, 
per  difenderla  , sopra  una  falsa  interpreta /.ione 
dell'alt.  1305  (1*259).  Questo  articolo  non  si  oc- 
cupa , 'in  fatti,  che  delle  convenzioni  la  cui  va- 
lidità non  sia  stata  sottoposta  all’ osservanza  di 
determinale  forme  speciali.  Il  che  risulta  eviden- 
temente della  sua  combinazione  copti  art.  1311 
e 1313  (1205  c 1267).  L’opinione  emessa  nei  le- 
sto è adottata  da  Durantnn , il  quale  ha  ritrat- 
tata nel  suo  Corso  di  diritto  civile  (XII,  286  e 
287  ; VII  , p.  143  e 144  , ediz.  Ilauman  e C.  ) 
l’ opinione  contraria  che  aveva  emessa  nel  suo 
Trattato  dei  contratti . Vedi  eziandio  io  questo 
senso,  Proudhon  , Il  , p.  284  e seg.  ; Atniens  , 
29  luglio  1824  , Sir. , XXIV  , 3 , 243.  Tuullier 
( VI,  106,  VII.  527,  573)  e Demante  ( 11  , 780) 
vanno  ancor  più  lungi  : essi  riguardano  come 
infetti  di  nullità  non  solo  gli  alti  che  non  sieno 
stati  accompaguati  dalle  forme  speciali  cui  In 
legge  li  sottopone,  ma  ancora  tulli  gli  alti  falli, 
sia  da  un  minore  non  emancipato,  in  assenza  del 
tutore,  sia  da  un  minore  emancipato,  senza  l’as- 
sistenza depuratore  ne’ casi  in  cui  essa  é richie- 
sta. Confr.  § 335,  uoia  (3) , pag.  498. 

(1)  Le  nullità  di  forma  uon  sono  nullità  asso- 
lute allorché  le  forme  violate  non  sieno  stato  sta- 
bilite per  la  regolarità  dell’  atto  giuridico  consi- 
derato in  sé  stesso,  ma  per  garentire  in  un  mo- 
la) Tra  que*t>  articoli  b l’arl.  to6j,  pel  quale  redi  la 
nota  [a  , p*g  4g3* 


relativa,  c non  può  essere  proposta  die 
dalla  parte  il  cui  consentimento  si;i  sta- 
lo dato  per  errore  (4)  , estorto  con  vlo* 
Icnza  , o‘ sorpreso  per  dolo. 

Del  resto,  l’aziono  di  nullità  passa, 
nelle  tre  ipotesi  qui  sopra  enumerale 
agli  eredi  c successori  universali  di  co- 
loro a vantaggio  dei  quali  è aperta.  Essa 
può  eziandio  venir  esercitala  dai  credi- 
tori di  questi  ultimi,  in  virtù  dell’  art. 
1166  (1110)  (5).  . 

• § 335. 

• « / 

* » 

Dei  casi  nei  quali  T obbligazione  può  essere 
impugnata  per  via  di  rescissione. 

.7  » * w» 

L’azione  di  rescissione  per  causa  di 
lesione  è , talora  un  privilegio  special- 
mente attribuito  a determinale  persone 
talora  un  diritto  indistintamente  accor- 
dato ad  ogni  persona , ma  soltanto  con- 
tro dati  atti  giuridici»  Art.  1118(1072). 

Noi  non  abbiamo  a considerare  in  que- 
sto luogo  l’azione  di  rescissione  che  co- 
me un  privilegio  personale.  Tratteremo 

do  più  efficace  gl' interessi  delle  persone  incapaci 
di  obbligarsi.  Proudhon  , 11  , pag.  286  e 287. 
Troplong,  della  Prescrizione , 11.  900  e 901.  Civ. 
rig.  , 30  agosto.  1815,  Sir,,  XV,  1 , 404.  Confr. 
§ 217,  nota  (2) , pag.  200. 

•’  (2)  Tutto  ciò  che  qui  diciamo  del  tutore  si  ap- 
plica egualmente  al  padre  che  amministri  , du- 
rante il  matrimonio , i beni  de’  figliuoli  minori. 
Confr.  art.  389  (312  (b)  ) , c § 99. 

(3)  Cosi , dall’  un  canto  , queste  obbligazioni 

non  possono  essere  impugnale  pur  via  di  nullità. 
Questa  proposizione  é incontrastabile  , e non  è 
stala  mai  messa  in  contestazione.  Dal  un  altro  can- 
to , silVatte  obbligazioni  non  possono  essere  im- 
pugnale per  via  di  rescissione.  Questa  seconda 
proposizione  è contraddetta  da  Demani*  (II,  782 
romb.  785,  4.°  ) in  quanto  concerno  le  obbliga- 
zioni che  si  rannodano  ad  atti  giuridici  non  sog- 
gettati a forme  speciali.  Essa  lo  è da  Toullier 
( VII»  573  ),  anche  per  le  obbligazioni  risultanti 
da  atti  giuridici  sottoposti  a forme  di  tal  gene- 
re. Ma  l'opinione  di  Toullier  è in  contraddizione 
manifesta  coll’ art.  1314  (1*268).  Quanto  a quella 
di  Demante  , crediamo  averla  sufficientemente 
confutata  nello  note  (2),  pag.  seg.  , e (2),  pag. 
498  , del  § 335.  - 

(4)  Allorché  l’errore  sia  reciproco,  l’azione  di 

nullità  é aperta  a vantaggio  dell'una  e dell’altra 
parte.  / 

(5)  Confr.  § 312,  note  (2)  e (3)  , pag.  447. 

(à)  Aggiugni  I' ort.  «gì  LI.,  CC. 
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dcll’azrone  di  rescissione,  riguardata  come 
mezzo  accordato  ad  ogni  persona  da  farsi 
restituire  contro  determinati  atti  giuridici, 
nel  t'occuparci  che  faremo  delle  materie  al- 
le quali  tali  atti  si  riferiscono  (1).  Tutta- 
via , noi  dobbiamo  fin  da  ora  far  nota- 
re , che  i principi  sviluppali  nei  due 
paragrafi  seguenti  intorno  agli  effetti  del- 
l'azione di  rescissione  considerata  sicco- 
me privilegio  personale,  ed  intorno  alla 
prescrizione  a cui  quest*  azione  è sotto- 
posta , si  applicano  altresì  sussidiaria- 
mente, ed  in  difetto  di  disposizioni  spe- 
ciali , alle  azioni  di  rescissione  onde  ci 
riserbiamo  di  trattare  in  appresso. 

L'  azione  di  rescissione  per  causa  di 
lesione,  considerata  come  privilegio  per- 
sonale, è accordata  ai  minori  emancipali 
e.l  ai  minori  non  emancipati , sotto  le 
distinzioni  seguenti  : 

(t)  Confr.  art.  1313  eomb.  art.  7R3,  887,  com- 
ma 2,  IOTI»  , 1470  , 167»  c 1872  ( 1267  comb. 
7UO,  807  comma  2 , 2035  » S. , 11120  R.  («)  e 
1741). 

(2)  Proudhon,  TI  . p.  280  a scg.  rnranton,  X, 
280  a 288  (VI,  p.  99  a 100,  ediz.  Haiiman  cC.). 
V.  in  senso  contrario:  Toutlier  , VI,  100,  VII  , 
527  c 573;  Domante,  II,  78t  c 782.  Accordan- 
dosi minore  non  emancipato  un’ azione  di  rescis- 
sione per  causa  di  lesione  contro  « qualunque 
sorta  di  convenzioni  ( tontes  sorte*  <lc  conventi- 
on* ) n Pari.  1305 (1259; suppone  che  la  conven- 
zione impugnata  sia  stata  conchinsn,  non  dal  tu- 
tore, ma  dallo  stesso  minore.  11  che  risulta  dal 
ravvicinamento  delle  due  disposizioni  comprese 
in  quest’articolo,  e dalla  sua  combinazione  co- 
gli articoli  seguenti.  Ciò  risulta  soprattutto  dal 
silenzio  che  I art.  1305  (1259)  serba  intorno  ngl’in- 
teriletti.  Se  il  legislatore  avesse  voluto  occuparsi 
delle  obbligazioni  contraile  dal  tutore  . egli  n- 
vrebbe  dovuto  porre  P interdetto  sulla  stessa  li- 
nea del  minore,  come  lo  ha  fatto  negli  art.  1312 
e 1314  (1206  e 1268);  c l’omissione  che  indi- 
chiamo , non  potrebbe  spiegarsi.  Per  contrario  , 
questa  omissione  comprendcsi  molto  bene  suppo- 
nendo, come  noi  il  facciamo,  che  non  si  tratta 
nell’art.  1305  ( 1239)  se  non  delle  obbligazioni 
contratte  dagli  stessi  minori;  poiché  le  obbliga- 
zioni contratte  dagl’  interdetti  , essendo  colpite 
di  nullità  (art.  502  (425)),  non  ne  poteva  esser 
parlato  in  quest’articolo,  il  quale  si  limita  ad 
accordare  un’azione  di  rescissione,  l-’a  un  altro 
canto,  vi  sarebbe  stata,  per  parte  del  legislato- 
re , inconseguenza  ed  imprevidenza  nel  conce- 
dere al  minore  non  emancipato  un'azione  di  re-  . 
scissione  contro  le  obbligazioni  ebe  il  latore  ab- 

(fl)  V.  u noia  ’J),  ps  i-t. 
ti’  le)  V.‘  la  no’*  Ift.  , Mi. 

7.  Acn aiì i aiì  , Voi.  1. 
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1 minori  non  emancipati  hanno  il  di- 
ritto d’impugnare,  per  mezzo  delazione 
di  rescissione,  tutte  le  obbligazioni  che 
essi  abbiano  contratte  in  assenza  de’loro 
tutori.  Questa  azione  non  è loro  accordati 
nè  contro  le  obbligazioni  clic  i loro  tu- 
tori abbiano  validamente  contralte  in  no- 
. me  loro  (2),  nè  contro  quelle  ch’eglino 
stessi  abbiano  contratto  coll’  autorizzazio- 
ne de’  loro  tutori  (3). 

I minori  emancipali  hanno  il  diritto 
d’ impugnare,  per  mezzo  dell’  azione  di 
rescissione  , tutte  le  obbligazioni  che  ab- 
biano contratte  senza  P assistenza  de’loro 
curatori  ne’ casi  in  cui  quest’assistenza  è 
richiesta  (4).  Art.  1305  (1259).  Essi  non 
godono  di  siffatta  azione  nè  contro  le  ob- 
bligazioni le  quali  eglino  hanno  il  diritto 
di  contrarre  da  sè  soli,  e per  le  quali 
i’art.  481  (404)  li  colloca  allo  stesso  livello 

bia  validamente  cnntr.iit'»:  meons<*gtien',n.  *>f'rcb,‘  >1 
tutore  mandatario  legale  del  suo  pupillo,  che  in- 
caricato di  rappresentare  in  lutti  gli  atti  della  viti 
civile,  dee  poterlo  obbligale  sempre  che  non  oltre- 
passi i limiti  del  suo  mandato,  art.  450  o 1998, 
comma  2 (373  e 1870,  comma  2::  imprevidenza, 
perahò  i ininori  troverebbero  difficilmente  a con- 
trattare , o noi  potrebbero  fare  che  a condizioni 
meno  vantaggiose,  laddove  non  fosse  possibile  il 
contrattare  sicuramente  co’  loro  tutori.  Indarno 
Domante  invoca  Kart.  181  del  cod.  di  procod.  (545 
R.  (6;  I.L.  di  pr.  civ.),  che  egli  presenta  come  l’ar- 
gomento piò  vigoroso  in  favore  della  sua  opi- 
nione. In  fatti,  non  vi  ha  analogia  da  stabilire, 
per  la  soluzione  della  quistione  che  ne  occupa, 
tra  l’azione  di  rescissione  di  cni  qui  si  tratta,  e’ì 
ricorso  per  ritrattazione  ( regnile  ch'ile  ) di  cui 
tratta  l’art.  481  (545  R.  (c)  ) dianzi  citalo.  La  prova 
ne  è,  che  lo  Stato,  i comnni  ed  i pubblici  stabili- 
menti godono  del  ricorso  per  ritrattazione  allorché 
non  sieno  stati  validamente  difesi;  c nondimeno 
la  legge  non  concedo  loro,  in  generale,  l’azione 
di  rescissione  contro  gli  atti  fatti  dasli  ammini- 
stratori che  li  rappresentano.  Egli  <>  dunque  cosa 
affatto  naturale  che  sia  lo  stesso  del  minore. 

(3)  Giusta  il  codice  civile,  assai  diverso  in 
ciò  dal  diritto  romano,  il  tutore  si  è quegli  che 
agisce  in  nome  del  pupillo.  Art.  430  (373).  Laonde, 
non  vi  ha  mai  quistione  del  pupillo  che  agisca  9otto 
1’  autorità  del  tutore.  Ma  se  ciò  avesse  avuto  luo- 
go, l’atto  fatto  dal  pnpillo,  sotto  1' autorità  dpi 
tutore  , dovrebb’  essere  considerato  come  fatto 
dal  tutore  stesso  : quest’  ultimo  ne  ha  assunta 
la  risponsabilità  con  la  sna  autorizzazione,  l'n- 
ranton,  X,  284  ( VI , p.  102,  ediz.  IlauniHn  e G.  ). 

(4)  Confr.  art.  481,  484  (404,  407  R.  (rf) ;;  § 131. 

{*»■  T.  In  nota  (é  , png.  i !*■*.’ 
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de’maggiori  (1),  nè  contro  quello,  che  ri- 
chiedono l’assistenza  de’loro  curatori,  al- 
lorché non  le  abbiano  contralte  che  con 
tale  assistenza  (2). 

Del  resto  , i minori  non  emancipati 
ed  i minori  emancipali  non  possono  im- 
pugnare che  per  via  di  rescissione,  e non 
già  per  via  di  nullità  , le  obbligazioni 
die  abbiano  contratto  in  assenza  de’loro 
tutori,  o senza  l’assistenza  de’ loro  cu- 
ratori ne’casi  in  cui  la  legge  esige  que- 
st’assistenza (3),  eccetto  se  tali  obbliga- 
ti) Essi  possono  nondimeno  far  ridarre  le  ob- 
bligazioni eccessive  che  fossero  il  risullamento  di 
una  cattiva  amministrazione.  Quest'  azione  di  ri- 
duzione, che  loro  concede  il  secondo  comma  dcl- 
1'  art-  48 i ( 407  R.  (a)  ) , non  dev’  essere  confusa 
coll' azione  di  rescissione  delta  quale  attualmente 
si  tratta.  Arg.  art.  481  (404),comb  481,  comma 
2 (407  R. , comma  2 (8)  ).  Confr.  § 131. 

(2)  Duranton.  IH,  692  ; e X,  287  (11,  p.  222, 
e VI,  p.  103 , ediz.  Ilauman  e C.  ).  In  sostegno 
dell' opinione  contraria  a quest*  ultima  proposi- 
zione, il  Demante  (li,  781  a 782)  propone  d’inter- 
pretare Tart.  1305  (1259)  nel  modo  seguente: 

« La  semplice  lesione  dà  luogo  alla  rescissione 
« in  favore  del  minore  emancipato  contro  tulle 
« le  convenzioni  che  eccedano  i limiti  della  ca- 
1 1 pacità  di  lui  , sccondochè  è questa  regolata 
« dall’ art.  481  (401),  vale  a dire,  contro  le  con- 
« venzioni  per  le  quali  non  è riputato  maggio- 
« re  ».  Ma  , le  espressioni  finali  dell’  art.  1305 
(1239,  sono  lontane  dal  restringere  la  capacità 
del  minore  emancipato  ne’  limiti  tra’  quali  De- 
mante pretende  rinchiuderla.  Risulta  in  fatti  da 
tali  espressioni , ebe  non  già  a tenore  dell’ari.  481 
(359  , o di  tal  altro  articolo  preso  isolatamente, 
ina  bensì  giusta  il  complesso  delle  regole  con- 
tenute nel  titolo  della  Minore  età , della  Tutela 
e deli  Emancipazione  , debba  essere  determinata 
la  capacità  del  minore  emancipato.  Ora  , queste 
regole  c’insegnano  che  il  minore  emancipato  è 
altrettanto  capace  a fare,  coll’  assistenza  del  suo 
curatore,  gli  alti  i quali  non  richiedano  clic  tale 
assistenza  , quanto  it  capace  a far  solo  gli  atti 
ebe  non  la  richiedano.  Non  si  vede  adunque  per 
qual  ragione  egli  sarebbe  ammesso  piuttosto  a 
farsi  restituire  contro  i primi , che  contro  i se- 
condi. Appunto  per  proscrivere  ogni  distinzione 
a tal  riguardo  , 1’  art.  1305  (1259j  è stato  com- 
pilato in  termini  generali  , giusta  i quali  l’ a- 
zionc  di  rescissione  non  è accordata  al  minore  c- 
mancipato  se  non  quando  abbia  ecceduti  i limiti 
della  sua  capacità,  vale  a dire,  quando  abbia 
latto  da  sé  solo,  e senza  l’assistenza  del  suo  cu- 
ratore, un  atto  che  richiedesse  questa  assistenza. 

(3)  Minor  non  retlituitur  tanquam  minor,  sed 
tanquam  laetus.  Esposizione  de' motivi,  di  Bigot- 
Préamcneu  e Rapporto  al  Tribunato,  di  Jaubcrt 
( Locrc , Leg. , t.  XII,  p.  391,  num.  174, 
e p.  491 , num.  6t  ).  Prondhon  , Il . p.  289 
e scg.  Duranton,  X,  280  a 288  ( VI,  p.  99  a 100, 

(«)  (4)  v.  I*  w » P»S-  I&*. 


zioni  si  rannodino  ad  atti  giuridici , la 
cui  Validità  dijienda  dall’  osservanza  di 
formalità  speciali  che  non  fossero  state 
adempiute. 

I minori,  attori  nella  domanda  di  re- 
scissione, sono,  in  generale,  obbligali  a 
provare  la  lesione  su  cui  poggia  la  loro 
azione,  ed  a giuslilicare  che  questa  le- 
sione risulti  dall’  atto  medesimo  contro 
del  quale  1’  azione  è diretta  , o che  al- 
meno essa  si  rannodi  a tale  alto  , come 
una  conseguenza  che  poteva  esser  pre- 

«dix.  Ilauman  c C.  ).  Tolosa,  13  febbraio  1830, 
Sir.,  XXXI,  2,  314.  V.  in  senso  contrario  : Touilicr, 
VI,  100,  VII,  527  e 573;  Demante,  II,  780  e 782. 
Questi  ultimi  autori  riguardano  come  nulli  nella 
forma  gli  alti  fatti  dal  minore  in  assenza  del  suo 
tutore,  o senza  l’assistenza  del  suo  curatore  nei 
casi  in  cui  la  legge  richiede  quest’assistenza.  Ma, 
da  una  parte,  non  v’ha  lesto  di  legge  che  pronunzi! 
la  nullità  di  tali  atti;  e dell’altra  parte,  l’art.  1125 
(1079)  eonib.  cogli  art.  225,  502  c 1303  (214,  425  e 
1259)  dimostra  chiaramente  che  se  gli  atti  falli,  sia 
da  una  donna  maritata  non  autorizzala,  sia  da  un 
interdetto,  sono  colpiti  da  nullità,  gli  atti  fatti  dal 
minore  sono  soltanto  soggetti  a rescissione  per  cau- 
sa di  lesione-  Indarno  vorrebbesi  altri  sottrarre  alia 
conseguenza  che  risulta  dall’ avvicinamento  di 
questi  vari  articoli,  supponendo  che  1’ art.  1305 
(1259)  non  si  applichi  alle  obbligazioni  di  cui  si 
ragiona  nel  testo  , ma  alte  obbligazioni  contrat- 
te , sia  dal  tutore , o dal  minore  non  emancipa- 
to sotto  1’  autorizzazione  di  quest’ultimo,  sia  dal 
minore  emancipalo  assistito  dal  suo  curatore. 
Questa  supposizione  è In  fatti  inammessibile,  sic- 
come I'  abbiamo  dimostrato  nelle  note  (2) , pag. 
precedente  , e (2) , pag.  presente , saprà.  È e- 
gualraentc  impossibile  1’  ammettere  , cogli  au- 
tori di  cui  combattiamo  I’  opinione  , che  1’  au- 
torizzazione del  tutore  o l’ assistenza  del  cura- 
tore sia  una  condizione  di  forma  necessaria  per 
la  validità  degli  alti  fatti  dai  minore.  E ciò  per 
due  ragioni:  la  prima  , specialmente  adattabile 
ni  minore  non  emancipato  , risulta  dal  non  tro- 
varsi nei  codice  neppure  una  sola  volta  trattato 
dell’ autorizzazione  tutelare,  compiutamente  inu- 
tile sotto  l’ imperio  di  una  legislazione  che  asse- 
gna ai  minore  non  emancipato  un  mandatario  in- 
caricalo di  rappresentarlo  in  tutti  gli  atti  della 
vita  civile  ; la  seconda  é fondata  sul  riQesso  , 
che  esiste  una  differenza  essenziale  tra  la  forma 
degli  atti  e la  eapacità  delie  parli  che  in  essi  fi- 
gurano, c che  quindi  un  atto  fatto  da  un  mino- 
re non  può  esser  considerato  come  nullo  nella 
forma  a cagione  della  sola  incapacità  di  costui. 
Indarno  ugualmente  vorrebbesi  trarre  ragione  dal- 
l’art.  1311  (1263), e dalla  distinzione  che  esso  fa  tra 
gli  atti  soggetti  a rescissione , e quelli  che  9on 
nulli  nella  forma  : gli  otti  nulli  nella  forma  , di 
cni  parla  quest’  articolo  , sono  quelli  che  si  tro- 
vano colpiti  di  nullità  a cagione  dell’  inosser- 
vanza delle  forme  speciali  alle  quali  sono  stati 
sottoposti  noli’  interasse  de’ minori. 
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veduta  giusta  il  sorso  ordinario  delle 
cose  (1).  Essi  non  potrebbero  aver  dirit- 
to di  lagnarsi  della  lesiotic  la  quale  non 
fosse  risultata  che  da  un  avvenimento  ca- 
suale od  impreveduto.  Art.  1306  (1260). 
Ma  l’importanza  più  o men  grande  della 
lesione  è senza  influenza  sulla  sorte  del- 
1’  azione  di  rescissione  di  che  al  presente 
trattiamo  : una  semplice  lesione  è baste- 
vole (2). 

L’  azione  di  rescissione  non  è accor- 
data che  ai  minori  lesi  in  questo  sen- 
io, che  non  si  appartiene  nè  alle  per- 
sone che  abbiano  contrattato  con  esso 
loro  (3),  nè  ai  loro  coobbligati  (4).  Ma 
essa  non  è esclusivamente  aderente  alla 
persona  de’  minori  : essa  passa  a’ioro  ere- 
di , e può  essere  esercitata  , in  nome 
loro,  dai  loro  creditori  (5). 

I minori  godono  dell’azione  di  rescis- 
sione contro  ogni  persona  verso  di  cui 
si  sieno  obbligali  , e soprattutto  contro 
altri  minori  (0). 

(1)  Tale  si  è,  a cagion  d'esempio,  il  caso  io  cui 
il  minore  abbia  dissipato  il  prezzo  di  una  cosa  mo- 
bile che  egli  aveva  venduta  al  suo  giusto  valo*- 
re.  Quantunque  la  lesione  non  risulti  , in  simil 
caso  , dal  contratto  stesso  , ma  dal  d i ssi  paure  nto 
del  prezzo  che  il  minore  ha  introitalo;  essa  non- 
dimeno si  rannoda  a questo  contratto  come  una 
conseguenza  la  quale  1*  acquirente  poteva  c do- 
veva aspettarsi , e la  quale  non  olire  i caratteri 
di  un  avvenimento  iinprcveduto  net  senso  dcl- 
]' art.  1306  (1260). 

(2)  Art.  1303  (1259),  ed  arg,  da  questo  artieolo 
eomb.  887  e 1674  ,807  c 1520  II.  (a;).  Proudlion  , 
II,  p.  291.  Il  giudice  potrebbe  tuttavia  allonta- 
nare 1’  azione  di  rescissione  la  quale  non  Tosso 
fondata  che  sopra  una  lesione  di  troppo  lieve  im- 
portanza : De  minimi s no»  eurat  praetor.  Rap- 
porto al  Tribunato  , di  Jaubcrl  ( Lucrò  , Lnj.  , 
t.  XII , p.  494  , num.  61  ).  Teullier , VII , 377. 
Duranton  , X , 288  ( VI  r p.  106,  ediz.  Uauman 
< C.) 

(3)  Art.  1125,  1305  e 1313  (1079,  12o9e  1267). 

(4)  Art.  1208  , 2012,  comma  211101  e 1884, 
comma  2 . Proudhuu,  Il , p.  294.  Confr.  § 298. 

(al  V>  1*  nota  6 , pag.  4'  5» 

•6)  AH*  ari.  a del  t.  di  coiam.  corrispondo  Tari.  6 
dolio  1«L.  di  ecc.,  uri  quali*  è stalo  ancor  fuso  l'art.  3 
del  divisalo  C.—  In  che  consista  la  riforma  del  mctisionalo 
nostro  art.  6,  ù d<‘tio  già  nella  noia  (7),  pag.  io*.  Solb 
vi  ss  aggiunga,  che  siffatto-  articolo  prefiinsco  1 tempo 
di  due  mesi  pel  quali-  I*  aito  che  autori  tra  il  utuioru  e» 
saancipnlo  dee  rimanere  niiisso*. 

fo;  Art.  6 C.  di  coma.  1 I minori  sterranti  autori» 
tati,  come  si  è detto  qui  sopra,  possono  obbligare  od  ipo- 
tecare i loro-  b-  ni  stabili Essi  possono  audio  alienarli, 
sita  osservando  le  formalità  proscritto  dagli  art.  4^7  • s*'g. 
del  C.  C.  3. 


Sonovi  casi  eccezionali  ne’  quali  la 
legge  niega  ai  minori  l’azione  dì  rescis- 
sione per  eausa  di  lesione. 

1. °  11  minore  che  impieghi  macchina- 
zioni frodolenti  onde  far  credere  alla 
sua  maggiore  età,  non  può  essere  resti- 
tuito in  intero  controle  obbligazioni  che 
contragga  in  simile  circostanza  (7).  Tut- 
tavia, la  semplice  dichiarazione  di  esser 
maggiore  non  può  venir  considerala  co- 
me costituente  una  macchinazione  suffi- 
ciente per  privare  il  minore  del  benefi- 
zio della  restituzione.  Art.  1307  (1261). 

2. °  Il  miuore  commerciante  (8)  od  ar- 
tigiano non  può  restituirsi  in. intero  con- 
tro le  obbligazioni  che  abbia  contratto 
per  ragione  del  suo  commercio  o della  sua 
arte.  Art.  1308  (1262). 

3. °  Il  minore  nou  può  restituirsi  in 
intero  contro  le  convenzioni  stipulale  nel 
suo  contratto  di  matrimonio  (0),  quando 
queste  sieno  state  fatte  coll’assistenza  di 
coloro  il  cui  consenso  è richiesto  per  la 

(5)  Art.  1160  (1119).  Coafr.  § 312  * notr  (2) 
e (3) , pag.  447. 

(6:  Et  minor  cantra  mxnorvm  restituendo*  est . 
Le  disposizioni  delia  legge  essendo  generali,  non 
vi  ha  luogo  a distinguere.  Confr.  L.  Il  , g 6 , 
L.  34  , D.  do  Minor . ( 4 , 4 ; -T  Merlin  , Rtp-  p. 
Minore  , § 9 , a.9  3 ; Toulltcr , VII , 59t. 

(7)  Arg.  u contrario , art.  1307  (1261).  Espo- 
sizione da’ motivi,  di  Bigot-Préameueu  , • Itnjh- 
porto  al  Tribunato,  di  Jaubert  (Locré,  Lt$.,  t. 
XU  , p.  391  , n."  177  , e p.  495,  n."  03  ).  Prou- 
dbon.  II,  pag.  293.  Toullier  , VII,  389  e 590. 
Duranton  , XII , 289  ( VII , p.  145  » ediz.  nott- 
urno c C.  > 

(8)  Coofr.  art.  487  (410)  ; e codice  di  comm0 
art.  2 a 6 ( 6 H.  (b) , 7 IL  (c)  , 8 R.  (d)  e 9 (e) 
LL.  di  evccz.  ).  11  minore  commerciante  di  cu» 
qtxi  si  ragiona,  non  è colui  che  di  fatto  eserciti 
il  commercio,  ma  colui  bensì  che  sia  stato  au- 
torizzato ad  esercitarlo  avendo  adempiute  le  for- 
malità prescritte  dall’uri.  2 del  cod.  di  comm. 
( 6 R.  (f)  LL.  di  eccez.  ).  Merliu  r Rcp.  , p.  Mi- 
nore , § 9,  num.  7. 

(9)  L’azione  di  rescissione  è dei  lutto  inum- 

Arl.  i LL.  di  ecc.  c I mercanti  di  età  urinare  auto- 
ritinti  , come  ai  è di-tto  di  sopea  , possono  per  cagiona 
del  loro  commercio  obbligare  , ipotecare  ed  anche  ven- 
dere i loro  beni  stabili,  «cui*  alcuna  delle  formalità  prò- 
aerittc  dal  diritto  civile  ». 

[d\  Il  nostro  art.  8,  corrispondente  alPa**.  4 del  C.  di 
cornai.  . dice  al  pari  di  questo  che  la  donna  maritai» 
uou  può  esercitare  mercatura  pubblica  seni*  il  consen- 
so del  manto;  ma  alla  voce  coiueuso  soggiugna  di  pivu 
t e»prc*so  o tacilo  ». 

'*  il  nostro  art.  9 , corrispondente  all*  art.  5 del  C. 
di  romm.  , eontieue  qualche  diversità  nella  lucuaionu. 

f V.  la  nota  (ò*,  di  questa  pagina. 
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validità  del  suo  matrimonio  (1).  Art  1309 
(12IÌ3)  (2). 

4."  11  minore  non  può  restituirsi  in 
intero  contro  le  obbligazioni  che  si  for- 
mano mal  grado  1’  incapacità  personale 
dell’  obbligato.  Tali  sono  tutte  le  obbli- 
gazioni legali.  Confr.  art.  1370  (1324). 
Tali  sono  altresì  le  obbligazioni  che  pro- 
cedono dal  fatto  altrui  (confr.  art.  1375 
(1329j),  e quelle  che  risultano  dai  vantag- 
gi che  il  minore  abbia  ritratti  dall’ affa- 
re all’  occasione  del  quale  siesi  obbliga- 
to (3).  Tali  souo  lilialmente  le  obbliga- 
zioni che  nascouo  da  un  delitto  e da  uno 
quasi-delitto.  Art.  1310(1264).  Tuttavia, 
il  miuore  può  essere  restituito  contro  la 
ricognizione  che  avesse  fatta  di  un  de- 
litto o di  un  quasi-delitto  , c contro  la 
transazione  alla  quale  avesse  consentito 
a Lì  riguardo  (4;. 

§ 336. 

Dille  conseguenze  giuridiche  delle  azioni 
di  nullità  e di  rescissione. 

La  nullità  o la  rescissione  pronunzia- 
ta in  giudizio  rimette  le  cose  nello  stes- 
so e simile  stato  in  cui  erano  prima  del- 
. la  formazione  dell’obbligaziouc  annullata 
o rescissa  (5).  Arg.  art.  1183(1136)  (6). 
Risulta  da  questo  principio  : - 
l.°  Che  tulli  i diritti  reali  conceduti 

mcssibile  contro  il  matrimonio  stesso  , il  quale 
non  può  essere  impugnato  che  per  via  di  nullità 
uè' cast  preveduti  dagli  uri.  180  e seg.  (S.S.(à)). 
Confi.  § 334,  nota  (3)  , pag.  495. 

(1)  Coufr.  su  questo  punto:  art.  143  a 150, 
158.  139  e ICO  lUid,  104  11.  (c)  , S.  , 172  , 173 
c 174  K.  (dj  ). 

(2‘  Confr.  art.  1093  e 1398  ( 1 49  e 1332). 
V.  tuttavia  art.  2140  (2034),  c § 204  , nota  (5), 
W-  331.  » 

(3;  Ex  versione  in  rem.  Art.  1241, 1312,  (1194, 
1200).  ed  arg.  da  questi  articoli. Proudhon,  II, p.276, 

(4)  Toullier  , VU  , 587  e 588.  Confr.  sui  caso 
in  cui  il  minore  avesse  ticouosciutu  un  tagliuolo 
naturale  . § 508. 

(5 ) Merlin,  /«<p. , p.  Rescissione,  num.  4.Du- 
ranlou  , Xll.  501  ( VII,  p.  244,  ediz.  Hauman  e 
C.  ).  Questo  principio  soflre , in  materia  di  regi- 
stratura eccezioni  delle  quali  non  abbiamo  ad  oc- 
cuparci. Si  possono  confi  onUre  a questo  riguar- 
di) V.  la  nota  (6),  pag.  4' 5. 

(6)  V.  la  urna  6)  , pag.  »</J. 

vc,  La  iiIuìmm  Ut  a,.. culo  , cU  citare  ripotiiio- 


sopra  uj  immobile  da  una  persona  la  t 

quale  oca  ne  sia  divenuta  proprietaria  » 
che  per  effetto  di  un’obbligazionc  poscia  i 
annullata  o rescissa  , svaniscono  , e le 
conseguenze  dell’  azioue  di  nullità  o e 

di  rescissione  riflettono  contro  i terzi  a L 
cui  siffatti  diritti  sieno  stali  trasmes-  i 
si  (7).  Arg.  art.  1681,  comma  2 (1257 
B.  (a)  comma  2). 

2.°  Che  l'annullamento  o la  rescissio-  & 
ne  di  un’ obbligazione  contrattuale  obbli-  r 
ga  le  parli  a restituirsi  rispettivamente  - r 
ciò  che  abbiano  ricevuto  o percepito  per  t 
effetto  od  iu  virtù  del  contratto  d’ ondo 
procedeva  siffatta  obbligazione. 

Questa  seconda  conseguenza  è nondi-  j 
meno  sottoposta  alle  seguenti  inodiflca-  $ 
zioni  : j 

1)  Allorché  la  nullità  dell’  obbliga  zio-  , 

ne  risulti,  sia  dall'Incapacità  deii’obbliga-  , 
to,  sia  dall'inosservanza  delle  forme  spe- 
culi prescritte  nell’  interesse  de’  minori 
c degl' interdetti  (8),  l’incapace,  il  mi-  . 
norc  o rinlcrdello,  a vantaggio  de’quali  la 
nullità  sia  stala  pronunziala  , non  sono 
obbligali  a restituire  ciò  che  sia  stato  loro 
pagalo  nel  tempo  dell’  incapacità  , della 
minore  età  o dell'  interdizione  , se  non  c 
lino  alla  concorrenza  di  quello  onde  si 
fossero  trovali  arricchiti  (9)  nel  momento 
in  cui  essi  hanno  intentata  la  loro  azio- 
ne (10).  Art.  1312  ( 1266),  od  arg.  da 
quesl’arlxolo  (11).  Lo  stesso  è allor  quan- 
do: Toullier  VII,  832  e scg.  Turantai),  XII,  370 
a 572  ( VII , p.  245  e 246  , ediz.  Hauman  e C.  ). 

(6)  11  codice  non  contenendo  alcuna  teorica 
generale  sugli  effcili  delle  azioni  di  nullità  o di 
sescissionc,  si  è nella  necessità  di  procedere  in 
questa  materia  per  via  di  analogia. 

.7)  Toullier.  VII,  349  c 530.  l'uranton  , XII  , 

564  a 5t»7  ( VII,  p.  243,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(8)  Confi  , a questo  riguardo,  § 334.  num.  1 c 2. 

(9,i  Spetta  iu  simil  caso  alla  parte  avversaria 
il  provare,  giusta  la  massima  : Jieus  excipiendo 
fit  uctor  , che  !’  incapace  , il  minore  o 1’  inter- 
detto si  sieno  arricchiti  col  pagamento  che  loro 
sia  stalo  lutto.  Confr.  art.  1241  (1194). 

(10)  L.  4,  D.  deExcept.  et  pracscr.  (44,  1).  L. 

47,  D.  de  Sulut.  (46.  3). 

(11)  La  voce  « restituire (restituer)  »,  adoperata 
dall'alt.  1312  (1266;,  si  applica  così  all’azione 
di  nullità  come  uU’uziouo  di  rescissione.  Arg.  art. 

vi  , imi  indicata  <|unn<lo  li  tralloi-à  dei  uialriu.  i:.iu. 

{d  V.  L*  noia  i*J. 
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do  la  rescissione  sia  stata  pronunziata  in 
virtù  del  privilegio  accordalo  ai  minori. 
Art.  1312  (1266). 

2)  Allorché  in  un  contratto  sinallag- 
malico,  le  cose  che  formano  la  materia 
dell’ obbligazione  annullala  o rescissa,  e 
dell’  obbligazione  correlativa  dell’  allra 
parte  , consistano  amendue  o in  som- 
me di  danaro  , o in  cose  produttive  di 
frutti  , non  vi  ha  luogo  alla  rispettiva 
restituzione  degl’  interessi  o do’  frulli  , 
che  dal  giorno  in  cui  la  domanda  di  nul- 
lità o di  rescissione  sia  stati  formata  : 
gl'interessi  od  i frutti  esatti  o percepiti 
sino  a quest’epoca  si  compensano  fra  loro. 
Art.  1082,  comma  2 e 3 (1528,  comma 
2 e 3),  ed  arg.  da  questo  articolo.  Ma,  se 
delle  due  cose  che  formano  la  materia 
delle  reciproche  obbligazioni  cui  ingene- 
ra un  contralto  sinallagmatico  , non  ve 
ne  sia  che  una  sola  la  quale  consista  in 
una  somma  di  danaro  od  in  una  cosa 
produttiva  di  frutti  , la  restituzione  de- 
gl’interessi  o dei  fruiti  deesi  , in  virtù 
della  regola  generale  , effettuare  inco- 
minciando dal  giorno  in  cui  la  somma 
di  danaro  sia  stata  pagala,  od  in  cui  la 
cosa  produttiva  di  frutti  sia  stata  conse- 
gnata (1).  Art.  1082,  comrtia  3 (1528, 
comma  3),  ed  arg.  da  quest’articolo. 

225  comb.  1125  (214,  comb.  1070).  Pa  un  altro 
canto,  è evidente,  che,  sebbene  i termini  drU’nrt. 
1312  (1205;  non  compì  ondano  tutte  te  ipotesi 
menzionale  od  paragiafo  presente  ed  indicalo 
ne’  iiuin.  1 e 2 del  § 334  , quest’  articolo  non 
dee  meno,  a cagione  della  generalità  del  princi- 
pio che  gl*  serve  di  base,  essere  applicato  a tulle 
siffatte  ipotesi. 

(l;  Gli  art.  549  c 550  (474  e 475  R.  R.  (a)  ) non 
dispongono  evidentemente  che  intorno  all'azione  di 
rivendicazione  intentala  da  un  proprietario  con- 
tro un  terzo  che  non  si  trovi  personalmente  ob- 
bligato verso  di  lui.  Questi  articoli  dunque  sono 
del  tutto  estranei  alla  nostra  materia  , c non  si 
potrebbero  applicare  per  analogia,  perciocché  non 
ne  esiste  alcuna  fra  l'ipotesi  che  prevedono  c quel- 
la di  cui  ci  occupiamo  presentemente. 

(2)  Coufr.  ait.  1022,  Itilo  c 1854  (1468,  1522 
e 1726). 

(3)  Si  è molto  discusso  sull'nmpiczza  Ó sull'e- 
stensione dell’ art.  1304  comma  1 [ 1258  comma 
1);  ma  tali  discussioni  non  bau  prodotto  risulta- 
meato  del  tutto  soddisfacente.  Coufr.  Del  via- 
court  su  quest'  articolo;  Toullier,  Vii,  597  c seg.  ; 
Lurauluu /XII,  530  vVli,  p.  231,  ediz.  liuumau 

(«,  v.  le  uoic  («},  p.1-,  s-4,  C l,  p>s  a3S. 


• § 337. 

Della  prescrizione  delle  azioni  di  nullità 
e di  rescissione. 

Le  azioni  di  nullità  e di  rescissioni* 
delle  obbligazioni  convenzionali  si  pre- 
scrivono con  dieci  anni  , allorché  non 
sieno  state  sottoposte  ad  una  prescrizione 
di  più  corta  dorata  da  qualche  disposi- 
zione speciale  (2).  Art.  1304,  comma  1 
( 1258  , comma  1 ) (3). 

Il  carattere  della  nullità  sulla  quale 
l’azione  sia  fondata,  è,  in  generale,  sen- 
za influenza  per  rapporto  all’applicazio- 
ne di  questa  regola  (4):  poco  monta  cha 
la  nullità  sia  virtuale  o testuale  , rela- 
tiva od  assoluta  , d‘  interesse  privato  o 
di  ordine  pubblico,  purché  d’altronde 
essa  sia  suscettiva  di  esser  coperta  da 
conferma  (5).  Di  qui  risulta  principal- 
mente : 1.°  che  l’azione  di  nullità  del- 
P alienazione  del  fondo  dolale  è , dopo 

10  scioglimento  del  matrimonio,, soggetta 
albi  prescrizione  stabilita  dall’alt.  1304 
(1258)  (0);  2.°  che  l’azione  di  nullità 
«li  un  contralto  sopra  una  successione 
futura,  è,  dopo  1’ apertura  della  succes- 
sione , sottoposta  alla  stessa  presc.iiio- 
ue  (7)  ; 3.°  che  questa  prescrizioue  r.on 

e C.  ).  Per  non  fare  false  applicazioni  dell’  art. 
1204  (1258),  è cosa  importante,  prima  a lutto, 

11  distinguerò  accuratamente  gli  atti  nulli  c gli 
atti  inesistenti.  Confr.  § 37. 

(4)  I.ex  non  distingua.  D'altronde,  le  espres- 
sioni « in  tutti  i casi  ; Hans  tema  les  coi  ».  che  tro- 
v.'.nsi  nel  caminciamenlo  dell’al  t.  1304  (1253),  in- 
dicano la  generalità  della  sua  disposizione.  Confr. 
Merlin  , Rep.  , p.  Nullità  , § 8,  nuni.  3 ; Mur- 
beau  , Trattato  delle  transazioni , n.°  315. 

t5;  La  nullità  che  non  fosse  suscettiva  di  es- 
sere coperta  da  conferma  espressa  , non  lo  po- 
trebb’  essere  evidentemente  dalla  prescrizione  di 
dicci  anni,  la  quale  poggia  sopra  una  presunzione 
di  conferma.  Confr.  Ma-,  beau  , op.  c luogo  cil.  ; 
Toullier,  Vii,  561  c seg.;  note  (6),  pag.  picatu- 
le  , infra  , a (2)  pag.  seguente  ; e § 239. 

(tt)  liic.  lig.  , 9 gennaio  1828  , Str.  . XXVIII  , 
1,  127.  Confr.  Civ.  rig.  , 28  febbraio  loia,  Sir., 
XXV  1,  42t. 

(7)  Rouen,  30  dicembre  1823  , Sir. , XXV  , 2, 
25.  Rie.  rig.,  28  maggio  1828,  Sir.,  XXX  , *2  , 
202.  Tolosa,  13  oprile  1831  , Sir.,  XXM,  2 , 
330.  Tolosa,  Il  luglio  1834  , Sir.,  XXXV  , 2, 
39.  Vedi  eziandio  le  autorità  citale  nella  nota  (S), 
supra , pagina  presente.  V.  nondimeno  in  scuso  con- 
ti ario,  Iliom,  8 novembre  1828,  sii  .,  XXIX;  2, 122. 
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può  essere  opposta  al  donatore  il  quale 
domandi  la  nullità  di  una  donazione  in- 
fetta da  un  vizio  di  forma,  ma  clic  il  può 
essere  però  a’ suoi  eredi  od  aventi  cau- 
sa (1);  4.°  che  l’azione  di  nullità  della 
clausola  colla  quale  sia  stalo  stipulalo,  in 
un  contratto  di  anlicresi , che  il  credito- 
re diverrebbe  proprietario  dell’  immobile 
per  la  sola  mancanza  di  pagamento  nel 
termine  convenuto,  nousi  prescrive  pun- 
to con  dieci  anni  (2). 

In  secondo  luogo,  I’  art.  1304  (1258) 
si  estendo  non  solo  alle  azioni  di  nullità 
stabilite  dal  codice  civile,  ma -a  quelle 
eziandio  che  sono  foudale  sopra  leggi 
speciali  (3). 

Finalmente  , quest’  articolo  si  applica, 

Gli  altri  arresti  ordinariamente  invocati  come  aven- 
ti decisa  la  quistione  i»  un  senso  opposto  a quello 
che  è indicalo  nel  lesto  tcoulr.  civ.  rig.,  12  giugno 
1806,  Sir.,  VII,  2,  Iti»;  Civ.  cass.,  2 luglio  1828, 
Sir.,  XXVtU , 1 , 180;  Montpellier,  a giugno 
1830  , Sir.  , XXXI,  2,  131  ; Tolosa  , 23  maggio 
1829  , Sir.  , XXXI  , 2 , 330;  Tolosa  , 27  agosto 

1833  , Sig.  , XXXIV  , 2 , 97  ; Bastia  , 14  aprile 

1834  , Sir.  , XXX IV  , 2 , 594  ) , sono  stati  pro- 
nunziali per  applicazione , sia  dei  principi  dcl- 
l'anlica  giureprudenza,  sia  delle  disposizioni  del- 
le leggi  del  5 Brumale  e 17  nevoso  anno  11  , c 
18  piovoso  anno  V.Essi  non  possono  avere  alcu- 
na autorità  per  la  soluzione  della  quistione  sotto 
l’imperio  del  codice  civile. 

(1)  Questa  doppia  proposizione  è giustificata 
dall'  avvicinamento  degli  art.  1339  c 1340  (1293 
« 1291).  Confr.  Duranton,  XII,  308  ( VII,  p.  2i9, 
ediz.  liauman  e C-  }.  Caca  , 26  febbraio  1827 , 
Sir. , XXVIII,  2,  115. 

(2)  Tolosa,  5 mar  o 1831,  Sir.,  XXXIV,  2,111. 

(3)  Per  esempio  , alle  nullità  pronunziate  dal- 
l'art.  68  della  legge  del  23  ventoso  anno  XI  sul 
notariato  (a)  , a cagione  della  inosservanza  delle 
forme  richieste  per  la  validità  degli  atti  notarili. 
Duranton,  XII,  337  (VII,  p.  233,  ediz.  liauman 
e C.  ) Pau,  4 febbraio  1830,  Sir.,  XXX,  2,  202. 

(4)  Cosi,  per  esempio,  l’azione  di  nullità  del- 
la vendita  d'immobili,  fatta  dal  tutore  senza 
l'osservanza  delle  formalità  richieste  in  simil 
caso  , si  prescrive  con  dieci  anni.  Civ.  rig.  14 
novembre  1826.  Sir.  , XXVII,  1,  306.  Biom,  18 
maggio  1829,  Sir.,  XXIX,  2,  296.  Civ.  cass.,  23 
novembre  1833  , Sir.  , XXXVI  , 1 , 130.  Benché 
i due  primi  arresti  sieno  stati  pronunziati  per  ap- 
plicazione dell’ art.  131  dell'ordinanza  del  1339, 
essi  non  possonu  però  meno  essere  invocali  per 
interpretazione  dell’ art.  1304  {1238,  del  cod.  ci- 
vile, a cagione  dell’ analogia  che  esiste  fra  que- 
ste due  disposizioni , di  cui  T una  Don  è,  per  co- 
si dire,  clic  la  riproduzione  dell’altra.  Duranton 
(111,  398;  X,  282;  XII,  343;  — 11,  p.  497;  VI, 

In  V.  In  nostra  legge  sol  un  toriato  do!  v.3  norcini, re 
*Sij)  , nrt,  *fi  « 27,  condì,  col  dcvrelo  Od  •«•Itemi  i«v 


in  ciò  che  concerne  specialmente  l’azio- 
ne di  nullità  accordala  ai  minori  non 
emancipati , a cagione  dell’ inosservanza 
delle  forme  prescritte  per  la  validità  di 
certi  alti  giuridici,  tanto  al  caso  in  cui 
tali  alti  sieno  stati  fatti  dai  tutori  (4)  , 
quanto  egualmente  a quello  in  cui  lo  sie- 
110  stati  dagli  stessi  minori. 

Ma,  da  un  altro  cauto,  l’art.  1304 
(1258)  deve,  per  la  stessa  ragione  onde 
conslituisce  una  disposizione  ecceziona- 
le (5)  , essere  rinserrato  nei  limiti  che 
i suoi  termini  indicano. 

Cosi,  da  un  lato,  la  prescrizione  sta- 
bilita da  quest’articolo  non  riguarda  pun- 
to le  azioni  di  nullità  o di  rescissione 
dirette  contro  atti  giuridici  che  non  sie- 

p.  101  ; VII , 234  , ediz.  liauman  c C.  ) insegna 
per  contro,  che  una  vendila  d"  immobili  fatta  dal 
tutore,  senza  le  formalità  richieste,  non  possa 
opporsi  al  minore  più  di  quel  che  polrcbbesegli 
opporre  una  vendita  falla  da  un  estraneo;  c che 
il  minore  goda  per  conseguenza  dell’  azione  di 
rivendicazione,  lino  a clic  l‘  usucapione  noo  sio- 
si compiuta  a vantaggio  dell’  acquirente.  I n sua 
maniera  di  vedere  è stata  adottata  da  più  corti 
reali.  Confr.  Metz,  1 gennaio  1821,  Sir.,  XXIV, 
2,  154;  Roucn,  13  dicembre  1826,  Sir.  , XXVI I, 
2,  147;  Bordeaux  , IO  luglio  1829;  Sir.  , XXIX, 
2,  319;  Tolosa,  7 giugno  1830,  Sir.  , XXX'.  2, 
66;  Grenoble,  21  marzo,  c Renncs,  1 agosto  1833, 
Sir.  , XXXIII,  2,  580.  Agli  eccellenti  molivi  ad- 
dotti dalla  corte  di  cassazione  nell’ ultimo  degli 
arresti  di  sopra  citati,  si  può  ancora  aggiungere, 
in  sostegno  del  l'opinione  enunciata  nel  testo,  che 
la  dottrina  contraria  poggia  sopra  una  falsa  as- 
similazione fra'l  tutore  ed  un  semplice  manda- 
tario. Allorché  si  tratti  di  un  mandato  conven- 
zionale, il  quale  determina  le  forme  nelle  quali 
debba  essere  stipulato  I’  atto  pel  quale  il  man- 
dato è conferito , la  qualità  di  mandatario  è su- 
bordinala all'  osservanza  di  queste  forme.  Se 
dunque  esse  sieno  state  omesse,  !’  atto  di  cui  si 
tratta  non  può  essere  opposto  al  mandante  più  di 
quel  che  potrebb’ esserlo  un  allo  stipulalo  da  un 
estraneo  che  avesso  agito  senza  mandato.  Confr. 
nula  (2),  infra , pag.  seguente.  Ma  il  tntore  rap- 
presenta il  minute  i»  tulli  gli  alti  della  vita  ci- 
vile ; e se  la  legge  lo  astringe  all’ osservanza  di 
forme  speciali  per  la  validità  di  determinali  alti 
giuridici,  non  fa  però  dipendere  la  di  costui  qua- 
lità di  rappresentante  il  minore  dall'osservanza  di 
tali  formalità.  La  loro  omissione  forma,  per  verità, 
•slaccio  alla  validità  di  un  alte  di  tal  natura,  ma 
nmi  impedisce  che  il  minore  vi  sia  stato  rappre- 
sentata, e die  quest’atto  gli  possa  essere  opposto. 

(5)  l’cr  regola  generale,  le  azioni  si  personali 
die  reali  non  si  presti. voao  che  con  ircul'aunb. 
Art.  2262  (2108,. 

>b'z3  , duui.  S e 4. 
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no  una  convenzione,  per  esempio,  con- 
tro un  testamento  (1). 

Da  un  altro  lato,  questa  prescrizione 
è estranea  a tutte  le  azioni  che  non  co- 
stituiscano azioni  di  nullità  o di  rescis- 
sione propriamente  dette.  Essa  non  si 
estende  per  conseguenza  , nè  all’  azione 
di  rivendicazione , quando  ancora  colui 
contro  il  quale  sia  diretta  possedesse 
in  virtù  di  un  titolo  traslativo  di  pro- 
prietà (2) , nè  all*  azione  pauliana  (3)  , 
nè  alle  azioni  di  risoluzione  di  contrat- 
ti (4),  nè  alle  azioni  di  ordinamento  o di 
rettificazione  di  conti  (5),  nè  all’  azione 
di  ripetizione  dell’  indebito  (6)  e soprat- 
tutto all’  azione  di  restituzione  d’interes- 
si usurarl  (7),  nò  finalmente  alle  azioni 
di  ridazione  o di  rivocazione  dirette  con- 
tro disposizioni  a titolo  gratuito  (8). 

(1)  Toullier  , VII  , 617*  Duranton  , XTT  , 531 
(VII,  p.  231,  ediz.  Hauman  e C.). 

(2)  Nel  pronunziare  la  nullità  della  venditi  del- 
la cosa  altrui , 1’  art.  1399  ( 1444  ) non  dispone 
circa  agli  effetti  di  una  simigliante  vendita  rispet- 
to al  vero  proprietario.  Se  l’usucapione  si  sia  ac- 
quistata dal  terzo  possessore,  il  viziodella  sua  com- 
pera trovasi  purgato,  ed  il  vero  proprietario  non 
può  spogliarlo  del  possesso  sotto  pretesto  della 
nullità  del  titolo  di  lui  : se  per  contro  il  terzo 
acquirente  non  abbia  ancora  usucapita  la  cosa 
vendutagli,  il  vero  proprietario  può  rivendicarla, 
senza  essere  obbligato  a domandare  la  nullità 
di  una  vendila  che  non  gli  potrebb’  essere  op- 
posta , perchè  essa  è rispetto  a lui  re*  inter  a- 
Un*  acta.  Art.  1165  (1118).  Duranton,  XII,  551 
( VII , p-  241  , ediz.  Hauman  e C.  ).  Cosi  , p.r 
esempio,  quando  un  terzo  venda,  senza  le  forma- 
lità giudiziali,  immobili  appacteneuti  ad  un  mi- 
nore , costui  non  è tenuto  a far  pronunziare  la 
nullità  di  siffatta  vendita  per  inosservanza  delle 
formalità  prescritte  dalla  legge  : egli  gode  dell’a- 
zione di  .rivendicazione  fino  a ebe  l’acquirente 
non  abbia  usucapito.  Civ.  rig. , 8 dicembre  1813, 
Sir.  , XIV,  1,  213. 

(3)  Confr.  § 313,  nota  (28),  pag.  452. 

(4)  Duranton,  XU , 552  ( VII»  p.  242,  ediz. 
Hauman  e C.  ). 

(5)  Confr.  Civ.  rig.  , 31  dicembre  1833 , Sir.  , 
XXXIV,  1,  104. 

(6)  Duranton  , XU  , 530  ( VII  , p.  240  ).  Civ. 
rig. , 19  gennaio  1831 , Sir. , XXXI,  1,  157. 

(7)  Se  la  nullità  di  che  si  trovi  infetta  una  sti- 
pulazione d’ interessi  usurati,  fosse  suscettiva  di 
esser  coperta  mediante  una  conferma,  sia  espres- 
sa , sia  tacita,  per  esempio,  mercè  il  pagamento 
di  tali  interessi,  l’azione  di  ripetizione  si  confon- 
derebbe coll’azione  di  nullità.  Ma  precisamente 
perchè  gl’  interessi  usurarl  possono  essere  ripe- 
tuti non  ostante  la  conferma  tacita  risultante 
dal  loro  pagamento  ( confr.  L.  del  3 settembre 

(•)  V*  ia  lrSS°  del  7 aprile  i8»8. 
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In  fine,  l’ art.  1304  (1258)  non  par- 
lando che  delle  azioni  di  nullità  e di 
rescissione,  non  si  applica  punto  alle  ec- 
cezioni di  tal  natura  (9),  le  quali  sono 
rette  della  regola  : Temporal'ta  ad  agen~ 
dura  , perpetua  ad  excipiendum  (10) , in 
tutti  i casi  in  cui  si  rincontrino  le  con- 
dizioni richieste  per  l’ applicazione  di 
questa  massima  (11). 

La  prescrizione  stabilita  dall’  art.  1304 
(1258)  comincia,  in  generale,  a decorre- 
re dal  giorno  in  cui  sia  stata  stipulala 
la  convenzione  impugnala  (12).  Questa 
regola  riceve  eccezione  : 

l.°  In  quanto  concerne  le  nullità  che 
non  sono  immediatamente  suscettive  di 
conferma.  La  prescrizione  in  simigliante 
caso  non  corre  che  dal  giorno  in  cui  la  con- 
ferma divenga  legalmente  possibile  (13). 

1807,  art,  3,  e § 339  (a)),  questo  azione  di  ri- 
petizione è una  vera  azione  di  restituzione  del- 
l’indebito, essenzialmente  distinta  dall’azione  di 
nullità.  Angers,  27  marzo  1829,  Sir.,  XXIX,  2, 
336.  Bourgcs,  2 giugno  1831,  Sir. , XXXII,  2,  120. 

(8)  Duranton  , XII , 532  ( VII , p.  242  , ediz. 
Hauman  e C.'.  Rie.  rig.,  6 novembre  1832,  Sir., 
XXXII,  1 , 801.  Ilouen  , 3 luglio  1833  , Sir.  , 
XXXVI,  2,  98. 

(9)  Altrimenti  era  della  prescrizione  di  dieci 
anni  stabilita  dall’  art.  134  dell’  ordinanza  del 
1539,  la  quale  si  applicava  tanto  alle  eccezioni 
di  nullità  e di  rescissione  , quanto  alle  azioni 
della  stessa  natura. 

(10)  Toullier,  VII  , 600  e seg.  Duranton,  Xlf, 
549  (VII,  p.  237,  ediz.  Hauman  e C.).  Rie.  rig., 
24  gennaio  1833  , Sir.  , XXXIII , 1 , 2<>9. 

(11)  Confr.  a questo  riguardo  , § 771. 

(12)  Arg.  a contrario , art.  1304,  comma  2 e 3 
comb.  comma  1 ( 1258,  comma  2 e 3,  comb. 
comma  1).  Art.  1676  (1522),  ed  arg.  da  quest’ arti- 
colo.  Toullier,  VII,  603  e 604.  Duranton,  XII  , 
533.  (VII,  p.  231,  ediz.  Hauman  eC.  ). — L’azio- 
ne di  rescissione  per  causa  di  lesione,  diretta  con- 
tro una  divisione  fatta  da  un'  ascendente  con  atto 
tra  vivi,  è sottoposta  a questa  regola  generale  ap- 
punto per  la  medesima  ragione  che  non  si  trova 
compresa  in  alcuna  delle  eccezioni  ulteriormente 
indicate  nel  testo.  Duranton,  IX,  646  e 647  (V,p. 
214  ).  Vazeille;  Trattato  delle  Preterizioni  , 11 , 
563.  Bordeaux  , 1 aprile  1833,  Sir.,  XXXIII  , 2, 
324.  Limoges,  24  dicembre  1835,  Sir.,  XXXVI  t 
2,  78.  Rie.  rig.,  12  luglio  1836,  Sir.  , XXXVI  , 
1 , 534.  Le  corti  di  Bordeaux  e di  Agen  , le  quali 
hanno  deciso,  con  decisioni  del  6 luglio  1824 
(Sir.,  XXV,  2,  115)  e del  4 gennaio  1827  .Sir., 
XXVII,  2,  85 che  la  prescrizione  non  decorreva 
che  dal  giorno  della  morte  dell’  ascendente,  han- 
no sconosciuto  il  carattere  d’ irrevocabilità  an- 
nesso alle  divisioni  fatte  da  ascendenti  coq  alti 
tra  vivi. 

(13)  Cosi,  a camion  d'esempio,  la  prescrizione 
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2. °  Relativamente  alle  azioni  di  nulli- 
tà o di  rescissione  stabilite  in  favore  di 
persone  che  la  legge  dichiara  incapaci  di 
obbligarsi.  La  prescrizione  non  corre 
allora  che  a partire  dal  momento  in  cui 
l’ incapacità  sia  cessata  , vale  a dire  , 
dalla  data  dello  scioglimento  del  matri- 
monio , della  maggiore  età,. della  rivo- 
cazione  dell’  interdizione  o della  proibi- 
zione dt  procedere  senza  consulente,  sc- 
condochè  fazione  sia  accordata  a vantag- 
gio di  una  donna  maritata  non  autorizza- 
ta (1),  di  un  minore  (2),  di  un  inter- 
detto , o di  una  persona  sottoposta  ad 
un  consulente  giudiziario  (3).  Art.  1304, 
comma  2 e 3 ( 1258  , comma  2 e 3), 
ed  arg.  da  quest’  articolo. 

3. °  In  quanto  concerne  le  nullità  ri- 
sultanti da  un  vizio  di  che  si  trovi  in- 
fetto il  consenso  dell’obbligato.  La  pre- 
scrizione non  corre  in  questa  ipotesi  che 
dal  giorno  in  cui  il  consenso  avrebbe  po- 
tuto essere,  validamente  prestalo,  vale  a 
dire,  in  caso  di  violenza,  dal  giorno  in 

non  corre  contro  Fazione  «lì  nullità  di  un  con- 
tralto sopra  una  successione  futura  , che  dalla 
data  dell'  apertura  della  successione.  Confr.  nota 
(7),  supra  , pog.  501.  V.  altresì  note  (6)  , della 
pog.  801,  ed  (1),  pag.  802,  supra. 

(1)  La  prcscri/ione , in  quanto  concerne  ra- 
zione di  nullità  fondata  sul  difetto  dell'autoriz- 
zazione maritale,  è sospesa  durante  il  matrimo- 
nio , tanto  a favore  «lei  marito  quanto  a van- 
taggio della  moglie.  Confr.  ari.  225  (211).  I>el- 
vinconrt  , sull*  art.  1304  (1288).  Toullicr  , VII, 
f»13.  Montpellier,  27  aprilo  1831,  Sir.,  XXXll, 
2 , 77. 

(2)  0 che  l’atto  sia  stato  stipulato  dal  mi- 
nore , o che  lo  sia  stato  dal  tutore  in  nome  del 
minore,  la  prescrizione  corre  egualmente  dalla 
data  della  maggiore  età.  e non  già  soltanto  dalla 
data  della  conoscenza  che  il  minore  possa  aver 
acquistata  dell’  atto  che  egli  impugna,  liv.  cass. , 
30  marzo  1830,  Sir.,  XXX,  1.238. 

(3)  Da  ciò  convicn  conchiudere,  per  analogia, 
che  la  prescrizione  detrazione  di  nullità  diretta 
contro  gli  atti  stipulati  da  una  persona  in  istato  di 
demenza  c non  colpita  da  interdizione,  corre  dal 
giorno  in  cui  questa  persona  abbia  ricuperala  la 
sua  ragione.  Giudicando  che  tale  azione  non  si 
prescriveva  che  con  trcnl’anni.  c che  non  era  sot- 
toposta alla  picscrizionc  di  dieci  anni  stabilita  dal- 
l’art.  1304(1238),  la  corte  d’Aix  (17  febbraio 
1832,  Sir.,  XXXll,  2,  204)  ha  apertamente  vio- 
lato quest’  articolo. 

(4)  Spelta  a colui  il  quale  pretenda  che  la  pre- 
scrizione di  dicci  anni  sia  stata  sospesa  per  ef- 
fetto di  errore  o di  dolo,  il  provare  che  l’errore 
od  il  dolo  non  siano  stati  scoperti  eh#  da  un 
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cui  questa  sia  cessata  , et!  in  easo  di  er- 
rore o di  dolo  , dal  giorno  in  cui  sicno 
stali  essi  scoperti  (4).  Art.  1304  , com- 
ma 2 ( 1258  , comma  2). 

Del  resto  , le  regole  sulla  sospensione 
od  interruzione  della  prescrizione  inge- 
neralo debbono  ugualmente  essere  appli- 
calo alla  prescrizione  che  ci  occupa.  Cosi, 
questa  prescrizione  è sospesa  a vantag- 
gio del  minore  che  succeda  ad  un  mag- 
giore , in  nome  del  quale  l’ aziono  ai 
nullità  o di  rescissione  sia  intentala  (5). 
Confr.  art.  2252  (2158). 

* "*'*■.  • 

VII.  DF.LLA  RICOGNIZIONE  B DELLA 
CONFERMA  DELLE  OBBLIGAZIONI. 

§ 338. 

1.  Della  ricognizione  delle  obbligazioni . 

La  ricognizione  di  un’  obbligazione’  ò 
la  dichiarazione,  mediante  la  quale  una 
persona  ricouoscc  che  ella  è sottoposta 

tempo  minore  di  dicci  anni  : retjj  excipiendo  fit 
actor.  Art.  1313  1209).  Duvanton,  XII,  536  VII, 
p.  232,  ediz.  llauman  c C.  ).  Civ.  cass. , 26  lu- 
glio 1825.  Sir.  , XXV,  1,  370.Bcsancon,  1 mar- 
zo 1827,  Sir.,  XXV  I,  2,  141.  Ma  non  è necessa- 
rio che  questa  prova  si  faccia  per  iscritto,  l’onfr. 
Cod.  di  proccd. , art.  188  (582  'a)  LL.  «Ji  pr.  civ.  )• 

(5)  Dclvincourt , 11.  pag.  806.  Merlin,  llep.  , 
p.  Rescissione,  nnm.  3 bis;  Quest.,  meri.  p.  , 

§ 8.  Pau  , Il  dicembre  1833  ,- Sir.  , XXXVI.  2, 
83.  V.  tuttavia  in  senso  contrario:  Toullicr,  VII, 
613;  Uuranton,  XII;  818  (VII,  p.  235,  ediz.  Uau 
man  e C.  ) ; Angers  , 22  maggio  1834  , Sir.  , 
XXXIV,  2 , 337.  L’argomento  che  Toullicr  c Du- 
ranmn  traggono  dall’  art.  2204  ( 2170  ) non  ci 
sembra  concludente  : questo  articolo  , piuttosto 
enunciativo  che  dispositivo  , è d’  altronde  prin- 
cipalmente relativo  al  tempo  richiesto  per  pre- 
scrivere. Non  si  può  dunque  ammettere  che  il  suo 
scopo  sin  stalo  «li  sottrarre  all’  applicazione  «li 
latte  le  regole  enunciate  nel  titolo  XX  del  libro 
Ili,  le  diverse  prescrizioni  che  si  trovano  qua  n 
là  indicate  nel  codice  civile,  soprattutto  allorché 
le  disposizioni  speciali  chi:  questo  codice  contie- 
ne riguardo  ad  esse  non  formano  un  corpo  com- 
piuto di  dottrina,  ed  offrono  quindi  lacune  rhe  &b- 
bligano  a ricorrere  alle  regole  generali  del  detto 
titolo.  L’ argomento  di  Toullier  e di  Durantou 
non  prova  nulla,  parchi  prova  troppo.  Ne  risul- 
terebbe in  falli,  che  le  disposizioni  cui  il  titolo 
XX  racchiude  sulla  interruzione  della  prevenzio- 
ne in  generale,  non  sarebbero  neppur  essi;  adat- 
tabili alla  prescrizione  «di  dieci  anni.  Or  ciò 
nessuno  ha  osato  di  sostenevo  tiooggi. 

(a)  1 nquol'art isolo  vi  ha  qualche  direnili  di  loruzione. 
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SECONDA  PASTE. 

Terso  di  un’  altra  persona  ad  una  data 
obbligazione  preesistente. 

La  ricognizione  dell’  obbligazione  di- 
stingucsi  essenzialmente  dalla  conferma. 
Ma  può  avvenire  elio  una  ricognizione 
contenga  in  sè  ugualmente  conferma  dcl- 
1’ obbligazione  riconosciuta,  e vice  versa. 

La  ricognizione  dell’  obbligazione  es- 
ser dee  riguardala  sotto  un  duplice  rap- 
porto : l.°  come  mezzo  da  interromper- 
ne la  prescrizione  : 2.®  come  mezzo  di 
provarne  resistenza. 

1.®  Considerata  come  mezzo  da  inter- 
rompere la  prescrizione  di  un’ obbligazio- 
ne (1)  , la  ricognizione  può  aver  luogo, 
sia  espressamente  , sia  tacitamente  (2)  ; 
e nel  primo  caso,  per  atto  travivi  o per 
testamento.  Essa  non  esige  punto  in  colui 
dal  quale  emana,  la  capacità  richiesta  per 
contrarre  un’ obbligazione  o per  fare  una 
rinunzia  (3).  Del  resto,  essa  è retta,  in 
generale,  dalle  regole  e dalle  disposizio- 
ni intorno  alla  confessione  (4). 

Precisamente  alla  ricognizione  riguar- 
data sotto  questo  primo  punto  di  veduta  si 
riferisce  la  disposizione  dell’  art.  2263 
(2169  (a)  ),  giusta  il  quale  , il  creditore 
d’ una  rendila  è , a capo  di  vcntollo 
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anni  dalla  data  dell’  ultimo  atto  che  com- 
prova l’ esistenza  di  siffatta  rendila , au- 
torizzato a costringere  il  debitore  a for- 
nirgliene un  nuovo  a spese  di  lui  , ac- 
ciocché questi  non  possa  , negando  i pa- 
gamenti che  abbia  falli,  invocar  la  pre- 
scrizione di  treni’  anni,  per  sottrarsi  alla 
prestazione  ulteriore  della  rendila. 

2.°  Considerala  sotto  il  secondo  punto 
di  veduta  , la  ricognizione  non  basta  di 
per  sè  sola  per  provare  una  obbligazio- 
ne la  cui  esistenza  non  sia  stabilita  con 
altri  mezzi  di  prova  (5).  Da  ciò  deriva- 
no le  due  seguenti  conseguenze  : 

1 ) Un  atto  di  ricognizione  non  di- 
spensa dalla  esibizione  dell’atto  primor- 
diale , e non  può  tenerne  le  veci  nep- 
pur  quando  questo  sicsi  smarrito.  Art 
1337  , comma  1 ( 1291  , comma  1 ). 

Questa  regola  non  si  applica  , giusta 
i termini  stessi  ond’  essa  c concepula,  nè 
al  caso  in  cui  non  sia  esistito  alcun  alto 
primordiale  , nè  al  caso  in  cui  le  parti 
abbiano  evidentemente  voluto  sostituire 
all'  atto  originario  un  atto  susseguente 
destinalo  a reggere  esclusivamente  , per 
1’  avvenire,  le  loro  rispettive  relazioni  (6). 
Essa  riceve  d’  altronde  eccezione  ; 


(t)  Confr.  sulla  ricognizione  riguardata  sotto 

?uesto  primo  punto  di  vista  : art.  2248  (2154]  ; 

213  ; Vazeille,  delle  Prescrizioni , uum.  208  e 
scg.  ; Troplong , della  Prescrizione  , li*  012  e 
«eg- 

(2)  Il  ehc  ha  luogo , per  esempio , allorché  il 
debitore  faccia  un  pagamento  clic  si  rannodi  ad 
un’ obbligazione  preesistente.  Confr.  Mcrlio,  ftep ., 
p.  Interruzione  di  prescrizione  , num.  10;  Va- 
zcille  , op.  cit.  , num.  215  ; Brusscllcs , 10  di- 
cembre 1812',  Sir. , XIU  , 2 , 370. 

(3)  Questa  ricognizione  in  fatti  non  contiene 
nè  obbligazione  nè  rinunzia  , perciocché  non  ha 
per  oggetto  nè  di  far  constare  un'obbligazione  di 
che  non  esistesse  la  prova , nè  di  rinunziare  ad 
un  diritto  il  quale  non  è ancora  aperto.  Altra  cosa 
è rinunziare  alla  prescrizione  acquistata  , altra 
cosa  è l’ interrompere,  mediante  la  propria  rico- 
gnizione, il  corso  d’una  prescrizione  cominciale. 
Arg.  art.  2220  e 2222,  comb.  2248  (2120  e 2128, 
comb.  2154).  Vazeille,  op.  cit.,  n.°  210.  Pari- 
gi , 29  agosto  1814,  Sir. , XIV,  2,  241. 

(4)  Confr.  art.  1354  ( 1308  ) e scg.  ; e § 767. 
Conviene  ben  guardarsi  dall’ estendere  alla  rico- 
gnizione considerata  sotto  questo  primo  rapporto, 
le  disposizioni  dell’ art.  1337  (1291)  del  codice 
civile,  le  quali  non  si  applicano  che  alla  rico- 
la) Confr.  la  interpretatone  autentica  data  a questo 
articolo  nel  di  IO  febbraio  i»33  , « partecipata  con  ui- 

Z AC U AHI  AH  , Voi . I. 


gnizione  considerala  come  mezzo  di  pròva.  Rap- 
porto fililo  al  Tribunato  , di  Jaubert  ( Locré  , 
Legisl.  , t.  XII , pag.  52t,  num.  23). 

(5)  Questa  regola  è una  conseguenza  de!  prin- 
cipio: Recogniliu  nil  dal  novi.  Tale  principio, 
insegnalo  dai  canonisti  ad  occasione  delle  rico- 
gnizioni date  dai  Papi , fu  specialmente  applica- 
to alle  materie  feudali  da  rumoulin  ( Compaia- 
rio  sulla  consuetudine  di  Parigi,  tit.  I,  § 8, 
num.  84  e scg.  ).  Polbier  ( delle  Obbligazioni , 
num.  777  c scg.)  adottò  c rendè  generale  la  dot- 
trina di  Dumoulin,  .la  quale,  dalle  opere  di  Po- 
thicr,  passò  neU'arl.  1337  (1291)  del  codice  civile. 
Confr.  sulla  parte  storica  eli  questa  materia,  Toul- 
lier.  Vili,  473  c seg.  Risulta  evidentemente  dal- 
l’origine dell’art.  1337  (12  >1),  che  le  sue  dispo- 
sizioni non  possono  essere  considerate  come  in- 
novazioni legislative,  almeno  in  riguardo  ai  paesi 
ne’  quali  la  giureprudenza  aveva  consacrata)  la 
dottriua  di  Dumoulin  c di  Pothicr-  Pau,  30  gen- 
naio 1828,  Sir.,  XXVII 1,  2,  277.  V.  tuttavia  io 
senso  opposto  : Pau  , 14  agosto  1828  , Sjr.  , 
XXVIU,.2,  270.  Ma  , la  pronunziazione  che  de- 
cidesse il  contrario  non  sarebbe  suscettiva  di  cas- 
sazione, poiché  non  violerebbe  alcuna  legge. 
Rie.  rig.  , 3 giugno  1833,  Sir.,  XXXV,  1,  321. 

(6}  Pau,  li  agosto  1828;  sir.,  XXVJH , 2, 

infieriate  del  di  17  della  stesso  /uose. 
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a.  Allorché  Vallo  (li  ricognizione  ri- 
porti specificamente  il  tenore  dell’  alto 
primordiale  (1)  , vale  a dire  , allorché 
non  contenga  soltanto  il  riassunto  delle 
disposizioni  dell’  atto  primordiale  , ma 
riproduca  queste  disposizioni  stesse  (2), 
ed  una  tale  circostanza  risulti  dai  termini 
medesimi  dell’atto  di  ricognizione  (3). 
In  questa  ipotesi,  V alto  di  ricognizione  fa 
di  per  sé  stesso  fede  del  suo  contenu- 
to , sempre  che  il  creditore  alleghi  che 
l’atto  primordiale  più  non  esista  (4).  Art. 
1337,  comma  1 (1291  , comma  1). 

b.  Allorché  esistano  più  atti  di  rico- 
gnizione, conformi  l’uno  all’  altro,  avva- 
lorati dal  possesso,  e di  cui  uno  abbia 
almeno  la  data  di  treni’  anni.  In  questa 
ipotesi,  il  creditore  non  è assolutamente 
dispensato  daH’csibire  l’atto  primordiale; 
ma  se  egli  alleghi  che  tale  atto  siesi  smar- 
rito , il  giudice  può  , secondo  la  vero- 
simiglianza di  siffatta  allegazione,  rico- 


276.  Die.  rig.  , 29  gennaio  1829  ; Sir.  , XXIX  , 

1 , 82.  Confr.  Civ.  rig.  , 19  dicembre  1820,  Sir., 
XXI,  1 , 248  ; Pau  , 30  gennaio  1828  , Sir., 
XXVIII,  2,  277.  Restringendosi  in  tal  guisa  l’np- 
plicaxionc  dcll’art.  1337  (1291), «sso  vicn  messo  in 
armonia  colle  disposizioni  degli  art.  1320  c 1388 
)1274  e 1309),  e si  fanno  disparire,  almeno  in 
parte  , le  obbiezioni  che  i commentatori  ban  fat- 
te contro  le  regole  che  esso  stabilisce.  Confr. 
Malevllle , sull’ art.  1337  (1291);  DclYincourt , 
Il  , p.  391  ; Toullier  , X , 331  ; Duranton  , XIII, 
203  ( VII  , p.  345  , ediz.  Hauman  c C.  ) 

(1)  Dumoulin  chiama  ricognizioni  ex  certa  sden- 
tici , vel  in  forma  speciali  et  dispositiva,  quelle 
che  riportano  il  tenore  dell*  atto  primordiale  ; c 
denomina  ricognizioni  in  forma  communi,  quel- 
le che  noi  riportano. 

(2)  Non  basta  il  riferire  soltanto  la  sostanza 
dell’  atto  primordiale  : la  legge  esige  che  sia 
riportalo  il  tenore  stesso,  vale  a dire,  il  conte- 
nuto di  questo  atto.  Confr.  art.  1337,  comma  1, 
comb.  art.  1338,  comma  1 (1291,  comma  1 , 
comb.  art.  1292,  comma  1).  Toullier,  Vili, 
496.  Tuttavia,  essa  non  richiede  nna  copia  lette- 
rale e testuale  dell’alto  primordiale;  e ciò  che 
ben  evidentemente  lo  prova , si  è,  che  essa  non 
si  occupa  degli  alti  di  ricognizione  nclPart.  1337 
(1291),  se  non  dopo  di  aver  già  parlalo  delle  co- 
pie degli  alti  negli  art.  1334  a 1336  (1288  a 1290). 
Rapporto  fatto  al  Tribunato , di  Jaubert  ( Lo- 
cré  , Lcg. , t.  XII , p.  521 , n.°  23  ).  Confr.  Toul- 
lier , Vili  , 448. 

(3)  La  parola  « specificamente  (spéctalemenf  ) », 
la  quale  non  si  rinviene  nella  definizione  che 
pothier  dà  , dopo  Dumoulin  , della  ricognizione 
in  forma  speciali , sembra  essere  stata  aggiunta 
dai  compilatori  del  codice,  coti’ intensione  di  c- 


itoscere  nell’atto  di  ricognizione  una  for- 
za provante  eguale  a quella  dell’atto  pri- 
mordiale (5).  Art.  1337,  comma  3 (1291, 
comma  3 ). 

2)  Se  V alto  di  ricognizione  differisca 
dall’  alto  primordiale  , le  addizioni  od  i 
cangiamenti  che  contenga  a carico  del  de- 
bitore non  producono  verun  effetto  (6). 
Art.  1337  , comma  2 ( 1291,  comma  2). 
Questa  regola,  la  quale  si  applica  egual- 
mente al  caso  in  cui  V atto  di  ricogni- 
zione riferisca  specificamente  il  tenore 
dell’  atto  primordiale , ed  al  caso  in  cui 
esistano  più  atti  di  ricognizione  che 
riuniscano  in  sé  le  condizioni  richiesto 
dal  terzo  comma  dell’art.  1337  (1291)  , 
riceve  nondimeno  eccezione  nell’ipotesi 
in  cui  V intenzione  di  far  novazione  ri- 
sulti chiaramente  dall’atto  di  ricognizio- 
ne , ovvero  dai  fatti  e dalle  circostanze 


che  1’  abbiano  accompagnato  (7).  Arg.  l 

art.  1273  (1227).  j 

l 

sigere  la  seconda  condizione  che  abbiamo  indi-  p 

cala  nel  testo.  Confr.  Esposizione  de’  motivi,  di 
Bigot-Préameneu  ( Locrè,  Log. , L XII  , p.  404,  « 

n.°  204).  e 

(4)  Il  creditore  , il  quale  riconoscesse  che  l’at-  fi 

to  primordiale  esiste  tuttora  , sarebbe  , anche  in  n 

quest'ipotesi,  tenuto  a produrlo-  Risulta  in  Tal-  I 

ti  dalla  dottrina  insegnala  da  Dumoulin  e da  r 

Pothier , che  1’  atto  di  ricognizione,  benché  fatto  p 

in  forma  speciali , non  dispensa  dalla  esibizione  t 

dell' alto  primordiale,  se  non  quando  quest’atto  ( 

primordiale  si  trovi  smarrito.  D’altronde,  il  ere-  t 

ditore  non  avrebbe  , per  opporsi  a siffatta  esibì-  3 

zione , altro  interesse  fuorché  quello  di  profitta-  I 

re  de’  cambiamenti  che  per  avventura  1’  alto  di  S 

ricognizione  contenesse  a suo  favore  : ora  , que- 
sl’inlcressc  non  è legittimo,  poiché,  «'termini  del 
secondo  comma  dell’ art.  1337  (1291),  i cambia-  t 

menti  che  l’ atto  di  ricognizione  contenga  debbo- 
no rimaner  senza  effetto.  Precisamente  a cagione 
di  questa  disposizione  , la  quale  rimarrebbe  il 
più  delle  volte  priva  di  sanzione  se  il  creditore 
potesse  ricusarsi  a produrre  1’  atto  primordiale , i 

decsi  riconoscere  nel  debitore  la  facoltà  di  esiger- 
ne la  esibizione,  allorché  sia  provato,  dalla 


confessione  del  creditore  od  in  ogni  altra  manie- 
ra , che  quest’  atto  esista  ancora. 

(8)  In  questo  senso  appunto , a parer  nostro  , 
il  giudice  dovrebbe  usare  del  potere  discreziona- 
le che  gli  accorda  l’art.  1337,  comma  3 (1291, 
comma  3). 

(6)  Che  dovrebbesi  mai  decidere  nel  caso  in  - 
cui  l’atto  di  ricognizione  rendesse  migliore  la 
condizione  del  debitore  ? Confr.  su  tale  quistione: 
Pothier,  num.  780;  Toullier,  VII!,  489;  l)u- 
raolon,  X1U,  202  (VII,  p.  348,  ediz.  Hauman  e C.). 

(7)  Toullier  , Vili , 488. 
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SECONDA  PASTE. 

§ 339. 

- 2.  Della  conferma  dell « obbligazioni. 

La  contornila  di  una  obbligazione  è 
l’atto  giuridico  per  mezzo  di  cui  una  per- 
sona fa  dispirire  i vizi  onde  si  trovi  in- 
fetta l’obbligazione,  contro  la  quale  avreb- 
h’ella  potuto  agire  per  via  di  nullità  o di 
rescissione.  Arg.  art.  1338  , comma  1 e 
2 ( 1292,  comma  1 e 2 ).  La  conferma 
differisce  dunque  ad  un  tempo  stesso 
dalla  semplice  rinunzia  ad  un  diritto  (1), 
dalia  novazione  (2),  e dalla  ratifica  di  un 

(1)  Ogni  conferma  contiene  virtualmente  una 
rinuncia,  ma  ogni  rinuncia  nen  costituisce  una 
conferma. 

(2)  L’ effetto  della  novazione  è quello  di  creare 
una  obbligazione  nuova  in  sostituzione  deil’antica: 
la  conferma  per  contro  ba  soltanto  per  oggetto 
11  riparare  i Tizi  dell’ obbligazione  a cui  si  riferi- 
sce : Confirmatio  nil  dal  navi.  Confr.  § 297 , 
note  (2)  e (4),  pag.  404;  § 323,  nota  (11),  pag. 
475;  l'uranlon,  X,  345;  XII,  294,  XIII,  209  (VI, 
p.  120;  VII,  p.  liti  e 349,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(3)  L’  espressione  « ratilica  ( ratificatimi  ) » é 
adoperala  negli  art.  1338  e I3t0  (1292  c 1294), 
come  sinonimo  del  termine  « conferma  ( confir- 
mation)».  Esposizione  dei  motivi , di  Bigot-Préa- 
mencu  ( Locró,  Legisl. , t.  XII,  p.  404,  n.“  205). 
Adunque  , le  disposizioni  di  questi  articoli  non  so- 
no adattabili  alla  ratifica  con  cui  una  persona  ap- 
provi gli  atti  che  un’altra  persona  abbia  fatti  a 
nome  di  lei  , senz’  averne  ricevuto  il  mandato. 
Questa  specie  di  ratifica  è regolata  dalle  disposi- 
zioni dell’  art.  1998  (1870  . Toullier,  VII,  4111  e 
502.  Duranton  , XIII  , 265  ( VII  , p.  347  , ediz. 
Hauman  o C.  ).  Civ.  cass.  , 26  dicembre  1815 , 
Sir. , XVI  , 1 , 243. 

(4)  Confr.  § 297  , nota  (2) , pag.  404. 

(5)  Osservazioni  del  Tribunato , Rapporto  fat- 
to al  Tribunato , di  Jaubert,  o Discorso  al  Cor- 
no legislativo  , di  Mouricault  (Locré,  Legisl. , t. 
XII  , p.  284,  num.  73  , p.  523  e 524  , n.°  24,  e 
p.  585  , n.°  52  ).  Merlin  . Rcp.  , p.  Ratilica.  n.® 
9.  Dutanton  , X ' 1 1 , 271  ( Vii,  p.  350,  ediz.  llau- 
man  e C.  ).  Ilic.  rig.  , 9 giugno  1812  , Sir.,  XU, 
1,  233.  V.  tuttavia  In  senso  contrario  : Toullier. 
VI  , 180,  Vili,  518;  Merlin,  Quest.,  p.  Rati- 
fica , § 5 , n.°  3.  Una  giureprudenza  pressoché 
cuslanle  considera  come  inesistenti  , e per  con- 
seguenza come  non  suscettive  di  conferma  , le 
obbligazioni  contenute  , sia  in  atti  uotarili  nulli 
come  tali  e che  d' altronde  non  fossero  rivesti- 
ti della  sottoscrizione  dell’ obbligalo  , sia  in  i- 
serilture  private  non  sottoscritte  dalle  parti  o da 
nna  di  biro.  ( Confr.  Rie.  lig.  , 27  marzo  1812, 
Sir.  , ’XlI  , 1 . 369  ; Bourges  , 27  aprilo  1823  , 
S:r. , XX  V , 2 , 34  ; Pesandoli  , 13  marzo  1827, 
Sir. , XXVII  , 2 , 255  ; Tolosa  . 18  gennaio  1828, 
Sir.  . XXIX,  2,  133;  Grenoble , 15  novembre 
1834;  sir.,  XXXV,  2, 188;  Civ.  cass.;  6 luglio  1836, 
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obbligazione  ebe  un’  altra  persona  abbia 
assunta  a nostro  nome  senz’  averne  rice- 
vuto il  marniate  (3). 

La  conferma,  il  cui  solo  effetto  è quello 
di  cancellare  i vizi  a cagioni  de’  quali 
un  obbligazione  potrebb’cssere  impugnata 
per  via  di  nullità  o di  rescissione,  sup- 
pone che  l’obbligazione,  alia  quale  essa  si 
applica  , esista  , giusta  il  diritto  positi- 
vo, e si  trovi  soltanto  sottoposta  ad  un’a- 
zione di  nullità  o di  rescissione.  Quindi,, 
non  si  possono  confermare,  nè  le  obbli- 
gazioni naturali  (4),  nè  le  obbligazioni 
inesistenti  (5). 

Sir. , XXXVI , 1 , 876.  Vedi  ancora  : Bourges,  24 
gennaio  1832,Sir.,XXXIl,2,539;  Rie. rig.,  26  luglio 
1832,  Sir.,  XXXII,  !,  492-  Confr.  tuttavia  in  scuso 
contrario  : Rie.  rig. , 19  dicembre  1*20  , Sir. , 
XXII , 1 , 198  ; Pau  , 17  dicembre  1821 , Sir. , 
XXII  , 2,  142  ).  Per  valutare  il  merito  di  questa 
giureprudenza,  è mestieri,  secondo  noi,  risalire 
alla  causa  della  maneauza  della  sottoscrizione. 
Cosi , allorché  net  momento  di  conchiudere  una 
convenzione,  Cuna  o l’altra  delle  parli  ricusi 
di  sottoscrivere  1’  alto  che  dee  compruovarne  re- 
sistenza, questa  ricusazione  di  sottoscrizione  equi- 
vale ad  una  ricusazione  di  contraltare  , c la  con- 
venzione essere  dee  riputata  inesistente.  Per  con- 
tro , il  difetto  di  sottoscrizione,  provegncnlc  dal- 
la circostanza  clic  T una  delle  parti  non  sapeva 
sottoscrivere,  non  impedisce  punto  l'esistenza  della 
convenzione  alla  quale  questa  parte  ba  d’altronde 
prestato  il  suo  consenso.  Di  qui  risulta  che  uh 
obbligazione  contenuta  iti  un  allo  notarile  colpi- 
to da  nullità  per  inosservanza  delle  forme  pre- 
scritte dalla  legge  del  25  ventoso  anno  XI  sul 
notariato , non  è perciò  meno  esistente  e valida, 
se  d'altronde  essa  riunisca  in  sé  tutte  le  condizioni 
intrinseche  necessarie  per  la  sua  esistenza  c per 
la  sua  validità-  Poco  monta  , che  1’  atto  notari- 
le , nullo  come  tale  , non  sia  neppur  rivestilo 
della  sottoscrizione  dell’obbligato.  La  sola  con- 
seguenza che  trarrà  seco,  in  questo  caso,  la  man- 
canza della  sottoscrizione  , si  è clic  1’  alto  di  cui 
si  tratta  non  formerà,  contro  l’obbligalo,  pro- 
va dell’  obbligazione.  Ora  , precisamente  in  una 
ipotesi  di  questa  natura  intervenne  il  primo 
degli  arresti  di  sopra  citati , profferito  dalla 
corte  di  cassazione  sulle  conclusioni  conformi  di 
Merlin.  Quest’arresto  ha  dunque  male  a proposito 
ricusato  di  riconoscere  la  conferma  di  un' obbliga- 
zione , la  quale  riuniva  in  sé  tutte  le  condizioni 
essenziali  alla  sua  esistenza.  Con  ragione  il  Toul- 
lier (luogo  cil.)  ne  fa  la  censura,  e’i  Merito*  Quest., 
p.  e luogo  cit.  ) ha  ritrattala  l’opiniouc  che  ave- 
va emessa  nelle  sue  conclusioni.  Ma  quantun- 
que noi  siamo  nciia  sostanza,  e sulla  quislione 
speciale  clic  trovat  asi  sottoposta  alla  corte  di  cas- 
sazione , del  parere  di  questi  autori,  non  pos- 
siamo però  adottare  I molivi  su  cui  essi  si  fondano, 
cd  ammettere  con  esso  loro  clic  le  obbligazioni 
realmente  inesistenti  sicno  suscettive  di  confermi. 
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Tulle  le  obbligazioni  soggette  a nul- 
lità od  a rescissione  sono  , per  regola 
generale,  suscettive  di  conferma:  poco 
monta  che  la  nullità  da  coprirsi  sia  di 
sostanza  o di  forma  (de  fond  ou  de  for- 
me ) , relativa  od  assoluta  , d’ interesse 
privalo  o di  ordine  pubblico  (1). 

Nondimeno,  questa  regola  soffre  ecce- 
zione : 

l.°  Nel  caso  in  cui  la  volontà  dell’ob- 
bligato'sia  assolutamente  impotente  a far 
disparire  , in  un’  epoca  qualunque  , la 
nullità  di  cui  l' obbligazione  si  trovi  in- 
fetta. Il  che  avviene  allor  quando  siffatta 
nullità  essendo  ad  un  tempo  stesso  di  or- 
dine pubblico  e perpetua  , il  vizio  del- 
1’  obbligazione  continua  a sussistere  mal 
grado  della  conferma  , c si  comunica  a 
quest’ ultima.  Cosi,  non  si  possono  con- 
fermare le  obbligazioni  convenzionali  fon- 
date sopra  una  causa  illecita  (2)  , per 

li)  Qnenta  regola  è fondata  sulla  generalità 
stessa  dei  termini  di  cui  si  serve  Tari.  1338(1292), 
c suìlo  spirito  col  quale  è stato  conceputo.  Rap- 
porto fatto  al  tribunato,  di  Jaubcrt  (Locré,  Leg., 
t.  XII  , p.  823  e 524,  n ° 24  ).  Le  distinzioni  che 
gli  autori  han  cercalo  di  stabilire  , per  rappor- 
to alla  materia  che  ci  occupa,  fra  le  variespe- 
rie di  nullità,  sono  più  o meno  inesatte;  percioc- 
ché le  stesse  nullità  di  ordine  pubblico  possono 
ancor  esse  venir  coperto  da  conferma  , allorché 
la  causa  che  le  produceva  sia  cessata.  Convicn 
dunque  attenersi  alla  regola  posata  nel  testo , 
salvo  rapportarvi  le  eccezioni  ond'essa  é suscet- 
tiva. Confr.  § 37  , nota  (4) , pag.  45. 

(2)  t onfr.  Tonllier  , Vili,  815;  Duranton,  XIII, 
271  f VII  , p.  330  , ediz.  llauman  c C.  ) 

(3)  Civ.  rig.  , 3t  dicembre  1833,  Sir.,  XXXIV, 
1 . 104.  Confr.  Bordeaux,  17  dicembre  1827, 
Sir.  . XXV'IIl , 2,  63  ; Rie.  rig.,  22  giugno  1830, 
Sir. , XXX  , 1 , 40.1. 

(4)  Poco  monta  , del  resto , che  la  nullità  ri- 
sulti dall'  inosservanza  delle  forme  richieste  da- 
gli art.  931  (883)  e seg.  (a)  del  codice  civ.,  ov- 
vero dalla  violazione  delle  forme  richieste  dalla 
legge  del  23  ventoso  anno  XI,  sul  notariato  ( b ): 
lex  non  dittinguit , Giudicando  il  contrario  , la 
corte  di  Grenoble  (21  dicembre  1827,  Sir.,  XXVIII, 
2,  163)  ha  evidentemente  violato  l’ art.  1339 
(1293  . — Ma  la  disposizione  eccezionale  di  que- 
st’articolo  non  può  essere  estesa  a nullità  che 
non  fossero  nullità  di  forma.  Dtiranton , XIII, 
294  (VII,  p.  337,  ediz.  llauman  e C.  ).  Confr. 
Rie.  rig.  , 21  marzo  1826  , Sir.,  XXVII,  1,  300. 

(8)  Col  vietare  clic  fa  la  conferma  espressa  , 
1'  art.  1339  (1293)  vieta  a più  l'orlo  ragione  la 
conferma  tacita  : il  che  si  raccoglie  dalla  ulti- 
ma disposizione  di  quest'  articolo  , c dalla  sua 

(a'  Tra  attedi  articoli  re  tie  Ila  ,1e’  riformati;  ma  non 

que- «,  il  lne<*«  Ha  tmUenre  tati  riforme. 


esempio,  V obbligazione  di  pagare  inte- 
ressi usurarl  (3). 

2.°  In  quanto  concerne  le  nullità  di 
forma  che  vi  zi  ino  una  donazione  tra 
vivi  (4).  11  donante  non  può  coprire  que- 
ste nullità  con  nessnn  atto  di  conferma, 
sia  privato,  sia  autentico.  Egli  noi  può 
neppure  eseguendo  volontariamente  la  do- 
nazione (5) , la  quale  non  divieno  valida 
se  non  quando  sia  stata  fatta  di  nuovo 
nella  forma  legale  , vale  a dire,  quan- 
do sia  stala  stipulata  dinanzi  notaio  ed 
accettala  in  un  modo  espresso  dal  do- 
natario (6).  Art.  1339  (1293)  (7).  Que- 
sta seconda  eccezione  non  si  applica  che 
al  donante  stesso  , c non  già  agli  eredi 
di  lui  , i quali  possono , dopo  la  sua 
morte  (8),  confermare,  sia  espressamente 
sia  tacitamente,  la  donazione  nulla  nella 
forma  fatta  dal  loro  autore.  Art.  1340 
(1294). 

combinazione  coll'articolo  che  segue.  Merlin, 
Rep. , p.  Testamento  , scz.  II  , § 5.  Duranton  , 
Vili  , 389  ; XIII , 292  ( IV , p.  397,  VII,  p.  337, 
ediz.  llauman  e C.  ).  Rie.  rig. , 6 giugno  1821  , 
Sir.  , XXIII  , 1 , 41.  Bourgcs,  30  agosto  1831  , 
Sir.  , XXXII , 2,  111.  V.  tuttavia  io  senso  con- 
trario , Toullier  , Vili , 826. 

(6)  Confr.  art.  931  (853)  e seg.  (c)  ; Toullier, 
luogo  vit.  Nondimeno  una  donazione,  nulla  nel- 
la forma  , verrebbe  efficacemente  confermata,  sia 
da  un  testamento  che  le  attribuisse  il  carattere 
di  un  legato,  sia  da  una  novazione  che  la  tras- 
formasse in  un  altro  contralto.  Rie.  rig.  , 23 
maggio  1822 , Sir. , XX11I  , 1 , 283.  Del  resto  , 
va  ben  inteso  che  1’  art.  1339  (1293)  non  è adat- 
tabile ai  casi  in  cui , per  eccezione  , la  validità 
della  donazione  fosse  indepcndenle  dall’osservan- 
za delle  forme  prescritte  dagli  art.  931  (883)  e 
seg.  (d).  Dclvincourt , II , pag.  283.  Duranton , 
Vili,  390  c seg.  ; XIII  , 293  ( IV  , p.  398  ; VII , 
p.  336  , ediz.  Hauman  e C.  ).  Confr.  § 659. 

(7)  Per  regola  generale,  le  nullità  di  forma 
possono  coprirsi  mercè  la  conferma  , come  ogni 
altra  specie  di  nullità.  La  disposizione  eccezio- 
nale dell*  art.  1339  (1293)  non  debb’  essere  estesa 
agli  altri  contratti  la  cui  validità  è subordinata 
all’  adempimento  di  determinale  formalità.  Rap- 
porto fatto  al  Tribunato , di  Janbcrt  (Locré, 
Leg. , t.  XII  , p*  824  e 828,  n.°  28  ).  Duranton, 
XIII  , 272  ( VII , p.  380  , ediz.  llauman  c C.  ). 

(8)  Ma  non  durante  la  vita  di  lui  : una  somi- 
gliante conforma  constiluirebbe  un  palio  sopra 
una  successione  futura.  Esposizione  dei  motivi , 
di  BigoU’réamencu  (Locré,  Mg.,  t.  XII,  p 403, 
noni.  207).  Dclvincourt,  li,  p.  233.  Duranton  , 
XIII,  291  (VII  , p.  386,  ediz.  llauman  c C.  ). 

(à)  V.  1«  nota  (n' , png.  So-». 

(<*j  ,d,  V.  lo  uou  («,  di  questa 
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Allorché  il  vizio  di  che  si  trovi  infetta 
una  obbligazione  dipenda  da  un  impedi- 
mento di  natura  tale  da  perpetuarsi  duran- 
te un  tempo  più  o meno  lungo,  la  conferma 
di  questa  obbligazione  non  può  aver  luogo 
con  efficacia  se  non  dopo  la  cessazione 
della  causa  che  ne  produceva  la  nullità; 
altrimenti,  la  conferma  trovcrcbbesi  in- 
fetta dallo  stesso  vizio  dell’  obbligazio- 
ne medesima  (1).  Cosi , la  nullità  della 
controscrittura  con  la  quale  i coniugi 
modifichino,  dopo  il  matrimonio,  le  loro 
convenzioni  matrimoniali,  non  può  esse- 
re coverta,  in  sino  a che  duri  il  matrimo- 
nio, da  verun  alto  di  conferma  ; ma  essa 
è capace  di  esserlo  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio  (2).  Così  ancora,  la  nul- 
lità di  un  contratto  sopra  una  succes- 
sione futura  non  è suscettiva  di  esser  co- 
verta se  non  dopo  l’ apertura  di  questa 
successione  (3).  E la  convenzione  inter- 
venuta fra  ’l  tutore  ed  il  già  suo  pupil- 
lo, contrariamente  alle  disposizioni  del- 
l’art.  472  (395),  non  può  esser  confor- 
ti) Merlin  , Rep. , p.  Convenzioni  matrimonia- 
li, § 2.  Toullier,  Viti , 313  c 316. 

(2)  Merlin  , Rep.  , luogo  c p.  cit.  Metz  , 26 
novembre  1823  , Sir.  , XXVI  , 2 , 27. 

(3)  Toullier,  luogo  cit.  Confr.  § 337,  nota  (7;, 
pag.  301. 

(4)  Lione.  31  dicembre  1832,  Sir.,  XXXII(>  2, 
173.  Confr.  § 116,  nota  :'4  , pag.  138.  Vedi  tuttavia 
Limoges , 8 maggio  1833,  Sir.,  XXXVI,  1.  916. 

(5)  Art.  1113  (1009 (a)),  cd  arg.  da  quest’ arti- 
colo. Arg.  art.  1338,  comma  2,  comb.  1301, 
comma  2 (1292,  comma  2,  comb.  1238,  comma  2;. 
Confr.  art.  892  (812,'.  Toullier.  Vili,  503.  Duran- 
ton,  XIII,  277  ( VII,  p 332,  ediz.  IJaaman  c C.  ). 

(6)  Art.  1311  (1263;,  ed  arg.  da  quest’articolo. 
Arg.  art.  1338,  comma  2,  comb.  1301,  comma 
2 c 3 ( 1292,  comma  2,  comb.  1238,  comma  2 
e 3,.  Toullier,  Vili,  304  e 503.  Luranlon , luo- 
go cit. 

(7)  Queste  due  condizioni  sono  formalmente  ri- 
chieste , in  materia  di  conferma  espressa  , dal 
primo  "comma  dell' art.  1338  (1292).  E siccome 
esse  non  costituiscono  solennità  estrinseche  pe- 
culiari a questa  specie  di  conferma  . ma  condi- 

* dizioni  intrinseche  necessarie  alla  conferma  in  sé 
stessa , in  qualunque  modo  essa  sia  fatta  , cosi 
risulta  dalla  natura  stessa  delle  cose,  che  queste 
condizioni' si  applicano  egualmente  alla  confer- 
ma tacila  risultante  dall’ csccu. ione  volontaria. 
11  secondo  comma  dell’art.  1338  (12921  lo  dà  chia- 
ramente a divedere  allorché  stabilisce  che  « in 
mancanza  di  "atto  di  conferma  odi  ratifica,  basta 
che  T obbligazione  venga  eseguita  volontariamente 

(a)  V.  !<t  nota  (a  , pig-  4<i3.  - 
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mata  se  non  dopo  V adempimento  delle 
condizioni  richieste  da  quest’  articolo  (4). 
Finalmente  , risulta  dallo  stesso  princi- 
pio : l.°  Che  le  nullità  derivanti  dalla 
violenza  , dall’  errore  o dal  dolo  di  che 
si  trovi  infetto  il  consenso  dell’ obbligalo, 
non  possono  esser  cancellate  se  non  dopo 
la  cessazione  della  violenza  e dopo  lo  sco- 
primento dell’  errore  o del  dolo  (5)  ; 2.° 
Che  le  obbligazioni  soggette  ad  annulla- 
mento od  a rescissione  per  cagione  del- 
l’ incapacità  dell’obbligato,  non  possono 
essere  confermate  da  quest’ultimo  se  non 
allorché  egli  si  trovi  in  islato  di  capacità, 
eccetto  se  venissero  osservate  le  forma- 
lità destinate  a supplire  alla  sua  incapa- 
cità (6). 

La  conferma  , il  cui  scopo  é quello 
di  far  disparire  il  vizio  inerente  all’  ob- 
bligazione , non  può  , a cagione  ancora 
della  sua  natura  , essere  valevolmente 
fatta  se  non  in  quanto  abbia  luogo  con 
conoscenza  di  questo  vizio  c coll’  inten- 
zione di  ripararlo  (7). 

dopo  l*  epoca  in  cui  V obbligazione  stessa  pote- 
va essere  validamente  confermata  ( à dìfaut 
d’acte  de  confirmution  , il  sxifit  che  l' obligation 
soit  volontairement  exécutéc  après  l’ épnquc  h 
lnqucllc  l’ obligation  pouvait  elrc  valablentent 
cenfirméc)  «.Queste  ultime  espressioni  indicano, 
tra  le  altre  che  la  conferma  tacita  non  può  over 
luogo  se  non  dopo  1’  acquistata  conoscenza  del 
vizio  che  si  tratti  di  cancellare.  Laonde,  sembra 
ciò  generalmente  ammesso,  Confr.  specialmente: 
Merlin,  Rep.,  p.  Ratifica,  nani.  9.  Quest. ^med. 
p. , g 3 , num.  3 ; Toullier  , Vili  , 30i  ; Rie. , 
rig.  , 27  marzo  1812  , Sir. , XII . 1 , 369  ; Itic.  i 
rig.  , 3 dicembre  1826,  Sir.,  XXVll  , 1 , 70; 
Crer.oblc,  8 maggio  1833,  Sir.,  XXXV.  2,  334. 
La  vera  ed  unica  difficoltà  elevata  dalla  dottrina  c 
dalla  giureprudenza,  è quella  di  sapersi,  se  spetti 
al  creditore  che  si  prevale  della  conferma,  il  pro- 
vare il  concorso  delle  due  condizioni  dianzi  indica- 
te; ovvero  se  spetti  per  contrario  al  debitore,  a cui 
ossa  sia  opposta , il  giustilicare  la  loro  mancan- 
za. Merlin  , il  quale  in  sulle  prime  aveva  am- 
messo ( Rep.  , p.  e luogo  cit. , e p.  Testamento, 
sez.  il,  § 3,  n.°  3 ) che  s’apparteneva  al  credito- 
re, il  quale  si  prevalesse  della  conferma,  il  prova- 
re che  essa  avesse  avuto  luogo  colla  conoscenza 
del  vizio  onde  1’ obbligazione  si  trovava  infetta, 
ha  poscia  ( Quest.  , p.  Ratilìca  , § 3 , m*’  3 ) , 
sulle  osservazioni  critiche  di  Toullier  (Vili,  319), 
abbracciata  l’opinione  contraria  che  quest’ulti- 
mo autore  professa,  pel  motivo  che  l’errore  non 
si  presume , e che  spetta  a colui  che  lo  invoca 
il  provarlo.  Tal  principio  è senza  dubbio  vero,  in 
questo  senso,  che  colui  il  quale  intenti  un  azio- 
ne od  invochi  un’  eccezione  il  cui  fondamento 
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La  couferma  può  aver  luogo  espres- 
samente o tacitamente. 

La  conferma  espressa  può  esser  fatta 
o per  atto  autentico  , *o  per  alto  priva- 
to. Ma  un  atto , sia  autentico  , sia  pri- 
vato, non  fa  di  per  sè  solo  prova  com- 
piuta della  conferma  (1),  se  non  in  quan- 
to contenga  la  sostanza  dell’  obbligazio- 
ne da  confermarsi  , la  menzione  del  vi- 
zio di  che  sia  infetta  (2)  , c la  manife- 
stazione dell’  intenzione  di  riparare  sif- 
fatto vizio.  Art.  1338,  comma  1 ( 1292, 
comma  1 ). 

La  conferma  tacita  è quella  che  risul- 
ta dalla  esecuzione  volontaria,  sia  totale 
sia  ancora  parziale  (3) , dell’  obbligazio- 
ne soggetta  ad  annullamento  od  a rescis- 
sione (4).  Art.  1338  comma  2 ( 1292  , 
comma  2).  A questo  riguardo  , importa 
il  notare  : 

l.°  Cbo  gli  atti,  i quali  sembrano  sol- 

poggi  sali’  errore  , dee  provare  quest’  orrore  , In 
viitù  della  regola  : Onus  prooandi  incumbit 
adori.  Ma  tale  non  è la  posizione  del  debitore  al 
quale  si  opponga  V esecuzione  dell’ obbligazione, 
contro  di  cui  egli  muova  azione  di  nullità  o di 
rescissione:  egli  non  ha  più  a prnovar  cosa  alcuna, 
giustificata  che  abbia  la  sua  domanda.  Spetta  ai 
creditore,  il  quale  voglia  trarre  dall* esecuzione 
dell' obbligazione  un  fino  di  non  riceverò  contro 
l’azione  di  nullità  o di  rescissione,  lostabilire, 
giusta  la  regola  : fietts  ezeipiendo  fit  ador , 
1'esistcnza  delle  condizioni  mediante  il  concorso 
delle  quali  l’esecuzione  volontaria  equivale  a con- 
ferma, ed  a dimostrare  per  conseguenza  ohe  l'c- 
secuzione  abbia  aruto  luogo  con  conoscenza  del 
vizio  onde  l’ obbligazione  era  infetta  , e coll’ in- 
tendimento di  cancellarlo.  Tuttavia,  la  prova  di 
tali  due  condizioni  é suscettiva  di  farsi  per  mez- 
zo di  semplici  presunzioni  abbandonate  alla  pru- 
denza del  gindice.  Queste  presunzioni  possono  ri- 
sultare, in  quanto  roncernc  la  prima  condizione, 
dalla  natura  stessa  del  vizio  da  coprirsi , ed  in 
quanto  alla  seconda,  dalla  natura  stessa  dell'atto 
di  esecuzione.  Confr.  su  quest’  ultimo  ponto: 
TouUier,  Vili,  306  a 309;  Duranton,  XIII,  282 
a 281  ( VII,  p.  553,  cdlz.  Hauman  e C.  ).  Da  un 
altro  canto,  è a notarsi  che  la  nostra  teorica  noti 
si  applica  clic  all’ignoranza  di  fatto,  e non  già  al- 
l’errore di  .diritto.  Se  fosse  glnstilicalo  eho  il  de- 
bitore conosceva  in  fatto  il  vizio  dcli’obbligazio- 
nc  che  ha  volontariamente  eseguita,  sarebbe  an- 
cora ammesso  a pretendere  ebu  la  conferma  non 
abbia  avuto  lungo  con  cognizione  di  causa  , a 
ragione  dell’  ignoranza  in  cui  era  sulle  conse- 
guenze giuridiche  di  tal  vizio  e sull*  azione  di 
nullità  a cui  questo  poteva  dar  luogo;  ma  spette- 
rebbe a lui  il  giustilkarc  questo  errore  di  diritto, 
perché  nessuno  é reputalo  ignorar  la  legge.  Confr. 
su  tulio  ciò  che  precede:  l’uu,  27  febbtuio  1827, 


tonto  annunziare  i’  intenzione  di  esegui- 
re un’  obbligazione,  non  hanno  , sotto  il 
rapporto  della  conferma,  una  forza  ugua- 
le a quella  degli  atti  mercé  i quali  sif- 
fatta esecuzione  si  effettua.  Cosi,  la  do- 
manda di  una  dilazione  per  adempiere 
all’  obbligazione  non  constituisce  un’ese- 
cuzione di  questa  obbligazione,  nel  sen- 
so dell’ art.  1338  (1292)  (5).  Lo  stesso  è 
dell’offerta  di  adempiere  ad  una  obbli- 
gazione, insino  a che  questa  offerta  non 
sia  stata  accettata  (6). 

2.°  Che  T esecuzione  non  può  essere 
considerata  come  volontaria  , nel  senso 
dell’  art.  1338  (1292),  se  non  in  quanto 
sia  scevra  da  ogni  vizio  di  natura  tale  da 
invalidaro  il  consenso  , ed  in  quanto  da 
un’  altro  lato,  essa  non  abbia  avuto  luo- 
go per  isfuggiro  alle  perscguitazioni(/?our- 
su'tes)  diretto  dal  creditore  (7). 

La  conferma,  sia  espressa,  sia  tacita, 

Slr.,  XX Vili,  2,  223;  Rie.  rlg.  , 5 febbraio  1829, 
Sir.  , XXIX  , 1 , 198  ; Nimes  , 28  gennaio  1831, 
Sir. , XXXI  , 2 , 292  ; Montpellier  , 22  aprilo 
1831  , Sir.  , XXXII  , 2 , 620. 

(1)  Noi  abbiamo  credalo  dover  sostituire  que- 
ste espressioni  a quelle  della  legge,  per  la  ragione 
che  la  validità  della  conferma  non  è subordinata 
alle  enunciazioni  indicale  dall’art.  1338  (1292),  lo 
quali,  conformemente  alla  regola  generale  ( confr. 
g 306,  nota  (5),  pag.432),  non  sono  richieste  se  non 
come  mezzo  da  provare  resistenza  delle  condizioni 
a cui  la  conferma  fi  ligata  , e che  quindi  1’  e- 
sisteuza  di  tali  condizioni  può  essere  stabilita, 
independenlemente  da  ogni  atto  di  conferma,  per 
mezzo  de’ diversi  generi  di  prova  che  la  legge 
autorizza.  Confr.  TouUier,  Vili  , 499;  Duranton, 
XII',  276  (VII,  p.  351,  ediz.  Hauman  e C.).  Vedi 
altresì  Poitiers  , 7 luglio  1825,  Sir..  XXVI,  2,  48- 

(2)  Il  perchè  , quanda  l’  obbligazione  sia  infet- 
ta di  più  vizi , il  debitore,  il  quale  non  cancel- 
li con  una  conferma  esprossa  che  un  solo  di  tali 
riti  , conserva  il  diritto  di  far  valere  gli  altri. 
L.  1 , €.  Si  maior  factus  ( 3 , 71  ).  TouUier  , 
Vili,  498.  Duranton,  XIU  , 273  e 271  (VII,  p. 
350  e 331 , ediz.  Hauman  e C.  ). 

(3;  Duranton, XUI,  280  (VIT,p.  352,  ediz.  Hauman 
e C.  ).  Coufr.  tuttavia  § 297,  nota  (2),  pag.  404. 

(4;  La  distinzione  che  facevasi  altre  volte  (confr. 
Merlin,  Quest. , p.  Minore,  § 3)  , sotto  li  rap- 
porto^ della  conferma  tacita,  fra  l’ obbligazione 
infetta  di  nullità,  e l’ obbligazione  soggetta  a 
rescissione,  non  è più  ammcssibilc  oggidì.  Art. 
1311  (1265),  cd  arg.  da  quest’ articolo.  TouUier, 
Vili,  510  e 311. 

(5,  Rennes,  8 oprile  18.35,  Sir.,  XXXVI,  2,  73. 

(6)  Civ.  rig.,  8 aprile  1835,  Sir.,  XXXV,  I,  37. 

(7)  TouUier,  Vili,  512.  Rie,  tig  , 19  gennaio 
1W0 , Sii  . , XXX  , 1 , 69. 
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non  richiede  il  concorso  della  parte  in 
vantaggio  della  quale  venga  fatta  (1). 
Quindi,  non  può  essere  rivocala  sotto  il 
pretesto  che  questa  parte  non  1’  avesse 
ancora  accettata  (2). 

L’effetto  della  conferma  si  è quello  di 
togliere  al  debitore  il  diritto  d’ invocare 
le  ragioni  (moyensj  di  nullità  o di  rescis- 
sione che  egli  avrebbe  potuto  far  valere 
contro  la  sua  obbligazione,  e di  rendere 
questa  obbligazione  tanto  non  impugnabi- 
le quanto  il  sarebbe  un’ obbligazione  la 
quale  non  fosse  stata  giammai  infetta  di 
alcun  vizio.  La  conferma  ha  dunque  un 
effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  l’ob- 
bligazione  sia  stata  formata  (3). 

Ma  quest’  effetto  retroattivo  non  può 
mai  recar  pregiudizio  ai  diritti  dei  ter- 
zi. Art.  1338,  comma  3 (1292  , com- 
ma 3 ).  Cosi , per  esempio,  allorché  una 
persona  confermi  nella  maggiore  età  una 
vendita  d’immobili  che  abbia  fatta  nel- 
1’  età  minore , siffatta  conferma  rimarrà 
senz’  effetto  rispetto  al  secondo  acquiren- 
te al  quale  la  divisata  persona  dapprima 
minore  avesse  trasmesso,  dopo  la  sua  mag- 
giore età,  ed  innanzi  alla  conferma  della 
prima  vendita , la  proprietà  dell’  immo- 
bile che  ne  formava  1’  oggetto  (4). 


(1)  La  ragione  ne  è , che  questa  parte  è ripu- 
tata aver  prestata,  anticipatamente  e nel  momen- 
to stesso  tu  cui  l'obbligazione  sia  stala  contral- 
ta. la  sua  adesione  alla  conferma.  Toullier,  Vili, 
500.  Merlin,  Quest.)  p.  Minore,  § 3 ; p.  Testa- 
mento , § 18,  n.°  1. 

(2)  Confr.  § 324 , note  (6) , pag.  479 , e (5) , 
pag.  480. 

!3)  Toullier,  V!ll,  813  e 814.  Duranlon,  XIII, 
287  a 289  (VII,  p.  358,  ediz.  Hauman  e C.). 

(4)  Rivendendo  nella  maggiore  età  l’ immobile 
che  avea  alienalo  nella  minore  età,  l’ imlicateT 
persona  che  prima  era  minore  s’è  spogliata  di 
tutti  i suoi  diritti  di  proprietà  su  quest’immobi- 
le,  e si  ha  cosi  tolto  di  mano  il  potere  di  confer- 
mare, in  pregiudizio  del  secondo  acquirente,  la 
rendita  fatta  nella  minore  età.  Civ.  cass. , 16 
gennaio  1837  , Dal. , 1837  , 1 , 62.  Altrimenti 
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DELLE  DIVERSE  SPECIE  DI  OBBLI- 
GAZIONI IN  PARTICOLARE. 

Vedi  le  fonti  e la  bibliografia  della  prima 
sezione. 


CAPO  PRIMO. 

DEL  CONTRATTI. 

I.  DEI  CONTRATTI  IN  GENERALE. 

A.  NOZIONE  DEL  CONTRATTO. 

§ 340. 

Una  convenzione  è l’accordo  fermato 
fra  due  o più  persone  sopra  un  oggetto 
d’ interesse  giuridico  (5). 

Un  contratto  è la  convenzione  mercè 
la  quale  una  o più  persone  si  obbliga- 
no, verso  una  o più  altre,  ad  una  pre- 
stazione qualunque,  vale  a dire,  a da- 
re , a fare  , od  a non  fare  qualche  co- 
sa. Art.  1101  (1055). 

Nel  diritto  francese  , le  convenzioni 
sono  , in  generale,  (0),  obbligatorie  pel 
solo  effetto  del  consenso  delle  parti,  senza 
che  sicvi  mestieri  } nò  della  tradizione 
della  cosa  che  ne  forma  T oggetto,  o dcl- 
T adempimento  , da  canto  di  una  delle 
parli,  del  fatto  a cui  sicsi  obbligata , nè 
dell’  adoperamento  di  formalità  estrinse- 

sarebbe  del  caso  in  cui  la  detta  persona  già  pri- 
ma minore  confermasse  nella  maggiore  età  una 
costituzione  d’ ipoteca  consentila  in  età  minore. 
La  conferma  retroagirebbe  , in  pregiudizio  dei 
creditori  ipotecar)  inscritti  anteriormente  all’  e- 
poca  in  cui  essa  sia  stala  fatta , sino  al  gior- 
no in  cui  ebbe  luogo  la  costituzione  ipotecaria. 
La  ragione  nc  è,  ebe  il  debitore  può  ipotecare  gli 
stessi  immobili  a favore  di  diversi  creditori  , 
tante  volle  quante  giudichi  esser  ciò  convenevo- 
le. L’ ipoteca  conceduta  nella  maggiore  età  non 
si  oppone  dunque  assolutamente  alla  conferma 
di  quella  che  sia  stata  conceduta  nella  età  mi- 
nore. Confr.  <5  266,  nota  (4) , pag.  337. 

(5)  Condendo  est  duorum  pluriumve  in  idem 
placitum  eonsensus.  L,  1 , D.  de  Pact.  (2,  14). 

fi)  V.  tuttavia  § 343,  noie  (1)  e (2;,  pag.  818. 
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che  (1).  Sotto  questo  rapporto  il  diritto 
francese  (2)  differisce  essenzialmente  dal 
diritto  romano  , le  cui  disposizioni  pog- 
giano sul  principio  contrario,  vale  a di- 
re , sul  principio  che  il  consenso  non 
è bastevole,  per  regola  generale,  a ren- 
dere una  convenzione  civilmente  obbliga- 
toria (3). 

B.  DELLE  VARIE  DIVISIONI  DEI  CONTRATTI  (4). 

§ 341. 

• l.°  I contratti  si  dividono  in  contraili 
unilaterali , c bilaterali  o sinallagmatici 
(scnsu  lato),  secondochè  una  sola  delle 
parli  si  obblighi  verso  l’altra,  senza  che 
questa  rimanga  obbligata,  ovvero  le  due 
parti  si  obblighino  reciprocamente  l’una 
verso  1’  altra.  Art.  1102  c 1103  (1056 
e 1057).  La  fideiussione  c la  costituzio- 
ne d’ ipoleca  sono,  a cagion  d’  esempio, 
contralti  unilaterali. 

(i)  Arg.  art.  1108  (1002).  Confr.  § 306 , nota 
(&),  pag.  432.— La  teorica  del  diritto  romano  sul- 
le cause  di  obbligazione,  del  pari  che  la  distin- 
zione dei  contratti  dalle  semplici  convenzioni  o 
da' patti,  e la  divisione  dei  contratti  in  reali  , 
verbali , letterali  c consensuali , sono  adunque 
estranee  al  diritto  francese.  Confr.  § 345.  Risulta, 
è vero,  dalle  delinizioni  ebe  il  codice  civile  dà  del 
comodalo,  del  prestito  di  consumazione,  del  de- 
posito e del  pegno,  egualmente  che  dalle  regole 
• eh’  esso  prescrive  su  queste  materie , che  i con- 
tralti di  cui  parliamo  non  esistono  come  tali  se 
non  per  la  tradizione  della  cosa  che  ne  forma 
1*  oggetto.  Ma  non  costituiscono  perciò  contralti 
reali  nel  senso  del  diritto  romano  ; perciocché 
non  v’ha  dubbio,  che,  giusta  i principi  del  co- 
dice civile  , la  semplice  promessa  , seguita  da 
accettazione , di  consegnare  una  cosa  a titolo  di 
comodato,  di  prestito  di  consumazione  o di  pe- 
gno , ovvero  di  riceverla  in  deposito , sia  civil- 
mente obbligatoria. 

(2)  L’antico  diritto  francese  aveva  di  già  am- 
messo il  principio  : Solus  consensus  obligut.  Po- 
thicr , num.  15. 

(3)  § 2,  Inst.  de  Oblig.  (3,  13). 

(4)  Confr.  su  questa  materia  : Pothier  , num. 
9 c scg.  ; Delvincourt,  11,  p.  119  ; Duranton,  X, 
65  e seg.  (VI,  p.  17,  ediz.  Hauman  o C. );  Un- 
tcrsuchung  iiber  systematische  Eintheilung  und 
Slellung  dar  Vertrilge  , per  J.  Rndhart,  JS’urem- 
berg  , 1811  , 8.°  — La  divisione  dei  contralti  in 
contratti  bonae  fidei  e slricti  iuris  , che  era  di 
grande  importanza  nel  diritto  romano,  6 estranea 
al  diritto  francese.  V'.  art.  1134  , 1135  e 1160 
(1088,  1089  e 1113). 

(3)  Nei  contratti  sinallagmatici  perfetti,  la  due 


I contratti  sinallagmatici  si  suddivido- 
no in  contratti  sinallagmatici  perfetti  od 
imperfetti,  secondochè  le  prestazioni  alle 
quali  si  obbligano  le  diverse  parti  sie- 
no  o no  riputate  formar  1*  equivalente 
l’una  dell’altra  (5).  ' * 

I contratti  sinallagmatici  perfetti  sono 
commutativi,  allorché  siffatto  equivalen- 
te consista  , per  ciascuna  delle  parti  , 
in  un  vantaggio  certo.  Sono  aleatori  , 
allorché  siffatto  equivalente  consista  , 
sia  unicamente  in  eventualità  reciproche 
di  guadagno  o di  perdita  , sia  in  even- 
tualità di  questa  natura  combinato  con 
un  vantaggio  certo  per  l’ una  o per  l’al- 
tra delle  parti.  Art.  1104  (1058). 

L’ interesse  pratico  della  divisione  dei 
contralti  sinallagmatici,  in  sinallagmatici 
perfetti  cd  imperfetti,  si  rannoda  princi- 
palmente all’  applicazione  degli  art.  1184 
e 1325  (1137  e 1279  R.  (a)  ).  Nell’ uno 
c nell’altro  di  questi  testi,  il  termine  di 
contratti  sinallagmatici  è preso  nel  suo  si- 

parti  contraggono  , nel  medesimo  instante  c pel 
fatto  della  convenzione,  due  obbligazioni  prin- 
cipali clic  formano  reciprocamente  la  causa  o il 
motivo  determinante  1’ una  dell’ altra.  Per  co n- 
'trario,  nei  contratti  sinallagmatici  imperfetti^  1 u- 
na  delle  parti  non  si  sottopone  che  ad  un  ob- 
bligazione eventuale , subordinata  al  caso  in  cui 
1’  altra  parte  facesse  degli  sborsi  o contraesse 
qualche  obbligazione  per  1*  eseguimento  o all  oc- 
casione del  contratto.  Questa  obbligazione  even- 
tuale è tuli’  al  piò  una  conseguenza,  ma  non  la 
causa  dell’ obbligazione  primitiva  che  forma  l’og- 
getto diretto  del  contratto,  il  perchè,  i contrat- 
ti sinallagmatiei  perfetti  ingenerano  a vantaggio 
di  ciascuna  delle  parti  un’azione  principale,  a- 
vente  per  oggetto  l’esecuzione  delle  obbligazio- 
ni che  ne  derivano  direttamente  ( aclio  utrimque 
directa):  dovcchè  i contratti  sinallagmatici  im- 
perfetti non  conferiscono  all’ una  delle  porti  che 
un'azione  eventuale  di  indennità  o di  garcntia  de- 
gli sborsi  che  ella  potrà  fare  o delle  obbligazio- 
ni che  potrà  contrarre  (aclio  contraria  ).  tor- 
na alcune  volte  difficile  il  determinare  la  natura 
di  un  contratto,  a cagione  de  patti  accessori  .co® 
le  parti  vi  abbiano  annessi.  Per  tal  guisa  , si 
può  esitare  sulla  quistionc  di  «apersi  se  il  man- 
dato ed  il  deposito  cessino  di  essere  contralti 
uuilalcrali,  allorché  racchiudano  la  stipulazione 
di  un  salario  per  lo  mandatario  c pel  deposita- 
rio. S i ITa Ila  quistionc  sembra  dover  essere  riso- 
luta giusta  l'intenzione  delle  parli.  Nel  dubbio, 
essa  dovrebbesi  nondimeno  decidere  negali! a- 
mcntc. 

(a)  La  riforma  ronzisLr  — i.  netta  locuzione  del  primo 
comma.  L’  art.  >3*5,  comma  i,  dot  C C.  dice  , che  I# 
courcniioui  aiuoli agoutitli  : non  son  valide  quando  uoa 
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gnificato  ristretto,  e non  si  applica  che 
ai  contralti  commutativi  ed  ai  contrat- 
ti aleatori.  Un-  contratto  sinallagmati- 
co  perfetto  deesi  ancor  considerare  , 
in  quanto  concerric  I’  applicazione  del- 
l’art.  1325  (1279  R.  («)  ),  come  un  con- 
tralto unilaterale  , dacché  abbia  ricevuto 
il  suo  escguimen'o  dal  canto  di  una  del- 
le parti. 

2. °  I contralti  si  dividono  in  contralti 
a titolo  oneroso  ed  in  contratti  a titolo 
gratituilo  o di  beneficenza.  Sono  a titolo 
oneroso,  quando  il  vantaggio  che  procac- 
ciano all’una  od  all’altra  delle  parti,  non 
le-sia  conceduto  che  mediante  una  presta- 
zione che  ella  abbia  somministrata  od  a 
cui  si  obblighi.  Sono  a titolo  gratuito, 
quando  assicurino  all’  una  od  all’  altra 
delle  parti  qualche  vantaggio  , indepcn- 
dentementc  da  ogni  prestazione  dal  suo 
canto.  Art.  1105  e 1100  (1059  c 1060).  I 
contralti  sinallagmatici  sono  tutti  e neces- 
sariamente a titolo  oneroso  ; ma  i con- 
tratti unilaterali  non  sono  sempre  con- 
tratti di  beneficenza. 

3. °  I contratti  sono  o di  acquisto  o 
• di  garenlia , secondochè  abbiano  per 

oggetto  1’  aumentare  o semplicemente  il 
garcntirc  il  patrimonio  dalle  due  parti 
o di  una  di  esse. 

4. °  Essi  sono  solenni  o non  solenni  , 
secondochè  la  validità  ne  sia  o no  subor- 
dinata all’ osservanza  di  determinale  for- 
malità (1). 

5. °  Finalmente  , i contratti  sono  no-  - 
minali  od  innominati,  secondochè  la  leg- 
ge gl’  indichi  o no  con  una  denomina- 
ci) Confi-.  § 306,  nota  (5),  pag.  432;  § 340  ; 

§ 343,  nota  il) , pag.  fitti. 

(2)  Una  convolinone  la  quale,  giusta  il  suo  og- 
getto e la  sua  natura , costituisca  un  controllo 
nominato  c definito  dalla  legge,  debb’  essere  va- 
lutata secondo  le  regole  relative  a questo  contrat- 
to , benché  le  parti  non  l’abbiano  denominata, 
ovvero  le  abbiano  attribuita  una  qualificazione 
diversa  da  quella  che  le  appartenga. 

(3  Coofr.  Duranton  , X , 1)2  ( Vi , p.  26,  ediz. 
liauman  e C.  ) 

■ieno  «tato  folte  in  tanti  originali  quante  tono  Io  parti 
che  vi  hanno  un  interesse  disi  nto  li  nostro  art.  1*79  , 
comma  1 , dice  soltanto  che  esse  debbono  esser  fotte  in 
tanti  originali,  eie. 5 — a.  iieli’a-giuniionc  fatta  al  dello 
nostro  articolo  di  un  novello  comma,  elio  è I*  ultimo,  con* 
copulo  cosi:  c So  la  scrittura  sinnllagruatica  abbia  le  sul- 
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zione  speciale  (2).  Le  regole  tracciate  dal 
codice  civile  sui  contratti  in  generale  si 
applicano  ai  contratti  nominati,  del  pari 
che  ai  contratti  innominati.  Ma  le  rego- 
le particolari  ai  diversi  contratti  nomi- 
nati non  sono  adattabili  che  per  analo- 
gia ai  contratti  innominati  (3).  Art. 
1107  (1061). 

Noi  non  tratteremo  che  dei  contralti* 
nominati  di  cui  il  codice  civile  si  è oc- 
cupato (4).  Anzi , non  parleremo  nep- 
pure in  questa  sezione  del  contralto  di 
matrimonio  e delle  donazioni. 

C.  DEfcLF.  CONDIZIONI  NECESSARIE  PER  l.’ESÌSTBNZA 
E.  PER  LA  VALIDITÀ’  DEI  CONTRATTI. 

§ 342. 

1.  Generalità. 

Ogni  contratto  esige  il  concorso  del 
consenso  delle  parli,  della  loro  capacità 
a contrattare  , di  un  oggetto  , e final- 
mente di  una  causa  delfobbliga/ionc  (5). 
Art.  1108  (1062).  Queste  quattro  con- 
dizioni debbono  esistere  nel  memento  in 
cui  si  forma  tl  contralto  (6). 

Noi  spiegheremo  , nei  paragrafi  se- 
guenti , le  regole  relative  al  consenso 
delle  parli , all’  oggetto  ed  alla  causa  dei 
contratti  ; Quanto  ai  principi  che  reggo- 
no la  capacità  di  contrattare,  dobbiamo 
limitarci  a rimandare  ai  paragrafi  che 
trattano  dello  stato  civile  , delle  azioni 
di  nullità  e di  rescissione,  e del  diritto 
di  famiglia. 


(4)  Così , noi  non  Spiegheremo  i contratti  com- 
merciali , quali  sooo  , per  esempio  , il  contrailo 
di  cambio  il  contratto  a cambio  marittimo  (a 
la  grosse  ) e 1’  accordo  ( concordai  ). 

(b/  Queste  condizioni  formano  ad  un  tempo 
stesso  un  elemento  di  fatto  indispensabile  per 
resistenza  dei  contratti  , ed  un  elemento  di  di- 
ritto il  quale,  per  la  validità  di  essi  , dee  riu- 
nire in  sé  determinali  caratteri  otveto  essere  e- 
scnte  da  determinali  vizi  indicati  dalla  legge.  » 
(6)  Duranton  , dei  Contratti  , 1 , 3 ad  8. 

10  erVoui  delle  parti  , ma  manchi  alcuno  degli  nrig’ni» 

11  , .o  In  mansione  d~t  nura  -ro  di  quelli  <~bo  *i  sono  Taf. 
li  , potrà  vaierò  semplici-munte  come  principio  di  prtiov» 
per  iscrillo  ». 

[a)  V.  la  Dola  prceodente. 
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§ 343. 

2.  Specialità.  — a.  Del  comcnso. 

I!  consenso  necessario  per  resistenza  di 
un  contratto  esser  dee  reciprocamente 
prestalo  da  tutte  le  parli  (1).  Ogni  contrat- 
to esige  dunque  essenzialmente  il  concorso 
di  due  o di  più  dichiarazioni  di  volontà 
che  si  manifestino  da  un  lato  con  offer- 
te , e dall’  altro  colla  loro  accettazione. 

Le  dichiarazioni  di  volontà  delle  par- 
li possono  aver  luogo  tanto  fra  as- 
senti quanto  Ira  presenti  ; e nel  primo 
caso  , per  lettere  missive  , o per  una 
persona  intermedia  ( per  litteras  , aut  per 
nuntimn  ). 

Non  ò necessario  che  l’ acccttazione 
intervenga  immediatamente  dopo  le  offer- 
te: essa  può  seguirle  dopo  un  intervallo 
di  tempo  più  o meno  considerevole.  Al- 
lorché l’ acccttazione  non  segua  itome- 
li) L’art.  1108  (1002),  il  quale  non  esige  for- 
malmente se  non  il  consenso  della  persona  che  si 
obbliga  , è , sotto  questo  rapporto,  compitato  in 
un  modo  difettoso.  Confr.  art.  032 , comma  1 
(850  comma  1 ).  — V.  sul  caso  in  cui  una  pro- 
messa, fotta  a più  persone,  non  sia  stala  accet- 
tata ebe  da  alcune  tra  esse,  cìy.  cass. , 4 luglio 
1810 , Sir.  , X , 1 , 376. 

(2)  Altrimenti  sarebbe,  se  colui  che  abbia  fatta 
una  proposta  avesse  esplicitamente  od  implici- 
tamente rinunziato  alla  facoltà  di  ritirarla  prima 
di  una  determinata  epoca.  Nondimeno,  dovrebbe- 
si,  anche  in  questo  caso,  riconoscere  nell’autore 
della  proposta  il  diritto  di  rivocarta  per  tutto 
il  tempo  pel  quale  non  fosse  giunta  a notizia 
di  colui  al  quale  sia  stala  indii izzata.  Toullicr, 
VI,  30.  Duvergicr , della  Vendita , 1 , 50  e 57. 

(3)  (Vec  obstnt , art.  932,  comma  2 <856,  comma 
2).  La  disposizione  di  quest'articolo,  peculiare  alle 
donazioni  tra  vivi,  non  dee  punto  essere  estesa  ai 
contratti  i quali  , a differenza  delle  donazioni , 
non  esigano  pel  loro  perfezionamento , che  il  con- 
corso di  due  volontà  , fatta  astrazione  da  ogni  so- 
lennità esteriore.  Or  questo  concordo  si  avvera 
mediante  il  fatto  stesso  dell’  accettazione.  Confr. 
art.  1121  (1073).  Pothicr,  della  Vendita , num. 
32.  Durnnton  , XVI,  43  (IX,  p.  19,  ediz.  ilau- 
man  e C.  ).  Duvergicr , della  Vendita  1 , 58  e 
e seg.  Il  Merlin  [ttep.  , p.  Vendita,  § 1.  art.  3, 
num.  11),  il  Toullicr  (VI,  29),  il  Troplong  (della 
Vendita  I,  24),  e’1  Pardessus  (Corjo  di  diritto 
commerciale,  I,  250,  ediz.  Hauinan  c O.  ) insegnano 
l'opinione  contraria,  fondandosi  sul  riflesso  che 
1’  arcetlazinne  non  è che  un  proposi  film  in  mente 
rctentum,  fino  a che  l’autore  delle  offerte  non  ne 
abbia  ricevuta  conoscenza.  Questo  motivo  ci  sem- 
bra che  meni  al  falso.  È per  verità  chiaro  che 
un’  accettazione  puramente  intenzionale  , o ina- 


dialnmchte  le  offerte  , il  contratto  non  si 
forma  se  non  nel  momento  in  cui  la  parte 
alla  quale  esse  sieno  state  fatte,  manife- 
sti, sia  espressamente,  sia  tacitamente,  la 
volontà  di  accettarle.  L’  autore  della  pro- 
posta rimane  sino  a quel  punto  libero 
di  rivocarla  (2).  Ma,  da  un  altro  canto, 
il  contralto  divieti  perfetto  pel  solo  ef- 
fetto del  concorso  delle  due  volontà  , in 
guisa  che  l’  autore  delle  offerte  non  può 
più  rivocarlc  posteriormente  alla  loro 
accettazione , bcochè  egli  non  abbia  an- 
cora avuta  conoscenza  di  quest’  ulti- 
ma (3).  Del  resto  1’ accettazione  fatta 
in  un’epoca  in  cui  l’autore  delle  offerte 
avesse  perduto  , di  fatto  o di  diritto  , 
la  capacità  sufficiente  per  perseverare  nel- 
la sua  volontà,  non  produce  alcun  ef- 
fetto (4). 

Il  consenso  non  è,  in  generale , sotto- 
posto, per  la  sua  manifestazione,  ad  al- 
cuna formalità  estrinseca.  Può  essere 

nifestata  in  guisa  da  lasciare  a colui  che  I1  abbia 
falla  il  potere  di  cancellarne  tulle  le  tracce,  non  è 
sufficiente  per  lo  perfezionamento  del  contratto.  Ma 
tale  non  è la  questione  presente,  la  quale  consiste 
unicamente  nel  sapere,  se  t’acccttazione  manifesta- 
ta con  mezzi  che  debbano,  giusta  il  corso  ordina- 
rio delle  cose,  portarla  a conoscenza  dell’  autore 
delle  offerte , renda  il  contratto  perfetto  riguar- 
do a lui  , anche  prima  che  di  fatto  egli  ne  sia 
stato  instruito.  Or  è inesatto  il  dire  che  f accet- 
tazione non  sia,  in  almi!  caso,  se  non  un  propo- 
stomi in  niente  retentum , c debba  , in  quanto 
riflette  I’  autore  delle  offerte  , esser  considerata 
come  non  esistente.  La  difficoltà  che  ne  occupa 
è stala  principalmente  agitata  in  occasione  delle 
vendite  per  corrispondenza.  Confr.  Poilicrs  , 11 
ventoso  pnno  X,  Sir.,  II,  225. 

(4)  Quindi,  un’offerta  non  può  più  essere  util- 
mente accettata,  allorché  quegli  che  l’abbia  fatta  sia 
trapassato,  sia  caduto  in  istato  di  demenza,  ovvero 
abbia  subito  un  cangiamento  di  stalo  che  io  ab- 
bia privato  della  capacità  di  contrattare.  Nondi- 
meno, colili  clic,  nell’ ignoranza  di  simiglienti 
circostanze,  avesse  accettata  fina  proposta  a lui 
indirizzata,  e fatti  per  conseguente  preparativi  che 
che  gli  avessero  cagionalo  dispendi  , avrebbo 
diritto  di  reclamare  i danni  ed  interessi.  Po- 
thicr, della  Vendita , nuin.  32.  Duranlon,  XVI, 
45  ( IX  , p.  19,  ediz.  Hauinan  e C.  ).  Duvergier, 
della  Vendita.  I,  67.  Troplong,  della  Vendita , 
I,  27.  Pardessus,  Corso  di  dritto  commerciale,  I, 
250. — In  caso  di  morte  di  colui  al  quale  la  pro- 
posta sia  stata  diretta  , i suoi  eredi  hanno  forse 
il  diritto  di  accettarla  ? Non  esitiamo  punto  ad 
adottare  la  negativa,  insegnata  da  Toullicr  (VI, 
31)  c da  Duvergier  ( op.  cit.,  I,  09).  Confr.  tut- 
tavia Caen,  27  oprile  1812 , Sir. , XII  , 2 , 294. 
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prestato,  in  un  modo  espresso,  per  iscrit- 
to, con  parole  o con  segni.  Può  altresì 
risultare  tacitamente  da  fatti  ovvero  da 
atti,  che  lo  presuppongano  o lo  indichino 
in  una  maniera  non  equivoca.  Questo 
principio  non  riceve  eccezione  che  riguar- 
do ai  contralti  solenni  (1),  e nei  casi  in 
cui  le  parti  abbiano  espressamente  stipu- 
lato che  le  loro  convenzioni  non  divenis- 
sero obbligatorie  se  non  mercè  l’ adem- 
pimento di  determinale  formalità  estrin- 
seche, come  sarebbe,  a cagion  d’esempio, 
la  compilazione  di  un  allo  islrumenla- 
rio  (2). 

Aiìinchè  il  consenso  possa  esser  con- 
siderato come  esistente  di  fallo  , è me- 
stieri: 

l.°  Che  le  parti  sicno  stale,  nel  pre- 
starlo , tìsicamente  capaci  di  avere  e di 
esprimere  una  volontà.  La  promessa  fai-* 
ta,  sia  da  un  fanciullo,  sia  da  un  uomo 
die  non  era  sano  di  mente,  o che  si  tro- 
vava in  istato  di  ebbrezza,  non  polrcb- 
I»’  essere  considerata  come  il  risullamen- 
to  di  un  vero  cdhscnso. 

( t)  Per  cseni pio , nelle  donazioni, 8rt  931  (855) 
nelle  convenzioni  matrimoniali , art.  1391  (1318 
]t.  (6),  e nelle  costituzioni  di  ipoteche,  art.  2127 
(2013).  V.  altresì  art.  1250  (1203). 

(2)  La  clausola  con  la  quale  le  parti  conven- 

gano di  racchiudere  la  loro  convenzione  in  un  otto 
privalo,  o di  farla  constare  mercè  alto  notarile, 
non  ne  fa  dipendere  resistenza  daU’adcmpimcn- 
to  di  queste  formalità,  eccetto  se  risulti  chiara- 
mente dai  termini  stessi  di  questa  clausula  o dal- 
le circostanze  , che  tale  sia  stata  l’intenzione 
delle  parti.  Uua  clausula  di  siffatta  natura  dee,  in 
generale,  esser  considerata  come  avente,  unicamen- 
te per  oggetto  lo  assicurar  la  prova  della  con- 
venzione a cui  si  riferisce.  Esposizione  dei  mo- 
tivi , di  I’ortalis  ( Locré  , I.eg.  , t.  XIV  , p.  142 
e seg.  , n.°  5.  Pothier,  num.  11.  Merlin,  Ilcp., 
p.  Vendita  , § 1 , art.  3.  num.  7.  Toullicr,  Vili, 

140.  Duranton  , XVI  , 39  ( IX,  p.  15  , ediz.  Ilau- 

niaii  e C.).  Duvcrglcr  , dtlla  Vendila,  I,  Ittfi. 
Troplong  , detta  lenitila,  I,  19.  Dalloz,  Giur. 
gen.  , p.  Vendila  , pag.  844  , num.  8 e 9.  Col- 
mar, 6 aprile  1808,  Sir.,  X.  2,  519.  Civ.  cass. , 
6 settembre  1813  , Sir. , XV  , 1 , 95.  Civ.  rig. , 
12  novembre  1821,  Sìr.,  XXII,  1,  148.  V.  tutta- 
via Bourges  , 10  novembre  1808,  LaL  , op.  e 
lungo  cit. 

(3)  Confr.  § 37  , nota  (3)  , pag.  43. 

(4)  Confr.  g 127,  nota  (4),  pag.  150. 

fa'  NellVdi:.  fri» accio  Irò* osi  c.lato  l*  art.  Sgi  ’SiS  R.). 
At.hi.nmi  corretta  questa  citazione,  coaie  eridoutementa 
mone*. 

,6  Cosi  f art.  t3y.J  dot  C.  C-  ebo  il  nostro  art,  |34S 


2. ®  Cbe  le  parti  abbiano  avuto  se- 
riosa intenzione  di  obbligarsi.  Un-  of- 
ferta fatta  od  accettata  per  ischerzo,  o per 
forma  di  semplice  cortesìa,  non  consti- 
ti! isce  un  consenso. 

3. °  Che  il  consenso  non  sia  il  risivi - 
tìiniento  di  un  errore. 

Benché  il  consenso  cbe  non  riunisca 
in  sè  le  condizioni  ora  indicale,  debba, 
tìlosoficamente  parlaudo  , esser  conside- 
rato come  non  avvenuto  , non  conviene 
tuttavia  concluderne  , cbe  la  convenzio- 
ne alla  quale  un  siiniglianle  consenso  ab- 
bia servilo  di  base  sia  sempre  reputata 
inesistente  dal  diritlo  positivo.  Se  av- 
viene così  senza  controversia  alcuna  del- 
le convenzioni  conchiuse  con  un  fan- 
ciullo (3)  o con  una  persona  cbe  non 
avesse  avuta  intenzione  ili  obbligarsi  , 
altrimenti  è delle  convenzioni  stipulate, 
sia  con  un  uomo  clu  si  fosse  trovalo  in 
istato  di  demenza  (ì)  o di  ebbrezza  (5),‘ 
sia  con  una  persona  il  cui  consenso  fos- 
se stalo  la  conseguenza  d’un  errore  (C). 
La  lejgc  , nell’  apprestare  un’  azione 

(5)  Duranton  , X , 103  ( VI,  p,  29,  ediz,  Uau- 
mau  c C.  ).  Colmar  , 27  agosto  1819,  Sir.  , XX, 
2,  79.  Angcrs,  12  dicembre  1823,  Sir.,  XXIV, 
2,  140.  Rouen,  1 marzo  1825,  Sir.,  XXV,  2,  215. 

(fi)  Gli  art.  1109  c 1117  (1063  c 1071)  attri- 
buiscono all’errore  gli  stessi  cfTcUi  che  alla  vio- 
lenza ed  al  dolo.  Questa  assimilaziouc  non  6 tut- 
tavia rigorosamente  esatto.  Il  dolo  c la  violenza 
viziano  certamente  il  consenso , ma  non  iuij  cdi- 
scouo  che  esso  esista  di  fatto;  l’errore,  aH’ioron- 
tro  , esclude  di  fatto  ogni  consenso  : Non  vide- 
tur,  gui  errai  consentire.  L.  116,  § 2,0.  de  li. 
J.  (50,  17).  L.  57,  D.  de  Obi.  et  ad.  ( 44  , 7 ). 
La  mancanza  d’  errore  non  è dunque  soltanto  , 
come  fa  mancanza  di  violenza  o di  dolo , una 
condizione  giuridica  della  validità  del  consenso, 
ma  bonsi  una  condizione  di  fatto  dell’esistenza 
di  esso.  Di  qui  sicguc , che,  tìlosoficamente  par- 
lando, ogni  convenzione,  la  quale  sia  il  risulta- 
mento  di  un  errore,  bassi  a considerare  come  ine- 
sistente, o come  non  avvenuta.  Ma,  siccome  im- 
portava. pc’bisogni  della  pratica,  il  precisare  le 
circostanze  nelle  quali  l’errore  sarebbe  reputato 
over  determinata  la  convenzione  , e siccome  la 
verificazione  di  tali  circostanze  rende  necessaria 
un’istruzione  giudiziale  , cosi  si  comprende  per- 
chè i compilatori  del  codice  civile  sicno  stali 
menati  a riguardare  la  convenzione  concbiusa  per 
cHctio  di  un  errore,  come  semplicemente  soggetta 

dispongono,  doversi  lo  convoli, ioni  ncitrimòniali  (brinare 
eoo  allo  innnnti  notaio  prima  del  matrimonio  ; ma  il 
nostro  art.  i34-S  soggiugiw  di  più;  < salvo  ciò  cito  è pro- 
scritto nell’  art.  i3Jti  ,. 
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di  nullità  contro  queste  ultime  conven- 
zioni (1)  , dà  chiaramente  a divedere 
che  ne  riconosce  la  esistenza  giuridica. 

Ud|X)  è ancor  notare,  che  il  codice  ci- 
vile non  considera  neppur  1*  errore  co- 
me vizianle  il  consenso,  se  non  in  quanto 
cada  , sia  sull’essenza  della  convenzione, 
sia  sulla  sostanza  della  cosa  che  ne  for- 
ma 1’  oggetto  , sia  in  fine  sulla  persona 
colla  quale  fosse  stati  couchiusa,  allorché, 
in  quest’  ultimo  caso  , la  considerazione 
di  tal  persona  sia  stala  il  principal  mo- 
tivo della  convenzione  (2).  Art.  1109  e 
1110  (1063  e 1064). 

Non  basta,  per  la  validità  di  un  con- 
tratto, che  il  consenso  delle  parli  possa., 
secondo  dò  che  precedentemente  si  è det- 
to , esser  considerato  come  esistente  in 
fatto:  fa  duopo  di  più  che  esso  non  sia 
stato  ottenuto  coll’  aiuto  di  mezzi  ripro- 
vati dalla  legge. 

l.°  Ogni  contralto  va  soggetto  ad  an- 
nullamento allorché  una  delle  parti  sia 
stata  costretta  a prestare  il  suo  consenso 

ad  annullamento,  c non  già  come  inesistente.  Confr. 
§ 37,  nota  (1),  pag.  43. — Del  resto,  imporla  poco 
che  l’errore  sia  di  fatto  o di  dritto.  Confr.  § 28. 

(1)  Gli  art.  303  e 1117  (426  e 1071)  si  limita- 
no in  fatti  ad  accordare  un’azione  di  nullità  contro 
le  convenzioni  concbiuse  in  istato  di  demenza  o 
per  citello  di  errore.  E , se  la  convenzione  fatta 
in  istato  di  demenza  è semplicemente  colpita  da 
nullità  , esser  dee  cosi  a fortiori  di  quella  che  • 
sia  stata  falla  in -uno  stato  di  ebbrezza. 

(2)  Pothicr,  num.  17  e seg.  Dclviucourt , sul- 
l’alt. 1110  (1004;.  Il  Toullicr  (VI,  37)  si  è abban: 
donato  a lunghe  spiegazioni  sull’art.  1110  (1064); 
ma  egli  ha  confuso  la  teorica  del  consenso  con 
quella  della  causa  , da  cui  è cosa  importante  , 
secondo  noi  , il  separarla.  Confr.  Duranton , X , 
110  c 111  (VI.  p.  31  e 32,  ediz.  ilauman  e C.). 

(3)  La  detenzione  arbitraria  di  una  persona  è 
un  fatto  di  violenza,  il  quale  v izia  le  convenzio- 
ni che  questa  persona  abbia  falle  collo  scopo  di 
ricuperare  la  sua  libertà.  Non  è punlo  lo  slesso 
di  un  arresto  personale  legalmente  esercitalo.  Po- 
tbicr,  num.  26.  Toullier,  VI,  81.  Merlin,  Quest., 
p.  Crainle  ( timore  ),  g 2.  Duranton  , X , 142  e 
143  (VI,  p.  43  e 46,  ediz.  Ilauman  e C.  )• 

(4)  La  minaccia  fatta  ad  un  debitore  di  eserci- 
tare contro  lui  un  mezzo  di  diritto  , per  esem- 
pio, l’arresto  personale,  non  lo  auloiizza  ad  im- 
pugnare Io  convenzioni  e.hc  abbia  falle  col  credi- 
tore per  sottrarsi  a questo  modo  di  esecuzione.  Pu- 
thier,  luogo  cit.  Lo  stesso  é della  minaccia  fat- 
ta ad  una  persona  di  portar  conno  di  lei  una 
denunzia  per  causa  d’  un  delitto.  Ma,  se  le  con- 
venzioni formate  in  queste  ipotesi  non  debbono  cs- 
scic  riguardate  conte  infette  di  violenza,  possono 
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con  violenze  fisiche  (3)  , o con  minac- 
ce (4),  abbastanza  gravi  da  inspirarle  il  ti- 
more di  esporre  la  propria  persona  o le 
sue  facoltà  ad  un  male  considerevole  (5). 

Art.  1109  e 1112,  commal  (1063  e 1066,  ; 

comma  1).  Le  violenze  o le  minacce  cser-  ; 

citale  o profieri  le  contro  il  coniuge,  i di-  > 

scendenti  (6)  o gli  ascendenti  di  una  delle  t 
parti,  traggono  seco  le  stesse  conseguenze  • 


di  quellcche  sicno  state  dirette  contro  que- 
sta parie  medesima.  Art.  1113  (1067).  E 
del  resto  indifferente  che  le  violenze  o la  i 
minacce  sieno  stale  adoperale  o profferite 
dall'uno  dei  contraenti  ovvero  da  un  ter-  i 
zo.  ArÉ.  1111  (1065).  Per  giudicare 
se  appunto  per  effetto  di  violenze  o di  ] 
minacce  una  persona  sicsi  determinata  a 
contraltare,  deesi  aver  riguardo  alla  sua 
età,  al  suo  sesso,  alta  sua  condizione, 
ed  alle  circostanze  nelle  quali  abbia  da-  < 

lo  il  suo  consenso.  Art.  1112,  comma  2 , 

(1066,  comma  2).  Il  solo  timore  riveren- 
ziale (7),  per  effetto  del  quale  l una  delle 
parti  abbia  potuto  essere  indotta  a con- 

! 

però  sovente  trovarsi  destilute  di  causa.  Confr. 

Rie.  rig. , 17  marzo  1812,  Sir. , XIII  , 1,  262.— 

Quid  delle  obbligazioni  contralte  da  persona  sor-  | 

presa  in  flagrante  delitto  ? Confr.  Duranton  , X , i 

144  (VI,  p.  247,  ediz.  Ilauman  e C.). 

(8)  L’art.  1112  (1066)  dice:  « ad  un  male  con- 
siderevole e presento  ( à un  mal  considérable  et  , 


présent  ) ».  Noi  abbiali)  credulo  di  troncare  que- 
st’ ultima  espressione.  Non  è indispensabile , i 
perché  le  minacce  viziino  il  consenso  , che  si 
debbano  effettuare  nell’ istante  medesimo:  è ba-  t 

stevole  che  inspirino  attualmente  alla  persona  c ho  \ 


ne  è l’oggetto,  un  timore  assai  grave  per  deter- 
minarla a contrattare.  Cosi  , per  esempio , una 
minaccia  d'incendio  vizia  il  consenso  che  ne  sia 
la  conseguenza,  tuttoché  l’ effetto  di  quella  deb- 
ba , per  la  sua  natura  stessa  , rimaner  sospe- 
so durante  un  certo  tempo.  Nel  compilarsi  l’art. 
1112(1066)  si  mosse  dall’ idea  che  minacce  il  cui 
clfello  non  debba  vcrilìcarsi  fuorché  in  un  tempo 
futuro  più  o meno  lontano,  non  sieno  di  natura 
tale  da  produrre  sulla  mente  di  colui  che  n’  ò 
bersaglio,  un’impressione  abbastanza  viva  da  far- 
lo decidere  a redimersene  per  mezzo  di  un  sacri- 
fizio Questa  idea  è vera  , in  generale  , ma  non 
è stola  espressa  elio  in  un  modo  inesatto. 

(6  Questa  parola  abbraccia  qui  i figliuoli  na- 
turali del  pari  che  i figliuoli  legittimi.  Si  estende 
forse  «'figliuoli  adottivi?  V.  Dclviucourt,  sul- 
1’  art.  1113  (1067';  Duranton,  X,  132  (VII,  p. 
31,  ediz.  Ilauman  e C-  ). 

(ij  Se  il  timore  riverenziale  fosse  stato  aggra- 
vato per  effetto  di  qualche  minaccia  , il  contral- 
to sarebbe  suscettivo  di  essere  annullato,  benché 
siffatta  minaccia  uou  avesse  di  per  sé  stessa  la 
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trattare,  non  basta  per  annullare  il  .con- 
trailo. Art.  1114  (1068). 

2.°  Ogni  contrailo  è soggetto  ad  an- 
nullamento allorché  l’una  delle  parli  sia 
siala  trascinala  a dare  il  suo  consenso 
dal  dolo  dell’  altra  parte  (1),  vale- a di- 
re, per  effetti  di  rigiri  che  questa  abbia 
praticali  collo  scopo  di  indurla  in  erro- 
re (2).  1 rigiri,  di  cui  1’  uno  de’contraen- 
ti  sia  stalo  complice,  viziano  la  conven- 
zione, al  pari  di  quelli  che  avesse  egli 
stesso  esercitati.  La  parie  che,  nel  con- 
trallare,  avesse  avuta  conoscenza  de’  ri- 
giri praticati  da  un  terzo  per  determi- 
nare T altra  parte  a dare  il  suo  consen- 
so, e non  ne  avesse  avvertita  quest’ ul- 
tima , dee  perciò  solo  esser  considerata 
come  complice  di  siffatti  rigiri  (3).  Il  do- 
lo commesso  dal  mandatario  convenziona- 
le o legale  dell’ una  delle  parti , per  esem- 
pio, dal  suo  tutore,  è riputato  essere  sta- 
to commesso  dalla  parte  medesima  (4), 

gravità  necessaria  per  viziare  il  consenso.  Cosi , 
la  minaccia  falla  da  un  padre  al  suo  figliuolo  di 
privarlo  delia  propria  successione  col  vendere  tutti 
i suoi  beni  mediante  una  rendita  vitalizia,  ben- 
ché insudiciente  per  sé  stessa  onde  Formare  una 
causa  di  nullità  delle  convenzioni  Fatte  dal  fi- 
gliuolo, può  esser  considerala  come  tale  a ca- 
gione del  timore  riverenziale  di  quest'ultimo  ver- 
so il  suo  padre.  Duranlon,  X,  134  ( VI , p.  32  , 
ediz.  llauman  c C.  ). — La  disposizione  dell' art. 
1 114(1008;  si  applica  egualmente  al  timore  riveren- 
ziale della  moglie  verso  il  marito,  ed  a più  Forte 
ragione  a quello  di  un  servo  verso  il  suo  padro- 
• ne , e di  un  subordinato -verso  il  sno  superiore. 
Duranlon,  X,  113  (VI,  p.  33,  ediz.  llauman  e C.j. 

(1)  1 rigiri  adoperati  da  un  terzo  rispetto  ad 
uno  dei  contraenti  non  autorizzano  quest’  ultimo 
a domandare  l’annullamento  del  contralto:  egli 
altro  non  può,  in  simil  caso,  che  intentare  una 
domanda  di  danni  ed  interessi  contro  il  terzo  che 
l’abbia  indotto  in  errore.  La  differenza  che  esi- 
ste, sotto  questo  rapporto,  tra  ’l  dolo  e la  violen- 
za ( conFr.  art.  Illl  (1063))  dipende  dalla  natura 
stessa  di  questi  vizi.  L.  14,  § 3 , D.  Quod  me- 
tta causa.  (4,  2).  Duranlon,  X,  176 (VI,  p.  38, 
ediz.  llauman  e C.  ). 

(2)  Il  d*  lo  è suscettivo , qualunque  sia  il  va- 
lore della  convenzione  , di  esser  provalo  per  te- 
stimoni , quand'anche  nou  esistesse  alcun  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto.  Arg.  art.  1348  (1302). 
IS'ec  obslat , art.  1333  (1307,.  Duranlon,  X,  196 
( VI  , p.  66  , ediz.  llauman  e C.).  Ma  non  con- 
vini  confondere  coi  Falli  di  dolo  articolati  con- 
tro la  convenzione  stessa  , i rigiri  a camion  dei 
quali  l’ una  delle  parli  volesse  impugnare  la 
Forza  provante  di  uu  atto  inslrunicnlai  io , soste- 
nendo, che  per  elFclto  di  t i!i  rigiri  , le  convcn- 
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L’errore  prodotto  dal  dolo  di  u ivi  del- 
le parli  vizia  il  contratto  , allor  quando 
abbia  determinala  l’altra  parto  a contrat- 
tare (o)f  tuttoché  esso  nou  presenti  d’al- 
tronde -i  caratteri  indicati  dall’  art.  1110 
(1064)  (6).  . 

§ 344. 

V 

b.  Dell  oggetto  dei  contraiti. 

Ogni  contratto  richiede  un  oggetto  , 
vale  a dire  , una  prestazione  alla  quale 
1’  una  delie  parti  si  obblighi  verso  l’altra. 
Art.  1126  (1080). 

Una  prestazione  può  consistere  nella 
consegna  di  una  cosa,  o neU’ailempimeu- 
to  di  ogni  altro  fatto.  Poco  importa,  nel 
primo  caso  , che  la  cosa  esista  o non  e- 
sisla  ancora  nel  momento  della  forma- 
zione del  contralto,  c che  il  creditore  no 
debba  acquistare  la  proprietà , o te  deli- 
ba soltanto  ottenere  il  godimento  od  il 

zioni  delle  parti  sieno  state  compilate  in  un  mo- 
do inesatto  o incompiuto.  La  prova  di  simiglian- 
ti  rigiri  non  può , in  mancanza  d’  ogni  principio 
di  prova  per  iscritto  , esser  Fatta  per  testimoni 
se  non  mediante  una  querela  di  falso  ( inscri- 
plion  de  faux  ).  Arg.  art.  1341  (1293).  ConFr. 
Merlin  , Hep.  , p.  Dolo  , n.°  6. 

(3)  Duranlon,  X , 177  e 178  ( VI,  p.  39,  ediz. 
llauman  e C.  ). 

(4)  L.  15,  D.  de  Dolo  malo,  4,  3).  Duranlon, 
X,  180  ( Vi,  p.  64,  ediz.  llauman  c C.  ). 

(3)  Uopo  è in  .FaUi  che  il  dolo  abbia  dato  ori- 
gine al  contralto  ( dolus  causam  duns  contrac- 
tu«).  11  dolo  semplicemente  incidente  (dolus  in- 
ciderti ),  vale  a dire  , quello  il  quale  sia  stalo 
praticato  nel  corso  di  una  contrattazione  già  comin- 
ciala, e ’l  quale  In  conseguenza  non  abbia  avuto 
più  per  oggetto  il  far  nascete  in  una  delle  par- 
ti 1’  intenzione  di  contrattare  , ma  Soltanto  il 
menarla  ad  accettar  condizioni  alle  quali  non  a- 
vrebbe  sottoscritto  se  non  fosse  stala  circonvenu- 
ta , non  è una  causa  di  nullità  della  convenzio- 
ne , e non 'dà  .adito  che  ad  un’ azione  zìi  don- 
ni ed  interessi  contro  l’autore  od  il  complice  del 
dolo.  Touilier  , VI,  91.  Duranlon,  X,  170  e scg; 
( VI,  p.  57,  ediz.  Uauman  e C.  ). 

(6)  Così  , quantunque  un  errore,  il  quale  ver- 
si soltanto  sopra  qualità  accidentali  delia  co- 
sa , non  vizii  per  sé  stesso  la  convenzione,  que- 
st’errore  autorizza  nondimeno  una  domanda  di 
nullità , dacché  sia  assodalo  essere  stato  esso  il 
risullamcnto  dei  dolo  di  una  delle  parti  , ed  a- 
vcr  determinalo  t’ altra  parte  a contrattare.  La 
prova  del  dolo  non  è,  dopo  ciò,  richiesta  che  nel 
caso  in  cui  l’errore  non  sia  per  sé  stesso  stilli- 
cicute  a trarre  seco  la  nullità  delia  convenzione. 
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possesso.  Art.  1127  e 1130,  comma  I. 
(1081  e 1084  > comma  1). 

II  contralto  che  manchi  assolutamente 
«H  oggetto,  o che  non  abbia  per  oggetto 
se  non  una  prestazione  fisicamente  impos- 
sibile , esser  dee  considerato  come  inesi- 
stente. (1). 

Lo  stesso  addiviene  del  contralto  il  eui 
oggetto  non  sia  determinato  , almeno  in 
quanto  alla  sua  spceic.  Ma  non  è neces- 
sario, almeno  in  generale,  che  Togget- 
to  del  contratto  sìa  attualmente  determi- 
nato in  ordine  alla  sua  quantità;  purché 
questa  quantità  sia  suscettiva  di  essero 
fissata  dal  giudice  (2).  Art.  1129  (1083). 

L'oggetto  di  ogni  contratto  dcbb’csscro 
di  (al  natura  da  offrire  qualche  vantag- 
gio pecuniari©  al  creditore,  il  quale,  in 
mancanza  di  questa  condizione,  non  sa- 
rebbe ammesso  ad  agire  in  giudizio  per 
l’ esecuzione  forzata  delia  promessa  cho 
gli  sia  stala  fatta  (3). 

lin  contratto,  il  quale,  a tenore  di  ciò 
che  dianzi  gì  è detto , debbasi  cousi de- 

(1)  Cotti ier  , num.  134  c scg.  Cosi,  la  vendita 
di  una  cosa  che  non  esisteva  più  nel  momento  del 
contralta,  è a considerarsi  come  inesistente.  Confr. 
$ 349,  ilota  (12) , pag.  523. 

(2)  Polli ier , uuiu.  131,  283  c scg. 

(3)  Toullier  , VI  , 446  e scg. 

(4)  Ari.  1399  (1444).  Confr.  §§  481  e 351. 

(5,  Art.  1128  (1082).  Confr.  § 17#. 

(6)  Art.  794  e 1430  (708  e 1084  ).  V.  tuttavia 
art.  018  c 4082  ( 834  c 4038  ).  Confr.  art.  1837 
(4709  K.  («) ).  — Tale  si  è,  per  esempio,  la  con- 
venzione colla  quale  altri  rinuncii , essendo  vi- 
vente il  testatore,  al  diritto  d’impugnare  il  testa- 
mento di  lui.  Mvi  liu  , itep.,  p.  Testamento  , sez. 
il,  § 5,  num.  2.Coufr.  Duranton,  VI,  473  e scg., 
e X,  310  e scg.  (HI,  p.  410,  c VI,  p.  110,  ediz. 
Hniimou  c C.  ) ; Kioin  , 4 dicembre  1810,  Sir.  , 
XIII,  2 , 348. 

(7)  La  quistione , se  una  prestazione,  la  quale 
non  fosse  stala  specialmente  vietala  dalla  legge  , 
sia  contraria  all'ordine  pubblico  od  ai  buoni  co- 
stumi, è abbandonata  al  Test  ima/ ione  del  giudice. 
Le  decisioni  cb*  ei  pronunzi!  iu  simigliamo  casa 
possono  essere  impugnate  per  via  di  appello,  ma 
non  per  via  di  ricorso  in  cassazione.  Civ.  rig.  , 
18  giugno  1828  , Sir.,  XXVttt,  1,  244.  Vedi  al- 
tresì gli  arresti  di  rigeltamcnlo  citati  in  fine  deila 
nota.  Confr.  § 36.  — Si  considerano  come  con- 
trarie a IV ordine  pubblico  od  ai  buoni  costumi: 
te  convenzione  chiamala  palio  de  quota  Liti*.,  al- 
lorché venga  falla  eoa  un  avvocato  o con  un  pa- 
li Tonto  il  nostro  ari.  1701),  quanto  l’nrt.'SS7  del  C.C. 

dirliiarano  vi.-tata  ogni  «itpiil-izione  i-ho  IoiiiIosm*  a ren- 
der cornano  lo  |KO|ii,icli  «lo*  beni  che  le  parli  potrebbe* 
no  ncquù ilare  per  »ucc?w.onu  t djuiiiiouu  o libalo  : tua 


rare  conio  esistente  , non  é valido  , se 
non  in  quanto  la  prestaziono  che  no  for-  • 
ma  la  materia  sia  lecita.  Laonde , deb- 
bonsi  riguardare  come  infetti  di  nulli- 
tà : t.°  i contratti  che  contengano  alie- 
nazione , sia  di  cose  altrui  (4)  , sia  di 
cose  che  non  sono  in  commercio  (5)  ; 2.® 
quelli  che  sieno  relativi  alla  successione 
di  una  persona*  vivente  (6)  ; 3.®  lutti 
quelli,  in  generale,  che  abbiano  per  og- 
getto una  prestazione  contraria  all’  ordi- 
ne pubblico  o<l  ai  buoni  costumi,  tutto- 
ché questa  prestazione  non  si  trovi  spe- 
cialmente proibita  dalla  legge  (7).  Art. 
6,  1131  o 1133  (7,  1085  e 1087  ). 

§ 343. 

c.  Della  causa  dei  contralti. 

Per  dritto  romano,  le  convenzioni  non 
erano  , in  generale  , civilmente  obbliga- 
torie per  sé  stesse.  Le  solennità  ed  i fat- 
ti , all’  adempimento  ed  alla  esistenza 

/ % 

trocinatoee  ( Merli  a,  Rep. , j».  Patto  de  quota  li- 
ti*, e n.  Dritti  litigiosi,  num.  3);  quella  con  la 
quale  due  persone,  promettendo  di  unirsi  in  ma- 
trimonio, stipulino  una  clausula  penale  (disdetta 
di  matrimonio  ; dedit  de  t nariage  ) pel  caso  d’i- 
nesccuzione  di  siffatta  promessa  (Civ.  rig.  , 21 
dicembre  1814,  Sir.,  XV  , 1 ,*459.  Rie.  rig.,  6 
giugno  1821 , Sir. , XXilt , 1 , 41  ) ; la  clausula 
d’  un  contralto  di  matrimonio  colla  quale  i fu- 
turi sposi  prevedano  il  caso  di  separazione  per- 
sonale, e si  obblighino  di  lasciare  i loro  beni  in 
comune  , dopoché  la  separazione  avrà  avuto  luo- 
go ( Itrussclles,  26  marzo  1810,  Sir.,  X,  2,  362); 
gli  atti  di  società  ed  i contratti  fra  commer- 
cianti, che  avessero  per  iscopoopcr  risullamento 
lo  inceppare  la  libertà  dd  commercio  ed  il  nuo- 
cere alla  concorrenza.  Bourges,  11  agosto  1826, 
Sir.,  XXVIII , 2,  135.  Civ.  rig. , 18  giugno  1828, 
Sir.,  XXVill  , 4 , 244.  Per  contro,  la  giurepru- 
denza  tende  a considerare  come  valida  la  conven- 
zione per  la  quale  lui  funzionario , che  non  ap- 
partenga alla  classe  di  coloro  ne’ quali  la  legge 
riconosce  il  diritto,  di  presentare  un  successore , 
si  obblighi  a dimettersi  dal  suo  posto  mediante 
una  somma  determinala  che  l’ altra  parte  pro- 
metta di  pagargli.  Amions,  18  gennaio  1820  e 18 
giugno  4822 , Sir.  , XXI11 , 2 , 73.  Rie.  rig.  , 2 
marzo  1825,  Sir.,  XXV,  1,  361.  Grcnohlc,  5 lu- 
glio 1825,  Sir.,  XXVI,  2,  61.  V.  nondimeno:  Pari- 
gi, 8 novembre  1825,  Sir.,  XXVI,  2.  225;  Nan- 
cy, 12  novembre  1820,  Sir.  , XXX  , 2 , 187. 

1’  nrt.  iSS(»  dot  C.  C soggiugno  : f fuorcli’»  trn'eonìugi, 
iil  a inuma  di  qunulo  ù alalo  u loro  rigando  alahdi. 
tu  i ; tu  quali  parola  nou  ai  lt-ggouo  uri  corriqioudoule 
noilrn  ari.  1705, 
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de’ quali  Y antica  legislazione  romana  ave- 
va subordinala  o attaccata , per  ecce- 
zione , 1’  efficacia  civile  delle  convenzio- 
ni , venivano  appellate  causae  obligandi. 
Per  dritto  francese  , non  può  esser  qui- 
stione  di  cause  di  obbligazione  nel  senso 
che  abbiamo  ora  indicato  ; ppichè,  seeon- 
do  questo  diritto  , le  convenzioni  sono, 
in  generale,  civilmente  obbligatorie  per 
sè  stesse,  vale  a dire,  pel  solo  effetto  del 
consenso  delle  parti  (1). 

Ma  il  diritto  francese  esige,  come  con- 
dizione della  forza  obbligatoria  di  ogni 
promessa,  e,  per  conseguenza,  di  ogni 
convenzione  , che  l’autore  della  promes- 
sa sia  stato  determinato  ad  obbligarsi  da 
un  motivo  giuridicamente  sufficiente.  Que- 
sto motivo  è chiamato  causa  (2)  delle 
convenzioni. 

La  causa  delle  convenzioni  consiste  , 

‘ (1)  Convien  dunque  guardarsi*dal  ricorrere,  per 
1’  interpretazione  o pel  compimento  delle  regole 
tracciate  dal  codice  civile  sulla  causa  delle  con- 
venzioni , ai  principi  del  diritto  romano  sulle 
ciivsae  obligandi.  Appunto  per  non  aver  sempre 
tenuto  conto  della  differenza  fondamentale  ' che 
esiste  , sotto  tal  rapporto  , fra  queste  due  legis- 
lazioni , parecchi  autori  moderni  hanno  creduto 
rinvenire  , nella  teorica  della  cansa  delle  con- 
venzioni, alcune  difficoltà  che  essa  in  realtà  non 
presenta.  - * 

(2)  Giusta  i commentatori  del  codice  civile , 
la  causa  delle  convenzioni  consiste  nel  motivo 
che  induce  le  parti  a formarle.  Toultier,  VI,  167. 
Delvinconrt , Il  , p.  472.  Questa  definizione  è vi- 
ziosa , in  quanto  che  gli  autori  che  la  danno 
sembrano  parlare  del  motivo  di  fallo  che  impe- 
gna le  parti  a contrattare;  eia  distinzione  che 
essi  stabiliscono  fra  ’l  motivo  determinante  e il 
motivo  particolare  della  convenzione  non  can- 
cella il  vizio  delia  loro  definizione.  La  causa  è 
il  raotiro  giuridico  che  la  legge  presume  , se- 
condo la  natura  di  ciascuna  convenzione,  esser 
quello  che  determini  le  parti  a cqptraltare.  Per 
esempio  , B compra  da  C un  cavallo* , coll’  in- 
tenzione di  farne  un  dono  a D.  Questa  intenzio- 
ne è il  motivo  che  , nel  fatto  , ha  indotto  B 
a contraltare  ; ma  essa  non  costituisce  già  la 
causa  giuridica  della  convenzione.  Questa  causa 
consiste  , pel  compratore  , nella  volontà  di  ac- 
quistare la  proprietà  del  cavallo  venduto.  Confr. 
nota  (4) , infra  , pag.  presente. 

(3)  Sotto  questo  rapporto  , la  teorica  della  cau- 
sa si  liga  con  quella  della  novazione,  e con  quel- 
la della  conferma  delle  obbligazioni.  Confr.  §§ 
323  e 339. 

(4)  Il  ebe  ha  luogo  nelle  convenzioni  a titolo 
oneroso,  in  cui  la  causa  dell’ obbligazione  del- 
V uno  de’  contraenti  si  confonde  coll’  oggetto  del- 
l’obbligazione  dell’ altro.  La  teorica  della  causa, 
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in  generale,  sia  in  una  obbligazione  an- 
teriormente imposta  a colui  che  contrae 
una  nuova  obbligazione  (3) , sia  in  una 

{irestazione  in  contraccambio  della  qua- 
e l’una  delle  parti  si  obblighi  verso  l’al- 
tra (4) , sia  finalmente  nella  filiera  de- 
terminazione di  uno  de’  contraenti  di  eser- 
citare in  prò  dell’  altro  un  atto  di  bene- 
ficenza o di  liberalità. 

Le  convenzioni  destituite  di  causa  deb- 
bono essere  considerate  come  giuridica- 
mente inesistenti , e non  possono  avere 
alcun  effetto.  Art.  1131  (1085). 

Allorché  un  allo  comprovante  una  ob- 
bligazione unilaterale,  la  quale  non  sia 
stata  contratta  coll’  intendimento  di  gra- 
tificare la  persona  a vantaggio  di  cui  sia 
stata  assunta  , non  ne  enuncii  la  causa, 
il  creditore  è temilo  ad  indicare  questa 
causa  ed  a provarne  l’ esistenza  (5).  In 

in  quanto  concerno  queste  sorte  di  contratti  , si 
rannoda  dunque , in  un  modo  intimo,  a quella 
dell’  oggetto.  Nella  teorica  delloggetto  delle  con- 
venzioni, riguardasi  in  sè  stessa,  ed  isolatamen- 
te , la  prestazione  dovuta  da  ciascuna  delle  par- 
ti. In  quella  della  causa,  valutatisi  le  prestazio- 
ni rispettivamente  dovute  dai  contracali , oppo- 
nendole 1’  una  all’  altra. 

(5)  L’  art.  1108  (1062)  colloca  la  causa  nel  no- 
vero delle  condizioni  essenziali  per  la  formazio- 
ne delle  convenzioni  ; e 1’  art.  1131  (1083)  non 
si  limita  a dare  ingrcssso  ad  un’  azione  di  nul- 
lità contro  le  obbligazioni  sprovvedute  di  causa, 
ma  loro  niega  ogni  effetto  Quindi  cleri  \ a che  co- 
lui il  quale  agisca  per  l’ eseguimento  di  un’obbli- 
azione  contralta  , dee  giustificare  che  quest’  ob- 
ligazione  abbia  una  causa  ; e clic  se  tal  pro- 
va non  risulti  dalla  natura  stessa  della  conven- 
zione o dall’  atto  che  la  compruova , egli  dee 
falla  in  altra  maniera.  Si  può  tanto  meno  im- 
porre al  debitore  il  peso  di  provare  il  difetto  di 
una  causa  , in  quanto  che  sarebbe  pretendere  da 
lui  la  prova  di  una  negativa  assoluta,  e ridurlo 
all*  impossibile.  Indarno  invoclierebbcsi  1’  art. 
1132  (1086)  in  appoggio  della  opinione  contra- 
ria; perciocché  io  scopo  di  quest*  articolo  non  è 
quello  di  stabilire  una  presunzione  che  dispensi 
il  creditore  dal  provare  la  causa  dell’  obbligazio- 
ne di  cui  reclami  1’  esecuzione.  Indarno  obbiet- 
terebbesi  ancora  ebe  colui  il  quale  siesi  obbli- 
gato a pagare  una  somma  di  danaro  ad  una  per- 
sona, di  cui  non  era  debitore  per  nessun  titolo, 
abbiasi  a considerare  come  aver  voluto  esercita- 
re un  otto  di  liberalità  riguardo  a lei , e che  le 
donazioni , mascherate  sotto  l’apparenza  di  con- 
venzioni a .titolo  oneroso  , debbano  sortire  il  lo- 
ro effetto,  allorché  non  sicno  fatte  in  frode  del- 
la legge.  In  fatti  , non  può  dirsi  che  un  atto 
compruovi,  anche  in  apparenza,  una  convenzione 
a titolo  oneroso , allorché  non  enunci!  la  causa 
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mancanza  di  questa  prova,  la  quale  può 
esser  falla  per  testimoni  (1),  1’  obbliga- 
zione rimane  inefficace. 

Allorché  la  causa  sia  enunciata  ncl- 
l’ allo  che  compruova  1’  obbligazione,  ov- 
vero in  un  atto  separato  , conviene  at- 
tenersi alle  enunciazioni  di  quest’  atto  , 
salvo  al  debitore  il  provare  la  falsità 
della  causa  che  vi  è indicata  (2).  Se  tal 
prova  venga  ad  esser  fatta  , il  contralto 
rimane  ugualmente  inefficace,  eccetto  se 
il  creditore  stabilisca,  dal  canto  suo,  l’e- 
sistenza di  un’  altra  causa  diversa  da 
quella  che  sia  stata  espressa  (3).  Art. 

1131  (1085). 

La  causa  dei  contratti  esser  dee  lecita. 
Cosi , un  contratto  è nullo  allorché  la 
prestazione  in  considerazione  della  quale 
]’  una  delle  parli  si  è obbligata,  sia  con- 
doli’obbligazione  che  esso  racchiude.  Dclvincourt; 
11 , p.  472’  Turanton  , X , 355  ( VI,  p.  128,  ediz. 
liauman  e C.  ).  Dalloz  , 1833  , 2 , 34  , nota  2. 
V.  in  senso  contrario  : Toullier  , VI  , 175,  e IX, 
83;  Marbean,  Trattato  delle  transazioni,  n.°l58; 
Bourges  , 12  febbraio  1825  , Sir.,  XXV  , 2,  355; 
Agen  , 3 loglio  1830,  Dal.  , 1833,  2,  34.  Confr. 
Dissertazione  , Sir.  , XXI  , 2 , 74. — Del  resto  , 
è generalmente  ammesso  che  la  causa  di  un  bi- 
glietto sia  sufficientemente  giustificala  dalle  pa- 
role , io  debbo  , ovvero  io  riconosco  dovere.  Di~ 
scussione  presso  il  consiglio  di  Stato  sull’ art. 

1132  (1085).  Rsposis ione  de'  motivi  , di  Bigot- 
Fréameneu  ( Locré , Leg. , t.  XII , p.  138  e 139, 
n.°  27  , e p.  325  n.°  287  ).  Duranton  , X , 353 
e 357  ( VI  , p.  122  e 127  , ediz.  Bauman  e G.  ) 
Parigi,  20  fiorile  anno  X ,-Sir.  , VII  , 2 , 817. 
Nimcs  , 8 marzo  1820  , Sir.,  XX  , 2 , 163.  Civ. 
cass. , 9 gennaio  1822,  Sir.  , XXII  ,1,  272.  Civ. 
cass. , 29  agosto  1831  , Dal.  , 1831  , 1 , 282. 
Nancy,  25  aprile  1833  , Dal.  , 1833  , 2 , 211. 
Ma  questo  modo  di  vedere  ci  sembra  ancor  esso 
difficile  a giustificarsi;  perciocché  mena  ad  impor- 
re al  soscrittore  del  biglietto  I’  obbligo  di  pro- 
vare una  negativa  indefinita. 

(1)  Benché  l’atto  che  comprovi  nn’ obbliga- 
zione , senza  esprimerne  la  causa  , non  faccia 
legalmente  presumere  I'  esistenza  di  una  causa, 
forma  nondimeno  un  principio  di  prova  per  i- 
scritto  che  rende  questo  fatto  verosimile.  Duran- 
ton , X , 356  ( VH , p.  127  , ediz.  liauman  eC.  ) 

(2)  La  prova  testimoniale  è forse  ammessibile 
in  simil  caso?  Confr.  art.  1341,  eomb.  art.  1347 
e 1353  (1295,  comb.  130!  e 1307);  § 761;  Duran- 
ton X,  357  (VII,  p.  127,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Rie. 
rig. , 4 gennaio  1808,  Sir.,  Vili  , 1,  249;  Civ. 
cass.  , 29  agosto  1831  , Dal.  , 1831,  1 , 282.  V. 
soprattutto  l’arresto  di  cassazione  del  29  maggio 
1827  ( Sir.  , XXVII  , 1 , 31  ) , e quello  di  ri- 
gellamento  , sezioni  riunite , del  7 maggio  1836 
( Sir. , XXXVI , 1 , 574  , pronunciati  amendue 


traria  alle  leggi,  all’ordine  pubblico  od 
ai  buoni  costumi  (4). 

D.  DEGLI  EFFETTI  GIURIDICI  DE*  CONTRATTI. 

§ 346.  * 

1>.°  Le  convenzioni  tengono  luogo  di 
legge  fra  le  parti  (5).  Esse  debbono,  del 
pari  che  le  leggi  (6) , essere  eseguile  con- 
formemente ai  molivi  che  loro  abbiano 
dato  nascimento  , ed  allo  scopo  in  con- 
siderazione del  quale  sieno  state  contratte. 
Art.  1134  (1088). 

. Le  convenzioni  obbligano  non  solo  a 
ciò  che  vi  sia  formalmente  espresso,  ma 
altresì  a tulle  le  conseguenze  le  quali  deb- 
bano, giusta  l’equità,  l’uso  o la  legge, 
venir  considerate  come  esservi  state  vir- 
tualmente comprese  (7).  Art.  1135  (1089). 

nella  causa  Boulet. 

(3)  Merlin  , Rep, , p.  Convenzione  , $ 2.  Toul- 
lier , Vi , >77.  Civ.  cass. , 13  agosto  1806,  Sir., 
VI , 2 , 961.  Rie.  rig-,  8 luglio  1807,  Sir.,  VII, 
1 , 371.  Civ.  rig. , 9 giugno  1812  , Sir.,  XII  , 
1 , 233.  Civ.  cass.  , 2 dicembre  1812, Sir..  Xill, 

1 , 33.  Colmar , 10  giugno  1814  , Sir.  , XV  , 2, 
128.  Tolosa,  27  dicembre  1830,  Dal.  , 1834  , 

2,  234. 

(4)  V.  § 344,  note  (4)  a (7),  pag.  518;  Rie.  rig.  , 
2t  novembre  1831,  Dal.,  1831,  1,  360;  Nimes,  16 
febbraio  1832,  Dal.,  1832,  2,  145;  Rie.  rig.,  23 
luglio  1833,  Dal.,  1833,  1,  268;  Rie.  rig.  , 23 
aprile  1834  , Dal.  , 1834  ; 1 , 238  ; Tolosa  , 14 
novembre  1835  , Dal.  , 1836 , 2 , 42.  La  giure- 
prudenza  tende  a considerar  come  valide,  alme- 
no rispetto  ai  debitori,  le  obbligazioni  sottoscrit- 
te da  un  commerciante  fallito  oda  membri  della 
sua  famiglia  per  ottenere  un  accordo  favorevole. 
Civ.  cass.,  19  giugno  1832,  Dal. , 1832,  1,  249. 
Parigi  , 17  marzo  1832,  Dal. , 1832 , 2,  95.  Rie. 
rig. , 11  oprile  1833  , Dal. , 1833  , 1 , 278.  V. 
tuttavia  : Rie.  rig. , 30  marzo  1830,  Dal. , 1830, 
1,  152;  Lione,  17  marzo  1831,  Dal.  , 1831  . 2, 
40;  Parigi,  11  luglio  1837,  Dal.  , 1837,  2 , 148. 

(5)  Risulta  da  questo  principio  che  le  leggi  di- 
chiarative (confr.  g 33)  non  possono  essere  ap- 
plicate a rapporti  regolati  dalle  porti  stesse,  fuor- 
ché relativamente  ai  punti  sui  quali  le  loro  con- 
venzioni si  tacciano  o sieno  incompiute  (in  sub- 
sidium  ).  Civ.  cass.  , 11  luglio  1814,  Sir.  , XIV, 
1,  279. — Ma  non  conviene  inferirne  però  che  l’in- 
terpretazione erronea  delle  clausole  di  un  contratto 
apra  la  via  a cassazione.  V.  g 39,  nota  (4).  pag.  47. 

(6)  Confr.  LL.  17,  18  e 19,  I).  de  Leg.  (1,  2). 

(7)  Può  dirsi  adunque,  che  per  diritto  francese 
tutti  i contratti  sono  contralti  bonae  (liti,  nel 
senso  che  il  diritto  romano  attaccava  a siffatta 
qualificazione.  Confr.  Maicville  , sull’ art.  1134 
(1088)  ; Toullier,  VI,  43o  e seg. 
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2. °  Gli  effetti  delle  convenzioni  si  esten- 
dono, attivamente  e passivamente,  agli 
eredi  e successori  a titolo  universale  (t) 
delle  parli  contraenti , eccetto  se  il  con- 
trario risulti  da  una  disposizione  speciale 
della  legge  (2)  , da  una  clausula  della 
convenzione  (3)  , o dalla  natura  stessa 
del  contratto.  Art.  1122  (1076). 

3. °  Le  convenzioni  non  possono  nè  es- 
sere opposte  ai  terzi  (4),  nè  essere  da 
essi  invocale.  Art.  1165  (1118). 

Cosi,  l’obbligazione  contratta  per  con- 
to di  una  persona,  senza  mandato  da  parte 
sua,  non  liga  punto  questa  persona.  Es- 
sa non  liga  neppure  colui  che  l’ha  con- 
tratta, se  egli  non  siesi  obbligato  per  al- 
trui che  nel  suo  proprio  nome.  Art.  1119 
(1073).  Ma  la  promessa  falla  per  conto 
di  un  terzo  è efficace  contro  il  promit- 
tente quando  costui  siesi  renduto  malle- 
vadore ( porté  fori  ) per  questo  terzo , o 
quando  siesi  obbligalo  di  riportare  la  ra- 
tifica di  lui.  In  questo  caso,  se  il  terzo  si 
ricusi  di  eseguire  la  convenzione,  il  prò- 
mittente  è passibile  de’danni  ed  interessi. 
Art.  1120  ( 1074  (a)  ).  L’  intenzione  di 
esser  mallevadore  (de  se  porter  fort)  per 
un  terzo,  o l’obbligazione  di  riportarne  la 
ratifica  può  inferirsi  dalle  circostanze  (5). 

(1)  Confr.  siigli  effetti  delle  convenzioni  relati- 
vamente ai  successori  a titolo  particolare  : §§  182 
e 183. 

(2)  V.  art.  1514,  1795  , 1865,  2003  (S.,  1641, 
1737  , 1875  R.  (6;  ) ; Duranton  , X , 239  ( VI,  p. 
89,  ediz.  Ilauman  e C.  ). 

(3)  Si  può  forse  , contrattando  , porre  a cari- 
co di  un  solo  de’  propri  credi  la  totalità  dell’ob- 
bligazionc?  Confr.  § 301,  noia  (0;,  pag.  420  (c). — 
Si  può  forse  stipulare  a vantaggio  di  un  solo  dei 
propri  credi?  V.  L.  137,  § ult.  U.  de  V.  O. 
(45,  ij  ; Deivincourt II,  p.  468;  Duranton,  X, 
261  ( VI , p.  90,  ediz.  Hauman  e C.  ). 

(4)  Questa  regola  soffre  nondimeno,  sino  ad  un 
certo  punto  « eccezione  in  fatto  d’  usucapione  di 
dieci  a vent’anni.  Confr.  art.  2263  (2171>;  e § 217. 

(5)  In  materia  civile  , non  dccsi  troppo  facil- 
mente ammettere,  clic  colui  il  quale  ha  promes- 
so il  fatto  di  un  terzo,  abbia  inteso  di  farsi  mal- 
levadore (se  porler  fori jpcr  cosini.  In  materia  com- 
merciale, per  contro,  questa  intenzione  deesi,  in  ge- 
nerale, presumere.  Duranton,  X,  293 (VI,  p 70,  ediz. 
Hauman  eC.).  Confr.  l’olhier,  num.  36;  Touilicr, 
VI,  136. — Può  altri  rendersi  mallevadore  (se por- 
ter  fort  ) per  un  terzo  incapace  di  obbligarsi.  Civ. 
cass. , 1 maggio  1813  , Sir.,  XV  , 1 , 279. 

(a)  V.  U nota  a)  , pag.  207, 

(&,  |n  quest’  nrlieolo  non  *■  porla  dulia  Alerte  ci  vi  (e. 

Zacuauiae  t Voi.  IL 

r * 


52 1 

Essa  risulta  necessariamente  dall’addizio- 
ne di  una  clausula  penale  stipulata  pel 
caso  in  cui  il  terzo  si  ricusasse  di  adem- 
piere all*  obbligazione. 

Così  ancora  , la  stipulazione  fatta  in 
favore  di  un  terzo  non  giova  a quest’ul- 
timo. Altrimenti  addiviene,  per  eccezio- 
ne , allorché  una  somigliante  stipulazio- 
ne costituisca  o la  condizione  di  una  con- 
venzione a titolo  oneroso  che  lo  stipu- 
lante abbia  concbiusa  nel  suo  proprio  in- 
teresse, o il  peso  di  una  liberalità  che 
esso  abbia  fatta  al  prominente.  Art.  1121 
(1075).  Una  stipulazione  fatta  a vantaggio 
dì  un  terzo  non  è neppure  efficace  per  lo 
stipulante,  eccetto  se  sia  stata  guarentita 
da  una  clausola  penale  (6). 

Del  resto  , lo  stipulante  è padrone  di 
rivocare  unilateralmente  la  stipulazione 
insino  a che  il  terzo  non  abbia  manife- 
stata l’intenzione  di  profittarne  (7).  Art. 
1121  (1075). 

s.  dell' interpretazione  decontratti  8). 

. § 347. 

l.°  Non  vi  ha  luogo  ad  interpretazio- 
ne se  non  quando  i termini  di  cui  le 
parli  si  sicno  servile  presentino  qual- 

(6)  Nec  obstat  art.  1227  f 1180).  V.  § 19,  Inst. 
de  Inut.  stip.  .(3,  20);  Duranton,  X,  227  (VI, 
p.  76  , ediz.  Hauman  e C:  ). 

(7)  Questa  intenzione  può  esser  dichiarata  in 
una  scrittura  privata  , od  anche  manifestata  ta- 
citamente. Essa  non  è sottoposta  alla  forma  di 
un’acccttazione  di  donazione,  neppure  nel  caso 
in  cui  la  stipulazione  avesse  avuto  luogo  con  lo 
scopo  di  una  liberalità.  Confr.  art.  932  (836).  Du- 
ranlon,  X,  24»  (VI,  p.  83,  ediz.  Hauman  c C.’. 
Rie.  rig. , 5 novembre  1818,  8ir.  , XIX,  250. — 
l a stipulazione  fatta  a vantaggio  di  un  terzo  di- 
viene irrevocabile  nell’interesse  di  costui,  pel  so- 
lo fatto  della  sua  accettazione  espressa  o tacita  , 
e senza  esser  necessario  che  lo  stipulante  abbia 
anticipatamente  avuta  conoscenza  di  siffatta  ac- 
cettazione. V.  § 343,  nota  (3),  pag.  514.- 

(8)  Le  regole  d’intcrprttnzionc  contenute  negli 
art.  1136  a 1164  (1109  a 1117}  sono  tulle  tolte 
o prestilo  da  Pothicr  ( num.  91  e seg.  ),  il  qua- 
le le  attinse  nel  diritto  romano.  Noi  le  abbiamo 
presentale  nell’ordine  successivo  secondo  il  quale 
ci  sembrano  dover  essere  applicate  : il  che  non 
bari  fatto  i comcntatori  del  codice  civile,  i quali 
sonosi  limitati  n spiegarle  senza  disporle  in  clas- 
si. Confr.  Touilicr,  VI , 302  e seg.  ; Duranton  , 

(e,  V.  piuttosto  nota  (7'  , ni. 
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che  ambiguità  od  oscurità,  ovvero  quando 
il  ravvicinamento  di  due  o più  clausule  del- 
la convenziono  faccia  nascer  dubbi  sul- 
l’ estensione  di  queste  diverse  clausule  (1). 

2. °  Allorché  sievi  necessità  d’  inter- 
pretare un  contralto,  deesi  indagare  quale 
sia  stala  la  comune  intenzione  delle  par- 
ti; ed  a quest’ effetto,  conviene  innanzi  a 
tutto  combinare  fra  loro  tutte  le  clau- 
sule del  contratto,  onde  spiegarle  le  une 
per  mezzo  delle  altre,  e per  mezzo  del 
complesso  della  convenzione.  Art.  1156 
e 1161  (1109  e 1114). 

Così,  allor  quando  i contraenti,  per 
meglio  spiegare  la  loro  intenzione,  si  sie- 
no  specialmente  occupali  di  una  delle 
ipotesi  alle  quali  delibasi  applicare  la 
convenzione  , non  si  presume  che  essi 
abbiano  voluto  restringerne  1’  effetto  a 
questa  ipotesi.  Art.  1164  (1117).  Ma,  da 
un  altro  canto , una  convenzione  non 
comprende  , per  quanto  siono  generali  i 
termini  onde  si  è conchiusa  , se  non  le 
cose  su  delle  quali  le  parli  si  abbiano 
proposto  di  contraltare.  Art.  1163  (1116). 
Confr.  Art.  2048  e 2049  (1920  e 1921). 

3. °  Allorché  il  mezzo  ora  indicalo  non 
basii  per  riconoscere  la  comune  inten- 
zione delle  parti  , e questa  intenzione 
non  possa  d’  altronde  essere  determinala 
col  soccorso  delle  circostanze  nelle  quali 
il  contratto  sia  stalo  formalo  , uopo  è 
osservare  le  regole  seguenti  : 

1)  Le  parole  suscettive  di  due  sensi 
debbono  essere  intese  in  quello  che  sia 

X,  U05  c seg.  (VI,  p.  181,  ediz.  Hauman  e C.). 
— Non  abbiamo  credulo  dover  ricordare  la  di- 
sposizione deipari.  1 160  (1113),  la  quale  ha  piut- 
tosto per  oggetto  il  regolare  gli  cfletti  delle  con- 
venzioni clic  lo  indicare  il  modo  da  interpretarle. 
Confr.  art.  1133  (1089);  e § 346. 

(1)  Discussione  presto  il  consiglio  di  Stato  sul- 
T art.  1136  (1109)  (1-ocré,  Legisl. , t.  XII,  pag, 
135,  num.  33).  Toullier , VI  , 303.  — Non  con- 
viene inferire  da  questa  proposizione  che  gli  ef- 
fetti di  una  convenzione  , sul  senso  della  quale 
non  si  elevi  alcun  dubbio,  debbano  essere  ristretti 

(a)  Alla  materia  dot  contratto,  dico  il  nostro  art.  Tur. 
((i  La  citazione  dell'  «rt.  <4-4-8  comma  a è er- 

ronea , tra  pi-rrhò  quest’  articolo  è straniero  al  caso  , e 
perché  nou  coita  che  di  un  »olo  comma,  V.  in  reco 
1’  art.  1 4 46,  comma  * ( «4'0  , comma  z ). 

ir]  Il  nostro  art.  iligo  comincia  colle  seguenti  parole, 
che  non  sono  nel  corrispondente  art.  1744  del  C.  C.  . 
cioè  : c Se  la  locazione  fi  scioglie  coll'  aggiudicazione, 


più  conveniente  all’  oggetto  del  contrat- 
to (a).  Art.  1158  (1111). 

2)  Le  espressioni  ambigue  s’ interpre- 
tano secondo  t’  uso  del  paese  in  cui  il 
contralto  sia  stalo  stipulato.  Art.  1159. 
(1112). 

3)  In  ogni  caso,  le  clausule  suscettivo 
di  due  sensi  debbono  essere  intese  nel 
senso  col  quale  possano  avere  qualche 
effetto,  piuttosto  che  in  quello  col  quale 
non  ne  produrrebbero  alcuno.  Art.  1157 
(1110). 

4)  Se  tutti  questi  mezzi  d’ interpreta- 
zione sieno  insufficienti  , il  dubbio  che 
sorga  sul  senso  del  contratto  debb’ essere 
risoluto  in  favore  del  debitore  , c con- 
tro il  creditore.  Art.  1162  (1115).  V. 
nondimeno  art.  1602  comma  2 (1448  , 
comma  2 ). 

F.  DELLO  SCIOGLIMENTO  DB1  CONTRATTI. 

§ 348. 

Le  obbligazioni  contrattuali  si  estinguo- 
no per  le  stesse  cause  per  le  quali  si 
estinguono  le  obbligazioni  in  gencralc(2). 
Esse  si  estinguono  inoltre  per  lo  sciogli- 
mento del  contratto  da  cui  procedono. 
.1  contratti  sono,  in  generale,  suscetti- 
vi di  essere  sciolti  per  mutuo  consenso 
delle  parti  (3).  Ma  non  possono  esserlo 
unilateralmente  da  una  delle  parti,  eccet- 
to se  il  contrario  sia  statò  convenuto  (4), 
o risulti  da  una  disposizione  speciale  del- 
la legge  (5). 

a ciò  cho  le  narli  abbiano  formalmcnto  espresso. 
Altra  cosa  è V interpretare  ( hoc  scnsu  ) un  con- 
tratto, olirà  cosa  è il  determinare  gli  effetti  cho 
esso  dee  produrre.  Confr.  art.  1133  (1089);  §§  40 
e 356  ; Toullier  , VI , 334  c seg. 

(2)  Confr.  g 314. 

(3)  V.  nondimeno  art.  1393,  e 1443,  comma  2 
(1349,  e 1407  (6)). 

(4)  Confr.  art.  1639 , 1744  c 1761  (1503,  1390 
R.  (c)  e 1607). 

(5)  Confr.  art.  1736  c seg-  , 1794,  1809  c 2004 

( 1582  c seg.  ( d ) , 1640,  1741,  e 1876  (e)  ).  ’ 

orrero  » ; o peieia  immedinlninonle  seguo  la  identica 
dUpoiitione  dot  detto  art.  <744  del  C.  0.  t m nel  con- 
tratto di  adatto  * eie. 

icf.  Tra  questi  articoli  t'i  ha  P*rt.  i5go  LL.  CC.  , R-  i 
pel  quale  redi  la  nota  precedente. 

(ej  Una  liero  dncr*ità  di  c»pr«»ionc  è in  que*t’  arti- 
colo. 
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1 contralti  sinallagmntici  sì  sciolgono, 
qualunque  ne  sia  l’ oggetto,  per  la  nul- 
lità o per  la  rescissione  pronunziata  in 
giudizio,  dell’obblìgaztone  a cui  una  dello 
parti  si  trovava  sottoposta  (1). 

Questi  contralti  si  sciolgono  egualmen- 
te per  la  sopra v veggenza  di  un  impedi- 
mento che  renda  impossibile  l’ adempi- 
mento dclTobbligazione  contratta  da  una 
delle  parli  , allorché  questa  obbligazio- 
ne consista,  sia  in  una  obbligazione  di  fa- 
re  (2) . sia  in  una  obbligazione  di  dare 
la  quale  non  abbia  per  oggetto  che  una 
- trasmissione  di  godimento  (3).  Per  tal 
guisa,  l’altra  parte  trovasi,  iu  simiglian- 
te  caso,  egualmente  liberata  dati’ obbli- 
gazione che  ella  avea  contralta.  Altrimen- 
ti è dei  contratti  traslativi  di  proprie- 
tà , ne’ quali  la  perdita  della  cosa  for- 
mante 1’  oggetto,  del  contratto  non  estin- 
gue se  non  1*  obbligazione  della  parte 
che  doveva  consegnare  questa  cosa  , e 
lascia  sussistere  P obbligo  dell’  altra  par- 
te (4). 

I contratti  non  si  sciolgono  , almeno 
in  generalo,  per  la  morte  delle  parti  o 
di  una  di  esse  (5)* 


(t)  Confr.  g 336. 

(2)  Arg.  dall' ari.  1798  (1611). 

(3)  Art.  1722,  1741  , 1867  , comma  2 ( 1868  , 
2887,  1739) , e<f  arg.  da  questi  articoli  (6). 

(4)  Confr.  § 331. 

(3)  Confr.  però  gli  ari.  1798,  1863,  comma  3, 
e 2003.  comma  3 (1641,  1737,  comma  3,  c 1873, 
comma  3). 

(*■)•  Bibmoorafm.  Trattato  del  contratto  di  ven- 
dita, di  Polhicr.  Cementarti i del  titolo  della 
Vendita  , di  Troplonp , Parigi,  1834 , 2 voi.  in 
8.° — Della  Vendita-,  di,  G -B.  Davergler,  Parigi-, 
1833,  2 voi-,  in  8.° 

(Ibis)  Abbini»  credati»  di  dover  sostituire  alla  pa- 
iola livrer  (consegnare  , di  cui  si  serve  l'art.  1382 
(1427  (o)  ),.|  termini  trasferire  la  proprietà , por  me- 
glio fhr  risaltare  il  carattere  che  la  nuova  legisla- 
zione hn-impresso  al  contratto-di  vendita. Confr .Du- 
vcrvergier,  1,  17,  Nell’  antico-  diritto  francese  si 
seguiva  la  massima  del  diritto  romano  : Ilacte - 

to'  Lo  riforme  n cui  sono  rogginciuti  alcuni  degli  nr* 
Un  ili  coinpenrnti  il  titolo  delta  Vendila  , se  ranno  indi- 
arne Mcoudcchc  ac  ne  otfeirà  la  occasiono.  Sotto  questo 
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II.  DELLB  DIVERSE  SPECIE  DI  CONTRATTI 
IN  PARTICOLARE. 


A.  DEI  CONTRATTI  DI  ACQUISTO. 

I.  DEI  CONTRATTI  SIN  AI.  I.  A GUATICI  PERFETTI. 

» 

a.  Dei  contratti  commutativi. 

1)  Dei  contratto  di  vendila. 

* 

Fonti.  Cod.  civ.  art.  1582  a 1701 
( 1427  a 1547  (a)  ) (*). 

§ 340. 

a)  Nozione  del  contratto  di  vendita. — Delle 
condizioni  essenziali  alla  sua.  esistenza. 

La  vendita  è un  contratto  cor  quale  una 
delle  parti  si  obbliga  di  trasferire  all’altra 
la  proprietà  (1  bis)  di  una  cosa  (2  bis)  , 
mediante  un  prezzo  che  costei  si  obbliga 
di  pagarle.  Art.  1582,  comma  1 (1427, 
comma  1 ).  Tre  elementi  sono  dunque 
dell’  essenza  dd  contralto  di  vendila  : 
il  consenso  delle  parti  (3  bis),  la  cosa,  cd 
il  prezzo. 

t.°  II'  consenso  delle  parti  dee  cadere 
ad  un  tempo  stesso  sulla  cosa  da  ven- 
dersi ,,sul  prezzo,  c sulle  condizioni  o 
modificazioni  sotto  dolio  quali  la  vendita 
siosi  conchiusa.  Dee  cadere  egualmente 

nus  tene  tur  venditor  ut  rem  emptori  hdbere  li- 
ceut  , no»  etiam  ut  eius  faciat . L.  30  . § 1.  />. 
de  Act.  empt.  verni.  (19,  i-).  Polhier,  nttnv.  1. — 
La  dazione  in  pagamento  presenta  , soprattutto 
secondo  il  diritto  novello,  la  più  grande  analog'a 
colla  vendita,  e mena,  in  generale,  alle  stesso 
conseguenze  a cui  questa  conduce.  Confr.  § 318, 
nota  (1) , pag.  438. 

(2  bis)  Diciamo  la  proprietà  di  i ma  cosa.  Se  si 
volesse  comprendere  la  cessione  nella  vendita ,. 
bisognerebbe  dire  che  la  vendile  è il-  contratto 
col  quale  una  parte  sf  obbligo  di  trasferire  all’al- 
tra tutti  i diritti  che  le  competono  , o che  pre- 
tende di  avere  sopra  un  determinalo  oggetto. 

(8  bi9 ) Vedi,  sulle  vendite  fatte  con  riserva  di 
dichiarazione  di  committente  (de  command ),  vale 
a dire,  con  riserva  della  facoltà  per  parte  ilei  com- 
pratore di  sostituire  a se  un'altra  persona  : Tool- 
her,  VIH,  170;  Troplong.  I ,.64  e scg.  ; Duvci- 
gicr,  l,  l'-O  e seg. 

titolo  ri  bs  di'  più  il  nostri»  «rt.  i£JG,  che  è nuovo. 

( b ) Confr.  pure  il  nostro  nrt.  1G8S. 

(«■  li- sottro  «rt-,  1 4.^7  tua  In-  foco  dare. 
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sullo  scopo  finale  del  contratto  : una  con* 
venzione  fatta  sotto  forma  di  vendita  da 
persone  che  non  avessero  avuto  la  in- 
tenzione reale  e sincera  , 1’  una  di  spo- 
gliarsi • della  proprietà,  l’altra  di  acqui- 
starla , potrebb’  esser  efficace  sotto  altri 
rapporti  , ma  non  costituirebbe  punto 
una  vendila  (4). 

La  promessa  di  vendere  una  cosa  me- 
diante un  prezzo  determinalo  (5)  equi- 
uivale  ad  una  vera  vendita,  e no  pro- 
ucc  tutti  gli  etTclli , allorché  sia  stata 
accettata  con  promessa  reciproca  di  com- 
prare (6).  Art.  1589  (1434).  Quando  al 

(4)  Cosi,  In  convenzione  conosciuta  sotto  la  de- 
nominn/.iune  di  contratto  mohatra  (a),  ed  il  con- 
tratto di  pegno,  non  costituiscono  già  vendite,  ma 
prestili  od  interessi.  Confr.  § 3%.  V.  sulla  pro- 
va della  simulazione  in  materia  di  vendita:  Civ. 

rig. , 18  gennàio  IRIS  , Sir.  , XIV,  i,  161;  Civ. 

cass. , 10  giugno  IHtli;  Sir.,  XVI,  1,  147;  Civ. 

cass- , 8 gennaio  1817,  Sir. , XVII,  1,  131;  Rie. 

rig.  , 7 marzo  1820  , Sir. , XX,  1,  200. 

(8j  Non  si  potrebbe  attribuire  alcun  effetto  ad 
una  promessa  di  vendita  fatta  senza  designazione 
del  prezzo , o senza  indicazione  del  modo  secon- 
do il  quale  esso  dovrebbe  essere  determinato. 
Duvergier,  1,  128.  Vedi  tuttavia  Potbier,  n.°  482. 

(6)  Una  promessa  di  vendita  , cosi  accettala  , 
fa  dunque  passare  nel  compratore  la  proprietà 
del  pari  clic  i rischi  e pericoli  della  cosa.  Du- 
ranton,  XVI,  31.  Favard,  Rep. , p.  Vendita,  § 4. 
Rollami  do  Villargucs,  Rep.  del  Notariato , p. 
Promessa  di  Vendila , num.  13.  Duvergier  , 1 , 
124.  Mal  grado  la  formola  ad  un  tempo  chiara 
ed  energica  di  cui  si  serve  la  legge  , Toullier 
( IX,  92)  e Troplong  (I,  123  e seg.)  hanno  cre- 
duto poter  sostenere  che  la  promessa  di  vendita, 
tuttoché  accettata  con  promessa  reciproca  di  com- 
prare , non  trasferisca  la  proprietà  delia  cosa. 
Afa,  gli  argomenti  che  essi  presentano  in  appoggio 
del  loro  modo  di  vedere , non  ci  paiono  tali  da 
poter  attonuare  la  forza  della  disposizione  dei- 
pari. 1389  (1434),  In  quanto  a Troplong  in  par- 
ticolare , noi  non  comprendiamo  come  egli , an- 
che considerando  (vedi,  per  esempio,  1,  131) 
Pubblicazione  clic  procede  dalia  promessa  di  ven- 
dila come  un*  obbligazione  di  consegnare,  possa 
nondimeno  negare  a questa  obbligazione  Folletto  di 
ira s ferire  nel  creditore  la  pruprictà  della  cosa  che 
f\o  forma  V Oggetto,  Art.  1138  (1092).  — Quale 
aqrcbbe  inai  F effetto  della  promessa  di  vendere 
pnq  cosa  in  un'epoca  determinata,  per  esempio, 
tra  duo  anni,  se  fosse  stata  accettata  con  obbli- 
garono di  comprare  alla  stessa  epoca?  Duvergier 
( I,  1$;> ) opina  che,  in  quest'ipotesi,  la  proprie- 
tà continuerebbe  , sino  all’  epoca  (issata  por  la 
stipulazione  delia  vendila  , a risiedere  sulla  tc- 
$ta  dt'l  promettente,  il  quale  rimarrebbe,  da  un 

(a)  Contralta  rat  qua!*,  liaiululntì  un  vendita  per  un 
<UUo  [>•  iuiv  ita  pagarti  a r-  »piio,  colui  elio  in  Apparenza 
«fu  venditore , a»  clic  io  r<  »Uà  ó uu  ti.u.uatUe , 


contrario  una  promessa  di  vendila  sia 
stata  accettata  seni  pi  i semente  , e senza 
obbligazione  reciproca  di  comprare,  essa 
non  ingenera  che  un’ obbligazione  di  fa- 
re (7) , fin  tanto  che  l’ accettante  non 
abbia  dichiarato  di  voler  comprare  alle 
condizioni  proposte  (8). 

Le  vendite  di  vino,  di  olio,  o di  altre 
cose  che  si  ha  1*  usanza  di  assaggiare 
prima  di  farne  la  compra  , non  sono  re- 
putate conchiuse  se  non  dop  o che  la  cosa 
venduta  sia  stata  assaggiata  ed  appro- 
vata dal  compratore  ; eccettochè  il  con- 
trario non  debba  essere  ammesso  sccon- 

altro  canto,  sottoposto  ai  risehl  e pericoli  della 
cosa.  Noi  non  sapremmo  ammettere  la  prima 
parte  di  quest’  opinione  , la  quale  ci  sembra  in- 
eonciliabile  col  senso  che  Duvergier  islcsso  attri- 
buisce all’art.  1389  (1434).  Quanto  ai  rischi  del- 
la cosa  , è assai  naturale  il  presumere  , che  ri- 
mandando ad  un  tempo  lontano  l 'esecuzione  del- 
la promessa 'di  vendita,  le  parli  abb  iano  inteso  di 
lasciarli  a carico  dell’  antico  proprietario,  e noi 
conveniamo  clic  il  giudice  potrebbe  , a seconda 
delle  circostanze,  dichiarare  che  tale  sia  stata 
l’intenzione  dei  contraenti. 

(7)  L’art.  1389  (1434)  non  concerne  che  le  pro- 
messe di  vendila  sinallaginatiché . vale  a dire,  ac- 
cettale con  obbligo  reciproco  di  comprare.  Non  as- 
similando alia  vendita  se  non  le  promesse  di  que-, 
sta  natura,  la  legge  decide  implicitamente  cho 
le  promesse  di  vendila  unilaterali  non  equival- 
gono ad  una  vendita.  Nondimeno  , non  conviene 
da  ciò  conchiudere  che  una  promessa  di  questa 
natura  sia  nulla:  ne  risulta  soltanto  eh’ essa  non 
ingenera  se  non  una  obbligazione  di  fare-  Duran- 
ton  , XVI  , 48  ( IX , p.  22,  edii.  Ilauman  e C.  ). 
Troplong,  I , 116.  Duvergier,  I,  122.  Parigi  , 

10  maggio  1826,  Sir.,  XXV11,  2,  87.  Confr. 

Pothior,  479  c sog.  Vedi  tuttavia:  Merlin,  Rep.  , 
p.  Vendita,  § 8,  num.  8,  e p.  Non  bit  in  idem; 
Toullier,  IX , 91  ; Angers.  27  agosto  1829,  Dal. 
1830 , 2 , 74  ; Lione  , 27  giugno  1832  , Sir.  , 
XXIII,  2,  283.  t t .. 

(8)  Lo  vendite  , del  pari  che  le  costituzioni  di 
ipoteche  o di  servitù  consentite  dal  promeltento 
prima  di  questa  dichiarazione,  sono  dunque  vali- 
de riguardo  all’ accettante,  salvo  il  di  costui  re- 
gresso per  danai  ed  interessi  contro  il  promet- 
tente. Troplong,  I,  113.  Duvergier,  1,  123. 

11  Durantou  ( XVI,  53;  IX,  p.  28,  ediz.  Ilaumaa 
e C.)  , che  fa  risalire  al  giorno  della  promessa 
F effetto  della  dichiarazione  con  la  quale  l’accet- 
tante abbia  manifestata  F intenzione  di  compra- 
re olle  condizioni  proposto , confonde  evidente- 
mente un  elemento  necessario  all’  esistenza  del- 
la vendita,  con  una  condizione  a cui  sarebbe  sta- 
la subordinala  una  vendila  perfetta. 

ricompra,  por  uu  pcezso  pili  «ile,  la  cote  che  finge.!  d» 
aver  mutata. 
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do  i termini  del  contralto  , secondo  la 
natura  e le  circostanze  del  mercato  (9), 
o secondo  l’uso  de’ luoghi.  L’esistenza 
d’  una  simiglianle  vendita  è dunque  , 
in  generale  , subordinata  al  puro  arbi- 
trio del  compratore  , il  quale  non  può 
esser  tenuto  ad  accettare  una  cosa  che 
non  soddisfacesse  al  suo  gusto  (10).  Art. 

1587  (1432;. 

Per  contrario  , una  vendita  fatta  col 
patto  dell’assaggio  deesi  considerare  co- 
me definitivamente  conchiusa  sotto  una 
condizione  sospensiva.  Se  il  compratore 
non  volesse  fare  quest’  assaggio  , o se  , 
dopo  di  avervi  proceduto , non  volesse 
prendere  la  consegna , il  venditore  po- 
trebbe provocare  la  nomina  di  periti  in- 
caricati di  verificare  se  la  cosa  sia  tale 
da  soddisfare  al  gusto  generale  , o , in 
altre  parole,  se  essa  sia  di  qualità  leale 
e vendibile  (loyale  et  marchande ) (11).  Art. 

1588  (1433). 

2.°  La  cosa  che  forma  l’ oggetto  di 

(0)  Cosi,  a cagion  d’esempio,  allorché  un  abi- 
tante di  Parigi  dia  ad  un  negoziante  di  vino  di 
Bordeaux  la  commissione  di  una  determinata 
quantità  di  vino  di  tale  specie  , il  contratto  è 
perfetto,  ed  il  compratore  è nell’  obbligo  di  ri- 
ceversi il  vino  , purché  sia  di  qualità  leale  e ven- 
dibile ( loynle  et  marchande  );  il  che,  in  caso  di 
contestazione  , dovrà  esser  verificato  da  periti. 
Cosi  ancora,  le  vendite  commerciali  sono,  in  ge- 
nerale, perfette  senza  precedente  assaggio  per  par- 
te del  compratore,  quantunque  esse  abbiano  per 
oggetto  cose  che  si  ha  l’usanza  di  assaggiare  pri- 
ma di  comprarle.  Duranlon  , XVI  , 93  ( IX  , p. 
43,  ediz.  llauman  e C.  ).  Troplong,  I,  100.  Du- 
vergier,  1,104.  Angers , 21  gcnuaio  1833.  Sir., 
XXXV  , 2 , 228. 

(10)  Non  decsi  considerare  una  simigiiante  ven 
dila  come  condizionale , e paragonarla  alla  ven- 
dita col  patto  dell'  assaggio.  La  legge  dice  che 
« non  vi  è contralto  di  vendita  ( n’  y a p at  de 
venie  ) » finché  non  vi  sia  stato  assaggio  cd  ap- 
provazione da  parte  del  compratore,  il  consenso 
dato  dal  compratore  prima  dell'assaggio  è dun- 
que assolutamente  inefficace,  c non  lo  liga  in  al- 
cuna guisa.  Non  si  può  neppure  interpellarlo  a fa- 
re 1’  assaggio  , se  non  per  costringerlo  a dichia- 
rare se  intenda  o no  di  procedervi.  Vedi  tutta- 
via : Duvergier,  I , 90  e 97  ; Troplong,  1 , 108. 
— Se  nelle  veuditc,  di  cui  paria  l’art.  1387  11432), 
il  compratore  non  è vincolato  da  principio,  non 
è lo  stesso  del  venditore,  il  quale  può  esser  co- 
stretto ad  «riempire  all’ obbligazione  che  hu  con- 
tralta di  metter  la  cosa  a disposizione  dei  com- 
pratore per  assaggiarla  , e di  consegnargliela  se 
egli  io  esiga.  Troplong  , I , 102. 

(11)  Nondimeno,  quando  la  cosa  sia  stata  compra- 
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una  vendita  devo  esisterò  attualmente  , 
o per  lo  meno  essere  di  natura  tale  da 
poter  esistere  un  giorno.  Allorché  nel  mo- 
mento della  conclusione  del  contralto,  la 
cosa  più  non  esista,  la  vendila  è a con- 
siderarsi come  non  avvenuta  (12).  Se  essa 
non  sia  perita  che  in  parte,  il  compra- 
tore ha  la  scelta  o di  recedere  dal  con- 
tratto (13),  o di  dimandare  la  parte  con- 
servata facendone  ridurre  il  prezzo  nella 
proporzione  di  questa  parte  colla  cosa 
intiera.  Art.  1601  (1447). 

È necessario  inoltre , che  vi  possa  es- 
sere, a vantaggio  del  compratore,  tras- 
missione di  proprietà  della  cosa  vendu- 
ta : se  il  compratore  fosse  già  proprie- 
tario di  questa  cosa,  la  vendila  avrebbesi 
a considerare  come  non  avvenuta  (14). 

3.°  11  prezzo  dee  consistere  in  una 
somma  di  danaro  (15)  , che  il  compra- 
tore si  obblighi  di  pagare  come  equi- 
valente della  cosa  eh’  el  riceve. 

11  prezzo  esser  dee  serioso.  Non  po- 

i 

ta  per  l’ uso  o per  la  consuiftazione  personale  del. 
compratore,  questi  ha  diritto  di  farne  egli  stes- 
so l’ assaggio,  e di  rifiutarla  se  essa  uon  conven- 
ga al  suo  gusto  individuale.  Duvergier,  1 , 101. 

(12)  In  quest’  ipotesi,  il  compratore  conserve- 
rebbe, per  treni’ anni , la  sua  azione  di  ripeti- 
zione dei  prezzo , senza  che  si  potesse  a lui  op- 
porre la  disposizione  dell' orf  1304  (1238):  la 
vendita  deesi  considerare  come  inesistente,  e non 
già  come  semplicemente  colpita  di  nullità.  L.  37. 
l>.  de  Contrah.  empi.  ( 18 , 1 ).  Duranlon,  XH , 
531  ( VII , p.  231 , ediz.  llauman  eC.  ).  llcnnes, 
28  luglio  1811,  Sir.,  XIII,  2,  98.  Confr.  §37, 
nota  (4) , pag.  43. 

(13)  Nniladimeno , la  vendita  potrebb’ essere 
mantenuta  in  vigore  mal  grado  del  compratore,  se 
la  parte  perita  essendo  senza  importanza  relativa- 
mente al  tutto,  sembrasse  che  la  perdila  di  questa 
parte  non  fosse  che  un  pretesto  di  che  l’ acquirente 
si  prevalesse  per  desistere  da  un  contratto,  che, 
in  realtà,  egli  vorrebbe  rompere  per  altre  ra- 
gioni. Arg.  dall’ art.  1036  (1482).  Duvergier,  I, 
237.  — L' art.  1001  (1447)  si  applica  egualmente 
alle  rendite  di  più  oggetti  di  cui  gii  uni  non  sa- 
rebbero stati  comprali  senza  degli  altri.  Dclvin- 
court  , sull’  art.  1001  (1447).  Troplong  , 1,  234. 

(14)  Polhicr  num.  8 c 9. 

(13)  Art.  1382,  comb.  1702  (1427,  comb  1348). 
Per  questa  condizione  appunto,  in  vendila  diffe- 
risce dalla  pennuta  c da  lutti  i contralti  inno- 
minati che  hanno  per  oggetto  il  trasferire  la  pro- 
prietà di  una  cosa  mediante  una  prestazione  di- 
versa da  una  somma  di  danaro.  — li  prezzo  di 
una  vendita  può  consistere  o in  una  rendita  co- 
stituita o in  una  rendita  vitalizia  , del  pari  che 
in  una  somma  capitale  una  volta  pagala.  Polhicr, 
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trefoli’  essere  consideralo  corno  tale  , al- 
lorché esso  presenti  col  valore  della  cosa 
venduta  una  sproporziono  tale  , che  sia 
evidente  non  aver  le  parli  potuto  riguar- 
dar siffatto  prezzo  come  l’equi valente  di 
questa  cosa  (16). 

Il  prezzo  dee  finalmente  essere  de- 
terminalo dallo  parli. 

Queste  possono  nondimeno  commetterne 
la  determinazione  ad  uno  o più  periti  desi- 
gnati nel  momento  della  conclusione  del 
contralto.  Possono  altresì  convenire  che 
il  prezzo  sarà  determinato  da  periti  che 
esse  sceglieranno  posteriormente  , o che 
saranno  nominali  di  ufficio  dal  giudi- 
ce (17).  La  vendita  il  cui  prezzo  sia  sta- 
to iu  tal  guisa  lasciato  all’arbitrio  di 
terze  persone  , decsi  considerare  come 

dei  Rumili , num.  79.  Troplong,  I , 448.  Vedi 
in  senso  opposto  : Merlin  , Rep. , p.  Rendita  vi- 
talizia, n.°  18.  Confr.  § 398. — Quando  una  cosa 
sia  stata  ceduta  mediatiti  pesi  consistenti,  parlo 
io  danaro  e parte  in  prestazioni  di  altra  natura, 
spetta  ni  giudice  il  determinare  il  carattere  dotta 
convenzione  a seconda  dell’ importanza  rispettiva 
di  questi  pesi.  Confr.  T.L.  38,  e 79.  Z>.  de  Centrati, 
empi.  ( 18  , 1 ) ; L.  21  , §.  4,  D.  d«  Ad.  ompt. 
vend.  (19,  1 ):  Dolvincourt , sull’ art.  1391 
(1436)  ; Duranton,  XVI,  118  ( IX  , p.  M,  ediz. 
Ilanman  e C.  ). 

(16)  Puthicr . num.  18  e 19.  Duranton,  XVI , 
400  e 10-1  ( IX,  p.  47  o 49,  ediz.  Hauoian  o C.  ). 
Duvergier , 1 , 148  c scg.  Non  bisogna  confon- 
dere un  prezzo  non  serioso  o derisorio  con  un 
prezzo  che  fosse  soltanto  infetto  di  viltà.  La  vil- 
tà del  prezzo  non  autorizza  se  non  l’ azione  di 
rescissione  nel  caso  preveduto  dalla  legge.  Al 
contrario , una  vendila  il  cui  prezza  fosse  deri- 
sorio, dovrebb’ essere  considerata  come  mancan- 
te di  prezzo  , c , per  conseguenza  , come  inesi- 
stente. Tale  sarebbe , a cagion  d’esempio,  la 
vendita  fatta  mediante  una  rendita  vitalizia,  le 
cui  annualità  riinanessera  inferiori  a’  proven- 
ti delia  cosa  venduta  , ammettendo,  contro  il 
compratore  ic  eventualità  più  sfavorevoli.  Tale 
sarebbe  ancora  , a più  forte  ragione  , la  vendila 
fatta  mediarne  una  porzione  dei  frutti  della  co- 
sa. i’oiiliiers,  23  termidoro  anno  XI,  Sir.  , MI,  2-, 
‘490.  Rie.  rig.  , 2 luglio  , 4806.  Sir.  . VI,  t.  338. 
Parigi , 23  luglio  1826.,  Sk.  , XXVII,  2,  188, 
Uourges  , 16  maggio  1826,  Sk.  , XXVil  » 2,46. 
Angers,  21  febbraio  1828,  Sk. , XXX,  2,  131. 
Rie.  rig.  , 28  dicembre  1831 , Sir.  A XXX11  , 1 , 
300.  Coufr.  ( iv.  cqss.  , 16  aprile  1822  , Sir.  , 
XXII,  t,  246  ; A gen,  3 maggio  1820,  Sir.,  XX XU 
2,  1 i 0;  lù ellobio  18  agosto  183.1  , Dai.  , 1832  % 
2,  88;  Tolosa,  22  novembre  1831,  Sir. , XXXII, 
2.  .Vi;  Civ.  rig.  , 1 aprile  1829»  Sir.,  XXIX,  t, 
283.  il  Troplong  ( t,  139)  rigetta  la  distinzione 
del  prezzo  dei  isorio  e del  prezzo  semplicemente 
vile:  egli  accula  di  mutabilità  li  giurepmdcu  a. 


subordinata  alla  condizione  sospensiva 
della  estimazione  da  farsi  (18).  Se  dun- 
que il  perito  od  uno  de' periti  scelti 
dalle  parti  ricusasse  la  commissione  cho 
gli  sia  stata  affidata  , o non  potesse 
adempierla , la  vendita  dovrebb’  essere 
riguardata  conio  non  avvenuta  (19).  Lo 
stesso  sarebbe  nel  caso  in  cui  i periti 
non  fossero  di  accordo  sul  prezzo  , ec- 
cetto se  le  parli  avossoro  preveduta  o 
regolata  questa  ipotesi  (20). 

Del  rosto,  il  prezzo  sarebbe  suffìcicn- 
temeulo  designalo  se  si  fosse  dotto  di  esser- 
si venduta  la  cosa  , o per  quanto  sia  co- 
stala al  venditore,  o al  prezzo  corrente 
( au  eaurs  ),  o al  prezzo  pel  quale  ven- 
deranno de’  vicini  (2t). 

Allorché  , a norma  dello  regolo  cho 

Io  cui  decisioni  a noi  sembrano  nondimeno  ran- 
nodarsi ad  un  principio  coniane  , c conciliarsi 
perfettamente  tra  loro. 

(17)  So  le  parti  non  avessero  convenuto  che  in- 
difetto  di  nomina  volontaria  per  parte  loco , 1 
periti  sarebbero  nominati  di  ulllcio  dui  giudico, 
la  nomina  di  questi  periti  non  potrebbe  esser 
fatta  dai  tribunali.  Delvincourt , U , pag.  123. 
Duranton  , XVI,  114  ( IX,  p»  52  , ediz.  Ilauman. 
o 0.  ).  Troplong,  I,  137.  Limoges  , 4 aprilo 

1826,  Sir.,  XXVII,  2,  10.  Tolosa,  5 marzo 

1827.  Sk. , XXVII , 2 , 125.  Vedi  in  senso  con- 
trario; Duvergier,  I,  133. 

(18)  Sarebbe  errore  il  credere  che  una  simi- 
gliamo vendita  non  divenga  perfetta  che  median- 
te la  stima.  Quantunque  il  prezzo  non  sia  da 
principio  determinalo  in  una  maniera  assoluta  , 
esso  non  dipende  però  dalla  volontà  dello  parti,, 
o debb’  essere,  por  questa  ragione,  riguardato  co- 
me sufficientemente  determinato  per  la  formazio- 
ne del  contratto.  La  stima,  falla  che  sia,  retroa- 
gisce al  giorno  del  contratto.  Da  ciò.  risulta  che 
ogni  nuova  alienazione  , fatta  tra  la  vendila  e 
la  stima , ò senza  effetto  riguardo  al  primo 
compratore.  Quanto  alla  quistionc  dei  rischi,  essa 
si  decido  a norma  dello  regolo  stabilito  dall'art. 
4182  (1133).  Duranton,  XVI,  109  e seg.  (IX, 
p.  30  , ediz.  Uaumaa  c C.  ).  Troplong,  I,  135.. 
Duvergier  , 1 , 162. 

(19)  § 4,  Inst.  de  Empi.  verni.  (3,  22).  Pamiers,. 
23  aprilo  1823,  Sir.  , XXVI,  2 , 264.  — Una 
dello  parti  non  potrebbe  far  surrogare  il  perito, 
eli' ella  av.ea  scelto  di  accordo  coll' altra,  da  un 
perito  di  cui  provocasse  la  nomina  in  giudizio. 
Troplong,  I,  136»  Duvergier,  I,  151  e 132.  Vedi 
tuttavia  in  senso  contrario:  Parigi,  18  novem- 
bre 1831,  Sir.,  XXXM,  2,  134- 

(20)  Duranton,  XVI,  114  (IX,  p»  52,  ediz.  Hau- 
mau  c C.  ).  Duvergier,  1,  131  o 131.  Confr.  Rie. 
rig.  , 48  maggio  1814,  Sir.  , XV  , 1 , 28. 

(21)  Ma  la  vendila  falla,  sia  pel  valore  della 
cosa  o pel  suo  giusto  prezzo  , sia  mediante  il 
prezzo  che  ne  sarà  offerto  , debb’  essere  tignar- 
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sotìosì  ora  esposte , tin  contraltlo  di  ven- 
dila sia  perfello  o definitivamente  con- 
chiuso, esso  produce  due  effetti  princi- 
pali : 

l.°  Le  parti  sono  reciprocamente  li- 
gate,  quantunque  la  cosa  non  sia  stata 
ancora  consegnala  , nè  pagato  il  prezzo. 
Art.  1583  (1428).  Non  è dunque  in  pote- 
re di  una  delle  parli  il  rivenire  dal  con- 
tratto senza  il  consenso.  dell’altra,  eccetto 
che  la  facoltà  non  gliene  sia  stata  riservata, 
sia  espressamente,  sia  tacitamente.  Una  ri- 
serva di  questa  natura  risulta  implicita- 
mente, o che  si  tratti  d’una  promessa  di 

data  come  non  avvenuta.  Duranton , XVI , 106 
( IX,  p.  49,  ediz.  Hanman  e C.  ).  Troplong  , I, 
132  « scg.  V.  tuttavia  Duvergicr  , 1 , 160. 

(22)  L’al  t.  1800(1435)  non  parta  che  delle  pro- 
messe di  vendite  fatte  con  caparre.  Ma  la  regola 
che  stabilisce  si  applica  , ex  ratione  legis  , alle 
vendite  attuali , cd  eziandio  ad  altri  contratti , 
per  esempio , alla  locazieae  ; poiché  la  consegna 
e la  ricezione  di  caparre  riducono,  in  simiglian- 
te  caso , il  contralto  ad  una  semplice  promessa 
di  vendere  o di  affittare  da  cui  è permesso  di- 
partirsi. Discorso  di  Grenier  al  Corpo  legislativo 
( Locré,  Legisl. , t.  XIV,  p.  238,  num.  10).  Confr. 
Duvcrgier,  1 , 135  e seg.  Il  Duranton  ( XVI,  50; 
IX,  p.  50,  ediz.  Hauman  e C.  ) e ’l  Troplong  ( I, 
140  o scg.)  espongono,  sul  carattere  e sugli  ef- 
fetti delle  caparre  , teoriche  che  si  allontanano 
da  quella  che  abhiam  creduto  dovere  adottare. 
Queste  teoriche  , tra  loro  divergenti , ci  sembra 
che  manchino  d’  altronde  di  conseguenza,  e sono 
lungi  dal  presentare  risullamcnli  chiari  e soddis- 
facenti. 

(23)  Trattasi  qui  di  caparra  propriamente  delta 
( arrhà  yurte  cui  ius  poenitendi  pertinet  ) , con 
cui  non  bisogna  confondere  nè  la  caparra  data 
in  segno  della  conclusione  definitiva  d’  un  con- 
tratto { arrha  in  signum  conscnsus  interpositi 
data;  denier  à I>icu  (6)  ),  nè  sopratutto  le  som- 
me pagate  per  forma  di  a conto  sul  prezzo.  Sic- 
come non  è piu  guari  di  usanza  il  compruovare, 
mediante  la  consegna  di  qualche  moneta,  la  con- 
clusione di  un  contratto,  cosi  la  quistioac  di  sa- 
persi se  una  somma  di  danaro  consegnala,  all’oc- 
casione di  una  vendita  , da  uno  dei  contraenti 
alT  altro,  lo  sia  stata  a titolo  di  caparra  propria- 
mente detta  , ovvero  in  segno  delia  conclusione 
definitiva  del  contratto , non  si  presenterà  di  fre- 
cciente. Se  essa  si  elevasse,  dovrebbesi,  nel  dub- 
bio, considerare  questa  somma  come  caparra  pro- 
priamente detta.  Confr.  Merlin,  Rep.,  p.  Denterà 
l)ieu(c);  Potliier,  num.  810;  Duvergicr,  I,  137. 
— In  quanto  concerne  la  distinzione  da  stabilir- 
si tra  la  caparra  e le  somme  pagate  a conto  sul 
prezzo  , uopo  è , per  la  soluzione  di  simiglien- 
te quistione  di  fatto,  attenersi  alle  regole  seguen- 
te) Confr.  pori  la  nata  !«)  , pag.  arguente. 

ìb1  ’c)  Questa  espressione  francese  indica  la  moneta  die 
fl  compratore  o 1'  «dittatore  darò  al  rematore  od  al  lo- 


527 

vendita  o che  si  tratti  di  una  Vendila  at- 
tuale (22),  dal  fatto  della  consegna  c del- 
la ricezione  di  caparre.  DÌ  fatti , in  que- 
sto caso  ciascuno  de’  contraenti  è in  li- 
bertà di  recedere  dalla  vendita  , quegli 
che  ha  date  le  caparre , perdendole , e 
quegli  che  le  ha  ricevute , restituendo  il 
doppio  (23).  Art.  1590  (1135). 

2.®  La  proprietà  , del  pari  che  i rì- 
schi della  cosa  venduta  , passano  nel 
compratore  pel  solo  effetto  della  conclu- 
sione del  contratto  (24)  (a).  Art.  1583 
(1428)  (25). 

Nondimeno  , la  vendita  non  produce 

ti:  4.°  Una  somma  consegnata  dal  venditore  al 
compratore  deesi  considerare  conte  costituente  ca- 
parra, o che  si  tratti  di  una  promessa  di  vendi- 
la o che  si  tratti  di  una  vendita  attuale.  2.°  Lo. 
stesso  è di  una  somma  consegnata  dal  comprato- 
re al  venditore,  in  occasione  di  una  promessa  di 
vendita  , o di  una  vendita  sotto  condizione  so- 
spensiva , qualunque  ne  sia  I’  oggetto.  3.°  Una 
somma  consegnata  dal  compratore  al  venditore 
in  occasione  della  vendita  pura  e semplice  di  una 
cosa  mobile,  o nel  tempo  di  una  cessione  di  cre- 
dito , deesi  riguardare  come  data  a titolo  di  ca- 
parra, piuttosto  ebe  a titolo  di  a conto  sul  pres- 
to. Sarebbe  così  , soprattutto  se  il  prezzo  fosse 
stalo  stipulato  di  pagarsi  a termine.  Confr.  Col- 
mar, 19  giugno  1814  , Raccolta  delle  decisioni 
della  corte  di  Colmar , 1814,  pag.  127.  4.”  Una 
somma  consegnata  dal  compratore  al  venditore 
nel  tempo  della  vendita  pura  e semplice  di  un 
immobile  , è a considerarsi  come  formante  un 
pagamento  a conto  , piuttosto  che  una  caparra. 
La  supposizione  contraria  non  potrebb’essere  am- 
messa clic  nel  caso  in  cui  il  prezzo  fosse  paga- 
bile a termine,  e nel  caso  in  cui  le  parli  a- 
vessero  convenuto  di  far  constare  la  vendila  per 
iscritto:  e di  più,  non  bisognerebbe  facilmente  sof- 
fermarsi a questa  supposizione.  Confr.  Colmar  , 
15  gennaio  1813,  Raccolta  dianzi  citata  , 1813  , 
pag  69.  . 

(24)  Quantunque,  per  diritto  romano,  la  vendi- 
la non  trasferisse  per  sè  stessa  la  proprietà  del- 
la cosa  venduta  , non  ne  faceva  perù  meno  pas- 
sare i rischi  nei  compratore , pel  motivo  che  il 
debitore  di  una  cosa  determinata  nella  sua  indi- 
vidualità resta  liberalo  per  la  perdita  di  questa 
cosa,  e non  risponde  delle  deteriorazioni  che  essa 
possa  subire  senza  sua  colpa.  Allato  a questo  mo- 
tivo , che  non  ha  nulla  perduto  della  sua  forza, 
poiché  1’ art.  1302  (1256)  ha  formalmente  consa- 
crala la  regola  : Dcbilor  rei  certae  , rei  inlerilu 
liberatur,  viene  a collocarsi,  giusta  il  codice  ci- 
vile , un’  altra  ragione  traila  dalla  massima  : Res 
perii  domino. 

(25)  L’art.  1583  (1428)  non  si  esprime  per  ve- 
rità in  una  maniera  cosi  assolata  come  noi  lo 

calore  , in  attcstalo  dotta  conclusione  dot  contratto  , « 
«he  d’  ordinario  addicessi  ad  uaa  limosina. 
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quest’ effetto  se  non  nel  caso  in  cui  la 
cosa  venduta  sia  determinata  nella  sua 
individualità.  Nell'  ipotesi  contraria  , la 
proprietà  ed  i rischi  della  cosa  conti- 
nuano a risiedere  sulla  testa  del  vendi- 
tore. 11  che  ha  luogo  nelle  vendite  di 
mercanzie  fatte , non  in  massa  , ma  a 
numero,  a peso  od  a misura  , anche  nel- 
l'ipotesi in  cui  abbiano  per  oggetto  una 
determinata  quantità  di  mercanzie  da 
prendersi  tra  una  maggior  quantità  de- 
positala in  ui>  luogo  designato  (26).  I ri- 
schi c la  proprietà  (27)  della  cosa  ven- 
duta non  passano  , in  simigliante  caso, 
nel  compratore  se  non  dopo  l’operazione 
della  numerazione  , della  misura  o del 
peso.  Ma,  la  vendita  non  è punto  meno 
perfetta  sotto  il  primo  aspetto  qui  sopra 
indicalo  , vale  a dire  , in  quanto  con- 
cerne la  formazione  delle  obbligazioni 
che  ne  nascono.  Art.  1585  (1430).  La 
disposizione  di  quest'  articolo  non  si  ap- 
plica alla  vendita  di  tutta  la  mercanzia 
contenuta  in  un  vaso  determinato , o 
depositala  in  un  luogo  designato  , ben- 

facciamo  nel  testo  : esso  dice  semplicemente  che 
la  vendita  è perfetta  tra  le  parli,  e che  « la  pro- 
prietà si  acquista  di  dritto  dal  compratore  riguardo 
al  venditore  ( la  propriété  est  acquine  de  droit 
d l’acheteur  à l'égurd  du  vendeur  ) ».  Ma  questa 
compilazione  , che  non  decide  la  quislione  di  sa- 
persi se  la  proprietà  sia  egualmente  trasmessa 
riguardo  ai  terzi,  si  spiega  mercè  la  circostanza 
che  nel  tempo  in  cui  fu  adottalo  l’art.  1583 
(1428)  non  crasi  ancor  fermi  circa  alle  basi  del 
sistema  ipotecario.  Confr.  art.  2181  e 2182  (2075 
e 2076)  (fc) ; § 180. 

(26)  Quest'ipotesi  appunto  sembra  che  abbiano 
avuta  in  vista  i compilatori  del  codice  nel  com- 
porre l'art.  1585  (1430);  poiché,  se  le  mercanzie 
vendute  non  fossero,  sino  ad  un  certo  punto, 
rendtite  individuali  mediante  I’  indicazione  del 
luogo  dove  esse  si  trovino , 1’  applicazione  della 
regola  : tieniti  numquam  perii  non  potrebbe  sof- 
frire alcuna  diillcoità. 

(27)  L'art.  1583  (1430)  non  parla  se  non  dei  ri- 
schi , c non  dice  espressamente  che  la  proprietà 
continua  a risedere  sulla  testa  del  venditore.  Ma, 
siccome  poco  si  concepisce  tanto  la  trasmissione 
di  proprietà  quanto  ugualmente  quella  dei  rischi 

(a  (&)  Confr.  l’art.  *o8«  delle  LT..  CC.  , nel  modo  ondo 
è (tato  riformalo  dalla  legge  del  Si  gennaio  i843.  —• 
Quando  altri  renda  in  tempi  d.rcrai  lo  kleoo  fondo  a 
due  pcraone  , il  vcooodo  compratore  , che  aia  «lato  più 
sollecito  ad  adempierò  alla  formalità  della  trascrittone,  ò 
preferito  al  primo.  In  questa  ipotesi  dunque  si  fa  dipen- 
dere il  trotti  rimento  del  dominio,  nou  dal  solo  contralto. 


chè  questa  vendita  sia  stata  fatta  a pc-  1 
so  , a numero  o a misura  (28).  p 

L’art.  1141  (1095)  apporla  al  prin- 
cipio della  trasmissione  della  proprietà  t 
pel  solo  effetto  della  vendita  un’eccezione  I* 


di  già  indicata  ne’  §§  180  e 205  (a)* 

Del  resto  , allorché  la  vendita  sia  n 

contrattata  sotto  una  condizione  sospen-  $< 
siva  o sotto  una  condizione  risolutiva  , p 
gli  effetti  ne  sono  modi  beati  a norma 
delle  regole  indica  nel  § 302.  Art.  t( 

1584  (1429).  K 

§ 350.  u 

b)  Delle  diverse  divisioni  della  vendita. 

Il 

l.°  La  vendita  è volontaria  , allorché  ^ 

il  proprietario  vi  proceda  di  suo  pieno  ^ 

gradimento.  J 

È necessaria  , allorché  egli  sia  obbli- 
gato di  consentirvi  per  effetto  di  una  nc-  , 
cessila  giuridica  alla  quale  si  trovi  sot- 
toposto; il  che  ha  luogo  nelle  circostan-  j 

ze  seguenti:  u 

1)  Quando  una  convenzione  o un  te- 
stamento  imponga  al  proprietario  1'  ob-  fJ 

k 

fino  a che  la  cosa  venduta  non  sia  determinata  a 
nella  sua  individualità , e siccome  questa  deter-  ^ 

minazione  non  può  risultare  se  non  dal  peso , 
dalla  misura,  o dalla  numerazione,  è forza  con- 
chiudcrnc,  che,  fino  a quest'  operazione,  non  vi  può 
essere  traslazione  di  proprietà  più  che  trasmis- 
sione de’  rischi.  Rapporto  di  Faure  al  Tribuna- 
to , c Decorso  di  GrcnicrDl  Corpo  legislativo  ( Lo- 
cré,  Leg. , t.  XIV,  p.  192 , n.°  7,  p.  230  a 232, 


n.°  4 ).  Troplong  , I , 86.  Vedi  tuttavia  in  senso  è 
contrario  : Duranton  , XVI , 92  ( VI , p.  42,  ediz.  i 

Hauman  c C.  ) ; Duvergicr  , 1 , 82  e seg.  ; Civ,  fi 

rig. , 11  novembre  1812,  Sir.  , XIII , 1 , 52.  n 

(28)  Una  vendita  di  questa  natura  avendo  rea!-  } 

mente  per  oggetto  una  cosa  determinata  nella  sua  1 

individualità  , deve  , immediatamente  e per  sè  P 

stessa  , trasferire  nel  compratore  la  proprietà  ed 
i rischi  della  cosa  venduta.  L’  operazione  della  « 

misura  o del  peso  non  è necessaria,  in  simiglian-  a 

tc  caso , per  la  determinazione  della  cosa  : essa  c 

non  lo  è che  pel  calcolo  del  prc/zo.  Discussione  2 

presso  il  consiglio  di  Stato  ( Locré  , Ijsg.  , t.  i 

XIV  , pag.  48  e seg.  n.°  5 a 9 ).  Duvergicr .,  I , 

90.  Vedi  tuttavia  in  senso  contrario,  Troplong,  t 

I , 90. 

« 


ma  ancora  dalla  trascrit'one.  V.  la  nota  'al  , pag.  *4,6.  (, 

— pi-r  la  qual  cosa,  alla  ecccxionc  di  che  l’autore  fa 
parola  nel  te»to  , c che  t relativa  alla  vendita  di  covo  *i 

moh.li  , aggiogasi  qunt'  altra  ecrcxiono  , portata  dalla  *i 

indicata  legge  ori  riformare  il  nostro  art.  loS'  , in  or* 
dine  olla  vendita  degl'  immobili.  » 

i. 
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bligo  di  alienare  una  cosa  che  a lui  si  ap- 
partiene (1).  ■ 

2)  Quando  l’ abbandono  di  una  cosa 
sia  imposto  per  una  causa  di  utilità  pub- 
blica (2). 

■ 3)  Quando  colui  che  trovasi  in  comu- 

nione \ un  comuniste  ) provochi  contro  i 
suoi  consorti  la  vendila  all’incanto  di  una 
cosa  indivisa.  Art.  1680  (1532)  e seg, 

4)  Quando  un  creditore  proceda  con- 
tro il  suo  debitore  alla  vendita  di  beni 
che  si  appartengono  a qucst’ullirno.  Confr. 
art.  2204  (2105)  e seg.  (a). 

5)  .Finalmente  , nel  cn3o  in  cui  la 
legge  imponga  ad  un  amministratore. di 
beni  altrui  l’obbligo  di  vendere  (réaliserj 
tutto  o parte  delle  cose  componenti  il  pa- 
trimonio affidalo  alla  sua  amministrazio- 
ne. Confr.  art.  452  (375).  God.  di  coinin., 
art.  564  (555  R.  (6)  LL.  di  cccez.  ). 

La  vendila  alla  quale  i creditori  proce- 
dono contro  il  loro  debitore  o contro  ri 
terzo  possessore  di  un  immobile  che  lo- 
ro sia  ipotecato  , è più  specialmente 
chiamala  vendita  o spropriazione  forza- 
ta r iu  con' r apposto  alle  altre  vendile 
necessarie  che  presentano  più  o meno  di 
.affiniti  colle  vendile  volontarie  (3).  Art. 
■2204  (2105)  e scg.  (c),  ArL  2169  c 2185 
(2003  e 2084). 

(4)  Potliier  , n.°  510. 

. (2)  Coufr.  g 195,  n.°  4. 

(3)  Osservazioni  del  Tribunato  sull' art.  773 
-del  cod.  di  procedala  (208  R.  (d)  della  logge 
del  29  dicembre  1828  ) ( Lotré  , Leg.  , t.  XXH  , 
pag.  490  , n.°  104  ).  Merlin  , Rep.  , p.  Saisìe 
immobitiire  (pignoramento  d'immobili),  § 1 ; e. 
j>.  Transazione  , $ 3 , n.°  7 , § 6 , n.°  1 , 2 c 
3.  Rie.  rig.  , 13  agosto  1807,  Sir.,  VII,  1,  430. 
Parigi  , 49  luglio  1817  , Sir.  , XVill  ,2,1. 

(4)  Nondimeno  , non  si  possono  esporre  agli 
incanti  in  giudizio  immobili  appartenenti  ad  mi 
maggiore  capace  di  disporre  do’  propri  diritti. 
Cod.  di  proced.  art.  740  ( 1 4 (e;  della  legge  del 
29  dicembre  1828).  Niiucs  , 30  dicembre  1808. 
Sir.  ,X,2,  559. 

(a)  Tra  questi  articoli  ri  ha  i nostri  art.  snS  a *117, 
che  tono  nuovi. 

(A)  Art.  564  C.  di  cornai,  c I sindaci  (Irli*  unione, 
con  aulorizxoz  ooo  del  cniumiuario  , procederanno  alla 
vond.ta  degl’  immoli  ili  , secondo  lo  forme  prescritte  dal 
C.  ti*  por  In  rendita  de'  beni  do*  minori  1. 

Art.  55j  LI,,  di  ocre*,  s I s.miaci  dell’  unione,  pre- 
ria  I’  autorizzane  del  coium“zzario,  procederanno  alla 
rendita  degl’  immobili  prezzo  il  tribunale  civile  della 
provincia  o valle  dell*  apertura  del  fallimento  , il  quale 
ri  procederà  secondo  lo  forme  prescritte  nelle  leggi  ci • 
vili  cd  in  qit-  Ili*  delta  procedura  ne'  giudizi  civili  per 
la  rendila  de'  beni  da'  minori  » . 

Zaciiakiak  f Voi.  /. 
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2.°  La  vendita  ò privala  o pubblica  , 
sccondochè  il  venditore  contralti  con 
un  compratore  di  sua  scelta,  da  mano  a 
mano  , ovvero  esponga  la  cosa  .a’  pub- 
blici incanti  per  essere  aggiudicala  al 
maggiore  ed  ultimo  offerente. 

Il  venditore  è,  in  generale,  libero  di 
adottare  l’uno  o l’altro  molo  di  vendi- 
ta (4).  Ma  vi  ha  de’  casi  in  cui  la  leg- 
ge prescrive  la  via  dell’  aggiudicazione 
pubblica,  che  sottopone  a determinale  for- 
malità, stabilite  collo  scopo  di  far  ascen- 
dere la  cosa  al  suo  valore  reale.  Questi 
casi  possono  essere  disposti  in  due  ca- 
tegorie. La  prima  comprende  lo  vendite 
forzate  propriamente  dette  (5).  La  so- 
conia  si  compone  di  vendite  necessarie 
e di  vendile  volontarie  , nelle,  quali  la 
via  dell’  aggiudicazione  agl’  incanti  è 
prescritta,  talora  nell’  interesse  del-  pro- 
prietario , talora  nell’  interesse  de’  cre- 
ditori. Tali  sono,  per  esempio,  le  ven- 
dite de’ beni  appartenenti  a minori  o ad 
interdetti,  le  subaste  (licitaiions),  le  ven- 
dite delle  cose  dipendenti  da  una  succes- 
sione accettata  con  benefizio  d‘  inventari) 
o da  una  successione  giacente,  c final- 
mente la  vendita  de’ beni  appartenenti  ad 
un  debitore  che  abbia  falla  cessione  di  be- 

ni  lf)  te;. 

, (5)  La  procedura  prescritta  per  le  vendile  for- 
zate può  nondimeno  esser  inodiiicata  dalle  parli 
interessate  , cooformememcnte  «gli  art.  747  c 748 
del  còdice  di  procedura  (133  R.  ’g)  c 138  della 
legge  del  29  dicembre  1829  ).  Nulla  vieta  egual- 
mente , che  11  debitore  dia  , prima  del  pi;,  n ‘la- 
mento de’  suol  immobili  , il  potere  al  creditore 
di  esporli  in  vendila  senza  l'osservanza  delle  for- 
malità della  spropriazione  forzala.  Confr.  § 208, 
•n."  5. 

(8)  Vedi  su  queste  diverse  vendite,  Mrlitt, 
Rep.  , p.  Trascrizione  , § 3 , n.°  7. — Le  forma- 
lità prescritte  per  la  vendila  de' beni  de’ minori 
formano  il  tipo  comune  sul  quale  sono  calcate, 
salve  alcune  modificazioni  , le  forme  delle  altre 
vcudile  che  entrano  nella  stessa  categoria. 

.e)  V.  la  nota  (a)  di  qnctln  pagina. 

(<f  V.  la  nota  («1  , pag.  3 44- 

1*1  l.»  locuzione  è diventi  in  quest’  articolo. 

if  V.  il  decreto  del  , dicembre  iS53  nlativo  alle  «• 
licitazioni  de’  Imni  immobili  do!  patrimonio  delle  Chiese 
o de’  poveri.  Con'r.  il  rescritto  d i fi  giugno  «831  — 
V.  > per  le  alienazioni  de’ predi  urbani  le  quali  aj  fla- 
vo per  mezzo  della  cazza  di  ammortizzazione  , dee  del 
*S  maggio  iSS?. 

g)  l.a  riforma  conziste:  — > f.  nel  non  citarsi  nel  detto 
nrt.  i55  di  siffatta  leggo  l’art.  10S7  delle  LL.  di  pr  , cor- 
rispondente  all*  art.  gii  del  G.  di  pr,' , fcit-lo  nell’ indi- 
calo art.  747  del  G,  medesimo  5 — • 2.  nell’  aggiunzione, 
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È permesso  ai  particolari  di  proce- 
dere essi  slessi  , o di  far  procedere  per 
mezzo  di  mandatari  privati  , alla  ven- 
dita de’  loro  immobili  agl’  incanii  pub- 
blici, e dopo  affìssi  o pubblicazioni  (1). 
Ma  le  vendile  delle  cose  mobili  non  pos- 
sono esser  fatte  pubblicamente  e per 
incanti  se  non  col  ministero  di  ufficiali 
pubblici  rivestiti  del  potere  di  proceder- 
vi (2).  Questi  ufficiali  sono  principal- 
mente i commessarì  estimatori  (commis- 
saire  priseurs)  , i notai,  gli  uscieri  ed  i 
cancellieri  (a)  (3). 

Gli  effetti  della  vendita  sono  , in  ge- 
nerale, gli  stessi,  o che  sia  volontaria  o 
necessaria  (4),o  ebe  sia  pubblica  o privala. 

Nondimeno  , nelle  vendile  falle  por 
autorità  del  giudice  , non  havvi  luogo, 
nè  a garanlia  dei  vizi  redibitori  , nè  a 

(1)  Brusselles  , 26  giugno  1811  , Sir,  , Xll,  2, 
431.  Vedi  nondimeno  decisione  ministeriale  dot 
2 nov.  1811,  Sir. , XII,  2,  147. 

(2)  Legge  del  22  piovoso  an.  VII , art.  1. 

(3)  V.  Leggi  del  21-20  luglio  1790  , e del  17 
settembre  1793;  decreto  del  12  fruttidoro  anno  IV, 
e del  27  nevoso  anno  V;  legge  del  27  ventoso  anno 
IX;  ordinanza  del  26  giugno  1816. 

(4)  Confr.  cod.  di  procedura,  art.  731  (70  R.  (&), 
L.  del  29  dicembre  1628);  Grenicr  delle  Ipote- 
che , li , 473  ; Tolosa  , 11  agosto  1828  , Sir. , 
XXIV  , 2 , 38.  Confr.  altresì  §§  331  e 333. 

(3)  Confr.  § 269  , a.”  3 ; e § 272 , n.°  2. 

rd  (ine  «tei  divisato  art.  i53 , delle  arguenti  parole;  t e 
»e  la  vendita  ai  faccia  in  giudizio  , ai  osserverà  anche 
quanto  ts  prescritto  negli  art.  33  , 63  , 119  c ,«o  pr 
ci  A elio  concerno  la  pubblicazione  ed  il  quaderno  delle 
condizioni  della  vendita  a. 

(a;  P re  ito  di  noi,  l'ufixiale  ministeriale  per  mezzo  del 
quale  può  procederai  ad  una  vendita  di  mobili  , è I’  u- 
ociero.  I.e  porti  non  potrebbero  in  «un  vece  digerc  un 
notaio.  V.  il  rezeritto  del  «q  dicombro  ,838. 

(4)  V.  In  nota  (J‘  , png  SoS.  — Notizi  clic  neT  odi- 
atone francese  trovasi  citato  , in  vece  dell*  art.  731  del 
C.  di  pr. , 1*  art.  83 1 di  tnl  codice  ; ma  noi  abbiamo 
corretta  la  citaz.one  , perchè' erronea. 

(e)  Tanto  P art.  >64q  del  C.  C.  quanto  il  no-tro  art. 
a4«j5  di  pongono  die  i’  aziono  redibitoria  non  ha  luogo 
nelle  vendite  giudiziali.  Ma  il  detto  nostre  art  «igS  *07- 
giugno  : z Nemmeno  ha  luogo  ni  Ile  vendite  di  mobili 
che  ai  fanno  nello  fiere  e ne'  pubblici  mercati  ; purché 
non  vi  sia  convenzione  particolare  1. 

Uf)  Àrt.  714  C.  di  pr.  civ.  t La  sentenza  di  aggindi- 
nazione  non  consisto  cho  nella  copia  dal  quad  rno  dell’at- 
to per  la  vendita  , formato  nel  modo  prescritto  dall'art. 
697.  Questa  copia  si  rivesto  colla  inteUvziono  comune  a 
tutte  le  sentenac  , e termina  col  mandato  di  esecuzione. 
Nella  medesima  vicno  ingiunto  alla  parte  pignorata  di 
rilasciare  il  posse  aso  degli  oggetti  venduti,  tostochè  lo  è 
notificata  la  sentenza , sotto  pena  di  esservi  astretta  an- 
che coll' arrosto  personale  1. 

Art.  79  della  L.  d<l  S9  dicembre  >8*8  : t La  spedi* 
alone  della  sentenza  di  aggiudicazione  conterrò;  1.  la 
ordii  aria  intestazione  delle  scuteuxe  , gialla  1*  art.  s3g 


rescissione  per  causa  di  lesione.  Art. 
1649  e 1684  (1495  R.  (c)  e 1530). 

Da  un  altro  canto  , la  sentenza  di 
aggiudicazione  di  un  immobile  venduto 
per  espropriazione  forzala  (confr.  cod.  di 
proced.  art.  714  (79  ( d ) R.  della  legge 
del  29  dicembre  1828  ) ha  ciò  di  partico- 
lare, che  essa  purga  di  pieno  diritto  tale 
immobile  da  ogni  privilegio  ed  ipoteca 
non  inscritti  nel  momento  in  cui  sia 
stata  pronunziata  (5)  (e).  Inoltre,  la  pro- 
prietà trasmessa  per  virtù  di  questa  sen- 
tenza rimane  rivocabile  sino  allo  spira- 
re degli  otto  giorni  ( f ) dalla  data  della 
sua  prouunziazione  , termine  durante  il 
quale  ogni  persona  è autorizzata  a fare  un 
aumento  di  prezzo  ( une  snrenchère).  Cod. 
di  proc.  art.  710  c seg.  (55  e seg.  RR.  ( g ) 
della  legge  del  29  dicembre  1828  ) (ti). 

(6)  L’ art.  710  del  codice  di  procedura  ( 33  R.  'AÌ- 
dclla  legge  del  29  dicembre  1828)  non  si  appli- 
ca , in  generale,  alle  vendile  diverse  dalle  spro- 
priazioni  forzale,  quando  anche  esse  fossero  fot- 
te in  giudizio.  Parigi  , 2 marzo  1809.  Sir.  , IX  , 
2 , 238.  Parigi,  19  luglio  1817.  Sir.,  XVIII,  2, 
1.  Civ.  cass.  , 16  novembre  1819,  Sir.  , XXI,  I, 
271.  Roucn  , 28  gennaio  1828,  Sir.,  XXV111.2, 
<29.  Parigi  , 23  die.  1830,  Sir.  , XXXII,  2.  312. 
Rie.  rig.  , 18  gennaio  1834  , Sir.  • XXXIV,  1,  8. 
Quest’  articolo  si  applica  forse,  in  particolare,  alle 
vendite  de’  beni  dei  minori  ed  alle  subaste  ( li- 
citations )?  Confr.  § 197,  nota  (2),  pag.231.  Rie. 

delle  LL.  dì  pr.  civ.  ; «,  la  copia  del  quaderno  della 
rondizioni  della  vendita  ; 3.  la  enunciazione  del  risulta- 
mento  drgl’  incanti  ; 4.  I*  data  della  pubblicazione  degli 
avvisi  e dell’  apposizione  degli  adisti  ; 3.  la  proclama- 
zione dell*  aggiudicazione  diiliuitiva  io  favore  dell’  ulti- 
mo oblatore;  G.  la  enunciazione  dell’ ad  orpimento  del* 
le  cond  zioni  d>  Ila  vendita  per  parte  dell'aggiudicatario, 
e la  insortone  della  copia  delle  quietanze  , za  ahbinno 
avuto  luogo;  7.  I’  ordine  al  debitore  di  rilasciare  il  pos. 
aetso  dell’  immobile  sproprialo  , r d Ile  cose  che  a*  ter- 
mini della  b'gge  faceinno  parte  del  medesimo  : e eri 
immediatamente  dopo  la  notificai. one  della  sentenza  , 
sotto  pena  di  esservi  astretto  anche  coll’arresto  persona- 
le ; 8.  in  fine,  il  mandato  di  esecuzione.  — Gli  astratti 
delta  sentenza  di  oggiudicatione  , c la  spedizione  intera 
della  medesima  da  rilasciarsi  ai  creditori  aggiudicatari, 
nel  caso  dell’  art.  54,  conterranno  quanto  si  è prescritto 
di  sopra  nc'nuineri  t,  e,  3,  4t  5,  7 el  8;  ed  inoltre  l’estrat- 
to della  nota  di  graduazione,  «leU’arlieolo  correlatilo  del 
rapporto  del  perito  incar  rato  del  partagg  o,  c della  or- 
d nnnta  di  assegnnz'ouc  dell'  immobile,  giusta  i seguen- 
ti art.  181,  ii)5,  199  e soo  >. 

(•)  Confr.  art.  i6>  e tgi  delle  !..  del  *9  dicembre  iSvS. 

) Dicci  giocai,  secondo  l'arl.  jj  della  leggo  del  *9 
dicembre  ,8*8. 

(jr)  (AJ  Quanto  all’  ori.  55,  vedi  la  nota  le',  rag.  a3i. 
Quanto  agli  articoli  seguenti  , sarebbe  cosa  lunga  e 
straniera  al  proposito  il  trascriverli.  Polrannosi  compa- 
rare con  gli  art  coli  del  C.  di  pr.  che  trattano  dillo 
stesso  oggetto. 


SECONDA  PARTE.  — LIBRO  PRIMO. 


§ 251.  . 

'•*  1 1 

c)  Delle  condizioni  richieste  per  la  validità 
del  contratto  di  vendita.  - 

i.°  Del  consenso  delle  parti.  * 

Le  regole  sviluppate  nel  § 343  sul 
consenso  riguardato  come  condizione  del- 
la validità  delle  convenzioni  in  generale, 
si  applicano  al  consenso  richiesto  in  ma- 
teria di  vendita.  Questo  consenso , il 
quale  non  è sottoposto  ad  alcuna  forma- 
lità estrinseca  , può  esser  dato  verbal- 
mente (I)  del  pari  che  per  iscritto  (*2); 
e , in  quest'  ultimo  caso , le  parti  sono 
libere  di  farlo  constare  o mediante  una 
scrittura  privata,  o mediante  un  alto  au- 
tentico. Art.  1582  > comma  2 ( 1427  , 
comma  2 ). 


»ig,2  gennaio  1833,  Sir.,  XXXUT,  f,  137;  rarigi, 
2«  (enuaio  1835.  Sir.  , XXXV,  2,  «7;  lotosa,  23 
giiipo  1833,  Sir.,  XXXV,  2,  517. 

(1.  La  disposizione  del  secondo  comma  dclTart. 
1582(1427j  si  riferisce  alla  prova,  e non  già  al  re- 
sisteva o alla  validità  deila  vendita.  Cosi  , la 
vcndt.o  verbale  è valida.  Essa  può  eziandio  esser 
prova  a per  mezzo  di  testimoni , allorché  il  va- 
lore chi  la  cosa  venduta  non  oltrepassi  130  (ran- 
chi (a,  Art.  1341  (1295).  Esposizione  de' molici 
al  Coffa  legislativo- , di  Portai is  , Rtipjxìrto  di 
Faure  il  Tribunato  , Discorso  di  Grcuicr  al 
Corpo  hqi stativo  ( Loeré,  Legisl.  , L XIV,  p.  142 
e 143,  rum.  4 e 5,  p.  193,  n.  Il,  p.  234  a 237, 
n.°  7 ).  L'ora nton  , XVI  , 34  ( IX  , p.  13  . ediz. 
Hauman  c C.  ).  Troptong  , 1 , 1 Civ.  cass  , 21 
ottobre  1311,  Sìr. , XII,  4,  229.  Poilicrs . 7 la- 
gl  io  1823,  Sir.  , XXV  , 2 . 42ft.  Confr.  §§  30(5 
e 343.  Vcoi  tuttavia  Cod.  di  commercio,  art.  193 
( 201  LL.  li  eccez.  ). 

* (2)  Confi,  sull’ effetto  della  clausola  con  la 

(a)  Secondi  il  nostro  art.  r«g5,  5o  ducati. 

\b,  V.  la  sola  (al  , pag.  44* 

(«'  V.  P «ri  sali  detto  LL.  penali  , eh®  corrisponde 
'■1  detto  art.  i^6  del  C.  pcn.  » benché  con  qualche  di* 
versiti. 

'I <t  Art.  6g3  C.  di  pr.  c T«hs  alienazione  può  però 
avere  ih  suo  eff.Mo  , se  prima  dell’  agg-udicazione  l'ac. 
quircnte  fa  il  diposilo  di  mia  somma  sufficiente  por  «od* 
disfarò  il  debito  principale  , gl'  interessi  , le  spese  od  a 
erediti  iscritti,  et»  notificare  P atto- di  deposito  a*  ere. 
siitori  iscritti.  — So  i denari  del  deposito,  sono  stali  presi 

* prestito , il  niutsAnlo  non  Ita  ipoteca  cho  postcrior* 
mente  a'  erediti  iscritti  all?  epoca  dell’  alienazione. 

L.  del  ag  diceralre  i8v8  , — art.  i3  : « Nondimeno, 
r alieuaaiotic  degl’  immobili  potrà  avere  effetto  quando 
pria  deli’  a -giudicarono  difiiuitiva  , anche  in  caso  di 
rivcudita  in  d iano  , il  primo  acquirente  offra  una  toni. 
ssu  sullicicul-  per  soddisfare  il  capitale,  gl'  interessi 
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2.*  Delle  persone  capaci  di  contrattare 
vendita . 

Ogni  persona  capace  di  disporre  de’suoì 
beni  è,  in  generale,  capace  di  vendere 
ciascuna  delle  cose  di  cui  ella  sia  pro- 
prietaria. Art.  1594  (1439).  Per  eccezio- 
ne a questo  principio  : 

t)  Quegli  il  cui  immobile  sta  stato 
colpito  di  pignoramento  reale,  non  può 
piò  , dal  giorno  della  denunzia  del  pi- 
gnoramento, alienare  qucsttoimmobile  in 
pregiudizio  dd  pignorante  o dei  credi- 
tori ipotecari.  Cod.  di  proc.,  art.  692 
(12  R.  (ò)  della  legge  del  29  dicembre 
1828)  (3). 

2)  il  commercio  dfdate  cose  è inter- 
detto a determinate  persone  , per  causa 
delle  funzioni  di  cui  queste  sieno  rivestite. 
Così,  per  esempio  , il  commercio  di  le- 
gnami è interdetto  agti  agenti  forestali  (4). 
Vedi  altresì  Cod.  pen.,  art.  176  (c). 

quale  te  parti  convengano  di  fàr  constare  Tn  ven- 
dita per  iscritto,  § 343,  nota  (2),  pag.  515. 

(-3)  Quantunque  la  nullità  detta  vendita  ubbia 
luogo,  in  simigliarne  coso,  senza  che  sicvi  biso- 
gno di  farla  pronunziare,  essa  non  è però  asso- 
luta. Stabilita  col  solo  scopa  d’ impedire  che  il 
debitore  possa  frapporre  ostacoli  all’  andamen- 
to ilei  pignoramento  , e nuocere-  in  tal  guisa  al 
pignorante  ed  ai  creditori  ipotecavi , questa  nul- 
lità non  può  esser  proposta  nè  dal  pignoralo,  nè 
anche  dall’  acqui  reme  , almeno  allorché  i credi- 
tori sieno  stali  soddisfalli  ovvero  trovino  il  loro 
interesse  nel  fare  mantener  ferma  la  vendita. 
Àrg.  art.  993  del  cod.  di  proc.  (13  e 14  RR.  (<f) 
della  legga  del  29  dicembre  1828,.  Troptong , 1, 
179. 

(4)  Ordinanza  del  t agosto  1827  per  l’  esegui- 
mento del  codice  forestale-,  art.  31.  1/ infrazione 
a questa  proibizione  non  è punita  che  colla  ri- 
vocazione  dcU’agentc  contravventore^  essa  non  trae 
seeo  la  nullità,  della  vendita. 

é he  «peti»  , tanto  ai  creditore-  istante  , aia  o-  no  ipote- 
cario ed'  iscritto  , quanto  a tutti  i-  creditori  berilli  «ut 
fondu  per  ipoteche  anteriori  atta  vendita,  notificando  l'o- 
ro contemporaneamente  l*  atto  del  depoaito  della  somma 
offerta  ; o ciò  renza  pregiudizio-  cK  tutto  lo  altre  ipote- 
che che  gravitassero.  sugl’  immobili  medesimi,  e che  re- 
iter  .inno  itlaie  come  di  dritto,  I.a  detta  notificaaione  po- 
trà farti  anche  nel  domicilio  A-'  patrocinatori  costituiti 
da’ creditori  noi  giuduio-  di  ipropriaaione  , ed.  in  inan- 
eanza  , in  quello,  eletto  netta  iscrizione  rispettiva  «-.  — 
Art.  i4.  t Qualora  ih  danaeo  drposùnlopoc  tato  c ircostanza 
aia  «tato  tolto- a prestito,  i mutuanti  non  avranno  sul- 
P immobile  so  non  una  ipoteca  posteriore  a quello  degli 
altri  creditori  anteriori  all’aHcnnzionc,  i quali  potrebbero 
iscriversi  in  tempo  utile  suH’  immobile  modellino,  ed  a 
quelle  della  muglio  o de’  minori  o interdetti  , oh®  nel 
tempo  dell’  alienazione  gravitassero  sullo  stono  immoli:- 
le , quantunque  nou  ancora  iscritto  s. 
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- Ogni  persona  capace  di  obbligarsi  ò,  in 
generale,  capace  di  comprare  qualunque 
specie  di  cose,  c da  qualunque  siesi  per- 
no. Ari.  1594(1439).  Per  eccezione,  la 
legge  proibisce  (ari.  1590  (1441)): 

1)  Ai  lutori  (1),  di  comperare  i beni 
de'  loro  pupilli  ; • 

2)  Ai  mandatari,  di  comperare  i beni 
che  sono  incaricali  di  vendere  per  conio 
de’  loro  coimnilleoli  (2)  ; 

3)  Agli  amminislratori  di  un  eomunc 
o di  uno  stabilimento  pubblico,  di  coni- 
pera  re  i beni  allìdali  alla  loro  ammini- 
strazione ; 

4)  Agli  ufficiali  od  impiegali  puliblici, 
di  comperare  i beni  nazionali,  la  cui  vendi- 
la si  faccia  per  mezzo  del  loro  ministero; 

5)  Finalmente  , la  legge  vieta  ai  pa- 
trocinatori di  rendersi,  nel  caso  di  spro- 

(1)  T,n  proibizione  pronunziala  contro  il  tutore 
non  colpisco  nò  il  tutore  surrogato  , nè  il  cura* 
toro  di  un  minore  emancipato,  nè  il  consulente 
giudiziario.  Non  vr  ha  identità  assoluta  di  posi- 
zione , ed  i testi  di  legge  che  stabiliscono  inca- 
pacità debbono  essere  slrcttamcnto  interpretati. 
Duranton  , XVt  , 133  c scg.  ( IX  , p.  59 , ediz. 
fbrttmnn  e C.  ).  Dnvcrgicr,  I,  188.  V.  in  sensi) 
contrario:  Troplong , I , 187  ; Dclvincourt  , HI, 
j».  126.  — Ma  ta  proibizione  di  cui  si  tratta  è 
comune  al  marito  contutore  nell’  ipotesi  preve- 
duta daN’nrf.  396  '318  R.  [e)).  Limoges,  4 marzo 
1322  , Sir.  , XXII  . 2 , 26».  — Del  resto . il  di- 
vieto si  applica  alle  spropriazioni  forzate,  del  pa- 
ri che  a I le  vendite  volontarie.  Parigi  , 18  gen- 
naio 1826,  Sir.  , XXVI  , 2 , 234.  Vedi  in  senso 
contrario  : Colmar  , 16  febbraio  1808  , Sir.  , X , 
2 , 563.  Confr.  Tolosa , 4 febbraio  18*23  , Sir.  , 
XXV  , 2 , 147. 

(2)  li  patrocinatore  di  un  creditore  che  agisca 
per  la  vendita  forzata  di  un  immobile,  non  essen- 
do incaricalo  della  vendita  di  quest’ immobile  , 
il  quale  d’altronde  non  s’appartiene  al  suo  com- 
mittente, può  rendersene  aggiudicatario.  Dttvcr- 
gicr , i , 181).  Civ.  rig.  , 10  marzo  1817  , Sir.  , 
XVII  , 1 , 208.  Rie.  rig.  , 26  marzo  1817,  Sir.  , 
XVII  , 1 j 267.  V.  in  senso  contrario  : Troplong, 
! , 188.  — Altrimenti  è del  patrocinatore  il  qua- 

(«1  (6',  Àr(.  7,3  C.  «ti  proc.  « Non  possono  i patroci- 
natori rendersi  aggiudicatari  pel  debitore  pignorato,  per 
lo  penano  notoria  tucul»»  insolvibili , po’  giudici  tupplcn* 
li , procuratori  generali  , regi  .procuratori  , loro  sosti, 
luti  , o cincillieri  del  tribunali:  oso  si  è agito  od  oso 
si  eseguisca  la  vendita , sotto  pena  di  nullità  dell’nggiu- 
dicazioiie,  e tli  risarcimento  di  tutti  i danni  e.d  >nlere«u. 

Art.  f>4.,  I..  «l.-I  *«)  dict'inbro  iSsS;  « Lo  offerte  agl’in- 
cauti dovranno  f :rsi  all'  udienza  por  lo  ministero  de  pa- 
trocinatori. È viotnio  però  a costoso  di  faro  aderte  o 
rendersi  aggiudicatari:  i.  poi  debitore  sprnpriato;  9.  per 
gli  nggiisd  cntni  j iu;id<  miueiiti;  3.  per  lo  persone  insol- 
vibili ; 4.  |»  •’  tutori  , po’  ntsiud. ilari  , pur  gli  animiti»- 
viratoci  di  i lieui  de’  comuni  e de’puldilict  stabiliiu.iili  * 


priazionc  forzata  aggiudicatari  per  Fo 
debitore  pignoralo  (3),  per  una  persona 
uxoriamente  insolvibile  , o pe’  giudici  , 
giudici  supplenti  , ulUziati  del  pubblico 
ministero  e cancellieri  del  tribunale  presso 
il  quale  si  mena  innanzi  e si  fa  la  ven- 
dita. Codice  tli  procedura,  art.  713  (0-4 
K.  («),  legge  del  29  dicembre  18:28).  ' ' 

Le  vendite  fatte  in  dispregio  delle  proi- 
bizioni stabilito  dal F art.  1596  (1441)  del 
codice  civile  e datf’  art.  713  del  codice 
di  procedura  ( 64  R.  ( b ) , legge  del  26 
dicembre  1828),  sono  nulle,  o che  esso 1 
sieno  state  falle  direttamente  agl’incapaci, 

0 che  loro  sieno  state  fatte  indirettamen- 
te e per  mezzo  di  persone  interposte  (4). 
Esse  non  potrebbero  esser  mantenute  it 
vigore  pel  motivo  che  si  trovassero  van- 
taggiose al  venditore  (.5). 

f 

le  agisca  per  ta  vendita  volontaria  de’ beni  di  m 
minoro.  Civ.  cass.  , 2 agosto  1813  , Sir. , XMi  » 

1 . 413.  Uoucii  , 6 maggio  1813,  Sir.  , XV  , 5 > 
223. 

(3)  Nulla  vieta  che  it  coniuge  del  debilor  pi- 
gnorato , quantunque  in  comunione  di  beni  ioti 
quest'uUimo/si  renda  aggiudicatario  dc’ncr.i  ven- 
duti contro  di  costui.  DeUincouit,  Ut,  p.  127. fru- 
plong  , I,  192.  Desangon  , 12  marzo  1811,  >al. , 
6'iur.  fjen.,  p.  Sdiste  immobiliire  ( pignorancnlo 
d’immobili),  pag.  758.  V.  in  senso  contarlo: 
Brussclles,  26  marzo  1812,  Dal.,  ubi  supra.  lonfr. 
Àix,  23  febbraio  1807  e 27  aprile  1809,  Dal  , ubi 
supra.  — La  proibizione  di  cui  qui  sprigiona 
non  colpisce  il  tcrz«»  detentore  di  un  immobte.  ipo- 
tecato , alla  spropriazioue  del  quale  venga  proce- 
duto contro  lui.  Dclvincourt,  luogo  cil. 

(4)  La  quistione,  se  colui  che  figura  coite  com- 
pratore non  sia  che  una  persona  interista  , ò 
interamente  abbandonata  all’  arbitrio  dìi  giudi- 
ce. l.c  presunzioni  legali  d’ interposizione  di  per- 
sone, dìe  gli  art.  911  e 1100  {827  c HVSi)  stabi- 
liscono in  materia  di  donazioni,  non  ti  applica- 
no, conte  tali,  in  materia  di  vendita.  Duranton  , 
XVI,  138  (IX,  p.  60,  ediz.  Ilauman  ( C.  ).  Tro- 
plong , 1 . 193.  Duvergier  , 1 , 193. 

l3;  Confr.  Civ.  cass.  , 26  agosto  1807  , Sir.  , 
VII  , 1 , 437. 

pe’  pubblici  uffìsial»  e per  tr  persono  inta’posto  per 
»»«’ termini  lUII'nrt.  »4i'  delle  LL.  CC.  , 3.  p-’giudici, 
per  fili  sprilli  »l»-l  I*.  M-  , po’  cancellii-ii  e po’  loro  sup- 
plenti nel  tri  Lui».»  lo  ove  ti  agisca  c si  esvgue  la  vendita; 
e lutto  ciò  sotto  pena  di  nullità  dell*  af^iudicaaiono  , n 
di  ristoro  di  tulli  i «tanni  , mterctsi  e sposu  . cm  sarà 
solidalmente  tenuto  it  patrocina  loco  , «nello  coll'  nrrcs40 
personale  , oltre  lf  axionc  per  misure  «linciplinnri  da  np- 
plic-rsi  secondo  la  gravrzaa  ile' casi,  o cl»c  potrau»»o  esten- 
derti tino  alla  destituzione  ». 

(e)  V.  la  nota  (c,  , p«-.  »ó$.  — la  proibizione  ò co- 
munì:  uncina  al  contutori»  di  cui  parla  il  u ostro  ari, 
3.4, 
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H contratto  di  vendita  non  pnò  aver 
luogo  fra  coniugi  (1),  fuori  dei  tre  * 
casi  seguenti  (art.  1595  (1440  R.  (a)): 

1 ) Allorché , per  effetto  di  separa  zio-  •' 
ne  giudiziale  di  beni  , uno  dei  coniugi 
ceda  beni  all' altro  in  pagamento  de' suoi 
diritti; 

2)  Allorché  , fatta  astrazione  dal  caso 
di  separazione  giudiziale  di  beni,  ri  ma- 
rito abbia  un  motivo  legittimo  da  cedere 
de’beni  alla  propria  moglie  (2);  il  che  ha 
luogo , a cagion  d’  esempio,  nel  caso  in 
cui  sia  dovuto  a qucst’ullima  il  reimpie- 
go d’immobili  o di  danari  propri  di  lei, 
alienali  o introitati  dal  marito  (3); 

3)  Allorché  la  moglie  maritala  sotto  il 
regime  dolale,  o sotto  un  regjme  esclu- 
sivo della  comunione  , ceda  beni  al  suo 
marito  in  pagamento  della  dote  che  ella 
gli  avea  promessa  (b)  (4). 

Le  vendite  consentite  fra  coniugi,  fuo- 
ri di  queste  tre  circostanze,  sono  legal- 
mente presunte  non  esser  vere  vendite  , 
c non  potrebbero  avere  effetto  come  tali. 

(lì  Questa  proibizione  è fondata  sul  riflesso  che 
sarebbe  troppo  facile  ai  coniugi  , sia  di  farsi  , 
col  soccorso  di  vendite  simulate , liberalità  ec- 
cedenti la  quota  disponibile,  sia  d'imprimere  a. 
si  Ila  ile  liberalità  un  carattere  d'irrevocabilità  che 
la  legge  ad  esse  niega  , sia  di  sottrarre  i beni 
l’uno  dell’altro  all’ azione  de’ loro  creditori  per- 
sonali. 

(2)  Non  esiste  in  questo  caso  reciprocazione  Ira’l 
marito  e la  moglie  : costei  non  può  far  vendita 
al  marito  che  nelle  circostanze  indicale  dai  nu- 
meri I e 3 dell’  art.  1505  (1440  R.  (e)  ). 

(3)  L’ art.  1303  , n.°  2 ( 1440  R.  (d) , 2) , 

non  è limitativo  : esso  si  restringe  a spiegare  , 
mediante  un  esempio  , quello  clic  qui  convenga 
intendere  per  causa  legittima.  Parigi,  21  gennaio 
1814  , Sir.  , XV  , 2 , 16.  Rie.  rig.  , 23  agosto 
1823,  Sir.,  XXVI,  1 , 370.  Ma,  tuttoché  i tribu- 
nali godano  di  ua  potere  discreaionalc  onde  va- 
lutare la  legittimità  della  causa  per  la  qua- 
le la  vendita  sia  stala  fatta , sembra  però  che 
essi  dovessero,  seguendo  l' aualogia  dell’esem- 
pio somministrato  dalla  legge  e lo  spirilo  gene- 
rale delle  disposizioni  relative,  alle  vendile  fra 
coniugi,  non  ammettere  come  cause  legittime  di 
simigliatiti  vendite  fuorché  debili  preesistenti. 
Uiivcrgicr.,  I , 171).  Grenoble,  24  gennaio  1826, 
Lai.,  1826,  2,  133.  Grenoble,  8 marzo  1831, 

la  V.  I»  note  arguenti, 

yb  Confronta»,  a < fucilo  riguardo  il  num.  3 dell*  Art. 
• !*yj  «Iti!  C.  C.  eoi  lutili.  3 di'l  nojlro  art.  tifo.  (Joi* 
fiiribeinento  alle  t curi  elle  |irwA  noi  «labi  lite  intorno  al 
rimirali»  di  matrimonio  , nrl  comma  3 del  nostro  art. 
liin  li-jjaini  lo  'panili';  t mi  non  «irai  convenuta  la  co- 

muti. uno  i , iu  reco  Ut  qu.'dc  altre  ; & quando  »io*i  e» 


Ma  esse  possono  valere,  saìva  rivocazio- 
ne  (art.  1096  (1050)),  quali  donazioni 
mascherate  (5)  , non  solo  rispetto  agli 
eredi  del  coniuge  venditore,  ma  ancora 
rispetto  a coloro  tra'  suoi  creditori  i cui 
titoli  sictio  posteriori  a siffatte  vendite  (0), 

1 creditori  anteriori  possono  impugnarle 
in-  quanto  esso  rechino  pregiudizio  ai 
loro  interessi. 

Va  d’altronde  ben  inteso,  che  gli  credi 
di  riserva  dei  coniugi  possono  far  pro- 
nunziare la  riduzione  delle  vendite  av- 
venute fra  costoro , allorché  i vantaggi 
che  esse  conferiscono,  o che  sono  presen- 
te di  conferire,  ecccdauo  la  porzione  di- 
sponibile. 

3.°  Delle  cose  che  possono  essere  oggetto 
del  contralto  di  vendita. 

Tutto  ciò  che  è in  commercio  può  es- 
sere oggetto  di  una  vendila.  Art.  1598 
(1443).  Questo  princìpio  si  applica  ezian- 
dio alle  cose  future,  vale  a dire,  a quel- 

Sir.,  XXXII,  2,  53.  Bordeaux,  1 dicembre  1829, 
Sir.,  XXX,  2,  66.  Confr.  tuttavia  Rie.  rig-,  23 
agosti)  1823  , Sir.  , XXVI . 1 , 379. 

(4)  La  legge  non  permette  la  vendila  che  pel 
pagamento  della  dote.  Se  la  moglie  fosse  debitri- 
ce del  marito  per  cause  anteriori  al  matrimonio, 
ella  non  sarebbe  , per  questo  motivo,  autorizza- 
ta a fargli  vendita.  Tropioi>g,  I,  182.  Uuvcrgicr, 

1 , 182. 

(3)  Siceomc  è di  mestieri  , perchè  vi  sia  dona- 
zione, che  la  parte  la  quale  si  spoglia  di  una  co- 
sa, abbia  avuta  l’ intenzione  di  farlo  a titolo  di 
liberalità  , cosi  le  vendite  avvenute  fra  coniugi 
fuori  delle  circostanze  indicate  dalla  legge,  non 
potrebbero  avere  l’ effetto  di  donazioni,  se  fosse 
provato  ebe  i coniugi  non  abbiano  punto  avuta 
intenzione  di  gratilicarsi.  ma  bensì  di  fare  una  vera 
vendila  , ovvero  che  abbiano  voluto  sottrarre , 
mediante  una  vendila  simulata  , i Leni  di  -uno 
di  loro  all'azione  de’ suoi  creditori.  Troplong,  I, 
185.  -Duvergier  , I , 183. 

(6)  Il  Duranton  ( XVI,  153  e 134;  IX,  p.  64  e 05, 
ediz.  Iiauimin  e C.  ) opina,  che  le  vendite  nou  au- 
torizzale fra  coniugi  sieno  sempre  colpite  da  una 
inellìcacia  assoluta;  ma  i motivi  su’quali  è fonda- 
ta la  disposizione  dell'uri.  1593  (1440  R.  (e)  ),  re- 
spingono cosiffatto  modo  di  vedere.  Toullier,  Vi, 
41.  Troplong,  I,  183.  Duvergier,  I,  183  c 181. 

iclaaii  In  comunione  1 adoperate  nel  3 nana,  dell'  art, 
iS<p  del  C.  C. 

jc  V.  In  nota  precedente  e la  arguente. 

((V  Nel  num.  a dol  notlro  art.  ili»  baffi  però  lui  caa* 
giamrnt»  di  locusioue. 

y€t  V.  le  uolc  6,  (rf  di  quella  pugiua. 
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le  cose  le  quali  non  esistano  ancora  se 
non  che  nella  speranza,  come,  per  esem- 
pio, a'frutti  da  nascere  in  un  terreno  (1), 
al  prodotto  di  un  tratto  di  rete. 

Disposizioni  speciali  hanno  nondime- 
no vietala  in  modo  relativo,  o sottopo- 
sta a condizioni  particolari,  la  vendita  di 
determinale  cose.  Cosi,  la  legge  vieta  la 
vendita  delle  biade  in  erba  (a)  (2)  e degli 
effetti  militari  (3). 

Da  un  altro  canto,  lo  spaccio  di  alcu- 
no derrate  o mercanzie  , co.ne  il  tabac- 
co (4)  ( b ) , le  carte  da  giuoco  (5)  (c),  la 
polvere  da  sparo  (0)  (</),  non  è permesso 

(1)  Nelle  vendite  di  ricolta,  convien  distingue- 
re se  le  parti  abbiano  inteso  di  Tare  una  vendita 
del  tutto  aleatoria,  contrattando  de  spe  fructuum 
naseiturorum,  ovvero  se  abbiano  voluto  contrat- 
tare sopra  una  ricolta  avvenire,  non  ammettendo 
eventualità  che  intorno  alla  maggiore  o minor 
quantità  di  frutti.  Nel  primo  caso  , la  vendita  è 
pura  e semplice , e ’l  compratore  è obbligato  a 
pagare  il  prezzo,  qra  tdo  ancora  la  ricolta  man- 
casse intieramente.  Nel  secondo  caso,  la  vendita 
è subordinata  alla  condizione  che  la  ricolta  sia 
per  dare  qualche  prodotto.  Nei  dubbio,  deesi  pre- 
sumere che  le  parli  abbiano  voluto  fare  una  ven- 
dita della  seconda  specie.  Duranton  , XVI , 172 
( IX,  p.  158,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Troplong,  1, 204* 

(2;  Leggi  del  6 e 23  messidoro  anno  ìli.  Mer- 
lin, Rep. , p.  Vendila,  § 1,  art.  1,  num.  6.  Toul- 
licr  , VI , 118.  Duranton  , XVI,  160  e Itti  ( IX , 
p.  67  , ediz.  Hauuian  e C.  ).  Troplong , 1 , 223. 
Duvergier  , I.  23*2.  Alcru.-on , 26  novembre  1833, 
Sir.  , XXXV,  2,  130.  La  corte  di  Agenha  evidente- 
mente violalo  t’ art.  1398  (1413),  nel  giudicar  che 
fece,  il  dì  2 agosto  l*k)  (Sir. , XXXII,  2,  120  ), 
che  il  silenzio  del  codice  civile,  e det  codice  pe- 
nale sulla  vendila  di  biade  in  erba  importava 
abrogazione  tacita  dei  divieto  di  simili  vendite. 

(3)  Legge  del  12  maggio  1793 , sez.  HI.  Legge 
del  13  luglio  .1829. 

(4)  Confr.  sul  monopolio  del  tabacco , le  leg- 
gi citate  nel  § 194,  nota  (61,  pag.  223. 

Legge  del  28  aprile  1816,  porte  delle  con- 
tribuzioni indirette , art.  160  a 171. 

(6)  Legge  del  13  fruttidoro  anno  V.  Ordinanza 
del  23  inaizo  1818.  Ordinanza  del  19  luglio  1829. 

(7)  Questa  disposiziouc  è fondala  sul  riflesso» 

fa''  Confr.  su  di  ciò  che  dico  F autore  , intorno  atta 
vemt  la  do’  frulli  in  erba  , il  notro  art.  , n (Trillo 

» o tto  , al  quate  ha  dato  occasione  il  divieto,  che,  por 
)e.  n u»t re  prammatiche  ( de  ann.  o de  empt.  vétri.  ) , 
erari  preco  noi,  di  render*!  i frutti  in  erba  ad  un  pres. 
io  dircrso  da  quello  indicato  dalla  noce.  Or  siffatto  ar- 
ticolo dipingile  due  casi  : quello  in  cui  si  convenga  la 
vi  ndila  di  frutti  in  erba  e non  ancora  raccolti,  a pero, 
a numero  o misura;  c quello  in  cui  si  concluda  la  ren- 
dila , in  titasta  . della  inti-ra  ricolti  pendente  o di  una 
parto  aliquota  di  essa.  Nel  primo  ea.o,  la  parti  contra. 
enti  non  paiono  determinare  ninni  presso  anticipala- 
turalo  : lauto  che  , so  il  reuditoco  a\tuc  ricevuto  qual- 


che a date  persone  e sotto  determinate 
condizioni. 

Finalmente  , la  legge  dichiara  nulla  la 
vendila  della  cosa  altrui  (7).  Art.  1599 
(1444).  Questa  nullità  può  esser  proposta 
sotto  forma  di  eccezione  , non  solo  dal 
compratore  convenuto  pel  pagamento  del 
prezzo,  ma  eziandio  dal  venditore  con- 
venuto per  la  tradizione  (8).  Nell’uno  e 
nell'altro  caso,  il  venditore  sarebbe  pas- 
sibile de’  danni  ed  interessi  , se  il  com- 
pratore avesse  ignorato  il  vizio  della 
vendita  (9). 

li  compratore  può  altresì , sebbene  sia 

che  la  trasmissione  Immediata  della  proprietà , 
trasmissione  che  è il  line  diretto  e principale  dei 
contratto  di  vendita,  riesce  impossibile  quando  la 
cosa  venduta  non  s’appartenga  al  venditore.  Rap- 
porto fatto  al  Tribunato,  di  Paure  (Locrc,  Leg.  , 
t.  XIV.  pag.  196,  num.  18).  Confr. §§  181  e 182. 
L’  antico  diritto  francese  ammetteva  , col  diritto 


romano,  la  validità  della  vendita  della  cosa  al-  t, 

trui,  per  la  ragione  che  il  venditore  era  reputato  t 

contrarre  , non  1’  obbligazione  precisa  di  trasfe- 
rire nel.  compratore  la  proprietà  della  cosa  ven- 
dala , ma  soltanto  1’  obbligazione  di  metterlo  in  l 

possesso  di  questa  cosa  , e di  guarentirgliela. 

Pothier,  num.  1.  Confr.  Civ.  cass.  , 12  agosto 
1812,  Sir.,  XIII,  1,9.  * F 

(8)  Il  Duvergier  ( I,  220)  opina  che  il  venditore 
non  possa  proporre  la  nullità  della  vendita  se 

non  quando  sia  stato  di  buona  fede  nel  vendere.  p 

Il  Merlin  ( Quest. , p.  Ipoteca  , § 4 W»  , n.°  6) 
va  ancora  più  lungi  : egli  insegna  che  la  nullità  t; 

della  vendita  della  cosa  altrui  è puramente  re-  il 

lativa , e non  può  giammai  essere  invocala  dal  A 

venditore.  Queste  opinioni  ci  sembrano  egualmen- 
te in  opposizione  col  motivo  sul  quale  poggia  la  4 

nullità  della  vendita  della  cosa  altrui.  Gli  auto-  h 

ri  che  le  hanno  emesse  non  hanno  d’  altronde  » 

distinte  con  bastante  accuratezza  le  diverse  posi-  f 

sioni  nelle  quali  si  possono  trovare  il  venditore  ed  s 

il  compratore , e la  forma  sotto  di  cui  I*  uno  u 
1*  altro  intendesse  proporre  la  nullità  della  ven-  Il 
dita.  4 

(9)  Quegli  che  compra  scientemente  la  cosa  al-  » 

trul  non  può  aver  diritto  a danni  ed  interessi. 

Confr.  tuttavia  § 333.  il 

i 

ii 

l 

che  Monna  a conto  <U  tat  prezzo  , sarchile  tentilo,  a re-  H 

diluirla  , una  cogl’  interessi  dal  giorno  de! 'a  ricesonej 
«a  soltanto  possono  elleno  riportarsi  al  prezzo  che  correrà 


al  tempo  del  ricotto.  Ciò  è inteso  ad  allontanare  le  frodi 
degli  speculatori.  Nel  secondo  raso  poi,  non  ò » irla  tonilo 
parti  il  deterntinaro  esse  medesime  il  presso. 

(ò)  Legge  del  ig  ottobre  1S10  ; decreto  del  ai  e za 
gennaio  1817  t legge  del  3i  luglio  itìaS,  decreto  dei  10 
marzo  iS3o,  ctc.  ) 

(e  Legge  dd  ig  ottobre  i8'o»  V.  però  il  decreto  ilei 
za  luglio  •)>*(>. 

\<t)  Decreto  dei  3 aprile  1819  e del  >3  luglio  'Sio, 
ctc. 
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stalo  messo  in  possesso  e non  abbia  an- 
cora sofferta  alcuna  turbativa,  provoca- 
re , per  via  di  azione  principale , l’ an- 
nullamento della  vendita  , e la  restitu- 
zione del  prezzo  co’ suoi  accessori,  quan- 
do ancora  il  venditore  fosse  stato  di 
buona  fede  (1).  Il  venditore  per  contro 
non  può,  dopo  avere  effettuata  la  tradi- 
zione , domandare  P annullamento  dèlia 
vendila  e la  restituzione  della  cosa  (2). 

La  nullità  della  vendita  della  cosa  al- 
trui non  resta  coverta  dalla  circostanza 
che  il  venditore  divenisse  dappoi  , co- 
me successore  particolare  , od  ancora 
come  successore  universale,  proprietario 
della  cosa  venduta.  Il  compratore  può  , 
mal  grado  un  tale  avvenimento,  doman- 
dare , per  via  di  eccezione  , ed  anche 
per  via  di  azione,  l’annullamento  della 
vendita  (3).  Il  venditore  , dal  suo  can- 
to , potrebbe  , secondo  le  circostanze  , 
essere  ammesso,  anche  in  questo  caso, 
ad  eccepire  la  nullità  della  vendila  con- 
tro l’azione  diretta  contro  di  lui  per  la 
tradizione  (4). 

La  vendita  fatta  da  uno  dei  compro- 
prietari, della  totalità  della  cosa  indivisa 

(1)  Pelvincourt , III , p.  130.  Merlin  , Quest. , 
p.  Vendita,  § Il  , n.°  1.  Troplong,  I,  231.  Confr. 
§ 335.  Esiste  sotto  questo  rapporto  una  differen- 
za pratica  importantissima  fra  *1  diritto  francese 
attuale  ed  il  diritto  romano.  Confr.  L.  30,  § 1, 
D.  de  Act.  empt.  vend.  (19,  1 ). 

(2)  Opporrcbbesi  al  venditore  la  massima:  Quem 
de  evietione  tenet  actio  , eumdem  agentem  re- 
pella exeeptio.  II  venditore  che  supponiamo  non 
esser  proprietario  della  cosa*  venduta  . sarebbe 
d'  altronde  senza  qualità  per  domandarne  la  re- 
stituzione. 

(3)  Rie.  rig. , 10  gennaio  1810  , Sir.  , X , 1 , 
201.  Riom  , 30  novembre  1813  , Sir.  , XIII , 2 , 
361.  Il  Delvincourt  ( III,  pag.  131  ),  il  Duran- 
ton  (XVI,  179;  IX,  p.  70,  ediz.  Hauman  e 
C.  ) ) , il  Troplong  ( 1 , 236  ) e ’l  Duvergicr  ( I , 
219  ) sono  di  contrario  parere.  Ma  la  loro  opi- 
nione , la  quale  non  s’  appoggia  che  sopra  con- 
siderazioni di  equità  , è in  opposizione  col  prin- 
cipio che  le  condizioni  necessarie  per  la  validità 
di  una  convenzione  debbono  esistere  (in  daii’istan- 
le  in  cui  essa  si  formi,  oche  almeno  la  loro  esi- 
stenza debb’ essere  Independcnte  dal  piacimento 
dcll'una  o dell'altra  delle  parli.  Confr.  § 312.  In 
fatti,  secondo  il  sistema  di  questi  autori  , sarebbe 
in  potere  del  venditore,  sccondochò  gli  piacesse  o 
no  di  venire  ad  accomodamenti  col  vero  proprie- 
tario della  cosa  venduta  , il  cancellare  od  il  la- 
sciar sussistere  la  nullità  di  che  la  vendita  tro- 
visi infetta.  Confr,  Toullier-,  VI  > 137;  Roucn  , 
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è valida  per  la  porzione  del  ven  litore  , 
e nulla  per  quella  de’  suoi  consorti  (5). 

11  compratore  può  nondimeno  far  pro- 
nunziare la  nullità  pel  tulio,  se  la  parte 
della  cosa  che  non  s’appartiene  al  vendito- 
re sia  di  tale  importanza,  che  il  comprato- 
re non  avrebbe  accettata  la  vendita  senza  di 
questa  parte. (6).  Arg.  art.  163«»  (1482). 

La  disposizione  dell’  art*  1599  (1444) 
non  si  applica  alle  vendile  di  cose  mo- 
bili, se  non  con  alcune  modificazioni  le 
quali  risultano  dal  principio,  che  in  fatto 
di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo  (7). 
Confr.  art.  2279  (2185). 

Questa  disposizione  è d’altronde  estra- 
nea alla  vendita  di  cose  determinate  sol- 
tanto in  quanto  al  loro  genere,  ed  alle 
vendite  commerciali  di  cose  appartenenti 
ad  un  terzo  , le  quali  sia  in  potere  c 
nell’  intenzione  del  venditore  di  procac- 
ciarsi (8). 

Del  resto,  la  vendita  della  cosa  altrui 
è efficace  in  questo  senso , che  può 
formare  un  giusto  titolo  capace  a servir 
di  fondamento  all’  usucapione  di  dieci  a 
venti  anni.  Art.  2205  (2171). 

• f 

12  gennaio  1827,  Dal.  , 1829  , 2 , 65. 

(4)  Cosi  almeno  dovrebb’ essere,  allorché  il  ven- 
ditore sia  stato  di  buona  fedo,  cd  il  compratore 
abbia  conosciuto  il  vizio  della  vendita  che  si  ha 
fatta  fare. 

(5)  Duvergicr  , 1 , 224.  Crv.  cass. , 26  ottobre 
1812  , Sir. , XIII  . 1 , '130.  Civ.  cass.  , 3 agosto 
1819,  Sir.,  XIX,  1,  359.  Tuttavia,  se  si  trattas- 
se delia  vendita,  fatta  da  un  coerede,  di  un  im- 
mobile dipendente  da  una  successione  indivisa  , 
e quest’iminobiie.  per  effetto  di  una  divisione  av- 
venuta prima  di  ogni  domanda  di  nullità  del- 
la vendita',  fosse  caduto  nella  quota  del  vendi- 
tore , scinda  che  a cagione  dell’  effetto  retroat- 
tivo della  divisione  , il  compratore  non  sarebbe 
più  ammessibile  ad  impugnar  la.  vendila.  V.  art. 
883  (803)  ; § 197,  n.°  2.  Confr.  Rie.  rig.  , 16 
gennaio  1810,  Sir.,  X , 1 , 214. 

(6  Confr.  I'oithiers,  16  aprile  1822,  Sir.,  XXV, 
2,  321. 

(7)  Cosi,  a cagion  d’esempio,  il  compratore 
non  può  domandare  la  nullità  della  vendita  di 
una  cosa  mobile  che  il  venditore  gli  abbia  con- 
segnata , o di  cui  gii  offra  la  consegna , fuorché 
ne’ Casi  eccezionali  in  cui  potrebb’ essere  esposto 
ad  nn*  azione  di  rivendicazione  da  parte  del  le- 
gittimo proprietario. 

(8)  Itapporto  al  Tribunato  , di  Grenier  ( I.ocré, 
T.eg.  , t.  XIV,  p.  251  c 242,  num.  13  ),  Tro- 
plong , I , 232.  Duvcrgier , 1 , 223. 
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§ 352. 

d)  Delle  clausole  speciali  che  possono  essere 
aggiunte  al  contratto  di  vendila. 

Le  parli  che  contrattino  vendila  pos- 
sono, mercè  clausulc  speciali,  subordi- 
nare a condizioni,  o modificare*,  in  quella 
guisa  che  stimino  convenevole , le  ob- 
bligazioni che  procedono  naturalmente 
dal  contratto  di  vendita. 

Le  principali  clausole  di  questa  spe- 
cie sono  : la  clausola  chiamata  pactum 
nddictionis  in  diem  ( 1);  il  patto  commis- 
sorio  (2);  il  patto  di  preferenza  (3).;  la 
clausula  appellala  pactum  displicenliac  (4); 
ed  il  relralto  convenzionale  (5). 

Il  codice  civile  non  traccia  regole  spe- 
ciali che  per  alcune  di  siffatte  clausu- 
lc (6).  Gli  effetti  delle  altre  van  deter- 
minati giusta  i principi  che  reggono  i 
contratti  innominati.  Confr.  $ 341. 


(1)  Questa  clausula  ha  per  citello  il  riservare 
al  venditore  la  facoltà  di  ritraisi  dalla  vendita, 
nel  caso  In  cui  egli  trovasse,  tra  tino  spazio  di 
tempo  determinato,  un'altro  compratore  elicgli 
offrisse  condizioni  più  vantaggiose.  Confr.  />, 
de  In  dìem  addict.  (13,  2 );  ì’olhicr,  num.  446 
c scg. 

(2)  Confr.  § 302,  nutrì.  3;  Io  hicr,  num.  438 
c scg. 

(3)  Questa  clausula,  altro  volta  chiamata  pa- 
ttino proiimiseox  , ha  per  oggetto  lo  assicurare 
el  venditore  il  diritto  di  esser  preferito,  a prezzo 
eguale  , ad  ogni  altra  persona  , nel  caso  in  cui 
1’  acquirente  rivendesse  la  cosa.  Siffatta  clausula 
non  produce  che  un’azione  personale  di  danni  od 
interessi  contro  il  venditore  , c non  può  autoriz- 
zare I’  azione  di  rivendicazione  contro  il  nuovo 
acquirente.  Tolosa,  C novembre  1823,  Sir.,  XXVI , 
2,  177 

(4)  Per  effetto  di  questa  clausula,  V una  e l’al- 
tra delle  parti  conservano  assoluta  facoltà  di  re- 
cedere dal  contralto  durante  un  dato  tempo.  Sif- 
fatto tempo  pare  che  non  possa  essere  fissato  al 
di  là  de*  cinque  onni.  Arg.  «ri.  1600  (1306). 

(8)  Il  reiratto  convenzionale  (patte  de  rachnt 
ou  de'  rémiri  ; patto  di  ricompra  o di  riscatto: 
confr.  art.  1G39  a 1673  (1803  a 1319))  è il  solo 
clic  noi  abbiamo  a menzionare.  Il  rclrntlo  succes- 
sorio (art.  841  (7G0)  1,  il  relralto  d'indivisionc  ac- 
cordalo alla  moglie  nel  caso  preveduto  dall’ art. 
1408  ( S.  ),  cd  il  rctrallo  di  diritti  litigiosi  (art. 

(a)  V.  la  nota  (e) , pag.  Sga. 
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• • » , 

c)  Delle  obbligazioni , m generale , che  de~ 
rivano  dal  contratto  di  vendita. 

• 

Il  venditore  è tenuto  a consegnare  eri 
a garentiro  la  cosa  venduta.  Art.  1603 
(1449). 

11  compratore  è tenuto  a ricevere  od 
a portar  via  questa  cosa  , ed  a pagamo 
il  prezzo  nel  tempo  c nel  luogo  conve- 
nuti. Art.  1650  (1496).  Egli  deve  inoltre 
sopportare,  ad  eccezione  di  convenziono 
contraria  , le  spese  di  stipulazione  dei- 
ratto  di  vendita,  del  pari  che  quelle  di 
registratura  e di  trascrizione  (7}.  Art. 
1593  (1438  R.  (a)  ). 

Allorché  i termini  di  un  contralto  di 
vendita  sicno  oscuri  o equivoci  , c non 
esistano  altri  mezzi  di  interpretazione  per 
determinarne  il  senso  c la  estensione  , 
jl  dubbio  che  ne  risulta  debb’ essere,  ri- 
soluto contro  il  venditore  cd  in  favore 
del  compratore.  Art.  1602  (1448)  (8). 


4699  (1343)),  non  modificano  tra  tc  parti  gli  ef- 
fetti della  vendita.  V.  quanto  agli  altri  relratti 
che  aveva  ammessi  1’  antica  giureprudeaza,  Mer- 
lin , Rep.  p.  Relralto. 

(G)  Confr.  art.  1G36  e 1637,  1639  e seg.  ( 1302 
e 1383 , 1303  e scg.  ) 

(7j  Confr.  circa  alte  spese  di  purgazione:  Co-  r 
dice  di  proccd.  , art.  777  (209  R.  (ò),  comma  2,  f 

L.  del  29  dicembre  1828);  g 294,  nota  (2).  pag-  392. 

(8 ) Alla  regola  d’  interpretazione  stabilita  dal- 
l’art.  1102  ( 1113),  la  quale  sarebbe  favorevo- 
le talora  al  compratore,  talora  al  venditore,  «. 

secondóchè  si  tratterebbe  delle  obbligazioni  del- 
I’ uno  o di  quelle  dell’altro,  fari.  1002  (1448) 
sostituisce  uu’  altra  regola  , la  quale  fa  sempre 
pendere  la  bilancia  contro  il  venditore,  anche  net  j 

caso  in  cui  il  dubbio  sorga  intorno  all’  cstensio-  (. 

rtc  delle  obbligazioni  clic  egli  abbia  contratte.  » 

Questa  disposizione  è fondala  sul  riflesso  , che 
il  venditore,  il  quale  conosce,  in  generale,  me- 
glio che  il  compialore  lo  stato  della  cosa  da  « 

vendersi  , deve  incolpare  sè  stesso  di  non  avere 
spiegalo  con  precisione  quello  a cui  intendeva  di  ^ 

obbligarsi.  Del  resto,  1’ art.  1G02  (1448)  non  de-  (, 

ve,  al  pari  dcll’art.  1 102  (1113  , essere  applicalo  j, 

se  non  in  mancanza  delle  altre  regole  d'  inter-  |_ 

prelazione  sviluppale  nel  & 347  ; e non  si  esten- 
de alle  clausole  "eccezionali  clic  il  compratore  ab- 
bia stipulate  nel  suo  interesse.  Merlin  , Qnesl., 
p.  Vendila,  § 10.  Troplong  , 1,  237  c seg.  Confr.  j 
Krusscllcs , 9 marzo  1811,  Sir.,  XI , 2 , 321.  4 

4 . ...  I' 

(l)  La  riforma  non  si  oppone  a ciò  che  qui  dice  l*ùu'.Or$. 
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§ 354. 

(1)  Delle  obbligazioni  del  venditore 
in  particolare. 

, - - - (a ) Della  tradizione. 

La  tradiziorte  , in  materia  di  rendi- 
ta (1),  è"  la  translaziònc  della  cosa  rendu- 
ta  in  potere  del  compratore.  Art.  1604 
(1450).*  1 

La  tradizione  degl’  immobili  si  con- 
suma per  mezzo  dell*  abbandono  che  ne 
fa  il  venditore  (2);  e non  esige  da  parte 
di  costui  nessun  atto  corporale  , nessun 
segno  o simbolo  esteriore  proprio  a ma- 
nifestare la  sua  intenzione  di  rilasciare 
il  possesso  a vantaggio  del  compratore  (3). 
Art.  1605  ('1451'). 

La  tradizione  delle  cose  mobili  si  ef- 
fettua mercè  la  consegna  manuale  che  il 
venditore  ne  fa  al  compratore  , ovvero 
mercè  la  consegna  delle  chiavi  degli  edi- 
lìzi ove  si  conservano , senza  esser  neces- 
sario, in  quest*  ultimo  caso,  che  tale  con- 
segna sia  intervenuta  nella  vicinanza  di 
questi  edifìzl.  Art.  1606  (1452). 

La  tradizione  tanto  di  immobili,  quan- 
to di  cose  mobili,  si  compie  eziandio  col 
solo  consenso  delle  parli  : 

(1)  L’ obbligazione  di  consegnare  una  cosa  può 
risultare  da  convenzioni  che  conferiscano  diritti 
personali,  del  pari  che  da  contratti  transitivi  di 
diritti  reali.  Confr.  art.  1710  (1305;,  §'299,  nota 
(3),  pag.  412.  La  consegna  che  debh’esser  fatta  in 
virtù  di  contratti  trattativi  di  proprietà  è più 
specialmente  chiamata  tradizione.  Le  disposizio- 
ni degli  art.  1604  11430)  e seg.  , tuttoché  collo- 
cate sotto  il  titolo  della  vendita,  si  estendono  ad 
ogni  specie  di  tradizione  in  generale;  ma  esse  non 
debbono  essere  applicate  indistintamente  alla 
consegna  da  farsi  per  effetto  di  convenzioni  le 
qtiali  non  conferiscano  che  diritti  personali.  Confr. 

§ 299,  nota  (%,  pag.  414. 

(2)  Non  è esatto  il  dire 'che  I’ obbligazione  di 
consegnare  un  immobile  sia  adempiuta  colla  sola 
consegna  dei  titoli  o delle  chiavi.  Se  il  vendito- 
re , dopo  di  aver  fatta  questa  consegna,  si  man- 
tenga in  possesso  dell’immobile,  non  può  es- 
ser considerato  di  averne  effettuata  la  consegna. 
L’ art.  1905  (1431)  è adunquo  , sotto  questo  rap- 
porto, compilato  in  un  modo  vizioso.  Confr.  alticsl 
nota  *2) , infra,  pag.  539. 

(3)  L’nrt.  1(503  1 151;  non  richiede  la  consegna 
dei  titoli  c delle  dittavi,  come  un  atto  simbolico 
destinato  a far  le  veci  di  tradizione.  L’ohbligazio- 
Iie  di  consegnare  tali  oggetti  al  compratore  , al 
quale  sono  indispensabili  per  metterlo  in  grado 

Zac u ari  ai f,  Voi.  /. 
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1. °  Allorché  le  coso  venduto  si  trovi- 
no di  già  nel  possesso  del  compratore  , 
ad  un  altro  titolo  , come,  per  esempio, 
a titolo  di  usufrutto  , di  locazione  , di 
comodato.  Questo  è ciò  che  chiamasi  vol- 
garmente una  tradizione  brevi  manu. 

2. °  Allorché  il  venditore,  riservandosi 
il  godimento  dello  cose  vendute,  per  e- 
sempio,  a titolo  di  usufrutto  o di  loca- 
zione , se  nc  conslituisca  detentore  per 
conto  del  compratore,  e converta  per  tal 
guisa  iti  possesso  precario  il  suo  posses- 
so a titolo  di  proprietario.  Questa  clau- 
sula  si  chiama  costituto  possessorio  (4). 

3. °  La  tradizione  di  cose  mobili  , in 
particolare  , si  effettua  ancora  col  solo 
consenso  delle  parti,  allorché  il  traspor- 
to o la  traslazione  non  ne  possa  esser 
fatta  nel  momento  della  vendila  (5).  Art. 

1606.(1452). 

In  qualunque  modo  abbia  luogo  la  tra- 
dizione di  un  immobile,  essa  conferisce 
al  compratore  un  possesso  suscettivo  di 
produrre  tutti  gli  effetti  indicati  nel  § 
186.  Ma,  la  tradizione  di  una  cosa  mobile 
non  trasmette  al  compratore  un  posses- 
so reale , nel  senso  dell’art.  1141  (1095), 
se  non  in  quanto  avvenga  mercè  uno  dei 
modi  noverati  ncll'art.  1606(1452)  (6);  o 

v • » » 

di  poter  godere  e disporre  liberamente  deità  cosa 
venduta  , non  è che  una  conseguenza  del  princi- 
cipio  che  il  venditore  dee  consegnar  questa  cosa 
co’ suoi  acccssòil.  Confr.  art.  1013  (14611. 

(4)  Fuor  dt  ragione  la  più  parte  de’ cemen- 
tatori dei  diritto  romano  ravvisano  nella  tradi- 
zione brevi  manu,  c nel  constituto  possessorio,  Uri- 
Ic  specie  di  tradizioni  linle:  Conlr.  Ha  vigny,  Trat- 
tato del  Possesso,  secondo  i principi  del  • diritto 
romano  , tradotto  dal  tedesco  sulla  6.»  ediz. 

( Bruxelles  , Società  belgica  di  libri  Haurttan  h 
fi*  ) §8  14  a 17,  p.  183  a 208  ; Dttcaurroy  , fn- 
slituiì'oni  spiegale,  i,  403;  Troplong,  I,  267  e seg. 

(5)  È di  mestieri,  per  I’ applicazione  di  questi 
regola  , che  vi  abbia  , nel  momento  della  ven- 
dila , impossibilità  obbiettiva  od  assoluta  di  to- 
gliere di  luogo  le  cose  vendute,  come  avviene, 
per  esempio,  nella  vendita  dei  ricolti  attaccati 
al  suolo.  Un’impossibilità  semplicemente  relati- 
va , quella  , per  esempio  , che  s’ incontra  nello 
vendile  di  cose  conservate  in  un  luogo  lontano 
da  quello  in  cui  la  vendita  sicsi  conchiusa,  non 
basta  per  far  considerare  la  consegna  come  con- 
sumata col  solo  consenso  delie  parli.  V.  tutta- 
via Toullicr,  VII,  40. 

(6',  Il  Duraniou .(  XVI  , 191  ; IX  , p.  74,  ediz. 
Hauman  e C.  ) , il  Troplong  ( 1 , 281  ) , e ’l  Ln- 
Yergicr  ( 1 , 253  ) insegnano  ancora  , elio  la  cou- 
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mercè  atli  analoghi  (1).  In  fitto  di  mo- 
bili , il  conslitulo  possessorio  investe  al 
certo  il  compratore  del  possesso  delle  cose 
vendute  riguardo  «ai  creditori  del  vendi-' 
tore,  i quali  non  possono  più  colpirle  di 
sequestro  (2),  ma  non  ne  lo  investe  ri- 
spetto ad  un  secondo  acquirente  di  buo- 
na fede , il  quale  gli  sarà  preferito  se 
sia  stalo  messo  nel  possesso  reale. 

Le  spese  della  tradizione  souo  a cari- 
co del  venditore,  c quelle  del  trasporlo, 
a carico  del  compratore,  eccello  che  non 
vi  sia  stata  , per  le  une  o per  le  altre, 
stipulazione  in  contrario  (3;.  Art.  1608 
(1454). 

La  tradizione  deesLfarc  nel  luogo  con- 
venuto fra  le  parti,  e,  quando  la  conven- 
zione si  taccia  su  questo  proposito,  nel 
luogo  in  cui  la  cosa  venduta  si  trovava 
all’epoca  della  vendila.  Art.  1609  (1455). 
Confi*,  art.  1247  (1200). 

La  tradizione  deve  aver  luogo  nel  ter- 
mine fissalo  dalla  convenzione.  Nondi- 
meno , il  venditore  può  dispensarsi  dal 
consegnar  la  cosa  venduta  insi  no  a che 
il  compratore  non  abbia  pagala  la  tota- 
lità del  prezzo , eccetto  se  questo  prez- 
zo sia  stato  stipulalo  pagabile  a termi- 
ne (4)  ; c,  in  questo  caso  medesimo,  il 
venditore  non  sarebbe  più  tenuto  alla  tra- 
dizione, laddove,  dopò  la  vendita,  il  com- 
pratore fosse  caduto  in  decozione  od  in 
fallimento,  ovvero  avesse  diminuite  col 

segna  elTcltunta  col  solo  consenso  delle  parti,  nel 
caso  in  cui  la  traslazione  della  cosa  venduta  non 
possa  farsi  nel  momento  della  vendita,  non  con- 
ferisce giammai  al  compratore  un  possesso  rea- 
le. Questa  opinione , la  quale  non  tiene  conto 
della  distinzione  stabilita  delia  nota  precedente, 
ci  sembra  troppo  assoluta. 

(1)  La  enumerazione  clic  racchiude  l’nrl.  1606 

(1452)  non  è limitativa  : è cosa  impossibile,  a 
cagione  della  varietà  delle  circostanze  che  pos- 
sono presentarsi , lo  Indicare  tutti  gli  atli  che 
sieno  tali  da  far  considerare  la  tradizione  come 
consumata.  Troplong  , 1 , 282.  Dnvergier  , I , 
249. — Gonfr.  sugli  effetti  dell'apposizione  alle 
cose  vendute,  del  marchio  o del  suggello  del  com- 
pratore, Civ.  rig.  , 15  gennaio  1828,  Dal. , 1828, 
1 , 90.  • 

(2)  Tuttavia,  le  vendite  di  mobili  con  costituto 
possessorio  vengono  sovente  annullate  nell'Inte- 
resse dei  creditori,  a cagione  delle  presunzioni  di 
frode  o di  collusione  che  vi  si  attaccano.  Confi. 
Jouli ier , VII , 41. 


proprio  fatto  le  cautele  che  aveva  som- 
ministrate (51.  Art.  1612  e 1613,  cornb. 
1188  (1458  e 14.59  , cornb.  1141). 

Allor  quando  il  venditore  lasci  trascor- 
rere il  termine  fissato  dalla  convenzione 
senza  effettuare  la  tradizione,  il  compra- 
tore può  domandare  , a sua  scelta  , ed 
insieme  col  risarcimento  de’danni  ed  in- 
teressi , se  vi  abbia  luogo  , o 1’  immis- 
sione in  possesso  o la  risoluzione  del  con- 
tralto. Art.  1610  e 1611  (1456  e 1457). 
Gonfr..  art.  1184  (1137).  Nondimeno,  se 
il  venditore  sia  stalo  impedito,  per  un  ca- 
so fortuito  o di  forza  maggiore,  daU’cffet- 
luarc  la  tradizione  nel  termine  conve- 
nuto , siffatto  ritardo  non  può,  in  gene- 
rale, cagionare  contro  di  lui  nò  la  riso- 
luzione della  vendila  , nè  pure  una  do- 
manda di  danni  ed  interessi  (6). 

La  sentenza  la  quale  ordini  clic  il 
compratore  sia  messo  in  possesso,  equi- 
vale a tradizione,  non  solo  rispetto  al  ven- 
ditore , ma  eziandio  rispetto  ai  terzi.  In 
caso  di  ricusa  da  parlcdcl  venditore  di  sod- 
disfare a questa  sentenza  , il  comprato- 
re può  farla  mettere  ad  esecuzione  incitili 
militari  (7). 

II  venditore  non  può  cangiare  lo  sialo 
della  cosa  venduta  (8).  Egli  deve  , sino 
alla  consegna,  adoperare  per  la  conser- 
vazione di  essa  tutte  le  cure  di  un  buon 
padre  di  famiglia. 

Egli  è tenuto  a consegnare  , insieme 


(3)  Spetta  dunqne  al  venditore  il  sopportar  le 
spese  di  misura  e di  peso  , ed  al  compratore 
quelle  d’ imballaggio  , di  caricamento  , di  tras- 
porlo, od  i diritti  di  circolazione.  Confi.  Dclvin- 
court  sull’ art.  1605  (1432);  Troplong,  I , 289. 

(4)  Il  termine  di  grazia  uon  produce  a questo 
riguardo  gli  stessi  efietti  die  II  termine  di  dirit- 
to : il  venditore  potrebbe,  durante  il  termine  di 
grazia,  dispensarsi  dal  consegnar  la  cosa.  Duvcr- 
.gicr,  I , 271. 

(5)  Duvergicr , 1 , 268. 

(6)  Troplong , 1 , 294.  Duvergicr  , I , 263. 

(7)  L'ait.  1142  (1096)  non  è adattabile  all'ob- 
bligazione  di  consegnare  una  cosa  determinala 
nella  sua  individualità.  Confi.  § '*99.  Duranton, 
X,  393  c 393  ( VI , p.  137,  ediz.  Hauman  e C.  ) 
Troplong  , I , 293.  Huuter  , Corso  di  procedura 
civile , § 131. 

(8)  In  tal  guisa  uopo  è intendere  l’art.  1614 
(1460)  , il  quale,  preso  alla  lettera  , sarebbe  in 
opposizione  coll’art.  1138  1,1092).  Confi,  art.  1624, 
1136  c 1137  (1470,  1090  e 1091). 
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SECONDA  PARTE.  — - LIBRO  PRIMO, 


alla  cosa  venduta , (otti  gli  accessori  che 
ne  dipendano  (1),  principalmente  le  chia- 
ri degli  cdifizi  c gli  atti  di  proprietà  (2), 
gli  accrescimenti  che  questa  cosa  abbia 
ricevuti  dopo  fa  vendila , ed  i frutti  che 
egli  ne  abbia  ritratti  dal  momento  fissa- 
to per  la  tradizione.  Art.  1614  e 1G15 
(1400  e 1461). 

Finalmente,  egN  dee  consegnare  la  mi- 
ra indicata  nel  contratto,  eccetto  se  sia 
•tato  dispensato  da  questa  obbligazione, 
ovvero  se  consti  che  'la  cosa  sia  stala 
venduta  senza  alcun  riguardo  alla  misu- 
ra, mal  grado  l’ indicazione  che  ne  fosse 
stala  data  (3). 

L’  obbligazione  di  somministrare  la 
misura  convenuta  è regolata  in  una  ma- 
niera speciale  per  le  vendite  di  immobili, 
nelle  ipotesi  seguenti  (4): 

1. °  Vendite  in  ragione  di  nn  tanto 
per  ogni  misura  di  un  immobile  (licer- 
mi nato  , di  cui  la  estensione  ed  il  prez- 
zo totale  sieno  indicati  nel  contratto.  Art. 
1617  c 1618  (1463  R.  («}  c 1404). 

In  una  vendita  di  questa  natura,  ogni 
mancanza  od  ogni  eccedenza  di  esten- 
sione, per  quanto  poco  considerevole  es- 
sa sia , dà  luogo  ad  una  diminuzione  o 
ad  un  aumento  proporzionale  di  prezzo. 

2. °  Vendile  di  un  immobile  detenni- 

(1)  Confr.  sugli  accessori  delle  cose  Ycndulc  : 
Polhier , Introduzione  generale  alla  contneludi- 
no  di  Orleans , num.  47  e 48;  Troplong,  I,  3*23; 
Duvergier  , I , 275;  Merlin,  Bep. , p.  Accessori, 
e p.  Achat  ( compra  ) , nunh  15  ; Bordeaux  , 24- 
luglio  1826,  Sir.  , XXVII  ,2,8;  Rie.  rig.  , 18 
luglio  1826  , Sir.  XXVII , 1-,  143  ; Tolosa  , 1 
giugno  1827,  Sir.,  XXVII  , 2,  203;  Bordeaux, 
23  gennaio  1828  , Sir.  , XXVIII , 2,  104. 

(2)  L,’  art.  1603  (1451  ) è ancora  sotto  questo 
rapporto  (confr.  nota  (2),  suprxt , png.  337)  com- 
pilato in  un  modo  inesatto  Decsr,  mal  grado  dei> 
termini  alternativi  nc' quali  esso  è conccpulo,  ri- 
conoscere nel  compratore  di  un  edilizio  il  diritto 
di  reclamare  mi  un  tempo  stesso  c le  chiavi  di. 
questo  edilìzio  e gli  alti  clic  ne  compruovino  la 
proprietà. 

(3}  Duvergier  , I , 281. 

(4,  La  legge  non  si  occupa  nò  delle  vendite  fatte,, 
a ragione  di  tanto  a misura,  di  un  determinalo  nu-= 
mero  di  misure  da  prendersi  io  un  campo , nè  di- 

(/»'  Art.  1(1-7,  C.  C.  (-  So  ta  »cn<lrU  tH  uno  «Ubili)  »i> 
ò f.lla  coll’  indicnz'onc  tirili  (Mtousiono  , in  ragiono  (li 
un  unto  por  ogni  mi, ura  , il  rriuliiore  è obbligato  di 
•onsognnrc  ni  compratore  , so  lo  esigo,  1’  estensione  in* 
d cala  nel  contrailo.  — E «[Umido  ciò  non  sin  posa  b.lo, 
u J compratore  nou  lo  ri'gt,  il  vcud.torc  £■  obld  gaio  a 
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nato  o di  un  corpo  di  beni,  con  indica- 
zione della  estensione,  mediante  un  prez- 
zo totale  fissato  dai  contratto  , ma  noi» 
in  ragione  di  uu  tanto  a misura.  Art.l619f 

(1465).  (5), 

Le  vendite  (fi  taf  genere  non  danno  fuo- 
go  ad  una  diminuzione  o ad  un  aumento  di- 
prezzo,  fuorché  net  caso  in  cui  fa  differen- 
za della  estensione  reafe  inTapportoa  quel- 
la che  è indicata  nef  contratto>,  produca, 
avuto  rignardo  al  prezzo  totale  dett” im- 
mobile o degl’  immobili  venduti  r una 
differenza  di  valore  <P  un  ventesimo  al- 
meno. 

Questa  differenza  di  valore  esiste  » 
debb’  essere  considerata  come  esistente  , 
sol  perché  sicvi  una  differenza  di  esten- 
sione in  un  ventesimo  , quando  tulle  lo 
parli  del  fondo  venduto  sieno  della  stes- 
si qn  illth  *,  ovvero  quando  tali  parti 
essendo  di  natura  diversa  là- estensione 
di  ciascuna  di  esse  non  sia  stala  indi- 
cala separatamente  (6).  Ma,  se  la  esten- 
sione di  ciascuna  del  Ih  parti  del'  fondo 
sia  stata  dichiarata  speda  Unente,  e que- 
ste parti  sieno  d’  altronde  di  qualità  di- 
versa , la  differenza  di  valore  non  se- 
gue più  bv  proporzione  della  differenza 
di  estensione  (7). 

Allor  quando  più  fondi  sieno  stali  ven- 

qncllo  di  immobili  determinali,  venduti  rgtial nien- 
te a tanto  per  misura,  ma  senza  indicazione  del- 
la estensione  c del  prezzo  totale;  Il  prezzo  do- 
vendo essere  fissalo  in  queste  due  ipotesi,  avuto 
riguarda  :il  numero  delle  misure  . non  può  es- 
servi qnistionc  nò  di  «'.unente  nè  di. diminuzione 
di  prezzo. 

(5)  l termini  deli*  art.  1619  ( 1463  ) « sia  che 
incominci  dalla  misura,  o pure  dalla  indicazione 
del  corpo  venduto',  seguita  dalla  misura  ( soit 
qti’  elle  c vnmcncc  par  /.*  tassare  ou  jtar  la  desi- 
gnatiun  de  l'  oh jet*  con  da  suivi<  dsla  mesure  ) » 
( a torpore  nel  a mensura  ) , hanno  per  oggetto 
il  proscrivere  una  distinzione  ammessa  nell'  an- 
tico diritto , cd  alla  quale  si  rannodavo  una  con- 
troversi!! che  il-codicc  ha  voluto  far  cessare.  Ma- 
levillc,  sull” art.  1619  (1 463).  Troplong.  i,  338. 
Confr.  1-  42,  I).  de-.Act.  e inpi.  t end.  (19,  \)\  L. 
43  , U.  de  lùiet.  (2t.  2V 

(6;  Duvergier  , I , 292  c 293. 

(75  Così , per  esempio  , supponendo  che  un  va- 

*og giacerò  »d  una  proporaronntn  <liminu/-onr  d-1  prcMO». 

Art.  <4(33  Lt-  I C.  « Si*  In  Trini  tn  il.  uno  stabili-  * 
c falla  coll’  iudic.iziinn  della  elioni  onc  in  ragione  «li 
nn  lanto  per  ogni  in  «tira  , il  venditore  è o’tV'gnl©  n 
«o^giaccrc  sd  una  pi04>0. «oliata  dimiuuiipuc  del  pr-rno». 
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«luti  con  uà  solo  e medesimo  contrat- 
to, per  un  prezzo  unico,  colla  designa- 
zione della  estensione  di  ciascheduno,  e 
si. trovi  minore  estensione  nell' uno  c 
e maggiore  nell’  altro  , si  fa  compensa- 
zione tra  ’1  valore  dell’eccedenza  e quel- 
lo della  deficienza  di  estensione;  in  gui- 
sa che  non  vi  ha  luogo  a supplì  mento 
od  a diminuzione  di  prezzo,  se  non  lad- 
dove rimanga  , dopo  siffatta  compensa- 
zione , una  differenza  di  valore  d’  un 
ventesimo  almeno.  Art.  1623  (1469). 

Allorché  abbiavi  luogo,  giusta  gli  art. 
1617  e 1619  ( 1463  R.  (a)  e 1465  ),  ad 
aumento  di  prezzo  per  eccedenza  di  mi- 
sura , il  compratore  ha  la  scelta  , o di 
pagare  il  supplimcnlo  di  prezzo  una  co- 
gl’interessi dal  giorno  in  cui  egli  sia  stato 
messo  in  godimento  , ovvero  di  recede- 
re dalla  vendila  (1).  Art.  161S  e 1620 
(1464  e 1466).  Egli  godrebbe  della 
stessa  scelta  per  causa  di  deficienza  di 
estensione,  qualunque  si  fosse  l’ impor- 
tanza dì  siiT.itta  deficienza  , se  egli  a- 
vesse  compralo  1’  immobile  per  una  data 
destinazione , alla  qualo  il  difetto  di 


lore  abbia  per  oggetto  un  corpo  di  beni , la  eui 
estensione  dichiarala,  sia,  in  terre  arative  di  40 
ettari  ( liectares  ) > ed  in  vigne  di  lOj  ettari  ( he - 
ctares  ) , in  totalità  di  80  ettari  (hectnres)  , c 
manchino  due  ettari  ( hcctares  ) di  vigna  , la 
differenza  di  estensione  non  sarà  che  d’ un  ven- 
ticinquesimo ; ma  , ad  onta  di  ciò  , vi  sarà  luo- 
go a diminuzione  di  prezzo,  se  il  valore  dei  due 
ettari  (hectares)  di  vigna  mancanti  oltrepassi  it 
ventesimo  di  siffatto  prezzo.  Confr.  Discussione 
presso  il  consiglio  di  Stalo  ( Locré  , Leg.  , t. 
XIV  , p.  «0  a 58  , n."  34  a 36  ). 

(1)  Ma  egli  non  potrebbe  pretendere  che  si  stac- 
casse l’eccedente.  Trcploug,  I,  336.  Duvcrgier, I, 
296. 

(2)  La  facoltà  di  recedere  dal  contralto  non  è 
per  verità  espressamente  accordata  al  comprato- 
re a cagione  di  deficienza  di  estensione;  ma  tut- 
to ciò  che  si  può  inferire  dal  silenzio  della  legge 
a questo  proposito,  si  è,  rhc  i tribunali  possano 
ammettere  o rigettare,  secondo  le  circostanze,  la 
domanda  di  risoluzione  fondala  su  tal  motivo. 
Arg.  art.  1636  (1482).  Del vincourt.  III,  png.  138. 
Durantun  . XVI , 223  ( IV  . p.  85,  ediz.  Hauman 
c C.  }.  Duvcrgier  , 1 , 286.  Y,  io  senso  contrario: 
Troplong  . I , 3:10 

(3;  Arg.  art.  1684  fi 330).  Duvcrgier  , I . 300. 
Pesandoti.  \ marzo  1813,  Dal.  Giur.  g*n.  , p. 
Vendita  , pag.  Hot),  Rioni,  12  febbraio  1818,  Si*., 
XIX  > 2.  23.  Confr.  Uòse,  20  febbraio  1812  , 
Sir. , XIII , 2 , 37  ; l’.ic.  rig.,  t8  novcmhrc  1828, 

W Y»  U eoi*  J»)  , pag.  pr<  cederne* 


estensione  lo  rendesse  improprio  (2).  11 
compratore  che  , nell’  una  o nell’  altra 
ipotesi  , usi  titilla  facoltà  tli  recedere  dal 
contratto  , può  pretendere  , oltre  la  re- 
stituzione del  prezzo  , quella  delle  spe- 
se del  contrailo  , ed  anche  i danni  cd 
interessi  se  ve  ne  sia  luogo.  Art.  1621 
(1467)  , ed  arg.  da  quest’  articolo. 

Le  regole  che  abbiamo  ora  sviluppate 
si  applicano  tanto  alle,  vendile  forzalo 
quanto  alle  vendile  volontarie  (3). 

Le  regole  medesime  possono  venir  mo- 
dificale o neutralizzate  da  stipulazioni 
contrarie.  La  clausula  , senz’  alcuna  ga- 
rentia  di  estensione  , stipulala  in  occa- 
sione di  una  vendila  della  natura  di 
quelle  che  sono  indicale  dall’  ari.  1619 
(1465)  (4),  dee  ricevere  applicazione  anco- 
ra nel  caso  in  cui  la  differenza  di  misura 
sia  di  un  ventesimo  o più  : tale  clausola 
porta  seco,  per  conseguenza,  derogazione  a 
quest’articolo  (5).  Lo  stesso  non  è,  alme- 
no in  generale,  e salva  l’ interpretazione 
della  intenzione  delle  parti  , quanto  alla 
forinola  o incirca  la  quale  venga  aggiun- 
ta all’indicazione  della  estensione  (6). 

Sir.  , XXIX,  1,  119.  V.  in  senso  contrario:  Tro- 
plong , I , 343  , nota  2;  Agcn,  22  marzo  1811  , 
Dal. , ubi  supra. 

(4;  La  clausula  di  non  garentia  di  estensione, 
stipulata  in  una  vendita  fatta  con  indicazione 
di.  estensione  ed  a tanto  per  misura  (confr. 
art.  1617  (1463  R.  (6)),  non  impedirebbe  che  it 
prezzo  dovesse  seguire  esattamente  la  proporziono 
della  misura.  Ma  tale  clausola  potrebbe,  a tenore 
delle  circostanze  , esser  considerata  come  modi- 
ficante la  facoltà  accordata  al  'compratore  dal- 
l’art.  1618  (1464),  di  recedere  dal  contratto  nel 
caso  dell’ eccedenza  di  misura  d’ un  ventesimo. 
I tribunali  potrebbero  attribuire  lo  stesso  effetto 
alla  forinola  od  in  circa,  aggiunta,  in  queste  sor- 
te di  vendile  , all'  indicazione  della  estensione. 
Duranton  , XVI  , 225  ( IX  , p 83,  ediz.  Hauman 
e C.  ):  Duvergier  , 1 , 299. 

(3)  Troplong,  I , 341.  Liégc,  20  febbraio  1812, 
Sir.  , XIII  , 2 , 37.  Rie.  rig.,  18  novembre  1828, 
Sir.  , XXIX  , 1 , 119.  Botirges  , 31  agosto  1831  , 
Dal. , 1833  ,2,9.  V.  in  senso  contrario  : Pari- 
gi, 16  giugno  1807,  Sir.  , VII,  2,  1051.  — Confr, 
sull’effeitu  della  clausula  con  cui  le  parti  pro- 
mettessero di  farsi  ragione  del  più  o meno  di 
estensione  : Bordeaux  . 7 marzo  1810  e 19  marzo 
1811  , Sir.  . XI  . 2.  166,  e XII  , 2 , 391. 

(6,  Pnthior  . n.°  231.  Troplong,  ! , 310.  V.  in 
senso  contrario  : Duranton,  XVI,  229  ( tX,  p.  86, 
ediz.  Uanmau  q C,  j. 


V.  I.i  eletta  noto  « , p»g.  prrooJoate. 
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L’  azione  pel  supplimento  e quella  per 
la  diminuzione  del  prezzo  , apprestate 
dogli  art.  1617  e 1619  ( 1463  R.  (a) 
e 1465),  debbono,  sotto  pena  di  decaden- 
za,’essere  intentale  dentro  hanno,  da  com- 
putarsi dal  giorno  del  contratto  (1).  Art. 
1622  (1468)  (2).  Poco  imporla,  riguar- 
do a ciò  , che  le  parli  sieuo  rimaste  , 
per  le  loro  obbligazioni  rispettive  in  ra- 
gione della  estensione  , nei  termini  di 
questi  articoli  , ovvero  che  abbiano  mo- 
dificate , con  convenzioni  contrarie , le 
disposizioni  della  legge  (3). 

• 11  termine  di  un  anno  , stabilito  dal- 
V art,  1622  .(1468),  corre  contro  i mi- 
nori , ul’  interdetti  c le  donna  marita- 
te (4).  g 

. § 355. 

Continuazione.  — - (b)  Della  garentia. 

La  garanlia  che  il  venditore  deve  al 
compratore  ha  due  oggetti  , cioè  il 


possesso  pacifico  della  cosa  venduta,  ed 
i vizi  occulti  di  cui  questa  può  esser 
infetta.  , 

* ' * • * ' , » » 

l.°  Della  garentia  del  pacifico  possesso. 

Il  venditore  deesi  aslcncrc  da  ogni  atto 
che  tendesse  ad  inquietare  il  comprato- 
re-^). , . . • # • 

Égli  dee , di  più  , prendere  la  difesa 
( il  fatto  e la  causa  ; le  fait.ct  cause  ) 
del  compratore;  , allorché  questi  venga 
molestato  (6). da  un  terzo  il  quale  si  op- 
ponga , sia  alla  sua  entrala  in  godimen- 
to , sia  all’esercizio  di  una  servitù  alti-f 
va  compresa  nella  vendita,  ovvero  for- 
mi , in  ordine  alla  cosa  venduta,  qualcho 
reclamo  giudiziale  fondalo  sopra  una  cau- 
sa anteriore  alla  vendita.  Se  il  venditore 
non  riuscisse  a far  cessare  la  molestia  (7), 
ei  sarebbe  tenuto  a rendere  indenne  il 
compratore  del  pregiudizio  che  questi 
possa  risentire  (8). 


(1)  Se  le  parti  avessero  prefinito  un  giorno  per 
la  misura,  il  termine  dell'anno  nou  comincc- 
rebbe  a decorrere  che  da  questo  giorno.  Duran- 
ton , XVI  , 238  ( IX , p.  DO,  ediz.  liauman  e C,). 
Dqvergier  , 1 , 301. 

(2)  La  disposizione  eccezionale  dell' art.  1022, 
(Ilti8)  non  debb' essere  estesa  alte  vendile  mo- 
biliari. Durantun  , XVI  , 241  ( IX  , p.  90  , ediz. 
Hauman  e C.  ).  Troplong,  I,  332.  Duvergiet,  l, 
3U4.  Rie.  rig.  23  febbraio  1812,  Sir.,  XV,  1,  180. 
Rie.  rig.,  24  maggio  1813,  Sir.,  XV,  1,  333. — Essa 
è d’altronde  straniera  alla  dimanda  di  tradizione  di 
una  porzione  determinata  dcirimmohilc,chcil  com- 
pratore pretendesse  essere  stata  compresa  nella 
vendita  , e leciprocamcnte  alt’  azione  di  restitu- 
zione di  un' eccedenza  di  cui  il  compratorcavcs- 
se  preso  possesso  , e ebe  il  venditore  pretendes- 
se non  essere  stata  compresa  nella  vendita.  I.e 
domande  di  . questa  natura  differiscono  essenzial- 
mente dalle  azioni  di  supplimento  o di  diminu- 
zione di  prezzo.  Troplong  , I , 333.  Confr.  Ren- 
nes  , 28  luglio  1811  , Sir.  , XIII  ,‘  2 , 98;  Rie. 
rig.  , 3 agosto  1831  , Sir.  , XXXII,  1 , 531. 

(3)  Le  stipulazioni  particolari  che  estendano  o 
restringano  il  limito,  a partire  dal  quale  la  legge 
accorda  l’azione  di  supplemento  o di  diminuzio- 
ne di  prezzo  , non  cangiano  il  carattere  di  que- 
sta azione  : esse  non  debbono  per  conseguente 
influire  sulla  sua  durala.  Troplong , 1 , 330.  Du- 
vergier  , I , 303.  Colmar,  29  maggio  1817, 
Sir.  , XVIII  . 2,  134.  Rie.  rig.  , 22  luglio  1834, 
Sir.,  XXXIV,  1 , 500.  V.  in  senso  contrario: 
Delvincourl  , llt,  p.  141;  Rordeaui , 19  marzo 
1811  , Sir.  Xt  , 2 , 166;  Montpellier,  3 luglio 

(«;  V.  I*  no ‘a  [a]  , p«g.  j3g 


1827 , Sir.  , XXVIII  , 2 , 210. 

(4)  Confr.  § 209  , nota  (2) , pag.  247  ; Duran- 
lon  , XVI , 237  ( IX.  p.  1M)»  ediz.  Hautnan  e C.); 

(5;  Questa  obbligazione  del  venditore  ingenera 
l’eccezione  di  garentia,  mercè  della  quale  il  com- 
pratore può  respingere  qualsivoglia  azione  la  qua- 
le non  derivasse  dal  contratto  di  vendila  , c per 
la  quale  il  venditore,  i suoi  eredi  od  i suoi  fi- 
deiussori cercassero  . sia  di  spogliarlo  del  pos- 
sesso, sia  di  turbare  0 di  restringere  il  suo  go- 
dimento: Quem  de  evictione  tenet  nello,  eunulem 
agentein  reputili  excepho. — L’eccezione  di  ga- 
rentia è forse  indivisibile,  in  questo  senso,  che 
1’  crede  parziale  del  venditore  debba,  «allorché  e- 
gli  rivendichi  la  cosa  venduta  come  a lui  appar- 
tenente . esser  dichiarato  non  ammessibilc  pel 
tutto?  V.  nota  (8),  infra , png.  presente. 

(0)  Potbicr , num.  103.  Troplong,  I,  431. 

(7)  Quando  ancora  il  venditore  giunga  a far 
cessare  la  molestia  , egli  nou  è però  meno  ga- 
rante verso  il  compratore  dello  spese  della  I ito 
che  questi  abbia  dovuto  sostenere,  salvo  a ripe- 
terle poi  contro  il  terzo,  attore  o convenuto  in 
principale,  clic  abbia  succumbilo.È  questa  una  con- 
seguenza necessaria  dell’ obbligazione  impòsta  al 
venditore,  di  assomcre  il  fatto  c la  causa  del  com- 
pratore. Duvcrgicr  , 1 , 38l‘>.  Angcrs  , 18  agosto 
1826,  Sir.,  XXVII,  2,  33.  Rie.  rig.  , 3 gennaio 
1833  , Sir.,  XXXIII,  2 , 92.  Vedi  in  senso  con- 
trario : Grenoble.  3 novembre  1824,  Sir.  , XXV  , 
2 , 383. 

(8)  L’ obbligazione  di  garentia,  considerata  in 
sè  stessa,  è indivisibile;  poiché  essa  ha  per  og- 
getto un  fallo  indivisibile,  vale  a dire,  la  dife- 
sa del  compratore.  Ma,  siccome  tale  obbligaziono 
si  risolve  necessariamente  in  danni  cd  interessi, 
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È mestieri  ; onde  determinare  1’  esten- 
sione di  questa  obbligazione,  distinguere 
r ipotesi  di  una  evizione  totale,  o di  una 
evizione  parziale  risultante  dall’  essere 
l’acquirente  spogliato,  sia  di  una  parte 
materialmente  determinala  , sia  di  una 
orzione  aliquota  della  cosa  venduta  , e 
ipotesi  di  una  evizione  parziale  risul- 
tante dall’  essere  1’  acquirente  privato  del 
godimento  di  servitù  attive  comprese  nella 
vendita,  o dal  trovarsi  obbligato  di  sop- 
portar pesi  non  dichiarali  , ed  i quali 
si  reputi  eh’ ci  non  abbia  conosciuti. 

1)  Delia  garentia  dovuta  a cagione  , sia 
di  una  evizione  totale , sia  delV  evi- 
zione di  una  parte  materialmente  deter- 
minala o di  uha  porzione  aliquota  della 
cosa  venduta. 

L’ evizione  onde  qui  trattasi  è il  ri- 
lascio di  tutta  la  cosa  venduta  odi  una 
parte  di  essa,  ordinato  in  giudizio  contro 
il  compratore,  ip  virtù  di  un  drillo  di 
proprietà  o di  un  dritto  d’ ipoteca  eser- 
citato da  un  terzo  (1). 

Deesi  assomigliare  all’  evizione  : a.  il 
caso  in  cui  il  compratore , ond’  evitare 

cosi  essa  è essenzialmente  divisibile  sotto  il  rap- 
porto della  sua  esecuzione.  Confr.  § 301.  DI  qui 
convinti  conchiaderc , che  razione  di  garentia  , 
sebbene  indivisibile  sotto  il  suo  punto  di  veduta 
astratto,  è divisibile  allorché  tenda  a provocare 
condanne  effettive.  La  stessa  osservazione  va  ap- 
plicata all’ eccezione  di  garentia  , la  quale  è c- 
gualmcnte  divisibile  tostochè  venga  opposta  alla 
rivendicazione  formata  da  uno  degli  credi  par- 
ziali del  venditore.  Dumoulin,  de  Dividilo  et  in- 
dividuo , parte  II , num.  496  e seg.  Potliier  , 
num.  tot  a 107  e 173.  Dnranton,  XI,  263;  XIV, 
321  ; XVI , 233  ( VI  , p.  323  ; Vili , p.  137  ; e 
IX,  p.  llt,  ediz.  Hanman  e C.  ).  Troplong,  I,  431, 
438  e seg.,  437.  Vedi  in  senso  contrario,  per 
quanto  riguarda  l'eccezione  di  garentia:  l)u- 
vergicr,  I,  333;  Civ.  rig.  , 3 gennaio  1813,  Sir. , 
XV  , 1 , 231  ; Rie.  rig.  , Il  agosto  1830  , Sir.  , 
XXX,  1,  393;  Bordeaux,  8 dicembre  1831,  Sir., 
• XXXII , 2 , 363. 

(1)  Confr.  ltic.  rig  , 21  marzo  1831  , Sir.  , 
XXXI  , 1 , 167;  e nota  (1),  infra,  png.  presente. 

;2)  La  prudenza  esige,  in  generale,  che  il  com- 
pratore si  lasci  citare  per  lo  rilascio  (dég>ierj>is- 
sement  ) , e denunzii  la  citazione  al  venditore. 
Arhitiandost  di  rilasciare  volontariamente  la  cosa 
venduta,  egli  s’espone  o veder  porre  in  conte- 
stazione dal  venditore  la  legittimità  «lei  reclamo 
a cui  abbia  deferito.  Confr.  art.  16-40  (i486),  Po- 


una  lite-,  abbia  volontariamente  abban- 
donala la  cosa  venduta , al  rilascio  della 
quale  avrebb’  egli  potato  essere  astretto 
giudiziariamente  (2);  6.  quello  in  cui  il 
compratore  succumba  nell’azione  di  ri- 
lascio ( déguerpissement  ) che  egli  abbia 
istituita  contro  il  terzo  detentore  della 
cosa  vendala  ; c.  quello  in  cui , aflìn  di 
conservare  questa  cosa,  egli  sia  obbligato 
di  pagare  il  credito  di  un  terzo,  al  qual 
credilo  essa  ora  aflclta  ; d.  finalmente  , 
il  caso,  in  coi  il  compratore  avendo  ac- 
quistato a non  domino  , succeda  dappoi 
a qualunque  titolo  si  sia  , al  legittimo 
proprietario  , o conservi  , in  virtù  del 
suo  nuovo  titolo  , la  cosa  del  cui  pos- 
sesso avrebbe  potuto  essere  spoglialo  (3). 

L’ evizione  non  autorizza  alcun  re- 
gresso di  garentia,  so  non  in  quanto  la 
sua  causa,  vale  a dire,  la  esistenza  del 
diritto  per  effetto  dell’ esercizio  del  quale 
essa  ha  luogo,  risalga  ad  un’epoca  an- 
teriore alla  vendita  (-4).  Nondimeno,  al- 
trimenti è,  allorché  1’  evizione  sia  il  ri- 
sultaincnto  dell  esercizio  di  un  dritto  con- 
ceduto dal  venditore;  nel  qual  caso,  essa 
dà  luogo  a garentia  , quando  ancora  la 
causa  ne  sia  posteriore  alla  vendila  (5). 

tbler,  nnm.  96.  Duvcrgfer  , I , 312. 

(3)  Pothier,  num.  85,  86,  97.  Duranton , XVI, 
249  (iX,  p.  92,  ediz.  ilaumaa  e C.  ).  Duvergier, 
1,  311,  312  e 313. 

(4)  Confr.  Pothier,  nnm.  87  a 96.  La  subasta, 
esercitata  conformemente  all’ ari.  2185  ( 2084  ) , 
esser  dee  riguardata  come  un’evizione  la  cui  cau- 
sa è anteriore  alla  vendita,  e che , ad  ceccziono 
di  una  dichiarazione  espressa  dclt’ipoteea  del  cre- 
ditore che  domanda  la  subasta  , dà  adito  a ga- 
rentia, Confr.  art.  2191  e 2192  ( 2090  c 2092  ). 
Duranton  , XVI,  260  i IX,  p.  96,  ediz.  Haumarv 
c C.  ).  Duvergier  , I , 321.  Troplong  , 1 , 420. 
Civ.  cass.  , 4 -maggio  1808,  Sir.,  Vili , f,  358. 
Bordeaux,  27  febbraio  1829.  Sir.,  XXIX,  2,  271.. 
Tolosa  , 27  agosto  1831  , Sir.  , XXXV  , 2,  325. 
Vedi  in  senso  contrario:  Metz,  23  pratile  anno 
XII.  c Parigi,  31  mar/d  1821,  Dal.,  Giur.  gen. , 
p Vendita,  pag.  873.  — L’evizione  elio  soffro  il! 
compratore  per  effetto  di  una  prescrizione  inco- 
minciata prima  della  vendita  , ma  compiuta  so- 
lamente d>»po  di  quest’epoca,  esser  dee  conside- 
rata come  fondata  sopra  una  causa  posteriore  alla 
rendita  Troplong,  1 , 423  Duvergier,  I,  314. 
Bourgcs  , 4 febbraio  1823  , Sir.  , X.Xlll,  2.  203. 
Vedi  in  senso  contrario  : Bordeaux  , 4 febbraio 
1831  , IVal.  , 1331  , 2,  83. 

(8  In  questo  caso  , il  venditore  avrebbe  in- 
franta l’ obbligazione  di  astenersi  da  ogot  aUo 
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La  pri  razione  di  possesso,  la  quale  sia 
il  risultamenlo  di  un  fatto  del  principe, 
o di  una  semplice  ria  di  fatto  (1),  non 
costituisce  punto  una  evizione  tale  da 
dar  fondamento  ad  una  dimanda  di  ga- 
renlia.  Inlendcsi  per  fatto  del  principe 
[hoc  s enati)  ogni  atto  del  potere  legisla- 
tivo (2)  o del  potere  esecutivo  che  or- 
dini un  rilascio,  senza  che  quest’ ordine 
sia  la  conseguenza  di  un  diritto  preesi- 
stente , ovvero  di  una  proibizione  che 
spettasse  al  sovrano  di  dichiarare  o di 
far  rispettare  (3). 

Vi  ha  luogo  a garentia,  o che  la  vendi- 
ta sia  volontaria  o che  sia  forzala  (4). 
È egualmente  indifferente  che  il  com- 

{ malore  sia  egli  stesso  evitto,  ovvero  che 
* evizione  colpisca  un  terzo  a cui  egli 
avesse  trasmessa  la  cosa  venduta  , a ti- 
tolo oneroso , od  anche  a titolo  gratui- 
to  (5).,  Questo  terzo  può  esercitare  diret- 

ehe  potesse  avère  il  risultamcnto  di  molestare  il 
compratore.  C'onfr.  nota  (15),  supra,  pag.  541. 
Pothier  , n.°  92.  Troplong  , I , 422. 

(1)  Confr.  Rie.  rig.,  25  giugno  1822,  Sir.  XXII, 
1,  418. 

(2)  Civ.  rig.,  27  piovoso  anno  XI,  Sir.,  IV,  4, 1. 
_ (3)  Attenendosi  appunto  alla  restrizione  indi- 
cata nel  testo,  la  corte  di  cassazione  e la  corte 
reale  di  Orleans  decisero  che  eravi  luogo  a ga- 
rentia nella  causa  del  barone  di  Boucheporn  con- 
tro gli  eredi  di  Ftirslcnslein.  Il  barone  di  Bou- 
cheporn  aveva  acquistato  dal  signore  di  Flirsten- 
sleiu  il  feudo  d’ Immichenhain,  che  quest’ ultimo 
aveva  ricevuto  in  dotazione  da  Giroiamo,  re  di 
Vestfalia.  Ne  fu  spogliato  del  possesso  in  virtù 
di  una  ordinanza  dell' elettore  di  Assia,  ii  quale, 
di  ritorno  ne’  suoi  Stati,  rivorò , siccome  contra- 
rie alle  leggi  del  paese,  tutte  le  disposizioni  falle 
dal  re  Girolamo  di  feudi  dipendenti  dalla  casa 
elettorale.  V.  Civ.  cass.  , 18  agosto  1828,  Sir.  , 
XX Vili,  1,  328;  Orleans,  5 giugno  1829,  e Rie. 
rig.,  14  aprile  1830,  Sir.,  XXX,  t,  280. 

(4)  Duranton,  XVI,  263(  IX,  p.  100,cdiz.  Hau- 
man  c C.  ).  Duvcrgier,  I,  346.  La  garentia  dovuta 
per  effetto  di  una  aggiudicazione  in  espropriazione 
forzata  può  solamente  venir  esercitata  contro 
la  parte  pignorala  (a) , e non  già  contro  il  cre- 
ditore instante.  Duvergicr  e Duranton,  luoghi  cit. 
Carré,  Leggi  della  procedura , IH,  2323.  Rie.  rig. 
16  dicembre  1828,  Sir.,  XXIX,  1,  21  V.  in  senso 
contrario:  Tolosa,  24  gennaio  1826,  Sir.,  XXVI 
2,  130;  Caen,  7 dicembre  1827,  Sir.,  XXIX,  2, 
221.  Il  Dclvincourt  ( HI,  p.  14 i ) c ’i  Troplong  ( I, 
432)  niegano  ali’  aggiudicatario  per  effetto  di  spro- 
priazione  forzala  ogni  azione  di  garentia  , non 
solo  contro  lo  instante,  ma  eziandio  contro  il  pi- 
la) '6j  L’art.  70  dello  legge  del  99  dicembre  ,8*8  dice 
etpreuanioiite,  n differenza  dell’  ori.  781  del  C,  di  pr., 
che  *u  di  ciò  ò «ileaxioio,  ewcrc  dorata  La  garentia  nella 
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tamcntc  contro  il  venditoro  primitivo  il 
regresso  di  garentia  al  quale  costui  tro- 
vasi sottoposto  : di  più  , può  esercitarlo 
in  suo  proprio  nome,  senza  ricorrere  al- 
la via  della  surrogazione  giudiziale,  nel 
caso  ancora  in  cui  non  fosse  stato  per 
convenzione  surrogato  ne’  dritti  del  suo 
autore  (6) , c benché  egli  non  goda  per- 
sonalmente di  alcun  regresso  di  gareu- 
lia  contro  quest’  ultimo  (7). 

L’  obbligazione  di  garentia  esiste  di 
pieno  dritto,  in  virtù  della  natura  stes- 
sa del  contratto  di  vendita.  Il  venditore 
è dunque  sottoposto  a questa  obbligazio- 
ne , sebbene  non  vi  sia  «alcuna  colpa  da 
rimproverargli,  od  egli  abbia  interamen- 
te ignorata  la  causa  dell’ evizione.  Art. 
16*25  (1472).  Confr.  art.  1628  e 1635 
(1-474  e 1481). 

11  venditore  sottoposto  a garentia  per 
causa  di  evizione  totale , è tenuto  , in 

gnorato  (&). — L 'aggiudicatario  evitto,  dopo  di  «ver 
pagato  il  prezzo  a’  creditori , può  forse  ripetere 
contro  di  costoro,  condictione  indebiti , le  som- 
me che  abbia  versate  nelle  loro  mani  ? L'  affer- 
mativa, insegnalo  da  Merlin  ( Itep.,p . Saitieim- 
i nobilicrp  ( pignoramento  d’ immobili  ),  § 7,  num. 

2 , da  Troplong  ( I ; 432  e 498  ) , da  Duvergicr 
( J,  340  ) c da  Carré  ( Leggi  della  procedura , III  , 
2477  ) ,.  ci  sembra  dover  essere  adottata.  V.  in 
senso  contrario:  Duranton.  XVI,  266  ( IX,  p.  100, 
ediz.  Hauman  c C.  );'  Dclvincourt , IH,  p.  141; 
Colmar,  21  luglio  1812,  Sir.,  XIH,  2,241. 

(5)  Duranton , Vili,  332;  c XVI,  276  ( IV  , p. 
462,  e IX  , pag.  104  , odi*.  Hauman  e C.  ).  Tro- 
plong, I,  429.  V.  però  Folbicr,  num.  98. 

(6)  Duranton,  XVI,  275  (IX,  p.  102  e scg-',  ediz. 
Hauman  e C.;.  Duvergicr,  I,  334.  Bordeaux,  4 feb- 
braio, 1831,  Sir.,  XXXI,  2,  138.  Questa  opinione 
è fondala  su  di  ciò.  clic  quegli  il  quale  trasmette 
la  proprietà  di  una  cosa  , è riputalo  trasferire 
nel  medesimo  tempo  tutti  i diritti  che  gli  com- 
petano a proposito  o ad  occasione  di  questa  cosa. 
Confr.  ori.  1122  (1079)  c § 183.  Se,  in  difetto  di  sur- 
rogazione espressa  ne'dirilli  del  suo  autore,  il  terzo 
evitto  non  potesse  esercitare  che  in  nome  di  que- 
st’ultimo c per  mezzo  di  una  surrogazione  giudizia- 
ria, ii  suo  regresso  di  garentia  contro  il  venditore 
primitivo,  ne  seguirebbe  clic  egli  sarebbe  obbli- 
gato di  far  partecipare  lutti  i creditori  del  suo 
autore  all’  utilità  di  questo  regresso.  Confr.  § 
312.  Ora  questa  conseguenza  ci  pare  affatto  inam- 
mcssibi'.c.  V.  in  senso  contrariò:  Troplong,  I,  437, 

. e 496;  Bordeaux,  5 aprile  1820,  Sir. , XXVII,  2, 6. 

(7)  Duranton,  XVI,  274  JX,  p.  102,  ediz.  Hau- 
man e C.}.  Civ.  cass.,  25  gennaio  1820,  Sir.,  XX, 
1 , 213. 

«ondila  per  ofproprlnrione  tortala  , «d  ewer  dnvula  dal 
debitore  epvopiiiuo.  Confr.  la  noia  \b  , pag.  SoS,  * 
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primo  luogo,  a restituirò  al  compratore 
il  prezzo  che  nc  abbia  ricevuto  (1).  Art. 
1630, ‘n.°  1 (1476,  n.°  1).  Questo  prez- 
zo esser  dee  rimborsato  in  totalità,  ben- 
ché, dopo  le  vendila,  la  cosa  trovisi  di- 
minuita di  valore  o abbia  subito  deterio- 
ramenti, od  anche  sia  perita  in  parte  (2). 
Art.  1631  (1477)  (3).  Ma  il  venditore  è 
autorizzato  a ritenere  sul  prezzo  : 1’  in- 
dennità che  per  avventura  avesse  paga- 
ta al  compratore  , sia  per  l’esistenza 
di  servitù  passive  non  dichiarate  , sia 
per  difetto  di  estensione;  la  somma  che 
il  compratore  avesse  ricevuto  dal  terzo, 
che  lo  abbia  cyilto,  per  miglioramenti  an- 
teriori alla  vendita;  e finalmente,  I’  am- 
montare degli  utili  che  il  compratore  pos- 
sa aver  ricavati  da  dctcriormenti  occa- 
sionati da  un  godimento  abusivo,  o da  nn 
taglio  smoderalo  di  alberi  (cxploitation) , 
quando  non  sia  stato  astretto  a darne  con- 
io al  proprietario  (4).  Art.  1632  (1478). 

’ ^ ' i * 

(1)  Nondimeno,  nn  acquirente  susseguente-  che 
dirigesse,  omino  medio , la  sua  azione  di  garcn- 
’tia  contrp  il  venditore  primitivo  , non  potreb- 
be ripetere  un  prezzo  superici  e a quello  clic  egli 

'abbia  pagato,  quando  ancora  egli  agisse  in  vir- 
tii  di  una  surrogazione  espressa  nc’dirilti  del  suo 
autore,  il  quale  avesse  compralo  ad  un  prezzo 
più  elevato.  Troplong,  1,  496.  Dnvcrgicr,  I,  371. 
Bourgcs,  5 aprile  1821,  Dal.,  Giur.  gen,  p.  Ven- 
dita , pag.  882.  Confr.  però  Pothier,  num.  149. 

(2)  Luranùm  . XVI  , 284  (IX , p.  107  , ediz. 
Ilauman  e C. Troplong,  487  c scg.  Duvergier, 
1,339. — Questa  regola  si  applica  forse  alle  ven- 
dite di'  animali?  Il  Duvergier  (*,  302)  adotta  la 
negativa  col  Dumoutin  [de  co  guod  intensi,  n.° 
127  e 128)  c col  Pothier  (n.°  184'.  12  affermativa, 
professala  da  Troplong  (luogo  citato)  ci  sembra 
preferibile. 

(3)  Conviene  guardarsi  dal  confondere  P obbli- 
gazione di  restituire  il  prezzo  con  quella  di  ri- 
parare il  danno  cagionato  dall’evizione.  I compi- 
latori del  codice  civile  hanno  a questo  proposilo 
adottata  1’  opinione  di  Dumoulin  [np.  cil.,  num. 
68  c seg.  ) c di  Pothier.  (num.  69),  i quali 
considerano  la  restituzione  del  prezzo  siccome  non 
solamente  dovuta  a titolo  di  danni  ed  interessi, 
ma  ancora  come  poteiilesi  reclamare  in  virtù  di 
una  vera  condiclio  sine  causa.  Questa  opinione 
*é  conforme  alla  natura  del  contralto  di  vendita. 
Di  fatti,  il  venditore,  il  quale  non  soddisfi  alla  sua 
obbligazione  di  trasferire  nel  compratore  la  pro- 
prietà della  cosa  veduta  , non  ha  alcun  pretesto 
per  ritenere  una  parte  qualunque  del  prezzo:  e,  li 
dee  per  conseguenza  restituire  in  totalità  la  som- 
ma che  abbia  ricevuta  , ancor- quando  il  danno 
reale  cagionalo  al  compratore  dall1  evizione  si 


II  venditore  sottoposto  a gerenti»  per 
causo  di  evizione  totale  è , in  secondo  luo- 
go , tenuto  a riparare  il  danno  che  l’evi- 
zione occasioni  al  compratore.  In  virtù  di 
questa  obbligazione,  egli  dee  far  indenne 
quest’  ultimo:  • * ’ 

a.  Delle  spese  legittime  del  contratto. 

b.  Dei  frutti  de’ quali  il  compratore  sia 
egli  stesso  obbligato  di  rendere  ragione 
al  proprietario  che  lo  evince.  * 

c.  Delle  spese  della  domanda  principa- 
le, del  pari  che  di  quelle  della  doman- 
da di  garentia.  Art.  1630,  n.°  2 a 4 (1476, 
n.°  2 a 4}  (5).  I tribunali  possono  non- 
dimeno , secondo  le  circostanze  * lascia- 
re a carico  del  compratore  le  spese  fat- 
te snlla  dotrianda  originaria  intentata 
da  un  terzo  ovvero,  dallo  stesso  compra- 
tore, dopo  il  libello  introduttivo  dell’in- 
stahza,  o dopo  la  significazione  delle  ec- 
cezioni del  convenuto  in  principale,  lino 
alla  chiamata  in  causa  del  venditore  (6) 

1 j 

* ■ * 

trovi  essere  inferiore  a questa  somma.  Troplong , v 

1 , 503.  Duvergier  , I , 358.  Confr.  Colmar , 7 a- 
prilc  1821  , Sir.  , XXL,  2,  239. 

(.4)  Duranton  , XVI,  285  e 286  ( IX  , p.  108  t 
ediz.  Ilauman  e C.).  Troplong,'!,  491  c 8eg.  Du- 
vergier, 1 , 360. 

(5)  Potrebbcsi  essere  indotto,  giusta  la  compila-, 
zione  dcll’art.  1630  (1476\  a collocare  allo  stesso 
livello  della  restiluzioDC  del  prezzo,  le  indennità 
dovutesi  compratore  per  le  spese  del  contralto,  pei 
frutti  e per  le  oltre  Spese  ( à raison  des  frais  di* 
contrai  , des  fruits  et  des  deper.s);  ma  questa 
assimiliazione  mancherebbe  di  esattezza:  il  ven- 
ditore è tenuto  olla  restituzione  del  prezzo,  seb- 
bene non  sia  passibile  di  danni  ed  interessi.  Confr. 
nota  (3;,  sopra,. pag.  presente.  Al  contrario,  non 
altrimenti  che  a titolo  di  danni  cd  interessi  può 
esser  tenuto  a pagare  le  indennità  di  cui  qui  s» 
tratta,  poiché  egli  non  ha  ricovato  profitto  dal- 
le spese  c dai  frulli  ( des  frais  , des  fruii  e des 
depcns ) per  ragion  dei  quali  queste  indennità  so- 
no dovute.  Laonde,  uopo  è conchiudere  che  il 
compratore  non  può  reclamare  simigliami  in- 
dennità se  non  quando  abbia  diritto  ai  danni  ed 
interessi. 

(6)  Arg.  art.  2028,  comma  2(  1900  (a)  comma 
2).  Confr.  Ordinanza  del  1667,  lit.  Vili,  art.  14. 
Pothier,  num.  129.  Carré,  Leggi  della  procedu- 
ra  , I , 783.  Delvincnurt,  III,  p.  148.  Duranton, 
XVI,  292  ( IX.  p.  HO,  ediz,  Ilauman  c C.  ).  Du- 
vergier, I,  364.  Bic.  rig.,  8 novembre  1820,  Sir., 
XXI,  1,  402.  Nimés,  12  marzo  1833,  Sir. . XXXIII, 

2,  533.  Confr.  Oiv.  rig.  . 14  marzo  1S23‘.  Sir.  , 
XXVI,  1, 171.  V.  anche  la  nota  (1),  supra.  pag.  341. 

la)  Una  bevo  divertili  di  locuiiona  o^ervati  ia  qua- 
tt'  articolo. 
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In  ogni  caso,  il  compra  loro  che  persista 
nel  sostenere  la  lite*  dopo  che  il  vendi- 
tore abbia  dichiarato  di  non  aver  mezzi 
per  far  rigettare  la  domanda  o la  cccezio- 
ne  principale,  dee  sopportare  tulle  le  spe- 
se fatte  dopo  di  questa  dichiarazione  (1). 

d.  Finalmente,  il  venditore  , anche  di 
buona  fede  , dee  far  indenne  il  compra- 
tore del  danno  che  gli  cagioni  I’  evizio- 
ne, privandolo  dell’accrescimento  di  va- 
lore che  la  cosa  possa  aver  ricevuto  dopo 
la  vendila  (*2)  , sia  per  avvenimenti  in- 
depcndenli  dal  fatto  di  quest'  ultimo,  sia, 
a più  forte  ragione,  per  effetto  delle  ri- 
parazioni o miglioramenti  che  vi  abbia 
fatti,  e pe’  quali  non  riceva  dal  terzo  che 
lo  evince  veruna  indennità,  ovvero  ne  ri- 
ceva una  incompiuta  (3).  L’  ammontare 
dei  danni  ed  interessi  si  determina  sem- 
pre dal  maggior  valore  , vale  a dire  , 
dalla  differenza  che  passa  tra  ’l  prezzo 
di  vendita  e’I  valore  della  cosa  nel  mo- 
mento dell’evizione.  Cosi,  allorché  l’au- 
mento di  valore  risulti  da  riparazioni  o 
miglioramenti,  il  venditore- dee  la  to- 
talità del  maggior  valore,  sebbene  questo 
sia  superiore  alle  sommo  sborsi; te  dal 
compratore.  Ma,  d’altra  parte,  egli  non 
dee  che  questo  maggior  valore,  qua  mio 
ancora  esso  fosse  inferiore  a tali  som- 

/ 

(1)  Pothier,  n.°  130.  Dnversier  luogo  cit. 

(2:  Non  vi  ha,  riguardo  a ciò, distinzione  a far- 
si tra  ’l  venditore  di  buon»  fede,  e quello  di' ma- 
ta fede.  Il  venditore,  fosse  pur  di  buona  fette, 
dee  far  indenne  compiutninente  il  compratore  del 
maggior  valore  della  cosa  , sebbene  questo  mag- 
gior valore  risulti  da  circostanze  straordinarie 
che  egli  non  aveva  potuto  prevedere.  Trullier,  VI. 
283.  Duranton  , ’XVi  . 205  • ( IX  , p.  lift,  ediz. 
Hnutnnn  e C.  ).  Troplong . ! , 507.  Il  l'uvcrgicr 
( i , :if»0  } , riproducendo  la  dottrina  di  Dumou- 
)in  ' op.  cit. , n.°  57  c scg.  ) e di  Pothier  l nuni. 
533  ) , insegna  che  il  venditore  di  buona  fede 
non  debjia,  nel  caso  di  un  maggior  valore  i in  pre- 
veduto , se  non  la  più  forte  somma  alla  quale  le 
parti  abbiano  potuto  aspettarsi  di  vedere  ascen- 
dere i danni  ed  interessi.  Questa  opinione  , in 
appoggio  della  quale  si  può  invocare  la  disjwisi- 
zionc  dall’ art.  Il5<)  (1101)  , ù contraria  alln  ge- 
neralità dei  termini  degli  »rt.  1033  e *0.1  1170 
c 1 180 ) , i quali  ci  sembrano  aver  dc.o^alo  , in 
ordine  al  coso  speciale  di  cui  si  orcupano  , alln 
Tegolo  stabilita  dall* nrt.  1130  (1101).  Il  clic  ci 
sembra  tanto  più  evidente,  in  quanto  clic  I»  com- 
binazione degli  art.  1033  e 1031  (1170  e USO)  rol- 
l’arl.  1035  .MSI)  dimostra  che  i compilatoli  del 
Z AGII  AHI  Ili  , Voi.  /. 


me  (-4).  Art.  1033  c 1634  (1479  e 1480). 
Quanto  ni  venditore  di  mala  fede  , il 
quale  conosceva  nel  momento  della  ven- 
dita il  pericolo  deli’ evizione,  egli  deve, 
a scelta  del  compratore,  o l’ ammontare 
del  maggior  valore  della  cosa  , o la  re- 
stituzione di  tulle  le  somme  sborsate  da 
quest’  ultimo,  quando  anche  esse  non  a- 
vessero  avuto  per  oggetto  che  spese  vo- 
luttuose o di  mera  delizia.  Art.  1035 
( 1481  ). 

Nel  caso  di  evizione  parziale,  il  com- 
pratore ha  la  scelta  di  domandare  o una 
indennità  proporzionala  alla  perdita  che 
egli  abbia  sofferta , o la  rescissione  della 
vendita  , quando  la  porzione  della  quale 
egli  è cvitlo  sia  di  tale  importanza  sic- 
ché delibasi  presumere  che  la  compera 
non  avrebbe  avuto  luogo  senza  di  que- 
sta parte.  Art.  1636  (1482).  Nell’ ipotesi 
contraria,  egli  ha  diritto  soltanto  ad  una 
indennità.  Questa  indennità  si  determina 
secondo  il  valore,  nell’epoca  dell’evi- 
zione, della  parte  onde  l’acquirente  sia 
stato  cvitto,  e non  già  proporzion.ta- 
mcnlc  al  prezzo  totale  della  vendila  : 
poco  importa  che  la  cosa  venduta  sia 
cresciuta  o diminuita  di  valore,  e che  l’e- 
vizione cada  sopra  una  parte  material- 
mente determinata,  o sopra  una  por  zio- 

codice  non  abbiano  perduto  di  Usta  la  diffe- 
renza di  condizione  rhc  esiste  tra ’t  venditore  di 
buona  fede  e ’l  venditore  di  mnln  fede,  e che 
essi  abbiano  regolate  le  costoro  ohhligazioni  mer- 
cé disposizioni  distinte  , ciascun»  volta  che  haflf 
pensalo  che  quelle  non  dovessero  ovcre  la  stessa 
estensione. 

<3j  L’ indennità  che  il  venditore  deve  al  com- 
pratore per  le  costruzioni  o miglioramenti  clic  co- 
stui ubbia  fatti  , non  è retta  dalle  stesse  regole 
che  quella  a cui  il  compratore  può  aver  diritto 
contro  il  terzo  il  quale  lo  evinca.  Filò  accadere  che 
il  compratore  mm  abbia  alcuna  indennità  a do- 
mandare. da  quest*  ultimo  . c clic  tuttavia  abbia 
diritto  a danni  cd  interessi  contro  il  venditore, 
l’uò  altresì  avvenire,  che  la  indennità  cliYi  rice- 
va dal  terzo  dal  quale  è cvitto  , sia  inferiore  a 
quella  che  delibagli  il  venditore.  Confr.  art.  353, 
c»mb.  art.  1533  a 1633  ( 186  , comb.  1 .79  a 
1181  ). 

(1)  L’evizione  in  fatti  non  priva  l’ acquiren- 
te che  del  maggior  valore  della  cosa.  La  diffe- 
renza in  meno  tra  questo  maggior  valore  o 
l'ammontare  degli  sborsi  che  egli  abbia  fatti,  tro- 
vnvasi  di  già  perduta  per  lui  nel  momento  dcl- 
V e\  izione. 
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ne  indivisa  di  questa  cosa(1).  Art.  1G37 

(1483)  (2).  ' * 

Del  resto  , le  regole  qui  sopra  stabi- 
lite per  la  determinazione  de’  danni  ed 
interessi  che  possano  esser  dovuti  al  com- 
pratore in  caso  di  evizione  totale  , si 
applicano  per  analogia  aU’ipolcsi  di  uoa 
evizione  parziale. 

Le  parti  possono , in  virtù  di  conven- 
zioni speciali  , aggiugnero  all’  obbliga- 
zione di  garentia,  sia  estendendola  a cau- 
sa di  evizione  che  essa  non  abbraccia  di 
sua  natura  , sia  attribuendo  maggiore 
estensione  agli  effetti  ch’essa  produce  se- 
condo le  regole  generali  che  abbiam  ora 
sviluppate  (3).  Le  parli  possono  egual- 
mente restringere  1’  obbligazione  di  ga- 
renlia. 

L’  obbligazione  di  garentia  cessa,  tanto 
in  ordine  alla  restituzione  del  prezzo  , 
quanto  in  ordine  ai  danni  ed  interessi, 
nelle  circostanze  seguenti  : 

a.  Quando  l’acquirente  abbia  com- 
prato a suo  rischio  c pericolo.  Confr. 
art.  1629  (1475). 

(*)  Lex  non  distingui!.  Duvorgicr , 1 , 374;  Il 
Delvincourt  (III,  p.  149)  c ’I  burauloii  (XVI, 
300  ; IX  , p.  300  , ediz.  ilaumnn  c C.)  insegna- 
no, che  se  l'evizione  sia  di  una  porzione  indivi- 
sa , convenga  attenersi  all* art.  1030  (1476),  re- 
stringendo l'applicazione  dell'alt.  1637  ( 1483  ) 
all* evizione  di  una  porzione  materialmente  deter- 
minala della  cosa  venduta;  ma  la  generalità  dei 
termini  di  quest’  articolo  resiste  ad  ogni  distin- 
zione. Confr.  la  nota  seguente. 

(2.  La  disposizione  di  quest*  articolo,  la  quale 
si  allontana,  in  quanto  concerne  l'evizione  par- 
ziale, dal  principio  adottalo  dall' art.  1630(1476) 
pel  caso  di  evizione  totale  , è l’ oggetto  di  una 
viva  censura  da  parte  di  Troplong  ( 1 , 317  ),  il 
quale  vi  vede  un'ingiustizia  contro  il  compratore 
nell’  ipotesi  in  cui  la  rosa  abbia  scemato  di  valore. 
Questa  disposi/ione  si  giustifica  (ino  ad  un  cèr- 
ti punto  mercé  la  considerazione,  che  l'evizione 
totale,  risolvendo  il  contratto,  obbliga  necessa- 
riamente il  venditore  a restituire  la  totalità  del 
prezzo  che  egli  ha  ricevuto,  c che  ornai  trovc- 
rebbesi  senza  causa  nelle  sue  mani.  L'arl.  1637 
(1183)  disponendo  al  contrario  intorno  ad  una 
ipotesi  in  cui  il  contralto  continui  a sussistere, 
spiegasi  come  il  legislatore  abbia  potuto  essere 
indotto  a restringere  alla  perdita  reale  risentila 
dal  compratore  l'ammontare  dalla  indennità  a 
costui  dovuta.  Confr.  Duvcrgicr,  1 , 374.  Mondi- 
na :iio,  noi  converremo,  che  sarebbe  stata  rosa  più 
«onseguente  l’ applicare  il  principio  adottalo  per 

(«’  Confr.  a qtipitn  proporlo  il  notlro  art,  *oS,  , rJ. 
forni.-) to  dalla  leggo  del  3'  gennaio  iS43.  V.  la  nota  J>  , 


b.  Quando  l’ evizione  proceda  da  un 
fatto  personale  del  compratore,  ancorché 
questi  non  sia,  a ragioue  di  questo  fat- 
to , garante  del  venditore  o di  alcuno 
dei  suoi  predecessori  (4). 

c.  Quando  l'acquirente  abbia  lasciato 
consumare  l’evizione  per  sua  colpa,  co- 
me, a eagion  d’esempio,  quando  siesi  la- 
sciato condannare  da  sentenza  pronunzia- 
la in  ultima  istanza  ovvero  divenuta  non 
impugnabile,  senza  aver  chiamalo  in  cau- 
sa il  venditore-,  e quest’ultimo  provi  che 
esistevano  motivi  sufficienti  da  far  respin- 
gere la  domanda  o la  eccezione  del  ter- 
zo autore  dell’evizione.  Art.  1640(1486); 

L’  obbligazione  di  garentia  cessa  altre- 
sì , ma  soltanto  ia  quanto  ai  danni  ed 
interessi  , nelle  due  ipolesi  seguenti  : 

a.  Quando  il  compratore  abbia  espres- 
samente rinunziato  alla  garentia.  Non- 
dimeno, questa  rinunzia  lascia,  in  gene- 
rale, sussistere,  in  tutta  la  sua  cs'ensio- 
ne,  l’obbligo  di  garentia  per  l’evizione 
che  provenisse  da  un  fatto  personale  da 
parte  del  venditore  (5):  poco  importa  che 

l’evizione  totale, .all’ evizione  parziale,  e soprat- 
tutto a quella  di  una  parte  aliquota  indivisa  della 
cosa  venduta. 

(3)  Vi  ha  d’uopo,  onde  estendere  la  garentia, 
di  ciausule  speciali  c formali,  lata  promessa  vaga 
c generale  di  garentire  l'  acquirente  da  qualunque 
molestia  ed  impedimento;  promessa  che  d'altronde 
è di  stile  ; lascerebbc  le  parti  nei  termini  della 
legge  . e non  sottoporrebbe  il  venditore,  per  esem- 
pio , alla  garentia  dei  casi  fortuiti  o dei  fatti 
del  principe.  Troplong,  I , 463  c seg.  Civ.  rig.  , 
27  piovoso  anno  XI,  Dal.,  Giur.gen.,  p.  Vendita, 
pag.  877.  liordeaiiz,  23  gennaio  1826,  Dal.,  1826, 
2,  183. — Una  somigliante  clausola  dovrebbe  non- 
dimeno riecverc  il  suo  effetto  per  tutte  le  causo 
di  evizione  dichiarale  nel  contratto.  Troplong,  I, 
468.  Confr.  t‘iv.  cass. , 19  fiorile  anno  XD,  Dal., 
Giur.  ge.n.,  p.  cil.,  pa  ;.  878. 

(4)  l’olhier  ( num.  91  ) adduce  un  esempio  del- 
l’ applicazione  di  questa  regola. 

(3,  Decsi  considerare  come  procedente  da  un 
fatto  personale  del  venditore. T evizione  risultante, 
sia  dall' annullamento  o dalla  rescissione  del  suo 
titolo  per  causa  di  dolo,  di  violenza  o di  lesio- 
ne, sia  da  una  vendita  anteriore  da  lui  falla  (a) 
o da  ipoteche  annesse  a debiti  clic  egli  medesi- 
mo abbia  contratti.  Ma  non  si  debbono  conside- 
rare coinè  personal»  al  venditore  le  cause  di  evi- 
zione che  procedano  dal  fatto  di  una  persona  del- 
la quale  esso  sia  erede.  Troplong,  I,  474  c 476. 

p«g-  *44. 
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tal  fallo  fosse  posteriore  o anteriore  al- 
la vendita.  Ari.'  1028  (1474)  (1). 

b.  Quando  il  compratore  abbia  cono- 
sciuto nel  momento  della  vendita  il  pe- 
ricolo dellevizionc.  Arg. art.  1559(1444). 
Poco  importa , almeno  in  generale  , che 
egli  ne  abbia  avuta  conoscenza  mediante 
una  dichiarazione  del  venditore  , o per 
qualunque  altra  via.  Ma,  per  eccezione, 
altrimenti  è quando  la  causa  dcU’evizio- 
nc  consista  in  ipoteche  esistenti  , sia  a 
carico  di  un  proprietario  precedente,  sia 
a carico  del  venditore  (2).  Costui  non  è 
in  siffatto  caso  liberato  dalla  garenlia,  se 
non  in  quanto  abbia  espressamente  di- 
chiarate tali  ipoteche  (3).  l>cl  resto,  egli 
rimane  sottoposto  alla  garantia  in  tutta  la 
sua  estensione,  allorché,  conoscendo  egli 
stesso  le  cause  dell*  evizione  , siesi  spe- 
cialmente obbligato  di  garenlirne  il  com- 
pratore (4).  Arg.  art.  1120  (1074  (a)). 

Se  le  circostanze  prevedute  nelle  due 
ipotesi  precedenti  vengano  a concorre- 
re insieme  , ed  il  compratore  abbia  avu- 
to , nel  rinunziare  alla  garenlia  , cono- 
scenza delle  cause  dell’  evizione  (5)  , il 
venditore  è discaricato  dalla  obbligazio- 
ne di  garcniia  in  un  modo  assolalo,  va- 
li) I.a  disposizione  di  .quest’ articolo  , che  cor- 
pisce  indistinta  moni»  di  nullità  ogni  clausola  di 
non  garenlia  per  Tatti  personali  al  venditore , è 
compilala  in  un  modo  troppo  assoluto.  Egli  è i«i- 
fatti  fuor  di  dubbio,  clic  il  venditore  pnò  stipu- 
lare l’ esenzione  da  garenlia  per  un  fallo-  perso, 
naie  anteriore  alla  vendila  , e che  abbia  cura  di 
dichiarare.  Tropiong,  i , 471..  Duvcrgier,  I.  337. 

(2)  La  conoscenza  che  il  compratore-  può,  aver 
avuta  delle  ipoteche  che  gravitavano  sull'  inimo- 
bile,  non  basta  per  provare  ch’egli:  abbia  voluto, 
rinunziare  alla  garenlia. Per  la  cagione  appunto  che- 
li venditore  non  ha  espressamente  dichiarate  tali: 
ipoteche,  il  compratore  ha  potuto  e dovuto  suppor- 
re che  quest’ultimo  prenderebbe  de’provvedimenli. 
per  (sgravare  l'immobile.  Duvergier,  1,349:  ll  Xror 
plong  ( I , 418.)  professa  la  stessa  opinione  in< 
quanto  alle  ipoteche  prnvc^ncnli  dai  venditore 
stesso  ; ma  considera  quest’  ultimo-  come  sciolto, 
dalla  garcutÌA  in  quanto  alle  ipoteche-  esistenti, 
da  parte  dei  precedenti  proprietari.,  insinché  il 
compratore  ne  abbia  avuta  conoscenza  per  una 
via  qualunque.  1 ni- divi  su' quali  si  appoggia  ili 
Tmplong  per  giustificare  qpesta  distinzione-,  noti- 
ci paiono-  concludenti.  Il  Pothier  { muti.  187  ) e’I. 
JH-rlin  ( /tep-.,  p.  (latenti»,  § 7,  numi.  2 ) non  esi- 
gono neppure  dichiarazione  espressa  per  le  ipo^ 


le  a dire,  non  solo  in  quanto  concerne 
il  pagamento  dei  danni  ed  interessi,  ina 
eziandio  in  quanto  alla  restituzione  del 
prezzo.  Ari.  1629  (1475). 

2)  Delta  garentia  delle  servitù  attive  e dei 

pesi  da  cui  si  trovi  gravata  la  cosa  treo- 

duta. 

Allorché  un  fondo  sia  stato  venduto 
con  servitù  attive,  l’ acquirente  privalo 
dell'esercizio  di  queste  servitù  ha  diritto 
ad  una  indennità. 

L*  acquirente  ha  egualmente  dirilto  ad 
una  indennità  allorché  egli  sia  obbliga- 
to a soffrire  l’esercizio  di  pesi  occulti, 
di  cui  il  venditore  non  abbia  dichiarala 
La.  esisleuzn.  1 pesi  apparenti  (6) , e quel- 
li che  gravitino  sulla  cosa  venduta  per 
la  sola  forza  della  legge,  non  danno  tuo- 
no ad  alcuna  indennità  a vantaggio  del 
compratore,  il  quale  è reputalo. (li  averli 
conosciuti,  o deve  imputare  a sé  stesso 
di  averli  ignorali. 

1/  indennità  a cui  il  compratore  può 
aver  dirilto  a cagione-  di  queste  evizio- 
ni parziali  , va  determinala  giusta  la 

teche  che  provengono  dalla  parte  del  venditore. 

(3)  il  venditore  che  dichiari  l’esistenza  di  una 
ipoteca  sull’  immobile  venduto  , avverte  con  ciò 
appunto-  ih  compratore  che  cglt  sarà  nella  ne- 
cessità di  purgare  tale  ipoteca  , e di  versare  il 
prezzo  da  lui  dovuto  nelle  moni  del  creditore  : 
quest’ avvertimento  equivale  ad  una  stipulazione 
di  noa  garenlia.  Tropiong,  1.  477.  i'uvergicr,  I, 
319;  LI  Duranton  (XVI.  264;  IX.  p.ftf»,  ediz.  IIou- 
man  e C.  ) restringe  1*  edotto  di  una  simigliamo 
dichiarazione  alle  ipoteche  che  non  procedono  da 
parlo  del  venditore. 

(4)  Polhier,  nutn.188.  C.onfr.  Merlin,.  Jtep. , luo- 
gp  ciU  , e Quest.,  p.  Garenlia,  § I ; Civ.  cass.  , 
27  messidoro*  unno  X,  Sir.,  IV,  1>  288. 

3)  Quando  àncora  1'  acquirente  avesse  avuta 
cognizione  delle  cause  di  evizione  mercè  una  di- 
chiarazioue  espressa  del  venditore,  questa  circo- 
stanza non  sarebbe  sudiciume  di  per  sè  sola,  in 
mancanza  di  ogni  rinunzia  alla  garonlia  da  parte 
del  compratore,  per  dispensare-  ri  venditore  dalla 
obbligazione  (li  restituire-  il  prezzo  che  egli  aves- 
se ricevuto*  Tropiong,  lr  483.  Luvergicr,  R 141. 
Parigi* , tO  luglio  *832-,  Sii»..  XXXJ1,  2.  818.  V. 
hi  senso- contrario  - iniramoii,  X\i,  281  (IX,  p«- 
96,  odi/..  Un  urna  n-  c C..  )- 

U’>)  Li*,  rig. , Vi  agosto  1812.  e R-usselIcs,  16 
febbraio  18J0  , l ai.  , Oiur.  gsn.  , p.  Vendita  , 
pag.  886. 
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tegola  stabilita  dall’art.  1637  (1483)  (1). 
Del  resto  , il  compratore  gota  della  fa- 
coltà di  domandare  io  scioglimento  della 
vendita  , allorché  le  servitù  attive  di  coi 
è privato  , od  i pesi  che  è obbligato  a 
sopportare,  sieno  di  tale  importanza  da 
esservi  luogo  a presumere,  che  egli  non 
avrebbe  comprato  se  non  avesse  fallo  fon- 
damento sul  godimento  delle  une  , o se 
fosse  stalo  istruito  dcil'esislcnza  degli  al- 
tri. Art.  1638  (1484), 

Gli  altri  principi  sviluppali  più  sopra 
r.el  n.°  l.°  si  applicano,  per  analogia  , 
ed  in  quanto  lo  permetta  la  natura  del- 
le cose , alla  g irenlia  di  cui  qui  trat- 
tiamo (2).  Cosi  , per  esempio  , il  com- 
pratore non  può,  a riserba  di  una  sti- 
pulazione espressa,  esercitare  alcun  re- 
gresso a cagiono  di  uu  peso  di  cui  co- 

fi  Duvergier  , 1 , 381. 

(2}  L'interpretazione  delle  clausole  relative  alla 
garentia  ilei  pesi  fa  sovente  nascere  serie  diffi- 
coltà, Per  esempio.  In  clausola  die  il  fondo  ste- 
si venduto  franco  e libero  da  ogni  peso  e servi- 
tù, sottopone  Toise  il  venditore  otta  garentia  delle 
servitù  apparenti  ? I)’ altra  parte  , il  venditore  è 
forse  discaricalo  dalla  garenlia  dei  pesi  occulti, 
allorché  il  contratto  dica  che  I*  iminobile  siési 
venduto  tale  ed  in  tale  stato  quale  è , siccome 
si  possiede  e comporta  (tei  qifil  se  poursuit  et 
comporte  ) , e che  il  compratore  ha  dichiaralo 
di  ben  conoscere,  colle  servitù  tanto  attive  che 
passive?  SilTalle  quistioni,  che  non  ci  paiono  su- 
scettive di  una  soluzione  a priori,  debbono  esser 
decise  secondo  le  circostanze,  tanto  maggiormente 
che.  allenendosi  servilmente  alla  lettera  delle  for- 
inole, le  quali  il  più  sovente  non  sono  che  di  stile, 
curreicbbcsi  rischio  d'ingannarsi  intorno  alla  ve- 
ra intenzione  delle  parli,  Confr.  L-  39  , D-  de 
Ad.  empi.  «end.  (19,  1)  ; Duranton  , XVI  , 302 
(IX.  p.  115,  ediz  Bauman  et*.  );  Troplong  , 

I , 527  e scg.  ; Duvergier  , 1,  379  ; Colmar  , 26 
dicembre  1821 , Dal.  , Giur.  gen.  , p.  Vendita , 
pag.  887; Agcn,  30  novembre  1830,  Dal.,  1831, 

2 , 76. 

(3)  Civ.  rig.  , 7 febbraio  1832,  Sir.  , XXXII  , 

1 , ‘090. 

(i)  Trattasi  qui  di  una  semplice  risponsabili- 
tà , piuttosto  che  di  una  garenlia  nel  senso  pro- 
prio di  questa  parola.  La  garenlia  in  falli  suppo- 
ne l'obbligo  di  assumere  il  fatto  c la  causa  di 
qtnlchcduno  per  far  rigettare  un’azione  diretta  . 
contro  di  lui,  od  un’  ec celione  olio  gli  si  oppon- 
ga t'onfr.  $$  309  , nota  (6;  , p»g.  440. 

(.’>  Non  deesi  confondere  la  mancanza  di  alcu- 
«:a  qualità  coll’ esistenza  di  alcuni  vizi.  Que- 
st’ ultima  soltanto  può  dar  luogo  all’  azione  re- 
dibitoria. Cosi , per  esempio,  la  circostanza  che 
de’ quadri  venduti  non  sieno  opera  di  quc’pitto- 
iì  di  cui  portano  il  nome,  non  costituisce  un  vi- 


nosccva  la  esistenza  nel  momento  della 
vendita  (3). 

2.°  Della  garentia  (4)  dei  vizi  occulti . 

Il  venditore  è risponsabile  dei  vi- 
zi (5)  occulti  (6)  della  cosa  venduta,  al- 
lorché la  rendano  impropria  all’  uso 
a cui  ossa  sia  destinata  , ovvero  dimi- 
nuiscano talmente  quest’  uso  , ehc  il 
compratore  non  T avrebbe  acquistata,  o 
ne  avrebbe  dato  un  prezzo  minore  , se 
li  avesse  conosciuti  (7).  Art.  1641  e 1642 
(1487  c 1488). 

Questa  garentia,  alla  quale  il  vendito- 
re è sottoposto  tanto  nelle  vendite  degli 
immobili  (8)  quanto  in  quelle  delle  coso 
mobili,  non  ha  luogo  nelle  vendile  fat- 
te per  autorità  del  giudice.  Art.  1649 

zio , ma  una  semplice  mancanza  di  qualità  , la 
qunlc  non  induce,  in  generale,  risponsabilità  da 
parte  del  venditore.  Parigi,  17  giugno  1813,  Sir.  , 
XIV  , 2 , 83. 

(fi)  I vizi  di  cui  il  compratore  avrebbe  potuto 
convincersi  mercè  una  vcritlcazioBc  esatta  della 
cosa  , non  danno  , a riserba  di  una  stipulazioiio 
espressa  . luogo  a garentia  , quando  ancora  que- 
sta verificazione  avrebbe  presentato  più  o meno 
di  difficoltà  noi  moment»  della  vendila  , conto  t 
per  esempio,  a cagione  della  circostanza  che 
la  cosa  fossesi  trovata  collocata  in  un  magazzi- 
no oscttro  o sotto  altri  oggetti.  Duvergier,  I,  391. 
Il  Duranton  { XVt  , 310;  IX,  p.  120,  ediz.  Hau» 
inan  c C.  ) insegna  il  contrario  , fondandosi  sul 
termini  dell*  art.  1642  (1488)  « che  il  comprato- 
re avrebbe  potuto  da  sé  stesso  conoscere  ( et  doni 
l'acheleur  u jm  se  convaincre  lui  méme  ) » : ma 
la  conseguenza  che  egli  trae  da  tali  espressioni 
è evidentemente  erronea.  La  quislionc  dee  riceve- 
re una  soluzione  differente  in  quanto  alle  vendite 
di  mercanzie  che  il  compratore,  secondo  un  uso 
costante,  non  verifica  che  in  quando  esse  sieno  pres- 
so di  lui.  Ne’  mercati  cosi  conchiusi,  il  vendito- 
re bassi  a considerar©  come  avente  tacilamcnto 
garentito  ogni  specie  di  vizi  : il  che  autorizza 
il  compratore  a dolersi  dei  vizi  anche  apparenti. 
Rouen  , 11  dicembre  1806,  Dal. , Giur.  gen. , p. 
Vendita-,  pag.  888.  Confr.  però  Bordeaux,  23  a- 
prile  1828  . Sir.  , XXVIII , 2 , 258. 

(7)  Cn  vizio  , benché  occulto  , non  dà,  in  ge- 
nerale, luogo  a garentia  quando  abbia  por  effet- 
to , non  di  rendere  la  cosa  più  o meno  impro- 
pria all’ uso  a cui  sia  destinata,  ma  solamente  di 
tmlc  alcun  che  della  sua  delizia  o del  sito  valo- 
re. Caen,  23  nov.  1826,  Sir.,  XXVII,  2,  223. 

(8)  Troplong,  II,  848.  Duvergier,  I,  396.  Lione 
5 agosto  1824.  Sir.,  XXIV,  2,  365.  Confr.  Mont- 
pellier, 23  febbraio  1807,  Sir. , .VII,  2,  298.  V.  in 
senso  contrario:  Duranton,  XVI,  317  (IX,  p.  121, 
ediz.  iluuman  c C.  ). 
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(1495  R.  (a)).  Essa  non  concerne  d’al- 
tronde che  i vizi  i quali  esistevano  nel 
momento  del  contratto.  I vizi  che  si  ma- 
nifestino dentro  il  termine  stabilito  per 
l’esercizio  del  regresso,  si  presumono, 
lino  alla  prova  del  contrario  , essere  e- 
sistiti  all’  epoca  della  vendita  (1). 

Le  consuetudini  o gli  usi  locali,  ave- 
vano, per  le  vendile  di  dati  animali  do- 
mestici , determinato  in  un  modo  limi- 
tativo i vizi  occulti  che  dovevano  esser 
considerati  come  vizi  redibitori  (2).  Il 
codice  civile  non  avendo  mantenuta  in 
vigore  l’autorità  di  si  (Tatti  usi  in  quan- 
to concerne  questa  enumerazione  limita- 
tiva , i tribunali  possono  oggidì  , senza 
contravvenire  alla  legge  , dichiarare  il 
venditore  risponsabile  di  vizi  che  non  c- 
rano  altra  volta  collocali  nel  numero  dei 
vizi  redibitori,  purché  d’altronde  riunisca- 
no in  sé  le  condizioni  qui  sopra  indica!e(3). 
Nondimeno,  siccome  il  compratore  ed  il 
venditore  sono  reputati  di  essersi  riferi- 
ti, per  le  conseguenze  della  vendita,  agli 
usi  del  luogo  in  cui  sia  stata  cotich'usn, 
così  i tribunali  non  debbono  punto,  a ri- 
serbi di  circostanze  particolari  e di  gra- 
vi molivi,  allontanarsi  dalle  regole  con- 
fi) Dclvincourt,  III,  p.  182.  Duranton,  XVI,  314 
(IX,  p.  121,  ediz.  Hauman  e *C.  ).  Troplong,  II, 
509.  huvrrgicr,  1,  408.  Uesancon,  13  luglio  1808, 
Sir.,  IX,  2,  298.  V.  in  senso  contrario:  Orasse! • 
Ics,  29  messidoro,  anno  XIII,  Sir.,  V,  2,  209. 

(2)  Le  consuetudini  c gli  usi  locali  variano 
motto  luluruo  all’ enumerazione  dei  vizi  redibito- 
ri, ed  intorno  ai  lernrni  tra’ quali  l'azione  di  ga- 
renlia  debba  essere  proposta.  Il  Troplong  (11,  1S), 
ed  il  Legai  (J/oii«'ile  de'  venditori  di  cavalli)  han- 
no formali  de' quadri  indicanti  gli  usi  particolari 
di  ciascuna  provincia  su  questa  materia. 

(3)  L'nrt.  1048  (1494)  si  riporta,  per  verità, 
agli  antichi  usi  , in  quanto  concerne  i termini 
tra  i quali  l'azione  di  garentia  debba  essere  in- 
tentala ; ma  non  si  potrebbe  inferire  da  ciò,  sen- 
za estendere  arbitrariamente  la  disposizione  di 
quest’  articolo , che  il  legislatore  abbia  ugual- 
mente voluto  mantenere  in  vigore  tali  usi  in  quan- 
to riguarda  il  punto  di  capersi  se  un  dato  vizio 
sia  o no  redibitorio.  Duvergicr,  I,  393.  Vedi  in 
senso  contrario:  Duraulon,  XVI,  313  (IX,  p.  121, 
ediz.  Hauman  e C.  ). 

(4)  Duvergicr,  I,  393.  Troplong,  11,  549.  Cnen, 
22  novembre  1821».  Sir.,  XXVll  , 2,  223.  Gl’  in- 
convenienti che  risultano  dallo  stato  attuale  del- 
la legislazione  su  questa  materia  liuti  doto  motivo 
glia  legge  del  20  maggio  1833,  il  cui  oggetto 'n  in- 
fa. Y*  D MU  .C  , l'.ig  aJ«. 
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sperate  da  usi  costanti  (4).  Arg.  ari.  1135 
(1089). 

Allor  quando  la  cosa  venduta  sia  infet- 
ta di  un  vizio  redibitorio  , il  comprato- 
re ha  la  scelta  di  restituire  la  cosa  c di  • 
farsi  rendere  il  prezzo  che  abbia  pagato, 
una  cogl’  interessi  dal  dì  del  pagamen- 
to (5)  e con  le  spese  occasionate  dalla 
vendita  (actio  redhibitoria) , ovvero  di  ri- 
tenere la  cosa  c di  domandare  una  di- 
minuzione di  prezzo  (actio  quanti  mino- 
ri*). Ma  non  ha  diritto  a danni  ed  inte- 
ressi , eccetto  se  il  venditore  abbia  co* 
nosciuli  i vizi  della  cosa  , o se  dcblva  , 
a cagione  della  sua  professione , esser 
presunto  di  averli  conosciuti  (ti);  nel  qual 
caso  costui  è tenuto  ad  * indennizzare  il 
compratore  secondo  la  misura  indicata  da- 
gli art.  115Ò  c 1151  (1104  e 1105'.  Art. 
1644  e 1645  (1490  c 1491). 

La  risponsabilità  del  venditore  cessa: 

1)  Allorché  il  compratore  abbia  rinun- 
ziato ad  ogni  regresso  per  ragione  dei 
vizi  deila  cosa.  Tuttavia , il  venditore 
rimarrebbe,  mal  grado  d’ una  simigliarne 
rinunzia,  sottoposto  alla  risponsubililà-or- 
dinaria  , laddove  avess’  e^li  conosciuti 
tali  vizi.  Art.  1643  (1489). 

ci  pale  si  è quello  di  enumerare  i vizi  che  danno 
luogo  ad  azione  redibitoria  selle  vendite  di  animali 
domestici,  e d’indicare  i termini  tra  i quali  silfatta 
azione  debba  essere  intentata.  Questa  legee  ha  mo- 
dificali i principi  esposti  qui  sopra,  ma  solamente 
in  quanto  concerne  la  vendita  c le  permuta  di 
determinati  animali  domestici  : l.°  limitando  il 
numero  de’vizl  redibitori  ( art.  1 ) ; 2."  soppri- 
mendo 1’  azione  quanti  minori t ( art.  2 ) ; 3.° 
(issando  n trenta  giorni  ed  a nove  giorni,  secon- 
do i casi,  il  termine  tra  ’l  quale  l’azione  redi- 
bitoria debba  essere  intentata  (art.  3.  Confr.  art. 
4 c 6 ) ; 4.°  ini|Hiucndo  all’  acquirente  l’  obbliga- 
zione di  provocare  tra  questo  termine  In  nomina 
di  periti  incaricati  di  osservare  !’  animale  ven- 
duto ( art.  5 ).  Quanto  alle  disposizioni  degli  art. 
7 ed  8 di  questa  legge,  esse  possono  essere  con- 
siderate come  applicazioni  del  principio  stabilito 
dati’ art.  1647  (1493)  del  codice  civile. 

(5)  li  compratore  essendo  tenuto  , dal  suo  can- 
ta , a restituire  i prodotti  della  cosa  o 1’  utilità 
dell’  uso  che  ne  abbia  ritratto,  compensasi  d’ Or- 
dinario questa  restituzione  con  quella  degl’  in- 
teressi. l’othier , nutn.  218.  Duranton  XVI  . 324 
(IX,  p.  124,  ediz.  Hauman  e 11.).  Troplong,  li, 
873.  Duvergicr,  1 , 410.  Confr.  § 33o. 

(6;  Polhier,  num.  213  « seg.  Duranton  , XVI , 
323  ( IX,  p.  124.  ediz.  Haumarfc  C.  ).  Troploug, 
11,  374.  Luvcrgior,  i,  412. 
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2)  Allorché  , prima  della  vendita  , il 
compratore  abbia  ottenuto  , per  qual- 
sivoglia via  , conoscenza  positiva  dei 
vizi  della  cosa  (1).  Arg.  art.  1641 
( 1487  ). 

3)  Allorché  la  cosa  sia  perita  per  ca- 
so fortuito  o per  colpa  del  comprato- 
re (2).  Se  essa  sia  perita  per  conseguenza 
de*  vizi  onu’ era  infetta,  il  venditore  ne 
rimane  risponsabile.  Art.  1647  (1493).  « 

L’  azione  redibitoria  e V azione  di  di- 
minuzione di  prezzo  debbono  essere  in- 
tentate nei  termini  fissali  dagli  usi  dei 
luoghi  (3).  In  mancanza  di  uso  costan- 
te, debbono  essere  proposte  tra  un  bre- 
ve termine  , che  spetta  ai  tribunali  di 
determinare  secondo  la  natura  de’  vizi  e’I 
tempo  necessario  perchè  essi  si  possano 
manifestare  (4).  Art.  1648  (1494).  Al- 
lor  quando  1’  uso  , tuttoché  prefinisca 
un  termine  di  garcnlia  , non  esiga  for- 
malmente elio  l’azione  venga  intenta- 
ta fra  questo  termine,  è bastevole  che, 
prima  del  suo  spirare  , 1’  esistenza  del 
vizio  sia  regolarmente  comprovata  (5). 

1 termini  fissali  per  l’esercizio  delle  azio- 
ni di  cui  si  tratta  corrono  dal  giorno 
della  vendita  , eccetto  se  1’  uso  indichi 

» 

(1)  Il  compratore  avrebbe  diritto  a geremia 
pc  egli  non  avesse  avuto  che  semplici  sospetti 
sull* esistenza  del  vizio  diche  si  querela,  ovvero 
se  avesse,  relativamente  a siffatto  vizio,  stipu- 
lala una  garentia  espressa.  I..  4,  § 3,  D.  de  t)ol. 
et  met.  except.  ( 44,  4 ).  Potliier,  num.  210.  Du- 
vanlon,  XVI , 311  (IX,  p,  120,  ediz.  Ilauman  e 
C.  ).  Duvergier,  I.  401. 

(2)  Il  diritto  romano  per  contro  ammette  l’azio- 
ne redibitoria,  mal  grado  che  la  cosa  sia  perita 
per  caso  fortuito  od  anche  per  colpa  del  com- 
pratore, col  peso  in  quanto  a costui,  di  soffrire, 
in  ultimo  caso  , la  deduzione  del  valore  che  la 
cosa  aveva  nel  momento  in  cui  sia  perita.  L.  47, 
8 1,  L.  31, g 11,  D.de  AedU.edict.  (21,  1).  Que- 
sta teorica  era  a un  tempo  • conforme  all’equità 
ed  ai  principi  generali  del  diritto.  È a dolersi  che 
i compilatori  del  codice  civile  l' abbiano- abban- 
donala per  (stabilire  uu  sistema  , più  comodo 
senza  dubbio  nella  pratica,  ma  che  lede  eviden- 
temente i diritti  del  compratore  , e che  poggia 
sopra  una  falsa  applicazione  della  massima:  Ite» 
perii  domino.  Duraoiou,  XVI  , 326  ( IX,  p.  124, 
ediz.  ilauman  e C.).  Duvergier,  1,414.  Il  Troplong 
( Il  , 368  ) approva  la  disposizione  del  secondo 
Comma  dell’ art.  1647  (1493);  ma,  per  una  con 
li  addizione  che  non  si  può  spiegare,  accorda  al 
compratole  un  regi  esso  di  garcnlia  quando  la 

a,  v.  la  noia  vc,  , pag.  33o. 


la  tradizione  come  punto  di  comincia- 
menlo  (6). 

§ 356. 

(2)  delle  obbligazioni  del  compratore 

in  particolare. 

l.MI  compratore  è tenuto  a ricevere 
la  tradizione  della  cosa  venduta  , ed  a 
ritirarla  , se  occorra  , nel  termine  fis- 
sato dalla  convenzione  o dagli  usi  loca- 
li (art.  1135  (1089)  ),  c,  in  difetto  di  un 
termine  convenuto  o regolato  dagli  usi, 
immediatamente  dopo  la  vendita  (7). 

Allorché  il  compratore  indugi  a riti- 
rar la  cosa  , il  venditore  può,  per  mez- 
zo di  una  interpol lazione,  costituirlo  in 
mora.  A partire  da  siffatta  interpcllazio- 
ne,  il  venditore  ha  diritto  a* danni  ed  in- 
teressi per  lo  pregiudizio  che  gli  cagio- 
ni il  difetto  di  trasporto,  e può,  o farsi 
autorizzare  dal  giudice  a depositare  fa 
cosa  venduta  in  un  luogo  determinalo 
(art.  1264  (1217)),  ed  agire  pel  paga- 
mento del  prezzo  (8),  ovvero  domandare 
la  risoluzione  della  vendita. 

Se  la  vendita  abbia  per  oggetto  una 

cosa  sia  perii*  per  sua  cqìpa. 

(3)  Questi  termini,  i quali,  nelle  vendile  «fi  a- 
nimnli  domestici,  variano  secondo  la  natura  dei 
vizi  e secondo  i luoghi,  sono  di  8,  di  9,  di  30, 
di  40  giorni.  V.  nota  (4),  sopra,  pag.  549. 

(4)  Rapporto  di  Faure  al  Tribunato  ( I ocré  , 
Ilgisl. , XIV  , pag.  210).  Lione  , 5 agosto  4824, 
Sir. , XXV  , 2 , 363.  Dcesi  , egli  pare  , ricono- 
scere ne’  tribunali  lo  slesso  potere  discrezionale 
per  lo  stabilimento  dei  termini  tra’quali  debbano, 
essere  introdotte  le  azioni  di  garentia  proposte  a 
cagione  de»  vizi  che  non  sieno  redibitori  di  loro- 
natura  , ma  che  il  venditore  abbia  promesso  di 
garenlire.  Arg.  art.  1649  e 1622  ( 1493  R.  (a)  v 
e 1468>.  Troplong , Il  . 390.  V.  in  senso  contra- 
rio i Duvergier , 1 , 407. 

(5)  Troplong,  II.  589.  Duvergier,  I,  400.  ttic.. 
rig.  , 5 aprile  1830 , Dal. , 1830,  1 , 199.  Bour* 
ges,  12  marzo  1831,  Sir..  XXXll,  2,  94.  Confr. 
Cir.  cass.,  18  marza  1833,  Sir.,  XXXIII,  1,277. 

(6)  Duvergier,  I,  403.  Rie.  rig.,  17  marzo  1829, 
Sir. , XXIX  , 1 , 139.  Confr.  tuttavia  Troplong  , 
II,  388. 

(7)  Il  compratore  gode  tuttavia  del  termine  che 
gli  è moralmente  necessario  per  ritirare  le  coso 
vendute. 

(8)  Poihier,  num-.  291  e seg.  Duranlon.  XVI  , 
333  (IX,  p.  128.  ediz.  Ilauman  c L.  }.  Troplong,. 
U,  67J  c seg.  Duvcigier,  I,  468  e seg. 
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LIBRO  PRIMO. 


cosa  mobile  , ed  il  termine  tra  '1  quale 
essa  debba  essere  ritirata  sia  determinato 
dalla  convenzione  (1) , la  risoluzione , 
a prò  del  venditore  (2)  , avviene  fin  an- 
che di  pieno  diritto,  e senza  preceden- 
te intimazione  , pel  solo  effetto  dello  spi- 
rare del  termine  convenuto  per  ritirare 
la  cosa.  Art.  1657  (1503  (a)  ) (3). 

Il  compratore  deve  , nel  ricevere  la 
tradizione  , rimborsare  al  venditore  le 
spese  che  questi  abbia  fatte  per  la  con- 
servazione della  cosa  dal  momento  della 
vendita  (4). 

2.°  11  compratore  è tenuto  a pagare 

(!)  Duranlon,  XVI,  383  ( IX,  p.  143,  cdiz.  Bau- 
man e C.  ).  Il  Troplong  (li,  679  j c ’I  Diluir* 
gier  ( I,  474  ) insegnano,  per  argomento  dall’art. 
1657  •1303),  che  nel  caso  stesso  in  cui  l’epoca 
nella  quale  debba  ritirarsi  la  cosa  non  sia  (issalo 
dalla  convenzione,  pure  la  risoluzione  della  ven- 
dita abbia  luogo  di  pieno  diritto,  a prò  del  vendi- 
tore, allorché  egli  abbia  fatta  interpellazione  al 
compratore  di  ritirare  la  cosa  venduta  tra  un  deter- 
minato tempo  , e costui  abbia  lasciato  trascorrere 
siffatto  termine  senza  obbedire  a tale  interpella- 
zionc.  Ma  questa  opinion? , la  quale  si  allontana 
dai.  principi  generali  in  materia,  di  risoluzione 
(art.  118i  (1137):  confr.  § 302),  non  va  punto 
giustificata,  come  si  avvisano  questi  autori  , per 
la  considerazione  che  la  messa  in  mora  risultante 
dalia  interpellazione  fatta  dal  venditore  , debba 
produrre  gli  stessi  effetti  della  messa  in  mora  che 
ha  luogo  pel  solo  spirare  del  termine  fissato  per 
ritirarsi  la  cosa.  In  fatti,  la  risoluzione  di  pie- 
no diritto  pronunziata  dall’ art.  1637  (1303  (6)  ) 
è meno  una  conseguenza  della  messa  in  mora  del 
compratore,  quanto  l’effetto  dell’ intenzione  pre- 
sunta delle  parti,  le  quali  , fissando  un  termiue 

(ter  ritirarsi  ia  cosa  , sono  reputate  aver  voluto 
asciare  al  venditore  la  facoltà  di  disporre  a suo 
talento  delle  cose  vendute,  dopo  il  decorrimento 
di  tal  termine. 

(2j  Siccome  la  risoluzione  non  ha  luogo  che 
nell’ interessa  del  venditore,  questi  può,  se  lo 
stimi  convenevole,  agire  per  T eseguimento  del 
contratto.  Confr.  art.  1184,  comma  2 (1137, 
comma  2 ).  Deivincourl  sull’  art.  1637  (1503;. 

(3)  Quest’ articolo"  si  applica  forse  alle  vendi- 
te commerciali?  La  negativa  risulta  forinalincii* 
te  dalla  discussione  presso  il  consiglio  di  Stalo 
(Locré,  Legisl .,  t.  XIV,  p.  60,  num.  48).  V.  altresì 
in  questo  senso  : Pardessus,  Conto  di  dritto  com- 
merciale, 288,  ediz.  Ilaumau  e C.  ; Malcville,  sul- 
l’arl.  1657  (1503)  ; Duvergier,  l , 475.  V.  in  senso 
contrario:  Troplong,  II,  680;  Favard,  Rep.,  p. 
Acheteur  ( compratore  ) , num.  4 ; Dal.  , Giur. 
gen.,  p.  Vendita,  pag.  896,  num.  14;  Civ.  cass., 

(a)  b)  ponga»,  mrnte  alla  «Htprnssionr  inala  dill'art.  1637 
del  C C.  , cioè  che,  trattandoti  di  J rrale  od  altre  co  e 
mobili,  lo  tcioglimento  della  rendila  arri  luogo  ipto  tu' 
re  , ctc.  , girato  il  termine  per  lo  relirenient  ■■  voce  , 
«■he  lignifica  1'  atione  del  compratore  nel  prenderti  la 
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il  prezzo  della  rendita  nel  luogo  e nel 
tempo  determinati  dalla  convenzione,  e, 
in  mancanza  di  stipulazione  , nel  luogo 
e nel  momento  in  cui  delibasi  fare  la 
tradizione  (5).  Art.  1651  (1197}.  Se  la 
vendita  sia  stala  falla  a credilo,  o se  la 
consuetudine  accordi  un  termine  ai  pa- 
gamento , il  prezzo  esser  dee  pagato  nel 
domicilio  del  compralore  (6).  Art  1247, 
comma  2 ( 1200  , comma  2 ).- 

11  compratore  che  abbia  un  giusto 
motivo  da  temere  di  essere  molestato (7) 
da  un'  azione  di  natura  tale  che  possa 
trarre  seco  la  sua  evizione  , è auloriz- 
• ' • • ‘ , 

27  febbraio  1828 , Sir. , XXVIII , t , 337. 

(4)  Pothicr  , nutn.  292  e 29J.  Troplong,  Il  t 
683  e 684. 

(5)  Egli  è cosi , ancor  quando  la  tradizione  sia 
divenuta  impossibile,  come,  a-cagiou  d'esempio, 
per  la  perdila  della  cosa.  Confr.  § 348. 

(6)  Merlin,  Rep. , p.  Tribunale  di  commercio, 
num.  6.  Toullier,  Vii  , 92.  Duranton,  XVI,  -33t 
( IX,  p.  127 , ediz.  Bauman  e C.  ).  Duvergier, 

417.  Civ.  rig. , 14  giugno  1813,  Sir.  , XIU  , 1, 
333.  Limoges  , 19  gennaio  1828  , Sir.  , XXVIII, 

2,  336. — L’art.  1681  (1497)  si  applica  forse  olle 
vendite  fatte  a contanti , allorché  il  venditore 
non  abbia  preteso  il  pagamento  nel  tempo  della 
tradizione,  ed  abbia  accordato  al  compratore  un 
termine  di  pura  compiacenza?  Il  Toullièr  e ’l 
Duvergier  ( luoghi  cit.  ) insegnano  1’  affermativa, 
assimilando  questa  ipotesi  a quella  di  una  ven- 
dita fatta  a credito.  Il  Duranton  ( luogo  cit.)  e’t 
Deivincourl  (III  , p.  133  ) professano  la  negati- 
va. la  quale  ci  sembra  prefciibile;  perciocché  il 
venditore,  rinunziando  a domandare  il  pagamen- 
to del  prezzo  nel  momento  della  tradizione,  non 
è perciò  reputato  di  aver  rinunziato  al  diritto  di 
esigere  siffatto  pagamento  nel  luogo  in  cui  la  tra- 
dizione sicsi  fatta.  Reuunciatio  est  slrictissimae  > 
inter/. relutioni.%.  Confr.  § 324,  nota  (11),  pag.  *79. 

(7)  Nell’  antico  diritto  . il  compratore  non  era 
autorizzalo  a sospendere  il  pagamento  del  prezzo, 
se  non  quando  vi  fosse  stato  un  principio  di  mo- 
lestia effettiva.  La  disposizione  del  codice  civile, 
che  gli  accorda  questa  facoltà  dacché  esista  un 
semplice  pencolo  di  molestia  , è più  equa,  il 
compratore  che  sia  veramente  molestato,  ovvero 
sia  in  grado  di  stabilire  che  il  venditore  non 
era  proprietario  delia  cosa  , può  non  solo  ricu- 
sarsi dal  pagare  il  prezzo  , ma  ancora  eserci- 
tare il  suo  regresso  di  garenlia  , o dimanda- 
re i’ annullamento  della  vendita  iti  virtù  dell’arl. 
1599  (1444).  L’  offerta  di  una  cauzione  per  parte 
del  venditore  non  varrebbe  ad  arrestare  le  azio 
ni  che  , in  simigliatile  caso  , competono  al  com- 
pratore. 

eoia  che  dal  vrnd'loN  gli  è congegnata.  Per  cooiro  , 
nel  nostro  ari.  i5o3  vedrai  , in  «eco  di  *i(T«tta  parola, 
uaala  Poltra  di  tradizione^  fa  «piale  poro  che  ti  rifu.-ùca 
•1  ««.'uditore 
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rato  a sospendere  il  pagaménto  del  prez- 
zo (I) , eccetto  se  il  venditore  dia  cau- 
zione per  la  restituzione  di  esso.  Art. 
1053  ( 1499  ) (2).  Questa  facoltà  non 
compete  al  compratore  il  quale  siesi  ob- 
bligato a pagare  non  ostante  qualun- 
que molestia  , od  il  quale  , conoscendo 
il  pericolo  di  evizione  , abbia  nondime- 
no promesso  di  pagare  il  prezzo  fra 
un  tempo  determinalo  (3).  Essa  dee  a 
più  forte  ragione  essere  negata  al  com- 
pratore , il  quale , per  eccezione  alla 
regola  generale  , non  • fosse  ammesso  a 
domandare  , in  caso  di  evizione , la  re- 
stituzione del  prezzo.  L’  estimazione  dei 
fatti  c degli  atti  sui  quali  il  comprato- 
re fondi  il  timore  dell’evizione,  è ab- 
bandonata all’  arbitrio  dei  tribunali  , i 
quali  , senza  esigere  dal  compratore  la 
prova  rigorosa  del  pericolo  di  una  mo- 
lestia , non  debbono  però  arrestarsi  a 
motivi  di  timore  la  cui  sincerità  fosse 
dubbia. 

Il  prezzo  della  vendita  non  produce 
interessi  che  nei  casi  seguenti  : allor- 
ché il  compratore  abbia  formalmente  pro- 
messo interessi  ; allorché  sia  stato  in- 


terpellalo a pagare  il  prezzo;  finalmén- 
te ♦ allorché  la  cosa  venduta  produca 
fruiti.  Nel  primo  caso  , gl’  interessi  de- 
corrono , salva  convenzione  contraria  , 
dal  giorno  della  vendita  ; ne!  secondo  , 
decorrono  dal*  giorno  dell’  intimazione 
fatta  al  compratore  ; e nel  terzo  , dal 
giorno  della  tradizione  (4).  Art.  1652 
(1498).  Il  corso,  degl’ interessi  dovuti 
dal  compratore  non  resta  interrotto  nè 
da  sequestri  presso  terzi  fatti  nelle  mani 
di  lui  ; nè  dalia  necessità  in  cui  si  tro 
vasse  di  tenere  il  prezzo  a disposizione 
dei  creditori  aventi  ipoteca  sull'immobi- 
le venduto.  Il  deposito  del  prezzo  può 
soltanto  liberarlo  dalla  prestazione  de- 
gl’ interessi  (5). 

Il  venditore  che  non  sia  interamente 
pagato  del  prezzo  (6) , è autorizzalo  a 
domandare  la  risoluzione  della  vendi- 
ta (7)  , o che  il  contratto  contenga  o 
che  non  contenga  una  clausula  risoluti- 
va. Art.  1184  e 1654  ( 1137  e 1500). 

Il  diritto  di  provocare  cosiffatta  riso- 
luzione ha  luogo  tanto  nelle  vendite  «lol- 
le cose  mobili  (8),  quanto  nelle  vendite 
di  immobili.  Esso  esiste  eziandio  nelle 

in  questo  caso,  domandare  la  risoluzione  della 
vendila  , senza  essere  obbligalo  ad  attendere  clic 
it  compratore  sin  in  rilardu  per  due  anni.  iVcc 
obito t , art.  1912  (178%  R.  (a)  ).  Duranton.  XVI, 
370  l IX  , p.  i:«,  ediz.  Ilauman  e C.  ).  Troplong, 
II  , 643.  Caen  , 13  marzo  ISIS,  Sir.  , XVI  , 2 , 
287.  Rie.  rig.  , 5 marzo  1817  , Sir.  , XVU1,  t , 
71.  Civ.  cass. , 28  luglio  1821,  Sir.  , XXUk’,  1 , 
331.  Buurges  , 12  aprile  1821,  Sir.,  XXV* , 2, 
331.  Parigi , 8 gennaio  1823,  Sir.  , XXV  , 2,  341. 
— Allorché  il  prezzo  di  vendila  consista  in  un;» 
rendita  vitalizia  , il  difetto  di  prestazione  di  sif- 
fatta rendita  non  autorizza  , a riserba  di  una 
stipulazione  esprèssa  , la  domanda  di  risoluzio- 
ne. Art.  1SI78  1830?.  Duranton,  X\'l  , 371  (IX, 
p.  139,  ediz.  Ilauman  e C.).  Troplong , li,  047. 
Duvergicr,  I,  151.  C.onfr.  Buurges,  2 aprile 
1828  , Sir. , XXIX  , 2 , 218  ; Civ.  rig.  , 19  agosto 
1821 , Sir.  , XXV  , 1 , 49. 

' (8)  Troplong,  II,  Oli.  Duvergicr,  I,  436.  Parigi, 
18  agosto  1829,  Sir.,  XXX,  2,  1».  Porgi.  24  a- 
prilc  1833,  Dal.,  1833,2,  118.  11  Delviucourt 
(IH,  p.  137)  c't  Duranton  (XVI,  380;  IX.  pag. 
112,  ediz.  Ilauman  c C.)  insegnano-  il  contrario, 
fondandosi  sull' art.  1037  (1303(6)).  Ma  P argo- 
mento a contrario  che  essi  tiaggono  da  quest  ar- 
ticolo , non  può  essere  di  alcun  peso  a vista  dei 
termini  degli  art.  1184  e 11' 34  (1137  c 1300),  Va 
cui  generalità  non  comporta  distinzione. 

(6)  Y.  la  nota  (6)  P"g-  prcecd.nto, 


(1)  Ma  il  compratore  non  può  , anche  in  que- 
sto caso,  ricusarsi  al  pagamento  degli  interessi 
del  prezzo.  Bordeaux,  17  febbraio  1812,  Sir., 
Xli,  2,  391.  Biom  , 2 gennaio  1930,  Dal.,  1832, 
2,  160. 

(2)  Quid,  allorché  il  pericolo  di  molestia  non 
versi  che  sopra  una  parte  della  cosa  venduto  ? 
Confr.  Civ.  rig. , 24  dicembre  1834,  Sir. , XXXV, 
1 , 280. 

(3)  Parigi , 16  luglio  1832  , Sir.  , XXXII  , 2 , 
517. 

(1)  Il  compratore  di  una  cosa  che  produca  dei 
frutti  deve  gl’  interessi  del  prezzo  a partire  dal- 
la tradizione,  anche  quando  la  vendita  sia  sta- 
ta fatta  a credito.  La  generalità  dei  termini  del- 
l’ art.  1632  (1498)  non  permette  di  adottare  l’o- 
pinione contraria  insegnata  da  Pothicr  ( num. 
-96  ; , e la  quale  , anche  net  diritto  antico,  era 
soggetta  a contestazione.  Duranton  , XVI , 310 
( IX  , p.  130,  ediz.  Ilauman  c C.  ).  Troplong,  li, 
599.  Duvergicr , I , 420. 

(5)  Brusselles  , 9 agosto  1809 , Sir. , XII  , 2 , 
331.  Rie.  rig.  , 22  maggio  1827  , Sir.  , XXVII  , 
1 , 134. 

(6)  Il  venditore  può  domandare  la  risoluzione, 
per  quanto  lieve  sia  la  porzione  del  prezzo  la 
quale  gli  resti  dovuta.  Troplong,  II,  642. 

(7j  lìgli  è cosi , quando  ancora  il  prezzo  con- 
sista in  una  rendila  perpetua.  11  venditore  può, 

[o)  V . la  nota  (6) , p*g.  $3o. 
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vendite  fatto  tra  commercianti  , eccetto 
se  la  vendita  sia  commerciale  ed  il  com- 
pratore sia  caduto  in  fallimento  , nel 
<|ual  caso  il  venditore  non  gode  che  del 
diritto  di  rivendicazione,  stabilito  dagli 
art.  570  o seg.  del  codice  di  commer- 
cio (570  c seg.  , LL.  di  occ.  ) (1). 

. La  risoluzione  della  vendita  di  una  co- 
sa mobile  non  può  essere  dimandala  in 
giudizio  nò  contro  un  terzo  possessore 
di  buona  fede  , nò  in  pregiudizio  di  un 
creditore  che  avesse  acquistato  un  pri- 
vilegio preferibile  a quello  che  la  legge 
accorda  al  venditore  (2).  All'  incontro,  la 
risoluzione  di  una  vendita  di  immobili 
può  esser  dimandata  contro  i terzi  ac* 
quirenli  o contro  i creditori . ipotecari 
del  compratore-,  e , in  generale,  contro 
tutti  coloro  che  avessero  acquistati  di- 
ritti reali  sulla  cosa'  venduta  (3). 

Il  diritto  di  domandare  la  risoluzione 
della  vendita  è indepcndcntc  dal  privile- 
gio stabilito  dagli  art.  2102,  n.°  1 (1071 
R.  {a)  n.°  4)  (4)  e 2103,  n.°  1 (1072 

(1)  Troplong  e Duvergier  , lunghi  cit.  Pardes- 
sus , Corso  di  dritto  commerciale  , Il  , 2X9  , c 
1288  ( odi/.  Hnuman  e C.  ).  Parigi , 20  luglio 
1831,  Sir.  , XXXll,  2,  29.  Pari"i,  16  agosto  e IO 
lu-lio  1833,  Sir.,  XXXIII,  2,  ¥12  e 474.  Limo* 
ges,  4 febbraio  183&,  Sir. , XXXV , 2 , 221.  Confr. 
<5  261  , nota  (1),  pag.  323. 

* (2)  Arg.  art.  2279  , e 2102,  mim.  4,  comma  3 

(2185  e 1971  11.  (C)  , n.°  4 , comma  3).  Duver- 
gier,  I , 438  e 439.  Confr.  Parigi,  16  agosto  o 10 
luglio  183:1,  Sir.,  XXXUI  , 2 , 472  « 474» 

(3}  Arg.  art.  1681  (1527  R.  (<p  J.  Confr.  j$  181, 
« sii»  ; num.  3 e 4;  Troplong,  li,  624  e seg. 
V.  eziandio  gli  arresti  citati  nelle  note  (6),  i?) 
ed  (8),  infra,  pag.  presente.  Il  venditore  non  pub 
però  agire  contro  il  terzo  senza  far  giudicare  tra 
lui  e 'I  compratore  la  qtiisiione  di  risoluzione. 
Confr.  § 196,  Rum.  5.  Troplong,  Il  , 633  e 634. 
V.  in  senso  contrario.  Duranioo,  XVI  , 361  (IX, 
p.  136,  cdti.  Hauman.e  C.  ). 

14)  Confr.  § 261,  nota  (3)  , pag.  324.  * 

(5)  Merlin,  Tic;».,  p.  Èchanye  (permuta),  num. 
2;  p.  Privilegio,  se*.  V,  num.  3 ; e p.  Risolu- 
zione, num.  2.  Duranton,  XVI,  361  (IX,  p.  136, 
ediz.  Hauman  e G.  ).  Duvergier,  1,  441. 

(6) 'Cfv.  cass. , 2 dicembre  1811  , Sir.',  XII,  1, 
K6.  Cfv.  cass.,  3 dicembre  1817,  Sif. , XY1I1  , 

1,  124.  Limogcs,  19  gennaio  1824, Sir.  , XX Vili, 

2,  124.  Civ.  cass. , 26  maizo  1828,  Sir.,  XXVIII, 
1 , 371.  Non  conviene  da  ciò  inferire  c lic  il  ven- 
ditore, il  cui  privilegio  non  sia  stato  conservalo, 
debba  nondimeno  esser  collocalo  in  virtù  di  que- 
lli La  riforma,  non  rguorda  il  numero  4.  V.  la  noia 

( «)  , pag.  209.  ' 

vi)  La  riforma  non  r' piarti*  il  num.  ».  V.  lo  nolo  Kb 

Zaciiauiak  , l ol.  i. 
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R.  ( b ),  n.°  1 y.( 5).  Così,  il  venditore  di 
un  immobile  .gode  di  questo  dirii  le» 
quando  anche  non  abbia  adempiuto  allo 
formalità  proscritte  per  la  conservazione 
del  suo  privilegio  (ti),  o abbia  trascu- 
rato di  presentarsi  -nella  graduazione  a- 
porta  per  la  distribuzione  del  prezzo 
dell’  immobile  , rivenduto  o-  volontaria- 
mente o per  espropriazione  forzata  , 0 
nella  quale  graduazione  avrebbe  potu- 
to ottenere  il  pagamento  integralo  di 
ciò  che  siegli  dovuto  (7).  Egli  può  ezian- 
dio esercitarlo  contro  un  secondo  acqui- 
rente che.  avesse  regolar  mente  purgato 
I’  immobile  da  lui  «acquistato  (8). 

. Le  procedure  dirette  dal  venditore 
contro  il  compratore  non  importano,  in 
generale  , rinunzia  alba  facoltà  di  agire 
per  la  risoluzione  della  vendita,  ancor- 
ché il  contratto  racchiuda  una  clàusfi- 
la  risolutiva  espressa  (0).  Mi  il  vendi- 
lo e,  il  quale  abbia  provocata,  autoriz- 
zata (10)  od  approvata  (11)  la  rivendita 
dell’ immobile,  ovvero  la  concessione  di 

sto  privilegio , per  la  rngione  che  potrebbe  , 
chiedendo  la  risoluzione  della  vendita,  annien- 
tare i diritti  del  terzo  detentore  c dei  creditori 
ipotecari  del  primo  compratore.  Civ.  cass. , 1 » 
luglio  1823,  Sir.,  XXV  , 1,  392.  Montpellier, 

1 aprile  1832,  Sir.  , XXXIII,  2,  423.  Vedi  in 
senso  contrario;  Lione  20  maggio  1828,  Sir., 
XXIX  , 2 , 123. 

(7)  Troplong  , f!  , 660.  Civ.  cass.  , 21  «agosto 
1831,  Sir.,  XXXI,  1,  313.  Rie.  rig.  , 30  lugli.» 
1KH,  Sir.  , XXXV,  1,  31  f. 

(81  Parigi  , 11  marzo  1816,  Sir.  , XVJI  , 2,  t. 

(9;  Confr.  § 34.  Troplong,  II  , 633.  Duvergier, 
I,  444.  Mei  fin  , (htest. , p.  Oziòne,  § 1,  num. 
IO.  Parigi,  11  marzo  1816;  Sir.  , XVII,  2,  1. 
Altrimenti  ern  per  diritto  romano. 

M0|  Confr.  Rie.  rig.,  7 novembre  1832 ,'  Sir. , 
XXXIll  , 1,  340  ; Rie.  rig.  , 9 luglio  1834,  Sir., 
XXXIV  , 1 , 806. 

(Il)  Il  venditore  che  abbia  fatta  la  produzione, 
in  ima  graduazione  aperta  per  la  distribuzione 
del  prezzo  dell'  immobile  , esser  dee  considera- 
to come  averte  approvata  la  rivendita  di  que- 
st’ immobile  *,  e , per  conseguenza  , come  aver 
rinuncialo  al  diritto  di  risoluzione.  Troplong , 
della  Vendita,  II  , 639;  delle  Ipoteche,  I,  22  4 
e 2?5.  Duvergier,  I , 147.  Rie.  rig.  , 13  Inolio 
1818,  Sirf  , XIX,  1 , 27.  Rie.  rig.,  2 giugni 
1824  , Sir. , XXV  , l , 283.  Vedi  in  senso  ev- 
irano: Merlin,  Quest. , p.  Ozibne,  § 1,  num.  C; 
Agen,  22  maggio  1832  , Dal.  , 1833 , 2,  93. 

' > r * . . ♦ 41 

le),  p»g:  3*7,  e 'h'  p-g. 

e La  r>foi  inh  tino  rietini  «In  il  0 I V li  noti»  (fl’.pij  *01, 
j.  >d  V.  la  itola  b , pug  5eo 
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diritti  <!’  ipoteca  « «li  servitù  su  questo 
immobile,  è a considerarsi  come  aver  ri- 
nunziato alla  facoltà  di  domandare  la  ri- 
soluzione della  vendila  contro  i terzi  a 
vantaggio  de'  q unii  abbia  avuto  laogo  la 
rivendila,  ovvero  la  costituzione  di  ser- 
virò o di  i potei1  he. 

La  risoluzione  della  vendita  per  man- 
canza di  pagamento  del  prezzo  è rego- 
lala dai  principi  generali  sulla  condizio- 
ne risolutiva  c sulla  messa  in  mora  (1),  in 
quanto  concerne  il  modo  onde  questa  ri- 
soluzione si  effettua  f‘2)y  i poteri  del  giu- 
dice chiamato  a pronunziarla  (3),  e gli  ef- 
fetti che  essa  produce.  J 

Il  diritto  di  domandare  la  risoluzione 
della  vendita,  sia  di  una  cosa  mobile,  sia 
di  un’  immobile  , non  si  prescrive  che 
per  trent’anni,  lino  a che  la  cosa  vendu- 
ta resti  nelle  mani  del  compratore.  Nel 

» ■ • ; 

ti)  Confr.  § 302 . muti.  3;  § 308,  num.  1. 

L’art.  1686  (1502)  non  contiene,  siccome  l’ab- 
ltintno  dimostrato  nella  nota  (’2)  del  § 302  , pag. 
420,  un’  eccezione  dì  principi  generali  ricevuti  in 
niiitcria  di  condizione  risolutiva.  Quest’articolo  non 
fi  die  una  conseguenza  della  regola , che  la  i iso- 
lazione , quando  ancora  c-sa  debba  aver  luogo 
di  pieno  diritto  , non  può  effettuarsi  se  non 
colla  messa  in  mora  del  debitore.  Di  qui  risul- 
ta clic  se  il  creditore  avesse  espressamente  sti- 
pulato , elio,  in  difetto  di  pagamento  del  prezzo 
nel  termine  convenuto  , il  contralto  sarebbe  ri- 
soluto di  pieno  diritto  e senza  che  vi  fosse  ine- 
stieii  d'  interpellimene  , il  compratore,  costitui- 
to in  mora  per  la  sola  scadenza  del  termino , 
non  potrebbe  più  invorare  le  disposizioni  del- 
1’  art.  1636  (1502).  Duvergier  , I , 402.  Toullicr, 
VI  , 557  e 568.  Troplong  , il , 668.  Vedi  in  sen- 
so contrario:  Duranton,  XVt  , 376  (IX,  p.  140, 
ediz.  Hauman  c C.  ). 

(3)  Cosi  , il  giudico  che  dee  conoscere  della 
domanda  di  risoluzione  può  accordare  una  dila- 
zione pel  pagamento  del  prezzo  di  una  vendita 
di  cose  mobili,  egualmente  che  per  quello  di  una 
vendila  di  immobili.  Art,  1184  (1137).  Hcc  obsiat, 
art.  1655  (1301).  Tuttavia,  egli  non  dorrò  clic  di 
rado  accordar  dilaziono  ad  un  compratore  di 
cose  mobili;  perciocché  il  più  delle  volte  il  ven- 
ditore sarebbe  esposto  a perdere  la  cosa  ed  il 
prezzo.  Duvergier . I , 436. 

fi'  I.’  acquirente  non  dovrebb'  essere  conside- 
rato di  mala  fede , in  quanto  concerne  il  diril- 

•ti‘  Giusta  il  nostro  art.  909,  la  ordinarti*  pel  sequestro 
può  essere  rilasciata  non  solo  d.il  giudice  di  circondario, 
sua  «oche  dal  presi  lenir  del  iriltunnlr,  secondo  le  ri. pel- 
ino compatente.  Tra  gl»  orticoli  che  seguono  it  dello 
Bri.  900,  ri  In  I’  ultimo.  o:oi  l’uri.  9.4.  il  quale  nnrnr 
esso  b soggiaciuto  0 r fu -ni  1 , dùponendonsi  che  la  di- 
manda per  la  ral  «I  là  del  sequeslio  sia  portata  dinanxi 
si  g udice  dtl  circondar. o oro  ò domiciliala  la  parte  con- 
tro di  cui  si  procede,  c elle,  se  (alo  d mar. da  sia  annesta 


cnso  «li  nuova  alienazione,  siffatto  dirit- 
to si  estingue  n vantaggia  dell'  acqui- 
rente di  buona  fede  (I) , pel  fatto  stes-  * 
so  dell’  alienazione •*,  allorché  trattisi  di 
una  cosa  mobile  (5),  e per  la  usucapione 
di  dieci  a velli’ anni,  quando  trattisi  di 
un  immobile  (6).  • 

A meglio  assicurare  T azione  di  riso- 
luzione accordata  al  venditore  di  cose 
mobili  , la  legge  gli  permette  di  farle 
colpire  di  sequestro  (7)  duranti  gli  ot- 
to giorni  dallar  'tradizione.  Egli  non 
gode  però  di  tale  facoltà  se  non  in 
quanto  la  vendita  sia  stata  fatta  senza 
dilazione,  ed  in  quanto  le  cose  vendute 
si  trovino  ancora  nel  possesso  del  com- 
pratore; senza  aver  subiti  cangiamenti  che 
avessero  fatta  ad  esse  perdere  l’antica  lor 
forma  , la  loro  natura  ' e la  loro  deno- 
minazione (8).  Allorché  queste  cose  sic- 

to  di  risoluzione  del  venditore  primitivo  , sol 
perchè  avesse  saputo,  nel  momento  del  suo  ac- 
quisto , che  lutto  o parte  del  prezzo  rimaneva 
dovuto  a quest’  ultimo  : egli  ha  potuto  credere 
tu  .buona  fede  che  il  suo  autore  salderebbe  il 
prezzo.  Troplong,  1 ,.662.  Orleans,  14  dicembre 
1831,  Sir.  , XXXIII  , 2 , 375. 

(3|  Arg.  art.  2279  ,2186).  Confr;  § 186  , nota 
(5).  pag.  213. 

(6)  Confr.  § 213.  Doranton  , XVI  , 363  o 364 
( IX  , p.  127  , ediz.  Hauman  e C.  ).  Troplong  , 

< Iella  Vendita,  II,  662  ; della  Preterizione , II, 
797.  Totosa,  13  agosto  1827  , Sir.,  XXIX,  2, 
81.  Colmar,  6 marzo  1830,  Sir.,  XXXI,  1,  135. 
Rie.  rig. , 12  gennaio  1831  , Sir.,  XXXI  , 1,  129. 
Rordeaux,  24  dicembre  1832,  Sir.,  XXXIll  , 2, 
293.  Orleans,  14  dicembre  1831,  c Rouen  , 2S 
dicembre  1831  , Sir. , XXXIII  , 2 , 273.  Y^di  in 
senso  contrario  : Parigi,  4 dicembre  1826,  Sir.  , 
XXVII,  2,  74;  Montpellier,  29  maggio  1827  , 
Sir. , XXVIII , 2 , 263  ; Parigi , 4 marzo  1833  , 
Sir.,  XXXV,.  2,230. 

17'  Confr.  Cod.  di  proced.  , art..  826  e scg. 

( 909  R.  (a)  e seg.  LI.,  di  pr.  civ.  ).  Troplong  , 
delle  Ipoteche  , 1 , 103. 

(8)  11  diritto  di  sequestro  per  rivendicazione 
è eziandio  ristretto  tra’  più  angusti  limili,  allor- 
ché si  tratti  di.  roercatanzic  vendute  ad  un  com- 
merciante che  sia  caduto  in  fallimento.  Confr. 
Codice  di  comm. , art.  876  e seg.  (370  e seg.  (6), 
LI.,  di  eccez.  ) , nota  (1),  supra,  pag.  333. 

nd  una  intima  «li  g’à  pendeole  , *i«  porlata  dianoti  al 
giudico  di  circondario  o ni  tribunale  che  dee  ooiuncrfc 
delle  nitro  islamo;  iloreehò  il  corrispondente  ari.  83«  del 
C.  di  pr.  attribuite*  solinolo  al  tribunale  la  rognixiono 
dello  '«limnndr  di  rirrmlient  one.  # 

• ,b)  Notisi  che,  tra  gl'mdicnti  articoli,  sono  soggiaciuti 
a riforma  gl»  articoli  seguenti  : 

1.  Art.  377  C.  di  comm.  ( l-a  ri  tendi  catione  non  po- 
trà atur  luOpO  sa  non  mentre  le  mctcantic  spedile  sa- 
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1.1  uro  primo  ■; 


no  state  colpite  di  sequestro  da  altri  ere 
di  tori  , il  .venditore  può  anche  doman- 
darne la  distrazione  per  impedirne'  la 
rivendila.  Art.  2102,  n.®  4 , comma  2' 
( 1971  , R.  (a)  ,i  u.®  4 , comma  2 ) (1).. , 

• § 357.  ; • . * . 

/ ■*  , . * * * ♦ * 

f)  Delle  cause  di  risoluzione  e di  rescissione , 
particolari  al  contratto  di  vendita.  — 1) 
Del  putto  di  retratto.  ( Patto  di  ricom- 
pra o di  riscatto:  pacte  de  rucluit  oh 

de  rimiri)  (2).  - 

.11  patto  di  retratto  è una  clausola 
mercè  la  quale  il  veditore  si  riserva  , 
nel  tempo  del  contralto  (3),  la  facoltà  di 
riprendere  la  cosa  venduta  mediante  la 
restituzione  rlel  prezzo.  (4)  ed  il  paga  - 
meato  delle  indennità  menzionate  nell'urta 
1073  (1519).  Art.  1659 .(1505). 

M)  Confr.  Ferrière,  Comentario  sulla  consue- 
Indine  di  Pariìji  , art.  470. 

1*2'  Le  espressioni  usitale  di  patto  di  ricom- 
pra o di  riscatto  ( pacto  de  rachat  ou  de  rémù- 
i ó ; mancano  di  esattezza  ; esse  suppongono  che 
V esercizio  detta  facoltà  riserbata  al  venditore 
dia  luogo  ad  una  nuova  vendila  , nella  quale  il 
venditore  primitivo  liguri  alla  sua  volta  conte 
compratore,  mentre  questa  facoltà  nou  fui  ma 
thè  una  condizione  risolutiva,  il  cui  adempi- 
mento rimette  le  parti  nel  medesimo  stato  nel 
quale  trova vansi  prima  della  vendita.  Est  d>s- 
traclus  yotius  quain  conlractus.  Il  che  appun- 
to ci  ha  determinati  ad  impiegaro  la  denomina- 
zione di  patto  di  retratto,  o di  retralto  coni ic»»- 
xionale , denominazione  adottata  dal  Tiraqucllo* 
nel  Suo  Trattato  su  questa  materia.  Potbier  , 
num.  £12.  I)u rantoli , XYL , 31K)  ( IX  , p.  140r 
•diz.  Hauman  e C.  ).  Troplong , II,  01)2  o scg- 
Duvergier  , H , 7. 

(3)  Se  il  patto  di  retratto  venisse  apposto  ex 
intervallo  ad  una  rendila  pura  e semplico,  esso 
costituirebbe  una  promessa  di  rivendila.  Delvin- 
eourt,  sull' art.  1059  (1503];  Duratilo»,  XVI,  3»U 
(IX,  p.  f'»6,  ediz.  lJauinao  c C.  ).  Troplong,  li, 

«n: 

(4)  L’obbligo  che  assumesse  il  venditore  di  pa- 
gare una  somma  maggiore  del  prezzo  di  vendita, 

ranno  ancor»  in  ri»,  ai»  per  terra  sia  per  ncqu»,  e pri- 
ma che  lirno  entratr  ne’  u,n"a*«iui  ilei  fallito  o nc  ma- 
gazzini del  uumdalarso  incaricato  di  renderla  per  cauto* 
d I fall. lo  ). 

Art  5’fi  LL.  di  cec.  « I.»  rivendicazione  non  potrai 
aver  luogo  m nou  nicult  e lo  increanze  spedito  saranno 
ancora  iu  ria  , sia  per  terra  , sin  per  acqua  , e prilli» 
che  siano  entrate  no’  magasi. ili  del  roniniu.s:  ornilo  inca- 
ricalo di  rondelle  per  conia  del  fallili*.  — "N.l  cnto  cho 
le  0MMtms.il  Steno  mirale  u«l  oisgesr.iuo  dii  fallilo  o in 
quello  «I  l eonimusieiMlo  incaricalo  della  r milita  , sarà 
salvo  al  tenditore  .1  privilegia  espresso  mi  mun.  L dvl* 
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La  facoltà  di  relralla  non  può  essere 
stipulala  per  un  tempo  maggiore  di  cin- 
que anni.  Il  termine  per  le  esercizio 
di  questa  facoltà  è , di  pieno  diritto  r 
fissalo  o ridotto  ad  un  tal  periodo,  quan- 
do da  convenzione  o non  lo  abbia  deter- 
minato o abbia  indicalo  un  termine  più 
lungo.  Art.  1600  (1506).  Se  questo  ter- 
mine sia  stato  fissato  ad  un  periodo  mi- 
nore dei  cinque  anni  , le  porti  sono  au- 
torizzate a prorogarlo,  ma  non  possono 
oltrepassare  il  termine  di  cinque  anni  a 
contare  dal  giorno'  della-  vendila  (5).  U 
termine  produrlo  dalla  convenzione  non 
può  in  nessun  ciso  essere  prorogalo  dal 
giudice.  Art.  1661  (1507). 

• Il  termino  del  retratto  decorre  contro 
qualunque  persona,  eziandio  conlro  i mi- 
nori. Art.  1663  (1509).  Esso  si  computa 
giusta  le  regole  generali  sulla  computa- 
zione dei  termini  (6)- 

non  ha,  teoricamente  parlando,  nulla  d’ illeci- 
to, e non  ripugna  alla  natura  del  ritirano.  Non- 
dimeno , siccome  lo  soopo  di  siffatta  stipulazio- 
ne sarà  quasi  sempre  quel  lo  di  mascherare  un 
prestito  usurario , i tribunali  ne  dorranno  fare 
astrazione  , eccetto  so  essa  trovi  la  sua  giuslitv 
«azione  iu  circostanze  particolari  dì  natura  tale  a 
escluderò  ogni  sospetto  di  usura.  Potbier,  num. 
414.  Duvergier,  11,  12.  Parigi',  9>  marzo-  LHOS, 
Sir.,  Vili,  2,  137.  lì  Delvincourt  (Ili,  pi  L39), 
il  Duratilo»  (XVL,  42»;  IX,  p.  450  ,.  ediz.  Kau- 
niau  e C.  ) o’I  Troplong  (II,  096)  considerano 
la  slipulazioue  di  cui  si  tratta  siccomo  illecita 
in.  sé  stessa. 

(3;  Arg.  art.  If K>0  comb.  art.  845,  comma  2,  e 
2220  (1500  comb.  734  comma  2,  « 2126)- Troplong, 
li  , 711..  Duvccgiec  Il  , 26..  V.  i«  senso  con- 
trario: Durante»,  XVI  , 398  ( IX , p.  447,  ediz. 
lluuinon  o C.).  il  prolungamento  del  termine 
non  può  • * iu  ver  un  caso.,  recar  pregiudizio  ai 
diritti  dei-  terzi  , i quali  non  saranno,  esposti  ad 
alcun  regresso  uve  il  reiratto  non  venga  eserci- 
tato che  dopo  lo  spirare  del  termine  convenuto 
all’ epoca  della  vendita.  Confr.  Parigi:,  0 lugli» 
1834  , Sir. , XXXÌV  , 2. , 449- 

(0'  Confr.  § 49;  § 280  , nota  (Lì,  pag.  302;  Rie- 
rig.  7 marzo  1834  , Sir.,.  XXXÌV  , t , 210- 

• r,  t 

P art.  igji  «fcllb  III,  OC.  1 . 

a.  H n miro  art.  37S  comincia  con  rè  tegnenti  epre*- 
tioni  : ( Lo  rimette  in  effetti  ili  commercio  , ancorché 
non  f.ilia  per  servire  di.  provvisione  de’  Tondi  allo  ncci-N 
taxioni  , nò  per  altra  speciale  deposizione-,  sarnnuo  ri- 
vendicatelo  , rie.  , iu  vece  delle  espressioni  e U rircu- 
dicazionc  ny<n  sii». In, ente  lungo  per  le  rime, se  fallo  sena» 
nocella  z ona  nè  di-po.-Uiuuc  , se  1 tic.  , usale  dall*  art. 
Sii  l dtf  C-  di  colimi. 

n)  I n rifo.iua  uuu  ilgunrJ*  il  musi.  4 V-  I»  (*  ' , 
Rag.  W'i, 
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]]  decorri  mento  del  termine  fissato  par 
lo  esercizio  del  rclrulto  trae  seco  ipso  fa- 
llo la  decadenza  da  quest;)  facoltà,  c ren- 
de il  compratore  proprietario  irrevoca- 
bile. Art.  ll>G2  (1508). 

Il  venditore  deve , in  generale  , onde 
non  im  onero  nella  decadenza  dalla  fa- 
coltà tli  leiratto  , fare  al  compratore  , 
prima  del  decorrili. culo  del  termine  fis- 
salo per  l’esercizio  di  tale  facoltà,  offerte 
reali  per  t’ammontare  dello  restituzioni 
alle  quali  è tenuto.  1 tribunali  potreb- 
bero nondimeno  ammettere , come  suf- 
ficienti , olferte  puramente  verbali , pur- 
ché constasse  die  tali  offerte  fossero  since- 
re. e che  il  venditore  si  trovasse  nella  posi- 
zionedi  mandar  le  ad  effelloimmediaUimen- 
le  (-!}.  la  nessun  caso  il  venditore  è astret-^ 
to  a depositare,  prima  della  scadenza  del 
termine,  nè  a fare  prima  di  quest’ epo- 
ca una  domanda  di  validità  delle  offerte 
che  abbia  fatto  (2). 

Il  venditore  che  a oglin  esercitare  il  rc- 
traiìo  dee  rimborsare  al  compratore  il 

v«  * 

II)  Troplong,  Il  . 721  fi  sor.  Hallo',  Giui\ 
gt h.  . p.  Vendila,  png.  905.  Rie.  rrg.  , 21  apri- 
le 1812,  si..,  XIU  , 1 , 39.  Donai,  17  dicem- 
bre 1814,  Sir.  . \VI  , 2 , 50.  Uesanfon  , 20  mar- 
zo IR  19,  Dallo/,  o/i.  n luogo  cit.  Confr.  Col- 
ma . 1 maggio  isti  , Sir.,  XI , 2,  158.  Il  Du- 
vergier  ( IL,  27  »,  benché  riconosca  che  il  depo- 
sito delle  somme  oflérlc  dal  venditore  non  9 in- 
dispensabile ad  impedire  la  decadenza  di  lui , 
rigetta  nondimeno , siccome  assolutamente  indo- 
raci , le  offerte  purainrute  verbali.  Quest’autore 
ci  sembra  non  essere  conscguente  con  sé  stesso  : 
se  il  venditore  non  dovesse  essere  considerato 
come  aver  esercitato  la  ricompra  che  laddove 
si  fosse  realmente  liberalo  verso  ri  compratore, 
od  avesse  fatto  imi  atto  equivalente  al  pagamento, 
converrebbe  coiteli iudernv  che  le  offerte  reali, 
non  seguile  da  deposito,»  sìcno  altrettanto  ineffi- 
caci quanto  le  offerto  puramente  verbali.  Confr.  .§ 
322,  nota  (17),  pag.  471  , c (IH  , pag.  472  (a\ 

(2ì  Lari.  16H2  I1308|  semi»  a,  a p-ima  visto,  che 
faccia  dipende  e la  conservazione  della  facoltà  di 
i ci  ratio  dall’  introduzione  di  un'azione  in  giu- 
dizio noi  termine  fissato  a tal  uopo  ; ma,  ravvi- 
ci umido  questo  lesin  agli  an.  1008  e 1009  (1514 
e 1.313),  restasi  convinto  , che  la  parola  azione 
non  dae  qui  esser  presa  nel  suo  significato  pro- 
li io,  e che  i compilatori  del  codice  ci  vi  teli. ut- 
no  adoperali  i termini  « se  non  eserciti  hi  sua 
azione  <li  ricotnp  a [faute  d' uvoir  cxercé  s.m 
ti'  tion  rn  r iiiere  ; » , come  equivalenti  a questi 
alni:  in  mancanza  di  avere  usalo  del  palio  di 
iicuutpig.  Duianlou  , XVI,  40J  ,1.\,  p,  418, 

V |nu.luju  noie  {••)■  o 'zo  , p.i” 


prezzo  di  vendila,  del  pari  che  lo  8po*w* 
di  stipulazione  del  contrailo,  e quelle  por 
toglier  di  luogo  o per  trasportare  la  cosa 
venduta  ( d'enUrrmcnt  ou  de  Iransport  dè  la 
chosc.  vendite).  Devo  egualmente  rimborsa- 
re le  speso  necessario  (3)  oil  utili  che  il 
compratore  abbia  falle , vale  a dire  , le 
prime  per  la  totalità  degli  sborsi  clic 
esse  abbiano  occasionali,  e le  seconde  situ> 
alla  concorrenza  dell'  aumento  di  valore 
che  ne  sia  risultalo 1 4).  Art.  1673,  comma  1 
(1519,  comma  i j.  Ma  non  è tenuto  a bo- 
nificare nè  le  spese  volulluo.se  (5),  nè  gl’in- 
teressi ilei  prezzo  che  ha  ricevuto  (6).  Del 
resto,  sol  dopo  avere  soddisfatto  a tutto 
le  obbligazioni  qui  sopra  enunciate  , il 
venditore  può  domandare  il  rilascio.  Art. 
1G7.3,  comma  1 (1519,  comma  t).' 

Il  compratore,  dal  canto  suo,  è tenuto, 
a restituir  la  cosa  una  con  gli  accessori 
che  ne  dipendevano  nel  momento  della 
vendila,  e con  le  accessioni  che  essa  ab- 
bia ricevuto  dopo  siffatta  epoca  (7).  I frulli 
percepiti  dal  compratore  si  acquistano  da 

odiz.  Ilnumnn  e C.l.  T ’oplong  , H,  7,K>.  Dover- 
gier,  li , 28.  Confr.  altresì  le  decisioni,  citato  nel- 
la precedente  itola. 

(3  Le  spese  ili  semplice  manutenzione  non  cor 
sliluiscono  spese  necessarie  nel  senso,  dell'ara. 
1073  (13.19;.  li  compratole  non  le  può  ripetere; 
perciocché  sono  un  peso  de 'Frutti  che  ha  percepiti 
c clic  conserva.  Arg.  art.  003  (330).  Confa. 

228.  Confr.  altresì  infra  le  Rote  (0),  pag.  presente, 
c (1' , png.  seguente  ; Duvcrgier  , LI  , 49. 

(4)  I.’ obbligazione  di  restituire  il  maggior  va- 
lore non  è però  assoluta  : i giudici  possono  re- 
stringerla, secondo  le  circostanze,  applicando  1q 
disposizioni  eminentemente  eque  dglla  legge  3S, 

If.  de  Hei  vinti.  (6,  1). 

(5;  Il  compratore  gode  soltanto  , in  quanto 
concerne  queste  spese',  della  facoltà  accordata 
all’ usufruttuario  daffari.  599,  comma  3 (524 
R.  i.ò;,  comma  3).  Confr.  8 231.  * 

ffit  Non  imponendo  al  venditore  che  1*  obbli- 
gazione dì  pagare  « il  prezzo  capitale  ( la  prios 
principal }»,  fari.  1073(1519)  lo  dispensa  per 
questo  stesso  dal  bonilicarc  gl’  interessi  di  tal 
prezzo.  Questa  eccezione  alle  conseguenze  che  trae 
seco,  in  generale,  la  condizione  risolutiva  (confr. 

8 302,  note  (4)  e l3|  pug.  427,  prova  che,  ad  evitare 
disco  liti  sovente  assai  malagevoli,  il  legislatore  ab-  , 
bia  inteso  di  stabilire  una  compensazione  fra  gl’in- 
Icresst  del  prezzo  cd  i fruiti  o I’  uso  della  cosa. 
Confr..  note  fi)  e i2)  , infra  . pag.  seguente. 

(7)  La  metà  del  tesoro  troiaio  dal  cumitralorc- 
dobb'  essere  restituita  al  venditore:  e questa  una 
eonwgue.iza  necessaria  dell’elletlu  retroattivo  che 

0 V.  la  noti-  ri  , ’/Sj. 
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lui  dal  giorno  della  vendila  sino  al  gior- 
no corrispondente  dell’anno  in  cui  il  re- 
. tratto  venga  esercitalo  (t).  Ma  quelli  che 
abbia  percepiti,  c quelli  che  il  vendito- 
re potrà  raccogliere  nel  corso  di  que- 
st’ anno,  debbono  esser  divisi  tra  le  par-' 
li  nella  proporzione  del  numero  de’gior- 
ni  che  sicno  trascorsi  dal  giorno  corri- 
spondente a quello  della  vendita  sino  a 
quello  del  rolratto  (2).  Il  compratore  de- 
ve altresì  dar  conto  de*  deterioramenti 
che  la  cosa  abbia  subiti  per  colpa  di  lui. 

Il  venditore  può  , allorché  la  vendita 
abbia  per  oggetto  un  immobile  , eser- 
citare il  rctralto  coulro  ogni  terzo  de- 
tentorc , senza  clic  sia  nemmeno  obbli- 
galo a;  mettere  in  causa  il  venditore  (3). 
Art.  1CC4  (1510).  La  risoluzione  della 
vendila  risultando  dall’  esercizio  del  re* 
tratto  , fa  rientrare  V immobile  venduto 
nelle  mani  del  venditore  lilicro  c franco 
da  lutto  lo  servitù  od  ipoteche  dalle 
quali  possa  trovarsi  gravato  per  parte  del 
compratore  (4).  Ma  il  venditore  è tenu- 
to ad  eseguire  le  locazioni  fatte  da  co- 
stui senza  frode.  Art.  1673  , comma  2 
(1519,  comma  2). 

Allorché  l’oggetto  venduto  consista  in 
una  cosa  mobile  , la  facoltà  di  retratto 
non  può  essere  esercitala  contro  il  ter- 
zo possessore  , nè  in  pregiudizio  di  on 
creditore  che  avesse  acquistalo  un  pri- 

Irao  seco  P esercizio  dei  'retratto.  Delvincourt , 
Ili , p.  159.  Duranton  , XVI  , 42#  ( IX  , p.  154  , 
ediz.  iiaurnan  c C.  ).  Troplong  , I!  , 700.  Duvcr- 
gier,  II , 58, 

(1)  FruCtus  euro  uturit  coinpensantur.  Confr. 
noia  (6ì,  supra,  pag.  precedente. 

(2)  Duvergier.  Il  , 86  e 57.  Il  Duranton  ( XVI, 

424  ; IX,  p.  154,  ediz.  Ho  lima  n e CO)  e ’i-Tre- 
plong  ( II,  770  e scg.  ) professano  sulla  quistio- 
ne  delia  divisione  dei  fruite  dell*  ultimo  anno  ; 
quislione  fortemente  controversa  fra  gli  antichi 
autori  ; opinioni  le  quali  presentano  alcune  di- 
vergenze tiu  loia,  e da  quella  che  noi  abbiamo 
adottala.  * - , 

(3}  L’azione  di  retratto  differisce , sotto  questo 
rapporto,  dall’ azione  di  risoluzione  per  causa 
dell’  incseguimcnto  del  contratto  da  parte  del -com- 
pratore. yucst’ ultima  poggia  sopra  un  fatto  po- 
steriore alla  vendita  : fallo , per  la  verificazione 
del  quale  la  presenza  dt*l  compratore  è indispen- 
sabile. La  prima,  all’ incontro  , dipende  unica- 
mente dalla  estimazione  di  elementi  clic  si  tro- 
vano nel  conlialt,o  stesso. , e nulla  presenta  da 
giudicare  contro  il  compratore.  Tropo,  tg  , II/ 
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vilegto  preferibile  a quello  che  la  legge 
accorda  al  venditore  per  lo  pagamento 
del  prezzo  , eccello  se  il  terzo  possesso- 
re od  il  creditore  non  abbiano  avuto  , 
prima  dell*  acquisto  o prima  dello  sta- 
bilimento del  privilegio  , conoscenza  det 
patto  di  retratto  (5).  * 

Il  compratore  gode  , sino  all’eserci- 
zio del  rotrallo  , di  tutti  i diritti  che 
conferisce  una  vendita  pura  c semplice  (6). 
Così  , egli  può  , per  mezzo  dell’  usuca- 
pione , consolidare  il  proprio  acquisto 
rispetto  al  vero  proprietario  ed  ai  terzi 
clic  pretendessero  diritti  reali  sulla  cosa' 
venduta.  Art.  1605  (1511).  Può  altre- 
sì , allorché  si  agisca  contro  di  lui  dai 
creditori  ipotecari  del  venditore,  oppor- 
re loro  P eccezione  di  escussione  (7).  Art. 
1666  (1512).  Ma  egli  non  è ammesso, 
prima  dello  spirare  del  termine  fissata 
pel  reiratto,  ad  usare  della  facoltà,  ebo 
il  venditore  sicsi  riservala  , di  espelto- 
rc  il  conduttore.  Art.  1751  (1597).  . 

Il  veudilore  , dal  suo  canto  , gode  , 
sino  al  dccorrimonto  del  termine  del  re- 
tratto,  di  un’aspettativa  di  proprietà,  il 
cui  avveramento  è subordinalo  all’eser- 
cizio di  questa  facoltà.  Fgl»  può  , sal- 
vochè  non  vi  fosse  convenzione  contra- 
ria , cedere  ad  un  terzo  il  diritto  con- 
venzionale che  gl»  compete.  Può  altresì 
alienare  la  cosa  venduta  c gravarla  di 

732.  Duvergicr , Il , 64. 

(4)  La  transazione  conchiusa  dal  compratore  ri- 
spetto alta  cosa  da  lui  acquistata  , non  può  es- 
sere opposta  al  venditore  il  quale  eserciti  il  re- 
tratto. Confr.  Marhcau  , Trattato  delle  tram- 
azioni,  n.9  115.  — li  venditore  è ammesso  a for- 
mare opposizione  di  terzo  ai  giudicati  pronun- 
ziati contro  il  compratore. 

■ (5)  Arg.  art.  2279  comb.  2102 , n.°  4 , comma 
3 (2tfl5  comb.  1971  R.  (oj  , n.°  4,  comma  3). 
Confr.  Duvergicr , Il  , 15. 

1 ' (R)  ti  patto  di  retrntlo  costituisce  una  condi- 
zione risolutiva,  c non  gin  una  condizione  sospen- 
siva. Civ.  cass.  , 18  maggio  1813,  Sir.,  Xill,  1, 
320.  Confr.  § 302  , n.°  3. 

(7)  Purché  si  trovi  nelle  condizioni  indicate  da- 
gli art.  2170  e 2171  (2004  e 2005),  che  hanno 
per  oggetto  il  .determinare  i limiti  tra* quali  può 
venir  esercitalo  il  benefìzio  di  escussione  accor- 
dato ai  terzi  detentori  d’immobili  gravati  da  ipo- 
teche. Delvincourt  sull’ art,.  1650(15,12  . Duver- 
gicr , II  v 33. 

,a  I n n Forma  nou  r guarita  il  nuo.  4.  Vedi  la  noia 

» I«>g.  *09. 
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servitù  o dì  ipoteche,  Art.  2125  (2011),- 
od  arg.  da  quest’  articolo  (1).  L’ aliena- 
zione da  lui  consentita  importa  virtual- 
mente cessione  della  facoltà  di  retratto  (2). 
Ouanto  alle  costituzioni  d’  ipoteche  o di 
servitù  , esse  s iranno  ellicaci  se  , me- 
diante l’esercizio  del  rct  ratto , la  cosa 
rientri  nelle  inani  del  venditore  (3)  ; c 
svaniranno  per  contrario,  se  il  retrallo 
non  venga  esercitato , o venga  esercita- 
to da  un  terzo  cessionario  di  questa  fa- 
sol  là  (4).  . 

Il  cqso  in  cui  la  cosa  • venduta  sotto 
condizione  di  retrallo  si  appartenga  a più 
persone  per  indiviso,  c ’l  caso  in  cui 
L’  una  o 1’  altra  delle  parli  siesi  morta 
lasciando  più  eredi  , sono  preveduti  o 

ili  La  cosa  venduta  ron  facoltà  di  rrtrvlto  non 
diviene,  rispetto  al  venditore,  cosa  altrui  nel 
noiiso  dell’ art.  1599  li'i  V.  Confr.  <$  181,  nota  (.V, 
p»K-  207.  Il  contrario  è-slato  nondimeno  ammesso 
dalle  corti  d’Amiens  e di  Parigi,  c dalla  curie  di 
cassazione  , che  rigettò  i ricorsi,  contro  le  loro 
decisioni.  V.  Rie.  rig.  , 4 agosto  182t,  Dallox, 
Oiur.  yen.  , p.  Vendila,  pag.  903;  Rie.  rig.,  7 
luglio  1821»  , Sir.  , XXIX  , 1 , 358. 

(2;  Durnnton  , XVI  . 4i>8  f IX  , p.  150  , ediz. 
Ilauman  e r..  ).  Troplong  , Ih,  741.  Duvergier, 

11  , 21».  Confr.  <§  183.  V.  in  senso  contrario  : gli 
arresti  citali  nella  uola  precedente. 

,3]  Merlin,  Itcp.  , p.  Ilijpolhèque  , scz.  II,  § 
3,  art.  3 , n."  5.  Dclrincoait  . 3 , p.  202.  Tro- 
jilong,  II,  710;  delle  Ipoteche,  II,  409.  Duvergier  , 
11,  29.  Donai,  22  luglio  1821»,  Sir..  XXI,  2 , 217. 
V.  in  senso  contrario:  Grnnicr  , delle  Ipoteche  , 

1 , 153  ; Bordeaux,  5 gennaio  1833,  Sir.  , XXXIII, 

8 .T88T 

(V  Troplong,  delle  Ipoteche,  II,  409.  Rie.  rig„ 
ETHicenibre  1825,  Sir.  , XXVI  , 1 „ 275. 

(5,i  Confr.  Grenoble  , 21  luglio  1834,  Sir.  XXXV, 
2 , 78. 

(6)  L'azione  di  rescissione  per  causa  di  lesio- 
ne. , che  era  stata  abolita  con  legge  del  14  frut- 
tidoro anno  HI  , non  fu  ammessa  nel  consiglio 
di  Stato  clic  dopo  una  discussione  mollo  anima- 
ta, in  cui  il  primo  console  si  pronunziò  in  favore 
della,  rescissione.  Confr.  .Locri , />#. , t.  XIV,  p. 

02  e scg. , c 55  ; p.  Jtì^  a 93  , n."  1 e 2. 

(7  Li  parola  immobile  usala  dall  art.  11>7V(1620 

lt.('fj  ) si  applica  soltanto  agli  immubili  corpora- 
li. Ciò  risulta  lino  alla  evidenza  dalla  co  ni  bina  - 
zinne  di  questo  articolo  cogli  art.  KV75,  1084  e 
10S2  ( 1521  R.  (et,  1327  11.  ip  0 1128  ).  Confr. 
czianduTarl.  2118  e 2181  (2004  o 2073).  D’  al- 
ti nude,  il  valore  di  diritti  reali  iiniuobiliai  i non 

a b Olire  la  •uria  J.  l 1>.'1  ito,  kcuuJu  il  uv,lru  ad. 

nel  rhc  cumMe  In  .ut  r Iuiiim, 

(r  V.  In  ito  tu  j»f.  orile  ii  t«v, 
l^)  Va  lo  t»"l*  ti  «li  1,1*1*; I*  !>i~ini. 
e In  fonv  {;ui’i.M  drllM  cimi. «ia  liforut.t  dell'tirl»  t^. o, 
A&.chc  uiil  ari.  'ói  pillasi  di  Un  lo  oue  olire  la  ni  la» 


regolali  dagli  art.  1067  a 1672  (1513 
a.  1518)  (5). 

§ 358. 

• , , ' . « . 

Continuazione — 2 ).  Della  rescissione  del- 
la verni  la  per  causa  di  lesione  oltre  i 
sette  dodicesimi  (a)  (6). 

,*  '»  » ' » • e • 

Il  venditore  di  un  immobile  corpora- 
le (7)  può  , allorché*  sia  stalo  leso  ol- 
treH  selle  dodicesimi  del  prezzo  ( b ) , 
domandare  la  rescissione  della  vendita  , 
sebbene  nel  contratto  egli  abbia  o- 
sprcssamente  rinunziato  a tale  facoltà  , 

0 abbia  dichiarato  di  donare  il  maggior 
valore.  Art.  1674  (1520  R.  (c)).  11  cont- 

1 suscettivo  di  un’  estimazione  abbastanza  preci- 
sa , perchè  si  possa  attribuire  al  legislatore  l'in- 
tenzione di  aver  voluto  estendere  alle  cessioni  di 
tali  diritti  un’  azione  che  non  ha  ammessa,  con- 
trariamente ai  principi  generali  del  diritto,  se  non 
movendo  dalla  idea  che  l’esistenza  della  lesione 
potesse  essere  stabilita  in  un  modo  certo.  Cosi  , 
per  esempio  , I' Orione  di  rescissione  non  è aru- 
mcssibile  contro  la  vendita  di  un  usufrutto  rni mo- 
biliare. Astrazion  fatta  dalle  ragioni  che  abbiamo 
indicale  ,'  quésta  soluzione  dovrebbe  sempre  es- 
sere adottala  a cagione  del  carattere  aleatorio  di 
tate  vendita.  Confr.  nota ^3]  infra,  pag.  seguente. 
Duranlon,  XVI.I44, (IX,  p.  103,  ediz.  Ilautuan  o C.). 
Vedi  però  in  senso  contrario  : Delvincourt , III  , 
p.  lf>3.  — Quid  delta  cessione  di  un  diritto  di 
enfiteusi?  il  Duranton  , ( XVI,  443;  IX,  p.  Ift3  , 
ediz.  Ilauman  cC. ) c ’l  Troplong  (II,  793)  pen- 
sano che  una  simigliarne  cessione  sia  soggetta  a 
rescissione  per  causa  di  lesione.  Noi  non  saprem- 
mo adottare  tale  opinione,' la  quale  del  resto 
poggia  sulla  snpposi/ione,  erronea  , secondo  noi, 
che  l'enfiteusi  costituisca  anche  oggidì  un  diritto 
reale  immobiliare  (g\  Confr.  § 198,  testo  «'»  /ine 
e nota  (10),  pag.  234. 

(8)  Non  bisogna  conchiudere,  per  argomento  a 
e attirar  io  da’lcrmini  dcll'art.  1674  (1520  R.  (A)  ) 

« quando  anche  nel  contratto  avesse  rinunziato 
espressamente  (quand  ménte  il  aurei  expressément 
renoncé  dans'  le  contrai  J » , che  ogni  rinunzia 
fatta  posteriormente  alla  vendita  sia  solo  per  ciò 
valida,  e renda  inarnmessibiie  l’azione  di  rescis- 
sione. 1 tribunali  non  dovrebbero  arrestarsi  ad  tuia 
rinunzia  gratuita,  e neppure  ad  una  rinunzia  cou 
sentita  mediante  una  somma  , la  qnalc  aggiunta 
■ al  prezzo  stabilito  dal  contratto,  non  ascendesse 
ai  cinque  dodicesimi  del  valore  dell'  immollile  , 
ove  queste  riuuozic  avessero  uvulo  luogo  in  un’c- 

/ V.  U noia  6)  , pag.  5t)o. 

fc/l  l 'roso  noi  non  i>  <|u,-*la  min  >U|'|ini'aioiic  crrort». 
1/ i nfiliuwi  <i  un  (irido  reno.  V.  gti  uri.  t S « Mg. 
LI  . CC. 

h;  V.  la  nota  a , p*g.  prei  oli». 
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pralore  non  gode  in  nessnn  caso  di  quo- 
slo  diritto.  Art.  1683  (1529). 

Le  vendite  di  mobili  non  sono  sog- 
gette a rescissione  per  causa  di  lesio- 
ne (1).  Altrimenti  è delle  vendite  che 
abbraccino  a on  tempo  stesso  mobili  ed 
immobili  , sebbene  vengano  fatte  per  un 
solo  e medesimo  prezzo  (2). 

La  rescissione  per  causa  di  lesione  non 
ha  luogo  nelle  vendite  aleatorie  , vaie  a 
dire  , in  quelle  vendite  che  presentano 
delle  eventualità  di  guadagno  o di  per- 
dita risultanti  dall’incerlezza  che  esistes- 
se , sia  intorno  al  valore  della  cosa  ven- 
duta, sia  intorno  aH’ammonlarc  definitivo 
del  prezzo  (3).  Laonde,  l’azione  di  rescis- 
sione non  è ammessibile  nè  contro  le  ven- 
dite a prezzo  ferino  della  nuda  proprie- 
tà di  un  immobile  {A),  nè  contro  le  ven- 
dite consentite  mediante  una  rendita  vi- 
talizia (5).  Sarebbe  nondimeno  altrimen- 
ti se  tali  rendile  non  contenessero  real- 
mente eventualità  aleatorie  , ed  anche  se 
le  eventualità  che  esse  presentino  Jbsse 
ro  ristrette  a segno  da  essere  moralmente 

poca  ih  cui  il  venditore  non  avesse  ancora  in- 
troitalo il  prezzo  primitivo.  Delvineourt  , III,  p. 
105.  Duranlon  , XVI  , 437  ( IX  , p.  160 , ediz. 
Ilauinan  e C.  ).  Confr.  tuttavia  Toullicr  , Vili, 
5C5  ;.Trop|ong  . Il  , 798;  Duvcrgier  , II  , 78. 

(lj  Cosi , V azione  di  rescissione  è innmmrssibi- 
le^ontro  la  vendila  di  una  carica.  Rie.  rig. , 17 
maggio  1832, -Sir.  , XXXII  , 1 , 849.  Confr.  § 
171 . nota  (5) , pag.  198. 

(2)  In  simigliente  caso,  duvrebbesi  determinare, 
mediante  stima,  la  porzione  del  prezzo  clic  dovesse 
verosimilmente  applicarsi  alle  cose  mobili  com- 
prese nella  vendita.  Duranlon  , XVT  , 439  ( IX  , 
p.  161,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Dnvergierm  . 74. 

(3)  La  ragione  ne  è,  che  in  tali  vendite  è im- 
possibile di  calcolare  in  modo  preciso  la  propor- 
zione de!  prezzo  a!  valore  della  cosa  venduta.  Du- 
vergier , II , 75.  Merlin  , Rep.  , p.  Lesione  , § 

1 , n/*  8^  Proudhon  , dell'  Usufrutto  , Il  , 770. 
Montpellier  , 6^  maggiò  1831  , Dall.  , 1831  , 2 , 
214.  Rie,  rig.  , ^5  dicembre  1832,  Sir.,  XXXm, 

2 , 394. 

(4)  Il  Troplong  (II,  790  e scg.  ) riconosce  pu- 
re in  massima  che  le  vendite  aleatorie  non  so- 
no soggette  a rescissione.  Ma  egli  opina  con  Du- 
ranton  ( XVI  t 442  ; IX  , p.  162  , ediz.  Hauman 
e C.  ) , che  questo  principio,  adattabile  solamen- 
te alle  vendite  fatte  mediante  una  tendila  vita- 
lizia , ed  alle  cessioni  di  usufrutto,  non  concer- 

na punto  le  vendile  della  nuda  proprietà  di  un 

immobile.  Ci  è impossibile  il  comprendere  la  ra- 


559 

certo  che  il  prezzo  non  pnreggerà  mai 
i cinque  dodicesimi  del  valore  della  co- 
sa venduta  (6). 

L’ azione  di  rescissione  per  lesione  non 
è ammessa  contro  le  rendite  , le  quali, 
secondo  la  legge  , non  possono  esser  fal- 
lo che  per  autorità  del  magistrato,  qua- 
li sarebbero  le  vendite  per  espropriazio- 
ne forzata  , c qtìellc  dei  betti  di  mino- 
ri o di  interdetti.  Art.  1684  ( 1530  ). 
Ma  le  vendile  per  la  validità  delle  quali 
1' intervento  del  magistrato  non  sia  in- 
dispensabile , sono  soggette  n rescissio- 
ne , sebbene  nel  fatto  esse  abbiano  avu- 
to luogo  giudizialmente  : tale  sarebbe4 * * 7, 
a cagion  H’ esempio.,  una  subasta  giu- 
diziaria fra  coeredi  maggiori  e presen- 
ti m,  . . * 

Per  sapersi  se  sicvi  lesione , deesi 
estimare  1’  immobile  venduto  secondo  il 
suo  stato  c valore  nel  momento  della 
vendita.  Art.  1675  (1521  R.  (a)).  Questa 
stima  non  può  esser  fatta  che.  da  peri- 
ti nominali  di  ufficio  o scolli  dalle  par- 
ti (8).  Il  giudice  non  è però  ligaio  dni!- 


gione  della  distinzione  che  tali  autori  stabilisco- 
no fra  queste  diverse  vendite,  le  quali  tutte  pre- 
sentano delle  eventualità  di  guadagno  o di  per- 
dila risultanti  dall’ incertezza  della  vita  umana. 
I.e  ipotesi  thè  essi  indicano  in  sostegno  della 
loro  opinione  non  provano  assolutamente  nulla  , 
poiché  In  queste  ipotesi  la  vendila  non  è pia  real- 
mente aleatoria. 

(H  Egli  è vero  che  la  legge  suppone,  relativa- 
mente olia  determinazione  della  quota  disponibi- 
le, |a  possibilità  di  valutare  un  usufrutto  od  una 
rendita  vitalizia  ; ma  se  una  tale  stima  , che 
oggia  sopra  un  calcolo  di  probabilità,  può  scm- 
rar  sufficiente  por  autorizzare,  nell' interesse  di 
eredi  di  riserva,  la  riduzione  di  una  donazione, 
essa  non  polrcb'  c cagionare  in  favore  di  un  ven- 
ditore la  rescissione  della  vendita  alla  quale  egli 
ha  liberamente  consentilo.  Vedi  in  scuso  con- 
trario : Delvineourt  , 11,  p.  163. 

(6)  Duvcrgicr , Il  , 73. 

(7)  Questo  distinzione  risulta  chiaramente  dal 
testo  dell’ art.  1681  (1530),  c dalle  osservazioni 
del  tribunato  ( Locré  , Legisl. , l.  XIV,  p.  129  , 
n.°  14),  a norma  delle  quali  fu  stabilita  la  com- 
pilazione definitiva  di  questo  articolo.  Rapporto 
di  Grénier  al  Tribunato  ( hoc  ré,  op.  eit. , l.  XIV, 
p.  231  , n."  33).  Duranton  , XVI  , 468  (-IX  , p. 
170  , ediz.  Hauman  c C.  ).  Troploug  , II,  830  ed 
837.  Duvcrgicr  , l| , SI.  Parigi  , 22  dicembre 
1832  , Sir.  , XXXIII  . 2 , 486. 

/8)  Il  giudice  non  potrebbe,  senza  una  perizia 
precedente  ed  in  vista  degli  alti  di  vendila  , di 
affitto  o di  altri  diculnenli  , dichiarare  l’ esi- 


ta V.  U nota  {«)  y pag.  precedente. 


r 
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l’avviso  dei  periti  : egli  può  allonta-  dltorc  deve  in  questo  caso  restituirò  al 
narscnc  (1)  , od  ordinare  di  uflicio  una  compratore  il  prezzo  di  vendita,  con  gl’in- 
nuova  perizia.  La  verificazione  della  le-  leressi  a coniare  dalla  stessa  epoca  , c«I 
sione  non  dee  del  resto  essere  ordinala  anche  dall’epoca  della  vendila  se  la  cosa 
se  non  in  quanto  il  venditore  produca  non  avesse  prodotto  frulli.  Art.  1082 
documenti  o alleghi  fatti  tali  da  farne  (1528).  Egli  deve  inoltre  rimborsare  il 
presumere  I’  esistenza  (2).  Art.  1077  a compratore  dell’  ammontare  delle  somme 

1080  ( 1523  a 1520  (a)  ),  da  costui  sborsale  per  ispesc  necessarie. 

Quando  l’esistenza  della  lesione  ven-  e del  maggior  valore  risultante  dalle  spe- 

ga  riconosciuta  , la  vendita  esser  dee  re-  se  utili,  che  egli  abbia  fatte;  ma  non  è te- 
scissa  , e ‘l  compratore  condannalo  a re-  • nulo  a restituirgli  le  spese  legittime  del 
stiluirc  l’ immobile  , se  egli  non  diga  contratto  (5).  11  compratore  ha  il  diri t- 
piultoslo  di. ritenerlo  pagando  il  supplì-  to  di  ritenere  l’immobile  insino  a che 
mento  del  giusto  prezzo  (3).  Questo  sup-  il  venditore  non  abbia  adempiuto  a que- 
plimento  consiste  nella  differenza  che  passa  sic  obbligazioni. 

tra  ’l  prezzo  stipulato  nel  contratto,  ed  il  La  rescissione  per  causa  di  lesione  ha  un 
prezzo  di  stima  dell’immobile,  fatta  dedu-  elTotlo  retroattivo  al  giorno  della  vendi - 
zioncdel  decimo  di  questo  prezzo  (A).  Art.  ta  , e fa  per  conseguente  svanire  le  alic- 

1081  (1527  R.  (r)y.  Il  compratore  che  usi  nazioni  consentile  , c le  ipoteche  o sor- 
di questa  facoltà  deve,  a contare  dal  giorno  vitù  costituite  dal  compratore  (6)  ; sal- 
della  domanda  di  rescissione,  gli  interessi  voai  terzi,  contro  i quali  rifletterebbe  la 
della  somma  che  gli  rimane  a pagare,  rescissione,  lo  arrestarne  gli  effetti,  usan- 

Se  il  compratore  preferisca  di  abbati-  do  della  facoltà  accordala  al  compratore 
donare  l’immobile,  è obbligato  di  fare  di  pagare  il  supplimento  del  giusto  prez- 
indenue  il  venditore  dei  deterioramenti  zo.  Art.  1681,  comma  ( 1527  R.  (e), 
occasionati  por  sua  colpa  (4),  c di  resti-  comma  2 },  ed  arg.  da  questo  articolo, 
luirc  i frutti  da  lui  percepiti  , ma  sol-  L’  azione  di  rescissione  non  è più  ain- 
tanto  dal  giorno  della  domanda.  Il  ven-  mcssibiic  ove  V immobile  venduto  sia 

stenza  dotta  lesione  , c pronunziare  la  rcscissio-  il  quale  dovrebbe  rigettare  l’azione  di  reseissin- 
ne.  Ciò  risulta  fino  alla  evidenza  dalla  combinazio-  nc  , ove  il  venditore  si  limitasse  ad  allegare  una 
no  degli  art.  1077  e 1078  (13*2:1,  c 13*24  R.  (</),.  lesione  di  oltrei&cltc  dodicesimi,  senza  giuntili- 
coinè  pure  dalle  osservazioni  del  tribunato  (Lo-  care  la  verosimiglianza  di  tale  allegazione.  Mir- 
erò, Legisl.  , t.  XIV,  p.  1*20,  n.°  13  ),  n domnn-  lin  , Jìep.  , p.  Lesione  , § 3.  Dmanton  , XVI  , 
da  del  quale  fu  soppressa  nel  progetto  dot  codi-  440  ( IX,  p.  104,  ediz.  Ilauman  e C.  ).  Troplong, 
re  una  disposizione  che  accordava  al  giudice  la  li  , 828  cu  82W.  Duvergier-,  l(  , 103. 
facoltà  di  pronunziare  la  rescissione  senza  una  (3[  La  facoltà  lasciata  al  compratore  di  redi- 
perizia  precedente.  Dclvincourl,  III.  p.  100.  Ve-  mersi  dagli  etTclii  della  rescissione  pagando  itti 
di  in  senso,  contrario  : Troplong  , Il  , 831  ; Du-  supplimento  di  pre/zo,  non  impedisca  clic  l’azione 
vergicr  , li  , 100.  Ci  sembra  che  questi  autori  di  rescissione  sia  un'  azione  immobiliare.  Cunfr. 
abbiano  perduto  di  vista  , clic  se  la  perizia  è,  in  § 171  , nota  (3  , pag.  197. 
generale  , facoltativa  pel  giudice  , altrimenti  è (4[  Arg.  art.  2173  (2009).  Pelvincourt , III  , p. 
net  caso  in  cui  la  legge  abbia  indicata  questa  107.  Duvergier,  li  , 121.  Il  Troplong  (II,  844  ) 
via  d’ istruzione  come  mezzo  speciali!  da  vcrift-  opina  con  Pothier  ( n.°  30t  clic  il  compratore 
care  un  fatto.  Cunfr.  Raulcr  , Corso  di  procedu-  è tenuto  soltanto  a compensare  il  venditore  dei 
ra  civile,  § 70.  deterioramenti  di  cui  egli  abbia  protìllalo.  Quc- 

(1)  Confr.  Rautcr  , op.  e luogo  cit.  Nimes  , ^2  sta  distinzione  ci  sembra  contraria  all’ effetto  re- 
piovoso  anno  XIII,  Sir.  , V.  2,  40.  Vedi  in  scn-  troaltivo  che  la  rescissione  trae  seco. 

so  contrario,  Carré,  Leggi  Urti»  procedura  ci-  3,  Delvincourl , III,  p.  108.  Troplong,  II, 
vile , 1 , 1220.  8487  Duvergier , II  , 120.  . 

(2)  La  legge  concede  , sotto  questo  rapporto  , (0)  Toullier  , VII  , 349.  Duvergier  , li  , 129. 

una  specie  di  autorità  discrezionale  al  giudice  , 

fa'  Tra  quc»l»  articoli  ri  ha  P art.  i3t4  eh®  <’•  «oggi*.  frf)  |,r  art.  ifi'jS  «lol  C.  C.  comincia  coti  : t Tal  pruo- 
citilo  a riforma.  V*  la  nota  (r l)  di  nui'itn  pagina.  . »n  non  potrà  farti  nllrimi'iili  clic  con  una  rolntiouc  » eie.; 

Quella  deduziono  non  è riconoiciuta  pretto  di  noi.  dovccliò  il  nostro  art.  i5v4  u»a  in  vccu  delle  r.pratinni  : 
II  notlro  articolo  i5a j non  no  parla  , cd  ìu  c.ù  contiate  tKarn  parie  della  priiorn  una  relaziono  di  Ire  periti  a ctc. 
la  »ua  riforma.  _ ®j  La  rifornì. i non  ligUutda  il  comma  z.  \ . la  uolu  >6 

(c)  Y.  le  nel®  precedente.  di  euc.la  p’gina. 
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SSCONUA  PARTI? 

perito  interamente  per  effetto  di  un  ca- 
so fortuito  (1),  ancorché  l’acquirente 
lo  avesse  rivenduto  ad  un  prezzo  mag- 
giore di  quello  che  ne  avea  pagato  (2). 

Quest’azione  deosi,  sotto  pena  di  deca- 
denza, esercitare  fra’l  termine  di  due  anni 
a partire  dalla  conclusione  della  vendi- 
ta (3).  Questo  termine  decorre  contro  ogni 
persona  , c non  resta  sospeso  , in  caso 
di  vendita  con  facoltà  di  retratto  , du- 
rante il  tempo  stipulalo  per  I’  esercizio 
di  questa  facoltà.  Art.  1676  (1522). 

Le  disposizioni  degli  art.  1667  a 1672 
(1513  a 1518)  in  ordine  all’esercizio  del 
retratto  convenzionale  nelle  ipotesi  pre- 
vedute da  questi  articoli,  sono  egualmen- 
te adattabili  all’  esercizio  dell'  azione  di 
rescissione.  Art.  1685  (1531). 


(1)  Confr.  Merlin,  Quest.,  p.  Rescissione,  §4. 
Se  l’ immobile  fosso  perito  per  colpa  del  com- 
pratore , l' azione  di  rescissione  si  risolverebbe 
in  una  azione  di  danni  ed  interessi.  Troplong,  li, 
826.  Confr.  § 331. 

(2)  Il  venditore  in  fatti  non  ha  diritto  di  esige- 
re un  supplimento  dj  prezzo:  T obbligazione ;esi- 
stenlcin  suo  favore  è facoltativa  cnon  alternativa. 
Confr.  § 300,  nota  (1*,  pag.  4 5.  L’  azione  risul- 
tante da  questa  obbligazione  non  può  avere  per  og- 
getto che  la  restituzione  dell"  immobile  venduto; 
e l'aequirente  è discaricato  da  tale  obbligazione 
per  la  perdita  dell' immobile  avvenuta  senza  sua 
colpa.  ArC.  1302  (1256'.  Duvergier  , li  , 103.  V. 
in  senso  contrario:  l’othier,  350;  Troplong,  II,  826. 

(3)  Il  termine  decorrerebbe  dnl  giorno  della 
conclusione  delia  vendita  , quando  ancora  l'atto 
che  la  compruova  non  fosse  stato  compilato  che 
più  tardi.  Troplong  , II,  823.  Duvergier,  il  , 100. 
Confr.  altresì  Parigi,  7 gennaio  1815,  Sir.,  XXV, 
2,  341;  Rie.  rig. , 2 maggio  1827,  Sir.,  XXY1I, 
1 , 413. 

(4)  I vocaboli  cession  e transport  sono  sino- 
nimi. Essi  si  adoperano  talvolta  in  un  modo  cu- 
mulativo. La  cessione  di  rendile  e quella  delle 
azioni  nelle  società  di  commercio  è più  partico- 
larmente chiamata  transfert  (6).  Confr.  codice 
di  commercio,  art.  36  (46,  R.(c)  LL.  di  eccez.  ). 

(5)  Gli  autori  kan  cercato  di  stabilire  un  prin- 
cipio generale  per  mezzo  del  quale  si  potesse  ri- 
conoscere se  un  dato  diritto  sia  o no  suscettivo  di 

(a'  Non  altrimenti  che  cessione  appellasi  nel  nostro  lin> 
guaggio  legale  la  vendita  di  una  eredità. 

(6  .Passaggio  , {vedi  la  nota  *eg.)  o trasferimento. 

(e)  Art.  3ó  C di  corniti,  c l.a  proprietà  delle  azioni 
può  essere  stabilita  per  mezzo  di  una  iscrizione  su’regi. 
.stri  della  società.  — |n  questo  caso,  la  cessione  lia  luo- 
go per  mezzo  di  una  diehiaraziono  di  transfert  iscritta 

Zaciiahiar  , Voi.  /. 
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1 bis ) Della  cessione. 

; § 359.  \ * 

o)  Generalità, 

La  cessione  , nel  senso  più  esteso  di 
questa  parola  , è la  trasmissione  , per 
alto  tra  vivi  , di  una  cosa  incorporale. 
Questa  trasmissione,  la  quale  può  aver 
luogo  o a titolo  gratuito  o a tilolo  one- 
roso , è più  specialmente  appellala  ces- 
sioti  o transport  (4)  (cessione  [a)  ) allorché 
abbia  luogo  in  forma  di  vendila,  cioè, 
mediante  un  prezzo  determinato  in  da- 
naro. 

Ogni  diritto  ed  ogni  azione  , il  cui 
oggetto  si  trovi  in  commercio,  sono  su- 
scettivi di  esser  ceduti,  eccetto  se  la  loro 
cessione  sia  contraria  a qualche  proibi- 
zione espressa  od  implicita  «Iella  legge  (5). 

La  legge  vieta  espressamente  di  cede- 

csser  ceduto.  Ma  ì risuUamcnli  a'qtnli  eglino  sono 
giunti  son  lontani  dall'essere  soddisfacenti.  Alcuni 
autori  stabiliscono,  per  regola  generale,  che  tutto 
ciò  che  è trasmessibilc  per  successione  , lo  sia 
egualmente  per  via  di  cessione.  Altri  insegnano 
che  i diritti  i quali  non  possono  essere  esercita- 
ti da’ creditori  (art.  H66  (11  ltT;  ) non  sicno  nep- 
pur  suscettivi  di  esser  ceduti.  Confr.  Troplong,  I, 
224  e seg.  Ma  questo  regolo,  le  quali  non  fanno 
d’altronde  che  allontanare  o toglier  di  luogo  la 
difficoltà  , non  presentano  un  principio  certo  di  - 
soluzione  a cui  si  possa  ricorrere  in  tutte  le  ipo- 
tesi. Vi  ha  una  folla  di  diritti  e di  azioni,  che,  seb- 
bene trasmissibili  per  successione,  non  souoperò 
suscettivi  di  esser  ceduti;  poiché  esiste  una  gran 
differenza  tra  gli  credi  i quali  rappresentano  la  per- 
sona dei  loro. astori,  cd  i semplici  cessionari  a tito-  • 
lo  particolare,  i quali  non  rappresentano  questa 
persona.  D’altra  parto,  vi  ha  de’diritli  che  non  pos- 
sono essere  esercitati  da’ creditori  contro  il  piaci- 
mento del  debitore,  e che  potendo  essere  esercitati 
col  suo  consenso,  sono  nondimeno  c per  questa  me- 
desima ragione  suscettivi  di  esser  ceduti.  Confr.  § 
312,  nota  (7',  pag.  444.  Uopo  è dunque,  a nostro 
avviso,  rinunziare  a tali  regole;  e,  per  sapere  se 
un  dato  diritto  sia  o no  suscettivo  di  esser  ce- 
duto , attenersi  alla  natura  ed  a’ caratteri  parti- 
colari di  questo  dritto,  allo  scopo  pel  quale  sia  sta- 
ta stabilito,  alle  condizioni  del  suo  esercizio,  cd 
alla  sua  analogia  con  altri  diritti  sulla  cessione 
do’  quali  la  legge  sicsi  formalmente  spiegata. 

zu*  regUtri  , ti  Ormata  da  colui  che  fa  la  ccuionc  o da  * 
un  zuo  procuratore  t. 

Art.  4*»  1>L.  di  ecce*,  « So  la  proprietà  dolio  azioni  ò 
•tata  «(.abilita,  por  mezzo  di  una  «friziono  »«»  regutri 
della  «orici à , la  co», ione  «i  farà  per  mozzo  di  Una  di* 
riparazione  di  passaggio  interina  *u*  rog  «tri  c firmata 
dal  cedente,  o da  persona  fornita  di  legatimi  poteri  s. 
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re  i di  ritti  «li  uso  e di  abitazione  , art. 
<>31,  034  ( 556,  — S.  («)  ) ; i diritti  c- 
vcnluali  ad  una  successione  non  ancora 
aperta  , art.  1130  ( 1084  ) ; le  porzioni 
eventuali  nel  prodotto  delle  prede  ma- 
rittime (1);  i soldi  di  ritiro,  le  pa- 
ghe di  riforma,  le  pensioni  della  legio- 
ne (l’onore,  e,  in  generale  , ogni  pen- 
sione dovuta  dallo  Stato  o dalle  casse 
delle  diverse  amministrazioni  (2). 

Peesi  considerare  come  implicitamen- 
te proibita  dalla  legge  la  cessione  , in 
favore  di  una  persona  che  non  abbia  di- 
riito  a succedere,  del  relrallo  successo- 
rio, art.  841  (7 CO),  c la  cessione  del  di- 
ritto di  reclamare  alimenti,  sia  in  vir- 
tù della  legge  , sia  in  virtù  di  un  atto 
di  liberalità  , in  quanto  almeno  la  ces- 
sione tendesse  a neutralizzare  i risulta- 
menti  che  abbia  voluti  ottenere  il  legis- 
latore o 1’  autore  della  liberalità  (3). 
Arg.  art.  584  c 1004  del  codice  di  pro- 
cedura (671  ( b ) e 1080  R.  (c)  LL.  di 
pr.  civ.  ). 

Del  resto,  è permesso  di  cedere  di- 
ritti il  cui  esercizio  sia  subordinato  ad 
una  condizione  o ad  un  termine.  È u- 
gualrnenle  permesso  di  cedere  il  diritto 
ai  raccogliere  cose  future,  per  esemp:o, 
frutti  nascituri.  Nondimeno,  la  cessione 

(1)  Legge  del  1 ottobre  1793,  art.  4G.  Decreto 
del  9 ventoso  anno  IX , art.  '42  (</)• 

(2)  Dichiarazione  del  7 gennaio  1779,  art.  12. 
Decreto  dei  consoli  del  7 termidoro  , anno  X. 
Avviso  det  consiglio  di  Stalo  dei  23  gennaio , 2 
febbraio  1808.  Legge  del  19  maggio  1834,  art.  20. 
Civ.  cass.,  28  agosto  1815,  Sir.,  XVI,  1,216  (e). 

(3)  Duranloo,  XVI,  165  { IX,  p.  07,  ediz.  Hnu- 
man  e C.).  Duvergicr,  1,  214.  Il  Troplong  (I,  227) 
insegna  al  contrario  che  le  donazioni  ed  i legali 
di  alimenti  sieno  essenzialmente  suscettivi  di  es- 
ser ceduti.  Egli  invoca  un  arresto  della  corte  di 
cassazione  (civ.  rig.  , 31  maggio  1826,  Dalloz  , 
1826,  1,  292),  i motivi  del  quale  vengono  effet- 
tivamente in  appoggio  della  sua  opinione,  ma  il 
quale  in  sostanza  non  ha  nulla  di  contrario  alla 
nostra  opinione,  poiché  nella  specie  in  cui  è sta- 
to profferito  si  trattava  di  un  anlefato  (douaire) 
e non  di  una  pensione  alimentaria  costituita  a 
titolo  puramente  gratuito. 

(4)  Cod.  di  proc. , art.  689  e 691  ( 15  o 22 
R.  (/*;,  e 17  R.  (g),  legge  del  29  dicembre  1828). 

(«)  ▼.  por l>  il  noilro  ari.  KS7. 

(6  V.  la  nota  (c  , pag.  4S8. 

Noi  nostro  art.  >o8o  non  ai  parta  dot  divorato. 

ri)  V.  , in  i|unnto  allo  prede  marittimo,  la  leggo  del  a 
acUcmt’r®  *8* “y. 


del  diritto  di  percepirò  » frutti  di  un 
immobile  gravalo  di  ipoteche  è senza  ef- 
fetto riguardo  ai  creditori  ipolccart,  in 
quanto  concerne  i fruiti  non  ancora  rac- 
colti nel  tempo  della  denunzia  del  pi- 
gnoramento, 0 scaduti  dopo  di  quest’e- 
poca (4). 

La  tradizione  del  diritto  ceduto  si  ef- 
fettua , sia  mediante  la  consegna  degli 
atti  clic  nc  stabiliscono  l’esistenza  in  fa- 
vore del  cedente,  sia  mediante  l’uso  che 
il  cessionario  nc  faccia  col  consentimen- 
to di  quest’  ultimo.  Art.  1607  c 1689 
(1453  c 1535). 

La  cessione  fatta  mediante  un  prezzo 
determinato  in  danaro  è , in  generale  , 
retta  dagli  stessi  principi  che  la  vendila 
di  cose  corporali.  Il  codice  civile  stabi- 
lisce nondimeno,  allato  a questi  princi- 
pi , alcune  regole  speciali  sulla  cessione 
dei  crediti  , su  quella  di  un’  eredità  , o 
su  quella  di  diritti  litigiosi. 

§ 359  bis. 

I)  Specialità.  — 1)  Della  cessione  dei 
crediti  (5). 

l.°  La  proprietà  (6)  di  un  credito,  vale 
a dire,  il  potere  esclusivo  di  esercitare 

Confr.  § 2R6,  n.°  2. 

(5)  Le  disposizioni  eccezionali  degli  nrt.  1690 
e 1691  (1536  e 1537)  non  riguardano  che  la  ces- 
sione di  crediti  propriamente  detti  , vale  a dire, 
di  quelli  che  abbiano  per  oggetto,  sia  il  pagamen- 
to di  una  somma  di  danaro,  sia  la  trad  zinne  «I  i 
cose  mobili  determinate  soltanto  in  quanto  alla 
loro  specie.  Esse  non  si  applicano  nè  alla  cessio- 
ne di  diritti  reali  sopra  cose  o corporali  o incorpo- 
rali, per  esempio,  alla  cessione  di  diritti  succes- 
sori (civ.  rig.,  16  giugno  1829,  Dall,  1829  , 
1 , 271.  Tolosa,  24  novembre  1832,  Dal.  , 1833, 
2,  86),  nè  pure  a quella  di  diritti  personali,  sia 
sopra  cose  immobili,  sia  sopra  cose  mobili  deter- 
minate nella  loro  individualità.  Ma  I principi  svi- 
luppali ne’ num.  2 e 3 del  presente  paragrafo  si 
applicano , per  analogia . ed  in  difetto  di  dispo- 
sizioni speciali  , alla  cessione  di  ogni  specie  di 
diritti  incorporali,  per  esempio,  alla  cessione  di 
un  diritto  di  locazione.  Confr.  § 368. 

(6)  La  parola  proprietà  è qui  presa  nel  senso 
generale  attribuitole  dati’ art.  711  (632).  Sebbc- 

(«’  Qunnlo  a*  soldi  od  «Tori  che  «i  pagano  dalle  ea*«« 
regie,  vedi  il  dee.  del  9 febbraio  iS*4i  col  d.-c. 

del  >1  •cUembro  <8*9. 

(/)  V.  la  noia  (e  , pag.  374. 

lS)  V«  la  «ola  ,a)  , pag.  3j5. 
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i diritti  e le  azioni  che  vi  sono  annes- 
ti , passa  al  cessionario  , in  quanto  ri- 
guarda il  cedente  , pel  solo  fallo  della 
cessione. 

Ma  in  riguardo  ai  terzi,  vale  a dire, 
in  riguardo  alle  persone  interessate  a 
conoscere  od  a porre  in  contestazione  la 
cessione,  come  il  debitore  ceduto  (1),  i 
creditori  del  cedente  (2),  e coloro  in  fa- 
vore dei  quali  questi  avesse  fallo  una  se- 
conda cessione, la  proprietà  del  credilo  non 
è trasmessa  al  cessionario,  in  altri  termi- 
ni, rinvestitura  (la  saitine)  del  credilo  non 
acquistasi  da  lui  se  non  mediante  la  s>- 
gn ideazione  dell' alto  di  cessione  fatta  al 
debitore  ceduto  (3),  o mediante  Paccclla- 
zione  di  tale  cessione  da  parte  di  quest’ul- 
timo (4).  Siffatta  accettazione  , la  qua- 
le liga  il  debitore  ceduto  , quando  an- 
cora essa  non  fosse  stala  fatta  che  per 
iscritlura  privata  o verbalmente  (5),  non 
ò però  eflicacc  riguardo  alle  altre  persone 
interessate  se  non  in  quanto  sia  cotn- 
pruovata  per  atto  autentico  (6).  Art. 
1690  (1536). 

So  più  significazioni  od  acccttazioni 

ne  a prima  vista  possa  parere  strano  che  si  usino. 
In  fallo  di  crediti,  le  parole  proprietà  e proprietario, 
iati  espressioni  restano  giustiiicatc  nondimeno  , 
ore  si  considerino  i credili  siccome  beni  , cioè  , 
siccome  elementi  costitutivi  del  patrimonio.  Confr. 
Cod.  di  commercio,  art.  130(133  LL.  di  ecce*.); 
g 193,  nota  ,3),  pag.  221. 

(1)  Confr.  Parigi,  28  febbraio  1823,  Sir.,  XXVI, 
3,  73. 

(3)  Importa  poco  ci.s*  i titoli  dei  oreditori  sic- 
uo  anteriori  o posteriori  alla  cessione.  Duvergier, 
II,  191.  Ri*.  rig.  , 2 marzo  1811,  Sir.,  XJV 
i,  198. 

(3)  Questa  significazione  debb’  essere  fatta  net 
domicilio  reale  del  debitore  ceduto  , c non  già 
nel  domicilio  ehc  egli  forse  avesso  eli  Uo  per  l c- 
secuzione  della  convenzione  d'onde  risulta  il  di- 
litlo  ceduto.  Confr.  § 119. 

(1)  Questo  principio  soffre  eccezione  in  quanto 
concerne  la  cessione  dei  biglietti  ol  portatore  . 
degli  effetti  commerciabili , e delle  azioni  nello 
società  di  commercio..  Confr.  Cod.  di  conili).  , 
art.  33,  39,  139  c 187  (13  .«),  49  R.  (b) , 13  o 
139  R.  (c)'_  Rie.  rig.  , 10  novembre  1829,  Sir., 
XX 1’  31.  Nimes,  23  maizo  1830,  Sir.,  XXXI.  2, 
311.  Esso  soifie  egualmente  ecct  zìi. ne  in  quanto- 
si  trasferimento  delle  rendilo  sullo  Stato  o delle 

(di  Qualche  direnili  di  locuzione  ò ia  (jurM* articolo. 

(b)  V.  1*  »«•«  («)>  P»g-  5G... 

(r)  Art.  187  C,di  connu.  « La  girata  è datala. — E».a 
e-pr  nte  la  valuta  •mmini.lrntn . — K»a  enuncia  il  no- 
ni* di  coliti  a di  cui  oid:ue  è Citta  >, 


abbiano  avuto  luogo  nel  medesimo  giorno, 
esse  collocano  allo  stesso  livello  i diver- 
si cessionari  da’  quali  od  in  favore  dei 
quali  sreno  siale  falle,  eccetto  se  gli  alti 
che  le  cotnpruovano,  indichino  iu  modo 
preciso  Torà  in  cui  abbiano  avuto  luo- 
go; nel  qual  easo,  la  cessione  accettala  o 
significala  la  prima  ottener  dee  la  prefe- 
renza (7).  La  prova  testimoniale  non  po- 
trebb’ essere  ammessa  per  islab.lire  l’an- 
teriorità 

La  conoscenza  che  il  debitore  ceduto 
o gli  altri  interessali  avessero  indiretta- 
mente acquistata  della  cessione,  non  sup- 
plirebbe all’ accettazione  od  alla  signifi- 
ca zone  di  essa,  e non  impedirebbe  loro 
di  eccepire  il  difetto  ili  adempimento  di 
questa  formulila.  Se  nondimeno  i fatti  e 
le  circostanze  della  causa  dinotassero  da 
parte  loro  qualche  concerto  fraudolento, 
la  cessione  dovrebbe,  sebbene  nè  accet- 
tata nè  sanificata  , esser  mantenuta  iti 
vigore  rispetto  a loro  (&). 

Dui  principio  che  la  proprietà  del  cre- 
dito ceduto  non  passa  al  cess  onario,  ri- 
guardo ai  terzi  , se  non  mediante  1’  a- 

tnioni  delta  Banca  iti  Francia.  Legge  del  28  fio- 
rite anno  VLI , e decreto  del  13  termidoro  anno 
Xlll,  art.  1.  Decreto  del  16  gennaio  1808,  art.  4. 

(3)  De lv incorni,  Ut,  p.  170.  Duranlon,  XVI  , 
496  (IX,  p.  179,  ediz.  llauman  e C.).  Ttopbng, 
II,  901.  Duvergier,  Il  ,219, 

(9)  Adunque,  l’acccttazione  dl-lta  cessione  fatta 
dal  debitore  ceduto  con-  una  scrittura  privata 
non  basterebbe,  ancorché  quest'alt» avesse  acqui- 
stato data  certa.  Confr.  Durata»»  , XVI,  498  ( IX, 
p.  179,  ediz.  Itaiunan  eC..). — Questo  principio  si 
applica  Torse,  in  tutto  it  suo  rigoie,  alle  cessio- 
ni falle  tra  commercianti?  Ufi  autori  eia  giure- 
prudenza  sembrano  inclinare  verso  la  negativa. 
Confr.  Pardessus,  Coeso  di  dritto  commerciale  , 
313,  ediz.  Hauman  e C.;  Duvergier,  II,  213;  Ctv. 
rig..,  7 gennaio  1824,  Sir..  XXIV,  1,  123.  Vedi 
però  Bordeaux,  18  agosto»  1829,  Sir. , XXX,  2. 

(7)  Xie  obetat  art.  2117  (2<Mt'.  La  disposizio- 
ne di  quest’ articolo  che  è fondata  sopia  motivi 
peculiari  al  regime  ipotecai  in,  non  dev’ essere 
estesa  ad  altre  materie,  Troplong,  Il  , 903.  Du- 
vergier , Il  , 187  e 188.  Brussclles,  3d  gennai  a 
1808  , Sir.,  VIL,  2 , 123;). 

(8)  Arg.  art.  llil  (1093).  Duvergier  , H , 20S 
tt  210.  Civ.  rig..,  13  luglio  1831  , Dal.  . 1831  , 

1 , 242.  Confr.  Troplong  , IL,  900»  e 901. 

Art.  »36  LL.  <ìi  ere «•*.  c I » girata  dee  eont'tiore  la 
dita,  — K»**  esprime  la  valuta  «orainiimtrata  i»  mone- 
ta , ia  tuercajiiie  , ia  conto  , per  credili  , o jn  qinlun- 
que  allrt  maniera  5 cd  il  uomo  ili.  colui  all’ ordii».'  del 
quale  vieti  fitta  ». 
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riempimento  dell’ una  o dell’ altra  delle 
formalità  indicale  nell’art.  1G90  (153G), 
discendono  le  seguenti  conseguenze  : 

1)  Il  cedente  , lino  alla  signiiìcazione 
od  all*  accettazione  della  cessione,  ha  il 
diritto  esclusivo  di  intentare  tulle  le  a- 
zioni , e di  esercitare  tutte  le  procedure 
relative  al  credito  ceduto  (t).  il  cessio- 
nario non  può  fare,  prima  dcU’aricmpi- 
niento  di  queste  formalità,  che  alti  con- 
servatori (2). 

2)  Il  debitore  ceduto  non  può  preva- 
lersi della  cessione  non  significata  nè  ac- 
cettala, per  ricusare  al  cedente  il  paga- 
mento del  debito  (3)  , o per  opporre  a 
lui  le  eccezioni  che  avrebbe  diritto  di 
far  valere  contro  il  cessionario. 

3)  il  debitore  ceduto  è liberato  mer- 
cè i pagamenti  che  abbia  fatti  nello  ma- 
ni del  cedente  prima  della  significazione 
o dell’accettazione  «Iella  cessione  (4).  ti- 
gli può  egualmente  opporre  al  cessiona- 
rio ogni  altra  causa  di  estinzione  «lell’ob- 
liligazione,  ed  ogni  presunzione  di  libe- 
ruzotic  acquistala  in  suo  fa\ore  contro 
il  cedente  prima  dell’  adempimento  del- 
l’ima o dell’altra  di  queste  formalità  (5). 

4)  il  cessionario  posteriore  di  un  cre- 
dito già  ceduto  può , facendo  signitì- 

(1)  Troplong  , Il  , 893.  Duvergicr,  II,  201  e 
seg.  Bordeaux,  29  oprile  1829,  Sir.  , XXIX  , 2, 
380.  Parigi,  15  ottubie  1829,  Dal.,  1829,  2,300. 

(2)  Troplong,  Il  , 891,  Duvergicr,  ubi  supra. 
Co n Ir.  Civ,  rig.  , 23  luglio  1832,  Sir,,  XXXIII, 
1,  347.  — Il  cessionario  può  forse,  prima  della 
signiiìcazione  o dell’  accettazione  della  cessione, 
fare  una  domanda  di  subasta  ( una  stirene  bére  ) 
sull’ immobile  allotto  al  credito  ceduto?  La  Corte 
di  cassazione  (rie.  rig.,  22  luglio  1828,  Dall., 
1828,  I,  344  ) ha  giudicalo  per  1’  alfermativa,  la 
quale  ci  sembra  in  fatti  dover  essere  adottala  , 
perchè  la  domanda  di  subasta  non  è in  sè  stes- 
sa che  un  atto  conservatorio.  Confr.  art.  2183 
(208-4)  e § 311.  V,  però  in  senso  contrario:  Tro- 
plong. , II,  8Q3  c seg.  ; Duvergicr  , li  , 203. 

(3j  Troplong  , Il  , 883.  Duvergier  , II  , 193. 
Civ.  cass.,-4  dicembre  1827,  Sir.,  XXVIII,  1,  <42. 

(4)  Confr.  intorno  alla  fede  dovuta  alle  quie- 
tanze rilasciale  dal  cedente,  il  lesto  c la  nota  (4), 
infra  , pag.  seguente. 

\3)  Cosi , le  sentenze  pronunziate  contro  il  ce- 
dente , prima  dell’acccttazione  o della  significa- 
zione della  cessione  , ingenerano  , in  favore  del 
debitore  ceduto,  l'eccezione  «Iella  cosa  giudica- 
ta; ed  il  cessionario  non  può  impugnarle  per  via 
di  opposizione  di  terzo.  Carré,  Lcjji  della  prò 
ceduru  , Il  , 1710.  « iv.  cas«. , IO  luglio  1810, 


care  la  sua  cessione  ovvero  ottenendo 
1’  acccttazione  del  debitore  , assicurarsi 
la  proprietà  «lei  credilo  , ad  esclusione 
del  primo  cessionario  che  non  avesse  anr 
cora  adempitilo  all’  una  od  all’  altra  di 
queste  formalità. 

5)  1 creditori  del  cedente  possono,  fi- 
no alla  significazione  od  all’accellazione 
della  cess  one,  colpire  di  sequestro  pres- 
so terzi  il  credilo  ceduto. . Nondimeno  , 
una  sign dica/ ione  od  accettazione  di  ces- 
sione, fatta  dopo  un  se«|uestro  presso  ter- 
zi, equivale  ad  opposizione  riguardo  al 
sequestrante  , e dà  al  cessionario  il  di- 
ritto di  concorrere  per  contributo  con 
quest’  ultimo  (G).  Se  nuovi  sequestri 
presso  terzi  venissero  falli  posteriormen- 
te a questa  signiiìcazione  od  accettazio- 
ne, essi  non  conferì rebbero  ai  nuovi  se- 
questranti alcun  diritto  sulla  divirienda 
spettante  al  cessionario  nella  ripartizio- 
ne falla  tra  lui  ed  il  primo  sequestran- 
te (7).  Ma  , siccome  costui  sarà  tenuto 
ad  ammettere  i nuovi  sequestranti  al- 
la divisione  della  sua  propria  dividen- 
da , avrà  da  un  altro  canto  il  diritto 
di  reclamare  dal  cessionario , il  quale 
non  è , rispetto  a lui  , che  un  credito- 
re opponente,  la  bonificazione  della  dif- 

Sir. , XVII  , l , 23. 

(«)  Toullier,  VII,  285.  Duranton , XVI,  300 
( IX,  p.  181,  ediz.  llaiuuuu  c C.  ).  Troplong,  IL, 
920.  Duvergier,  U,  201. 

(7)  Dclvincourl,  III,  p.  109.  Duranlon,  XVI, 
801  ( IX,  p.  181,  ediz.  Hauman  o C. }.  Troplong, 
li  , 907.  Duvergier  , ]I  , 201.  La  giureprudenz* 
ha  per  lungo  tempo  ammessa  la  dottrina  contra- 
ria, secondo  la  quale  la  significazione  o l’accet- 
tazione dilla  cessione  fatta  dopo  il  sequestro 
non  varrebbe  che  come  opposizione,  anche  riguar- 
do a’  creditori  i cui  sequestri  fossero  posteriori 
a questa  significazione  o acceltazione.  Vedi,  per 
esempio  : Parigi  , 14  gennaio  1814  , Sir.,  XIV  , 
2 , 95  ; Parigi,  20  marzo  1820  , Sir.  , XXIII,  2, 
47.  Queste  decisioni  sono  contrarie  alla  regola  , 
che  le  procedure  fatte  da  uno  dei  creditori  con- 
servano solamente  i suoi  diritti  e non  quelli  de- 
gli altri:  regota,  la  quale  mena  a conchiudere, 
che  se  il  sequestro  presso  terzi  colpisca  in  tota- 
lità il  credito  sequestrato,  e lo  metta  tutto  intero 
sotto  la  maoo  della  giustizia  , esso  non  produco 
quest'  cifrilo  che  nell'  interesse  del  creditore  che 
lo  abbia  fatto  interporre.  Tali  derisioni  sono  di 
piii  in  opposizione  con  lo  spirito  della  legge,  sc- 
coudochè  si  manifesto  dagli  art.  1292  c 1298  del 
cod.  civile  1 2 iti  c 1252,,  c 559  del  coti,  di  proc. 
(Ri 9 1.1. . di  pr.  cil.}. 
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SECONDA  PARTE. 

feronza  in  meno  fra  la  somma  che  ri- 
ccverà  per  effetlo  di  questa  divisione,  e 
la  somma  che  avrebbe  ottenuta  se  la  to- 
talità del  credilo  fosse  stata  divisa  fra 
lui  , il  cessionario  , ed  i nuovi  seque- 
stranti (1). 

2.°  11  cessionario  prende  , in  quanto 
concerne  il  credito  ceduto,  il  posto  del 
cedente.  Egli  profitta  degli  accessori  di 
questo  credito,  come  sarebbe  fideiussioni, 
privilegi  ed  ipoteche.  Profitta  egualmen- 
te dei  vantaggi  che  può  dare , per  le 
procedure  relative  al  credito  ( pour  la 
poursuilc  de  la  creatice  ) , la  forma  del- 
l'atto che  lo  comprovi  (2).  Finalmente, 

(l)  Cosi,  per  esempio,  un  credito  di  3,000  Ir. 
ceduto  a B , trovasi  colpito  di  sequestro  presso 
terzo  da  A,  creditore  di  1,500  fr.  , prima  che  it 
cessionario  abbia  fatta  accettare  o noliticarc  la 
sua  cessione.  Dopo  I’ adempimento  dell’ una  o 
dell*  altra  di  qncstc  formalità,  C,  creditore  egual- 
mente di  1,300  fr. , fa  interporre  un  secondo  se- 
questro presso  terzo.  Facendo,  per  un  momento, 
astrazione  da  questo  secondo  sequestro  , c divi- 
dendo il  credito  di  3,000  fr.  tra  ’l  primo  seque- 
strante c’I  cessionario,  prò  rata  dell’  ammontarci 
dei  loro  diritti , B riceverà  2,000  fr.  ,cd  A 1,000 
fr.  Ma  questi  1000  fr.  dovendo  ripartirsi  tra  A 
e C , A non  otterrà  In  conclusione  clic  500  fr. , 
mentre  ne  avrebbe  avuti  750,  se  la  totalità  del 
credilo  fosse  stata  distribuita  fra  i tre  interessa- 
ti. Adunque  proverà  una  perdita  di  230  fr.  , e 
questa  somma  appunto  gli  dovrà  essere  bonifi- 
cala da  B.  I.a  nostra  teorica  è fondata  sulla  ne- 
cessità di  combinar  fra  loro  tre  principi  ugual- 
mente certi , c la  cui  applicazione  isolata  mene- 
rebbe a conseguenze  contrarie  all’  uno  od  all’al- 
tro di  questi  principi.  In  fatti  , se  1'  accettazio- 
ne o la  significazione  di  una  cessione  dee,  seb- 
bene il  credilo  ceduto  sia  di  giù  stato  colpito  di 
sequestro  presso  terzi,  conferir  nondimeno  alla 
cessione  tutta  la  sua  efficacia  in  rapporto  ai  cre- 
ditori le  cui  opposizioni  sieno  posteriori,  non  è 
meno  certo,  da  una  parte,  ebe  la  significazione 
o 1’  accettazione  del  credito  non  può  , nè  diret- 
tamente nè  indirettamente,  ferire  i diritti  del  pli- 
nto sequestrante,  e,  dall’altra  parte,  che  il  pri- 
mo sequestrante  non  acquista,  pel  fatto  dcll’an- 
teriorità  delle  sue  procedure  , alcun  diritto  esclu- 
sivo sul  credilo  da  lui  sequestralo  , alla  distri- 
buzione del  quale  egli  dee  venire  in  contributo 
con  tulli  gli  opponenti  posteriori.  Ora,  si  compren- 
de , che  facendosi  ripartire  il  credito  intero  fra 
il  primo  sequestrante  , il  cessionario  , c gli  op- 
pi nenti  posteriori , si  negherebbe  alla  cessione 
il  suo  effetto  come  tale  rimpetto  a questi  ultimi; 
che,  da  un’altra  parte,  circoscrivendo  la  distribu- 
zione da  farsi  fra  i vari  opponenti,  alla  somma  per 
la  quale  sia  stato  imposto  il  primo  sequestro,  si 
diminuirebbe , in  favore  del  cessionario , la  divi- 
demla  dovuta  al  primo  sequestrante  ; e finalmen- 
te * che  escludendo  come  non  avvenute  le  oppo- 
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egli  è autorizzato  ad  esercitare  tutti  i 
diritti  , in  virtù  de’ quali  il  cedente  a- 
vrebbe  potuto,  in  mancanza  di  pagamen- 
to , far  valere  il  credito  (3). 

, Àia  da  un’altra  parte,  il  cessionario 
è passibile  delle  stesse  eccezioni  che  il 
cedente.  Il  debitore  ceduto  può  ancbu 
prevalersi , contro  il  cessionario  , del- 
ie quietanze  rilasciate  dal  cedente,  an- 
corché esse  non  abbiano  acquistata  data 
certa  , anteriormente  alla  significazione 
od  all’accettazione  della  cessione,  salvo 
ai  tribunali  il  valutarne  la  sincerità  se- 
condo le  circostanze  (4). 

Il  cessionario,  benché  surrogalo  al  ce- 
ssioni fatte  dopo  la  significazione  o V acccttazio- 
ne della  cessione,  sarebbesi  in  contraddizione  col 
principio  che  i denari  messi  nette  mani  della 
giustizia  da  uno  de’crcditori  continuano  a forma- 
re it  pegno  di  tutti  gli  altri,  insino  a che  sicnsi 
definitivamente  acquistali  dal  primo  od  a Itti  at- 
tribuiti. La  combinazione  che  noi  abbiamo  adot- 
tala si  avvicina  fino  ad  un  certo  punto  a quel- 
la che  è stata  consacrala  dalle  corti  reali  di  t’au 
(r.  C;V.  rig.  , 26  febbraio  1834,  Sir.  . XXXV  , 
4 , 222  ) , e di  Parigi  ( 20  maggio  1833  , Sir. , 
XXXV,  2,  380  ).  Essa  ne  diITcrisce  in  quanto 
concerne  il  calcolo  dell’indennità  dovuta  dal  ces- 
sionario al  primo  sequestrante.  Secondo  Duveraier 
(11,202),  le  opposizioni  fatte  dopo  la  significa- 
zione o 1’  acccttazione  della  cessione  dovrebbero 
esser  considerate  come  non  avvenute. 

(2)  Cosi,  il  cessionario  d’  un  credilo  comprnora- 
to  da  un  atto  esecutivo  può  procedere  alla  ri- 
scossione di  esso  per  via  dell'esecuzione  parata. 

(3;  Ne  segue  che  il  cessionario  di  un  prezzo 
di  vendila  può , in  difetto  di  pagamento , provo- 
care la  risoluzione  della  vendita,  quando  ancora 
questo  diritto  non  gli  sia  stato  ceduto  espressa* 
mente.  Confr.  nota  (1)  , infra  , pag.  seguente. 

(4)  Non  è possibile  di  ammettete  colla  corte 
reale  di  Lione  t 24  dicembre  1823  , Sir. , XXY  , 
2,  149  ) , che  il  cessionario  sia  1’ avente  causa 
del  cedente,  in  quanto  concerne  la  fede  dovuta  al- 
le quietanze  rilasciale  da  quest’ ultimo.  Ma,  l'ap- 
plicazione rigorosa  dell' art.  1328  ( 1282)  alla 
materia  che  ne  occupa,  sarebbe  contraria  all’uso 
costantemente  seguito  di  contentarsi  di  quietanze 
non  registrate,  e trascinerebbe  seco  I’  obbligo  a - 
soluto  di  far  registrare  ogni  documrnlo  destina- 
to a comprttovare  una  liberazione:  il  che  presen- 
terebbe gravi  inconvenienti.  Duranton,  XVI,  504 
( IX  , p.  182  , ediz.  Hauman  e G.  ).  Duvergier  , 
li . 221.  Il  Pelvincoutl  ( 111  , p.  170)  e ’l  Tro- 
plong  ( 11,  920  ) non  ammettono  le  quietanze  che 
non  abbiano  data  certa  , se  non  in  quanto  il  de- 
bitore le  abbia  prodotte  nel  momento  della  si- 
gnificazione della  cessione.  Questa  restrizione  an- 
cora ci  pare  che  dovesse  essere  rigettata  , poiebò 
in  moltissime  circostanze  la  produzione  immedia- 
ta delle  quietanze  sarebbe  impossibile. 
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dente  relativamente  al  credilo  ceduto  ed 
ai  mezzi  da  farlo  valere,  non  gode  però 
imiisliutanaenle  di  tutti  i diritti  ed  azio- 
ni che  competevano  al  cedente  a ragio- 
ne od  in  proposito  delia  convenzione  o 
dell*  atto  d’  onde  il  credito  ceduto  deri- 
va. Cosi,  per  esempio,  egli  non  è am- 
messibile  , salvo  se  vi  abbiano  stipula- 
zioni speciali,  ad  intentare  le  azioni  di 
rescissione  , di  nullità  o di  risoluzione 
che  il  cedente  avrebbe  potuto  esercita- 
re (1). 

3.°  Il  cedente  è,  independentcmentc  da 
ogni  convenzione,  tenuto  a garentire  re- 
sistenza e la  legittimità  del  credito,  del 
pari  che  il  suo  diritto  di  proprietà  nel 
momento  della  cessione  (2).  Vi  ha  dun- 
que luogo  a garentia  da  sua  parte,  sia 
che  il  credito  fosse,  nel  momento  della 
cessione,  estinto  per  compensazione,  per 

I inscrizione,  o per  ogni  altro  modo  di 
iterazione  (3),  sia  che  il  titolo  ond’csso 
roccdc  venga  annullalo  o rescisso,  sia 
naimcnlc  che  esso  si  appartenga  ad  altri 
fuorché  al  cedente.  Art.  1693  (1539). 

Questa  garentia,  che  appellasi  garen- 
tia di  diritto,  perciocché  esiste  in  virtù 
della  legge,  si  estende  agli  accessori  in- 

(!)  Cosi,  per  esempio,  il  cessionario  del  prez- 
zo di  una  vendila  falla  eoo  clausola  di  reiratto 
non  può  , eccetto  se  sicvi  una  cessione  speciale 
della  facoltà  del  retratlo  , esercitare  questa  fa- 
coltà. Il  Tioptong  ( II,  910)  e ’l  Duvergicr  ( II, 
222)  professano  una  dottrina  contraria  a quella 
emessa  nel  testo.  L’ errore  nel  quale  ci  sembra 
che  essi  sieno  caduti , proviene  dall'  aver  confu- 
sa la  quistione  speciale  di  sapersi  se  il  cessio- 
nario di  un  prezzo  di  vendila  possa  , io  questa 
qualità  , provocare  la  risoluzione  della  vendita 
per  difetto  di  pagamento  , colla  qnistione  gene- 
rale di  sapetsi  se  il  cessionario  di  un  credito 
qualunque  abbia  qualità  per  provocare  la  rescis- 
sione , la  nullità  e la  risoluzione  della  conven- 
zione o dell'  alto  d’onde  risulta  il  credito.  Se  il 
cessionario  di  un  prezzo  di  vendita  può  , indo- 
pendentemente  da  stipulazioni  particolari , pro- 
vocare la  risoluzione  della  vendila  per  difetto  di 
pagamento,  ciò  avviene  perchè  quest’azione  è un 
mezzo  da  far  valere  il  credito,  e perchè  forma  per 
conseguente  un  accessorio  di  esso,  e trovasi  cosi 
virtualmente  compreso  nella  cessione  : art.  16U£ 
(1538).  Ora  , questi  molivi  non  si  applicano  nò 
alle  altre  azioni  di  risolu/iou» , uè  alle  azioni  di 
nullità  o di  rescissione.  Gli  autori  che  noi  coni- 
balliamo  non  hanno  d’  altronde  abbastanza  nccu- 
ralamcnie  distinta  l'ipotesi  di.  una  cessione  aven- 
te per  oggetto  un  cicdilo  od  uu  diritto  dclertui- 


dicati  come  dipendenti  dal  credilo.  Essa 
obbliga  il  cedente  a restituire  al  cessio- 
nario il  prezzo  della  cessione,  ed  a bo- 
nificargli, a titolo  di  danni  ed  interessi, 
grintercssi  di  questo  prezzo,  le  spese  le- 
gittime delPalto  di  cessione,  le  spese  tanto 
della  domanda  principale  quanto  della 
domanda  di  garentia,  c finalmente  ogni 
altra  perdila  che  la  cessione  abbia  potuto 
occasionare  al  cessionario.  Ma  quest'  ul- 
timo non  Ita  diritto  alla  bonificazione 
della  differenza  esistente  fra 'l  valore  no- 
minale del  credilo  ceduto  ed  il  prezzo 
della  cessione  (4).  Arg.  art.  1694  (1540). 

Le  parli  possono  , in  materia  di  ces- 
sione , come  in  materia  di  vendila,  re- 
stringerò od  escludere  interamente  l'ob- 
bligo di  garentia.  Le  clausole  di  tal  na- 
tura non  disobbligano  però  il  ccdetilo 
dalla  restituzione  del  prezzo,  se  non  iti 
quanto  il  credilo  sia  stalo  ceduto  conio 
incerto  o litigioso  , in  quanto  il  cre- 
ditore lo  abbia  accettato  a suo  rischio 
e pericolo,  ovvero  in  quanto  avess’egli 
conosciuto,  nel  momento  della  cessione, 
le  eventualità  eh*  ci  correva  (5).  Arg. 
art.  1629  (1475). 

Il  cedente  non  rispondo  di  pieno  di- 
ttato , dall*  ipotesi  di  una  cessione  generale  che 
comprenda  lotti  i diritti  cd  azioni  che  s’ appar- 
tengono al  cedente  in  virtù  di  una  data  qualità 
o di  un  dato  atto.  Ora , va  ben  inteso  che  quan- 
do trattisi  di  una  cessione  dell’  ultima  specie  , 
spetta  ai  tribunali  il  decidere  , mercè  la  esti- 
mazione delle  espressioni  detrailo  di  cessione  o 
della  comune  intenzione  delle  parli , se  le  azio> 
ni  di  nullità  o di  rescissione  sieno  o no  compre- 
se nella  cessione.  Duranton , XVI  , 508  ( IX,  p. 
183  , ediz.  Ilauman  e C.  ).  Rie.  rig. , 22  giugno 
1830,  Sir.,  XXX,  1,  400.  V.  però  in  senso  con- 
trario: Proudhon  , I,  p.  199;  Deivincourt,  III  , 
p.  170;  Umoges,  27  novembre  1811,  Sir. , XIV, 
2,  103. 

(2)  L’  art.  1C93  (1339) , il  quale  parla  soltanto 
dell’  esistenza  del  credito  nel  tempo  della  cessio- 
ne, indica  con  questa  espressione  tanto  il  diritto 
di  proprietà  del  cedente  e la  legillimilà  del  cre- 
dilo, quanto  la  sua  esistenza  propriamcule  della. 
Confr.  Duvergicr  , II,  247  e seg. 

(3)  Civ.  cass. , fi  ottobre  1807,  Sir.  , VII  , I, 

filo. 

(!)  Duranton,  XVI  , 512  ( IX  , p.  187  , odi*. 
Bauman  c C.  ).  Troplong  , U , 913.  Duvergicr  , 
LI  , 23tì. 

(8)  Duranton  , XVI  , 511  ( IX  , p.  18fi  , ediz. 
Ilauman  e C.  ).  Troplung,  11,  930  c 932.  Duvci- 
gier  , li  , 297  e sefc'.. 
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ritto  della  lol.yibiltlK  del  debitore  cedu- 
to. Praeslat  re ritatem  non  bonilatcm  nomi - 
nis . Art.  1694  (1540).  Ma  egli  può  obbli- 
bligarvisi  mercè  una  clausola  speciale,  la 
quale  ingenera  ciò  che  appellasi  garentia 
di  fallo.  La  promessa  di  garentirc  la 
solvibilità  del  debitore  si  applica  sola- 
mente , salva  convenzione  contraria,  alla 
solvibilità  presente,  e non  già  alla  sol- 
vibilità futura  (t). 

Le  clausole  che  abbiano  per  oggetto  il 
g.irenlire  la  solvibilità  presente  o la  solvi- 
bilità futura  del  delatore  ceduto,  non  ob- 
bligano il  cedente  che  sino  alla  concorren- 
za del  prezzo  ch’egli  abbia  ricevuto,  e non 
lo  sottopongono  ad  alcun  risarcimento  di 
danni  ed  interessi.  Art.  1694  (1540).  Il 
cessionario  non  può,  in  virtù  di  queste 
clausole,  ricorrere  contro  il  cedente,  se 
non  dopo  avere  escusse  le  fideiussioni 
somministrale  e le  ipoteche  stabilite  per 
sicurezza  del  credito  (2).  Per  contrario, 
la  clausola  con  cui  il  cessionario  assu- 
ma 1’  obbligazione  di  pagare  egli  stesso 
io  un  lerminc  convenuto,  obbliga  costui 
a soddisfare  la  somma  totale  del  credito 
ceduto  , c io  costituisce  debitore  perso- 
nale di  questo  credito  (3). 

Il  cessionario  perde  ogni  diritto  alla 
garentia  di  fatto,  quando  per  difetto  di 
provvedimenti  conservatori  lasci  perire 


sia  il  credito  stesso  , sia  le  cautele  che 
vi  erano  annesse  (4). 

Onde  dar  compimento  alle  regole  pre- 
cedenti, uopo  è ricorrere  alle  spiegazioni 
date  nel  § 355  intorno  alla  garentia  di 
evizione  , lo  quali  si  applicano  , per 
analogia,  in  quanto  la  natura  delle  cose 
lo  comporti , alla  garentia  in  materia 
di  cessione. 

§ 359  ter . 

(2)  Della  cessione  dì  una  eredità. 

* - 

Quegli  il  quale  sia  o credasi  chiama- 
to ad  una  successione,  può,  o cedere, 
come  realmente  a lui  devoluta  1*  eredi- 
tà a cui  dichiari  di  essere  chiamato , o 
limitarsi  a trasferire  i diritti  , bene  o 
mal  fondati ,.  che  egli  pretenda  di  avere 
su  tale  eredità  (5).  Queste  due  specie  di 
cessioni  , i cui  effetti  sono,  in  genera- 
le, gli  stessi,  differiscono  nondimeno  in 
quanto  che  la  seconda  non  avendo  per 
oggetto  che  pretensioni  più  o meno  in- 
certe , non  dà  punto  , ove  siffatte  pre- 
tensioni vengano  riconosciute  mal  fon- 
dale , adito  a garentia  contro  il  cedcn-  . 
te  , eccetto  se  costui  abbia  saputo,  nel 
momento  della  cessione,  di  non  aver  al- 
cun diritto  all'  eredità  (6). 

La  cessione  o vendila  di  una  eredità 
è regolata  dai  principi  seguenti  (7)  : 


I.e  clausole  più  usitate  in  ordine  alla  garen-  (4)  Troplong  , li  , 941.  Dnvergier  , II , 275  e 
lia  di  fatto  sono  le  seguenti:  — 1.°  La  clausola  seg.  — *•  Questo  principio  si  applica  forse  al  caso 
di  garentia.  Questa  clausola  , anche  quando  si  In  cut  it  cedente  siesi  obbligato  di  pagare  egli 
limiti  ad  enunciare  una  semplice  promessa  diga-  stesso  in  un'epoca  convenuta?  II  Troplong  (II, 
rentia,  esser  dee  considerala  come  obbligante  il  944  ) risolve  la  quistionc  negali ramcnlc;  ma  que- 
ccdenle  a rispondere  della  solvibilità  attuale  del  sta  soluzione  sembraci  che  debba  essere  rigetta- 
debitore.  Non  potrchbesi  supporre,  che  slipuian-  la,  almeno  nel  caso  in  cui  gli  atti  comprovanti 
do  c promettendo  la  garentia,  le  parti  abbia-  il  credito  fossero  stati  consegnati  al  cessionario, 
no  voluto  parlare  della  garentia  di  diritto,  la  Arg.  a fortiori  dall’ art.  2080  (1950). 
quale  esiste  indepcndentemenlc  da  ogni  conven-  (5)  Nel  primo  caso,  la  cessione  dicesi  ceraio»* 
rione.  Art.  1157  (ltlOì. — 2.°  La  clausola  di  ga-  di  diritti  successori.  Ogni  cessione  avente  por 
rentia  da  ogni  molestia  ed  impedimento  qua-  oggetto  una  eredità  deve,  in  gcnernle,  venir  con- 
tundile, alla  quale  si  attribuisce  lo  stesso  elfet-  sidcrata  come  una  cessione  di  diritti  successori 
to  che  alla  precedente.  Troplong,  II  , 938.  Du-  eccetto  Se  sia  chiaramente  stabilito  che  le  parli 
vergier  , It  , 272.  — 3.°  La  clausola  di  fornire  e non  abbiano  inteso  di  trasferire  o di  acquistare 
far  valere.  Essa  importa  garentia  della  solvibili-  che  le  pretensioni  del  cedente  all’  eredità, 
tà  attuale  c della  solvibilità  futura  del  debitore.  (8)  Vi  ha  dolo  nel  vendere,  anche  come  in- 
Troplong,  Il  , 939.  Duvergier,  II,  273.  — 4.°  La  certo,  un  diritto  che  si  sa  di  non  esistere.  L. 
promessa  fatta  dal  cedente  di  pagare  egli  stesso,  12,  D.  de  Jlered,  vend.  (18,  4).  Troplong,  Il , 
o in  un’  epoca  convenuta  e senza  che  il  cessio-  958.  Duvergier  , II , 312. 

nario  sia  tenuto  a far  procedure  giudiziali  con-  (7)  Siccome  la  più  parte  delle  disposizioni  del 
tro  it  debitore,  o dopo  un  precetto  rimasto  vólo  diritto  romano  sulla  vendita  di  una  eredità  sono 
di  effetto.  attinte  dalla  natura  stessa  di  questa  convenzione, 

(9)  Torino  , 7 marzo  1810  , 8ir. , X , 2 , 335.  cosi  si  può  ad  esse  aver  ricorso  |>er  l'inteipicta- 
Confr.  Rordeaux,  2 luglio  1813,  Sir.  , XV,  2,  11.  zinne  del  codice  civile.  Confr.  D.  de  Jlered.  vend. 

(3)  Troplong  , Il , 914.  Duvergier  , Il , 283  18,4)$  C.  eod.  Ut.  ( 4 , 39  ). 


5G8  diritto  r.tvite 

1. °  Essa  comprendo  tntlo  ciò  cho  sia 
prò  ventilo  dall  eredità  vendute,  c lullo 
ciò  che  possa  provenirne  in  appresso.  Il 
Tenditore  dee  dunque,  salve  espresse  ri- 
serve, consegnare  al  compratore  non  solo 
le  cose  le  quali  egli  detenea  realmente 
nel  momento  della  vendita,  o alle  quali 
égli  ■ aveva  diritto  nella  sua  qualità  di 
erede,  ma  ancora  i fruiti  e rendite  (re- 
venus)  che  egli  abbia  percepiti  anterior- 
mente alla  cessione,  T ammontare  deca- 
pitali che  egli  abbia  esalti,  il  prezzo  de- 
gl’immobili  che  abbia  alienati,  del  pari 
che  il  valore  delle  cose  ebe  abbia  consu- 
mate per  suo  uso  o di  cui  abbia  dispo- 
sto a titolo  gratuito  (1).  Art.  1697  (1543), 
ed  arg.  da  questo  articolo. 

2. ®  Le  cose  componenti  l’ eredità  deb- 
bono essere  consegnate  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  nel  momento  della  cessione. 
DhI  che  risulta,  da  una  parte,  che  1’  ac- 
quirente profitta  dei  miglioramenti  falli 
prima  di  quest’epoca  dal  venditore,  e dei 
diritti  da  lui  acquistali  nell’  interesse 
della  successione  ; d*  altra  parte  , che 
1’  acquirente  non  ha  alcun  regresso 
da  esercitare  contro  il  venditore  a ca- 
gione de’  deterioramenti  occasionati  pri- 
ma della  stessa  epoca  per  colpa  di  que^ 
st’ ultimo.  A piò  forte  ragione,  egli  non 
può  reclamare  alcuna  indennità  per  le  per- 
dite risultanti,  sia  da  alti  di  amministra- 
zione fatti  dal  venditore,  sia  da  alienazio- 
ni o da  transazioni  da  lui  consentile  ('2). 

3. °  La  cessione  di  una  porzione  ere- 
ditaria non  dà  diritto  alle  cose  compo- 
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nenti  la  successione , se  non  nella  pro- 
porzione della  parte  aliquota  per  la  quale 
i contraenti  abbiano  dovuto  credere  che 
il  venditore  era  chiamalo  all’  eredità. 
L'  acquirente  non  può  dunque,  salva  con- 
venzione contraria  , reclamare  la  por- 
zione di  un  coerede  del  venditore,  spet- 
tata a costui  per  diritto  di  accrescere  , 
dopo  la  cessione,  od  anche  anteriormente, 
ma  senza  la  saputa  delle  parli  (3). 

4. °  I debiti  ed  i pesi  della  successione 
ne  seguono  l’ emolumento.  Il  comprato- 
re adunque  è tenuto  a rendere  indenne  il 
venditore  di  tutto  ciò  che  questi  avesse 
pagato  o potesse  essere  obbligato  a paga- 
re nella  qualità  di  erede  ; ma  non  è 
tenuto  a rimborsarlo  di  ciò  che  avesso 
pagato  indebitamente  c per  errore  (4). 

5. ®  La  vendita  di  una  eredità  fa  ces- 
sare, fra  le  parli  (5),  gli  effetti  della  con- 
fusione che  siesi  effettuata  in  favore  del- 
l’ erede  venditore  ovvero  in  suo  preg'u- 
dizio.  Laonde  , 1*  crede  è obbligato  di 
pagare  all*  acquirente  ciò  che  egli  do- 
veva al  defunto  e di  soffrire  l’eserci- 
zio delle  servitù  di  cui  i suoi  fondi  pro- 
pri erano  gravati  in  vantaggio  di  fondi 
appartenenti  al  defunto.1  Rcciproramcn  - 
le  , egli  può  reclamare  dall’  acquirente 
il  pagamento  de’ suoi  crediti  contro  il 
defunto,  ed  esercitare  le  servitù  stabilite 
in  favore  di  fondi  a sè  appartenenti  so- 
pra fondi  di  quest*  ultimo  (6).  t 

6. °  La  vendila  di  una  eredità  non  fa 
passare  nel  compratore  la  qualità  di  ere- 
de. 11  venditore  conserva  sempre  questa 


(1)  Duranton  , XVI , 822  ( IX  , p.  191  .ediz. 
Hnuman  c C.  ).  Troplong,  II,  96".  V.  però  Du- 

Te(l)eTmnlòng  , ìl , 964,  965  c 968.  Puvergier  , 
II  324  a 327  e 335.  — L’erede  venditore  sareb- 
be forse  risponsabile  almeno  dette  perdite  occa- 
sionate da  una  sua  colpa  grave?  Il  troplong  (II, 
D6D  ) decide  afrermativamenlc  tot  quistione,  fon- 
dandosi sulla  L.  2,  S ».  D.dtnered.  verni  ( 18, 
41.  Y.  in  senso  contrario:  Dclvincourt  , III  , p. 
474  e 178  ; Duvcrgier  , li  » 326.  L’  opinione  di 
questi  ultimi  autori  ci  sembra  che  sia  da  prefe- 
rirsi, almeno  in  tesi  generale. 

(3)  Si  potrebbe  , secondo  le  circostanze  , am- 
mettere it  contrario,  ove  l’erede,  in  vece  di  ven- 
dere nominatamente  la  sua  porzione  ereditaria  , 
avesse  venduti  tulli  » suoi  diritti  successori.  Mer- 
lin Ilev.  , P-  Dritti  successori,  § 6.  Delvmcourt, 
ÌU*,  p.  178.  Duraaion  , XYl , 821  ( IX  , p.  193, 


ediz.  nanman  e C.).  Troplong,  II,  972.  Duver- 
gier  , Il  , 339. 

(4)  L.  2,  §§  1 e 7,  D.  de  ETered.  t -end.  ( 18  , 
4).  L-  2,  C . eod.  Ut.  (4,39).  Fothier,  n.°  515. 
Chabot  delle  Successioni , sull’ art.  873  (794  ). 
Puranlon  , XVI  . 523  ( IX  , p.  192  , ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  Il  Duvcrgier  (II,  347)  opina,  ma,  se- 
condo noi  , a torto  , che  I*  crede  venditore  può 
anche  ripetere  contro  1’  acquirente  ciò  che  abbia 


pagato  per  errore. 

(8;  Diciamo  fra  le  parti,  perche  i diritti  estin- 
ti dalla  confusione  non  rivivono  punto  in  danno 
dei  terzi  per  effetto  delta  vendita  dell’  eredità. 
Arg.  art.  129'J  1253).  Pclvincourt,  Ut  , p.  175. 
Duranton  , XVI  , 526  ( IX  , p.  194  , ediz.  Hau- 
man  c C.).  Duvcrgier,  lì  , 346.. 

(6)  Pothicr,  n.°  538.  Trrploug,  li,  970  o 971. 
Duvergier,  li  , 314  c seg. 
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qualità  rispetto  ai  terzi,  i quali  posso- 
no , non  ostante  !a  vendita  , continuare 
ad  esercitare  contro  di  lui  tutti  i diritti 
che  loro  competono  (1).  Qui  semel  fiac- 
re s,  semper  haeres. 

7.°  11  venditore  di  diritti  successori 
è tenuto  di  pieno  diiritlo  a garentirc  la 
sua  qualità  di  erede  , ovvero  , in  altri 
termini,  il  pacifico  possesso  dell’ eredità 
riguardala  come  universalità  giuridica. 
Ma  egli  non  risponde  dell’  evizione  di 
cose  particolari  che  fossero  state  consi- 
derate come  dipendenti  dalia  successione, 
eccetto  se  queste  cose  fossero  state  spe- 
cialmente indicate.  Art.  1696  ( 1542  ). 
D’  altra  parte,  il  venditore  non  può,  in 
generale,  e quando  ancora  la  successio- 
ne venduta  comprendesse  degl'immobili, 
domandare  la  rescissione  della  vendita 
per  causa  di  lesione  (2). 

(1)  I creditori  dello  successione  non  hanno  nep- 
pure azione  diretta  contro  P acquirente  dell’ere- 
dità i il  quale  non  è che  un  successore  partico- 
lare ; ma  possono  agire  contro  di  lui  esercitando 
i diritti  del  loro  debitore.  Art.  11(56  (1119).  Du- 
ranton,  XVI,  525  (IX.  p.  193,  ediz.  Huumen  e 
C.  ).  Duvergier,  Il  , 318. 

(2)  Confr.  § 358,  nota  (7),  pag.  558. — Se  nondi- 
meno il  venditore  si  fosse  incaricato  del  pagamento 
di  tutti  i debiti  della  successione,  e si  fosse  nello 
stesso  tempo  obbligato  di  garcntire  P evizione  di 
tutti  gl'immobili  indicati  come  facienti  parte  del- 
l’eredità, egli  potrebbe,  per  quanto  concerne  que- 
st’ immobili , esercitare  P azione  di  rescissione  , 
purché  d'altronde  il  prezzo  pel  quale  sicno  stati 
compresi  nella  vendita  fosse  suscettivo  di  essere 
determinato  in  un  modo  esatto.  In  tal  caso  in 
fatti  la  convenzione  dovrebbe , in  ordine  a que- 
sti immobili,  esser  considerata  piuttosto  come 
una  vendita  di  cose  particolari  , che  come  una 
cessione  di  eredità.  Dclvincourt,  III,  p.  163;  Du- 
vergier , li , 75.  Confr.  Troplong , Il  , 790. 

(3)  I parlamenti  , e soprattutto  quello  di  Pa- 
rigi, avevano  ammesso  il  rètratto  successorio  per 
estensione  delle  leggi  per  diversas  et  ab  Anasta- 
sio. LL.  21  e 22,  C.  Alanti.  (4,  35).  Confr.  Merlin, 
Bep. , p.  Drilli  successori,  n.®  8.  li  codice  civi- 
le ha  conservato  questo  retratto  per  Impedire  che 
degli  estranei , guidati  dalla  cupidigia  o dal  desi- 
derio di  nuocere,  non  potessero  inceppare,  mercè 
irragionevoli  ( mauvaiset  ) difficoltà  , le  opera- 
zioni della  divisione,  ó penetrare  nei  segreti'  delle 
famiglie.  Questi  motivi  non  sono  senza  forza  cer- 
tamepte.  Ma,  quando  si  consideri  che  il  retratto 
successorio  è in  sé  stesso  pregiudizievole  agl’inle- 
ressi  dell’erede,  il  quale  non  otterrà,  il  più  delle 
■volte,  se  non  un  prezzo  inferiore  a quello  che  pa- 
gherebbe un  cessionario  il  cut  titolo  di  acquisto 
non  fosse  soggetto  alla  risoluzione  risultante  dall’e- 
sercizio di  questo  retralto;  quando  da  uo’altra  pat  te 

Zachahue  , Voi.  /. 


8.°  bit  cessione  ili  una  eredità  può,  in 
cerli  casi , essere  risoluta  contro  il  ces- 
sionario mediante  V esercizio  del  retratto 
successorio  (3). 

Questo  retratlo  costituisce  un  diritto 
di  preferenza  ( de  préemption  ). 

Esso  non  si  applica  che  alle  cessioni 
fatte  a titolo  oneroso  (4). 

Esso  non  può  essere  esercitato  se  non 
in  quanto  la  cessione  abbia  per  oggetto  la 
totalità  od  una  parte  aliquota  di  una 
porzioue  ereditaria  (5).  Il  cessionario  di 
una  parte  indivisa  tra  cose  specialmente 
determinate,  od  anche  tra  tutte  le  cose 
rimaste  in  comune  dopo  la  divisione  ge- 
nerale della  successione,  non  ne  è punto 
passibile  (6). 

Il  retratlo  successorio  non  è appre- 
stato che  in  ragione  di  cessioni  fatte  da 
un  successibile,  vale  a dire,  da  una  per- 
si rifletta  che  le  parti  possono  di  leggieri  elude- 
re l’esercizio  del  retratto,  sia  mascherando  ima 
cessione  onerosa1' sotto  1’  apparenza  di  una  dona- 
zione, sia  tenendola  occulta  mediante  un  manda- 
to dato  al  cessionario  di  rappresentare  il  cedente; 
e che,  in  tutti  i casi, T adoperamento  di  tali  mezzi 
dee  dar  luogo  a frequenti  contestazioni  ; siamo 
assai  portati  a dolerci  che  il  codice  civile  non 
abbia  lasciato  cadere  nell’  obblio  il  retratto  suc- 
cessorio come  tanti  altri  diritti  di  preferenza  (de 
préetnption)  consacrati  dall’antica  giureprudeoza. 

(1)  Chabot,  delle  Successioni , sull’art.  8 il  (760), 
n.°  10.  Durantnn,  VII,  184  (IX.  p.  95,  ediz.  ilaumaii 
c C.). — Va  ben  inteso,  che  gli  eredi  potrebbero 
esercitare  il  retralto  contro  una  cessione  fatta  in 
forma  di  donazione,  ma  che  nella  realità  avesso 
avuto  luogo  a titolo  oneroso.  — Se  il  donatario 
di  una  porzione  ereditaria  cedesse  a titolo  oneroso 
i suoi  dritti  ad  un  estraneo,  questi  sarebbe  pas- 
sibile del  reiratto.  Chabot,  op.  e Ixsotjo  cit.  Toul- 
Sicr  .IV,  416. 

k5)  Sebbene  l’art.  811  (760)  non  parli  che 
della  cessione  fatta  da  un  coerede  « del  suo  di- 
ritto alla  eredità  ( de  son  droit  à la  successio- 
ne ) » , sarebbe  nondimeno  un  errore  il  con- 
cludere da  questi  termini  che  il  retrstto  non  sia. 
apprestato  contro  una  cessione  avente  per  oggetto 
non  la  totalità  , ma  una  patte  aliquota  soltanto 
di  una  porzione  ereditaria.  Merlin,  Bep.,  p.  Dritti 
successori  , n.  9.  Chabot , op.  cit.  sull’  art.  841 
;760j  , n.  8.  Durauton  , VII  , 182  ( IV,  p.  95  , 
ediz.  Ilauman  e C.  ). 

•6)  Chabot,  op.  cit.  sull’ art.  851  (760),  n.  9. 
Duranton,  VII,  201  (IV  , p.  98  , ediz.  Hanmart 
e C.  ).  Rie.  rig.  , 9 settembre  1806  e 22  aprile 
1808  , Sir.  , Vili  , 1 , 523  e 525.  Civ.  rig.  . 27 
giugrto  1832,  Sir.,  XXX^I,  1,  852.  Lione,  17  mag- 
gio 1831,  Sir.,  XXXill,  2,  156. — È stato  nondi- 
meno giudicato,  ma  fuor  di  ragione,  secondo  noi, 
che  il  principio  cuunciato  nel  testo  poteva  essere 
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sona  chiamala  a prender  parte  alla  succes- 
sione in  virtù  di  uu  titolo  universale.  Ma, 
imporla  poco  che  il  cedente  sia  un  erede 
propriamente  detto,  ovvero  un  successore  ti- 
ni versale  privo  del  possesso  \e"ty\e[saisine) . 
Cosi,  al  relralto  è aperto  l’adito  contro 
una  cessione  fatta  da  un  figliuolo  naturale, 
o da  un  legatario  a titolo  universale  (1). 

Il  relralto  può  soltanto  venir  esercitalo 
contro  cessionari  non  successibili  , vale 
a dire,  contro  quelli  che  non  sono  osti 
medesimi  chiamati,  in  virtù  della  legge 
o di  una  disposizione  del  defunto  , a 
raccogliere  una  parte  aliquota  dell’  ere- 
dità (2).  Il  successibile  che  avesse  rinun 
ziato  alla  successione  per  attenersi  ad  una 
donazione  o ad  un  legalo  particolare,  sa- 
rchia; passibile  del  relralto  (3).  Lo  stes- 
so sarebbe  di  un  parente  non  chiama- 


10 all’  eredità  , eccello  se  la  rinunzia 
del  cedente  avesse  avuto  per  risullamenlo 

11  farlo  pervenire  alla  successione  (4).. 

La  facoltà  del  retratto  s*  appartiene  ad 

ogni  successibile:  poco  importa  che  egli 
abbia  o no  il  possesso  ereditario  ( saisi - 
tic  hénèdituire).  Laonde,  essa  si  appartiene 
anche  ai  figliuolo  naturale  ed  ai  legata- 
rio a titolo  universale  (5).  L*  crede  be- 
neficiato ne  gode  come  i’  erede  puro  e 
semplice. 

La  facoltà  di  reiratto  compete  indi- 
vidualmente a ciascun  successibile  (6). 
Quegli  clic  l’ abbia  esercitata  non  può 
essere  astretto  a mettere  in  comune  la 
porzione  ereditaria  che  ne  sia  stata  l’og- 
getto (7).  1 collaterali  di  una  linea  non 
godono  di  alcuna  preferenza  su  quelli 
dolPaltra  pel  relralto  della  porzione  erc- 


m difiralo  secondo  le  circostanze.  Pau,  14  mag- 
gio 18:10  , Sir.  , XXXI . 2 , 281.  Civ.  rig.  . 15 
maggio  1833,  Sir.  , XXXU1,  1.  300. — Del  resto 
va  ben  inteso  che  questo  priaetpio  cesserebbe 
di  essere  adattabile , se  la  cessione  fatta  da  un 
erede  , detta  sua  parte  indivisa  di  cose  special- 
mente  determinate,  comprendesse  in  realtà  tutte 
le  cose  che  compongono  la  successione.  Merlin, 
p.  dt. , n.  9.  ltic.  rig.  , 1 dicembie  1808,  Sir.  , 
VI,  2 , 913.  Hourgcs  , 16  dicembre  1833,  Sir.  , 
XXXIV,  2,  632. 

(1)  L’ art.  811  (760)  non  parla  per  verità  che 
dotta  cessione  folta  « da  un  coerede  (par  un  cohéri- 
tier)».  Ma,  scsi  volesse  prendere  questa  parola  nel 
suo  significato  proprio,  c non  applicarla  che  ai  suc- 
cessori godenti  del  possesso  legale  (de  la  fattine), 
ne  risultchbc  una  urtante  inconseguenza.  Come 
mai  Ui  fatti  ammettere  che  il  cessionario  dei  diritti 
di  un  legatario  a titolo  universale,  o di  un  Ggliuolo 
naturale,  goda  di  maggior  favore  che  il  cessiona- 
rio dei  diritti  di  un  erede  propriamente  detto,  e 
non  possa  esser  escluso  dalla  divisione  d’onde 
quest’  ultimo  può  essere  escluso  ? Merlin.  Rcp. , 
jt.  cit.  , n.  9.  Toullicr,  IV  , 439  c 440.  Rie. 
rig.  , 1 dicembre,  1806,  Sir.  , VI , 2,  913. 

2)  li  legatario  deli’  usufruito  della  totalità  o 
di  una  parte  aliquota  di  una  successioue  è forse 
passibile  dell’ esercizio  del  reiratto?  V.  per  l’ af- 
fermativa : Rioni  , 13  aprile  1818,  Sir.  , XVIII  , 
2,  198.  Dijon,  8.  luglio  1820,  Sir.,  XXIX,  2,  157; 
per  la  negativa  : Parigi  , 2 agosto  i.82t  , Sir. , 
XX f ! , 2 , 29.  Quest’ ultima  opiuinne  ci  sembra 
dover  essere  preferita  secondo  lo  spirito  della  leg- 
ge, e secondo  l’argomento  di  analogia  clic  risul- 
ta dall’ art.  1701,  n.°  1 (1517,  n.°  1 ).  — Il  re- 
tratto | UÒ  esser  forse  esercitalo  contro  il  inalilo 
della  donna  che  fosse  ella  medesima  erede  ? V. 
por  P affermativa  : Pau,  10  giugno  1830,  Sir., 
XXXI  . 2 . 52. 

(3|  Cbabol,  op.  cit.  , sull’  art.  811  (760)  , n.° 
7.  Coufr.  Civ.  cass. , 14  marzo  1810  , Sir.,  X , 


*,  230. 

(4)  Grenoble,  3 luglio  1824,  9ir. , XXV,  2.  03. 

t5)  ('.habot,  op.  cit.  , sull’  art.  841  (760i,  mina. 
13  c 11.  Duraulon  , VII  , 186  (IV.,  p.  91,  ediz. 
Hnutnan  c 0.  ).  Rie.  rig. , 8 giugno  1826,  Sir.  , 
XXVI,  1,  399.  Civ.  rig.  , 2 dicembre  1829,  Sir.  , 
X\X  , 1 , 29.  Cìv.  rig.  , 15  marzo  1831  , Sir.  , 
XXXI,  1 , 183.  Rie.  rig.  , 5 dicembre  1833,  Sir., 

XXXIV  , 1 , 133.  Bastia  , 23  marzo  1835  , Sir.  , 

XXXV  , 2 , 330.  Confr.  Toullier , IV  , 411.  — La 
proposizione  espressa  nel  testo  è una  conseguen- 
za necessaria  del  principio  clic  il  retratto  succes- 
sorio può  aver  luogo  contro  le  cessioni  falle  da 
un  figliuolo  naturale  o da  un  legatario  a titolo 
universale.  Confr.  nota  (1),  supra,  pag.  prese  ole. 
Non  si  può  ammettere  che  il  legislatore  abbia  in 
uno  stesso  articolo  attribuito  alia  parola  coerede 
due  siguitleazioni  diverse,  e che,  dopo  di  avere 
adoperala  questa  parola  per  indicare  tutti  i 
successibili  indistintamente  , se-  ne  sia  valuto 
in  un  modo  limitativo  per  indicare  i success. bi- 
li clic  godono  del  possesso  legale  ( taisine  ).  — 
Il  legatario  dell’ usufrut'o  della  totalità  odi  una 
parte  aliquota  dell’eredità,  gode  forse  della  facoltà 
del  retratto?  Silìalla  quislione  ci  pare  dover  esse- 
re risoluta  negativamente;  poiché  questo  legata- 
rio non  potrebbe  , ancorché  I’  usufruttuario  , in 
generale  , fosse  un  successore  nel  senso  proprio 
di  tal  parola  , essere  considerato  conte  un  suc- 
cessore universale.  Confr.  § 711,  Merlin,  Rep. , 
p.  Dritti  successoti,,  nurn.  13.  Proudlton,  deliC- 
tnfrulto,  II,  716.  V.  in  senso  coutraiio:  Bastia, 
23  marzo  1835 , Sir. , XXXV  , 2 , 330. 

(6)  Rie.  rig.,  11  giugno  1820,  Sir.,  XXI, 
1 , 92. 

(7)  Questa  proposiziono,  benché  difficile  a con- 
ciliarsi col  principio,  che  l’erede,  il  quale  ron- 
fiati! intorno  ad  una  cosa  riguardante  la  succes- 
sione, è riputato  di  agire  nell’ interesse  comune  di 
tutti  i coeredi  (confr.  I,.  19,  I).  Fani,  ercisc. 
(10,20 , pure  ci  sembra  risultare  dai  termini  e dallo 
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dilnria  cedala  da  uno  de’  successibili  ap- 
partenenti alla  loro  linea  (a)  {!). 

La  legge  non  istabilisce  alcun  termi- 
ne per  I’ esercizio  del  rctratto,  il  quale 
può  aver  luogo  insino  a che  la  divisio- 
ne non  sia  consumata  (*2y.  Se  i succes- 
sibili avessero  ammesso  il  cessionario  ad 
operazioni  preliminari  alla  divisione  , 
questa  circostanza  non  importerebbe,  in 
generale  , contro  di  essi  decadenza  dal 
relratto  (3). 

Il  successibile  che  voglia  esercitare  il 
relratto  dee  rendere  il  cessionario  com- 
piutamente indenne:  egli  dee  per  con- 
fi rguenle  rimborsarle  non  solo  del  prezzo 

spirito  dell' art.  841  (760).  I. a logge  considera  il 
rclrallo  menu  coni»  un  mezzo  da  prflccurarc  una 
utilità  a colui  che  lo  eserciti  , quanto  come  un- 
mozzo  da  escluderò  dalla  divisione  un  estraneo.. 
D'altronde,  se  colni  che  esercita  ii  reiratto  facesse 
un  cattivo  negozio,  i suoi  coeredi  potrebbero  la- 
sciarglielo per  conto  di  lui;  cd  è giusto,  per  rcei- 
procazione,  che  egli  profitti  solo  dei  vantaggi  che 
tal  negozio  presenterà.  Toullier,  IV,  438.  Chafaot, 
op.  cit.  suli’  art.  Sii  (700  , num.  15.  Duranton, 
VII,  109  (IV,  p.  97.  ediz.  Uauman  o- C.  ).  Rione, 
21  gennai»  1809  , Sir.,  Xllt  , 2.,  321.  Montpel- 
lier, 7 luglio  1824,  Sir.,  XXV  , 2,  313.  V.  in 
senso  contrario  :•  Merlin  , Quest.  , p.  Reiratto 
successorio-,  & 1.  — La  semplice  dimanda  di  re- 
tratto  fatta  da  uno  degli  eredi  gli  conferisce 
forse,  come  I'  esercizio  effettivo  del  relratto,  un 
diritto  di  preferenza  o di  esclusione  riguardo  ai- 
suoi  coeredi?  V.  per  I’  afferma  ti  va  Duranluti 
lungo  cit.  ; e per  la  negativa  : Lhabot  , op.  • 
luogo  cit. 

(1)  l,a  divisione  in  due  metà,  di  ogni  successio- 
ne devoluti  a collaterali  (art.  733  ( S.  ) {<>)  ) uou 
fan  per  filetto-, il  creare  due  eredità  distinte  , c 
non  impedisce  elve  i successibili  delle  due  linee 
sicno  coeredi  gli  uni  rispetto  agli  altri.  De  Ivi  n.- 
courl , sui!' art.  841  (760;.  Durnuio»  , VII,  188 
( IV,  p.  94,  ediz.  Hauman  «C.  ).  Lo  Chahol  ( ubi 
tupru  , nota  3,  pag.  422)  e*l  Toullier  (IX,  443) 
professano  i’  opinione  contraria.  Ma  sembra  die 
questi  autori,  per  essere  conseguenti,  dovrebbero 
giungere  lino  a diro  che  i-  collaterali  di  una  li- 
nea sicno  autorizzati  ad  esercitar»  il.  relratto  con- 
tro una  cessione  fatta  da  un  successibile  della 
loro  linea,  in  favore  di  un  successibile  dell’ ab 
tra  linea.  Ora  . essi  stessi,  rigettano  questa  pri> 
posizione  evidente  nome  non  sostenibile. Confr.  Pa<- 
rigi  , 14  febbraio  1831  , Sir,  , XXXIV  , 2,  630. 

(2)  E<si  potrebbero  ancora  esercitare  il  relratto- 
dopo  consumata  la  divisione,  se  la  cessione,  fos- 
se stala  tenuta  occulta,  e se  il  oedeuic.  avesse 
continuai»  a figurare  nelle  operazioni  della  divi- 
sione. Liv.  rig. , 4 dicembre  1820,  Sir.,  XXll., 
1 , 174. 

(/*>  h la  T.T.»,  CC.  , «no  H^roioseano-siiTàlta 
frn  I-.  nr*  palrrun  c li  noi  uh.  Irrita. 


capitalo  (4)  della  cessione,  ma  eziandio 
di  tulli  gl’  interessi  di  questo  prezzo  , 
e delle  spese  legittime  del  contrailo  (5). 
Del  resto,  non  è necessario  che  la  do- 
manda di  retrallo  sia  precetlula  o ac- 
compagnala da  offerte  reali  deli’  ammon- 
tare delle  restituzioni  da  farsi  al  cessio- 
nario- (lì). 

\ a dichiarazione  fatta  da  un  succes- 
sìbile di  voler  effettuare  il  relratto  gli 
conferisce  un  difillo  acquisito  all’ eser- 
cizi di  questa  facoltà , il  quale  non  può 
quindi  esseie  più  paralizzilo  da  una  re- 
Irocessione.  Ma,  otta  retrocessione  serio-- 
sa  fatta  prima  di  ogni  dichiarazione  di 

(3'-  Ci*  risiili»,  a nostro  avviso,  dallo  parole- 
«escludere  dulia  divisione (ecurler  (lu  purtnge)» 
di  cui  si  va  fé  l’ort.  SII  (760  ; e questa  interpe- 
Irazionc  oi  sembra,  conforme  allo  spirito  della  Icg-, 
ge.  l'uà  accadere  che  gli  credi  non  abbiano  sullo 
primo  dati  abbastanza  precisi  intorno  all’eredità, 
por  conoscere  se  loro  sarebbe  vantaggioso  lo  eser- 
citare il  lelrolto.  Può  accadere  altresì  che  la  pre- 
senza del  cessionario  non  sembri  loro  in  alcun 
modo  incommoda,  o elio  non  si  aspettino  dal  can- 
to suo  pretensioni  per  le  quali  loro  importerebbe 
di  esL  turno  lo  dalla  divisione.  Duranton,  VII,  203. 

( IV,  p.  98.  ediz.  Hauman  e C.  j.  Rie.  rig.  , 14 
giugno  1820,  Siri.,  XXI,  1 , 92.  Bourgcs  , 19 
gennaio  1830,  Sir.,  XXX,  2.  Ufi.  Civ.  rig.,  15 
maggio  1833  , Sic.,  XXXI,  1,  369.  V.  in  senso 
contrario..  Chabot , ubi  zuppa  , nota  7,  p.  422. 
l'onfr.  Toullier  , IV  , 449. 

(4)  Il  retrattante  il  quale  non  è tenuto  a rim- 
borsare- che  il  prezzo  pagato  reulmente,  è ammes- 
so a provare  anche  per  testimoni  o per  presuli 
7Ì«ni.  clic  questo  prezzo  sia  inferiore  alla  somma 
indicata  nell’ atto  di  cessione.  Duranton,  VII  , 
193  ( IV,  p.  96,  ediz.  Ilnutnan  c ).  Aie.  5 di. 
eembre  1809;  Sir.  , XII.  2.  379.  Parigi,  14  feb- 
braio 1834,  Sir.,  X.VXIW  2.  «39. 

(81  A<rg.  ari.  1699  (1845)..  Chabol.  op.  cit  , Sol- 
Dati.  8VÌ  (7«0v,  num.  21.  Dinamo»,  VII,  202(IV,  j». 

ediz.  Hauman  e 0.).  Se  la  cessione  avessa  avuto 
litoti»  in  forma  dk  pennuta  , il  cessionario  de.-, 
va ciibcsi  contentare  della,  restituzione  dui  valore 
estimativo-  delia  cosa-  da-  lui  data  in  permuta. 
Duranton,  VII.  197-  (IV,  p.  96.  ediz.  Ilauman  « 
C.  ).  Rie;  rig.,  19-  ottobre  481 4>,  Sir.  , XV*  1, 
112. — Allorché  il  prezzo-dollli  oess  io  ne  consisto,  i» 
una  rendita  vitalizia,  il  ritrattatile  è solamente  te- 
nuto a rimborsare  le  annualità  giù  |>agate,  ed  » 
oonlinuarc  la  prestazione  dulia  rendita-  su  quest* 
duri  ancora.  Toullier,  kV,  43h  Dui  anioni  , Vili* 
*19.4.  (IV,  p 97  , ediz.  ITauman  c~- L.  ).  Merlin-* 
ttep.  , p.  Drilli  successoli.,  num.  9.  Rie.  rig.,  i 
dicembre  1896,  Sic.,  VI,  2;  948. 

iti)  Duranton.  VII,  200. ( |V,  p.  97,  ediz:  Hit:- 
mai  c C.  ).  Còli»  a e*  tt  marzo- 1807,  Sir.,  VII  , 
t»  . 281.  Pau,  10  giugno  1810  . Sir.  , 3WXI  . 2 
82.  Rourgcs-,  16  dicembre  LS3J  , Sir.  , VX-XJ.V  , 
2 , 652.. 
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lai  natura  , spegno  il  birillo  al  rctral- 

,0  f,)“  , • 

Mercé  i’ esercir  io  del  rctralto,  il  suc- 
cessibile subculrn  in  (ulti  i diritti  del 
cessionario,  ed  esser  dee  considerato  co- 
me se  avesse  contrattalo  direttamente 
col  cedente.  Egli  dunque  profitta  degli 
utili  che  si  sieno  realizzali  nell’  inter- 
vallo dalla  cessione  al  relralto  (’2).  Re- 
ciprocamente , egli  succede  a tutte  le 
obbligazioni  che  la  cessione  aveva  impo- 
ste al  cessionario  rispetto  al  cedente  ; e 
questi  mai  non  può  più  agire  contro  il 
cessionario  per  T esecuzione  di  esse. 

I)  relralto  successorio  è ammesso  sol- 
tanto in  materia  di  successione.  Esso 
non  può  essere  esercitato  contro  le  ces- 
sioni di  diritti  indivisi  in  una  comunio- 
ne coniugale  ovvero  in  una  società  (3). 

§ 359  quater. 

(3)  Della  cessione  di  dirilti  litigiosi. 

Gli  art.  1597  e 1699  (1412  e 1545) 

MI  Merlin  , Jlep.  p.  cit , num.  14.  Parigi  , 16 
maggio  1823  . Sir.,  "X >' III  . 3,  ‘214.  Civ.  cass.  , 
4 maggio  18-29,  Sir.  , XXIX  . 1,  177. 

(*2)  Toilllier,  IV,  451  .Chabot,  ubi  supra,  num. 24. 

(3)  Il  retratto,  siccome  eccezione  ni  diritto  co- 
mune . esser  dee  ristretto  alla  materia  delle  suc- 
cessioni , per  In  quale  è stalo  nominatamente  Sla- 
l'ililo.  I termini  degli  ari.  1476  c 1872  (S.,  1744  , 
i quali  non  assimilano  le  divisioni  di  comunioni 
o di  socieià  alle  divisioni  di  successioni  se  non 
sotto  il  rapporto  della  forma,  degli  effetti  e della 
geremia,  respingono  d'altronde  la  estensione  del 
retratlo  alle  cessioni  di  cui  si  tratta  nel  testo. 
Merlin,  Uep. , p.  cit.,  num.  12.  Metz,  17  mag- 
gio 18-20,  Sir.,  XXI  . 2 , 305.  Bordeaux.  19  lu- 
gl;o  1820,  Sir.,  XXVII  , 2,  12.  Bourgcs,  12  lu- 
gt  0 1831  . Sir.  XXXII  . ‘2  . 50. 

(4  La  disposizione  dclt'arl.  1397  (1442),  rela- 
tiva ai  difensori  officiosi,  si  applica  naturalmente 
agli  avvocati,  i quali  non  sono  stati  menzionati 
in  quest'articolo,  perchè  l’ordine  degli  avvocati 
soppresso  dalia  legge  de'2-11  settembre  1790,  non 
è slato  ristabilito  che  da  quella  del  ‘22  ventoso 
anno  XII,  vale  a dire,  posteriormente  alla  com- 
pilazione definitiva  dei  titolo  della  Vendita , a- 
dittata  presso  il  consiglio  di  Stalo  il  3 ventoso 
dello  stesso  anno.  Confr.  Locré,  Leg.  , t.  XIV  , 
p.  1. 

(5;  Cosi,  i magistrati,  gli  avvocati  e gli  ufficiali 
ministeriali  plesso  uua  corte  reale  non  possono 
rendersi  cessionari  di  diritti  litigiosi  di  compe- 
tenza di  uno  dei  tiibnuali  sottoposti  alla  giuri- 
dizione  di  questa  corte.  Ma  nulla  impedisce  che 
un  magistrato  , un  avvocato  , o un  ufficiale  mi- 


si occupano  tuli’  e due  , ma  sotto  rap- 
porti diversi,  delle  cessioni  di  diritti  li- 
tigiosi. 

1.®  L’art.  1597  (1442),  vieta  alle  per-, 
sonc  che  esso  enumera  (4)  di  rendersi 
cessiouarie  dei  diritti  litigiosi  ebe  sieno 
di  competenza  del  tribunale  nella  cui 
giuridi/ioue  esse  esercitano  le  loro  fun- 
zioni (5). 

Un  diritto  è litigioso,  nel  senso  dell'art. 
1597  ( 1442  ) , per  la  sola  ragione  che 
formi  attualmente  l'oggetto  di  una  con- 
testazione qualunque,  o che  esistano  cir- 
costanze tali  da  far  presumere  che  esso 
darà  luogo  ad  una  lite  (6).  Nondimeno, 
le  difficoltà  che  sorgono  intorno  al  porsi 
in  esecuzione  un  diritto  d’altronde  certo 
c liquido,  non  rendono  questo  drillo  li- 
tigioso. (7)  - 

Ogni  cessione  fatta  in  disprezzo  di 
questo  divietò  è nulla.  La  nullità  può 
essere  proposta  non  solo  del  debitore 
ccdu'o , ma  ancora  dal  cedente  (8).  Il 
cessionario  deve,  in  caso  di  annullamento 
della  cessione,  essere  condannato,  verso 

nistcrinlc  presso  un  tribunale  di  prima  instanza 
divenga  cessionario  dei  diritti  litigiosi  di  compe- 
tenza di  un  altro  tribunale  di  prima  inslanzo  , 
sebbene  questo  tribunale  sia  posto  sotto  la  giu- 
ridizUne  delta  stessa  corte  reale.  Ciò  che  non 
può  lasciare  alcun  dubbio  a qucslo  riguardo  si 
è il  rigcllamcnlo  della  proposta  del  tribunato.  , 
il  quale  aveva  domandato  che  il  fine  dell'art. 
1397  (1442)  fosse  compilato  nella  maniera  seguen- 
te : che  sono  della  competenza  del  tribunale  di 
ap nello  nella  cui  giuridizione  esercitano  le  loro 
funzioni  ( Locré.  Leg.,  XIV,  p.  127,  num.  10  ). 
Troplong  . I . 99.  Duvcrgicr  , I , 198.  Colmar  , 
IT  marzo  1807,  c Trcvcs,  24  giugno  1807,  Sir., 
IX  , 2 , 232.  V.  in  senso  contrario  : Amicns,  li 
pratile  anno  XIII  , Sir.  , IX  , 2 , 233. 

(0)  l.a  legge  lascia,  sotto  questo  rapporto,  una 
grande  latitudine  all’  arbitrio  dei  tribunali.  I mo- 
tivi del  divieto  stabilito  dall' art.  1597  ( 1442  ) 
non  permettono  di  applicare  alle  parole  « liti , 
diritti  ed  azioni  litigiose  ( procés  , droit  et  ac- 
tions  liligieux  ) » di  cui  esso  si  serve,  la  defini- 
zione ristretta  data  dall' art.  1700  ( 1346).  Del- 
vincou»  t , 111,  p.  171.  Carré.  Leggi  della  com- 
petenza , I , p.  166.  Duranton  , XVI  , 141  t IX  , 
p.  61  , ediz.  Haurnan  e C.  ).  Troplong  , 1 , 200. 
Duvcrgicr.  1.  190.  V.  nondimeno  in  senso  contra- 
rio: Hupporlu  fatto  al  Tribunato  da  Faure  (Lo- 
crè  , leg.  , t.  XIV  , p.  103,  n.°  13  );  llennes,  27 
luglio  1808  , Sir  , IX  , ’2  , 137  ; Bruxelles,  30 
gennaio  1808,  Sir.  , X,  2,  491. 

(7)  liic.  rig. , 5 giugno  1825  , Sk.  , XXVI  , 1, 
412. 

(K  v.  in  scuso  couluiiu:  Duranton,  XVI,  143 
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il  debitore  ceduto,  alle  spese  ed  a’  dan- 
ni ed  interessi  se  vi  abbia  luogo.  Ma, 

Y annullamento  della  cessione  pronun- 
xialo  a domanda  deL  debitore  non.  estin- 
gue punto  il  diritto  ceduto  , il  quale 
può  ulteriormente  venir  esercitato  dal 
cedente  stesso  o.  venir  ceduto»  ad  un  altra 
persona  (1). 

Il  divieto  stabilito dall’art.  1597  (1442) 
ressa  nei  differenti  casi  preveduti  dall’art. 
1701  (1547)  (2). 

2.°  L*  art.  t<>99  (1545)  autorizza  ogni 
persona,  contro  di  cui  un  diritto  litigior 
so  (3)  sia  stato  ceduta  a titola  onero- 
so (4),  ad  esercitare  il  retratto  di  que- 
sta diritta,  vale  a dire,  o, a farsene  libe- 
rare dal  cessionario,  o a forvisi  surroga- 
re contro  il  piacimento  di  quest’ ultima. 

{IX,  p.  62,  ediz.  flauman  e C.  ). — Il  cessiona- 
rio è forse  ammcssibilc  altresì  ad  opporre  la  nul- 
lità- della  cessione?  Il  Duvergier  ( I»  200)  lo  cre- 
de; ma  età.  sembraci  mollo  dubbio.  In  ogni  caso, 

H cessionario  non  potrebbe,  opponendo  la  nulli- 
tà della  cessione,  impedire  al  debitore  ceduto  di 
esercitare  il  retratlo,  se  il  diritto  fo6sc  litigioso 
■el  senso  dell’ art.  1699  (US45). 

(1)  Duranton  , XVI , 145  ( IX,  p.  62,  ediz.  Hau- 
man  c C.).  Le  antiche  ordinanze  pronunziavano, 
in  simigliarne  caso.  L’estinzione  dei  diritti  ceda- 
ti, ed  un’  ammenda  contro  il  cessionario.  Y. 
Merlin , Rep.  , p.  DriUi  litigiosi  , ».  3.  , 

(2;  Discorso  al  corpo  legislativo  , di  Gzcnier 
( Locré , Leg.  , t.  XIV  , p.  255  e 256  , n.°  38). 

(3)  La  disposizione  deli’  art.  t699  ( 1545  ) non 
riguarda  soltanto  i credili  propriamente  delti,  ma 
ogni  specie  di  diritti  o mobiliari  o immobiliari.. 
Arg.  art.  17,00,  n.°  3 (1546  (a).)  — Questa  di- 
sposizione si  applicherebbe  forse  alfa  vendita. di  un 
immobile,  la  cui  proprietà  sia  litigiosa,  tsome 
si  applica  a Ila  cessione  di  un  diritto  di  proprie- 
tà litigioso  ? Vedi  per  la  negativa  t Del  vincolici,. 
III,  p.  171;  Rollaud  de  Villargues , Dizionario 
del  notariato  , y.  Dritti-  litigiosi , n.  6 ; Civ. 
pig.  , 24  novembre  1818  , Sir.  XIX  , 1 , 20*  ; ev 
per  I’  affermativa  : Troplong  , II  , 1001  ; Duver- 
gier  , II  , 379.  Quest’  ultima  opinione  ci  sembra; 
«he  sia  da  preferirsi.  Di  fatti,  in  questo  senso  a p- 
ponto  le  leggi  per  dioersas  et  ab  Anastasio  sono, 
siate  sempre  intese.  D'altronde,  ei  è impossibile- 
di  ravvisare  una.  differenza-  reale  tra  la  cessione 
di  un  diritto  di  pioprielà  litigioso,  c la  vendita 
dell’immobile  stesso  la  cui  proprietà  sia  messa 
in  contestazione  r se  fosse  d’  uopo,  soffermarsi  a 
questa  distinzione  , saicbbe  sempre  facile  lo  e- 
ludcre  il  relralto.  nelle  cessioni  di  diritti  di  pro- 
prietà. - , 

i4)  Quando  una  cessione  di  diritti  litigiosi  sia 
stata  l'alta  mediante  un  alto  qualificalo  donazione,. 

Vii  i.ii  c.lnc’ono  dall’  ari.  17**»,  # 3 >S4<5;  à erronra. 
Ywli  iu  ».«e«  1'  art,  '701  »,  u.  3.  \ »34j  ».  n.  3.)» 
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Un  diritto  non  diviene  litigioso , nel 
senso  dell’  art.  1699  (1545),  se  uon  quan- 
do sia  messo  in  contestazione  nel  meri- 
to in  una  istanza  giudiziale.  Art.  1700 
(1546)  (5).  È mestieri  dunque  a un  tem- 
po stesso  che  il'  diritto  di  cui  si  tratta 
formi  l oggetto  di  una  istanza  giudiziale 
attualmente  in  corso  (6),  e che,  iu  tale 
istanza  (7) , il  convenuto  abbia  opposte 
eccezioni  di  merito , vale  a dire  ecce- 
zioni tendenti  a far  rigettare  assoluta- 
mente e-  per  sempre  l’  azione  stessa.  L’a- 
doperamento di  mezzi  di  difesa  ebe  aves- 
sero soltanto,  per  oggetto  la  escludere 
temporaneamente  la  domanda  h ovvero, 
il  far  cadere  T instanza  , non  imprime- 
rebbe al  diritto  per  ragione  del  quale  sicsi 
impegnata  la  lite,  il  carattere  di  diritta 


ma  che  imponga  determinalo  pesi  al  donatario,  i 
tribuna#  debbono  esaminare  , secondo  la  natura 
e la  quantità  dei  pesi , e secondo  le  altre  circo- 
stanze della  causa  , se  l’ intenzione  del  cedente 
sia  stata  quella  di  fare  una  vera  liberalità . o 
se,  per  contrario,  abbia  inteso  di  fare  una  ces- 
sione onerosa.  Nell’ultimo  caso  , ii  retratto  do- 
vrà essere  ammesso  ; nel  primo  caso  , dovrà  es- 
sere rigettato,  non  ostanti  i pesi  imposti  al  ces- 
sionario. Puvergier  , Il , 388.  Rie.  rig.,  15  mar- 
zo 1826  , Sir.  , XX. VI  , l , 397.  Tolosa  , 13  di- 
cembre 1830,  Sir.  , XXXI  , 2 , 294.  Confr.  tut- 
tavia Troplong,  LI,  1009.  , 

(5)  La  definizione  data  dall’  art.  1700  (1546'  è 

couc  e pula  con  uno  spirilo  di  esclusione.  Quest  ar- 
ticolo di  fatti  ha  avute  per  oggetto  il  porre  un 
termine  alle  incertezze  dell’  antica  giurepruden- 


zialmenle  messe  in  contestazione.  Delvincourt, 
HI , p.  171.  Duranton  , XV1L , 532  (IX,  p.  415, 
ediz.  Hauman  e C.  ).  Troplong  , li  , 985.  Duver- 
gicr  , li  , 359.  Civ.  cass.  , 5 luglio  1819 , Sir. , 
XX  , 1,  83.  Rie.  rig.  , 24  gennaio  1827  , Sir.  , 
XXVII  y t,  352.  Bourgcs-,  19  gennaio.  1830,  Sir.» 
XXX  * 2,  146. 

(64  Duvergier  , II  , 368.  Civ.  caSs.  , 5 luglio. 
1819  , Sir.  , XX  , 1 , 53. 

(7)  Le  contestazioni  «he  avessero  avuto  luogo, 
nella  giudicatura  di  pace  intoni©  all’esistenza  di 
un  diritto,  non  rendono  questo  diritto,  litigioso f 
U preliminare  di  couciliazione  non  costituisce  un 
istanza  (6).  Duranton  , XVI  , 534  (IX,  p.  416» 
ediz.  Hauman  e C.  )..  Duvcrgier  , 11  , 361  e 362.. 
Metz , 6 maggio  1817  , Sir. , XIX,  2,  138.  Confr. 
Carré-,  Leggi  delta  procedura  , I . p.  92  ; Rnutcr» 
dorso  di  procedura  civile  , § 109.  V.  in  senso, 
contrario  t Torino,  9 raarzo.1811,  Sir.,  XU,  2,  78.. 


(6,  Confi:,  la  nota  ( b ) , gag,  6a»  a fi)  , g. 
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litigioso  (1).  Lo  stesso  è delle  coitesla- 
zioni  relative  semplicemente  alle  cautelo 
od  a*  mezzi  di  esecuzione  che  possano  ap- 
partenere al  creditore  (2).  Ma,  da  un’allrà 
parte  , ogni  diritto  messo  in  contesta- 
zione nel  merito,  in  una  istanza  giudi- 
ziale , dee  per  ciò  solo  essere  conside- 
ralo come  litigioso,  senza  che  il  giudice 
possa  , sotto  tal  rapporto , esaminare  il 
valore  ( le  merde  ) delle  eccezioni  propo- 
ste dal  convenuto.  Nondimeno,  se  un  di- 
ritto fosse  stato  precedentemente  consa- 
cralo da  una  sentenza  passata  in  giudi- 
calo , esso  dovrebbe , non  ostante  ogni 
nuova  contestazione  sulla  sua  esistenza, 
esser  dichiarato  non  litigioso  (3). 

Il  reiratto  litigioso  costituisce  , del 
pari  che  il  relralto  successorio  , una 
specie  di  diritto  di  preferenza  ( de 
précmplion  ) , c trovasi  retto  , in  quan- 
to al  suo  esercizio,  dalle  regole  esposto 
nel  paragrafo  precedente  (4).  Colai  che 
voglia  usare  di  questo  relralto  dee  rim- 
borsare al  cessionario  il  prezzo  realo 
della  cessione,  grinteressi  di  questo  prez- 
zo a partire  dal  giorno  del  pagamento  , 
le  spese  di  stipulazione  e di  significazione 
della  cessione,  c le  speso  dell’istanza  fatta 
dal  cessionario  sino  alla  domanda  di  re- 
tratto. 

(1)  Confr.  Troplong , II  , 989  c scg.  ; Durcr- 
gier,  II,  361  e seg.  Raulcr  , op.  eit. , § 114; 
Lione , 21  luglio  1828  , Sir.  , XX IX  , 2 . 141  ; 
lite.  rig. , 29  nprilc  1832,  Sir.,  XXXIV,  1,293. 

(2)  Confr.  Rie.  ri#. , 17  luglio  1826  , Sir., 
XXVII , 1 , 262.  La  curie  reale  di  ttoucn  ( 1 di- 
cembre 1826 , Sir. , XXX  , 2 . 132  ) scmhraci  di 
avere  sconoscimi  i principi  della  materia  , deci- 
dendo che  un  liligio  il  quale  versi,  non  sull'esi- 
stenza del  diritto,  ma  soltanto  sul  modo  onde  sia 
stalo  esercitalo  , autorizzasse  il  retratto. 

(3)  Duvergier  , Il , 373.  Civ.  cass.  , 4 marzo 
1823  , Sir. , XXIII  , 1 , 201. 

_ (!)  Cosi , per  esempio  la  domanda  di  rettati» 
litigioso  non  abbisogna  di  esser  preceduta  od  ac- 
compagnala da  ofTcrte  reali.  Rie.  ri#.,  8 frimaio, 
anno  XII  , Sir.  , IV  , 1 , 177  , c 188  nella  nota. 
Besa:>c-on  , 31  gennaio  1809  , Sir.,  Xlll  , 2,  302-. 
Cosi  ancora  , la  retrocessione  posteriore  alia  do- 
manda dj  relralto  non  può  arrestare  l*  effetto, 
di  questa  domanda.  Torino,  19  maggio  18l3  , 
Sir.  , XVI  , 2 , 14.  Confr.  § 359  ter , testo  e no- 
te f4)  c i3) , pag.  671  (a). 

\5)  Troplong  , II  , 999.  DuvergiVr  , Il  , 376. 
Roucn  , 17  dicembre  1820,  Sir.,  XXX.,  2,  132. 

(a^  V.  in  ,«ce  noia  (6),  rag.  S"',  aA(i),  |>«g-  !>7*. 

16,  Agg  ugni  il  trattato  delia  Permuta  e de. la  !oqjf- 


Questa  domanda  è ammessibile  sino  a 
che  il  litigio  non  abbia  avuto  termino 
mercè  una  sentenza  in  ultima  istanza. 
Essa  può  per  conseguenza  essere  propo- 
sta per  la  prima  volta  in  grado  di  ap- 
pello (5).  Dovrebbe  essere  rigettata  se 
essa  non  fosse  proposta  che  per  mezzo 
di  conclusioni  sussidiarie  (6). 

La  facoltà  di  retratto  non  è apprestala 
contro  una  cessione  che  si  fosse  fatta  , 
sia  ad  un  coerede  o ad  un  comproprietario 
del  diritto  ceduto  , sia  al  possessore  del- 
l' immobile  che  forma  1'  oggetto  di  que- 
sto diritto,  sia  finalmente  ad  un  credi- 
tore in  pagamento  di  ciò  che  siegli  do- 
vuto. Art.  1701  (1547). 

2)  Dtl  contratto  di  permuta. 

Fonti.  — Codice  civile  art.  1702  a 1707 
(1518  a 1553)  (•). 

§ 360. 

La  permuta  è un  contratto  col  qua  lo 
i contraenti  si  obbligano  di  trasferirsi 
rispettivamente  la  proprietà  di  una  cosa 
diversa  dal  denaro  (7).  L’ obbligazione 
accessoria  che  può  essere  imposta  ad  uno 
dei  contraenti  di  bonificare  all’  altro  , 

Grenoble  , 19  maggio  1828 , Sir. , XXIX,  2,  203. 
Metz,  11  moggio  1831  , Sir.  , XXXII,  1,  413.  — 
È stato  ancor  giudicato  che  al  retratto  restasse 
aperto  l’  adito  dopo  una  sentenza  in  ultima  in- 
sianza  , se  questa  sentenza  venisse  impugnata 
per  via  di  ricorso  in  cassazione.  Rie.  rig.  , 5 
maggio  1835,  Sir.,  XXXV,  1,  627.  — In  ogni  ca- 
so , la  domanda  di  retratto  sarebbe  ammcssibilc 
dopo  una  sentenza  pronunziata  in  ultima  instan- 
za  , se  la  cessione  fosse  stala  tenuta  occulta  per 
impedire  l’esercizio  del  retratto.  Duvergier  II, 
378.  Roucn  , 16  marzo  1812,  Sir.  , XII,  2,  333. 

(6)  Duvergier , li  , 373.  Civ.  cass.  , 4 marzo 
2823  , Sir.  , XXLll  , 1 , 204.  Civ.  cass.  , 1 giu- 
gno 1831  , Sir.  , XXXI , 1 , 215.  Rie.  rig. , 8 
marzo  1832  , Sìr.  , XXXII  , 1 , 415. 

(*}  Biiu.ioGnaFM.  Rolhicr  , Trattato  del  con- 
trailo di  vendila  , n.°  618  c scg.  Della  Permu- 
ta , di  G.  B.  Duvergier  , trattalo  che  forma  con- 
tinuazione di  quello  (Lidia  vendita  (b). 

(7)  Confr.  su  questa  definizione,  nella  quale  ab- 
biamo sostituito  alla  parola  o dare  ( doaner  ) » 
che  adopera  l'arL  1702  (1518),  i termini  trasferire 
la  proprietà,  la  nota  (1  bis  ; del  § 319,  pag.  82'L — 
La  com.  azione  colia- quale  te  pani  si  promettessero 

atout  , otrena-  coment  irio  de'  litoti  l’JJ  el  J'JH  del 
codice  ctc  le  :.  opara  di  Troplong  ; IJru^i-Uc*  , itvf  *. 
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LIBRO  PRIMO. 


per  mezzo  d’  un  supplimenlo  o di  un 
pareggiamento  in  danaro,  la  differenza  di 
valore  reale  o di  convenienza  che  esista 
fra  le  due  cose  fidenti  l’ oggetto  della 
permuta  , non  toglie  a questo  contratto 
la  propria  sua  natura  (1).  Art.  1702 
(1548). 

La  permuta  è,  in  generale,  retta  dalle 
stesse  regole  che  la  vendila.  Art.  1703  c 
1707  (1549  e 1553).  L*art.  1599  (1444) 
è principalmente  adattabile  alla  permu- 
ta. Cosi,  allorché  una  delle  parti  non  sia 
proprietaria  della  cosa  che  forma  l’ og- 
getto della  sua  obbligazione,  I’  altra  parte 
può,  anche  prima  di  ogni  specie  di  mo- 
lestia (2),  domandare  1’  annullamento  del 
contratto. llcon-permulante  il  qualefaccia, 
in  simigliatile  caso,  annullare  la  permu- 
ta, dopo  di  avere,  dal  canto  suo,  conse- 
gnala la  cosa  che  avea  promessa,  ha  la 
scelta  o di  ripetere  la  cosa  stessa,  o di 

1’  uso  di  una  cosa  contro  l’uso  di  un'  altra  cosa, 
ovvero  de’  servigi  in  compenso  di  altri  servigi  , 
non  costituirebbe  una  permuta  nel  senso  proprio 
di  questa  parola. 

(1)  Sta  il  compcnsamento  esser  dee  assimilato 
ad  un  prezzo  di  vendila  in  quanto  concerne  il 
privilegio  stabilito  dagli  art.  2102  num.  1 , c 
2103  n.°  1 (1071  R.  [b]  n.°  4,  e 1972  R.  (e),  n.° 
1 ).  Confr.  § 203  nota  (7)  , pag.  326. 

(2)  Non  convien  conchiudere,  per  argomento  a 
contrario  dall’ art.  1703  (1331),  che  l’uno  dei 
con-pcrmutanli  non  possa  domandare  l’annulla- 
mento del  contralto  prima  di  essere  turbato  nel 
possesso  della  cosa  che  ha  ricevuta  in  permuta. 
Quest’articolo  non  ha  per  oggetto  il  determina- 
re le  circostanze  nelle  spiali  l'una  delle  parti 
possa  domandare  l’ annullamento  del  contralto, 
siccome  cadente,  per  parte  deU'altra,  sulla  cosa 
altrui,  ma  soltanto  il  determinare  le  eouseguen- 

(«1  NpI  lesto  f rance»®  Irorari  citato  l‘art.  <7°7  {'533)} 
ma  ah  li  nino  corretta  la  ciUiione. 

[l>  la  r. forma  non  riguarda  il  buio.  4.  V.  la  nota  (a], 
pig.  SOJJ. 
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reclamarne  il  valore;  e , eiò  nell’uno  e 
nell’  altro  caso,  col  risarcimento  de’danui 
ed  interessi,  se  vi  sia  luogo.  Art.  1705 
(1551).  La  domanda  di  ripetizione  può, 
allorché  si  tratti  di  un  immobile  , esser 
diretta  contro  ogni  detentore  (3).  11  per- 
mutante il  quale  abbia  ricevuta  la  cosa 
che  gli  era  stala  promessa,  può  , allor- 
ché abbia  giusto  motivo  da  temere  di 
esser  turbato , dispensarsi  dal  consegna- 
re quella  che  forma  1’  oggetto  della  sua 
obbligazione  ; ma  , se  egli  voglia  usare 
di  questa  facoltà,  dee  restituire  la  cosa 
che  ha  ricevuta.  Art.  1704  (1550). 

Il  principio  che  la  permuta  è sottopo- 
sta alle  stesse  Tegole  della  vendita  sof- 
fre eccezione  in  quanto  che  la  permuta 
non  è soggetta  a rescissione  per  causa  di 
lesione.  Art.  1706  (1552)  (a).  Lo  stesso  ò 
nel  caso  in  cui  la  permuta  abbia  avuto 
luogo  con  supplimenlo  (uree  sonile)  (4). 

ze  di  tale  annullamento.  Confr.  § 181  , nota  (4). 
pag.  207.  Duvergicr  , li  , 413.  Rie.  rig.,  16  gen- 
naio 1810,  Sir.,  X,  1,  201.  Poilicrs,  16  aprile 
1822,  Sir.  , XXV,  2,  321. 

(3]  Merlin  , Hep • , p.  Echange  [ permuta  ) , § 
2.  Duranlon  , XVI  , 516  ( IX,  p.  419,  ediz.  Hau- 
man  e C.  ).  Duvergier , Il  , 417.  Aix  , 25  mag- 
gio 1813,  Sir.  , XIU , 2 , 361  (d).  V.  io  senso 
contrario  , Delvincourt  , 111 , p.  181. 

(4)  Va  ben  inteso,  che  all’azione  di  rescissio- 
ne sarebbe  aperto  1'  adito  , se  la  sproporzione 
esistente  tra  ’l  valore  delle  due  cose  date  in  per- 
muta, c la  quantità  del  supplimenlo  fossero  tali 
che  si  dovesse  ravvisare  nel  contratto  una  ven- 
dila mascherala  sotto  il  nome  e l’apparenza  d’una 
permuta.  Duranlon  , XVI  , 547  ( IX,  p.419,  ediz. 
llauman  e C.  ).  Confr.  Colmar  , 23  marzo  1823 , 
Sir. , XXVI , 2 , 111  (e). 


(e)  l«  riforma  non  riguarda  il  num.  i.  le  sale  (4) 
(dj,  pag.  3»7  , e b , pag.  3>8. 

>d  Confr.  Troplong,  n.  «5. 

(e,  Confr.  Troplong  , n.  6 a wj. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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vendita  536 

e)  Delle  obbligazioni,  ingenerale,  che  derivano  dal  contralto  di  vendila,  ivi 

f)  Delle  cause  di  risoluzione  e di  rescissione  , particolari  al  contratto 

di  vendita 555 

1 bis  ) Della  cessione 561 

a)  Generalità  . . . . . . . . . . . . . . . . . . ivi 

b)  Specialità » 562 

(1)  Della  cessione  dei  crediti. ....  ivi 

(2)  Della  cessione  di  una  eredità 501 

(3)  Della  cessione  dei  diritti  litigiosi 572 

2)  Del  contratto  di  permuta.  . . . . . . . . . . . . . 571 


FINE  DELL’  INDICE  DEL  PRIMO  VOLUME. 


Correzione  di  alcuni  errori  corsi  nella  impressione 

DI  QUESTO  VOLUME. 


1. °  Alla  pagina  146  , colonna  1 , in  vece  della  epigrafe  capo  pkiho  , leggasi 

CAPO  SECONDO. 

2. °  Nella  nota  (a),  pag.  202,  in  vece  dell’ art.  969,  leggasi  959. 

3. °  Quando  l’autore  ha  citato  1’ art.  171  del  C.  C. , si  è segnalo  in  confronto 
1’ art.  180  delle  LL.  CC.  (vedi,  pag.  330  , nota  5),  senza  indicarsi  che  que- 
st’ articolo  trovasi  riformato  in  virtù  della  legge  del  24  febbraio  1843.  Tale 
riforma  sarà  indicata  nel  proprio  luogo,  vale  a dire  , sotto  il  § 468  , — 2.® 

4. ®  Alla  pag.  472  , nella  line  della  colonna  prima  del  testo,  in  yece  di  conse- 
gna , leggasi  deposito . * . 
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